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I reali dominj di qua dal Faro sono situati nella parte più meridionale dcll’ltalia

fra i gradi 57 e 1:0 di latitudine nord e tra i 40 e 47 di longitudine est, contando

dal primo meridiano dell'isola del Ferro. ‘

Rappresentano essi una penisola, la quale ha per unica frontiera a settentrione ed

a ponente lo Stato Romano: tutto il resto è circondato dal mare, cioè dal Tirreno a

mezzogiorno ed a ponente, dall’Jonio a levante e mezzogiorno e dall’ Adriatico a

levante.

La loro maggior lunghezza, dalle foci del Tronto fino al capo di Spartivento, è di

mao miglia. Disuguale però è la larghezza, imperciocchè la maggiore, presa dalla

punta della Campanella sul golfo di Napoli, fino al promontorio Gargano, è di 152

miglia, e la minore, tra i golfi di Sant'Eufemia e di Squillacc, di 18. L'intero perimetro

si calcola per 4528 miglia, tra le quali 1392 di costa. La superficie, senza tener conto

delle gibbosità de’ monti, è di circa 50,000 miglia quadrate.

Il regno nei vecchi tempi fu diviso in molte regioni abitate da popolazioni diverse

delle quali sono molto encomiate nelle storie e le città illustri ed il genio guerriero.

L’ indicare però con precisione i confini di ciascuna delle regioni suddette è molto

diflicile, per mancanza di monumenti sicuri. Tentarono alcuni di riuscir nell'impresa

e dobbiamo stimare lodevoli le loro fatiche. Il Pontano, il Biondo, l’Alherti, il Maz

zella, il Sigonio, il Cluverio, POIstenio. il Cellario, il Galateo, il Barrio, il Barretta ,

il Pellegrino, il Sanfelice, il Carafa , PEgÌzio, il Mazzocchi, l’Antonini, il Ciarlante, il

Rogadei, sono appunto quelli che si addossarono d’indicarci alquanto l'antica geografia

del regno, parlando delle antiche popolazioni e de’ loro territorj: e molto ne ha ben

anche trattato il Bossi nella Storia ffltalia antica c moderna.

Quando i Romani da tempo in tempo soggiogarono le mentovate popolazioni, alcune.

delle molte antiche città divennero municipj, altre si riguardarono federate, altre ancora

dichiarate prefetture o formate colonie. Nei proprj luoghi della Corogra/ìa, sarà ad

dilata la condizione di ognuna di dette città con la maggiore possibile brevità.

Al tempo di Augusto, secondo il Giannone, questa parte d’Italia che ora chiamasi

regno di Napoli o Sicilia Citeriore (di qua dal Faro), non era partita in provincie,

ma distinguevasi in regioni abitate da varj popoli. Le città, secondo le varie loro con

dizioni, erano amministrato da’ Romani e secondo le leggi de’ medesimi vivevano. Al

cune ebbero la condizione di municipj, cioè riteneano le leggi proprie e municipali,

oltre quelle dei Romani.
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Fondi e Formia furono tali, ma poi dai triumviri fatte colonie. Cuma, Acerra,

Sessa, Atella da Augusto furono private del municipio e fatte colonie. Colonie furono

in Campania, Calvi, Sessa, Sinnessa, Pozzuoli, Volturno, Linterno, Nola, Sucssula (poi

prefettura), Pompei, Capua, Casilino, Aquaviva, Atella , Teano, Abella , e finalmente

Napoli ancora, che da città foderata fu tramutata in colonia. In Lucania , Pesto, Bu

sento, Conza; nel Sannio, Saticola, Casino, Isernia, Bojano, Telesc, Sannio , Venafro»

Sepino, Avellino; in Puglia, Siponto, Venosa, Lucera (ch’ era federata ), Benevento

Colonie anche furono Brindisi, Lupia ed Otranto, ne’ Salentini; Valentia, Tempsa, Be

sidia, Reggio, Cotrone, Mamerlo, Cassano, Locri, Petelia, Squillace, Neptunia, Ruscia e

Turio nei Bruzj ; Salerno e Nocera ne’Piaeentini.

In queste città si vivea conforme al costume, alle leggi ed agl’ istituti di Roma. A

somiglianza del Senato, del Popolo e de’ Consoli, aveano anch’ esse i Decurioni, la

Plebe, iDuumviri: avean similmente gli Edili, iQuestori e gli altri magistrati in tutto

uniformi a quelli di Roma. Capua, Cuma, Casilino, Linterno, Pozzuoli, Acerra, Sues

sola, Atella, Calazia erano prefetture, e vi venivano da Roma i prefetti creati dal po

polo romano.

Intorno allo stato di queste città è da notare che la condizione de’ municipj era la

più piacevole ed onorata che potesse alcuna città d’Italia avere, particolarmente quando

era ai medesimi conceduto il privilegio de‘ suffragi; nel qual caso, toltone l’aserizione

alle Curie Romane, ch’era propria di cittadini di Roma, i quali in essa dimoravano, i

municipj poco ditîerivano da’ cittadini romani stessi, ed erano chiamati Municipes cum

suffragio, per distinguerli da coloro ai quali tal privilegio non era conceduto. Era an

cora permesso loro il creare i magistrati e di ritenere le proprie leggi a ditîerenza dei

coloni che non poteano avere altre leggi che quelle de’l\omani. .

Ai municipj seguivano nell'onore le colonie, le quali dovevano in tutto seguir ‘le

leggi e gli istituti del popolo romano. La qual condizione, ancor che meno libera ap

parisse, nulla di meno era più desiderabile ed eccellente per la maestà e gran

dezza della città di Roma, di cui queste colonie erano piccoli simulacri. Ed il sotto

porsi allc leggi del popolo romano, per la loro eccellenza ed utilità, era piuttosto

acquistar libertà che servitù. L’amministrazione ed il governo delle colonie non d'al

tra guisa era disposto, se non come quello della stessa città di Roma; imperocchè

siccome in Roma eravi il Popolo ed il Senato, cosi nelle colonie la Plehe ed i Decu

rioni: questi Pimmagine rappresentando del Senato, quella del Popolo. Oltre ai Decu

rioni, ogni anno eleggevansi due o quattro, appellati Duumviri e Quatuorviri, che

avean somiglianza coi Consoli romani. Vi si creava l'Edile, il Questore ed altri magi

strati minori come a Roma. Le città federale tenevano condizioni assai più onorate e

libere. Finalmente quelle ridotte a prefettura sortirono condizione durissima, poichè

eran govemate da prefetti che venivano spediti da Roma, come si è detto.

Dopo Antonino Pio le ragioni dei municipj, delle colonie e delle prefetture furono

abolite e cominciarono a confondersi questi nomi ; poiché dopo la legge Giulia, tutte

le città potevano dirsi municipj.

Il nostro chiarissimo Camillo Pellegrino, Arrigo Dodwello ed il Giannone sopra citato,

seguendo l’opinione del Panvinio, si avvisarono che dopo le varie vicende dell’ Italia

l'imperadore Adriano stato fosse il primo che divisa l'avesse in XVll provincie, men

tre ‘prima comprendeva XI regioni. Il Fillemont, dimostrò vana ed ideale una sif

fatta divisione, come quella che non era appoggiata ad alcuna prova sufficiente, non

avendosi notizia, se non ch'egli avesse commesso il governo civile di tutta Pltalia a

quattro consolari, giusta Pavviso di Sparziano: Quatuor Consulares per omncm Italiani

judices constituit. Uno degli accennati consolari fu Antonino Pio, di cui dice Giulio

Capitolino : Ab Iladriaito ‘intcr quatuor consuluros qttiózcs Italia commillebateu‘, (‘Iffftls
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est ad eam parte»: Italiae regcndam, in qua plurimum possidebat. Credono il Salina

sio, ed il cennato Pellegrino, che questa parte d'Italia commessa al reggimento di esso

Antonino, fosse appunto la Campania.

Quindi dalle due autorità di Sparziano e del Capitolino sarebbe a dedursi che

Adriano divise l'Italia non già in XVII provincie , ma bensì in quattro dipartimenti,

ad ognuno dei quali assegnò per governatore civile un magistrato decorato del titolo

e della dignità consolare. Le diciassette provincie in cui trovavasi circoscritta l’ltalia,

erano: t.‘ Venezia ed Istria, il.‘ Emilia, 5.‘ Liguria , 4.1 Flaminia e Piceno , ti.‘ To

scana ed Umbria , 6.1 Piceno, 7.1 Campania , 8.1 Sicilia, governata da Consolari;

9.1 Puglia e Calabria, 10.2 Lucania e Bruzj, u» Alpi Cozie, H.‘ Rezia prima,

15.‘ Rezia seconda, u».- Sannio, lli.‘ Valeria, 16.1 Sardegna, 47.1 Corsica, governata da

presidi.

Sull’csempio di Adriano, M. Antonino il filosofo propose al governo civile dell’ltalia

i Giuridici. Si ha poi memoria che ai tempi di Settimio Severo i Correttori avessero

regolate alcune provincie dell'Italia. Dall'imperatore Aureliano fu costituito Correttore

di tutta l'Italia Tetrico Seniore, tiranno da lui vinto e debellato, secondo è d‘ avviso

Lattanzio. L'imperatore Diocleziano divise in piccioli dipartimenti le regioni dell’ Italia

e le altre provincie dell’impero, costituendo grande numero di Presidi, di Prefetti e

di Vicarj; di tal che da’ tempi di Adriano sino a Costantino, l’ Italia cambiò spesso

polizia; ed il numero de'suoì prefetti e delle sue regioni, secondo la volontà e il

pensare diverso degli imperatori, era ora accresciuto ed ora diminuito, onde a ragione

nei marmi e nelle iscrizioni trovasi molta confusione nei Prefetti e Rettori delle re

gioni d'Italia.

Presero da ultimo nuova forma di governo queste regioni che oggi compongono

il regno di Napoli. Allora s’introdusse in Italia il nome di provincie, e nel regno fu

rono cinque, cioè: La parte della Campania , 2.‘ la Puglia e la Calabria, 5.‘ la Luca

nia ed i Bruzj, A.‘ il Sannio, ti» la Sicilia.

Nuovo apparve il governo e più assoluto, togliendosi alle città molte di quelle pre

rogative che la condizione o di municipio, o di colonia, o di città federata loro recava;

molto perdette Napoli della sua antica libertà, molto le altre città federate e le colo

nie. Ifautorità c giurisdizione de‘ Consolari, de’ COPPGÌÌOPÌ e dei Pffisifli 9m P111‘ glande» _

e maggiore accrescimento acquistò quando Costantino Magno trasportò \’erso il 550 la

sede del governo in Oriente. Trasferite ch’ebbe così le forze dell'impero da Roma a

Costantinopoli, e rimasto questo diviso in occidentale ed orientale, fu cagione onde la

bella Italia rimanesse esposta alle frequenti e spesse invasioni di barbare nazioni.

Al tempo di Costantino , l'Italia intera fu una sola diocesi soggetta al prefetto pre

torio dltalia, e rimase ancora-divisa in 47 provincie, come al tempo di Adriano. Era

distinta in due vicariati. A quello di Roma appartenevano dieci provincie; la Campa

nia, cioè, l' Etruria coll’ Umbria, il Piceno snburbicario, la Sicilia, la Puglia colla Ca

labria, la Lucania coi Bruzj, il Sannio, la Sardegna, la Corsica e la Valeria. Nel vi

cariato d’Italia, capo del quale era Milano, furono le altre sette provincie, cioè, Vene

zia ed Istria, Emilia, Liguria, Flaminia, Alpi Cozie, Rezia prima, Rezia seconda.

Delle quattro provincie di allora, ora componenti tutto il regno di Napoli, convien

dire qualche cosa per particolare sviluppo di questa parte della Corografa.

La Campania fu riputata una delle più celebri ed illustri provincie d‘ Italia, e per

l'ampiezza e vastità de’ suoi confini e per le molte e preclare città che l'adornavano;

ma soprattutto per Capua sua capitale e metropoli, cotanto chiara ed illustre. Perciò

al governo ed amministrazione di questa provincia furon mandati Consolari; magi

strato solo inferiore al vicario di Roma ed al Prefetto dcl Pretorio. Napoli fu affidata

ben anghe al Consolare di Campania. .

IEAXE DI NAPOLI Il
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La Puglia e Calabria formavano la 9.= provincia d'Italia o la 15.1 secondo altri: con

finava ad oriente colYAdriatico, ad occidente e mezzodì col Sannio, coi Bruzj e con

la Lucania. Era governata da un Correttore o Giuridico, di grado inferiore al Conso

lare. La Lucania ed i Bruzj, comprendendo anche le provincie odierne di Basilicata e

Principato Citeriore, formava una provincia governata pure come le precedenti. Il Giu

ridico risiedeva a Reggio od a Salerno.

Il Sannio, che si estendeva per gli Abruzzi e Molise, ebbe Presidi, cioè magistrati

inferiori ai precedenti. Sul principio del V secolo della nostra era, i Goti, gli Unni,

i Vandali la devastaronu dappertutto. Nel 1:76 Odoacre con forte e poderoso esercito

di Eruli e di Turcilingi sîmposscssò dell'Italia e di queste provincie. Assunse il nome

di re ed istitui il regno italico, dopo di aver disfatlo Augustolo, nella persona del

quale rimase spento il nome e la dignità (l'imperatore di Occidente.

I Goti verso il n90 condotti da Teodorico tiglio di Teodomiro e di Erelieva sua

concubina, ne discacciarono gli Eruli, e stabilirono il loro regno in Italia. Teodorico,

principe veramente benefico, non alterò punto le leggi, gli ordini ed i magistrati

che trovavansi di già introdotti sotto gfimperatori in Italia. Mori nel 526 e gli sue

cedette Atalarieo suo nipote in età molto tenera , e venne perciò il regno governato

da Amalassunta. Ma il potere dei Goti non ebbe lunga durata.

L’imperator Giustiniano (d’0riente) mosse contro di essi la guerra che durò dal

535 al 552, ed avendoli finalmente abbattuti (comandate essendo le armi imperiali da

Narsete), rimase in Teja estinta la linea de'loro re in Italia. Napoli passò nel domi

nio degli imperatori di Oriente nel 555; e dopo il anni, fu da Longino aggregata al

l'Esarcato di Ravenna.

I Longobardi intanto, sotto Alboino, nel 565 occuparono l'Italia , e vi fondarono la

loro monarchia nel 570. I costumi e le leggi de’ Longobardi cran del tutto diverse

da quelle de’Goti; laonde sotto il loro dominio incominciammo a sentire i nomi di

duchi, marchesi, conti, visconti, gastaldi, e sorse il ducato Beneventano, che occupava

grande parte del regno con avervi Autari creato duca Zotone nell’ anno 508 o 571,

come vuole il P. Antonio Caracciolo. I principali gastaldati nelle provincie del regno

furono quelli di Bojano, Capua, Acerenza, Laino, Conza, Sarno, Sora, Chieti, Bari, Lu

cera, Cassano, Cosenza, Salerno e Taranto, come anche di Amiterno, Balva, Forcone,

Marsi, Penna, Sepino, Aquino, Sant’Agata ed Avellino.

Carlo Magno nel 7711, fece cadere il loro impero in Italia, ed avendo assunto il ti

tolo di re, trasmisc questo regno ai suoi successori, imperadori di Occidente. Rimase

però ai Longobardi il ducato di Benevento, e sursero ancora gli altri di Salerno e di

Capua, de’ quali più partitamente in seguito diremo.

Intanto altre barbare nazioni, come i Bulgari, gli Sclavi, gli Unni, fecero diverse

scorrerie in queste nostre parti, e gli Arabi ed i Saraceni, dopo di avere occupate le

provincie marittime dell’Africa e buona porzione della Spagna, nel IX secolo si fecero

puranche padroni della Sicilia, e di varj altri luoghi della Puglia e della Calabria. In

queste terribili rivoluzioni, impresa troppo ardua sarebbe Yassegnare con precisione

quelle parti che teneansi occupate dalle diverse nazioni.

Si ha qualche barlume di essere stato il regno diviso sotto i Longobardi in due

Themata o sieno in due regioni o provincie, cioè in Thema Longobardiae e in The

ma Calabriae. Secondo la polizia dell’imperio di Costantinopoli de’bassi tempi, Napoli

ed Amalfi andarono col Thema di Calabria, e Capua col Thema di Lombardia, cosi

chiamato essendo dai Greci il ducato di Benevento. Uignoto scrittore della Storia dei

Longobardi, pubblicata dal Muratori, chiama Samnium quella porzione che altri dis

sero Bcneventum.

Lo storico Erchcmbcrto parlando di Siconolfo scrive: Frctus itaque Siconolfus Ìltljtl8
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m: liberorum attxilio, tota Calabriam suo subdidit famulattti , marnintamque partcm

Apuliae, cleinde versus Bertevcntum prwliis certaturus perrexit. Da ciò sembra ad al

cuni che queste fossero state le principali divisioni del regno , lo stesso rilevandosi

dall’ Ostiense. Ma sarebbe mestieri di un lungo esame sulle opere degli scrittori dei

mezzi tempi per rilevare i confini di ciascuna gastaldia, e vedere se mai ciascuna di

esse corrispondeva a un di presso ai Giustizierati stabiliti in seguito dai Normanni.

Nel secolo XI comparvero finalmente nel regno i Normanni. L’ epoca del loro ar

rivo si vuole nel tOl6 e dicesi che sotto pretesto di pellegrinaggio venuti fossero per

iscovrire le forze degli abitanti, onde poi sorprcnderli e soggiogarli. Verso la metà

delfaccennato secolo , s’ impossessarono infatti di quasi tutto il regno, eccetto della

Calabria, posseduta dai Greci e dei tre ducati di Capua, di Napoli o di Gaeta ., oc

cupati da principi indipendenti; c non prima del 1059 riuscì loro di scacciare i Greci

dalla Calabria. Mossero guerra di poi ai Longobardi, a’ Saraceni, e finalmente fissarono

la monarchia nel regno di Napoli.

Rnggicro, il primo nostro re, assunse la dignità di sovrano della Sicilia e di Puglia,

e nuove leggi e nuova polizia volle introdurvi. Egli sottomise al suo impero parec

chie dinastie, ch'esistevano nel regno. Creò i sette grandi titlìzj, dai quali doveansi re

golare il politico, l’ecclesiastico e il militare. Per le provincie c per talune altre città

principali creò altri magistrati chiamati Balj c Giustizieri, ed anche Capitani e Castel

lani. Ma di tali cose più diffusamente avremo occasione di dire nel seguito della pre

sente Introduzione. .

Delle divisioni delle provincie ne’ tempi posteriori non occorre qui tare altra men

‘LÌOIIG, essendo sufficiente il notare che verso la fine dello scorso secolo il regno di

Napoli era diviso in province, per Pamministrazione della giustizia, nel modo che segue:

l.‘ Terra dl Lavoro. ldue nostri mentovati celebri scrittori Camillo Pellegrino ed

Antonio Sanfelice sono bastevoli a farci rilevare le sue bellezze. Quindi non senza ra

gione tin dall’antichità ella venne appellata Campagna felice. Non posso trasandare di

far qui rileggere le lodi che Plinio e Floro fecero di questa regione nelle opere loro,

scrivendoil primo: Qualiter Campaniae ora pro se, feliacque illa ac beata anzoenitas? ut

palam sit, uno in loco gaudentis opus esse ‘naturae; e 1’altro: Onmium non modo Ita

lia sed toto orbe terrarum pulcherrinza, Cumpaniae piaga est. Nihil mollius cmto :

deniqtee bis florilms vernat. Nihil uberitts solo; ideo Libero cetefisque certamen dici

tur. A-‘iltil hospitalitts mari, etc. La medesima provincia si estendeva circa miglia 75

nella massima sua lunghezza c 50 in larghezza. Da maestro confinava collo Stato

della Chiesa; da tramontana colFAbruzzo, da levante co’due Principati, c ad occidente

e mezzogiorno col mare. Nella città di Napoli, capitale di tutto il regno, e particolar

mente della Terra di Lavoro, sicdevano i tribunali supremi, a’ quali si richiamavano

in ultima giudicatura gli atîari contenziosi di tutte le altre provincie. Ma la Terra di

Lavoro avea pure un tribunale particolare, che si dicca Tribunale della Campagna,

nel quale un giudice di vicaria, col titolo di Commessario generale della Campagna,

reggeva la giustizia per tutta la provincia di Terra di Lavoro, eccetto che in Napoli

e ne’ suoi casali. La sua residenza era nella terra di Nevano.

2.° Prluclpato Cltra. Da settcntr. conlinatfa con Principato Ulteriore e Basilicata.

colla quale attacca pure dall’oriente, e dal mezzodì col mare: da occidente similmente col

mare e colla Campania. In Salerno, capitale di questa provincia, siedeva il ‘Tribunale,

detto Udienza Provinciale, succedute ai Giustizieri. Questo tribunale, egualmente che

quelli delle altre provincie, ad eccezione della sola Terra di Lavoro, era composto di

quattro ministri, oltre di un capo chiamato Preside, il quale , per istabilimento di re

Carlo Borbone, era un utlìziale maggiore delVesereito, ed avea separatamente dal tri

banale il governo militare della provincia ed altre funzioni delegate, e [trcsiedcva al



xu I PREFAZlONI

tribunale, commettendo le cause. Dei quattro ministri, uno nomavasi Capornota, l'al

tro avvocato Fiscale e gli altri due aveano il titolo di Uditori. Oltre dei medesimi vi

cra un procuratere fiscale, un avvocato dei poveri, un segretario, un mastro d’atti ed

un gran numero di utliziali subalterni; perocehè ciascuna Udienza esercitava la giu

risdizione su tutta la provincia, e da essa dipendevano i governatori dei rispettivi

paesi, tanto regj che baronali.

Nelle provincie vi erano ancora persone privilegiate, le quali godeano l’ esenzione

del foro, per essere addette alla milizia, o alla caccia, o per altre cagioni ; ond' è che

non in tutti gli atlari contenziosi procedeva la Udienza; per la qual cosa la giurisdi

zione per il regno di Napoli si esercitava con tale promiscuità da non potersi a ri

gore assegnar le determinate provincie.

5.° Prlnelpato Ultra. L’ udienza risiedeva in Montefuscolo. I suoi confini erano

da settentrione la provincia di Capitanata, da oriente quella di Basilicata , da mezzo

giorno il Principato Citeriore e da occidente Terra di Lavoro.

la.“ Abruzzo Citra. La città di Chieti era la residenza del governo.

ti? Abruzzo Ultra. Avea nell'Aquila un tribunale di udienza.

6.“ Teramo. nella quale detto Tribunale fu stabilito sotto il marchese del Carpio,

viccrè. L’Abruzzo dunque tutto insieme confinava da occidente a settentrione con lo

Stato della Chiesa: all’ oriente col mare Adriatico ed a mezzogiorno colle provincie

di Contado di Molise e Terra di Lavoro.

7.“ La Capitanata avea la sede del governo nella città di Lucera, ed a questa

provincia era aggiunto:

8.° Il Contado «Il llolloe. che prima faceva una provincia separata. La Capita

nata avea limitrofe le provincie di Terra di Bari, Principato Ultra, Contado di Molise,

Abruzzo Citra e il mare Adriatico. ll Contado di Molise confinava poi da oriente con

Capitanata, da occidente e tramontana con Abruzzo Citra e da mezzogiorno con la

Terra di Lavoro.

9.’ Terra «finti-auto, in cui Lecce era residenza del tribunale, e che confinava da

occidente con Basilicata e Terra di Bari, da mezzogiorno col golfo di Taranto e da

tramontana coll’ Adriatico.

40.“ Terra dl Barl. Il tribunale di questa prov. era in Trani. Confina con Terra

d’0tranto, colla Basilicata e la Capitanata; da tramontana è bagnata dall’ Adriatico.

M.° Basilicata. Questa prov. avea il tribunale nella città di Matera. Un tempo

l’ avea in quella di Potenza (ove trovasi attualmente), luogo molto più comodo per la

maggior parte delle popolazioni di essa provincia. Tiene limitrofe da oriente le pro

vincie di Terra di Bari e di Otranto, e viene bagnata dalle detta parte dal golfo di

.Taranto: da occidente confina con quelle di Principato Citra e di Principato Ultra;

da mezzogiorno con la Calabria Citra e da settentrione colla Capitanata.

12.” Calabria Citra. La città di Cosenza era la sede del tribunale. Continava da

tramontana colla Basilicata; da oriente ed occidente è bagnata dal mare, cioè dal

Mediterraneo e dal golfo di Taranto.

l5.° Calabria Ulteriore, ch’ ebbe una volta per capitale Reggio; ma poi il tri

bunale si resse nella città di Catanzaro. Questa provincia confinava colla sola Calabria

Citeriore, perchè dagli altri lati è bagnata dal Mediterraneo e dall' Jonio.

ll signor Galanti nella sua Descrizione storica geografica delle Due Sicilie, dava

della popolazione del regno di Napoli, secondo la circoscrizione provinciale di quel

tempo la seguente distinzione:
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SUPERFICIE l, NUMERO?‘

OPOLAZIONE DI ABITANTI

m Micu‘ DEI. 4788 t mono

QUADMTE ouiimno

~

Terra di Lavoro . . . . . . . . . 4750 797,949 456

Principato Citeriore . . . . . . . . 4780 439,985 974

Principato Ulteriore . . . . . . . . 4905 335,945 979

Sannio . . . . . . . . . . . . . 880 478 457 903

Abruzzo dell’Aquila . . . . . . . . 4657 2212083 431

- di Teramo . . . . . . . . . . 839 454,366 478

-- di Chieti . . . . . . . . . . . 4447 909,970 444

Capitanata . _. . . . . . . . . . . 9765 966,996 97

Terra di Bari . . . . . . . . . . 4966 989,615 934

Terra di Otranto . . . . . . . . . 4988 999,474 457

Basilicata . . . . . . . . . . . . 9349 364,448 454

Calabria Citeriore . . . . . . . . . 9595 344,743 447

Calabria Ulteriore . . . . . . . . . 9536 408,599 464

Isole . . . . . . . . . . . . . . 49 44,463 980

Napoli . . . . . . . . . . . . . 404 000

Truppe. .......... 252000

Totale . . . . 93,404- 4,845,489 3,598

La estensione di tutte le provincie del Regno si calcolava ‘dal nostri geografi ad una

superficie di 50 mila miglia quadrate, come si è detto e può ritenersi che questo

calcolo non si allontana troppo dal vero. La mappa topografica di Rizzi Zannoni la

fissa a 25974 miglia quadrate, escluse però le parti gibbose e convesse. Or rite

nendo la popolazione per 5.848456, ricadono 255 individui per ogni miglio quadrato.

Un miglio quadrato formando un milione di passi geometrici, ed il lato del moggio

allora essendo di 50 passi, si soleva per lo passato, cioè prima della legge del 6 aprile

4840, calcolare che ogni miglio quadrato racchiudesse un'area di 4444 moggia. Oggi

pero, in mezzo a tante diversità delle misure agrarie, il moggio dell’agro napolitano

suol generalmente dagli scrittori fissarsi a palmi quadrati 118,400, per cui ogni miglio

quadrato contiene moggia 4942 412. In conseguenza 1’intiera superficie del regno, de

dotte le parti gibbose e convesse come sopra, si valuta per moggìa 2B,‘27t5,6ltti, che

ricadono a circa moggia l: 412 a testa.

L'avvocato Giuseppe Galanti deplorava la spopolazione del regno allorchè ammon

tava a circa It,800,000 abitanti, ed opinava che in ogni miglio quadrato possano vivere

per lo meno 2150 persone. Egli quindi, assegnando al nostro ‘paese un’estensione di

50 mila miglia quadrate e per ogni miglio quadrato 4414 moggia, spingeva i suoi

desiderj ad una popolazione di sette milioni e mezzo, purchè si promovessero le arti,

l'agricoltura ed il commercio. Il desio di quest'uomo tanto benemerito e conoscitore

delle cose patrie, par che si vada compiendo, e noi dobbiamo esser lieti che la po

polazione moltiplicando le sue industrie si spinga a quella floridezza, cui la natura del

suolo e del clima sembra averla destinata. E fermandoci ai rapporti della popola

zione colla superficie del suolo, egli e utile il portare le ricerche sull’cstensione delle

terre produttive o suscettibili di produzioni, e su quelle che trovansi divise in eol

tivazioni ed in piantagioni a frutta.

Giusta un lavoro fatto su i quadrati reassunti dc’ catasti per la contribuzione fon

diaria, la estensione delle terre produttive del regno, compresi i boschi, è di moggia

473.364.900.
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Il dìligentissimo citato Giuseppe del Re nella Descrizione de’ Reali’ Dominj al di

qua del Faro, ci presenta un tesoro di accurate notizie, disposte con ingegno e dot

trina. Egli assicura di aver desunte per approssimazione da parecchi stati delle pro

vineie le ripartizioni delle ‘terre coltivate e piantate a frutta; e riunendo a tali notizie

quelle hcnanclie da lui riportate intorno ai boschi, ne sorge .il i seguente prospetto,

stando all’attuale circoscrizione delle provincie:

~

Micuaf M066“ COLTIVAZIONI l Bosciii

QUADR/m; ‘ ix HOGGIA ix goccia

~

Napoli. . . . . . . . . - 329,987 234,455 25,022

'l‘erra di Lavoro . . . . . 4959 4,982,900 4,290,302 233,294»

Principato Cilcriore . . . . 4670 4,690,374 4,405,996 434,086

Basilicata . . . . . . . 3434- 3,472,235 4,632,472 527,242

Principato Ulteriore . . . . 4064 4,076,98-l 707,275 97,625

Capitanata . . . . . . . 2359 2,387,780 4,499,794 369,305

Terra di Bari . . . . . . 4745 ‘ 4.764.364- 938,806 ' 477,459

Terra di Otranto . . . . . 2304 2534,54!) 4,5l6,78l 84,366

Calabria (ìiteriore. . . . . 2160 2,486,352 4,494,058 278,594

Calabria Ulteriore Il. . . . 4.754 . 4,775,399 989,678 439,733

Calabria Ulteriore I. . . . 4452 4,466,054 703,444 438,560

Molise. . . . . . . . . 4422 4,439,348 832,554- 276,983

Abruzzo Citeriore. . . . . 840 850,248 502,840 94,902

Abruzzo Citeriore II. . . . 4908 4,034,2‘26 886,042 225,378

Abruzzo Citeriore I. . . . 976 87,907 535,200 38,935

24,914 253154345 44,288,745 9884,98‘?

Totale. . . . . . . . . . . . . 41,449,999

Convien ritenere questi risultamenti, se non in tutto almeno in parte, per appros

simazione, giacche mancando noi di un catasto geometrico , le notizie del censimento

territoriale non possono ispirarci confidenza di precisione.

Non è agevole del pari il poter conoscere, neppure coacervatamente, la superficie e

gli spazj tutti occupati dalle strade, dal corso delle acque, dalle città ed abitazioni ,

dai passeggi ed altri pubblici luoghi; e neppur di sapere l’ estensione delle molte terre

coverte dalle acque, e che sono suscettibili di bonificazioni. -

Ecco dunque per approssimazione’ e per calcoli di probabilità , la divisione delle

terre del Regno. ‘

L'intera superficie è di moggia. . . . . . . . . . . . . 25,275,645

Ai suoli occupati dalle città, abitazioni, corsi di acque, strade ed

altri luoghi insuscettìbili di coltivazione, può assegnarsi la estensione

di moggia . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . .’ 5,275,645

Terre produttive. . . . . . . . . . . . . . . . . . 20,000,0UU

Terre boscose . . . . . . . . . . , . . . . . . . . 2334384

Terreni coltivabili, moggia. . . . . . . . . . . . . . . 47.108.716

Oggi giorno i terreni a coltivazione, sono moggia . . . . . . 44,288] l5

I terreni quindi che rimangono a coltivarsi, compresi quelli elie

sono suscettibili di bonificazione e dissodaiiieiito, possono calcolarsi

ainoggia......................2,880,00l
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Stimando esser utilissimo per gli studj economici il paragone della popolazione

dello stesso Stato in varie date, unisco il quadro della circoscrizione amministrativa

colle rispettive popolazioni per distretto, giusta le indicazioni della legge del L“

maggio i846, secondo la quale fu anche fissata la presente denominazione delle pro

vincie; ed a questo farò seguire l'altro come rilevasi dalle cifre dell'altra legge del

‘29 febbrajo 1848.

l S l 6

DNTRETT! Numero ne’ Nonno DEI POPOLAZIONE

Cmconmn: _ Couum r rea msrnrm

l. Provincia di Napoli: . . . popolazione 130,165 -

D

Napoli . . . . . . . . 47 . . . . . 43 . . . . . 434,381

Casoria . . . . . . . . 8 . . . . . 99 . . . . . 409,804

Castellammare. . . . . . 40 .. .. .. . . 46 . .. .. . . .496,437

Pozzuoli . . . . . . . 5 . . ,. . . 44 . . . . . 69,543

2. Provincia di Terra di Loyoro; popolaîz. _ 692,181 - _

Caserta . . . . . . . . 44 . . . . . 444 . . . . . 900,79‘!

Nola . . . . . .. . . .. 40 . .. .. . . 73 . . . .. .. 499,498

Gaeta . . . . .. . . . . 9 . . . . . 50 . . . . . 408,746

Sora . . . . .. .. . . . 7 . .. . . . 46 . .. . .. .. 409,976

Pìedimonlc . . . . . . 8 a. . . . . 63 . . . . . 90,564

3. Provincia di Principato Ulteriore; popol. 505,536 ._‘

Salerno . . . . . ì . . 48 . -. . . . 963 . -. . . . 909,933

Sala . . . . . . . . .- 7 . . -. . . 39 . . . . . 904,549

Campagna . . . . . . . 40 . . . . . 44 . . . . . 404,964»

Vallo.........40.....443.....98,990

4- Provlllclù ill Basilleatac . popolazione 461,869

Potenza . . . . . . . . 44- . . . . . 48 . . . . . 449,919

Matera . . . . . . . . 8 '. . . . . SZIL . . ’. ‘. '. ' 88,964

Melfi . . . . . . . . 9 . . . . .‘ 9!) . . '. ‘. '. 89,864

Lagonegro . . . . . . . 40 '. . . . . 40 . . '. . '. ' 444,539

5. Provincia di Principato Ulteriore: popol. 364.03! ._

Avellino. . . . . . . . 44‘,.'..'.. . .. 453,006

Ariano . . . . . . . . 8,. . . . . 98 . . .. 93,944

SanFAngelo de'Lombardi . 44 . . . . . 39 . . . . . 448,085

6. Provincia dl Capitanata; . popolazione 273,91‘! ._

Foggia . . . . . . . ; 44 . . . . . 44 . , . . . 99,530

Sansevero . . . . . . . 40 . . . . . 40 . . . . . 446,396

Bovino . . . . . . . . 7 . . . . . 7 .. . . . . 65,061
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1 S 1 6

D131“T," Nunsno ne’ _ Nuueno nel Povouznonn

CIRCONDARJ COMUNI van DISTRETTI

7. Provincia di Terra di Bari; popolazione 403,511 _.

Bari . . . . . . . . . 48 . . . . . 52 . . . . . 485,440

Barletta . . . . . . . . 44 . . . . . 44 . . . . . 438,805

Altamura . . . . . . . 8 . . . . . 8 . . . . . 79,266

8. Provincia di Terra «Plìtrantoz popolaz. 352,567 -

Lecce . . . . . . . . 45 . . . . . 58 . . . . . 94,550

Taranto . . . . . . . . 40 . ' . . . . 50 . . . . . 90,264

Gallipoli . . . . . . . 44 . . . . . 77 . . . . . 90,056

Brindisi . .‘ . . . . . . 8 . . . . . 47 . . . . . 77,500

0. Provincia dffiaiabria Citeriorc; popoi. 406,353 '- '

Cosenza . .. . . . .. . . 47 . . .. . .454 . . . . . 447,097

Castrovillari . . .. .. . . 40 . .. . . . 47 . .. . . .. 405,027

Paola . . . . . . . . . 9 . . . . . 40 . . . . . 88,544

Rossano . ‘. . . . . . . 7 . . . . . 22 . . . . . 65,724

1o. Provincia «u Calabria Ultra u; popol. 208,230 -- .

Catanzaro . . . ,. . . . 44 . .. .. . . 64 . . . . . 94,609

Monteleone. . . . . . . 40 .. . . . . 424 . . . . . 96,247

Nicastro . . . . . . . 8 . . . . . 48 . . . . . 68,246

Cotrone . .. . . . . 6 . . . . . 55 . . . . . 59,467

11. Provincia di Calabria Ultra I; popolaz. 260,633 -

Reggio . . . . . . . . 7 . . . . . 84 . . . . . 88,849

Gerace . _. . _. . , . . 8 . , . . . _46 , . , . , 85,427

Palmi . _. _. _. _. _. . ._ 7 _. ,. _. . ._ 58 . _. .. .. .. _ 86,557, ’

12. Provincia di (Jontado di Molise: popoi. 331,372. -

Campobasso .. . .. .. . . . 45 . . . . . . 60 . . . . . 459,405

Isernia........9.....47.....94,920

Lorino... ...9.....55.....70,049

13. Provincia di Abruzzo Citeriore z popol. 276,420. _.

Chieti.'.'..'....'8.....55..... 94,809

Lanciano ‘. '. . . . 9 . . '. . (47 . . . .. 95,560

Vasto.'.......'8.'.'...4'4..... 88,054

u. Provincia di Abruzzo Ultra 11 g popol. 273,513. -

Aquila........9.....87.....77,602

So|mona........7.....52.....60,469

CittàDucale.. . . .. 7 . . . 45 . . 59,556
Q

Avezzano.......... 7......72...... 76,206

15. Provincia di Abruzzo Ulteriore I: popol. 188,015 -

Teramo........40.....445.....402,006

Penne........7.....50.....86,009

Avea dunque iLregno di Napoli nel 4846, 5,727,554 abitanti. . .

A compiere finalmente questa parto della Introduzione, aggiungo un quadro ricavato

dagli Annali Civili dirnostranto le suddivisioni della popolazione del Regno, pel 4854.
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Prhuo Quadro.

~

livA5414514 POSSIDENTI ‘ ma“! E" Pmzn

Napoli Capitale

Provincia.

Terra di Lavoro . .

Principato Citeriore .

Basilicata . . . .

Principato Ulteriore

Capitanata .

Terra di Bari . .

Terra d'Otranto .

Calabria Citeriore .

Calabria Ulteriore Il.

(‘alabria Ulteriore I.

Contado di Molise

Abruzzo Citeriore.

Abruzzo Ulteriore Il

Abruzzo Ulteriore I.

ARTI LIBERALI

1181

355,386 4 4,921 45,713 838

389,800 44,449 2,440 4,955

687,301 424,944 8,155 5,049

54454490 94,401 2,449 2,490

414,482 944,593 4,481 2,213

578,450 12,554 4,5 40 1,801

5441,:403 4544440 4,4 4 8 4,4 54

458,250 10,091 5,009 4,529

314,541 05,525 5,972 2,5044

590,055 19,300 5,220 4,785

559,894 14,807 5,250 1,178

258,010 25,344 3,430 4,483

544,750 53,739 3,094 4,424

215,040 48,550 4,518 004

289,425 22,090 2,089 4,440

490,224 00,554 1,806 500

0,0442,022 993,804 10,094 21,444

Secondo Quadro.

 

~

Napoli, Capitale .

_ Provincia

Terra di Lavoro.

Principato Citenore.

Basilicata . . _- -

Principato Ulteriore.

Capitanata . _

Terra di Bar:

Terra d’ Otranto .

Calabria Cileriore .

Calabria Ulteriore ll

Calabria Ultenore l

contado di Molise .

Abruzzo Citeriore

Abruzzg Ulteriore Il

Abruzzo Ulteriore I.

anni: DI "APÙH

Finn Moncm: Con/lumi E 1321.11341“ E Llggèîìlggl

1,519 1,05 1 6,700 89,269 8,330

6 l 1 537 72,261 16,126 17,200

1,065 1,630 116,350 26,555 3,871

1,087 983 233,316 26,611 1,678

982 669 130,319 16,321 200

166 317 151,268 20,993 25

526 513 109,928 11,592 1,538

1,000 1,117 115,936 18,628 5,807

1,110 695 127,331 23,262 1,731

603 209 180,637 22,609 2,185

161 321 103,813 16,333 1,736

303 295 69,931 16,086 3,878

327 81 139,131 9,968 323

311 297 72,188 10,639 730

607 517 1l12,726 8,225 1,15 1

306 118 85,831 6,952 3 18

11,680 9,773 1,821,023 310,762 51,110
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Nella mcndicità si trovavano in dotto anno maschi 95,889 e femmine 442,764 , in

totale 208,620: più nelle provincie di Terra d'Otranto, Terra di Bari e Terra di La

voro: meno nelPAbruzzo Citeriore. Come paragone, forse non del tutto inutile, met

tiamo per nota come in Londra nel 4854 ( popolazione 4,200,000) trovavansi 20,000

individui senza mezzi di sussistenza; 20,000 tra ladri e tagliaborse; 46,000 accaltoni

ed 8,000 ricoverati negli asili di beneficenza.

Le suddivisioni della popolazione per distretti nel 48ls8, erano secondo lo indicazioni

della legge del 29 febbrajo 48118 citata, a pagina xv, come appresso:

Provincia di Napoli. 818.800.

Distretto di Napoli . . . . . . . . . . . . . . . . . 495,942

» Casoria . . . . . . . . . . . . . . . . . 448,944

» Castellammare. . . . . . . . . . . . . . . 437,634

,, Pozzuoli . . . . . . . . . . . . . . . . 65,879

Provincia di Terra di Lavoro. 741,742.

» Caserta . . . . . . . . . . . . . . . . . 273,335

»= Nola . . . . . . . . . . . . . . . . _ . . 446,544

>« Gaeta . . . . . . . . . . . . . . . . . 424,344

» Sora . . . . . . . . . . . . . . . . . . 424,896

» Picdimonte . . . . . . . . . . . . . . . 402,699

Provincia di Principato filtra. 546.321.

» Salerno . . . . . . . . . . . . . . . . . 246,843

» Sala . . . . . . . . . . . . . . . . . . 94,022

» Campagna . . . . . . . . . . . . . . . . 405,544

» Vallo . . . . . . . . . . . . . . . . . 402,94‘!

Provincia di Principato Ultra. 381.163.

» Avellino . . . . . . . . . . . . . . . . 475,677

,, Ariano . . . . . .’ . . . . . . . . . . . 95,839

» S. Angelo de’ Lombardi . . . . . . . . . . . 409,647

Provincia di Basilicata. 501.301. \

n Potenza . . . . . . . . . . . . . . . . . 489,424»

» Matera . . . . . . . . . . . . . . . . . 97,482

,. Melfi . . . . . . . . . . . . . . . . . . 403,099

,, Lagonegro . . . . . . . . . . . . . '. . . 448,686

Provincia di Iolice. 861.805.

i’ Campobasso . . . . . . . . . . . . . . . 464,466

» Isernia . . . . . . . . . . . . . . . . . 405,547

s» Larino . . . . . . . . . . . . . . . 85,482

Provincia di Capitanata, 381.173.

S’ Foggia.................424,788

l! Sansevero . . . . . . . . . . . . . . . . 419,679

» Bovino . . . . . . . . . . . . . . . . . 73,708

Provincia di Terra di Bari. 407.460.

» Bari . . . . . . . . . . . . . . . . . . 936,743

» Barletta . . . . . . . . . . . . . . . . . 484,742

» Altamura................75,976
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Provincia di Terra «Filtrante, 401,054.

DislrettodiLecce . . . . . . . . . . . . . . . .. 406,836

n Tafalllfi . . . . . . . . . . . . » . . . . . .

,. Gallipoli..................405,333

,. Brindisi..................94,633

Provincia di Abruzzo Cltra, 808,449.

s: Chieti...................402,373

,, Lanciano..................406,265

u V35“) . . , . . . . 1 . . . , . . . . « . .Provincia di Abruzzo Ultra Il, 880,423.

» Aquila...................404,574»

u SOlIIIOlÌa u u . . . . ,\, . . . , . . . . . .

,, Avezzano . . '. . . . . . . . . . . . . . . . 86,946

» Città Ducale . . . . . . . . . . . ' . . . . . 55,4%

Provincia di zlbrozlfl UNI‘! Ìo 333,102.

,. Teramo. . . . . . . . . . . . . . . . . . . 494,005

» Città S. Angelo . . . . . . . . . . . . . . . . 99,097

Provincia dl Calabria Ultra, 427,08].

n Cosenza...................470,094

.. Castrovìllari................. 405,491

» Paola . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 95,484

» Rossano . . . . . . . . . . . . . . . . . . 56,382

Provincia ali Calabria Ultra il, 373,009.

,, Catanzaro . . . . . . . . . . . . . . . . . . 448,230

,, Colrone . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 49,548

,, Monteleone . . . . . . . . . . . . . . . . . 490,475

,, Nicastro . . . . . . . . . . . . . . . . . . 90,656

Provincia di Calabria Ultra I, 310,335.

,, Reggio . . . . . . . . . . , . . . . . . . . 444,454

» Gerace . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 94,395

,. Palmi...................404,486

Di tal che la popolazione del Regno essendo ammontata nel 4848, a 6,544,406

Ed avendo nel 4846 quella di . . . . . . . . . . . . . . 5,7275334

Presenta in 52 anni, Paumenlo di . . . . . . . . . . . .

Ed il totale del 4848, relativamente alla popolazione del 4788, come

dalla pagina xm, ch’ era di . . . . . . . . h,845,48‘2.

Presenta, in 60 anni, Paumento di . . . . . . . 4,795,924

Secondo la prima posizione, cioè per lo periodo di anni, l'aumento

di 843,779, ricade per anno a . . . . . . . . . . . . . . 23,430

per mese a . . . . . . . . . . . . . . 9,449

per giorno a . . . . . . . . . . . . . 70

843,772
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Giusta la seconda posizione, cioè per lo periodo di 60 anni, l'au

mento di 4325,92! ricade per anno a . . . . . . . . . . . 98,765

per mese a . . . . . . . . . . . 9,398

per giorno a . . . . . . . . . . 80

Le nascite sono circa un ventesimo superiori alle morti.

Stimiamo utile di aggiungere, dopo dei precedenti ravvicinamenli, ed in seguito di

quello che si è detto alla pagina xv, le seguenti notizie.

La popolazione del Regno fu nel

fl775di............4,300,000

4784.............4,709,976

41sa.............4,5oo,ooo

4793.............4,828,9l4

47o5.............4,1oo,ooo

4s05.............4,9s5,00o

4s45.............5,oeo,ooo

4s49.............s,oa4,lo4

4sa5.............5,475,0o0

4sas..............s,1as,4ao

asse.............e,9oo,ooo

asas.............e,4s5,ooo

4340.............c,uo,ooo

4su.............o,44a,a1a

4845.............6,‘Z38,6l8

(Per la Statistica penale , vedi a pag. xxvlu).

Per quello che concerne Geologia ed Orittogizosia, seguendo la scorta del lodato

Cav. De Luca, noteremo che il regno di Napoli non manca di miniere di argento,

stagno, rame, piombo, cobalto, zinco, antimonio, vetriolo, talco, allume, zolfo, sale,

earbon fossile, marmo statuario e marmi misti irregolarmente coloriti. Sotto Carlo III

erano scavate in Calabria B7 miniere delle quali 25 di argento , nelle contrade di

Bivongi, Stilo, Castelvetro, Badolato, Misceraca, Aspromonte, Precacore, Reggio,

S. Giovanni, Longobuco. E, si ha fondata ragione che possano esservi vene di oro in

Precacore stessa, rocce di rubini nelle colline di Pizzo ed in Amantea, di topazj al

Pizzo stesso e di smeraldi in Amantea. E le altre province, soprattutto le montuose,

non debbono essere scarse di ricche miniere di ogni maniera.

Ma disgraziatamente la Geologia e la Orittogitosia del Regno sono appena abozzate,

mentre d’ altra parte si conosce un poco più la geologia dell’ isola diSicilia, esplorata

non ha guari da alcuni geologi tedeschi che ne hanno anche levata una carta geolo

gica: e sono poi preziose le ricerche di ogni maniera sull'Etna, e sopra tutta la sua re

gione, fatte fino a buona parte dell’anno 4816 da’ tedeschi signor Barone di Valters

hausen e signor Peters, da’ lavori de’ quali ci auguriamo di vedere al più presto ar

ricchita la scienza. Presso Leonessa nelPAhruzzo Aquilano, in Stilo nella Calabria Reg

giana e in Mongiana nella Calabria Media, vi sono ricche ferriere: e non ne mancano

in altre parti ancora. ln Olivadi, vicino a Squillace nella Calabria Media, e più al

sud presso Monte Rosso, trovasi una roccia di grafite. La gran salina di Lungro in

Calabria, secondo l'opinione del chiarissimo signor Leopoldo Pilla, non è inferiore a

quella di Wielizeka in Polonia, che gode fama di primato tra tutte le altre, ed è da

preferirsi a quella di Cardona in Ispagna, tenuta generalmente per la seconda salina

europea. Dal principio tino al termine ove finora si è giunti, vi si discende per 4200

scalini, traversando continuamente in enorme e continuo ammassamcnto di salgcmma,
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il quale non è interrotto da verunallra sostanza, non da gesso, non da argilla, come

osservasi nelle altre saline. E ncll’interno di questa enorme massa salina, sono state

aperte traversalmente e senz'alcuna direzione ordinata, molte gallerie, alcune delle

quali sono di una vastità che sorprende, nè il termine inferiore della miniera è stato

ancora raggiunto, che non si sa quanto altro ancora si caccerà nelle viscere‘ della

terra. Non ha guari è stata scoperta una ricca miniera di carbon fossile (zoofitantra

ce) in Agnana (provincia di Reggio); e si attendono le disposizioni governative per

chè sia esercita.

ll suolo del Regno di Napoli, esaminato secondo i principj moderni della scienza,

si compone di rocce spettanti a tutte tre le grandi divisioni de’terreni, cioè ai terreni

stratificati, ai terreni in massa ed ai terreni schistosi cristallini.

Terreni stratilleati. - SUOLO ÀLLUVIALE.__ Appartengono al suolo alluviale iter

reni recenti di alluvione nell'interno di tutte le valli degli Appennini; edi terreni an

tichi allnviali s'incontrano in varj siti a piè de'grandi gruppi montuosi (Aspromonte,

della parte di Reggio); ovvero nell'interno di tutte le grandi vallate degli Appennini

(dintorni di Cosenza). Torbiere mancano nel regno. Fanno parte del suolo terziario

la formazione terziaria subappennina superiore, di cui sono ricoperte le ‘falde degli

Appennini più dal lato dell’Adriatîco che da quello del Tirreno. Le argille a marna

abbondano più lungo il littorale de'due Abruzzi Chietino e Teramano: le sabbie con

chiglifere sono più copiose nelle Pnglie e nelle Calabrie. La formazione terziaria su

periore è più rara e più circoscritta. Appartengono al suolo secondario alcuni punti

dell'Appennino calcaree, che si riferiscono alla formazione cretacea superiore (Gar

gano, presso Cajazzo e Solmona). La formazione cretacea inferiore o del grés verde è

assai sviluppata nel Regno, giacché forma un'estesa elevata zona addossata all‘Appennino

calcareo dalla parte dell’Adriatieo (parte superiore de’ bacini del Tronto, del Todino,

del Vomano, e presso Stilo e Reggio). E questa formazione contiene del zoofitantrace

(carbon fossile). La formazione giurassica comprende la maggior parte de'monti più

elevati, dalla linea di contine del Regno collo Stato Romano fino alla Calabria Cosentina:

quasi tutte le diramazioni dell'Appennino appartengono a questa formazione. Contiene

in alcuni punti minerali di ferro ed anche del manganese. La formazione del trias,

delle zeehetei-n e del grés pare che manchi affatto nel Regno. La sola formazione del

suolo di transizione che trovasi tra noi, è quella del calcare (presso Staiti, Gerace e

Pozzano nella provincia di Reggio).

Terreni in massa. t.° ll suolo vulcanico è esteso nel nostro Regno. L'unico vul

cano attivo di questa parte del Regno è il Vesuvio, le lave del quale sono antigene

pirosseniche e le esalazioni gassose, muriatiche. Fra i vulcani semiestinti, è celebre la

Solfatura le cui lave sono feldspatiche,e l’esalazione idrosolforosa. Frai vulcani estinti

citeremo quelli de'campi Flegrei e d’Ischia, a lave feldspatiche e trachilitiche; quelli

di Bocea-Monfina a lave anfigeniche e feldspatiche e quello del Vulture, il solo vul

cano estinto italiano situatovdalla parte dell’ Adriatico, le cui lave sono feldspatiche

ed haicytiche. Ora il Vulturo ha prodotto immense rovine nella Basilicata, co’ terre

moti. 2.“ Il suolo traehitico forma le isole di Ponza. 5.” Il suolo serpentinoso si os

serva in piccola e circoscritta formazione in mezzo agli schisti cristallini ne’m0nti che

soprastano a Nicastro. lt.° Il suolo granitico è una delle roccie principali di cui si

compone il suolo delle Calabrie.

Terreni schistosi cristallini. l.° Lo gneis forma gran parte de’rilievi del suolo

delle Calabrie; il gruppo di Aspromonte n‘ è quasi interamente composto. Questa

roccia fa continuamente passaggio al granito; epperò l’ una e l'altra si succedono e

si scambiano continuamente. Le vicinanze di S. Vito e di Olivadi son piene zeppe

di graniti; ove trovasi anche l’0mfacite nel bel mezzo della sua formazione. 2.” Una

piccola formazione del suolo di micaschisti s'incontra nelle vicinanze di Africo, in
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provincia di Reggio. 5.° Il suolo di Fillade forma dedepositi circoscritti e ben de

terminati presso S. Lorenzo e Candofari nella provincia di Reggio, ove la roccia suole

avere un lustro argentino ed abbagliante: in alcuni è riccamente allumifera , come

nelle vicinanze di Pozzano, ove esiste rinchiuso fra questa roccia e il calcare di trau

sizione il ricco banco di ferro idrato che alimenta lo stabilimento della Mongana.

h.’ Una curiosa formazione del suolo di diorite schistosa trovasi in contatto colla pre

cedente nelle vicinanze di Puzzano stessa e tiene subordinati gli strati di diorite mas«

siccia tenacissima. Intorno alla Geografia botanica del regno di Napoli seguiremo il

chiarissimo cavaliere Tenore, dividendola in tre regioni, la settentrionale, la media e

la meridionale. .

La estensione del Regno in presso a cinque gradi di latitudine, ne fa conchiudere

che indipendentemente dalle considerazioni delle linee isotermiche , le piante delle

estremità meridionale e settentrionale debbano presentare de’ caratteri geografici spe

ciali. Epperò sul confine settentrionale degli Abruzzi s‘ incontrano delle piante co

muni alla Flora dell'Italia superiore, agli Appennini più alti ed alle stesse Alpi, lad

dove sul confine della Calabria ci si presentano le piante della Grecia , della Siria

e delle regioni africane. La regione settentrionale si estende dalla frontiera setten

trionale, del regno, al grado ne e B0 latitud. bor., fino al grado M e 50. La sua me

dia temperatura approssimativa è di 45. Questa regione comprende gli Abruzzi, il San

nio e la parte montuosa di Terra di Lavoro. Al confine meridionale di essa trovansi,

la Meta a ponente che segna il confine tra Terra di Lavoro e (ìonlado di Molise; il

Gargano a levante in Capitanata, il Monte Casino e Monte Caino a mezzodì , ed il

Malese a settentrione, in Molise. Tra le piante esclusive e caratteristiche della regione

settentrionale numereremo le seguenti: Silcne acaulis, Trollius europaeus, Eriaforum

Ìfllffvlfîtflt, Sfl-Tffiflyfl Upltftfitîî/Ù/Ìfl, Cnesia, muscoides, brisoitles, Androsace villosa ,

Dryfls 0050100541111, Geltliflttfl ftfvflli-fi, Pflpaver alpinam, Valeriana saliunca, Aretia vi

talia, Artemisia mutellina. Sono proprie della regione meridionale , e comuni alle

sponde del Mediterraneo, nella Grecia, nella Siria e nell'Africa, le seguenti piante:

Pteris longi/oglia, Ophg/oglossuvn lusitaziùtm, Anthcmis Chia, Statice auspica, Atriplem

di/fusa, Gnicus syricicus, Crotonvilosum, Convolvulus sinuatus, Petagna, etc. Le

piante comuni alla regione meridionale ed alla media, senza passar affatto alla meri

dionale sono: Gentiana acaulis, Verntrum album et nigrum, Draba aizoides, Linum

denticulatum, Arbutus uva ursi, Daplme Jtlczcreum, Daphne alpina, Astragalus si

nmcus.

Fra gli alberi il pinus halapen-sis è comune alle tre indicate regioni, siccome al

l'Africa ed alla Siria. Esso vegeta fino all'altezza di 2000 piedi e scende anche fin

presso al mare, intorno a Pescara. Il pinna rotundulatu è proprio dei monti più alti

posti nella sola estremità della regione settentrionale, dove scende dal Tirolo. I pini

Laricio calabro e brutta, sono esclusivi dell'estrema regione meridionale. Lbfbies pec

tinata percorre la linea montuosa continentale del regno e forma interi boschi. ll

faggio percorre tutti gli Appennini del regno su di una zona ch’elevasi da ‘i000 a

M,000 piedi. Il castagno ed il cerro occupano la zona sottoposta al faggio tra 500 a

2000 piedi. Le querce di svariate specie, scendono fino presso al mare.

Per la distribuzione geografica degli animali nel Regno di Napoli, sono d' annove

rare cinquantuna specie, spettanti a 2B generi che costituiscono l'insieme dei main

mali indigeni del Regno. Tra questi figurano principalmente i roditori, fra’quali l'i

strice si estende sopra tutto il Regno, la talpa cieca è abbondantissima, il genere sorem

figura con tre specie, con tre il Myoxus c con una l’Arvicola. Frai Cheirotteri inset

tiwri, il solo Dinops Ceslonì si lega coll’Egìtto. L'orso ed il camoschio segnano il con

fine de’più alti Appennini al nord, ov’è rara anche la lince (lupo cerviero). Sulle

alte montagne degli Abruzzi c delle Calabric s'incontra lo scojattolo nero. Fra le
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belve marine, la foca monaca e la vitellina appariscono a quando a quando nei mari

del regno, provenienti dell'Arcipelago. La classe de’ volatili è quella stessa delPEu

rapa, Asia e Africa, non essendovi specie di uccelli proprj al solo Regno. Delle grandi

specie rapaci, il solo avoltojo cenerino trovasi, di rado, sulle montagne più alte di

Terra di Lavoro. L’ aquila reale è ancor rara, e tra’ notturni la strige uralense tiene

il suo nido ne’ monti alburni. La classe dei rettili dà pochissime specie e povere d’in

dividni nel nostro regno. Le tartarughe sono scarse, e delle specie terrestri possedia

mo la greca, delle lagustfi la lutaria e delle marine la caretta; rara e propria dei

nostri mari è la Dermochelys coriacea. La vipera comune con tre varietà, non è cosi

frequente come si crede, essendo stata confusa colla natriee ossia vipera d’ acqua. In

riguardo ai pesci, oltre le specie proprie del Mediterraneo, molte altre n’ entrano

dall’ Atlantico al cader dell'inverno, per uscirne in autunno. Fra questi noteremo i

selacini e gli scomberoidei, che formano un articolo specioso di commercio, special

mente per gli abitanti situati sul Faro di Messina, i quali sogliono fare ricca pesca

dello spadone o pesce spada, del tonno, dello sgombero e dellalalonga: in generale le

specie che popolano il Mediterraneo sono di picciola mole. Nella classe degli anellidi,

la mignatta forma un ramo d’industria per lo regno, essendone grande richiesta dall'e

stero. Dei 558 generi di crostacei, noi ne possediamo 95. Gli arnenidi abbondano in

generi, in ispecie e in individui. Gl’ insetti divengono rari là ove è grande la coltura

dei campi, e cosl non sono molto numerosi. Se ne contano finora fino a #000 specie,

tra le quali apportano tanto utile le api ed i bachi da seta. La cantaride vera abbonda

specialmente nei luoghi montuosi di Calabria, degli Abruzzi e sul Gargano: e sembra

abitatrice del frassino e dell’ ulivo. Succede alla cantaride la mylabris fasciata che ne

fa bene le veci. I mari ridondano di zoofiti in modo che nel numero delle specie note,

il Mediterraneo vi entra per una quarta parte. Tra questi il corallo si trova nel golfo

di Taranto e di Napoli. Noi tralasceremo molti generi d’insetti ed altri animaletti mi

croscopici, i quali, se formano la ricchezza della scienza , poca importanza possono

avere in un'opera geografica. Della‘ famosa tarantola parleremo agli speciali articoli

dei luoghi ove più abbonda.

Se il clima fisico di Napoli si paragona a quello de’ paesi settentrionali di Europa,

ne risulterà per Napoli un ritardo per la stagione fredda ed un avanzamento per la

bella stagione. Il suddetto chiarissimo cavaliere Tenore, avendo fatto il paragone per

le diverse epoche della vegetazione in Napoli, in Parigi e nella città di Upsal in lsve

zia, osservò che generalmente il germogliamento de’ semi, la frondescenza, la fioritura

e la fruttilicazione suceedevano in Napoli un mese prima di Parigi e due prima di

Upsal, e che lo sfrondamento aveva una ragione inversa; cioè che in Napoli succede

un mese dopo Parigi, e due dopo Upsal.

Il governo delle Due Sicilie è monarchico ereditario da primogenito in primogenito

nella discendenza mascolina , secondo la legge Salica confermata dalla legge di suc

cessione di Carlo III del 6 ottobre i759 e dall’ altra legge di re Ferdinando I del 26

gennajo 4816.

I principali funzionarj pubblici che il Re sceglie per l’esercizio del suo sovrano po

tere, sono: .

4.” Il Consiglio dei Ministri Segretarj di Stato, che si compone: ‘l!’ del Ministro

Presidente del Consiglio, la cui firma legalizza tutti gli atti del Governo, de’ quali si

prende registro nella real segretaria a cui egli presiede; 2.” del Ministro degli Affari

esteri; 5.” del Ministro di Grazia e Giustizia; lt.° del Ministro degli Alîflri Ecclesiastici

e della Istruzione Pubblica; 5.’ del Ministro degli Affari Interni (questa Real Segre

teria è 0m divisa in due direzioni, una per l’interno, I’ altra per la polizia); 6.” del

Lfinisu-o (iene Finanze; 7.“ del Ministro di Guerra e Marina; e di un numero, a volontà

del Be, di Ministri Segretarj di Stato senza portafoglio, i quali fanno parte del Con
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siglio de‘ Ministri. Questo Consiglio fu istituito con legge de‘ 6 gennajo t8t7, e po

steriormente fu aggiunto il Ministro Presidente del Consiglio, il quale debbe riguar

darsi come il Gran Cancelliere dello Stato, ed è l'organo primo per trasmettere la so

vrana volontà. A

2.” ll Consiglio di Stato che si compone di un numero indeterminato di Consiglieri

e di Ministri di Stato, i quali, invitati dal Re ad intervenirvi, danno il loro avviso,

allorchè ne sono richiesti, sulle leggi e sui grandi affari governativi.

5." La Consulta Generale del Regno delle Due Sicilie, la‘ quale da il suo avviso su

tutti gli atIari governativi che per volere sovrano sono rimessi al suo esame per

mezzo dei Ministri Segretarj di Stato. La Consulta Generale è composta di 2h Consul

tori dei quali sedici napoletani ed otto siciliani. Le due Consulte hanno anche rispet

tivamente la facoltà di discutere del merito e di dare il loro avviso sui ricorsi delle

parti, dalle quali fossero impugnate le decisioni delle gran Corti dei Conti dell'una o

dell'altra parte del Regno. Ad uno dei Consultori napolitani è affidato dal Re l’ ullìcio

del regio exequatur sulle carte di Roma che riguardano la Sicilia al di qua del Faro:

siccome per la Sicilia Ulteriore il Re destina un magistrato delegato residente in Si

cilia per la impartizione del regio exeqitatur sulle carte Pontificie riguardanti i Reali

Dominj al di là del Faro.

Sono stati poi stabiliti alla immediazione della Consulta Generale dodici relatori, otto

per la Sicilia al di qua del Faro e quattro per la Ulteriore , i quali sono dal presi

dente distribuiti presso le diverse commissioni. La loro elezione e l'effetto di un con

corso, il risultamento del quale vien sottomesso all'approvazione del Re.

L'Amministrazione Civile del Regno delle Due Sicilie, è divisa in 2‘) provincie, ltt

appartenenti alla Sicilia Citeriore (Regno di Napoli) e sette alla Ulteriore (Sicilia).

Presiede all’amministrazione di ogni provincia un lntendente assistito da un Segreta

rio generale, il quale in assenza di quello ne fa le veci, e da un Consiglio d'inten

denza. L’Intendente è la.prima autorità della provincia, e a lui è anche atlidata la si

curezza ed il buon ordine. Il Consiglio d’ Intendenza è il giudice esclusivo del con

tenzioso amministrativo ed è composto di cinque o di tre individui, secondo che l’ In

tendenza è di prima, di seconda o di terza classe. Ogni provincia è divisa in distretti,

e l'amministrazione distrettuale è atlidata ad un Sotflntendente ch'è la prima autorità

del distretto. Ogni distretto è diviso in comuni, i quali sono distribuiti in tre classi:

e l'economia di ogni comune è regolata dal Sindaco, da due Eletti e dal Decurionato.

Questi funzionarj sono eletti dal Re ne’ comuni di prima classe, ed in quelli di se

conda classe ov’esiste una Sott'Intendenza o un Tribunale; negli altri sono eletti dal

Plntendente sulla proposta del Decurionato. Il Decurionato costituisce la rappresen

tanza comunale. Ne’ comuni di prima e seconda classe il numero de‘ Decurioni dee

corrispondere al tre per mille abitanti , senza che possa essere maggiore di 50: in

tutti gli altri comuni è fissato a 10, e può essere anche di otto. Il Decurionato si riu

nisce legalmente la prima domenica di ogni mese ed è presedtito dal Sindaco o da

uno de’ due Eletti, in assenza del Sindaco. Nelle città di Napoli, di Palermo, di Cata

nia e di Messina il Corpo Municipale ha un ordinamento particolare.

l Consigli dlntendenza sono Corti di prima istanza in riguardo al Contenzioso am

ministrativo delle rispettive provincie. Le due Gran Corti de’ Conti, una di qua, l’al

tra di là dal Faro, sono tribunali di appello circa il Contenzioso amministrativo. Ess-e

però decidono in prima istanza in tutte le quistioni relative a’ contratti celebrati coi

Ministri di Stato; alle forniture e ai lavori eseguiti pe’ Ministeri, alle ricuse allegate

contro un intero Consiglio (Hntendenza, ed ai conti annuali delle rendite e spese del

regio Erario, qualunque ne sia la provenienza. ’

(Jompletasfil sistema amministrativo col Consiglio distrettuale ed il Consiglio pro

vinciale. ll Consiglio distrettuale, convocato una volta l'anno, rappresenta il Distretto,
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ed è incaricata di proporre al Consiglio provinciale i bisogni del distretto e i‘ mezzi

per immegliarne le condizioni. Esso è composto di dieci consiglieri e di un presidente

eletto dal re. La sua sessione non può eccedere la durata di lli giorni. ‘

Il Consiglio provinciale è destinato a rappresentare la provincia ed a regolarne gli

interessi. Epperò dà il suo voto circa i fondi necessarj per provvedere alle spese della

medesima: esamina il conto morale dcll’ lntendente sull’ impiego di tali fondi: forma

il progetto dello stato discusso provinciale: invigila sulla condotta dei pubblici funzio

narj e sulla esecuzione delle opere pubbliche: dà il parere sullo stato dell'ammini

strazione della provincia, e propone i mezzi atti a renderlo migliore. Nelle provincie

di prima e seconda classe è composto di 20 membri e di n: in tutte le altre provin

cie. I Consiglieri provinciali sono trascelti dal governo fra i principali proprietarj

della provincia e son rinnovati ogni tre anni, facendosi annualmente la rinnovazione

del terzo. In ogni anno il Re ne destina il presidente. Il Consiglio provinciale si riu

nisce una volta l'anno, dopo la chiusura de’ Consigli distrettuali. La durata della sua

sessione non può oltrepassare i venti giorni. I voti de’ Consigli provinciali sono pre

sentati annualmente» al Re dal Ministro degli affari interni. (Vedi in seguito il conto

reso per l'amministrazione civile).

ln quanto all’0rdinamento giudiziario, abbiamo che i distretti i quali sono divisi

in comuni in quanto all’ amministrazione, sono divisi in circondarj per riguardo

all'ordine giudiziario. Talora due o più comuni piccoli, costituiscono un circondario

ed anche un solo comune pixò formare circondario di per sè. Le città di Napoli, Pa

lermo, Messina e Catania sono divise in più circondarj. Nel capoluogo di ogni cir

condario siede il giudice che ha un supplente, eletto tra i proprietarj del circondario.

I giudicati di circondario sono divisi in tre classi: i capiluoghi delle provincie, le

residenze de’Tribunali ed i capiluoghi de’distrettì sono di prima classe; le città che

contengono 10,000 o più abitanti, sono di seconda classe, tutti gli altri sono di terza

classe. l giudici di circondario esercitano le funzioni di giudici in materie civili,

correzionali e di polizia, ed anche in materia commerciale, quando nel proprio cir

condario non vi sia Tribunale di commercio: essi sono pure uffiziali della polizia

giudiziaria. Il giudice di circondario è competente nelle cause civili fino a ducati 500,

e per qualsivoglia somma ne’ giudizj possessoriali, nelle azioni di pigioni, di estagli,

di canoni e di riparazioni fra l’ anno, neglînventarj, ne’ consigli di famiglia e per

riguardo a tutt’i provvedimenti conservatorj ed urgenti. In ogni comune poi esiste

un giudice conciliatore per gli affari lino a sei ducati.

ln ogni provincia è stabilito un Tribunale civile composto di un presidente, due

giudici, con qualche giudice sopranumero , e un procuratore del Re; ed i tribunali

civili hanno la loro stanza, per la provincia di Napoli, in Napoli, ove il tribunale è

suddiviso in quattro camere; in S. Maria per Terra di Lavoro ed è diviso in due ca

mere; in Salerno per lo Principato Citeriore; in Avellino per lo Principato Ulteriore;

in Potenza per la Basilicata; in Lucera per la Capitanata; in Trani per la Terra di

Bari; in Lecce per la Terra d'Otranto; in Cosenza per la Calabria Citeriore ; in Ca

tanzaro per la Calabria Ulteriore Il; in Reggio per la Calabria Ulteriore; in Campo

basso per lo Contado di Molise; in Chieti per llabruzzo Citeriore; in Aquila per lo

Abruzzo Ulteriore II; in Teramo per lo Abruzzo Ulteriore I.

Gli atlari commerciali sono aflidati a cinque Tribunali di commercio esistenti, in

Napoli, Foggia, Palermo, Messina e Trapani; e nelle altre provincie iTribunali Civili

procedono anche in linea di Commercio.

Esisie di più in ogni provincia una Gran Corte Criminale, la quale giudica di tutti

i misfaui o delitti gravi; ma il gravame per Pannullamcnto alla Suprema Corte di

Giiisiizia sospende Yetîetto delle decisioni. Le Grandi Corti Criminali siedono negli

stessi luoghi de’Tribunali civili.

. vKEAIII DI Mronl '
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Gli appelli prodotti avverso alle sentenze de’tribunali civili e di commercio, e talune

sentenze degli arbitri, sono esaminati dalle Gran Corti Civili. Ve ne sono quattro pei

Reali Dominj al di qua del Faro: cioè la Gran Corte Civile residente in Napoli che

esercita giurisdizione sopra le provincie di Napoli, di Terra di Lavoro, del Principato

Citeriore, del Principato Ulteriore, del Contado di Molise, della Capitanata, della Ba

silicata: essa è suddivisa in trc camere: la Gran Corte Civile residente in Aquila che

esercita la giurisdizione sopra i tre Abruzzi: la Gran Corte Civile residente in Trani

che esercita giurisdizione sulle provincie di Terra di Bari e di Terra d’ Otranto; la

Gran Corte Civile residente in Catanzaro, che esercita la giurisdizione sopra le tre

Calabrie.

Esiste poi una Suprema Corte di Giustizia residente in Napoli pci Dominj Reali di

qua del Faro. L'oggetto della sua instittizione è quello di mantenere l'esatta osser

vanza delle Leggi, sieno civili sieno criminali; è divisa in due Camere, una Civile e

l'altra Criminale.

Pe’reati di Stato vi esiste una Commissione Suprema ; il rito di questa commissione

è abbreviato. (Vedi in seguito, il sunto della statistica penale, non che del ramo civile

e commerciale). .

La Istruzione pubblica comprende le Regie Università, i Licei, i Collcgj, le Scuole

primarie e secondarie stabilite ne’Comuni e le Scuole private, oltre i Seminarj sog

getti a'Vescovi. Ne’Dominj di qua dal Faro Plstruzioue pubblica è diretta dal Pre

sidente della Regia Università che ha immediata sorveglianza sugli stabilimenti situati

nella provincia di Napoli; laddove nelle Provincie questa sorveglianza si esercita prin

cipalmente da’ Vescovi e da una Commissione di tre soggetti probi scelti dal Re. ll

Presidente dell’ Università e sei professori della medesima, scelti dal Re, compongono

una Giunta che ha per oggetto lo esaminare quanto concerne il buon andamento ed

i progressi della istruzione, per ciò che risguarda lo scibile e la morale.

La Università di Napoli, oltre il Presidente, lia un Rettore biennale, scelto dal Re,

sopra una lista di tre professori presentati dal Corpo dei professori riuniti, ed ha un

Vice-rettore nel Decano della Facoltà Teologica. L’ insegnamento è diviso in cinque

facoltà , di Teologia che ha cinque cattedre; di Scienze Fisiche e Matematiche cli’ è

scompartito in quattordici cattedre; di Giurisprudenza che ha otto cattedre; di Filo

sofia e Letteratura che ha parimente otto cattedre; di Scienze Mediche, con quindici

cattedre. Sono annessi all'Università di Napoli, la Biblioteca, il Musco di Orittologia

e Geognosia, il Museo di Zoologia, il Gabinetto fisico, il Gabinetto e Laboratorio (Illi

mica-Filosofico, il Gabinetto e Laboratorio di Chimica applicata alle arti, il Gabinetto

di materia medica, il Gabinetto di anatomia patologica, il Real Orto Botanico, la Cli

nica medica, la Clinica chirurgica, la Clinica oftalmica, la Clinica ostetrica.

La Università ha dritto di conferire i gradi dottorali, i quali sono la cedola, la li

cenza , la laurea. I due primi possono conferirsi anche da’ Licei; ma la laurea dalla

sola Università.

I Reali Licei e Collegj hanno di comune l’insegnamento generale, il quale abbraccia

il catechismo di religione e di morale, la grammatica italiana, latina e greca, Pumanità,

la rettorica colla poesia italiana e latina , la matematica analitica e la fisica matema

tica, la filosofia, la verità della Religione cattolica e la matematica sintetica.

Oltre di questo insegnamento, i Licei posseggono l'insegnamento di Facoltà, che ri

duccsi al dritto del Regno, alla procedura civile e dritto romano, al dritto e proce

dura criminale, alla chirurgia teorica e pratica, all’antipratica , alla medicina pratica,

alla storia naturale, alla chimica e farmacia. Epperò i soli Licei possono conferire la

cedola e la licenza nella giurisprudflfllfl» medicina, fisica e matematica, filosofia e let

teratura; se n'eccettua il solo Liceo di Napoli, porche quivi i gradi accademici si con

feriscono dalla Università.
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La cedola e la licenza per la teologia si conferiscono da’Seniinarj.

Le città che hanno Liceo, sono: Napoli, Salerno, Bari, Catanzaro, Chieti ed Aquila

per le rispettive provincie di Napoli, del Principato Citeriore, di Terra di Bari, della

Calabria Ulteriore II e dei tre Abruzzi, conservandosi anche quello di Aquila, giusta

il Real Decreto del 4h maggio 4854 , per lo Abruzzo Ulteriore II. Le altre provincie

hanno Real Collegio, e le città ove siedono i Collcgj sono: Maddaloni per la Terra

di Lavoro, oltre il Real Collegio Tulliano stabilito in Arpino; Potenza per la Basili

cata; Avellino per lo Principato Ulteriore; Lucera per la Capitanata; Lecce per la

Terra di Otranto; Cosenza per la Calabria Citeriore; Monteleone per la Calabria Ul

teriore II ; Reggio per la Calabria Ulteriore I ; Campobasso per la provincia di Molise;

Teramo pell’ Abruzzo Ulteriore I. Altro collegio reale‘ sotto la cura de’ Padri Domeni

cani è stato recentemente stabilito in Trani. Oltre di questi stabilimenti, esiste in

Napoli il Real Collegio de’ Teologi: la Scuola de‘ sordi e muti nel Real Albergo dei

Poveri; la Scuola secondo il sistema di Bell e Lancaster nel monistero de’ PP. Dot

trinarj di S. Nicola de’ Caserli; lo Stabilimento Veterinario; il Real Collegio Medico

chirurgico ; la Scuola di applicazione de’ Ponti e Strade; il Real Collegio Militare; la

Scuola Militare; il Real Collegio di Musica; il Real Istituto delle Belle Arti; la Scuola

elementare di disegno per gli artieri; il Pensionato per lo Studio delle belle arti in

Roma; la Scuola Reale di Scenografia; la Scuola di Pietrarsa per formare degli arte

fici macchinisti; gli Educandati I e ll Regina Isabella Borbone; le Scuole secondarie

di Castellamare, Procida , Pozzuoli e Sorrento nella provincia di Napoli; di Acerra,

Airola, Cervaro, S. Germano, Alvito e Cajazzo in Terra di Lavoro; di Nocera de’Pa

gani nel Principato Citeriore; di Montepeloso nella Basilicata; di Avellino nel Prin

cipato Ulteriore; di Foggia e Lucera nella Capitanata; di Mola, Barletta , Altamura

nella provincia di Bari; di Galatone e di Galatina nella Terra di Otranto; di Co

senza, Rossano e Bisignano nella Calabria Citeriore; di Catanzaro e Cirò nella Cala

hria Ulteriore II; di Casacalenda, Morcone, Montenero, Bisaccia, Isernia, Agnone , Fro

solone, Civilacamponiorano nella provincia di Molise; di Fovino, Archi, Vasto, Chieti,

Atessa, Gessopalena nella provincia di Abruzzo Citeriore; di Castel di Sangro, Citta

durale, Leonessa, Montereale, Amatrice nella provincia di Abruzzo Ulteriore li; di

Teramo, Atri e Civita S. Angelo nell' Abruzzo Ulteriore I.

La Reale Società Borbonica si divide in tre Accademie, cioè la Real Accademia Er

colanese di Archeologia, che ha 20 socj ordinarj nazionali: la Real Accademia delle

Scienze che ha 50 socj ordinarj nazionali, suddivisi in tre classi, delle Scienze mate

matiche, dclle Scienze fisiche e Storia naturale; delle Scienze morali ed economiche;

la Real Accademia delle Belle Arti, che ha dieci socj nazionali ordinarj. Tutte e tre

quale Accademie hanno poi un numero indefinito di socj onorarj e di corrispondenti

nazionali ed esteri.

L’Accadcmia Pontoniana lia cento socj residenti distribuiti in cinque classi, delle

Matematiche pure e miste, delle Scienze naturali, delle Scienze morali ed economiche,

della Storia e Letteratura antica, della Storia e Letteratura italiana e Belle Arti. Vi è

poi un numero indefinito di socj non residenti corrispondenti e onorarj.

Il Real Istituto Wlncoraggianiento in Napoli lia per oggetto di promuovere la indu

stria di ogni maniera; ha 140 socj ordinarj nazionali ed un numero indeterminato di

socj onorarj e corrispondenti nazionali e stranieri; e da ultimo l'Accademia medico

chirurgica, con 60 socj ordinarj, ripartiti in cinque classi e residenti in Napoli.

Le rendite del Regno di qua del Faro, furono nel 48148 come appresso:
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Contribnzioni dirette, ossia Fondiaria . . . . 7,6119,700

Tavoliere della Puglia . . . . . . . . . 1155,955

Registro’ . . . . . . . . . . . . . . 1152645

Bollo . . . . . . . . . . . . . . . 079,450

Lotteria . . . . . . . . . . . . . . 4,000,000

Dieci per l00_sullo stipendio degl’ impiegati . 675,9811

Dogane e Dazj di consumo . . . . . . . 6,t95,000

Privative . . . . . . . . . . . . . . 9,500,000

Imposte comunali . . . . . . . . . . . 9,646,159

919111535511

Sonovi altri scrittori clic fanno giungere la rendita del Regno fino a 911 milioni

di ducati, la quale paragonata con 6,800 abitanti ricade ad un grano a testa per giorno.

Rìlcvo dal Giornale Ufficiale per quel che concerne la statistica penale, della quale

ho fatto cenno altrove, quanto segue:

L’ annuale rendiconto dell'amministrazione della Giustizia penale ne‘ Reali Dominj

continentali trovandosi dopo il 48118 interrotto, n’ è stato ripigliato il lavoro per or

dine di S. E. il Ministro Segretario di Stato, di Grazia e Giustizia. Ed essendosi ras

segnato all'alta saviezza di Sua Maestà (D. G.) il quadro statistico generale per gli

anni 48119 e 4850, comparato per un decennio sugli anni 4854 al 4858, ha presentato

i seguenti principali risultamenti nei tre ordini della giustizia, criminale, correzionale

e contravvenzionale.

GIUSTIZIA CIÌIIIINALE

considerata nei misfatti. nelle istruzioni,

nelle operazioni de’ Ministeri pubblici e ne‘ giudizj.

Misfatti. ._ Il numero dci misfatti nel corso del 4850 fu di 46,696; nel 48119 di

47,855; nel 4858 di 47,949; nel 4857 di 47,564. Vi è decrescimento nell'anno i850.

Il termine medio decennale de’misfattì in riscontro colla popolazione è di un misfatto

per ogni 1158 abitanti.

Istruzioni. ._ Le istruzioni delle prove, l>asc d’ ogni penal giudizio, sono affidate

in ordine gerarchico ai giudici istruttori e di circondario. Il numero di quelle compiute

nel 4850 fu di 95,405, delle quali 5,478 se ne portarono a fine dai primi e 49,997

‘dai secondi. Nel 48119 se ne compilarono 99,9119; nel 4858, 99,058; nel 4857, 90,455.

Principali operazioni dei Ministeri pubblici presso le G. Corti criminali. - Gli anni

48119 e 4850, messi a confronto coi precedenti, otlrono cifre maggiori negli atti che

esigono cure più importanti; quindi quantità maggiore di atti di accusa, di conclu

sioni pubbliche e di requisitorie diverse. Il totale generale degli atti principali fu nel

4850 di 69,967; nel 48119 di 67,095; nel 4858 di 50,699; nel 4857 di 43,71%.

Cane in Camera di Consiglio,

Nell'anno 4850 le Corti criminali spedirono in Camera di Consiglio sul processo

scritto 45,795 cause con 99,555 imputati, de’ quali: 4,409 furono esitati con libertà

assoluta; 4,580 con libertà provvisoria;,7,1157 col rinvio ad altre autorità e 49,1156

colla conservazione degli atti in archivio. Le cause espletate nel 48119 furono 45,574;

nel i858, 45,696; nel 4857, 411,587.

Cause eon discussione pubblica.

Le cause con discussione pubblica decise dalle Gran Corti nel 4850 furono 11,0l6

con 5,805 accusati, dei quali 4,799 vennero liberati e 11,545 condannati.
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Testimoni. _ Furono intesi in discussione pubblica 50,072 testimoni; 42 circa per

ogni causa.

ln qual proporzione sia la somma del lavoro con discussione pubblica nel 4850 coi

precedenti anni si trae dal seguente prospetto decennale:

Anni CAUSE Accusnl TESTIMONI

4884 . . . 5,098 . . . 5,904 . . . 42,025

4852 . . . 5,404 . . . 5,520 . . . 46,728

4855 . . . 4,590 . . . 5,845 . . . 50,755

4854 . . . 4,455 . . . 5,844 . . . 54,942

4855 . . . 4,814 . . . 5,647 . . . 84,898 _

4856 . . . 5,446 . . . 4,591 . . . 40,010,

4881 . . . 8,599 . . . 4,909 . . . 51,410

4858 . . . 4,058 . . . 5,298 . . . 45,089

4849 . . . 4,009 . . . 8,891 . . . 48,059

4850 . . . 4,040 . . . 5,805 . . . 50,072

Classi dei reati. - Risguardati i reati nelle rispettive classi , si ha per media de

cennale che, per ogni 400 accuse, una appartiene a reati contro il rispetto dovuto

alla Religione; 25 contro l’ordine ed interesse pubblico; 54 contro le persone e 40

contro le proprietà.

Specie dei reati. -- Risguardati i reati medesimi nelle loro specie diverse e nel loro

rapporto reciproco, occupano il primo posto i furti alla proporzione del '54 su 400 ,

indi le ferite e percosse a quella del 48, gli omicidj volontarj al 45, ipremeditati al

4, e cosi scendendo alle altre specie minori.

Reati contro la sicurezza interna dello Stato. - Nel corso del 4850 furon trattate

dalla G. Corte con discussione pubblica numero 245 cause contro la sicurezza interna

dcllo Stato, cui riferivansi 442 accusati; di questo 500 furono condannati e 442 liberati.

Specie diverse di liberazioni e di condanne. - Dei 5805 accusati giudicati con di

scussione pubblica nel 4850: 424 furono liberati con libertà assoluta; 4,468 con li

bertà provvisoria e 4,545 vennero condannati alle seguenti pene, cioè: a morte 56;

all'ergastolo 56; ai ferri nel bagno 990; ai ferri nel presidio 560; alla reclusione 645;

alla relegazione 485; alla prigionia 4,655 e ad altre pene inferiori 558.

Proporzione tra le condanne e le liberazioni. _ Ridotta la cifra della condanne e

liberazioni a proporzione decennale, si ha che le condanne trovansi alla ragione del

75, ossia di tre quarti e quella delle liberazioni all'altra del 25 sopra 400 accusati.

Proporzione tra gli accusati e condannati colla popolazione. - l medesimi sono in

generale nel seguente rapporto, cioè: un accusato per ogni 4,445; ed un condannato

per ogni 4,474 abitanti.

Nozioni personali su gli accusati.

Diversi prospetti indicano le nozioni personali su gli accusati considerati per sesso,

eta‘, stato civile, condizione e grado dîstmzione. Elementi le cui quantità fisiche rap

presentano quantità morali. ‘Frasportate le medesime a proporzioni, si ha per termine

medio decennale:

4. Quanto al sesso. _. Che le accuse per le donne figurano nella ragione del 6 e

del 944 su 400 quella degli uomini.

9. Quanto alfetd. _ Che il periodo degli anni nei quali vi è maggior tendenza a

delinquere è quello dai 20 ai 50. Questo sol periodo comprende quasi la metà delle

accuse poiché segna il 45 su 400.

5 (Jmmm allo stato civile. -- Che maggior numero di accusati rinvicnsi tra celibi
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14. Quanto alla condizione. - Che più della metà degli accusati trovasi nella classe

dei contadini ed un terzo in quella degli artieri e famigliari.

Il. Quanto al gradodîstruzionc. _. Che più cresce l'istruzione più diminuiscono le

accuse.

Condanna capitali.

Le condanne capitali furono al numero di 50 nel 18149 e di 50 nel 1850. Derivano

esse principalmente da omicidj prcmeditatì, da furti qualificati con omicidj , da omi

cidj su congiunti.

Causali dei reati capitali. - I maggiori stimoli a reati capitali traggono origine da

cagioni di furto e dînteresse, da risentimenti per motivi di onore e di gelosia e da

dissenzioni domestiche. Nella scala proporzionale fra loro le sole causali de’ furti ed

interessi ne cos1.ituiscono presso a poco 1a metà.

Condanna capitali eseguite. _ Per quattro delle condanne capitali fu dato libero

corso alla giustizia con la esecuzione nel 18149, non che ad altre sei nel 18150.

Grazie sovrane. - A nove condannati a morte la inesauribile real clemenza di

Sua Maestà, N. S., alla quale giammai si ricorre invano, fece grazia della vita, commu

tando per sette la condanna capitale in quella dell’ergastolo e per due in quella dci

ferri.

Glufltlzla correzlonale e contravvenzlonale.

Le cause correzionali in prima istanza giudicate nel 18150 sono state 87,081 e

85,602 nel 18149. La proporzione delle condanne è stata del 515 su 100. _. Paragonate

cogli anni precedenti, le cifre del 18149 e 18110 sono superiori per quantità di giudizj

spediti. '

Correzionali in appello. - ln grado di appello si son decise nel 18150, 49,298 cause

con 22,879 imputati. Si è pronunziata decadenza di appello per 67 su 100, conferma

di sentenza per 20, modifica per 10. Le cause correzionali in appello ne1 18149 asce

sero a 13,708.

Cause contravvenzionali. - Si espletarono nel 1850, 14,829 cause di contravvenzione

con 9,1499 imputati, dei quali 5,887 liberati, 6,905 condannati c 209 rinviati ad altre

autorità. Le cause decise nel 1849 furono 14,026.

Corte suprema dl Giustizia.

Questo Collegio supremo ha nel corso del 1800 discusso 4,9145 ricorsi, tanto in ma

teria criminale che correzionale e di polizia , pc’ quali sonosi pronunziali altrettanti

arresti, come rilevasi dallo specchio seguente, che mostra il lavoro decennale distinto

in rigetti, in irrecettibili ed annullamenti:

Anni Rlctm‘: ÀNNULLAMBNTI lnnecernnltt, ECC. TOTALI’.

1851 . 565 . 5149 . . 1,088 . . 1.800

4852 . 4,459 . 491 . . 2,404 . . 14,450

1855 . 15615 . 165 . . 860 . . 1,580

18514 . 4,204 . 224 . . 2,804 . . 4,220

18511 . 1,1167 . 267 . « 5,14142 . . 5,176

4850 . 042 . 425 . . 4,472 . . 2,240

1857 . 657 . 1014 . . 2,011 . . 2,7152

1858 . 80h . 1511 . . 5,917 . . 0,8115

18149 . 1,293 . 190 . . 979 . . 2,1102

4850 . 4,550 . 250 . . 5,451 . . 4,945
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Fatta proporzione decennale, gli annullamenti figurano nella ragione del 7, i rigctti

in quella del 39 e gl’ irrecettibili in quella del 64: sopra 400.

Tavola flinottica.

Chiude il Quadro statistico la Tavola sinottica per un decennio, destinata a mostrare

in un punto i risultamenti in generale dell'amministrazione della giustizia penale nel

rapporto della quantità e qualità delle cause decise da tutte le Autorità giudiziarie,

dell'esito de’ giudizj e del grado di celerità nella pronunziazione de‘ medesimi.

A questa esposizione aggiungiamo ora i risultamenti della statistica dalla prelodata

E. S. rassegnata alla sovrana intelligenza intorno all'amministrazione della giustizia

per lo ramo civile e commerciale nei collegj giudiziarj dei Reali Dominj di qua dal

Faro durante il decorso anno 4860.

Cause portate alla cognizione dei Tribunali civili e di commercio su

i ruoli di udienza . . . . . . . . . . . . . . . N. 47,456

Cause spedite dai Tribunali medesimi. . . . . . . . . . » 46,520

Cause portate in appello nelle G. C. civili su i ruoli di udienza » 40,495

Cause spedite dalle G. C. medesime . . . . . . . . . . » 8,802

Spedito nei Tribunali civili e di commercio.

Con sentenze dellìnitive . . . . . . . . . . . . . . » 26,474

Con sentenze provvisionali . . . . . . . . . . . . . . n 4,472

Con sentenze interlocutorie . . . . . . . . . . . . . » 9,057

Con sentenze preparatorie . . . . . . . . . . . . . i» 9,847

Spedile nella G. C. civili.

Con decisioni deflìnitive . . . . . . . . . . . . . . . » 4,445

Con decisioni provvisionali . . . . . . . . . . . . . » 720

Con decisioni interlocutoria . . . . . . . . . . . . . » 4,997

Con decisioni preparatorie . . . . . . . . . . . . . . » 4,970

Appelli interposti innanzi ai Tribunali civili nel corso del 4860 » 42,444

Spediti { AIDIIICSSÌ . . . . . . . . . . . . . . . . n 3,987

jìigettati . . . . . . . . . . . . . . » 4,4..7

Appelli interposti innanzi alle G. C. civili nel corso del 4860 . » 6,285

Spediti { Ammessi . . . . . . . . . . . . . . . . » 4,097

Rigettati . . . . . . . . . . . . . . . . u 3,048

Gravami straordinarj innanzi ai Tribunali civili n'el corso del 4850 » 420

Spediti { Ammessi . . . . . . . . . . . . . . . . u 445

Rigettati . . . . . . . . . . . . . . . . » 422

Gravami straordinarj prodotti innanzi le G. C. civili nel corso del 4850 n 404

S editi Ammessi . . . . . . . . . . . . . . . . » 27

p Rigettati . . . . . . . . . v 40

NE. Il numero dei gravami ammessi o rigettatifzrparte-di quello delle

popolazioni delfinitivc.

Requisitorie del P. M.

uparia principale neiTribunali civili . . . . . . . . . . ,, 4,800

]denlnc|]QG.C.CÌVÌÌÌ...............» '154
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Parte aggiunta tanto volontaria che necessaria nei Tribunali civili N. 49,665

Nelle G. C. civili tanto volontaria che necessaria . . . . . o 3,540

NB. Presso i Tribunali civili 411,560 requisilorie furono conformi

in tutto od in parte alle sentenze e 7,405 ne furono difformi. Presso

le G. C. civili 2,567 requisitorie furono conformi in tutto od in

parte alle sentenze e 4,297 ne furono difformi. ‘

Atti d’ istruzioni compiuti da’ giudici nei Tribunali civili nel corso

del . . . - . . . . . . s . . . . . . . . s:Nelle G. C. civili . . . . . . . . . . . . . . . . . ,, 397

Atti presidenziali nei Tribunali civili . . . . . . . . . I! 5,2l3

Nelle G. , . . . . - - . . . . . . . . . . nProcedure di contributo nei Tribunali Civili . . . . . . . » 459

Procedure di spropriazione forzata . . . . . . . . . . . » 244

Procedure di graduazione . . . . . . . . . . . . . . =» 245

Affari spediti in Camera di Consigli . . . . . . . I! 6,956

Ricorsi prodotti alla Corte suprema di giustizia nel corso del 4880 » 582

Ricorsi spediti dalla Corte stessa, cioè:

Rinunziali . . . - . . . . . . . . - . . . . . . . uDichiarati inammissibili . . . . . . . . . . . . . . » 42

Rigettati . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n '142

Annullamenti totali . . . . . . . . . . . . . . . . » 409

Idem parziali . . . . . . . . _. . . . . . . . . . » 34

Pronunziazioni nello interesse delle parti . . . . . . . . . t» 402

Nello interesse della legge . . . . . . . . . . . . . » 8

NB. Delle conclusioni del P. M. presso la Corte suprema 552 furono conformi in

tutto alle decisioni del Collegio, 27 conformi in parte, 5| difformi. ‘

Intorno al Conto reso per hlmministrazione civile accennato a pag. xxv, dallo stesso

Giornale Uffciale ricavo quanto è appresso integralmente riportato , per quello che

concerne gli stabilimenti del Regno in generale. Per quello che riguarda la Capitale

vedi l’Articolo relativo.

Nel corso di questo anno il signor Direttore del Ministero e Real Segretaria di Stato

nell’ Interno, Ramo Interno, ha fatto pubblicare il Conto rese alla Maestd del Re

(N. S.) della civile amnzinistrazione per l’ an-no 48150 in un grande e bel volume di

settantotto pagine. Facendo plauso al concepimento dell’egregio uomo di Stato, dobbiamo

in pari tempo render la dovuta lode alla solerte esecuzione del medesimo che offriva

ben molte difficoltà che a prima vista non appajono ad occhio profano. Infatti compren

dendo la civile amministrazione svariatissimi oggetti, e tutti della massima importanza

non era cosa affatto agevole il raccogliere i differentissimi elementi del lavoro, il coordi

narli in un sistema ed il presentarli da ultimo in modo che di facile intelligenza

riuscisse ló scopo primordiale, quello cioè di mostrare come sotto un ben ordinato

governo e all’ ombra della pace che ne procurano le patrie leggi e le istituzioni che

per tanti anni formarono la nostra felicità, vada sempre più lo Stato prosperando

in ciò che costituisce il vero ben essere dei popoli. « Egli è come una prova (ripeteremo

le belle parole che 1’ egregio signor Direttore dirigeva all’ augusto Sovrano) della

coscienzìosa applicazione dellbrdinamento civile che felicemente presiede al Reame della

Maestà Vostra; come un esperimento dell’ efficacia de’ principj all’uopo assunti da

questo rany) del Real Ministero dell’ Interno nel reggere la parte di governo alle sue

cure commessa; come un documento irrecusabile dell’operosità più o meno energica,
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più o meno ben intesa, de’funzionarj preposti al reggimento delle provincie, de’ di

stretti e sin de’comuni e de’pubblici stabilimenti; è da ultimo un argomento dello

immegliamento amministrativo nelle svariate diramazioni della cosa pubblica i».

Seguendo la bella divisione serbata nel lavoro di cui parliamo, cercheremo di an

darne mostrando le parti più rilevanti, per quanto il comporta la brevità imposta a

queste pagine.

E primamente, in quanto alla parte amministrativa finanziera de’ comuni e sopra

tutto notevole come nel 1850 siansi aboliti molti dazj di consumo e privative, sol

eolfeliminare alcune spese superflue, col ridurne altre, col riscuotere i crediti arre

trati, col difiinire vecchi litigi, e col rinnovare gli afiitti de’ beni comunali. A que

sto modo furono aboliti 5 dazj e 45 privative nel 1819, e 25 dazj e 67 privative

nel 1850; mentre d'altra parte si aveva un maggior provento dai dazj e dalle pri

valite rimase in vigore, sendo quello dei primi nel 18149 di ducati 1,5t5,059:79 e nel

1850 di 1,5It5,855:02, e quello delle seconde nel 18149 di 151,208:50 e nel 1850 di

155,652:21. A questo modo, e mercè altri molti miglioramenti, le rendite comunali che

nel 181m ascesero a ducati 5,210,762:1lt, ebbero nel 1850 un aumento di 415595135;

mentrechè gli esiti, ammontanti nel primo anno a 5,240,762:1lt, decrebbero nel se

condo di A8,959:15. Basterà accennare altri miglioramenti nell'azienda comunale, deri

vanti da sovrane risoluzioni, \vale a dire, le norme date pei conti comunali, per la

loro discussione, per la riscossione de’crediti liquidati, per il dellinimento dei litigi pel

taglio de’bosehi e delle selve cedue. Mercè questo impulso dato alla macchina ammi

nistrativa eranoi comuni in caso di assegnare 150 novelle congrue ai parrochi, men

tre di ducati 2,40lt,506:56 che rimanevano a riscuotersi per significatorie a tutto il

18l8, si riseuotevano 4254171144 nel 18149 e lt56,66|t:!t4 nel 1850, oltre 165,155:01 di

scaricati in via di reclamo, e si compivano definitivamente ben 5011 litigi, oltre a

‘mi altri di grave momento condotti a termine sui relativi avvisi della Gran Corte

de'Conti o del Consiglio di Stato sovranamente sanzionati, e quelli riguardanti rein

tegrazione o divisione di demanj.

La seconda partizione comprende le opere pubbliche comunali. Per manutenzione

di strade, edilizj ed altre opere pubbliche comunali, per la loro ristaurazione e per

costruzione di eampisanti, non che per quota che dai comuni si paga per le opere

pubbliche provinciali, furono nel 1849 spesi ducati 1,815,52t:05 e nel 4850 1,729,771:86.

Malgrado la minore spesa, assai di più si è fatto nel secondo anno, poichè molte opere

furono costruite a spese di privati e per private volontarie olîerte. Ne’ due anni sor

sero 55 novelli eampisanti, e 5146 ne sono in costruzione e 1467 in progetto. Nel solo

1850 furono restaurate e compiute 245 chiese colla spesa di ducati 40,Ut5:llî. Or con»

sideri il lettore quanto lavoro abbian procurato agli operai delle più povere classi

queste somme spese dai comuni, e come abbiano tutti dovuto benedire quella tran

quillità che lor permetteva di guadagnare il pane col sudore della fronte.

La circoscrizione territoriale, a cui molta attenzione vien giustamente apportata,

ebbe nel 1850 varj mutamenti. ll più notevole risultato si è il sorgere di undici novelli

comuni, vale a dire, di undici paesi che han dimostrato avere i mezzi di provvedere

alle spese di una propria amministrazione.

ll riacquisto e la divisione de’ terreni demaniali ha richiamato tutte le cure del

l'amministrazione. Però nel 1850 si sono rivendicato 17,641 moggia, e si sono for

mate ben 6,875 quote, vale a dire, che si son tolte alfindigenza 6,875 famiglie. Al

tre 2114 quote son pronte a dividersi nel Principato Citeriore, 555 in Basilicata, 1115

in Terra di Bari, 1121 nella Calabria Citeriore, ecc. Lungo sarebbe il dir minutamente

tutte le operazioni che a questo fine sono avviate e prossime a compirsi; per tutto

dò “mandiamo il lettore al quadro N. ‘il: del libro, dove troverà tutto in breve mac

;|,,_.,-0|m€n|e indicato; ma non possiamo tenerci dal ripetere la bella speranza che

HEAME l‘! NAPOLI V
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leggesi nel Conto reso, « che ogni provincia possa vantarsi di aver tramutata in mo

desta agiatezza Ponesta povertà di più centinaja di famiglie, facendole rinascere ad

una vita di moralità, di virtù di riconoscenza e di affetto verso la Maestà Sua che di

tale loro mutamento è la cagion prima e Pautore ».

Nel 1850 il commercio ha visto aprirsi otto novelle fiere annue e due novelli mer

cati settimanali. In quanto alla navigazione, si nota che nel corso dell’anno stesso in

101: porti dei Reali Dominj continentali sono approdati dai porti del Regno 2236!: navi,

e dai porti esteri 5,271 di 500,507 tonnellate, e ne son partiti 22,156 pei primie 5286

di 507,659 tonnellate pci secondi. Le navi mercantili nei Dominj di qua dal Faro

aseendevano nel 1.° gennajo i851 a 10,568 di 221,7h9 tonnellate; il quale numero

confrontato con quello del i.° gennajo 1859, oflre in dodici anni un aumento di 5565

legni con 55,226 tonnellate: ed è da notarsi che in questo numero contansi ben 568

brigantini ed 8 piroscafi. Molte domande sonosi presentate per la formazione di nuove

società commerciali: una n’ è già formata in commandita per l’illuminazione ad idro

carburo-liquido, che metterà a profitto il bitume del comune di Manopello. In varj

punti del Regno molti tentativi si sono fatti per lo scavo del carbon fossile,e già va

rie domande di concessione sono state inoltrate, massime per località della Calabria

Ulteriore I.

Ai 1025 monti frumentarj ch’erano già nel Regno, i più dovuti al nostro Regnante

Monarca, 16 novelli se ne sono aggiunti nel 1850; ed il loro capitale ha ricevuto un

aumento di 22,950. 05 tomola di grani.

Perciò che riguarda la salute pubblica, la vaccinazione ha progredito in modo, che

nel‘ i850 sonosi avuti 91 vaccinati per 100; si è compilata un’ istruzione sull’idrofo

bia; si sono intrapresi miglioramenti e restaurazioni ne’ lazzaretti; e si è prescritto

che i sindaci indichino a tempo opportuno con pubblici manifesti i luoghi dove senza

pericolo possano prendersi bagni nella state sulle rive del mare, de’ laghi o de’finmi.

Da ultimo si è preso a comparare le tariffe sanitarie nostre con quelle degli altri

Stati per vedere se siavi luogo ad arrecarvi qualche modificazione.

Han richiamato l‘attcnzione del governo pure il ramo forestale ed i canali d'irri

gazione, e varj utili provvedimenti sonosi presi su di essi, mentre altri vannosi pre

parando.

In quanto concerne l'agricoltura, la pastorizia e le industrie in generale, il Conto

‘ reso contiene preziose notizie. Ed in primo luogo troviamo uno specchietto di dodici

privative conceduto per invenzioni e miglioramenti in varj rami d’industria. Troviamo

poi un quadro dei lavori del Real Istituto d’ incoraggiamento, nel quale si sono esa

minate ben lt7 domande di privative, e lette otto memorie importantissime, fra le

quali cinque del capitano Giuseppe Nevi , di cui sono notate come le più rilevanti

per la loro universale utilità quelle Sul salaccio delle polveriere c delle otitriere e

Sulla fabbricazione del tabacco. Troviamo finalmente un bel ragguaglio dei lavori

fatti dalle 15 Società Economiche e dei felici risultamenti che sonosene ricavati. Come

riassumere tali quadri che già di per se sono meravigliosi riassunti? Noi dobbiamo

contentarci di richiamar su di essi l'attenzione del lettore.

Gli archivj provinciali sono ormai giunti al loro numero compiuto, contandone uno

ogni provincia mercè Yapertura di quello della Basilicata. Nuovi perfezionamenti sono

per eseguirsi nel grande archivio del Regno, che diverrà cosl uno dei primi in

Europa.

Varj lavori statistici si sono compilati nel Ministero dell’ Interno (ramo Interno),

fra i quali meritano menzione la statistica della popolazione pel 18118 e 18119 , quella

di tutte le fiere e mercati del Regno, quella del commercio interno dal 18118 al i.° lu

glio i850, quella di tutti i comuni del Regno coll’ indicazione delle provincie, di

stretti, diocesi e cìrcondarj a cui appartengono.
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Due quadri contengono gli avvenimenti straordinarj avvenuti nel i850 e le provvi

denze date all'uopo ed i prcmj accordati a coloro che più si distinsero ncll’accorrere

a salvar la vita perieolante di qualche individuo. Il secondo riguarda in ispecial modo

gl'incendj, che sommarono a ventiquattro, undici de’ quali nella sola città di Napoli,

il cui estinguimento deesi alla compagnia dei Pompieri di città. E l'ingegnere diret

tore di essa, signor Francesco del Giudice, meritavasi che una sua eccellente opera

fosse stampata a pubbliche spese , favore pur conceduto ai signori Francesco della

Mortara e Gennaro de Rosa per altri utili lavori scientifici. .

Tralasciamo per brevità altri miglioramenti arrecati ai varj rami dell’ amministra

zione, e specialmente alla leva, per passare a discorrere deglîstituti di beneficenza e

di arti e mestieri.

Itrovatelli giunsero nel i850 alla cifra di 51:50 nati, de’ quali morirono meno

della metà.

Contansi 555 edifizj sacri restaurati _in tutto il regno, con la spesa di ducati 116,825.

Le rendite de'Luoghi pii laicali, in numero di 7,t127, che nel i8h0 aseendevano a,

ducati i,t98,579 ebbero nel i850 un aumento di 8,965. 00. Furono rinnovati I,2lt0 stati

discussi, e riscossi per significatorie ducati 69,5i8; mentre nel i8l19 si dellinivano 2,657

conti arretrati e 5,757 nel i850.

Furono erogati nel i850 dai medesimi Luoghi pii laicali, pel culto divino e per lo

adempimento di pii legati, ducati 555,026 e per elemosina 51,021.

Furono raccolte negli ospedali itt,856 persone,e 722 negli orfanotrofi e conscrvatorj

(senza contare la Capitale).

Nel solo anno i850 dieci nuovi stabilimenti di beneficenza si sono inaugurati, e bcn

novantuno sonosi migliorati.

~<>~

Della storia di Napoli, come capitale del Regno, tratteremo nell'articolo Napoli, nel

corso della presente Corogra/ìa. '

Della storia di Napoli come Regno, ora complessivamente detto delle Due Sicilie,

nucleo intorno al quale si è fatta col tempo l'attuale aggregazione di provincie, trat

teremo qui più dillusamcnte, dopo quanto si è accennato nella pag. x escguenti. Serve

quello che segue a presentare il quadro cronologico delle dinastie fra le quali fu di

viso il Regno, dal VI al XII secolo, fino a quando la monarchia fu fondata da Rug

giero; e de'Sovrani da Ruggicro fino al tempo presente. In tal modo si ha la Storia

del Regno, di molto compendiata però, e per quanto t‘: stato compatibile col metodo

adottato per la presente opera.

DUCATI) DI BENEVENTO.

Alboino , passata l’Adda, occupate Brescia, Bergamo, Lodi, Como c tutte le castella

della Liguria fino alle Alpi, dopo breve assedio, occupava Milano. I Longobardi il gri

danmo re d'Italia, dandogli l'asta che era l'insegna del regio nome, cd il sollevarono

sopra lo scudo in mezzo all'esercito, nel 570. A Pavia, capitale dcl nuovo regno, il

fiero Alboino volle che Rosmunda bevesse nel cranio di Cuncmondo, padre di lei, giù

“cm-w dal re: la regina si vendicò collîidtilterio, ed Alboino fu spento da Almacliilde.

Dicca il nostro Salvator Rosa, sopra questo fatto:

Osscrvcrò per i convitti immondi

Di tiranni o sacrilcglii Alhoini.

Servi! di lflllt i tcsclli dc‘ Comunali.
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Ed il tragico Astigiano, nella sua Rosmunda (alto primo),

ROSNUNDA.

Dritto fu mai, ch‘ ampio furore c scherno

Le inscpolta de'morti ossa inlultalse‘?

Nol vcggfio sempre, a quolforriliil cena

(Banchetto a me di morte) ebbero dbrgoglio,

D‘ ira e di sangue, a mensa infame assiso,

Ir mottegiando‘! e di vivande e vino

(Iarco, nol vcggio (ahi feru orrida vista!)

Bere a sorsi lentissimi nel teschio

Dell'ucciso mio padre‘? indi inviarmi

D’ uborrita bevanda ridondante

L‘orrida tazza? li negli orecchi sempre

Quel sanguinoso derisor IUO iuvito

A me non suona‘? Empio, ci dicaa: a Col padre

Bevi, Rosmonda » . . '

Da’ Longobardi fu eletto (Ile/i il Crudele che fu ucciso da un famigliare. ILongo

bardi per dieci anni obhedirono ai duchi.

Autori valoroso e prudente, figlio di Clefi, nel 585 fu eletto: da lui ebbero in Italia

origine i feudi, poiché egli (per impor freno alla potenza de'duchi), ordinò che la

metà gli pagassero delle loro rendite, e presso di lui restassero. Non dava loro suc

cessori che nella estinzione della stirpe maschile o nel caso di fellonia. Adottò il Cri

stianesimo. Vinti e fugati i Francesi di Childeberto, acquistava grande fama in Europa

e pensava a conquistare il resto d‘ Italia.

In quel tempo, tranne I’Esarcato, il Ducato Romano e le provincie che ora compon

gono il regno di Napoli, tutta l'Italia obbediva ai Longobardi. Coi lor duchi, dipen

devano dai Greci Napoli (del quale Stato tratteremo più distesamente in seguito),

Sorrento, Amalfi, Gaeta, Taranto ed altre città. Autari conquistò tutto il Sannio, con

Benevento che n’ era capitale; corse fino a Reggio, e tornando, eresse il Sannio in

_ Ducato.

Zotone, ll llapacc.

Non altra memoria lasciò di se, che di avere nel 598 assalito, devastato e rovinato

il monastero di Montecasino, edificato da S. Benedetto 60 anni prima. Mori nel 591.

hflfihla

Fu eletto da Agilulfo re d’ltalia: era congiunto di Gilulfo duca del Friuli. Durante

i cinquanfanni del suo governo Arechi estese i confini del ducato, per una parte fino

alle vicinanze di Napoli, e per l’altra fino a Siponto. Assali e saccheggio Cotrone, ove

fece molti prigioni.

In questo tempo tutto il regno di Napoli obbediva a due principi, cioè il ducato Be

neventano al suo duca e per esso al re d'Italia; la Puglia, la Calabria, la Lucania ed

i Bruzj, i ducati di Napoli, Gaeta, Sorrento, Amalfi cd altri all’Esarca di Ravenna, e

per esso all’imperatore di Costantinopoli.

Arechi associò al governo il tiglio Ajone, e dopo cinque mesi, mori, nel 6M.

Ajone, Plmbcclllc.

Succedette nel ducato, sotto la guida di Radoaldo e Grimoaldo, figli di Gilulfo del

Friuli. Gli Schiavoni sbarcarono a Siponto, che già colla maggior parte della Puglia

pipendeva dal ducato Benevcntano: Ajonc accorse e presso l’Ofanto fu battuto ed uc

ciso, dopo un anno di regnare. '
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Grimoaldo e llatloaldo.

ltadoaldo con incrcdibil valore, sconfisse e sperdette i nemici.

Egli ed il fratello ascesero al trono beneventano. Altre regioni de’ Geeci furono

invase e le armi ducati giunsero fino a Sorrento, che inutilmente fu assediata ed as

saltata, perchè valorosamente si difesero i Sorrentini. ltadoaldo morl nel 647.

Grimoaldo.

Spesso combatte co’ Napolitani; impedì ai Greci di saccheggiare la basilica di S. Mi

chele del Gargano. Nel 662, recatosi a Piacenza, uccise Gunteberto re d’ Italia e dopo

aver preso Milano, fu in Pavia riconosciuto re de’ Longobardi. Sposò di poi la sorella

dell’ ucciso. Al governo di Benevento avea lasciato suo figlio

llomoalclo.

Costanzo imperator di Oriente, deciso di scacciare i Longobardi d'Italia, sbarcò a

Taranto, molte città della Puglia occupò, devasto Lucera. Trovata in Acerenza forte

opposizione, recossi sotto Benevento e di assedio la strinse: fu più volte ributtato e

soffri rotte considerabili. Grimoaldo intanto, chiamato dal figlio, accorreva con potente

esercito.

Per dar gloria alla fedeltà ed incitamento alla virtù , non è da tacere la onorevole

azione di Sesualdo. Egli fu spedito da Romoaldo a Grimoaldo: tornava co1l’avviso della

venuta del re. Fu preso dai Greci, e Costanzo volea che riferisse il falso; ma egli ad

alla voce disse il vero. Il crudele Costanzo gli fe’ mozzar la testa, e la fe’ gettare tra le

mura beneventane: il duca la raccolse, baciolla ed amaramente ne pianse.

Costanzo sciolse l'assedio, e recandosi a Napoli, fu battuto da Mitula conte di Ca

DM, presso il Calore. Giunto a Napoli, 20,000 tra Greci e Napolitani fidava a Saburro,

il quale fu attaccato con incomparabile intrepidezza da Romualdo, che de’ nemici fece

crndelissima strage.

In quesfazione, Amelongo longobardo, vessillifero del Duca, colla lancia investl un

greco, lo alzò di sella, in aria il sollevò e dietro le spalle se 'l fece stramazzare.

Il vincitore fu accolto in trionfo a Benevento, l'imperatore fuggi a Roma, e di là in

Sicilia, ove fu ucciso. Romoaldo, dopo queste azioni discacciò i Greci da Bari, Ta

ranto, Brindisi e da tutto quella parte della Calabria che oggi dicesi Terra di Otranto.

Allora, per opera di S. Barbato, Romualdo ed i Longobardi deposero ogni rito pagano

ed adottarono il Cristianesimo: PArcangelo Michele fu dichiarato lor protettore. Gri

moaldo tornò a Pavia: Romoaldo mori nel 627.

Grimoaldo Il.

Grimoaldo figlio dell'estinto duca, governo per tre anni e morendo lasciò il ducato

al fratello

Glsulfo.

Cominciò a regnare sul finire del 080. Devastò dopo cinque anni la campagna ro

mana, essendo pontefice Giovanni V. Mori nel 69h.

Romualdo II.

Figlio dijGisulfo, suecedette al governo. Tolse Cuma ai Napolitani, ma costoro per

istigazione di Gregorio Il e guidati dal loro duca Giovanni, ripresero quella città, con

strage de’ Longobardi. Il duca morl nel 720; due anni prima era tornato al suo

splendore il monistero di Montecasino, per opera di Petronace.
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Atlelal.

Regnò due anni.

Gregorio.

Governò per sette anni. Era nipote di Luitprando , per opera del quale era stato

eletto. Mori nel 728.

Godescalco. _

Poco men che quattro anni resse il ducato, c poi fu ucciso da’ Beneventani.

Glsulfo Il.

Figliuolo di Grimoaldo, succedette nel ‘m. Per ammenda delle violenze di Zotone,

arricchl Montecasino di molti poderi e d’immensi doni, fra quali le terre dello stato

di S. Germano, principio della potenza temporale di quegli abati. Gisulfo fu principe

di molta pietà, liberalissimo verso le chiese, e fece innalzare in Benevento il celebre

tempio di S. Sofia. Mori nel 7149 e gli succedette suo figlio

Lultprando.

Questi tenne il governo per otto anni, ed essendo morto nel 758, fu dai baroni be

neventani e dal re Desiderio sostituito suo genero.

Arfiflhlu

Fu Pultimo sovrano di Benevento col titolo di duca. Caduto in Italia il longobardico

impero, per opera di Carlo Magno, solamente il Ducato di Benevento non potè esser

domato dal potente vincitore, che più volte vi diresse le sue forze. Allora il ducato

abbracciava quasi tutto quello che ora dicesi Regno di Napoli, tranne Gaeta, il du

cato Napolitano ed alcune città bruzie e calabre; e tutto questo vastissimo Stato era

detto Italia Cistiberina, e dai _Greci chiamato Longobardia minore. Benevento era in

questo tempo opulcntissima città e la più culta e magnifica di quante n’erano in que

ste province. Tutto il territorio fu diviso in contadi e gastaldati, i più insigni ed

estesi dei quali furono quelli di Taranto, Cassano, Cosenza, Laino,Pcsto, Montella, Saler

no, Capua, Chieti, Bojano (poi di Molise, d’ onde il nome attuale di Contado), Telese ,

SanUAgata, Avellino, Acerenza, Bari, Lucera e Siponto.

E come i Longobardi aveano resistito gloriosamente ai Francesi, cosi i Napolitani

con pari onore resistettero con ostinato guerre ai Beneventani.

Arechi adunque sdegnando sottoporsi a principi stranieri, e fidando nelle forze

dello Stato, scosse il giogo, e volle assumere il titolo di Principe.

PBINCIPATQ) DI BENEVENTO.

Areehl.

Fu il primo che Principe si dicesse di Benevento , e questa la prima volta che si

intese tra noi tal titolo. Ei si adornò d’ insegne reali, si copri con clamide c regio

ammanto, strinse lo scettro e cinse di corona il capo. Si fece ungere da’ suoi ve.

scovi ed cmanò leggi.

Carlo imperatore, mosso da tali novità, in aprile del 787, venne contro Arcchi che

trovavasi guerreggiando co‘ Napolitani. Il principe fece con quelli la pace ed ai Fra n

cesi si oppose: ma costretto cedere ad innumerabile oste, come dice il Giannone ,

muni Benevento di ripari, come meglio pote, e si ritirò a Salerno, facendola cingerc

con torri cccelsc e mura fortissime. Carlo però progredendo nelle vittorie, ad Arechi

convenne posporrc l’ amore dei proprj figli alla salute de’ sudditi, laondc a Carlo spedì
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per ostaggi Grimoaldo ed Adelgisa. Dopo molte preci, placossi Carlo , gli ostaggi ac

celtò, fermò la pace, ed il principato ad Arechi lasciò , esigendone tutto il particolar

tesoro del principe: parti seco portando Grimoaldo solo. Arechi intanto chiese I’ al

leanza di Costantino imperator greco, e quando già le trattative si annodavano,

mori nell'agosto del 787, dopo trent'anni di glorioso regnare. Fu magnanimo e gene

roso, giusto e clemente: ridusse a fine il tempio di S. Sofia , eresse due superbi pa

lagi, uno a Benevento, 1’ altro a Salerno: amò le lettere e protesse i letterati.

Grimoaldo.

I Beneventani con molte istanze implorarono da Carlo il loro principe, e l’ottenne-‘

ro, con queste condizioni che facesse radere ai Longobardi le barbe; che nelle scrit

ture e monete si ponesse il nome di Carlo prima e di Grimoaldo dopo e che abbat

tesse le mura di Salerno, Acerenza e Conza. Fu Grimoaldo con infinito giubilo rice

vuto dai Beneventani ; in sulle prime per le monete e scritture tenue il patto, ma

non parlò di demolizione di mura; laonde Pipino tollerar non potendo questo asso

luto dominio di Grimoaldo, nel 793 gli mosse contro, e fu per più anni ferocemente

guerreggiato: ma la peste allontanò iFrancesi. Prese però Pipino, dopo fiere ed osti

nate contese, Chieti nell’ 800: occupò anche Luccra, ma gli fu dal principe ritolta.

. Finché regnarono, Pipino e Grimoaldo guerreggiarono. Il re scriveva al principe:

Volo quidmn et ita potenter disponcre conor, ut sicuti Arichis genitor illius subjectus

[uit quondam Desiderio regi Italia’, ila si mihi et Grimoalt. Il principe rispondeva con

questi versi:

Liber et ingeuuus sum natus utroque parcnter;

Semper ero liber, credo, tuente Deo.

Represse cosi Grimoaldo le forze e l’ardire de’Francesi e dei Greci, mori nell’806.

Fu pianto amaramente, e depositato da’ Beneventani, come Arechi, in magnifico tu

mulo, sul quale fu chiamato Salvatore della Patria.

Grimoaldo Il.

Era tesoriere del glorioso defunto, e di genio tutto da quello diverso, ai soavi co

stumi ed alla pace inchinato. Chiese ed ottenne concordia da Carlo , pagandogli tri

huto. Diede la pace ai Napolitani. Ma il beneventano Dauferio detto il Balbo, di tor

bido ingegno ed ambiziosi spiriti, contro Grimoaldo congiurò di precipitarlo in mare,

presso Salerno: il principe però non ricevette offesa ed il ribelle, per tema di puni

zione , fuggì a Napoli, ove fu onorevolmente accolto da Teotisto Duca e maestro dei

Soldati. ‘

Se ne ofiese Grimoaldo e con forze terrestri e marittime a Napoli iucamminossi. Presso

alle mura di questa città . per terra e per mare ferocemente pugnossi , e tanta fu la

strage, che per più giorni si videro le acque del lido del mare bruttate del sangue

de’ morti. Teotisto e Dauferio scampati della battaglia , furono nella città inseguiti

dalle napolitane donne, che perduti i mariti in così ingiusta guerra, il Duca ed il

traditore chiamavano infami. Fu però da Teotisto calmato il tumulto, e tutte le porte

della città furono chiuse per difendersi come si potese meglio. Grimoaldo intanto giunse

lino alla porta Capuana e la percosse. Cosi fece un cavalier francese che andò a pian

tare il suo pugnale sulla porta di Bab-Azoum, quando Carlo V recossi in Africa con

tro Algeri.

Cominciossi a trattar della pace dal destro Teotisto c Grimoaldo accordolla, e per

donò anche a Dauferio. Radelchi, di poi conte di Conza , e Sicone, gastaldo di Ace

rtnm, congiurarono contro il Principe, e lo uccisero nell’8t7, innalzando al principato

Sicone. benché straniero. Sì pentl dopo Radelchi e si fece monaco a Montecasino.
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Sicone.

Ristabill la pace con Lodovico il Buono nell’ 848. Per genio torbido ed ambizioso

mosse aspra e crudel guerra ai Napolitani, avendo intanto assunto per collega Sicardo,

suo figlio. Cinse Napoli, in cui era duca Stefano, per mare e per terra, di stretto as

sedio, fino a che diroccò parte della muraglia, verso il mare; ma l’astuto Stefano do

mandò la pace, otirl cedergli la città e per vie meglio ingannarlo, diede al principe

per ostaggi la propria madre e due figliuoli. Nella notte però i Napolitani rifecero la

muraglia, e quando Sicone volle entrare nel mattino trionfante, rimase deluso: arse

di rabbia, e batte la città più ferocemente e con maggior ostinazione; ma i Napoli

tani respiiisero con eguale ardire e ferocia gli assalti, tanto che per molto tempo durò

questa guerra ostinata e crudele. Ma la città non potendo più lungamente sostencr

l'assedio, fu mandato il vescovo Orso a trattare con Sicone, il quale concedette la pace,

esigendo un tributo ed il permesso di portar scco il corpo di S. Gennaro. Poco però

durò la pace , sotto pretesto che mal si pagasse il tributo; e la guerra tra Napoli e

Benevento durò finchè visse Sicone, cioè fino all'852.

Slenrdo.

Gli succedette suo figlio, e ben presto volle nella ferocia e crudeltà superare il ge

nitore. Prosegui la guerra co’ Napolitani, da’ quali i suoi presidj di Atella ed Acerra

furono cacciati.

L’ inumano Sicardo, datosi in braccio a Rofirido figlio di Daufcrio, pe’ consigli ini

qui di lui ridusse i Beneventani all’ultima disperazione, avendo imprigionato quasi

tutt’i nobili, e molti fatto condannare alla morte. A consiglio di Roffrido ancora, fu

da Sicardo costretto Maione, suo cognato, a farsi monaco, e fu strangolato Alfano il

più fedele ed illustre uomo di quel tempo.

Proseguivano feroci le guerre co’ Napolitani, i quali non potendo più resistere a si

crudele e potente nemico, per le preghiere di Giovanni vescovo e di Lotario imperatore

ebbero tregua per cinque anni. Ma tornò ben presto il perfido alle offese, dalle quali

furono però liberi i Napolitani, perchè ucciso venn'egli da’ Beneventani nell’859. Era

giunto ad eccessi orribili, ad estrema avarizia: fu violento e libidinoso.

Radelchi‘

Era tesoriere del trucidato, e fu eletto concordemente; avea nobili maniere e vir

tuosi costumi.

I Capuani restarono scontenti della elezione di Radelchi , o Landolfo loro gastaldo

temeva soffrire la pena delle sue malvagità.

Adelchisio figlio di Roffiido congiurò contro il principe, dal quale fu fatto buttare

da una finestra: Landolfo partecipe della trama, fuggi da Capua. Siconolfo fratello di

Sicardo, era scappato dalla prigione e ricoveratosi a Taranto. Dauferio esiliato da Ra

delchi, si recò a Nocera , ed i Salernitani eccitava alla ribellione. Siconolfo chiamato

a Salerno, fu eletto ed acclamato principe dai Capuani e Salernitani nell’ 840. Lan

dolfo occupò Sinopoli, e si collego co'Napolitani. Siconolfo padrone di Salerno, ruppe

l’esercito di Radelchi, occupò tutta la Calabria e la maggior parte della Puglia: molte

città e castella intorno Benevento gli cedettero, e la capitale stessa fu da lui assediata,

bencliè inutilmente. '

Radelchi chiamò i Saraceni per mezzo di Pandone ; ma i Barbari raccolti presso

Bari, sorpresero la città e se ne impadronirono, con inaudita strage degli abitanti.

Dovette il principe dissimular 1’ offesa e tollerarli. Siconolfo dall'altra parte chiamò i

Saraceni di Spagna; laonde succedette fiera ed ostinata guerra , per la quale fu pre

parata la rovina di queste contrade. Capua c molte altre città, furono arse e distrutte,



PREFAZIONE X“

la Calabria e la Puglia furono devastato; tutto fu strage e morte. A porre argine a

tante rovine, fu chiamato Lodovico re d’ Italia, che venuto contro i Saraceni, li sper

dette. Lo Stato Beneventano fu allora diviso ne’ Principali di Benevento e Salerno:

ambi i Principi giurarono fedeltà a Lodovico ed il riconobbcro per sovrano, nell’85t.

Dopo alquanti mesi Radelchi morì, e gli succedette suo tiglio.

lladclgafioo

Per pochi anni costui resse il principato e morì nell'8511. Gli succedette il fratello

Aclelgiso.

Intanto i Saraceni colle loro scorrerie opprimcvano, perché divisi, e Beneventanì e

Salernitani e Capuani. Si ricorse di nuovo adunque all’ajuto di Lodovico che nell'866

giunse per Sora e Benevento; e recatosi tosto contro i Saraceni, li sconfisse, impri

gionò Seodam loro re, espugnò Bari, prese Matera, presidiò Canosa e colle vittorioso

anni lino a Taranto s’inoltrò.

Ma i Francesi renduti horiosi dalla fortuna, malmenavano i Beneventanì: ed Adel

giso, o perchè insofferente di tal giogo, o spinto dall’ imperator Basilio, o consigliato

da Seodamo, arrestare fece il re nell’agosto dell’874, ed il trattenne in sicuro carcere

per quaranta giorni: poi liberollo dopo ch’ebbe Lodovico con solenni gìuramenti pro

messo di non prender vendetta contro de’ Beneventanì. Ben presto però Lodovico ruppe

i patti e nell’875 fino a Capua con forte armata s’inoltrò, tenendosi sciolto da'giu

ramenti. Cacciò i Saraceni fino a Taranto, e tentò occupar Benevento, ma fu rinno

vata la pace, e ncll’8711 Lodovico si ritirò in Francia.

I Saraceni tornarono contro Bari, e non potendo i Salernitani, Amalfitani e Napoli

tani resister loro, dovettero accettar la pace a condizione di aggredire il ducato ro

manoÌMa Giovanni VIII (il primo papa che si fosse messo alla testa di eserciti) riuscì

a romper la lega del principe di Salerno e de’ducl1i_ di Amalfi e Gaeta. I Napolitani

ricusarono, ed allora accadde che Attanasio , vescovo di Napoli, uccidesse il proprio

fratello , ed usurpasse il ducato. Ed ancorchè vescovo, co’ Saraceni più strettamente

collegossi ed a danno del territorio romano si scagliò. .

A Benevento intanto fu congiurato contro Adelgiso da’ suoi nipoti ed amici nel

I’878 e Puccisero , dopo ch’ ebbe egli dominato in Benevento per 911 anni. Nacquero

perciò gravissimi disordini nello Stato; perchè succedette nel principato

Guideri.

Nipote delfucciso, ad esclusione di Radelcbi primogenito di Adclgiso. Dopo due

anni e mezzo però i Beneventanì lo deposero ed il diedero prigione in mano dc’1“ran

cesi, portando al soglio nell’88l, il suddetto

Badelehl II

Ma costui ancora poco potè godere del principato , poichè insorta guerra tra Napo

litani ed Amalfitani, tra Capuani e Beneventanì, tutto andò in confusione ed il prin

cipe fu scacciato dopo tre anni. _

Ajone

suo fratello gli succedette. Ma nè pure questi fu tranquillo, poichè fu preso da Guido

di Spoleto, e di poi liberato per la fedeltà de’ Sipontini. Mori dopo sette anni di per

turbato dominio.

(Brno

suo figliuolo di dieci anni, gli succedette nell’890. Questo è il punto della rovina

de‘ principi longobardi di Benevento. Leone imperatore di Oriente trovandosi forte

llEAilE DI NAPOLI VI
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mente corrucciato contro Ajonc, e stimolato da Gaidcri, mandò in questo regioni un'ar

mata formidabilissima sotto il comando di Simbaticio. Per tre mesi Benevento fu stret

tamente assediata e finalmente dovette cedere.

Orso fu cacciato nell’ 894.

Così Benevento dopo 550 anni, contando da Zotone ad Orso, passò in possesso dei

Greci. Fu governata da Simbaticio per un anno, e poi da Giorgio fino all' 896.

lBeuevenlani mal soffrendo 1’ aspro e duro governo greco risolvettero sottrarsi al

giogo, e si diressero a Gualmario principe di Salerno, onde chiamasse Guido lll duca

di Spoleto. Venne costui prima a Salerno e poi si accostò a Benevento: immediata

mente i Greci furono cacciati da’Beneventani, Giorgio ebbe donata la vita per cinque

mila ducati ed al governo fu assunto

Guido.

Tenne però per breve tempo il principato, poichè ritornato a Spoleto e distratto in

altre imprese, cedette il governo al principe di Salerno, suo cognato.

Guailnario.

Tento occupare il governo; ma non volendo i Beueventani ammetterlo pe’ suoi modi

crudeli, avvisarono Adelferio di Avellino, onde impedisse la venuta del principe. Fu

questi di fatti sorpreso di notte ed accecato; laonde a Salerno ritornò nell’898.

lladelehi.

Fu dai Beneventani richiamato, ma poco istruito essendo nell’arte del regnare, si

diede in braccio al crudele Virialdo. Molti nobili Beneventani esiliò,i quali recatisi a

Capua, furono bene accolti da quel conte Atcnulfo, e cominciarono ad ordire congiure

per iscacciar Iladelcbi. ll conte collcgossi con Attanasio vescovo e duca di Napoli. Cre

scendo intanto i disordini in Benevento, gli esuli celatamente tornarono, insieme con

alquanti Capnani, e colla intelligenza di altri, nella città entrarono di notte, lo sor

presero, imprigionarono Radelchi, ed uniti col popolo, salularono lor signore nel

PIÌINCÌPAIÌ) DI BENEVENTG) E CAPUA

Aienulfo.

Egli era da 45 anni conte di Capua. Cosi i due Stati furono riuniti, dopo 54 anni

clferano stati separati.

Il principe nuovo comportossi con mansuetudine ed umiltà e molti doni profuse. Al

principato associò Landolfo suo figlio nel 904, ed a Capua tornò, ove stabili la sua

residenza. Così Benevento cominciò a decadere e Capua a risorgere.

Rendeansi frattanto sul Garigliano i Saraceni sempre più potenti, ed Atenulfo do

vette pensare a collegarsi con Leone di Oriente, presso il quale Landolfo spedì. Asso

ciò ancora al principato, nel 940, l'altro suo figlio Atenulfo; ma la morte ruppe i

suoi disegni, poichè lo spense nel luglio dello stesso anno in Capua. Principe glo

rioso, che seppe da semplice gastaldo arrivare al trono bcneventano, che unendo i due

Stati ne prolungò la durata e che potè ispirare ne’ figli non consueta concordia.

LandolIo Il ed Atenulfo Il.

Ressero con ammirabile concordia i due fratelli lo Stato, ed in Capua ambi risiedettero.

Giunto 1’esercito greco comandato da Niccolò Piciugli, si unirono a lui le forze di

Gregorio duca di Napoli e di Giovanni duca di Gaeta, gran numero di Pugliesi e (Ia

labresi; dall’altra parte del Garigliano Giovanni X mandò le sue truppe con Alberico

suo fratello. Por tre mesi sostennero i Saraceni con estremi disagi Fassedio, e poi,
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dato fuoco alla lor fortezza, scapparono non senza che grande strage di loro da‘ no

stri si facesse nel 916. o

Durò in questi tempi con varia fortuna la guerra tra Greci e Longobardi, ed ulti

mamente in potere de’ primi rimase la Puglia e la Calabria, si che non più come

prima il principato di Benevento quasi tutto il regno attuale comprendeva.

Landolfo regnò insieme. col fratello fino al 952 quando quest’ ultimo fu cacciato e

ricoverossi presso il genero Guaimario II, in Salerno, ove mori dopo quattro anni.

Iiandolfo associo al principato Atenulfo III e Landolfo Il suoi proprj figli, e morl

nel 945.

Alellulfo lll e Landolfo Il.

Dopo un anno, morto Atenulfo, rimase a regnar solo.

Landolfo Il.

Questi associò al dominio suo figlio Pandolfo detto Capo di Ferro, e nel 959 l'altro

figlio Landolfo III, e morl nel 961.

Pandolfo e Landolfo III.

landolfo si divise dal fratello, toccogli in sorte il principato Beneventano e mori

nel 968. Pandolfo, da Ottone imperatore, ottenne di erigersi in principato la contea

di Capua.

Pandolfo, Pandolfo II e Landolfo IV.

Riunisce gli Stati divisi, per impetuosa brama di dominare, ed in pregiudizio di Pan

dolfo ll figlio di Landolfo, a se aggiudicò ed al suo figliuolo Landolfo IV il principato.

Pandolfo II però nel 981, scacciò Landolfo IV (morto poco di poi), lo stato ricu

però, ed ai suoi discendenti lo trasmise, essendo Capo di Ferro morto a Capua nello

stesso anno. Associò al soglio Landolfo V nel 987, e poi il nipote Pandolfo III nel

1012, mori nel 10111.

Landolfo V, Pandolfo III e Landolfo VI.

Il primo mori nel 1055, e Pandolfo associò il proprio figlio detto Landolfo VI nel 1058.

Nel 1051 furono cacciati colla venuta di Leone IX papa in Benevento. Dopo cinque

anni tornarono, ma Pandolfo si fece monaco. (E qui conviene riattaccare la storia del

principato di Salerno, da Siconolfo, per poi conchiudere quella di Benevento nel trat

tare dei Normanni).

PIIINCIPATIÌ DI SAIIEIÌNID.

o Slconolfo.

Dopo la pace dell’ 881 tra Siconolfo e Iladelchi, il primo non godette a lungo de’

suoi sudori, poichè nello stesso anno morl. Eran corsi dieci anni e pochi mesi d’iu

quieto e perturbato regno, stabilito col suo valore. Gli succedette, ancor fanciullo,

suo figlio

‘Slcoiîè

Sotto la tutela del conte Pietro, ma questo perfido si fece compagno del suo pupillo

nel principato, ed associo alla signoria Ademario suo figlio. Sicone fu fatto morire.

Ademarlo.

Fu scacciato dal conte di Capua ed accecato.
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Guaiferio Balbo.

Regno brevemente e gli succedette ncll’880 suo figlio

Guainiario I (Mala! Henaorim).

Disordini grandissimi accadere in Salerno; perchè quei cittadini mal soffrendo l’aspro

e crudel governo di Guaimario, il presero, ed Adelferio gastaldo di Avellino gli fece

cavar gli occhi.

Ricorsero di poi tumultuariamente a Guaimario figlio del cieco, strepitando che non

potean piùsoffrire la crudeltà del padre. Il presero, il condussero nella chiesa del

B. Massimo, e principe proclamaronlo nel 904.

Guainiario il (Bona: Memoria»).

Resse costui lo Stato lungamente in placido governo, mori nel 955, e gli succedette

suo figlio

Gisolfo.

Accadde che Gisolfo ammalatosi, alle preghiere di Gaidelgrina sua madre, richia

masse a Salerno Landolfo ed i figli di lui. Landolfo fu innalzato alle prime dignità,

e tosto cominciò a pensare come invadere il principato: si aceordò coi duchi di Amallì

e Napoli. Una notte , corrotti i custodi, entrò nel palazzo del principe, lo prese ed

imprigionò, e sparse voce ch’era stato ucciso (mentre che in Amalfi avealo fatto con

durre). I Salernitani, costernati furono costretti ad acclamare il loro tiranno, nel 975.

Lamiolio.

Ricredutisi però ben presto i Salemitani, ‘meravigliati di loro stessi, e sapendo vivo

Gisolfo, cominciarono a tumultuare, ed uniti co’ congiunti dell’ esule implorarono

l'ajuto di Pandolfo Capo di Ferro, il quale ben presto cinse Salerno di assedio. Nel 974

riuscì vincitore esso Pandolfo e scacciato Fusurpatorc, a Gisolfo il principato restitul.

Glliìlfo.

Per gratitudine e non tenendo figliuoli, adottò Landolfo, figlio di Pandolfo, e per

compagno il volle fin che visse, cioè al 978.

Laniioifo.

Gli succedette, ma per poco tempo tenne _il dominio, poichè alla morte del padre ,

grande appoggio gli mancò, e s’ intruse nel principato

llansone

Duca di Amalfi il quale insieme con Giovanni I suo figlio, per due anni domino.

Dopo la morte di Ottone ll imperatore nel 985, i Salernitani discaeciaronlo, ed

elessero

Giovanni Il.

Era eonsanguineo de’ duchi dl Spoleto. Associò costui al governo Guido suo figlio

e regnò fino al 988. Guido essendo morto, dal padre fu associato l'altro figlio Guai

mario, e regnò fino al 9914. Giovanni morl fra le braccia di una meretrice.

Guaimario III.

_Rieevette i Normanni e col loro ajuto cacciò i Saraceni. Resse il principato fino al

4048, associò il figlio Guaimario IV e morl nel 4054.
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Guaimario IV. I

Dallîmperator Corrado fu deposto Pandolfo principe di Capua, etquello Stato fu a

Guaimarìo conceduto. Egli conquistò Sorrento ed Amalfi e prese il titolo di duca di

Puglia e Calabria. Mori nel 1052 e gli succedette suo figlio

Gisolfo.

Il quale resse il governo fino al\l076, quando fu cacciato dal Guiscardo.

DUUATÙ NAPCÌLITANÙ.

Nel tessere la storia delle provincie che ora compongono il Regno di Napoli, la

medesima diflicoltà s’incontra, quale si sente nel trattare la Storia d’ItaIia; imper

ciocchè non è agevole far procedere con passo eguale le varie contemporanee storie.

D’ altra parte costretto a limitarmi ad un cenno rapidissimo, imploro la benevolenza

del lettore, se meglio non seppi fare. V ‘

Il Ducato Napolitano nel suo principio ebbe angustissimi confini, e non prima del

l’ imperator Maurizio (582), cominciò ad ingrandirsi. Alla metà dell'ottavo secolo esso

comprendeva il castello di Patria, Cuma, Miseno, Pozzuoli, Amalfi, Sorrento , Stabia,

Lattazio , Nocera, Sarno, Nola, Abella, Castello d’ Atella, le Isole d'Ischia, Nisida e

Procida.

Scolastico.

Fu il primo duca nel B68 per effetto del nuovo sistema dato da Longino agli Stati

Italiani. Napoli venne attaccata da’ Vandali, i quali corsero tutto devastando sino al

Foro Augustale, ma respinti furono dal popolo, avente a capo il Beato abate Agnello.

(Si ommettono le troppo frequenti date a studio di brevità).

Codeocalco.

Ebbe contese col vescovo Fortunato.’ i

llaurenzio.

Si sa solo che fu privato dal potere dall’ imperatore Foca.

Godovino.

Si conosce che fu tolto di seggio da Giovanni di Conza.

Giovanni di Conza.

Usurpa il dominio. Accorre PEsarca Eleuterio, che prende Napoli d’assalto e manda

a morte l’usurpatore.

Petronio

Àfîflmlîlt’ I Di tutti questi duchi dal 625 al

gìgfigfraf 707 non si hanno notizie.

Sergio I

Giovanni Il.

Sîmpadronisce di Cuma, scacciandonc i Longobardi.



XLVI PREFAZIONE

Eillal-nto.

Napoli perde per causa della peste il decimo dei suoi abitanti. Nel 728 Esilarato __

per volere dell’imperatore Leone marcia contro papa Giovanni Il, e dopo ostinata ‘ì

zuffa è ammazzato dai Romani, con suo figlio Adriano. "l

..’T

Teodoro. . g,

Debella i Saraceni che di continuo contro Napoli si spingevano. Accoglie i monaci "l

sfuggiti allo sdegno dell’ imperatore Costantino Copronimo, i quali recano in Napoli ‘il

alcune reliquie di Santi.

Stefano l.

‘v1

Restituisce al papa le rendite dovutegli, e si ollre in suo ajuto contro l'imperatore. x3.

Un gelo violento comincia il primo ottobre e dura 150 giorni. Nel 165 Stefano ot

tiene il vescovado di Napoli. Invia truppe a difesa del papa. Chiama a parte del go

verno il figlio Cesareo. Lo spedisce in ajuto d'Amalfi assediata dal duca di Benevento ‘,

il quale è messo in fuga.

Teofllatto. "i

Genere di Stefano gli succede nel 789. Non abbraccia il partito del papa per non

inimicarsi l’ imperatore.

Antlmo.

Non si oppone a’Saraceni, come avea ordinato l'imperatore; sotlre anzi che quelli

giungano sino a Napoli, tutto devastando; quindi giustamente si sospetto di pattuita

eonnivenza. Udito che l'esercito imperiale marciava contro di lui, mori di paura.

Teotllto. -.l

È fatto duca per volere dell’imperatore che prediligealo pel suo sapere militare.

Difende la città contro i Saraceni. Si attira contro le armi di Grimoaldo duca di Be

nevento per aver dato asilo a Dauferio; ma non potendo resistere, si accorda con

Grimoaldo, mercè lo sborso di grossa somma di danaro.

Teodoro Protospaslaro.

È nominato dall’ imperatore contro il volere del popolo, il quale dopo quattro anni

ribellatosi elegge per suo duca

Stefano l].

Guerreggia costui contro Sicone principe di Benevento difensore delPespulso Teo

doro. Sicone assedia due volte Napoli, e non potendo impadronirsene, vi eccita una

sommossa nella quale Stefano rimane ucciso _nell’ 826.

Punisce gli uccisori del predecessore. impone tasse onerose alla città e spoglia le

chiese, incarcerando il vescovo Tiberio. Difende gagliardamente Napoli nuovamente

assediata da Sicone principe di Benevento, ma poi con quello si accorda per tributo.

Fu amaramente pianto dopo della sua morte avvenuta dell'85lt.

Leone.

Figlio di Buono, gli succede nell'anno stesso: c muore dopo pochi mesi di governo.
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Andrea.

Era suocero di Leone. Fortifica e vettovaglia Napoli contro Sicardo principe di Be

nevento, il quale viene ad assediarla pel tributo promesso da Buono e non soddisfatto.

Sicardo si ritira all'arrivo dei Saraceni venuti in ajuto di Andrea, ma nuovamente

tomato alle offese, Buono chiede soccorso all’ imperatore Lotario, il quale spedì un

Contardo ambasciatore a Sicardo; questi era morto e l’esercito partito. Quel Contardo

dopo clfebbe avuto in moglie la figlia di Andrea, lo fa uccidere ed usurpa il dominio.

Contardo.

Ma è dopo tre giorni dal popolo assalito ed ucciso colla moglie; venne arsa la di

lui casa, e la testa portata sopra un palo per la città.

Sergio II.

Punisce gli uccisori dell’antecessore, nell’8lt6 debella i Saraceni che infestavano i

dintorni di Napoli e libera Gaeta da quelli assediata. Invia navi in soccorso di Roma,

comandate da suo figlio Cesario il quale distrugge la flotta nemica. Distrugge nell'856

il forte esercito Saraceno venuto ad assediar Napoli e manda Cesario ad assediar Ca

pua, ma questi è vinto e fatto prigioniero.

Gregorio Il.

Suo figlio gli succedette nell’ 861, batte i Saraceni che infestano Napoli. La città

patisce grande mortalità per un verno oltremodo rigido e prolungato.

Sergio III.

Nell’870 fa alleanza coi Saraceni, i quali vengono a Napoli e vi commettono ec

cessi; laonde è il duca scomunicato da papa Adriano. Succede nell’ 872 invasione di

locuste che distruggono tutte le raccolte e fino l'erbe dei campi.

Papa Giovanni viene a Napoli ed ottiene da Sergio che rompa l'alleanza coi Sara

(‘cui ; quindi toglie l’interdetlo. Poco di poi Sergio, rinnovata quell’alleanza, è di nuovo

scomunicato; di tal che il popolo sdegnato lo caccia dal governo e lo manda a Roma,

ove muore abbacinato.

Attunasio o VCSUWCP

Fratello di Sergio e capo de’ congiurati contro di quello. Unito a’ Saraceni devasta

le campagne romane. Nell'885 minacciato dal papa della perdita del vescovato, recede

dall'alleanza coi Saraceni, i quali scacciati da Napoli, vanno a stabilirsi sul Garigliano.

Dapprima vincitore della guerra portata contro Capua , è poi battuto e perde non solo

le città acquistate, ma parte della stessa Liburia Ducale; ma il matrimonio del suo

figliuolo Landolfo con Gemma, figlia del conte di Capua, mette fine alla guerra.

Gregorio III.

Bang i Saraceni stanziati sul Garigliano, de’ quali si giunge alla totale distruzione,

wne forze unite dell’ imperatore Lotario, tutte dirette da papa Giovanni. Munisce Na

pol' contro le invasioni degli Slavi, e muore nel 957.

l

Giovanni III.

e del precedente, fortifica benanclie la città contro la invasione degli
. . ' lFiglio o nlP° a sua flotta alla Greca per distruggere quella de’ Saraceni, ed associa

Ungari. Uflisce I
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al governo il figliuolo Marino, spedendolo contro Benevento e Capua. Napoli si difende

nel 975 con valore contro Pandolfo principe di Benevento, il quale non potendo im

padronirsene , tenta una sorpresa notturna; ma Marino sventandone il disegno lo mette

in rotta. Marino muore dopo nove anni, ed il padre manca dopo pochi giorni pel do

lore di tanta perdita.

sergil) lv.

Provvede con energia al governo.

Nel 1000 Napoli è dichiarata Sede Metropolitana da papa Giovanni Xlll.

Sergio V.

Succeduto nel i006, si attira contro le anni del Principe di Capua per aver dato

asilo al Conte di Teano. Napoli oppressa dalla fame si arrende. Sergio fugge e la città

rimane esposta al ferro ed alla rapina de’ vincitori.

Pandolfo

Principe di Capua, occupata Napoli continua nella rapina e nella crudeltà e si rende

odioso a tutti; ma Sergio, ajutato da Greci e Normanni, ritorna in Napoli, che festosa

Yaccoglie. Pandolfo non aspetta il nemico e carico delle spoglie rapite, si ritrae a

Capua. ' -

Fu in questa occasione che Sergio grato ai Normanni cl1c lo avevano soccorso, ce

dette loro alcune terre sulle quali fu edificata Aversa.

Nel 4050 associa il figlio al governo emuore dopo cinque anni.

Giovanni IV.

Soccorre Sorrento assediata dal principe di Salerno, e riprende Pozzuoli clfcra stata

occupata dal principe di Capua Pandolfo.

Sergio VI.

Fu duca, console e maestro de’ Militi, difese Napoli assediata da Riccardo principe

di Capua, e prese per collega nel governo suo figlio

Giovanni V. Il

I Guerreggia contro i Longobardi e contro i Normanni di Puglia.

Sergio VII.

Fu l’ultimo duca; nel MSI: guerreggiò contro il normanno Ruggero; ma rimase

vinto, e gli prestò omaggio come re.

I NÙIÌMANNL

Rollone normanno, verso il 900, ebbe in moglie Gisla, figlia di Carlo il Semplice,

ed in dote la Neustria. Abbandono il gentilesimo e prese nome Roberto. La Neustria

fu detta Normandia. Da questo Roberto primo duca di Normandia, nacque Guglielmo

conte di Altavilla. Costui generò Riccardo dal quale nacque un altro Riccardo. Da

questo nacque Roberto lI e Riccardo III. Da Roberto nacque Guglielmo II dal quale

comunemente si tiene che fosse nato Tancredi conte di Altavilla , il quale ci diede

quegli eroi da’ quali furono queste nostre provincie lungo tempo dominate. Ebbe Tan

credi di due mogli Moriella e Fredesinna dodici figliuoli maschi, cinque de'_quali dalla

prima cioè Guglielmo Braccio di Ferro, Dragone ed Umfredo (primi conti di Puglia),

Goffredo e Sarlonc, Roberto Guiscardo, cioè l’Astuto (duca di Puglia e Calabria), Mal
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gerio, Guglielmo, Alveredo, Umberto, Tancredi, Ruggiero, conquistatore della Sicilia

e fondatore della Monarchia.

E portentoso il vedere come un pugno di uomini, venuti di Francia a traverso di

mille sciagure, siansi renduti padroni di uno da’ più vaghi paesi del mondo, abbiano

stabilito una monarchia fra gl’ imperj di Oriente e d'Occidente, riportate tante mara

rigliose vittorie e liberato l'Italia e la Sicilia dal giogo de'Saraceni.

Al cominciar dunque dell’ undecimo secolo, quaranta Normanni dalla Neustria re

caronsi iiell'Oricnte per visitar Gerusalemme. Nel ritorno sbarcarono in Salerno, ove

furono onorevolmonte accolti. ltcgnava Guaiiiiario lll che gl’ invitò a trattenersi per

riposarsi e godere dell’ amenità del paese.

Accadde che iSaraceni soliti venire a predare su queste terre, giungessero a Sa

lerno; e già Guaimario prcparavasi a rimandarli con danaro. I Normanni invece ma

raviglìati dell’ ardire de'Barbari, presero le armi cdi Saraceni cacciarono, ampia strage

facendone. Guaimario non sapeva come dar compenso a tanto merito, ma i guerrieri

dichiararono non volere altra ricompensa che il piacere diavcr combattuto contro_.gli

Iufedeli a pro de‘Cristiani. Promisero tornare o mandare altri loro compagni. Guai

mario li accoiumiatò, regalandoli di preziose vesti e ricchi arnesi, e tino alla patria

facendoli accompagnare.

In fatti dopo qualche tempo Osmondo Drengot, avuti dissidj con ltosento duca di

Normandia, riparo in questi luoghi co’suoi fratelli ltainulto, Aselittiuo,0sinondoelto

dolfo, c molti nepoti.

Il celebre Melo che avea tentato Iiberar Bari sua patria da‘ Greci, non essendovi

riuscito, erasi rifugiato in (Zapua, ove unitosi co’Normanni, contro i Greci tornò.

Vinse in tre successive battaglie, ma nella quarta perdette il frutto delle sue vittorie,

presso Canne, iiel |0t9 ; ed i Greci ripresero la loro preponderanza. Da ciò mosso

l'imperatore Errico, e venuto in Italia, contro il Principato di Capua si volse che pci

Gred avca parteggiato : Adinolfo vescovo, fuggendo, atiogò nell'Adriatico e Pandolfo

suo fratello, ritenuto in catene, fu condotto in Germania. ‘

I nipoti di Melo ehbero la contea di Tiano, e Pandolfo conte di questo Stato‘ fu as

sunto al principato di Capua. Errico partendo raccomando a’ Normanni la guerra coi

Greci; ed ai principi di Benevento e Salerno ordinò servirsi di quei valorosi ne’loro

bisogni.

I Normanni scelsero allora per loro capo Turstino, di singolar merito e prodigiosa

forza di corpo, ma rimase costui avvelenato dal fiato di un mostruoso serpente da lui

ucciso. Rainulfo prode e scaltro guerriero. fu eletto, in qualità di principe, e fu il

primo che fermasse la sua sedefra noi. i ‘

Il nuovo principe di Tiano si attirò l'odio de'sudditi, e la niiiiicizia diGuaimario II1l

pe’ suoi aboiuinevoli modi. Rainulfo da lui malamente trattato , si uni al Salernitano,

e Capua fu assediata e presa dopo diciotto mesi: Pandolfo fuggi a Napoli.

Verso questo tempo Pandolfo IV, succedute per opera di Guaimario all'altro ch'era

stato cacciato, portò la guerra a Napoli e se ne impadroni; cadendo cosi per la prima

volta questa città in mano de’ Longobardi. il duca Sergio scacciato, si rivolse ai Nor

manni, e per essi rientrò (pag. xi.vii), al governo della Napolitana Repubblica. Grato

al benilicio, sposò una parente di Itainulfo, al quale il territorio intorno Aversa con

cedette col titolo di Contado.

Rainulfo si fortificò, diede avviso al duca di Normandia, ed invitò isuoicompatriotti

a venire in questi deliziosi luoghi. Vennero di fatti verso il t05t5,i tre primi figli di

Tancredi, cioè Guglielmo, Drogone ed Umberto, con molti Normanni.

1| 11| Guaimario era morto quattro anni prima, ed il Guaimario che gli succedette

,- mwvi Normanni venuti e molto onoratamente trattolli.
accolse . . . . . .
Pandolfo intanto colle sue rapine e crudeltà si avea tirato addosso ad istigazione

un’! D, "Apou vii
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dell’abate di Montecasino, le armi di Corrado imperatore, dal quale fu deposto. Il

principato di Capua fu dato a Guaimario IV, il quale sempre più obbligato renden

dosi ai Normanni, da Corrado ottenne la investitura del contado Aversano a favore di

Rainolfo. E ne fu ben corrisposto, poichè coll’ajuto (le’Norn1anni prese Sorrento, con

quistò Amalfi, ed assunse il titolo di duca di Puglia e Calabria. ,

La potenza alla quale inalzavansi i Normanni, ed il credito che acquistavansi i

figli di Tancredi, diede sospetto al duca, che cercava, benché nol dimostrasse, lorseli

da canto; ed ecco presentarsi occasione favorevole a quelli ed a lui.

I Greci non potendo caceiar di Sicilia i Saraceni, chiesero l‘ajuto de’ Normanni, ed

uniti con questi andarono ad assediar Messina, che tosto si arrendette. All’ assedio di

Siracusa, Guglielmo uccise con un colpo di lancia Arcadio comandante de’ barbari, e

da quesfazione ebbe il nome di Braccio di Ferro. Ma i Greci tenevan per loro le

conquiste e le spoglie de’ vinti; laondai Normanni se ne disgustarono, ed a consiglio

di Arduino volsero la mente a più alte imprese, cioè alla conquista di Puglia e Ca

labria, gli abitanti delle quali vastissimo provincie, erano malcontenti de’ Greci per

l’ alterigia de'Catapani. in una notte, tutti i Normanni con Arduino, traversarono il

Faro, e sbarcati in Calabria, tutto il paese posero a rovina e verso Puglia incammi

naronsi. Arduino recossi in Aversa presso Rainolfo, onde impegnarlo nella impresa.

Melfi fu immediatamente assediata e presa; come pnre Venosa, Ascoli e Lavello. Melfi

già forte per sè stessa, fu renduta inespngnabile, e dichiarata sede-del normanno do

minio. Michele imperatore mandò valido esercito, comandato da Ducliano per ricon

quistare il perdnto. Feroceniente pngnossi, presso il fiume Olivento, ma prevalso il

valore e la bravura de’ Normanni, e de’Greci strage immensa fu fatta. Di poi presso

Canne, e nuovamente sull’Ofanto furono vinti i Greci.

V Allora i Normanni per non rendersi sospetti ai Longobardi e nemici i nazionali,

elessero per loro capo Adinolfo tiglio di Pandolfo III, principe di Benevento. Altr'ar

mala greca venne contro i Normanni, comandata da Exaugusto; ma Braccio di Ferro

diede al nemico tal terribile e strana sconfitta, presso Monopoli, che la maggior parte

dell'armata fu tagliata a pezzi ed il duce fatto prigioniero. ll diedero iNormanni ad

Adinolfo; ma questi lo vendette ai Greci; laondc i Normanni sdegnati, elessero Ar

giro, figlio del celebre Melo.

Tornò di nuovo il greco Maniace contro i Normanni, e presso Monopoli e Matera

superiore rimase ai medesimi. Assediò, ma inutilmente, Bari,e poi si ritiròa Taranto,

ov’egli stesso fu assediato da Argiro e da’ Normanni. Fuggi in Otranto c poi nella

Bulgaria, ove fu ucciso. I Normanni racquistarono quello che aveano perduto; e

nel 10115, volendo premiare Braccio di Ferro, lo elessero lor comandante ed il nomi

narono conte, col consenso de’ capitani, de‘ soldati e del popolo, cioè dcfsignori Ita

liani, Longobardi e Normanni, capie maggiori dell’ esercito.

UBNTEA DI PUGLIA.

Guglleluno Braccio dl Ferro.

‘ Il governo che fu stabilito, più all’aristocratìco si accostava che al monarchico. Dopo

di aver consultato Guaimario principe di Salerno, loro antico alleato, intimarono i

Normanni una dieta a Melfi, invitando lo stesso Guaimario e Rainulfo.

Rainulfo conte di Aversa ebbe Siponto col Gargano, a Guglielmo si diede Ascoli

a Drogone Venosa, ad Arnolino Lavello, ad Ugone Monopoli, a Pietro Trani, a Gual:

tiero Civita, a Itidolfo Canne, a Tristaino Montepeloso, ad Erveo Frigento, ad Aselit

tino Acerenza, a Rodolfo S. Arcangelo, a Raimfredo Minervino, ad Arduino quello che

gli era stato promesso. Melfi restò a tutti comune Ad Argiro l'imperatore Costantino

Monomaco diede Bari, col titolo di principato.
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Nel 10146 mori Guglielmo Braccio di Ferro, nella persona del quale si unirono con

niaraviglia la intrepidezza ed il valore contro i nemici, la dolcezza e l’ alîabilità verso

i suoi. Dice Guglielmo Pugliese che il conte fu leone in guerra, agnello nella società

civile ed angelo nel consiglio. Regno in Puglia tre anni, e da dodici era venuto in

Italia Per la morte di lui, fu eletto conte suo fratello ’

Dragone.

Sotto questo nuovo conte, grande fu il concorso de’ Normanni in queste regioni:

venivano trasvestiti da pellegrini col pretesto di visitare i monti Casino e Gargano,

per non essere imprigionati da’ Romani.

Venuto Errico imperatore a Capua, dopo di aver sedato le discordie di Roma, Dro

gone e Rainolfo si mostrarono a lui rlverenti e rispettosi, e molti doni e denari gli

diedero: Errico conferi loro la investitura degli Stati che possedevano.

Pandolfo lll intanto reggeva il principato di Benevento, e sentendo clfErrico con

Clemente ll papa, si avvicinava {alla città, ne chiuse le porte. L’imperatore sdegnato,

fece dal papa scomunicar la città, e tutt’i luoghi aperti del principato medesimo con

cedette ai Normanni. .

Lîiuperatore di Oriente di ciò indispettito, invitava per una spedizione in Persia i

Normanni medesimi; ma costoro, accortisi della insidia che voleasi tendere loro, ri

sposero che non metterebbero il piede fuori d’ Italia, se non quando ne fossero cac

ciati. Argiro, mosso dall'imperatore, ricorse allora al tradimento e corrotti coll’0r0'

molti Pugliesi ed alcuni famigliari del conte, fece che ‘fosse il medesimo ucciso con

molti ile’ più valorosi dei suoi entrando nella chiesa di Montoglio o Montilari.

_ llmfrcdo.

Fratello dcll’ ucciso Drogone, immediatamente si armò contro Argiro, lo assedio nel

forte stesso di Montoglio, ed avuto in mano Riso, l’ assassino, coi suoi complici, tra

atroci supplicj lo fece morire. Argiro stesso fu battuto e fugato.

I Normanni si volsero allora alla conquista della Calabria, e con rigore i Pugliesi

trattarono, che a Leone IX domandarono ajuto.

in questo tempo regnava in Benevento. Pandolfo lll col figlio Landollo; in Salerno

Gnaimario IV, ed in Capua Pandolfo IV col figlio Pandolfo V. l ducati di Amalfi e

Sorrento che prima obbedirono a Napoli, appartenevano in questa epoca aGuaimario.

Napoli era governata da Sergio e da Giovanni suo tiglio. La Puglia in gran parte oh»
bediva ai Normanni, e la Calabria era sul punto di passare sotto il lor dominio. i

Leone dunque, che viaggiando per questo contrade accoglieva i richiami de’ Longo

hardi e de’ Pugliesi, fece ad Errico imperatore le sue rimostranze, e questi numeroso

esercito di Alemanni gli aftidò nel i032; laonde il papa con queste truppe ed» altre

italiane, in Puglia si portò contro i Normanni che trovavansi privi dc’più valorosi loro

capi, uccisi nella congiura, e non poteansi de'Puglicsi tidare. Intanto offrirono condi

zioni di pace: il papa le rifiutò, perchè credeva dover provvedere alla tranquillità

pubblica coll'esiger dai Normanni che abbandonassero l'Italia; cd a ciò essi non vol

lero condiscendere, I Normanni, messi alla disperazione, deliberarono morir da valo

rosi, anzi che convergogna cedere ; in tre corpi si divisero, comandati da Umfredo.

Roberto Guiseardo e Riccardo di Aversa. Presso Civita in Capitanata o presso Civi

tella in Abruzzo (come dice il Sismondi), Riccardo comandava alla dritta contro gl’Ita

liaui, comandanti da Rodolfo. Umfredo nel centro con poca cavalleria contro gli Ale

manni e Roberto alla sinistra con un corpo di Calabresi, ma col carico di stare in

riserva. Riccardo improvvisamente e con tanto vigore assali il nemico che in fuga il

volse; Umfredo maggior resistenza trovò, ma Roberto venuto in soccorso del fratello,
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co‘ suoi Calabresi, fece del nemico strage infinita, come dice il Giannone. ll papa

fuggi in Civita, ma fu presto assediato e costretto a rendersi: molto temette. I Nor

manni però riguardandolo non come Principe del secolo, ma quale Vicario di Cristo,

capo della Chiesa e successore di S. Pietro, lo accolsero con onore e riverenza, ed

Umfredo stesso fino a Benevento lo segui promettendo di accompagnarlo fino a Capua

se a Roma gli piacesse tornare. ll papa rimase molto tempo a Benevento. -e poscia

ritiratosi a Roma, ivi mori, nell'aprile del 4084.

Seppero i Normanni ben servirsi della vittoria, sottoponendo tutta la Puglia al loro

dominio, dopo tredici anni di guerra, da che I’ aveano invasa; togliendo ai Greci

Troja, Bari, Trani, Venosa, Otranto, Acerenza e moltissime altre città.

Si rivolsero dappoi alla conquista della Calabria, ove Roberto Guiscardo fece ma

ravigliosi progressi; Malvito, Bisignano, Cosenza, Gerace e Martorano caddero in po

ter loro.

Umfredo intanto moriva» nel 4057,- a Roberto raccomandando i suoi piccoli figli Ba

eelardo ed Ermanno.

Roberto.

Il nuovo conte lasciò ben presto la qualità di tutore de’ nipoti, e pretese succedere

come i precedenti, al fratello, ed anzi Ruggiero suo fratello, per suo successore di

chiarò. Prese Cariati e di assedio Reggio conquistò, per la qual cosa con solenne au

gurio fecesi salutare ed acclamare duca nel 4059.

DUCATO DI PUGLIA E CALABRIA.

Roberto Gulscurdo.

Cosl i valorosi Normanni, dcbcllati i Greci nella Puglia e nella Calabria, e di poi

trionfando de’ Longobardi di Capua, sottomisero le restanti provincie, ed ampio e

fortunato regno fondarono.

Tentava Roberto render soddisfatti i pontefici romani, reputando per questa via giu

stificare le sue imprese. Bacelardo intanto, dolendosi della perdita della paterna ere

dità, i Pugliesi sollevò; ma Roberto accorse, li sperdette, e penetrato nella parte più

remota di Capitanata, alcune piazze sorprese, e Troja conquistò, pochi anni prima

da'Greci edificata e capo dichiarata della provincia. Nicolò Il reclamo per sè la con

quistata città, ma non gli diede retta Guiscardo, ed in Calabria tornò; laonde Ro

berto ed i Normanni furono, nel 4050, scomunicati dal papa.

ll duca ritiratosi in Calabria, a fatte tutte le politiche considerazioni che dai tempi

e dalle circostanze gli furono suggerite, invitò il papa ad un congresso, e Niccolò

rispose che verrebbe a Mclfi, come fece, ed ove ricevette Roberto e Riccardo (che

aveva involato il principato di Capua a Lamlolfo) con grandi allegrezze ed acooglienze.

ll duca ed i Normanni furono assoluti dalle censure, a Roberto fu confermato il du

cato di Puglia e Calabria, e fu detto che cacciando i Greci eSaraceni da Sicilia, anche

dell'Isola avrebbe il ducato; a Riccardo fu confermato il principato di Capua. A Lan

dolfo non si pensò, e molto meno a Bacelardo. Roberto e Riccardo si posero sotto la

protezione del papa e gli prestarono giuramento di fedeltà.

Cercando sempre più colle alleanze fortificarsi Roberto, ehiedette ed ottenne in isposa

Sigelgaita, sorella di Gisolfo principe di Salerno, ed in Calabria tornò, per occuparsi

della magnanima impresa di Sicilia, col fratello Ruggiero.

Goffredo e Gocelino cavalieri normanni congiuravano intanto a favore di Bacelardo;

per la qual cosa Roberto contro di essi in Puglia recossi, cd avendo prima occupato

Otranto, nel 4067 strinse Bari di assedio per mare e per terra. Questo memorabile’

assedio durò poco meno che quattro anni, guerreggiando ambe le parti con estremo
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valore ed egual ferocia. Visse finalmente Roberto coll’ajuto di Ruggiero suo fratello

nell'aprile del 4070: e cosi lini il ducato greco di Bari. Dopo tre mesi Roberto parti

con 58 vascelli contro la Sicilia.

Roberto e Ruggiero recaronsi all’assedio di Palermo, difesa da’ Saraceni, dopo di

aver invasa la Sicilia e quasi tutte occupate le principali città. Cedette dopo cinque

mesi, nel gennajo del 4072, Palermo, e Roberto accordò ai Saraceni, rendiiti ormai Si

ciliani, la libertà di religione. Dopo ciò, Ruggero suo fratello creò conte di Sicilia,

ritenendo per sè la metà di Palermo e le valli di Deiiiona e Messina. Finalmente in

Puglia tornò ed a Melfi fermossi.

(La Storia del Regno, della quale diamo qui l’analisi succinta, comincia a dividersi

in due rami, che talvolta riunisconsi e tal’ altra nuovamente disgiungonsi. Voler se

guire una sola narrazione, ne condurrebbe a qualche oscurità; ad evitare la quale ab

biamo considerato essere di maggiore chiarezza e brevità, il narrarla in due colonne

come appresso si vede; e come fu praticato nel Dizionario Geografico Storico Civile

del Regno delle Due Sicilie).

DIJCATQ)

Dl PUGLIA E CALABRIA.

Roberto fu accolto con grande applauso

e giubilo da’ baroni di Puglia e Calabria.

Solo Pietro, conte di Trani, si negò di

rendergli omaggio, ed il duca, Trani gli

tolse.

In qutmlo tompo gli Amalfitani ricorscro

contro Gisolfo a Roberto, il quale a di

loro favore s'interpose; ma il Salcrnitano

riguardando questa come iina impoijtunità

malamente ricevette l'ambasciata ed ogni

trattato rifiutò. Dall’ altra parte Roberto

gli Amallitani prese sotto la sua prote

zione, ed ajulato da Riccardo di Capua,

all'assedio di Salerno si preparò, e poi

venne di fatto: dopo quattro mesi ad estre

ma carestia la ridusse. Gli abitanti stessi

invitarono il Guiscardo ad entrare per la

breccia; ma il principe nella cittadella ri

tirossi, ove poco di poi fu costretto cede

re, solamente dal vincitore ottenendo la

sua libertà, ed in Roma si ritirò. Salerno

fu nuovamente fortificata nel 4075, nel qual

anno il principato fu unito al ducato di

Puglia, Calabria e Sicilia.

Bacelardo frattanto clie in S. Severino

erasi ricoverato, fu cacciato da Roberto e

liuggiero, venuto di Sicilia, e poco di poi

Roberto stesso e Riccardo grande parte

occuparono della Marca di Ancona. Gre

goi-io VII fulminò contro essi la scomu

nica, e poi colle armi dal suo territorio li

CCINTEA DI SICILIA.

Ruggiero fortifica Palermo, Paternione,

Mazzara , la quale ultima fu nel 4075 as

salita e presa da’ Saraceni, ma ne furono

ben presto dal conte cacciati. Passato di

poi in Calabria, rimase il governo della

Sicilia ad Ugone Gozzetta, il quale fu su

bito dopo battuto da Ben-Amet presso Ca

tania, venuto da Siracusa co’ suoi Saraceni.

Accorse iinmantinente Ruggiero, e per

veiidicar la morte di Ugone, nel 4076 sac

cheggio e pose a ferro e fuoco tutto il

paese di Noto. Giordano, figlio del conte,

assedio di poi Trapani o presela a patto,

e Ruggiero, recatovisi di poi, fortilicolla.

Il conte conquistò anche Castelnuovo ed

Aci nel 4070, ed in seguito Catania. .
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cacciò. Allora recaronsi Roberto all’asse

dio di Benevento, Riccardo a quello di Na

poli; ma queste due città (quella di Be

nevento per opera e vigilanza di Gregorio,

quella di Napoli per lo valore de’ suoi cit

tadini), difendendosi valorosamentc,a lungo

portarono gli assedj. ‘

( Landolfo VI era morto nel 4077 dopo

di aver regnato 59 anni in Benevento; ed

il principato si estinse).

Riccardo mori, e Napoli fu libera, poi

chè Giordano figlio del defunto, da Gui

scardo separossi e col pontefice si unl. Ro

berto, lasciate alquanto truppe sotto Bene

vento, si ritirò in Calabria. Giordano coi

suoi e coi Pontificj liberò Benevento.

Roberto intanto puniva la ribellione di

Ascoli, Nontevico cd Ariano, e contro

Giordano sollecito tornava; ma l'abate

Desiderio mediò la pace, e dalle censure

di Gregorio fece che il duca sciolto rima

nesse. .

Della città di Benevento non si parlò più,

che a Roma restò.

Tutte le regioni del regno appartene

vano in questo tempo a Roberto, tranne

il Ducato di Napoli, che in repubblica reg

gevasi ed il principato di Capua che ob

, bediva a Riccardo.

Roberto ebbe una figlia chiamata Elena

che avea sposato Costantino figliuolo del

l'imperatore Michele Ducas. Ma questi es

sendo stato cacciato da Niceforo Botoniate,

‘fu Costantino castrato, il che fu crudele

ingiuria per Roberto. In Otranto egli al

lora dichiarò suo successore ed erede nel

ducato di Puglia, Calabria e Sicilia il figlio

Ruggiero Borsa, nato da Sigelgaita; e con

tutta la sua armata s'imbarcò per l'0rien

te, portando seco il valoroso Boemondo,

pur suo figlio, avuto dalla prima moglie

Alberada. Giunse in Corfù nel i084, e co

minciando ad invadere alcune piazze, ebbe

a sostenere con estremo valore e fortezza

la guerra che gli fu fatta dall'imperatore

Alessio. Non pertanto Durazzo occupò e

tutta l’isola nel suo dominio ridusse; d’on

de in Bulgaria estese le conquiste, fino a

Costantinopoli spingendo il terrore delle

sue armi.

Errico imperatore in questo tempo te
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neva assediato in Castel SanVAngelo Gre

gorio, che soccorso chiedette a Roberto:

questi ben tosto tornò dall’oriente, ove al

tiglio lasciò la cura della guerra, ed in

Otranto sbarcò. Ma prima di accorrere al

l'aiuto del papa , dovette frenare le ribel

lioni della Puglia, e distruggere la città

di Canne: combatter poi con Giordano,

principe di Capua. che il partito preso avea

di Errico.

Corse a Roma, la cinse co’ suoi prodi,

ed Errico ne usci. Entrato il duca per le

mura colla sua geme, liberò il papa, e

trattolo da Castel Sant’ Angelo, nel Late

rano condusselo. I Romani congiurarono

contro il vincitore, ma furon repressi. Gre

gorio però, non lidandosi delle apparenze,

con Roberto di Roma usci ed a Salerno si

ridusse. -

Intanto il valoroso Boemondo, nello stesso

tempo che suo padre fugava in Roma l’im

peratore di Occidente, venendo a batta

glia con Alessio Comneno, ebbe anche la

gloria di fugare in Bulgaria l'imperatore

di Oriente.

ll Guiscardo parti tosto con flotta con

siderabile, per andare ad unirsi al lîgliuolo,

ed ineontratosi coll’ armata greca e vene

ziana, fra Corfù e Cefalonia, ne riportò

vittoria.

Il contagio allora si sparse tra ìNor

manni; Boemondo parti per Napoli onde

curarsi; e Ruggiero fu spedito all'assedio

di Cefalonia. Roberto in luglio del, i083

fu attaccato da febbre ardente e ne mori a

70 anni; per la morte dell'eroe conquista

tore, la costernazione si sparse nell’ar-'

mala. Da Sigelgaita e Ruggiero, il corpo

del duca, marito e padre rispettivo, fu por

tato in Otranto e depositato in Venosa nel

monistero della Trinità.

Roberto pel suo valore, da gentiluomo

passò nel numero de’ sovrani, e vinse i

principi più potenti del suo tempo: fu

rono ammirabili le virtù e le perfezioni

ad cm-po e dell'animo suo. Vero è_cl1e

fu ambizioso e talora crudele e dissimu

mio”: fu però pio _e mumlicente. Regno

e come di Puglia e Calabria quattro
mm ca dodici, e quattordici sotto

anni, come d"
Nel i086 Ruggiero, dopo quattro mesi

d. d ca di Puglia, Calabria, Sicilia di assedio, conquistò Agrigento e lo for
uomc I U
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e signor di Palermo. Dicesi aver disposto

che a Ruggiero suo fratello rimanesse la

Sicilia, a Boemondo le conquiste in Orien

te, ed al figlio Ruggiero la Puglia e Cala

bria e quanto in Italia possedeva.

Il famoso Ildebrando, papa, in questo

stesso anno mori a Salerno.

Ilugglcro.

Prese immediatamente ad amministrare

queste provincie, sostenuto contro Boe

mondo da Iìuggiero suo zio, conte di Si

cilia, al quale parecchie castella in Cala

bria donò.

Boemondo da Otranto mosse guerra al

fratello, ma per la mediazione di Urba

no II, fu posto l'accordo fra loro, a Boe

mondo cedendosi Maida e Bari. Cosenza si

ribellò, ma fu tosto ridotta dal duca Rug

giero, assistito dal conte suo zio, al quale

per riconoscenza il primo diede l'altra

metà di Palermo.

Ammalatosi Ruggiero in Melfi, Boemondo

che trovavasi in Calabria, prese le armi,

ed invase i suoi Stati, sotto pretesto della

tutela de’ figli del duca. Però accorso im

mantinente il conte di Sicilia, con potente

armata, fu Boemondo costretto a ritirarsi.

Amalfi allora ribellavasi per opera de’ Lon

gobardi, e Ruggiero chiamò in suo soc

corso lo stesso Boemondo che vi recò le

milizie di Puglia e Calabria, e lo zio Rug

giero che venne con 20,000 Saraceni ed

infinita moltitudine, dice Giannone, di al

tre nazioni, Amalfi fu strettamente asse

diata. Sorse in quesfepoea , per opera di

Urbano II, il vasto progetto delle Crociate,

e fu ardentemente adottato in Francia ed

in Italia.

Boemondo, lasciato l'assedio di Amalfi ,

ad onta delle preghiere più fervide del

duca, imbarcatosi colla sua gente a Taran

to, nell’ Oriente si reco, ed i seguaci del

conte similmente per tal motivo lo lascia

rono. Ruggiero privato della maggior parte

delle sue forze, dovette togliere l'assedio,

ed Amalfi si salvò.

tificò. Prese di poi Platani, Sutera, Naro,

Caltanisctta, Licata; e finalmente non ri

mase in potere de’ Saraceni che Noto e

Butcra.

Dopo tali gloriosi e felici successi, Rug

giero volse l’auimo alle cose sacre, ed in

molte città edifìcò chiese, creò vescovati

ed ordinò badie. Espugnò finalmente Bu

tera e Noto, e conquistò Malta contro i

Saraceni che avea già domati nella Sicilia.

ll conte Ruggiero comincia ad inal

zare il castello che oggi dicesi Palazzo

Reale. Nel 1092 dall'ultima sua moglie Ade

laide gli nacque il figlio Simone.

Ruggiero intanto era richiesto della sua

alleanza da principi più grandi della cri

stianità. La sua prima figliuola fu mari

tata a Raimondo conte di Provenza; la se

conda fu ricercata da Filippo I di Francia,

la terza sposata da Corrado tiglio di Errico

imperatore, la quarta da Alamanno re di

Ungheria. Ruggiero nel 1097 prese il titolo

di Gran Conte.

Recossi di poi, ad istanza di Riccardo

che dai Normanni era stato cacciato dal

principato di Capua, all’assedio di questa
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Nel 4444 morl in Puglia il glorioso Boe

mondo che in Canosa fu sctterrato. Succe

dette nel principato di Antiochia ed altri

suoi Stati Bcemondo suo figlio. Ma più de

plorabile fu per questo nostre provincie

la morte accaduta in Salerno, nel febbrajo

dello stesso anno, del celebre duca Rug

giero, che nella maggior chiesa di Salerno

fu seppellito.

Guglielmo

Resse il ducato per sedici anni ed in

Salerno mori nel 4421: si estinse in lui

la progenie di Roberto Guiscardo.

’ a

città , assistito dal duca Ruggiero e dallo

stesso Riccardo. La città fu presa e resti

tuita a Riccardo nel 4098.

I due Ruggieri dopo questa impresa re

caronsi a Salerno, ove lungamente dimo

rarono, ed anzi il duca vclea dichiararla

metropoli de‘ suoi Stati. Sul finire del 91

al conte era nato in Mileto di Calabria un

figlio da Adelaide, il quale fu battezzato

da S. Brunone e chiamato‘ Ituggiero.

Urbano Il, con raro esempio, trasferl

al Gran Conte la logazicne apostolica in

Sicilia.

A Milelo stesso, nel luglio del 4404, morl

it Gran Conte di 1o inni, dopo 46 di re

gno, dalla morte di Gniscardo, ed lvi fu

sepolto nel tnonistero medesimo della Tri

nità. Fu chiamato il Difensore de’ Cristiani.

La contessa Adelaide prese il governo do

gli Stati.

Simone.

Primo figlio del Gran Conte, morl poco

dopo, avendo regnatc in suo nome la prin

cipessa Adelaide, sua madre.

Iluggiero Il.

iluggicro Il.

AI duca Guglielmo succedeva per dritto il conte Iluggiero, m‘: altro principe vi era

di {una più potente, di consanguiueità più stretto, espertissimo nelle armi, accorto e

prudente. Egli non tardò un momento a prendere il possesso di tanta eredità; ed im

barcatosi a Messina , venne con un’ armata improvvisamente in Salerno; ove dal ve

scovo Alfano si fece consacrare principe di Salerno. Passò immantinente a Reggio, ove

dm d; pugfig e Calabria fu salutato. Prese allora, cioè nel 4429 nel mese di maggio,

il titolo di Rea: Sicilia,- Ducalus Apulia! et Pfincipatus Capua: : il quale titolo fu dai

suoi successori lungamente serbato , sotto il nome di regno di Puglia, ovvero regno

(mana [una queste nostre provincie comprendendo.

7
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Bugglero

Fu il fondatore°della monarchia in queste napolilane e siciliane provincie nel 4450.

Scelse Palermo per capitale de’ suoi Stati. Mossagli guerra dal principe di Capua, dal

conte Avellino e dal duca di Napoli, soffri dapprima alcuni rovesci, ma poi riusci

vincitore, dopo di aver saccheggiato Aversa ed assediato Napoli, che per fame si ar

rese,prestandosi omaggio dal duca al re. Dopo delle controversie avute con Inno

cenzo’ Il, durante le quali molte vittorie riportò contro le romane forze, finalmente

nel 24 luglio del 4459, nella battaglia di S. Germano, il papa restò prigioniero del

re. Ma fatta la pace, Ruggiero ricevette la investitura del regno dal papa, restituendo a

questi Benevento. Venuto in Ariano, ivi tenne parlamento per la composizione poli

tica e civile ‘della monarchia. Passato nel 4445 in Africa, parecchie città occupò ed il

re di Tunisi obbligo a tributo. Portò la guerra in Oriente, prese Mutina e Corfù, de

vastò la Morea, espugnò Negroponte, Corinto, Tebe ed Atene, saccheggio i dintorni di

- Costantinopoli, e tornando liberò Luigi IX di Francia ch’ era stato fatto prigione in

Terra Santa. Altre due spedizioni fece in Africa con felice successo. Promulgò un Co

dicedi leggi che posero fine alla tirannia feudale e stabili i sette Grandi Officiali

della Corona. Fu valoroso e prudente, e morì nel 4451:.

-. ,- Guglielmo I il Malo.

Era già stato associato al regno durante la vita del padre, ed acquistò il nome di

Malo, più per la sua debolezza che pe’ suoi vizj,avendo abbandonato il governo nelle

mani dei favoriti. lnvase gli Stati della Chiesa e fu scomunicato da Adriano IV. Dopo

di aver battuti i Greci ed assediato Benevento, ricevette dal papa Yinvestitura. Dopo

_ della disfatta della squadra greca per opera delle navi siciliane , nell’ Arcipelago nel

4458, Emmanuele Comneno imperatore fece la pace con Guglielmo. Fu congiurato

contro 1a sua vita dal gran cancelliere e grande ammiraglio Majone di Bari, ma do

vette la sua salvezza a Bonello , dal quale esso Majone fu ucciso. Ma il re che avea

perduto in Majone lo strumento della sordida avarizia dalla quale era dominato, fece

punire Bonello che lo avea liberato di un perfido favorito. Dal Bonello adunque fu

promossa la sollevazione de’ baroni contro Guglielmo che fu in Palermo imprigionato,

ma ben presto rimesso sul trono nel 4464; mori nel 4466.

Guglielmo Il il Buono.

Cominciò a regnare nell'età di quattordici anni sotto la tutela e reggenza di Mar

gheritadi Navarra sua madre e sotto la direzione di tre consiglieri. Furon tratti dalle

carceri coloro che avevano congiurato contro lo Stato, furono richiamati i banditi e

fuggitivi, e minorate le imposizioni. Fu Guglielmo favorevole al papa, ajutandolo con

tro Federico I imperatore: ebbe guerra con questi e poi conchiuse una tregua di

dieci anni, stabilendosi in seguito la pace nel 4485. Dalle sue flotte spedite contro S3

ladino furono saccheggiati i dintorni di Alessandria. Obbligo il re di Marocco a resti

tuire le città clferano dai barbari state occupate durante il regno precedente. Dalle

sue navali forze fu anche sacchcggiata Durazzo ed occupata Tessalonica. Nel 4489

cessò di vivere.
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Tanca-cdl.

Era conte di Lecce, tiglio naturale, o secondo altri, nipote di Ruggiero. Fu eletto

al acclamato re dai grandi di Sicilia nel parlamento tenuto in dicembre del detto.

anno, non avendo il predecessore lasciato eredi. Ciò era in pregiudizio di Costanza zia

delle stesso Ruggiero, la quale era già fatta sposa di Errico, poi VI imperatore, figliuolo

diFederieo I. Errico che vedeva in favor suo verificata la successione pel matrimonio

contratto con Costanza figlia postuma di Guglielmo duca di Puglia, ed unica erede

del sangue normanno, allesti un forte esercito tedesco, invase la Campania, trasse alla

sua divozione i conti di Fondi, di Caserta e di Molise, ottenne grandi soccorsi di,

navi e di soldati da’ Genovesi e da’ Pisani, con promessa ai primi di aceordar il pos

sedimento del regno e di ritener per se solo il titolo di onore, ed ai secondi la metà

di Palermo, di Messina, di Salerno, di Napoli, ed all’intutto Gaeta, Mazzara e Tra

pani. Dopo breve tempo vedendola sua armata distrutta da gravi malattie, si ritirù

con tanto precipizio sino a lasciar in Salerno la consorte, che Tancredi rimando in

Germania ricca di doni. Scoraggiato Arrigo da queste sciagure, stette incerto d’ ima

prender nuovamente la conquista del regno durante la vita di Tancredi, che mori.

di dolore dopo la morte del figlio primogenito. Lasciò sotto la tutela di Sibilla sua

consorte il secondogenito Guglielmo III, il quale, come osserva il Muratori, non fu

erede che di lagrimevoli disavventure. I

Guglielmo lll.

Fu l'ultimo de’ cinque sovrani della stirpe normanna. i ‘ ‘

svnvl.‘

Errlco. ' -

Appena intesa la morte di Tancredi, Arrigo si mise in marcia alla testa delle sue‘

truppe, trasse di nuovo in suo ajuto i Genovesi, i Pisani e piùbaroni; occupò la

Campania, la-Puglia e la Calabria; commise violenze e rapine; incarcerò i fautori

del morto re, ne uccise alcuni e ne abbacinò altri, prese d’ assalto Salerno; mise a

ruba, a bando, a morte, a prigionei suoi abitanti, a diroceamento le sue mura;’passò

in Sicilia , tentò invano di aver nelle mani per via d’armi Guglielmo racchiuso in‘

Faltabellotta. Sibilla, fortificata nella reggia, venne a patti per sè e per il ‘figlio. Er

rico accordo tutto, ma in breve finse cospirazioni, e dichiarò reo di fellonia Guglielmo

con la madre e le sorelle con‘ più baroni e prelati; lo danno ad una fortezza de’Gri

gioni; lo privo d’occl1i e di genitali; racchiuse gli altri in più carceri; s’ impadronl

delle ricchezze pubbliche e private; commise insomma tali e tanti eccessi che sdegna

rono il pontefice Celestino Ill, e mossero la stessa consorte di esso Arrigo a riguardar

come proprie otîese le fierezze esercitate contro i sudditi,ed a cospirar, come fu comune

opinione, contro il marito, chea stento riuscì a, salvarsi in Germania traendo però‘

con sè lo sventurato Guglielmo, la madre e tre sorelle. Tornò lo svevo con 60,000

Tedeschi. e mentre accingevasi a domare le città che gli si erano ribellate, mori a

Slessina nel settembre del 1197. Dopo un anno dalla morte di lui, Costanza che avea

preso le redini del governo, lo raggiunse nel sepolcro, e rimase unico erede delle cose

di Svevia e delle Due Sicilie un fanciullo di b anni.

Federico I,

E; fu posto dall’ imperatrice Costanza sua madre sotto la tutela di papa Innocenzo Ill,

“ma yamministrazione degli arcivescovi di Capua, di Palermo e di Morreale. Era
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intanto stata massacrata grave parte dell'armata tedesca di Errico, ed il resto espulso.

Coniinciavano gli abitanti delle Sicilie a godere di qualche tranquillità, ed a rimettersi

da’ mall precedenti, allorché Marcovaldo duca di Itavennae marchese di Ancona, formò

disegno di usurpar la potestà sovrana. Alla testa di possente oste sottomise il con

tado di Molise, saccheggio ed arse S. Germano, assedio Montecasino, ove perdettc ba

gagli ed uomini pel panico spavento d’improvvisa tempesta; occupo ed impoveri molle

città della Puglia, passo in Salerno, veleggio colla flotta de’ Pisani per la Sicilia, ove

aveva tratto a suo favore Diopoldo ed i Saraceni, venne ahattaglia, rimase vinto dalle

truppe palermitane o papali, ma riprese nuove forze, merce gli ajuti di Gualtieri pria

vescovo di Troja e poi arcivescovo di Palermo, col quale divise tutta l'autorità ed il

governo del regno. All'invito del papa corse dalla Francia il conte di Brenna, che

aveva sposato la primogenita di re Tancredi, e con iscelte schiere mise piede nella

Campania, sconfisse Diopoldo presso Capua, riacquisto la contea di Molise, ed occupo

più città della Puglia, del principato di Taranto e della signoria di Lecce. Marco

valdo che teneva in suo potere il re Federico (tradito da un conte a cui Innocenzo

ne aveva affidato la cura), divenne allora più despota; ma la morte lo tolse presto di

vita nel dicembre del M09. Capparone e Gualtieri si arrogarono maggior autorità.

La Sicilia cadde in tanti disordini che riuscl facile ai Pisani di occupar Siracusa,che

indi a poco dai Genovesi fu conquistata a viva forza. Nel tempo stesso Diopoldo, fece

prigione presso Sarno il conte di Brenna, il quale dopo pochi giorni morl di ferite;

passo in Sicilia, venne a contesa con Capparone, ma rimase incarcerato : riuscl però

a porsi in salvo, e si diede col conte di Celano a favoreggiare Ottone duca di Sasso

nia contro di Filippo duca di Svevia.

Tosto che la fortuna della guerra si dichiaro avversa ad Ottone, Innocenzo prese

le parti di Filippo, precedentemente scomunicato per alcune violenze usate contro la

Chiesa, ma rimase scoraggiato all’ annunzio della di lui uccisione seguita nel proprio

palazzo, per mano di particolar nemico.

Non tardò a rappacificarsi con Ottone, sino a conferirgli la corona imperiale ed a

stringer trattato di alleanza. Ma la scambievole armonia ebbe breve durata. Malgrado

i giurnmenti e le promesse, Ottone ricuso di restituire alcuni Stati della Chiesa, ed

altri ne occupo con violenza. invano il pontefice lo minaccio con aiumonizioni e lo

fulniinò con iscomuniche; vide il bisogno di soccorso straniero; venne a trattati col

giovane re Federico. Promossa e fece conchiudere, recandosi egli stesso a Palermo nel

maggio del i208, le nozze di Federico con Costanza, figliuola del re di Aragona ; indusse

Filippo Augusto re di Francia ed alcuni principi di Allenxagna afar eleggere imperator

de‘ Romani il rc della Sicilia. A vista di tali pratiche, Ottone IV non pudette tempo

ad invadere il regno di Napoli, e coll’opera di lìiopoldoe del conte di Celano, si rese

padrone della Campania, della Puglia, della Calabria, e si estese sino ad Otranto. La

nuova pero di una general sommossa in Germania l'obbligo di affidare queste con

quiste ad alcuni baroni che si erano dati alla sua divozione. Oltremodo sfortunata fu

la guerra ch‘ egli sostenne a fronte di Filippo Augusto e di Federico, allora in età di

dieciotlo anni. Battuto presso Brisaeco e poi a Bonvines, non fu più in grado di af

frontare la crescente potenza del suo competilore. Di questi Innocenzo si ingelosi per

modo che non volle accordargli il titolo d'imperatore,nè porre suldi lui capo la corona

.d'oro; laonde fu prodotta discordia e guerra civile dall’ una all'altra estremità del

l’ Italia. Dopo forti brighe, da ÙIIOPÌO III, successore d’ Innocenzo, fu decorato Federico

della dignità imperiale in Aquîsgrana, nomiuandosi Federico Il, a condizione di ras

scgnare ad Arrigo, suo figliuolo, il regno delle Due Sicilie, onde non restasse unito a

quello di Germania, di confermare alla Chiesa la donazione della contessa Matilde ed

al clero le immunità usurpate durante la sua minore età e di guerreggiare per la

fede in Oriente. Ciò che venne promesso, andò tutto a voto.
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Erano le Due Sicilie in preda di guerre civili,el'influenza straniera ne aveva oltre

modo accresciuta Yanarchia. Tutti i conti, proprietarj di città e di castelli avevano

affatto scosso il giogo dell'autorità sovrana. Con politica, bravura, attività, avvedtitezza,

sraltrezza e severità seppe Federico stabilir presto il buon ordine: tolse a Montecasìno

i diritti reali che gli abati si avevano usurpati: riacquisto molte rocche che il conte

dellîlquila si era appropriato; istituì in Capua un tribunale per la verificazione dei

titoli di tutti i feudatarj; riuni ai reali dominj i feudi, ipossessori dei quali non sep

pero giustitirar I’ acquisto legale: costrinse colle armi i conti di Celano e di Molise

a sottoporsi: adeguò al suolo le loro fortezze: soggiogò i Saraceni in Sicilia: e punl

i baroni che non gli avevano prestati soccorsi: terminò così di abbattere l’ indipen

denza feudale. .

Morta essendo nel i222 Costanza, passò Federico alle seconde nozze nel i222 con

Jole o Jolante, Iiglinola di Giovanni di Brienna re di Gerusalemme.

lntralciata divenne in quell’ epoca, al dir del Muratori, la politica colla religione,

giusta le lettere di Federico ad Onorio e le risposte di Onorio a Federico: il primo

si mostrò alìenissimo dalle guerre di Terra Santa, e d'anno in anno ne diflerl la gita,

malgrado che non trascurassc l'occasione di procacciarsi titoli e ragioni di signoria

in quelle regioni: il secondo lo sollecito a quell’impresa per distrarre le sue forze

contra i Lombardi, che non avevano voluto nè con persuasioni nè con minacce dargli

la corona di ferro e chiamarlo re d’ltalia.

Non accadde se non sotto il pontificato di Gregorio IX che Federico, colpito da

scomuniche e da interdizioni, passò in Palestina a guerreggiare contra il sultano di

Egitto Corradino, come dice Giuseppe del Re nella sua Descrizione de’ Reali Dominj

continentali: ma questo è un errore, o per lo meno sbaglio tipografico. Il sultano,

con cui S. Francesco d’Assisi ebbe colloquio e Federico guerra, era Mil-Edin, che

dicesi Meledino. Ciò che recò allora grave sorpresa fu il vedere che mentre si com

batteva ad onor di Dio e della Repubblica Cristiana s’ interponevano traversie in Le

vante e si ecvitava aspra guerra in Italia: dal papa furon chiesti soccorsi di gente e

di danaro alle città lombarde, alla Francia, alla Spagna, all’ Inghilterra, alla Svezia.

alla Germania ; trasse desso a suo favore baroni e vassalli; mise alla testa del suo

esercito Giovanni di Brienna re di Gerusalemme (divenuto nemico di Federico per

che questi aveva assunto il suo titolo), il quale invase la Campania; prese a viva

forza Gaeta, Montecasìno, S. Germano, Sera, Aquino, Alife, Telesc, Arpino e rende

soggetta la Puglia. A tale ‘annunzio Federico si diede fretta a comporre le cose di

Terra Santa, nel miglior modo che potè col detto sultano; s’incoronò re di Gerusa

lemme nel visitar il Santo Sepolcro; navigo per Pltalia con tutte le truppe; trasse a

sè iSaraceni, pochi anni prima stabiliti in Noccra, per ciò detta de‘ Pagani; riprese

tutte le città e tutte le fortezze della Campania e della Puglia; occupò parte dello

Stato Romano, atterri in modo l'esercito nemico che rimase sbandato in pochi giorni;

ricevette le felicitazioni del Senato e del popolo di Roma; ed ispirò tanto spavento

che il papa entrò in trattativa di pace. Per conseguenza di ciò soppresse rimasero le

censure, ed il papa ottenne da Federico perdono ai sudditi ribelli, restituzione alla

Chiesa delle città occupate, ripristinazione delle abolite immunità del clero e paga

mento di I20,000 scudi, secondo alcuni, o di 420,000 once d'oro, secondo altri.

Ma durò la pace per breve tempo.

Le città lombarde strinscro tra loro legami più forti di alleanza, e con gravi ma

neggi trassero a loro favore Arrigo, figliuolo dell'imperatore, per gelosia con Cor

rado minor fratello, che il comun padre Federico amava con parzialità. Poco mancò

che il figlio rubello non pervenisse alla sovrana grandezza, col conquiste d’ltalia.

A tutta diligenza Federico, secomlato dalla fedeltà dei principi tedeschi, corse a dar

fiparo al disordine, e sconcerto talmente le trame del figliuolo che questi gli si
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gettò a’ piedi e ne ottenne perdono; ina per fallo posteriore il perdono fu cangiato

in prigionia. Ne punto rimasero impuniti i fautori che, alla testa de‘ Guelfi, niinac

ciavano porre in soqquadro l’ltalia e la Germania. In breve tempo Federico, favoreg

giato da’ Ghibellini, sottoniise inolte città lombarde, e sospese i suoi trionfi per accor

rere iii Allemagna, contra il duca d'Austria che si era ribellato; lo vinse ne’ primi

rincontri; elesse in Ratisbona Corrado re de‘ Romani; ritornò in Italia , riprese con

maggior accanimento la guerra; e merce la vittoria di Cortenuova, si_ rese all'atto si

gnore di‘ tutta Lombardia. Mentre egli raccoglieva in Padova prove non equivoehe di

divozione, intese che Gregorio IX Io aveva in pieno Concistoro scomunicato edeposto.

Formò subito un nuovo esercito; invase il dominio della Chiesa; trasse al suo partito

Foligno, Viterbo, Orta, Città Castellana, Sutri e Monteliascone, si avvicinò a Roma,

ma vistosi fuori d'ogni speranza di occuparla, si ritirò in Puglia. Da questi ed altri

rancori, fu sl. fattamente tratitto l’ animo del pontefice che tinl di vivere. La di lui

morte non giovò punto a porre tine alle disscnsioni tra la Chiesa e l‘ linpero, ne a

sedare le guerre civili. '

La sede apostolica rimase vacante quasi per due anni, e di poi cadde la scelta in

Sinibaldo del Fiesco che assunse il nome d‘ Innocenzo IV, e che godeva dell’ intima

amicizia di Federico. Non però andò guari a suscitarsi tra loro aspra nimistà. ll papa

si ricovero in Genova e poi in Lione, ove convocò un concilio ecumenico, scomunicò

e depdse Federico. I suoi partigiani si diedero a sollevare le DueSicilie,o ad attentare

contra la di lui vita col mezzo de’ Sanseverini e di Pietro delle Vigne, i quali non

andarono esenti dalla dovuta pena. Dopo di aver soggiogati i Guelfi di Firenze, cdopo

aver rassodato la sua autorità in tutta Toscana, Federico passò in Puglia per far de

naro e gente. ll dolore che provò‘ per la disfatta e prigionia di Enzo suo ligliuolo

a cui avea egli donato la Sardegna, gli cagionò grave infermità, che per la soprav

vegnenza di fiera dissenteria, lo menò al sepolcro, in Fiorentino di Puglia, nel 1250.

Corrado.

Balio e governatore del regno si dichiarò Manfredi, tiglio naturale di Federico.

All’annunzio di quella morte, Innocenzo concepl disegno di unire allo Stato Ponti

ficio tutto il regno di Napoli. lnvitò a tale oggetto con lettere, il clero, i nobili ed i

borghesi a prender le armi contra Corrado successore al trono. Da Lione si recò in

Genova, ove accolse i deputati di quasi tutte le città Lombarde, poi in Milano ove raf

forzò vie più la fazione e la forza de’ Guelfi; indi in Perugia ove seppe la discesa di

Corrado in Italia alla testa di un possente esercito. Napoli, Capua, Aversa, Nota, Avel

lino, Andria, Foggia, Barletta, Bari, ed altre città e terre avevano già inalberato l’in

segua pontificia. Molti baroni, e soprattutto i conti di Acerra, di Caserta edi Aquino,

si erano ribellati, ed avevano sottomesso tutto il paese tra il Volturno ed il Ga

rigliano. .

Manfredi, principe di Taranto, aveva già ricuperate colla rapidità delle marce, tutte

le città, tranne Napoli e Capua, allorché Corrado sbarcò con schiere italiane e te

desche a Siponto in Capitanata, da dove tentò invano rimuovere il papa dal suo pro

ponimento. D’accordo i due fratelli marciarono contra le forze riunite tanto'esterne

quanto interne, misero a ruba ed a fiamma Arpino, Sessa, Sera, Aquino, S. Germano

ed altre terre; bloccarono Capua, che priva di soccorso, si diede per vinta; strinsero

di assedio Napoli, che dopo replicati assalti per terra e per mare e dopo di aver sof

ferto aspra fame, arrendendosi a discrezione, soggiacque all’incontineiiza militare nelle

vite e nelle sostanze degli abitanti.

Dopo.di che, si avvide il papa di non esser si potente per conquistare e conser

vere le Due Sicilie: ma bramoso di toglierle alla case di Svevia, disegno di darle
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come feudo della Chiesa ad un principe che dichiarasse vassallaggio e divozione. Ne

fece la scelta in persona di Carlo d'Angiò di Provenza, fratello di S. Luigi di Francia.

Dopo la sommissione e la pacificazione di tutto il regno, Corrado invaso da spirito

di gelosia e d’ invidia, spoglio Manfredi de’ fondi che gli aveva dati il comun padre,

ma una fiera malattia lo menò a morte nell’ età di a6 anni presso Lavello nel 4251:

mentre si disponeva a ripassare in Germania. Lasciò per erede il suo figlio Corradino

di a anni in circa, sotto la tutela di Bertoldo marchese di Honnebruch o Hoemburg,

il quale operò indarno per ottencr a pro di esso l‘ indulgenza del papa, dal quale

erasi nuovamente radunato un forte esercito nella città di Anagni, oltremodo raffor

zato dalle truppe guelfe della Lombardia, della Toscana e della Marca d’Ancona e dalle

leve fatte in Genova dai conti del Fiesco. Scoraggiatointanto Bertoldo da siffatto appa

rato si appiglio al partito di dimettersi dalla reggenza del regno, ed unito ad alcuni‘

baroni scongiuro Manfredi a prender le redini del pericolante governo, e l’ottenne a

condizione di porre a sua disposizione tutt'i tesori di Corrado , per levar truppe in

Puglia. Ma non passò molto che si manifestò tra l’uno e I’altro aperta inimicizia.

Manfredi.

In considerazione deturbamenti che svilnppavansi nelle provincie, e vedendo la

Campania invasa , Manfredi fece sembiante ceder di buon grado ed aver pace colla

Chiesa. lndi seppe con destrezza sottrarsi da lacci d'insidie, e salvarsi in Nocera, ove

trovò tra’ Saraceni molti soldati tedeschi, ed altri ne riuni in pochi giorni, talmente

che si mise in istato di tener testa a’ Guelfi comandati in Foggia da Oddo, fratello

del marchese Bertoldo, ed in Troja da Guglielmo, cardinale di S. Eustachio; diede

all’nno ed all’altro tale- sconfitta che ambedue dovettero ripiegar sopra Napoli, ove

appena giunti ebbero avviso che giorni innanzi ivi era morto lnnocenzoIV. I cardi

nali che vi si trovavano in sua compagnia procedettero immediatamente alla elezione

del successore in persona di Alessandro IV, uno dei conti Signa, parente d’ Innocenzo Ill

e di Gregorio IX. :. I

Proseguendo il vincitore nelle sue imprese, soggiogò in varj riscontri le forze dei

Guelfi e de’ ribelli; ed in meno di due anni riacquisto tutto il regno.

Erano le cose in questo stato ridotte, quando si sparse la notizia della morte del

fanciullo Corradino. Sembra che Manfredi non si prendesse troppa cura di ricono

scere la sorgente di avvenimento si favorevole a’ suoi interessi. Mosso da’ voti dei ve

scovi, de‘ signori e de’ baroni dello Stato, assunse il titolo di re di Sicilia come unico

e legittimo erede di Federico Il, e con le usate solennità si fece coronare nell’lt ago

sto del i258 in Palermo. In queIPanno o nel seguente, la regina Isabella ed il duca

di Baviera spedirono ambasciadori , i quali annunziarono vivente Corradino, e chie

sero per quello la restituzione del trono. In una pubblica udienza ed alla presenza

di tutt'i baroni, Manfredi rispose loro, che dopo di esser salito sul trono, acquistato

colle armi a fronte di mille pericoli, non poteva più discenderne; c che I’avrebbe tra

smesso al nipote dopo la sna morte.

A quell'ora aveva egli più che mai abbassata la possanza de‘ Guelfi, si era reso for

midabile a tutta Italia, aveva obbligata la Toscana ad abbracciar le parti de’ Ghibel

lini, ed aveva diffusa la sua fama presso le nazioni di Europa con tratti di valore,

di saviezza e di maguanimità. Soprattutto aveasi attirato la stima e l’ammirazione di

Giacomo re di Aragona, a segno di dare al di lui figliuolo la propria figlia Costanza.

Alessandro IV si era dato a frastornare i legami, quando cessò di vita, Urbano IV

che gli suecedette, fece rimostranze più forti, avverso delle quali il matrimonio ebbe

effetto, e cosi fu trasmesso agli Aragonesi il diritto ereditario alla corona di Sicilia.

Durante la vacanza della Santa Sede, i Saraceni avevano invaso il territorio romano.



IAIV IRIFAIIONI

Urbano non si limitò solo ad imporre a Manfredi il loro richiamo, ma pubblicò anche

contro lui una crociata, ed elesse per duce delle sue truppe Ruggiero di S. Severino

uno degli esuli napolitani, con ordine di raccogliere sotto le sue insegne tntti i ribelli

del regno. In pari tempo fece rivivere il progetto concepito da Innocenzo IV, di tra

sferire la corona a Carlo d'Angiò, cui dopo un anno d’incessanti negoziazioni, diede

la investitura de‘ regni di Puglia e di Sicilia.

Roberto, conte di Fiandra, che stava in Italia con forti schiere di crociati Francesi,

s'inollrò allora sino al Garigliano, venne parecchie volte alle mani con Manfredi, più

da vinto che da vincitore, e si vide forzato a far ritirata, a star sulla difesa ed

aspettare l'arrivo di Carlo suo cognato, che all'ann:mzio della morte di Urbano e

dell'elezione di Clemente IV s’ imbarcò a Marsiglia con i000 iwmini sopra una flotta

di venti galere e fece vela per le foci del Tevere, nel mentre che la contessa Beatrice

sua moglie, si mise in marcia con possente esercito di pedoni, cavalieri e balcstrieri,

attraversò le Alpi pel Monte Cenisio, scese nel Piemonte, e cammio facendo trasse a suo

favore le armi guelfe contra le ghibelline, ed in seguito di più azioni giunse alle

porte di Roma. Senza ritardo Carlo si mise alla testa de’ Francesi, prese la strada di

Ferentino, entrò nel regno per Ccperano e Rocca d’ Aree , luoghi vilmente abbando

nati dal conte di Caserta, e s’ impossessò della fortezza di S. Germano, dopo una bat

taglia, iu cui la maggior parte defSaraceni fu tagliata a pezzi. Sitfatti successi susci

tarono più rivolte. Aquino ed i castelli della contrada aprirono le porte al vincitore,

il quale senza resistenza prosegui il cammino sino alle vicinanze di Benevento, a

fronte di Manfredi, che con l0,000 saraceni e truppe tedesche e napolitane tenevasi

accampato nella pianura di Grandella. Il fiume Calore divideva gli eserciti-delPuno

e dell'altro. Si venne a battaglia campate e la vittoria si volse a Carlo, vie più com

pleta coll’uccisione avvenuta di Manfredi nel 26 febbrajo del i266 in mezzo a'suoi

nemici, e colla cattura della di lui moglie, della sorella, de’ tìgliuoli e de’ principali

baroni, che furono tutti menati in prigione, ove eessarono presto di vivere: altri scrittori

dicono ch’Elena degli Angeli vedova di Manfredi, col figlio Manfredino ed una figlia

si ritirarono in Manfredonia. Ma furon certamente presi, o dopo la battaglia o in Man

fredonia, e condotti a Napoli nel Castel Nuovo, ove rimasero uccisi per ordine di Carlo.

ANGIQINI.

Carlo I.

Dopo di avîere spogliato ed inondato di sangue la città di Benevento, Carlo si recò

in Napoli, e si diede a rassettare gli atîari del regno, a prender conto delle rendite

ed a eompartir terre, uflizj ed onori ai baroni cd ai seguaci della sua nazione.

Non istette guari, che gli abitanti delle Due Sicilie si pentirono del cambiamento

di Stato. Taluni alla scoperta ed altri di soppiatto cominciarono con messaggi e con

lettere a sollecitar Corradino, che toccava l'anno sedicesimo dell’età sua, aftinchè im

prendesse la conquista del regno. Il suo carattere fervido ed impetuoso, non seppe re

sistere alle loro offerte lusinghiero, e credè opportuno l’ istante di vendicar l’avo, il

padre e lo zio, per lungo tempo perseguitati. La principal nobiltà di Germania si

pose sotto le sue insegne. Federico duca d’ Austria, il duca di Baviera suo zio ed il

conte del Tirolo , si offersero di dar truppe e div'ider con lui i pericoli della spedi

zione. Federico ed Arrigo, fratelli del re di Castiglia, trassero con arte molti capi dei

Guelfi al partito di lui. Corrado Capece gli procacciò uno strabocchevole numero di

partigiani pronti a prender le armi. Molti baroni stettero a vedere dove piegasse la

sorte dell’immincnte guerra, per non dichiararsi innanzi tempo nemici di chi restato

sarebbe vincitore.
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Corradino, giunto che fu a Roma, [si trovo in forze superiori a quelle di Carlo. Non

rimase vinto se non per stratagemma ed arte di Alardo di San Valeri, vecchio capi

tano francese: e caduto in potere del suo rivale nella battaglia di Tagliacozzo, nel

21 agosto, e condotto a Napoli perde la testa sul palco nella piazza del Mercato, nel

39 ottobre 1268; come avvenne pure a Federico duca dktustria ed ai conti Gualfe

rano, Bartolomeo Lancia, Gherardo e Galvano Donoratico. ,

Le storie di quel tempo trasmesse da più scrittori sono tutte lorde di sangue che

fn versato in Puglia, in (Ialabria ed in Sicilia.

Fece Carlo, con felice successo, spedizioni militari contro Tunisi, Genova c varie

città lombarde.

La famosa cospirazione di Giovanni da Procida, letterato e medico saiernitano, che

tolse a Carlo la Sicilia col macello di quanti francesi vi si trovavano esistenti ha for

mato un'epoca nella storia del Regno. Angelo di Costanzo, scrittore grave e giudi‘

zioso, ne ha dato distinto racconto. Fu allora che Pietro dfiaragona, marito di Costanza,

figliuola di Manfredi, divenne sovrano della Sicilia e liuggiero di Loria, suo ammira

glio, assali la Calabria, ne sotlomise una parte, e fece prigione il principe di Salerno.

Re Carlo, non ostante che avesse 40,000 cavalli e h0,000 fanti, più di l00 galera e

di 80 grosse navi, ne pote ottenere la libertà del figliuolo, nè ricuperare i paesi

perduti. Non sopravvisse egli a tanta disgrazia se non trc anni, essendo morto in Fog

gia nel 1 gennajo i285, e procedette di dieci mesi la morte di‘ Pietro, cui successe

il suo primogenito Alfonso nelle Spagne ed il secondogenilo in Sicilia. (V. Vlntro

duzione alla Corogrofio di Sicilia pe’ sovrani Pietro l, Giacomo, Federico, Pietro Il,

Lodovico, Federico Ill, Maria e Martino I, poi Martino solo, Martino Il, Ferdinando I,

il Giusto, Alfonso, che dominarono sull'isola; mentre nefDominj Continentali si suc

cedettero i seguenti):

Carlo Il.

Dopo lunghe e vane pratiche della Francia e di Roma, non ottennesi dal prigio

niero la libertà se non per mediazione dell’lnghilterro, col patto di dar in ostaggio tre

suoi figliuoli e sessanta principali gentiluomini della Provenza,di pagare 50,000 marche

d'argento, di procurar da Carlo di Valois, suo cugino, la rinunzia alla pretenaione sul

regno di Aragona, e di assicurare a Giacomo il pacifico possesso delle Due Sicilie.

Giunto che fu in Rieti, ove trovavasi il papa Niccolò IV, nemico di Giacomo d‘ Ara

gona, venne non solo coronato re di Napoli, di Sicilia e di Gerusalemme, col nome

di Carlo il, ma anche sciolto dalle obbligazioni e dai giuramenti in virtù della suc-‘

cennata convenzione. Sì vide perciò Giacomo costretto a porre in piedi forze di terra

e di mare; e d’ invadere la Calabria, ove Roberto conte d'Artois, che governava il re

gno nell’ assenza di Carlo, mise freno ai di lul progressi con valerosa opposizione:

indi tentò di occupar Gaeta, ma ebbe a fronte un forte esercito in fretta raccolto da

Carlo nel suo paese ed in quello della Chiesa, per lo più composto di Croeesegnati,

tra quali si nmavano schiere di donne accorse per guadagnare copiose indulgenze.

Dopo alcuni fatti d'armi, si conchiuse tregua tra i combattenti per due anni.

Dopo che Giacomo di Aragona ebbe ceduto la Sicilia a Carlo di Angiò, per opera

di Bonifacio Vlll, abborrendosi da'Siciliani il dominio francese, si trovò egli nel caso

di portar la guerra al proprio fratello in Sicilia, ma Federico si difese da valoroso,

ajutato da’Siciliani, che lo aveano eletto per loro sovrano. (V. l’ Introduzione alla Co

fogmfia di Sicilia.) ‘

Fu fatta finalmente la pace con condizioni apparentemente più favorevoli al re di

Napoli di quello che realmente lo fossero. Si concesse a Federico, durante la sua vita,

il governo della Sicilia e delle isole acljacenti col titolo di re di Sicilia, mentre Carlo

anni: m NAPOLI ix
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si direbbe re dl Trinacria, e si stabili di dover ricadere il regno a Carlo Il ed a‘ di

lui figliuoli dopo la morte di Federico. Dall‘ una e dall’ altra parte idue re si restitui

rono i paesi conquistati in Calabria ed in Sicilia, non che i rispettivi prigionieri, e

confiscarono le terre de’ baroni e de’ feudatarj che avevano tradito la rispettiva causa

colle armi alla mano. Come garanzia di comune accordo e di buona fede, servi la

mano di sposa, .che Eleonora tigliuola del re di Napoli diede a quello di Sicilia. Per

chè la pacificazione dell‘ isola riuscisse completa, dovette Federico riconciliarsi con

Bonifacio, sotto patti sommamente onerosi e dettati dalla forza de’ passati avvenimenti.

Fin da quell’ora però fu facil cosa il prevedere che i Siciliani i quali avevano eletto

Federico per loro re ed avevano combattuto 20 anni per iscuotere il giogo de’Francesi,

non si sarebbero ereduti in verun modo stretti da quel trattato e si sarebbero negati

di passar nuovamente sotto la dinastia degli Angioini. Tanto avvenne alla morte di

Carlo II, avvenuta nel lt maggio i509, nel regio palazzo, ora distretto di Casanova a

Poggioreale. - (V. NAPOLI).

Roberta

Gli succedette, suo secondogenito, in pr iudizio di Carlo Uberto, re d’ Ungheria,figlio del suo primogenito Carlo Martello, cgià morto qualche anno innanzi.

In tutta diligenza si recò Roberto in Avignone, ove risiedeva il papa Clemente V,

dal quale venne in pubblico coneistoro dichiarato, investito e coronato re di Napoli.

Si diede per questo Roberto immantinente a favoreggiare le repubbliche della Toscana

che si rcggevano a parte guelfa. N’ebbe gelosia, e ne senti dispetto il conte di Lus

semburgo, chiamato fra i re e fra gl’imperatori Errico Vll.L'alta sua riputazione gli

aveva attirato attorno molti baroni tedeschi, fiamminghi e francesi, i quali lo avevano

reso abbastanza potente ed avevano assicurato alla sua famiglia il regno diBoemiacol

matrimonio tra il suo tiglio Giovanni e la figlia di Venceslao il Vecchio.

L’ltalia era in certo modo divenuta straniera all'impero romano-germanico. Dopo la

deposizione di Federico Il nel concilio di Lione, gl’imperatori non crano stati più ri

conosciuti dalla Chiesa, e fin da 714 anni i governi si erano affatto emancipati dalla

loro dipendenza. Intanto regnavano in Germania i re de'Romanl, i quali erano non

già semplici candidati ma capi riconosciuti dell’impero, e riponevano una grandissima

importanza ad essere consacrati dal papa ed a ricevere la corona d'oro dalle di lui

pmani nella città di Roma.

Ad oggetto di suscitare gli antichi diritti dell’ impero, Arrigo volse l'animo alle

cose d’ Italia. Vide in Roberto di Napoli un emulo potentissimo, e per superare gli

‘ostacoli che le forze di costui e de’ Guelfi potevano opporre alla sua impresa, si av

visò di attirarsi non solo il favor della fazione ghibellina, oltremodo abbattuta e de

pressa, ma henanche di proeacciarsi larghi sussidj per lo mantenimento delle truppe

che avrebbe menato daIFAIIemagna. Spedl all’uopo inviati, i quali non ebbero rispo

ste nè chiare nè concludenti. Ciò non ostante attraversò con 1000 arcieri ed altret

tanti uomini d’sarmi le Alpi e scese in Piemonte. Si videro allora come le lotte dei

potentati e le discordie de’ privati contribuirono a ripristinare il giogo delfautorità

imperiale mediante la influenza, più che di tutt’altro, degli eruditi edegiureconsulti.

Amedeo, conte di Savoja, e Filippo suo nipote, principe di Acaja, furono i primi

a prestar omaggio ad Arrigo: esempio che fu imitato, senza esitanza da Filippone

conte di Langosco signore di Pavia, Simone di Colobiauo signore di Vercelli, Gu

glielmo Brusato signore di Crema ed Antonio Fissiraga signore di Lodi, i quali gli

rinunciarouo di buon grado‘ ogni potere, ed ottennero in compenso feudi c titoli di

nobiltà. Guido della Torre, signore di Milano, che si era mostrato avverso colle armi

alla mano, pigliando consiglio dagli eventi, si affrettò di dichiarare la sua sommis

sione, la quale trasse seco quella dell’intera Lombardia.
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Dopo altre vittorie, ottenute, Errico passò in Genova e ne ‘ottenne l'assoluta signo

ria per venti anni.

Colà giunsero deputati di Roberto, che gli disputava il dominio d’ Italia. Alla pro

posta di ravvicinare le rispettive famiglie con legami di matrimonio, furono si alle le

loro pretensioni, che nulla fu conchiuso. Giovanni, fratello di Roberto, marciò sopra

Roma , ove in fretta accorse Arrigo. Dopo‘ alcuni combattimenti, si videro con S01“.

presa gli eserciti dell’uno e dell’altro forliticarsi in diversi quartieri della città di cui

niuno di essi poteva dirsi padrone, e farne campo di battaglia. Arrigo, vedendo che

di giorno in giorno diminuiva la sua gente e cresceva Yavversaria, sollecito la fun

zione della sua coronazione e consacrazione nella chiesa di S. Giovanni di Laterano;

celebrò gli sponsali tra sua figlia e Pietro figliuolo di Federico re di Sicilia , col

quale si era collegato per poter meglio affrontare Roberto: si ritirò a Tivoli d’onde

si rivolse contro Firenze che, dopo vani tentativi, dovette abbandonare e fermarsi

a Pisa. Si diede quivi a processare Roberto come nemico pubblico ed usurpa

tore delle terre del romano impero, non che a proferir sentenze contra Giberlo da

Correggio, contra Filippone da Langosco e contra le città‘ di Firenze, Brescia , Cre

mona, Padova ed altre, le quali si erano ribellate; sentenze che andarono prive di

effetto.

I Fiorentini conferirono allora a Roberto con atto solenne i diritti ed i titoli di ret

tore, governatore, protettore e signore della loro città per cinque anni; del che non

si curò punto Arrigo, e tutto si occupò dei mezzi di rendersi padrone del regno di

Napoli. Fece venir dalVAllemagna un nuovo esercito; raccolse dalla Lombardia molte

truppe; ottenne dai Genmcsi 70 galee ed altre da’ Pisani: parti da Pisa nel tempo

stesso in cui Federico assaltava le Calabrie con 50 legni da guerra.

Ma poco di là di Siena ammalò ed in pochi giorni fini di vivere nel castello di

Buonconvento; i Tedeschi non pensarono che a ripatriare ed a vendere ai Fiorentini

ed ai Guelfi le fortezze delle quali erano in possesso. ':

intanto Roberto‘, in virtù di una bolla di Clemente Y, fu nominato vicario impe

riale di tutta l’ Italia durante la vacanza dell'impero, fu eletto senatore di Roma e ri

conosciuto signore della Romagna e delle città di Firenze, Lucca , Ferrara, Pavia,

Alessandria e Bergamo; mentre per diritto ereditario era sovrano di Napoli e della

contea di Provenza.

Preparossi egli allora a portar la guerra in Sicilia, ed i Pisani fecero con esso lui

un trattato di pace e di alleanza, e si obbligarono di somministrargli galee e danaro

in quell’imprcsa.

Invano tentò di sorprendere Trapani; e costretto si vide di cingerla d'assedio, du

rante il quale per gravi malattie e continui attacchi, fu seemato di molto il suo eser

cito; e per maggior sventura da fiera procella rimasero distrutte tutte le sue navi.

Dovette conchiuder tregua per 5 anni, due mesi, tti giorni, e tornar inonorato in Na

poli. Ebbe anche avversa la sorte nella guerra contro Uguccionc signor di Pavia, il

quale riportò una delle vittorie più segnalate e più memorabili di quei tempi sopra

un esercito di circa 60,000 combattenti, uccidendone più di 2000, gitlandone più di

i200 nella Gusciana e nelle paludi adjaeenti e facendone prigioni più di i000. Si con

tarono tra’ morti suo fratello, suo nipote Carlo, figlio di Filippo, e molti signori della

Toscana e della Romagna. Indi a poco, Ugo del Balzo, suo vicario nel Piemonte, fu

debellato da Matteo Visconti. _

Dopo un interregno di due anni era succedute a Glenxente V Giovanni XXll, di

basso stato ma di alto sapere, il quale s’interpose tra Roberto e Federico ch’ aveano

d; nuovo preso le armi, e li determinò a restituir a vicenda le terre occupate ed a

conchiuder altra tregua di tre anni. In questo tempo ebbero luogo in Genova sangui

nose discordic tra le famiglie Doria e Spinola ghibelline, Grimaldif e Fiesciii guelfe.
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Queste ultime governavano la città; le altre la tenevano cinta d'assedio. Ridotti gli

abitanti allestremo, implorarono ajuto da Roberto, il quale corse di persona con 0000

fanti e i200 cavalli. l Genovesi, grati al soccorso ricevuto, eonfcrirono a Roberto ‘ed

al papa la signoria sulla città per 40 anni.’

ll Villani, conoscitore di quanto accadde allora, atîerma che di e nette si posero in

opera macchine ed assalti dagli oticnsori e‘ da‘ difensori. Le due parti che dividevano

l'Italia, diedero grandissima importanza a quella guerra. Quasi tutt' i potentati man

darono genti o favor di Roberto e dc’Guelli che tenevano la città, o de’Ghibcllini che

Fassediavano. Più degli altri si distinsero quei di Firenze, di Bologna, della Roma

gna per i primi, di Ivionferrato, di Lucca, di Pisa, di Sicilia per i secondi. Alla line

Roberto sforzò i Gliibellini a levar l'assedio, paragonato dal Villani citato a quello

di Troja. Lasciò allora le mura della città; sbarcò a Sestri di ponente con 15,000

fanti ed 800 cavalli: costrinse il nemico ad abba_ndonar quasi tutte le salmerie, ed a

ritirarsi in Lombardia, attraverso le gole delfAppennino, e parti con parte ‘delle sue

truppe e delle sue galere per la Provenza. lmmantinente i Gliibellini ritornarono sotto

Genova, e si azzuffarono per lo corso di quattro anni all’acquisto or di un ridotto,

or di un sobborgo, o di una casa, o di una chiesa, che poteva iwestar difesa: lo stesso

praticarono pure nelle due riviere.

Intanto Matteo Visconti area fatte disegno di signoreggiar l'Italia, ed istigò Castruc

cio signor di Lucca, di muover guerra a Firenze, confoderata del papa e di Roberto,

il quale si trovava in Napoli, di ritorno da Genova di cui gli era stata confermata la

signoria per altri sei anni. In virtù de’ trattati, i Fiorentini domandarono soccorso

dal re, il quale, approfittando del momento favorevole, volle che Carlo, unico figlio ,

fosse investito di assoluti poteri per dieci anni su quella città. Appena prese costui

le redini del governo, che altro pensiero non ebbe che farsi dichiarare signore di

Siena, riunir sotto una sola direzione tutte le truppe guelfe, assoggettar città spet

tanti ad alleati . imporre tributi ed abolir leggi suntuarie risguardartti le donne. E

quantunque fosse alla testa di forte esercito, pur tuttavia non volle egli imprendere

alcuna spedizione contra Castruccio. Dovette perciò Bologna ricorrere alla protezione

di Bertrando del Poggetto uno de‘ capi guelti. Tortona, Alessandria, Piacenza, Parma,

Reggio e Modena si diedero successivamente alla Chiesa.

In pari tempo si condensò all’estrcntilà della Lombardia un oragano clic minaeciò

atterrare tutta la fazione de‘ Guelfi. Lodovico il Bavaro riuscì vincitore della lotta

colla prigionia di Federico d'Austria; e riconosciuto che fu re de’ 'l‘edesc|ii, discese in

Italia, e si fermò a Trento, ove tenne adunanza de’ principali ghibellini, con intervento

de’ legati di Federico di Sicilia, da’ quali tutti ottenne promesse di armi e di danaro,

per lo riacquisto del regno italico e dell'impero. Immantinente si recò in Milano,

ove ricevette la corona di ferro, secondo l'antico uso. A dispetto delle opposizioni e delle

scomuniclie di Giovanni XXII, si fece prima coronare in Roma del diadema imperiale

per mano di Alberto, vescovo seisinaticn, e poi creò un anlipapa, in persona di Pietro

da Carrara, conosciuto col nome di Niccolò V. Si aecìnsc di poi ad assaltar il regno

di Puglia, ma se ne astenne allorcliè si vide abbandonato da’ principi ghibellini, per

effetto delle sue enormi estorsioni c de‘ suoi atti arbitrarj. Le stesse genti tedesche,

mal soddisfatte de’proprj stipendj, cominciarono a disertare dalle sue insegne ed a

procacciar ventura presso clii meglio le pagava. Delibere in conseguenza tornarsene

in Allemagna; e vie più fecegli affrettare i passi la morte di Castrueeio cli’cra il suo

principal campione; morte che, poco stante, fu seguita da quella di Carlo duca di

Calabria, signore de’ Fiorentini, i quali ne furono parte afflitti per la perdita di un

protettore e parte contenti per il termine di un governo arbitrario e concessionario.

Dopo pochi mesi Giovanni re di Boemia, figlio di Arrigo Vll, spinto da vaglieua

di gloria eda brama di maggior‘ dominio, si appresso all‘ Italia, c con segreti maneggi
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trasse a sua divozione Brescia, Bergamo, Pavia, Vercelli, Novara, Milano, Parma, Mo

dena, Reggio e Lucca. Una tal ventura garantita dalle armi di Bertrando legato del

papagatterri in guisa le parti guelfa e ghìbcllina, che le une posero da banda con

tra le altre l’ odio ed il risentimento delle antiche ingiurie,‘ attesero insieme alla co

mune salvezza, formarono lega col re di Napoli, ed avuta la sorte delle armi più pro

pizia che avversa, sollevarono la ltomagna, ed obbligarono Giovanni ad abbandonar

l'Italia, impoverita da tre anni di estorsioni e rapine.

Forti contese ardevano titttaiia tra lloberto e Carlo Uberto sopra il regno di Napoli.

lira già morto Carlo dura di Calabria. unico figliuolo del primo, ed aveva lasciata

una fanciulla chiamata Giovanna, ed incinta la consorte di un'altra che poi fu detta

Maria. Il padre, vedendo spenta la sua maschile discendenza, e prevedendo la guerra

che si sarebbe accesa dopo la sua morte, marito, con dispensa del papa, la nipote

Giovanna con Andrea secondogenito di Carlo Uberto: aveva l'una soli cinque anni e

l’altro sette. Venuto lo sposo in Napoli, fu investito del titolo di duca di Calabria, e

riconosciuto erede presunlivo della corona; ma di buon’ ora i suoi costumi non anda

rono a grado della sposa. Bastò appena l’ autorità e la prudenza di Roberto, per im

pedire gravi disordini nella corte e nel regno.

Allora mori Federico che con fermezza, coraggio e fortuna aveva più volte difesa

la Sicilia contra gli assalti de’ Napolitani, de’Fi-ancesi e de’ Romani, e lasciò la co

rona a Pietro Il suo’ maggior figliuolo, che lungi dal possedere i suoi talenti e le sue

virtù, aveva opinione di uomo di poco senno. _ v "

Roberto tentò invano di trar profitto dalla di lui debolezza e dalla ribellione ma

nifestata in Sicilia. Spedl due flotte, con le quali potè impossessarsi appena di Ter

mini dopo lungo assedio. Una epidemia micidiale sparsa nelle truppe lo costrinse a

desisleffi dall'impresa. Genova e molte città della Lombardia e del Piemonte, si sot

trassero dal suo dominio. La soldatesca vende l'importante piazza di Asti al duca

di Monferrato, per mancanza di paga. Il regno di Puglia cadde in preda di gravi per

turbamenti. l conti di Minervino o di S. Severino vennero alle mani. Barletta , Sol

mona, Aquila, Gaeta c Salerno si diviscro in accanite parti. Le proprietà pubbliche e

private soggiacquero alla discrezione ddproseritti e ddmalviventi. In mezzo a questi

ed altri rancori iuancò di vita Roberto, in età di 80 anni, dopo un regno di oltre

35, avendo fatto giorni innanzi prestare da tutt’i baroni suoi feudatarj, non che dagli

uftiziali della corona, il giuramento a Giovanna, ed ordinando con testamento diri

mettere I’ atto delfincoronazione di Andrea sino all'età di 22 anni. ,

Angelo di Costanzo osserva con particolarità, che re Roberto tenne mai sempr

lontana la guerra dal paese de’ sudditi naturali; che più volte. la portò in diverse

contrade d'Italia, dalle quali ritrasse tant’oro da superar di gran lunga le immense

spese de’ suoi armamenti per terra e per mare; che fece rifulgere di gloria e ridon

dare di ricchezza il regno di Napoli, che superò ogni altro sovrano in ripntazione

con la costante protezione data ai letterati e con l'equità di molti editti, eche riportò

a giusto titolo gli elogi di tutt’i saggi del secolo, allorche esaminò e giudico il can

tore di Laura degno della corona poeticasul Campidoglio.

Giovanna l.

Conlava 16 anni quando suecedette a suo avo. Lo sposo Andrea, istigato dagli Un

gheri che avea scco condotti, e principalmente premurato da frate Roberto, suo prin

cipal consigliere, pretese di esser l'unico e legittimo erede del trono, come nipote

di Carlo Martello e pronipote di Carlo ll. D'altra parte Giovanna era. garantita dai

principi del sangue suoi cugini, cioè Roberto, Litigi e Filippo figli di Filippo di Ta

“mo, e Carlo, Luigi e Roberto figli di Giovanni di Durazzo; e sosteneva legittima
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essere stata la successione dell'avo Roberto, non che convalidata dall’ approvazione di

Clemente V nell'anno i509; e che un re riconosciuto legittimo dal suo popolo nel

corso di 55 anni, non poteva esser considerato come itsnrpatorc.

Uorgoglioso ed iracondo Andrea cominciò a dar il nome di ribellione alla minima

resistenza, a minacciare la consorte, i principi del sangue ed i principali baroni del

regno, a spacciare pronta la bolla della sua incoronazione, a scolpire sopra gli stemmi

proprj la mannaja e la_ scure, come indizj di vendetta’ contra i suoi nemici, ed a

porre in derisione i costumi e gli. usi dcfNapolitani.

In balia si abbandonò Giovanna dffcortigiani, i quali ora fomcntavano la sua pas

sione per Luigi principe di Taranto suo cugino, ora falterrivano con sospetti e con

minaccie dello sposo, ovvero ispiravanle avversione e vendetta contra di lui. Mentre le

Seduzioni ed i timori la tenevano cosi avvinta. Andrea fu strangolato in .»iversa, eget

tato dal balcone nella notte del 18 settembre 15116, nel giardino de‘frati del Murrone,

ove fu poi il convento di S. Pietro a Majella. Coloro che non ebbero parte nella congiura,

ne. intesero con orrore, e temettero esser personalmente minacciati. Roberto, fratello

di Luigi, armò i suoi vascelli e fortilìcò i suoi palazzi. Carlo di Durazzo che aveva

sposato Maria sorella di Giovanna, mosso da desio di trono,‘ eccitò il popolo a vendi

car la morte del re. Giovanna e Luigi, suo amante, adunarono i loro partigiani, e si

accinsero a sostener la guerra civile di cui si vedevano minacciati. Tutta 1’ Europa

parve sollevata all'annunzio di quell’atroce attentato. Clemente Vl successore di Be

nedetto Xll, pose mente a pnnir i colpevoli; laonde dispose che Bertando di Baux

fermasse il processo, e perseguitasse il misfatto senza riguardo di persona. Alcuni de

linquenti vennero sottoposti agli orrori della tortura ed altri menati alla forca o alla

manaja.

Nel tempo stesso, Lodovico re di Ungheria, sordo alle discolpe di Giovanna sulla

complicità di quella morte, di cui la voce pubblica accusavala, fece apparecchi di

guerra tanto per desio di vendicar le ceneri di suo fratello, quanto per lusinga di do

minare sul regno di Napoli. Dopo aver ottenuto da alcuni principi italiani libero il

passaggio alle sue armi, spedì alla testa di 200 cavalieri e con molto danaro il ve

scovo di Cinque-(ìliicse, suo fratello naturale, il quale assoldò gente nella Marca e

nella Romagna; ottenne soccorsi daS-ignori di Foligno e di Rimini ; costrinsea lasciar

Aquila il duca di Durazzo già sdegnato contro la regina pei matrimonio conchiuso

col principe di Taranto; e sottomise quasi tutto l'Abruzzo. D'altronde Niccolò Gaetani

conte di Fondi si rese padrone del paese da Tarracina a Gaeta. Appena clic Lodovico

giunse a Foligno coli’ esercito ungaro, un legato di Clemente V gl’ intimo di rinun

ciare ad ogni progetto di vendetta, daccliè erano stati già puniti i veri colpevoli, e_

gli dichiarò essere caduta la sovranità di Napoli alla Santa Sede, e che per conse

guenza un cristiano doveva ricorrere al successore di essa e non alle armi per far

valere i suoi diritti. Ma ne ragioni, nè proteste, nè minaccie di scomuniclie valsero a

trattencr la di lui marcia. A

ll principe di Taranto clic si era trincerato presso il Vulturno per contrastar il

passaggio agli Ungari, atterrito dalla diserzione delle sue truppe si ritirò frettolosa

mente in Napoli, ove prese imbarco per la Provenza colla regina, co’ conlidenti e col

resto de’ tesori ch'erano stati ammassati da Roberto. Lodovico, divenuto padrone del

regno, senza contrasto, cominciò con molto rigore a prender cognizione della morte

del fratello, ed il primo che fece decapitare fu Carlo duca di Durazzo; danno gli

altri principi del sangue prigioni nel castello di Wisgrado, creò duca di Calabria il

fanciullo Carlo Martello, detto anche Caroberto, nato da Giovanna e da Andrea , e

lo mandò per educazione in Ungheria, ove poco dopo morl; accolse gli omaggi dei

baroni; pacifico le provincie, riformò gli abusi, cambiò a piacere gli uflizj di corte,

fece premura presso il papa per ottener l'investitore del regno, ma nc ricevette ne
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gativa. Non avendo chi gli contrastassc il dominio, liocnzio le truppe merceoarie come

quelle che avevano prepagata nelle provincie la pestilcnza. Per tema che il malore

colpisse la sua persona, passo a Barletta dove s’ imbarco sopra un picciol legno, e si

restitui in Ungheria, lasciando per suo vicario Corrado Lupo in Napoli.

La regina Giovanna riassunse il disegno di ricuperar il regno; ma trovandosi esau

sta di danaro e priva di credito, vende a Clemente Vi la sovranità di Avignone per

50,000 fiorini, ottenne a sno marito il titolo di re di Gerusalemme, prese a soldo dieci

galee genovesi, approdo a Napoli, ed in ‘breve riacquisto tutte le provincie ridotte al

l'estremo da Guarnieri, Lando e Gìani, capi di masnadierhche avevano levato più di

800,000 liorini di contribuzioni sulle città salvate dal saccheggio, ed avevano spogliatc

le popolazioni di cavalli, di armi, di giojc e di danaro. Ma dopo due anni Lodovico

assalto di nuovo il regno con 22,000 cavalli tra Ungari e ’I‘edcschi,e con It000 fanti

Lombardi, ridusse alla stia tibbitlienza i due principali, estrinse da vicino -Napoli ed

Aversa. (ili Ungari, in forza della l0I‘0 dipendenza, non avevano pagamento durante

il servizio, ed avevano il diritto di tornar alle loro case dopo un breve termine, che

fini appunto colla presa di Aversa. Al loro partire la regina Giovanna chiese pace, e

consegni tregua durante la quale fu assoluta dalla complicità della morte di Andrea,

nel giudizio pronunziato dal concisloro del papa in Avignone: Luigi principe di Ta

ranto fu riconosciuto re di Napoli. Quando Lodovico n'ebbe conoscenza, meno via dal

regno la sua gente, e rifiuto i 50,000 lìorini che gli erano stati aggiudicati per ispese

di guerra.

lu quel tempo due fazioni, una degl'llaliani o tihiaramontesì e l’ altra de’ Catalani,

laceravano la Sicilia. Pugnava la prima contra Lodovico, tiglio di Pietro Il. Timo

rosa della di lui vendetta strinse lega col re di Napoli, il quale spedì subito navi

cariche di genti c di vettovaglie, ed ebbe in potere Palermo, Trapani, GirgentLMaz

zara, Siracusa, Melazzo, Messina, e ti‘). tra castella e terre. Non aveva egli pero forze

bastanti per conservare tali conquiste, tanto più che si erano ribellati alcuni principi

reali, ed era uopo di combattere nel proprio regno: perciò perdette le conquiste in

breve. Per colmo de’ mali, il conte Lando aveva invaso PAhrtizzo, e per la Puglia

aveva spinto i suoi masnadieri sino a’ contorni della capitale, rubando e devastando

quanto gli si parava dinanzi. Non arresto i passi, se non quando gli furono pagati

450,000 fiorini, che levati a forza d’ imposizioni, suscitarono fiere sedizioni. Si dovet

tero ritirar dalla Sicilia le truppe sotto il comando di Acciuli, e combattere con

tra Luigi duca di Durazzo, al quale si era unito il conte di Mineroino; ma dopo la

prigionia e morte di costui si rivide nelregno la pace.

lndi a poco,’ Anichino, famoso capo di masnadieri tedeschi ed tmgari, si gitto dalla

Romagna nel regno, s’impossesso di molte città, e diserto le provincie a vicenda: ca

lamità che divennero oltremodo fatali per la pestilenza dalla quale furon tratte a

morte più centinaja di migliaja di abitanti: nella sola Napoli cne’suoi sobborghi ne

perirono 56,000. Vittima di altro male rimase poscia il re Luigi.

Ben presto da Giovanna fu sposato Giacomo d'Aragona, fìgliuolo del re di Majorica,

per opporre argine alla nimistà ed ambizione de’ cugini: lo dichiaro semplice duca

di (Ialabria, e lo escluse dalla successione al trono a fronte de’ figli nascituri. Mal

contento egli di menar vita privata, ando nella Spagna a militare contra Pietro il

Crudele, re di Castiglia. ‘Quivi cadde prigione, c venne redento a via di danaro. Al suo

ritorno in Napoli, lascio per la terza volta vedova la regina; la quale non istelte moltoa

prender per marito Ottone duca di llrunswich, capitano di ventura. Durante la di lei

vedovanza si ribello Francesco del Balzo duca di Andria, il quale vinto in Pugliajed

in Basilicata, si ricovero in Teano, e quindi si porto in Francia, donde meno seco

ttt,000 uomini, progredì sino ad Aversa, e più per istigazione di uno zio che per tema.

disparve 2,11’ impensala. Si diede la sua gente a ruba, e non si allontano dal regno

che mediante lo sborso di 40,000 liorini d’ oro.
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A Clemente VI erano successi in porhi anni Innocenzo VI, Urbano V, Gregorio Xl

ed Urbano VI. La elezione dell’ ultimo cagione scisma in parecchi cardinali non inter

venuti nel conclave; i quali ‘elessero e proclamarono Clemente VII: al partito diquesti

si diedero la regina di Napoli, i conti di Savoja, il re di Francia ed i principi con

tìnanti, in contraddizione de’sovranì d'Inghilterra, Polonia, Portogallo, Germania, Boe

mia ed Ungheria. Si accese guerra tra i due Papi. S’ impadroni Clemente di Roma;

ma la dovette presto abbandonare, e trovar asilo in Napoli, ove il popolo dichiaratosi

a favore di Urbano, come suo concittadino, lu costrinse ad imbarcarsi co'rardinali

partigiani, ed a trasferirsi, per la via di Marsiglia, in Avignone.

Due compagnie di masnadieri uscirono tosto in campo,’ una «Vltaliani per Urbano,

e l’ altra di Bretoni per Clemente: la prima fece strage della seconda, eformò disegno

di sbalzare dal trono la regina Giovanna. Era ella priva di figliuoli. ll diritto di suc

cessione al regno apparteneva a Carlo di Durazzo, soprannominato Carlo della Pace,

tiglio di Luigi, cui era stato mozzato il capo. Lodovico re (Hîngheria lo aveva alle

vato nella sua corte, ed ammaestrato nell'arte della guerra. Già ravvisava in esso un

pretendente che avrebbe, dopo la sua morte, contrastato alle sue due ligliuole l’ ere

dita de’ regni di Ungheria e di Polonia. Non si mostrò perciò rcstio alle inchieste di

Urbano, per ispedirlo alla conquista del regno di Napoli. tîarlo che conosceva bene le

sue mire, accettò volentieri il dono di un bel regno che gli si offriva in Italia, colla

speranza di poter poi far valere colla forza le sue pretensioni alle altre corone. Urbano

pronunciò allora sentenza di deposizione per mezzo di una crociata contra Giovanna,

la quale risolvette senza esitanza di escludere Carlo dalla successione; e per riuscire nel

suo divisamento trovò espediente ed utile di adottare come suo figlio, erede e succes

sore Luigi conte d’A-ngiù, fratello di Carlo V re di Francia e tutore del di lui tigliuolo

Carlo VI. Si augnrò che questo principe guerriero, ceppo della seconda schietta degli

Angioini di Napoli, le. avrebbe assicurato la potente protezione della nazione francese.

Ma per mala ventura mori in quel mentre Carlo V, e Luigi comezio di Carlo Vl,

non potè partir di Francia per la reggenza di cui venne aggravato.

Carlo della Pace teneva in‘Napoli Margherita sua moglie, Ladislao e Giovanni suoi

tigliuoli. Appena Margherita intese la mossa di Carlo daIFUngheria, chiese licenza dalla

regina di recarsi nel Friuli al di lui incontro. Non si sa render la ragione per la

quale fu consigliata la regina a far partire ostaggi‘ di tal natura, da’ quali avrebbe

potuto trarre immenso partito in caso di grave sventura. Sul declinar del 1580 s’in

noltrò Carlo per la via di Verona verso il regno di Napoli, alla testa di 9000 Ungari

secondo alcuni, di 5000, secondo altri. Cammin facendo assoldò la compagnia degli

Italiani per lo innanzi al servigio della Ghiesa,_ragunò tutti gli esuli della Toscana,

e costrinse Firenze a pagar 110,000 tiorini. Appena giunto a ltoma, il papa Urbano lo

creò senatore, gli accordò la investitura del regno di Napoli, sotto le stesse condi

zioni e riserve che Clemente VI aveva imposte a (‘tarlo I; lo coronò re sotto il nome

di Carlo III, gli somministrò truppe d’ogni arme, e Pobbligò alla concessione di alcuni

ragguardevoli feudi a pro’ di suo nipote Francesco Prignano, detto per soprannome

Butillo.

L’ odio contra Ottone e la preferenza per Urbano, avevano alienato dalla regina Gio

vanna la nazione ed il baronaggio. Oltre di che lo spirito militare erasi del tutto

spento ne’sudditi, ed il disordine delle finanze non permetteva di supplire con truppe

meroenarie alla mancanza delle nazionali. Ottone non potè perciò ragunare se non un

pugno di soldati’, che appostò sulla strada di S. Germano per impedire all’ostc di av

vicinarsi a Napoli: ma dovette batter la ritirata allorché Carlo gli presentò battaglia,

e piegar sopra Cancelloc Maddaloni: posizione che per forza maggiore fu costrettto

ad abbandonar pochi giorni dopo, e ad accamparsi sotto Napoli, fuori Porta Capuana,

nell'atto che il nemico si dirigeva per diversa strada verso il ponte della llladtlalena.
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Vedendo ad ogni istante diminuir la sua gente, e trovandosi in istato di non poter

difendere una città disposta ad aprir le porte a Carlo, dovette ridursi in Aversa. Alia

stessa ora la regina Giovanna si racchiuse in Castelnuovo, dove fu presto obbligata a

capitolare, per mancanza di viveri, sotto condizione di consegnare tra quattro giorni

tutte le sue fortezze e se stessa , qualora non ricevesse soccorso alcuno. Subito clic

Ottone ebbene avviso, risolse di venir a giornata , e sebbene fuori speranza di vin

cere, attaecò il nemico nel quarto giorno, ma rimase prigioniere. La regina, perduta

l’ultima spranza, si arrese sollecitamente al vincitore, il quale, malgrado i legami del

sangue e malgrado rispetto dovuto alla dignità ed età di lei, la racchiuse nel castello

di Muro in Basilicata, ove è fama che la facesse morire nel i382 soffocata sotto un

iin letto di piume, dopo 54 anni di regno.

Carlo lll dl Durazzo.

AII’ annunzio di tali avvenimenti Luigi d’Angiò si diede ad apparecchi di guerra

per vendicar la morte di quella sovrana, opiuttosto per conquistare il regno e rac

coglierne la eredità. Scese in Italia con sessantacinque mila cavalieri e balestricri, in

compagnia del conte di Ginevra, fratello del papa Clemente, del conte di Sa-voja e di

molti principali francesi. Appena pose piede nell’ Abruzzo, il suo esercito s’ingrossò

di molti potenti regnicoli che bramavano scuotere il giogo ungarese. Una flotta giunse

dalla Provenza nel golfo di Napoli per otirir ajuto a’ suoi partigiani. I conti di Ca

serta, di Tricarico, di Conversano, di Matera, i Sanseverini ed altri signori inalbera

rono il suo stendardo. Ebbero cosi cominciamento le fazioni degli Angioini e de’ Du

razzi, che sparsero a vicenda fiumi di sangue. .

I primi fatti (Farmi furono di poco conto. Da saggio si avviso Carlo a non tener la

sua soldatesca in campo aperto, ma in piazze forti, e di non curare lc contrade poste

lungo il mar Adriatico, atlincbè i Francesi eonsunti dagli assedj , dalle marce, dalle

malattie, dalla mancanza de‘ viveri e dal calor del clima, perdessero il loro vigore. La

morte di Luigi d'Angiò, avvenuta in Bisceglie, per effetto di natural infermità, fece

tosto risolvere la sua gente a ritornar in Francia , e non rese punto nè la pace a

Carlo nè la tranquillità al regno. Vieppiù la fazione angioina , fomcntata da baroni,

si ostinò alla ribellione.

Nel tempo stesso Urbano, deluso per lînvestitura del principato di Capoa, del ilu

cato di Amalfi e de‘ feudi di Noccra, di Scafati e di altri luoghi a favor di Butille, si

dichiarò aperto nemico di Carlo, si stabili co’ suoi cardinali e colla sua corte nel c.

stello di Nocera, si arrogò una suprema autorità, e si diede a fulminare scomunica

ed interdizione. Assediato da ogni lato, cercò ajuto dal doge di Genova, ed ottenne

dieci galce, all’arrivo delle quali nelle acque di Salerno, Ramandello Orsino e Toni

maso Sansevcrino, baroni che avevano adottata la causa di Clemente VII, si rivolsero

a suo favore e lo liberarono. Carlo, rimasto senza ostacolo padrone del regno, andò a

lasciar miseramente la vita in Ungheria nel i586, per la voglia di toglier il dominio

a ltlaria, primogenita delle due figlie superstiti del defunto re Lodovico.

mai-iii». '

Succedette al trono, nella età di circa dieci anni, sotto la reggenza di Margherita.

Costei spinse tant’ oltre la ciipidigia di amniassar danaro che i nobili uniti eo’plebci

elessero a mano armata otto capi, detti gli Otto del buon Governo, come vigili cu

stodi della giustizia e del pubblico bene. Nel tempo stesso i Veneziani , iii contra

cambio della cattura di una nave carica di merci orientali, naufragata sulle coste del

regno, si resero padroni di Corfù c di Durazzo, città di molta importanza. dal vecchio

“mi: DI xAroLi \
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Carlo d'Angiò tolta ai Greci ed eretta ducato. Più che per Io innanzi si rallorzarono

allora gli Angioini, e si avanzarono sotto Napoli, ove cambiò di fede anche il castello

di SatidElmo. I Sanseverini, cll’ erano i capi della fazione Angioina, chiamarono dalla

Francia il figliuolo del defunto Luigi d’Angiò, che portava lo stesso nome. A tutta di

ligenza Ottone duca di Brunswik lo precede con forte esercito, fece unione co'faziosi,

entrò in Napoîi dopo fiera battaglia, e costrinse la regina Margherita a ricoverarsi

prima nel castel dell‘Uovo e poi in Gaeta. Ma l’arrivo di Mongioja come vicerè e capitan

generale, con rinforzo di truppe e di navi, fece tosto perdere il frutto della conquista.

Il di lui carattere altero ed assoluto fece che Ottone si rivolgesse a pro’ di Ladislao.

Corse in fretta Luigi I d'Angiò a dar riparo, e ricupero a stento i forti di Napoli.

Si diedero i papi Urbano e Clemente ciascuno a sostenere il principe di propria

divozione. I baroni ben armati si divisero tra i due pretensori del trono, e sotto pre

testo della guerra civile, principiarono a taglieggiar i proprj borghesi e contadini, a

saccheggiare ed incendiare le proprietà de’ loro nemici. -

Durarono le sciagure sino alla morte di Urbano. II di lui successore Bonifacio X

proclamò Ladislao come il solo figlio legittimo della Chiesa; gli conferl la corona in

Gaeta e dichiarò il suo emulo avvolto nello scisma. Allevato in mezzo ai pericoli delle

guerre civili, aveva Ladislao dato prove di coraggio; aveva convertito in aumento di

forze la ricca dote che ritratto aveva in danaro ed in galee col matrimonio di Co

stanza di Chiaramente, figlia del conte Manfredi, il più possente signore della Sicilia,

ed aveva attirato sotto i suoi stendardi i baroni che gli erano stati avversi, special

mente i Sanseverini e Raimondo del Balzo che si erano dichiarati i più accanitied i

più zelanti partigiani della Casa di Angiò. Secondato dalla fortuna, vinse Luigi I in

più fatti d’armi; lo sforzò a ritirarsi col fratello Carlo in Provenza, riprese le piazze

occupate da’ Francesi, ed assodò la sua autorità in tutto il regno, dopo aver vinto

Raimondo Orsino principe di Taranto. Poco stante, fu chiamato come suo padre Carlo III,

al trono d'Ungheria da’ primi signori che tenevano imprigionato re Sigismondo: ma

impedito dall’annullamento de! primo matrimonio e dal contratto del secondo colla

principessa Maria di Cipro, vi spedì I’ ammiraglio Luigi Aldemari con cinque galee,

il quale sìmpadroni di Zara, Urana, Spalatro, Fraù, Sebenico ed altre città. Ncll’anno

vegnente vi si portò di persona e vi si fece coronar re. Sedate le turbolenze di quel

regno e posto in libertà Sigismondo, se ne tornò schernito in Napoli, e per dispetto

vende a’ Veneziani le dette città per centomila fiorini.

In seguito, Ladislao tratto dalla cupidigia d’impero e di gloria, cominciò a medilar

conquiste. Lo scisma insorto tra Gregorio XII ed Alessandro V gli offri occasione

(ÌÎIIIVEMÌCPG lo Stato della Chiesa, con 16 mila fanti ed altrettanti cavalieri: in pochi

810m‘ ifssflilBeîfò 301113» A300“, FGPIIIO, Perugia, Terni, Rieti, Todi, Assisi, Ostia ed

altre citta, s’ inoltrò nel Senese e prese Cortona. L’ epigrafe Aut Cwsar aut nihil _.

scritta sulle sue bandiere, diede a divedere le mire di occupar la Toscana e tutta l'I

talia, di spmger al di là della penisola il suo dominio e di torre la corona imperiale

afcontendenti Vincislao e Roberto che più non riscuotevano obbedienza da’ grandi

vassalli.

Alessandro V ed i suoi cardinali, riputando a vergogna ed a danno 1’ occupazione

del patrimonio di S. Pietro, e non avendo forze per riacquistarle, fecero vive istanze

a Luigi Il di scendere per la seconda volta in Italia: altre consimili premure prati

carene i Fiorentini per propria salvezza, ed allorchè ricevettero risposte affermativo ,

SI. diedero ad attirar al loro campo tutt’i condottieri di Ladislao con offerte di mag

gior soldo. Appena Luigi giunse a Pisa con cinque galee e i500 cavalli, ricevette dal

papa Pinvcstitura de’ regni di Sicilia e di Gerusalemme, nonchè il gonfalone della

gàîlsgr-wmîlnîgnlfllse alla lefila delle truppe defgenerali Malatesta di Pesaro, Braccio di

1 10 della Pergola e Paolo Orsini, e di quelle di Siena e di Bologna. 5m.
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raggiato da’primi infruttuosi attacchi sopra Roma, ritornò in Provenza, per adunar

nuova gente, onde ripigliar la guerra con maggior vigore. A tutta fretta riempi di

fanti e cavalli lll galee, due grandi vascelli ed altri molti più piccoli, i quali assa‘iti

nel mar di Toscana da 6 galee genovesi e da 9 vascelli napolitani, ne rimasero tre

catturati e due colati a fondo. Malgrado questa perdita, il suo esercito, che tra le

armi diverse, contava l‘) mila corazzieri, i migliori soldati che avesse Flialia, si trovò

molto superiore all'avversario nella battaglia presso Roccasecca, in cui riportò una i

compiuta vittoria, fece un eccessivo numero di prigionieri, e prese tutti gli equipaggi,

non escluso il vasellame prezioso. A sorte potè Ladislao salvarsi con la fuga, e sa

rebbe stato raggiunto se la soldatesca non si fossedaîa a saccheggia: il suo campo.

-« Nel primo giorno dopo la mia disfatta, cosi egli ha lasciato scritto, il mio regno e

la mia persona erano egualmente in poter de’ nemici; nelsecondo la mia persona era

in salvo, ma se i nemici lo volevano, erano tuttavia-padroni del mio regno; nel terzo

tutt’i frutti della vittoria erano perduti. » In fatti ivinchori, premurosi di far danaro,

posero a mercato prigionieri ed armi, per lieve prezzo. AlPistante che Ladislao n’ebbe

contezza, mandò trombetti e contanti, ed in tal modo riacquisto in poche ore il suo

esercito. Allorché Luigi d'Angiò volle trar profitto dalla vìztoria, trovò valida resi

stenza in tutt’i paesi del regno. Le sue truppe mancarono benîosto di veîtovaglie, ed

in parte caddero ammalate. La preda che avevano fatta non le rese punto docili nò

loro tenne luogo de‘ soldi arretrati che reclamavano ad alta voce. Si vide perciò ob

bligato a recarsi in Roma e ad imbarcarsi sul Tevere per la Francia, ove mori dopo

breve tempo.

Ladislao, o che mancasse di danaro per continuar la guerra o che fosse stanco di

sostener la causa di Gregorio, condiscese alle proposizioni di pace che i Fiorentini

gli offrirono in nome di Giovanni XXIII, successore di Alessandro V. In forza di trat

tato, ottenne Yinvestitura del regno di Sicilia; Pabolizione de’diritti concessi a Luigi

dîàngiò, 100 mila fiorini sonanti e la rinuncia dc’ tributi arretrati per 40 anni. Ma

dopo pochi mesi una nuova discordia lo mcnò di bel nuovo a Roma, e costrinse il

papa a fuggire in Firenze, la quale prese all'istante misure di difesa; fece lega coi

signori di Pesaro, Urbino, Piombino, Foligno e Imola; ma poi accettò le di lui offerte

di conciliazione e separò i proprj interessi da quelli della Chiesa.

Mentre meditava di divenir padrone dell’ltalia intera, fu assalito a Perugia da una

malattia che sembrava cagionata da stravizio; si fece trasportar a Roma in lettiga,ivi

{imbarco sul Tevere per Napoli, ove cessò di vita senza prole alcuna nel Utili.

Giovanna Il.

o

Sorella del defunto e vedova di Guglielmo tiglio di Leopoldo III duca d’ Austria ,

succedette al trono. Ascesavi appena, si diede a colmar di beni, di onori e dîmpieghi

i suoi favoriti, ed in ispecie Pandolfo Alopo, uomo di bassi natali, il quale divenne

tosto rivale di Muzio Attendolo Sforza, duce di schiere a ventura, ebrigò tanto clie lo

fece chiudere in prigione. Ad istanza de’ primi baroni ed a seconda de’voti pubblici,

ella condiscese a prender marito, e la preferenza accordo a Giacomo conte della

Marca de’reali di Francia, non come re, ma come principe di Taranto e duca di Ca

labria. Non potè Pandolfo non sentirne cruccio. Si diede tutto a consolidare in corte

genti di sua fiducia, per mettersi al coperto d’0gni timore, ed a pacificarsi con lo

Sforza, per aver armi di difesa.

Quando Giacomo pose piede nella reggia, prima intimidi la regina sino a farsi con

ferire la dignità ed il poter reale, poi la ridusse quasi prigioniera, sotto la guardia di

un cavalier francese che non la lasciava mai di vista e non le permetteva punto di

lmflgr con chicchessia; gittò in oscuro carcere lo Sforza cdi parenti di lui; e menò



LXXVI ' PREFAZIONE

a morte Pandolfo, Giulio Cesare di Capoa, uno dc’ conti di Altavilla e tutt'i loro fau

tori. Questi ed altri atti di severità, uniti ai modi arroganti de’connazionali che gli

stavano attorno ed esercitavano le prime cariche, convertirono in amore l'odio ch'e

rasi concepito contra la sovrana. Nobili e borghesi, contristati nel vederla ridotta a

vergognosa cattività, impugnarono le armi, le restituirono l’autorità reale e misero

prigione il consorte, che liberato dopo tre anni a petizione di varj principiedcl papa

Martino V, fuggì in Francia, ove finl i suoi giorni in un convento, coll’abito di San

Francesco.

Tosto ché Giovanna rimase padrona di se stessa, diede in un coll’amore tutta l'au

torità del comando a ser Gianni Caracciolo che ella elesse gran siniscalco.

La nobiltà napolitana si era resa orgogliosa eripugnante alla sommissione. 1 baroni

esercitavano su i loro vassalli potere quasi assoluto , e tocchi appena nella vanità e

ncllmsurpazione dtfprivilegj si levavano in armi. Le truppe erano proprietà de’ con

dottieri che le mantcnevano a proprie spese ed allogavano i loro scrvigj per un dato

tempo. La rivalità tra Sforza Attendolo, Braccio di Montone e Giacomo Caldera, famosi

duci di quel secolo, teneva in grave sgomento la regina. Era il primo in aperta ni

mistà col gran siniscalco per le ritenute delle paghe e per le diminuzioni de’ rin

forzi, affinché i disegni di guerra gli andassero falliti. Tratto da vendetta si diede a

stimolare Luigi lIl d'Angiò, conte di Provenza, perché venissea conquistare un regno

di cui il padre era stato spogliato da Ladislao. Secondato dal papa Martino V,lo in

dussc egli ad accettar l’imprcsa, ed elevato alla dignità di vicerè e di gran contesta

bile con trentamila ducati di provvisione, mise tosto in assetto un grosso corpo di

truppe. Appena la regina n’ebbe conoscenza, iuvocò i soccorsi di Alfonso V re di Ara

gona, Valenza, Majorica, Sardegna e Sicilia, come colui che teneva allestita flotta e

gente per toglier l’isola di Corsica a’Genovesi; e fece protferta di adottarlo suo figlio,

di dichiararlo duca di Calabria ed erede presuntivo del regno, e di consegnargli ta

lune fortezze, purché in ricambio la proteggesse durante il rimanente della sua vita.

Cominciò cosi quella sanguinosa lotta de’ Francesi cogli Spagnuoli, che di quando

in quando si riacceso e si comunicò all'intera Italia in sul declinar del secolo XV, e

strascinò seco la rovina de’ suoi Stati indipendenti.

Allavviso che Luigi d'Angiò era già in procinto di far vela dalla Provenza con quat

tordici galee cariche di truppe, lo Sforza entrò nel regno; lo proclamò per re; ribellò

molte terre e parecchi baroni, investi Napoli dalla banda di Porta Capoana, ma mentre

stava per impadronirscne a via di tradimento, sopraggiunse la flotta del re Alfonso, da

cui fu posta in fitga lavversaria: non potendo lo Sforza impedire lo sbarco de’Catalani,

dovette ritirarsi in Aversa. In seguito di che, la regina ratiiìcò l’adozione di Alfonso,

che dopo gli antichi titoli della cessione fatta da Corradino a Pietro di Aragona dei

regni di Sicilia e delle ragioni di Costanza, moglie di esso Pietro, fu il primo diritto

che i re di Spagna acquistarono sopra il regno di Napoli.

La fazione angioina mise allora in soqquadro le provincie, specialmente le Calabrie,

ove lo Sforza aveva ricevuto in governo molte città e terre. Giovanna ed Alfonso

non avevano forze bastanti da opporgli contro. Si avvisarono perciò di chiamar in

loro ajuto Braccio di Montone, il quale non si mosse se non quando ricevette la

investitura della città e principato di Capoa, venne creato contcstahile del regno ed

ottenne cauzione di 200 mila fiorini d'oro per lo stipendio delle truppe. Penctrò allora

nelPAbruzzo, ove sottomise Sulmona, Castel di Sangro e molte terre; si diresse c_ontro

Aversa per sorprendere Sforza, ma nulla potè tentare a fronte di possente forza, e

solo gli riuscì di guadagnare Giacomo Caldera che con tutta la sua gente abbracciò

la causa della regina, ed in sua compagnia si portò in Napoli, ove Alfonso era giorni

innanzi ritornato dalla Sicilia con molta truppa. I fatti d’armi clfcbbcroltiogo furono

di lievc importanza. Gran male però si fecero a ficcutla i baroni che favorcggiavano

o l'uno o l’altro pretendente.
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Alla fine Luigi provò avverso affatto la fortuna: sprovveduto di danaro ed indebo

lito di forze, dovette ricoverarsi in ltoma. Si mostrò allora Alfonso col carattere più

di re che di erede; prese in mira la rovina di Caraceiolo, e eagionò si fatte gelosie,

paure e sospetti che la regina cominciò a riguardarlo non da tiglio ma da nemico ,

ed a tener gli Aragonesi ed i Catalani non da servitori e soldati ma da birri e cu

stodi. Si venne ad aperta rottura e poscia a guerra dichiarata. Alfonso fece carcerare

il Caraceiolo, e pose la regina in timore di esser menata a viva forza in Catalogna.

Mossa da tali cagioni, lo ripudio come figlio adottivo e gli sostituì Luigi, il quale se

eondato dalle armi dello Sforza, del Papa e del duca di Milano, costrinse il suo emulo

ad evacuare il regno in meno di un anno, durante il quale la città di Aquila oppose

a Braccio di Montonevalida resistenza. ln suo soccorso marciò Sforza, che guadando

il fiume di Pescara, rimase annegato. Subito accorse Giacomo di Caldora, e dopo qual

che rovescio riportò completa vittoria, per mano di seimila assediati che all’impensata

piombarono alle spalle degli assedianti e ne uccisero più migliaja, e lo stesso Braccio,

con un colpo di spada alla gola estinto rimase.

Per tema che Luigi pervenisse a signoreggîare la regina, fecelo il Caraceiolo con

pratiche inique relegar nel suo ducato di Calabria. D’allora cominciò ad usaremodi

tali da padrone che la propria sovrana si vide in necessità di seeglier per confidente

Cobella Rullo, duchessa di Sessa, la quale approfittando di una delle sue collere,

estorse ordine d'arresto contro il Caraceiolo stesso e lo fece uccidere sotto pretesto

di violenza contro la forza pubblitm. Giovanna parve tocca della morte del suo favo

rito; ma, ciò non ostante, fece confiscare tutt’i di lui beni a titolo di ribellione. Stava

intanto Luigi a Cosenza quando ebbe avviso dell’aceaduto, e sperò di poter essere

ammesso al godimento delle prerogative spettanti all’erede presuntivo della corona. Ma

la duchessa che voleva regnar sola sullo spirito della regina, non acconsenti al dilui

ritorno. Poco stante si accese guerra con Giovanni Antonio Orsini, il più potente feu

datario, che i favoriti volevano spogliare per dividersi le sue spoglie. Mentre Luigi

era all’assedìo di Taranto, fu assalito da febbre; e mori in pochi giorni senza prole.

Molto addolorata ne rimase la regina, e sentendosi venir meno per vecchiezza e per

infermità, dichiarò con testamento successore alla corona il di lui fratello Renato di

Angiò, il quale si trovava prigione in Borgogna. Dopo quattro mesi cessò Giovanna

di vivere. Si eslinse in lei la stirpe Angioina di Napoli, la quale aveva regnato per

cento settanVanni. ‘

Renato.

Questi, Alfonso ed Eugenio lV presentavano irispettivi dritti alla corona di Napoli.

Renato il più prossimo crede della seconda casa di Angiò, regnavagià in Provenza,

amico patrimonio dc're francesi di Napoli. ll suo diritto di sitccessione non era fon

dato che wpra l'adozione di Giovanna], la quale per punire Pingratitudine di Carlo llI

suo cugino, aveva diseredala lalinea di Durazzo; e poichè la medesima era del tutto

estinta, e più non rimaneva alcun discendente del vecchio Carlo d’Angiò, era ben na

turale che altri titoli, ancora meno validi di quei di Renato, acquistasscro qualche

importanza.

Alfonso fondava le sue pretensioni sull’adozione di Giovanna II, la quale era stata

poi rivocata: si sforzava di far valere questa come un contratto reciproco che un

solo de’contraenti non poteva annullare senza l'assenso dell'altro: pretendeva anche

di ave,- dirjug di successione anteriore a quello della Casa d’ Angiò, per Costanza

fig|iuo|a di Manfredi: ed in fatti egli regnava giù in Sicilia come il più prossimo

erede dffNormanni fondatori di quello Stato, nonché della casa di llohenstauffcn, loro

emi,‘ per ragion di donne. Ma questo diritto di successione sembrava di mun valore
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per la illegittimità di Manfredi che Pareva trasmesso, per il gran numero delle donne

che lo avevano fatto passare di casa in casa, e per una prescrizione di cento settanta

cinque anni.

Eugenio, in fine, reclamava la signoria del regno di Napoli per l’infeudazione alle

tre case di Hauteville, di Hohenstauiîen e di Angiò, sotto condizione di ritornar alla

Chiesa in caso di estinzione delle loro linee legittime, come si era avverato.

Si dichiararono per Renato i Napolitani, per Alfonso il conte di Fondi, il duca di

Sessa, il principe di Taranto; per Eugenio il patriarca di Alessandria Giovanni Vi

telleschi, che gli aveva già fatto perdere la Marca d’ Ancona , lo aveva ridotto a sog

giornar in Firenze e gli aveva attirato l’avversione di tutta la popolazione del regno

di Napoli. -

All’annunzio de’ grandi apparecchi di guerra in Sicilia, il consiglio di reggenza ,

eretto dalla defunta Giovanna II, sollecito per mezzo di una deputazione di sedici ba

roni Isabellafdi Lorena, moglie di Renato, che trovavasi prigioniero in Borgogna, a

partir di botto dalla Provenza ed a menar seco genti d’armi per assumere le redini

del governo ed il comando de’partigiani Angioini. Alfonso prevenne il di lei arrivo,

ed investl Gaeta, presidiata (ltftìenovesi, con quattordici galee e seimila soldati, nel

‘tempo stesso che il conte di Fondi ed il principe di Taranto ponevano in armi gli

Abruzzi ed il duca di Sessa sottomette-fa Capoa. Gli assediati fecero valida resistenza

contro i suoi attacchi di terra e di mare, sino a che giunse da Genova Luca Assereto

con sedici navi e 21100 combattenti. Alfonso corse animosoad attaccarlo, presso l’isola

di Ponza, e dopo una sanguinosa pugna di più ore. stando la sua galea in procinto

di affondarsi, si diede prigioniero. I suoi fratelli Giovanni, Arrigo e Pietro prosegui

rono a combattere alla disperata, ma verso il declinar del sole soggiacquero allo stesso

fato. Tranne una sola, sotto il comando di Pietro, tutte le altre galee, furono si dan

neggiate che rimasero preda de'vincitori. Gli abitanti di Gaeta, volendo aver parte alla

vittoria, fecero una vigorosa sortita e forzando i trinceramenti del campo nemico, se

ne resero padroni. Onusti di bottino tratto da cinquemila prigionieri, i Genovesi me

narono in Savoja Alfonso, Giovanni, Arrigo ed i più illustri signori aragonesi, sici

liani e napolitani, i quali vennero tutti trasferiti in Milano, per ordine di Filippo

Maria Visconti. Con modi nobili e franchi seppe peròAlfonso vincer talmente l’animo

di quel duca che da prigioniero divenne suo alleato. -

Isabella che aveva con maniere di benevolenza e di prudenza tratta a se la ricono

scenza nazionale, rimase sbalordita alla nuova della libertà d’ Alfonso e della di lui

lega col Visconti. Vieppiù mancò di animo quando intese la caduta di Gaeta in po

tere degli Aragonesi, per fatale accidente di tempesta e per poca accortezza de’ presi

dianti e de’ cittadini. Poco dopo vi giunse Alfonso e si diede ad accender la guerra

in tutto il regno. Isabella ed i suoi partigiani riposero tutta la fiducia in Caldora; il

quale andò negli Abruzzi per riunir soldati, ma ridusse con atti di violenza più città

e più terre a ribellarsi e ad alzar le insegne aragonesi: indi marcio per la Puglia

contra il principe di Taranto e tentò invano l’ assedio di Venosa e di Barletta. In

quell'ora Illinicuccio dell'Aquila, duce di Alfonso, prese Pescara e sollevò Chieti. Isa

bella, dispcrando della pronta liberazione del marito, e ravvisando la parte nemica

rafforzata da’ conti di Nola e di Caserta, implorò ajuto dal papa, ed ottenne molte

truppe sotto il comando del patriarca Vitclleschi, il quale nel primo incontro superò,

fece prigione e trasse a sua divozione l’0rsino principe di Taranto, ed indi a poco si

unl con altri duci e liberò la città di Aversa dall’assedio di cui Alfonso l'aveva cinta

da ogni lato. Ma una fiera discordia con Isabella lo fece imbarcare per Venezia e re

cossi di là a Ferrara ove trovavasi il papa. I suoi soldati si posero sotto le insegne di

Caldera, che in quelPora di totale sconvolgimento dava prove di dubbia fede.

Alla ‘fine Renato ottenne piena libertà dal duca di Borgogna, mediante la taglia di
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duecentomila doppie d'oro, mediante la rinuncia de’ suoi diritti sulla Lorena e col

maritaggio di Jolanda, sua figlia primogenita, col principe Ferri, figliuolo del conte

di Vaudemont. Giunto che fu in Genova, il doge gli diede per iscorta dodici galee

sino a Napoli, ove ricevette accoglienze festive e giuramento di fedeltà. Senza indugio,

si mise alla testa delle truppe raccolte dalla consorte, e di concerto con Attendolo ,

Sforza c Caldera, sfidò a battaglia Alfonso, il quale rispose che padrone della mag

gior parte del regno, non voleva atlidar la sua sorte all’esito di una giornata. Designò

Renato di assalirlo; ma Antonio ‘Caldera, ch’era succedute al comando dell’ esercito

per la morte improvvisa del padre, non si volle prestar in verun conto; laonde dan

nollo alla prigione, d’onde però fu sottratto dalle sue genti d'armi dopo pochi giorni.

Ciò diede agio ad Alfonso di attirarsi tutla la fazione Caldoresca, di occupar Bene

vento, Manfredonia, Bitonto ed altri feudi di Sforza, di ridurre allbbbedienza Cajazzo,

Biscarî, Cassano e Paduli, d’impadronirsi del castello di Aversa e di assediare Napoli.

Tostochè Sforza ebbe nuova della perdita de’ suoi Stati, spedl due luogotenenti che

vennero a battaglia presso Troja e rimasero sconfitti. Di persona corse veloce con

numerosa cavalleria, ma non fece altro che assoggettare il forte di Pescara. Si avanzò

anche nel contado di Albi, in Abruzzo, il cardinale di Trento con diecimila uomini ,

ma, senza tentare alcuna impresa, conchiuse tregua con Alfonso e se ne tornò in

Roma. Vedendo Alfonso ridotti all’impoienza gli sforzi de’nemici, strinse Napoli

d’ assedio più da vicino, e la ridusse per fame a tale eccesso che i soldati ed i cit

tadini di guardia non si nutrivano se non di sei once di pane, e tutti gli altri di

erbaggi o di animali immondi e schifosi. In tale stato di estremo pericolo, non re

stava a Renato altra ancora di salvezza che l’ajuto di Sforza, il quale, per la pace di

Lombardia, si trovava alla testa di 1m poderoso esercito. Animato costui da giusto

sdegno, si pose in cammino per riconquistare i proprj feudi; ma mentre si avvici

nava a’ confini del regno , il duca di Milano gli suscitò contra il papa, auimandolo a

ricnperar la Marca, ed olferendogli le forze del Piccinino. In pari tempo Alfonso,

istrutto da due muratori, fece introdurre in Napoli per lo stesso acquedotto di cui si

era prevalso il famoso Belisario, una piccola squadra di soldati che si tenne nascosta

sino all'apparire del giorno, quando s‘impadroni di una porla ed inalberò la bandiera

aragonese, nell'atto che davasi la scalata nella parte opposta , ove la gente era ac

corsa in folla per opporre tutto il suo valore. Renato, dopo aver resistito disperata

mente ed avere sparso invano molto sangue, dovette ritirarsi nel castel Nuovo.

Giunte erano giorni innanzi due navi genovesi cariche di vettovaglie, sulle quali

s’ imbarco con la consorte e con i più ragguardevoli personaggi della sua corte ,

andò in Firenze ad esporre le sue lagnanze al Santo Padre, ed appena si vide con

solato da vana investitura di un regno che aveva perduto, tomò di lieto animo in

Provenza.

ABAGCÌNEBI.

Alfonso I.

Cinse di assedio i castelli Nuovo e di Sant'Elmo, ch’eran rimasti fedeli a Renato,

marcio alla volta di Caldera, che al dir di taluni, sbaragliato e catturato per tradi

mento, gli svelò le relazioni che passavano tra Sforza e molti baroni del regno, ed

ottenne non solo la vita e la libertà, ma anche alcune terre nelPAbruzzo. Poco lungi

su‘, 10 Sforza con 2000 cavalli: assalito allîmpensata, si salvò a stento con soli lll

prodi nella Marca. Dopo di che Alfonso ridusse in breve alla sua obbedienza i due

~
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mentovati castelli e tutte le provincie del regno, con grandi tratti di liberalitìudi cle

menza e di giustizia, e riunl sotto ad una stessa corona i due regni di qua e di là

del Faro, i quali dopo il Vespro Siciliano erano stati disgiunti.

Eugenio IV, che sempre gli era stato nemico, cominciò allora a trattar seco lui per

mezzo del patriarca di Aquileja, e conchiuse un trattato col quale lo riconobbe re di

Napoli, si obblîgò a mantenergli la corona e a garantir l’ eredità a Ferdinando suo

figlio naturale; e chiese in contracambio la cooperazione delle regie forze per lo riacqui

sto della Marca d'Ancona.

Ben tosto Alfonso intraprese con ardore la guerra contra Francesco Sforza, e poi

contra i Fiorentini, i Genovesi ed i Veneziani; ma mentre le sue truppe assediavano

Genova ed avevano ridotti gli abitanti alle ultime estremità, avvenne la sua morte

in Napoli.

Grandi avvenimenti militari e luminose conquiste avean renduto glorioso questo

Alfonso. - La pace suceeduta dopo lunga anarchia e la prosperità de’regni di Napoli

e Sicilia gli diedero posto tra i più saggi amministratori. Testimonio della sua confi

denza nell’ amore del popolo e la risposta data a chi consigliavalo di non andare a

piedi e senza guardie per le contrade di Napoli: «f Che può mai temere un padre,

esclamò egli, il quale passeggia in mezzo ai figli suoi? »

Il suo regno fu oltremodo favorevole a’ progressi dell‘ incivilimento della nazione:

ed egli perciò è annoverato tra i più grandi e generosi monarchi che illustrarono

il secolo XV. La generosità, che più di ogni altra virtù si ammirò in lui, degenerò

talora in vizio e lo costrinse ad accrescere tributi, a vender grazie, a profonder titoli,

dignità, signorie feudali, ad indebolire cosi Pautorità sovrana e ad accrescere quella

de’baroni, i quali divennero fatali nelle successive guerre cittadine.

Ferdinando I.

Per effetto del testamento di Alfonso, succedette Ferdinando alla corona di Napoli,

ed il fratello Giovanni, rc di Navarra, ai dominj ereditarj di Aragona, Catalogna, Va

lenza, delle isole Baleari, di Sardegna e Sicilia.

(Cosi Napoli e Sicilia rimaser nuovamente divise; e mentre ne’ dominj continentali

regnavano questo Ferdinando ed i suoi successori, de’quali appresso si narra , in Si

cilia dominarono il detto Giovanni ed il figlio Ferdinando Il di Sicilia , poi detto il

Cattolico.)

Callisto llI che reggeva in quell'ora il pontificato, dichiarò il regno devoluto alla

Chiesa per la estinzione della linea legittima, ne rivocò 1’ investitura data da Euge

nio lV e confermata da Nicolò V, invitò ehi ne ‘aveva diritto a dedurre titoli innanzi

a’ suoi tribunali, invocò invano il braccio di Francesco Sforza duca di Milano , per

trasferire la corona a Pietro Luigi Borgia, suo nipote, ed eccitò alla rivolta parecchi

baroni. Re Ferdinando si armò da prima, e tentò dappoi ogni mezzo di conciliazione;

ma sperimentò pertinace il papa, fino alla morte. Tutto amico gli si dichiarò Pio Il

e tutti gli atti rivocò del suo antecessore. Itiacquistò cosi Benevento , Pontecorvo e

Terracina, fissò il tributo della Sicilia verso la Santa Sede, ed ammogliò Antonio Pie

eolomini , suo nipote, con Maria, figliuola naturale di Ferdinando, la quale ebbe il

ducato di Amalfi ed il contado di Celano. Ma non perciò andò immune il regno di

Napoli da nuovi pcrturbamenti. -

Le civili discordie posero Genova in poter di Carlo VII di Francia, che ne aflìdòil

reggimento a Giovanni dùtngiò; in persona del quale Ferdinando dovette ravvisar un

potente rivale che avrebbe fatto rivivere le pretensioni di Renato suo padre sopra le

Due Sicilie, ed avrebbe eccitato all’uopo la rivolta di molti potenti baroni. Laonde si diede

egli tutto ad apparecchi di guerra per terra e per mare. l\‘ell’ora stessa Pietro Fre
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goso,’ genovese, capo di parte, non credendosi abbastanza ricompensato di ciò che aveva

operato per i Francesi, fece disegno di ritornar in libertà la patria. Si rivolse per

questo effetto a Ferdinando, dal quale ottenne un soccorso di 1a galee. Dopo breve

lotta , Giovanni rimase vincitore, e deliberò all'istante d’invadere il di lui regno. Si-’

curo di esser secondato nell'impresa da molti baroni napolitani, si diede a guadagnar

il duca di Milano, il quale dichiarò che in virtù dell'alleanza conchiusa tra tutti gli

Stati d’ltalia, non poteva non abbracciar cogli altri principi la causa di Ferdinando.

Malgrado ciò egli non si rimosse dal suo proponimento. Si presentò dirimpetto a Na

poli con 25 galeee con gente da sbarco. Nell’assenza del re, che trovavasi in Calabria,

dal marchese di Cotrone posta in piena rivolta, seppe la sua consorte Isabella eccitar

talmente il popolo della capitale alla difesa, che costrinse Paggressore a ritirarsi presso

il duca di Sessa, il quale col conte di Sora aveva spiegate le sue insegne ed aveva

ridotto a sua divozîone tutta la Campania: esempio che avevano imitato Antonio Cal

dora in Abruzzo ed il conte di Campobasso in Molise. Rafforzato dalle loro truppe, si

recò Giovanni in Puglia , ove trasse a sè Ercole d’ Este che comandava con Alfonso

dîkvalos; e raggiunto da Piccinino con settemila uomini di ventura, sottomise Lueera,

Foggia, S. Severa, Troja e Manfredonia. Allora il principe di Taranto si dichiarò a

suo favore, e con tremila cavalli ridusse più baroni e tutta la Puglia alla sua ubbi

dienza.

Considerata dal papa la guerra contro Ferdinando come affare di suo massimo in

teresse, rivolse alla sua personale garanzia i tesori ed i soldati che aveva raccolti per

la guerra contro Maometto Il. A tutta diligenza spedi il Simonetta con forti schiere

verso Terra di Lavoro. Secondato venne nell’ impresa dal duca di Milano, che fece

marciare Alessandro e Bosio, suoi fratelli, dalla Marca di Ancona negli Abruzzi. ll

papa ed il re fecero nel tempo stesso istanze a’ Fiorentini ed a’ Veneziani d’ inviare

i sussidj in virtù de’ trattati. Seppero questi però svincolarsi dagli obblighi e dichia

rarsi neutrali.

Si avanzò Giovanni col principe di Taranto sino a Nola. Ferdinando gli si fece in

contro col Simonetta e l’ obbligo a ritirarsi sotto Sarno in una posizione da poter

esser vinto dalla fame: ma spinto da giovanile ardore volle dargli battaglia. Di notte

tempo lo sorprese e lo pose in disordine. Ben tosto Giovanni si riebbe dalla sorpresa,

si avvento con impeto contra gli assalitori sbandati pel saccheggio, li spinse ammuc

cbiati nello stesso recinto dove stava ristretto, parte ne stese al suolo insieme col duce

Simonetta, e parte ne menò prigione. Ferdinando si salvò a stento con venti cavalieri

in Napoli, d'onda non sarebbe sfuggito se il rivale l'avesse stretto di assedio.

Si narra che la sua consorte travestita da frate, penetrasse fino alla tenda del prin

cipe di Taranto suo zio, gli si gettasse a’ piedi, ed ottenesse a forza di lagrime la

conservazione del trono; e che costui, mosso a compassione , inducesse Giovanni a ri

volgere i passi contra talune città e terre della Campania e de’ Principati, piuttosto

che consumar tempo sotto Napoli. Fece cosi scorrerela state senza alcun frutto, ed

indi diede alle truppe quartieri d'inverno nella Puglia. Allontanato che fu il pericolo,

ella ricorse all’afl'etto de’Napolitani, e co’ figli a fianco nelle chiese, nelle strade e nelle

piazze, raccolse in tanta copia gente, danaro, bagaglio, armature, abiti, cavalli, muli e

carriaggi da rimontare un nuovo esercito.

Dopo quella rotta i Sanseverini e parecchi gentiluomini, partigiani degli Aragonesi,

si decisero per gli Angioini,'tranne il conte di Fondi che si mantenne fedele. I fra

telli Sforza accorsero nelPAbruzzo, ove Piccinino loro fece fronte. I rispettivi eserciti

vennero alle mani, e combatterono con tale e tanto accanimento che per sette ore si

mantennero fermi, senza avanzarsi o ritirarsi, e protrassero la zuffa col lume delle

fiaccole sino a tre ore dopo il tramontar del giorno. Dopo molta vicendevole strage,

doveuero ritirarsi i primi nella Marca di Ancona ed i secondi nella Puglia.

RZAXI DI NAPOLI 3|
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Nuovi sussidj spediti dal duca di Milano e dal papa posero Ferdinando in istato

di prender l'offensiva. Passò egli dalla Campania nella Puglia e si trineerò in Bar

letta. Mentre Giovanni si disponeva aIFassedio, giunse Alessandro Sforza e menò a

voto i suoi disegni. Nel tempo stesso approdò in Trani con 800 Albanesi Giorgio Ca

strioto, cognominato Scanderbeg, in soccorso del figliuolo di quelPAlfonso da cui era

stato più volte difeso. I Francesi rivolsero a malincuore le armi contra quel valoroso

campione (lella fede. Bentosto Ferdinando riacquisto molta superiorità , ed investi il

castello di Orsaja poco lungi da Troja. Giovanni ed il Piceinino, volendo levarlo di

posto, si avvicinarono in guisa che passarono da una searamuccia ad una giornata

campalc. Le loro truppe, prese due volte alle spalle dallo Sforza, rimasero disfatte al

Pintutto. Una piccola parte si rifuggl in Troja e l'altra cadde prigioniera. Con pochi

si ritirarono essi in Lucera, e minacciati davvicino, dopo le rese volontarie di Orsaja,

Troja, Manfredonia, Foggia, S. Severo ed Ascoli, si portarono presso il principe di

‘Taranto, il quale cominciò da quell’istante a risguardare i loro affari come disperati,

ed a sollecitare il trattato di pace che da qualche tempo aveva di soppiatto intavo

lato con Ferdinando; e mediante I’intervento del legato del papa e dell'ambascia

tore del duca di‘Milano, ottenne la conservazione di tutt’i feudi e di tutte le

giurisdizioni di cui era in possesso sotto il regno di Alfonso, e la carica di capi

tano generale col pagamento di centomila fiorini. E perché potesse ritirarsi con onore

dall’alleanza, fece accordare a Giovanni ed agli avanzi del suo esercito un salvacon

dotto per gli Abruzzi, ove stabilissi il teatro della guerra fino a che il Piccinino ab

bandonò la di lui causa, e passò al servizio del suo emulo, con novantamila tiorini

alPanno. La sua defezione trasse seco Pavvilimento del duca di Sessa, del principe di

Rossano e di altri signori, che si sottomisero immantinente a Sforza con decente ca

pitolazione. Abbandonato dalla sorte e tradito dagli amici, si vide Giovanni nella ne

cessità di cercar asilo nell'isola d’lschia che insieme col castello dell’0vo gli fu con

segnata da due ribelli catalani. A sua maggior sventura, i Genovesi, sollevati dalle

pratiche di Paolo Fregoso, capo di parte, si erano sottratti al dominio de’ Francesi ,

ed avevano forzato Renato a ritirarsi in Marsiglia dopo la totale sconfitta dell'esercito

francese. All’ avviso dell’estremo pericolo del figlio, corse costui con dodici galee in

soccorso, e vedendo inutile lo spargimento di altro sangue ed il dispendio di altri te

sori per una causa di già perduta, lo persuaso ad imbarcarsi cd a lasciar per sempre

un paese ove nè coraggio nè lealtà lo avevano preservata da una serie di calamità

durante il corso di sei anni.

Era già morto il principe di Taranto, e Ferdinando come marito della nipote di

lui, successe ad una eredità cotanto pingue che lo rese ad un tratto il più ricco ed

il più potente sovrano d’ltalia.

Le sole ricchezze mobiliari si valutarono per un milione di fiorini. Man mano pa

recchi capi della fazione angioina perdettero vita e beni, con tratti di mala fede; le

armi papali dovettero rinunziare all’oceupazione di alcune terre, e tutto il regno ri

tornò alla ubbidienza di Ferdinando.

Sopravvenne la famosa congiura di Francesco e Jacopo de’ Pazzi contro Giuliano e

Lorenzo de’ Medici. Giuliano perdè la vita nel duomo di Firenzee Lorenzo, ferito leg

germente nella gola, ebbe campo di fuggire e di porsi alla testa del popolo, dal quale

in poche ore furon menati al capestro i Pazzi, l’ arcivescovo di Pisa e settanta ade

renti. Sisto IV che reggeva la Chiesa, arse talmente di sdegno contra i Medici ed

i Fiorentini che non solo fulminolli con censure cd interdetto, ma benanche mise in

campo un potente esercito, ed esortò con preghiere e con minacce i potentati d'Italia

ad unirsiseco lui. Non impresero a sostenerlo se non Ferdinando, i Senesi, il duca

di Urbino, ed i signori di Rimini e di Pesaro. Si clcvarono contro ad essi il re di

Francia, i duchi di Ferrara e di Milano, il conte di Pitigliano, i fratelli e nipoti del
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marchese di Mantova, ed i Veneziani. Mentre ferveva la guerra, Lorenzo ile-Medici si

portò in Napoli a trovar Ferdinando, a cui svelò il disegno concepito da Renato II

di Lorena di menar in Italia seimila cavalli per muovergli guerra e le intenzioni di

Lodovico II di far valere o i diritti della Casa di Lorena o i suoi proprj sul di lui

regno: e seppe con tale destrezza commuoverne Panimo, che lo indusse a stringere

amicizia, a conchiuder pace, ed a divenir paciticatore presso il papa. Per riconoscenza

di tanto bene, i suoi concittadini lo salutarono come il Salvatore della Patria e gli

consolidarono il potere.

La presa di Otranto, fatta da’Mnsulmani, arrestò i progetti di Ferdinando contra

Siena. A tutta fretta egli dovette richiamar le sue truppe comandate dal suo figliuolo

Alfonso, duca di Calabria, il quale seppe in breve diseaeeiare e punire gliaggressori;

indi lo inviò in sostegno del duca di Ferrara a cui il papa ed i Veneziani avevano

dichiarato la guerra. Pugno quel principe con accanimento straordinario a Campo

morto, presso Velletri, ma rimase vinto. Una tregua, che fu seguita dalla pace, pose

fine allo strepito delle armi, e guarentl lo Stato al duca di Ferrara.

Non si era però spento l'odio di taluni baroni contra Ferdinando. Crebbe vieppiù

quando Alfonso cominciò ad aver parte nella pubblica amministrazione. I principi di

Salerno, Altamura, Bisignano, il marchese del Vasto, i duchi di Atri, Melfi, Nardò, i

conti di Lauria, Melito, Nola, ed altri di minor nome, vedendo avvicinarsi il momento

in cui sarebbe questi salito al trono, presero le armi. S_eeondati dal papa Inno

cenzo VIII, da’ Veneziani e da’ Genovesi, ridussero il re in istato di domandar la pace

e di accordar loro concessioni e franchigie. Non istette molto però che taluni ven

nero puniti con la morte e colla confisca de’ beni. Dopo di che voci sursero di pre- i

paramenti gnerreschi che faceansi da Carlo VIII di Francia per eonquistar il regno di

Napoli, sul quale Renato d’Angiò gli aveva ceduto tutt'i suoi diritti. Si affrettò Ferdi

nando a premunirsi alla difesa, ed ignorando per qual cammino il nemico tenterebbe

di penetrare nel regno, pose sotto gli ordini di Federico, suo secondogenito, una flotta

di cinquanta galee e di dodici grossi vascelli per ehiudergli la via del mare, e sotto

il comando di Alfonso un poderoso esercito lungo i confini. Nel tempo stesso pro

curò di rieoneiliarsi con Alessandro VI, succedute ad Innocenzo, di raccomandarsi a

tutti i potentati d’ltalia, e di procacciarsi l’affetto de’ sudditi e de‘ baroni; ma tutto

gli riuscì vano. Tale e tanto fu il cordoglio onde rimase oppresso l’animo suo, che

lo menò a morte pria che il regno fosse assalito.

Alfonso Il.

Fu all'istante riconosciuto per successore al trono. Ninna impresa di guerra fu mai

cotanto rapida quanto quella di re Carlo. In meno di cinque mesi dal giorno in cui

l'esercito partì da Lione, egli entrò trionfante in Napoli e rese a sua divozione tutto

il regno, ‘a riserva di poche piazze. Non mise mano allarmi se non una sola volta,

in un piccolo affare di scaramuecia. Alfonso abbandonato dai parenti, dalla nobiltà e

dal popolo, rinunziò la corona in favore di Ferdinando, suo figliuolo , principe di

grande aspettazione, e parti per Mazzara in Sicilia a vivere ti‘a i monaci olivetani.

Ivi mori dopo pochi mesi.

Ferdinando Il.

(DAL Giovio, come RE oi Nzrou, CARLO Vlll DI FRANCIA).

per (ama prosperità de’ Francesi si sparse il terrore fra tutt’i potentati italiani, di

tal che presero di accordo le armi per la salvezza comune, e costrinsero Carlo a dar
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ordini positivi ed urgenti per la conservazione del regno, a farsi riconoscere e pro

clamare re, ed a partire dopo tre mesi dal suo arrivo con grande precipitanza, come

se temesse che al fuggire gli fosse chiuso il cammino.

Il popolo incostante e bramoso di novità, si ribellò contra i di lui partigiani e si

dichiarò a favore di Ferdinando . che rifulgeva di amabili qualità, ed in ispecie di

umanità, lealtà e coraggio.

Aveva Carlo menato seco la metà delle truppe, ed aveva ripartito l'altra sotto i co

mandi di Montpensier in Napoli, di Aubigné in Calabria, di Preci in Principato Ci

teriore, di de Vase in Gaeta, di Montefalcone in Manfredonia, di Villanuova in Trani,

di Sylli in Taranto, di Vitri in Aquilae di Guerra in Solmona. Dopo quindici mesi di

combattimenti, riuscì a Ferdinando di scacciare i Francesi e di ridurre tutto il regno

alla sua ubbidienza.

Poco tempo dopo il suo ritorno in Napoli, da una guerra in cui egli aveva dato lu

minose prove di valore, costanza e perizia, mori di consunzioue, in età di venti«

sette anni.

Federico.

Era zio del defunto, e succedette al regno per mancanza di altro erede. Da lungo

tempo erasi egli renduto caro alla nazione, ed avea preferito di restar prigione piuttosto

che farsi strada al trono con un delitto, allorchè i baroni faziosi voleanlo sostituire a

suo padre ed a suo fratello maggiore.

Fra genti divise in fazioni, impoverito da guerre‘civili e straniere, ci si mostrò più

da conciliatore che da vincitore. Tutti accolse con eguale indulgenza , non esclusi i

principi di Bisignano e di (lonza, i quali durante il loro esilio in Francia aveano ec

citato Carlo Vlll alla guerra. Solo il principe di Salerno, invecchiato nelle fazioni e

ne’tradimenti, gli volle opporre resistenza con le armi; ma inseguito di castello in ca

stello, in Basilicata, si vide costretto ad uscire dal regno ed a trovar ricovero in

Sinigaglia.

Mentre si temeva la discesa di Carlo VIII in Italia con esercito più poderoso di

prima, seppesi con giubilo la sua morte repentina. Per mancanza di prole maschile

succedette al trono francese il duca d’0rleans, suo cugino, il quale assunse il nome

di Luigi Xll, e nell'atto dell’incoronazione il titolo di re delle Due Sicilie e di duca

di llIilanoL A tutta fretta fece valicar le Alpi da 9600 cavalli e da 45,000 fanti, sotto

gli ordini del Trivulzio, di Lignl e di Aubigni; discacció da Milano il duca Lodovico il

Moro; strinse lega con Venezia e coi signori di Mantova, Bologna e Firenze; e temendo

che Ferdinando il Cattolico attraversasse la sua impresa con ispedizìone di truppe e

di navi da’ porti della Catalogna e della Sicilia, nonchè con diversione dalla banda

de’ Pirenei, venne, qual erede della Casa di Angiò, a trattato seco lui come erede della

Casa di Durazzo, sulla divisione del reame di Federico: l'uno si obbligo in faccia al

l'altro di non ajutarsi e di non nuocersi a vicenda nella conquista della parte rispet

tiva. Sotto finzione di assaltare i Turchi nel Peloponneso e nell’Adriatico, Ferdinando

mandò da Malaga in Sicilia una flotta di sessanta vascelli e Consalvo di Cordova ,

con 8000 fanti e 1200 cavalli. ignaro del loro accordo, Federico chiese soccorso da

lui, come cugino, e non ottenne se non vane promesse. Non aveva nè tesoro nè eser

cito. Il regno devastato, le fortezze per lo più atterrate e gli arsenali voti, non gli

prestavano verun mezzo di difesa. I sudditi ammiseriti da più anni di guerra, erano

ridotti nello stato di non poter pagare le pubbliche imposte. Ciò non ostante, egli

adunò alla meglio un corpo di truppe iverso S. Germano, ed assoldò le schiere di

Colonna, cui affidò la difesa di Capoa. In pari tempo fu investito il regno per terra

dal conte di Aubigni con undicimila fanti e cavalli, e da Filippo di Rabenstein, fra
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tello del duca di Cleves per mare con sedici vascelli bretoni e provenzali, con sei

caracche genovesi e con 6500 uomini da sbarco. Consalvo ch’ era a parte dell'intimo

trattato, al quale si era fatto prestar consenso dal papa Alessandro VI, sotto pretesto

di poter assalire con maggior facilità il Turco, fingendo di prestare soccorso e difesa

a Federico, accorse dalla Sicilia nella Calabria con tutta la sua truppa; ed appena

ebbe iu potere alcune città e terre murale, marciò verso Napoli, ove aveva già spe

dito sei galce, per porre in sicuro due vecchie regine, una sorella e l'altra nipote del

suo padrone. In quell’ora il conte di Aubigul teneva Capoa stretta d'assedio e ridotta

aveala in istato di venir a patti di resa. 0 che durante le trattative si fosse intie

pidita la sua custodia, o che il tradimento aprisse le sue porte, i Francesi vi entra

rono furibondi, posero a ruba case, conventi e chiese, violarono donne di ogni con

dizione, ed uccisero circa settemila cittadini nelle strade.

Nanasi che non poche matrone si precipitarono nel fiume e ne’ pozzi per sottrarsi

con la morte al disonore. Napoli, Gaeta ed Aversa, atterrite da tanta barbarie, si ar

resero senza resistenza. Si riscattò la prima con seimila ducati, e ne pagò poi altri

centomila in pena della ribellione contra Carlo VIII. Federico, ch’erasi ritirato in

Ischia colla moglie, con quattro iigliuoli di tenera età, colla sorella, consorte di Vla

dislao re di Boemia, e colla nipote, duchessa di Milano, cedette al conte di Aubignl

tutto il paese assegnato dal trattato al di lui sovrano, e si ritirò in Francia, ove ri

cevette la signoria di Angiò con trenta mila ducati di rendita ed ivi dopo tre

anni mori.

Il di lui primogenito Ferdinando contrasto a Consalvo l’ altra metà del regno, e

non cedette Taranto se non dopo una lunga ed ostinata difesa, a patto di andar a

vivere col padre: ma quel duce, violando la fede giurata sull’ ostia consacrata , lo

mandò prigione in Ispagna.

Cadde cosi per non rialzarsi più questo ramo della Casa di Aragona, che aveva re

gnato in Napoli con isplendore e con incremento delle lettere, delle scienze e delle

arti per lo spazio di 75 anni.

Quel trattato non ebbe per base se non la divisione di tutto il regno in quattro

provincie. Venne compresa nella prima la Terra di Lavoro ed i due Principati; nella

seconda i due Abruzzi ed il Contado di Molise; nella terza la Capitanata e le Terre di

Bari e di Otranto; nella quarta la Basilicata e le due Calabrie. La Capitanata e la

Basilicata non erano state ben indicate come devolute al re di Spagna. Alcune città

della prima erano state occupate, senza rimostranze in contrario, da Lignl, come ce

dute in feudo da Carlo VIII. Altronde pareva che la Capitanata non potesse esser se

parata dagli Abruzzi, poichè il massimo prodotto di dette provincie consisteva nelle

gabelle delle mandre, le quali durante Pinverno pascolavano nelle pianure della pri

ma c durante I’ estate nelle montagne degli altri.

Non passò gnari che gli Spagnuoli diedero cominciamento alle ostilità, e discaccia

rouo i Francesi da Atripalda. Sull’istante il conte di Nemours intimo la guerra a Con

salvo, il quale, sentendo che i principi di Salerno e di Bisignano si erano dichiarati

per suoi nemici e che tutto il paese era in movimento, fuggi di notte da Atella, fece

la sua ritirata verso Andria, Bitonto e Barletta, distribui le sue truppe nelle fortezze,

e procurò di snervare i Francesi in attacchi di avamposti fino all’ arrivo de‘ rinforzi

dalla Spagna. Il conte di Aubignl marcio verso la Calabria . ove non appena pose

piede, attirò sotto le sue bandiere parecchi baroni. Tutte le città gli aprirono le porte:

le guarnigioni spagnuoIe-si ritirarono in Sicilia e gli lasciarono libero il dominio

sino al Faro di Messina.

Mentre il Nemours e Consalvo scansavano in Puglia battaglie ed azioni sanguinose,

aocaddero i famosi duelliiu campo chiuso tra undici Spagnuoli cd altrettanti Fran

cesi, tra t 5 Francesi ed altrettanti Italiani. -‘ (V. CORATO).
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Erano già scorsi più mesi da che gli Spagnuoli vivevano chiusi tra le mura di Bar

letta, mancanti di danaro , di vesti, di armi e di vettovaglie. Trassero qualche sol

lievo dalla vittoria per mare, riportata dal loro ammiraglio Liscano contra Prejan,

presso il Capo di Leuca. D'allora rimasero padroni deIPAdriaIieo: ma vennero vie più

ristretti nel lato di terra per la perdita di Foggia, Cerignola, Canosa, Ruvo , Miner

vino ed Altamura da una parte; di Motola, Oria, Nardò, S. Pietro Vernotico e Lecce

dall’ altra. In peggiore stato si trovavano nelle Calabrie i loro compagni d'armi. Vi

accorse in soccorso Ugone di Cardona con tremila fanti ed altrettanti cavalli ragunati

in Sicilia: riportò sulle prime qualche successo sopra il conte di Mileto ed il prin

cipe di Rossano; ma restò poi sgominato in Terranova e disperso dal conte di Auhignì.

Indi a poco approdò in Reggio Ferdinando di‘ Andrades con circa seimila combat

tenti, e da vincitore lo rese vinto in Seminare’. Quasi contemporaneo fu l‘ arrivo di

duemila Tedeschi in Barletta. Consalvo uscl all'istante in campagna; sconfisse ed uc

eise in Cerignola il conte di Nemours; fece prigioni più diduemlla uomini; divenne

padrone di tutti gli equipaggi e viveri; fece inseguire gli avanzi di Lodovico d’ Ara

e d'lvone d’ Allegre fin dietro il Garigliano, riacquisto tutte le città della Terra di

Bari e della Capitanata, spinse la sua marcia sino a Napoli, ove entrò senza resistenza,

ed in pochi giorni sottomise il Castel Nuovo e quello dell'Uovo, in seguito di esplo

sioni che ne rovesciarono parte. Alfannunzio de’quali successi, gli Abruzzi e lc Ca

labrie si arresero agli Spagnuoli, e le altre provincie seguirono il loro esempio. I

Francesi racchiusi nelle piazze dovettero capitolar di mano in mano e partire per il

loro paese.

Per porre fine alle armi, si trattò di sponsali tra Claudia, ligliuola di Luigi Xll, e

Carlo, figliuolo di Filippo dfitustria, genero di Ferdinando il Cattolico; ma non fu la

convenzione menata ad efietto per maneggi di Consalvo. Ne fu Luigi talmente sde

gnato che spedi due eserciti contra la Spagna ed un terzo contra Napoli, al quale

corpo diede per sommo duce Lodovico de la Tremouille: ma si ammalò costui in

Parma e prese le sue veci il marchese di Mantova; della qual cosa si mostrò offeso

l'orgoglio nazionale de’luogotenenti, degli ulliziali e de'soldati per lo assoggettamento

ad un capo italiano. Ne snrse in conseguenza poco accordo nelle operazioni militari.

Si avanzarono i Francesi dalla banda di Ponteeorvo, e forzarono invano il passag

gio di S. Germano, difeso dalle fortezze di Roccasecca e di Monte Casino: ripiega

rono verso il sud-est della montagna di Fondi, e costeggiando il mare s’ inoltrarono

fino alla torre posta al passo del Garigliano, sul quale gittarono un ponte, e passarono

all’opposta riva. Si erano ritirati gli Spagnuoli un miglio a dietro e si erano trince

rati sulla sinistra del fiume stesso.

Per cinquanta giorni gli uni stettero a fronte degli altri senza venire alle mani.

Ridotti a viver quasi allo scoperto, in mezzo a luoghi fangosi ed esposti a nevi, a

freddi, a pioggie ed a privazioni, cominciarono a patir malattie e morti. Grida d’ in

dignazione elevarouo i Francesi contra il marchese di Mantova, Il quale offeso nel

l’onore e poco ubbidito negli ordini, colse il pretesto di una leggiera febbre quartana

per abbandonare il comando e per ritornare ne’ suoi Stati. Ma quantunque la situa

zione degli Spagnuoli fosse peggiore, pur tuttavia Consalvo aveva saputo farla sollrire

colla confidenza che inspirava loro. Contava sotto i suoi stendardi 40,000 fanti e 4000

cavalleggieri. Spinto dallo scoraggiamento de’ Francesi, tragitto egli alPimpcnsata e

di notte tempo il Garigliano; assali con furia il loro campo e li costrinse prima alla

ritirata sino a Mola di Gaeta e poi li pose in piena rotta; si avvicinò a Gaeta e senza

(lillìeoltà s’impadroni de’ borghi e della montagna d'Orlando. Tenevano i Francesi in

quella piazza assai più gente che non abbisognava per sostenere lungo assedio, ed

avevano libero il mare per non temer mancanza di viveri. Ma il loro valore venne

meno, ed il conte di Aubignl si allrcltò cli capitolare e di partir per la Francia con
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gli avanzi, i quali perirono in parte lungo il cammino per freddo, malattie e miseria.

Non si mantenne forte per qualche tempo se non Lodovico d’Ars, il quale quando si

vide all'estremo ricusò di «venir a patti e si apri la strada colla spada sino ai confini

del regno. Un tale avvenimento copri di lutto la Francia ed immerse Luigi in pro

fondo dolore. Dopo pochi mesi, una tregua di tre anni ebbe luogo tra i due sovrani.

Ne segui dappresso la pace per la quale il regno di Napoli fu cancellato dal ruolo delle

potenze indipendenti ed assoggettato come provincia alla monarchia spagnuola sotto

il governo di, un vicerè.

Per quanto rapida vogliasi fare una narrazione di simil fatta, egli è malagevole il

trasandare awenhnenti i quali, quantunque non abbiano grande relazione con la storia

generale, pure sono per lo regno d’ indispensabile conoscenza. Qui si tratterà dunque

de’ sovrani del regno non solo, ma pure de’ vicerè e luogotenenti; per modo che dopo

del cenno sulla biografia del sovrano si abbiano sotto l’ occhio suceintamente i fatti

accaduti al tempo de’ vieerè nel regno.

Ferdinando Il Cattolico.

Fu sollecito di stringere con Luigi Xll trattato di alleanza, che rese più solido colla

mano di conjuge data a Germana di Foix di lui‘ nipote. Ottenne allora la concessione

de’ diritti della Francia sul regno di Napoli, come si è detto, a patto di riversione in

mancanza di prole, e con obbligo di riconoscere 500,000 ducati d'oro a favor della

moglie, di pagarne altri 700,000 per ispese della guerra precedente, di restituire i beni

confiscati a’ baroni napolitani e di accordare il soggiorno ad Isabella di Baux, vedova

di Federico Il, in Ispagna presso il figlio.

Da qualche tempo era il re Cattolico in preda a gravi sospetti contro Consalvo di

Cordova, come quello che con atti generosi, a discapito del regio erario, si era reso

l’ idolo de’ grandi e de’ plebei, ad oggetto di farsi signore assoluto del trono che aveva

conquistato. Dietro il di lui rifiuto di recarsi in Ispagna, Ferdinando risolvette venir

di persona in Napoli. Mentre veleggiava con 20 galee, seppe a Portofino la morte del

re Filippo, ed in vece di voltar la prora, prosegui l’ intrapreso tragitto. Appena giunto

in Napoli si convinse appieno della fedeltà del gran Capitano. Dopo i giorni di ma

gnifiche feste , in mezzo alla gioja popolare, convocò un’ assemblea generale in cui

venne riconosciuto re delle Due Sicilie, ratlermò tutt’i baroni ne‘ titoli e ndprivilegj;

gradi un dono gratuito di ducati 500,000; statul le basi di un buon governo; affidò

il reggimento degli affari al nipote Giovanni di Aragona; rifiutò il titolo d’ impera

tore d’ Italia otfertogli da Massimiliano; e chiamato in Castiglia dalla figlia e da’ grandi

parti con Consalvo, cui fece sperare la carica di gran maestro dell'ordine di S. Gia

como di Compostella, lasciandolo poi inonorato sino alla morte. All'arrivo in Savona

ebbe abboccamento con Luigi di Francia sulla famosa lega di Cambrai, la quale ebbe

per iscopo la conquista dello Stato di terraferma spettante ai Veneziani.

Tra le molte cose convenute tra i potentati a danno de’ Veneziani, era detto che

Trani, Mola, Polignano, Brindisi, Otranto e Gallipoli, città date in pegno da Ferdif’

nando il, fossero restituite; e dopo la vittoria dei Francesi in Vailate nella Ghìara

d'Adda , il re Ferdinando fece investire Trani da Giovanni di Aragona per terra e per

mare. i Veneziani colsero però questa occasione per distaccarlo dalla lega mediante

la restituzione delle dette città di Puglia.

Anche il papa , paeilieatosi co’ Veneziani, accordò a Ferdinando la investitura del

regno di Napoli per lo innanzi negata; fissò l’ annuo tributo a tenore de’ tempi ara

genesi; annulló la clausola del trattato di Blois, in forza della quale la riversione della

Campania e delPAbruzzo era accordata alla Francia. qualora Germana di Foix morisse

senza prole.‘ ed ottenne in compenso truppe in difesa della Chiesa, le quali lo tra
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scinarono, a seconda de’ suoi voti, in una guerra con Luigi XII. Nel tempo stesso fece

lega co’ Veneziani e suscitò contro lo Stato di Milano gli Svizzeri che portavano la

rinomanza di amatori della giustizia e di difensori della Chiesa romana. Di buon’ora

il re di Francia si avvide di tutte le mire ostili e si apparecchio a combattere circa

50,000 Spagnuoli, Napolitani, Papalini e Veneziani, sotto il comando di Raimondo di

Cardona, vicerè di Napoli: appunto quelli che presso Ravenna diedero la famosa bat

taglia di cui le storie menaiio molto grido e dove ne rimasero morti 9100 con altri

i0,580 Francesi, tra’ quali si contarono il supremo duce Gastone di Foix, cinque dei

maggiori capitani e molti distinti uftìziali d’ illustre nobiltà.

I VIUEIIÈ.

I.

La serie de’ vicci-è comincia da Consalvo, ma anche prima di questo tempo, in varie

occasioni, ve n’erano stati, cioè i seguenti:

BELISARIO, vicerò e capitano generale per Giustiniano, nel 538.

Motico GIORGIO MANIACE, per l'imperatore Michele, nel 998.

Toiiiiiiso m Aquino, per Federico II, nel i220.

RINALDO ÀLBIANIO, per lo stesso, nel, i228.

ÀNGIOLO DELLA llluiiui, ncl i2h9.

RINALDO n’ Aquino, per Manfredi.

CORRADO Loro, per Luigi di Ungheria, nel i5lz8.

GALEAZZO MALATESTA, per lo stesso.

TOMMASO SANSEVBRINO, per Luigi II di Angiò, nel i586.

Cucco DI Boiico, per Ladislao, nel i590.

FLOIUDASSO LADRO, per lo stesso, nel M06.

BRACCIO DI Foii-riniiuocio, per Giovanna ed Alfonso, nel Mal.

EGIDIO Siirirsiui, per Alfonso.

GIORGIO DI ÀLLEMACSA, per Giovanna e Luigi lll di Angiò, ncl M25.

GiAcoiio niii. Fiesco, per Renato, nel M58.

Avi-omo Ciuioii/t, per lo stesso, nel M59.

Moxrriznsiizii, per Carlo VIII, nel MM.

Liiici DI Aiuiiciuc, conte di Nemours, per Luigi XII, nel i502.

Trattiamo ora de’ vicerè che furono in questo regno mentre dominava Ferdinando,

dopo quello che si è detto alla pagina retro.

Consalvo Ferdinando di Cordova e di Agiiillar fu il primo luogotenentee capitano

generale delle armate di terra e di mare. Quando dopo tutte le vittorie riportate a

vantaggio del suo sovrano fu appresso al medesimo notato di fellonia, accadde che

trovandosi il re in Napoli, fu Consalvo chiamato dai tesorieri regj a dar conto de’

dispendj fatti: dicevano essere stato speso dal vicerè pii'i di quello che avea rice»

vuto. Non si turbò lo Spagnuolo e disse che avrebbe presentato un libretto più ve

rìdico; e fece di fatti vedere, fra altri esiti, due partite, una di scudi d'oro a00,750

per limosine ai monaci, perchè avessero impetrato da Dio e da'Santi la vittoria delle
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armi spaguuole: l'altra di scudi d’oro 6915000 per mancia alle spie che aveano mi

rabilmente giovato alla conquista.

Ferdinando, dopo cinque mesi, partendo da Napoli, seco condusse il gran capitano,

che andò a morire dimenticato nel suo castello di Loxa. Possedeva Consalvo tutt’i ta

lenti che formano gli eroi, ‘come leggesi nelle storie spagnuole.

Consalvo solea dire . come nota il Giannone , di tre cose pentirsi: la prima, aver

mancato di fede a Ferdinando duca di Calabria, figliuolo di re Federico; la seconda,

non aver osservato la fede al duca Valentino; e la terza, non poterla dire. Giudica

vasi che fosse di non avere, per la grande benevolenza de’ popoli e de’ nobili verso

di lui, consentito di farsi gridar re di Napoli.

Fondo la magnifica cappella di S. Giacomo della Marca nella Chiesa di S. Maria la

Nuova. - Vedi la Descrizione della Capitale.

Oltre del Giovio e del Parrino, parecchi scrissero della vita di Consalvo.

GIOVAN.“ D'Amico.“ , conte di Ripacorsa , nipote del re, succedette a Consalvo nel

giugno del 1507. Dopo un anno , il popolo levossi a rumore per la carestia soprav

venuta, della quale eredeasi cagione il mercante catalano Pietro Tolosa , che area

spedito grande quantità di vettovaglic fuori del regno: il tumulto fu acebetato dalla

presenza del vicerè, dal quale fu fatta henanchc grazia della vita ai principali autori

del disordine.

Dopo che fu stabilita la lega di Cambrai tra il papa, l’ imperatore, i re di Spagna

e Francia ed altri principi contro i Veneziani, il conte di Ripacorsa si recò in Puglia

nel maggio di detto anno con agguerrite milizie, e tosto ricupero le città di Trani,

Mola, Monopoli, Polignano, Brindisi ed Otranto, eh’ erano occupate dalle truppe della

Repubblica.

Fece molti regolamenti snll’annona,i quali per essere molto adatti all’ esigenze

del tempo, furono denominati Capitoli del ben vivere. Esiliò dal regno i Lenoni, per

rimuovere le insidie all'onestà, e pene severe fece contro gli usuraj.

Axrouo m GUEVARA, conte di Potenza, fu luogotenente generale dall’ Sottobre i250

quando il Ripacorsa parti, fino al di ‘alt. .

lhniosoo m ÙARDONA , conto di Albento, venuto per vicerè, era talmente caro a Fer

dinando, che da molti fu creduto figliuolo naturale del re. Era stato in Sicilia anche

vicerè.

Nel 1510 spargcvasi per la città la voce dello stabilimento della Inquisizione: il

popolo levossi in armi e non si acquetò se non dopo di avere avuto assicurazioni in

iscritto dal sovrano di non doversi stabilire quel tribunale. Nel novembre detto anno,

e nel corso di quattro giorni, furono espulsi dai regni di Napoli e Sicilia e Mori

Giudei.

Fu capitano generale delle armi Spagnuolo in Italia contro i Francesi, e nella ce

lebre battaglia di Ravenna, nel giorno di Pasqua del 1512, come si è accennato, fu

costretto di cedere ai Francesi e ritirarsi a Cesena. Si diede colpa delle gravi perdite

salme a; Cardofla ed a Pietro Navarro; imputandosi al primo di avere conceduto

niur: m NAPOÌJ XII
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al nemico itS giorni di tregua, mercè il pagamento di iti mila ducati d’oro, e di non

averlo assaltato al passaggio del fiume: al secondo di aver mandato troppo tardi la

sua fanteria al cimento.

llPer circa quattro anni prosegui il Cardona a guerreggiare co’ Veneziani in que' do

minj e non tornò nel Regno che nel novembre del itiitt. Alla morte di re Ferdinando,

il vicerè con molta prudenza dovette comportarsi per non far risorgere il partito an

gioino. Carlo V imperatore fu riconosciuto come re di Napoli , con solenne amba

sceria che fu composta di Livio Lotfredo, Paolo Brancaecio, Galeazzo Cinelli , Baldas

sare Pappacoda, Andrea Gattola e Nicola Folliero.

Pubblico alcune utili Prammatiche e morl nel i0 marzo del i522, essendo stato

compianto da’ nobili e da’ plebei, pcrchè fu amico della giustizia. ’

Fnucesco Rruoumzs, cardinale, arcivescovo di Sorrento, fu due volte luogo-tenente

del vicerè Cardona; la prima dal 2 novembre itiii al 5 maggio ma , e la seconda

dal 95 febbrajo i512, fino a che fu chiamato al Conclave per la seguita morte di

Giulio Il. Ma re Ferdinando sapendolo male accetto ai Napoletani, fece che Ugo di

Moncada, vicerè di Sicilia, anche sopra di questo regno di Napoli intendesse.

BLRNARDO Vuuultamo, conte di Gapaccio e Bosa, fu luogo-tenente per l‘ assenza del

cardinale.

Dopo la morte del Cardona vi fulinterregno per quattro mesi e sei giorni. L’ auto

rità vice-reale, durante l’ interregno, passava nel Consiglio Collaterale, ch’era com

posto di consiglieri di Stato e reggenti della Cancelleria. La persona del vicerè rap

presentavasi da tutto il corpo. Dopo la morte del Cardona , non trovandosi nominato

il successore, entrò il Collaterale in funzione: erane Decano Andrea Carafa conte di

Santa Severina: i reggenti erano Girolamo Colle, Marcello Gazella e Giovanni Gatti

nario; il segretario del Regno Pietro Gazzaro.

In questo tempo avvenne, coll’intervento del Consiglio Collaterale, la solenne aper

tura del celebre ospedale di S. Maria del Popolo, detto degl’lncurabili, quando lliaria

Lorenza Longo vi trasportò gYinfermi dell'ospedale di San Niccolò del lliolo.

AUSTBlACl-SPAGNUCDLI.

Carlo.

Dopo la morte di Fcrdinandoavvcuuta in Granata nel it5i6, Carlo, ch’ era figliuolo

di Filippo d’Austria, succedette al Regno pe’ diritti della madre Giovanna lll dalla

quale gli erano stati rinunziati i regni di Spagna e delle Due Sicilie.

Francesco I mise in campo ragioni sul regno di Napoli, desunte dall’antica deci

sione della Chiesa, la quale, fino dai tempi che avealo tolta a Manfredi e dato alla casa

di Angiò, avea stabilito che il possedimento del reame giammai sarebbe passato al

‘ capo dell’ Impero; ma credette avere maggior dritto a ripeterlo Carlo, ch’era stato eletto
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imperatore nel itii9, e conosciuto sotto il nome di Carlo V c fu il IV di Napoli, II di

Sicilia, I di Spagna. Egli fece dal canto suo rivivere le pretensioni sopra i ducati di

di Milano e di Borgogna. L’ uno oppose all’altro glfimprescrittibili diritti della legit

timità, le convenzioni ed i trattati. La natural gelosia tra due giovani sovrani, potenti

e rivali di gloria, aguzzò il rispettivo risentimento, e resei loro animi tenaci ne’ pro

poninienti. Leone X si mostrò da prima incerto verso chi dovesse appigliarsi e si de

cise da poi per Francesco I, col quale convenne di assalire di concerto il Regno di

Napoli, di riunire alla Chiesa il paese sino al Garigliano e di formare del rimanente

uno Stato a parte per lo secondogenito del re, sotto l'amministrazione di un legato

pontificio sino alla di lui maggiorità; affinché la corona fosse disgiunta tanto da quella

di Francia quanto dall'altra di Spagna. Ma se ne mori pria di veder adempito isuoi

disegni. ,

Era già cominciata la campagna dei Francesi in Lombardia sotto Bonnivet, la len

tezza del quale, dopo l’ assedio di Milano e la presa di Lodi, Monza e Caravaggio,

diede tempo al nemico di ragunare tutte le forze. In seguito di molte perdite, egli do

vette ritirarsi in Provenza, ove il Contestabile di Borbone, il marchese di Pescara ed

il vicerè di Napoli Carlo di Lanoy penetrarono con i6 mila uomini ed assediarono

Marsiglia, che però abbandonarono all'avvicinarsi di Francesco Icon 50 mila fanti, con

8 mila cavalieri e formidabile artiglieria. Costui invece di tener dietro alla loro riti

rata si avvisò di preeederli in Lombardia per la via più corta. Assoggettò Milano, in

vestl Pavia, trasse al suo partito Clemente VII e fece incamminare alla volta del Re

gno di Napoli il duca d’Albanl con 8 mila pedoni e seicento cavalleggieri. Quando i

baroni angioini e gli abruzzesi n’ ebbero sentore, cominciarono a far rivolta. Lanoy

vieerè volle ‘accorrere contra l’ uno e contra gli altri, ma gli si oppose il marchese

di Pescara per non indebolir le forze a fronte del re di Francia. Si prese però la ri

soluzione di mandare a Napoli il Duca di Trajetto per levare contribuzioni e per prov

vedere nel miglior modo alla difesa colle milizie nazionali. Cammiu facendo, il duca

di Albaiil si rafforzò coll’alleanza de'signori di Firenze, Ferrara, Lucca e Siena. Al

l'arrivo del Contestabile di Borbone con ii mila nomini, si venne presso Pavia agior

nata cainpale, in cui iFrancesi, non ostante prodigj di valore, rimasero parte uccisi,

parte catturati, parte fugati, e lo stesso Iîe cadde prigione.

Il vicerè Lanoy , dopo di aver condotto in lspagna Francesco I, in seguito della

vittoria di Pavia, approdò in Gaeta con circa sette mila Spagnuoli. Il papa concepl

tal timore che domandò di entrar con esso in trattato; ma ne fu presto distolto da

Renzo da Ceri degli Orsini e dal conte di Vaudeniont, a cui si pensava non solo di

dar per moglie la di lui nipote Caterina de’ Medici, ch’ebbe poi grande nome come

Regina di Francia , ma anche di conferire la corona di Napoli, per far rivivere nella

casa di Lorena gli antichi dritti trasmessile da quella di Angiò. Non potè il Lanoy

non sentirne dispetto, e non tardo ad assalire con la mila uomini Frosolone, ove

Yesereito di Trivulzio lo sorprese, lo sgominò e lo insegni sino ai confinidi Abruzzo.

Dietro tal ventura, il papa istigato dagli ambasciatori di Francia e d’ Inghilterra, ri

solse di tentare la conquista del Regno di Napoli. Spedi dunque verso l'Abruzzo il

nominato Renzo da Ceri con sei mila combattenti, c verso la Campania il Trivulzio

con 13 mila. Dal primo fu sottomesso, col soccorso del conte di Montorio, il paese

che da Tagliacozzo si estende oltre Aquila: e dal secondo fu costrettoil vicerè arac

cliiudersi in Gaeta ed Ugo di Moncada a ritirarsi in Napoli. Una flotta alleata sac

cheggjò nell’ ora stessa Mola di Gaeta e prese Castell’a Mare, Torre del Greco, Sor

rcnto e Salerno. , .

Un esercito francese, comandato dal Lautrec, dopo che Francesco I ed ‘Errico VIII

ebbero forma“) nuova alleanza, passò il Tronto; conquise gli Abruzzi, obbligo il prin
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cipe d’ Orange a sortir da Roma con la sua gente ridotta quasi alla metà dalla peste e

dalle malattie, frutti delfinerzia, delfintcmperanza, degli slravizzi; ed invece di por

tarsi con diligenza sopra Napoli, dal possesso della quale città era stata quasi sempre

decisa la sorte delle guerre del Regno, andò in Puglia per appropriarsi la gabella del

transito delle greggie, che formava la principale entrata della corona c poteva in quel

tempo dargli un prodotto di circa novantamila ducati. Ben presto i due generali si

trovarono in presenza tra Lucera e Troja. Le rive della Salsola e del Celone, che di

videvano l’uno dall’altra, vennero più volte attaccate e difese con iscaramucce di ca

valleria. Non osò Lautrec di assalire i trincieramenti dell’ Orange, per la poca fermezza

della sua fanteria; ed attese le Bande Nere al soldo de’ Fiorentini, come le più brave

d'allora. Seppe Orange sottrarsi dal suo campo col fuvore di densa nebbia, attraver

sare le gole di Crevalcuore, lasciare forte presidio in lllclli e porsi in sicurcfnella

Campania. ln pochi giomi Troja, Barletta, Venosa, Ascoli cd altre città cadderoin po

ter de’Franeesi. lllellLassalila da Pietro Navarro, si arrese a discrezione e restò inon

data del sangue di oltre tremila difensori. ln pari tempo una flotta veneta s’i|npa

dronl di Trani, Monopoli, Brindisi, e strinse molto d’ appresso lllanfrcdonia, Mola ,

Polignano ed Otranto. Dopo inutili sforzi, Orangc si ritirò in Napoli, allora riputata

di ardua impresa per le fortificazioni che munivano le sue alture e per lo esercito

che racchiudeva nelle sue mura, composto di soldati iuvecchiuti nella guerra c di of

ficiali molto esperti. -

Dopo la reddizione di Capua, Nola, Acerra ed Aversa, Lautret: andò ad accamparsi

a Poggio Reale, presso Napoli, e si appiglio al partito di assoggettare la capitale più

con la fame che colle armi; per lo qual motivo una parte della popolazione si vide

costretta a rifuggirsi nelle isole di Procida, Ischia e Capri e nella città di Sorrento.

Dagli stessi luoghi Gianni Caracciolo, Vincenzo Caraffa, Ferdinando Pandoni, Federico

Gaetani e Francesco d'Aquino, seguiti da molti partigiani, passarono al campo fran

cese e giurarono fedeltà al re di Francia. ,

Non tardarono punto gli assediati a sotîrire più molestia dalla banda di mare che

di terra. Dovette perciò Ugo di Moncada, che reggeva da vicerè per la seguita morte

di Lanoy, allestire in fretta una flottiglia di 6 galee, I: buste, 2 brigantini e molte

barche pescareccc, ed, imbarcarsi con i000 archihugieri spagnuoli e coi più distinti

capitani per tutelare un convoglio di 7L grosse navi cariche di viveri che veleggiavano

alla volta di Napoli e per attaccare Filippo Doria, cui Andrea suo zio aveva ceduto il

comando di 8 galee genovesi, pria che arrivassero le flotte veneta e francese. Venne

presto a battaglia in faccia al Capo d’ Orso , nel golfo di Salerno, ed in poche ore

rimase sconfitta l'armata ed egli ucciso. Circa 500 che sopravvissero all’ eccidio ri

masero prigionieri, i più distinti de’ quali furono il marchese del Vasto, il principe di

Salerno, Ascanio e Camillo Colonna, Giovanni Gaetani, Filippo Gerbellione, Giuseppe

Sernone e Francesco Hijar.

ll principe d'0range, rimasto solo nel comando di Napoli, si diede immantinente ad

istancheggiare con frequenti sortite gli assedianti ed a procacciarsi viveri di ogni specie.

Andò debitore di più vantaggi sulle Bande Nere alla sua cavalleria leggiera , mentre

Lautrec ne aveva scarso numero, ripartito ne’ quartieri di Capua, Aversa e Nola.

Non passò guari che gli assedianti e gli assediati cominciarono ad esser bersagliati

dalla fame e dalla peste. ln meno di un mese, de’ primi, che ascendevano a più di

venticinquemila , non rimasero che circa quattro mila in istalo di adoprar le armi.

Ogni giorno si vide funestato dalla morte de‘ loro capi. Lo stesso Lautrec cessò di

vita ed in sua vece fu preso il comando dal marchese di Saluzzo, il quale non aveva

nè talenti ne riputazione convenienti a tanto peso. Per colmo di sventura, Andrea

Doria passò in sl terribile frangente al servizio di (farlo V e costrinse l’ ammiraglio
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francese Barbesîettx , che pochi giorni prima era giunto alle porte di Napoli, a pren

dcre il largo ed a ridonare abbondanza e protezione agli assediati ridotti all’estremo.

Il principe d’Orange cessò allora di starsi in città, sorprese, attaccò e vinse alcune

schiere spedite in soccorso di Capua, Nola, Aversa; e tagliò ogni comunicazione con

Renzo da Ceri, che trovavasi in Aquila. Dovette il Saluzzo sonar la ritirata , lasciar

sulle batterie i cannoni da breccia, abbandonar i più grossi bagagli e partir di notte

con dirotta pioggia, accompagnata da lampi e tuoni. In sul fare del giorno la caval

leria nemica , avvisata della sua partenza , accorse a tutto galoppo, sgominò intera

mente la retroguardia, fece prigione Pietro Navarro con più capitani ed obbligò la

vanguardia a raechiudersi in Aversa; la quale diedesi per vinta subito che intese

aperte le porte di Capua a Fabrizio Maramaldo. In forza di capitolazione, il Saluzzo

si rese prigione con tutti i capitani, consegnò l'artiglieria, le munizioni, le bandiere,

le armi e gli equipaggi; ottenne il ritorno de’ soldati in Francia, a patto di non

prender le armi per sei mesi contra gli Spagnuoli; e promise la restituzione delle

piazze ancora in potere delle guarnigioni francesi. Quei soldati rinchiusi nelle reali

scuderie della Maddalena e nel quartiere Mercato della capitale, perirono quasi tutti di

malattie contagioso. Rimase cosi estinto uno de’ più grandi eserciti che la Francia

avesse fino allora posto in campagna. Il Saluzzo, vinto dal duole, si affrettò colle pro

prie mani la morte; e Pietro Navarro ebbe a favore di non morire per mano del

carnefice, ma di essere strozzato in prigione,o secondo alcuni, di esser soffocato sotto

le coltri del suo letto.

Non eessavano però le calamità del regno. Il principe d’0range si diede ad ordinare

processi e confische contro tutti i baroni che si erano mostrati partigiani de’Francesi, ne

fece decapitare alcuni e trasse da altri grosse taglie. Quei ch’ ebbero la sorte di sot

trarsi colla fuga, posero in soqqttadro le provincie. Renzo da Ceri si fortificò in Barletta,

ed insieme col principe di Melfi, col duca di Gravina e con Federico Caraffa, pose a ruba ed

a guasto la Puglia, mentre che i Veneziani vi conquistavano luoghi marittimi e d'accordo

con Simone Tebaldi tene\ ano in trambusto la Calabria. Vi accorse molta truppa spagnuola,

che sostenne varj attacchi sino a che il marchese del Vasto vi si recò dalPAbruzzo,

ove aveva sommesso più (ritta, ed in ispeeie Aquila, da cui aveva preso, in pena della

ribellione, centomila zecchini. Di manoin mano sconfisse i rivoltosi, discacciò le armi

veneziane e sottomise il paese all’ubhidienza col terrore e col saccheggio.

Ebbe allora pominciamento quello stato di violenza e di anarchia che si prolungò

per tutto il tempo de‘. dominio vice reale.

Quando Clemente Vll vide distrutte le armi francesi, fece la pace con Carlo V egli

promise la corona imperiale , la investitura del Regno di Napoli, pel solo tributo di

una cavalla bianca, e la licenza di levare la imposizione del quarto sulle rendite ec

clesiastiche ne’ di lui’ dominj; ed ebbe in iscambio promesse di rimettere in Firenze

la famiglia de‘ Medici, di dare Margherita d’Austria in moglie ad Alessandro de’ Medici,

di far restituire alla Chiesa, Ravenna e Certia dai Veneziani, Modena , Reggio e Rub

biera dal duca di Ferrara. Dopo un tale accordo Francesco I, ansioso di riavere i

figliuoli eh’ eran prigionieri, sottoscrìsse il tratatto di Cambrai, nel quale fu stabilito,

fra molte altre condizioni, di abbandonare tutte le ragioni sul Regno di Napolie di

fornire numero di navi per ricuperare le città e terre occupate da‘Veneziani in Puglia

e Calabria. Cosi i Veneziani, i Fiorentini, il duca di lviilano ed i baroni Napolitani

rimasero abbandonati alla discrezione di Carlo.

Non abbastanza pago di gloria militare, fu formata dall’ imperatore la grande im

prega 00mm Tunisi, ove Barbarossa, cacciato a tradimento il bey Muley-Hassan, impe

rava in nome di Solimano ed imprentleva spedizioni sulle coste di Spagna ed Italia,

devasta“; paesi ed in ischiavitit conduceane gli abitanti. Carlo raccolse tutte le forze
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marittime dei suoi dominj di Spagna, dei Paesi Bassi, di Napoli e Sicilia , imbarco

sopra i500 vascelli da guerra e da trasporto circa 50 mila combattenti; diede il eo

mando di mare al grande ammiraglio Andrea Doria e di terra al marchese del Vasto.

Fece vela da Barcellona col fiore della nobiltà spagnuola, e giunse dopo prospera na

vigazione alla vista di Tunisi, ove Barbarossa l’ attendeva a piè fermo con più di

sessantamila tra fanti e cavalli. Assali dapprima per terra e per mare il forte di Go

letta,difeso da seimila turchi armati e disciplinati all'europea; li sottomise dopo tre

attacchi che gli Spagnuoli, i Tedeschi egPItaliani cseguirono con tutto l'ardore e il

coraggio che ispirò loro 1' emulazione nazionale; e s’impatlronl di 86 galee e galeotle,

di un arsenale zeppo di armi e di 500 cannoni, la più parte di bronzo: indi allrontò

i Mori e gli Arabi che furono ben presto messi in fuga. Tentarouo invano di salvarsi

in Tunisi, ove trovarono contro di loro rivolta l’ artiglieria del forte, per l‘ ardita im

presa di dieci mila schiavi cristiani che aveano rotto le catene, atterrate le porte delle

prigioni, trueidatoi custodi. Gli Arabi ricoveraronsi in Bona, ed i vincitori, temendo

di esser defraudati del bottino, si preeipitarono nella città prima di riceverne l'ordine

e si diedero ad ammazzare ed a saccheggiare senza riserva. Più di trentamila abitanti

pcrirono in quel giorno fatale e più di dieci mila furono menati prigioni.

Ventimila schiavi Spagnuoli ed italiani di ogni età, sesso e condizione si gettarono

ai piedi di Carlo che avca loro reuduta la libertà. Muley-Hassan fu ristabilito nel suo

dominio c l’ esercito vittorioso ritornò in Europa.

All’ arrivo in Napoli, Carlo radunò gli Stati delle Due Sicilie e ne ottenne sussidj

tali pei quali presto trovossi in grado di reclutare molte schiere di milizie veterane e

di levare un corpo di Tedeschi. Indi si pose alla testa di quaranta mila fanti e dieci

mila cavalli, comandati dal marchese del Vasto, dal duca di Alba, da Antonio de Leyva

e Ferdinando Gonzaga. Si condusse sulle frontiere del Milanese, percliè nuovamente

era scoppiata la guerra con Francesco Le costrinse l‘ esercito francese a ritirarsi da

Vercelli ove trovavasi accampato. Entrò anche in Provenza , ove però tanta resistenza

incontrò nelle forze comandate dal Montmorency che quasi la metà dell’ esercito im

periale peri per malattia e per fame, di tal che ritornare dovette in Italia.

Collegatosi Francesco con Solimano, comparve il Barbarossa con possente flotta nel

golfo di Taranto, molta gente sbarcò, s’ impadroni di Castro ed assedio Otranto; ma

si pose in fuga all’ apparire delle galee venete e pontilicie comandate dal Doria.

Dopo tante imprese, ed abhiamone omesse moltissime, Carlo rinunciò a Filippo il

suo figliuolo, già divenuto re d’ Inghilterra per lo matrimonio con Maria ligliuola di

Errico Vlll, prima il regno delle Due Sicilie ed il Ducato di Milano, poi la Franca

Contea ed i Paesi Bassi, inline la corona di Spagna e le terre del Nuovo Mondo.

S’ imbarco in Zelanda, recossi a Burgos e poi in Placcngia nella Estremadura, ove

scelse il monistero di S. Giusto per suo ritiro. Quivi mori dopo due anni, nel i558.

Durante il regno di (‘arlo V fu il Regno di Napoli involto in tutte le guerre di

terra e di mare; ed i nostri duci e soldati ebbero più volte campo di rivaleggiare in

coraggio e gloria colle vecchie bande spagnuole, specialmente in Fiandra ed in Un

gheria. Furono le popolazioni sventuratamciite in potere di otto vicerè, i quali altro

far non seppero che imporre taglie, chieder donalivì, far vendita di arrendatnenti ,

di città, di terre, di privilegj, grazie e regalie. Da tali cagioni fu prodotta la rovina

dell‘ agrieoltura,del commercio, delle industriee delle arti. i

ln 56 anni furono dalla nazione pagati M0 milioni di ducati per la Spagna. Per

opera dei vicerè fu rcuduto monopolio del governo il commercio dei grani, la capitale

esposta rimase a frequenti carestie. L'odio costante che da tante cagioni era generato

fu origine delle risse tra le truppe napolilane e spagnuole; la nobiltà era odiata dal

sovrano, molti si ribellarono, le provincie rimasero senza soldati, le coste senza navi
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da guerra, le fortezze senza guarnigione. I Barbareschi ebbero agio di eseguire sbar

chi, di menare in ischiavitù gli abitanti, di saceheggiare e bruciare città, terreecam

pagne. I baroni giunsero a tal eccesso di prepotenza che fu necessario cmanar leggi

severissime per reprimerli e soltoporli alla giustizia. Tutt’ i vizj sociali si palesavano

nelle depravate moltitudini. r

I “omnia.

ll.

(Vedi a pagina Lxxxvtu.)

Durante il regno di Carlo furono vicerè in questo regno i seguenti, oltre Raimondo

di Cardona, di cui si è trattato a pag. Lxxxvm, e che fu al governo di questo reame

negli ultimi tempi di Ferdinando ed al cominciare di quelli di Carlo. '

CARLU m LANOY, signore di Sanselles, cominciò a governare nel 16 luglio i522. Nel

l‘anno seguente ebbe il comando degli eserciti contro iFrzinccsi in ltalîa,e lasciò qui

per suo luogo-tenente Andrea Carafa conte di Santa Severina. Nella celebre battaglia

di Pavia, combattuta nel 25 febbrajo i525, re Francesco I, l'esercito del quale era

stato disfatto, non volle rendersi prigioniero se non al vicerè Lanoy, dal quale fu quel

monarca accolto con grande riverenza ed ossequio: rimasero parimente prigioni il

lllontmorency gran contestabile di Francia, il bastardo di Savoja, il principe di Orange

e quello di Lorena, nonchè altri cospicui personaggi. l re di Navarra e di Scozia,

che per Francesco combattevano, si arrendettero al marchese di Pescara, generale della

fanteria. Quando il marchese recossi a baciar la mano di re Francesco, questi disse

aver invidia dell'imperatore, il quale fra i suoi vassalli avea cosi grande capitano.

ll Lanoy reduce di Lombardia, mori in maggio del i527.

Axunn _CAItAFA, di sopra mentovato, fu il primo Italiano che sotto la monarchia spa

gnuola occupasse la prima sede del Regno: come accadde nell’ assenza del Lanoy

durata per poco men di tre anni. Fu il Carafa gran guerriero in gioventù, gran po

litico in veccbiaja, e fu nel governo stimato ed amato, perchè fu giusto e solerte.

Al suo tempo, attacratosi il fuoco al Palazzo della Gran Corte della Vicaria, che al

lora trovavasi in Contrada Forcella, tutte rimasero distrutte dalle fiamme le scritture

ed i processi, con pregiudizio notabile de’cittadini.

Fu gettata la prima pietra per la fabbrica del campanile della chiesa e delPospedale

della Santissima Annunziata.

In San Domenico Maggiore dedicò una cappella a San Martino; e sul monte Echia,

ora detto Pizzofalcone , edificò un magnifico palagio, detto dal suo nome Calrflfiflfl, 000

comodissimi appartamenti, deliziosi giardini e vaghe fontane: di tal che, come dice il

Celano, era questo l’edifizio più bello d'Italia. Il conte di Onate lo comprò dal mar

chese di Trevico, nel ttìtìt, per presidio della solilatesca spagnuola: e dopo t7 ani-ii

anni il vicerè Pietro Antonio di Aragona lo ampliò c dov' erano i giardini molte abi

tazioni costrusse. _.,

1| come di Santa Severina morijnel giugno del i526.
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Dal Consiglio Collalerale, avendo per decano Giovanni Carafa conte di Policastro,

tennesi il governo del Regno lino alla nomina del seguente vicerè.

Uso n: MONCADA da vicerè di Sicilia passò con la stessa funzione in Napoli. Di lui

si è detto quanto basta nella pagina xcn.

Fiuunro m CIIALONS, principe di Orange, di cui ho parlato nella pagina xcm,

suecedette al Moncada. La penuria sempre più nella città faceasi intollerabile, quando

venne inspirato ajuto. Un famoso capo di fuorusciti, nominato Virticillo, che avea ot

tenuta grazia dal Moncada, riuscì ad introdurre di notte nella capitale grande quan

tità di hestiami: contemporaneamente gettava nelle acque delle paludi, presso le quali

l’esercito Francese trovavasi accampato, molti sacchi di grano. Le acque si corrup

pero ed unito il miasma all’ aria pestifcra delle palndi nella state, accadde che ol

tre ai due terzi delle francesi truppe ne perirono, soecombendo anche il supremo loro

duce Lautree, come si è cennato.

Ma la peste essendosi sviluppata nella città, 60,000 cittadini ne furono spenti.

Dopo tanti orrori, vennero le punizioni per coloro che aveano aderito al nemico.

Ebbero tronca la vita sul palco Errico Pandone, duca di Bojano e Venastro, Federico

Gaetano, primogenito del duca di Traetto, ed altri signori. ll principe di Melfi, lìrrico

Orsini, conte di Somma, Vincenzo Carafa, marchese di Montesarcliio, il ‘duca di Mor

cone, avrebbero subito la stessa sorte se per varie vie non avessero avuto la de

strezza di scamparne. Tutti però furono spogliati de’ loro Stati; e cosi pure il mar

chese di Corato, Giovanni Znrola, conte di Montorio, Ercole Zurola, signore di Solofra,

Federico Gambatesa di Monforte, signore di Rocca di Evandro, Ferrante Orsini, duca

di Gravina, Roberto Bonifacio, marchese di Oria.

Verso questo tempo fu edificato il magnifico tempio di Santa Maria di Costanti

nopoli.

Filiberto, recatosi per ordine dell’imperatore all’ assedio di Firenze, vi rimase ucciso.

Ponrxo COLONNA, cardinale , fu luogo-tenente dello Chalons quando reeossi costui a

comandare le armi cesaree contro Firenze. Per circa tre anni tenne il governo con

molta severità; ma quando volle per forza esigere dagli Eletti della Città la somma

di ducati 600,000 per farne donativo a Cesare, gli Eletti fecero giungere all’ impera

tore, ad onta della proibizione intimata dal cardinale, i loro reclami, e ne ottennero

la rimozione del porporato dal governo. Prima però che tali ordini giungessero,‘ Pompeo

mori nel suo palazzo a Chiaja, ora detto di Francavilla, o per intemperanze di cibo,

o pel troppo bere freddo o per veleno, com'è più conseguente il credere.

ll governo passò nel Consiglio Collateralc, nel quale trovossi Decano Ferrante di

Aragona, duca di Montalto.
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Piano m Tonno, marchese di Villa-franca, ebbe il governo del Regno per circa

ventilre anni. E una lunga storia non solo, ma feconda di avvenimenti gravissimi, di

un popolo governato da un minisiro straniero, per un monarca lontano. l pochi cenni

che ho fatto nella pagina xciv e seguente, e nel rapido prospetto che porrò, quando

sarò giunto al termine di questi periodi de’vicerè, basteranno a dimostrare che non

ebbe il Regno più trista età di questa del governo vice-reale.

Or vediamo, il più succintaniente che sarà possibile, le cose avvenute sotto questo

reggente: c prima delle opere pubbliche, poi de’fatti governativi.

Fecesi dal Toledo edificare il palazzo per l'abitazione de’Vicerè, conosciuto poi sotto

il nome di Palazzo Vecchio; era in quel sito ove ora vedesi la bella piazza all’occi

dente della Reggia, fra l'attuale Real Teatro San Carlo, la chiesa di San Ferdinando e

l’ imboccatura della strada di Chiaja. Fu demolito pochi anni sono, per formarvi la

detta piazza ed abbellire la reggia.

ampliò e fortilieò le mura della città.

Apri la rinomata ed ora bellissima, anzi magnifica strada , alla quale diede il suo

nome : Toledo.

Tolse gli archi, i portici e gli altri impedimenti che rendevano oscure le case.

Moltissime strade fece lastricare.

Nella piazza della Sellaria, ora strada Porto, fece inalzare una vaga fontana con

la statua di Atlante col mondo sugli omeri : opera del celebre Giovanni de Nola.

Allargò la grotta che conduce a Pozzuoli, riedilìcò il castello di Baja , ridusse a

forma di Palazzo il Castel Capuano, ora Palazzo della Vicaria. \

Edificò il rinomato Ospedale e la bella chiesa dedicata a S. Giacomo, protettore

della Spagna; e nel coro della. medesima fece inalzare il nobilissimo sepolcro di

di marmo, pregiata opera di detto Giovanni da Nola. (L’ ospedale fu dirocato verso

il i852 per allargare lo stupendo edificio de’ reali ministri di Stato).

La città di Cotrona fu per lui cinta di baluardi e di mare.

_I doni durante il governo del Toledo fatti dal regno all’ imperatore, furono

nel i555 di ducati 450,000 per la guerra di Tunisi; di ducati i,500,000 quando

venne in Napoli il sovrano; nel i558 di ducati 560,000; nel 59, di 200,000, per le pia

nclle dell’ imperatrice, come dice il Parrino; nel HSM di ducati 800,000; nel 1:5, di

ducati 600,000, per le fascie di Carlo primogenito dell’ areiduca Filippo; nel tt8, di

dumli 150,000, e poco di poi di ducati 600,000; e da ultimo, nel i552, altri ducati 800,000.

Di Napoli partirono per la impresa di Tunisi con solenne apparecchio molti signori,

quasi tutta la nobiltà e g-li uomini valorosi di quel tempo, da molti essendo state

apprestate a proprie spese le navi. V

Dopo la partenza dell’ imperatore da Napoli , ov’ erasi recato al terminare della

guerra di Africa , venne nel i556 una flotta turca contro di Otranto; ma trovatala

munita a dovere, si rivolse sopra Castro _, la saccheggio e gli abitanti in ischiavitù

condusse, come si è cennato.

Nel mattino del Sabbato Santo del i558 scoppiò orribile terremoto che molti danni

recò: presso il lago Lucrino, ove diceasi Tripèrgola p, nelle ‘vicinanze di Pozzuoli, in

una notte, per forza di eruzione, sorse il monte. che dicesi Nuovo. Le fiamme , il

fuoco, le ceneri , la caligine tanto spavento indussero nell’ animo de’ pozzuolani che

tutti quasi vennero _in Napoli a trovar rifugio ; ma dopo alquanti giorni, moderatosi

l’ impeto del flagello, diedesi opera dal vicerè al richiamare ‘nelle loro sedi gli abi

mmj, e fece in quella occasione dare wlllînciflmento ad ,un suntuoso palazzo con

superbo giardino : ivi fu solito in seguito di trattenersi.

Nel i540 cacciò dal regno gli Ebrei, che trascendevano nelle usure, e fondò il monte

della pietà, tuttavia esistente, Ps1‘ ;PfflSt=r denaro

nziuz m NÀPÙU xm
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Dopo 6 anni si attaccò il fuoco alla polveriera del Castel Nuovo , distruggendo il

baluardo, poi rifatto, che guarda sul Molo: rimasero 500 persone uccise.

Tre accademie letterarie ebbero cominciamento verso questo tempo: de'Sercni, cioè,

al seggio di Nido; degli Ardenti ., in quello di Capuana, e degl’ lncogniti, nel cortile

dell'Annunziata; ma presto il vicerè le sopresse, temendo che di tutt’ altro trattassero

che di lettere umane.

De’ casi gravissimi, in questo tempo accaduti nella capitale,‘ per la necessità della

storia non si può ommettere la narrazione; laonde inserisco in parte le parole come

furon pubblicate da Domenicantonio Parrino nel suo Teatro Eroica de’ Vicerè _, in

Napoli nel i750.

Ne vo correggendo i barbari modi che usavansi nello scrivere allora , e conservo

d’ altronde le indicazioni che sono relative al viver civile.

Qui cade in aeconcio il racconto de’ fastidiosi tumulti che nell’ anno lt5tt7 occor

sero in Napoli, per il tribunale dell’ Inquisizione che si voleva introdurre: novità

che siccome produsse molti pericolosi accidenti e tali che condussero il Regno sul

l'orlo del precipizio, fa di mestiere narrare da’ suoi principj. Avea predicato in

Napoli (in dal {B36 nella chiesa di S. Giovanni Maggiore fra Bernardino Ochino ,

sanese, dell'Ordine di S. Francesco. Colla sua eloquenza, col fervor dello spirito e

molto più coll’ austerità della vitzg si acquistò credito straordinario , a segno che

quantunque fosse stato tacciato d’ essergli scappati di bocca alcuni dogmi contrarj

alla vera dottrina, se ne giustiticò bastantemente sul pulpito. Ritorno a predicare, tre

anni dopo, nella cattedrale, dove l'atto accorto dall’ antecedente censura , seguito a

spargere i semi della sua falsa credenza, ma con tanta destrezza e con parole tanto

ambigue, che o non era inteso o non poteva essere convinto. Rimasero molti seguaci

di queste novità , le quali si diramarono sino negli animi de’ plebei, che si fecero

lecito fare accademie di teologia e discorrere de’ punti più difficili della Sacra Scrit

tura. Il vicerè che vedeva dove poteva andare a finire il nascente disordine, giudi

cando che il Tribunale del Sant'0flicio fosse l’unico rimedio di questo male , ne

scrisse in Roma al cardinal Burgos suo fratello; e questi procurò ordine della Con

gregazione de‘ cardinali che contro a’ chierici regolari e secolari, colpevoli di simi

glianti delitti, si procedesse.

Al tuono di questa voce, tanto odiata nel Regno, si destò la città e creò deputati

che andarono in Pozzuoli per rappresentare a D. Pietro il pregiudizio del pubblico

e le querele de’ cittadini; ed egli mostrandosi all'atto ignaro di altare si grave, diede

loro buone speranze e migliori promesse. Ma non corrispoudendo i tatti alle parole ,

si vide poco dopo un editto del pontefice Paolo lll,atlisso alla porta dclduomo; il quale

atto passando dagli ecclesiastici a’ secolari, abbracciava molte materie. Allora cominciò

a tumultuare in maniera la plebe che il vicario generale dell’arcivescovo fu costretto

a nascondersi e lacerare l’ editto. Si procurò dal Toledo medieare la piaga , al qual

effetto, avendo fatto chiamare l’ eletto del popolo, i capitani delle Ottine (i quartieri

della capitale) in Pozzuoli, sforzossi di mostrare la precisa necessità che vi era di

purgare il Regno da questa peste, quasi volesse indurli ad acconsentire all’ introdu

zione del tribunale. Ma scusandosi tutti di non avere tal potestà , come quella che

stava radicata nell’autorità delle Piazze, ritornarono in Napoli; dov’ essendosi con

gregate cosi le nobili, come quella del popolo, fu risoluto che i deputati andassero

nuovamente dal vicerè a domandare l’ abolizione dell’ editto. Si portarono adunque

un'altra volta in Pozzuoli, ed introdotti, parlò per tutti D. Antonio Grifone, uomo di‘

belle lettere, cavaliere di Seggio di Nido. Rappresentò i sentimenti cattolici, la purità

della fede e l’ obbedienza sempre costante de’ Napolitani alla dottrina della Sedia Ro

mana. Dimostrò gl'inconvenienti che vi erano nell’ introduzione del tribunale, per la
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quantità che vi era in ogni parte del regno di uomini facili a corrompersi, o per

interesse o per odio, a dire il falso. Ricordo le grazie in altri tempi ottenute da

Ferdinando il Cattolico, che non dovesse giammai trattarsi (Pintrodurre quel tribu

nale , e supplicò il vicerè , già fatto per la dimora di tanti anni concittadino, a

difendere le ragioni de’ sudditi in un negozio si delicato , dal quale dipendeva la

sicurezza delle facoltà, della vita e dell'onore de’popoli.

La risposta fu favorevole e tale che ognuno si sarebbe promesso il silenzio di questo

affare; ma parlarono di altro tenore gli editti che nell’ H di maggio si trovarono af

fissi alla porta del duomo, molto più chiari e spaventosi dei precedenti. Ciò produsse

un‘ allarme cosl gagliardo nel popolo che non solo si fece lecito privar di officio l’e

letto Domenico Bazio Terracina , e di creare in suo luogo il cerusieo Giovanni Pa

squale da Sessa: ma anco di minacciare e d'insultar tutti quelli elferano sospetti di

corrispondenza col vicerè, di modo tale che, datosi di mano’ alle armi, molti di loro cor

sero pericolo della vita. All’ annunzio di questo fatto venne D. Pietro in Napoli, e

minacciando di castigarc severamente gli autori del tumulto fece formare i processi

contro ai colpevoli e venir tre mila Spagnuoli dai presidj vicini, non ostante le sup

pliche dei deputati che procurarono di mitigare il suo sdegno. In questa agitazione

di cose flnttuavasi quando venne avviso che i soldati spagnuoli che stavano nel ca

stello (Nuovo), usciti fuori del fosso avevano tirato alcune fucilate e si erano avanzati

fino alla Iiua Catalana, saccheggiando, ammazzando e commettendo altri atti di ostilità.

Il tumulto si rinnovò , ed accorsa la plebe verso il castello, davanti al quale sta

vano in ordinanza i soldati, diede motivo che dalle mura di esso fulmiuasse il can

none e che facessero la medesima cosa le milizie cogli archibugi.

' Morirono dalla banda del popolo dugentocinquanta persone oltre buon miniere di

Spagnuoli, diciotto dei quali furono erudelmente tagliati a pezzi.

Si pubblicò dal Toledo che tutta la città avesse commesso delitto ‘li fellonia , ed

all’ incontro gli eletti davano del successo la colpa all’odio del vicerè, alla venuta

degli Spagnuoli, ‘agli insulti da costoro principiati e alle cannonate fatte sparare

contro la città. Quindi è che tenutasi nel convento di S. Lorenzo un’ assemblea di

giuristi, furono tutti concordemente d‘ opinione che la città non avea fatto altra cosa»

che assolutamente difendersi, conforme poteva continuar a fare senza nota di fellonia,

per conservarsi al suo re; e fu parimentc conchiuso che non dovesse in avvenire

farsi azione pregiudiziale alla fedeltà verso il principe. Ed in vero l'attenzione che

avevasi di sempre più conservarsi neIFobbedienza di Cesare avrebbe dato sufficiente

motivo di sperar la quiete, se la morte di tre nobili, fatti erudelmente scannare dal

vicerè sul ponte del castello per mano de‘suoi schiavi, come colpevoli d’ aver tolto

un arrestato dalle mani della giustizia, non avesse maggiormente inasprili gli animi

de’ cittadini; a segno tale che fu attribuito a miracolo che a persuasione e preghiere

di molti nobili ‘devoti di Cesare si fosse astenuto il popoio di ammazzare il Toledo,

quando, dopo questa esecuzione, nel maggior bollore del tumulto, volle cavalcare per

la città.

In questa guisa, spenta la speranza di accordo, risolsero i deputati di ricorrere

all'imperatore nel tempo stesso che si difendevano dal ministro. A questo effetto eles

sero il principe di Salerno per ambasciatore a Sua Maestà, e gli diedero per compa

gno Placido di Sangro , nobile del Seggio di Nido, con ordine di restare alla corte,

quando il principe se ne fosse tornato. Non piacque al Toledo la elezione, perchè sa

pera la poca affezione che ‘gli portavano questi due personaggi; laonde fattili a se chia

mare protestò loro che fra due mesi avrebbe fatto venire ordine dallhmperadore chesi

nzio alla questione attuale. Dichiaro, se andavano per la osservanza dei
ponesse sile _ _ _ _ _

ivilegj della citta, che avrebbe punito severamente 1 trasflressori; e che

capitoli e P1‘
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per conseguenza si poteva per questi affari risparmiare la spesa: se poi andavano per

dir male di lui, che partissero alla buon’ ora. Si mostrò soddisfatlissimo il principe

dell'offerta del vicerè, e promise di rapportarla ai deputati, dai quali dipendeva il

negozio, soggiungendo che quando non si fossero rimossi dalla risoluzione già presa,

non poteva scusarsi. Non incontrando alcun credito le riferite promesse, altre volte

sperimentate contrarie ai fatti, furono date le istruzioni agli ambasciatori ed imposto

loro venne il partire. Partirono, e nel medesimo tempo s'incamminó per la corte D. Pie- »

tro Gonzalez Mendoza, castellano del Castel Nuovo, spedito dal vicerè, il quale (‘per

la dimora che fece in Roma il principe di Salerno, trattenuto dalle visite ai cardi

nali), giunto prima ‘di lui, ebbe luogo dînlormare l'imperatore e prevenire il suo

animo. Avvennc dunque che il principe incontrò pera fortuna, e che solamente D. Pla

cido fosse ammesso ali’ udienza di Cesare.

Vivevasi intanto in Napoli in continuo sospetto, né mancavano di quando in quando

tumulti; e fu di non poca importanza quello che suseitossi per la voce sparsa per la

città della prigionia ‘di Cesare Mormile, nobile del Seggio di Portanova, seguita

per ordine del viecre. Ed ecerto che sarebbe stato grave il disordine se non fosse

sopravenuto il medesimo Mormilc e con la sua ‘presenza manifestato la falsità del

l'avviso. Venne nondimeno da questo accidente una noviià di peso più grave , e fu

quella dell’ unione stipulatasi tra la nobiltà ed il popolo; del che adiratosi fortemente

il vicerè, risolvette di far conoscere che se aveva la città tante volte tumultuato fuor

di proposito sapeva anch'egli bravare per proprio capriccio. il fece, e con danno non

ordinario dei cittadini imperocchè fatti uscire in ordinanza i soldati Spagnuoli nella

piazza del Castel Nuovo, mentre questi s'inoltrarono fino alla strada dell’ Olmo,

ammazzando, saccheggianrlo ed attaccando fuoco alle case, fulminava l'artiglieria del

castello. Fu però tollerato l’ insulto con pazienza straordinaria dalla città, che sempre

ferma e eoslante nel rispetto dovuto a Cesare, invece di prorompcre in eccessi di

ostilità, mandò i deputati dal vieerè per disporlo alla pace; ‘ed in fatti , dopo molte

contese fu finalmente stabilita una tregua fino al ritorno degli ambasciatori ch’eransi

spediti alla corte; ed intanto obbligossi D. Pietro, con una scrittura sottoscritta di

propria mano; di non far novità e di portare a notizia dei deputati gli ordini che

rieeverebbe dall’ imperatore. Poco dopo tornò D. Placido dalla corte , e portossì nel

convento di S. Lorenzo a dar conto della sua ambasciata all’ assemblea dci deputati.

Presento loro un foglio sottoscritto dal segretario Vargas, nel quale si conteneva che

l'imperatore comandava si rispondesse agli ambasciatori che si acchetassero i cittaidini,

deponessero le armi ed uliliidissero al vicerè. Non piacque questa risposta alla plebe,

che quasi innumerabile si era ridotta nella piazza di S. Lorenzo, curiosa di sapere le

risoluzioni del sovrano; e parendo loro assai strano che dovessero posar le armi ed

obbedire al Toledo, quando aspettavano la sua partenza dal Regno, stimandosi traditi

dai nobili tirarono molte arcliibugiate al campanile di S. Lorenzo e verso il luogo

‘dove stavano gli eletti, i deputati ed il Sangro. Ma Giovanni Francesco Caraccìolo,

priore di Bari, cavaliere di autorità, disse che mentre l’ imperatore comandava che si

lasciassero le armi, conveniva obbedire per non dar luogo ai malevoli d’interpretare

sinîstramente le azioni passate.

Molti giorni non iseorsero che il viecrè, fatti chiamare gli Eletti ed ideputati della

città, pubblicò loro l' indulto conceduto da Carlo a tutti i colpevoli dei passati tu

multi, eccettuati alcuni che avean forse promosso con troppo ardore i furori del po

polo. Cosi parve che Napoli potesse ragionevolmente sperare una perfetta quiete; ma

continuando il Toledo nel suo proposito, non mancarono nuove materie da rappre

sentarsi a Sua Maestà; al qual effetto fu necessario spedire Giulio Cesare Caracciolo

e Giovanni Battista Pino per ambasciatori alla corte. introdotti costoro dal principe
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di Salerno all’ udienza di Cesare, parlò prima il Caracciolo e poscia il Pino, il quale

dimostrando Fimpero troppo assoluto e la dispotica autorità che facevasi lecito d'e

sercitare D. Pietro, ne produsse una prova tanto evidente clie non poteva ributtarsi.

Fu questa una medaglia che mostrava da una parte Veftigie del vicerè, col molto:

Petra Toleto optimo principi: attributo dovuto solamente ai sovrani; e dall'altra

portava l’ impronta del medesimo, assiso in una sedia, in atto di alzare in piedi una

donna caduta col motto: Erectori Juslitiw.

La prese l'imperatore più volte in mano ed osscrvolla in silenzio: poscia rispose

agli ambasciatori che di questa materia non occorreva maggiormente discorrerne,

avendo già provveduto bastantementc al bisogno, e clie però se iie ritornassero in Ru

gno e dicessero ai Napolitani clie obbedissero al vicerè. Quindi, rivolto al principe di

Salerno, disse cli’ era stata inutile la sua venuta; ma scusandosi il principe col pre

testo di non aver potuto niancarealFobbligazione che gli correva in tale congiuntura,

soggiunse l‘ imperatore agli ambasciatori che ingannavansi i Napolitani se credevano

clie il principe e molti altri suoi pari fossero stati sufficienti a rimuoverlo dalle sue

risoluzioni; e con ciò diede loro licenza. .

Poco dopo volle parimente mostrare la sua bcnignità col perdono generale coiice

duto, senza limitazione veruua, a favore della città, alla quale fece restituire le ariiii

ed i cannoni, col titolo di fedelissima; contento del pagamento di i00,000 ducati, in

pena d‘ ogni delitto. V

Così licenziato da Carlo, tornò il principe in Regno , e quando fu in Aversa piegò

verso Salerno, dove trattenutosi a suo liell’ agio otto giorni, portossi di poi in Napoli.

Fu incontrato da iiioltc persone, e con ossequj ed acclainazioni estraordinarie ricevuto

nella città, per la quale andò cavalcando trc giorni prima di portai-si all'udienza del

vicerè. Andò nel quarto giorno in palazzo, accompagnato da quattrocento cavalli, ed

entrato nel luogo dove Paspettava il Toledo, assiso in una sedia, mentre che il salutò

questi in atto di alzarsi un poco, gli disse, corrispondendo al saluto: Perdoneme I’. S.

que las gotta; me trattan muy mal. Fu data la sedia al principe, clie nel discorso,

udì dirsi dal vicerè: Por cierto, que las carezùis de la Sennora Pringesa Iiacen 1m‘

lagro,’ porque 3-0 m; l“) visto I’. S. mas lindo (le oy: quasi volesse in buon linguag

gio tacciarlo della iardaiiza di questa visita. Si passò poscia a discorrere del viaggio,

del quale il principe diede buon conto, esoggiuiise essergli stato da S. M. comandato

di venire a sei-virlo, cosi come gli si olIeriva per cordial servitore. Al che rispose

D. Pietro: I tambien S. M. lia naandado a my, que tienga I’. S. per laijo_,y assi lo Icaro,

g’ en todas las cosas que se o/frecen lo verd ‘mas por las obras que por la: palabras.

Finalmente, dicendo il principe clie pensava tornarsene con sua buona licenza il gior

no appresso in Salerno, replicò il vicerè: Vaga l’. S. en muy buena Iiora y mc Iuiga

merced eiwomendarme mucho n la Seimora Prinpesii, y darle mi! besamanos,‘ e con

ciò terniinossi la visita.

Don Pietro, chiamato dall'imperatore a calmare i tumulti di Siena, morì in Firenze

nel 25 febbrajo i555: avea governato per 29 anni nel Regno.

Con poclie parole vogliamo far ricordo di un caso- strano avvenuto in questi tempi.

Simone Moccia, gentiluomo napolitano, trovatosi implicato ne‘tiiiiinlti avvenuti nella Ca

pitale, dovette uscirne, e niessosi in campagna, divenne capo di banditi, sotto la pro

tezione del principc di Salerno, gran nemico del vicerè. Questi promise pel capo del

lloccia un dono di 40,000 ducati. Simone, clfera stretto da tutt’i lati, si presentò nel

C;5|e|n,,0v0 al vicerò, e dopo ch"ebbe riscosso la somma , diedesi a conoscere.

I). Pieim gli’ fece grazia cd il mandò a pugnare iii Fiandra, d’ onde il "Moccizi tornò

capitano.

Luigi d,- Tojedo rimase luogotenente del Regno, per Passcnza del di lui padre, clic
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recato si era alla guerra di Siena; ma non durò nell’incarico se non fino al 5 giugno

del 1855. Durante questo brevissimo intervallo accadde la fondazione in Napoli del

primo collegio (le’Padri della Compagnia di Gesù e fu dal luogo-tenente dato comin

ciamento alla edificazione di un grandioso palazzo sul monte Echia o Pizzofalcone:

edificio che in seguito fu‘ cangiato in monistero di suorc, sotto il titolo di Santa Maria

Egiziaca. _ '

PIETRO P/tcnrco, cardinale, fu nominato luogonlcncnte generale nel Regno dopo della

morte di Pietro di Toledo. Fu giusto e moderato reggente, essendosi cessato nel suo

governo dal fare carccrazìoni, o infliggere torture o eseguire pene capitali contro de

linquenti per conseguenza del solo processo informativo. ,

La città di Vicsti fu investita con 60 galerc comandate dal rinnegato Dragut,e sof

fri gravi danni per saccheggiamenti ed uccisioni: il vicerè accorse ben presto ed as

sai generosamente tentò di riparare ai danni patiti da que’ miseri abitanti.

Dopo tre mcsi dalla sua residenza in Napoli dovette recarsi al Conclavc per la sc

gnita morte di Marcello ll.

Filippo I.

Filippo ll di Spagna ,l nel Rogno, fu considerato come il più potente monarca del

suo secolo; non fu guerriero come il padre, ma ebbe forse più taleniì nella politica:

il che gli acquistò il soprannome di Prudente. Mediante la sua destrezza negli affari.

e la Sua costanza ne’ pericoli seppe dal gabinetto dettar legge ed incuter timore a 1

più grandi potenti. A malincuore venne a rottura col pontefice Paolo IV della fami

glia (Iarafa napoletana, il quale aveva concepito disegno di cacciare gli Spagnuoli dal

Regno di Napoli, ed aveva all'uopo conchiuso lega con Enrico Il re di FfflllClllfl

mentre che tra l'uno e l’ altro monarca durava ancora la tregua di Vauxelles 0d

era prossima a concbiudcrsi la pace. Il duca di Alba , vicerè di Napoli, invase (‘-00

circa 111,000 fanti e cavalieri lo Stato della Chiesa, ed occupò molte cittàe terre, H0" 8'“

in nonne del suo re, una del collegio de’ cardinali e del papa futuro. A tutta diligclllla

parti dalla Francia Francesco di Lorena, duca di Guìsa, con 17,000 Guasconi e Sviz

zeri , penetrò nell’ Abruzzo, saccheggio Campli, assoggettò Teramo ed assediò Civitelltt,

per la difesa della quale si elevarono in massa anche le donne. A tempo giunse Il

vicerè a Giulia Nuova con 29,000 soldati, 500 uomini d’armì c 1500 cavalli, e 0011 l’

pezzi di artiglieria. ’

ll duca di Palliano, nipote del papa , fu costretto a ritirarsi frettolosameflle l" _

Ascolic poscia a Macerata: indi a poco,il vicerc, rafforzato da 6000 Tedeschi menati dalla

flotta del Doria, ne diede il comando di una metà a Marcantonio Colonna, il lilla‘?

prese ed incendio Valmontonc e Palestrina e sorprese e sconfisse le truppe P3931‘

presso Palliano. _

Una febbre unita a fieri assalti di gotta tolse di vita Filippo Il, in eta di 79 3m“

e 1:5 di regno. Le guerre che egli sostenne successivamente, e sovente ad Ull lcllll")

stesso, contra i Turchi, i Francesi, gl‘ Inglesi, i Portoghesi, gli Olandesi ed I Prolîif

stanti dell’ Impero , senza soccorso di alleati, e nè anche per parte della sna casa l

Ungheria, ridussero le sue linanze in uno stato pressoché di fallimento.

Il Regno di Napoli dovette somministrargli a più riprese circa 176,000» g “o

ducati in rendite ordinarie,e 255273500 ducati in sussidj straordinarj. ll conte (ma (“i

Priorato fa osservare che l’ entrate ordinarie del llcgno di Napoli ascendevano 05

000 di



PREFAZIONE Clll

anno a 6,000 di ducati, e le spese della forza di terra e di mare unite alle amba

scerie d’ Italia ne assorbivano più di un milione e 500,000, oltre a circa 700,000 che

si erogavano in ispese segrete ed in dilapidazioni : la rimanente somma s'inviava in

lspagna.

La estrazione di somme cotanto ingenti a prò di una politica tutta estranea alla

nazione napolitana, non potè non cagionare il malcontento generale, che di anno in anno

crebbe sempre più per la natura delle nuove imposizioni, in conseguenza delle quali

dovettero i proprietarj diminuire le industrie pressoché assorbite dai pesi, ed i poveri

rinunciare al consumo di viveri ed oggetti elevati ad alto prezzo. Convenne star

sempre all’ erta per reprimere i tumulti popolari. A tempo dei vicerè Parafan di

Ribera, Ingio Lopez, Pietro Giron, Giovanni di Zunica ed Errico Gusman vi si pose

riparo col rendere pubbliche le vettovaglie nascoste in giorni di estrema carestia per

effetto di monopolio di avidi speculatori.

Alcuni capi si misero alla testa di migliaja di grassatorie con iscorrerie posero più

volte in pericolo la stessa sovrana autorità. I più destri , i più arditi od i più fa

mesi furono Marco Sciarra, Alfonso Piccolomini, ambidue usciti da famiglie nobili,

ed un Corsietto del Sambuco. Gentiluomini indebitati, figli di famiglia sconcertati in

affari ed uomini gravi di delitti, si recarono ad onore di seguirli negli attentati.

Impresero costoro a guerreggiare contra le armi reali, a svaligiare passaggieri, a

somministrare assassini a chiunque volesse pagarli per eseguire private vendette , a

saecheggiare città e terre, a forzare grandi e popolose terre al pagamento di grosse

taglie in salvezza delle loro ville, piantagioni e messi dalfincendio, delle loro greggi

e razze dalla strage.

l VICEBÈ.

lll.

l vicerè, durante il dominio di Filippo Il, furono:

BEIRARDO m: MIJDOZA. L'elezione da farsi del nuovo papa, che conforme s’è detto,

tolse da Napoli il cardinal Pietro Pacheco, pose le redini del governo nelle mani di

Bemardino dl Mendoza. Le maneggio per lo spazio di mesi sei, fino a tanto che

furono prese dal duca d’ Alba, allora generale in Italia delle armi regie. In giorni

cotanto corti, dice il Parrino, poche furono le congiuntura che presentaronsi al suo

talento; e quantunque fosse avvezzo allo strepito dell’ armi, per le cariche militari,

ed in particolare per quella di generale delle galee di Spagna, con somma lode ed

altrettanto valore da lui esercitata: ad ogni modo meritò le benedizioni dei popoli

per la veloce spedizione de’ negozj: in guisa tale che il tempo sopravvanzando agli

afiari, dicea sovente scherzando: A onde son los negocios de Napoles?

Questa forse poteva essere ironia del superbo Spagnuolo; ma il Parrino non la ve

deva pel sottile. Appena si conta qualcheduno fra i vicerè che tentò fare un poco di

bene, ma il Parrino non ne ha trovato uno mediocre ed anzi tutti buoni, ed anche

superlativamente; quali appunto gli bisognavano per abbellire il suo Teatro Eroica.

Le milizie di Lombardia e di Siena, e gli ordini del re di provvedere al duca di

Firenze sessanta mila ducati, invece dei cento mila che questo principe n’ avea do

mmdago in prcstanzmsdiedlplro motivo bastante ai) donativo di cento cinquantasei mila

d ’ fu fatto a ua aestà pei mentovati isogni.
ugttfloctlhiîesto governo fu pubblicata la Prammatica prima nella rubrica De Servis, e
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fu fatto quel gran ponte famoso sopra il Sebeto, che dal titolo d'una chiesetta, situata

sopra di esso, chiamasi della Maddalena: dove leggcasi questo epitaffio:

Sivi-z Hosres srvz lxQmusrs VIATOR es, nena ADSIS.

Quen VIDES PONTEDI, COLLATA Pnovflscunuu.

Poruconuu rzcenu

Pusucu: COIIODITATI IESTITUIT.

BERNARDINO lllesnoclo Pmxclre Ornato Atsricz,

Duu Rrcso Pmurri ÀLSTRI liscia nosnu

INCtJTI NOIINI

Smim ouxlul nsnevouavru PRAEIUIT.

Tana: rlzux n UTISRB M. D. LV.

Sul ponte vi ora una chiesetta, ma dicesi del Rosario. Uepitaflio non vi è più:

era situato fra i balconi del primo piano della casa che fa angolo al vico primo Ponte

della Maddalena. Fu tolto c forse disperso, come tanti altri monumenti di storia dei

quali non si ha più notizia.

Ho io veduto al largo della strada di Foria, ove segnasi i marmi, distruggere anti

che iscrizioni latine e greche per far della pietra lastre da tavolino.

Fznoumvno Awnez m Touzno , duca di Alba, detto il Falaride del suo tempo, ma

chiamato l’ Ercole delle Spagne dal mentovato scrittore. Nella guerra contro lo Stato

Romano furono dal vicerè occupate le città di Ponte-Corvo, Frosolone, Veroli, Banco,

Anagni, Tivoli, Vicovaro, Ponte-Lucano e le terre dei Colonnesi finoa Marino. Veduta

Roma in pericolo, le truppe Pontificie fecero una irruzione in Abruzzo, ma furono

respinte come si è detto. lI duca di Alba procedeva ed occupò Frascati e Grotta-Fer

rata, Poreigliano, Ardea, Nettuno ed Ostia, facendo scorrerie oltre Fiumicino tino a

Roma, ad onta della resistenza di Pietro Strozzi. Durante la tregua che fu stabilita ,

venne l’ Alvarez in Napoli per fare i preparativi contro il duca di Guisa, ed ottenne

il donativo di un milione pcl re Filippo e ducati 225,000 per sè.

Terminata la tregua, furono riprese dai Pontificj Ostia, Tivoli, Marino, Frascati,

Grotta-Ferrata: furono saecheggiale Vicovaro e Nettuno. In Abruzzo però fu dal Guisa

inutilmente assediata Civitella, e poi abbandonata. Nella campagna di Roma furono i

Pontilìcj respinti da Marcantonio Colonna.

La pace fu conchiusa in Cavi, ed il duca fu chiamato in lspagna.

Egli fece abbellire la magnifica cappella di S. Gennaro nel duomo.

Fsnunlco m ToLsoo, figlio del precedente, fu tre volte luogotenente nel Regno, negli

anni 4556, B7 e 58, durante le assenze del duca, per le narrate vicende.

îy

Giovmu lihunlquiz m Lm, appena giunto nel giugno del i558, fu inutile testimonio

del saecheggiamento di Reggio fatto dai Turchi venuti con m0 galere , sotto il co

mando di Mustafà bassa. Massa e Sorrento, nel golfo di Napoli, in prospettiva della

capitale, subirono la stessa sorte: dodici mila cittadini furono fatti ‘schiavi.
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Bsrrowuzo DELLA QUEVA, cardinale . succedctte al Manriqttez nell’ ottobre del detto

anno. Recatosi a Roma dopo la morte di Paolo lV, ivi mori.

Q

Pieno ÀLYAN un RIVIERA, duca di Alcalà, si trovò vicerè quando la capitale ed illlegtio

furono desolate dalle carestie negli anni 4565, 61: e 70. In questo stesso anno lti70

grandi danni furono prodotti dal terremoto. Giovanni di Alois di Caserta e Berardino

Gargano di Aversa furono decapitati come eretici e bruciati nella piazza del Mercato.

ln Calabria i banditi, comandati da Marco Bcrardi dctto Mangone o re Marcone, si batte

vano vittoriosamente con le regie truppe ed assediavano la forte città di Cotronc. La spedi

zione contro Dragut, che avea tolto Tripoli ai cavalieri di Malta, fu cagione di gravi

perdite, e la schiavitù ridusse grande numero di napolitani prigioni tra i barbari.

Presso Capri, nel golfo di Napoli e nella capitale istessa , al quartiere di Chiaja, ve

nivano i Turchi a far prede e schiavi: ed altrettanto praticavano in Francavilla,

S. Vito, Vasto, Ortona, Termoli. Dal 1561: al 70 furono donati al re quattro milioni

e dugentomila ducati; ed il vicerè fu supplicato di accettare la cittadinanza napolitana.

Al tempo di questo vicerè fu fondato nel giorno 20 dicembre ltltltt il Conservatorio

c la Chiesa dello Spirito Santo. Fu abbellita la strada che da Porta Capuana porta a

Poggio-reale: alla punta del Molo fu posta una bellissima fonte, con quattro statue ,

delle quali parleremo. Fra le città-di Cava e Salerno fece un ponte: apri la strada

che da Napoli conduce a Pozzuoli, ed altre opere dispose e molti epitaffì col suo nome

mise in varie parti del Regno. Molte antiche statue trovate nel Regno, mandavansì dal

vicerè in lspagna, ma furono gettate in mare, perehè il vascello fu preso dalla tem

pesta.

Mori nell’ aprile del ttitl, dopo di aver governato per dodici anni.

ll governo fu assunto dal Consiglio collaterale, presieduto dal marchese di Treviso.

BEAIB m KAPOU xtv
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Axromo PILMLNOTTO, cardinale di Granvela, avea prima governato i Paesi Bassi, sotto

gli ordini della duchessa di Parma, ma fu richiamato dal re a Madrid.

Di là portatosi in Roma, gli fu imposto di passare alla luogotcnenza del Regno, in

caso. che seguisse la morte dell’Alcalà.‘

Aveva intanto l’ impcradore ottomano assaltato lin dall'anno i570 l’ isola e regno

di Cipro, ed acquistato a forza d'armi la città di Nicosia, prima che l’armata vene

ziana, insieme con dodici galee del papa, comandate da Mare’ Antonio Colonna, e

con cinquanta del Cattolico, comandante dal Doria, vi fosse giunta al soccorso.

Questa perdita tolse a'comandanti cattolici l'occasione di abbassare l’ orgoglio de

gl’ infedeli; nè lasciò loro altra apertura che quella di soccorrere di munizioni e

di gente la città di Famagosta, la quale fu poco dopo assediata da’Turchi. Ben destò

gli animi dc'principl cristiani, che per sollecitazione di Pio V conchiusero quella fa

mosa lega della quale fu eletto generalissimo Giovanni di Austria , ligliuolo naturale

di Carlo V; giovane in vero di ventun’ anno, ma che avea dato gran saggio del suo

valore nel disfacimento d'un esercito di quindicimila Mori del regno di Granata.

Questo principe giunse in Napoli a’nove d’agosto lli7l, sopraggiunte poco lungi

del porto da ventinove galee, comandate da Giovanni di Gardena, general della squa

dra dell’ isola di Sicilia, ed incontrato da Alvaro di Bazan marchese di Santa Croce,

generale della squadra del Regno; di modo tale eh'entrò nel porto con sessantaquattro

galee.

Mando intanto il pontefice a D. Giovanni il bastone e lo stendardo generalizio, nel

quale sopra le armi dei collegati stava dipinta l’ immagine del Crocifisso: e dal car

dinal vicerè, che intervenendo come legato apostolico, occupò in questa occasione la

destra, furono consegnati a Sua Altezza nella chiesa di Santa Chiara a’quattordici del

mese dflagosto. Trovavansi sopra l'armata del re , oltre i duchi di Parma e di Ur

bino, Paolo Giordano Orsini duca di Bracciano, genero dcl grandura di Firenze, con

molti nobili romani, fiorentini e di altre città d'Italia; Luigi di ltequcsens commen

dator maggiore di Castiglia, luogotenente del generale; il maestro di campo generale

Ascanio della (ìornia; Gabrio Serbellone, generale dell’artiglieria; Sforza Sforza conte

di Santa Flora, generale degl’ltaliani;,e molti colonnelli e venturieri di diverse na

zioni ; Ferrante Carillo conte di Pliego, serviva D. Giovanni da maggiordomo maggiore;

Rodrigo di Benavitles, da cameriere maggiore; Luigi di Cordova da cavallerizzo mag

giore; Girolamo Morgat, da auditor generale e Giovanni di Solo da segretario. Furono

molti i consiglieri assegnati a D. Giovanni dal re: ma trovossi già morto Francesco

Ferrante d’ Avalos marchese di Pescara, vicerè di Sicilia, del parere del quale

aveva comandato Sua Maestà che dovesse principalmente servirsi. Molti nobili napo

litani vollero ritrovarsi in cosi celebre spedizione, e tra gli altri Antonio Carafa duca

di Mondragone , Giovan Ferrante Bisballo conte di Briatico, Marino e Ferrante Ca

racciolo. l’ uno conte della Torella , l’ altro di Biccari ; Vincenzo Tuttavilla conte di

Sarno con Marc’Antonio suo fratello; Pompeo di Lanoy, fratello del principe di Sol

mona, Vincenzo Carafa prior d’Uugheria, Lelio della Tolfa fratello del conte di San Valen

tino, Giovanni Battista Caracciolo marchese di Sant’Erasmo, Tiberio Brancaccio, Metello

Caracciolo, il commendatore Francesco Guevara, fra’Giovanni Battista lllastrillo nobile

nolano, Oronzio, Giulio e Ferrante Carafa, Francesco Antonio Venato, Diego dc Aro,

Gaspare Toraldo, Lelio Grisoni, che nello spazio di quindici giorni assoldò in Calabria

duemila fanti, e Giovanni d’Avalos, quarto fratello del marchese dcl Vasto, che co

mandava le navi. V’andarono parimente molti Spagnuoli, fra’quali Francesco d’lvara,

Michcl di Moncada, Bernardino di Cardines, Gil d'Andrada,Giovan Vasquez Coronato,

Lopcz di Figueroa, Pietro di Padilla e Francesco Morillo, provveditore dell'armata del

Regno. Alla flotta comandata da Giovanni d’ Austria si unirono anche quattro galee
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Sarde mandate da Emanuele Filiberto sotto il comando d'Andrea Provana : altrettante

da Cosimo de’ Medici, comandate da Tommaso de’ Medici.

Ma i Turchi, più solleciti de’ collegati, scorrevano l’Areipelago'con una potentis

sima armata, danneggiando le isole di Candia, Zante, Cefalonia e Corfù; e nella Schia

vonia avevano maltrattata quelle di Lesina e Cureiola , maravigliosamente difesa dal

valor delle donne. Avevano saccheggiato le città di Budua, Dolcigno ed Antivari , ed

erano passati fino a vista di Cattaro. Si facea conto che avessero fatto schiave dieci

mila persone; e dubitandosi che, insuperbiti di cosi prosperi avvenimenti, non s'inol

trassero maggiormente nel golfo, aveva la Repubblica di Venezia comandato a Sforza

Pallavicino la fortificazione de’luoghi più gelosi di quella Reggia. Quindi è che sol

lecitando il pontefice l'unione dell’ armata, parti Don Giovanni da Napoli nel vigesi

m0 giorno d’agosto e giunse a ventiquattro in Messina, ove trovò dodici galee del

Papa col generale Mare’ Antonio Colonna,‘cento e dodici Veneziane, sei galeazze edue

navi, col generale Sebastiano Veniero, e tre della Religione di Malta col generale

Fr. Pietro Giustiniano Prior di Messina. A queste si aecoppiarono ventiquattro navi

del re, ed ottantadue galee, fra le quali si numeravano le tre di Genova sotto

Ettore Spinola lor generale, ed altre tre di Savoja, sotto il general signor di

Ligni; che fecero in tutto il numero di dugento e nove galee, sei galeazze e ventisei

navi; con le quali postosi D. Giovanni alla vela, a’ sedici di settembre si parti da

Messina. Giunto alle Gomenizze, ebbe avviso che l’ armata Ottomana trovavasi nel

golfo di Lepanto; ciò che gli fu confermato nell'isola di Cefalonia, dove con lettere di

Candia, ricevute per via dello Zante, si udi la perdita di Famagosta caduta fin dai 7 d’agosto

nelle mani degl’lnfedeli, che contro al tenore de'patti, deeapitarono Astore Baglione e

scorticarono vivo Mare’ Antonio Bragadino, che l’ avevano valorosamentc difesa.

Acceso Don Giovanni da grande sdegno, fe’ consiglio co’ generali c capi principali

dell'armata, e fu determinato di combattere l’ inimico; ciò eh’ essendosi risoluto

parimente da’Turchi, si posero con questo proposito le due armate alla vela , senza

che l’ una sapesse il pensiero dell'altra. Cosi andavansi scambievolmente cercando,

allorchè il settimo giorno d’ ottobre, essendovi già due ore di sole, mentre i Cattolici

uscivano da’lidi delle Curzolari ed iTurchi dalla punta delle Peschiere , da’Greei

chiamata Metologni, si trovarono in distanza di dieci miglia fra loro. Vennero le due

armate con uguale ardire al cimento, e si ottenne da’ Cristiani quella famosa vittoria,

che per essere accaduta nella prima domenica di ottobre, nell’ ora appunto nella quale

i Frati Predicatori facevano la processione del Santissimo Rosario , diede motivo al

pontefice Pio V d’ instituire, in memoria di cosi gloriosa giornata, la festa so

lenne del Santissimo Rosario, da celebrarsi ogni anno nella prima domenica di otto

bre da tutt’i fedeli colle medesime solennità che si osservano in tutte le altre

feste della Beatissima Vergine. E veramente vi si conobbe un’ assistenza partico

lare del cielo, poiché di un'annata di poco men di trecento vele appena ne scam

parono quaranta , che il bassà d’ Algeri Ucciali rubò colla fuga al valore de’Cri

stiani, rimanendone più di cento affondate nel mare, e cento diciasette galee con tre

dici galeotte in potere de‘vincitori, da'quali furono liberati quindici mila schiavi Cri

stiani dalle catene. Fu divisa la preda nell’ lsola di Corfù, dove lasciato il generale

della Repubblica, D. Giovanni ed il Colonna fecero ritorno in Italia, ed entrati trion

fanti in Messina, proseguendo il Colonna, il commendator di Castiglia ed il Doria

il 10m cammino, a'diciotto del seguente novembre approdarono in Napoli, conducendo

prigioni Maometto, Sangiacco di Negroponte, con due fìgliuoli di Ali capitan generale

del mare, rimase estinto nella battaglia. Il bassà col minore de'due fratelli, giacche

pan", in Napoli si morl di cordoglio, furono condotti in Roma al Pontefice, e rin

chiusi nel castel di S. Angiolo, furono sempre cortesemente trattati; anzi lo stesso
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D. Giovanni, per corrispondere alla liberalità della madre di questo giovine, che man»

dogli molti presenti di non picciola stima, impetrò da Gregorio XIII tanto a lui

quanto a Maometto la libertà , e li rimando coi medesimi doni.

La campagna del i572, benchè fosse stata più feconda di collegati, per essersi ag

gregato alla lega il granduca di Fiorenza, ad ogni modo non fu cosi fertile di vit

torie; poichè quantunque Gregorio XIII , succeduto a Pio V , avesse mostrato un

desiderio uguale al suo predecessore per la continuazion della lega ed avesse imposto

al Colonna di portarsi colle galee sollecitamente a Messina, dove giunse parimente

Giacomo Soranzo provveditore dell'armata veneziana , rimasa nell'isola di Corfù, per

affrettar Sua Altezza a partire; e benché il cardinal vicerè avesse spedita la squadra

delle galee del Regno con gli Spagnuoli della guarnigione di Napoli e 5000 Italiani,

comandati da Orazio Acquaviva, figliuolo del duca d’Atri, oltre molti nobili ven

turieri di diverse nazioni, fra’ quali ve n'erano 70 napoletani sotto il medesimo duca

d’ Atri lor generale: tuttavia i sospetti che avevansi della guerra tra le corone,

per le rivoluzioni di Fiandra , non permisero a D. Giovanni di dare altro ajuto al

Soranzo che le dodici galee del papa con altre venti del re. E se bene Sua Altezza

avesse poscia preso il cammino di levante con altre 150 galee e si fosse unito ai 40

«li settembre al|’armata, che alle Gomenizze si trovò forte di 480 galee, 6 galeazze

ed 80 navi: a motivo di essere la stagione troppo avanzata , e per la risoluzione di

non combattere, fattasi da’ ‘Turchi, i quali più volte colla fuga ricusarono la battaglia,

altra congiuntura non prescntossi che d’ acquistare una sola galea, superata dal

marchese di Santa Croce, che tolse dugenta venti schiavi cristiani dal remo.

Cosi nel mese di novembre D. Giovanni tornò in Napoli, a proseguire i necessarj

apparecchi per continuar l’ impresa di levante in nome ddcollegati, quando per

opera del re di Francia la repubblica di Venezia pacificossi col 't‘urco. Fu cosa

strana il vedere un cavalier secolare nell’ officio dambasciadore-del re cristianissimo

alla corte del papa, ed un prelato, che fu il vescovo d’ Aux, con questo stesso carattere

negoziare alla Porta la continuazion della lega tra la Francia ed il 'l‘urco e. promuo

vere i trattati‘ di pace tra questi e la repubblica di Venezia. Ma parvero assai più

vergognose le condizioni di questa pace, che convenne al Senato di comperare col

pagamento di trecento mila zecchini per le spese della guerra, con Paccrescimento

del tributo annuale per le isole di (lefalonia e dello ’/.ante, colla restituzione di Sop

potò, Margarito e Maina , luoghi occupati dalla repubblica, e colla cessione delle

ragioni che teneva il Senato sopra il regno di Cipro ed altri luoghi occupati dagli

Ottomani in Dalmazia ed Albania nel corso di questa guerra. Tutto segui con sommo

rammarico del pontefice e non pieciola gelosia del re Cattolico , il quale vedendo gli

Ottomani allaticarsi non poco per far dare la corona della Polonia al duca d’ Angiò,

dubitò grandemente che potessero collegarsi i veneziani ed i Francesi contra di lui.

Ma fattosi dalla repubblica per mezzo de’ suoi ambasciadori rappresentare al papa ed

al re lo ragioni che l'avevano costretta alla pace, non volendo Sua Maestà tenere le

sue armi oziose contra l‘ inimico comune, impose a l). (iiovanni di far l’ impresa di

Tunisi. Si parti di fatti questo principe con trentaquattro navi di guerra, comandate

da Giovan Francesco di Sangro, allora marchese , poi duca di Terramaggiore, trema

vascelli di carico e cento galee, fra le quali ve ne furono quarantotto della squadra

di Napoli, e giunto alla Goletta, posti a terra dodici mila bravi soldati, s’ inmminò

verso Tunisi, donde alla fama del suo arrivo, essendo fuggiti gli abitatori, se ne pose

senza contrasto in possesso, come segui di Biserla; e lasciando in quel regno con

titolo di vicerè Maometto, fratello del re Amida , se ne ritornò in Italia , conducendo

seco il medesimo Amida con uno de’ suoi figliuoli, il quale, con sommo dispiacere del

padre, riceve poscia in Napoli il battesimo.
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Gflnfedeli all'incontro non istettero oziosi, poichèaecostatisi al Capo d’ Otranto,

nccheggiarono la piccola città di Castro; avviso che amareggiò le allegrezze che

facevansi in Napoli dal vicerè, pel nascimento del primogenito del re Filippo. Queste

continuaronsi al ritorno di D. Giovanni in segno dell‘ ottenuta vittoria, e proseguironsi

fino alla sua partenza per lspagna, con giuochi di tori, di caroselli e di lancic , nei

quali non solo rimase danneggiata Sua Altezza nella man destra, ma Fernando Toledo

castellano di Sant’ Erasmo , afirontatosi con Gianserio di Somma, colse un colpo cosl

fiero nel braccio che indi a pochi giorni mori.

Nella notte de’ 2‘) di febbrajo del 4571: si accese il fuoco nell’ ospedale della casa

santa dell'Annunziata e durò lino alla metà del giorno seguente, quantunque vi fosse

accorsa moltitudine di persone a smorzarlo. ll danno fu molto grande, ma non vi

peri alcuna persona: di poi le elcmosinc, che vi concorsero furono tanto abbondanti

che supplirono e superarono la spesa occorsa per ripararlo. F. come che le disgrazie

non sogliono andar mai sole, in questo medesimo anno accadde la perdita della Go

letta , caduta ai 25 di agosto nelle mani dei Turchi, colla città di Tunisi e colla

fortezza quivi inalzata da D. Giovanni, che fu da’ medesimi superata ai 15 di set

tnmbre, con la prigionia di Pietro Porto Carrero e Gabriel Serbellone, il primo morto

poscia tra Turchi, l’ altro riscattato dalle lor mani. Furono queste due piazze demolite

dalle fondamenta, per torre ai cristiani la speranza di riacquistarle; e questo fu il fine

della fortezza della Goletta e del regno di Tunisi, conquistato da Carlo, V, e con tanta

spesa mantenuto per lo spazio di quarant’ anni dal suo figliuolo.

Finalmente nel principio di luglio i575 parti il Granvela da Napoli, chiamato da

Sua Maestà alla corte per esercitare la carica di consigliere di Stato e di presidente

del consiglio d’ltalia. Fu fama che D. Giovanni, offeso dai portamenli del cardinale

che aveva destramente dato opera onde non gli si fosse fatto non so che dono dalla

città, avesse procurato farlo rimuovere dal governi), per farvi sostituire il duca di

Sessa, nel tempo stesso che aveva raccomandato a Sua Maestà Ferrante di Toledo

gran prior di Castiglia pel governo della Sicilia. E fu soggiunto che il re avesse

condisceso alle richieste di D. Giovanni togliendo il Granvela dal Regno, ma che geloso

dell‘ autorità del fratello pel comando che aveva dell'armata, invece di mandarvi suoi

partigiani, vi avesse per ragione di stato spedito il marchese di Monteyar, che gli era

poco amorevele. _

Governo il cardinale pochi mesi più di quattro anni e pubblicò 1:0 prammatiche,

le quali per le belle ordinazioni che contengono rendono sempre riguardevole la

memoria de’suoi talenti.

Nel primo anno del suo governo ebbe effetto la nuova milizia, poi detta del batta

glione, instituta dal suo antecessore , composta di soldati che somministravansi dal

le comunità del reame, a proporzione del numero deffuochi di ciascheduna di esse, i

quali non hanno soldo in tempo di pace, ma solo alcune franchigie , ed in occasione

di guerra hanno la paga degli altri, calcolandosi il di lor numero a venticinque in

trentamila persone. Al tempo del Giannone, di questa milizia valorosa appena rima

nevano vestigj. Dicea quel rinomato scrittore a tal proposito: Non abbiamo più sol

dati, tutti siamo pagani e la milizia è ora ristretta negli stranieri che ci governano:

in mano di costoro sono le armi ed a noi solamente è rimasta la gloria di ubbidire

Diede esecuzione alle grazie e privilegj che sotto la data del i570 furono conceduti.

dal re alla città ed al regno. Da questo furono fatti due donativi a Sua Maestà: l’uno

d’ un milione e cento mila ducati, nel parlamento celebrato al primo novembre i572,

nel quale intervenne per sindico Cesare di Gennaro, nobile della piazza di Porto:

ram-v d'un milione e dugento mila ducati, nel parlamento celebrato nel 15711, dove

jmenmne per sindaco Giovanni Luigi Carmignano, nobile di Montagna.
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Fu il dotto prelato vicerè amico de’ buoni, ai quali distribuiva le cariche; più

inclinato al popolo che alla nobiltà; e finalmente degno di grandissime lodi, se non

fosse stato tacciato di qualche mancamento nel dar udienza ai sudditi, ch'è la mag

giore attenzione che deve aver chi governa. Era di giusta statura, con un‘ aria di

volto maestosa e serena. Aveva giudicio maturo, naturale prudenza e memoria cosi

feconda, che quando il bisogno lo richiedeva, dettava in un medesimo tempo quattro

o cinque lettere dilIerenti ad altrettanti suoi segretarj;e quel ch’era più ammirabile,

in diversi idiomi, che possedeva perfettamente, e con una velocità così grande che

senza mai confondere i sensi nè la diversità delle lingue, stancava coloro che le

scrivevano.

DIEGO Smisci, vescovo di Badajoz, fu luogotenente del Regno durante l’assenza dal

Granvela, che andò al Conclave per la seguita morte di Pio V. Sotto di lui accadde

Fincendio delle scritture della Cancelleria Reale.

ÌNIGO Loru Honnno or. MENDOZA, marchese di Monteyar, appena giunto nel luglio

del i575, molte abrogò delle ordinazioni del suo predecessore Pcrenotto; e come que

sti era già stato nominato presidente del consiglio d‘ Italia a Madrid , cosi ebbe il

Lopez un severo ccnsore delle sue azioni. Di più fu di lui aperto nemico D. Giovanni

d’ Austria, dal quale poco mancò non fosse ucciso il vicerè nel Castel-Nuovo, sul co

minciare del 76. La Calabria intanto era infestata dai Corsari: Trebisacce fu saccheg

giata, e gli abitanti eran portati via dai Turchi, quando sorpresi da Berardino Sansc

verino principe di. Bisignano, furono i barbari costretti a lasciare la preda ed i pre

dati e molti la vita.

Fu cardinale in Napoli verso questo tempo il beato Paolo di Arezzo, e venne l'a

bolizione del monistero delle Suore di S. Arcangelo a Bajano, nella contrada Forcella

in Napoli.

Nel i577 fu dato cominciamento alla fabbrica delbarsenale attuale col disegno del
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celebre architetto Vincenzo Casali, Servita. Prima l' arsenale era ove ora vedesi l'edi

ficio della gran Dogana vecchia.

Fu il Monteyar richiamato in lspagna sul cadere del 79.

(iiovirm m Lumen, principe di Pietrapusia, appena giunto al governo ebbe ad oc

cuparsi della spedizione in lspagna di dieiasette navi armate, con diecimila fanti, sotto

il comando del gran priore di Ungheria e di Carlo Spinelli: queste truppe furono

parte dell’ esercito col quale fu conquistato per Filippo ll il Portogallo, dal duca di

Alba. Tcrmiuò la fabbrica dell'arsenale, indi fu richiamato in lspagna.

Pizrao Giaou, duca di Ossona, giunse in Pozzuoli nel novembre del i582. Gravissimi

disordini accaddero nell'85 per la scarsezza del frumento, atteso che ne furono dal

vicerè spedite in lspagna grandi quantità. Il Giron fece inalzare quelfcditicio che

ora dicesi dei Regj Studj o Museo Reale Borbenico, ed allora serviva per cavallerizza.

La contrada che ora dicesi di Ottocalli presso S. Antonio Abate, era nido di masna

dieri e coperta di folta boscaglia; ma il vicerè vi fece aprire quella strada che allora

fu detta magnifica, ed ora nomasi strada Vecchia del Campo. Verso questo tempo i

padri della Compagnia di Gesù diedero cominciamento alla loro casa nel palazzo del

principe di Salerno, detta il Gesù Nuovo.

GIOVANNI m Lunlcs, conte di Miranda, succedette all’ Ossuna nel novembre del M586;

ha appunto da questo tempo in poi oltre ogni dire si accrescesse la ferocia
e arve c _ _ _ _ _ _ _
p agita dei masnadieri. u Era, dico il Parrino, un moto continuo ed una guerra

e la malv
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-= domestica: appena si dissipava una banda di facinorosi, altre ne pullulavano, e que

» ste estinte, si sentivano le crudeltà delle nuove. Saccheggiavano terre, assassinavano

u i viandanti, svaligiavano i regj procacci e mettevano il tutto in desolazione e ro

.. vina; in guisa tale che non si poteva trafficare nè si viwfea con sicurezza che nelle

s) terre murale; e quel che cagionava confusione maggiore era la difficoltà di prati

care il rimedio, senz’ aggiungere agli strapazzi che ricevevano i popoli da quest'in

,, fami assassini gl’ incomodi inevitabili che apportavano le soldatesche destinate

allo sterminio di essi ».

Benedetto Mangone da Eboli, quando fu preso, confesso esser colpevole di 1:00 omi

cidj. Marco Sciarra, abruzzese, che facevasi chiamare come il Mai-cene, re della cam

pagna, avea 700 arditi ribaldi sotto i suoi ordini, e contro lui furono indarno spediti

fi000 tra fanti e cavalli comandati da Carlo Spinelli: fu poi lo Sciarra impiegato dai

Veneziani nella guerra contro gli Uscocchi.

Nel 15 dicembre del 87, caduto il fulmine sul castello di S. Erasmo, ora S. Elmo,

e dato fuoco alla polveriera, buona parte della fortezza andò in rovina e 150 persone

vi perirono. Cosi grande fu lo strepito e lo scuotimento cosi terribile, che parve nella

sottoposta città un terremoto , e molti tra i principali cdificj sacri gravi danni sof

frirono. '

Fuvvi nel 91 aspra. carestia di frumento e vino. Nel 2 settembre Reggio nuovamente

e tlt convicini paesetti furono saccheggiati dai Turchi, cli’ erano giunti con t0 vele.

Fece il Miranda aggraudirc la piazza innanzi al Regio Palazzo per tenervi le giostre,

i giuochi de'tori ed i tornei: abbellire il ponte della Maddalena, rifare quello del

Castello dell'Uovo ed alzare la magnifica facciata del tempio di S. Paolo.

Parti dal Regno nel novembre del 95.

Du

I

x

Enmco m Guzuis, conte di Olivares, detto dagli Spagnuoli il grande papalista e dal u

Parrino l’ oracolo della politica, si diede tosto all’applicazione circa il governo del

Regno con indefesse cure, o dir solea: Amor, reyrto y dineros no quieroti compa

néros. Fu severo nei giudizj e richiamo in vigore una legge per la quale con ferro

rovente marcliiavansi i ladri. Coll’ assistenza del celebre architetto Domenico Fontana

fece appianare la strada che dal Molo grande conduce al Molo piccolo, vi apri una

fonte tuttavia esistente (quantunque priva della statua di Partenope) ed alla contrada

diede il nome di (lente Olivares: s'ingannò il dottissimo Signorelli asserendo che

nella strada non fu conservato quel nome, che tuttavia però vi si legge. Fece anche

inalzare quivi presso il laalazzo che dicevasi della Conservazione delle farine: ora è

ridotto a magazzini, e fu rifatto nel i822 dall’ architetto Saverio Mastriani. Diede eo

minciamento alla strada che dalla Marina del Vino conduce alla Pietra del Pesce: via

che fu poi proseguita dal conte di Lemos. Quella che ora dicesi Gran Dogana vecchia,

nomavasi Maggior Fondaco, e fu ingrandito dall’ Olivares che vi fece fare nell'interno

e sulla piazza due belle fontane, distrutte poi dal tempo o dalla incuria degli uomini.

Nel gennajo del 1599, morto Filippoll di Spagna, gli Succedette il lll (ll diNapoli),

e l’ Olivares fu richiamato nel luglio dello stesso anno.
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Fuum Rei: oi Ciano, conte di LemosÎfiÌ sostituito all'0livares dal re Filippofe’

prese ad amministrareil regno iii IO luglio i509. Si diè molta cera dingraiidire e

perfezionare i pubblici edifìcii incominciati dai suoi predecessori. Coll’opera‘ del celebre

architetto Fontana innalzò il palazzo reale, che poi continuato da suo figlio, si‘ ammira

come uno dei più bei monumenti che adornino lii città. Durante il suo governo, ebbe

luogo la famosa congiura, il cui oggetto era di cacciare dal reame i Spagnoli, e pro

clamare la Repubblica. Essa aveva centro in Calabria, e ne era l'anima il fiate do

menicano Tommaso Campanella, uomo di vasta ed acuta mente, ma dîngegno torbido

e sfrenato. Molti frati ed alcuni vescovi vi aveano preso parte, ed il popolo stanco

dellbppressione in cui giaceva, ed animato ed istigato da quelli, era pronto ad iiisor.

gere. Ma fu scoperta la trama, e .de' congiurati taluni liisciiirono la vita su i patiboli,

altri riuscirono a salvarsi colla fuga. Il Campanella, fintosi pazzo, potè evitare la morte,

ma fu sottoposto ad una dura prigionia, che ebbe la lunga durata di ventisette anni.

il roiite di Lemes mori a Napoli nel i60i.

Fimziiico ne’ CASTRO, governo il Regno dopo la morte di suo padre col titolo di luo

gotenente. Respinse dalle coste della Calabria il Bassà Cicalà , che con una mano di

Turchi le andava disertando, ed avea posto a sacco la città di Reggio. Fu richiamato

in lspazna nel i605.

D. GIOVAN“ Airosso Suini-ira DI Eiinciu, conte di Benaventes, venuto come vicerè in

aprile del i605. Si studiò di por freno a molti abusi introdottisi nc’tribunali, si mo

strò assai severo contro i delinquenti, e retto nell'amministrazione della giustizia. Ma

le nuove gabelle imposte sopra le frutta e sul sale, coiieituroiio verso lui l'odio dc la

moltitudine, e furonocagione di una sommossa popolare, la quale fu d'uopo reprimere

colla forza. ll suo zelo per punire i malvagi lo spinse a non tener conto delle inimii

nità ecclesiastiche. di cui il clero era ardente difensore, sii-ctiè fu quasi sempre in

lotta con questo, ed in controveisia CUlltl Corte di Roma, senza venir mai ad un ag

rnstamento soddisfacente. Abbeiichè iion mnIICtlSSG di spedire navilio, ed armati in

Calabria, per allontanare le scorrerie de’ 'I‘urclii; pure queste continuarono, afflìggendo

oltremodo gli abitatori di quella contrada. Abbelll Napoli di molte strade, le più note

voli delle quali sono, quella che conduce a Poggio Reale, e lhiltra che dal Palazzo Re

gio iiicna a S. Lucia, iidornata da una fontana assai vaga, e da statue «ti bu -iii scul

fori. Fece inoltre costruire il ponte ed innalzare la porta della città per la quale si

va a Cbiaja, noneliè il paliizzo destinato per abitazione degli uffiziali preposti all'An

uona della città. Si debbono anche a lui i ponti di Bovino e di Benevento, ed il forte

chiamato Sìmeiitello dal suo nouie, nell'isola d'Elba. Dopo aver governato i regni per

sette anni, tornò in lsp-«gna nel luclio del i6t0.

D. Piz-riio Dl (ìisriio. Giunse in Napoli nel teiupo in cui il pubblico erario era in

teramente esansto e la città in massimii penuria. Curò di mettere un riparo alle ru

berie ed alle frodi commesse dagli amministratori del pubblico denaro, e parte colla

vigilanza, parte col rigore, potè ottenere qualche migfioranieiito. Il Botta dice di lui,

che fosse uomo nudrito nelle scienze ed ornato di lettere. lnfitti mal fiOiiptiflàlltitì, che

quella università che era stata con tanta cura fondata dalfi-iiperatore Feder go Il, ed

accresciuta dai re della stirpe Angioina , fosse raminga e noii avesse sede confacente

al santo miiiisterio di chi educa gli uomini, fece fabbricare un palazzo assai magni

fico. per comodo de‘ studj e per bellezza d’ornamenti;e là entro le raccolse. Quindi chia

movvi professori fiotiissimi, diede ufficiali appositi, statul regole per l'insegnamento. Le

SPiÙÙZe e le lettere da lui incoraugiate, vennero in‘ questo tempo molto‘ in fiore in

Napoli; molte accademie si istituirono o si riordinarono, alle quali diedero il loro nome

chi-ari scrittori, frii cui il Marini, il Porta, il Lavena, il Colonna, Della Valle, il Pel

legrino ed altri. LfiSCiò il l'1 gnu «gli 8 di luglio del i616, chiamato a Madrid ad eser

citare Yufficio di presidente del Supremo Consiglio d'Italia.

D. Pieriio GIRON, duca d‘Ossuna, già vicerè di Sicilia, occupò il posto lasciato vuoto

dal De (lastre. Appena giunto sollecito un doiiativo di un milionee duegcnto mila du

cm,‘ rhc mandò a presentare al re per i bisogni della corona. Sontuoso e magnifico,

f" ffiflgufubile ed eccessivo nel porre e riscuotere le tas-‘e si sul popolo che sul nobili,

m, più su questi che su quelloqbcoppiata ‘la’ guerra fra la Spugna da una parte, e

Venezia e il duca di_Savoia dallaltra, spedi lOssuna, SOltiQIESIÈÌÌti alfizoiernator di Mi:

ma ed armò vascelli per iufestar lAdriatico e turbare il traffico de Veneziani. Questi

“A” D1 nareu xv
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occupò Vercelli, ed egli avendo spinto le sue galeo nell'Adriatico, prose alqnantl legni

veneti, e menandone gran trionfo, assunse per divisa il cavallo col motto Vittoriano in

terra e in mare. L’ autorità de‘ vicerè molto estesa in pace, ern estesissima in tetnpo

di guerra, talchè la loro ambizione li spingeva a prolungarla, ed in ciò trovavano sem

pre un appoggio nella Spagna , la quale mescolandosi in tutte le contese dell'epoca

ambiva a dimostrarsi la prima potenza del mondo. Però l’0ssuna mise in opera tutto

il suo ingegno per tener viva la guerra non ostante che la corte di Madrid e Venezia

mostrassero disposizioni per la pace, anzi l'avessero realmente stipulata. E nota nella

storia la cospirazione contro Venezia, che si presumette ardita dal marchese diIBedmar

ambasciatore di Spagna cola. Il segreto, che ne’ suoi giudizii amava conservare il go

verno della Repubblica , impedirono che fossero chiaramente manifesti l’ autore e gli

agenti principali; ma è opinione comune e ben fondata , checché ne dica il Darù e

qualche altro, che il duca d’0ssuna ne dirigesse le fila ed avesse concertato di truci

‘dare il doge ed i senatori, ed impossessarsi di Venezia. e che la corte di Spagna non

fosse estranea a tali intrighi. Dicono ancora, che andato a vuoto questo disegno pen

sasse ad emanciparsi dalla soggezione al re di Spagna, e cinger corona regia. E certo

che egli fin dai primi giorni del suo governo, attese a conciliarsi l’animo della plebe,

tenendo a freno la nobiltà solita ad insolentire e ad allegerirc ibalzelli, che per le

necessità pubbliche, e Yavarizia de’ suoi antecessori tribolavano un paese ricco si, ma

non però capace di restare incsausto. Qnando si trattava di far giustizia non avea ri

guardo a titoli e nobiltà, e in due anni ben ventisette baroni furono consegnati al

carnefice. lfaura popolare, che in tal modo s'era acquistata , le potenti parentela, le

sterminate ricchezze, gli fecero, come dice Gregorio Leti nella vita di lui, sorgere una

gran libidine di regnare, non già come ad un ministro di un gran re, ma come a un

re d'un gran regno, onde cominciò a raccorrc armi, soldarc Francesi e Valloni, e co

struire galee. Di queste tendenze fu accusato a Madrid, ed altre accuse vi {aggiunsero

per parte del clero e della nobiltà; cioè di poca religione, di corrotti costumi, di sfre

nate violenze , delle quali accuse fu apportatore il padre Lorenzo da Brindisi, capuc

cino, uomo tenuto dal ro in reputazione di santo. Dopo lunga esitazione fu risoluto di

rimuoverlo dalla carica di vicerè, dandogli per successore il cardinale Borgia, che al

lora ditnorava in Roma. lstruito di ciò , volle eseguire il suo disegno e resistere aper

tamente. Ma molti de’ mezzi su iquali avea CODÌttÎO, gli andai-on falliti, e innanzi che

egli se Paspettava, il Cardinale di notte tempo sbarcò a Pozzuolo, e fu ricevuto in Na

poli dal comandante del Castel Nuovo c delle altre castella. Sospirando e fremendo

prose la via di Madrid, dove sulle prime fu benignamente accolto, anzi ottenne che si

condannasse la condotta del cardinale Borgia, e si mandasse luogotenente nel regno

il cardinale Antonio Zapatta. Ma avvenuta la morte di Filippo lll, e venuto al potere

il ministro Olivares, fu arrestato, processato e chiuso nel castello dflltneida, ove mori

d’apoplessia il Q9 settembre i629.

ll CARDlNALB ZAPATTA giunse a Napoli a 12 dicembre del 1620. Governò infelicemente

non per colpa sua, ma dei tempi. ln tempo del duca di Ossuna la miseria era cresciuta

a dismisura, per aver dovuto alimentare tante guerre nel Monferrato e contro i Vene

ziani, nelle quali furono consumati vascelli, ed uomini e denari moltissimi, con danno

inestimabile del regno. Peggio avvenne sotto il Zapatta, quando una terribile carestia

e le continue pioggie che ruppero le strade e chiusero il commercio, l’arrivo dei fru

menti impedito per mare dalle continue tempeste, ed il falso espediente di tosar le

monete in guisa che non conservavano la quarta parte del loro valore, posero a tale

stremo la pazienza de’ popoli, che cominciarono a tumultuare e perdere il rispetto ai

magistrati. Il vicerè non seppe trovare altro rimedio che gl'imprigionamenti ed i su

plicii, onde dietro i reclami della città fu richiamato, lasciando il nome ed il concetto

di ministro incapace di governare.

D. ANTONIO ÀLVAlt-IZ m TOLEDO, duca d'Alba, giunse a Pozzuoli il I: di dicembre i622.

Nuove gabelle segnalarono il suo arrivo. Inoltre guerra in Savoja, guerra nella Val

tellina, e quindi leve digsoldati, e per arrnolarne un maggior numero, ttn perdono con

ceduto a tutti i delinquenti e banditi, e poi incursioni de’ Turchi e flagelli di peste e

di_tremuoti. Cosi travaglioso fu il governo del duca, il quale non mai si sgomento, e

tali pruove diè di costanza e di giustizia che intine uscito da ofticio parti lasciando ai

popoli un grande desiderio di sè. La città fu abbellita da nuovi edificii, e vennero re



flIIAllOItI ' cxv

staurati gli antichi. Fu rifatta la torre della Lanterna al Molo, aperta la porta detta‘

Porta d’Alba, e si costrussero ponti sul Sele, sul Garigliano ed in Otranto. Per suo or

dine venne posto termine allo stato della entrata e delle spese di tutta la comunità

del re no, e furono limitate le quantità che doveansi spendere in ciascun anno perser

vizio el pubblico. Fece inoltre raccogliere tutte le scritture attenenti alla regal giu

risdizione in diciotto volumi, che poi furono portati in Ispagna, e conservati presso il

Supremo Consiglio d’ ltalia. .

DqFizaiuiivre AFAN DI Rivzni, duca d'Alcalà, entrò nel regno ai 26 di luglio dell’anno

i629. Costretto ad inviar sempre nuove soldatesche e danari in Lombardia, dovè pro

seguire nell’eccessivo sistema delle imposte , e quando queste non bastarono , gli fu

d'uopo vendere le città e terre demaniali del regno e metter mano alle supreme re

galie. Tornarono per di più i Turchi ed i tremoti , e ciò che era lasciato intatto da

questi, veniva disertato dai banditi, che a gran terme scorrevano la campagna. Ab

bandonò l'Alcalà Napoli il ti maggio i651, e ritornò in Ispagna.

ll. EIANIJELE DI Gusiiiii, conte di Monterry , cominciò ad amministrare lo Stato con

infausti auspicj. Il lti dicembre 4651 il Vesuvio prese a gettar fuoco con tanto impeto

che Napoli temè di esser giunto al suo fine. Lo scuotimento abbattè cdilicii , arrestò

il corso ai fiumi, respinse il mare ed aprile montagne. Tante ceneri s’innalzarono che

coperscm non solo niolti luoghi vicini, ma furono trasportate dal vento fin sulle coste

dell'Albania e della Dalmazia. Rinnovatcsi le questioni della immunità colla S. Sede,

il Monterey difese energicamente i diritti della Corona ed espulse dal regno il cardinal

Brancaccio, cui il Papa avea conferito Parcivescovato di Bari. Temendo che i Francesi

irrninpessero net regno, muul Barletta, Taranto, Gaeta ed il porto di Baja, reslaurò i

forti di Nisida e di Capua ed armò dieci mila popolani, pouendoli sotto il comando di

D. Giovanni d’Avalos, principe di Monte Sarehi. Si conta che nei soli sei anni della sua

amministrazione furono inviati fuori del regno cinquemila e cinquecento cavalli, qua

rantotto mila pedoni e pagati tre milioni e mezzo di scudi, oltre al denaro consumato

nelle fortificazioni, nella costruzione de’ vascelli , nella spedizione delle armate navali

e di altri arnesi da guerra. Come il paese potesse sottostare a tante spese, ognuno sel

pensi; imposte e debiti erano soli espedienti per ciò. l popoli non potendo resistere

a tante vessazioni pregarono , supplirarono e mandarono a Madrid il vescovo di Voltu

rara, ma da dove convenia sperare ajuto si riceveva l’ ultimo crollo. Filippo ‘I ordi

nava da Spagna si continuasse la guerra , ipopoli pagassero ed i vicerè obbedivano.

lfoperc che il Monterey lasciò nel regno furono talune fontane fatte costruire in Na

poli, la strada di Puglia ed il ponte che congiunge la contrada di Pizzo Falcone con

quella di S. Carlo delle Mortelle. La contessa stia moglie fondò il monastero della

Maddalena , che servisse d'asilo alle donne spaguuole, le quali pentite delle passate

laseivie, volessero ridursi a vita migliore.

RASIIRO GUSMAEI, duca di Medina las Torres. nel 4657 fu sostituito al Monterey. Scopri

egli una trania ordita in Roma fra il marchese d’Aeaja, il marchese di Corre amba

sciatore di Francia, ed il prelato Mazzarini, che tendeva ad impadronirsi per sorpresa

del regno a pro di Francia. ll marchese di fitcaja fu arrestato in Roma stessa, proces

sato da una Giunta straordinaria in Napoli, e decapitato. Non scoraggiti i Francesi ten

tarono colla forza , ciò che non avevano potuto ottenere col tradimento, e spedirono

una flotta prima a Gaeta, poi al Golfo di Napoli, ma dovettero ritirarsi. La caduta del

l’0livarez, di cui il Medina era sua creatura, fu cagione che venisse richiamato. Fu

opera sua in Napoli la fontana figurante un Nettuno che sparge acque dal suo tri

dente, la quale si chiama anche oggi Fontana Medina. Porta del pari il nome di lui

il palazzo nella riviera di Cosilippo, opera di pregevole antichità. '

GIOVANI! Au-‘oxso Eiviuourz, Almirante di Castiglia, prese possesso della carica viccrealc

il 7 maggio lotti. Appena arrivato in Napoli s’ accorse della miseria orribile del re

gno, e come fosse impossibile il eavarne danaro con nuove imposizioni. Ne scrisse a

Madrid: gli fu risposto, mandasse nuovi donativi,nuovi milioni. Cercò di obbedire; le

piazze di Napoli stauziarono un milione. Ma non sapendo da qual fonte raccorlo. pen

sarono di percuolere le pigioni delle case, onde il popolo cominciò ail iiilierirsi, ad

adunarsi e minacciare. Il vicerè temendo di peggio, fece sospendere Pesecuzione. L'atto

umano e prudentedu tenuto a Madrid per vigliaccheria, e vennero nuovi ordini, ed

egli non sentendosi in forza ed in dritto di eseguirli, domandò licenza, e l'ottenne. Gli

avvenimenti che seguirono diedero piena ragione a suoi procedimenti.
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_ D. Roimico Ponz ni Lroit. duca d'Arcos,_arrivò a Napoli agli undici febbrajo del lotti.

Il giogo spagnuolo odioso ai Napoletani, divenne oltremodo intollerabile sotto il duca di

Arcos. Tutte le derrate erano state sottoposte a gravezze, talchè ottenuto dal l'aria

mento un milione di sussidii, non sapea trovar neppur egli il modo di riscuoterlo,

cioè il nuovo dazio che bisognava creare. Pensò di mettere una gabella su i frutti,

i quali erano nell’cstatc pressoché l‘uiiico refrigerio e sostentamento de’ poveri in quella

città. Sorse dapprima una mormorazione universale fra quel popolo, la quale trascorse

in breve in aperta ribellione, per opera principalmente del giovane Toinaso Aniello di

Amalfi, detto comunemente Masaniello , il quale da umile pescivendolo, senza la me

noma coltura di lettere, senza pratica nè di corte , ne di milizia, seppe assumere in

modo meraviglioso il carattere di generale, di principe, di padre della patria. La ri

voluzione di Napoli e la parte clie vi rappresentò Masaniello, formano uno degli epi

sodii più noti e più drammatici della storia d'Italia. Niuno havvi il quale sia medio

crcmente istrutto in essa, che non conosca la vita, le gesta, le vicende del povero pe

scatore d'Anialfi, sicchè noi per amor di brevità tralasceremo di qui parlarne. l tra

dimenti e le perfidie dell’ Arcos e di D. Giovanni d'Austria venuto con forte squadra

sul golfo, furono cagione che la rivoluzione non si acquetasse, anzi eccedesse maggior

mente, imperoccliè dove prima della morte di Masaniello non si era parlato che di to

gliere i principali ministri e le gabelle senza offendere la maestà del Re Cattolico, si

venne poi ad aperta ribellione, atterrando le armi regie e gridando libertà. Il popolo

combatté tanto valorosamcnte, abbencliè D. Giovanni fnliiiiiiasse colle artiglierie dalle

navi e l'Arcos dalle castella , che i Spagnuoli dopo due giorni di una lotta accanita

dovettero ritirarsi. Ma tutti conosceano che questo moto non poteva aver fine fortu

nato, se non fosse ajutato da qualche principe forastiero. Otîrirono la sovranila al Papa

‘ e la ricusò. Domandarono consigli ed ajuto all'amb_asciatore di Francia, e questi dando

molte promesse, animò i popolani a proclamare la repubblica. Trovarono opposizione

ne’ nobili affezionati alla monarchia, non tanto per essa , quanto pcr loro propria uti

lita. Il duca di Guisa clie per caso allora si trovava in Roma, pensò di profittare di

questo avvenimento, ed invitato per lettere di capi popolani, si condusse in Napoli ,

ove fu nominato capo della repubblica, sperando egli di crearsi re appena l'occasione

favorevole si presentasse. Ma la confusione e la somma carestia di viveri impedirono

al duca di ristabilire in verun modo lor-dine e la tranquillità. Il bisogno cresceva , e

le guarnigioni spagnuole infierivano e divennero più crudeli soprattutto, poichè il Duca

d’Ai‘cos ceduto ai 26 di gennajo del i648 il comando supremo a D. Giovanni d’ Au

stria, fu andato via di Napoli. Arroge at-iò le divisioni e le discordie fra i principali

capi del‘ popolo e Pavversa inclinazione de’ baroni, iqnali amavano meglio di stare dalla

parte di Spagna che coi popolani, de’ quali conoscevano l'odio irrevocabile verso la loro

classe. Frattanto la Corte di Madrid itoiiiinò un nuovo vicerè, cui D. Giovanni d’Au

stria il i. di marzo del i648 cedè il supremo comando.

D. INNXCÙ lveisz m Gtizvis ii TAXIS , conte di Onnate e Taxis, incominciò a trattare

con alcuni capi del popolo, e mentre il duca di Guisa andava per cacciare gli Spagnuoli

da Nisida le guarnigioni spagnuole di Napoli s’ iinpadronirouo delle porte, e dei luoghi

principali della città. Quegli tentò di rientrare in Napoli. ma non gli riuscì, fuggi

verso Roma, ma sorpreso per via fu mcnato a Capua, quindi a Gaeta, dove fu soste

nuto in prigione parecchi anni. Posata Napoli si tranquillarono parimenti le province,

e cosi ebbe fine una rivoluzione, incominciata, per servirci delle parole del Botta dai

dolori pubblici, sostenuta dal furore, dissipata dal tradimento. L’Onnate, composte le

cose, spiegò molta severità nel punire, alzò patiboli, e forche, sulle quali molti popo

lani finirono la vita. Il principe Tommaso di Savoja, citi il cardinale Mazzarini avea

fatto sperare di potersi tmpossessare del Regno. comparve nella state del tutti, con

armata Francese sulle acque del Golfo di Salerno, ma non potè a nulla riuscire. Un

nuovo regolamento dei dazii, e gabelle, in cui le imposte dirette crano aggravate, le

indirette su i cibi vegetali abolite, le altre recate a metà rimedio aì.bisogni_ più

pressanti del popolo; alle angustie momentaneo del tesoro fu riparato principalmente

con i processi criminali istituiti contro un gran nuniero di ricchi, supposti partigiani

del duca di Guisa. Il fisco ingrassò cogli averi di giustiziati, e decontiunaci, e molti

fra i nobili non ostante la loro apparente fedeltà verso il Ile, non andarono esenti

da simili pene. Del resto se si può perdonare all’ Ounate la soverchia severità, egli



governò ’c'dn lode, usando in ispecialîtà molto favore ‘verso le lettere, ed i tétterati.

Ebbe una particolare afiezione all‘ università de’ studii, ristorò il suo palazzo mezzo

rovinato al tempo della rivoluzione, richiamo al loro utile ministero i professori, diede

a Tommaso Cornelio, famoso medico e filosofo, la cattedra di matematica , ed egli

stesso si iaceva di assistere personalmente agli esercizii dei Maestri, e de’ discepoli.

Tolse ai rancesi, e restitui al Re di Spagna Piombino, e Portolongone. La gran scala

del palazzo reale, e la gran sala detta de’ Vicerè, furono costruite per ordine di lui.

Stctte a governar Napoli fino all'anno i685.

D. GARZIA ifAviiiLisa ed HAVO, conte di Castrillo, incominciò a reggere il regno il

i0 di Novembre di detto anno. Di genio più mite ed indulgente, che i suoi predeces

sori avrebbe desiderato migliorare le condizioni de’ popoli, ma la nuova spedizione fatta‘

dai Francesi sotto il comando del duca di Guisa, lo costrinsero a far nuovi armamenti

e quindi a cercar nuove sovvenzioni. infatti i Francesi s’ iinpadronirono di Castella

mare, ma non poterono inanteneriisi, siccliè mossi prima a sacco, ed a ruba i paesi

circonvicini si rimbarcarono per Tolone. ll i656 il Regno fu assalito da pestilenza,

cosi mortifera, e crudele, che l' eguale non si era vista giammai. Nella sola città di

Napoli morivano dieci, e fin quindicimila persone al giorno , talcliè perirono circa

quattrocento mila de’ suoi abitanti, rimanendo pressoché vuota, e deserta. l storici di

quell'epoca ne fanno una descrizione tale, da parer quasi incredibile. L’ incuria del

Governo, i pregindizii del tempo, la mancanza delle cure igieniche, concorsero moltis

simo ad accrescerne ed estenderne la forza micidiale.

li. corre m PENÌARANDA, fu mandato in luogo del Castrillo, ed agli ii gennajo i689

prese le redini del governo. Più felici furono gli auspicii del nuovo Vicerè, il regno

libero dalle mortali malattie, potè respirare per qualche istante, essendosi pcl trattato

de’ Pirenei composti i lunghi dissidii tra Francia e Spagna, i quali travagliavano non

poco la misera ltalia. Dopo qualche tempo però, nuove squadre dovettero muovere da

Napoli per ajutare i Spagnuoli nella guerra contro i Portoghesi; i quali erano stati

esclusi dal trattato di pace Nel i667 il Pennaranda‘ fu richiamato in lspagna, per oc

cuparvi il posto di Presidente dcl consiglio d’Italia.

lL CABDINAL manicomi, fu il nuovo vicerè. -- Egli fu obbligato a porre un freno, ai

duelli, ed omicidii, che per la sovercliia indulgenza del Pennaranda si erano inoltipli

cati. specialmente per opera de’ baroni, i quali disprezzando le leggi egli editli. erano

in continue risse fra loro, e proteggeano i mali-attori e gì assassini. Mentre intendea

a riparare tali disordini, giunse la nuova (lella morte di Filippo lV, e come egli fosse

stato nominato membro della Reggenza nella minorità della corona, ed arcivescovo di

Toledo.

D. Piizrito D'Ancona, gli successe a’5 di aprile del i666. Respinse egli con energia

le pretensioni della corte di Roma, la quale appoggiandosi ad alcuni supposli diritti,

preteiidea che spcttasse ad essa di amministrare il Regno, e di provvederlo di Balio,

o di Governatore durame la minore età dcl Priii -ipe Carlo. intanto si riniiovò la guerra

in Europa pcl pretesto della successione al ducato del Brabante, ed il Regno ebbe a

spedire truppe e denaro, iinchè la par-e di ltquisgrana non pose fine alla lotta. Soc

corse parimenti il d'Aragona ai bisogni della Sardegna, per la morte, che fu data a

quel vicere, perseguito i banditi del reame, e ridusse a perfezione la numerazione de’

fuochi, ossia la statistica della popolazione. Si condusse quindi a Roma, per coiiipli

mentare il nuovo Pontefice Clemente X, lasciando nel regno col titolo di Luogoienente

il marchese di Villafranca. Tornato in Napoli ricevi‘: lettere di richiamo, e lasciò il

suo nfficio in febbrajo del i672. Lasciò molte nnmorie del suo governo. Ridusse in

bella forma Fospedale de’ poveri fuori le mura della città, costrusse il porto per le

gag-e, ed ingrantli l’ arsenale, ristorò quartieri militari, tribunalnstrade, ed altre opere

di simil genere. Mandò in lspagna le ossa del magnanimo Re Alfonso primo di Ara

gong, atto che spiacqueassai ai Napoletani, come spiacque anVÙl‘ aver tolto dalle

pubbliche gallerie alcuni dipinti e statue per abbellirne i suoi palazzi di Madrid.

D_ Agroxio ÀLVAREZ, marchese di Astorga, venne al governo in un tempo in cui i

band,“ erano cosi cresciuti in numero, ed in baldanze, che scorrevano impunemente

infino atte porte di _Nap_oli, svaliggiando procacci mettendo a sacco terre, ed einpiendo

le campagne di omicidit,_e di riiberie. Lhistorga mostrdvoloutà di purgare il regno

d; simii genià, iua non vi rinsci interamente. Neppure giunse a disperdere i falsifica
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tori di monete, i quali, abbenchè molti ne fossero stati impiccati, molti inviati alle

galere, ripullulavano continuamente. Per soprappiù,i Turchi nel i672 scesi sulle coste

della Puglia, le aveano disertate, e parecchie centinaje di persone aveano seco loro

condotte in iscliiavitù. Si aggiunse la rivolta avvenuta a Messina , la quale costrinse

PAIvarez ad inviare colà molte trnppe per reprimerla, e a mantenere quella lunga ed

ostinata uerra a spese del regno. La corte di Spagna però imputò a lui, la lentezza

della spe izione, sicchè all'improvviso si vide arrivare il successore, al quale dovè cedere

il governo del regno; e la direzione della guerra di Sicilia.

Fsamnvru GIOVACBIIO FAXARDO, marchese de los Velez già vicerè di Sardegna giunse

in Napoli nel settembre del i675. Compiuta la guerra di Sicilia, che costò al regno

meglio, che sette milioni di scudi, cerco di por fine alla falsificazione delle monete, ed

alla baldanza de’ banditi,e con i supplicii, e colle severità delle pene, fè che il male

sensibilmente diminuisce. Il mestiere di falsificatore era in que’ tempi in Napoli dive

vuto comune, in guisa tale, che veniva esercitato ancora da parecchi monaci, e chie

rici. Fè privare d’ ufficio molti magistrati, colpevoli di vendere la giustizia, sebbene,

dopo alcune istanze mosse a Madrid, venissero reintegrati. Governò sette anni,equat

tro mesi, avendo lasciata Napoli nel gennajo del i685, chiamato alla carica di presi

dente del consiglio delle indie.

D. GASPARE n‘ HARO, marchese del Carpio. ll Giannone parla di costui con gran lode,

e lo prepone a tutti quelli, che innanzi a lui avevano amministrato il Paese. Ebbe una

giusta idea del rispetto, che si deve alle leggi, talche vcgliò severamente alla loro

esecuzione, vielò di portare armi, e tolse cosi dalla città, e dal regno molte occasioni

di delitti, e di disordini. Pensò provvedere alla sussistenza del popolo, promulgando

dei regolamenti tendenti ad impedire il lusso de’ nobili, rimedii infruttuosi, anzi atti

per loro natura, ad accrescere, più che a niinorare il male. Ciò che lo rende merite

vole di encomio è Pabolizione delle vecchie monete e la formazione delle nuove, mi

sura divenuta indispensabile, dopo la straordinaria falsificazioni‘, di cui abbiamo par

lato. Di più, lo sterminio totale de’ banditi, avvenuto per cura di lui. fè respirare per

qualche istante le malmenate popolazioni. Spedl armi, artiglieri, commissari per perse

guitarli, ovunque fossero, sancl leggi severe contro chiunque, ed in qualsivoglia modo

li favorisse. Quella quiete, dice il Giannone, che dappoi il regno ha goduto, e gode,

nella sicurtà de’ viaggi, de’ traffichi, e del commercio, tutta si deve all’ incomparabile

vigilanza, e provvidenza di questo savio e virtuoso ministro , la cui memoria rimarrà

sempre eterna, ed immortale. Morì il iii di novembre del 1687.

D. Louetvzo COLONNA, venne da Roma, come gran contestabile, ad amministrare il re

gno fino alla venuta del nuovo vicerè.

Fnincssco BENAVIDES, conte di S. Stefano. Prima sua cura fu regolare lo scambio delle

vecchie monete colle nuove ordinate già dal suo antecessore, di disporre taluni modi

intorno a questo scambiamento, disegnandoi luoghi e le persone più adatte nella città

e fuori. Per comando di lui furono coniato, diverse specie di monete, che sono tuttora

in corso, anzi formano la moneta legale del regno, il ducato di carlini dieci, ed il mezzo

ducato di cinque, il tari di grana venti ed il Carlino di grana dieci. introdusse ancora

taluni miglioramenti sulle banche, e sul modo di ricevere le polizze, e le fedi di cre

dito. Queste provvidenze, giovarono sotto qualche rapporto alle condizioni, del com

mercio, edel traffico nel regno, ma poi avendo ricorso anche egli al mal vezzo, d’ al

terare la moneta sino al venti per cento, segui ungrandissimo disordine ne’ cambi, e

grave imbarazzo nel paese, e per lungo tempo se ne fecero sentire le conseguenze. Es

sendogli stato, oltre il solito prorogato il governo per un altro triennio, curò le rifor

me de’ tribunali,fece delle leggi intorno all’ annona della città , intorno alle introdu

zioni di drappi, lavori, e telerie forestiere. Lasciò il regno nel i697.

D. Lumi DELLA CEItDA, duca di Medina Coeli incominciò la sua amministrazione con

regii modi, afiettando straordinario lusso, e grandezze, dando magnifici spettacoli, edi

fienndo, ed adornando teatri. Mosso dagli inconvenienti, originati dai contrabbandi, e

dalle frodi, che nel paese erano numerose, cercò ripararvi con leggi opportune. Amico

delle buone lettere mostrava favorirne i cultori, e perciò riuniva spesso nel vicereale

palazzo Accademie de’ letterati in mezzo ai quali sedeva. Intanto verso la fine del i700

avvenne la morte del re di Spagna Carlo VI, il quale non avendo discendenti diretti

avea lasciato per testamento il suo vasto regno a Filippo di Francia figlio del duca
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d'Angiò nipote di Luigi XIV. Tutti i potentati di Euro a asplrarono, a raccorra l'in

tero, o almeno una parte di questa estesa eredità, sicch presto si accese una uerra,

che fn lunga e sanguinosa, celebre nella storia moderna col nome di guerra de la suc

cessione. Primo ad entrare in campagna fu l’ imperatore Leopoldo, che per vinicoli

stretti di parentela coll‘ estinto monarca, pretendeva al trono Spagnuolo. ll vicerè me

dina Coeli, proclamò in Napoli Filippo V, ma il popolo, vi rimase indifferente , ed i

nobili, che amavano meglio avere un principe Austriaco che un Francese, si occupa

rono di spianare a quello la via. Sicchè spedlrono segreti mesi all'imperatore , pro

mettendogli di insorgere in suo favore, a patto, che il regno di Napoli fosse eletto in

regno libero, e dato all’arciduca Carlo; si manteuesscro i privilegi della città; sifon

dasse un Senato di cittadini, consigliere del re, e concedesse favori, e terre al con

giuratLTutto concordato, fissarono il dl 6 ottobre del 1701 per l’ esecuzione. Il vicerè

ne fu informato,i cospiratori, furono costrettia precipitare le mosse, il 25 di settembre,

ma il popolo non corrispose coll’ energia sperata; le truppe spagnuole, dispersero i ri

voltosi, molti de’ capi fuggirono, ad altri fu mozzato il capo, i beni di tutti vennero

incamerati, straordinario rigore si usò, uè giusto, nè opportuno. Dopo questi avveni

menti Medina Coeli fu richiamato.

lx. nuca nfitsctioxlt, vicerè in Sicilia, fu destinato vicerè a Napoli. Nel 170‘) re Fi

lippo di Spagna imbarcatosi a Barcellona, venne a Napoli coll’ idea di gratificarsi quel

popolo, ed infatti, avendo compiuti molt’ atti generosi non fu malamente visto dalle

moltitudini, ed una statua equestre in bronzo gli fu innalzata nella piazza maggiore

della città. Ma i progressi fatti dalle armate austriache in Lombardia, lo obbligarono

a partire da Napoli, onde assumere il comando dell‘ esercito Gallo-lspano destinato per

combatterle. Continuando la guerra, lltsealona spediva soldati, navi, e denaro in ajuto

di Spagna, straziando per leve di uomini, e tributi, gli afflitti popoli, sicché l’amore

per Filippo diminuiva ogni giorno di più. Occupata la Lombardia, e cacciatinei Gallo

lspani, il principe Eugenio di Savoja capo degli imperiali, pensò di fare una spedizione

su Napoli, e vi inviò il conte Daun con un corpo di ottomila tedeschi tra cavalli, e

fanti. lnvano il duca di Ascalona cercò di concentrare le poche forze che erano a sua

disposizione e chiamare a difesa gli abitanti della capitale. ll popolo, che odiava giu

stamente gli Spagnuoli, credendo di migliorare la sua condizione,e cangiando governo

accolse con gioja i nuovi conquistatori. A di 7 di luglio dell'anno 1707, il conte di

Daun s’ impossessò della città di Napoli, gli eletti della quale corsero insino ad Aversa

per presentargli le chiavi. Tutte le altre città, e luoghi forti del regno seguirono l'e

sempio della capitale, eccetto Pescara che resiste fino ai primi di settembre, e Gaeta

che sostenne tre mesi d’assedio, dopo i quali fu presa, e saccheggiata. L’Ascalona ri

ma-‘e prigione, ed il dominio di Cesare venne stabilito nel regno. Furono però conser

vate le medesime leggi, i medesimi magistrati, il medesimo stile nelle segreterie ad

uso di Spagna, in guisa che toltone il vicerè di nazione Tedesco, e gli ufficiali che

aveano il comando delle truppe, la polizia del regno non solîri altra alterazione.

Vleerè Austriaci.

li. con: m Daun. Richiamato in Germania il conte di Martinitz, che era venuto insieme

coIPesercito tedesco, nella qualità di vicerè, vi resto come tale il conte di Daun.

Mando il generale Vetzel a ricuperare le fortezze della Toscana dette Presidii, e dopo

molti fatti d’ arme venne a capo ne‘ suoi disegni. Ghiamato a guerreggiare in Lombar
dia lasciò il Regno. i

Vmcmzo GRIMANI, veneto, cardinale venne in luogo del Daun, a Napoli, e vi mori

nel 1710.

Ii. con: CARLO Bonaouzo, milanese. La guerra della successione durò fino al 1715,

ed ebbe fine colla pace di Utrecht. Il regno di Napoli fu mantenuto a Carlo VI, la co

rona di Spagna, e delle indie a Filippo V, e la Sicilia data al duca di Savoja , scam

bjam P0911’ anni appresso colla Sardegna.

Il. come m Daun, tornò vicerè un’ altra volta poiché fu conclusa la pace. Sembrava,

che questa dovesse essere stabile, quando dopo tre anni nel 1717 una poderosa ar
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mio spagnola occupo la Sar m, assalto la Sicilia. Dopo due anni di lotta, si vennp

ad un nuovo trattato, col quale a Sicilia fu data all'imperatore, la Sardegna al duca

di Savoja. Allora le due Sicilie si unirono sotto l'impero di Carlo VI. In Sicilia fu

creato vìcerè il duca di Monteleone. Daun fu richiamato.

Il Coma m Gitus, amminislrò per alquanti anni il regno. Dal i720 fino al mille

settecento trentacinque, si contano tre vìcerè; il eonte di Gallas, il cardinale di Scro

tembacli, Giulio Visconti, nel cui governo l’infante di Spa na Carlo di Borbone fece

la conquista del regno. I contrasti sulla successione di Po onia eccitarono una nuova

uerraiu Europa, le armate spagnuole tornarono in Italia sotto il comando dell'in

ante E. Calos. Sbarcate a Genova, ed in Toscana s’ ingrossarono di numero, sieche

il vìcerè Visconti vedendo chiaramente, che tante arme si dirigevano contro di lui,

sollecitava soccorsi da Vienna, da dove gliene furono spediti, ma in pochissime quan

tità. L’ infante D. Carlo congiuntosi nel febbrajo del i757 al quartier generale diSiena

col duca di Montemar valoroso generale di Spagna, attese ivi le altre truppe, che ve

nivano dal Modenese; quindi insiem con esse mosse alla volta di Roma. Ai 15 di

marzo passò il Tevere. Una flotta Spagnuola incrociò in faccia a Civitavecchia, CtI al

cuni vascelli distaceatisene, il venti marzo presero le isole di Procida, e di Ischia. lfar

mala di terra si avanzò liberamente, evitando Capua finoa S. Angelo di Rocca Canina.

ll general Caraffa aveva voluto raccogliere le guaroigioni delle piazze forti-per com

battere, ma il generale Frann vi si oppose per acquistar tempo, e per attendere i

rinforzi che gli erano stati promessi da Vienna. In Napoli incominciò a fcrmentare il

mal umore, sicchè il vìcerè ridotto agli estremi, chiamò sotto le bandiere tuttii han

diti, e condannati per delitti, eccettuati quegli di lesa maestà, di omicidio, e di falsa

moneta. Questi mezzi, anziché diminuire fecero aumentare i disordini. Allora quegli

inviò per sicurezza la sua famiglia a Vienna, la sua cancelleria a Gaeta, ed egli ri

parò ad Avellino, quindi a Barletta. A misura che il Visconti si allontanava, le popo

lazioni si sollevavano, proclamando la sovranità di Spagna. I.’ infante prosegui il suo

viaggio sino a Maddaloni, ove trovò una deputuzione venuta per offrirgli le chiavi di

Napoli. Il di l0 marzo vi entrarono tremila Spagnuoli, I’ infante recavasi di persona

ad Aversa, il 25 si rendeva il castel di S. Iîiitlltìflii 5 maggio il castel dell‘ Ovo, il 6

il castel novo: il tO D. tîario fece solenne ingresso nella capitale; cinque giorni dopo

un decreto dell‘ augusto suo genitore lo creava re delle due Sicilie. Si fece chiamare

Carlo er la grazia di Dio, re delle due Sicilie, e di Gerusalemme, infante di Spagna

duca Parma, Piacenza, e (Iaslro principe ereditario della Toscana. Annestò alle ar

me nazionali delle due sicilie tre gigli d’ oro per la casa di Spagna, sè d'azzurro per

la Farnese. e sè palle rosse per quelle de’ Medici.

Cosi il regno dopo un malaugurato regime, che durò due secoli,e mezzo nei quali

ebbe a sofirire immensi mali,i cui effetti furono sensibili per lungo tratto di tempo,

giunse finalmente, non sappiamo se per avventura, o per disposizione della provvidenza

ad essere governato da re proprio, ed indipendente. ll popolo a ragione accolse que

st’ avvenimento con entusiasmo; e sperò che le piaghe cruente, aperte dal mal governo

e dall’ avarizia de’ Spagnuoli, potessero essere per cura, ed opera di ||n principe le cui

sorti erano legate al paese nel quale viveva,cicatrizzate. F. Carlo vi diè subito mano,

ed il paese respirò. Prima però, di passar oltre, a dare un rapido sguardo, a ciò che

si'l'ece sotto il suo regno, e de’ suoi successori, fa d’ uopo come abbiamo promesso ,

dare un’ occhiata retrospettiva alle condizioni generali di esso sotto i vìcerè. In tal

modo saranno meglio valutate le riforme appresso eseguite, e sarà fatta ragione d’al

cuni fenomeni economici, e politici, che distinguono il regno di Napoli da tutto il re

sto di Europa.

La Spagna non è stata più funesta al nuovo mondo, dice a ragione il dotto pub

hlicista Inglese Brougham nella sua filosofia politica, del quale esso scopri ed avvelenò

I’ esistenza di quello,'che sia stata al più bel paese del mondo vecchio, sul quale essa

usurpò ed abusò il suo dominio. La descrizione dell'amministrazione spagnuola che

hanno fatto parecchi giuristi può soltanto paragonarsi all’ attrot-e pittura de’ costumi

romani che Sallnstio ha pennelleggialo nella introduzione alla congiura di Catilina.

I Normanni avevano fondato nelle due Sicilie una monarchia temperata; i baroni il

clero, ed il popolo godevano numerosi privilegi, scieglievansi fra questi tre ordini i

membri di un assemblea nazionale designata col nome di parlamento. La sanzione di
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questo era necessario al governo, ogni qualvolta trattavasi di imporre tasse, alcune

delle quali erano chiamate doni. Nella città di Napoli vi era una ÌsIÌIUZIOIIG appellata

i sedili derivata dalle antiche fratrie repubblicano. I sedili composti di nobiltà e di

popolani erano in numero di sei, di cui cinque appartenevano alla nobiltà , una alle

classi inferiori. In quelli de’nobili i voti eran dati per testa, non cosi in quello del

popolo. Le assemblee primarie delle trentasei parrocchie comprese nella città di Na

poli eleggevano tutti gli anni in pubblico‘ o col suffragio universale i trentasei rap

presentanti che costituivano il sedile popolare.

Ogni sedile avea un_voto, i sei voti riuniti decideano negli affari. Quando v’era pa

rità di suffragi si nuineravano i voti individuali di tutti i membri de’ sedili, e la mag

giorità decideva la questione. I sedili godevano del diritto di sottoporre ad esame gli

editti reali per sanzionarli o rìgettarlL-Potevano ancora opporsi alla imposizione di

nuove gravezze, ed aveano in fine il privilegio di nominare sei deputati, che col nome

di Corpo di Città presiedeiano agli alîari principali. De’ sei deputaii cinque apparte

nevano alla nobiltà, uno al popolo, ma questi col titolo di Eletti del popolo , era in

vestito di tutte le attribuzioni che ora hanno i sindaci nel regno, ed i Mnires in Fran

ria. ll Corpo di Città convocava le assemblee dei sedili che doveano esaiuinare le pro

posizioni della Genuine, ed accordare o rigettare i sussidii dimandati; vegliava egual

mente agli approvisionanienti de’ grani, al raddrizzare e lastricare delle vie, ai ponti,

agli argini; in una parola a quanto potesse riguardare Vinteresse del Municipio. Ide

pulati dellacittà sedevano pure come giudici in tutte le controversie che avessero

potuto insorgere tra privati e corporazioni o amministratori di pubblici stabilimenti,

ed in ogni altro aflare che dipendesse dalla amministrazione municipale. Le sentenze

però pronunciate da que’ magistrati doveaiio esser sempre corroborate dal previo av

viso di sei dottori in diritto nominati Consultori del popolo, e scelti da lui con sulîragi

pubblici ne’ comizii delle parrocchie.

I principi Svevi, Angioini ed Aragonesi, rispettarono più o meno questi privilegi.

Ferdinando I d’Aragona estese i diritti del popolo, accordando a’ suoi rappresentanti

il voto per testa, come Iiiio allora erasi praticato pe’ soli nobili. Federigo Il della

stessa dinastia li abolì, ma Carlo V li richiamo in vigore, anzi altri più estesi ne ag

giunse. I successori di Carlo V per opera de’ vicerè li annullarono , o li ridussero a

tal valore, da non essere più di alcuna guarentigia al paese e di freno al governo.

I vicerè erano impotenti a fare il bene, potentissimi pel male. Ne è a dire che alle

volte fossero mancati di vicerè onesti ed animati da buone intenzioni. Ma che potea la

loro volontà contro la condizione fatale delle cose, contro i principiiprofessati da mi

nistri spagnuoli, contro il sistema di governo, che vi era stato impiantato‘? La loro

buona influenza non poteva estendersi al più che a provvidenze momentanea e riforme

accidentali e di poca importanza , essi non. erano che gli esecutori della volontà di

una tlorte lontana che non vedea nel regno, se non un paese conquistato, da cui bi

sc-gnava trarre oggi tutto quel vantaggio che fosse possibile, senza pensare quali sa

rebbero state le conseguenze al dimane. La maggior parte poi de’ vicerè sapendo che

la loro amministrazione non doveva durare che pochi anni, cercavano di profittare del

breve tempo accordato per arricchire sè ed i loro amici, e tornar poi a Madrid a go

dere i frutti delle loro espilazioni. Era stato istituito una specie di Senato, con scopo

di temperare il supremo loro potere, e per vigilare alla conservazione dei privilegi del

popolo; ma questo senato composto eoll’ andai‘ del tempo di tutti Spagnuoli, di

venne uii docile stromeiito degli altrui voleri. Vi era anche qualche simulacro della

Gerarchia Spagnuola, il vicerè, che era anche gran contestabile, comandante dell’eser

cito avea corte propria, cioè un gran giustiziere per le cause criminali, e civili,

anche feudali; iiii grand’ ammiraglio, un gran camerlingo sopra le rendite, e le

Spegc, un gran protonotaro custode delle regie scritture, e primo a parlar nelle as

semlilee, un gran cancelliere, che ponea il sigillo, un gransinisealco maestro della reale

casa, e soprintendente agli apparati alle_razz_e de’_cavalli, alle foreste, alle caccemma

erano quasi.‘ più titoli _di onore, che attribuzioni _di potere, o delegazione di ufticii.

L'amministrazione giudiziaria pnggiava su basi erronee, ed assurde, e non gua

reiitiva in alcun modo ne la proprieta, nè la persona. Lo spesso cambiamento di

signoria “e, introdotto iii Napoli diverse legislazioni, le quali unite alle consuetudini

locati’, ed al diritto Ecclesiastico, erano sovente opposte fra loro, e non servivano, ne

“u; p; NAPOIJ xvi
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di guida a Magistrali, ne dl sicurezza a’ cittadini. [processi divenlvano eterni, i pos- I

sessi incerti. Ogni lite più assurda trovava sostegno in qualche dottrina, quindi le

astuzie de’ curiali, le glosse, le interpetrazioni fecero del foro, un labirinto. L'uso o

l'arbitrio suppliva ai riti di procedura civile. confuse la materia giudiziaria, e le am

ministrative, dubbie le competenze, risolute da comandi regi, interminabili i litigi,

intricati, lenti, poco sicuro l’ efietto delle sentenze, potendole distruggere i ricorsi, gli

appelli, le astuzie forensi, e più spesso la volontà regia, che or le leggi sospendeva,

ora aboliva, or le accellerava, o creava. Peggiore la procedura criminale: inquisitorio

il processo, adoperata la tortura, poca garanzia agli accusati che non uditi, e non

difesi, o assai malamente, spesso passavano dal carcere al patibolo, e alle galere, ed

infine continuo l‘ arbitrio vicereale, che dopo il delitto assegnava il magistrato, il

procedimento, la pena. Per poco, che si aprano, dice in tal proposito il Filangeri,

quegli interminabili volumi, che contengono la nostra giurisprudenza, composta da

un’ assurda e mal digesta combinazione di una parte delle romane leggi, con alcuni

priucipii legali del diritto canonico, mescolati colla legislazione de’ tempi barbari, ed

alterati mostruosamente dalle opinioni de’ dottori, ai delitti de’ quali un antica pra

tica ha dato pur troppo nè nostri tribunali un vigore di legge; basta, io dico aprir

questi libri dell'errore, e della confusione, per vedere, come una metafisica sotti

gliezza, ed una assurda, e puerile logica, favorisse da una parte l’ impunità de'delitti

esponesse dall'altra l’ innocenza a maggiori rischi, e dasse nell'una, e nell’ altra un

arbitrio funesto, e dispotico nelle mani de‘ Giudici.

Il governo, non si mostrava punto atto a rassicurare i sudditi dalle attuali violenze,

e malvagità. Chi non voleva obbedire ed erasi messo in ostilità colla leg e, riduceasi

in bande protette da chiunque non voleva esserne straziato, taglieggian o i viaggia

tori, e parteggiando nelle frequenti sommosse, ove in un giorno il popolo sollevavasi

e cadeva. Ciascun distretto formava una specie di stato distinto, ove si dava ricovero

ai banditi del vicino, cioè impunità ai delitti. Il governo mancante di mezzi per re

primerli, concesse un potere eccessivo ai capitani d' arme, i quali facilmente ne abu

sarono, e commisero più mali, chei masnadieri stessi. Feroci erano i supplicii, ma

impotenti, ed inefficaci, gli assassini trovavano protettori fra i grandi, e nluno dei

giudici, avrebbe osato condannare un nobile, ed attirarsi con ciò l’ odio di tutta la

parentela. l Vicerè stessi anziché spendere a far la guerra ai briganti accettavano

talvolta regali per tollerarli. Nel secolo decimosettimo, troviamo torme di ladri in

ogni luogo sfidare il governo, ed una di essa capitanata da un Abate, la moneta falsi

ficata sin da persone di alto grado, e tali pratiche fatte ne’ palagi de’ nobili, e tavolta

anche ne’ monasteri. Facilitare il numero de’ delitti, l’ abuso delle immunità Eccle

siastiche, e de’ sacri asili. de’ quali i ladri, ed i malfattori profittavano a meraviglia,

sfidando da que’ sacri recinti 1’ autorità del Principe, e della legge, e preparandosi

a nuovi delitti. Per ciò, e per altri motivi ancora, sorgevano spesso delle controver

sie giurisdizionali, fra le due potestàn-secolare ed ecclesiastica, che non erano di pic

colo inciampo alla regolare amministrazione della giustizia.

Leve sproporzionatissime di soldati si facevano, ed erano mandati a guereggiare in

Piemonte, in Monferrato, in Fiandra, ed in Allemagna. Frattanto le coste del regno

rimanevano indifese e malamente guardate ed i popoli vivevano iu continua ansietà

pel timore de’ Turchi, e de’ Corsari di Tunisi, e di Algeri. Non una volta sola nel

periodo dei vicerè, questi scesero a terra, e misero a sacco le Città e le campagne, e

menarono impunemente in ischinvitù gli abitanti dei villaggi, e delle borgate. t‘el 4556

tutto il paese che stendesi da Napoli a Terracina fu sacchcggiato, e gli abitanti fatti

schiavi. Nel 4556 la Calabria e la terra d’ Otranto provarono la stessa sorte, nel 4557

furono pure ruinate la Puglia e le adiacenze di Barletta, nel 45It5 fu bruciata Reggio

di Calabria e fino alla fine del secolo, pochissimi anni passarono, senza che una di

queste scene luttuose, miseramente non si rinnovellasse. Nel 4565 la Sicilia si trovò

esposta ad essere invasa dalla flotta ottomana, e dovette non a’ presidii spagnuoli, ma

all'erqica resistenza di La Vallette, e de‘ suoi cavalieri di Malta, se potè scampare al

perico o.

Ma la piaga più grave che rodeva il paese era la pessima amministrazione della

finanza e la gravezza esorbitante delle imposte, che distrusse ed annientò in breve

tempo tutte le sorgenti della ricchezza pubblica e privata ed impoverl estremamente
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il regno. L'ignoranza de’ ministri spagnuoli in fatto di economia politica è diventata

proverbiale, come la loro rapacità, e le loro dilapidazioni. Essi mai non inventarono

un’ imposta. dice il Sismondi, che non sembrasse destinata a schiacciare l'industria, ed

a ruinare 1' agricoltura.

Natura del governo vicereale fu la cupidigia fiscale e suo mezzo principale la feu

dalità. Il parlamento dello stato composto di Baroni fissava i donativi alla Corona, pa

gabili dai comuni, diminuiva i tributi feudali, compensando il fisco con aggravare

dippiù i vassalli. Era tanto misera la sorte di costoro che domandarono in grazia di

riscattarsi dalle servitù baronali, patteggiandone il prezzo coi Baroni, e dopo il riscatto

far parte del demanio regio, e pagare al fisco i tributi. Ma il governo regio li riven

deva tosto ai stessi, o a nuovi Baroni, sicché dopo essersi tre o quattro volte riscat

tati e poi venduti di nuovo niuno più domandò il riscatto. Le imposte si statuivano

dal supremo potere e per leggi. S’ impose su tutto, sulla proprietà, sulla consuma

rione, sulle vesti, sul vitto, sulla vita, giusta l'uso o per violenza senz’ ordine uè giu

stizia. La voragine della guerra, l'avarizia de’ governatori, le rapine delle soldatesche,

consumavano le sostanze de’ popoli e questi erano costretti per l’ impotenza di tro

vare più mezzi ad abbandonare le terre, e lasciare i traffichi. lpubblicani crescevano

il male, s’intromettevano nelle faccende, ed intendendosi co’ capi, chi rubava, rubava. In

vano si gridava contro l‘ enormità de‘ balzelli, invano partivano dal regno delle de

putazioni per rappresentare al Monarca spagnuolo le querele dei sudditi, i ministri

impedivano che dalla regia volontà ninn utile provvedimento emanasse, o emanato

gli si dasse esecuzione. Era tale l’ opinione perversa della corte di Madrid, che un

vicerè, che rapace non fosse e arbitriario si teneva per inetto, imbecille, più che per

buono ed onesto. Chi mandava più oro ai ministri ed ai cortigiani, era tenuto in pregio

ed onore. La cupidigia soffocava in questi ogni più generoso sentimento, risguardavano

il regno come un paese dato in balia delle loro spogliazioni, quindi gli unì avanzavano

gli altri nell’invenzione di barbare maniere di eslorcer denaro, fintantoche non distraes

sero quella prosperità che invidiavano. Uno scrittore francese di quell’ epoca dipinge

in queste poche parole la situazione. « Ciascuno vi correva, come in un paese dicon

quista che cercasi di distruggere perché non puossi conservare. Una infinità di mani

agivano non per impedire la caduta, ma per dividersene gli avanzi. Il palazzo dei

vicorè ed i tribunali di giustizia erano pubbliche botteghe ove trafficavasi e facevasi

moneta di tutte le cose. Le dignità, le commissioni. privilegi , decreti, e grazie vi

si vendevano a danaro contante. Il gabinetto dei ministri non era aperto, che a coloro,

i quali consigliavano e concorrevano alla distruzione del, paese. Il popolo era talmente

gravato di sussidj, che stretto il lavoro delle sue mani non bastando a pagare la

taglia annuale era costretto a vendere tutti gli utensili, l’istesso letto, e sovente di

prostituire la sposa, la sorella, o la figlia agli esattori delle gabelle »

Era impossibile che il Commercio, il quale ha bisogno di pubblica fede, e di prov

vidi, e temuti ordinamenti civili prosperasse nell’epoca de’ Vicerè. Quel reame che

conlò una volta i popoli più opulenti d’ltalia, i Tarantini, i Turi, i Sibariti, i Croto

nesi, rinomato per la dolcezza del suo clima, e per la fertilità de’ suoi campi, per l’ab

bondanza delle sue produzioni quel reame, che a tempi di Teodorico veniva annun

ziato ricco d’ogui commercio, che vide Amalfi fare un commercio estesissimo con tutti

i porti d’Orienle, che a tempi di Ruggero l.” doniinò il mare colle sue armate, e im

pose le leggi ai barbareschi, vide il suo commercio interamente rovinato nell’infausto

governo de’ Vicerè. Non consuinandosi nel regno il danaro, che si esigeva per i

couainui donativi, i quali erano veri, e forzati tributi nè anche potendo per via di

circolazione tornare in mano a pagatori, bisognò infine che la sorgente inaridisse e

mancasse. Nel governo solamente dei due Vicere Monterey , e Medinas de las Tor

res nello spazio di tredici anni dal 4651 fino al 461m si conta essersi estratti dal re

gno di Napoli cento milioni di scudi. ‘

Poiché l’Erario di Spagna cominciò a vendere i beni del patrimonio reale, buona

parte di essi furono comperati dagli stranieri specialmente da Genovesi, e Toscani, uomini

intelligenti delle arti, e del commercio , economici, accorti e percidriccht in con

tanti. Quindi il regno divenne per grandi somme debitore a’ forastieri , senza che si

pensasse giammai ad ammortizzare si fatti debiti. Perciò ciascun giorno venne piu ad

invilirsi , e farsi schiavo lo spirito degli abitanti, ad auinentarsi la poverta, estenuarsi

w
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il commercio. E come tutte le perdite sopraddette fossero poche, altre se ne aggiun

geano ancora da parte della Curia Romana. I signori Napoletani si erano già lamen

tati a Carlo V, che nel solo pontificato di Clemente Vll le chiese del regno aveano

pagato alla corte di ltoma 28 decime, donde era avvenuto, che molte chiese aveanu

dovuto vendere gli argenti. e gli stabili, e molti pastori abbandonare le loro chiese.

Se supponiamo, che tutte le rendite ecclesiastiche di quel tempo non oltrepassassero

due milioni, 28 decime monterebbero sopra cinque milioni e mezzo.

Le dogane erano affidate ad uomini avidissimi che al pari de’ detentori della ren

dita dello Stato, erano investiti di poteri amministrativi, e giudiziarii tutte affatto in

dipendenti da quelli del governo. Gli abusi, o le spogliazioni cl1c da questo Stato di

cose derivavano erano numerorissimi, e tremendi, ci limiteremo a dire soltanto che

le contravvenzioni, ed i contrabbandi potevano esser puniti senza nessuna prova, ba

stando la pura e seniplicedenunzia. ll monopolio delle corporazioni che teneva serve

le arti, ed i mestieri escludeva ogni progresso; una sola strada Reale esisteva, quella

di Napoli a Roma. Lo straripar de’ fiumi e la mancanza dei ponti interdicevano nello

inverno tutte le comunicazioni fra le provincie. Onde niuna nxaraviglia se l’ agricol

tura languiva, Findnstria era stazionaria, il commercio nullo.

Non sarebbe opera di picciola mole tutti enumerare i mali ai quali il popolo Napo

letano andò soggetto sotto la dominazione Spagnuolo. -- A noi basta di averne ac

cennati i principali; il quadro di quei tempi è stato più esattamente delineato dai

scrittori di storia patria, i quali fa d’uopo consultare per averne più ampia notizia;

Per ritornare quindi al nostro proposito diciamo essere assai naturale e che vedendo

finalmente il popolo Napoletano un Re proprio, ed indipendente, aprisse il cuore a

liete speranze e salutasse questo avvenimento, come il principio di un Era novella

nella quale sarebbe totalmente cambiato il suo stato e sarebbe entrato a godere di

que’ beni civli, che godevano altri popoli ed altre nazioni.

Ile della Illnaslla de‘ Borboni.

Carlo llI. Comhattuta la celebre giornata del 25 maggio 47511 sui piani di Bitonto,

e riuscite vittoriose le anni di (ìarlo poste sotto il comando di Montema tutte le città

e castflli del regno si sottomisero al nuovo re. L'anno appresso fu fatta la spedizione

di Sicilia, la quale riuscita felicemente; al cominciare del luglio del i755 la conqui

sta dei due regni fu interamente compiuta. Allora cominciarono le cure ili pace;

Molte furono le pregiate opere compiute in Napoli in quel tempo, posciachè forte

spinta diedesi alla civiltà, sagge regole sostituironsi ad abusi, furono ineuorati com

mercio, ed arti, e sontuosi editicii acrebbero Fornamento dalla città capitale già deco

rata - Carlo attese subito ad aprir strade, fabbricar ponti, ordinar manifatture, creò

un magistrato di economia incaricato di proporre i mezzi come riliorire il commercio

e le entrate e vantaggio l'erario pubblico di tre milioni solamente coll’ esaminare la

legittimità delle esenzioni del (Llero. Rieuperò molti feudi e dominii venduti e ipo

tecati, servendosi perciò d'un milione e mezzo di piastre, mandategli da sua madre

Elisabetta, la quale desiderava ardentemente, che. i principii del regno di suo figlio

fossero splendidi e si cattivassero la simpatia de‘ popoli. Sotto un principe il quale era

ben consigliato nelle difficili arti del regno l'esercito ebbesi per la prima volta rego

lare ordinamento. ed il popolo s'intese alla fine col principe vagheggiando entrambi

l'onore, e la prosperità della patria. Ciò null’ostante tutta la sua composizione non

poté essere nazionale; solo dodici reggimenti , presi da ciascuna provincia furono

creati a fianco de’ reggimenti svizzeri, valloni e spagnuoli, Gli ufficiali furono scelti

dalle primarie famiglie. che cosi si trovarono legate alla nuova dinastia , e presto

nella campagna di Velletri mostrarono il loro valore. Gli sciabecchi Napoletani co

mandati da Giuseppe Martinez combatterono le saiche barbaresche con valore pari a

quello de’ cavalieri di Millltt-VWÌCDÙO quanto giovamento recasse a Livorno l’ attività

degli Ebrei, li accolse e privilegio ne’ proprii stati. Stipnlò trattati coll’ Impero Otto

mano, e colle altre principali potenze d'Europa, con i quali provvide al rispetto della

bandiera Nazionale, ed al vantaggio del co-nmercio. Perciò nominò consoli in tutti i

punti, ove questo si diriggeva, pose lazzaretti, e collegio nautico, promulgò molte di

sposizioni legislative per garantirlo, parte buone , parte imperfelte perché credevasi
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a modo d'allora vantaggiare il commercio col gravare le merci che entravano. Fu da

lui istituito l’ordine di S. Gennaro, che anche al giorno d'oggi, è il principale dello

stato. Alla confusione delle leggi tentò riparare pubblicando un codice detto Carolino

dal suo nome, sebbene non riuscisse guari utile per la maniera informe con cui fu

compilato, e per soverehia timidezza nel combattere gli errori del tempo. Maggior van

taggio procurò al paese restringendo i privilegi clericali, il numero de‘ preti divenuto

esorbitante, le cause ecclesiastiche e gli asili mediante un concordato col Pontefice.

In tutto lo consigliava Bernardo Tanucci Toscano, che Carlo avea condotto seco ve

nendo nel regno, e preposto all’ammiiiistrazione degli affari , ottimo Ministro, ma

troppo infatnato delle idee allora dominanti specialmente nel combattere i privilegi

delle chiese, e qualche volta ancora anche i suoi veri ed iualienzibili (lll'lll.l.

Era a mala pena compiuto Vordinamento dcll’esercito, allor quando il Re dopo la

battaglia di Campo Santo non potendo rimanere straniero alla guerra accesa per la

successione dell’lmperatore Carlo VI, si pose alla testa delle sue milizie. Queste pro

cacciaronsi valorosa rinomanza a lato delle vecchie legioni Spagnuolo in quella ricor

devole guerra del 17bit ne’ campi-di Velletri ove Carlo adempi egregiamente a tuttli

doveri di principe e di capitano.

Quando nella guerra del t7ftt Carlo avea mandato il suo esercito insieme collo Spa

gnuolo sul Milanese improvvisamente si presentò davanti a Napoli una flottiglia ln

glese, ed il Vice Ammiraglio Mattheiv coll’oriuolo alla mano intimò, che se fra due

ore il re non spedisse a richiamare le truppe, egli distriiggerebbe la città. Gli fu

forza obbedire, ma fin d'allora concepl il disegno di trasferire la residenza reale entro

terra al covcrto da tali pericoli. Lo esegui pochi anni dopo, incominciando il sontuoso

palagio di Caserta, meraviglioso per ogni riguardo, emule di quello di Versailles per

magnificenza, superiore in gusto, ed in postura (V. Caserta).

Si annoverano fra le opere più fortunate di Carlo la scoperta, e gli scavi di Erco

lano, e di Pompei, e Vaccadi-inia ercolanese a bella posta istituita, acciò colla filosofia,

e coll’ isteria illustrasse gli oggetti ivi ritrovati, e quindi depositati nel museo di Por

tici. Sono egualmente opera sua il molo, la strada Marinella, quella di Mergellina, e

tra l'una e l’altra Fedilieio dell’ Immacolata. Ifamor della caccia lo spinse ad erigere

altri sontuosi edificii , ne’ luoghi ove questa era abbondante , il palazzo di Portici, e

quello di Capodimonte. Per suo volere surse il teatro, chiamato di s. Carlo il più anipio

del mondo , disegnato daIVarL-hitetto Medrano, eseguito dal Ca=asale nel breve spazio

di otto mesi. Nè innalzando edificii di lusso dimentico quelli di utilità, avvegnachè

alzò da fondamenti con disegni dell'architetto cavaliere Fuga il reale albergo de’poveri,

destinato non solo a ricoverare, ed a pascere i miseri, ma educarli in ogni mestiere.

Se si pensa che tutto questo, ed altro fu operato iii pochi anni in uii paese slinito

da lungo languore servite. si terrà conto della buona amministrazione di Carlo, e delle

risorse, che presenta il paese che governo.

Ed altri vantaggi suecessero ancora - Carlo foce di tutto, per invitare alla corte i

maggiori baroni, ed alimento la loro vanità ed ambizione per lusingarli a restare. E

poiché i maggiori dimoravano nella città, i minori per ambizione seguivano l'esempio.

Ne venne, che i feudi restassero sgoinbrati de’ suoi baroni; che le squadre degli ar

migeri, di custodia, e potenza de’signori, divenute peso, e fastidio, sininuissero. Crebbe

in abitanti la capitale, le provincie respirarono, la feudalilà andò perdendo in ricchezze

ed in rispetto, ed a poco a poco si aprirono le strade a maggiori successi. Tali ini

glioiamenti si eflettiiavano nel regno, quando avvenne la morte di Ferdinando Vl re

di Spagna, il quale senza prole avi-a lasciato il trono a Carlo suo fratello. Questi nominò

reggente la regina Elisabetta sua madre, e si preparò a partire. Di tre figli, il priuio

era afflitto da una malattia che lo rendeva stupido ed imbecille, il secondo destino

suo successore al trono di Spagna, il terzo, Ferdinando, lasciò a Napoli, e siccome non

avea che-otto anni, cosi gli destino un consiglio di reggenza sino allh-tà maggiore, che

ei prefini dover essere di sedici anni compiuti. Ciò che più onora l'animo di Carlo, è

che nulla volle portar seco ilella corona di Napoli, avendo esattamente consegnate al

ministro del nuovo re le gemme, le ricchezze, i fregi della sovranità, e perfino l'anello

che portava in dito, da lui trovato nrgli scavi di Pompei, di nessun pregio per ma

teria, o per lavoro, ma pmpri"là. egli diceva dello stato, cosicrlie oggi lo mostrano al

museo, come documento della sua integrità c modestia. La memoria del buon re, frSlò

l
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lungamente impressa negli animi de’ Napoletani, e la sua partenza fu cagione di uni

versale mestizìa, che nasceva dalla ricordanza de’beneficii ottenuti, e dall amore vera

.mente paterno‘, pel quale era distinto nei brevi anni del suo regno.

l

FBBDINANDO lV.

Abbenchè la reggenza fosse composta di otto individui, pure il solo Tanucci prese

il carico degli affari, e prosegui nelle riforme iniziate da’tempi di Carlo. Il 42 di gen

najo del i767, il re Ferdinando usci di minorità, i reggenti divennero consiglieri o

ministri, la sostanza, e l'aspetto del politico greggimento non mutò - Molte, dispute

sîmpegnarono con ta sede, pontificia soprattutto nell'occasione che il re-con editto or

dinò che per Favvenire cessasse l'offerta al papa della Chinea, dicendo essere stato fin

allora un atto di sua devozione, mentre questi la dichiarava censo a lui dovuto per di

retto dominio sul regno delle due Sicilie, e fortemente instava, ma invano, che si re

vocasse l’editto. ll popolo fu lieto delle speranze che dava il nuovo re; in fatti i più

dotti uomini chiamati ai ministeri, cd alle magistrature, la pubblica istruzione riordi

nata dopo Yespulsione dei gesuiti, l’aceademia delle scienze e delle lettere migliorate,

il commercio in molte guise favorito facevano presumer bene dell’avvenire. Per opera

di Michele Dorio si preparò un codice marittimo, ed uno di commercio. Si favori il

dissodamento de'terreiii, popolaronsi isole deserte, si istitul il regio archivio custode

dell'ipoteca, fu posto qualche freno ai Curiali, peste del paese; tolti all'arbitrio i giu

dizii; sebbene fossero conservati ancora il processo inquisitorio, e la tortura. - La

rivoluzione di Francia venne a interrompere le utili e graduate riforme, nelle quali sl

ordinatamente si camminava. E prima della rivoluzione di Francia, da altre sventure

eternamente memorabili fu desolato il regno. Già nel l7I15 la peste avea sremato di

trentaquattro mila abitanti Messina. Poi nel ‘febbrajo del i785 cominciarono orribili

treniuoti, pei quali essa città fu ridotta uno sfasciume. Calabria si scosse tutta (vedi

Calabria) e si iipri, uomini, e villaggi rimasero ingojati, il mare sollevato inondò le

coste, e la fame, e le malattie, fra gente esposta alle intemperie, ed alle necessità re

sero più grave il disastro. - il Governo mise in opera ogni mezzo possibile per re

care qualche sollievo a tanta sventura, ma lungo tempo dovè correre prima che itristi

effetti del terribile avvenimento interamente sparissero.

Caduto il governo de’Borboni in Francia, ed occupata la Lombardia, e la Romagna

dalle armate della repubblica , la corte di Napoli si restrinse più che potette con le

potenze nemiche della Francia. Si fece una lega difensiva coll’Austria , un trattato di

alleanza con la Russia, una lega offensiva, e difensiva colldnghilterra, si levò, e mau

tenne ai confini del regno una forza sufficiente di circa quaranfotto mila uomini. Mii

tutto questo però non valse ad assicurare i territori napoletani contro gli assalti dei

francesi padroni d’llalia. Le truppe napoletane comandate dal generale austriaco Mack,

passarono i confini ed entrarono in Roma , ma poi furono costrette a retrocedere, e

si ritirarono a Capua. I francesi si avanzarono, e comandati da Champìonet si resero

padroni di Capua, ed accennarono a Napoli. La corte si era ritirata in Sicilia , ma il

popolo clie odiava i francesi, combatte con un eroismo amniirabile, e seguito a resi

stere anche quando questi per tradimento si furono impadroniti di castel s. Elmo; ri

fititando qualunque negoziazione. Finalmente avendo i francesi fatto un grandissimo

sforzo riuscirono a sfondare le masse dei Lazzaroni, ed avendo in ultimo assicurato

che avrebbero avuto tutto il rispetto per la religione, vennero in possesso della città

e delle castella. Vi fu proclamata la repubblica , che ebbe il nome di Partenopea; lo

stato fu diviso in undici dipartimenti, ed una commissione straordinaria di venticinque

persone nominate da Lliainpionet, prese interinalmente le redini del governo, sotto

posta in tutto e per tutto, a colui che l’avea nominata. Ma le moltitudini mal soppor

tavano gli ordini nuovi, ed in tutti i punti di-llo stato, succede-ano armamenti, e solle

vazioni. - E l’odio crebbe maggiormente, quando furono tolte al popolo le armi, e

Cliampionet domandò non solo il resto dei denari dell’ armistizio della capitale, ma

quindici altri nzilioni di lire dalle pfOVlflUlC, ed i residui delle imposizioni. Aggiungi

a ciò che Faypout mandato commissario dal direttorio, riai-laniava i beni della corona sl

pubblici, che privati, le commende dei cavalieri di Malta, li- aiitichità di Pompei, e di

Ercolano, cd una infinità di altre cose, come cadute per diritto di conquista alla Francia.
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Piegando la fortuna francese nell'Italia superiore, il piccolo esercito che era in Na

poli su i primi di maggio del i799 si raccolse in Caserta, donde ai sette del mese si

pose in cammino alla volta di Roma, abbandonando la repubblica Partenopea a se

medesima, ed i repubblicani pochi, e sconfortati. Le bande delle provincie sollevate si

diressero verso la capitale, e col favore de’ vascelli russi, ed inglesi ristorarono il go

verno reale. - ll re Ferdinando ritornò in Napoli, e vi stette fino al i806. Dappoichè

arrivata la novella dei casi avvenuti ln Germania dopo la battaglia di Osterlizza, ed

avendo saputo, che per cenno di Napoleone una formidabil coorte traeva a quella

volta, il re partl nuovamente per la Sicilia. L’esercito napoletano si ritirò col principe

ereditario nelle Calabrie. Qui vi furono parecchie fazioni fra le truppe napoletane, co

mandate dal colonnello Nunziante, e le francesi capitanate dal Regnier, ma quelle so

verchiate dal numero dovettero alla fine abbandonare il continente. La difesa di Gaeta

nel i806, è un fatto d’armi, il quale solo onorerebbe una nazione: Civitella del Tronto,

Amantea, Crotone, Lauria offrirono esempi tli una resistenza, che attesta solennemente

la bravura napoletana. Nella seconda-invasione, come nella prima, i soldati i quali

aveano combattuto come meglio seppero contro a’ francesi superiori- in numero, mas

sime in Campotenese, pugnarono valorosamente a pro del tetto paterno, e furono più

volte veduti nella capanna di una semplice bicocca difendere ostinatamente la loro in

dipendenza, senza niun soccorso delle contrade circostanti, incontro a genti rette da

gran capitano, ed esperto fra tanti e tanti pericoli. Vero e bene che alcuni fatti di

coraggio indomabile furono in quel tempo ecclissati qualche volta dalla ladronaja, e

dalla ferocia, soliti flagelli de’tempi di efîervescenza,e di esaltazione; ma Yabborritnento

del giogo foresliero fn cagion principale di un’opposizione cittadina, cotanto nel suo

principio gloriosa. Nelle montagne di Abruzzo e di Calabria, ebbe nascitnento quella

guerra di maniera popolesca, imitata di poi con tanto successo da spagnuoli, da ‘ti

rolesi e dai russi.

Con un decreto dell'ultimo di marzo i806, Napoleone avea creato suo fratello Giu

seppe re di Napoli. Questi ordinava il regno alla francese, e tutti i migliori uflizii, o

poco meno, furono dati a persone di questa nazione. Inlrodusse i nuovi sistemi, in

trodotti già ìn Francia, stabili ministeri, ed un consiglio di stato, diede a censo il ta

vogliere di Puglia, abolì le tasse indirette, che erano al numero di ventitre per so

stituirvi la fondiaria, senza esenzioni, ma senza catasto, tolse le giurisdizioni, ed i pri

vilegi de’ nobili, conservando loro i titoli, ordinò l’ istruzione pubblica, introdusse il

codice Napoleone, e sebbene rimanessero commissioni speciali, e tribunali di eccezione,

pur venne gran miglioramento alla giurisprudenza, alla giustizia semplicità, e forza

all’ amministrazione. Utili istituzioni ancora furono Famministrazione delle province, e

de’ comuni ridotta ad un lntendente per la provincia, ad un intendente per il distretto,

in sindaco pel comune, ed in consigli municipali, distrettuali, provinciali, come si coin

serva tuttora, le guardie provinciali composte nelle province, le civiche nelle ci tà,

furono sciolte, le servitù ed i fidecommessi, i domanii ecclesiastici feudali regi, comu

nali spartiti fra i cittadini, preferendo i più poveri, con lieve peso di censo franca bile.

-- Nondimeno il paese sopportava a mal in ‘cuore l'occupazione francese, e per t utto

il tempo che vi durò, ogni giorno dovè ripararsi a nuovi tumulti che scoppiavane= ri

corrersi alle violenze, venire ai supplizii, che sempre più accrescevano l'avversione

invece di favorire il buon accordo.

La guerra cominciata da Napoleone alla Spagna nel i808, avendogli dato cagione di

chiamar suo fratello Giuseppe al trono di quel reame, trasferì sul trono di Napoli di

venuto vacante Giovachino Murat, marito che era di sua sorella Carolina, e novella

mente granduca di Berg con i medesimi diritti di eredità per primogenitura, che erano

stati conceduti a Giuseppe. ll nuovo re giunse a Napoli ai 6 di settembre, e subito

cercò di conciliarsi la grazia del popolo, lo che per esso era più facile, che prima

per Giuseppe non era stato. Cognato del più possente monarca del mondo egli giun

geva preceduto dalla fama di capo valoroso e di buon amministratore, per i saggi

che ne avea dato nel granducato di Berg. La popolazione napoletana ammirava il suo

nobile portamento, e le forme bellissime onde la natura lo avea fornito, ed accoglieva

tutte le sue istituzioni, modellate sempre però su quelle dell'impero francese. Nel suo

regno s'istitul la coscrizione, gravosa molto al paese poiché non assuefatto, l'esercito

fu portato a sessanta mila combattenti, il naviglio notabiltnente accresciuto, sicchè potè
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dare brillanti prove di se, togliendo agli inglesi capitanati da Sir Hudson Lowe l'i

sola di Capri.

Dall’anno i806 insino al i8itt l'esercito di Napoli, combatte co’ soldati francesi

contro i nemici comuni. In Spagna le schiere napoletane si distinsero in tutti i fatti

d’arme colà avvenuti, e quelle inviate in Germania ottennero giusti, ed unanimi elogi.

L'assedio di Danzica, e i ghiacci della Lituania, i campi di battaglia di Bautzen, Lut

zen e Lipsia furono soprattutto testimoni della loro fermezza e coraggio. Poi chiamati

a guerreggiar nella Russia, fecero prodigii di valore a Ostrowno e specialmente alla

Moskova. -

Nel i8it5 perduta la battaglia di Tolentino contro gli austriaci, Giovachino fu co

stretto a fuggire dal regno, e rientrò Ferdinando, il quale per la prima volta s'inti

tolò Ferdinando l re del regno delle Due Sicilie. l codici francesi furono conservati,

migliorati in parte inodificandoli in ciò che riguarda il ‘matrimonio, che si fece indis

solubile, l'autorità paterna, ed in altri capi.

Nel ttiìl dietro i movimenti di Spagna, scoppiò una insurrezione nel regno. Sier

dinò ima costituzione alla spagnuola, che non ebbe se non pochi mesi di durata,

poichè non fu approvata dalle grandi, potenze d'Europa e specialmente dall'Austria,

la quale inviò sessantamila soldati, a ripristinare l'antica forma di governo, cambiata

dalla rivoluzione.

Nell’anno i825 il re Ferdinando mori di età assai avanzata, dopo aver regnato anni

sessantacinque; suo figlio Francesco gli succedette nel regno.

Francesco l. Nel i827 gli austriaci, il numero de’ quali era gradatamente diminuito

‘finirono di sgomberare il regno. ll regno di Francesco fu di corta durata, cessò di

vivere agli otto di novembre del i850. i

Ferdinando ll attualmente regnante gli successe. Nella primavera dell’unno i855

unitamente al re di Sardegna, intraprese una spedizione contro Tunisi del cui go

verno. si l’uno, clic l'altro aveano giusta cagione di lagnarsi. Il bey intimidito alla

vista del loro apparecchio, concedette ad amendue la soddisfazione, che riccrcavano_

Nel mese di maggio del i85lt una squadra napoletana composta di una fregata e di

tre altri minori legni da guerra, fece vela verso le coste del Marocco, per tentare d.

ricondurre quell’imperatore a sentimenti più sani, perciocchè arca chiuso i suoi portÎ

alla bandiera napoletana, ed in altro modo si era dimostrato ostile alla nazione. ljim‘

peratore si atfrettò a concliiudere col comandante della spedizione un trattato di pace‘

nel quale gli interessi del commercio napoletano erano guarentiti. Tristi miserabilg

eventi contristarono il regno nel i856 e i857. il Cholern ntorbits vi fece terribili danni‘

e nella seconda invasione la capitale in due mesi perdè circa quattordici mila abitanti;

Già fin dall'anno i858 il governo Nnpnlelanfl aveva conchiuso con una. compagnia

ili mercanti francesi un contratto, che assicurava a questa il monopolio de‘ zolli in

tutta Sicilia. Alcuni inercatanti inglesi che si trovavano lesi da questa disposizione

nei loro interessi, ricorsero per protezione al loro governo; il quale radunò molte

forze nelle acque di Napoli, in guisa che fu a temersi un aperta rottura fra i due

potentati: se non che il rè Ferdinando accettata la mediazione della Francia consentì

alla rescissione del sopraddetto contratto riserbandosi di compensare la compagnia

con una liberale rifusione di danni.

Nel momento in cui scriviamo (i856) Ferdinando Il prosegue a regnare sul regno

delle due Sicilie.

Prima di dar fiiie a questa prefazione è necessario, aggiugnere alcune altre notizie

interessanti, lanzo per la parte Storica, quanto per ltl parte politica, statistica, e

commerciale.

Letteratura, Scienze, Arti.

Fra tante invasioni, che hanno agitato p6l‘ molti secoli il regno, fra tanto àvificen

damento di ordini politici,- in tanta successione di dominii stranieri, molti e grandi

ingegni vi han levato bella fama di se, e ciò chè più importa osservare, conservando

sempre una impronta di originalitàJ scrittori napolitani in ogniiempo si son lasciati

andare ad ardiiissime IcOPÌi-llfl, ed a pronte congetture, onde alcuna volta hanno in

ciampato in gravi eri-ori, e ti-aviameaii, ma assai più spesso hanno prodotto tesori di
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sapienza, ed han servito di stimolo e di esempio _al_le piu colte nazioni. Le condizioni

speciali del paese han fatto si, cliie Ìlà essii predomiui assai il caratliîre della llltllwldtla

lità che non siano stati ranno ati a a cun pensiero comune, e c e poca sia a con

cordia dei loro intelletti. Ma il loro spirito _s't è mostrato _ sempre atto a coltivare

qualunque studio o lalvoiio, altrattare àllSfittllflfi, ed opere diverse. lllftàlll accanto alle

astrazioni e dottrine i ea ÌSlÌc te, si ve e empirismo e saggezza in m» icina, accan o

alle scienze speculative, le economiche e snfciali. g’ studi che riguardano 1‘ {erudizione

sono stati da essi svolti con que «i stessa orza ingegno, con cui sono s ati svo i

i principii della pratica giurisprudenza. ll distintivo petò_ di scrittori napoletani, e la

proclività alle idee astratte, onde, la disposizione oi coiisiderar sempre le cose più per

se, che riguardo alla loro pratica utilità; la coltura piu delle scienze morali. che delle

altre discipline. Infatti le teoriche utilitarie non hanno giammai allignato nelle loro

menti, Campanella e Vannini combatterono i principii e le dottrine di Macchiavelli.

lnsino al secolo Xlll le condizioni leitt-rarie del regno furono come quelle di tutto

il resto d’ltalia. Le lgnglàf- îuerre con i Greci, le fietìe tàcstilenlze, Ire irrulîioitli de’ btlfbltìlfg,

co rìrono delle tene re el ’i noranza neste con ra e, e a orzti tu a soverc i .
Qupindi come in tutto il resto ‘ili Enti-op: la letterattira incominciò ad esser meramente

Ecclesiastico. avvegnnchè, erano i soli uomini di Chiesa, che sl occupavano di scrivere.

Monte Cassino, Salerno, la (lava ed altri Monasteri, racchiutleano quanta intelligenza

vi era nel paese. Nel secolo nndecitno la scuola di Salerno levò alta fama di se e ne

andò in gran parte debitrice alle opere Arabe e Greche, le quali, più che nelle altre

parti d‘ Italia si erano sparse nel regno. In tempo de’_Normani si fucililòîl commercio

delle intelligenze e del pensiere e le popolazioni si riscossero. ln ogni parte si apri

rono delle scuole, ma le continue guerre impedirono che gli ingegni i quali per prof

tltlrsi han d’nopo di tranquillità, si manifestassero in opere scientifiche e letterarie.

Nel duodecimo secolo la letteratura ebbe come un epoca di prenarazionee di transito.

Il regno di Iiederigo ll sviluppo nel paese la dignità civile e 1' intelettnale, il freno

imposto a baroni riîevò le popolazioni oppresso; ma gli Angioini rilevando gli ordini

privilegiati. otft-sero la spontanea virtù dell’ ingegno. ed alterarono i ben cominciati

progressi. Fiori non ostante la letteratura sotto il mite governo di Carlo Il e di Ro

berto, finche le guerre, il parleggiare, e le sciagure infinite del regno, dalla uccisione

di Andrea fino al re Alfonso non tornarono a mettere ogni cosa in iscompiglio. Ma

venne una ntiova età, in cui la ventita de’ Greci,dl’uso della stampa, i favori de‘ pign

ci ii, ed i roflressì civili di tutte le nazioni occi eutali, promossero gli studii, e ri e
slzîrono glpingtcgni. Allora i napoletani, coltivarono a preferenza, e con maggior riu

scita lo studio delle lingue, e delle erudìzioni, i quali molto giovarono allo avanza

mento di talune altre discipline. I studii filologici specialmente, conferirono molto, al

corretto ed ingegnoso scrivere delle Storie, e quelli che a queste si addissero, spiega

rono in quel tempo, più che non si era fatto nel passato, conoscimento delle epoche

scorse, discreta critica, morale sapienza ed eleganza di forme.

Fin del tempo de’ Svevi il regno prodtisse grandi e dotti giureconsulti , alcuni de‘

quali essendo stati ad ammaestrarsi, ed a insegnare in Lombardia, recarono con essi

l'amore del diritto Giustiniano. Sotto gli Angioini lo studio delle leggi Romane fece

grandi progressi, e quello del dritto, scaduto nel regno dei Dnrazzeschi. ac uistò splen

dore e dignità nell’epoca degli Aragonesi, e molti e dotti giureconstilti orirono, e

scrissero della ragion civile e Cllllùllllîîl. Quando i libri di Aristotile divulgati, invita

rono i forti intelletti ad altissime speculazioni in ogni ramo dell’ umano sapere, il

reame di Napoli dièall‘ occidente il maggior metafisico di quell’ età Tommaso di

Aquino, il quale abbracciò in bene ordinato sistema tutta la teologia, e fino la morale

e la iolitica.
«Ngiile scienze fisiche le applicazioni e gli sperimenti furono frequenti. nbbenchè con’

tinui fossero i disinganni. Prima si studiarono gli Arabi, poscia meditando su i testi

Greci, sl venne a confutare le stranezze di quelli. appresso, alcuni più_ arditi, fecero,

qualche tentativo di filiere indagini, Olllle il Tirahoschi scrisse a ragione, che dal

reg ‘o partirono i primi sforzi pei‘ isquarciare la densa nube che ravvolgeva ogni cosa.

Abbiamo viso quaîi fossero le condizioni del regno sotto il VICJEPGÉIIIICISDZÌÙIIUOÌO, e

possiamo facilmente concepire come potessero essere favorevoli alle scienze ed àllfl

lettere. Gli Spagnuoli, osserva in proposito Carlo Botta, erano per se molto duri, ma

un"; m ruiroti xvu



CIXX PIIPAONI

l‘ insorgere de‘ luterani li fece più duri e sospettosi. Attraversarono l'ingegno, il la

pere, ed il commercio, ed i Napoletani si trovarono si chiusi, che nulla penetrò ad essi

degli stranieri. Pure in quel tempo sorse una generazione di pensatori, che applicarono

l'animo a speculare liberamente, e da sè medesimi sulla natura delle cose, e non si

rimasero a quanto sin’ allora e|‘a stato universalmente insegnato e creduto. Comunque

cadessero in parecchi errori è indubitabile, che ridiedeio agli inteilettl umani quella

attività che aveano perduto fra i lacci delle opinioni aristolcliche, e de‘ metodi scola

stici, e furono i precursori, anzi i Padri di Cartesio, di Bacone e di Galileo. Fra essi

sono degni di memoria. Antonio o Bernardino Telesi di Cosenza, Ambrogio di Leone

da Nola, Antonio Galateo di Lecce, Simone Ponzio di Napoli ed i due Frati Giordano

Bruno e Tommaso Campanella.

Nè la poesia venne trascurata, Galeazzo di Tarsia Sannazaro, Angelo di Costanzo,

Bernardino Roti lasciarono fama di sè. ll solo Torquato Tasso basterebbe per onorare

un’epoca. Se non che l’ imitazione degli Spagnuoli corruppe in Napoli la poesia , ed

una turba di rimatori trascinata dall'esempio di Gio. Battista Marini diè nello strano

e nello esagerato. Anche la storia fu coltivata con successo. Comparvero il giudizioso

Costanzo, il nervoso, e penetrante Porzio, l’eruditissimo ed infatìgabile Baronio, il di

ligente, ed imparziale Capecelatro, il laborioso Pellegrino, ed il chiarissimo Giannone.

Furono immense le fatiche che i napoletani fecero, in ciò che spetta alle erudizione,

ed alla filologia. Tolti al viver civile , e ridotti a solitarii studii scrissero opere labo

riosissime, che non pajono fatte da un sol uomo. Elerudizione servi ad illustrare la

giurisprudenza, mentre produsse le dotte opere di Francesco d'Andrea , di Domenico

Aulisio, e di Gio. Vincenzo Gravina. E portento di erudizione, e luminare di sapienza,

fu nel secolo XVII Gio. Battista Vico; il vero padre della filosofia della storia, il genio

inventore di una di quelle scienze capitali, che entrando nel giro delle già professato

discipline, hanno forza di informarle tutte di nuova vita.

Sul finire del secolo XVlll Napoli era stimata l‘Atene dell'Italia. Cima e Capasso

scrissero prima del Tiraboschi, e del Bruchero, l'uno sulla storia dell’llaliana lettera

tura l’altro su quella dell'antica e moderna filosofia. Pecchia de Dorio , e Signorelli,

abbracciarono storici lavori, meglio spettanti alle intellettuali e civili vicende de‘popoli,

e più legati alla vagheggiata civiltà, ed alle spcrate riforme. Soprattutto ne‘primi lcmpi

della Monarchia de’ Borboni, si fece manifesta gran dottrina, e molto acume di critica

storica in tutto quanto si scrisse per le rinfrescate dottrine del sacerdozio, e dell’lm

pero. La medicina si segnalò per laboriosa e sensatissima osservazione, per indipen

denti ricerche, e per savio Eclettismo. Immortali saranno i nomi di Lerao, di Cirillo,

di Larcone, di Lementini, di Cotugno e di Amantea. Nell'antiquario son pochi che pos

sono gareggiare con Marlorelli, lgnarra, Vargas-Maciucca, e col Mazzocchi il più grande

ellenista, ed orientalista, che nel secolo passato contasse l’ltalia.

Con molto zelo ed ardore si esercitarono del pari i napoletani nelle scienze sociali.

Alcuni scrissero di riforme, ajutandosi della scienza per dar valore ai loro ragiona

menti, altri furono più teorici e speculativi. ll Filangeri costituì una legislazione ideale,

e svolse idee nuove, ed opinioni ingcgnose, confortando a riforme, che i_n parte poi

furono fatte. ll Pagano descrisse le origini, iprogressi, ed i decadimenti delle umane

società, e diè razional concetto de'civili ordini, e si del pubblico, che del privato diritto.

Ai napoletani si deve la scuola di economia politica fondatu da essi in Europa fin

dal i600 per opera di Antonio Serra. A Napoli s’istitul la prima Cattedra , e ne fu

professore Antonio Genovesi. - l napoletani si distinguono dagli altri economisti in

quanto che non tennero la scienza sol come fonte di ricchezze, chiudendo il cuore e

la mente ad ogni altro riguardo, bensì come la scienza della prosperità pubblica, e la

innestarono a tutta la vita morale e civile. Si scorge in ossi libertà di pensiero nazio

nale, impronta erudizione, e farondia, oltre di che più o meno prcgiando l'agricoltura,

e le arti loro anteposero i trafficlii, la qual predilezione si deve piuttosto riferire, all’esser

tutto quel reame posto sul mare, e forse anche allo spirito riformatore, che nel far con

trasto al Medio-Evo. Voleva sostituire alla ricchezza territoriale la mobiliare, insomma

il lavoro delle classi medie ai feudali possedimenti. Sono comendevoli i scritti di Bri

ganti, Palmieri, Delfico e Galanti.

Non parleremo qui descrittori d'ogni genere, che hanno fiorito nel secolo XlX, e

fioriscono tuttora. - Essi sono molti e tali da onorare il paese , dove sono nati , e
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l'Italia intera. - Ricorderemo soltanto Pasquale Galluppi, uno ‘de’primi filosofi del se

colo, morto da parecchi anni, e fra i viventi lo storico Carlo Troja, e l'economista

Antonio Scialoja.

In quanto alle belle arti, la scuola napoletana è inferiore senza dubbio alle altre

scuole italiane , quantunque presenti molta felicità nel concepimento, e vivacità nel

l'espressione. Fin dai tempi degli Angioini, ebbe Napoli il Musuccio, che segnò il pe

riodo di quella nuova maniera nell'architettura religiosa, la quale preparò il risorgi

mento delle arti. - Nel secolo XllI e XIV si distinsero nella scultura Pietro degli

Stefani, e Musuccio ll. Nel decimo quinto la scuola napoletana, ‘contò pregiati, e rari

ingegni, come quelli di Agnello del Fiore , Giovanni il Moliano ripiitato il Michelan

gelo de’suoi tempi, Girolamo Santa Croce, Annibale Caccavello, Domenico d’Auria, e

Michelangelo Staccarini, le cui opere sono ammirate dagli stranieri no'templi della città.

Simone del Fieno, e lo Zingaro, sono anche contati fra gli eccellenti Pittori. Al ma

nieralo introdotto da Marco di Pino Sanese vi apportò riforma Fabrizio Santafede, detto

per onoranza il Raffaello Napoletano. Vissero all'età sua i valorosi Pulsone, Imperato,

Corenzio , il cavalier dùtrpino, ed Ippolito Borghesi. Molti seguitarono la scuola dei

naturalisti di cui fu capo Michelangelo da Caravaggio, fra i quali sono notevoli, Ca

racciolo, Stanziani e Marulli. Altri, quella del celebre Ribera, detto lo spagnuoletto,

da cui ammaestramenti vennero all'arte , Fiammingo, Passante , Fracanzano , Vaccaro

Falcano , ed il rarissimo ingegno di Salvator Rosa. Niuno ignora quanto questi vada

celebrato per la intelligenza perfetta dei grandi effetti del colorito, per la molta arte

nella disposizione dei gruppi, e massime per una singolare energia di tocco, ed una

‘splendida vivacità.

In quanto alla musica, sarebbe opera vana il farne molte parole, tutti sanno come

in quest'arte nobilissima, Napoli abbia avuto sempre ed abbia tuttora il primato in

Europa.

industria e commercio. -- Le industrie del regno di Napoli consistono in metalli,

sostanze minerali, prodotti chimici, arti ceramiche, carte, pelli, piume, filati e tessuti.

Abbenchè le miniere nazionali di ferro siano insufficienti al consumo , pure vi sono

talune fonderie, fra le quali primeggia quella di Pietra Arsa che da lavoro a 600 ope

raj. Molte fabbriche d'armi da fuoco si trovano nel regno, e tutte eccellenti. Egre ii

lavori in ferro ed in acciajo si fanno in Campobasso. Sono assai riputati i lavori ei

metalli preziosi, e di pietre dure, che escono dalle officine di Napoli. Fra i prodotti

chimici, è lodato per la sua qualità e pel suo tenue prezzo l'acido solforico di 66 gradi,

ed anche l'acido nitrico di quaranta gradi. Negli ultimi anni prese grande sviluppo il

creinor di tartaro, esportato in gran quantità nel Levante. Le fabbriche di Pozzuoli, e

di Castellamare danno dei buoni saponi. Le stoviglie che si cuocono nelle fornaci pro

vinciali sono lodate per la vivacità, e durata dei colori; specialmente belle riescono

quelle di Tressanti presso Poggio per un nativo colore giallo, e per lo spessore della

terza. Vi si lavorano anche delle porcellane, e dei cristalli, ma in ciò le manifattura

di Napoli non possano competere al confronto dall'estero.

L'industria della Carta aveva avuto un minore sviluppo nel regno; il governoper ri

levare siffatta manifattura ha dovuto proteggerla straordinariamente, ma da poco tempo

in quà le carte del regno hanno fatti grandi progressLaiquali hanno contribuito assai

le machine introdotte dal sig. Lefebre nello cartiera del Fibrenti. In Castcllamare, Sera

Teramo, e Tropco si conciano egregiamente pelli, e cuojami di ogni sorta. I maroc

chini napoletani sono lodati, quanto i Francesi. l guanti hanno pure dato grande ri

nomanza all'industria Napoletana. Infinito è il numero delle persone dedite a Napoli

alla manifattura dei guanti, che possono pareggiare i migliori di Grenoble con un

costo assai più tenue. Anche la corda di minugia di Napoli , come quella di _ Roma,

godono di un'antica riputazione. I primi ad introdurre quest'arte furono alcunroscuri

abitatori di Salle, e Bolognano terricciuole dell'Abruzzo Citeriore, presso i quali il se

greto dell'arte si trasmetteva di famiglia, in famiglia. I lavori di cappelli in seta, in

felpa‘, ed in pelo, hanno procurato a molti fabricanti i premi dell'istituto d’ incorag

giamento. ll maggior progresso però sta nell’ industria serica, che da al paese molti

milioni di ducati di rendita annuale. ll clima del regno di Napoli è piu che ogni al

tro propizio alla coltivazione dei clsi, ed allo sviluppo dei tilugelli. Se coll’andar del

tempo verranno sostituiti i semi ella seta bianca a quei della gialla , se andranno
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sempre più propagandosl i gelseti, e migliorandosi i metodi di educare il baco, niun

altro paese di Europa potrà competere col Regno in cosi fatto ricchissimo ramo indu

atriale. Quanto poi ai tessuti, se ne ha un numero esteso di svariate qualità. e di pcr

fetto lavoro. Le selerie di S. Leucio, e del Carminello, e le altre «ti Gilat,e Tadigliori

nulla lnstfiano a desiderare. Ciò che forma poi l'onore del setificio Napolitano, sono le

grosse rane , o come ora le dicono Gros e i vclluti ad un colore, che rivaleggiano con

quelli i Lione. Quanto all'industria che hanno per materia priuia le lane, non è gran

tempo che esse tiorirono di nuovo. Da lungo tempo erano imbastardite le razze peco

.rine di Spagna introdotte nel regno dagli Aragonesi, i metodi di lavorare lelane,an

tiche, si mancava di machine. e la classe media de’ cittadini era costretta a comperare

all'estero i panni, e gli altri drappi di lana. Ma poicliè furono migliorate le razze, introdotte

le nuove machine ed i nuovi metodi. sorsero in pochi anni lodatl laniiici; e le botte

ghe di Napoli abbondano di pannilani, di ogni qualità speditivi dalle molti- fabbriche del

l'Abruzzo di Terra di Lavoro, edei Principati. Anche le llancllc sono assai pregiate, ed

ora sostengono la concorrenza delle sassoni, francesi. ed inglesi.

A bora, Mina, Allifreda, e specialmente in S. Leucio si fabbricano tappeti imitanti

gli Inglesi ed i turchi. a riccione, od a lungo pelo, frangiati, o no, a doppia faccia, o

seiempie, di varie misure. che per traina. colore, e disegni sono universalmente ricer

cati, e lodati. Nè, toccando le industrie delle lane, vuolsi tacere le bei-rette alla le

ventina, delle quali si fa gran traflico singolarmente col levante. Con tutto ciò, i na

poletani sono tuttavia costretti a comperare le fiiiissime lane filate dagli stranieri, perchè

la filatura di quelle lane, che avviene coll’opera di machine mosse dal vapore , si fa

tuttavia nel regno, o dalla mano dell'uomo. o colle stcssc machine forastiere, ma ani-.

mute dal carbone di terra che vien comperato a caro prezzo; onde nel primo caso

manpa la qualità, nel secondo il costo è troppo grande, per vincere la concorrenza di

paesi maggiormente avanzati nelle industrie. Il cotone può anche aiinovcrarsi fra le

industrie agricole Napole ane , tanto è questa terra privilegiata per temperatura di

cielo, e di ricchezze di suolo, da produrre eziandio, quanto le alti-e parti «l'Italia deb

bono cercare alle Indie, ed al Brasile. Non è già che il cotone indigeno possa bastare

al consumo interno, ma esso entra per non piccola parte nelle manifattura Napoletane,

Lcotoni Pugliesi sono meno bianchi di quelli del levante e naturalmente colorati al

giallo, ma più fini lunghi e forti; i calabresi sono battuti, e bianchi, ma lavandoli

svolgono molto colore, ed hanno minor pregio; preferiti son quelli di Castellaiiiare,

e dci paesi vicini, dove i bozzoli cotonifcii, oltre di essere raccolti, nello stesso grado

di maturità, che più si può, sono pure diligentemente scelti. Il più grande consumo

di filatidi cotone è nelle qualità più ordinarie ad uso del minuto popolo, ad esso ba

stano le tilande delle varie provincie , le quali ne forniscono in si gran copia , che

nell'anno 1850 le sole di Salerno ne diedero circa 9000 cantara per trama, ed altret

tanto per ordito.

Passando finalmente a dire dei filati, e tessuti di lino, e di canape, giova notare,

che la coltura di queste piante è atilitfhissiina nel regno, e specialmente in terra di

lavoro, negli Abruzzi , e nelle Calabrie. ll rcfe che si ottiene dai lini finissiuii di

Aquila, e di Catanzaro gareggia con quello di (Ircina, e di altre contrade dove dicesi

ottimo. Ma fin ora una sola filatura meccanica fu introdotta nel regno. quella che il

Cavi Filangeri stabili a Sarno. Buone sono le tele prodotte nel R. Albergo de’poveri,

nell' Orfaiiatrofio di Giovinazzo, nelle fabbriche di Pcdimonte, della Cava di Salerno,

ed altre ma fino a clic le machine a vapore. non saranno sostituite alla rocca ed al

fuso, non si potrà sostenere la concorrenza delle tele, che in grande copia si iinpor

tano nel regno dell'Olanda. dal Belgio, dalla Slcsia, edalla Francia. L'industria dunque

nel regno di Napoli, è sullicientemente avanzata se si guarda a quel che era molti

anni udtIÌGIPO, ma le restano ancora molti [tassi a fare, per raggiungere glialtri paesi

d'Europa, e perché si possa dire che profitti utilmente devantaggi, che il clima e la

posizione del paese le otfiono.

In quanto allo stato attuale del commercio esterno, icapi principali del traflieo sono

i seguenti. Essi sono nelle massime parte agricoli.

1. Olii. La Puglia ne dà la maggior parte, un industriale Francese ha introdotto nella

provincia di Bari, machine e metodi conforn-i a quelli di Francia, e ne estrae olii di

prima qualità. Sono di seconda, quelli del Leccese, ove l' abbondanza del ricolto gli
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abitanti non pensano a migliorarne le condizioni. lcommercianti stranieri, preferiscono

gli olii caricati dalle cisterne di Gallipoli, le quali cavate nello scoglio, su cui poggia

la città hanno la proprietà naturale di pnriticarli in pochi giorni. Anche le Calabrie

abbondano di olii. ma di seconda qualità, idintorni di Napoli, Vico, Massa, Salerno ne

producono demigliori. La raccolta è biennale essendovi l'uso di lasciar lungo tempo

maturo il frutto sull’ albero. Le più lontane spedizioni giungono nell’ Olanda e nel

Belgio. Se ne manda ancora a Venezia, a Trieste, a Roma, a Genova, ed a Marsiglia.

2. Grani. Le pianure delle Puglie, producono grano abbondantissimo. Se ne distin

guono varie maniere duri, teneri e mfschi. l luoghi principali dove si caricano sono:

Taranto, Manfredonia e Barletta. In Foggia si contrattano nelle fosse poste in mezzo

alle pubbliche strade della città, coperte di un cumulo di terra battuto, dove i grani

si conservano per quattro o cinque anni, senza gnastarsi. Le spedizioni maggiori si

l'anno per Livorno, Genova, Roma, Spagna e Portogallo.

S. Vini. Se i metodi enologici fossero più dilîusi e praticati nel regno, le qualità

de’ suoi vini sarebbero senza dubbio migliori e darebbero più grassi profitti. Tutti

conoscono la bontà dei vini del Vesuvio, di Miseno, di Procida e di Capri. Anche i

vini di Calabria sono di un gusto squisito, e di una grande forza. Si mandano agli

Stati Uniti di America, al Belgio e alflnghilterra. Con il vino detto, la lagrima del

Vesuvio. si-addolciscono in Olanda i vini rossi e secchi di Francia.

li. Acquavite. Le acquaviti napoletane perfezionate con i nuovi metodi di distillazioni

sono molto stimate, e richieste a preferenza nei ‘mercati di Francia, e di America, dove

si fanno le principali spedizioni.

5 Seta. Le più tenaci e gagliarde sono le calabresi, le più fine e leggere quelle di

Terra di Lauiro, le più lucidi e gentili _qnclle della provincia di Napoli. Se ne fanno

importanti Sp€dtll0fll nella Svizzera, in Francia, in Germania, in Inghilterra e in Ame

rica. Anzi in America si falsava già il marchio napoletano, per venderle ad un prezzo

più elevato. ,

6. Lane. Le Pugliesi sono di prima qualità, e valgono da un quindici a venti, sopra

il prezzo di quelle di Basilicata. Se ne fa spaccio principalmente in Venezia,_in Fran

cia, in Germania e nella Svizzera.

7. Legname. ln Calabria ed in Abruzzo si lavorano le cosi dette flogarelle per co

struzione di botti, tanto pregiate ne’ mercati esteri. Egualmente ricercati sono i noci,

i pioppi, i castagni e gli olmi delle province di Napoli e di Principato ultra. _

8. Liquirizia. Se ne spedisce grande quantità dalle fabbriche di Calabria dove l su

ghi spreinuli sono migliori e più stimati dl quelli di Sicilia. Finalmente si inviano al

l'estero, patate, paste, riso, legumi, mandorle, zafferano, aranci, sugo di limoni in botti,

ed erbe medicinali.

Ordinamento militare. L’ esercito napoletano si compone ordinariamente di sessanta

mila uomini, compresi quattro reggimenti di svizzeri, eil ottomila gendtrmi, laonde

la milizia corrisponde alla popolazione, come uno a cento trenta. La coscrizione si fa

in ogni anno per leve dei giovani, dai 48 ai 25 anni, che servono cinque anni sotto

le bandiere, ed altrettanti in riserva, meno la cavalleria, artiglieria e gendarmeria, il

cui senigio attivo è di otto anni. _

Tutto quanto il reame di Napoli è diviso in due comandi militari generali,il primo

che è quello del continente, abbraccia le quindici divisioni per province, ed eziando i

governi delle due fortezze di Gaeta e Capua affatto indipendenti dal reggimento pro

vinciale; l'altro gcneral comando militare sedente in Palermo, governa supremainente

le sette province siciliane, e si nelle une, che nelle altre vi è un comandante «li pro

vincia, il quale risiede nella città capoluogo , e distende il suo potere su tutta la parte

militare che nelle diverse città soggiorna. Oltre a ciò vi sono in tutto __il reame, sei

piazze d'arma, e forti di prima classe, nove di seconda, dodici di terza, e diciaiiove

di quarta cioè: i. Napoli, Gaeta, Capua, Palermo, Messina, Siracusa: 2. forte b. latino,

forte Nuovo, Pescara, 'I‘aranto, Civitella del Tronto. forte Castellamare di Palermo,

Cittadella di Messina, Trapani, Augusta: 5. forte dell'0vo, del Carmine, d’ Ischia, di

Baja, Isole di Ponza, Milazzo, lsolc d’Ustica e di Pantelleria, forte di Termini, isola

di Favignana, molo di Girgenti, ed Isola di Lipari: ti. Gallipoli, forte a mare di Brin

disi, Isole di Tremiti, Barletta, Aquilea, Cotrone, Granatello, Ventotene, forte S Sal

vatore di Messina, torre di Faro, castelli di Licata, di Coloinbaja, di Capo passero, del

molo di Palermo, forti Gouzaga, S. Caterina, S. Giacomo, S. Leonardo e Pozzallo.
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Marinerfa di guerra. Il reame di Napoli è tale per la sua geografica postura da

poter meritare nn posto tra le potenze marittime d'Europa. Imperocchè la metà delle

coste italiane gli appartiene, vale a dire una estensione di mille ottocento miglia al

l'incirca quanto non giran forse i lidi francesi. l-e sue principali città marittime hanno

grande popolazione, e i lidi opposti del Mediterraneo e dell’Adriatico sono si poco lon

tani che una parte de’ cittadini è presso la marina. Oltraciò eccetto il carbon fossile,

possiede esso tutto quanto è necessario alle navali costruzioni, legname, canape, ferro.

In fatti fin dalla remota antichità ebbero grido le squadre navali de’ Tarantini, de‘ Lo

cresi, e de’ (ìumani. E sotto i’Normanni,i Svevi e gli Angioini la marineria napoletana

ebbe più volte a misurarsi, con quella deIFimpero d‘oriente e dei saraceni e con

vantaggio.

Lo stato di Napoli si divide in tre circondarii marittimi; il l. abbraccia i due di

stretti di Napoli e Salerno e si distende sul Tirreno; il 2. abbraccia i tre distretti di

Pizzo, Reggio e Colrone, comprende i lidi calabresi snllo stesso mare, e sul Jonio. Il

5. descrivendo i punti della Basilicata sulla marina Jonia, e quelli di 'l‘erra di Otranto,

del Barese, di Capitanata e de‘ due Abruzzi sullflldriatico comprende i distretti di Ta

ranto, Otranto; Barletta e Pescara. ll materiale navale è ripartito fra i porti di Napoli

e Castellamare, oltre uno stabilimento secondario che è a Palermo. La flotta si com

pone di bastimenti galleggianti, e bastimenti in costruzione. ‘

l. Bastimenti a vela. 2. Bastimenti a vapore.

Vascelli da 90 t 90 Fregate da 950 cavalli t: l800

Idem da 80 l 80 ldem da 500 2 5600

Frvgatu da 60 2 l20 Bastimenti da 200 lt 800

Idi-m da tilt 5 152 ldem da l80 t l80

Corvette da 22 l 22 ldem da 120 t 120

ld-m da 20 li lOO ldem da B0 2 100

Golvtte da Il: 2 28 ldem da ItO l h0

Bombarde con 2 mortai l t Totale de’ legni a vapore -- - -

T0l3le dei legni a vela - --- e de’ cavalli di forza 25 6040

e delle bocche a fuoco l6 B75

Il comando generale della marina è in Napoli. Al comando generale ',è addetto un

consiglio di ammiragliato. Ijosservatorio della marina è stato fondato nel l8t8. È

ricco di strumenti fra i quali il barometro regolatore di Newman , il simplesometro

di Jones, ed una collezione di cerchi a riflessione di Trougton, il doppio festante di

Rowland, un cerchio ripetitore di Banehs, il cannocchiale inicrometrico di Rochon -

La biblioteca della marina è ricca di circa l2 mila volumi. Si contano undici porti

militari cosi detti, non perchè siano muniti e fortiticati, ma perchè ne ha cura la ma

rina militare, e sono Napoli, Granatello, Castellamare, Bnjtl, Gaeta ._ Ponza , Colrone ,

Taranto, Brindisi, Manfredonia e Tremiti. Altri dodici ne sonc in Sicilia.

Ordinanze-rito Ecclesiastico. In tutto il regno compresavi anche la Sicilia esistono

l02 tra arcivescovi e vescovi, t0 prelati senza diocesi, e sei vicarii generali, per quei

luoghi della frontiera i quali fan parte di diocesi dello Stato romano. Il servizio re

ligioso militare è sotto la direzione immediata del Cappellano maggiore. Ogni comune

ha per lo meno un parroco col suo Clero. Molte collegiale sono nel regno, e ven

totto ordini religiosi di maschi.

011mm CAVALLERESCIII.

l." Ordine di S. Gennaro. Questo fu istituito dal re Carlo III a di 3 luglio del i758.

Esso ha un gran maestro di cerimonie, un tesoriere, ed un segretario. Vi sono cava

lieri di giustizia, e di grazia i primi de’ quali deggiono dar pruove di nobiltà per

quattro lati, gli altri lo tlÌ\8fll8ll0 per favore sovrano. La divisa giornaliera dell' or

dine è un largo nastro rosso, ondeggiato, che pende dalla spalla destra, e si riunise

al fianco sinistro, cui si attacca Una croce d'oro. smaltata di bianco con in mezzo

Feftigie di S. Gennaro, vestito in abito vescovile, il libro nel Vangelo , e le ampolle
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del martirio, e con quattro gigli, che escono da quattro angoli interni. Simile croce ,

ma alquanto più grande ricamata in argento, ed in oro si porta sull’ abito alla parte

sinistra del petto col motto. In sanguina foedus. Ed il vestito nelle funzioni dell’ or

dine consiste in un manto di amoerro porporino seminato di gigli d’oro, abito cal

zoni e panciotto di panno d'argento con fondo bianco , e con bottoni d'oro , cingolo

equestre del medesimo panno del manto, da cui pende la spada, cappello nero con

piume papavero. calze bianche con fiori d’oro, scarpe nere. Oltrecciò i cavalieri son

fregiati di una collana d'oro che si porta nelle occasioni delle grandi solennità. Gli

statuti dell’ordine sono otto: prestar fede alla religione cattolica, ed al re, udir la

messa ogni di comunicarsi nel giorno del precetto e festivo del santo non nè accet

tare sfida di duello e qualche altro debito, o concessione aggiuntovi da Bene

detto XIV.

Ordine di S. Ferdinando. Questo ordine fu istituito in Napoli da Ferdinando IV

nel di primo dell'anno i800 al suo ritorno di Sicilia, e fu detto anche del merito per

chè deputato a notati per fedeltà nelle guerre intestine dell'anno innanzi. ll sovrano

medesimo è gran maestro dell'ordine, vi sono quattro grandi ufficiali, un gran mae

stro di cerimonie, un gran tesoriere, ed un gran segretario. ’I‘utto l’ ordine è diviso

in tre classi, cioè di cavalieri gran croci; Cavalieri. commendatori, e cavalieri di

piccola croce. La divisa è una croce formata da gigli Borbonici, portante nel fondo

d’oro Veffigie di S. Ferdinando re di Castiglia pendente al sinistro fianco da un na

stro turchino, ondeggiato co’ due orli rossi, col molto: [idei et merito.

Ordine di Francesco I. Questo è un ordine fondato nel i829 da Francesco I." per

compensare il merito civile, sia nell'esercizio notevole de‘ carichi d'ogni ramo, sia

nella segnalata coltura delle scienzc, delle arti, e del commecio. Il rc n’ è il capo, e

gran maestro. l militari in cui concorrono i meriti civili della suindicata specie, pos

sono anche esserne fregiati. Le dignità sono tre, cioè: gran croci, commendatori, ca

valieri, oltre le medaglie d’oro, ed anche d'argento. La decorazione ha nel suo dritto

lo scudo d’oro con la cifra F. I. sormontato dalla corona reale di quercia in ismalto

verde e terminato con una fascia azzurra contenente in giro la leggenda in lettere

d'oro. De rage optime merito. e nel rovescio lo scudo d'oro con la iscrizione Franci

scus linstiluit MDLCCXIX circondata altresi da una corona di quercia con ismalto

verde. Per gli atîari dell’ordine vi è un deputazione i cui componenti dominati dal re

sono un presidente gran croce, due commendatori, e due cavalieri, uno de’ quali col

l’uffl'cio di segretario ed archivario..

Ordine Costantiniano o della riunione. Quesfordinc viene conferito dalle due corti

di Napoli edi Parma, come amendue per diversi titoli eredi_dell’antico duca di Parma

Francesco Farnese. E decorazione una croce d’oro smaltata, ne’ quattro angoli delle

quale si leggono lc lettere I. H. S. V. (in hoc signo viuces), ed in mezzo il mono

gramma X con le due lettere ‘greche A n (Alfa, ed Omega).

Ordine di Malta. Nel i805 u ripristinato quest'ordine nel regno di Napoli, e con

decreti posteriori, gli sono stati attribuiti varii henelìcii e commende. La decorazione

è una croce di stolîa bianca hiforcata, che i cavalieri portano al lato sinistro del

mantello, e dell’abito.

Ordinrmititare di S Giorgio della riunione. Fu istituito dal re Ferdinando I. nel

Gennajo del i819 per sostituirlo a quello delle due Sicilie, già fondato da Giuseppe

Buonaparte. Fu destinato particolarmente a premiare il valore, edi servigj militari, ed

a celebrare la riunione dci reali dominii in un solo regno. I membri dell'ordine

son divisi in sei classi; gran Croci, commendatori, cavalieri di diritto, cavalieri di

grazia, fregiati di medaglia d’ oro, fregiati di medaglia d’ argento. I.a decorazione con

siste in un nastro di color celeste, orlato di gialloscuro pendente dal collo, e soste

uente una croce smaltata di color rubino nel cui scudo di smalto bianco è l’ cftigie

di S. Giorgio a cavallo in atto di ferire il dragone, circondata da cerchio azzurro con

ghirlanda d’ alloro: in uno dei lati leggesi in hoc signo vinces nell'altro virtuti.

Ambasciate, e legazionz‘. La Russia, l‘ Austria, e la gran Brettagna, la Prussia e la

Francia tengono ciascheduna un inviato straordinario, c ministro plenipotenziario presso

il re, la Spagna manda un ambasciatore, il Brasile, gli Stati _Uniti di America, la Sar

degna, la 'I‘oscana, la Qrecia, la Svezia, la Baviera, un incaricato d’ affari. Roma un

nunzio apostolico. Un introduttore degli ambasciatori provvede al ceremoniale diplo
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matico. Le ambasciiite, e Iegazionî napoletane presso le potenze estere sono le se

guenti. In Vienna, in Parigi, in lionilra, in Pietroburgo, ed in Berlino un inviato Straordi

nario, e ministro pleniplntenziario, l’ultiino de’ quali e anche accreditato nella stessa qna

lità presso il re di Annover, e di Sassonia, e presso I’ alta Dieta federativa della Con

federazione germanica; Madrid un ambasciatore, in Roma un ministro plenipotenziario,

in Firenze, Costantinopoli, Torino, Monaco, Rio Janeiro, e Wasingthon un incaricato

d’ affari.

Gli agenti commerciali, consoli, vice consoli, ed agenti consolari esteri residenti

nei reali doininii non sono meno di 169, ‘29 de‘ quali risiedono in Napoli. lvi infatti ten

gono un console o agente Consolare tutte le potenze d’ Europa, e talune dell’ Ame

rica, molle poi hanno vice-consoli nei principali porti cosi dell’ Arlriatiico, come del

Tirreno. In Sicilia sc ne contano altri t58 diciannove de’ quali stanno a Palermo, e

ventidue in Messina.

Per tutelare i proprii sudditi, ed il commercio, tiene il re M5 consoli, o vice-con

soli nei porti de‘ differenti stati oltre quelli che risiedono presso le Potenze Europee,

è da notarsi, che nove se nc trovano nel Brasile, cinque nell’ Impero di Marocco;

ventinove nell’ Impero ottomano, e dieci negli stati uniti di America. No priniarj porti

risiedono consoli generali, nei porti minori di uno stesso Stato vice-consoli, o sulle

coste dell’ Istria, e della Dalmazia agenti consolari. -

Monete, pesi‘, e ixiisure. Le monete del regno sono: la decupla di 50 ducati: ti!)

franchi 90 centesimi; la quintiipla di ltS ducati: tilt franchi 9B centesimi; l'oncia di

5 ducati: t? frauclii 99 ctintesiini: le succennate in oro. Quelle in argento poi sono:

la pezza di la carlini, o di cento venti grani: ti franchi t0 centesimi, il ducato di t0

carlini, o di t00 grani: ti franchi 25 centesimi, la pezza di due carlini: 8B centesimi; ‘

un carlino: liti centesimi. Il carlino si disitle in quattro cinquini; il cinqiiino contiene

2 ti‘) grani, il grano ‘l tornesi, il tornese vale t tia quatrini, il quatrino due piccoli,

ed il piccolo due cavalli.

Le misure di lunghezza sono: il miglio di Napoli: 7000 palmi: t09t tese di Fran

cia; 2 miglio non l'anno meno di t I. di ‘ili al grado: 8 palmi: t canna; t palmo: ti

oncie: 60 linee: t) 5|ti pollici di Francia; Vannua o braccia: ‘z ti‘). palmi.

Le misure di superficie sono: il maggio: 50 passi: 900 passitelli; il passitcllo: 7 t|3

nella Puglia s’ impiega la versiira di quattro inoggie, e la vigna di t 5|7 moggio, in

Calabria, e nell’ Abruzzo si adopera la toiuolata di i200 passi.

Le misure dei liquidi sono: t carro palmi;‘2 botti: 2h barili: IMO caraffe: 2156 pollici

cubi di Parigi. I pesi consistono nel quintale, o caiitarro t00 rotoli: 280 libbre: t lib

bra: ti once: 96 ettari. L’ uso delle cambiali è di otto giorni vista per quelle di

Roma, di 20 giorni vista per quelle di Firenze, di 2‘: giorni vista per quelle di Ge

nova e di Livorno, e di due mesi data per quella di Spagna.

Il debito pubblico dello stato ammonta a circa cinquecento milioni di franchi, la

rendita annuale ad oltre i cento milioni.

Prima di chiudere questa Prefazione gioverà senza meno dare una spiegazione dei

titoli che suole assumere il re delle due Sicilie, cioèdi re di Gerusalemme. duca di

Parma, Piacenza,e Castro, gran Principe ereditario di Toscana. Sul titolo di re di Ge

rusalenime, debbe avvertirsi che dopo Goffredo Buglione pervenne quel regno nel ttt8

a Balduino II suo cugino, morto il quale senza maschi, ne divenuti erede ltlelisinda

sua primogenita unita in matrimonio con Falco d'Angiò. Quindi successe il loro tiglio

Balduino III, poi il fratello Uinorico, iii nltinio Baldovino IV. Questi morto senza

prole lasciava due sorelle Sibilla, ed Isabella. La prima di esse era stata datn in mo

glie al marchese di Monferrato Guglielmo, e ne era nato un figlio chiamato Balduino;

rimasta vedova Sibilla, il re suo fratello l’ aveva data in sposa aGuido di Lusigiiano

destinandoselo ii successore; ma poi cambiato parere aveia fatto porre la corona sul

capo del nipote suo Balduino V di tal nome sotto la tutela del conte di Tripoli. An

che quel tiglio di Sibilla morl senza lasciar successori; allora nacque contesa per la

corona tra il conte di Tripoli, e il duca di Lusignzino, ma Sibilla fece in modo clie re

stasse al sccondo come suo marito: il conte di Tripoli mal stiddisffatto se la intese

con Saladino, che accorse all’assedio di Tiberiade; pretese allora Guido di soccorrere

agli assediati, ma restò prigioniero, e cosi pei-dè il regno. Venuta a morte Sibilla

senza successori, Corrado marchese di Monferrato ‘_sposò l'altra sorella di Balduino
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IV chiamata Isabella avanzando per tal matrimonio le sue pretese al regno di Geru

salemme. Nelle crociate del 4488 i due re di Francia ed’ Inghilterra passati in Oriente

composero la lite insorta tra Guido di Lusignano e il marchese di Monferrato, con

servando al primo il titolo di re di Gerusalemme, finchè vivesse, per succedergli poi

in quella dignità il marchese di Monferrato. Ma questi non ebbe da lsabella che quat

tro femmine, primogenita delle quali fuMaria la quale per essersi maritata a Gio

vanni conte di Brienne gli portò in dote anche il titolo di re di Gerusalemme. Di

quel matrimonio nacque Violante, che Federigo II Imperatore e re di Sicilia sposò

quando rimase vedovo di Costanza d’ Aragona, ricevendo per dote le di lei ragioni ere

ditarie alla corona di Gerusalemme; ciò ebbe effetto nel 4225; fin da quell'anno i re

di Sicilia incomiuciavano a chiamarsi re di Gerusalemme. Adducono ancora un altra

ragione di questo titolo, ed è il matrimonio di Melisinda quartogenita di Maria col

principe di Antiochia, che nel 4272 trasferì le sue ragioni al reame di Gerusalemme

in Carlo di Angiò.

L’altro titolo che prende il re di Napoli, di duca di Parma, Piacenza, e Castro ri

monta all’ epoca della estinsione della famiglia ducale dei Farnesi, poichè fino dal

4775 l’ infante D. Carlo figlio dell’ ultima Principessa Farnese e regina di Spagna era

succedute in quei ducati, ritenendone il dominio finchè non addivenne re delle due

Sicilie, e facendone poi cessione al fratello D. Filippo. Ma siccome succedeva a questi

il figlio Ferdinando, e poi Lodovico, è da supporre che questo titolo non sia assunto

per altro motivo che semplicemente per far valere i dlritti alla successione nel caso

in cui l'attuale linea borbonica di Parma venisse ad estinguersi.

Per qualche riguardo poi il titolo di gran principe ereditario della Toscana , non

‘Juò addursene altra ragione , che il trattato della quadruplice alleanza stipulato in

ondra nel 4748, in cui era stata stabilita la successione al Granducato di Toscana a

favore dell’infanteDon Carlo, Re delle due Sicilie, sebbene poi nel trattato di pace fer

mato fra l’ imperatore ed il re di Francia nel 4755 la Toscana restasse in possesso

definitivamente della casa di Austria.

Da quanto finora abbiamo detto possiamo fermarci un idea storica delle condizioni

del regno, del loro progressivo svolgimento e della attuale ordinamento del medesimo.

Conchiuderemo coll’asserire, che questo paese ha innanzi a se un prospero avvenire,

e che la sua ricchezza e forza è per acquistare ogni di un maggiore svolgimento. Ne

potremmo servirci di parole più brevi, e più espressive di quelle che ci somministra

il chiarissimo storico Cesare Cantù nel suo ultimo volume della storia universale.

I titoli di nobiltà, dice egli scadono, come vanno spezzandosi le sostanze più grosse

Gli ordini religiosi sono un terzo di quei prima della rivoluzione, il clero è propor

zionato ai bisogni, e perde quello spirito ostile a Roma, che nel secolo passato lo facea

ligio al potere. I pescatori del corallo tanto numerosi , che fu per essi compilato il

Codice Corallino, ormai quasi disparvero, ma crescono le navi mercantili, e I’ esercito.

Incamminato il popolo al meglio, il pittoresco de’costumi irregolari dà luogo al civile;

e a pena il curioso ritroverà quei lazzaroni, quelle nudità, quebriganti, di cui si far

ciscono i viaggi romanzeschi e le descrizioni per udita. il volgo è ancora chiassoso,

ma non iusubordinato, gajo ma non dissoluto, e gli altri vizii andranno correggendosi

mcrcè dell’ istruzione, e de’ lavori pubblici. ll governo e le commissioni provinciali

studiano a migliorare l’ agricoltura con metodi e prodotti nuovi, collo svincolare dalle

servitù agrarie, e provvedere allîntmenso tavoliere diPuglia, ai fcdecommessi, ai molti

fondi di manomorta, e comunali. Un paese di sei milioni di abitanti ecapace di cento

milioni di tasse, a che non può aspirare‘? ll voglia.

Prolpetto Cronuloglco del Be delle Due Sicilie.

Plum R: DELLE Do: SlClLlE.

4450 Ruggiero Principe Normanno fon- peratore, marito di Costanza figlia

datore della Monarchia. del Re Ruggiero. _

4451: Guglielmo l. suo figlio detto da 4197 Federigo I. delle due Sicilie Il tra

alcuni il grande, da altri il molo gli imperatori

4466 Guglielmo ll.sopranominato ilbuono 4250 Corrado flglio di Federigo.

4489 Tancredi Conte di Lecce cugino di 4258 Manfredi fratello di Corrado Tu

Guglielmo ll. tore di Corradino, poi Re.

4191: Guglielmo llI. tiglio di Tancredi 4266 Carlo l. della Casa d’Angiò.

4497 Arrigo Vl. tiglio di Federigo l'im

ruautz m NAPOLI xvul
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Re di Napoli i285 Giacomo d'Aragona suo figlio.

i995 Carlo Il. d‘ Angiò figlio di Carlo l. i296 Federigo ll. d'Aragona. _

4509 Roberto figlio di Carlo Il. i557 Pietro ll (PAragona suo figlio.

i595 Giovanna l figlia del Duca di Ca- l5lll Ludovico figlio di Pietro lI.

labria e nipote di Roberto. i555 Federigo lll. detto il semplice, altro

45m Carlo m. di Durazzo. figlio di Pietro 1|

i586 Ladislao figlio di Carlo Ill. _ i592 Martino l. d’ Aragona marito di

Ulllt Giovanna ll. sorella di Ladislao. Varia succeduto al padre di Fe

ilt55 Renato d’ Angiò adottato da Gio- derigo lll.

vanna Il, M09 Martino Il lie d’ Aragona padre di

Redi Sicilia Martino I.

i282 Pietro l. d'Aragona. ileiì Ferdinando l detto il Giusto.

Re delle Due Sicilie.

ilmi Alfonso Ldetto il magnanimo dopo regno di Napoli per adozione di

aver avuta la Sicilia per sueces- Giovanna II.

sione nel ilsifi acquistò anche il

Re di Napoli. Re di Sicilia.

i458 Ferdinando l. d’ Aragona figlio p i458 Giovanni fratello d’ Alfonso I.

naturale di Alfonso I. 11179 Ferdinando ll.

11:97 Alfonso ll. d'Aragona.

11195 Ferdinando II d’ Aragona per ri- i505 Ferdinando Illdetto il Cattolico viu

nunzia del padre Alfonso ll. citore di Federigo.

M96 Federigo d’ Aragona fratello d'Al

fonso ll.

Re delle due Sicilie.

i516 Carlo IV d’Austria, ll di Sicilia, e i621 Filippo lll, ‘nelle Spatgne Filippo IV.

Vira glilmperatorisuccedo all’avo i565 Carlo V di Napoli, lll di Sicilia. lI

materno Ferdinando il Cattolico. delle Spagna figlio dellanteces

i554 Filippo l nelle Spagne,Fiiippo ll li- sore.

glio del precedente. i700 Filippo IV, nelle Spagna V, figliodel

i598 Filippo ll, nelle Spagne, Filippo lll, Delfino di Francia. .

figIÌO dellaniecessore.

Re di Napoli. Re di Sicilia.

i707 Carlo VI poi Imperatore. i715 Vittorio Amedeo Duca di Savoja.

i720 Carlo Vl Imperatore e re di Napoli.

Re delle due Sicilie.

i755 infante don Carlo di B0rb0nc,fig|io i759 Ferilinado IV di Napoli lll di Sicilia

di Filippo V re di Spagna. perrinunziadidonCarlo suo Padre

_ Re di Napoli. Re di Sicilia.

i806 Giuseppe Buonaparte, fratello del- i806 Iiordinando lll di Borbone forzatoa

1’ imperatore Napoleone. ritirarsi in Sicilia.

i808 Gioachino Murat, cognato di Napo

leone, per rinunzia di Giuseppe.

_ Re del Regno delle due Sicilie.

i8i5 Ferdinando lV ritorna in Napoli in i825 Francesco I, suo figlio.

forza del trattato di Vienna prende i850 Ferdinando Il, suo figlio, ora re

il nome di Ferdinando I gnante.

(Ilreolcrlzlone Eccleslasllcn del Regno dl Napull

e numero delle Dlucesl.

Chiese Jlletropolitane colle Su/fraganee.

i Metropolitana di Napoli

Su/fraganee.

‘z Chiesa vesc. d'Ischia, prov. di Napoli. di S. Agata de'Gotì, terra di lavoro.

5 Chiesa vescovile di Nola,terra di lavoro. 5 Chiesa vescovile di Pozzuoli, provin

li Chiesa vescovile di Acerrmconcattedrale ci; di Napoli,

6 Metropolitana di Sorrento, provincia di Napoli.

Su/fraganea.

7 Chiesa vescovile di Castellamare, provincia di Napoli.
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8 Metropolitana di Capua, terra di lavoro.

Su/fraganee.

9 Chiesa vescovile d’ lsernia, provincia H Chiesa vescovile di Sessa, terra di la

di Molise. voro.

40 Chiesa vescovile di Calvi con Teano 4.2 Chiesa vescovile di Caserta, terra di

Conc-attedrale, terra di lavoro. lavoro.

15 Metropolitana di Salerno, Principato Citeriore.

Su/fraga-nee.

ti Chiesa vescovile di Capaccio, principato 47 Chiesa vescovile di Nusco, principato

Citeriore. ulteriore.

ltt Chiesa vescovile di Policastro, princi- 18 Chiesa vescovile di Nocera de’ Pagani,

pato Citeriore. principato Citeriore.

l6 Chiesa vescovile di Marsico Nuovo, con

cattedrale di Potenza, Basilicata.

19 Metropolitana di Acerenza, Basilicata.

Su/fraganee _

20 Chiesa vescovile, di Anglona,e Tursi, a2 Chiesa vesc. dl Tricarico, Basilicata.

Basilicata. 25 Chiesa vescovile di Venosa, Basilicata.

21 Chiesa vescovile di Potenza concatte

drale di Marsico, Basilicata.

21: Metropolitana di Benevento (stato pontificio).

Suffraganee

25 Chiesa vescovile di Avellino, principato 51 Chiesa vescovile di Telese, e Cerreto,

Ulteriore; terra di lavoro.

26 Chiesa’ vescovile di Ariano iPrincipato 52 Chiesa vescovile di Bojauo, Molise.

ulteriore. 55 Chiesa vescovile di Termoli, Molise.

27 Chiesa vescovile di Ascoli, Capitanata. 511 Chiesa vescovile di Larino, Molise.

28 Chiesa vescovile di Bovino, Capitanata. 55 Chiesa vescovile di S. Agata de’ Goti,

29 Chiesa vescovile di liiicerzuCapitanata. con Accerra suffraganea di Napoli,

50 Chiesa vesc. di S. Severo,(lapitanata. terra di lavoro.

56 Metropolitana di Conzo, principato ulteriore.

Su/fraganee

57 Chiesa vescovile di S. Angelo de’ lom- 59 Chiesa vescovile di Lacedonia, Princi

bardi, Principato ulteriore. pato ulteriore.

58 Chiesa vescovile, di Bisaccia. concat- 110 Chiesa vescovile di Muro, Basilicata.

tedralc di S. Angelo de’ lombardi,

Principato ulteriore. . _

1st Metropolitana di Bari, terra di Bari.

Su/fraganee _

1:2 Chiesa vescovile di RuvoeBitonto, terra 1:5 Chiesa vescovile di Conversano, terra

di Bari. di Bari.

Mi Metropolitana di Trani, terra di Bari.

Suffraganee

1:5 Chiesa vescovile di Andria, terra di Bari. _

1:6 Metropolitana di Taranto, terra di Otranto.

Suffraganee

117 Chiesa vescovile di Castellaneta, terra lt8 Chiesa vescovile di Oria, terra di

d’ Otranto. Otranto.

1:9 Metropolitana di Otranto, in terra di Otranto.

' Su/fraganee _ _ _ _

B0 Chiesa vescovile di Lecce, terra d’0- B2 Chiesa vescovile di Gallipoli, terra di

"ama Otranto.

tit Chiesa v. di Ugento, terra di Otranto. _ _ _ _

55 Metropolitana di S. Severino, Calabria Ulteriore.

Su/fraganee

B1: Chiesa vescovile di Cariati, Calabria Citeriore. _ _ «i

tttt Metropolitana di Reggio, Calabria ulteriore.
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Sufiraganee

B6 Chiesa vesc. di Gerace, Calabria ult. t.

B7 Chiesa vesc. di Bova, Calabria ult. i.

58 Ch. vesc. di Oppido, Calabria ttlt. i.

59 Ch. vesc. di Catanzaro, Calabria ult. 2.

60 Chiesa vesc. di Tropea , concattcdrale

di Nicotera, Calabria ulteriore 2.

61 Chiesa vesc. di Nicotera,Calabria ult. 2.

62 Ch. vesc. di Squillace, Calabria ttlt. 2.

65 Ch. vesc. di Nicastro, Calabria ttlt. 2.

6h Ch. vesc. di Cotrone, Calabria ult. 2.

65 Chiesa vescovile di Cassano, Calabria

citeriore.

Chiese arcivescovili senza suffraganee

66 Chiesa arcivescovile di Amalfi, Prin

cipato citeriore.

_67 Chiesa arcivescovile di Manfredonia,

Capitanata.

08 Chiesa arcivescovile di Brindisi, terra

d’Otranto.

69 Chiesa arcivescovile di Cosenza, Cala

bria citeriore.

70 Chiesa arcivescovile di Rossano, Cala

bria citeriore.

7i Chiesa arcivescovile di Chieti Abruzzo

citeriore.

72 Chiesa arcivescovile di Gaeta.

75 Chiesa arcivescovile di Lanciano.

Chiese vescovili soggette immediatamente alla S. Sede.

7lt Chiesa di Aquino, sovra a Ponte Corvo

terra di lavoro.

75 Chiesa vescovile di Aversa, terra di

lavoro.

70 Chiesa vescovile di Sarno, e Cava,

Principato citeriore.

77 Chiesa vescovile di Gravina e Monte

pcloso, basilicata.

78 Chiesa vescovile di Troja, Capitanata.

79 Chiesa vesc. di Monopoli, terra ali Bari.

80 Chiesa vesc. di Molfetta, terra di Bari.

8l Ch. vesc. di Nardo, terra di Otranto.

82 Chiesa vescovile di S. Marco, e Disi

gnano concattedrale Calabria citer.

85 Chiesa vescoviledi lllileto, Calabria ul

teriore 2.

8h Chiesa vescovile di Aquila, Abruzzo ttl

teriore 2.

8B Chiesa vescovile di Marsi, Abruzzo

ttlteriore 2.

86 Chiesa vescovile di Valva, e Sulmona

t-oticattcdrale Abruzzo ttltcriore. 2.

87 Chiesa vescovile di Teramo, Abruzzo

ttltcriore l. _

88 Ch. vesc. di Penna, Abruzzo ult. t.

89 Chiesa vescovile di ‘Molti, e Rapolla

cottcattctlrale Basilicata.

90 Chiesa vescovile di Trivento, Molise.

Prelatura, e Abbadie, con giurisdizione

9l Prelatura di Altamura, tcrra di Bari.

92 Priorato di S. Niccolò di Bari, terra

(li Bari.

95 Abbadia di M. Cassino, terra di lavoro.

9h Abbadia della SS. Trinità della Cava

Principato citeriore.

95 Abbadia di Monte vergine Principato

ttltcriore.

Chiese in anzministrazione perpetua delle esistenti.

96 Chiesa vescovile di Acerno, in ammi

nistrazione di Salerno.

97 Chiesa vescovile di Campagna, in am

ministrazione di Conza.

98 Chiesa vescovile di Viesti. in ammi

nistrazione di Manfredonia.

99_fChiesa vescovile di Bisceglie, in ant

nistrazione di Trani.

Ordinaria‘ dello Stato Pontificio con giurisdizione nel Regno

i Vescovo di Ascoli. ll Vicario generale risiede in Amatrice

2 a; MODÌQHO n r) in del TÎÙÌÌÎÙ

5 » di Rieti , » » in Montereale

B » di Spoleti 1; » in Leonessa

ti i» di Itipatransnne » u in Conlrogueppa

Diocesi soppresse col nuovo Concordato ed unite alle esistenti.

i. Di capri 2h. Di Satriano 27. Di Alessano

2. Di Massalubrense. ili. Di Frigento ’ 28. Di Motola

5. Di Vico Equense. i6. Di Montemarano 29. Di Cereuzi

lt. Di Lettere, e Gragnano i7. Di Monteverde 50. Di Strongoli

ti. Di Cajazzo i8. Di Trivico 5l, Di Umbriatico

6. Di Fordi iii. Di Volturara 52. Di Belcastro

7. Di Carinola 20. Di Bitetto 55. Di lsola

8. Di Alife 2i. Di Nazareno Canne 521. Di Martorano

9. Di Minori 22. Di Polignano 55. Di Venafro

iO. Di Ravello 25. Di Giovinazzo, e Terlizzi 56. Di Gnardialfiera

’ ii. Di Scala 211. Di Minervino. 57. Di Ortona

i2. Di Matera 2B. Di Ostuni 58. Di Cittwducale

15. Di Lavello _ 20. Di Castro 59. Di Campli



 

ABADESSA. - V. VILLA Baoassa.

ABADIA VECCHIA. __ Fiumicello nel

"territorio di Scurcola.

ABATEGGIO (Castrum abbatigii nelle

carte Angioine e Batium nelle Aragone

si). Comune in circondario di S. Valentino,

f distretto di Chieti, prov. di Abruzzo Cite

riore (cap. Chieti), dioc. di Chieti: ha la

sua propria amministrazione municipale

e 792 abitanti. _ Vedesi edificato in una

valle distante dal mare Adriatico 20 mi

glia circa e 10 da Chieti, e molto vicina

ai boschi del rinomato monte della Ma

jella. __ ll suo territorio confina con quelli

di S. Valentino, Caramanico, Roccame

riee e Lettomanopello. - Il confine fra

quest'ultima terra ad Abateggio è for

mato dal torrente Leio, a lato del quale

scorre il limpido fiume Lavino che ter

mina il suo corso nell'altro di Pescara.

Il suolo abbonda piuttosto di alberi sel

vaggi, e specialmente d_i qucrcie e faggi,

più che di piante frultifcre. I suoi abi

tanti non raccolgono olio e vino a sull'i

cienza e cosl pure non ritraggono dai

lnm seminati l'annuale mantenimento

di grano, ecc. Molti s’ industriano ad

allevare i bachi da seta, colle foglie di

gag,‘ mori, ed il prodotto lo vanno poi

a smamre in Caramamco, d onde ripor
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tano in iscambio i generi che loro man

cano e soprattutto di grano e di vino. La

maggior risorsa del paese è Yingrasso dei

porci, che poi vendono nei mercati di

Tocco e di Chieti. Nei vicini boschi tro

vansi lepri, volpi, grossi colombi e rettili

velenosi. Nel Lavino si pescano eccellenti

trote e saporitissime anguille.

Da Carlo I fu data in feudo a Bertran

do del Balzo; passò poi alla famiglia Tro

gisio, indi da Carlo llI di Durazzo fu do

nata a Giovanni de Ursinis; fu demanio

nel 1590 ma tornò nuovamente agli Ur

sinis per concessione di Ferdinando I

dktragona nel 11187, e passò di poi alla

famigliade Frigiis, dalla quale fu ven

duta alla casa Farnese per ducati 66,000.

Dopo la morte di Elisabetta Farncse, re

gina di Spagna, fu ereditata da Carlo III

di Borbone.

ABATEMARCO I. ._. Comune in cir

condario di Laurito, distretto di Vallogpro

vincia di Principato Citeriore (cap. Sa

lerno), diocesi di Capuecio: ha n96 abi

tanti c dipende da Montano per Fammi

nistrazione municipale.

È situata in una valle di aria niente

sana, distante da Salerno circa 60 miglia.

Fu feudo della famiglia Lauria e poi

del duca di Monteleone, che la donò a

1
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Gio. Battista Farao. La giurisdizione per

a la, 'lo civile si ebbe dalla religione di M

e per lo criminale dai Pappacoda, dei

principi di Certola.

ABATEMARCO II. (BATOMALCO). - In

circ. di Verbicaro, distr. di Paola, prov. di

Calabria Citeriore (cap. Cosenza), dioc. di

Cassano, con 100 abitanti. Per Fammini

strazione municipale dipende da Grisolia.

V. CEPOLLINA. ._. E situato in una valle, in

luogo molto alpestre, distante da Cosen

za circa 50 miglia. Il fiume Bato che corre

assai d’appresso a questo paesetto, ha la

sua sorgente nelle vicinanze di S. Dona

to, nel punto detto Perticoso, ed essendo

assai rapido, reca sovante delle devasta

zioni in quei luoghi.

Per tali cagioni gli abitanti in varie

occasioni migrarono-nella terra di Ce

pollina.

Nel 1552 avea meno di 100 abitanti.

Nel 1561 ne aveva 160.

Nel 1.595 ne aveva‘50, e meno anche

nel 16218.

Nel 1669 ne aveva 170.

ABBOTTATURO. - Laghetto in Cala

bria Citeriore formato dal celebre Sibari,

ora detto Coscile, prima di metter foce

nell’Jonio. Vi si pescano celati, capitoni

ed anguille.

ABELLA. _ V. Avena.

ABETE MOZZO (Anerrzmozzo). - Vedi

VILLA Vizmum. In circondario di Montorio,

distretto di Teramo, cap. delPAbruzzo Ul

teriore I (cap. Teramo): ha 148 abitanti

e per I’ amministrazione municipale di

pende da Valle S. Giovanni.

’ ABETINA. ._. Vedi Parma.

ABISAMA. -- Vedi PBTINA.

’ ABRIOLA, BRIOLA o LABRIOLA.’ -__

Com. nel circ. di Calvello, distretto di Po

tenza, provincia di Basilicata (cap. Poten

za), diocesi di Potenza, con 5278 abitanti

e propria amministrazione municipale.

' È osta al mezz 'orno di Avignola,

50 miglia distante a Matera, in luogo

alpestre, di buon’aria ma di rigida tem

peratura. E molto antica, e fu occupata

dai Goti e poi dei Saraceni. Dopo di aver

appartenuto a diversi signori, fu da Car

lo V« donata a Filiberto Chalons, principe

di Orange: passò poi alla famiglia Leyna,

‘e fu venduta a Fabrizio di Sangro per

ducati 50,000, e dai Sangro ai Caraccioli

nel 1700 per ducati lt0,000. Finalmente

fu posseduta da’ Federici. .

Confina coi territorj "di Marsico, Cal

vcllo, Vignola, Brindisi. Vi sono boschi

di querce e faggi, e vi si cacciano lepri

e cinghiali. Gli abitanti sono addetti al

l'agricoltura ed alla pastorizia.

ABRUZZI. .... Il l. Abruzzo Ulteriore

posto su i confini del regno è circoscritto

all’ est dall' Adriatico per 55 miglia, al

nord dallo Stato Pontificio per 2h, al

l’ovest dal lI Abruzzo Ulteriore per 5h,

e al sud-est dell'Abruzzo (ìiteriore, lungo

la Pescara, per 225. Il suo perimetro è di

128, la sua lunghezza media dal nord al

sud presa da Gabbiano, villa di Civitella

del Tronto, al confine di Ascoli, sino alla

Pescara, sotto Rosciano, è di circa H, la

sua larghezza media dall‘ ovest all’ est

presa dall’origine.del fiume Ruzzi alla

foce del Vomano, è di circa 20, e tutta

la sua superficie è di 852 miglia quadra

te’, che comprendono 862,596 moggi,

parte incolti e parte coltivati. È dessa di

visa in due distretti, uno settentrionale

che è quello di Teramo e l’altro meri

dionale che è quello di Penne. ll primo è

suddiviso in dieci circondarj, cioè di Te

ramo, Atri, Notaresco, Giulia, Nereto, Civi

tella del Tronto, Campli, Valle Castella

na , Montorio e Tossiccia 3 il secondo in

sette, cioè Penne, Bisenti, Città S. Ange

lo, Loreto, Pianella, (Îarignano e Torre

dei Passeri. Nel distretto settentrionale

le pianure esistono in mag ior ampiezza

che nel meridionale. La pi estesa e la

iù bella del primo principia quasi sotto

e falde del monte de’ Fiori, nel circon

dario di Civitella del Tronto, e progre

disce sino al mare, dilatandosi lungo i

fiumi Vibrata e Salinello, nei territorj di

S. Egidio, S. Omero, Nereto, Colonnella,

Corropoli , Tortoreto, Giulia, Moscîano ;

indi avvicinasi alle pianure lungo il fiu

me Trontino, le quali risalendo verso l’o

vest, giungono sino a Teramo , e conti

nuando lungo la riva del mare passano

il fiume Vomano, e giungono sino alla

Piomba. Nel secondo se ne incontrano

talune di qualche estensione e talune di

poco momento, fiancheggiate da poggi e

da colline. Per la loro fisica costituzione

possono considerarsi come vallate.

Il suolo è generalmente argilloso, me

no in una parte delle pianure, cioè di

quelle che sono lungo le rive de’ fiumi,

dove è hiajoso e sabbioso, e nelle mon

tagne , ove è calcareo con superficie di

terra vegetabile. Quello delle colline è

per lo più sabbioso con miscela di poca

argilla, ed è quasi sterile, perchè le piog

ge non permettono che glîngrassi vi per

sistano.

La divisione amministrativa di questa
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provincia , come delle altre‘ de’ reali do

minj di qua dal Faro, è stata stabilita

colla legge organica del i.° maggio 48i6 i

e reali decreti posteriori; la sua popola

zione era nel i822 di i68,!ilt| abitanti;

nel i856 di i8i,tl97, nel i8li8 di 225,l02.

Contiene '165 "comuni, avendo al sud

ovest il Il Abruzzo, al nord ovest lo

Stato della Chiesa e bagnata all’est dal

l’Adriatico.

La contribuzione diretta o sia fondia

ria per lo I Abruzzo Ulteriore, nel cor

rente i8tvl, è in ducati itltS,000. 00.

Il ll Abruzzo Ulteriore confina al nord

est col I Abruzzo per 54 miglia, al nord

ovest collo Stato Pontificio per 914, al sud

colla Terra di Lavoro per 28, al sud-est

col Contado di Molise e colPAbruzzo Ci

teriore per 5B.

E dcssa divisa nei distretti di Aquila,

di Solmona , di Città Ducale, di Avezza

no; ed è suddivisa nei circondarj d_i Aqui

la, di Paganica, di Barisciano, di _Cape-_

strano, di Acciano , di S. Demetrio, di

Sassa, di Pizzoli, di Montereale, di Sol

mona, di Pratola, d'lntrodacqua, di Pe

scocostanzo, di Castel di Sangro, di Scan

no, di Pratola, di Popoli, di Città Du

cale, di Leonessa, di Amatrice, della Posta,

di Autrodoco, di Mercato, di Borgo_Col

lefegato, di Avezzano, di Celano, di Pe

scìiia, di Gioja, di Civitella Roveto, di

Tagliacozzo e di Carsoli.

Le montagne che lo cingono‘ e lo at

traversano lasciano di tratto in tratto le

vallate di Civita Reale, di Aquila, di

Celano, di Rocca di mezzo, di Pescoco

stanzo , di Solmona de’ Peligni, ‘(il Cin

queiniglia, di Roveto , dei Marsi , della

Amiternina, del Forconese, della Fala

crina, del Piceno, di Città Ducale, di

Montereale, ecc. _

Distinguonsi tra queste l’Aquilana lunga

8 miglia e larga 5 , la Solmoiiese lunga

42 miglia e larga 6., la Rovetina, lAmi

ternina, la Forconese lnn he _da 8_a 9

miglia, c larghe B a 6 i;2. otasi uii piano

dînegual larghezza intorno al lago Fu

cino ed un altro sulla montagna ove

sono Rocca di Cagno, Terra Negri! 9 R0‘

vere e Ovindoli. Quasi tutto il suolo

è calcareo , siliceo, argilloso._ In alcuni

luoghi è marnoso, argilloso di color tur

chjniccio, ed in altri è ripieno di ciottoli

mlcarci rotondati. Per lo più la terra è

tutta sciolta e moltodffgfiielfa- _

La divisione amministrativa di questa

royjncia è stata stabilita con la citata

{i488 da 4346 e con posteriori reali

decreti; la sua popolazione ascendeva a

275,Bl5 abitanti nel i822, ed a 266,|t0l

nel i855: nel i848 ne avea 5204405. Com

prende 4i0 comuni e i25 uniti; la sua

estensione è di circa i908 miglia qua

drate (di cui la parte maggiore è in

colta), e quindi ha ilitt abitanti per ogni

miglio quadrato. Confina colle provincie

di Abruzzo Ulteriore I, Abruzzo Citerio

re, Contado di Molise, Terra di Lavoro,

e collo Stato Pontificio, cioè coIPUnibria

e la Sabina.

Contiene la diocesi di Aquila, Marzi,

Valva e Solmona.

Col real decreto degli il settembre

i825 è stato approvato un regolamento

per Famministrazione de‘ monti frumen

tarj della provincia sullo stesso sistema

dell'Abruzzo Citeriore. La contribuzione

diretta in questa provincia è stabilita pel

corrente anno in ducati 2i2,000. 00.

L'Abruzzo Citeriore ha per frontiera

al nord est il mare Adriatico per 57 mi

glia, al nord il I Abruzzo per 2|, all’ovest

il Il Abruzzo per 2B, ed al sud-ovest il

Contado di Molise ed un piccol lato di

Capitanata per 112. La sua periferia di

i55 miglia su di una lunghezza di ltlt e

su di una larghezza di 52, racchiude una

superficie di M47 miglia quadrate che

danno ilti,008 moggi, due quinti de’

quali possono consi erarsi incolti. La

sua divisione comprendei distretti di

Chieti, di Lanciano e del Vasto; e la sua

suddivisione comprende i circondarj di

Chieti, Francavilla, Tollo, Bucchianico,

Guardiagrele, Manopello, S. Valentino, Ca

ramanico, Lanciano, S. Vito,‘ Ortona, Or

sogna, Casoli, Lama, Torricella,Villa Santa

Maria, del Vasto, Paglieta, Atessa,Bomba,

Gissi, S. Buono, Celenza, Castiglione Mes

ser Marino. Vi sono quattro pianure,

cioè quella a lato del corso della Pescara

di i2 miglia di lunghezza su 2 a 2 511: di

larghezza; quella di Ortona di ii su 5 a

lt; quella del Sangro di 8 su 2 a 2 i111;

e'quclla del Vasto di i0 su 2 5111 a 5. Avvi

pure una striscia di piano che da Orso

gna stendesi per i2 miglia fino ad Orto

na, e che sembra aver l'origine da antico

ritiramcnto del mare. Quanti sono i corsi

e gli scoli delle acque, altrettante sono

le vallate che solcano questa provincia.

Le principali sono la vallata della Pescara

clie per 22 miglia e la vallata del Tri

gno che per 26 si dilungano fino al mare:

la vallata di Caramanico che dal passo

di San Lonardo distendesi per 40 miglia

accanto al fiume Orta: la vallata di Pa
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lena che comincia dal corso dell' Aven

tino alla Madonna delle Scalette e dal

l'altro che viene dal Vado di Corcia,

estremità orientale della Majella , e ter

mina, dopo la miglia, dove quel fiume

perdesi nel Sangro; la vallata del fiume

che dalle Camarde nel II Abruzzo s’ in

cammina per 20 miglia fino al mare, fa

cendo sotto Archi un angolo quasi retto: ’

la vallata di Roccaspinalveti che dal Bo

sco degli Abeti forma per il miglia, sino

a quella del Sangro, un intervallo fra alti

e bassi monti del distretto del Vasto; la

vallata del Sinello, il quale per 18 miglia

seorre dal detto bosco fra monti in uno

stretto e profondo letto sino a che sotto

Carpineto si dilata in spaziosi margini

verso il mare: la vallata del Tresta che

su di una lunghezza di tti miglia si strin

ge da rima con profondi e ripidi lati

sopra raine fino a Palmoli e quindi si

allarga sino a che si gitta quel fiume

nel Trigno.

La natura del suolo è generalmente

cretacea marnosa, in cui abbonda il cal

careo nelle vicinanze de’ monti e il sili

ceo nella prossimità del mare. Sulla mag

gior parte delle alture è affatto sterile;

lo è meno sulle loro falde. Nelle colline,

nelle pianure e lungo i fiumi ed il mare

è abbastanza fertile.

La divisione amministrativa di questa

provincia è stata stabilita con la citata

legge; la sua popolazione, giusta lo stato

del censimento del 4828 fu di 275420

abitanti, nel i858 è stata di 298,520 abi

tanti e nel t8lt8 ne aveva 508,11“; com

prende fllt circondarj, mi comuni e 49

uniti. Confina coll’Adriatico al nord-est,

e colle rovincie del Contado di Molise c

degli A ruzzi Ulteriore I ed Ulteriore lI

all’ est ed al sud-est.

Dicesi Citeriore per essere al di qua

della Pescara, relativamente a Napoli.

La contribuzione fondiaria pel l8t5t è

in ducati 908,000. 00.

ACALANDRO (Acalandrus, Accalan

dei‘, Zhlander.) - Fiume in Basilicata: ha

origine presso Stigliano, e raccogliendo

le acque sorgenti sotto Accettura, mette

foce in mare, distante 42 miglia dal Ba

sento che restagli a tramontana. A di

stanza di lt miglia riceve la Salandra, e

passa quindi per S. Mauro e Craco. Non

è sempre ricco di acque, ma talvolta pro

duce grandi allagamenti nelle vicinanze

del mare.

ACATE. - V. DIVILLO.

AGCADIA (AQUADIA). -- Comune con

propria amministrazione municipale, ca

poluogo del cireond. dello stesso suo no

me, distr. di Bovino, (prov. di Capitanata

(capit. Foggia), dioc. i Bovino, con 14215

abitanti. E lontana 8 miglia da Bovino,

sopra un colle abbastanza salubre. Verso

la metà del XV secolo fu rovinata dal

terremoto. Nel M62 , quando ardcva la

guerra, fu dalle genti regie, presa, sac

cheggiata ed incendiata.

E quindi la popolazione andò sempre

aumentando.

si pratica l'agricoltura e la pasto

rizia.

Fu posseduta dalle famiglie De Stefa

no, Caracciolo, Becco, De Bonis: passò

al demanio, ma fu poi venduta da Doro

tea Landaro a Fabrizio Venato Dentice

per ducati 48,000.

ACCARIA. _. Villaggio di Serrastretta,

rov. di Calabria Ulteriore ll, diocesi di

icastro. È situato sopra i monti chia

mati Serra. - V._ Anoozi, SERRA STRETTA.

ACCATTATIS. ._. Villaggio di Sciglia

no, prov. di Calabria Citra, dioc. di Mar

torano. -- V. SCIGLIANO (ìiismeivs. - Vi

passa il Corace.

ACCETTURA. -- (îom. nel circondario

di S. Mauro , distr. di Matera, prov. di

Basilicata (capit. Potenza), dioc. di Trica

rico, con ltîifllt abitanti e propria ammi

nistrazione municipale. _. Vi si tiene la

fiera nel lunedl, martedl e mercoledl dopo

Pentecoste. - É sita sopra un colle, lon

tano 50 miglia da Matera.

Si vuole che fosse l’ Aciclios di Anto

nino, o P/tciri di Cluverio e Wesse

lingio.

Ha fertile ed esteso territorio , che fra

altre produzioni, da ottimi vini ed eccel

lente manna.

Fu posseduta dalla famiglia Baczano,

e poi da Carlo II donata a Giovanni Pi

pino. Passò in seguito ad Eligio de Mar

ra, e dopo la niorte di costui, venne data

dalla regina Margherita a Beatrice de

Ponsiaco. Passò di poi ai Carafa ed agli

Spinelli.

ACCIANO I. _ Com. nel circ. di Castel

Vecchio subequo, distr. e dioc. di Aquila,

prov. di Abruzzo Ulteriore II con 6775

abitanti e sua propria amministrazione

municipale.

Nel M19 fu comprata dalla città di

Aquila, per unirla al suo contado. E edi

ficata tra due monti, cioè verso oriente

il Morrone e ad occidente il Busano. ll

suo territorio che confina con quelli di

Roceapretura, Melina , S. Benedetto, Go
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riano e San Vittorino, produce grano è

zatieraiio. - Vi passa il fiume Aterno in

cui pescansi barlii, rovelle e gamberi: nei

luoghi macchiosi evvi caccia di crapri,

starne e pernici.

Fu feudo delle famiglie Cantelmi, Gen

tile ed Ajossa; fu di poi com rata, come

si è detto dalla città di Aqui a; ma per

la rivoluzione ivi accaduta, fu dal prin

cipe di Orange, vicerè di Napoli’, conce

duta ad un capitano spagnuolo. Da Pie

tro di Toledo vicerè, fu venduta per du

cati 2000., ed appartenne in seguito alle

famiglie Scalenglii, Silverio, Strozzi e Pic

colomini.

ACCIANO Il. - Circ. di Monte Corvi

no, distr. di Salerno, prov. di Principato

Citeriore (cap. Salerno). La sua popolazio

ne è unita a Rovella II da cui dipende

per Pamministrazione municipale.

ACCIARIELLO. .... Circondario di Villa

S. Giovanni, distretto e diocesi di Reggio,

provincia di Calabria Ulteriore I. La sua

popolazione è compresa in quella di Villa

S. Giovanni, e ne dipende per l’ammini

strazione municipale.

ACCIAROLO. ._ Spiaggia nel distretto

di Vallo sul Tirreno, provincia di Saler

no, dalla quale è distante miglia 40 e ltS

da Vallo, tra la Torre della Punta e quella

delmgliastro. - Vi è una dogana di ter

za classe.

ACCUMOLI (ACCUMULI). _ E situata

siir una collina. Vi si trovano gli avanzi

di lunghe ed alte mura, con torri e quat

tro porte: vi passa il Tronto ad oriente

e la Pescara ad occidente. Ha fertile terri

torio inonlagnoso e boscoso, ove trovansi

pernici, beccacce, starne, colombi, capri,

lepri, lupi e volpi: contiene ottimi pasco

li, nei quali ilìomagnuoli menano i loro

animali a pascere nella state.

Alfonso di Ara ona la permuto, insieme

a Città Ducale es Amatrice, col papa Eu

enio lV per Benevento e Terracina; ma

.l. iccolò V la restitui poi ad esso Alfonso,

insieme con Città Ducale.

Appartenne sempre nel regio demanio,

al quale fu confermato da Ferrante nel

i461 ed indi da Carlo V nel 1556.

Vincenzo de’ Medici la comperava, in

sieme colle sue ville, dalla Regia Camera

ai 5 luglio 46115 per ducati 19,800. Fu

posseduta come patrimonio allodialc me

dicea da S. M. Ferdinando IV_re di Na

poli’ per la dichiarazione del_di lt agosto

del i756, sottoscritta in Compiegnedal ba

mue di Smerling, plenipotenziario del

l'imperatore presso la corte di Francia,

e rinnovata ncll’atto di rinunzia fatto dal

re Carlo Borbone per sè, suoi figli e suc

cessori nell’ anno i759 del granducato

di Toscana e del ducato di Parma e Pia

cenza a beneficio della casa di Lorena

e per la successiva cessione di tutti i

beni che possedeva in Italia fatta dal

surriferito re Carlo nel i759 al suo figlio

Ferdinando IV, alla occasione che esso

re Carlo passò al trono di Spagna.

E ca itale del circondario dello stesso

nome, istr. di Città Ducale, provincia di

Abruzzo Ulteriore lI, dioc. di Ascoli, nello

Stato Romano: ha la propria ammini

strazione municipale e M85 abitanti.

ACERENZA (ACHERUNTIA). - E città

antichissima, nella provincia di Basilica

ta, tra i gradi M di latitudine e 5h di

longitudine, distante da Matera circa 22

miglia: è situata sopra una collina de

li Appennini distante due miglia dal

ume Bradano ed altrettanto dall'altro

detto Signone, ed oggi FiumarellaÈ molto

salubre l’aria che vi si respira, di tal clic

parecchi de’ suoi abitanti oltrepassano i

cento anni. Il suo territorio che è in lun

ghezza circa 10 miglia ed otto di lar

ghezza, è tutto coltivabile ; vi si raccoglie

molto grano, che si porta a vendere in

Principato Citra ed in Terra di Bari; pro

duce ancora grande quantità di vino ge

neroso, ma fa poco olio. Vi è buona cac

cia di volatili e specialmente di pernici,

starne, beccacce, anitre, ma sono rari i

capri, i cignali, le volpi, poiché non ha

grandi boschi. In primavera e nell'estate

nei suddivisati fiumi è abbondante la pe

sca, specialmente di anguille.

Ora ha M410 abitanti; è capoluogo del

circ. dello stesso nome, con propria am

ministrazione municipale, nel distr. di Po

tenza, provincia di Basilicata (cap. Po

tcnza ). Uarcivescovato di Acerenza e Ma

tera, contiene, per tutta la diocesi, la po- .

polazione di 115,678 abitanti, la sede ar

civgscovile è in Acerenza stessa.

E celebre nella storia come città rag

guardevole occupata da Giulio Bubalo nel

456 di Roma; vi si fortificò il console

Lavino dopo perduta la battaglia sul Liri

contro Pirro. Totila vi mantenne un forte

presidio; e nel IX secolo era cosi ben

fortificata, che Carlo Magno rimandando

Romualdo in Benevento, iuipose didi

struggere le mura di questa città dalle

fondamenta.

In tempo de’ Longobardi ebbe ìsuoi

castaldi, i quali furono così potenti, che

il famoso Sicconc avendo ucciso Gri
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moaldo nel 817, divenne princi di Be

nevento. Fu oi preso da’ Greci, quindi

conquistata a’ Normanni, e poi venne

in potere di Roberto Guiscardo nel i06i.

Appartenne di poi alle famiglie Ratio,

Barnota e della Morra. Nel i479 re Fer

dinando la vendette a Mazzeo Favrillo

per ducati 42,000: passò di poi alla casa

Orsini dei duchi di Gravina, e nel i565

fu comprata da Galeazzo Piuelli: questo

Galeazzo nel i595 vi ottenne il titolo di

duca. Finalmente fu posseduta dal prin

cipe di Belmonte Pignatelli. Sotîrl nel

i090 un deplorabile incendio, ed essen

do stata riedificata, l'arcivescovo Arnaldo

fece innalzare la sua grande basilica di

ordine toscano.

Vi si celebra il mercato nel primo mer

coledì di ogni mcsc.

ACERNO. - Città antichissima in Prin

cipato Citeriore, lontana in miglia dal

mare , 20 da Salerno, H6 da Napoli, si

tuata in una pianura circondata però da

aspri monti boscosi, in clima rigido. il

suo territorio confina a levante con Ca

labritto c Senerchia; a ponente con Mon

tecorvino, Olivano e Giffone; a mozzo

giorno cou Campagna ed a settentrione

con Montella e Bagnuoli.

Vi corrono due fiumi, l’Aie1lo e l'Avi

so, i quali ricevendo altri ruscelli, for

mano poi quello che chiamano fiume

Battipaglia, che dai confini di questa città

passa per Olevano, e tra Montecorvino

ed Eboli si scarica ‘nel golfo di Saler

no. L’Aiello ha la sua origine nel bosco

detto le Forme; l’altro fiume Aviso sorge

alla distanza di un miglio da Acerno, nel

luogo che chiamano l'acqua di Avella. In

questi fiumi si pescano buone trote. Nello

stesso territorio sono i boschi di Polvi

racchio, ricco di faggi, di-Atizzano, ab

bondante di cervi e castagni, e gli altri

di Santoleo e Celica: vi è abbondante

caccia di cignali, volpi e capri.

Nel suo territorio si roduce lino di

buona qualità, e nei bosc i si raccolgono

i funghi e fragole.

Fu posseduta dalle famiglie Tcrrascone,

Bernio ed Acerno: fu donata a Ruggiero

di Lauria con titolo di barone;appartenne

in seguito ad altri signori, poi fu venduta

da Pompeo Colonna nel i560, apparte

nendo in fine alla famiglia Moscara col

titolo di marchesato.

Ora è compresa nel circ. di Montecor

vino, distr. di Salerno,prov. di Principato

Citeriore, con propria amministrazione mu

nicipale e 2745 abitanti.

La sua chiesa vescovile è nell'ammini

strazione dell’arcivescovato di Salerno.

Nacque in questa città Pietro Vezzo ,

eccellente filosofo, medico e vescovo di

Salerno.

ACERRA. - Antichissima città di Cam

pania, lontana 7 miglia da Napoli, nel

grado ltl di latitudine c 5a di longitu

dine; è posta in una pianura ed ha un

vasto territorio confinante con Maddalo

ni, Arcinzo, Marigliano, Casalnuovo, Can

cello, Afragola, Caivano e Lucignano. Si

trova in sito di aria alquanto nociva nel

l'estate e nell’ autunno, a ca ione della

macerazione de’ canapi che si a nelle sue

vicinanze. Parla Virgilio nel secondo li

bro delle Georgichc, delle acque stagnanti

del Clanio che fu sem re pernicioso agli

Acerrani; ma questo ume oggi è quasi

perduto, atteso che appena scorgonsi po

che delle sue sorgenti.

Dei due fiumi che in oggi percorrono

nell’agro Acerrano, il primo è chiamato

Mofeta, l’ altro Gorgone. Nasce il primo

nel monte Cancello‘ da più scaturigini ad

oriente di Acerra, e scorrendo diritto circa

mezzo miglio, ed indi rivolgendosi verso

settentrione per un altro miglio, si uni

sce col suddetto Gorgone , ed ambi for

mano poi il lagno appellato Sagliano , il

quale avendo il suo corso verso ponente

riceve altre acque dette i Fossi o Lagni

del Pantano, e va cosi poi a scaricarsi

nei Lagni Regj. L‘ altro che è chiamato

Gorgone, ha le sue sorgive in mezzo

al bosco di Calabricito. Queste sorgenti

sono molte, alcune delle quali escono dal

piano, altre dalle radici di una piccola

collina, che si eleva nel detto bosco di

pietra calcarea. Tutte queste acque sono

minerali, molto acidule, appcllate da quei

naturali acque del Montone o di S. Gin»

seppe, e servono alla guarigione di molli

mali. Un tempo se ne faceva grande uso,

ma perchè prendcansi senza ordine, senza

regola o senza bisogno, ne avveniva che

l'infermi se ne morivano ed i sani s'in

ermavano, come scrive Niccolò Lettieri.

Le dette acque riunite animano molti mu

lini, ed entrano finalmente nel detto La

gno di Sagliano. Oltre a ‘ciò nella parte

di mezzogiorno corre anche il fiumicello

Carmìgnano.

Il territorio Acerrano è fertilissimo in

grano, granonc, legumi ed eccellenti mel

loni. Le viti che crescono ad altezza molto

considerabile, producono vini leggierissi

mi. Gli ortaggi potrebbero ottenersi di

miglior qualità se quei terreni fossero
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meglio coltivati. Vi sono eccellenti pa

scoli.

Nel prossimo bosco dl Calabricito vi è

caccia abbondante, ed in esso veggonsi gli

avanzi di Suessola, città molto antica e

vescovile, distrutta nel IX secolo.

Certe sono le cattive influenze dell’aria

malsana sul territorio, poichè quando nel

principio del XVI secolo Leandro Al

berti visitava questi luoghi, disse sem

brargli Acerra piuttosto una mala abitata

villa, che una città.

E cap. del circ. dello stesso suo nome,

nel distr. di Nola, prov. di Terra di La

voro, capit. Caserta. Abitanti circa 40,600

con propria amministrazione municipale.

_ Vi si tiene il mercato ogni venerdì e

la fiera nell'ultima settimana di agosto.

Il vescovato è sutîraganeo di Napoli.

Era città etrusca, fu occupata da’San

niti, ebbe la cittadinanza romana, fu as

sediata ed incendiata da Annibale. Fu

prefettura romana e poi colonia milita

re. Fu nuovamente distrutta da Bono duca

e console di Napoli, indicato da Giovanni

Diacono per un famoso tiranno. Fu asse

diata da Alfonso I per più mesi, resi

stendo gli Accrrani sotto il comando di

Santo Parente, rinomato capitano di Sfor

za‘, e nuovamente fu assediata da Ferdi

nando I in occasione della congiura dei

Baroni.

ACHERONTE. -- V. Acnu.

ACHERUSIA. - V. FUSARO.

ACIGLIANO. - Paesetto posto in pia

nnra, distante otto miglia da Salerno,

compreso nel circondario di S. Severino,

distr. di Salerno, prov. di Princiisiato Ci

teriore (cap. Salerno), dioc. di alerno,

con 235 abitanti; dipende per l'ammini

strazione municipale da Mercato Il.

ACIRI (Acca, Aciiui, Axizros). - Fiume,

navigabile ai tempi di Federico Il; ha l'o

rigine ne'monti di Marsieo Nuovo, corre

per lo territorio di Tramntola, per le vi

cinanze di Saponara, Viziano, Sarcuni,

Spinosa, Montemurro, Marsicovetere e

mette foce nel mare poco lungi da Poli

coro, ov’ era la celebre Eraclea. Nel suo

corso fra campagne amene e fruttifere,

riceve le acque del Caulo; dopo Vi

giano vi entra il Maglio che viene da

Serino; dopo Marsicovetere si accresce

con quelle del fiume che viene_ da San

(Iliirico,,e per ultimo _vi entra il Sauro.

E abbondante di pesci. _

Fra l'Aciri ed il Siri era la città di

Sii-i, [sonde questo fiume era confine della

Siritide.

ACONE. - Fiume, che ha Porigine dal

lago di Cropani e va a scaricarsi nel golfo

di Squìllace in Calabria Ulteriore.

ACQUABORZANO. __ V. CAsri-zttucclo,

ÀCQUABORBAIO.

ACQUA CHIARA. -- Fiumicello del

l’Abruzzo Citeriore, presso Casale Bor

dino.

ACQUA DELLA CODOLA. - Fiumicello

del Principato Citeriore, che passa per

Nocera.

ACQUA DELLA FOCE. - È cosi nomi

nato il corso di acqua che dirigendosi

per lo territorio di Bosco Reale e pas

sando per la Civita (luogo nel quale fu

scoperta Pompeja), s’ immette sotterra, e

di nuovo sbocca nelle vicinanze della

Torre Annunziata per animare la Polve

riera e la Ferriera uivi stabilite.

ACQUA nuca VE A. --V.ÀCQUA Vziu.

ACQUA ni CASCANO. ._. Piccola s0i‘

gente presso un casale cosi chiamato di

Sessa.

ACQUA DI SERINO. ._ V. SABATO.

ACQUA m S. MARIA.- Fiumicello che

sorge tra Sarno e Nocera, passa per Ca

satuori e si scarica nello Scafati.

ACQUA DI TRIVENTO. ._ Sorge nel

territorio di Venafro, presso il monte di

S. Maria dell’0liveto, e passando per Tri

vento, va a scaricarsi nel Volturno; è un

torrente talora di pochissime acque ma

cresce altre volte come un fiume.

ACQUA FONDATA. - Comune lontana

B0 miglia da Napoli, edificata sopra un

colle, in sito di uon’aria ed in territo

rio molto fertile. Fu fondato verso il i847

dai conti di Venafro e quindi domata al

monistero di Montessino.

Ora ha 650 abitanti, colla sua propria

amministrazione municipale ed è com

presa nel circondario di Cervano, in di

stretto di Sora, provincia di Terra di La

voro (cap. Caserta), diocesi d'Isernia.

Vi si tiene la fiera dal 28 al 50 agosto.

ACQUA FORMOSA. - Fu fondata dagli

Albanesi verso la metà del secolo XV ,

alla falda di un monte, in luogo arenoso

e scosceso ma di buon’aria distante 50

miglia dal Mediterraneo e 5B da Cosen

za. Il suo territorio confina da ponente

col fiume Gronti, da oriente col fiumi

cello Galatro; a levante e settentrione

confina con Altomonte e Lungro. Vi è

caccia abbondante, e esca nei mentovati

fiumi. Nel principio cllo scorso secolo

dalla miniera chiamata l'Argentaria, oggi

abbandonata, fu cavata grande quantità

di argento da intraprenditori tedeschi.
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.Ebbe in origine circa 600 abitanti;

nel i669 ne aveva tii0. Ora ne ha i875

con propria amministrazione municipale,

in circ. di Altomonte, distretto di Castro

villari, prov. di Calabria Citeriore (cap.

Cosenza), diocesi di Cassano. La fiera vi

si tiene nella prima domenica di luglio.

ACQUA FREDDA. _ Villaggio presso

Maratea, dalla medesima distante 6 mi

glia, nelle vicinanze del mare, con circa

50 abitanti.

ACQUA JANARA. - V. Tutiviznivo.

ACQUAMELE ACQUA DELLA MELA. _.

Comune distante lt miglia da Salerno, in

circondario di Baronissi, distretto e dio

cesi di Salerno, provincia di Principato

Citeriore. La sua popolazione è unita a

quella di Ajello Il e per 1’ amministra

zione municipale dipende da Baronissi.

ACQUA PIRROPATA. - Fiumicello nel

territorio di Sanciifato nella Calabria Ci

teriore.

ACQUAPPESA. -- V. ÌNTAVOLATA. - P0

polazione i890.

ACQUARA. - Casale di Massa Lubren

se, posto al pendio di una collina di ot

tima aria, a vista del cratere di Napoli,

con circa 200 abitanti.

ACQUARATOLA. - V’. AcQuAaoroLii.

_ ACQUARICA DEL CAPO (Centellas). __

E posta in un piano inclinato di buona

aria, in distanza di ti miglia da Ugento,

in territorio fertile di vettovaglia, vino,

olio e frutta.

Ora ha 8i6 abitanti, con la propria

amministrazione municipale, in circonda

rio di Presiece, distretto di Gallipoli, dio

cesi di Ugento, provincia di Terra d’ 0

tranto (cap. Lecce). ,

Nel principio del secolo XVII fu dalla

famiglia Guarino venduta per ducati i700.

Appartenne di poi alla famigiia Falconi

e passò in seguito in dominio del reg

gente Antonio Juan de Centellas dal quale

le fu imposto quest'ultimo nome. Appar

tenne da ultimo alla famiglia d’ Aragona

dei principi di Cassano.

ACQUARICA Dl LECCE. «- Giace in una

pianura in aria mediocre edin territorio

fertile, in distanza di 7 miglia da Lecce.

Apparteiine alle famiglie dei Guarino,

Palagano c Bezzi-Colonna.

E comune compresa in circondario di

Vernolc, distretto e diocesi di Lecce, pro

vincia di Terra d'Otranto, con 222 abi

tanti e dipende per l'amministrazione mu

nicipale da Vernole.

ACQUARO m ARENA. - Comune si

tuata sur una collina di buonîtria, in ter

ritorio fertile ed alla distanza di B0 mi

glia da Catanzaro, in circondario di Are

na, distretto di Monteleone, provincia di

Calabria Ulteriore II (cap. Catanzaro),

dioc. di Mileto, con propria amministra

zione municipale e i550 abitanti.

Fu rovinata interamente dal terremoto

del i785 e poi rifatta da'suoi cittadini.

ACQUARO DI SINOPOLI. - E fabbri

cato sopra un colle di buon’aria, in ter

ritorio fertilissimo, producente vini ge

nerosi ed olio eccellente, in distanza di

80 miglia da Catanzaro, nel circondario

di Sinopoli, distr. di Palmi, prov. di Ca

labria Ulteriore l (cap. Reggio), dioc. di

Mileto, con 980 abit. e dipende da Ca

soleto per l'amministrazione municipale.

Fu anch'essa rovinata dal terremoto

del i785 e quindi riedificata.

ACQUAROLA. - Comune in circonda

rio di S. Severino, distr.e dioc. di Saler

no, prov. di Principato Citeriore, con 61:0

abitanti e dipendente er l'amministra

zione municipale da ercato Il.

Sta sopra un colle di buon’aria in di

stanza ti miglia da Salerno.

ACQUAROTOLA. - Villaggio distante

circa 49 mi lia da Teramo, in sito di aria

mediocre e in territorio addetto alla

pastorizia; nel circond. di Valle Castel

lana, distr. e dioc. di Teramo, prov. di

Abruzzo Ulteriore I; ha 150 abit. c di

pende per l'amministrazione municipale

da Itocca S. Maria.

ACQUAVELLA. - Comune edificata

tra due colline in vicinanza del fiume

Alento, in distanza di 1:5 miglia da Sa

lerno, in territorio fertile di buone der

rate e che produce vini ed olj eccellenti.

Ilebbe in feudo la famiglia Capano, e

nel i465 da re Ferrante vi fu conceduto

il mero e misto impero a Roberto S. Se

verino principe di Salerno.

È compresa nel circondario di Pollica,

distr. di Vallo, dioc. di Capaccio, prov.

di Principato Citra (cap. Salerno); abitanti

i088 circa, per l'amministrazione muni

cipale dipende da Casalicchio.

ACQUA VENA. - Comune situata in

piano inclinato, in luogo di buon’ aria,

in territorio mediocremente fertile, di

stante 5 miglia dal mare e 75 da Sa

leriio.

E compresa nel circondario ‘di Terra

Orsaja, distretto di Vallo, provincia di

Principato Citeriore (cap. Salerno), dioc.

di Policastro: ha B75 abit. eper Fammi

nistrazione municipale dipende da Bocca

Gloriosa. .
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Fu feudo della casa Afflitto.

ACQUAVITI. ._ Fiumicello nella Cala

bria Citeriore.

ACQUAVIVA. - Comune distante 8

mi lia da Isernia, in circ. di Forlì, distr.

e ior. d’ Isernia, prov. di Molise (cap.

Campobasso), con B91 abitanti e la pro

pria amministrazione municipale.

Fu feudo della famiglia Carmignano.

ACQUAVIVA Il. ._. Comune distante

18 miglia da Bari, con buoni editizj ed

antiche mura.

Fu posseduta dalle famiglie del Balzo,

dÎ-lgenio, de’ Gesualdo ed Acquaviva. Fu

perduta da Andrea Matteo per delitto di

fellonia, e fu data a Prospero Colonna;

fu venduta poi a Paride Spinelli nel 46th,

insieme con la terra di Gioja per ducati

566,000. Dopo 60 anni fu rivenduta a

Carlo di Mari col titolo di principe, ed

i discendenti di costui vi editicarono un

magnifico palazzo.

E stata patria di parecchi uomini illu

stri.

Ecapoluogo del circ. dell’istesso nome,

in distretto e diocesi di Bari, provincia di

Terra di Bari; abitanti 66115 con la pro

pria amministrazione municipale.

Vi si tiene la fiera nella prima dome

nica seguente al tt novembre.

ACQUAVIVA Ill. - Comune lontano

dal Tronto 5 miglia, nel circ. di Fossic

cia, distretto di Teramo, dioc. di Penne,

prov. di Abruzzo Ulteriore I ( cap. Tc

ramo), con B97 abitanti e dipendente per

l'amministrazione municipale da Castelli.

ACQUAVIVA IV. - Piccolo rivo che

sorge ad oriente della montagna di Pi

sterola in Basilicata.

ACQUAVIVA coLLe CROCI. - Comune

distante 48 miglia da Campobasso, in

territorio montuoso, confinante ad oriente

con S. Lucio e Gnardialfera, a setten

trione con Palata e Taverna, ad occi

dente con Sanfelice, a mezzogiorno con

Caviglia , in territorio fertile e di buon

aria. Vi corrono più torrenti, de’ quali

alcuni verso levante si scaricano nel

Biferno ed altri a ponente nel Trigno.

Vi era un monistero di Benedettini che

fu distrutto con i suoi vassalli: fu poi com

menda nell'ordine Gerosolimitano e fu

ripopolato in luogo diverso con una co

lonia di Schiavoni, dal commendatore

Antonio Pelletta.

Dal 1552 fino al 4669 la sua popola

ziggg vario fra le due o tre centinaja;

m; di poi aumentò fino a _ttl_00. _

Fu posseduta dalla famiglia Cantelmi.

IIEAIB DI NAPOLI

Nel suo territorio si trovano ‘monumenti

di antichi edilizj e monete d’argento, sic

come nota l’illustre Galanti.

E compresa nel circ. di Patata, distr.

di Larino, dioc. di Termoli, prov. di Con

tado di Molise (cap. Campobasso). Ha

4760 abitanti, con propria amministra

zione municipale.

ACQUE MINERALI. - In una regione,

in cui dappertutto veggonsi esplosioni

vulcaniche, non farà meraviglia che dap

pertutto ancora veggansi fonti e sorgenti

di acque minerali. Agli antichi furono

note moltissime delle medesime; ma a

cagione di orribili terremoti, spesso so

nosi dispersi i loro meati e spesso se ne

sono veduti sorgere nuovi.

E celebre Pacqna snlfurea di Napoli

nel luogo detto S. Lucia, e l’altra mar

ziale ch’è nella stessa regione. Le acque

/de’territorj di_ Cuma, di Baja e di Poz

zuoli, cotanto celebrate per la loro efti

cacia e delle quali abbiamo alcuni epi

grammi scritti per ordine delfimperatore

Federico Il, si perderono a danno del

l‘ umanità per cagione appunto di terre

moti e ne sono rimaste soltanto quelle

che del Cantacello e de’ Pisciarelli chia

miamo. Altre acque furono rinvenute

presso i Bagnoli rimpetto all'isola di Vi

sita. Molte acque trovansi in Castella

mare, come anche nell'isola d'Ischia, ne’

quali luoghi sono appositi stabilimenti

per gl’infermi.

Molte altre acque salutari sono per il

regno. Se ne farà menzione ne’ rispettivi

luoghi.

ACRI. ._. Comune lontana sei miglia

da Bisignano e alt da Cosenza, nella vici

nanza dell’ antico ed estesissimo bosco

chiamato Sila, e sui liumi Morcone e Co

tile, che si scaricano nel Crati: èsita in

luogo di aria buona , sulla cresta di un

monte.

Ha territorio fertilissimo, che fra altri

prodotti ot'l're vini ed olj eccellenti: ha

ottimi pascoli. Vi è l'industria della sa

lagione delle carni, e vi si fanno per

conseguenza ottimi salami, specialmente

prosciutti.

Nelle sue vicinanze era un paesetto

chiamato Baccato o Bacchcrizzo (dagli

antichi detto Baccharium). ora distrutto.

In tempo di Ferdinando I,‘cssendosi

dato al partito Angioino, fu crudelmente

saccheggiata.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, nel distretto di Cosenza, diocesi di

Bisignano, provincia di Calabria Cite

2
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riere (capitale Cosenza), conta circa abi

tanti 40,500, con propria amministrazione

municipale.

ACRI. ..... V. Anni.

ACRIFOLIA. __ Villaggio presso Mar

torane, dalla quale è lontano un miglio,

in Calabria Citeriore, con circa 400 abit.

AGROPOLI. ._ V. ÀGROPOLI.

ACROTERIO. - Promontorio distante

da Gallipoli,nella prov. diTerra d'Otranto,

circa cinque miglia , detto volgarmente

dagli abitanti Cape Cotreri: è prossimo

alla terra di Traviano.

ADAMI. - Villaggio lontano quattro

miglia da Motta nella diocesi di Marte

rano in CalabriaCitra, con circa 400 abi

tanti. Per l‘ amministrazione è unita alla

comune di Decollatura.

ADJUTORE (SANT'). - Com. compresa

nel circondario di Succivo, distretto di

Caserta, diocesi di Aversa , provincia di

Terra di Lavoro (capitale Caserta), con

450 abitanti, dipende per l’ amministra

zione da Gricignane.

ADRIA. .._ V. Arnl.

AFRAGOLA. - Comune lontana da Na

poli quattro miglia. Si vuole fondata nel

44410, per concessione fatta dal re Rug

giero a dieci soldati delle famiglie Ca

staldo, Fusconi, Jovini, Muti, Tuccillo,

Commeneboli, del Furco, Cerbone, Fer

tini e de Stelleopardis. Nel M79 re Gu

glielmo II vi edilicò la ch. di S. Marco.

Nelle sue vicinanze erano i villaggi di

Arcepinto, Cantorelle, San Salvadore, di

poi distrutti.

Ndtempi Angioini fu chiamata Afraorc,

Aufragele e poi Fragola o Afragola. E

edificate in vasta ed-amena pianura, ed

ha larghe e spaziose strade, con belli

edifizj e grandiose chiese.

Giovanna ll vi edilicò un palagio, ora

chiamate il Castello, ov' ella andava a

trattenersi con ser Gianni Caracciolo. Il

Castello fu prese da'Francesi nel 41495; di

poi fu comprato» da Gaetano Caracciolo

del Sole, ed interamente rifatto nel 47%.

Il suo territorio confina ad oriente con

Casalnuovo, ad occidente con Arzano e

Fratta, a sett. con Acerra e Caivano; ed

è fertilissimo , producendo s ecialmente

buone frutta e frumenti: anc e i canapi

vi riescono di ottima qualità. Il vino è

lcggierissime. Ila molte sorgenti di acque

limpide e freschissime. Vi sono fabbriche

di cappelli e le industrie della seta.

Fu posseduta dalle famiglie Grappino

ed Ebeli: fu poi venduto da Tommaso

Mansella a Roberto conte di Altavilla:
~~.

in seguito appartenne alle famiglie Boz

zuto e Galeeta. Nel 4650 furono dalla

comune pagati al real governo ducati

48,000 per esser mantenuta nel demanio

onerose.

Vi si tiene la fiera nella seconda de

menica di giugno e necinque giorni se

guenti.

E capoluogo del circondario delle stesse

nome nel distretto di Casoria, in diocesi

e prov. di Napoli, con 45,000 abitanti e

la propria amministrazione municipale.

AFIlICO. - Comune lontana dieci mi

glia da Bova , sita sur un colle di buo

n'aria, in territorio fertilissimo, che pre

duce buoni vini ed olj: vi si fanne an

cora buon miele ed ottimi formaggi.

Vi nacque il beate Leone Basiliano, il

corpo del quale giace nell’ episcopio di

Bova.

E compresa in circondario e diocesi di

detta Bova, nel distretto di Reggie, in

provincia di Calabria Ulteriore I (cap.

Reggie), con 4051 abitanti e la propria

amministrazione municipale. _

AGAPITO (SANT’), S. CAPITA. -E

sito sopra un alto mente in luogo di

aria umida e fredda, in lontananza di

a miglia da Isernia e 25 da Campo

basso. A piè del mente passa il liume

Lorda, che scende dal colle‘ Pizzuto e

passa per la terra di Longano. Il territo

rio nelle vicinanze delle acque è molto

fertile.

Fu posseduta dalla famiglia Gaetana, e

poi venduto da LucreziaStorrcnle nel 45bit

per due. 4200: dopo circa un secolo fu

nuovamente vendute ai de Angelis di

Tiano per ducati 11000; da ultime appar

tenne ai Caracciolo d’Aviglìane.

E compresa in Circondario, disttz, dioc.

d’lsernia, provincia di Contado di Molise

(cap. Campobasso), abitanti circa 800 con

propria amministrazione municipale.

AGATA (SANT’) I. - Comune situata

in un pendio cinte di monti, in distanza

di otto miglia dalFAdriatico e trenta da

Cosenza, in territorio fertile. boscose e

ricco di caccia. Vi corrono i fiumi lflsace

e Manciateri, che producono buone trote

e si scaricano nell'Adriatico. _

Fu feudo della famiglia Carafa. E com

presa nel circ. di S. Sosti, distretto di

Castrevillari, diocesi di S. Marco, provin

cia di Calabria Citcriere (capitale Cosenza),

con propria amministrazione municipale

e 2l69 abitanti. ’

AGATA tSANT’) Il. - Comune nel

circ. di Bianco, in distr. e dioc. di Ge
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race, prov. di Calabria Ulteriore l (cap.

lteggio). Ha 525 abitanti e propria am

ministrazione municipale.

Quando Tommaso Campanella ebbe in

testa di fondare una repubblica (dice il

Botta), Sant'Agata soffri molte perturba

zioni.

AGATA (SANT’) III. _. Comune si

tuata sopra un monte, lontana otto mi

glia da Bovina, in territorio fertile ed

ameno.

Fu fendo della famiglia Loffredo.

Ora ha M89 abitanti, colla sua pro

pria amministrazione municipale,nel circ.

di Delicato, in distretto e diocesi di Bo

vino, provincia diCapitanata (cap. Foggia).

Vi si tiene il mercato nel giovedi.

AGATA (SANT’) IV. - Fiumicello in

Calabria Ulteriore I, cosi detto dalla città

dello stesso nome, per la quale passa e

va a gettarsi nel mare.

AGATA (SANT’) ne’GOTl. ._ Città

nel grado 1:2, 42 di latitudine, 52, i6

di longitudine, distante i6 miglia da Be

nevento, 20 da Napoli, 22 da Montefu

sco: sorge su di una collina, in luogo

diaria mediocre; vi passa il fiume lsclero,

il quale raccoglie le acque di Cervinara,

S. Martino ed altre.

È. tutta murata, con antico castello. Si

crede essere l'antica Saticola nel Sannio,

potendosi ciò arguire dal viaggio di Mar

‘cello da Canosa a Nola, quando accor

rera contro di Annibale, come scrive Li

vio. Vi si trovano molti monumenti di

antichità, monete etrusche, che ora sono

nel Museo reale e vasi antichi, _che fu

rono acquistati da Hamilton inviato in

glese.

Si mole edificata da'Goti, verso la

metà del VI secolo, ma è una semplice

congettura.

Fu celebre ne’ tempi di mezzo il suo

caslaldato che appartenne al ducato Be

nevcntano.

Nell’866 fu assediata daliimperatore’

Lodovico ll, per essersi dato al dominio

de’Grcci. Nel i250 fu posseduto da Gre

gorio l,\’ e nel i504 Giovanna I la diede

a Carlo d'Artois.

Finalmente app _ ì

llladdalone. Fu elevata a chiesa vescovile

nel 970 e Madelfrido fu il suo primo ve

scovo. _ _

Trovasi in territorio fertile ed ubcr

toso di caccia. -

Fu rovinata dal terremoto nel M56.

Questo comune è capoluogo del circ.

deuiistesso nome, in distretto di Caserta,

artenne a Carafa di’

provincia di Terra di Lavoro, con oltrei

6000 abitanti e la propria amministra

zione municipale.

AGATA (SANT’) m CREPACORE. _._

V. Pmzcicoas e CREPACORE.

AGATA (SANT’) m REGGIO. __' Co

mune presso Reggio, lontana cinque mi

glia dal mare, in territorio fertile, con

circa i000 abitanti.

Fu distrutta dal terremoto nel i785 e

poi riedilìcata in luogo meno inacessibile

di quello in cui trovavasi,

Ptesistette lungamente contro Alfonso

duca di Calabria e valorosamente si dì

fese contro il corsaro Dragut.

AGATA (SANT’) m SOTTO. - Questa

comune è compresa nel circ. di Solofra,

distretto di Avellino, provincia di Prin

cipato Ulteriore, diocesi di Salerno: ha

la propria amministrazione municipale e

77i abitanti.

AGATA (SANT’) m TREMITI. 4 Pae

setto presso Larino in prov. di Capita

nata, con circa i00 abitanti, in territorio

fertile, rimpetto alle isole di Tremiti.

AGATA (SANT’) ix CATAFORIO. ._

Questa comune è compresa nel circ. di

SantflAgata in Gallina, distretto di Reggio,

provincia di Calabria Ulteriore I, diocesi

di Reggio; ha 1:79 abitanti e la propria

amministrazione municipale.

AGATA (SANT’) IN GALLINA. - Que

sta comune è capoluogo del circ. dello

stesso nome, distretto di Reggio, provin

cia di Calabria Ulteriore I, diocesi di

Reggio; ha 576 abitanti e l‘ amministra

zione municipale sua propria.

AGEROLA, AYEROLA. __ Comune lon

tana due miglia da Amalfi e dodici da

Salerno, posta su di un monte, in aria

salubre ma fredda, in territorio fertile,

poco lontana dal monte Lattario.

Si vuole che ivi Narsete ottcnesse vit

toria contro i Goti comandati da Teja

loro re che vi rimase ucciso.

E compresa nel circ. e dioc. di Amalfi,

distr. di Salerno, prov. di Principato Ci

teriore (cap. Salerno), con propria am

ministrazione municipale e 55h abitanti.

AGNANA. - Comune lontana tre mi

glia da Gerace, in sito di aria mediocre,

nella vicinanza di cui corre il Iìovito.

E compresa in circ., dioc. e distr. di

Gerace, provincia di Calabria Ulteriore I

(cap. Reggio), con 7811 abitanti: per Pam

ministrazionc dipende da Canolo.

AGNANO. __ Lago in prov. di Napoli,

tra Napoli e Pozzuoli, verso occidente,

alla distanza di un miglio e mezzo dalla
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uscita della celebre grotta cavata nel

monte Posillipo e propriamente denomi

nata di Pozzuoli. Questo lago è tutto

cii‘condato da monti di materie vulcani

che, senza sapersi affatto l’ epoca in cui

fossero sorti; i quali sono chiamati degli

Astroni, Lencogei ed Olibano. (Se ne ri

scontrino i loro rispettivi articoli). Alcuni

vorrebbero che un tale lago fosse la

bocca istessa di un vulcano donde fos

sero uscite le materie de'monti suddetti;

ma non saprei se possa ammettersi una

tale opinione.

Se il gitto delle materie fosse uscito

da tal bocca, non l’ avrebbe potuto in

quel modo formare. Forse è a dire, che

in diversi tempi e in diverse eruzioni

accadute in quella regione, formati si

fossero quei monti e lasciato avessero

quel rinchiuso, di figura quasi rotonda.

che poi divenne lago per le sorgenti che

vi ebbero a nascere e per lo scolo delle

acque piovane, e da ciò fosse venuto poi

il nome ne’ bassi ‘tempi di Anglanum. E

in vero ncll’inverno sempre cresce di

perimetro, più o meno , secondo le ab

bondanti pioggie.

Il perimetro di tal lago si vuole fosse di

circa quattro miglia. Lionardo di Capua

dice che gira miglia tre, e crede che ciò

fosse avvenuto per le acque del Lncrino,

che vi andarono per ragione di terremoto

ed altro. ll Boccaccio scrive: Non am

plius octo millia passuum ambitus est.

Qtiesto scrittore mori nel 4575 e lo

vuole di tale ampiezza; il Capua scriveva

nel i680 e pretende che prima era più

ristretto. Se ciò fosse avvenuto per l'eru

zione del Monte Nuovo , quel fenomeno

accadde nel i558, dunque non vale l’opi

nione del citato Lionardo di Capua. Un

altro scrittore nel 46614 dice che quelle

acque si debbono scaricare per meati

sotterranei; ma non fu che una falsa

supposizione. Le sue acque sono torbidc

e limacciosc, ed erano prive di pesci ne’

tempi antichi.

Giovanni Boccaccio disse , quantunque

senza fondamento, che in questo lago non

si trovasse, fondo. E falso che Lucullo

vi avesse in mezzo una villa, quantunque

ciò fosse asserito dal Mazzocchi.

In tempo di Carlo llI fu fatto un pro

getto per ridurre il lago ad un sicuro

porto, ma venne poi l’idea abbandonata,

poichè fu scorto che il fondo del lago

era iuolto superiore al livello del mare.

In queste vicinanze trovasi la grotta del

Cane , dalla quale esala un mefitico va

pore che toglie il respiro agli animali.

‘Tali fosse, donde esalano aliti mortali,

furono dette dagliantichiC/iarenew scro

bes. Questa grotta è lunga palmi quat

tordici, larga-sei ed alta sette.

Ad occidente del lago, a piè del Monte

Secco, sorge l'acqua de’Pisciarelli, ch'è

di sapore alliiminoso ed ha 68 gradi di

calore, al termometro di Réaumur.

Nel lago si pongono a macerare i ca

napi ed i lini ne'mesi estivi laonde vi si

respira aria dannosa.

Recentemente si sono fatti degli studj

per dimostrare essere agevole il prosciu

garlo, aumentandovisi le colmate che na

turalmente vi operano gli seoli torbidi

delle adjacenti alture, e fu proposto an

che di condurvi quel medesimo torren

tuolo che ha operato le colmate delle pa

ludi di Coroglio e de’Bagnoli.

Ha il lago, che sarebbe la bocca dell’an

tico vulcano, poco più di un miglio di

giro attualmente, ed è circondato, come

si disse, di monti.

AGNESE (SANT). - Comune lontano

2 miglia da Montefusco e 59 da Napoli,

in fertile territorio, nel circondario di San

Giorgio la Montagna, distretto di Avellino,

diocesi di Benevento, provincia di Prin

cipato Ulteriore (cap. Avellino): la sua

popolazione è unita a quella di S. Gior

gio la Montagna, dalla qual comune di

pende per l’amministrazione municipale.

AGNONE I. ._ Fiumicello che corre al

settentrione di Capua oltre il Volturno:

mette foce nel Savone.

AGNONE ll.-- Villaggio presso Alvito

in Terra di Lavoro.

AGNONE llI. ._. Villaggio di Atina in

Terra di Lavoro, situato in una pianura,

in territorio fertile ; la popolazione è unita

a quella di Atina.

AGNONE IV. - Comune distante 0

miglia da Trivento e 1:11 da Chieti, edi

fieato sii di una collina, in luogo di aria

ottima. Forse è l'antica Aequilonia ove

L. Papirio Cursore fece giurare fedeltà

ai Sanniti, fra i quali furono da lui scelti

lti,000 e nominati Linteati. Giace in ter

ritorio fertilissimo e vi abbonda la caccia.

Appartenne alla famiglia Caracciolo di

S. Buono, e precedentemente era stato

posseduto da Prospero Colonna e poi da

Luigi Gonzaga. Vi è una fabbrica di

panni e peloncini e di manifatture di

rame. ‘

Cinque volte l’anno vi si tiene la fiera,

cioè nell’ultimo sabato di aprile, nel 42

e 15 alaggio, nel 25 c 21| giugno,ncl ltt
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e lo luglio e nell’ultimo sabato e dome

nica seguente di settembre.

Pfelle sue vicinanze corre il Vezzino.

E capoluogo del circondario dell’istesso

nome, in distr. d’ Isernia, dioc. di Tri

vento , prov. di Contado di Molise (cap.

Campobasso) ; abitanti circa 8000 con la

propria amministrazione municipale.

E patria di Bonaventura Boniti, cele

bre teologo; di Tommaso Lollo, rinomato

filosofo e scrittore; del letterato Marcan

tonio Vascherio, di Ascanio Mancinelli,

celebre medico e letterato; di Marcanto

nio Gualtieri, rinomato filosofo, medico e

lettore ntipubblici studj di Napoli nello

scorso secolo.

AGNONE V. - É un torrente che na

sce sul monte della Stella, riceve altro

acque da quello di S. Maria a Parete, in

Principato Citeriore, e passa per lo terri

torio di Cosentini.

AGNOVA. _.. Questa comune è com

presa nel circondario di Montorio, in

dislr. e dioc. di Teramo, prov. di Abruzzo

Ulteriore l; ha tit ahit. e dipende per

Pamministrazione municipale da Cestino

in Roseto.

AGOSTO. - Comune posta in luogo

alpestre, nel circondario di Aprigliano ,

in tlistr. e dioc. di Cosenza, prov. di Ca

labria Citeriore, con 1159 abiL; per l'am

ministrazione dipende da Aprigliano-Vico.

AGROPOLI. _ Comune lontano circa

56 miglia da Salerno, edificato sopra di

un alto e dirupato colle , che da mezzo

giorno ha scogli altissimi bagnati dal

mare.

Fu fondato dai Greci circa il VI se

colo. Nell’879 fu occupata da’Saraceni, e

tuttavia nelle sue vicinanze evvi un luo

go detto Campo Saraceno. Nel XVI fu

saccheggiato due volte da’ Turchi, che

ne menarono schiavi trecento abitanti :

fu anche da quei barbari.

Avea nelle sue vicinanze parecchi vil

laggi ora distrutti. _

Vi nacque S. Costabile , abate della

Trinità della Cava, e Giovanni Eroldo,

che scrisse de’militari stratagemmi.

Appartenne al vescovo di Capaccio , e

di poi fu in possesso delle famiglie del

Giudice, Sanseverino, D’Avalos, Nierbo ,

Grìmaldi, (Jaracciolo, Mcndozza, Filoma

rina, di Guevara, Mostrillo, Zattaro, San

felice, Nena varie occasioni fu venduta’,

nel M115 per ducati 5000 » nel 1597 Per

ducati 45,590, nel 4607 per ducati 29,000:

di _poi ne andò decadendo il prezzo. _ _

1.; Sgwma sul Tirreno, posta alla sim

stra del golfo di Salerno, tra la foce‘ del

Sele e la punta di Licosa. Vi si trova

una dogana di seconda classe. E com

presa nel circ. di Torchiara, distretto di

Vallo, in diocesi di Capaccio, commissio

ne marittima di Salerno, prov. di Prin

cipato Citeriore. Ha la propria ammini- _

strazione municipale e B20 abitanti.

Vi si tiene la liera dal 16 al 20 maggio.

AGROPOLI. _ Fittmìcello che scende

dal colle ove trovasi la comune dello

stesso nome, ad occidente della quale

mette foce nel mare.

AGROTTERIA. .__ V. GROTTBRIA.

AJACE. - Fiume tra il capo Lacinio

e la città d’lsola in Calabria Ulteriore:

ha la sua origine tra Cutro e S. Pietro,

e si scarica non lungi da capo Rizzuto.

Chiamasi anche Pilaco.

AJELLI. - Comune distante 211 miglia

da Aquila e 70 dal Mediterraneo, e posta

in luogo montuoso ed in territorio fer

tile, che conlina con quelli di Celano

e Cerchio. Nelle sue vicinanze corre un

torrente che si scarica nel lago Fucino;

ma nell’estate è quasi secco.

Appartenne a varj signori, e da ulti

mo alla famiglia Cabrera-Sforza.

E compresa nel circondario di Celano,

in distretto di Avezzano, diocesi di Marsi

in Pescina, provincia di Abruzzo Ulte

riore ll, con 9911 abitanti e la propria

amministrazione municipale.

AJELLO I. _ Comune compreso nel

circ. di S. Giorgio, distretto e diocesi di

Salerno, provincia di Principato Citerio

re, con 279 abitanti; per l’amministra

zione dipende da S. Giorgio Il.

AIELLO ll. - Comune compreso nel

circ. di Baronissi, iu distretto e diocesi

di Salerno, provincia di Principato tîite

riore, con 525 abitanti: per Femmini

strazione dipende da Baronissi.

AJELLO lll. _. Comune lontano circa

5 miglia da Avellino, 40 da Montefu

sco e ‘llt dal mare, situato sopra una

collinetta, in sito di aria mediocre. l| suo

territorio confina ad oriente con tiesinale,

a tuezzogiorno con Serino, ad occidente

con Ospedale ed a settentrione con Ta

vernnla.

É compresa nel circ. di Atripalda, nel

distretto di Avellino e nella diocesi della

stessa città, provincia di Principato Ulte

riore; ha i298 abitanti e la propria am-.

ministrazione municipale.

AJELLO IV. -- Comune tra i gradi di

longitudine 51|. «ll e di latitudine 59. 48,

posto sopra una collina in distanza di
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circa 6 miglia dal mare: è cinto di mura

ed ha un castello che fu fortissimo.

Nel 98| fu rovinato dai Saraceni, pro- _

venientì di Sicilia, di tale che quegli abi

tanti si dispersero pe’ luoghi circonvicini.

Riedificato, sostenne lassedio nel quale

venne stretta da Ruggiero.

Ha territorio fertilissimo ed un bosco,

chiamato Careto, nel quale dicesi essersi

accampato Carlo V quando tornava di Si

cilia. ’

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Paola, diocesi di Tro

pea, provincia di Calabria Citeriore (capo

luogo Cosenza); abitanti circa 5600.

Vi si celebra una fiera annuale nel a

luglio.

Nel circondario di Ajello sono compresi

i comuni di Terrati, Serra, di Ajello, Pie

tramala e Savuto.

AJELLO V. _.. Questa comune è com

presa nel circondario di Montorio, in di

stretto e diocesi di Teramo, provincia di

Abruzzo Ulteriore I, con 8lt abitanti: di

pende per Vamministrazione municipale

da Crognaleto in Roseto.

AJELLO Vl.‘- Fiume in Principato

Citeriore; ha origine nel bosco detto le

Forme, e ricevendo nel suo corso altri

ruscelli, va finalmente coll’ altro liume

denominato Avise, a formare il Batti

paglia.

AJETA, AYETA. - Comune lontano

circa 70 miglia da Cosenza e 6 dal mare,

sito in una collina cinta di monti: il suo

territorio, che è fertilissimo, attacca con

quelli di Tortora a tramontana, di Laino

e Pappasidero a levante, di Santa Do

menica e Scalea a mezzogiorno e col

mare a ponente. Ha nel vicino mare ab

bondantissima pesca; laonde in quel lit

torale sono circa 500 individui del co

mune.

A sinistra del lido, eWi una villetta

detta la Foresta, in sito amenissimo, di

aria ottima. Rimpetto alla Foresta, in

breve distanza, vedesi l’ isola di Dino,

che ha circa due miglia di circuito; è

molto amena ed ha un comodo porto na

turale, capace di parecchi legni. Vi sono

i ruderi di un tempio di Venere, che dicesi

fosse visitato da Ulisse.

Al ponente dello stesso liltorale, in di

stanza di circa 260 passi dal mare, si

trova una famosa grotta detta dell’Assunta,

in cui si vencra la Vergine. La prima grot

ta, alla quale ascendesi per molti gradi

ni, ha forma di atrio con cupola altissi

ma. Dopo altri 60 scalini, giungcsi alla

grotta grande, che ha figura triangolare,

alquanto irregolare: alle due estremità

sonovi delle aperture naturali,d'onde pe

netra copiosa la luce, ed al mezzo del

Lancione cade una stilla perenne di ac

qua limpidissima che riempie un pozzo

in mezzo della grotta istessa. Il circuito

della medesima è maggiore di 800 piedi

parigini. Si vuole che un capitano Ra

gusco, nel i526, lasciasse sopra un sasso

della grotta quella immagine, alla quale

poi i fedeli innalzarono una cappella.

Oltre del castello che abbiamo nomi

nato, a fianco della descritta montagna,

un'altra fortezza fu innalzata durante la

occupazione francese, per distornare le

scorrerie delle flotte anglo-sicula.

Prima della scoperta dell’ America vi

si coltivavano le canne da zucchero.

Vi si tiene la fiera dal 45 al 46 giu

gno. - È compresa nel circ. di Scalea ,

in distr. di Paola, dioc. diCassano, prov.

di Calabria Citeriore (cap. Cosenza); abi

tanti circa 53t6 con la propria ammini

strazione municipale.

AJLANO. _ Comune lontano circa 7

miglia da Piedimonte e 50 dal mare, sul

Patto di una collina amenissima esposta

al mezzogiorno. Nelle sue vicinanze cor

rono i fiumicelli Lete e Viene, ricchi di

pesci; sonovi anche sorgenti di acque mi

ncrali, delle quali poco uso si fa, perchè

non se ne conoscono le proprietà, quan

tunque Domenico Sanseverino ne avesse

scritto in un’ opera che rimase inedita.

Il suo territorio è fertilissimo.

Dopo di essere appartenuta a molti si

gnori, fu in potere della famiglia Pescarina.

E compreso nel circ. e distr. di Piedi

monte, in dioc. di Alife, prov. di Terra

di Lavoro (cap. Caserta); abitanti 4500

circa ed ha la propria amministrazione

municipale.

AlROLA, AEROLA. _ E distante da

Montefusco 45 miglia e 20 da Napoli;

giace alle falde di una collina del monte

‘Tairano , in sito di aria molto salubre,

ed ha nelle vicinanze varie acque che si

uniscono al fiume Faenza.

Il territorio confina con Montesarchio,

Rotonti, Paolise, Arpaja, Durazzano ed al

tri paesetti ed è fertilissimo; produce

specialmente ottimi vini. La pastorizia

è molto e bene esercitata. E falso che

ella fosse edificata ove fu Gaudio; ma è

vicino alle tanto famose gole Caudine.

Dal mentovato Faenza cominciano le

acque a volgere verso la celebre cascata

di Caserta.
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Avea nel 1816 abitanti #0511, ed ora

ne ha presso a 25000.

Nulla si conosce della sua antichità;

e dopo di avere appartenuto a diversi

signori. rimase devoluto al real governo

nel 1792.

E cap. del circ. dello stesso nome, in

distr. di Caserta , diocesi di Sant’Agata

dei Goti, prov. di Terra di Lavoro, con

propria amministrazione municipale.

Nel circ. di Airola sono contenute i

comuni di Arpaja, Forchia, Mojano, Luz

zano e Bucciano.

ALACA. - V. ÀLOCA.

ALAFFITO. - Villaggio presso Tro

pea dalla quale è lontano 5 miglia: ha

E2 abitanti e per l'amministrazione di

pende da Parglielia I. E compresa in circ.

e diocesi di Tropea, distretto di Monte

leone, provincia di Calabria Ulteriore Il

(capitale Catanzaro).

ALANNO. - Comune lontana 5 miglia

dell'Adriatico e 50 da Teramo, su di un

colle di buon’ aria, avendo a mezzogiorno

il fiume Pescara, a ponente Torre dei Pas

seri e Pietronica, a sett. Cugnoli e Roc

ciano, ad oriente Villa S. Giovanni.

ll suo territorio è fertile. Vi prospera

Pindustria della seta.

Vi si tiene la fiera ogni mercoledì.

E compresa nel circondario di Torre

dciPasseri, in diocesi e distretto di Penne,

provincia. di Abruzzo Ulteriore l (capo

luogo Teramo), con la propria amministra

zione municipale e 2160 abitanti.

ALARINO. - V. LARINO.

ALARO. __. Fiume che è formato da

tre sorgenti nei monti di S. Stefano del

Bosco che si riuniscono nel luogo detto Capo

dellfltlaro. Passa pel monte Brandìsmene

e, dividendosi in due rami, circonda Ca

stel Vetere, e va a scaricarsi nell’Jonio.

Dei due rami, quello a settentrione di

Castel Vetere conserva il nome di Alaro

e l’al1ro verso mezzogiorno dicesi Musa.

Il suo corso è circa 50 miglia e nell’in

verno, rigonfio di molti aflluenti, cagiona

gravi devastazioni nelle campagne. Vi è

pesca abbondante.

ALBA. _.. V. ÀNCINALE.

ALBANELLA. - Comune lontano 5 mi

glia da Altavilla, 6 da Capaccio, in sito

cinto di monti, di aria non molto salubre

ma in territorio bastantemente fertile ed

abbondante di caccia. _

Avea nel 1816 abitanti 18111 ed ora ne

ha quasi 1851. _ _ _

Appartenne alla famiglia Moscati; dopo

4,‘ essere gtala posseduta da varj signori.

E compresa nel circondario e nella dioc

di Capaccio, distretto di Campagna, pro

vincia di Principato Citeriore (capitale

Salerno), ed ha la propria amministra

zione municipale.

Vi si tiene la fiera nel 16, 16 e 47

maggio.

ALBANO, ALBANETO. __ Villaggio di

Leonessa, comune lontana da Matera circa

50 miglia, edificata in luogo montuoso e

di buon’aria: il territorio è fertile e ricco

di cacciagione. Conta quasi 2800 abi

tanti.

Appartenne alle famiglie Sanseverino,

D’ Esars, Parisi e Ruggiero, col titolo di

ducato.

E compresa nel circondario di 'l‘rivigno

ed in dioc. di Tricarico, nel distr. di Po

tenza, in prov. di Basilicata, ed ha la

propria amministrazione municipale.

ALBE, ALBA. _.. Antichissima città

della quale non rimangono che miseri

avanzi. l Romani se ne servivono per car

cere di re‘ cattivi; e di fatti vi fu Perseo

con Alessandro suo figlio, Siface re di

Numidia e Bituito re degli Alverni. Fu

colonia Romana e prese il partito di An

nibale ., quando i barbari calpestavano

queste regioni. In queste vicinanze Car

lo I, l’Angioino, riuscì vittorioso di Cor

radjno.

Esituata in luogo alpestre di buon’aria,

in distanza di 8 miglia da Tagliacozzo.

ll suo territorio eonlina con Avezzano,

Paterno, Scurcosa e Magliano; ed un

tempo produceva quei famosi pomi di

cui_ parla Silio Italico.

E compresa nel circondario e distr. di

Avezzano, in dioc. di Marsi in Pescina,

nel Il Abruzzo Ulteriore: non conta che

150 abitanti, e dipende per Famministra

zione municipale da Massa Ill.

ALBE. - Fiume che nasce verso Bi

saccia; passa tra Carifi e Guardia Lom

barda, indi fra Castello e Frìgento e fi

nalmente scaricasi nel Calore.

ALBERO BELLO. - Comune compreso

nel circ. di Noci e distr. di Altamura,

in dioc. di Conversano e prov. di Terra

di Bari, con la propria amministrazione

municipale e 11813 abitanti.

Cominciò a sorgere nei primi anni del

secolo XVI e non prima del 1797 ebbe

forma di comunità da Ferdinando IV,

avendo allora 5700 abitanti.

La fiera annuale vi si tiene nel 25 e

26 novembre.

ALBERONE. - Comune lontano 8 mi

glia da Volturara e 12 da Lucera, edifi
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cato alle falde del monte Stillo, quasi

sempre ricoperto di neve. Gode la veduta

dell’ampia pianura della Puglia, della Dan

nia e dell’Adriatico, e trovasi in sito di

buon’aria ed in territorio fertile di tutte

le derrate, tra le quali distinguonsi il

vino e l’olio. Vi si trovano ancora parec

chie sorgenti.

Fu da re Manfredi donata al suo ca

meriere Amelio De Molisio nel i258, per

fargli sposare una giovanetta del volgo

che era stata da Amelio sedotta e poi

abbandonata.

Alberona passò indi nel dominio dei

Templari, e dopo la distruzione di questi,

seguita pcr opera di Filippo il Bello re

di Francia e del papa Clemente V, passò

all’ordine Gerosolimitano, appartenendo

propriamente al gran priorato del Santo

Se olero di Barletta.

el iltltt fu presa da re Alfonso e nel

i656 ebbe molto a soffrire dalla peste.

Nel i655 dal Pisanelli vescovo di Valtu

rara furono gli Alberonesi scomunicati ,

perchè non a lui ,‘ ma bensì al vicario

Nullius voleano obbedire.

Dal i595 fino al i669 la popolazione

andò sempre declinando, ma verso il ca

dere del secolo passato era alquanto mag

giore di 2500: nel i8i6 ne aveva 2892

e nel i8tt8, 5577.

E compresa nel circ. di Biccari, nel

distr. di Foggia, in dioc. di Lucera, prov.

di Capitanata (cap. Foggia), con la pro

pria amministrazione municipale.

ALBI. - Comune in circ. di Taverna,

distr. e dioc. di Catanzaro, provincia di

Calabria Ulteriore II, con la propria ani

ministrazione municipale.

Ora ha circa 500 abitanti, ma prima

del terremoto del i785 ne aveva presso

che i000.

E lontana due miglia da Taverna 3 messa

sopra un colle in sito di buon’aria e ha

territorio fertile.

Vi si tiene una fiera di 5 giorni, fra

l’ottava della festività dell’Assunta.

ALBIDONA. - Comune lontano 8 nii_

glia da Amendolara ed 80 da Cosenza. E

situato tra monti, in luogo molto eminente

c godente perciò di un molto esteso oriz

zonte sul mare.

ll territorio quasi tutto scosceso e sa

lubre; ma l’ atmosfera vi è incostante e

fredda a cagione dei venti boreali che

quasi del continuo vi dominano. Si clu

hita che questo paese sia sorto sul luogo

ov’era Pantica Leutarnia o Levitonio.

Nel suo territorio che è quasi tutto

boscose, si trova abbondante caccia di

volatili e quadrupedi. Produce buon olio

e vini eccellenti, non che stimati for

maggi, perchè le capre e le pecore vi

trovano ottimo pascolo.

Vi si fabbricano dalle donne de’ rozzi

panni.

Dal i552 fino al terminare di quel se

colo la popolazione andò sceinando, ma

poi venne nuovamente ad aumento. Fu

Albidona nei tempi Angioini posseduta

da Corrado De Amici, poi dalla famiglia

Castrocticco e finalmente infeudala ad

Ottavio Marmile duca di Castel Pagano.

E situata nel circ. di Amendolara e

distretto di Castrovillari, nella diocesi di

Cassano e provincia di Calabria Citeriore

(cap. Cosenza). Aveva nel i816, i290

abitanti: ora ne ha i600 e la propria

amministrazione municipale.

ALBIGNANO. - V. Atvicniiio.

ALBlNlO. - Monte di grande altezza

e di molta estensione nella prov. di Prin

cipato Citeriore. Alle sue radici è situata

la città di Nocera de’ Pagani. Lo sbosca

mento fatto in varie occasioni su per

quelle pendici, ha prodotto molti danni

alle campagne sottoposte.

ALBISTA. ._. Fiumicello nel Principato

Ulteriore, tra Frigente e Uarifi.

ALBISTRO. - Torrentuolo della Cala

bria Citeriore, che si scarica nel Laino.

ALBORI. _ Comune compreso nel circ.

di Vietri e distretto di Salerno, nella dio

cesi di Cavo e provincia di Principato

Citeriore: ha M10 abitanti e per l'ammi

nìstrazione municipale dipende da Vietri.

E lontano da questa città per 2 miglia e

5 da Salerno.

ALBURNO. - Monte rinomato, già

nella regione Lucana ed oggi in Princi

pato Citeriore. Ne fanno menzione Vibìo

Sequestro, Virgilio, Lucilio ed il Boe

caccio.

Dicesi anche monte di Postiglione ed

anche di Sicignano o della Petina. Vi si

trovano ottimi pascoli e nelle parti in

cui è coltivato dà buone produzioni.

Le acque che ne discendono, sono in

grande aumento al fiume Calore.

ALDIFREDA. - Grosso villaggio lon

tano da Caserta poco più di 5 miglia, in

territorio fertile e di aria eccellente. Con

fina con quello della torre di Caserta, con

la villa di Sala e col villaggio di Ercole.

Vi si trova la vaccheria del re, ove

sono mantenuti gli animali vaccini di

razza milanese: vi si producono ottimi

formaggi non clie buoni butirri.
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Vi sono alcune fabbriche di cotonerie.

Si vuole edificata nel principio delYXl

secolo da una longobarda nominata Al

difreda.

ALECE. __ Fiume che era detto dagli

antichi Anno seu Alex. Divideva il ter

rilorio Reggino dal Locrese al mezzo

giorno.

Nasce negli Ap ennini, attraversa una

profonda valle e opo il corso di 2B mi

glia, dopo di aver raccolto diverse acque

i quei circostanti pendii, si scarica nel

mare Junio,li miglia lungi dal capo Alice,

6 dalla foce del Neto e 16 da Cotrone.

Vi si fa ricca pesca di trote ed anguille.

ALENTO. - Fiume in Principato Ci

teriore, che si forma da tre rivi che

sorgono :’|. sotto Magliano nuovo e Gorga

vicino a Trentinara; 2. da Monteforte;

5. dalla montagna di Cicerale. Nel suo

cammino, unendo altre acque sotto Ro

tino, diviene ben grosso e passando per

fertili pianure, riesce ad occidente di Ve

lia, dividendo quel territorio dagli altri di

Casaliccliìo ed Acquavella: si unisce poi

al Palizco che cala da S. Biase ed alle

acque che scendono da Pattano e Castel

nuovo, e si scarica nel Mediterraneo poco

lunpi da Castellamare della Bruca, ove

in ‘antica e tanto famosa Velia.

La_cìrcostante regione detta Cilente

vnolsi avesse preso il suo nome dalle

parole circum Alentum o ci‘: Alcntum.

.-tLESlA. _ Villaggio presso Cava, nel

circondario di Vietri e distr. di Salerno,

nella dioc. di Cava e prov. di Principato

Citei-iore: la sua popolazione è unita a

quella di Arcari, e per l'amministrazione

dipende da Vietri.

ALESSANDRIA DETTA ANCHE TORRICEL

LL-E lontana la miglia dal maree 50 da

fîosenza, posta sopra un clivo montuoso,

in aria salubre ed in territorio fertile ,

confinante ad oriente e sett. con quelli

di Castroregio e Noja, ad occidente con

Cassano ed a mezzogiorno con Amendo

lara. Nel 1669 avea poco più di 200 abi

tanti, ma precedentemente, cioè nel XVI

Secolo, aveanc M00; nel 1816 n'ebbe i521

e nel t8li8, 4894.

Fu posseduta dalla famiglia Pignone

Dei Carretto col titolo di principato.

E compresa in circondario di Oriolo,

distr. di Castrovillari, dioc. di Anglona e

Tursi‘, prov. di Calabria Citeriore (cupe-

luogo Cosenza), ed ha la propria amnii

Slrazione municipale._ _ _

ALE55AN()_ -_Sorge_sul pendio di un

colle, tra i gradi 140 di latitudine e 56

ESAME DI NAPOLI

di longitudine, in distanza di 40 miglia

da Otranto, al: da Gallipoli e 55 da Lecce.

Da varj scrittori si pretende antichis

sima, ma la più probabile opinione si è

che avesse avuto il suo cominciamento

nel secolo XI, quando Alessio Comneno

assediava la vicina terra di Monte Sardo,

piantando il suo esercito ove appunto

Alessano vedesi edificata. Ad oriente si

mostrano gli avanzi di un forte clie chia

mano tuttavia il torrione di Alessio. Oltre

a ciò quando l'antica città digLeuca fu

distrutta, quegli abitatori col loro ve

scovo vennero ad aumentare il opolo di

Alessano; ed allora fu, cioè nell’ l secolo,

e non dell’VIlI come malamente preten

desi, che il vescovato di Lcuca venne

trasferito in Alessano.

Gode di buon’ aria e dalla parte di

oriente e sett. stendesi al suo piede una

vasta pianura di oltre le 50 miglia, spar

sa di varj paesi. Produce buoni formaggi,

ottimo mele ed olj di prima qualità. Tro

vandosi l'acqua a poca profondità, vi si

coltivano molto bene i giardini e pro

duce ortaggi coi quali provvcdesi ‘i con

vic_ini paesi.

E città di continuo passaggio di vian

denti; laonde quei cittadini sono indu

striosi e lavorano di anni, tele e calze.

Al tempo di Carlo Angioino 'fu pos

seduto da Gualdiero De Meritato, poi fu

conceduta a Simone De Bellovcdere. -

lndi appartenne a Raimondo Berengario,

in seguito a Baldassarre della ltatta,

conte di Caserta, dai successori del quale

fu venduta per ducati 7000 a Raimondo

del Balzo. Sotto Carlo V era in dominio

di Ferdinando Gonzaga, e di pìoì appar

tenne alle famiglie Alneto, rayda ed

Ajerbo.

Vi si tiene mercato ogni lunedì e la

fiera nell'ultima domenica di luglio enel

lunedì seguente.

E capoluogo del circ. dello stesso no

me, in distr. di Gallipoli, dioc. di Ugento

e prov. di Terra d’Otranto (cap. Lecce)_ ;

con 2006 abitanti nel i8lt8 e a propria

amministrazione municipale. _ _

Nel circ. di Alessano sono i comuni di

Alessano . 2006

Monte Sardo 592

Corsano . . . - - 779

S. Dana . . . . 89

Tigiano . 560

|t0l9
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» sano. Vi furono anche innalzato

Poiché abbiamo toccato della distrutta

Leuca ch’era nel capo Salentino, a 7 mi

lia da Alessano, ne occorre far menzione

gel tempio intitolato a Santa Maria di

Leuca, detto in [inibus terrw, perchè si

tuato all’estremità del capo di Otranto,

i-impetto Corfù.

Questo santuario è uno dei più celebri

del regrno. Vedesi situato in un piano clic

ha quasi 500 passi di giro, sulla cima

del promontorio. L’edilizio fu molto am

pliato nel principio dello scorso secolo,

da monsignor Giannelli vescovo di Ales

parec

chie abitazioni. All’estreino dell’acccnnato

piano evvi una torre che soprasta al

mare ed al piccolo porto. La strada che

conduce al santuario per più miglia, es

sendosi resa impraticabile fu nel 4790

da Gaetano Micchi, cli’ cra stato eletto

vescovo di Alessano, fatta tutta lastricarc

e renduta rotabile.

ALESSI, ALLESl. ._ Fiume che nasce

presso Amarone in Calabria Ulteriore, tra

alermiti e S. Elia, e corre a mezzogiorno

di S nillace, nel luogo detto Santa Maria

del onle: non lungi da Stallati vi si

unisce il Gattarello, torrente che viene

dal bosco di Farnaso a tramontana‘, e

_cosi uniti vanno a finire nel mare.

ALESSIO (SANT’). _Comune compreso

nel circ. di Calanna, dioc. e distr. di Reg

gio, nella prov. di Calabria Ulteriore l,

con 750 abitanti e la propria aininini

strazione municipale.

ALFANA. - Comune lontano 60 mi

glia da Salerno, in luogo di aria me

ioere.

Fu donata da Ferrante II a Giovanni

Caraffa di Policastro, col titolo di con

tado. Nel 4649 Scipione Brancaccio la

vendette al dottore Giovanni Andrea Ver

nallo di Campagna per ducati 9500; dopo

cinque anni fu venduta per 4000 ducati

di più a Diego Vitale della Cava: da ul

timo ap artenne alla famiglia Bernalla.

Nel V secolo aveva più di 700 abi

tanti: di poi la popolazione andò decre

scendo. Dal principio del secolo scorso

venne nuovamente ad incremento ed at

tualmente è quasi di 650.

compresa nel circ. di Laurito, distr.

di Vallo, nella dioc. di Capaccimprov. di

Principato Citeriore (capoluogo Salerno);

ha la propria amministrazione niuni

cipale.

ALFEDENA. __ Si vuole sorta dalle

rovine di Azi/idena, antica città capitale

de’Caraccni, ch'erano Sanniti, secondo

Plinio e Livio, il uale ultimo la dice

presa dal console Fu vio.

Fu posseduta dalle famivlie De Littcrii,

De Olivario, Dc Aquino, (îantelmo, della

Tolfa, Bucca c De Sangro.

È compresa nel circ. di Castel di San

gro, distr. di Solmona, dioc. di Trivento,

provincia di Abruzzo Ulteriore Il: ha 4980

abitanti e la propria amministrazione.

ALFIERI. _ Villaggio nel comune di

Cava.

ALIANELLÙ. _. Comune situata in di

stanza di 1:0 miglia da Matera, in luogo

montuoso, in territorio ristretto e poco

fertile.

Dagli antichi censimenti si rileva che

avea circa 1100 abitanti, ma nel 4669

non ne avea che 6B. In seguito questa

popolazione è tornata ad aumento, si che

nel 4849 erano 287, nel 4856, 2511 e nel

4848, asi.

È compreso nel circ. di Stignano e

distr. di Materia, in diocesi di Tricarico e

prov. di Basilicata (cap. Potenza), dipen

dendo er l’amministrazione da Aliano.

ALIA O. _. È posta in luogo alpcstre,

in sito di buon‘ aria, distantc‘56 miglia

da Matera.

Appartenne a varj signori e poi nel

41:82 fu data da re Alfonso a Gugliemo

della Marra, col titolo di conte di Aliano

e Aliancllo. Nel 41180 Eligio della Marra

dovette cedere le dette ed altre terre a

re Ferdinando, il quale avea a sostenere

Pcsercito in Puglia per lo discacciamento

dei 'l‘urclii, e n'ebbe ducati 20,000.

Succcdcttero poi in tal possesso le fa

miglie Carafa della ltiarra, Gualard e

Colonna dei principi di Stigliano.

E compresa nel circ. di Stigliano, di

stretto di Matera, in diocesi di Tricarico,

prov. di Basilicata (cap. Potenza), abi

tanti. 41:55 con la propria amministrazione

municipale. .

ALIFE. - Città vescovile, tra i gradi

Ìtl, 28 di latitudine e 55, 50 di longitu

dine, distante 5h miglia da Napoli.

Fu città dei Sanniti, secondo Strabone,

Plinio e Tolomeo, ed era stata fondata

dagli Ansoni ovvero Osci.

Fu edificata in un’ amena e deliziosa

pianura , avendo da occidente e mezzo

giorno il Volturno e da oriente e set

tentrione il famoso Matese. A distanza

di miglia 42 ha la città di Teano verso

libcccio; la città di Capua ad estro lon

tana miglia 20 (e 46 per la strada nuova),

a scirocco Cajazzo distante 40 miglia (ed.

8 per la detta strada nuova); verso greco
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la città di Telese a inifllia 45 e quella

di Benevento a 26. Piedimonte n’ è. di

scosta per sole 5 miglia verso setten

trione.

Ha vasto e fertilissimo territorio, ba

gnato, oltre dal Volturno , anche da tre

rami del Torano che ha la sua origine

dalle vicine montagne di Piedimonte; è

ricco di caccia di volatili e quadrupedi e

gode abbondante pesca per le circostanti

acque. '

L'aria che vi si respira non è molto

salutare.

Era cinta di mura; si govcrnava come

repubblica, e talvolta vi si tenne la Curia

Sannitica. Fu presa nel IV secolo di Roma

e ridotta nella dura condizione di pre

fettura. Per la legge Giulia, quando i

Lucani ed i Sanniti furono dichiarati cit

tadini romani, fu Alife formata in iniini

cipio italico e di poi vi fu dedotta una

colonia militare. Ebbe a soffrire gravi

danni dall’esercito di Annibale.

Ebbe anfiteatro e le famose Terme edi

ficate dal console Manlio Acilio Glabrio

iie, poi rifatte da Fabio Massimo. Se nc

scoprirono le rovine nel 1690 presso il

luogo detto le Torrette.

‘Îcll'86l5 fu distrutta dai Saraceni, e si

ripopolò col correre dei secoli; ma nel

M58 fu nuovamente rovinata da re Rug

giero, quando tornava di Sicilia, dopo

che Lotario imperatore si fu partito dalla

Puglia. Dopo altri tre secoli fu quasi in

teramente distrutta dal terremoto del M86,

descritto da S. Antonino arcivescovo di

Firenze.

Quella popolazione che andò sempre

decadendo fino al XVII secolo, è ora ma -

giore di quella che avea nel secolo XI .

Dopo la divisione fatta dall'imperatore

Lodovico del principato di Benevento, i

conti di Alife da semplici governatori

se ne rendettero signori assoluti, dan

dosi anche il titolo di serenissima potestà.

Pervenuto però sotto Ruggiero fu gover

nata dai suoi ministri; e sotto Federico Il

alcuni di costoro se ne impossessarono,

quantunque non ne avessero investitura.

Fu poi posseduta da Pietro d’ Aquino,

Goffredo de Jainvilla, llainoldo de Avel

la. Goffredo Mazzano, Arnaldo di Triano

eÎ-‘rancesco Gaetano duca di Laurenzana.

_ Vi si celebra il mercato ogni giovedì.

H vescovato di Alife, Cerreto e Telesc,

watiene circa 571009 alllmc- , _ ,

Ewmpresa nel circond. e distr. di Pie

djmomc, in prov. di Terra di Lavoro;

ed ama ne] |348 abitanti 2740.

ALLI, ALLIUM. - Fiume in Calabria

Ulteriore; nasce tra Carlopoli ed Albi,

passa per Taverna poi tra Vincolise e

Sorbo, e bagnando i territorj di Pentonî

e Catanzaro, si scarica nel golfo di Squil

lace. - Si vuole d’aleuni l'Aroca di Pli

nio o secondo altri il Seiniriis.

Vi si fa ricca pesca di trote ed an

guille.

ALLISTE, LISTE. __ Terra situata a

46 miglia da Nardò, alle radici di una

collinetta, ove respirasi buon’aria, ed in

territorio fertile ed ameno.

Si« crede con fondamento che fosse

molto antica. Fu donato da Tancredi a

Guglielmo Buonsecolo, passò poi a Boa

mondo Pisanclli; di poi appartenne suc

cessivamente ai de Senis, Tolomei, Gue

vara, Cappello, Pignatelli, Acquaviva e

finalmente agli Scadegna.

E compreso nel circondario di Uvento,

distretto di Gallipoli, in diocesi di Îîiariio

e provincia di Terra d'Otranto (cap. Lecce).

Ha ‘i095 abitanti, con propria aminini

strazione municipale, cioè quasi due terzi

più di quanti ne aveva sul cadere del se

colo XVII.

ALOCA. - Fiume in Calabria Ulte

riore, che venendo da S. Soste mette

foce nel mare, non molto lungi dall'Au

cinale e poco dal Calipari.

ALPI. - V Aura‘. .

ALTAMURA. - E posta a gradi M e

inin. ti di latit. ed a gradi 5h e inin. 45 di

loiigit. sul lato boreale di un erto colle,

formato di strati di pietra calcare. Esso

colle scostandosì dalla lunga catena degli

altri Appennini forma una penisola in

mezzo delle pianure, sparse di rivoli ed

acque stagnanti, onde la città è’ investita

« continuamente dalI‘umido e le strade sono

sempre‘ bagnate e fangose, fuori che nella

stagione calda inoltrata. Tale umido fa

si che più sensibile vi si reiida il freddo,

oltre di essere ella elevata e guardata

dalle montagne della vicina Basilicata,

coverte per lo più di neve, le qiiali ab

bracciano più del terzo del di lei oriz

zonte alla parte del libeccio. Ifaltezza

del sito della città dal livello del mare

Adriatico ascende a circa piedi mille e

dugento. La circonferenza di un miglio in

circa e di figura ellittica; era una volta

circondata da mura le quali ora sono in

parte diritte: nel recinto fuori le mura

si fa abuso da’ naturali con aminassarvi

le immondezze.

Ha territorio estesissimo e molto fertile,

con non poche sorgenti nelle contrade di
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Foggie, S. Tommaso e Belvedere. Sonvi

ancora molte fontane in ran parte rovi

nate per mancanza di ri azioni, servendo

quelle acque ad abbeverare i bestianii.

Il territorio è presso che diviso in due

classi, cioè erboso ne’luoghi chiamati

comunemente Parchie Murgie, cioè Mu

ricce, che sono di roprieta particolare;

e seminatoriale ch’e tutto il piano sotto

il nome di Matine.

Avca nelle sue circostanze non meno

di 25 villa gi (de'quali tacciamo il nome

per brevità che sono ora distrutti.

Si vuole di origine antichissima , cioè

fabhricata da’ Mirmidoni che seguirono

Achille alla uerra di Troja, e quindi

recaronsi in talia.

Sulla porta di S. Lorenzo trovasi un’

antica iscrizione di caratteri franco-gal

Iici, la quale recasi in appoggio di tale

opinione, ed è la seguente:

Mirmidonum genti sit laus, sit eoelica vita

Quiie tibl Lnurenti templum dedit alma Luvila

In quo lauderis cuni Christo gente lìdeli

lmpctrot. ut veri: Patriotis degere Cocli.

Vuolsi ancora sorta sulle rovine di At

tilia, Petalia o Lupazia.

Dopo varie vicende e distruzioni, co

muni a molte altre città del regno, l'im

peratore Federigo Il la riedilicò e si vuole

che chiamata l'avesse Alta-Augusta. A

forza dîmuiunità e di esenzioni, vi ri

chiamò abitatori da’ circonvicini paesi;

vi vennero similmente Greci ed Ebrei e

vi fu un ghetto ed una sinagoga.

A poca distanza dalla città passava la

Via Appia, propriamente ove oggi diconsi

le Fontanelle. Nel luogo detto Centopozzi

o Tesa erano le Terme dedicate a Venere

genitriee, e che più tardi furono restau

rate, come leggesi da un antico marmo.

Altre divinità del paganesimo vi ebbero

i loro tempj.

Nelle vicinanze del paese s'incontrano

varie grotte dalle volte delle quali pen

dono innumerabili stalattiti sotto forma

vitrea, opache e trasparenti, formate da

soluzioni silicee che trasudano ed escono

dalle grandi masse di quarzo, pure o miste

con feldspato, schorc, diaspro o mica. Il

Giustiniani che sul finire dello scorso se

colo faceva una descrizione del regno ,

s’ immagino di vedere in quella sostanza

alberi, piante, animali, uomini, donne,

cocchi, pesci, stelle e figure geometriche !

Sono nella città parecchie chiese di

buona struttura , molte belle case e la

grandiosa cattedrale.

Nel secolo XV avea quasi 23,000 abi

tanti, ma nel susseguente (i852) era ca

duta a 7300!

Vi sono industrie di formaggi e lane,

manifatture di pelli e negozio di gio

venchi, bovi e giumenta.

Da re Carlo I d'Angiò fu Altamura

conceduta a Lodovico de Belloloco , indi

a Sparano da Bari. Fu poi posseduta da

Errico de Poerio, Giacomo Arcuzio ed

in seguito dalla famiglia del Balzo. Dopo

la congiura de’ Baroni, re Federico nel

20 aprile ilt85 s’intitolò principe di Alta

mura, duca di Andria e conte dell'Acerra,

per matrimonio contratto con Isabella del

Balzo. Nel i506 Ferdinando il Cattolico

la donò ad Onorato Gaetano.

Passo di poi Altamura nel regio dema

nio pagando ducati lt0,000, nel 20 maggio

itiho; ma angustiata da’debiti, dopo due

anni quella comunità vendè sè stessa ad

Ottavio Farnese duca di Camerino, genero

di Carlo V, per ducati lt0,000 in beneficio

di essa comunità, e ducati i0,000 in beiie

ficio della regia corte; quali ducati 50,000

furono in conto de‘ ducati 500,000 che

Pirro Farnese padre di Ottavio, si obbligò

d‘ impiegare nel regno di Napoli, in oc-.

casione del matrimonio dello stesso 0t

tavio con Margherita d'Austria.

Aveano gli Altamurani fra altri privi

legi, quello spedito da Ferdinando I, nel

22 gennajo iltolt,di esser trattati per tutto

il regno tamquam cives; il che fu con

fermato da Carlo V nel i536.

Nel i799 Altamura per aver resistito

alle armi regie, capitanato dal cardinal

Rullo fu, come dice il Botta, sterminata.

Vi si tiene la liera dal lit al 22 agosto,

ed altra dal 27 ottobre al 6 novembre.

E distante da Gravina 7 miglia, da

Gioja 22, da Bidetto 20, da Bitonto e da

Baci 28 per istradenuove.

Vi è una scuola secondaria.

E arcipretura nullius.

Vi è il fondaco delle privative ch’ è

provveduto di sali della real salina di

Barletta e di tabacchi dal fondaco della

stessa città; e provvede le comuni di Alta

mura stessa, Grassano, Gravina, Grottole,

Matera , Miglionico , Montepcloso , Pog

giorsini , Monte Scaglioso, Pomarico e

S. Eramo.

É residenza del sott’ intendente e del

percettore distrettuale pe’ dazj diretti, e

cosi in ogni capoluogo di distretto. Vi è

il funzionario di polizia ed il giudice del

contenzioso de’ dazj indiretti.

E cap. del circ. c distretto dellîstcsso
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nome, provincia di Bari, con 15,498 abi

tanti, secondo la statistica del 18118: lia

la propria amministrazione municipale.

Nel 1816, secondo la legge del i.” mag

io, per la circoscrizione amministrativa

el regno, avea Altamura 10,784 abitanti.

Nel distretto di Altamura sopo conte

nuti i circondarj di Altamura, Gravina,

Grumo, Cassano, S. Eramo,Gioja e Noci.

L’intero distretto di Altamura avea nel

1816, 57,127 abitanti; nel 1848 ne avea

75,955 g di tal che in 52 anni la popola

zione si è aumentata di 18,828; il quale

aumento in totale è relativo a tutti gli

altri paesi del distretto per 1li,111i, men

tre la sola Altamura ha cavato l'aumento

di 147114; e ciò forse a ragione della sua

posizione topografica speciale rimpetto a

quella dell'intera provincia la quale cou

tiene molte e popolose città, che hanno

grande traffico sul mare.

ll circondario di Altamura è composto

della sola città e luoghi adjaccnti.

ALTAVILLA I. - Villaggio lontano 6

miglia da Cosenza, sito sopra un colle,

di buon'aria.

È compresa nel circ. di Celico, diocesi

e distretto di Cosenza, provincia di Cala

bria Citeriore. Ha 160 abitanti e per l'am

ministrazione dipende da‘ Lappano.

ALTAVILLA ll. - Comune lontana 8

miglia dal Mediterraneo, altrettanto dalle

rovine della famosa Pesto o Possidonia

degli a tichi, e circa 20 dalla città di Sa

lerno. E posta sopra un'alta e deliziosa

collina, e gode di un orizzonte estesissi

mo, poiche da nord-ovest scorgesi Alba

nella e le rovine di Capaccio Vecchio, da

occidente Salerno ed il real palazzo di

Persano, all'est Eboli edi monti di Cam

pagna, a sud-est i monti di Castelluccia

ed al sud Postiglione. Scorgonsi da quelle

pendici i monti di Acerra e della Cava,

la sommità del Vesuvio, l'isola di Capri

e parte del golfo di Napoli.

ll suo territorio è diviso da quello di

Capaccio dall'impetuoso torrente Cosa, il

quale prende origine nel monte di Bocca

dell'Aspro, e si unisce sotto Persano col

Calore. Quest’ ultimo fiuine,_che ha ori

gine dai monti della Piaggine e passa

sotto l’antico ponte di Castelluccia, divide

il territorio di Altavilla da quelli di Con

trone, di Postiglione e delle Serre.

Il suo territorio fertilissimo, special

meme in Olj, e ben anche abbondante

di‘ acque, e ricco di pesca e cacciagione,

trovasi in clima salubre ma e tluniinato

da’ venti.

Si pretende che sia sorta sulle rovine

di Carilla, che fu distrutta d’ Annibale,

come da Silio Italico sembra accennarsi;

ma più probabilmente dicesi edificata dai

Normanni. Fu poi distrutta insieme con

Capaccio Vecchio perché servi di asilo ai

nemici di Federigo Il, i quali eransi riu

niti nell'antico Castello Baronale di cui

scorgesi ancora gli avanzi.

Fu anticamente prelatura, o sia badia

di regia collazione in ugual gradoe pre

minenza dell’arcipretura di Altamura e

del priorato di Bari; ma nel1816 fu abo

lita la giurisdizione nullius e deferita al

vescovo di Capaccio.

Fu donata da Carlo I ad An eraymo de

Flasiqual e poi appartenne al e famiglie

de Dordano Brussone, de Burio e Sansc

verino. Fu venduta nel principio del XVI

dalla contessa Ippolita Filomarino a suo

figlio Giovanni Battista per ducati 55,000;

appartenne in seguito a Nicola Grimaldi,

indi fu venduta a Beatrice Putigna nel ca

dere del detto secolo per due. 55,100; l’a

cquistò in seguito Pomponia Colonna per

ducati 115,100. Nel 16116 Giacomo Colonna

vi ebbe il titolo di marchese,e da ultimo

venne in potere nella famiglia Solimena’.

È-abbellita di cinque fontane ed ha

fuori dell'abitato la bella chiesa di San

Francesco, ove trovasi una sorgente di

acqua ottima.

Vi si celebra la festa di S. Germano.

Vi si tiene la fiera dal 11 al 15 ago

sto ed il mercato nel martedl e mer

coledi.

Attualmente conta circa 55140 abitanti

con propria amministrazione municipale.

È compresa nel circondario e diocesi di

Capaccio, nel distretto di Campagna, in

provincia di Principato Citeriore.

ALTAVILLA lll. -- Comune lontana 5

miglia da Montefusco e 55 da Napoli, in

luogo alpestre ma in territorio fertile;

nelle sue vicinanze passa il Calore.

Fu conceduta prima da re Ladislao e

poi da Alfonso ad Andrea di Capua la

contea di Altavilla; la quale nel 1792 si

devolvè alla regia corte per la seguita

morte di Bartolomeo di Capua senza

eredi.

Vi si tiene il mercato nel venerdì e la

fiera dal 26 al 28 agosto.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Avellino, diocesi di

Benevento, provincia di Principato Ulte

riore (capitale Avellino), con 5507 abitanti

c la propria amministrazione municipale.

Nel circondario di Altavilla sono le se
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guenti comuni con le relative popolazioni,

giusta il censimento del 18148.

Ceppaloni . 5182

Terranova . . . . 525

Roccabascerana . 2582

Grottolella . . 1526

ALTENO. .... Fiumicello che nasce sul

monte Drio e va a scaricarsi nel lago di

S. Giovanni Rotondo in Capitanata.

Licofrone ne fa parola, chiamandolo

Althaezius, esupponendo in quelle acque

la proprietà di guarire tutti imalori.

Anche Strabone ne fece motto, notando

però quella proprietà eflicace soltanto per

gli armenti. Il Romanelli confuse l'Alteno

coll’Alento.

ALTILIA. - Comune posta nel circon

dario di Carpenzano, in distretto e dio

cesi di Cosenza, provincia di Calabria Ci

teriore, con 1186 abitanti e la sua pro

pria amministrazione municipale.

Fu rovinata dal terremoto del 27 set

tembre 1658, come narra Giulio Cesare

Reeupito; laonde la sua popolazione non

è mai giunta a quel numero che era in

antico.

ALTILIA. - V. ÀTTlLtA.

ALTILIA m SEPINO. - V. SEPINO.

ALTINO. ‘- E posta a 1h miglia dal

l'Adriatico verso la bocca del Sangro ed

a ‘20 miglia da Chieti, su di una roccia

alla quale si ascende per un solo adito;

scorrendole ai lati il detto Sangro e l’A

ventiuo i quali si congiungono poi a

quasifl miglia dalla detta comune. ll suo

territorio, quantunque in parte franoso

e montuoso, è pure fertilissimo e confina

ad oriente con Atessa ed Archi, aponente

ed a mezzogiorno col Sangro e Roccasca

legna ed a settentrione con Casoli: ab

bonda di caccia e di pesca.

Fu posseduta dalla famiglia di Annec

chino, poi donata nel 16511 a Diego di

Moccicao, dopo 12 anni passò ad Alvaro

de Grado, quindi ai Portocarrcro: ven

duta nel 1687 per ducati 7000, e nuova

mente ncl 1691 per ducati 5000, fu in

tine posseduta dai d'Aquino duchi di

Casali.

E compresa nel circondario di Casoli e

distretto di Lanciano, in diocesi di Chieti,

prov. di Abruzzo (Iiteriore, con 1770 abit.

e la propria amministrazione municipale.

ALTOMONTE. - Comune sita sopra

un promontorio che domina tutta la

Valle di Cosenza, scorgendosi dalle vette

del medesimo perfino il golfo di Taranto:

e lontana I; miglia dalla via postale delle

Calabrie 19 da Cassano, 5h da Cosenza,

in sito di aria temperata, ma molto sog

getta alle influenze de’ venti, in territorio

fertile, confinante a settentrione con Ca

strovillari e Saracena, a levante ancora

con qncllq di Castrovillari, indi con San

Lorenzo, a mezzogiorno con Ruggiano e

Mottafollone, a ponente con S. Donato,

Acquaformosa e Verticaro.

Presso Babbia, sulla quale si crede sorta

l'attuale comune, producevansii vini Ba

biani tanto decantati da Plinio, ma ora

quei vigneti, per mancanza di adatta col

tura, non danno più simili prodotti.

Nelle sue vicinanze sono i boschi di

Farneto e Pantano, doviziosi nella caccia

di cìgnali, capri ed altri, non meno che

di volatili.

Detto territorio è bagnato da’ fiumi

Esaro e Grandi, dai torrenti Galatro, che

s'imbocca nell’Esaro , e Firi che si sca

rica nel Coscile. Gli storici delle Calabrie

dicono che in questo territorio si trovava

oro, argento, alabastro e quella pietra

preziosa di colore azzurro descritta da

Plinio, Sant'Isidoro, Ruccio, Milio, ecc.

Ma tali ricerche sono state abbandonate.

Certo è che nelle colline di Saracena si

trova il carbon fossile, ed è da sperare

che accurati sperimcnti si facciano per

conoscere Futilità che se ne potrebbe ri

trarre.

Ha nelle vicinanze il villaggio di Fir

mo. Quello di Lungro, di cui parleremo,

è poi divenuta popolosa comune.

Fu lungamente posseduta da’ liissigna

ni, in seguito dalla famiglia Guasto e poi

dai RutTo. Il primo nome di questa terra

fu Braellum o Bragallum; nel 4557, a

richiesta di Filippo Sangineta, fu mutato

in quello di Altifluvium, Altoliume: non

prima del 15115 s’incominciò a chiamarla

Altomonte , per volere della regina Gio

vanna I, siccome avvisa Ferrante della

Marra, duca della Guardia. .

Intorno alla Salina di Altomonte o Lun

gro, ho scritto un lungo capitolo nelle

mie Memorie Storiche de’ dazj indiretti e

diritti di privativa, e ne ho trattato an

che diffusamente nel citato mio Diziona

rio storico, geografico e civile del regno

delle Due Sicilie; ma qui restringendo

l'argomento, pongonsi le notizie che più

direttamente hanno relazione con la spe

cialità della presente opera: omettendo la

parte storica che concerne la privativa

del real governo, della quale puoi vedere

nel detto Dizionario.
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La real salina di Altomonte è antichis

sima, avendesene notizia fino dai tempi

precedenti all’era volgare. L'amministra

zione fattasene in tempi barbari, da agenti

infedeli od ignoranti, avea ridotto la sa

lina in uno stato deplorabile; ma il go

verno però occupandosi del perfeziona

mento delle stato degli stabilimenti pub

blici, mai non ha abbandonata la cura di

portare i possibili miglioramenti a questa

miniera.

Dopo che la real salina fu messa nella

dipendenza dalla direzione generale dei

dazj indiretti , fuvvi spedito negli anni

4811 e 1a il dotto mincralogista Melogra

ni, ispettor generale delleacquee foreste.

La salina era in pessimo stato, e l'ispet

tore per rianimarla non potè che pre

porre utili fortificazioni in riparo dei la

veri malamente cominciati, allargamento

degli angusti passaggi e regolarità nel

modo de‘ tagli: propose anche l’ aper

tura di un pozze verticale e di un cu

nicolo orizzontale per lo scolo delle ac

que. Ma questi miglioramenti rimasero

in progetto; e si seguito a ta liare senza

ordine e senza direzione, poic èune sta

bilimento siffatto mancava di un piane

geometrico livellate.

Le vedute finanziarie prevalendo sulla

vera economia del luogo, la miniera anzi

che svilupparsi, si approfondl. Lo stato

della medesima intanto richiedeva pronti

rimedj e erciò‘ vi fu spedito I’ ispettore

Thomas; urono discussi quelli ch’ egli

progettava, ma non si fece altro che in

grandire e regolarizzare l'ingresso della

salina (lo che recò lieve miglioramento);

furono alquanto rettificate le gallerie di

taglio, seguendo, per consiglio di lui, la

orizzontalilà per aumentarne lo sviluppo,

e non accrescerne la profondità.

Il direttore Lamannis essendo stato in

caricato dell’ amministrazione delle sta

bilimento, riepilogo tutt’i progetti prece

denti e confermò la necessità delle due

aperture progettate dal Melograni, ma se

condo le modificazioni di Thomas, di do

versi cioè congiungere il pozzo verticale

ed il cunicolo orizzontale nel punto me

die della profondità della salina , e non

nel basse, e ciò perchè molto tempo e

molta spesa occorreva per la esecuzione

del primo progetteqNel di 5-1 dicembre

4825 questa proposizione fu sovranamente

approvata, ma SI conobbe non potersi

porre in esecuzione porche mancava alla

salina un piano geometrico dal quale fosse

indipafo i| rapporto dellfinterno della mi

niera con la superficie della terra, ed i a

punti dai quali intraprendere doveansi i

lavori pe’ cavamenti del pozzo e del cu

nicolo.

A tale oggetto fu dunque nel 48211 dal

ministero delle finanze domandato a quel

lo della guerra un ufliziale atto a questa

difficile operazione, e nel gcnuajo ‘i825 vi

fu spedito il Gregorio Galli, tenente del

real corpo del genio. Ai 5 marzo detto

anno fu dato principio alle scavamento

del pozzo e nel 15 settembre 4827 fu ter

minato, sbucando nel centro della gal

leria detta Sopracicle, secondo il progetto

del Thomas, e non in quella detta Fos

sa inferiore in cui il Mclegrani avrebbe

voluto che avesse corrisposto, come so

pra è accennato. Siffatta opera, unica

nel regno, è un lavoro importantissimo

per la futura esistenza della miniera, esi

stenza chc era stata solamente precaria,

mentre aveala ridotta in pessimo stato il

mal governo che fatto ne aveano mani

avide ed inesperte di speculatori: la salina

non era insomma che una profondissima

e pericolosa fossa, non avendo che 590

palmi di sviluppo sopra 766 di profondità.

Questa real salina è situata nella plo

vincia di Cosenza, come abbiamo dette,

sulla falda del monte Castagneto, a gre

co: il suolo vi è generalmente di argilla

marnosa e di gesso. Sotto questi strati, a

varie altezze, si trova il sale muriate di

soda, rare volte puro, quindi scevro di

matrice, forte e di color bianco-grigio.

Dalla salina medesima sono provveduti

i fondaci regj di Belvedere, Torre Cer

chiara, Cosenza, Scalea, Lungro, Rossano

e Castrovillari nella provincia medesima

di Cosenza, e Moliterno i'n quella di Ba

silicata.

Lungro, ch'è un villaggio sorto nel

XV secolo, dà propriamente il nome alla

salina. Il minerale suddetto bianco-gri

gio è quello ch’esponesi pubblicamente

in vendita, separatolo dalle parti impu

re: al contatto dell'aria, ed in alcuni

rognoni vaganti, s'incontra un sale bian

co-latte, molto friabile, chiamate dagl’in

digeni formica che non va in commercio.

Se ne trova ancora una terza specie, ma

in piccoli pezzi ed in poca quantità, che

pel colore si accosta al bianco-latte, ma

è forte, cristallizzato a lamine parallele

pipedo, detto comunemente lamelloso. La

quarta forma finalmente di tal fossile , è

una perfetta cristallizzazione: se ne in

contra dopo i filoni maestri, ed ha il co

lere quasi simile a quello del cristallo
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di cui ha la trasparenza. Tali cristalli si

lavorano a similitudine dell’ alabastro e

se ne formano lavori come crocette, sa

liere, panierini, colonncttc.

Nelle saline di Wieliezka in Polonia,

di questa specie di sale, come dice il

Bulion, formansi tavole, sedie, tazze da

caffè, armadj. Delle altre saline di Halle,

presso Salisburgo, di Gardona in Catalo

na e di Schemnitz in Ungheria, ho

enanche trattato nel citato mio Dizio

nurio.

Vi si celebra il mercato nelfottava di

Pasqua e nella seconda domenica di ago

sto. E compresa nel circ. di Lun ro e dio

cesi di Cassano, in distretto di Castro

villari e provincia di Calabria Citeriore,

con 5052 abitanti e la propria ammini

strazione municipale.

ALTOVIA, ALTOVILLA. -- Villaggio

lontano la miglia da Teramo, in circ. di

Montorio, distretto e diocesi di Teramo,

provincia di Abruzzo Ulteriore I, con 80

abitanti. Per l'amministrazione dipende

da Cortino in Roseto.

ALVI. -- Villaggio posto sopra una pen

dice della montagna di Roseto, in sito

di buon’aria, in territorio mediocre e di

stante alt miglia da Teramo.

E compreso come sopra, avendo 500

abitanti e per l'amministrazione dipen

dendo da Grognaleto in Roseto.

ALVIDONA. - V. ALBIDONA.

ALVIGNANELLO. _ Comune situato

alle radici di un monte, in vicinanza del

quale passa il Volturno.

E compreso nel circondario di Cajazzo,

distretto di Piedimonte, diocesi di Caser

ta, provincia di Terra di Lavoro: con 450

abitanti e dipende da Rajanol per Pam

ministrazione.

ALVIGNANO. - Comune lontano Il

miglia da Cajazzo, un miglio dalla strada

regia che da detta città mena in Alife e

26 da Napoli. Gli sta a borea il Volturno;

e nei dintorni i piccoli villaggi di Agno

lilli, Caprarelli. Corniello, Faraone, Piazza,

Resignano, S. Mauro e S. Nicola.

Si vuole edificato dopo la distruzione

di Compulteria, verso l’ Vlll secolo; e si

crede che gli avanzi dell'antica città fos

sero in quel luogo ove osservansi i ru

deri di un ponte sul detto Volturno e

propriamente ove oggi è la Scafa nuova

nel luogo detto la Tavernola. Sul sito in

cui è la chiesa di S. Niccolò era la villa

di Marco Aulìco Albino, cittadino ro

mano e patrono di Compulteria, secondo

un’ iscrizione ivi rinvenuta.

Fu posseduta dagli Acquaviva e nel

4671 venduta da Matteo Andrea a Giulio

Cesare Capne; appartennedopo pochi anni

a Marcantonio Palumbo efu venduta per

istanza dei creditori ad Antonio Gaetani

duca di Lauranzana.

Alvignano coi suddetti villaggi aveva

nel l8h8 abit. 51158 con propria ammini

strazione municipale.

E compresa in circ., distretto, diocesi e

prov. come il precedente comune Alvi

gnanello. s

, ALVITO. __ Trasse la sua origine dalla

città di Cominio, che apparteneva agli

Equicoli: fu poi occupato da’ Sanniti e

quindi distrutto da’ Romani, i quali riu

scirono, dopo 50 anni di guerra con que

sti valorosi popoli, a rovinar totalmente

le sue città; di tal che, al dir di Floroe

di Livio. cercavasi il Sannio nel Sannio.

Nella sua riedificazinne fu detta Cîoitas

Cominii ,- ai tempi di S. Urbano chiama

vasi Civitas S. Urbani in Cominio: di

poi fu nominata Olivito ovvero Olvito ,

eitandosia tal proposito quel verso di

Ariosto:

Ecoo Mario d'Olvito. ecco il flagello.

Trovasi a 60 miglia da Napoli, alle

falde di un monte; ecircondato dl mura,

torrioni e merli ed in territorio fertilis

simo producente ottimi vini, buoni or

taggi e frutta squisite, essendo copioso

di acque: tra le quali notasi il ruscello

Biomollo. Vi è abbondanza di caccia e di

pesca.

Fu più volte rovinato dai barbari, spe

cialmente dai Longobardi; messo a sacco

da Federico Barbarossa e danneggiato dai

terremoti del 45149, del 11:66 e del i664.

Landolfo, conte di Capua , lo donò al

monistero di Montecassino: di poi appar

tenne alla famiglia Cantelmi, la quale ne

fu spogliata da Ladislao nella fine del

secolo XIV per aver seguito gli Angioini;

ei la passò alla casa Tomacelli: appar

tenne in sevuito, nel M96, a Gotîredo

Borgia, ventîutogli da Federico ll per du

cati 60,000; ma, essendosi Alvito dichia

rato pei Francesi, cacciò il Borgia ch'era

figliuolo di papa Alessandro VI. Soccom

bettero però i cittadini alle forze degli

Spagnuoli ela città fu messa a sacco. Passò

in seguito a Pietro Navarro, dopola morte

del Borgia, pe’ servizj renduti a re Fer

dinando dhkragona contro i Francesi;

ma il Navarro voltosi al partito di questi

ultimi, perde lo Stato, di cui fu investito

il Cardona vicerè di Napoli.
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Nel tt57a fu venduto al principe di

Conca; nel 4595 nuovamente al conte

llatteo Taverna ed un’altra volta nel 4006

all’altro Tolomeo Gallo.

Ebbe Alvito per qualche tempo circa

59,000 abit., ma nel 41532 non ne avea

che 4865! Ora ne conta 3000 con pro

pria amministrazione municipale.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, nel distretto e diocesi di Sora, in

provincia di Terra di Lavoro.

Nel circondario di Amto sono i co

muni di

Posta, con abitanti B50

VÌCQÌVÎ n BÙÙ

S. Donato » 1165‘:

Gallìnaco » i000

Settefrati n 22590

È patria de’seguenti uomini illustri:

del letterato Giampaolo Flavii, che fu

fatto cavaliere da Paolo IV e recitò 1' o

razione funebre di Carlo V; del buon

poeta, filosofo ed insigne teologo Mario

l-Lqnicola, che fu segretario di Alfonso I;

delle storico Giovanni Paolo Castrucci.

ALVO l. - Fiumicello in Calabria Ci

teriore, poco distante dal Savuto, col

quale si unisce venendo dal monte Cu

perosa.

ALVO ll. - Fiumicello in Basilicata,

‘îhe passa per Oppido e si perde nel Bra

ano.

AMALFI. - Città in Principato Cite

riore, tra i gradi 52. 56 di longiL, 40.

52 di latit., lontana 50 miglia da Napoli

ed in linea retta 8 da Salerno, 7 da No

ccra, 6 da Castellamare, H da Sorrento.

Fin quasi al cominciamento del secolo

corrente per giungere in Amalti da Gra

gnauo conveniva esporre la vita sopra

certe lettighe ch’erano portate sulle spalle

di uomini; ma ora giungendosi a Vietri

e a Sorrento in carrozza, per breve tra

gitto di mare arrivasi in Amalfi. Però

da Sorrento si sale con un asinello ai

tîonti; di poi sceudesi allo scaricatojo,

da cui per mare si passa nella città di

cui parliamo. Più comoda e non meno

deliziosa, t‘: la strada carrozzabile da Vie

tri ad Amalfi. E sita alla dritta di Sa

lerno, nel golfo, tra Majuri e Conca, in

una valle formata da due monti che si

elevano ad occidente del golfo suddetto

di Salerno, confinando col suo ristretto

territorio ad oriente con Atranie a sett.

con Scala: a mezzogiorno è bagnata dal

Tirreno. Nel mezzo della città passa il

anni: m NAPOU

limnicello Canneto che viene dalle mon

tagne di Scala. E’ ricca di pesca in mare.

Ha varie manifattura di carta e di pa

sle lavorate.

Si vuole antichissima, ma la opinione

più probabile è che sia sorta nel IV se

colo: e ben presto quegli abitanti si di

stinsero nella navigazione e nel com

mercio.

Fin dal XII secolo ebbero stabilimenti

in Laodicea, in Gerusalemme, in Assiria,

in Egitto; e nel regno, i luoghi più ri

nomati ne'quali tennero le loro piazze

furono Melfi, Taranto, Napoli (ove acqui

stavano la cittadinanza dopo tre giorni di

dimora) e Capua ( ov’ ebbero una parti

colar r ione detta Amalfitana). Aveano

anche a tre piazze in Sicilia.

Guglielmo arcivescovo di Tiro, Ugone,

Falsando ed altri ricordano con molta

lode il grande commercio che facevasi

da que' cittadini. E lo storico Guglielmo

Pugliese cosi ne parlava:

Urbs haec dîveu o um, populoque refertu vidctur

Nulla magia Iocup es argento, vestibus, auro.

Partibus innumeris. ac plurimus urbe moratur

Nauta maris cmlique via; npcrire paratus.

Huc et Alexandri diversa feruntur ab Urbe,

Regia et Antiochi hcec freta plurimo transit,

llic Arabes. lndi, Siculi noscuntur et Afri.

Huzc gcns est totum prope nobilitato per Orbam,

Et mercunda ferens ct amans mercati referre.

Gloria di questa città è la invenzione

della bussola, di cui Flavio Gioja è te

nuto generalmente come scopritore nel

i850; laonde il celebre Antonio Panor

mila disse:

Prima dedit nautil usum magnolia Amalphis.

Non convien tacere le congetture di

varj scrittori intorno a-tale invenzione;

secondo le quali l’ Eidons è di‘ av

viso che Ruggero Bacone verso il i580

scoprisse la proprietà della calamita di

girarsi verso il nord e che poi un citta

dino di Gaeta la riducesse all’ uso della

navigazione; ed il Tiraboschi propcndc a

credere che gli Arabi nel Regno di Napoli

avessero fatta questa scoverta, e poi gli

Amaliitani fossero statii primi a farneuso.

Nel mio Dizionario geografico storico civile

dal regno ho trattato per disteso una tale

questione; ma non sarà vano lo aggiun

gere, come giustamente osserva il dotlis

simo signor cav. Ferdinando De Luca ,

essere una tradizione popolare in tutto

il regno di Napoli che Flavio Gioja avesse

scoperto la bussola per uso della navi

H
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gazione. E questa tradizione ha il real

governo rispettata coll’ elevare nella sala

del commercio di Napoli una statua a

Flavio Gioja, con una bussola sulla de

stra in atto di mostrarla al pubblico.

Comunque sia, egli ‘e certo che Flavio

Gioja sia stato il primo in Italia a far

uso della bussola nella navigazione; e

poichè l’ltalia precedette le altre nazio

ni europee nel commercio, non può ne

garsi questa gloria ud Amalfi in para

gone a tutte le altre nazioni di Europa.

E’ indubitato pure che gli Amalfitani

nelle cose riguardanti la negoziazione

diedero norma a tutte le altre popola

zioni impercioccliè formarono un parti

colare diritto marittimo, di poi-chiamato

Tabula «lmalphitana, il quale ebbesi

egualmente in pregio come la legge Rho

dia de jactu presso i Romani.

Si govcrnarono in repubblica eleggen

do ì prefetti sino dall'8h0 e poi i duchi

ncl 945; in qual modo il governo durò

tino ai tempi della regina Giovanna ll,

cioè fino ai primi anni del secolo XV. ll

Giannone dice che gli Amallìtani eleg

gevano i duchi dal loro corpo, e poi ne

ricevevano la conferma dagli imperatori

di Oriente. ll duca era dapprima annuale,

poi a vita. Godettero gli Amallìtani di

questa libertà fino a quando Roberto Gui

scardo nel 4075 , debellato Salerno, uni

quel ducato al suo dominio; e quei cit

tadini ritenncro per molto tempo ancora

alcune vestigia della cadente libertà.

Delle sue vicende accenneremo prin

cipalmente che nel 786 fu assediata da

Arechi duca di Benevento, e se ne li

berò coll’ajuto di Stefano duca di Napoli.

Per tradimento ordito da Sicardo principe

di Salerno a causa della gelosia della

somma prosperità che in Amalfi godeva

si, fu di notte assaltata, messa a sacco ,

interamente rovinata e gli abitanti tras

portati vennero in Salerno; ma nell’8!t0

vcndicarono gli Ainalfitani Foltraggio ed

irrompendo sulla città di Salerno tutte

posero a fuoco le case ed i territorj dei

Salernitani.

Dopo sette anni, quando Gaeta fu as

sediata dai Saraceni, furono gli Amalfi

tani chiamati in ajuto da Sergio, duca di

Napoli, e fatto un poderoso esercito, in

sieme coi Napoletani riuscirono a cac

ciare i barbari.

Nel 925 dall’ imperatore Ludovico fu

rono donate le isole di Capri e dei Galli

agli Amalfitani, il territorio dei quali in

quel tempo estendcvasi da oriente fino a

Vico Vecchioe da occidente al romon

torio di Minerva, ora Punta del a Cam’

panella, di rincontro all’isola di Capri. Ivi

nacque nel 40118 quell’ ordine militare,

detto più tardi di Rodi, e poi religione

di Malta negli ultimi tempi.

Nel.l075 fu da Gisulfo principe di

Salerno obbligata a pagare tributo: nel

M50 fu occupata da re Ruggiero che

prima si era impadronito di Capri: dopo

sette anni fu saccheggiata dai PisanLNcl

4155 Lotario, le cui forze si erano consi

derabilmente accresciuto per l'alleanza coi

Pisani, la soggiogò colle armi e Pabban

donò al saccheggio. A questo tempo e a

questo fatto si riferisce la scoperta del

celebre esemplare delle Pandette che si

conserva nella Biblioteca di Firenze. Ed

egli è da notare come anche opportuna

mente si riflette dal lodato signor cava

liere De Luca, che comunque il dritto

romano avesse cominciato ad essere at

tivato prima del rinvenimento di questo

codice delle Pandette, pure è indebitato

che abbia ciò molto contribuito ad esten

dere in Europa la cognizione e lo inse

gnamento di esso dritto romano. .

Durante la repubblica vi fu battuta

moneta, e specialmentei tari (tareni), poi

proibiti da Federico imperatore il‘quale

volle che nelle contrattazioni si facesse

uso dei danari di Brindisi.

0 da Giovanni XV nel 987, o da Gio

vanni Xlll, e dopo di Capua, secondo il

Giannone, fu la chiesa di Amalfi elevata

ad arcivescovato.

Fu posseduto da Raimondo Sanseveri

no-Orsino; poi donata da re Ferdinando

nel lltfil con titolo di ducato ad Antonio

Piccolomini di Aragona. Dopo la morte

di Alfonso Piccolomini sua madre Maria

d’Avalos volle vendere nel 458m lo Stato

di Amalfi e venne a patti con Zcnobia

del Carretto, principessa di Mclfì, per du

cati ‘).l2,607; ma il principe di Scigliano,

licitamlo sulla detta vendita, offri ducati

2t6,t60 e non ebbe competitori. Gli Amal

titani reclamarono il demanio c l’ otten

nero, pagando però la somma per la

quale era rimasta al principe di Sciglia

no; della quale poi si rimborsarono con .

aver venduto corpi feudali e diritti a di

verse persone, ritraendone circa ducati

9uo,ooo.

lt celebre Montucla confuse Amalfi con

Melfi, la prima situata nel golfo di Sa

lerno, la seconda nel confine della Basi

licata con la Pugliallntrambe sono città

istorichc, come vedremo nell’Articolo l\lr.i.
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ri, della quale deploriamo ora la disgrazia

per essere stata del tutto distrutta dal

terremoto avvenuto nel tli agosto del cor

rente anno 1861.

È capoluogo del circ. dello stesso uo

me, in distretto di Salerno, provincia di

Principato Citeriore con 7081 abitanti e

la propria amministrazione municipale.

Nel circondario di Amalfi sonoi se

guenti comuni con le rispettive popola

zioni del 1816 e 1848

1 816 18h 8

Poggerola 986 -

Pastena 201 __.

Lone 555 _

Vettica minore 651 ._

Tevere 269 _.

Atrani 1 719 21| 67

Conta 1021 1 019

Agerolo con S. Lazzaro, Campora , Gia

nillo, Bomerano, 5051:.

Dalbarcivescovato di Amalfi dipendono

le chiese di Minori, Navello, Scala, con

58 comuni e circa 00,000 anime.

Ila una dogana di mare di seconda

classe, nella commissione marittima di

îlerno; il sindacato dmarittimo di Amalfi

relazione con la ogana di Majori.

È patria de’ seguenti uomini illustri:

Bertrando di Alagno, famoso dottore e

scrittore.

Giacomo Gallo, celebre legista.

Pasquale Ferrigno, professore di diritto.

Flavio Gioja, inventore della bussola:

nato a Pasitano, cxasale di Amalfi.

Tommaso _Aniel_lo , detto Masianello ,

capo della rivoluzione del 7 luglio 16lt7.

AMANTEA. __ Città fra i gradi di lon

git. 5h. 11 e di latit. 59. 16, distante 16

miglia da Cosenza, 6 dal Savuto, altret

tanto da Fiumefreddo, 16 da Paola e

15 da Cosenza sul Tirreno, fra i promon

torj Coracca e Verri, in sito alquanto al

pestre, tra i golfi di Policastro e Sant’Eu

femia in territorio fertile.

Si vuole città_ greca d’origine, poi oc

cupata da’ Bruz; e chiamata Lampetra,

Clampetia o simile. Soggiacque alle scor

rerie dei ‘barbari che venivano di Sicilia,

laonde rimase spopoltàta. L‘ imperatore

Basilio per opera di iceforo, la tolse

dalle Idro mani , ma non tornò la città

in prospero stato; e quindi re Ruggiero

aggrego quel vescovato a Tropea.

E muraw ed ha ue porte; e sopra di

tllfcmincnza ebbe un forte castello clic

fu distrutto dai Francesi nel 1807. E

famosa per lo costante attaccamento ai re

Aragonesi addimostrato , avendo resistito

per questa ragione alle armi di Carlo VllI

e Luigi XII. Nel 1650 per i bisogni delle

guerre di Lombardia, fu venduta dal vi

cerè duca di Alcalà per ducati 110,000 a

Giovanni Battista Ravascbieri, principe di

Belmonte, il quale essendo andato a‘ pren

derne il possesso con 600 fanti e200 ca

valli, quei cittadini chiusero le porte in

faccia al feudatario, opponendo valida re

sistenza: e mandarono Orazio Baldacehini

a Filippo IV in Ispagna , per ricordare

al re che fin dal tempo di Alfonso I i cit

tadini di Amantea aveano comprato il

regio demanio. ll re lo accordo loro nel

17 dicembre 1651. ll Botta, mentovando

questo fatto, dice clie tal brutto modo

di far denaro inventarono i vieerè, i quali

vendevano a suon di contante le terre del

reale dominio a chi le volea comprare.

Nel 1657 e 1658 fu quasi distrutta dal

terremoto.

Vi è una dogana di seconda classe in

relazione con la commissione marittima

di Paola: il sindacato marittimo di Aman

tea è poi in relazione con la dogana di

Nocera, recentemente trasferita in Casti

gliene.

E’ capoluogo del circoiid. dello stesso

nome, in distretto di Paola, diocesi di

Tropea, provincia di Calabria Citeriore;

abitanti lt000 circa con la propria ammi

nistrazione municipale.

Nel circ. di Amantea sono le comuni

seguenti: ‘

Belmonte 5716

812

11598

S. Pietro

Lago

Il celebre e dottissimo medico e chi

rurgo Bruno Amantea, che comunemente

credesi nativo di questa città, ebbe vera

mente i natali iii Grimaldi. .

AMARONI. - Vedesi edificata in luogo

piano e di aria non molto salubre , in di

stanza di 6 miglia dal mare e 12 da Ca

tanzaro, in territorio fertile.

Fu posseduta dalla famiglia Di Grego

riomarchesi di Squillace.

E comune compreso in circondario e

diocesi di Squillace, distr. di Catanzaro,

provincia di Calabria Ulteriore Il con 860

abitanti e propria amministrazione.

AMATO, BODIO. -- Comune lontano

12 miglia da Catanzaro, 16 dall’Jonio e

16 dal Tirreno, avendo preso il suo nome

dal vicino fiume Amato o Lamato.
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E situata in suolo argilloso inclinato

al sud, circondato da tre monti negli al

tri lati, in luogo di aria mediocre. Corre

ad oriente del suo territorio il fiumicello

Lumbrada che sorge alle falde del monte

Portella, divide detto territorio da quello

di Miglierina e sbocca nel detto Lamato.

Un altro fiumicello verso occidente, chia

mato Cancello, ha sorgente nel monte

Serra ed attraversando il territorio di

questo comune, non che l'altro di Serra

stretta, va a scaricarsi nello stesso La

mato in distanza di 5 miglia nel luogo

detto le Scannate.

Questa comune ha territorio fertilissimo

in tutte le produzioni, ed abbondante di

caccia, come ricche di pesca sono le acque

circostanti.

Nel luogo detto Bosso trovasi una mi

niera di terra molto atta alla costruzione

dei crogiuoli.

Nel terremoto del 28 marzo 1785 fu

interamente rovinata.

Appartenne a Francesco Bodio di Ca

tanzaro e dopo il 4675 a Donato Antonio

Mottola.

E compreso nel circ. di Tiriolo, in di

stretto di Catanzaro, diocesi di Nicastro,

provincia di Calabria Ulteriore ll, abitanti

circa 800, con la propria amministrazione

municipale.

AMATRICE. - Città situata quasi in

pianura, presso le falde del monte Pizzo,

dal quale scendono due fiumi, cioè il fa

moso Tronto verso oriente , alla distanza

di un terzo di miglio, ed il Gorzano o

Castellano dalla parte australe che sca

ricasi nel primo. Dagli avanzi delle sue

mura che hanno cinque porte , scorgesi

ch’ ella era ben fortificata; ha buone

strade, varie piazze, molte chiese ed al

tri non ispregevoli edificj , e vi si gode

aria salubre. - É lontana 20 miglia da

Aquila, 7 da Accumoli e lt-lî dall’ Adria

tico.

Si vuole antichissima, ma non vi sono

bastanti notizie per affermarlo.

Strepitosissime furono le controversie

fra gli Amatricesi eIgli Aquilani, al prin

cipio del secolo XIV, per la disputa circa

i tenimenti di Campaneto e Campomai

nardo.

Que’ di Amatrice, al numero di 1:00,

posero a fuoco ed a sacco i castelli di

Pedicino e di Rocca, nel distr. Aquilano.

Quo’ di Aquila, riunitosi in numero di

lt000,Si vcndicarono sul territorio di Ama

trice con incendj e saccheggi ed ucci

dendo parecchi di quei naturali. Questo

fatto venuto a notizia di Carlo duca di

Calabria, che come vicario generale di

re Roberto suo padre governava allora

questo regno, chiesto il voto e parere dei

ministri, commutò la pena corporale de

gli Aquilani colla pecuniaria; obbligan

do la città di Aquila al disborso di 6000

once d’ oro e quella di Amatrice per

once 600.

Sappiamo dal Guicciardini che fu presa

da Gian Jacopo per lo re di Francia, verso

il M528, e fu posta a sacco dal principe

Filiberto per la resistenza fatta alle armi

di Carlo V.

È stata molte volte danneggiata dal

terremoti e specialmente nel i658.

Ha territorio fertilissimo ed attivo com

mercio collo Stato Romano, ove quei

cittadini recansi ben anche ad esercitare

varie arti. Ha ottimi pascoli ne’quali

vengono condotti gli animali dal detto

Stato.

Tiene mercato ogni sabato e fiera nel

tlS luglio.

Ebbe da Carlo V molti privilegj e fran

chigie. Appartenne nel i558 ad Alessan

dro Vitelli, capitano dell’ imperatore ; passò

a Virginio Orsini per matrimonio con

Beatrice Vitelli. Nel 169‘) per la morte

di Alessandro M. Orsini, nacquero gran

di litigi tra i creditori del defunto, la

granduchessa di Toscana Vittoria Mon

tefeltria della Rovere c l’ imperatore

Carlo V intorno alla successione di que

sto_Stato.

E capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distr. di Città Ducale, provincia

di Abruzzo Ulteriore Il, diocesi di Ascoli

nello Stato Pontificio; abitanti compresi

i molti suoi casali, 79%‘); con la propria

amministrazione municipale.

Nel circondario di Amatrice è compresa

Accumuli.

Vi è una scuola secondaria.

Vi nacque Antonio dellfltmatrice, in

signe filosofo e lettore di legge canonica

nello studio di Napoli nel XVII, e di

Raffaele Maffei, famoso medico.

AMBROGIO (SANT’). ._ Comune com

preso nel circond. di Roccaguglielma, in

distretto di Gaeta, diocesi della Badia di

Montecassino, provincia di Terra di La

voro, con 10250 abitanti e propria ammi

nistrazione municipale.

Fu feudo di Montecassino. E’ lontano

9 miglia da S. Germano.

AMENDOLARA. ._ Comune distante da

Cosenza B0 miglia e quasi 5 dal mare,

edificata sopra una collina, in sit0 di
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buon’aria ed in territorio fertilissimo. I anticamente tahiamate Colli Aminei. Scrive

Confina ad oriente e mezzogiorno col

golfo di Corigliano, ad occidente coi te

nimenti di Trebìsacce cd Alessandria,

a settentrione con quelli di Oriolo c Ro

seto.

Sotto Carlo I d’ Angiò apparteneva a

Tommaso De Barone: nel i627 fu ven

data per ducati 50,000 a Giov. Giac. Pi

gnatelli duca di Bellosguardo; e da ul

timo fu posseduto dal duca di Monte

leone.

E capoluogo del circ. dello stesso no

me, in distretto di (Iastrovillari, diocesi

di Anglona e Tursi, provincia di Cala

bria Citeriore, con abitanti i556 e la pro

pria amministrazione municipale.

Nel circ. di Amendolara sono le co

muni di Castroregio con i292 abitanti.

JTrebisacce i377

Albidona i540

Montegiordano i755

Roseto 850

E in Amendolara una magnifica chiesa

che apparteneva ai Domenicani.

Vi si celebra la fiera nell’ultima dome

nica di aprile ed altra nel lt agosto.

Recentemente vi è stato stabilito un

fomlaco delle privativa e vi è stata tra

sferita la dogana di Roseto.

E patria di Giulio Pomponico Leto, ce

lebre letterato del XV secolo, di cui han

no [atto gli encomj il Piantina, il Pon

tono, il Sabellico, il Poliziano , il beato

Renato ed altri. .

AMENDOLEA. ._ E lontana i miglia

da Bova, altrettanto dal mare e 20 da

Catanzaro.

Si vuole antichissima e surta ov’ era

Peripolium, città nominata da Tucidide.

Ha territorio fertilissimo.

Fu quasi rovinata dal terremoto del

i785.

Avea prima del XlV secolo popolazio

ne molto maggiore delfattuale; e sembra

essere cominciata la minorazione sul li

nire del secolo XVI.

É patria di Passitele, celebre artefice

in lavori di rilievo e di cesellature in

argento, non che famoso letterato ., nel

l'una e nell'altra qualità encomiato da

Plinio. Malamente è stato confuso da varj

scrittori questo illustre, con Prassitele,

celebre sfaujafiù che nacque nelle vici

nanze di Locri.

AMINEI, .._ Le alture o colline che sono

nei dintorni della città di Napoli furono

Galeno della bontà dei vini Aminei. ll

Martorelli dice che Aminei nomavansi

tutti i colli di Posillipo, Mergellina,

Ermio, Capodimonte, S..Maria del Pianto,

ed altri minori intermedj, tutti esposti

a mezzogiorno e della stessa natura vul

camca.

Virgilio scrivea:

Sunt et Aminm vites , lirmissima vina.

Non si può ora indicare quale uva gli

antichi dissero Aminea, imperciocchè tutte

le viti che sono in Posillipo trovansi

ancora in tutte le altre colline, c dove

più_ e dove meno, danno buon frutto.

E da supporre che gli antichi non mi

schiassero le uve di varie specie per fare

il vino, ma che ne facessero separatamente

di ciascuna sorte. E di più, egli è da

credere che non in ogni terreno piantas

sero varie qualità di viti, ma quelle sol

tanto pouesscro che poteano dare frutto

migliore.

AMOROSI. _. Comune lontana o miglia

da Cerreto ed uno dal Volturno, edificata

in pianura , in territorio fcrtilissimo, in

sito di aria mediocre, poichè dice il Ri

vera che per la vicinanza del Volturno

contiene languenti abitatori.

Nel i659, fu venduta da un Caracciolo

a Giulia Brancaccio per ducati lt0,000.

È compresa nel circ. di Sanframonti,

in distr. di Piedimonte, dioc. di Cerreto

e Telese, rovincia di Terra di Lavoro

con i557 a it. e propria amministrazione

municipale. Nel i8i6 non ne contava

che i048. Pare dunque. che non sieno

molto languenti quegli abitatori, come

dice il Rivera, se in trentacinque anni

la popolazione si è aumentata di un terzo.

Non è fuori di proposito , in questa oc

casione, accennare che varj economisti

stabiliscono il periodo di 78 anni per lo

raddoppiamento della popolazione nel re

gno di Napoli. - Vedi la mia Collezione

delle disposizioni generali pe’dazj indi

retti, con appendice di Varietà scientifi

che e letterarie, anno terzo.

AMPOLINO. - Fiumicello che scende

dal monte Cuperosa, in Calabria Citerio

re, poco lungi dal Savuto.

AMUSA o MUSA. - Fiume della Ca

labria Citeriore, il quale passa a mezzo

giorno di Castel Vetere. Nell’ inverno di

venta impetuoso, con danno delle vicine

campagne e con pericolo nei luo hi di

tragitto. Anima diversi mulini ollrc
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ricca pesca di anguille. La sua origine

può dirsi la stessa dclPAlaro, poichè di

videndosi in due rami, non molto lungi

dal luo o clie chiamano Capo dell’Alaro,

vanno Éi nuovo ad intersecarsi tra loro

e cosl circondano Castel Vetero , che è

l'antica Caulonia.

ANACAPRI. ._. Comune nell’ isola di

Capri, già casale della città di Capri. E

situata sul punto più alto di quei monti,

in un sito dei più ameni e deliziosi; vi

si ascende per mezzo‘ di B52 scaglioni

tagliati nel masso del monte. In capo

alla gradinata trovasi vasta pianura cinta

di parapetto, al di sotto del quale scor

onsi spaventevoli dirupi. Evvi altra stra

ga, ma di gran lunga più malagevole. Per

la quale Lorenzo Giustiniani (clie scri

veva nel i797 un Dizionario del regno

di Napoli’) disse con molta venustà clie

quegli agili isolani si arrampicavano come

uipre selvagge.

L'aria che vi si respira è molto ela_

stica, laonde non a tutti è giovevole. E

un bello stare sopra quelle alture nelle

iornate serene, ina quando tira vento o

imperversa la bufera, gli è un brutto

affare.

Il territorio è fertilissimo in olj e vini

eccellenti; ed è da notare che in Anaca

pri vien tutto vino bianco, mentre in Ca

pri non si ha che il rosso; produce an

cora ottime frutta, non che grano e le

gumi.

Nei dintorni di quei monti molti ru

deri incontransi di antiche fabbriche e

specialmente quelli di unanliteatro, opera

dell'alta antichità, e di un castello dei

tempi di mezzo.

Gli abitanti godono florida salute e ro

busta complessione , e sono assai periti

marinai, avendo sveltissime barche per

la pesca e pel traflìco.

Nel 4808, è scritto dal Botta nella sua

Storia d’ Italia, regnava in Napoli Gioa

chino, audace soldato, ed in Capri stava

a presidio Hudson Love coi due reggi

mcnti Real Corso e Real Malta. - Era

no nell'isola diversi luoghi sicuri; le

eniinenze di Anacapri ed il Forte Mag

giore son quelli di S. Michele e di S. Co

stanza. Partiti da Napoli e da Salerno, e

governati dal generale Laniarque , anda

vano Francesi e Napoletani alla fazione

dell’ isola. Posto piede a terra, per mezzo

di scale uncinate, non senza grave diffi

coltà, perché gflnglesi si difendevano ri

soliitainente, s’ impadronirono di Anaca

pri. E compresa nel circ. di Capri, in

distretto di Castellammare, diocesi di Sor

rento, provincia di Napoli ed ha i555

abitanti colla propria amministrazione

municipale.

ANASTASIA (SANT’). «_. Comune si

tuato alle falde del Vesuvio, e propria

mente in quella parte del monte che chia

mano Somma, in distanza di cinque mi

glia da Napoli ed otto da Nola, in sito

‘aria pcrfettissima. Fu cosl denominato

dall'antica chiesa ch’era fuori dell'abita

to, c che nel 4510 da Leone X fu tras

ferita nella chiesa di S. M. la Nuova. Il

suo territorio confina ad oriente con Som

ma, a settentrione con Cisterna e Ponii

gliano d'Arco, ad occidente con Trocchia,

avendoa mezzogiorno il Vesuvio. Produce

ottimi vini e frutta.

Soffri molto per la eruzione di giugno

del 4791:, e sovente accade che le ceneri

gittate dal vulcano rechino grave danno

alle piantagioni.

Non molto lungi dal paese, sulla strada

regia che conduce a Napoli, si vede il

grandioso convento de’ padri Predicatori

riformati di S. Severo, nell'ampia chiesa

del quale si venera l’ effigie di Nostra

Donna dell’Arco.

É capoluogo del circondario dello stesso

nome, in diocesi di Nola, distretto e pro

vincia di Napoli con 7155 abitanti e pro

pria amministrazione.

Nel circondario sono le comunità di

Massa di Somma con 49811 abitanti

Pollena e Trocchia » 2829 »

S. Sebastiano » 4886 D

ANATOLlA (SANT’). ._. Trovasi nel

circ. di Borgo Colle-Fegato, in distr. di

Città Ducale, prov. di Abruzzo Ulteriore ll,

diocesi di Rieti nello Stato Romano, con

B00 abitanti, e dipendenti per l‘ ammini

strazione municipale da Borgo predetto.

ANAZZO E TORRE ni ANAZZO. ._. V.

MONOPOLI.

ANCELLARA. -._-. V. ANGELLARA.

ANGHERI. -- Villaggio presso Sorren

to ; la sua popolazione è unita a quella

dell'altro di Majauo.

ANCINALE. - Fiume della Calabria

Citeriore, malamente creduto da alcuni

il Cecino di Plinio; ha origine nei monti

di S. Stefano c di Satriano; riceve il fiu

me Alba, passa tra Simbario e Cardinale,

poi tra Goliato e Satriano, e si scarica in

mare nel golfo di Squillacc. Vi si pescano

cefali ed anguille.

ANGRI. _- V. Anciu.
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ANDALl. - Comune distante 2 miglia

da Belcastro, 8 dallîloniq e 22 da Catan

zaro, posta in sito di buon’ aria ed al

quanto elevato.

Ha avuto originetai tempi di Carlo V

come altri paesi che sorsero da colonie

Albanesi.

E compresa nel circondario di Cropani,

in distretto di Catanzaro, diocesi di Santa

Severina, provincia di Calabria Ultra ll ,

con propria amministrazione municipale

e 740 abitanti.

ANDRANO. - Posta in una pianura, è

lontana I: miglia da Castro e 50 da Lecce,

in territorio fertile.

Fu posseduta dalla famiglia de Hugoth,

dalla quale fu perduta per fellonia; indi

passò a Daniele de Castello. Appartenne

in seguito ai Del Balzo per donazione di

Giovanna il, e di poi passò agli Orsini

ed a Tommaso Saracino, dal quale fu ven

duta a Galeotto Spinola, genovese, per

ducati 50,000. Da ultimo fu in potere del

principe di Marano di casa Caracciolo.

l-L compresa nel circondario di Poggiardo,

indistretto di Gallipoli, diocesi di Otranto,

provincia di Terra di Otranto, con 4409

abitanti e con propria amministrazione.

La popolazione, che alla metà del se

colo XVII era di 60 abitanti, nel 4846

era già ascesa a 827. E quantunque trat

tisi di un piccolo paese, noto queste va

riazioni nel numero degli abitanti, per

cliè parmi oggetto assai degno dell'atten

zione d li economisti. _

ANDR A (SANT’) I. - E lontano 9

miglia da - S. Germano; posto in luogo

montuoso e di aria salubre. Fu feudo di

Montecassino.

E compresa nel circondario di Roccagu

glielma, in diocesi della badia di Monte

cassino, distretto di Gaeta, provincia di

Terra di Lavoro, con propria amministra

zione municipale e 22:84 abitanti, che nel

4846 non sommavano che a 864; siccbè

in 52 anni la popolazione si è triplicata!

ANDREA (SANT’) Il.- Questa comune

è compresa in circondario di Carinola,

diocesi di Capua, distretto di Gaeta, pro

vincia di Terra di Lavoro. La sua popola

zione è unita a quella di Francolisi, dal

quale dipende per l’amministr._municipale.

ANDREA (SANT’) lll. - E compreso

nel circondario di Teora, in diocesi di

Conza., distretto di S. Angelo Lombardi,

provincia di Principato Ulteriore, con

2552 abitanti e con la propria ammini

strazione municipale.

ANDREA (SANT’) IV. _ È situato su I

di un colle ove respirasi buon’ aria; è

lontana 5 miglia dal mare, 48 da Squil

lace, 24 da Catanzaro, in territorio ferti

lissimo.

Appartenne alla famiglia Ravaschieri.

Sotîrl gravi danni pel terremoto del

4135.

E compreso nel circondario di Davoli,

in diocesi di Squillace, distretto di Catan

zaro, prov. di Calabria Ultra Il, con pro

pria amministrazione e 2600 abitanti.

ANDREA (SANT’) V. - Villaggio di

Civitclla del Tronto.

ANDREA (SANT’) VI. - Villaggio di

Lucoli.

ANDREA (SANT’) VII. - Isola a po

nentc‘di Gallipoli, in distanza di un mi

glio. E piana, molto bassa, ira un mi

glio ed ha nel centro un lag etto.

Il suolo è ubertoso ma rimane inculto.

Nel perimetro di questa isoletta sono va

rie conche nelle quali durante la state

producesi il sale, per etlctto della conge

lazione.

Ai Gallipolini fu coneeduto nei secoli

XV e XVI di potersi provvedere nell’isola

del sale necessario al loro consumo, senza

alcun pagamento; ma ora non vi praticano

che pochi marinai per esercizio della pe

sca. -_. Vedi le mie Memorie Storiche dei

dazj indiretti e diritti di privativa.

ANDREA mn. PIZZONE (SANT’). .... Vil

laggio presso Capua.

ANDREA oi CONZA (SANT’). - Vedi

S. ÀNDREA lll. _

ANDRETTA. -- E posta sopra un colle

di buon’aria, in territorio fcrtilissimo ed

abbondante di caccia, in distanza di li

miglia da Conza.

Appartenne ai De Pantelli, ai Carac

cioli, a Landulfo di Aquino e poi alla fa

miglia Imperiale.

.d anche qui avrebbesi motivo a gravi

studj circa il grande incremento avuto

durante il secolo XVI (da 690 a 40140);

indi la rapidissima diminuzione a 626,

operatasi in soli venti anni (dal 4648 al

4669), poscia il singolare aumento in poco

più di un secolo e mezzo (4856) ad oltre

6000, cifra alquanto scemata nei 42 anni

dall’856 all’8lt8, in cui non noverava che

4724 abitanti con propria amministrazione

municipale.

E capoluogo del circ. dello stesso nome

nella diocesi di Conza, in distr. di S. An

gelo Lombardi, prov. di Principato Ulter.

Nel circondario di Andretta sono con

tenute le comuni di Morra con 2626 abi

tanti e Cairano con 4649.
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ANDRIA. _'_ Città lontana 7 miglia da

Trani, 0 da Corato, 49 da Bitonto, ti da

Barletta, 40 da Molfetta, 48 da Bari, sem

pre per strade regie nuove. ._. E’ sita in

pianura lungi ti miglia dal mare.

Si vuole di origine antichissima, ma

l'opinione più probabile è quella di Gu

glielmo Pugliese il quale dice nel suo

poema che Andria fu edificata da Pietro

Normanno, conte di Trani.

Ha territorio fertilissimo; e la sua vi

cinanza a tante mercantili città la pone

in caso di praticare proficuamente il com

mercio.

In que’ dintorni si trovano cave di pie

tre, l'una che lavorata lia apparenza di

marmo venato di rosso e giallo, e l'altra

rassomiglia a marmo gialletto.

Fu posseduta a tempo di Guglielmo il

Buono dal conte Berteraimo, e più tardi

dai duchi di Montescaglioso: passò poi

ai Del Balzo, che la perdettero per fel

lonia. Fu venduta per 25,000 fiorini nel

4377 a Giacomo Arciicci conte di Miner

vino. Appartenne ai De Barbiano, ai Den

tice ed agli Acquaviva; dopo ciò, fu

riacquistata dai Del Balzo. Corse poi al

tre vicende giacche fu posseduta da Con

salvo di Cordova, detto il Gran Capita

no; dai discendenti del quale fu venduta

nel 4652 per ducati 400,000 a Fabrizio

Carafa.

Nel 4627 fu quasi rovinata dal terre

moto, ed anche molto danneggiata nel

I’ altro del Q4 settembre 4689. Dopo 440

anni, cioè nel 4799, tremendi disastri ebbe

a soffrire pei quali rimase interamente

distrutta, da Francesi e Napoletani data

alle fiamme e 6000 Andriotti mandati a

fil di spada, non risparmiati i vecchi, le

donne edi fanciulli. Puoi vederne la tri

sta storia nel Botta, che cosi pon termine

alla narrazione di quella catastrofe. «Le

ceneri e le riiine di Andria attesteranno

ai posteri che gfltaliani non son vili nelle

batta lie e che la umanità era del tutto

sban ita dalle guerre civili di Napoli. h

Forestieri antichi, forestieri moderni, e

talvolta i paesani stessi straziarono l'Ita

lia, e se ella è ancor bella, certamente

non è merito degli uomini. Contuttociò

nel 4846 la popolazione era di nuovo sa

lita a 44,560 abitanti, ed ora ascende alla

non tenue cifra di oltre 93,000

E’ capoluogo del circondario dello stesso

suo -nome formato dalla sola città, nel

(IISIFCIIO di Barletta, in provincia diTeri-a

di Bari, con la propria amministrazione

municipale.

Vi si celebra la fiera di animali all'ul

timo sabato di agosto pel corso di otto

giorni.

Il vescovato di Andria contiene circa

li0,000anime distribuite in quattro comuni.

ANDROSCIANO. - V. ÀRTBOSANO.

ANGELLARA, ANCILLARA, ANGUIL

LARA. - E’ lontana 42 miglia da Salerno,

in luogo di aria insalubre, nel circondario

e. distretto di Vallo, diocesi di Capaccio,

provincia di principato Citeriore, con 700

abitanti. - Dipende per Famministrazione

municipale da Vallo.

ANGELO (SANT') I. - Sta nel circon

dario di S. Germano, in distretto di Sora,

provincia di Terra di Lavoro, diocesi

della badia di Montecassino, con 4451

abitanti e propria amministrazione.

ANGELO (SANT') II. - Trovasi nel cir

condario e distretto di Piedimonte, in

diocesi di Alife, nella suddetta provincia,

conta ‘i494 abitanti ed ha propria ammi

nistrazione municipale.

ANGELO (SANT’) Ill. - Trovasi in

una pianura a 40 miglia da Salerno, nel

circondario di Sanseverino, in distretto e

diocesi di Salerno, provincia di Principato

Citeriore, con 600 abitanti; per l'ammi

nistrazione dipende da Mercato Il.

ANGELO (SANT’) IV. - E’ compreso

nel circondario diCetraro, in distretto di.

Paola, diocesi della badia di Montecassino,

provincia di Calabria Citeriore, abitanti 750;

per l’amministrazione dipende da Cetraro.

ANGELO (SANT') V.- E’ compreso nel

circondario di Soriano, in distrettodi Mon

teleone, diocesi di Mileto, provincia di Ca

labria Ulteriore ll, con 500 abitanti; per

l'amministrazione dipende da Gerocarne.

ANGELO (SANTO A CANCELLO. - E’

sito in luogo montuoso, di buon’aria, in

territorio fertile.

Fu feudo del Monte della Misericordia

di Napoli.

E’ compreso nel circondario di Monte

fusco, in distretto di Avellino, diocesi di

Benevento, provincia di Principato Ulte

riore, con 707 abitanti e propria ammi

nistrazione municipale.

ANGELO (SANT’) A CUPOLO. - Vil

laggio lontano Ìt miglia da Benevento, in

sito montuoso e di buon’ aria. Fu feudo

della mensa vescovile di Benevento.

ANGELO (SANT’) itUELSA. - E’ lon

tano 8 miglia da Montefusco e 27 dal

mare; posto in sito alpestre, ma in fertile

territorio; nel circondario di Paterno, in

distretto di S. Angelo Lombardi, diocesi di

Avellino, provincia diPrincipato Ulteriore.
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Fu posseduto dalla famiglia Bino di

Foggia.

Nel secolo XIV aveva poco meno di

5000 abitanti, che a metà dell’infelice se

colo XVlI erano scesi a i551 Ora ne nu

mera 2M‘) con propria amministrazione

municipale. _

ANGELO (SANT’) DEL PESCO. __ E com

preso nel circondario di Capracotta, in

distr. d’ Isernia, dioc. di Trivento, prov.

di Contado di Molise, con 950 abit. e la

propria amministrazione municipale.

ANGELO (SANT) FASANELLA. _ Sor

ge in luogo montuoso, di aria buona, in

distanza di 46 miglia dalla regia strada

verso il ponte di Eboli, 20 dalla marina

di Agropoli e 52 circa da Salerno. Ri

wvette aumento quella popolazione dalla

distruzione di un comune denominato

Fasanella (donde questo di Sant’ Angelo

prese Faggiunto) del quale trovansi fatte

varie menzioni fino al cadere del XVl

secolo.

Fu venduto nel i598 per ducati 22,000,

e dopo otto anni per ducati 29,000. Ap

partenne alla famiglia Giovane e di poi

ai Capece-Galeota.

Nasce in quelle vicinanze un fiume che

cltiamasi Fasanella e si scarica nel Sele.

Alle spalle del comune trovasi il fa

moso Alburno, mentovato da Virgilio.

E capoluogo del circondario dello stes

so nome, in distretto di Campagna, dio

cesi di Capaccio, provincia di Principato

Ulteriore.

Spopolato dalla pestemel i650, conta

oggi 226i abitanti, con propria ammini

strazione municipale.

Nel circondario di SanfAngelo Fasa

nella sono le seguenti comuni con le loro

rispettive popolazioni del 48118:

Bellosguardo i097

Ottati . . ‘i502

Corleto . . . . 2104

Rossigno . . . . i258

Aquara . 2595

È patria di Giovanni Arnone, famoso

giureconsulto; Antonio Stabile, scrittore

ascetico; Michele Leggio, celebre scrit

tore in materie legali e regio cattedratico.

ANGELO (SANTÙ IN CRISONE. _. Vil

leggio di Pesco Pennutaro, nel Contado

di Molise. _

ANGELO (SANT) n GROTTOLA... E

posto su di un monte, a 6 miglia da Iser

nia e il: da Campobasso, in sito di buo

n’aria e territorio fertile.

REAHE m «non

Si crede sorto nei tempi de‘ Lonflo

bardi. °

Soffrl molto per la peste del i656, e

soffri altri danni per effetto del terre

moto del i805.

Fu posseduto dalle famiglie Sangro,

Capece, Sesto, Caracciolo e Summoja.

Trovasi nel circondario di Cantalupo,

distretto d’Isernia, diocesi di Bojano, pro

vincia di Contado di Molise, abitanti i620

con propria amministrazione.

ANGELO (SANT’) m TODICE. _. Vil

laggio lontano 5 miglia da S. Germano,

in diocesi della badia di Montecassino,

del quale monastero fu feudo.

ANGELO (SANT') u: FRATTE. - Sta

nel circondario di Brienza, in luogo mon

tuoso, nel distretto di Potenza, in diocesi

di Conza, provincia di Basilicata, con pro

pria amministrazione municipale.

Ha i557 abitanti, non essendo aumen

tata la popolazione dal i816 che per circa

1:0 persone. - .

Fu feudo della famiglia di Gennaro

de’ marchesi di Auletta. Vi nacque il

P. Casaliechio, famoso gesuita.

ANGELO (SANT’) LIMOSANO. - So

pra una collina di aria salubre, in distan

za di 9 miglia da Campobasso, vedesi

questo comune che è compreso nel cir

condario di Castropignano, in distretto di

Campobasso, dioc. di Benevento, prov. di

Contado di Molise. Ha la propria am

ministrazione municipale. Secondo il com

piuto riparto nella legge sulla circo

scrizione amministrativa del regno, del

primo maggio i8i6, ebbe i7i9 abitanti;

ma nel i8lt8, secondo gli stati dell'in

tendenza in Campobasso, non ne avea che

i514; sicché la popolazione è diminuita

di circa due centinaja di persone.

ANGELO (SANT’) LOMBARDI. .... Città

posta tra i gradi hO. 5h di latitudine «se.

5i di longitudine, su di una collina don

de godesi ameno orizzonte, in distanza

di i6 miglia da Montefusco e i8 dfitvcl

lino. Ha territorio vastissimo, sterile sol

tanto nei luoghi montuosi, bagnato dai

fiumi Fredano ed Orata. Confina a mez

zogiorno e levante col territorio di Lioni,

a settentrione con quelli di Guardia e

Rocca S. Felice,pa ponente con Torella

e Nusco.

Nelle sue vicinanze sono ivillaggi no

minati Croci di S. Rocco, S. Bartolomeo

e S. Guglielmo del Golalo; presso S. Gu

glielmo trovasi il ponte sul quale si at

traversa il mcntovato fiume Orata.

É tradizione invetcrata fra quegli abi

ti
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tanti essere stata la città edificata dai

Longobardi. Ai tempi di Gregorio VII

o di Urbano II fu fatta vescovile, ma non

si ha notizia del suo primo vescovo.

Nel XVI secolo fu posseduta dai Ca

racciolo, dai Carafa e dagYImperiali di

Genova.

Ha la propria amministrazione muni

cipale e conta 75214 abitanti.

Vi si celebra il mercato ogni lunedl.

È distante 7 miglia da Bisaccia, 20 da

Melfi, 6 da Musco e Il: da Otripalda.

E capoluogo del circondario e distretto

dello stesso nome, nella provincia di Prin

cipato Ulteriore.

Nel circondario di Sant'Angelo Lom

bardi sono i seguenti comuni, con la in

dicazione delle attuali popolazioni, se

condo gli stati del 1848:

Guardia de‘ Lombardi 2907

Rocca S. Felice 1708

Lioni 540

Nel distretto di Sant'Angelo Lombardi

sono compresi i circondarj di Sant'Angelo

Lombardi, Frigento, Paterno, Montema

rano, Montella, Volturara, Bagnoli, Teo

ra, Andretta, Carbonara e Lacedonia.

Nell’intero distretto, secondo le indi

cazioni della legge del 29 febbrajo i818,

trovavasi la popolazione di 109,687 abi

tanti.

E sede vescovile, sutfraganea di quella

di Conza; il titolare si denomina vescovo

di S. Angelo dei Lombardi e Bisaccia.

ANGELO (SANT’) SCALA. - E situato

in luogo montuoso, di aria buona, in ter

ritorio fertile, in distanza di 8 miglia da

ltlopteftisco.

E compreso nel circondario di Miglia

no, in distretto di Avellino, diocesi di

Benevento, provincia di Principato Ulte

riore, con la propria amministrazione mu

nicipale e 4500 abitanti.

ANGITOLA. _. Fiume in Calabria Ul

teriore II. Il ramo principale viene da

Capistrano e passa tra Stefanaconi e Mon

terosso: presso quesfultimo luogo riceve

un’altra riviera che viene da Monte San

to ed un’altra che viene da Castel Mo

nardo. Passa per Polia e Francavilla, tra

Polliolo e Rocca, e si scarica nel golfo

di S. Eufemia, non lungi da Fondaco (IeI

‘ Fico.

Prese la sua denominazione da una

città che più non esiste. II Burrio inav

vedutamente disse navigabile tal liu

mc, che IPOYJSÌ mentovato nell’llmc

i ‘rario di Antonino e nella Tavola Pentiu

geriana.

ANGLONA. - V. TURSI.

ANGRI. -- Situato in territorio piano

e fertilissimo, e lontano 42 miglia da Sa

Ierno e ili da Napoli.

Dopo di aver appartenuto a varj si

gnori, venne da ultimo nella famiglia

Doria de’principi di Angri.

Vi era la reale certosa di S. Giovanni

di Capri ed una grangia di Camaldolesi.

Vi si celebra la fiera nel 2h giugno ed

il mercato nel sabato.

Sonovi alcune manifattura di cotonerie.

La popolazione di questo comune è

andata sempre aumentando fino al XVI

secolo. Decrebbe come quella di tante

altre nel XVIII. Indi riprese movimento

ascendente via maggiore di prima, anzi

meraviglioso, siccliè cresciuta nel i816

a 6578, contava nel 48h8, 9564 abitanti.

E’ capoluogo del circ. dello stesso nome,

in distr. di Salerno, dioc. di Cava, prov.

di principato Citeriore, con propria am

ministrazione municipale. Il comune di

Scafati, con 7696 abitanti, appartiene al

circondario di Angri.

ANGRIFANI. -Villaggio presso Cava.

ANGUILLA. - Rivoletto che si scarica

nel Metraino. .

ANGUILLURA. -- V. AncsLLunA.

ANNA (SAN?) I. - Comune compresa ‘

nel circ. e distretto di Palmi, dioc. di Mi

leto, prov. di Calabria Ulteriore II, con

B00 abitanti. Per l’ amministrazione di

pende da Seminara. - V. CERAMIDA.

ANNA (SANT) II. - E’ compresa nel

circ. di Vietri, distr. di Salerno, dioc. di

Cava, prov. di Principato Citeriore, con

70 abitanti ; per l'amministrazione dipende

da Cava.

ANNOJA. _ V. ÀNOJA.

ANNUNZIATA (SS.) - Ilcomune cosi

chiamato, appartenendo al circ. di Cava,

per tutt'altro sta nella stessa circoscri

zione del prccedente con i050 abitanti;

dipende finalmente da Cava per l'ammi

nistrazione.

ANO. - Fiumicello che nasce nel monte

Ravarossa, passa tra Castelnovo e S. Pie

tro in Curulis e si scarica nel Garigliano

presso S. Giorgio

ANOJA INFERIORE. - E’ compresa

nel circ. di Salatone, distr. di Palmi, dioc.

di Mileto, prov. di Calabria Ulteriore I,

con 900 abitanti; per Famministrazione

dipende da Anoja Superiore.

ANOJA SUPERIORE. __. Situato in ter

ritorio piano, fertile e di buonflaria.
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Sotto i nomi attuali di Anoja Stiperiore

ed Inferiore comprendevansi quattro po

polazioni clic abitavano nell’Anoja di so

pra, Anoja di sotto, in Maropati e 'l‘ritan

ti, tutte ora sotto il nome di Anoja.

Gravi danni sotIrirono pel terremoto

del ‘i785.

Ha propria amministrazione e per la

circoscrizione sta come la precedente.

ANSANO. - V. Aszuso.

ANSANTO. - Il chiarissimo signor

EIAZGIJIILB Bsrerfl, autore del Dizionario

geografco-storico-[isico della Toscana, e

nostro onorevolissimo collaboratore in

questo Dizionario corogra/ico generale

dell’ Italia , nell’ Articolo BADIA 'l‘smn.na

{pagina 60, TOSCANA) dice che a questo

sito, nella Valle della Marecchia, quasi

nel centro della catena dell’ Appennino,‘

anziché a questa Valle d’ Ansanto negli

lrpini del Sannio, si potrebbero con più

ragione, rispetto alla geografia moderna,

applicare le parole di Virgilio:

Est locus ltaliae in medio sub montibus altìs.

ll lago di Ansanto è lontano 18 miglia

da l-‘rigcnto nel distretto di Sant'Angelo

Lombardi, in provincia di Principato Ul

teriore. Da Villamaina, attraversando il

fiume Yredano che nell'inverno è perico

losissimo e nella state scorre come un

ruscello, si scende nella valle di Ansanto.

Nel mezzo vedesi il lago, in forma quasi

ellitica e del giro di circa 480 piedi.

Le acque hanno colore cinereo e piom

bino, ribollono continuamente, e soglionsi

alzare fino ad otto piedi; sollevasi dalle

medesime un odore insoffribile che impe

disce la respirazione. Quando il vento

spira direttamente sul lago, quell'aria

pestilenziale si estende lino alla distanza

di una decina di miglia.

Il medico signor Macchia di Villamaina

ziarrava al signor Carmine Modestino, da

gli scritti del quale ricaviamo queste no

tizie, che, per effetto dei forti calori del

4828, il lago interamente disseccossi, e

siccome un impetuoso sotliar di ponente

sperdeva i gas che n’emanavano, esso

signor Macchia potè scendere nel pesti

fero stagno, ajutato da un contadino. Nel

toccare il fondo della mefite, sembrò loro

sulle prime, che il terreno volesse spa

lancarsi sotto i loro piedi; quindi avver

tirono un sordo e cupo rumore.

Osservarono che la figura interna del

lago appariva come una conca _divis_a

perpendicolarmente, cosl che v1 SI apri

U

vano due voragini una sul centro verso

settentrione, l’altra presso l’orlo sud-est;

ch’ esse erano separate da una specie

d’ istmo di terra, lungo nella sua base

circa otto piedi, che si elevava sul fondo‘

della mcfite per più di sei palmi; per

cui quando le acque sono assai basse, il

lago si scorge diviso in due; mentre

quando è ripieno, le dìnolate voragini si

disegnano solo in que‘punti ove imassimi

bulicami ne spingono le onde ad una più

considerabile altezza. .

Ambedue le voragini protraevansi po

scia a guisa d’imbuto nell’imo della mc

fite, suddivideudosi in più picciole vora

gini ed in numerose cellette, le quali

sotto copiosissimi meati, sperdevansi nei

penetrati della terra. La voragine meri

dionale ha circa 16 piedi di diametro,

Yaltra quasi 10; ma non si può indicarne

approssimativamente la profondità che a

circa 20 piedi. Lungo il lato settentrio

nale sono parecchie aperture le quali

menanoa sotterranee caverne, le quali

orizzontalmente si allungano sotto le falde

delle colline boreali, e sembrano formare

un antro vasto ed intricato, che si po

trebbe definire per l’ orrendo speco (spe

cus horrendiznt) di Virgilio.

Cosi le balze propinque come la pia

nura della Valle sono sempre coperte

delle copiose evaporazioni che sviluppansi

dallo stagno mefitico, di tal che, se per

poco con un bastone cavasi la terra, to

sto la stessa e sollevata in aria come se

fosse spinto da furioso vento. Quando

il cielo è sereno, si scorge in quei siti

un’ ondulazione di atmosfera al di sopra

del suolo per circa 2 piedi, e nei forti

calori delle state l’ aria vi oscilla come

le cime delle fiamme di una grande for

nace.

Nello stesso vallone sono due laghetti,

le acque dei quali gorgogliono come olio

che bolle. Dalle vicinanze di tali pic

coli laghi incomincia quell’ angusta e

tortuosa valletta che si chiama Vado

mortale, di cui fa menzione Plinio. Ivi

l’ esalazione del gas acido earbonico sol

foroso si eleva per più di 2;) piedi; e

succede allora l’ identico fenomeno della

Grotta del Cane; pecore, lepri, uccelli, ed

anche gli uomini, vi cadono in aslissia

perdendo lniseramcnte la vita: coloro che

cosi pcriscono, restano con le carni im

biancliitc, sanguigno, spuma alla bocca e

le fauci gonfie.

Questa valle fu visitata da Cicerone,

Strabone, Seneca e Plinio, e nei tempi
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moderni da Giovanni Pontano e Giuseppe

Cirillo; ma nessuno l'ha descritta con

tanta evidenza come Virgilio, dei versi

del quale recliiamo la traduzione di An

nibale Caro:

. . . . . . E dell' Italia

E dei suoi monti una fumosa valle,

Che d’.\nsanto si dico - Ha qninci e quindi

Oscure selve, e tra lcÌselvc un fiume,

Che per gran sassi rumoreggia e cade,

E si rode le ripe, e le scoscende,

Che fa speloncn orribile e vorago,

' Onde spira Acherome e Dite esula.

La valle di Ansanto trovasi precisa

mente nel mezzo dell’ Italia antica, cioè

dcll’ Italia ai tempi della Repubblica Ro

mana, quando dal golfo di Squillace esten

devasi fino al Rubicone.

Imonti che la fianeheggiano sono quelli

di Nusco , Bagnoli e Montella; era cinta

di due boschi, cioè quello di Rocca che

tuttora esiste e l'altro di Migliano che

nel 4842 fu reciso.

Il tempio che ivi ergevasi a Giunone

Melitide era precisamente sul colle a mez

zogiorno del lago, secondo i ruderi che

ancora si osservano. Molti oggetti sonosi

in quelle vicinanze ritrovati, in bronzo

e terra cotta, raccolti nel piccolo ma gra

zioso museo del signor Zigarelli in Avel

lino. I creduli devoti del gentilesimo

recavano iloro voti alla tremenda dea,

venendoper le vie Appia e Domizia, la

prima delle quali passa a poca distanza

da Frigento e l’ altra a circa un quarto

di miglio al nord di Villa Maina.

Per adoperare quelle acque termali vi

sono i bagni chiamati Vicoli, apparte

nenti al duca di S. Teodoro, ridotti tutti

in un miserabile edificio.

ANTESANO. - In distanza di li mi

glia da Salerno, in luogo montuoso, fer

tile e di buon’ aria, trovasi questo comune

che appartiene al circondario di Baro

nissi, distretto e diocesi di Salerno, pro

vincia di Principato Citeriore: ha 150

abitanti, e per Fainministrazione munici

pale dipende da Baronissi.

ANTIGNANO. - Sulfamcna e deli

ziosa collina ch'è alfoccidcnte della città

di Napoli, ‘in sito di aria saluberrima, e

circa due miglia distante, trovasi questa

comune ch’ era prima un villaggio, ed

ora è un popoloso aggregato di ville di

delizia.

Il Summonte diceva di questo luogo:

f‘ Salubritrtte et villarttnz frequentia nobi

lzîs u. I Romani probabilmente vi ebbero

ville, e forse da qualche Antonius o An

tinous venne il nome attuale, oppure ,

secondo altri, dall'imperatore Antonino.

Sotto gli Aragonesi divenne luogo celebre

per la villa che innalzar vi fece Giovanni

Pontano, il quale soleva ivi raccogliere i

suoi accademici. ll palazzo di Pontano si

conserva in buono statoed oraè posseduto

dagli eredi di Antonio De Simoni, archi

tetto palatino.

Passava per questa contrada un ramo

della Via Appia, la quale era frequentata

da’ forestieri che recavansi a Napoli.

Il comune di Antignano è compreso nel

circondario di Avvocata, ch’è uno dei

dodici quartieri della capitale. La sua

popolazione è compresa in quella del Vo

mero.

ANTILLA. - Monte in Principato Ci

teriore, tra Lucerito e Montano. Ne parla

Berardino Rota ne’suoi versi.

ANTIMO (SANT’). - Vedesi in distanza

di 5 miglia da Anversa, in sito piano e di

buon’aria, e con fertilissimo territorio.

Vi si celebra la fiera dal IO al 47 ma -

gio. É lontana 4 miglia da Napoli, 2 a

econdigliano; da Melito e da Gingliano

un miglio.

Fu posseduta dalla famiglia Morelli,

de’ principi di Seora; ed ora un signore

della famiglia Ruffo ha il titolo di prin

cipe di Sant'Antimo.

E capoluogo del circondario dello stes

so nome, ncl distretto di Casoria, in dio

cesi di Aversa, provincia di Napoli. Ha

l'amministrazione municipale sua propria

con 7500 abitanti.

Nel circondario di Santflàntimo sono i

comuni di Cassandrino con 2295 abitanti

e SanUArpino con ‘M48.

ANTONIMINA. - A tre miglia da Ge

race, in luogo montuoso, con territorio

fertile, questo comune trovasi nel circon

darlo, distretto e diocesi di Gerace , in

Calabria Ulteriore I. Ha la propria am

ministrazione e i500 abitanti.

ANTRODOCO. - Nella valle che co

mincia dalle radici del monte Patrignone

e va a terminare presso Città Ducale, tro

vasi questo comune che ne’ tempi prece

denti veniva chiamato con molti nomi

approssimativi, come lnterdoco, Anterdo

co, Introduci, lnterocrium.

La valle in cui trovasi è la celebre Fa

lagrina presso Cntilia, sulla via Salaria,

ove nacque Vespasiano, secondo quel pas

so di Svetonio: Vespasianus tiatus est

in Samniis, ultra Reate , vico modico,

cui nomen est Falagrinw XI’ Kal. decem

bris, etc.
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Anche Antrodoco è molto antica, es

sendo mentovata da Strabone e Catone.

Un fiume limpido e freddo, creduto il

Velino nominato da Virgilio, ne bagna

il territorio, nel quale solTresi molto per

la umidità e per l'aria cattiva, poiché

cinto d‘alti monti. Sulle cime di questi

è fertile il territorio, e nelle coste dei

medesimi allignano viti, d’ onde produ

cesi buon vino. Vi prosperava la col

tivazione degli olivi, ma dal secolo XVII

è andata decadendo, come avvisa il Mos

sonio.

Si ha dal fiume buona pesca e buona

caccia nefmonti. _

Fu posseduto dai Savelli e daiGingni.

In Antrodoco fortificavasi nel i251 Ber

toldo, fratello del duca di Spoleto, col

conte deJMarsi ed altri signori guelli;

ma Federico vi spedl un esercito, dal

quale fu la città assediata e distrutta.

V. Cifra’ DUCALE.

Vi si celebra la fiera nel 2B e 26 luglio.

E’ capoluogo del circondario dello stes

so nome, nel distr. di Città Ducale, prov.

di Abruzzo Ulteriore Il, dipendendo per

la parte spirituale dalla dioc. di Rieti,

nello Stato Romano; con la propria am

ministrazione municipale; avea, nel i816,

abitanti 2588, che nel |8lt7 cran cre

sciuti a 5296.

Nel circondario di Antrodoco sono i

comuni di Rocca di Fondi con 565 abit.

Miciglianu . . . . 751

Borghetto . . . . i656

Castel Sant'Angelo . 1878

Paterno . . . . . 14711

ANTROSANO. - E’ lontano 211 miglia

da Aquila e B0 dal Mediterraneo; posto

alle radici di un colle, in sito di buo

n’aria ed in fertile territorio; il quale

confina con quelli di Albe, Paternò, Avez

zano, Cappelle, Magliano e Massa.

Fu posseduta dal contestabile Colonna.

E’ compreso nel circondario e distr. di

Avezzano, dioc. deMarsi in Pescina, prov.

di Abruzzo Ulteriore ll, con M0 abi

tanti. Per Pamministrazione dipende da

Massa III.

ANVERSA. .._. E‘ situato alle falde di

un monte, nel circondario d’lntrodacqua,

distr. e dioc. di Solmona, prov. di Abruz

zo Ulteriore II, con i000 abitanti e pro

pria amministrazione municipale.

ANZA. - Villaggio presso Cava.

ANZANO. --, Vedesi sopra un colle ad

occidente di Treviso, dal quale è di

stante 6 miglia e 214 da Montcfusco.

Appartenne in feudo alla mensa vesco

vile di Trevico.

È compreso nel circondario di Acca

dia, distr. di Bovino, dioc. di Lacedonia,

provincia di Capitanata , con 4700 abi

tanti e la propria amministrazione.

ANZI. - E lontana 56 miglia da Matera,

1:0 dal olfo di Taranto, altrettante da

quello i Polìcastro, sul vertice di una

collina ove giungesi per malagevoli vie;

ha fertile territorio ed aria bilona.

Ebbe un forte e munito castello, men

tovato dall‘abate Telesino, e che fu asse

diato da Ruggiero. '

Appartenne al tempo di Carlo I d’An

giò a Pietro De Ugot, e poi passò alle

famiglie De Foresta, Guevara e Carafa.

Degli antichi boschi del suo territorio

non rimane ora che quello detto la Far

neta.

Al suo mezzogiorno passa il fiume Ca

mastra, che venendo dalle vicine monta

gne e correndo da ponente a levante, va

a perdersi nel Basento presso Albano.

Sull’ adjacente collina detta La Penge,

evv_i un laghetto dello stesso nome.

E posto nel circondario di Calvello,

distr. di Potenza, dioc. di Acerenza, pro

vincia di Basilicata , con lt9lO abitanti e

la propria amministrazione municipale.

Ivi nacque Bartolomeo Amico, gesuita,

celebre scrittore.

ANZONI. - V. ROCCAMONI-‘INA.

APICE. - Sopra una piccola collina

tra Benevento ed Ariano trovasi questo

comune, ch‘ è distante dal primo 7 mi

glia, 9 dal secondo, 58 da Napoli; in aria

uona, territorio fertile, clima. temperato.

Il più bel sito è nel prossimo colle, ove

trovasi il convento de’ Cappuccini, edi

ficato nel M50 all’oriente del comune.

Era città murata con tre porte grandi

e due piccole: delle prime non rimane

che un arco, e dei suoi tre castelli ne

rimane un solo.

Vi è una fontana, fuori dell’abitato, la

quale e per antica tradizione e per una

breve iscrizione che si vede ancora, cre

desi edificata da S. Francesco d'Assisi.

Il fiume tlalore passa a i00 passi dal

paese, ed il Mischiano a circa un miglio;

abbondanti entrambi di pesca.

Vi si celebra la fiera nel tti agosto.

Si crede derivato il suo nome dai Ja

igi.
p Gravi danni - soflrl pe’ terremoti del

i556, i688, i785.

E compreso nel circondario di Paduli,

distr. di Ariano, dioc. di Benevento, prov.
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di Principato Ulteriore, con 5767 abit. e

la propria amministrazione municipale.

APOLLINARE (SANT’)._ ._. Monte in

Principato Citeriore. In esso fu cavato il

celebre acquidotto che portò dal Serino

le acque Sabarie in Napoli e Pozzuoli.

- V. P/lremvò.

APOLLlNARE (SANT’) II. - Comune

compreso nel circondario di Roceagu

glielma , distr. di Gaeta , dioc. della Ba

dia di Monte Casino , prov. di Terra di

Lavoro. Ha propria amministrazione mu

nicipale benché con soli 200 abitapti.

APOLLINARE (SANT) lll. -- h lon

tano 2 miglia dall’Adriatico e lt da Lan

ciano , situato in pianura ed in sito di

buon’ aria. Appartiene al circondario di

S. Vito, dioc. e distr. di Lanciano, prov.

di Abruzzo Citeriore, con 570 abitanti.

Per Vamministrazione dipende dal co

mune di S. Vito.

APOLLA. ._. V. POLLA.

APOLLOSA. - E lontana lt miglia da

Benevento e t2 da Montefusco, in terri

torio fcrace di buone produzioni. Era in

pianura , ma più volte distrutto dal ter

remoto, fu riedilicata sulle pendici di un

colle.

Appartenne alla famiglia Ricca, poi

agli Spinelli di S. Giorgio.

Sta nel circondario di Montesarchio,

distr. di Avellino, diocesi di Benevento ,

prov. di Principato Ulteriore, con propria

amministrazione municipale e i700 abit.

APPENMNI. -- ll presente Articolo con

tinua quanto fu sullo stesso soggetto dot

tamente scritto dall’illustre Giuseppe del

Re, nella sua Descrizione degli Abruzzi.

Si vegga il relativo Articolo per la To

SCANA (p. 2h) in questo Dizionario Coro

gra/ìco, potendosi con la coordinazione

delle cose esposte dall’ altro onorevole

collaboratore signor Rerum-i, avere una

idea intera e precisa di questi monti ita

liani.

anche da consultare l'opera del dot.

tissimo Alessio Pelliccia , intitolata: Ri

cerche Storiche Filosofiche swll" antico

Stato del ramo degli Appennini che ter

mina di ficontro all’ Isola di Capri: la

voro che fu inserito nel Giornale Enci

clopedico di Vicenza, ottobre i785.

Dalle Alpi Marittime, nelle vicinanze

del monte Appio in Liguria , si distacca

la catena degli Appennini che divide l’I

talia in tutta la stia lunghezza, sino alla

estremità più meridionale del regno delle

.Due Sicilie al di qua del Faro. Se mai

si dovessero investigare i fenomeni della

natura, avvenuti molti secoli innanzi al

l’epoca dell’ istoria, si darebbe luogo a

credere ch’ essa era congiunta co’monti

di Sicilia, prima che distaccata fosse dal

continente per forza di tremuoti straor

dinarj e di fuochi sotterranei e si for

masse lo Stretto di Messina. La sua lun

ghezza, presa dal Colle di Tenda lino al

tlapo delle Armi, è di 61:0 miglia italiane

(geografiche), su di una dÌPcZÌOHC dal

nord-ovest al sud-est. Tutto lo spazio che

racchiude è diviso in settentrionale fino

a Rimini ed Urbino; in centrale fino al

Malese; in meridionale fino ad Aspro

monte. Le sue ramificazioni Iateralicom

prendono i Subappennini Toscano, ‘Ro

mano, Campano, Salentino, Abruzzese ed

Appnlo. ll primo è racchiuso tra l’ Arno

ed il Tevere, il secondo fra il Tevere e

il Garigliano, il terzo tra il Garigliano e

la punta della Campanella, il quarto tra

la punta della Campanella e la penisola

Salentina,’ il quinto tra il Tronto ed il

promontorio Gargano ed il sesto tra il

detto promontorio ed il Capo di S. Maria

di Leuca.

Presso Ormeo cominciano gli Appen

nini settentrionali a distendersi senza in

terruzione sulle due coste del Genovesato.

Al sud del Modanese, avvicinandosi al

ceptro d'Italia e portandosi verso la costa

orientale, dividono le pianure del Po

della Toscana; dirigendosi poi al sud-est

sino all’estremità di questa contrada, si

avvicinano sempre più al mare. Tirreno

verso ovest ed al mare Adriatico verso

est. Le maggiori ramificazionisi stendono

dal nord verso l’Arno, dall’ ovest verso

Livorno e verso l'0mln‘one, al sud donde

portano enormi precipizj attraverso della

Massa di Maremma fino a Piombino ed

al tîasliglione. Oltre di gruppi innalzati

sullìstessa base presso Siena, Santa Fiora

e Viterbo, altri ve ne sono a sud d‘ Or

bitello, al sud est del lago di Bolsena, al

sud-ovest di Moutcfiascone ed all’ ovest

di Civitavecchia.

Una grande giogaja di monti si stacca

dai contorni di Urbino e di S. Sepolcro

sopra l’Umbria.e sopra 1’Abruzzo, allon

tanandosi a poco a poco dall’ Atlriatieo,

soprattutto nella sua parte meridionale.

In varj punti s’innalza, si aggruppa e si

raniifica; nel Gransasso d’ltalia però tor

reggia oltremodo. Quindi dilungandosi

dal nord-est, al sud-ovest e dal nord-ovest;

al sud-est, distacca dei rami verso le val

late del Salto e del Garigliano; tosto si

divide per formare una serie di rocce cal
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cari che hanno fine al nord presso Narni

sulla Nera, ed al sud presso Sora sul Ga

rigliano. Un braccio ad esse subordinato

fa il giro della sorgente del Teverone

lungo il quale va verso Tivoli; un altro

aquesto unito per mezzo di piccoli monti

xicino a Palestrina corre verso l'ovest tra

il Sacro e il Garigliano, al nord tra le

alture di Roma, ed al sud tra le Paludi

Pontine e il Promontorio di Gaeta.

Dai dintorni del lago Fucigno s‘ incam

mina una congerie di monti che conser

vando una costante direzione dal nord

ovest al sud-est lino alla Basilicata, in

gombra prima le regioni d’Abruzzo e del

Contado di Molise; quindi entra con dei

rami nei Principali Ulteriore e Citeriore,

e circoscrive un arco quasi circolare la

Terra di Lavoro fino alla punta della

Campanella: in seguito si biforca tra

Conza, Acerenza e Venosa: un braccio si

dilunga e si ramilica nelle Calabrie, se

guendo la riva del mare Tirreno tra i

goltì di Policastro e di Sant'Eufemia, e la

riva del mar Jonio tra il golfo di Squil

lace e il capo Spartivento, tino allo Stretto

di Messina; dove le rocce del capo del

llàrmi, un tempo Leucopetra , gli danno

fine. In altro ramo si spande nella re

gione del Yîulture. ll gruppo de’ monti e

delle colline che forma il famoso pro

montorio Gargano, n’ è distaccato allatto.

E‘ da questo diviso, er mezzodì una

pianura, quell’anello i colline dette le

Illurgic, che con angoli sinuosi e rile

vanti in corrispondenza. si stendono con

delle interruzioni nella Terra‘ di Bari ed

in quella di Otranto, specialmente lungo

il littorale dell'Adriatico e dell’Jonio.

Facciamo seguire in questa parte del

Dizionario per lo regno iNapoli, quello

clie tocca gli Appennini Siciliani, per

avere la idea completa di tal sistema di

monti. Nella parte del Dizionario ove si

tratta della Sicilia, faremo l'analogo ri

chiamo.

Le montagne del Peloro in Sicilia pos

sono considerarsi come una continuazione

degli Appennini. Si distacca dalle mede

‘ sime un ramo che va nel mezzo dell’isola,

ore sono l’Artesino, la montagna di Ca

strogiovanni, clfè quasi nel centro, e

quella di Calascibetta, Se ne distacca un

altro che diretto verso l’ovest da li Mon

lisori, le Madonic, le montagne di Cefalù,

Callgyolurt), Scalafani, ecc.; avvicinandosi

a Palermo presenta il Pellegrino, (lapnto,

Bifljemj, ecc; continuando per ‘Montereale

giunge a Trap

Giuliano, e partendo dalle Madonie verso

il sud, conduce a Jato Busammara e S. Ca

logero. I rami poi che dal Peloro vanno

versoil sud, dopo aver circondato il Mon

gibello, da ogni parte isolato, si dirigono

all‘est sino al Capo di Santa Croce, indi

formano le montagne di Mililli, quella di

S. Venere, e finalmente l'immenso am

masso di monti che iugombrano la con

tea di Modica.

Non è da porsi in dubbio che la for

mazione degli Appennini, in generale,

laddove ‘almeno ha acquistato caratteri

orittognostici, che generalmente lè si com

petono, non sia posteriore a quella della

parte centrale delle Alpi. Ciò è provato

abbastanza dalla natura delle rocce che

spettano ad un periodo più recente, non

che dalla minore elevatezza delle loro

montagne, le quali hanno dovuto pren

dere origine in un tempo in cui le acque

del mare avevano preso un livello più

basso, e gli alti gioghi delle Alpi erano

già allo scoperto.

Parecchie montagne settentrionali pos

sono propriamente chiamarsi figlie delle

Alpi, in quanto sono formate di minuz

zoli di pietre primitive, derivate dallo

stritolamento degli schisti micacei. Non

considerasi di tal natura che quella pie

tra arenaria conosciuta in Toscana sotto

il nome di macigno e di pietra serena ,

la quale è un aggregato di grani di

quarzo e di squammette di mica argen

tina impastate in un cemento argilloso.

Essa costituisce la massa di non poche

eminenze di primo ordine in molti luoghi

della catena.

Nel tempo stesso che il mare innalmva

immensi cumuli di sabbia negli Appen

nini superiori, succedevano precipitazioni

chimiche di carbonato di calce, il quale

formò ampj strati in mezzo alla pietra

arenaria macigno. Ecco l’ origine della

pietra calcare che talvolta alterna coll'a

renaria , e talvolta costituisce da se sola

particolari eminenze.

Tra le osservazioni generali che si pos

sono fare sulla topografia fisica dell'ltalia,

particolarmente è da notai-si che gli Ap

pennini la dividono in ducporzioni, l’una

in gran parte differente dall'altra nella

costituzione geologica. Quella compresa

tra l'Adriatico ed idetti Appennini con

siste all’intutto in depositi di secondaria

formazione, se si cccettui la serpentina

che comparisce in alcuni luoghi; quando

chè l’altrzi porzione, che si estende dal

ani, presso cui sorge San t lato del lllctlilcrranctnprcscnta per lungo
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tratto, e segnatamente verso la costa del

mare, un complesso di rocce primitive e

di transizione , accompagnata di sito in

sito dalle secondarie. In questa parte ar

sero un tempo quei tanti vulcani che

immenso suolo ingombrano colle materie

eruttate.

‘ A piè degli Appennini, tanto dal lato

dell'Adriatico quanto da quello del Medi

terraneo, si eslcnde una numerosa serie

di colline che occupano la più gran parte

dello spazio frapposte fra la catena delle

grandi montagne e il lido del mare. Dessa

e formata o di limo, o di una specie di

sabbia che racchiude gran copia di te

stacei marini. Sorprendente è il grado di

lor conservazione: alcuni serbano tutta

via lo smalto e il lustro margaritaceo;

altri palesano tracce de’ nativi colori; e

certi, più alterati, si veggono ridotti in

candida creta. Anche in parecchie mon

tagne trovansi de‘ depositi e delle spoglie

d’ esseri organici, ai quali le acque del

mare han dato ricetto. I loro strati, che

fanno supporre un movimento delle acque

dal nord al sud o dal nord-ovest al sud

est, sono nelle colline di rado orizzontali,

e nelle montagne più o meno inclinati

verso l’orizzonte, talvolta verticali e spes

so rovesciati. '

I più alti monti degli Appennini sono

il Velino ed il Gransasso d’ Italia, detto

Montecorno. L'altezza del primo geome

tricamente misurata dal signor Buch è di

7872 piedi parigini al di sopra del'livello

del mare; e quella del secondo, presa col

barometro dal signor Delfico, è di 9577.

Il primo pareggia a un dipresso il monte

Ccnisio e il San Bernardo; il secondo è

quasi uguale al San Gottardo.

Tutti gli Appennini hanno una sensi

bile dilîerenza di profilo, specialmente

nella metà settentrionale, ai due lati della

cresta. Verso la parte del mar Tirreno si

abbassano con celerità fino ai bacini pa

ralleli de’ fiumi, e risalgono per gradi:

verso quella del mar Adriatico seguono

con lentezza e con uniformità la direzione

dei valloni fino al mare. Non si concen

trano i monti che tra la Sabina e l’ A

bruzzo; non si elevano tra dirupi che

nella riviera di Genova , nella penisola

di Orbitello, nei promontorj di Gaeta e

del Gargano e nel (Iapo dell’Armi; e non

si perdono per lo più che vicino alle co

ste. In alcuni luoghi essi si abbassano e

si cambiano o in colline o in pianure.

Quasi da per tutto producono grande va

rietà nell’atmosfera.

l climi negli Appennini sono quasi tutti

opposti tra loro nella distanza di poche

miglia.I venti grecali e boreali comin

ciano a cuoprir di neve le loro cime in

ottobre, ed i venti occidentali la lique

fanno in giugno. La vegetazione però fa

vorita dalla temperatura dell’aria, giunge

per lo più fino all'alto, e dà agli Ap

pennini un carattere più temperato che

la loro elevazione non farebbe presumere.

Le piogge sono nell’ inverno più copiose

nelle regioni del mar Adriatico. Giusta

le osservazioni fatte nel Regno di Napoli,

la quantità media della pioggia caduta

in un decennio è di circa 27 pollici nelle

prime, e di circa 49 nelle seconde. l

declivj, delle acque sono diretti all'A

driatico ed al Tirreno. Verso l’Adriatico

i bacini sono paralleli tra loro nella di

rezione del nord e nord-est e perdonsi

pel più corto cammino: verso il '[‘irreno

non sono clie tanti andirivieni, i quali

accompagnano da prima la cresta prin.

cipale della montagna, e quindi serpono

in direzione opposte. 0nd’ è che mentre

una sorgente invia delle acque all'ovest,

un’altra che l’è vicino se ne allontana

per guadagnare il sud.

Nella costituzione fisica della parte cen

trale si osserva che il suolo discende

per gradi dal lato del Tirreno; mentrechè

da quello dell'Adriatico il suo declivio è

continuato per linea retta. Quindi ne

avviene che i fiumi diretti verso il Tir

reno non è se non giunti nelle pianure

o tra picciole colline che cominciano a

dirizzarsi al mare: quelli, all'opposto ri

volti verso l’Adriatico discendono quasi

in linea retta verso la riva. Questa con

figurazione per gradi, propria alla costa

occidentale degli Appennini centrali, l'a

vorisce l'origine e la conservazione dei

laghi, che trovansi situati a livello molto

diverso.

E proseguendo nellfadottato principio,

relativamente a questo articolo, crediamo

assai utile lo aggiungere ancora quanto

il lodato signor cav. De Luca, segretario

generale della Real Società Borbonica,

ha stabilito nella rinomatissima sua opera

Delle istituzioni elementari di geografia

naturale, topografica politica, astrono

mica, fisica e morale.

All'est del golfo di Spezia comincia il

gruppo degli Appennini, e si divide in

tre catene principali: l. lfAppennino set

tentrionale che corre tino ad Urbino. (li

cui è un ramo secondario il Subappen

nino Toscano, clic si dirama pel Gran



APP APR hl

ducato di Toscana, e si distende da un

lato verso Civitavecchia e dall’altro verso

Roma. 2. L’ Appennino centrale che dal

sud di Urbino, avvicinandosi più all’A

driatico, si distende fino al limite meri

dionale della prov. di Aquila. In questo

ramo sono le cime più alte degli Ap en

nini, monte Sibilla (7000 p.) nella ele

gazione di Camerino, e monte Corno

(8954 p.) nella prov. di Aquila, eh‘ è la

cima più alta de li Appennini. La Ma

jella (8868 p.) ne l'Abruzzo Chietino ap

partiene ad un ramo secondario dell’Ap

pennino centrale. All’Appennino centrale

appartiene quella catena secondaria che

parte dal nord-est di Viterbo, e traversa

lo Stato Pontificio, approssimandosi al

Tirreno; essa si dirige per nord-ovest

nella Terra di Lavoro, e termina al Capo

di Gaeta. Di questa catena fanno parte i

sette colli di Roma, per cui è stata detta

Subappennino Romano. 5. L’Appennino

meridionale che può considerarsi diviso

in due branche ; la prima che dal confine

meridionale del secondo Abruzzo Ulte

riore si estende fino al limite della Ba

silicata col Principato settentrionale, ser

bandosi quasi ad eguale distanza dai due

mari; e fanno parte di essa due rami:

quello che traversa per est la Capitanata

sotto il nome di Subappennino Appulo ,

a cui appartiene il Gargano; e l'altro

che si dirige verso Napoli e termina alla

punta di Campanella. Di quest'ultimo fa

parte il Vesuvio (5252 p.,vulcano), ed è

detto perciò Subappennino Vesuviano. La

seconda branca si biforca al confine della

Basilicata e del Principato settentrionale.

llramo occidentale traversa la Calabria e

corre fino ai capi delle Armi c di Spar

tivento. e vi si distingue la Sila. L’orien

lale s’ inoltra nelle provincie di Bari e

di Lecce e termina al Ca di S. Maria

di Lcnca , detto Capo di eece.

l monti Siciliani, detti Nettunii, deb

bono riguardarsi come prolungamento

del primo di questi due ultimi rami. La

direzione principale delle montagne Si

ciliane è da levante a ponente; e la cima

più elevata è l'Etna o Mongibello (l0,t559

piedi). Dei rami secondari si dirigono ai

tre Capi della Sicilia.

APPIGNANO, APlGLlANO, APIìlGLlA

NO. - Cinto di monti _trovasi questo

comune a circa 40 ‘miglia da Teramo,

nel circondario di Bisenti, distr. e_ dioc.

d,‘ penne , prov. di Abruzzo Ulteriore l.

H; 500 abitanti e per lammmistrazione

dipende da Castiglione messer Raimondo. _

REA" m xarou

APRANO. - Sito in pianura con torri

torio fertilissimo, ma in aria non buona,

a cagione della vicinanza del fiume Cla

nîo. E questo comune a quasi due miglia

da Aversa.

Si trova memoria di questo antico paese

in un diploma de’ princi i Lon obardi di

Capua Pandolfo l e Lan olfo ll , nel 964,

cioè 7h anni prima della fondazione di

Aversa. Vuolsi che traesse il suo nome

ab apris, cioè dalle molte cacce ch’erano

ne’ suoi boschi, frequentate da’ re Arago

nesi. Come saggio delle maniere di quei

tempi, e memoria dello stato in cui tro

vavansi le lettere latine, ne piace recare

un passo di Domenico Gravina, riportato

dall’illustre Michele Arditi nella sua Pe

rizia Diplomatica sopra dieci pergamene

relative alla prepositura di S. Maria della

Valle: Domine Rex ; si dignetttr vestra

Jtlajcstas, seguenti die summo mane e iti

temus ad venationem versus Urticel am

cum canibus et falconilnts. Et stabimus

sic venendo per dies aliquos mmc in Ca

pua , nunc Aversa, mmc per alla bona

Casalia Terra,’ Laboris ibimus festirando.

(E ciò nel l8ltll)

Fu posseduto dalle famiglie Suliaco,

Zurlo , Petrutiis. Da un discendente di

questa ultima, cioe da Antonello Petruc

cio di Aversa (che fu segretario di re

Ferrante I) fu perduto per delitto di fel

lonia, come rilevasi nella congiura dei

Baroni, di Camillo Porzio. Nel processo

che fu fatto ad Antonello ed a Francesco

Coppola, si legge il seguente passo: Alli

XI de magia MCCCCLYXJIVII [o facto

lo catafalco alla cittadella coperto de ne

gro del castello novo alto et in presentia

de tucti gentili uomini et populo tucto

collo rtandardo re ente et ministri della

justicia prima ad ntonello Petruccio etde

poi ad Francisco Coppola fa levata la testa.

Alfonso Il figlio di Ferrante diede poi

quel feudo al monistero di Monte Oliveto

di Napoli, nel 5 gennajo M95.

Il comune trovasi in circondario e dio

cesi di Aversa, distr. di Caserta, prov. di

Terra di Lavoro, con 910 abitanti. Per

Pamministrazione dipende da Casalucc.

APRÎ. - Fiumicello che si perde n01

lago di Lesina.

APRICENA, APllUClNA , PRUCINA ,

PROCINA. - (lredesi derivato il suo no

me de apri cfena, perché essendo luogo

di reali cacca, vuolsi che ivi, nel lìilli,

l’imperatore Federico dopo avere ucciso

un gran cinghiale tenesse un gran ban

clietto.

6
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alle falde dcl Gargano o Monte San

t'Angelo, che gli rimane ad oriente, in

sito di buon’aria, e territorio fertilissimo

abbondante d’acque, e confinante a set

tentrione col lago di Lesina, ad occidente

e mezzogiorno con S. Severo.

Fu posseduta da Raimondo Bercngario,

poi venduta da re Ferrante Il ad Andrea

di Capua: appartenne in seguito ai Gon

zaga, ai De Sangro, ai Carafa, ai Lom

bardi, Brancia e Cataneo.

Vi sono cave di marmo azzurro bianco,

giallo occhiato a varj colori c nero; come

pure trovansi pictro d’intaglio.

Esporta calce, grano, ottimi vini e cacio

squisito che nel regno chiamasi cavallo.

Non ha manifattura.

È capoluogo del circondario dello stesso

nomc, ncl distretto di S. Severo, diocesi

. di Luccra, provincia di Capitanata. Ha

l'amministrazione municipale, con 11925

abitanti, cioè oltre mille più di quanti

ne conteneva nel i816.

Nel circondario di Apricena sono le

comuni di Lesina con ii5lt abitanti c

Poggio imperiale con i560.

APRIGLIANO. -- V. Arnesano.

APRIGLIANO. ._- Poslo sulle balze di

aspri monti ed in aria molto salubre, con

territorio abbondante di castagne e ghian

de, è questo comune che molto danno

sollri pcl terremoto del i658.

Nel secolo XVII cra posseduto da Giu

lio Staibano.

Vi nacquero i seguenti uomini illustri:

Francesco Muti, chiarissimo filosofo, con

temporaneo di Tommaso Campanella e

Francesco Patrizio.

Pirro Schettini, celebre letterato e poe

ta, morto nel i678.

Domenico Piro, detto il Santo, rinomato

poeta in dialetto calabrese nel quale

scrisse la Briga de li studienti: la Cala

bria illuslrata, in toscano, in cento stan

ze, è meno pregevole dcl precedente poema

ma di argomento assai nobile. Mori nel

4696. Carlo Cosentino, letterato e poeta: ri

dusse anche nel dialetto calabrese la Ge

rusalemme liberata, lasciando cosi un'o

pera, che, a giudizio di parecchi valen

fuomini, è la truduzionc più bella che

vantino in questo genere tutti i dialetti

della lingua italiana.

E pure da ricordarsi il beato Ruggero

da Aprigliano.

Aprigliano è il capoluogo del circond.

dello stesso nome, distr. e diocesi di Co

senza, provincia di Calabria Citeriore, con

particolare amministrazione municipale.

Nel «l8l6 avca per se solo 830 abitanti

ed ora in tutte le comuni, appresso indi

cate, appartenenti al circ. si trovano 5260

abitanti: le dette comuni sono Castiglio

ne, Patroni, Grupa, Guarno, Pera, Santo

Stefano.

Anche le comuni di

Pietrafitta con 5t50 abitanti

Piane v 739 e»

Figline n 985 n l

DODDÎCÎ r» Utili) «v

Ccllura » i200 a

appartengono al circ. di Aprigliano.

AQUARA. - Prese il suo nome, se

condo il Marzella, dalfabbontlanza delle

acque. Sta sopra un colle di buon’aria ,

fertile in vino ed olio, a i! miglia ad

Eboli e 5h da Salerno.

Appartcnnc alla famiglia Spinelli, col

titolo di ducato.

Vi nacque il P. Mattia lvono dell’ordinc

dei Predicatori, che ha lasciato gran no

me per le molte opere date alle stampe,

e specialmente quella intitolata: Dc me

nzoria arti/iciali. - (Vedi la mia Italia

Inventrice ed il mio Compendio di Scie-n

ze, Arti e Mestieri.

ivi, nella chiesa che fu de’ Benedetti

ni, si venera il corpo di S. Lucido che

fu _di quell’ ordine.

E compreso nel circ. di S. Angelo Fa

sauclla, distr. di Campagna, dioc. di Ca

paccio, prov. di Principato Citeriore, con

propria amministrazione e 2500 abitanti.

AQUARICA. - V. ÀCQUARICA DEL CAPO n

m Lecce.

AQUARO. - V. ÀCQUARO Il.

AQUILA. -- Città tra i gradi ti. 1:0 di

longitudine e 112. 25 di latitudine, lon

tana ii miglia da Marano, ilt da Monte

rentc, i6 da Antrodoco, 22 da Città Du

cale, 29 da Rieti (Stato Romano), i5 da

Civitarctcnga, 21: da Popoli, 112 da Chieti,

tutte strade nuove, in linea retta è di

stante 27 miglia da Teramo e 55 dalla

foce del Vomano sull’ Adriatico. Per la

strada nuova, passando per Popoli,_Sol

mono, Castel di Sangro, Isernia, Venafro,

Capua, la città di Aquila è lontana dalla

capitale 4147 miglia.

E certamente una delle principali città

del regno, e quantunque sorta da soli

sei secoli circa, pure ha la gloria di avcr

tratto la sua origine dalle due famose

Amitcrno e Forcona; quella, patria di

Crispo Sallustio e di Anlìbio Ponziano ,

mcnlovala da tutti gli autori antichi; que
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sta celebre anch’ essa , ed ambidue ono

rate di sedi vcscovili fino al secolo XI.

Altri scrittori (avendone la città di Aquila

avuti moltissimi) la vogliono nata sulle

rovine di Fcronia, altrimenti Avia; ma

quanto di sopra è detto merita tutta la

fede.

É situata sopra un colle che appunto

divideva la regione Sabina dalla Vestina:

ebbe dodici porte, ma ora se nc contano

cinque, cioè di Bazzano o di Napoli, di

Barete o di Roma, di Castello, della Ri

viera, degli Angeli o di Bagno. A mez

zogiorno le passa il fiume Aterno presso

le mura, accresciuto dalle acque di Vet

tojo e di Rajo, e che va a scaricarsi nel

l’ Adriatico verso Pescara. A settentrione

i monti della città vanno a terminare col

Gransasso d‘ Italia o sia Monte Corno:

ad oriente ed occidente ha belle pianure.

Oltre le acque dell’Aterno e della Rivie

ra, tiene parecchie fontane, le quali ri

cevono alimento dai canali costrutti ncl

secolo XIV, pei quali sono condotte le

acque del monte Santanza, ch’ è lontano

2 miglia a settentrione.

Il castello di Aquila, ch’ è uno de’pii‘i

ragguardevoli del regno, fu fatto ne'primi

anni di Carlo V.

È. divisa la città in quattro rioni o

quartieri, detti di S. Giustina, S. Maria di

Paganiui, S. Pietro di Coppito e S. Gio

vanni. E abbellita di sontuosi edificj, di

larghe e spaziose strade, varie belle fon

tane e magnifiche chiese: ha fabbriche,

nianifatturc cd industrie di ogni genere,

come appresso sarà notato.

Lo spazio nel quale siamo costretti di

limitarci in questo lavoro, ne vieta mag

giori sviluppi, ed assolutamente ne in

terdice lc citazioni di moltissime autorità.

Aquila riconoscer dee per suo fonda

tore Federico II imperatore, il quale di

Amiterno, Forcona, Foriili, Avia, IPettui

iio ci] altri adjaceuti luoghi raccogliendo

gli abitanti, formò la città che servir do

vca di frontiera al vicino Stato della

Chiesa, per le gravissime disscnsioui che

fervevano allora tra il sacerdozio e l'im

pero. E motivo speciale di quella fonda

zione fu a Federico la brama di toglici'e

alla corte romana quelle ragioni di dritto

temporale che pretcndeasi avere in forza

della donazione fatta da Ottone I del osa e

da Arrigo II nel 40th ddcontadi di Ami

terno e Forcollfl

Federico adunque, che parlando del

regno chiamavalo Pomariuna nostrum,

dopo del i245 ordinò che sul luogo già

detto Aquila, tra le mentovate Amiterno

e Forcona, sorgesse la nuova città, con

iiel nome allusivo alle vittoriose iuiprese

i lui, cingendola di mura dell'altezza di

140 palmi. Ma non vide Federico formata

la sua nuova città, poichè morto essendo

nel i250, da Corrado IV suo figlioe suc

cessore fu la edificazione compila nel

1252; e trovasi di fatti iiol Muratori la

menzione della entrata nella città delle

varie popolazioni raccolte, avvenuta nel

i254.

Itibellatisi intanto gli Aquilani, poco

prima della morte di Corrado, avvenuta

nel detto anno, ottennero da Alessandro IV

di ergere in cattedrale la chiesa de‘Santi

Massimo e Giorgio, nel i257, trasferen

dovi il vescovato di Forcona. Manfredi

giustamente irritato di quella ingratitu

dine, portò le sue armi contro gli Aqui

lani, li dcbcllò e diede la città alle fiam

me. Carlo I però la rifecc, come antemu

rale ai confini più importanti del regno,

e ad onta delle opposizioni di Clemente VI

soppresse i nomi di Amiterno e Forcona,

e tutti qué’ luoghi all’ agro Aquilano e

non Spoletano dichiarò appartenenti.

La città di Aquila si ribellò alla re

gina Giovanna per opera del re di Un

gheria; ma a sedare quella rivolta mo

vcasi il duca di Durazzo, che assediòinu

tilinente la città; perchè in soccorso di

quella venne il vescovo di Cinque Chic

se con dugento nobili ungheri , con

truppe assoldato in Romagna e nella

lliarca e con gli ajuti avuti dai signori

Trinci di Foglino e dai Malatesta di Ri

mini. Fu però in seguito la città sotto

messa da Corrado Lupo vicario del re di

Ungheria.

Più tardi fu occupata da Lodovico di

Angiò.

Ladislao, dopo di avere in Roma ripu

diato, col consenso del papa, la infelice

Costanza figlia di Manfredi da Chiara

nionte, venne in Gaeta, si pose alla testa

dell'armata e s’impadroni di Aquila.

Fu assediata da Braccio, al tempo di

Alfonso, c chiesto da’ cittadini soccorso

alla regina Giovanna, fu s edito lo Sforza

aquella impresa, ed andov iegli nel cuore

dell’inverno; ma essendo disposto ad ab

bandonare il servizio della regina, in

odio di scr Giovanni Caracciolo, nulla si

cavò da quella spedizione, tanto pii‘i poi

che lo Sforza, passando il fiume Pescara,

si annegò. Continuava intanto 1’ assedio

della città, il quale divenne celebre nella



44 AQU AQU

storia per la ostinata resistenza degli abi

tanti e per le prodezze di uno di essi,

il conte Antoniuccio dell‘ Aquila. Giunsc

finalmente un soccorso di truppe riunite

dal pontefice Martino V e dalla regina

Giovanna ll e comandate da Giacomo Cal

dora, sotto il quale militavano molti chiari

capitani, e tra qnesti Francesco Sforza, lì

glio dell’estinto, Lodovico Colonna, Luigi

da Sanseverino e Niccolò da Tolentino.

Vide Braccio quel corpo nemico giunto

alla sommità della montagna di Ocre

(d’onde Aquila ed il suo campo scopri

vansi) ma ed anzi che opporre loro alcuna

resistenza nelle gole del monte, il che

sarebbe stato agevolissimo, lasciò che le

truppe scendessero tranquillamente alla

pianura, e cola portossi all'assalto con la

cavalleria, collocato avendo la fanteria ai

lati, con ordine di non mostrarsi s’ egli

non ne desse il segnale. Terribile riuscl

quella battaglia, combattuta nel 2 giugno

el 4424, e per più ore gagliardamente

si combatté, tanto più che poco prima

in ajuto di Braccio era giunto Niccolò

Piccinino, ch'era stato lasciato a guardia

del campo contro gli Aquilani. Questi

però vedendo che i suoi soldati si arre

travano, venne anch‘ egli alla pugna.

Quella mossa lasciò agli Aquilani la li

bertà di uscire e, tutti, perfino le donne

piombarono con immense grida sul ne

mico, nè potendo er lo polverio che in

nalzavasi, vedersi alla fanteria il segnale

di Braccio, rotta fu la cavalleria tutta, ed

egli stesso,mortalmeiitc ferito, venne fatto

prigione, e condotto ad Aquila, spirò.

Diedesi in seguito la città a Giovanni

di Angiò, nella guerra contro Ferdinan

do. Quando poi i baroni giurarono fe

deltà a re Ferdinando, libera rimaner do

vea la città di Aquila; ma entratovi im

provvisamente il duca di Montorio, con

milizie del duca di Calabria, uccise un

arcidiacono che per lo papa quella città

governava con promessa della dignità

cardinalizia; e la città di nuovo fu as

sog ettata al re di Napoli.

el 4627 nuovamente ribellossi in oc

casione della venuta di Renato di Vande

niont; e nuovamente sollevatasi al tempo

di Clemente Vll fu sottomessa dal mar

chese del Vasto, ed assoggettata al paga

mento di 400,000 zeechini.

In questo tempo il regno, come notasi

dal Bossi, nella sua Storia tfltalia antica

e moderna, era diviso fra Imperiali, Fran

cesi e Veneziani.

Nel 4799 fu occupata daLemoinc, sotto

li ordini di Championnet e Macdonald.

a il popolo dei distretti di Città Ducale

e di Aquila si levò in massa contro le

truppe francesi; uccise in diversi scontri

moltecentinaja di soldati, rimanendo uc

ciso presso Popoli il generale Point; e

fece strage de’ superstiti combattenti al

Borghetto e nelle gole di Antrodoco. La

grimevole in quel crudele uerreggiare

fu la sorte di Aquila, poichè due volte re

stò soggetta a tiero saccheggio, ed ebbe

a compiangcre lo eccidio di centinaja di

cittadini, fatto da'Fi'ancesi che tenevansi

chiusi nel castello.

Pietro da Morrona, che vivea da romito

sulla Majella, essendo stato eletto nel 6

luglio 4269 dal Conclave tenuto in Peru

gia, prcso il nome di Celestino V, e fu

coronato in Aquila nel 29 a osto. Del

gran rifiuto di questo Pietro, c i’era nato

in Isernia, (vedi), parlava il grande Ali

ghieri, nella sua Commedia Divina.

Ebbe Aquila il privilegio di batter mo

neta, per tutto il tempo che decorso da

Giovanna I e Carlo V.

Fu chiamata potente dal Costanzo, po

tentissima dal Carafa e dal Collenuceio,

poichè per ricchezza e nobiltà riguar

data era come la prima città dopo Napoli.

Gravissimi danni soffri pei terremoti

del 4549, 4460, 4606, 4705, 4762.

una delle prime città d’Europa nelle

quali fosse introdotta la stampa, poiché vi

si trova mentovata tal’arte fino dal 4482.

Circa la stampa e trattandosi di gloria

italiana, nè si permetta una breve digres

sione. Dicc il 'l‘iraboscl1i: in Belo na si

stampava nel 4462 la Cosmogra/ìa i’ To

lomeo; in Roma nel 4467 le Epistole fa

miliari di Cicerone ed in Venezia la

stessa Opera nel 69 ; in Subiaco nel 4466

le opere di Lattanzio; in Milano nel 4469;

ed a quest’ultima città deesi la lode della

prima stampa di liberi greci nel 4476. I

primi libri ebraici furono stampati in

Soncino presso Cremona , in Mantova e

Ferrara nel 4476; il Pentalcuco fu stani

pato a Bologna nel 4482 e nel 4646 in

Genova fu stampata una Bibbia poliglotta

in ebraico, greco, arabo e caldaico, dice

il Signorelli. In Napoli, da Sisto Ressin

ger di Argentina, fu introdotta la stampa

nel 4474, in Messina nel 4475, a Paler

mo nel 4477, in Cosenza nel 4478, in

Aquila, come abbiamo notato, nel 4482

ed in Gaeta nel 4488. ISalmi in ebraico

furono stampati in Napoli nel 4487 ed

il Pentateuco in Sora nel 4490.

Aquila è capoluogo del circ., distretto e
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diocesi dello stesso nome, non che della

provincia di Abruzzo Ulteriore II.

Circa la sua popolazione, che nel XIV

secolo forse giungeva a 45,000 abitanti,

essa non era di oltre 40,000 abitanti alla

fine del secolo XVI. Nel successivo andò,

come quasi dappertutto scemando. Nel 48 46

er-a di 7525 abitanti e nel 48218 ascen

deva a 9644.

Il distretto di Aquila contiene i circon

darj di Aquila, Paganica, Barisciano, Ca

pestrano, Acciano, S. Demetrio, Sassa,

Pizzoli e Montereale.

Intorno alla parola Distretto, notiamo

col Muratori: «f Distringere, volea dire

Castigare, e di là nacque la parola Di

stretto significando tutto quel territorio

di una città, ove stendeva la balia e po

testà del eonte.

Il circ. di Aquila contiene le seguenti

comuni, con le attuali popolazioni.

Collebrincioni 485

Coppito 995

Bagno 4762

ROJO 4525

Ocre 4095

Monticchio 51:9

Ed in proposito della parola Comune,

conviene riportare ancora l’ autorità del

Muratori: 6d Noi appelliamo comunità il

corpo dei cittadini che ha uffiziali e ren

dite proprie: allorchè moltissime città

italiane godevano la libertà, solamente

soggette all'alto dominio deglîmperatori,

usavano il nome di comune o comunità ».

Il vescovato di Aquila, suffraganeo della

Santa Sede , ha ingerenza sopra 74 eo

muni, con 75,000 anime.

Nella città si celebra il mercato ogni

venerdì.

Fino alla metà del XVI è stata riguar

data come uno de’ più grandi emporj

della penisola italiana, per _la celebre as

sociazione delle Cinque tlfll, ond’ era la

emula di Firenze. Ora non produce che

pochi lavori ma di sommo pregio, come

tili di lino, tessuti di tela, merletti all’uso

di Fiandra, bottoncini per camicia, fiori

artificiali, calze di seta e cotone a telaio,

tappeti di lana. Ha ben anche manifat

ture di buoni cappelli, suole, vacehette,

vige"; e vitelloni. Una volta il secreto

deua fabbricazione delle corde armoniche

m ristretta in Aquila e Sulmona, d’onde

s,‘ spaccjayang per tutta Europa. Vi si

{anno ettime confetture, buone candele di

cm c sega, lavori in argento, bronzo,

ottone, rame, stagno, acciajo, ferro e

le no.

I suo magnifico teatro , che fu aperto

nel 4852 col noine di Sala Olimpica, fu

costruito ad imitazione del teatro Olim

pico innalzato in Vicenza dal celebre An

drea Palladio.

E’ una delle più antiche d'Italia I’ ac

cademia di amena letteratura detta dei

Velati, fondata in Aquila, e convertita

dal Crescimbeni in Colonia di Arcadia.

Ha varie biblioteche ed un museo nel

palazzo pubblico di moltissime iscrizioni

trovate nelle distrutte città dei Marsi, dei

Vestini, de’ Peligni. Furono in maggior

parte donate dal chiarissimo abate Carac

ciolo di Marano.

Il magnifico real liceo degli Abruzzi,

posto nel centro della città, è un vasto

edificio, ed ha la sua hibliotecaed il ga

binetto fisico.

Nacquero in Aquila:

Pietro dell‘ Aquila, dell'ordine de’ mi

nori, che fu inquisitore in Firenze nel

451m e poi vescovo di Sant’ Angelo dei

Lombardi.

Serafino Aquilano, rinomatissimo poeta,

che ai suoi tempi era da taluno prefe

rito al Petrarca. Mori giovane a Roma

nel 4500.

Bernardino Cirillo, protonotario aposto

lico sotto Paolo IV e scrittore della Sto

ria di‘ Jquila.

Niccolò di Borbona, storico e poeta.

Cesare Campana, nel secolo XVl,scrisse

le Imprese di Alessandro Farnese in

Fiandra, le [storie del mondo in libri 26 ,

la Vita di‘ Filippo II.

Angelo M. Accursio, che fu annoverato

tra i critici più eruditi del secolo XVI,

fu antiquarie, conoscitore di musica e

di ottica, e possedeva le lingue greca ,

latina, francese, tedesca e spagnuola.

Scrisse varie opere.

Sebastiano Aquilano, fu professore di

medicina in Padova. Scrisse parecchie ope

re, fu grande fautore della dottrina di

Galeno, e mori nel 45145.

Salvatore Massonio , medico, oratore .,

poeta, storico, morto nel 4625.

Antonio Alfieri, che fra altre opere

scrisse il Pentateuco politico, ovvero Cin

que disinganni, spada, tamburo, piffero,

scudo, tromba, contro il duca di Guisa.

Antonio Lodovico Antinori, de’padri del

l'Oratorio, onorevolmente mentovato dal

Muratori. Fu da Benedetto XIV nominato

custode della biblioteca di Bologna; in

seguito arcivescovo di Lanciano e da ul
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timo metropolitano di Acerenza e Matera.

Rinunziò a tali onori, e datosi alla vita

privata, essendo pensionato di Carlo III

e Ferdinando IV , scrisse varie opere, e

lasciò fama di sapienza e virtù.

Alessandro de Retiis, celebre cronologo.

Angelo Fonticolano, dotto scritt. latino.

Buzio Rainaldo, famoso storico.

Cesare Pavesi, rinomato per le favole.

Felice Benedetto, storico illustre.

Florido Mausonio, ottimo legista.

Francesco Zuccarone, celebre oratore.

Gabriele Barletta,rinomato orator sacro.

Giovanni dell'Aquila, medico insigne,

paragonato dal Corseto ad Esculapio.

Giovanni Antonio Caprino, famoso filo

sofo.

Gabriello Flavio, cospicuo oratore e

poeta.

Giovanni Camillo Pica, principe del

Paccademia de’ Velati, celebre poeta ed

oratore.

Giovanni M. Tricagliomoto pel Lexicon

greco-latino.

Giulio Cesare Benedetto, distinto proto

medico.

Urbano Felice, celebre dottore, vescovo

e scrittore di teologia.

Carlo Franchi, rinomato per- la sua

erudizione, per la eloquenza nel foro e

per le opere date alla luce. Mori nel i769

lasciando due maritaggi annuali, di ducati

i000 l'uno, per le nubili patrizie aquila

ne, ed i fondi per lo mantenimento di

quattro giovani aquilani in Napoli, con

120 ducati annui per cadauno, onde pro

fittare degli studj.

Giambattista Micheletti, letterato.

Giambattista Antonini, protonotario

apostolico. »

Luigi Petrini, famoso medico, chirurgo

ed Ostetrico, autore di varie opere mediche.

Felice Pasqualone, celebre professore

di chirurgia, autore di molte opere rino

matissime.

AQUINO. -- E’ tra i gradi 51. 55 di

longitudine, M. 52 di latitudine, lontana

5 miglia da S. Germano e 60 da Napoli.

Città de’Sanniti, assai celebre per la sua

antichità, circa la quale per altro note

remo gli eventi per sommi capi.

Cicerone dice che fu municipio, Tacito

che fu colonia. Ottaviano Cesare 1’ asse

gnò ai Veterani. Dice il Baronio che fu

distrutta da’ Longobardi nel secolo VI ,

e sotto costoro ebbe i suoi castaldi, il

primo de’ quali chiamavasi Radoaldo, nel

872, e fu que li che edilicò Pontecorvo.

Tutti i castal i furono conti di Aquino. _

Nel secolo XI fu quasi spo olato dalla

peste, avendo perduto 2500 a itanti.

Nel i058 appartenne a Berardo Gaspare

e passò poi ai d’Avalos ed ai Buoncom

pagni. Ite Ferdinando nel i796 la com

prò da questi ultimi, ch’ erano anche

principi di Piombino.

E situata in una pianura, in territorio

vasto e fertilissimo ma poco coltivato per

la scarsezza degli abitanti; nel quale passa

il fiume Melfa e s’impaludano le acque

provenienti da Palazzolo e per conse

guenza il sito è di aria mediocre.

Era baluardo del regno, quando tro

vavasi cinta di largo fosso, con lago a

tramontana. L’ odierno sito della città è

poco più a levante dcll’antico, il quale

resta benissimo riconoscibile per le ve

stigia delle antiche fabbriche rovinate e

dei monumenti vetusti.

E compresa nel circ. di Rocca Secca ,

distr. di Sora, prov. di Terra di Lavoro,

con propria ammin. munic. e i2i0 abit.

Il vescovato d‘ Aquino, Sora e Ponte

corvo sulfraganeo della Santa Sede e con

cattedrale di Sora, contiene 66,000 anime,

in 28 comuni.

Nella cattedrale fu sepolto il suo dot

tissimo vescovo Galeazzo Florimondo ,

nel i552.

Roberto Guiscardo in Aquino da Gre

gorio VII fu riconosciuto duca di Puglia

e di Calabria.

Aquino è patria de’ seguenti uomini

illustri:

Giovenale, vissuto nel primo secolo,

celebre satirico.

Cn. Pescennio Negro, trovandosi gover

natore in Siria, si fece acclamare impe

ratore dalle truppe e dal popolo d’ An

tiochia, sotto colore di vendicare la morte

di Pertinace; ma fu ucciso, dopo di es

sere stato battuto da Severo. Egli era stato

prode ufficiale e valoroso generale, come

dice Sparziano.

Antonio di Aquino, lodato dal Baronio,

fece le Jggiurtte alle Lettere Decretali

de‘ sommi Ponte/lei, nel V secolo.

Vittorino, rinomato geometra de’ suoi

tempi. Incaricato da Ilario papa, trovò

il ciclo pasquale, o sia il vero computo

della Pasqua secondo il corso della luna,

lungi dal pericolo di confondersi con quel

lo degli Ebrei. Il suo piano venne stimato

come il più esatto dopo quelli di Eusebio,

Teolilo ’e Prospero suo maestro.

Tommaso di Aquino, avo di S. 'I‘om

maso, fu generale degli eserciti di Fe

derico II imperatore, investito dal detto
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monarca della contea di Aquino, e poi

gran giustiziere di Terra di Lavoro.

S. Tommaso. Nacque del 4224 in Aquino,

in Rocca Secca, Capua o Napoli, secondo

ivarj scrittori, da Landolfo Il e Teodora

Caraccioli. Entrò frai domenicani nel 45.

Acquistata fama di dottrina e santità, fu

tenuto in grande stima da’ ontetici, e

rinunziò I’arcivescovato di apoli a cui

era stato nominato da Carlo d'Angiò e

da Urbano IV. Fu invitato da Gregorio X

al concilio di Lione e colà recandosi am

malò e mori in Fossanova presso i Ci

sterniensi nel 7 marzo 7h di circa 50 anni.

E vuolsi di veleno fattogli propinare da

Carlo d’ Angiò, come dicono SantfAnto

nino, il Villani, il Giannone, e giusta il

Dante, nel canto 20 del Purgatorio:

Carlo venne in Italia e per ammenda ,

Vittima fe’ di Corradino. e poi

Ripinse al ciel Tommaso per ammenda.

Sull’ autorità di Luigi Tosti Cassineso

agffiungiamo che quel prestantissimo filo

soo Vittorio Cousin, nella Storia della

filosofia della Somma di S. Tommaso,

scrisse queste cose:

«i E uno de’pii‘i grandi monumenti dello

spirito umano nel medio evo, e che com

prende con iin’alta metafisica un sistema

intero di morale ed anche di politica non

al postutto servite w. Un tanto elogio ne

toglie l'obbligo di riportare le commen

dazioni fatte a S. Tommaso, detto il dot

tore angelico, da Leibnitz, Erasmo, Schre

velio ed altri.

Tommaso di Aquino; scrisse un Co

mento a Boezio, nel XIV secolo.

Luigi di Aquino, dell’ordine de’Predi

catori, fu buon poeta latino nel XV e

mori in fama di santità.

Giacomo di Aquino , poeta ancli’ esso

nel XVII.

Monaldo di Aquino, buon poeta, men

tovato dal Trissino, dal Creseimbeni, dal

Bembo.

ARADEO. - In distanza di 6 miglia

da Nardò e t7 da Lecce trovasi questo

comune, posto in pianura, ed in luogo

di aria mediocre, ma di territorio ferti

lissimo.

É compreso nel circondario di Galatone,

distr. di Gallipoli, dioc. di Nardò, prov.

di Terra di Otranto, con propria ammi

flfgfrazjgne municipale e i200 abitanti.

Vi si celebra la fiera nella seconda do

manica di maggio cd il mercato ogni

martedì. _ ,

ARA 1.1 ___ E comune compreso nel cir

condario di Calanna, distretto e diocesi

di Reggio, provincia di Calabria Ulte

riore I. La sua popolazione è unita a

quella di Stravorini, e per Pamministra

zione dipende da Orti.

ALAFRANCA. - Villaggio presso Ama

trice, posto in luogo montuoso, ed abitato

da pochi villici.

ARAGNO. - E’ lontano dall’Aquila Il

miglia, sul endio di un monte, in terri

torio poco ertile ed aria umida.

Appartenne ai Ciavoli ed ai Caflarelli.

E’ compreso nel circondario di Paga

nica, distr. e dioc. di Aquila, provincia di

Abruzzo Ulteriore II con B00 abit. Per

l'amministrazione dipende da Camarda.

ARANGEA. - E’ compreso nel circon

dario di Sant’Agata in Gallina, distr. e

diocesi di Reggio, provincia di Calabria

Ulteriore I, con M0 abitanti. Per l’am

niinistrazione dipende da detta S. Agata.

ARASCIANO. - Il signor Forges Da

vanzati dimostra che questo fiume sia un

avanzo di quello ch’è additato nella Ta

vola Peutingcriana col nome di Aveldio,

tra Bardali e Turentum. Egli ha rilevato

1’antico corso di un torrente presso il

monistero della Badia Cassincse di An

dria che corre nelI’Adriatico tra Barletta

e Trani. Forse l’Alvedio, a causa di

terremoti, in parte andò disperso o in

gojato in meati sotterranei. De’ ruscelli

rimasti, da'naturali chiamasi l'uno Ara

sciano, l'altro Boccadoro.

ARCACI. __ E’ compreso nel circonda

rio di Vietri, distretto di Salerno, diocesi

di Cava, provincia di Principato Citerio

re, con 506 abitanti. Per 1’ amministra

zione dipende da Cava. .__ V. Auzssii,

CASABURI, DUPINO, MARINI, S. QUARANTA.

‘ARCANGELO (SANT’). - Editicato so

pra un colle, in‘ sito di buon’aria, sta

questo comune a 42 miglia da Tursi e A

5B da lllatera, in fertile territorio.

Fu posseduta dai Colonna principi di

Sciflliaiio.

E’ capoluogo del circondario dello

stesso nome, in distretto di Lagonegro,

diocesi di Anglona e Tursi, provincia di

Basilicata, con propria amministrazione

municipale e 5955 abitanti. _

Nel circondario sono le comuni di Ca

stroniiovo con 51112 e Roccanova con

i956 abitanti.

Vi iiacqne Francesco lllichini, dotto

anatomico.

ARCE. - In distanza di 6 miglia d'A

quino, 7 miglia da S. Germano e tilt da

Napoli, alle falde di un colle, dominato
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da altro superiore con picciol castello

detto Rocca di Aree, poco lungi da Fon

tana sta questo comune ‘di antica fonda

zione in fertilissimo territorio.

In Fontana, Quinto fratello di Cicerone,

ebbe una villa, intorno alla quale il gran

de Arpinate scriveva al germano consi

gliando i modi di abbellirla ed ingran

dirla.

La città di Aree fu occupata da Gi

sulfo I duca di Benevento, fu devastata

da’ Saraceni, presa da Ruggiero re di Na

poli, quando contro papa Innocenzo com

atteva nel Hm. Dopo tti anni, nel 21

agosto M55, fu data alle fiamme da Fa

rio Burrello. Da Errico che guerreggiava

contro Manfredi fu assediata, presa ed

incendiata, quantunque senza resistere

abbiano i cittadini ceduto alle armi im

periali. Fu poi difesa da Stefano cardi

nale, che overnavala pel papa, contro

Federico I? imperatore, ma dovette soc

combere e fu atlidata a Ilao di Azio; il

quale seppe resistere gagliardamente alle

armi di Gregorio IX nel i229, riuscendo

anche a far torre Passedio dalle armi

papaline.

Fatta la pace col pontefice, fu l‘ impe

ratore nella chiesetta di S. Giusta, presso

Arce, assoluto dalla scomunica. Un’ altra

volta fu occupata Arce, con grande sforzo

di valore, da’ Francesi che sotto Carlo

conte di Provenza combattevano per Lui

gi IX contro Manfredi.

La pianura tra Coprano, Aroc cd Aquino

è stata sempre il teatro della guerra fra

i pretendenti al regno perché ivi è il

luogo più comodo per entrare nel me

desimo. Colà si fortiticò Federico, colà

Tancredi contro Carlo d'Angiò, e cosl

Ladislao ed altri ne’ tempi posteriori.

‘ É, Aree capoluogo del circondario dello

stesso nome, in distretto di Sora, diocesi

di Aquino, provincia di Terra di Lavoro,

colla propria amministrazione municipale

c 5594 abitanti. _

Nel circondario di Arce sono le co

muni di Rocca d’Arce con 2978 e Fon

tana eon 2725 abitanti.

ARCHI I. - E’ compreso nel circon

dario, distr. e dioc. di Reggio, prov. di

Calabria Ulteriore I, con HHO abitanti.

Per l’ amministrazione dipende da Reggio.

ARCHI II. - Comune sito a 9 miglia

da Lanciano, tO miglia dell'Adriatico e

214 da Chieti, su di un colle, in aria sa

lubcrrima , con territorio fertile, conti

nante ad oriente con Atessa c Tornarec

cio, a sett. con Perano, ad occidente col

u

fiume Sangro, a mezzogiorno con Bomba.

Vi si veggono avanzi di un recinto di

mura e di antiche fabbriche. Lungi un

miglio a levante scorre il fiumicello Pia

nello che si scarica nel Sangro: a po

nente passa lo stesso Sangro, che va a

gettarsi neIPAdriaIico.

Appartenne ai Iîenghi, del Balzo, Can

telmi, Colonna, Carafa, De Secura, Gue

vara, Cristiano, Pignatelli, Cardone, Adi

mari, e poi fu devoluta al governo per

la seguita morte di Giovanni Adimari

senza eredi.

Vi si celebra la fiera dall'8 al IO agosto.

È compreso nel circondario di Bomba,

distr. di Vasto, dioc. di Chieti , prov. di

Abruzzo Citeriore, con 2700 abit. e par

ticolare amministrazione municipale.

Ivi nacque Tommaso Maria Verri, let

terato, filosofo, teologo, protonotario apo

stolico, vicario capitolare di Ortona, morto

nel 48th.

ARCURI. .-_ Comune poco distante da

Scigliano, nel circondario di questo nome,

in distr. di Cosenza, diocesi di Nicastro,

provincia di Calabria Citeriore, con 89€)

abitanti. Per l‘ amministrazione dipende

da Colosimi.

ARDINGHI. __ Villaggio presso Angri.

ARDORE. - Nelle vicinanze di Catan

zaro, a 2 miglia dal mare e t‘) da Ge

race, sopra una collina di buon’ aria ed

in territorio fertile, trovasi questo co

mune ch’ è capoluogo del circondario

dello stesso nome, nel distr. e diocesi di

Gerace, prov. di Calabria Ulteriore I con

la propria amministrazione municipale.

Ha 5775 abitanti.

Nel circondario di Ardore sono le co

muni seguenti con le rispettive attuali

popolazioni :

S. Nicola . . . . . 6t8

Bombile . . . . . 517

Natile . . . . . . R91

Plati o Mottaplati . . M106

Cirella . . . . . 980

Benestare . . . i755

Careri . . . . B08

Bovalino . . . i545

ARECURI. - E un rivolo che viene

da Fontana Radinola e Ponte, passa tra

Aulpi e Roncolisi, indi per Corigliano e

Bosco di Lauro , e poi per S. Castrese:

ivi si unisce coli’ altro rivo detto la Ta

gliata e finisce nel Garigliano.

ARENA. - E situata sul dorso di una

collina, nella falda occidentale dell'Ap
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ennino, verso la gran valle del fiume

aropotamo, al sud-est di Monteleone.

Fra colline di Arena e quella di Curto

passa la fiumarella, e tra Mauli e la

stessa Arena corre il fiume Petriano.

Avea un forte castello, ch’esisteva du

rante la seconda guerra Punica; ma cadde

nel terremoto del 1755; fu rifatto più va

sto, e nuovamente rovinò del tutto col

l’altro terremoto del 1782.

Ha territorio fertile, ma poco coltivato

ed estesissimi boschi, abbondanti di caccia.

E’ ignoto l’antico nome Bruzio di Arena.

Resiste ai Saraceni e poi fu feudo dei

Normanni. Appartenne alle famiglie delle

Arene, di Bitonto, Conclnbet, Acquaviva

di Aragona e tîaraccioli di Arena.

E‘ capoluogo del circondario dello stesso

nome, nel distr. di Monteleone, dioc. di

Mileto, prov. di Calabria Ulteriore II, con

propria amministr. Avea nel 1816, 17111:

abit. che nel 18118 erano cresciuti a 2560.

Nel circondario sono le comuni di Di

nami, Melicuccà, Dallinà, Acquaro , Lim

pidi, Dafà e Bracciara.

ARE-NATO. - Fiumicello della Calabria

‘Elteriore II, che finisce nel Crati.

ARENELLA. -- Sobborgo della città

di Napoli, dalla parte occidentale, in una

figa e deliziosa collina, in distanza di

due miglia. Tutta questa contrada, col

Vflulero e Due-Porte, si trova nelle carte

antiche sotto nome di Antuniano (V.An

ricamo), dioc. di Arenella, secondo il Ce

lano, per le rene che ivi sono depositate

dai torrenti di Camaldoli.

La salubrità dell'aria e 1’ amenità del

sito la rendono frequentata nella bella

stagione. Vi sono molte eleganti case.

Produce frutta squisite.

Per l'amministrazione è compresa nel

circondario di Avvocata (uno de’ dodici

quartieri della capitale). La sua popola

zione è unita a quella di Vomero.

Ivi nacque nel 1515 il celebre incisore,

pittore e poeta Salvatore Rosa, morto a

a Roma nel 1675, e sepolto in S. Maria

degli Angeli alle Terme.

ARENGO. _. Villaggio di Montereale.

ARGENTANA. - V. S. Manco.

ARGENTINO. -- Fiumicello che viene

da Orsomarso e si scarica nel Laino.

ARGUSTO. - Comune a 5 miglia del

mare e 20 da Catanzaro, sito in colle

d'aria salubre.

E compreso nel circondario di Chia

rgvalle, distr. di Catanzaro, dioc. di Squil

hrg prm; di Calabria Ulteriore Il, con

propria amministrazione e 610 abitanti.

iii; un»: DI NAPOLI

ARI. - Trovasi sopra un'altura di aria

purissima, in territorio fertile e lontano

8 miglia da Lanciano. _

Appartenne alle famiglie De Aro, De

Vega, di Palma, Carafa e Ramignano.

E compreso nel circondario di Bucchia

nieo, distretto di Chieti, diocesi di Lan

ciano, provincia di Abruzzo Citeriore, con

amministrazione sua propria, e 1650 abit.

ARIA. - Villaggio di Giffoni.

ARIANO. __. Città posta tra i gradi

52. 116 di longitudine e 141. 09 di latit.,

sopra tre colli, del circuito di circa 5 ini

glia, con bello ed esteso orizzonte, scor

gendosi da quelle alture il Vulture ed il

Matese. Sta sopra il livello del mare per

tese 11116, pari a 2696 piedi francesi o 5550

palmi napoletani. Ha fertile ed esteso ter

ritorio, confinante con Accadia, Apice, Ca

stelfranco, Corsano, Ginestra, Greci, Flu

mari ed altri paesetti , e bagnato dalla

Fiumarella e dal Cervaro.

E’ antichissima, volendosi snrta sulle

rovine di Equotutico detto Oppidulum

nella Satira V di Orazio.

Ha buone manifatture di rosoli, cave di

pietra dura, che chiamano sasso vivo, ed

altre abbondantissime di gesso. (Anche a

Milano dicesi fabbricato di vivo, per in

dicare la pietra dura).

E’ stata molte volte devastata da’ terre

moti, come nel 981, 111119 e 11456, con per

dita di 2000 cittadini. Per la stessa causa

altri danni soffri, in diversi anni, ma spe

cialmente nel 1752, quando molti edificj

furono distrutti, tutte le chiese crollarono,

grande numero di cittadini fu spento.

Carlo Passare (ucciso poi in un tumulto

popolare nel 1758) del terribile avveni

mento cantava nelle sue Rime. Fu deso

lata dalla peste negli anni 11i16, 11:95 e

1656, quando perdette quasi 11000 abit.

Re Ruggiero, dopo che l'ebbe conqui

stata nel 11110, vi tenne il suo primo par

lamento , vi ordinò la moneta detta du

eato, come rilcvasi dal Giannone, e molte

leggi ivi pubblicò per 1’ ordinamento del

regno. Nel 1187 fu assediata da Arrigo

imperatore, poi occupata dall'esercito che

Innocenzo IV spcdiva contro Manfredi;

ma questi riuscì vincitore e fece deva

stare Ia città dai Saraceni. _ _ _

Fu scelta per sua dimora da_Lnigi di

Angiò, quando fu chiamato da Giovannal

alla successione del regno. _

Nel 16117., poìeliè avea intercetto il pas

saggio de"viveri nella capitale, fu per

ordine del duca di Guisa assediata dai

Ngpglitani guidati da Orazio Vasàsallo ,
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Diego Ansalone e Giuseppe Marra, e non

valutaa resistere, fu abbandonata al sae

cheggio ed il territorio venne intera

mente devastato. Di tale fatto scrissero il

Piacente ed il Porzio nella Congiura de’

Baroni.

Gli Arianesi che già molti

tollerati er iscioglicrsi dai ebiti con

tratti on e divenir liberi dal giogo baro

nale, vedendosi con prepotente frode spo

gliati ne’ proprj fondi ed aggravati di al

tre tasse, ricorsero al governo, dal quale

furono le cose ravviatc nel miglior modo

che fu possibile. Ben presto però gli or

dini furono dimenticati a danno della po

polazione; laonde gli Arianesi per cinque

anni pagarono le imposte. Quando il go

verno volle accorrere al riparo avvenne

il tumulto del i758 , il quale fu sedato

mandando alle forche parecchi dei capi.

Nel 4799 si mantenne fedele alla causa

regia, e cosl nel i806 quando vennero

i Francesi c parimente nelle sollcvazioni

del i820.

Appartennc ai princi i di Benevento;

nei tempi normanni eb e i suoi conti, e

poi fu conquistata da Bug icro, come ab

iamo veduto. Carlo I la onò ad Errico

di Valdimonc, e passò in seguito allc fa

mi lic Sabrano, Guevara, de Rohan, Ca

ra a, Gonzaga o Loffredo. Nel i686 dai cit

tadini fu ricomprata la città per ducati

76,i60.

L'aria vi è purissima, e raramente lo

variazioni atmosferiche toccano gli estre

mi. La forma della città è irre olare:

ebbe le sue fortificazioni fino al II se

colo, ma poi andarono in rovina. Ha due

giardini pubblici uno di tigli verso l'an

tico castello, l'altro detto Montecalvario

al nord con tre ordini di viali, di olmi,

tigli ed acacie.

L’antichissima cattedrale crollò pel tre

muoto del i754, ed è stata riedilicata

verso il i850. Ha piazze e fontane, non

che edilizj pregevoli. Nel luogo ov‘era il

tempio di Giano esiste una grande co

lonna di granito, simile a quelle della

chiesa de’ Gerolimini di Napoli. Tiene

un ospedale con ospizio, un monte di

pietà, un monte frumentario, altro di ma

ritaggi e Porfanotrolio pei projetti.

Nel territorio si trovano miniere di sol

fo, cave di marmi e di creta.

Vi si tengono cinque fiere , cioè nella

‘domenica delle Palme, in quella in Albis,

nel 42 giugno, i0 agostoe 27 settembre.

In ogni domenica vi è mercato.

Il vescovato di Ariano, sulfraganeo di

esi avean

Benevento, si estende sopra 314 comuni

del Principato Ulteriore e 6 della Capi

tanata con 62,000 anime.

Questo comune è capoluogo del circ.

e distretto dello stesso nome, nella pro

vincia di Principato Ulteriore, con la sua

propria amministrazione municipale e

ih,600 abitanti.

Sono nel distretto di Ariano i circon

darj di Ariano stesso, Flumeri, Castel

Baronia, Grottaminarda, Paduli, Pescola

mazza c San Giorgio la Molara.

E’ nel circondario di Ariano, le comuni

di Montesalvo con 118514 abitanti.

2002 n

I F22 »

Casalbore »

Montemare »

E’ Ariano lontana da Grottaminalda 6

miglia, Dcntccane i6, Avellino 25, Nola

56, Salerno A8, Troja itt, Foggia 28,

Manfredonia 60, Napoli altrettante, tutte

strade nuove: in linea retta 511 dal Tir

reno e 145 dalla foce del Carapella sull'A

driatico.

E’ patria di

Giordano, conte normanno, che accop

piando alla bravura nazionale I’ardimcnto

italiano, era riguardato come il genio

della guerra.

Ferrante Gonzaga, prode guerriero an

ch’ egli e distinto poeta cncomiato dal

Tasso.

Cesare Gonza, a, letterato e fondatore

dell’accademia egflnvaghiti in Mantova.

Decio Mameli, letterato celebre per virtù

e profondità di dottrina, segretario del

cardinal Millino, da Paolo V spedito come

legato a latere all’ imperatore Rodolfo II,

compose varie opere.

Angelo Bernardino Passeri, che si di

stinse nella guerra sotto Carlo V.

Marcantonio Caccabò, celebre medico

del secolo XVI.

Michele Pastore, egregio legista, socio

dell'accademia delle scienze di Napoli.

Tommaso Vitale, letterato, giureconsulto

e storico.

Francescantonio Vitale, scrisse varie

opere, e fra le altre la Storia diplomatica

dei senatori; onde fu scritto nell'analisi

ragionata dei libri nuovi che l‘ltalia può

vantarsi di aver racquist.ati il Muratori

ed il Maffei nell’ abate Vitale. Fu socio

dell'accademia Bavarese.

Domenico Albanese, le ista molto noto

pel repertorio che fece al e opere del Cu

jacio, sotto il titolo di Promptuamm ri

stampato in Modena.
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Stefano Albanese , integro magistrato

del secolo corrente.

Gaspare Angeriano, eccellente poeta la

tino del XVI.

Donato Anzani, filosofo, teologo, legi

sta, vescovo di Marsico nel XVIII.

Francesco Anzani, sommo giurisperito

dello stesso secolo.

Giovanni Angelo Anzani, dottissimo ve

scovo di Campagna, nello stesso secolo.

Giovanni di Ariano, segretario della

regina Sancia.

Fabio Barberio, celebre filosofo e me

dico del secolo XVI.

Isidoro Bevere, generale de’ benedet

tini verginiani, nel XVI, insigne nelle

scienze teologiche e buon pittore.

Giovanni Antonio Caccianella, filologo,

tradusse la Gerusalemme in esametri la

tini.

Diomede Carafa , vescovo di Ariano e

cardinale nel XVI secolo.

Domenico Castelli, reggente del consi

glio nel XVIII.

Nicola Ciccarelli, teologo e distinto

poeta latino del secolo corrente.

ARIELLI l. - Fiumicello che trae la

sua origine presso la terra di tal nome

nelVAbruzzo Citeriore e si scarica nel

mare presso Ortona. Vi si unisce un al

tro fiumicello che chiainasi Itifago, che

viene dalle vicinanze di Crecchio.

ARIELLI Il. - E lontano ti miglia da

lanciano, sulla china di un colle, in sito

di aria mediocre.

E compreso nel circ. di Tollo, distretto

di Chieti, diocesi di Lanciano, prov. di

Abruzzo Citeriore, con propria aminini

strazione municipale e M60 abitanti.

Vi si celebra la fiera nel secondo sa

bato e domenica seguente di agosto.

ARlI-INZO. - In una valle amenissima,

per la quale passa la strada nuova che

da Napoli conduce a Benevento, sta que

sto comune lontano ili miglia da Napoli,

altrettanto dal Tirreno e t7 da Beneven

to. Di due monti, fra iquali si trova quello

a levante chiamasi Santflàngelo, per una

chiesetta che ivi trovasi. Il territorio fer

tilissimo, quantunque scarseggiante di ac

que, confina a levante stesso con Arpaja

e Foi-cliia, a tramontana con Durazzano

eSanfAgata dei Goti, a ponente con Acerra

e bladdalonj, a mezzodi con Nola e Roc

carainola. _

Dalle rovine dell'antica Suessola degli

Osci trasse origine il castello detto Ar

genh-um; ma quando questo fu distrutto

da Russia-o, gli abitanti diedero opera

alla edificazione di Aricnzo, che fiianehe

detto Terra Murata.

Federico II donò il castello di Arienzo

a Bertoldo, marchese di Holiemburg; di

poi ne fu in possesso la famiglia Pan

done. Venne data in seguito a Riccardo

di lteburca, il quale fu poi fatto impic

care da Carlo I. Passo dopo a Gugliel

mo Standardo, francese che fu mare

sciallo, alinirante e vicerè di Sicilia:

l'ultima superstite degli Standardi, Gio

vannella, fu moglie di Marino Boffa, gran

cancelliere di Giovanna Il. Ma questi

avendo preso le parti di Alfonso, fu spo

gliato del feudo di Arienzo, che invece

fu donato a Giacomo Acciapaccia parti

giano di Giovanna. Quando Marino tornò

in grazia della regina, i-iebbe i feudi;

ma fu assediato in Arienzo da Alfonso e

fatto prigione. Però il re, volendo gua

dagnarlo coi bencfiej, perdonollo ed il

mandò suo vieerè in Calabria. Anche

Matteo ti lio di Marino, per aver preso

le parti iRenato di Angiò, fu in Arien

zo assediato da re Ferdinando, il quale

riuscendo vincitore, fece smantellare le

mura di Arienzo.

Dopo delle accennato vicende fu in

possesso delle fami lie Montalto, Penna

e Carafa dc'duchi i Maddaloni.

E’ capoluogo del circ. dello stesso nome

in distr. di Caserta dioc. di Sant'Agata

de’Goti, provincia di Terra di Lavoro con

pro ria amministrazione e MSI abitanti.

el suo circondario sono le comuni di

Sei Casali e Santa Maria a Vico.

Vi si celebra la fiera dal venerdì pre

cedente lino alla prima domenica di set

tcmbre.

Ivi nacquero i

Pietro Contegiio, assai dotto nelle scien

ze ecclesiastiche, procurator fiscale del

consiglio d’ Italia e poi presidente .della

real camera della Sommaria. Ebbe eru

dizione e dottrina non comune e mori

nel 4756.

Nicola Valletta, fu esimio filosofo e

giureconsulto, cattedratico in dritto, ca

valiere delle Due Sicilie. Ebbe grande

erudizione e scrisse parecchie opere in

poesia ed in versi. Mori nel 18th.

ARIETTA. _ Comune posta SllI‘ una

collina a tli miglia da Santa Severina,

presso un fiumicello detto il Potamo, nel

circ. di Policastrmdistretto di Cotrone,dioc.

di Santa Severina, prov. di Calabria Ulte

riore Il con 510 abitanti. Per l'animini

strazionc dipende da Petrania.

ARIGASTIA. - Fiumicello nel terri
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torio diMusellaro nell’Abruzzo Citeriore.

ARIGLIANO. - Comune lontana b mi

glia d’Alessano e 52 da Lecce, su di una

altura, in sito di buon’aria, con fertile

territorio, nel circ. di Gagliano, distretto

di Gallipoli, diocesi di Ugento, prov. di

Terra di Otranto, con 200 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Gagliano I.

AIllNTA. - Fiumicello presso Celico

in Calabria Citeriore; si scarica nel Crati.

ARIOLA. - Fiumicello della Calabria

Ulteriore ll, che passa perMagisano e si

unisce col Simcrina.

ARlSCHlA. - Comune distante ti mi

glia d’Aquila situato in luogo alpestre c

perciò soggetto alle alluvioni, e con ter

ritorio ristretto e poco coltivabile. E’ com

preso nel circ. di Pizzoli, distr. e diocesi

di Aquila, prov. di Abruzzo Ulteriore ll,

con propria amministrazione e2000 abit.

ARMENTO. - Città d’ alte rupi, con

mediocre territorio, in aria buona ed a

lati miglia da Matera, trovasi questo co

mune ch'ebbe origine da povere abita

zioni di pastori, e poi arrivò ad essere

città forte, essendo chiamato munitissi

mum oppidum al tempo di Roberto. Avea

di fatti tre castelli, de’ quali scorgonsi

gli avanzi.

Nel luogo detto Favelero vi è una mi

niera di gesso, ed ha tre bellissime fon

tane.

Alla distanza di tre miglia passa il

fiume Acri.

Tiene fiera dal primo al 5 novembre.

E’ compreso nel circ. di Montemurro,

distr. di Potenza, dioc. di Tricario, prov.

di Basilicata, con la propria amministra

zione municipale e 5902 abitanti.

ARMlRO’. - Fiumicello della Calabria

Ulteriore Il il quale si scarica nel mare,

fra gli altri rivi detti Acquaniti e Cala

miti.

ARMO I. - E’ compreso nel circ. di

SanUAgata in Gallina, distr. e dioc. di

Reggio, prov. di Calabria Ulteriore l, con

i450 abitanti. Per l’ amministrazione di

pende da SanUAgata in Cataforio.

ARMO. Il. .__ Fiume della Calabria Ul

teriore Il: ha origine tra il comune di

Armo e quello di Fossato, passa per Va

lamidi e mette foce nel mare fra i liu

micelli Sant'Agata e Vallenera.

ARNESANO. .__ ln piunura ed in sito

di buon'aria, a l: miglia da Lecce.

E’ compreso nel circ. di Monteroni,

distr. e dioc. di Lecce, prov. di Terra di

Otranto, con i200 abitanti, con propria

amministrazione municipale.

ARNONE. - Anch’esso in pianura ma

in sito di aria mediocre, nel circ. e ioc.

di Capua, distr. di Caserta, prov. di Terra

di Lavoro, con 5l0 abitanti: per l’ammi

nistrazione municipale dipende da (lan

cello. Per le arginazioni ond’è garantito,

non è stato inondato dal Volturno nel

novembre del l8tSl; ma la strada che da

Arnone porta a Vico-Pantano ha sofferto

gravissimi danni.

AROLA. -- V. Cnoccum.

AROLA. - Villaggio di Vico-Equense,

posto alle falde di un monte, in sito ame

nissimo ed in aria saluberrima, con fer

tilissimo territorio. - V. Vico-Eouruse.

ARPA. - Monticello presso Castel Sa

raceno.

ARPAJA. _ Surse sulle rovine di Cau

dio, e trovasi a 49 miglia da Napoli e

2t da Montefusco. Del celebre passaggio

alle Forche Caudine scrisse una stimatis

sima opera, appunto cosi intitolata: Le

Forche Caudine, il regio storiografo si

gnor Francesco Daniele e ne fu fatta una

edizione illustrata, a cura e spese del

conte di Wilzech, consigliere di Stato

dell'imperatore, nel 4778. Lo stesso Da

niele più volte visitò qudltioghi, accom

pagnato da valenti generali stranieri. Ne

scrissero ancora il Claverio, l’ Egizio, il

Rinaldi, il Monaco, l’ Alberti, il Giusti

niani ed altri sulla scorta di Tito Livio

e Cicerone. Trattavane benanche il dotto

Giuseppe De Simone, ed io faceane ana

loghi studj nel mio Atlante della storia

generale Italiana, tav. ll. »

La valle ove avvenne il gran fatto ha

la lunghezza di due miglia, la larghezza

varia secondo la sporgenza dei monti la

terali, e di circuito circa sette miglia ,

con soli due aditi, una dalla parte del

Sannio, l’altra dalla Campania, in distanza

di 16 miglia da Capua. Chiamasi Stretto

di Arpaja o Cupo Pizzola ed anche Giogo

di Santa Maria, o Santa Maria del Giogo,

da un piccolo eremo con chiesetta che

ivi si vede fra le rupi.

E tale quella gola che nessun'altra se

ne vede più atta a militari insidie, come

diceva il generale Melville, citato dall'Al

berti, che visitavala.

I Romani venivano da Calazia coman

dati dai consoli Tito Vcturio e Spurio

Postumio, e passarono innanzi alle poche

case precedenti le quali ora nomansi Ta

vernole ed allora eran chiamate ad Novas.

Eran 50,000 guerrieri che dirigcvansi

sopra Lucera, supponcndola assediata dal

Sanniti, per false notizie fatte loro giun
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gere da Claudio Ponzio da Telese, gene

rale delle forze sannitiche.

Questo passo cosi stretto e tremendo

fu detto da Livio le prima angustie , e

qui comincia lo Stretto o Cupa. Fra le

balze laterali a perpendicolo, grigiastre

e monotone, vcdeansî boschi impenetra

bili che facean orrido il sentiero, ma

vennero in seguito distrutti dall’ indu

stria. Dopo il ponte di Arpaja veggonsi

gli ultimi monti della gola detti Tairano

o Chiana maggiore e Castello (da un ca

stello che v‘era in cima), che formano le

seconde angustie di Livio, ed il sito delle

Forche.

Quando l'esercito romano si vide cinto

dal Sannitico, implorò di pugnare, pregò

di morire, ma fu vano. I Sanniti vollero

che le nemiche legioni, lasciando le in

segue e le armi e consegnando 600 ostag

gi, passassero sotto al giogo. Le insegne

romane divennero sannitiche , e le ini

ziali S. P. Q. R. furono cosi spiegate:

Sanniiium Populo Quis Reaistit?

L'Italia ed il mondo era in dubbio a

quale delle due nazioni dovesse obbedi

re, se alla romana o alla sannitica. Sette

battaglie prima di questo fatto, e 65 do

go, per quattro secoli di guerra , avean

ilanciato la fortuna dei combattenti. I

Romani confessavano non aver mai veduto

cosi valorosi uomini; ed i Sanniti dice

vano essere negli occhi de’ Romani tanto

furore che parevano di fuoco.

I consoli Veturio e Postumio volevano

esser indicati, ma furono conse nati

essi e i tribuni della plebe Tito umi

lio e Quinto Mevio (perchè a consiglio di

costoro erasi fatta la pace) nudi e le ati

ai Sanniti. Dice Cicerone, negli Oficj,

clie di questa dedizione l’ istesso Postu

mio che consegnato veniva, fu persuasore

e capo.

I consoli Papirio Cursore e Publico Fi

lone annullarono il trattato ed andarono

contro i Sanniti, presso Gaudio. Corse a

rivi il sangue sannita, ed i7000 che

avanzarono furono costretti a curvarsi

sotto il giogo. Di poi Lentato dittatore

sconfisse il nemico presso Luccria, ne

saccheggio il campo e mise a morte

quanti trovò. _

Tornando alla descrizione della valle

quale 0m vedesi, diversa molto da quello

girerà’ partendo dal punto detto le M01‘

lic/ze, la via alzasi fra i monti,_nei quali,

"a buffoni profondi, pende il sentiero

con grande sforzo gettato sulla falda del

monte Tifato dal magnifico Carlo III. Ap

presso, 1’ erta diviene men faticosa e si

giunge al ponte di Arpaja che slanciasi

fra gli opposti monti e li congiunge.

Questo ponte è una fresca superficie del

Pantichissima Via Appia: per vedere gli

avanzi più vetusti della Via per la quale

passavano le legioni romane, convien

farsi giù, di lato al ponte, presso una

terricciiiola che ivi si vede.

Lbfppadittm del Telesinmlblrparium

del Panormita, Pllurpadium del Pontano,

al tempo che di poco precedette il regno

di Guglielmo Il, trovasi chiamato Arpaja.

Ha fertile territorio.

Fu Arpaja posseduta dalle famiglie Ri

hursa, Stendardo, Bofia, Lagonessa, De

Guevara, Gomito, Pelegani, Caraffa, Ceva,

Grimaldi, Caracciolo di Capua e final

mente fu devoluta nello scorso secolo, al

governo, percliè l’ultimo feudatario dei

principi della Iìinia, mori senza eredi.

Nel i456 fu rovinata dal terremoto.

E’ compresa nel circ. di Airola, distr. di

Nola, dioc. di Sant'Agata de’ Goti, prov.

di Terra di Lavoro, con propria ammini

strazionc municipale e i010 abitanti.

ARPINO. _ Tra igradi 5L 1:6 di lon

gitudine e lit. Ìtlt di latitudine, trovasi

uest’antica città mentovata da Plinio fra

le 55 del Lazio. Fu presa da Sanniti, fu

poi colonia ed in seguito municipio dei

Romani. Fu distrutta da Annibale e poi

da’ Saraceni e da Gisolfo duca di Bene

vento. Nel i251 fu incendiata e distrutta

da Corrado imperatore, e gli abitanti che

si salvarono dall’ ira tedesca si fortifica

rono in Montenegro. Nel 11:56 fu presa

dai Vitelleschi, e scampo ad altra distru

zione perchè Pio Il interpose le sue preci

a favore della città , per riguardo alla

memoria di Mario e di Cicerone.

Lontana 62 miglia da Napoli, trovasi

in sito montuoso tra due colli. E’ divisa

in cinque uartieri e cinta delle antiche

sue mura, ormate di grosse pietre senza

cemento. Ha orizzonte ainenissimo e ter

ritorio fertile, quantunque aspro e mon

tuoso: di talchè Cicerone scrivendo ad

Attico, applica a questo suolo la descri

zione ehe Omero faceva dell’isola d’ltaca.

Produce olio, vino e frutta eccellenti.

Fra Arpino e Sora passa il fiume Fi

breno , che va ad tinirsi col Garigliano

resso la villa S. Domenico.

E’ città commerciante e manifatturiera.

I primi cittadini di Arpino che pensas

sero a stabilire una manifattura di panni

fini, furono i fratelli Quattrini i quali

fecero venire gli artefici di Olanda e d’ln
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hilterra: di poi vi si stabili il signor

aduel francese verso il i757. Ora vI

sono molte manifattura.

Fu posseduta dalle famiglie di Aquino,

Boccaritello, Pepoli, Buoncompagni, e fu

poi comprata dal governo nel 1796.

E’ capoluogo del circ. dello stesso ‘no

me , distr. e dioc. di Sora, prov. di Terra

di Lavoro, con propria amministrazione

municipale. Avea nel 165‘), i580 abitanti

ed ancora nel i669 soli 870. Di poi crebbe

(quasi incredibile cosa) a 9700 nel 4816,

ed ora ne conta l2,6!t8!l

Vi è il collegio Tulliano.

Nel circ. di Arpino sono le comuni di

Schiavi, Casalvieri e S. Padre, con le po

polazioni rispettive di M86, Itltltl, i980.

‘E’ Arpino patria de’ seguenti uomini

illustri:

Cajo Mario, detto da Plinio P/Iratoretn

Arpinatenz, e da Cicerone Rusticanus vir.

Fece prodigj di valore sotto il comando

di Scipione Africano ll dal quale gli fu

augurato che sarebbe suo successore. Fu

pretore in Sicilia e generale in Ispagna.

Fu console nel 61:7 la prima volta. Di

strusse iTeutoni, gli Ambroni ed i Cim

bri. Fu proscritto, nelle guerre con Silla

ed esulò in Africa: tornò a Roma con

Cinna, dichiarossi console per la settima

volta, in età di 72 anni, fece strage dei

Sillani, e dopo un mese morl.

Cicerone maravigliavasi come Mario,

cosi felicemente fosse morto in propria

casa.

Verri, nelle Notti Romane, nota che

Mario era bello della persona , di forza

straordinaria, molto ingegno, sguardo fe

roce c rozze maniere. Ebbe, comei som

mi uomini del suo secolo, grandi vizj e

grandi virtù: fu per maschio vigoria e

per dignitosa gravità somigliante agli

antichi consoli.

Cajo Mario, figlio o nipote del prece

dente. Fu console, rimase sconfitto da

Silla nel piano di Palestrina, e poi ucciso

mentre procurava di salvarsi.

M. Mario Gratidio, fu prefetto in Sili

cia cd ivi restò ucciso.

M. Mario Gratidiano, figlio del prece

dente e nipote di Cicerone. Fu pretore

in Roma, e fatto uccidere da Catilina,

porche parteggîava con Mario.

M. Gratidio, fu pretore e virtuosissimo.

M. Pontidio, sommo oratore,

M. Tullio Cicerone, ebbe ingegno vivace

e fecondo, viaggiò in Grecia ed in Asia per

istudiare la eloquenza; in Ilodi, ove pe

rorò in greco, riscosse da Apollonio Mo

lone, uno de’ migliori oratori della Cre

cia, il seguente elogio: «f Tu in vero, o

M. Tullio, meriti lode ed ammirazione.

Ma io compiango i Greci, perchè l'ele

quenza che solo ci restava, per tuo mezzo

vien trapiantata in Roma ».

Tornato in Roma, ebbe Ortensio per

emulo. Fu ivi questore e poi pretore in

Sicilia , e trovò in Siracusa il sepolcro

di Archimede. Reduce nella Eterna Città

fu edile, augure, pontefice e finalmente

console. Scopri la congiura di Catilina,

e fu salutato col nome di Padre della

Patria. Volsc in volontario esilio, ferman

dosi in Tessalonica, quando Clodio tri

buno della plebe spinse contro il gran

d'uomo tutt’i suoi intri lii; ma fu ri

chiamato con un atto de Senato. Dopo

la morte di Cesare , fu proscritto e ri

mase ucciso, di 611 anni, presso Formia

(Molo di Gaeta), da Popilio Lena , suo

cliente. Il massimo poeta fiorentino tra i

grandi Italiani nomina Tullio , in mezzo

a Livio e Seneca; e il Monti nella Pro

osta diceva: Cicerone è il rincipe della

omana, anzi della universa e eloquenza.

Q. Cicerone, fratello del precedente,

fu insigne letterato e prode guerriero,

proscritto e messo a morte dai triumviri.

Q. Cicerone, figlio del precedente, nè

al padre, ne allo zio somìgliò per lc doti

personali, ma t’: solamente commendevole

perchè, prescritto da triumviri, sostenne

piuttosto la tortura , che di palesare ove

il padre trovavasi nascosto: poi l'uno e

l’ altro vennero uccisi.

M. Vipsanio Agrippa, rinomato per va

lore c fortuna. Fu edile, tribuno, censure

e trc volte console. Tutte le vittorie na

vali riportate da Ottaviano contro Sesto

Pompeo furono opera di Agrippa. Fu ca

rissimo ad esso Ottaviano, tanto che de

statasi la gelosia di Marcello, dovette

l‘ imperatore spcdir l‘ amico al governo

della Siria: ivi si fece ammirare per

giustizia, saviezza e moderazione: pro

tcsse gli Ebrei daglinsulti de'Grcci che

otliavanli a morte er la diversità della

religione. Ilicusò ue volte il trionfo; e

tornando dalla Pannonia, mori in Cam

pania e Attgusto recitò la orazione fune

bre per I’ egregio guerriero, pcl fedele

ministro, pel preclaro cittadino.

M. Cesio, celebre oratore.

Giacomo di Arpino, cattedratico di Bo

logna nel 4560. '

Bernardo Clavclli, benedettino nel XVI

secolo, fu non meno dotto teologo che

storico erudito.
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Giuseppe Cesari, fu eccellente pittore

nello stesso secolo, onorato e protetto da

Gregorio XIII e Clemente VIII, nominato

cavaliere e direttore dello studio di pit

tura in S. Giovanni Laterano. Il Marini

fece un parallelo tra il Cesari e Cicerone;

il Brunetti lo chiama rivale di Michelan

gelo da Caravaggio; il Boccanera ed il

Lanzi fanno anch'essi molti elogi di lui.

Fece moltissime opere.

Luigi Bruno, dell'ordine de’ predicatori,

fu teologo e filosofo.

Germano Mastrojanni, buon architetto,

discepolo dcll'illustre Vanvitelli nel XVIII

secolo.

Gioacchino Conte, celeberrimo cantante,

che oseurò la fama di tutti gli artisti in

musica del suo tempo, nonché in Italia,

in Europa. Era soprannominato Egiziello,

per essere stato discepolo di Matteo Egi

zio. Mori ncl i752.

Vincenzo da S. Germano, dotto in dritto

canonico e teologia, nella compagnia dei

Barnabiti. Andò volontario alle missioni

di Ava e Pegù, in Calcutta e nel Brasile,

Mori nel 28 luglio i819.

Francesco M. Bianchi, per le sue virtù

ed i suoi meriti mori in concetto di san

tità nel i815.

Giovanni Vincenzo Battiloro, fu abate

de‘ Celestini, e quando l'ordine fu sop

presso, viaggio in lsvizzcra ed in Francia.

Nel i800 tornato in Napoli fu nominato

mvaliere delle due Sicilie, commendatore

ed elemosiniere di corte, non che rettore

del collegio dellflinnunziatella. Mori nel

i839.

Giovanni Coccoli, vescovo di Volturara.

ARPINO (SANT). _. E lontano due mi

glia da Aversa e ti da Napoli, sito in

pianura, con aria buona.

Sorse sulle rovine di Atella degli Osci,

celebre secondo Diomede, Livio e Stra

bone, pe’ suoi mimi, non riputati infami

come gl’istrioni, giusta le leggi Romane

nel titolo: De his qui notantur infamia.

Atella fu colonia e oi munie. Ebbe

assai più vasto recinto i quello che ora

vedesi: il suo antico castello occupava lo

spazio attuale della città.

Rimase distrutta Atella nel IV secolo,

come vuolsi da varj scrittori, dando per

veri gli atti di S. Elpidio, per tali rico

nosciuti da’ Bollandisti; ma dallo storico

Erchembcrto rilevasi che Atella nel se

colo XI ancora esisteva , ed avea 1’ ag

giunto di Vetere, perché già il comune

detto S. Arpino, cominciava a sorgere.

ll Pratilli sbagliò nel credere lÙttclla

antica in Pomigliano; come fu avvertito

dal Magliola e dal Giustiniani.

E’ compresa nel circondario di S. An

timo, distretto di Casoria, diocesi di Aver

sa, provincia (liNapoli, con propria ammini

strazione municipale e con 211148 abitanti,

cioè A00 più di quanti ne avea nel i8i6.

E’ patria di ,

Celio Censorino, consolare della Cam

pania.

Mcllonia, la quale essendosi ricusata

di dare un bacio a Tiberio, fu dal vec

chio despota impudico Iatt’ accusare di

adulterio: ella si uccise per non soIIrire

Pinfamia.

Gioacchino De Muro, sacerdote, rettore

del convitto dell’ accademia militare di

Napoli, autore di molte opere stimatis

sime, segretario perpetuo dell’ accademia

Pontoniana. Mori nel 48th e di lui scrisse

Pelagio funebre il chiarissimo Pietro Na

poli Signorelli, segretario generale del

1’accademia delle scienze rima del dot

tissimo cavaliere Teodoro onticelli e dcl

Fegreflio cavaliere Vincenzo Flauto.

ARÎENIO (SANT). - Posto in pianura,

con aria buona e territorio fertile, questo

comune è compreso nel circondario di

Polla, distretto di Sala, diocesi di Cava,pro

vincia di Terra di Lavoro. Ha la propria

amministrazione municipale e 2800 abit.

ARSO. - Fiumicello della Calabria Ci

teriore: viene dal piano di Lipodero,

passa per S. Morello e si scarica non

lungi da Cariati.

ARTALIA. _ Fiumana in Calabria Ci

teriore: viene dalle vicinanze di Branca

leone, e finisce al mare, verso il capo di

Spartivento, tra il vallone di Cannizzolo

ed il Pantano piccolo.

ARZANO. - E’ lontano 5 miglia da

Napoli, in sito piano e di buon’aria, con

territorio fertile.

Sorgeva nel secolo Xe chiamavasi Ar

tianum.

E’ compreso nel circondario e distretto

di Casoria, diocesi e provincia di Napoli,

ed ha la propria amministrazione muni

cipale con M57 abitanti.

ARZONA. - Questo comune lontano

B0 miglia da Catanzaro, sta nel circonda

rio e diocesi di Mileto, distretto di Mon

teleone, provincia di Calabria Ulteriore II

con 5i0 abitanti. Per l’ amministrazione

dipende da Filandari. -

ASA. - Fiume che passa tra monte

Corvino e Fajano nel Principato Citeriore,

e mette foce in mare.

ASCEA o LASGEA (non ÀSECA come per
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equivoco corse nella Geografia del Ga

lanti). - Ad un miglio dal Tirreno, 2 da

Catena e 50 da Salerno, sul poggio di un

colle, con orizzonte bellissimo, aria buona

e territorio fertile. E‘ compresa nel cir

condario di Piseiotto, distretto di Vallo,

diocesi di Capanio, provincia di Princi

pato Citeriore. Ha la propria amministra

zione municipale. Avea nel i816, 91:7 abi

tanti e nel i8lt8, 9.050.

ln quelle vicinanze scorre un fiumi

cello dello stesso nome. e

ASCHETTINO. -- V. AscLz-rml.

ASGLEI. - In cima di un colle cinto

da monti e lontano 50 miglia da Aquila,

vedesi questo comune in sito di aria sa

lubre. Esso è antico: era fortificato con

muraglie e sette torri, ma non veggonsi

di presente che gli avanzidi quelle mura.

A breve distanza evvi il monte Foralla,

con fonte di acqua eccellente. Da quelle

alture scorgesi il lago Fucino.

E’ compreso nel circondario di Pescina,

distretto di Avezzana , diocesi di Marsi

in Pescina, provincia di Abruzzo Ulte

riore lI. Ha 700 abitanti e per l’ ammi

nistrazione dipende da Ortona lI.

ASCLETINI. - Villaggio presso Dra

gene in Terra di Lavoro, con 50 abi

tanti.

ASCOLI. - E’ trai gradi 55. 1B longitu

dinale, Itl. ii latitudinale, al sud-est di

Troja, a 18 miglia da Foggia, 2h da Lu

cera e 27 dall'Adriatico.

Fu detta Asculum, Jppulum o Asclum

dagli antichi, e ne’ tempi di mezzo Esco

lum. Distinguesi colfaggiunto di Satriano,

per‘ esser diversa dall’ Ascoli a Piceno ,

Stato Romano.

E’ ignoto ilfondatore di questa antichis

sima città, posta su di amena collina, la

quale s’inalza sulle pianure immense della

Puglia: gode di aria ottima e di orizzonte

vastissimo ad oriente e settentrione. A

mezzogiorno il suo fertile territorio con

fina coll’0lîanto,a settentrione col Cervaro,

alevante con Stornarella, ad occidente con

Bovino, Deliceto e Candela. Nel detto ter

ritorio corre il Carapella, più torrente che

fiume, il quale vien formato dalle acque

provenienti da S. Agata, Rocchetta, Can

dela, Vallata,Bisaccia; il Carapellotto che

uniscesi al Carapella vien da Deliceto;

tutte queste acque, toccando il territorio

di Manfredonia, si gettano nell’Adriatico.

Fra i rettili di quel tenimento i‘. sin

golare la tarantola, detta da‘ naturalisti

Phalangima Appulum, intorno alla quale

si hanno parecchie opere di valenti fisici

per ispiegare gli effetti che produce in

chi ne resta morsicato. __ V. Tamaro.

Prima di Cristo 282 anni, o 1:50 di

Roma, presso questa città accadde la bat

taglia tra Pirro re degli Epiroti ed i con

soli Curio e Fabrizio, da’ quali rimase

superato e vinto, come vedesi da L. Floro

che descriveva la guerra Tarantina. Fu poi

colonia, venne occupata da’ Greci nel 950

i quali dopo venti anni, essendo comandati

da Abdila, furono battuti e cacciati dal

l'esercito di Ottone il Grande. Nel 10101

fu presa da’ Normanni ed assegnata a

Guglielmo. Nel 1079 fu assediata e presa

da Abiligardo, avendo questi debellato

Boamundo figlio di Roberto; ma Roberto

istesso la riprese. Essendosi gli Aseolani

sollevati, mentre Roberto guerreggiava

in Dalmazia, da Ruggiero tiglio di lui,

dopo cli’ ebbe domati i cittadini, furon

fatte smantellare le mura ed incendiare

le case: dallo stesso Ruggiero fu poi ri

fatta la città.

Nel i5lt8 soffri orribile terremoto. Nel

i560 fu distrutta dalla causa medesima,

e rifatta da’ suoi cittadini dopo 1:0 anni.

Altri danni soffri nel i546 e 1627, e nell'8

settembre del i692: fu nuovamente presso

che del tutto rovinata. Finalmente altri

darà? ha sofferto nel i851.

rlo I d'Angiò la diede in feudo a

Guidone de Arlessis: a partenne poi ai

d’Aquino, ai Marcano e ai Sabrano. Ni

cola Sabrano fu uno de‘ sei deputati scelti

a governare il regno sino a quando fosse

venuto a prenderne possesso il duca di

Angiò figlio di re Luigi: la quale riso

luzione fu presa nel generale parlamento

tenuto in Ascoli dai baroni della parte

Angioina. Dopo de’ Sabrano, venne in

possesso dci De Florenzia, degli Orsini di

Taranto, de’ Caraccioli di Melfi, e poi fu

data da Carlo V a Filippo (Lhalons prin

cipe di Orange, ma dopo la morte di co

stui passò Ascoli nuovamente alla regia

corte, e dopo altre vicende appartenne

ai Marulli.

Passava nelle sue vicinanze la Via Tra

jana, venendo da Trevieo.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, nel distr. di Bovino, prov. di Ca

pitanata , con propria amministrazione

municipale e 5800 abitanti.

Nel circondario di Ascoli trovasi Can

dela con 5602 abitanti.

Il vescovo di Ascoli e Cerignolo è suf

fraganeo di Benevento , concattedrale di

Cerignola: ne dipendono sette comuni

con circa 10,000 anime.
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Si tiene in Ascoli il mercato ogni do

menica.

E‘ patria di quel celebre Francesco Sta

bile, detto (lecco d’Ascoli, dottissimo pro

fessore dell’ università di Bologna delle

filosofiche dottrine, delfastronomia e del

Yastrologia giudiziaria (frenesia di quel

tempo). Pe’ suoi Commenti sulla Sfera fu

accusato alla inquisizione, ma scappò a

Firenze. lvi nuovamente accusato, fu arso

vivo nel 9h settembre del i527. Avea

scritto varie opere, fra le qualirammen

tasi VAcerba, poema in sesta rima.

E’ pur patria di Filippo Trenta, lette

rato, legista, autore di varie tragedie ed

altre opere: fu uditor generale, del car

dinale Buoncompagni e poi vescovo di

Foligno, dal i775 al i795.

ASINARCA.- Fiumicello che passa per

Termoli e finisce nell’Adriatico.

ASlNELLO. - V. FIUME FREDDO.

ASPROMONTE. - Montagna altissima

della Calabria Ulteriore Il, diramazione

delFAppennino. Divideva i tenimenti dei

Reggini da quelli_ de’ Locresi. Vi erano

antichissimi boschi, noti agli antichi, che

si mngiungevano con quelli della Sila ,

mentovata da Strabone. Da quelle antiche

piante si ha ottima pece, assai lodata da

da Dioscoride, Columella e Plinio, nonchè

legnami di ottima qualità. Vi sono eccel

lenti pascoli, e vi si trovano erbe medi

cinali di grand’ efficacia, come pure abbon

dantissima caccagìone e salubri acque.

Quando il Pontano scrivea: de Hortis

Ilespefidum, fece di questo monte una

descrizione.

ASSA. - Fiume nella Calabria Ulterio

re ll. scaturisce nel piano di Alti, passa

tra Pisani e Pazzano, poi per Guarda

valle e Monasterace, e si scarica nellfllonio

tra gli altri due fluenti detto il Paganito

e lo Stilaro.

ASSERGI. - Comune lontana 8 miglia

dalPAquila e A0 dall’Adriatico, posta su

di una collina lontana un miglio dai

monti Sabini, che sono diramazione degli

Appennini, e formano parte della base

del Gran Sasso d‘ltalia. '

Si crede antica, e vuolsi da varj scrit

tori che fosse stata edificata da Sergio

Galba ed abitata dagli operaj che dai

Romani teneansi sul Gran Sasso per lo

scavamento delle miniere di oro ed ar

gento. Questo però non è certo, mentre

il chiarissimo Orazio Deltico, trattando

del Gran Sasso, detto anche Monte Corno,

dubitava della esistenza di preziosi me

talli in quelle terre. ll dotto Giuseppe

nsm: m mwou

‘ Del Re nota che nelle vicinanze di As

sergi, nel luogo detto Forno, si osserva

una fontana di antichissima costruzione.

Assergi ha mura alte 211 palmi e tre

porte: nelle vicinanze corre il tiumicello

Rio. Ha territorio fertile che confina ad

occidente con quello di S. Pietro, a mez

zogiorno con Aragno e Camarda, ad oriente

con Filetto.

A tre miglia, nel monte detto Portella,

vi è uno stretto lungo venti palmi e largo

42, pericolosissimo ai passaggierj che ri

mangono soffogati da turbini.di vento.

Nel i617 vi perirono B0 persone, ed altre

non poche in varie occasioni.

Appartenne a Diego Ossocio e poi alle

famiglie Ferrera, di Palma , Cenci, Ca

farelli.

E nel circondario di Paganica, distretto

e diocesi di Aquila, provincia di Abruzzo

Ulteriore II, dipendendo per l’ ammini

strazione da Camarda. Nel t8l6 ebbe 666

abitanti e nel 48lt8, 881:.

ASTRONI. - Il bosco, il monte, i la

ghi sono omonimi. E luogo delizioso di

caccia in forma di anfiteatro, come assai

bene disse il Guicciardini nel Mercu

rio Campano: eacactam amphiteatri figu

ram, etc. Vedesi rinchiuso tra monti, ed

ha nel mezzo tre laghetti. Rappresenta una

montagna orrìbilmente squarciata, conti

nante ad oriente col lago di Agnano che

n’è mezzo miglio distante, a mezzogiorno

col monte Leucogeo, ad occidente con la

strada Campana, e verso sett. col terri

torio di Pianure. E tutto cinto questo

luogo di mura, per impedire che i cin

ghiali, i daini, i cervi, le lepri scappas

sero via, ed è lontano lt miglia da Napoli.

Al tempo degli Aragonesi chiamavasi

Listroni, siccome rilevasi di Bartolomeo

Facio che fu segretario di re Alfonso.

Fu ivi la bocca di antichissimo vul

cano, ed il cav. Guglielmo Hamilton lesse

nel t77t alla real Società di Londra le

sue riflessioni per dimostrare che il cra

tere di Astroni è composto di tufo e strati

di pomiei, di frammenti e lave del tutto

simili a quelle del Vesuvio.

ll celebre abate Spallanzani forse non

visitò gli Astroni, perchè parla solo di

Monte Nuovo.

il nostro Niccolò Carletti, nella descri

zione della Regione abbruciata, dice che

dei tre laghetti, le acque del primo hanno

senso oleoso e vetriolico , del secondo,

detto Caprara l’hanno asfaltico, e del terzo

chiamato Cofanello, un sapore nojoso ed

amaro e di sulfureo odore. Queste acque

8
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formansi dalle piogge, non essendovi sor

genti. Ma il dotto Scipione Breisiarh, nella

Topografa fisica della ‘Campania, dice

che quelle acque non contengono prin

cipj minerali, nè alcun gas, c quindi

sono acconce per dissettare gli animali.

Era quel monte luogo di orrore, prima

che Alfonso, come dice il Pontano, avesse

pensato a far ivi riunire molti quadru

pedi e volatili, merce l’ opera di 5000

contadini: e ciò per avere un luogo scr

bato alla sua caccia. Quando il re diede

sua nipote Eleonora in isposa a Fede

rigo lll ivi tenne grandi spettacoli di

caccia e lautissimi trattamenti con grande

pompa. Le stesso Pontano dice che 50,000

furono le persone quivi raccolte; e quan

tunque sembrasse esagerato quel numero

al Giustiniani, pure il Sommonte ed il

Costanzo, avean detto che le furono 70,000.

Ma dopo quel luogo fu abbandonato.

Per poter sovvenire alla guerra di Piu

monte, nel i692, fu ordinato di vendersi il

sito ed i boschi de'regi Astroni, in forma

feudale, e passò ai gesuiti. Venuto Carlo lll

di Borbone, volle riprendere la montagna

di Astroni e nel i759 diede alla compagnia

in cambio il feudo di Casella S. Adjutore,

che fu apprezzato per ducati 59,779. Lo

stesso Carlo vi fece introdurre grande

numero di animali selvaggi, dopo di aver

fatto murare tutto il riglione de’ monti:

e vi fece anche innalzare una casa per

trattcnervisi, AncheFerdinando IV il tenne

per suo divertimento di caccia, e vi diede

splendidi trattenimenti ad angusti perso

naggi

L'elegante poeta Giulio Gcnovino, cosi

cantava degli, Astroni

Rimin Aslroni un dl vulcano: or lieto

Di erbose rive e di chiamate selve,

Cinto di colli ombrlfcn e secreto

Asil di belve.

ATELETA. - Comune com resa nel

circondario di Pesco Costanzo, istretto e

diocesi di Solmona, provincia di Abruzzo

Ulteriore Il, con propria amministrazione

municipale.

' Ebbe nel l8t6, 667 abit., nel i832, 985

e nel i848, i509.

ATEALA. - V._ Anriuo e S. Emme.

ATELLA I. - E lontana «us miglia da

Venosa, le da Potenza e 64 circa da Melii,

in pianura e con aria mediocre. Non e

da confondersi con l’Atella Campana,

oggi Sant’ Arpino. Si vuole antica, ma

non vi sono dati bastanti per esserne

certi.

l

gî

I
l

l

I Francesi nel M96 vi S1 fortificarono,

collegati cc‘ baroni del partito Angioino;

ma furono assediati dall'esercito di re

Ferdinando, unito con truppe veneziane.

l Tedeschi e gli Svizzeri che rei Fran

cesi militavano, ritardati vedendo i loro

slipendj, si diedero al partito di Ferdi

nando. Consalvo accorse, ed Atella dopo

52 giorni di assedio fu costretta a capi

tolare ed arrendersi.

Nel 41156 soffri gravi danni pel terre

moto; nel|’altro dell’8 settembre i654

fu distrutta,‘ rimanendovi morti 400 in

dividui cd altrettanti feriti. Nel i851

altri danni gravissimi lia patito‘, laondo

vi è stato stabilito un consiglio edilizio,

come per altre città della Basilicata.

Appartenne ai Caraccioli di Melii e poi

a Filiberto Chalons, ad Antonio di Ley

va, a Cesare di Capua; in seguito ai Ge

sualdi, Gusmano, Filomarini, Caracciolo.

F.’ compresa nel circondario di Rione

ro, distr. di Melii, diee. di Itapolla, pro

vincia di Basilicata, con propria ammi

nistrazione municipale e Mii abitanti.

lvi nacque Vincenzo Massillo, riputato

le ista, autore delle Consuctudivzi Baresi.

Vi si celebra la fiera dal 1a al il:

iugno.

ATELLA Il. - Fiumana che corre

resso della suddetta città: chiamasi an

che Oliveto. Riceve nel suo corso varj

ruscelli, ed il iiumicello Bradano che

viene da S. Fede. Si scarica nel|‘0l'ant.o.

ATENA. - Vedcsi edilieata nel lato

sinistro della Valle di Diano, sulla som

mità di una collina, quasi al centro della

valle: gode di ameno orizzonte e di cli

ma tcmpcrato e salubre. Ha due fontane

e tre porte. E’ lontana I: miglia da Polla,

altrettanto da Sala , ti da liricnza e 116

da Salerno, avendo sulla dritta , a poco

più di un miglio il fiume Tanagro. L'on

iina al suo fertile territorio con quelli di

Bricnza al nord-est, di Sala all'est, di

Diano al sud-est, di Polla e S. Pietro al

l’ovest.

E’ antichissima e‘ fu una delle

pali città Lucano, poi colonia e prefet

tura. Ove oggi è Atena era la Rocca della

città: nel luogo ove dicesi Castello era

una superbissima torre, dalla sommita

della quale scorgevasi il mare di Salerno.

Ebbe anfiteatro di cui veggonsi tuttora

gli avanzi.

Appartenne ai Rocca, 1llaromonte,(1an

telmo, Castiglione, Sanseverino, Roche

san, Caracciolo, Carafa, Filomarino.

La fiera principale che ivi si celebra

princi
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comincia al 5 settembre e termina nel

IO ottobre; l'altra è dal 2 al 6 luglio.

È Atena nel circondario e distretto di

Sala, diocesi di Qapaccio, prov. di Prin

cipato Citeriore, con propria amministra

zione e 5677 abit. -- V. DIANO, TANAGRO,

VALLE DI Duno.

ATERNO. - Dalle orientali grondaje

degli Appennini, presso Peschiera , cioè

i5 miglia al nord-ovest di Aquila, hanno

origine inumerosi influenti di questo

fiume, che prende in seguito il nome di

Pescara. Presso Coppito raccoglie varj

ruscelli ; nelle vicinanze di Aquila riceve

le acque del torrente Rajo e del laghetto

Yetoja; presso Monticchio quelle de’ fiu

micelli Vera e Rio e di altri ruscelli, e

formando nel suo corso varie isolette ,

trovasi riunito in un sol volume presso

StifIe, ed in esso gettausi le sorgenti di

Rocca di mezzo ed altre, formanti prima

una bella cascata dopo Pozzo Caldara.

Attraversa la pianura di Campagna e la

valle di Acciano, passa per Molina, Castel

Vecchio Suhegno, Bajano, Vittorito: vi

cino a Pentima parte delle sue acque

passano nell'antico acquidotto di Corfi

nio. Lasciando il suo corso al sud-est,

volge al nord, riceve le acque del Vella

e del Sagittario, e scende a Popoli ove

perde, dopo il corso di circa 140 miglia,

il nome di Aterno e prende, come si è

detto, quello di Pescara (V. il relativo Ar

ticolo).

Sino alle vicinanze di Aquila è pro

fondo circa quattro palmi, con letto an

gusto, irregolare, tortuoso , ingombro di

macigni; fino a Popoli il volume delle

sue acque è più profondo e largo, ed of

fre copiosa pesca di trote.

. Fra i varj ponti ch’ erano sopra que

sto fiume, il più memorabile fu quello

ch’era distante da Corfinio tre miglia e

di cui ha parlato Cesara nei suoi Co

mentarj ,- li volea far diroccare Domi

zio, e per tal effetto mandò da Corfinio

cinque coorti, le quali furono discaceiate

da Cesare: Oggi del ponte non iscopronsi

che gli avanzi, presso il convento dei

domenicani a Popoli.

Nella seconda guerra punica, come

dice Lucano nella Farsalia, l'Atcrno corse

tinto di sangue. - (V. PESCARA, Accuse,

ÀQUILA, BAZZANO. _

ATEHRABO. - È compreso nel cir

condario di Montoso, distr. di Salerno,

diocesi di fîava, provincia di Principato

Citeriore, con 910 abit. Per Pamministra

«zione dipende da Montoro sutwriore

ATESSA. _ A iO miglia dell'Adriatico

e 214 da Chieti, quasi nel centro dell’A..

bruzzo Citeriore, trovasi tal comune, po.

sta sull’ altura di un colle. Il territorio

fertile ed esteso, è cinto dal Sangm e u;

bagnato daIYOsente; quest’ultimo fiume

nasce nel luogo detto Coste Piantelle, ton

tano poco più di un miglio da Atessa,e va

nell'Adriatico. Produce grano, olio e frut

ta; ed ha l'industria di ottimi salami e

della concia di pelli e cuoja. Ha benaii

che manifatture di lanerìe.

Rapide e veementi irruzioni del mare,

successe in epoche immemorabili, hanno

dov'uto sconvolgere e devastare il territo

rio di Atessa. In una contrada detta Val

darno si sono rinvenuti ossami di straor

dinaria lunghezza e grossezza, che si sono

attribuiti ad enormi quadrupedi: tuttavia

conservasi uno di tali ossami nella chiesa

di S. Leucio.

Fu feudo delle famiglie Cortinacio, dei

Filandria, Maramonte; appartenne nel

41182 alla regina moglie di Ferrante, e

poi fu donata a Fabrizio Colonna.

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Vasto, diocesi di

Chieti, provincia di Abruzzo Citeriore, con

propria amministrazione e 0202 abitanti.

Nel circondario di Atessa sono le co

muni di Tornareccio con 2ttift e Casalan

guida con 2795 abitanti.

E’ Atessa patria di Vincenzo Cordone,

domenicano, poeta del secolo XVII, in

ventore di un genere nuovo, che secondo

il Toppi, produsse grande meraviglia. Ei

compose un libro intitolato la R sban

dita, in molte migliaja di versi, ne’ quali

tratta della forza e potenza dell'amore

nelle cose spirituali e mondane, senza

adoperar mai la lettera R (Vedi la mia

Italia Inve-rttrice). Fece anche P/Ilfabeto

distrutto, che conteneva tanti ragiona

menti quante sono le lettere dell'alfabeto

e ad ognuno mancava una lettera, onde

nel primo ragionamento non vi era l'a_,

nel secondo mancava il b e cosi succes

sivamente. Mori a Torino di 25 anni. An

che Yabate Casolini ha scritto un saggio

di elogj senza la R.

Carlo Mariotto, filosofo, medico, fisico

nel XVII secolo.

ATEZLXNO. .._ V. Arennaso.

ATlNA. - Autichissima città de’ Volsci

che trovasi ad 8 miglia da S. Germano.

Fu presa da’ Romani, renduta municipio,

poi colonia e da ultimo prefettura, come

rilevasi da Cicerone. Fu’ distrutta dai

Barbari nel V secolo e da’ suoi ciua
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dini rifatta, cingendola di mura e torri.

Fu distrutta dai Longobardi, e nuova

mente rifatta nel 626, venne in potere dei

duchi di Benevento e poi de’ principi di

Capua. Appartenne ai Normanni, fino a

che da Errico VI fu conceduta all'abate

di Montecassino. Passo poi ai conti di

Aquino e di Capua, e poscia ai Cantelmi.

Snggîacqtle alla furia delle armi più volte

nelle guerre di Renato ed Alfonso, ca

gionato dalla capricciosa Giovanna. Fu

in demanio due volte, e tornò ai Can

telmi. Fu data in dote, con Belmonte, da

Federico dflàragona a sua cugina Sancia

(figlia naturale d'Alfonso II) che fu sposa

di Goffredo Borgia principe di Squillace,

figlio di AlessandroVI. Tornata in de

manio, dopo la morte dello Sancia, fu dal

vicerè Consalvo data a Pietro Navarro;

ma per la ribellione di costui ne fu in

vestito Pietro da Gardona, vicerè: questi

la vendette a Matteo di Capua. Passò an

cora a Matteo Taverna di Milano, dagli

eredi del quale venne in potere della fa

miglia Gallio.

E’ posta la città nella parte più bassa

del monte Massico e vi si gode buon'aria.

Il fertilissimo territorio confina a levante

con Venafro, e per gli altri lati con Ca

sino, Aquina , Rocca d’Arce, Arpino ed

Alfedena. Passa per quei tenimenti il fiu

me lllelfi o Melfa freddissimo, ed a1trife

ro, secondo varj scrittori: come pure vi

scorrono le acque di Rivo di Agnone, Ri

vo di Gallinaro, e li altri, detti Molle,

Negro, Stanco. Il Il elfi , il Molle, il Ne

gro sono abbondanti di pesca.

Nel 4550 fu distrutta dal terremoto e

quasi tutti gli abitanti vi perirono.

Delle moltissime antichità di Atina

come templi, terme , anfiteatro, statue,

iscrizioni, ha trattato lungamente il Pi

stilli ; ma noi ometteremo, per amor della

brevità, altre menzioni, dopo le cose già

dette. Vi sono manifatture di coperte e

tappeti di lana, che sispacciano per tutta

Europa: vi si fanno anche altri lavori

da tessitore. Le donne di Atina sono co

nosciute per le più belle di tutta la Terra

di Lavoro.

' La comunità di Atina è capoluogo del

circondario dello stesso nome, nel distr.

di Sora, provincia di Terra di Lavoro, con

‘propria amministrazione municipale e

M385 abitanti.

È Atina patria de’ seguenti uomini il

lustri: '

Gneo Petrejo, valoroso guerriero, che

nella guerra cimbrica, comandata dal con

sole Catulo, salvò una intera legione ita

liana , e meritò la corona più nobile,

quella di gramigna: solo concedendosi.

tant’onore a domanda dell'intero esercito.

Fu luogotenente di Pompeo nella Spa

gna: dopo la battaglia di Farsalia, vinta

da Cesare, si uccise.

Gneo Planco; di ottimi costumi, fu que

store in lllacedonia , quando vi era esi

liato: fu tribuno della plebe in Roma, e

da Cesare spedito propretore in Gallia.

L. Muuazio Planco, insigne oratore ed

abilissimo guerriero. Comando tre legioni

nella guerra di Ottaviano con Antonio.

Fu tribuno del popolo , poi prefetto in

Roma, e due volte console. Prese il par

tito di Antonio , e perseguitato da Otta

viano , si ritirò in Macedonia, indi co

mandò in Asia per esso Antonio. Dopo la

battaglia di Azio, unissi ad Ottaviano e

fu censore con Paolo Emilio Lepido.

L. Muuazio Planco ., figlio del prece

dente, fu triumviro, monetale e console

con Silio.

Lucio Plauzio Planco, fuquestore, tri

buno e pretore, insigne per virtù. Fu pro

scritto da Muuazio suo fratello ed ucciso

in Salerno.

T. Munazio Planco Bursa, tribuno della

plebe.

A. Planco , fu molto stimato, e fu le

gato in Inghilterra insieme con Claudio.

L. Apulejo Saturnino, famoso tribuno.

C. Senzio Saturnino, console nel 755

di Roma, preside in Siria, comandante

con Tiberio in Germania.

Giovanni Antonio Riozzi, celebre lette

rato, buon pittore, profondo matematico

del secolo XVIII.

Luigi Galeotto, scrisse la Storia di Ati

na, e non la pubblicò; ma di quei ma

teriali si servirono il Palumbo ed il Tau

lero, secondo il Taftiri.

Giovanni Marino, abate di S. Vincenzo

a Volturno, fondatore del paese detto

Rocchetta, presso detta badia, cui popo

lava di famiglie atinesi.

Pietro d’ Atina, cancelliere di Gregof

rio IX.

Gio. Battista Mella, celebre medico e

filosofo, professore in Roma ed in Napoli,

autore di opere stimate nel XVI secolo.

Marcantonio Palombo, insigne avvocato.

Gio. Battista Panico, medico rinomato

ed eccellente fìsionomista del XVII.

Pietro Antonio Bologna , dotto giure

consulto , letterato e poeta dello stesso

secolo.

Giovanni Sabatiuo, raccolse tutte le
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scritture, i privilegj, le leggi municipali,

le consuetudini,i parlamenti e quanto

altro mai potè spettare alla giurisdizione

della città di Atina; laonde ebbe il titolo

di Padre della Patria.

Pietro Paolo Fandozzi, virtuosissimo

medico e rinomato scrittore. '

Giambattista Taulero , dell'ordine dei

Minori Osservanti, procurator generale

del suo ordine, commissario apostolico

nelle parti di Oriente e prefetto delle

missioni di Egitto e Cipro , nel se

colo XVII.

Bonaventura Taulero, raccolse le me

morie sloriehe della sua patria.

Giuseppe Tortulano, minor riformato,

missionario apostolico nella Etiopia, ove

soilri il martirio nel 46118.‘

ATRANI. _ (ìittà situata nel golfo di

Salerno, sul Tirreno. Sorta con Amalfi,

ambedue formavano una sola popolazione,

e sopra quelle coste dominavano. Il doge

di Amalfi prendeva il berretto ducale di

Atrani, nella chiesa del Salvatore. Si ae

pararono le due popolazioni del seco

o XVII come leggesi nella Storia del

Pansa; e come più ampiamente vedesi

nella Storia di Jmalfi di Matteo Camera.

Era murata, ma rimase rovinata dai

Pisani vi si vedono avanzi di antichi

Efiiiifì.

E’ compresa nel circondario e dioc. di

Amalfi, distr. di Salerno, prov. di Princi

pato Citeriore, con propria amministra

zione municipale e M67 abitanti.

ATIlL-(Iittà posta tra i gradi 54. 1:2.

47 di longit. e R2. 54. 1:6 di latit., più

antica dellfladria Etrusca, com'è provato

dalle monete di quest’Atri del Piceno, le

quali sono di maggior peso di quelle

di Gubio, Todi, Velletri e Roma, e dal

non essersi trovata moneta veruna presso

l’Adria del Po. Le monete Atriane sono

le più rare e le più antiche del mon

do, poichè sono pesanti (fino a l6

once napolitane) e fuse in modelli di

creta: come se ne veggono nel museo

de‘ signori Soricchio ed in quello del

granduca di Toscana. Il chiarissimo Del

lico scrisse un'opera doltissima intito

lata: Dcll’ antica numismatica di Atri

nel Piceno.

Ed anche Sesto Aurelio Vittore dice

chiaramente che da quesUAtri nel regno,

venne il nome all’ Adriatico. E’ tuttavia

dubbio, secondo le varie opinioni degli

scrittori, se da quesfAtri passasse una

colonia ncll’altra di Etruria, o da quella

in questa nel Piceno venisse.

Vedesi Atri attualmente in un luogo

eminente, con estesissimo orizzonte, sco

prendosida quelle alture persino a Fermo

nella Marca. Vi si gode buon’ aria: è

lontana 4B miglia da Teramo, 48 dalla

foce della Pescara, 50 da Lanciano ed

Ascoli, ti! da Penne e Pescara, 24 da 0r

tona, 60 Aquila, m0 da Napoli. Avea

tre miglia di ampiezza, era tutta cinta

di mura, con I5 porte: ora è il terzo di

quello che fu ed avea versoillinire dello

scorso secolo sole 5 porte. Ebbe sul vi

cino Adriatico il porto di tîerrano che fu

rovinato dalle tempeste,erifattonella foce

del Galbano; ma poi col tempo è rima

sto parimenti distrutto.

Ha territorio fertilissimo che produce

specialmente ottimo vino. Vi si esercita

il commercio e vi sono manifatture di

sapone.

E’ ammirabile la bella cattedrale che

ha la forma di un vecchio tempio gotico,

quasi eguale al «S. Paolo di Londra: la

magnifica intravatura e somigliante a

quella del S. Paolo di Roma. E’ forse la

più antica fra le chiese cattoliche oiiiciate

in Europa. Il campanile alto 489 piedi

parigini, è un archetipo dell'architettura

antica, e rivaleggia per la eleganza col

campanile del duomo di Firenze ed è su

periore a quello per lo assortimento di

campane di ben grossa mole (la maggiore

delle 7 pesando 18,000 libbre) e di ac

cordo quasi cromatico.

Il palazzo vescovile fu

i559 dall'0descalehi.

Il comune di Atri era feudatario del

castello di Silvi e Barone di Bozza ed

altre ville. Ladislao lo vendette nel i595

ad Antonio Acquaviva; re Alfonso lo con

cedette a Giosia AcquavivaGli Atriani ri

bellatasi are Ferrante, furono sottomessi

da lliatteo di Capua, che fu dal re di

chiarato signore della città. Ritorno poi

agli Acquaviva, e nel i775 fu devoluta

alla regia corte per la estinzione della

famiglia dei duchi d’Atri.

Nel XIV secolo soffri grandi disastri

per le contese dei suoi cittadini, partitisi

in guelfi e ghibellini. Quando vi si fermò

il Lautreeh, grandi danni soffri dalla per

manenza dell'esercito, e poi fu spopolata

dalla peste.

Sono celebri le suc grotte che sono

lontane circa lt00 passidalla città, edelle

quali Niccolò Soriccliio ricavo la pianta.

Si pretende che come un tunnel si pro

lunghino fino al sottcmpio della cat

tedrale. Eran capaci di ‘200 persone e

innalzato nel
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Forse servivano di carcere. L’architet

tura di tali grotte è in forma di atrj e

basiliclie, composta di grandi colonne, di

volte, giri e prospettive ammirevoli; in

venzione da Varrone e da Festo dichia

rata meritevole di fama immortale, ed

imitata da Servio Tullio quando fece sca

vare il Capilolino, e da Dionigi quando

altre carceri formò nelle viscere del monte

presso Siracusa.

La comunità di Atri è capoluogo del

circondario dello stesso nome, in distretto

di Teramo, prov. di Abruzzo Ulteriore I

con particolare amministrazione c con una

popolazione di 9000 abitanti, comprese le

sue ville.

Nel circondario di Atri sono le sot

toscritte comuni, con le popolazioni ncl

18fl8:

Cellino . . . . 51152

Silvi . . . . . 21168

Mutignano . ., . 1890

Castilciiti . . 1521

lllontcsecco . . . 1787

La fiera vi si tiene nel sabato , donie

nica e lunedì in albis, e nel 25 dicembre.

Il vcscovuato di Atri è sutîraganeo della

Santa Sede e concattedrale di Penne: il

titolare si nomina vescovo di Penne ed

Atri. Si estende sopra tre comuni, con

circa 16,000 anime.

Nacquero in Atri

Adriano, imperatore.

Il B. ‘Francesco d’ Atri, secondo abate

generale de’(‘.elestini nel XIII.

Angelo Probi, ambasciatore a Venezia

per Ferdinando d’Aragona.

Ambrogio Silvio, illustre teologo elet

terato del XVII, vescovo di Nardò.

Matteo d’Atri, gran tesoriere dcl regno.

Luca d‘Atri, celebre pittore.

Giacomo d’ Atri, rinomato medico e

poeta.

Giambattista d’ Atri, dotto teologo ed

oratore. .

Leonardo di Capua, rinomato letterato

e medico.

'l‘rojano Acquaviva, nella sua fanciul

lezza diede tali segni di matura intelli

genza, clie fu paragonato a Pico della

lllirandola. Fatti i suoi studj a Roma, fu

da Clemente XI spedito vice-legato in

Bologna, ove fu anche legato per la Sede

vacante, dopo la morte di Clemente. Cosi

bene si condusse clic dal Senato della

città fu fatta una medaglia per rendergli

onore. Fu poi con pari applauso, gover

natore d’Ancoiia, ed in seguito da Cle

mente XII fatto maggiordomo del pa

lazzo apostolico e cardinale ncl 4752. Fu

da Carlo, III nominato ministro plenipo

tenziario a Roma per le corti di Spagna

e Napoli.

ATRIPALDA. - Sorta verso il comin

ciare dell‘XI secolo, tal comune sta a 11

miglia d’ Avellino, 9 da Solofra, «l8 da

Salerno, 50 da Napoli, in una pianura

confinante da oriente con S. Potito, da

mezzogiorno con tîesinalc e ‘Tavernola, da

occidente con Avellino e da settentrione

con Montefredine. Il suo territorio i‘: fer

tile; se ne cava una pietra che assomi

gliasi a marmo giallo e rosso; ed è ba

gnato dal fiume Sabato che viene dal bo

sco di Serino.

Da queste acque del Sabato sono ani

mate ferriera , ramiera, cartierae guai

cliiera che vi sono stabilite; ha manifat

ture di chiodi e panni ordinarj. ,

Nel 1627 fu danneggiata dal terremoto

Fu posseduta dagli Orsini, dai Bocca

pianula, Montcforte, Scilato e Marzano.

Vi si tiene la fiera dal 10 al 15 no

vembre. -

E’ Atripalda capoluogo del circondario

dello stesso nome, in distretto e diocesi

di Avellino, provincia di Principato Ulte

riore, con propria amministrazione, e

5501 abitanti. Tale popolazione si è au

montata di 2000 dal 1807 in qua.

Le comuni appartenenti a questo cir

condario sono: Ccsinale con 111111, Taver

nola con 699, Ajello con 11180 persone.

Vi nacque nel 1691 Francesco Rapolla,

catlcdratico della università di Napoli,

dotto lcgista ed autore di parecchio pre

giate opere.

E cosi pure Terenzio Tripaldo, dotto

sacerdote, autore di varie opere; Vincenzo

Angioini, distinto scrittoi-e di parecchie

commedie; Filippo Bella, illustre lettera

to; Giacinto Ruggiero, celebre scrittore

in difesa della dottrina di S. Tommaso.

A’l‘TlLlA. -_ Villaggio compreso nel

circondario e dioc. di S. Severina, dislr.

di (îotrone, prov. di Calabria Ulteriore II.

I suoi circa 100 popolani dipendono

per 1’ amministrazione municipale da

S. Severina. La sua popolazione era mag

giore, ma per effetto del terremoto del

27 settembre ‘1658 parte restò distrutta

e parte andò dispersa. Sulle rive del

Nieto o Neti, che corre presso Altilia, sono

le Saline che dicevansi di Altilia ed ora

nomansi di Nieto. -(V. questo Articolo).

AULETTA, GOLLETTA. - Trovasi in
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distanza di 56 miglia da Salerno sul Ta

nagro o Negro che si attraversa sopra un

ponte di fabbrica; in sito di aria cattiva,

specialmente nella state. Il suo territorio

produce olive, frutta e buona manna.

Fu assediata per 20 giorni nel i656 da

Carlo V, perchè era allora ben munita e

fortificata con bastioni.

Appartenne alle famiglie Bcrengario,

De_Gesualdo, Lodovisio e De Gennaro.

F. compresa nel circondario di Caggia

no, distretto di Pala , diocesi di Conza ,

provincia di Principato Giteriore con pro

pria amministrazione municipale e 281111

abitanti.

E patria di Carlo Rota, scrittore e pro

fessore di dritto,

AULONE. _.. E un colle nelle vicinanze

di Taranto e propriamente nella regione

detta Saturo, cotanto celebrata dagli an

tichi pe’suoi pascoli. Nasce ancora su per

quelle pendici abbondantemente la man

dragora, di cui parlano Plinio e Plutarco,

e per effetto della qual’ erba, nascente

presso le viti, si supponeva che i vini lo

dati da Orazio e da Marziale, acquistas

sero una qualità soporifera.

Attualmente il colle dicesi anche Monte

Melone e Pezza di Melone, nome deri

vante forse dalla voce Stulone, con la

quale quelle alture cran conosciute anti

camente.

AURO I. - Cosi chiamasi quel monte

alle radici del quale trovasi edificata la

città di Castellamare di Stabia. Nel basso

di esso monte sorgono molle acque mi

nerali assai celebri, delle quali trat

teremo.

L‘ Auro è volgarmente chiamato Cep

parica; e da parecchi scrittori è stato

malamente indicato col nome di Gauro.

AURO II. _. Montagna in Capitanata,

tra S. Bartolomeo in Galdo, Castel Vete

rc, Fojano e Volturara.

AURUNCO. - Montagna in Terra di

Lavoro tra Roecamonfiua e Sessa.

AUSA. -- Villaggio presso Gifloni ,

sopra un colle, nel circ. di S. Cipriano,

distr. e diocesi di Salerno, provincia di

Principato Citeriore. La popolazione è

compresa in quella di Prepezzano, e per

Famministrazione dipende da Giffoni.

AUSENTE. ._. Ruscello in Terra di

Lavoro, che passa per la pianura omo

nima, per Bulgarini, Motola e Trajetto e

finisce nel Gariglinno.

AVEGRATIAPLENA. _. Comune coni

presa nel circond. di S. Agata de‘ Goti,

distr. c dioc. di Caserta, prov. di Terra

di Lavoro, con 600 abitanti. Per l'ammi

nistrazione dipende «la Limatola.

AVELDIO. - V. BOCCADORA.

AVELLA I. - Antichissima e cospicua

città etrusca di Campania, una di quelle

che secondo Virgilio, prese parte nella

guerra di Turno con Enea. Ora molto

decaduta dalla sua grandezza, ed in luogo

diverso dall'antico, trovasi a i6 miglia

da Napoli, ‘sopra un falso piano, alle

falde degli Appennini, cinta _di colli e

monti, in sito di buon’ aria. E divisa in

quattro quartieri dettiPiazza, Cartabucei,

S. Pietro, Sperone. Ha vasto e fertile ter

ritorio dominato da’venti, si che Niccolò

Amentia, dotto e buon poeta, diceva‘.

V'hn tanto grande forza lll vanto) e cosl strana,

Che sbarba querce e faggi: e un cosl licro

In Arabia non ha la carovana.

Di fatti quando imperversano i venti

boreali ne rimangono devastate le pian

tagioni.

Produce eccellente granone, buone,

frutta, encomiate da Virgilio, squisito

vino ed olio ottimo, non che salami ri

cercati.

Dal Remondini nel l7ftli fu

sulla porta dell'antico castello di Avella

la celebre iscrizione Osca la più prege

vole di quante se ne conoscono di tal

linguaggio (ch’era dialetto deIVEtrusco),

ed anche delle stesse tavole Eugobine.

, Fu conquistata dai Sanniti, ai quali dai

Romani fu poi tolta. In seguito subi le

condizioni di tutte le altre città di que

ste regioni. Barbaro Pompejano la fece

Iastricare. Sotto il dominio de’Goti ebbe

i duchi, sotto quello de’Longobardi i ca

staldi e poi i conti: passò in feudo alle

famiglie Rocca, del Balzo, Jamvilla, Ca

racciolo, Orsino, Pellegrino, Lolfredo, Spi

nel_li, Cataneo e Doria.

E compreso nel circondario di Bajano,

distr. e dioc. di Nola, prov. di Terra di

Lavoro, con propria amministrazione mu

nicipale e 6600 abitanti.

Nacque in Avella il pontefice S. Silve

rio, morto di fame sull'isola di Ponza

nel giugno del 658. Dice il Cesarotti:

« Così Vigilio del cadaivere del suo ne

mico_si fece un gradino al trono di Pie

tro. E diflicile, ci prosegue, trovare un

mistero dîniquità più scandaloso ed ese

crabile n.

Nella montagna dell'Angelo, frai monti

di Avella, evvi la grotta degli sportiglioni

(pipistrelli), nella quale veggousi concre

trovata
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zioni di stalattiti, le quali dagli artefici

chiamansi pietra di Avella.

Sopra questi monti ha origine il fiume

Clanio.

AVELLA II. - Fiumicello nell’Abruzzo

Citeriore, che scende dal monte Majclla,

e va a scaricarsi nel Gizzio, lungi mezzo

miglio da Solmona.

AVELLINO._. Città tra i gradi 5‘). 29

di longit. e 110. 6B di lat.it., distante da

Montefuscot) miglia, dal Mediterraneo lli,

da Salerno 16, da Ariano 2A e da Napoli 26.

Fu città Irpina, ed ora trovasi in luogo

diverso dall’antico, ch’ era più vicino ad

Atripalda: è in luogo piano ed in terri

torio fertile, confinante da oriente con

Atripalda, da mezzodì con Forino, da oc

cidente con la montagna di Monte Ver

gine e da sett. con Capriglia.

Fu prefettura e poi colonia: vi passava

la via Domiciana, ramo dell'Appia.

Vi sono nianifatture di lana ediferro,

e vi si fanno buonisalanii.

Fu eretta a vescovato nell’88lt.

Nel M66 e 4669 fu molto danneggiata

da'terremoti: nel 1656 e B7 soffri gravi

perdite per la peste, e nuovamente po ‘l

terremoto nel i757.

Da Adelferio suo castaldo fu accecato

Giiaimario principe di Salerno, che re

cavasi ad occupar Benevento. Siconolfo,

altro Castaldo, tentò d’ invadare il Prin

cipato di Salerno, ma fu vinto dai due

Guaimarj. Dopo altre vicende, fu posse

duta dai Del Balzo, Monforti, llequcsens,

Vest, Villanova.

Avea nel XVI la celebre accademia dei

Dogliosi.

Sulla vasta piazza della città vedesi il

teatro edificato nel‘1817, dirimpetto al

quale sta Fedilicio de'tribunali ed il pa

lazzo dell’intendenza. A dritta di tali

edificj trovasi il liceo.

Uantica dogana, poicliè Avellino era

emporio di vastissimo commercio, ha fi

gura quadrata, bruna e rozza l’appareiiza,

irregolare l'architettura come opere del

secolo XI. E ornata di marmi e statue,

bencliè mutilate e malconce, e tra queste

veggonsi i busti di Nerone, Caligola ed

altri. Francesco Marino Caracciolo, che fu

Feducatore di Carlo Il re di Spagna,fece

dallinsigne architetto cav. Cosimo Fan

zaga restaurare il descritto edificio: in

nanzi al quale dallo stesso architetto fu

innalzato un obelisco portante la statua

di re (ÌÉIPÌO ed un medaglione con la

figura del Caracciolo.

Vi è il fondaco dtfgeneri di privativa

del real governo, e recentemente vi è

stabilito un consiglio edilizio.

E Avellino capoluogo del Principato

Ulteriore, non che del distretto e cir

condario che ne prendono il nome, con

particolare amministrazione.

Il circondario è formato della sola città;

il distretto si suddivide ne’ circondarj

di Avellino, Mercogliano, Monteforte, So

lofra, Serino, Atripalda, Chiusano, monte

Miletto, Vitolano, S. M. Maggiore, Alto

villa, Montefusco, S. Giorgio la Montagna,

Montesarchio, Cervinara e Voltiirara. Con

tiene tutto il distretto 83 comuni ed

aveva, nel 18148, 176,677 abitanti. La città

di Avellino ne conta (18lt8) 21,500; ac

crescimento che tiene del prodigioso, ove

si pensi che nel 1669 non nc aveva che

5000,ed ancora nel 1816 non più di t5,!t67.

La diocesi di Avellino, suliraganea di

Benevento, governata da un vescovo, ha

quasi 80,000 anime in 52 comuni. - (Vedi

PRINCIPATO ULTERIORE).

Fra i suoi uomini illustri furono i Santi

Modestino, Florenzio e Flaviano martiri;

S. Ippolito; Fulgenzio Arminio, Ruggiero

Fratrese, Pietro Severino, Matteo e Poni

peo Minaldi, Giacomo de Concilio, Bene

detto Plantulli; Leonardo Dnardo, dotto

teologo; Scipione Bonabella, storico della

sua patria; Serafino Pionati, altro storico;

Tommaso Minaldi, letterato; Bernardo

Rossi, vescovo di S. Severo; Giovanni

Camillo Rossi, vescovo henanche della

stessa diocesi.

AVELLO. _ Fiumicello dell’ Abruzzo

Citeriore, che nasce sul Monte Cavallo,

e si perde nell’Aventino.

AVENA. - Villaggio distante un mi

glio da Cassano, nel circondario di Mor

manno, distr. di Castrovillari, in Calabria

Citeriore, con 100 abitanti.

AVENNA. -- Fiumicello nell’ Abruzzo

Citeriore, che ha origine presso Guar

diagrele, alle pendici del Monte Cavallo,

bagna i territorj di Canosa e Tollo, e

finisce nel fiume Foro alle vicinanze del

comune detto Fara Filiorunz Petri.

AVENTINO. -- Fiume che sorge alle

falde della lllajclla, verso la terra di Pa

lena, nel luogo detto Castelvecchio , da

uno stagno che si forma nel piano detto

Quarto di S. Chiara. Riceve parecchie

altre acque e segnatamente i ruscelli

'I‘agliata, Taranto, Lama, i fiumicelli Ver

de, Avello e Laio; bagna i territorj di

Palena, Lctto-Paleiia, Taranta, Lama, Altino

e Casoli e va a scaricarsi nel Sangro ,

insieme coll’ altro fiume Rio.
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AVERNO. - Lago del quale la pro

fondità vuolsi di palmi i000 dal Carletti

e dal Mormile, 862 dal Morris, i00 dal

Riviera. E quasi rotondo e cinto di col

line. Virgilio, Livio e Nonio dissero chia

marsi Averno per la mortal puzza del

l'acqua di esso; e Virgilio istesso lo no

minò anche divino a cagione della vici

nanza dell'antro della Sibilla Cumana.

Presso I’Averno era Tripergole, borgo

molto grande, con castello ed ospedale;

ma fu sepolto dalle ceneri nella eruzione

per la quale fu formato in una notte il

Monte Nuovo.

Licofrone dice che il lago non comu

nicava col mare, ma Strabone lo chiamò

seno di mare, perchè Agrippa, per ordine

lll Augusto, avealo già ridotto a celebre

porto facendo aprire la comunicazione col

lago Lucrino , chiamandolo Porto Giulio;

opera molto encomiata dagli antichi. Vi

si costruivano anche navigli, e ne usci

una flotta che andar dovea in Sicilia; ma

fece naufragio al promontorio di Palinu

ro. ll porto fu distrutto dalla sopra ricor

data eruzione.

lJAverno occupa il fondo di un vul

cano estinto: quelle acque sono poste in

gran moto da ogni piccolo vento. Il cra

tere è aperto verso il mare, dal quale è

distante circa un miglio ed il terreno che

da quello lo divide forma una schiena

che nel mezzo si alza per 28 palmi sul

livello del mare. Il lago Lucrino è vici

nissimo. Pochi anni sono fu nuovamente

fatto il progetto di riaprire quel porto:

tutto il lavoro non consisterebbe che nel

cavare un canale tra il Monte Nuovo e

la collina di Baja. Sulle colline adja

ceuti si trova una strada che mena ad

Arco Felice, che fu una porta della cele

bre Coma.

AVERSA. .__ Città lontana 8 miglia da

Napoli ed altrettante da Capua, tra i gradi

52. 9 di longit. e hi. lidilatiL; edificata

tlai Normanni nel secolo Xl, per conces

sione di Sergio duca di Napoli, onde avere

una barriera contro i principi di Capua.

E posta in ampia pianura, in territorio

fertilissimo, confinante verso settentrione

col Casertano , ad oriente coll’ Acerrano,

a mezzogiorno col Pozzuolano ed all’ oc

cidente col fiume Clanio ricco di pesca.

Rainulfo vi edificò un tempio e la cinse

di mura e fossi; e Riccardo I suo figlio

tentò di liberarsi dalla soggezione dei

duchi di Napoli. S’impadroni questi di

tapua, occupò Gaeta, e prese il titolo di

principe di quella e duca di questa‘. indi

REUIE DI NAPOLI

acquistò tutta la Campagna Felice,e preso

il titolo di conte di Liburia e signore

della Campagna. Gli succedcttero Gior

dano I e Riccardo ll, e finalmente Aversa

veline in potere di lluggiero. Questi la

fece dare alle fiamme per la fellonia di

Roberto Il principe di Capua nel M515.

Venne poscia riedificata.

Lodovico re d’Ungheria la fece diroe

care, per vendicare la morte di re Andrea.

Da’ Tedeschi che la guardavano, fu ab

bandonata, consegnandola al cardinal Cec

cano a favore di Luigi, marito di regina

Giovanna.

Fu assediata da Malatesta da Rimini,

vicario della regina, mentr’ era difesa da

un fra Moriale con pochi Ungheri; ed il

Malatesta finalmente costrinse il monaco

alla resa ed ottenne tutti i tesori che questi

con immense ruberie aveva ammassati.

Fu occupata dallo Sforza per Lodovico

di Angiò nella guerra contro Alfonso

adottato da Giovanna; e quindi assediata

dallo stesso Alfonso, il quale però poco

mancò, come nota il Bossi, non fosse

sorpreso a mensa da‘ partigiani della re

gina; laonde fu costretto fuggire a Capua,

tutto perdendo l'esercito ed il bagaglio.

Ma il medesimo Alfonso di nuovo asse

diolla e prese nel lMtO.

Il marchese di Saluzzo, succedute al

morto Lautrech nel comando de’Francesi

che assediavano Napoli, si ritirò salvan

dosi in Aversa; ma vi fu ben presto as

sediato dalle truppe Napoletano; ed es

sendo stato ferito, i Francesi furono co

stretti disegnare nel 50 agosto del i585

una capitolazione renduta meno vergo

gnosa dalla necessità, come dice il Nou

garet. Tutto fu ceduto al principe di

Orange che nel governo del regno era

succeduto a Ugo di Moncada vicerè.

Fu assediata dal duca di Guisa, per

averla i baroni Napolitani dichiarata loro

piazza d’armi; e furon dessi a tali stret

tezze ridotti che fuggirono a Capua.

‘f- Tra Aversa eCapua (seguiremo il Botta

in questo periodo) i Francesi furono at

taccati dal popolo Napoletano; ne segui

tava una mischia molto tremenda. Pre

valcvano i Francesi per le armi e per

l’ordine, prevalevano i Napoletanipcl nu

mero e pel furore. Duro per ben tre

giorni con variati eventi la battaglia. Le

artiglierie di Francia, fulminando in

quelle spesse squadre, vi mcnavano uno

scempio orribile ed atterravano le file

intere. Rimettcvansii Lazzaroni e più

aspramente di prima menztvano le mani

(l
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cercando di avvicinarsi e venire alle

strette col nemico, per fare con lui una

battaglia manesca. Le artiglierie li gua

stavano da lontano, le bajonette da vi

cino; ma le morti non glîntimorivano,

anzi gfinfierivano . . . Non mai i Fran

cesi si trovavano ridotti a si duro passo,

ne mai con tanta valentia sostennero un

urto di guerra. Chanipionnet mandava

Lemoine e Duchesne a ferire con truppe

fresce il fianco destro de’ combattenti

Lazzaroni, i quali afiievoliti dalla fatica

e dalla strage andarono in volta, sparsi

e sanguinosi ritirandosi a Napoli. »

Produce ottime frutta ed il rinomato

vino asprino, non che latticinj squisiti:

vi sono nianifatture di eccellenti torron

cinì (confetture che si formano con pi

gnuoli, mandorle e cedro).

Ha grandi e belli edificj, fra cui pa

recchie belle chiese e la magnifica cat

tedrale fondata verso la metà dell’ XI

secolo da Iticardo I, in cui evvi una cap

pella fatta costruire dal vescovo Carlo

Carafa, sul modello della S. Casa di Lo

reto. Sulla facciata orientale del campa

nile è una iscrizione latina la quale con

tiene il riepilogo dclla Storia Aversano.

Ha un antico seminario, il grandioso

ospedale dell'Annunziata, un vasto quar

tiere per cavalleria. ll bellissimo con

vento che appartenne ai Benedettini è

ora ridotto a collegio di musica.

ll magnifico e rinomato manicomio po

sto nell'edificio della Maddalena, in mezzo

ad ameni giardini, si può dire il primo

in Italia per la somma ctira ed il grati

de studio con cui è mantenuto, in sol

lievo di quegli infelici che perdono lo

bene dellîntellctto. L’in lese Burrow ha

fatta la descrizione e l'e ogio di tale isti

tuto veramente filantropico. I barbari ed

inumani modi di repressione sono abo

liti, e si dee questa gloria al dottissimo

Pinel, paragonato da Eugenio Cerillo a

Scarpa, Venel, a Davy (Beniamino), al

l’abate deIIEpèe. Al Pinel succedcttero

nella direzione dello stabilimento i cav.

Lingniti e Simoneschi. Il Itonchi, il Fer

rarese ebbero le cure sanitarie del locale

medesimo.

L'istituto clieaveva nome Ospedaledei

pazzi dicesi ora Morotrofio : quegli

sventurati che vi si trovano chiamaiisi

alunni, e vanno al passaggio e ad udir

messa; hanno bigliardo, sale per musica

ed altre divagazioni per la loro educa

zione morale: sono manodotti a leggere

e scrivere, ed accompagnati in tutte le

distrazioni che tendono ad ottenere il mi

glioramento fisico. - Oltre la casa della

Maddalena vi sono quelle di Sant'Ago

stino per uomini e di Montcvergini per

le donne. Sono in tutte dette case circa

800 malati: fra cui si trovano ordiiiaria

mente, paragonando varj anni di stati

stica, più maschi clie femmine, quasi nella

proporzione di uno a tre; più precedenti

dalla capitale che da qualunque provin

cia continentale; e più da quella di Ter

ra di Lavoro, meno di tutte da quella

dell'Abruzzo Ulteriore l; più celibi e me

no vedovi. I curabili relativamente agli

incurabili sono come dtie a quattro. 1\el

regno di Napoli si può calcolare il iiii

mero de’ pazzi a i000: in Inghilterra a

20,000.

Fu Aversa nel 45119 danneggiata dal

terremoto, e cosi nel M56.

Vi si celebra il mercato ogni sabato.

È capoluogo del circ. dello stesso no

inc, nel distr. di Caserta, prov. di Terra

di Lavoro, con particolare amministrazio

ne. La sua popolazione ascende a 48,789,

senza i suoi molti e popolosissiini casali.

Ncl circ. di Aversa sono le seguenti

comuni, con le rispettive popolazioni.

Teverola 226m

Cariiiaro 862

Casignano 79

Casalucc 2l97

Aprano 761

Casalnuovo 5| 2

Lusciano 5590

Nella diocesi di Aversa, retta da un ve

scovo e stillraganea della Santa Sede, sono

circa l00,000 anime in 142 comuni.

Vi nacqueroi seguenti uomini illustri:

Giulio Cesare Mele, celebre poeta la

tino del XVI.

Luca Prasicci, grande letterato e storico

della sua patria.

Luca Torri, abilissimo medico: fu pro

tomedico generale del regno e poi suc

cessore del grande Malpiglii nella carica

di medico primario d’lnnocenzo Xll. Scris

se inolte opere e mori nel i717. _

Nicolò Jomelli, celeberrimo maestro

di musica, discepolo ‘di De Leo. Scrisse

moltissime opere in Italia ed in Germa

nia, e specialmente quella sua opera im

mortale del Miserere, clie va del pari con

lo Stabat del Pergolese. Mori in Napoli

nel 4774. -

Antonio Salzano, legista famoso.

Antonio alalvasio, insigne nelle teolo
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giche e legali discipline. Scrisse la Mar

garita legale. _ _

Canonico Mosclietti, insigne poeta ber

nesco. _ _

Giuseppe Fulgore, arcivescovo di Ta

ranto. _ _

Gaetano Folgore, autore di una classica

Teologia Dogmatica. _

Domenico Amore, eccellente medico.

Onofrio Perla, reputato medico, che

lasciò ai pubblici stabilimenti tutti i suoi

beni.

Luigi Trenca, avvocato e magistrato

esimio. _ _ _

AVERTANA.- E distante 6 miglia da

Alanduria e 42 da Oria. Fu posseduta dalla

famiglia Albrizio.

Vi si celebra la fiera nel 7 ed 8 sett.

E nel circ. di Manduria, distr. di Ta

ranto, dioc. di Oria, prov. di Terra di

Otranto, con particolare amministrazione

e M90 abitanti.

Vi nacque Lancellotto de’Lancellotti,

celebre medico; Priamo Feboni, insigne

letterato; Muzio Feboni, erudito storico.

AWEIZZANO. 'I‘rovasi in deliziosa

pianura , a 2'; miglia d’ Aquila, B0 dal

Hdi-iatico e 156 da Napoli, in _fertile

territorio confinante con le terre di Luce,

tapistrello, Cese, ecc. e col lago Fucino.

Si vuole edificata sulle rovine dell’ an

tica città di Alba. E cinta di mura . lia

un’ampia piazza ed un bel palazzo già

feudale. _

In quelle -vicinanze era la rinomata

selva Angiria. _ _

Fu posseduta dal gran contestabile Fi

lippo Colonna. _

Vi si celebra la fiera dal 28 al 50 giu

gno, e dal lt al 6 aprile; vi si trova

fluida“, delle privative nel governo.

E capoluogo del circ. e distr. dello

stesso nome, nella diocesi dei Marsi in

Pescina, nell’ Abruzzo Ulteriore Il, con

particolare amministrazione municipale e

5719 abitanti. _ _ _

Il distr. di Avezzano contiene i circ.

di Celano, Pescina , GIOJB, _Civitella , Ro

veto, Tagliacozzo e Carsoli, con 72 co

muni.

indi nuovamente dai

Nel circondario di Avezzano vi sono le

comunità seguenti, con le rispettive qui

indicate popolazioni; cioè: -

Cese con 555 abitanti

Capistrello a 15118 i»

ltiagliano » 2127 D

Rosciolo u 856 r,

Massa » 968 ' a

Antrosano » 6 l l »

Albe n 2M e’

Castelnuovo » 255 .-»

Torino » _. »

S. Pelino » 42h »

Scurcola » 2479 l)

Cappelle » i162 a:

AVEZZANO. _. Villaggio di Sessa, in

Terra di Lavoro. ,

AVIGLIANO. - Situata sopra un coi

le, lontana 8 miglia da Potenza e 50 da

Matera; con ristretto territorio, talchè gli

abitanti sono quasi tutti volti al commer

cio. Hanno industria di animali vaccini, i

quali sono riputati migliori di tutti gli

altri del regno.

Tra Avigliano e Ruoti trovasi una mi

niera di pietra marmorea, che lavorata

prende la figura di persìcliino.

Fu posseduta daîîaraccioli, dai Zunica,

primi; poi passò ai

Torella, Arcella, Di Somma, della Marra

e Doria.

Ha sofferto recentemente gravi danni

pel terremoto del i854. Il locale ch’ era

assegnata per collegio dei gesuiti è stato

destinato per ospizio degli orfani di Ba

silicata. Vi è il fondaco delle privative.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, distr. e dioc. di Potenza, prov. di

Basilicata, con particolare amministrazio

ne. Nel 18148 contava 45,769 abitanti.

La comunità di Ruoli, appartenente a

questo circondario ha 5786 abitanti.

AVISO. -_-'FÌUUIÌCCHO che sorge presso

l’ altro fiume Avella nel Principato Cite

riore, ed unitosi colPAjello formano in

sieme il fiume Battipaglia. __ (V. Acaimo,

AJELLO e BATTIPAGLIA).

AVULPL-Villaggio di Sessa in Terra

di Lavoro.

Avvertenza. Èancora sotto i torchi il presente foglio e ci giunge la seguente notizia:

ANCARANO. -- Questo paese pontili

cio, con tutto il suo territorio e stato ce

t|q|0 a] ['931 QOVOPIIO S. il F6 del

Regno delle Due Sicilie per effetto del

lmmw fatto con la Santa Sede nel 26

settembre 43140 e pubblicato in Napoli

nel lti aprile 1852. - Era compreso nel

governo di S. Benedetto ed ora appartiene

al circondario di Ncreto , in distretto

di Toramo, diocesi di Ripatransone nello

Stato Pontificio, provincia di Abruzzo Ul

teriore I.
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BACCARENA. - Villaggio di Pesco

rocchiano.

BACCABIZZO. - V. VACCARIZZO

BACCOLINO. -- V. Bov/tuxo.

BACILE. - Villaggio di Crecchio.

BACOLI, BACULA, BAULI. __ Fra il

promontorio di Miseno e Baja, in vici

nanza del mare, a 5 miglia da Pozzuolo

e iO da Napoli vedesi questa villa, la

Bouclia degli antichi, perchè ivi Ercole,

venendo di Spagna , riceltò i bovi. lvi

Nerone , venendo da Baja , incontravasi

con la madre della quale preparava la

morte.

Sul lido del seno che oggi chiamasi

di Bacoli osservansi molti ruderi di

antichi edificj ., e parte ancora di questi

scorgonsi sotto le acque del mare, che

ha ivi sormontato ed invaso buona parte

del lido. Su per quelle pendici da Ba

coli a Miseno s’ incontrano ancora molti

altri monumenti di antichità. Ove dicesi

il mercato di sabato non è che una via

di sepolcri tra i quali probabilmente è

la tomba di Agrippina; come da quel

passo di Tacito: « Cremata est noctu eo

dem contiiviarum lecto, et eacequiis vilibus;

‘neque dum Nero rerum potiebatur conge

sta aut clausa humus: mox domestico

rum cura levem tumulum accepit, viant

Misem’ prope et villam Cesaris dictatoris,

qua? subjcctus [Ines editissinta prospectat».

Piegando a sinistra della detta via, tro

vasi la mentovata villa di Cesare, chia

mata oggi le Cento Camerelle: ma non

sono che dodici o tredici stanze ed erano

le fondamenta dell’ edificio.

Partendo dalla dritta della parrocchia

di Bacoli, a breve distanza trovasi l’ in

gresso della Piscina mirabile, ch’ è real

mcnto un magnifico monumento dell’am

tichità. Il chiarissimo Ralfaele Libera

tore diceva su tal particolare che que

ste opere c fan manifesto la grandezza

de’ Romani, forse «altresi dalla pochezza

de’ posteri aumentata ». Fu cavata nel

colle che a Bacoli sovrasta, per conserva

di acqua occorrente alle flotte che avrcano

stanze nel porto di Miseno e nel Giulio

(V. ÀVERNO). Si congettura che le acque

vi giungessero dal fiume o pure dal Sarno.

La Piscina è un parallelogrammo 25

palmi profondo, €178 lungo, 95 largo: è

spartito in quattro file di pilastri, ciascuna

delle quali ne ha dodici, oltre quelli che

sono al muro addossati : da tali pilastri

sono sostenuti grandi archi che formano

le volte ed in queste sono dodici aper

ture per attingere l‘ acqua. Vi si discen

deva per due scale opposte, le quali ro

vinarono col corrrcre dei secoli. La fab

brica, in cui si discende per una scali

nata rifatta da circa iti anni, è di mat

toni rivestiti d’ intonaco. Mette veramente

stupore a vederla coi suoi 118 pilastri e

que'parallcli porticati, di cui si contano

cinque per lungo e tredici per largo, con

tanta solidità costruiti che sembrano sti

dar le piramidi. Equcsta grande e mae

stosa costruzione, la più conservata di

quante ne lasciarono iItomani, non è che

una cisterna !

Era presso Bacoli la villa di Q. 0r

tensio, con le celebri Piscine nelle quali

venivan nudrite le murcne, come da Pli

nio e da Varrone. _

Quelle campagne , le quali estendonst

lino a Miseno, chiamavansii Campi Ehsi,

per la grande amenità. _

Vi erano altri edifizj ed il tempio (l!

Flora.

Bacoli è compreso nel circ. , distr. 6

dioc. di Pozzuoli, prov. di Napoli ,_ c_0ll

i800 abitanti, compresa l'isola di NlSllas

giusta la numerazione annessa alla leg 0

del i8i0. Per l’ amministrazione dipell 0

da Pozzuoli. '

BACUCCO. - È lontana i8 miglia «la

Teramo , alle falde degli Appennini, l"

aria salubre e territorio fertile , bejlfihè

montuoso e prossimo al corso del lltlmfi

Fino. ’ ,

Fu posseduta dagli Orsini e Farnesi.

Vi si celebra la fiera nel giorno del

I'Ascensione. _ _

E compresa ncl circ. di Bisentl, 4115"’
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e diocesi di Penne, prov. di Abruzzo Ulte

riore I, con propria amministrazione mu

nicipale e 1599 abitanti, essendo aumen

tata la popolazione dal 1816 fin qui di 221.

BACUGNO. _. Villaggio lontano un mi

glio da Posea e 22 da Aquila.

BADESSA. - V. VILLA BADESSA.

BADIA. - A due miglia da Nicotera, in

pianura di buon’aria, trovasi questa co

munità nel circ. di detta Nicotera, in essa

diocesi, distretto di Monteleone, provincia

di Calabria Ulteriore Il con 1:20 abitanti.

Per l'amministrazione dipende da Nicotera.

BADOLATO. -- É posta sulla cima di

alto colle, cinta di mura, fra scoscese

balze con territorio fertile ed aria buona

nel golfo di Gioja, tra la punta di Scilla

ed il capo Vaticano. Si crede antica.

Gravissimi danni soffri pel terremoto

del 16140, perdendo anche 500 cittadini:

altre rovine ebbe a patire nel i659 e

ad 1785.

Fu posseduta da Ruggiero di Lauria,

e poi dai Ruffo di Catanzaro, dai Toraldi,

Sauseverini, Porges e Iiavaschieri di Sa

triano.

Yi è una dogana di terza classe.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, distretto di Catanzaro, diocesi di

Squillace, provincia di Calabria Ulte

riore Il, con 4010 abitanti e propria am

ministrazione municipale. ‘

Nel circondario di Badolato sono le co

muni dîsca, S. Cristina e Guardavalle.

Nacque nel 1582 in Badolato Gian Do

menico Coscia, celebre giureperito, pri

mario professore nella università di Na

poli, conte palatino ed autore di varie

opere legali. Il Giannone però non giu

dico di lui favorevolmente.

BAGALADI. - A piè di un monte, in

sito di aria buona, con fertile territorio,

a 16 miglia da Reggio. è questo comune

nel circond. di Mileto, distretto e diocesi di

Reggio, prov. di Calabria Ulteriore I, con

propria amministrazione e i010 abitanti.

BAGLIO. -- V. Vaouo.

BAGNARA I. -Città sul Tirreno, nel

golfo di Gioja, tra i gradi 55. 118 di lon

gitudine e 58. 15 di latitudine, lontana

20 miglia da Messina, 28 da Reggio, 186

da Napoli. E situata sopra un falso piano:

la sua marina ha forma di semicerchio.

Sul promontorio che sporge dal mezzo di

questa riva evvi un fortino, dal quale si

vuole che Ferdinando II nel 11160 abbia

fatti togliere dodici cannoni, che chia

mavansi i dodici A ostoli,c fatti traspor

tare a Gaeta dopo (ella sconfitta che sof

fri presso il fiume Seminara dall'esercito

francese. Sta in mezzo ai fiumi Sfalasso

e Cariano, ricchi di pesca, ed ha molte

fontane.

Il territorio, quantunque angusto e

montuoso, reduce vini squisiti.

Il conte uggiero nel 1085 vi fondò la

chiesa di S. Maria e de’ dodici Apostoli,

e Ba nara fu feudo della chiesa medesima:

lo c e fu confermato da’ sovrani succes

sori fino a Giovanna Il. Ma da costei fu

poi Bagnara data in pegno al conte di

Sinopoli per ducati 12,000: dopo nove

anni tornò al regio demanio.

o Bagnara, dice il Botta, fu distrutta

dal terremoto del 5 febbrajo 1785, ed in

mezzo alle sue rovine un solo edificio

rimase in piedi, la piccola cappella della

Madonna che chiamano di Porto Salvo.

Tutte le fontane in un momento si dis

seccarono. Sarà per sempre questo luogo

memorabile per la sua disgrazia, della

quale tanto maggiore rincrescimento si

dee sentire quanto che esso era un aese

celebre per la predilezione in cui lebbe

il conte Ruggiero, ma ancora e molto più

per l'abbondanza di molti generi utili

ai comodi della vita ed alla prosperità

del commercio ».

Vi si celebra la fiera nella prima do

menica di ottobre.

Vi è una dogana di seconda classe ed il

fondaco delle privative.

E capoluogo nel circ. dello stesso nome,

in distr. e dioc. di Reggio, provincia di

Calabria Ulteriore I con 5718 abitanti e

propria amministrazione municipale.

La sua popolazione è aumentata, in soli

52 anni, di 5218.

Nel circ. di Bagnara sono le comuni

di Pellegrina con 71:5 abitanti; Solano

inferiore con 1:72 e Ceramida con 591.

BAGNARA II. - Villaggio a i miglia

da Benevento - V. Bensvaxro.

BAGNI. -- Fiume in Calabria Ulte

riore Il che viene dal monte e bosco detto

della Pece; passa intorno al bosco di

Sant'Eufemia e finisce nel Tirreno.

BAGNO I. -- Villaggio di Nocera dei

Pagani, nel Principato Citeriore.

BAGNO II. - Comune lontano 5 mi

fvlia da Aquila, con territorio fertile, con

finante con quelli di Aquila, Luco, Roja,

Rocca di Cambio, Ocre c Bazzano.

Appartenne ai Cappa, Branconio, Sil

vestro, Bovio.

E compresa nel circ., distr. e dioc. di

Aquila, prov. di Abruzzo Ulteriore II, con

pftllìflîl ammin. municipale e i762 abit.
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Dicesi anche Ba no grande, per distin

guere da Bagno, e ’è un villaggio nelle

sue vicinanze.

BAGNOLI I. ._ Comune lontano ti mi

glia da Trivento, sita alle falde di un

monte in aria purissima ed in fertilissimo

territorio.

Fu posseduta dai Montefuscolo, de

Aquino, d’Avalos, Sanfelice, Cosso , Ro

derigo, dlàfflitto e Basso.

E compreso’ nel circondario e dioc. di

Trivento, distr. di Campobasso, prov. di

Contado di Molise, con propria ammini

strazione municipale e con 4000 abit.,‘

cioè meno di quanti ne avea nel i816,

_B.AGNOI;I __. Sîitutztta tra Appeln

nmi con erri orio er l e a mlg 13

da lVIontefusco e 1:0 da Napoli, trovasi

questa comune ch’è capoluogo del cir

condario dello stesso nome, distretto di

S. Angelo Lombardi dioc. di Nusco prov.

di Principato Ulteriore, con propria am

ministrazione e 15695 abitanti, cioè oltre

mille più di quanti n’ebbe nel t8t6.

Nel circondario trovasi la comunità di

Nusco con 141179 abitanti.

Vi si celebra la fiera del ti al 10 agosto.

Parecchi uomini illustri nacquero in

questo paese, e sono:

I due Amici, Giano e Cosimo, rinomati

poeti. . _

Giovanni Abioso, dottissimo medico e

matematico di Ferdinando I aragonese,

ed autore di molte opere. Langui lunga

mente Il] carcere, ad onta della prote

zione di Leone X, per avere scritto un

opuscolo contro il barone di cui era vas

salto.

Ambrogio Salvio, vescovo di Nardò.

Lieondartllq di tCapua, dottissimo medico,

pro on o e tera oe grazioso poeta: scrisse

varie tragedie e molte altre opere per le

quali si addimostrò classico autore e do

tato di quell’ originale ingegno per lo

‘quale meritò sommi elogj e la protezione

di Cristina di Svezia.

Donatantonio d'Asti, grancPerudito.

Domenico Itonchi, dottissimo letterato.

Giulio Acciani, insigne poeta satirico.

Alessandro Acciucci, buon poeta.

Domenicantonio Avena , magistrato di

somma riputazione per dottrina ed inte

grità, consigliere di Stato di Ferdinando I

orbone.

Gio. Grisostomo Bonelli, domenicano,

dotto in teologia e diritto canonico.

Carlo Gargani, vescovo di Belcastro.

Giovanni Pallante, dottissimo lcgista e

buon poeta, regio consigliere.

Francesco Saverio Ilogatis, dotto gre

cista, poeta distintissimo, consigliere della

suprema corte di giustizia.

BAGNOLI lll. - Spiaggia rimpello l'i

sola di Nisita, fra i capi di Posillipo e

Pozzuoli. ._ V. la descrizione della Ca

pitale.

BAGNOLI lV. ._ È lontano 8 miglia

da Otranto, posta in pianura, in sito di

buon'aria, con territorio fertile.

E compreso nel circondario di Carpi

gnano, distretto ediocesi di Lecce, prov. di

Terra di Otranto, con 600 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Cannole.

BAJA I. ._ Celebre terra fra i capi di

Miseno e Pozzuoli, tra i gradi 5|. tilt di

longit. elt0. 50 di latit, antichissima de

lizia, della quale trattano molti classici.

Clodio rimproverava a Cicerone la sua

dimora in Baja, Marziale diceva che le

matrone più rispettabili e stimate quasi

Penelopi, dopo il soggiorno a Baja, ne

tornavano come Elene: Seneca asseriva

non esser conveniente quel soggiorno per

chiunque possedesse qualche virtù. Orazio

non vedendo che Pamcnità del sito disse:

Nullus in erbe locus Baiis proelueet ammnis.

Vi ebbero grandi case e ville Ortensio,

Pisonc, Lucullo, Pompeo, Cesare, Domi

ziano, Adriano ed altri moltissimi. Vi

concorreva la gioventù più licenziosa

d’ltalia sotto il pretesto di sperimentare

le virtù di quelle acque minerali.

Caligola qui veniva a diporto su quel

suo vascello di legno di cedro, con la

poppa ornata di pietre preziose e for

nito di portici, bagni e giardini con al

beri fruttiferi.

La regione Bajana comprendeva quello

spazio oggidi compreso tra la via Ercu

lea, che separa il lago Lucrino dal mar

'l‘irrcno, ed il sito ove oggi vedcsi il ca

stello di Baja: il quale spazio consiste

in un vasto seno quasi semicircolare,

cinto di collinette, al piede delle quali

evvi un pian_o dibreve larghezza e quasi

due miglia lungo. Era tutto coperto di

edificj pubblici e privati de‘ Romani, i

quali dopo di aver riempito di case, il

piano e le chine delle prossime pendici,

a guisa di anfiteatro, costringevano il

mare a retrocedere per dar luogo ad al- I

tre moli, secondo l’espressione di Virgilio.

La Staèl diceva: « I Romani furono ve

duti a Baja contrastare al mare le sponde

per edificarvi i loro palazzi: furono sca

vati i monti per isvcllcrno colonne, ed i
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signori del mondo, divenuti schiavi pur

essi, soggiogareno la natura per conso

larsi del giogo ch’essi portavano».

Cuma ne distava quattro miglia, e da

questa distrutta città alla spiaggia di Baja

era stata praticata una galleria sotterra

nea. merce la quale i due luoghi avean

comunicazione tra loro, quando gli abi

tanti de'medcsimi, o i forcstieri che vi

venivano, volevano evitare le intemperie

del verno ed i calori della state, o rispar

miare di girare intorno a Miseno ve

nendo da Bacoli. Dalla parte di Cuma

lîngresso della galleria vedcsì sulla spiag

gia del mare, a piè del monte detto di

Buma e da Virgilio chiamato Rupes Eu

boicu.

Dopo la caduta dell'impero andò in

decadenza, e nel secolo IX potca già

dirsi distrutta per le vicende luttuose dei

tempi, cioè per le invasioni saraceniche,

pdterremoti, per le alluvioni.

Al tempo di Carlo I d’Angiò vi era

una bettola.

I primi re aragonesi solcano andare

a diporto in quelle campagne e darvi fe

ste; ma fu breve aura di vita per quei

luoghi.

Pietro di Toledo, vìcerè per Carlo V,

vi fece costruire il castello detto di Baja,

elaltro vìcerè Emanuele di I-‘ouseca vi

accrebbe le fortificazioni. Ora il forte è

piana darmi di terza classe.

Da Baja nel 1619 parti una flotta di

B00 navi, portanti 10,000 uomini che reca

vausi in Sicilia, per ordine del conte Daun,

onde liberar Melazzo dall" assedio degli

Spaguuoli.

Verso il 1790 fu intrapresa la bonifica

zione de’ dintorni di Baja per rimuovere

l’aria malsana da queIVaucox-aggio, ove

segliono fare stazione legni di guerra e

mercantili; ma riuscirono vane le ope

razioni poichè rimanevano lc stagnanti

prossime acque de’laghi Lucrino, Avcrne,

Fusaro, Mare Morto e Licela, da’ quali

sorgono vapori pestilenziali e mortiferi.

Fu anche formato il progetto gigantesco

di riaprire il porto Giulie; ma solo dal

marchese Mascuci fu principiato la bo

nificazione (V. Manu Moirro) per partico

lare utilità.

Pochi anni sono, per cura del governo,

furono fatte riparazioni al tempio di Ve

nere, il quale era in pericolo di pros

sima rovina. E un immenso edifizio che

per la sua sala rotonda e per la sua volta

supera qutxgli altri delle terme di Tito

e di Caracalla in Roma, ed è paragona

bile in qualche modo al Panteon. Ha otto

finestroni disposti secondo la resa dei

venti ed il corso del sole, ed è cinto di

altre molte sale. Vi era grandissimo nu

mero di statue, bassi-rilievi e musaici.

BAJA II. -- Comune posta ad oriente

del mente della Petrosa, a mezzogiorno di

Beccaromaua, ad un miglio da Latina e

5tda Napoli, in sito di aria mediocre,

presso al Volturno, ove veggousi gli

avanzi di un punto antico dette di Baja.

Il fertile sue territorio confina con quelli

di Pietramolara e Dragone, oltre gli al

tri mentovati paesi.

Fu feudo di Marsano, Griglia, Franci

sco e Arcamone di Capua.

Vi si celebra la fiera nella quarta de

menica di settembre.

E compresa nel circondario di Pietra

melara, distretto e diocesi di Caserta, prov.

di Terra di Lavoro, con propria animi

nistrazione municipale e 600 abitanti.

BAJANO I. -- Trovasi situate in luogo

piano e per ciò soggetto alle alluvioni,

per le acque scendenti dai monti di Sul

monte, Tera, Menteforti e Lauro: è in

territorio fertile ed in aria buona, a ti

miglia da Nola e 18 da Napoli.

Vi si trovano vestigia di antichi mo

nuuienti.

E capoluogo del circondario delle stesso

nome, in distretto e dioc. di Nola, prov. di

Terra di Lavoro, con propria ammini

straziene municipale e 3522 abitanti.

Nel circondario di Bajano sono le co

muni: di Avella con 5205 abitanti, Siri-

gnanet25t,Mugnano5876,Quadrellei546.

BAJANO II. -- V. Lucruuo.

BALABO. .._ Monte tra Potenza e la

distrutta Acerrouia, sulla quale forse in

nalzossi Pattuale Brienza.

BALARAMO. - Fiumicello della Cala

bria Ulteriore II che si scarica nel Ma

jorane, cd ambi finiscono nel Corace.

' BALDASSARRI. _. Villaggio lontano H

miglia da Lecce. _

BALONEO. _ Fiumicello presso Bel

castro.

BALSORANO. -- È sito in luogo alpe

stre e territorio fertile.

E compreso nel circ. di Civitella Ro

veto, distretto di Avezzano, dioc. di Sera,

prov. di Abruzzo Ulteriore Il, con pro

pria amministrazione municipale e 2250

abitanti. _

BALVANO. - E lontano 12 miglia da

Muro, 26 dal mare e 1:2 da Salerno, sito

in una valle, aria mediocre e territorio

fertile, confinante con Vietri di Potenza,
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Picerno, Baragiano, Muro ed altri, e da

tramontana col fiume Piatano.

Si vuole antica, ma è più probabilmente

dei tempi normanni.

Fu rovinata dal terremoto dal-,i56i, fu

feudo della famiglia De Balbano, e poi

passò ai De Caprasia, De Alemania, BufIo,

Giovine e Pavisi.

Ivi nacque Cristiano Proliano , celebre

astrologo, che dedicò un Compendio d’ a

slrologio ad Antonio Perrucci.

É compreso nel circondario di Vietri,

‘distretto di Potenza, dioc. di Muro, prov.

di Basilicata, con particolare amministra

zione municipale c 5900 abitanti.

BALZAMI. - Villaggio di Solofra.

BANO. _. VediAccuuoLi.

BANZANO. _ E compreso nel circon

dario di Montoro, distretto e diocesi di

Salerno, ‘provincia di Principato Citeriore,

con i080 abitanti. Per l’ amministrazione

dipende da Montoro superiore.

BANZI. - Sull’ antica Barctia , della

quale scorgonsi tuttavia gli avanzi, sorge

uesto comune ch’ è distante i5 miglia

a Venosa , 5-l da Matera e 56 da Bar

letta; è posto in pianura.

Il suo territorio, fertilissimo, confina

con Genzano, Spinazzola, col torrente Vi

paldi e col fiume Basento.

E compreso nel circondario e diocesi

di Acerenza, distretto di Potenza, provincia

di Basilicata e per l'amministrazione di

pende da Genzano. Ebbe nel i857 abi

tanti 800, ma nel i81t8 soli 5111:.

BARAGIANO. - È distante i2 miglia

da Potenza e 51: da Matera , trovasi su

di una collina in clima temperato, con

territorio fertile ma mal coltivato e con

finante con quelli Picemo, Bella , Muro

ed Avigliano. _

Al tempo dei Normanni chiamavasi

Baresanum.

Fu feudo delle famiglie de Sangro,

Alagno, Caracciolo, Rendone e Arcella.

E compreso nel circondarjo di Picerno,

distretto e diocesi di Potenza , provincia

di Basilicata con propria amministrazione

municipale e 2081t abitanti.

BARANELLO. - E lontano circa 11

miglia da Bajano, in sito di aria me

diocre.

La possedettero i Gaetano, Raho, di

Gennaro, gflmperatori, i del Tulo, Carafa,

Marchese, barone d'Aquino e Rufîo.

Fu rovinata dal terremoto del i806.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, distr. di (lampobasso, dioc. di Boja

_ no, prov. di Contado di Molise, con pro

pria amministrazione municipale e 281t0

abitanti.

Nel circ. di Baranello sono le seguenti

comuni con le rispettive popolazioni:

Vinchiaturo 5289 abitanti

Busso 2i96 »

Colle d’Anchise i706 9)

Spineto 20142 n

Celebrasi in Baranello la fiera ncl 12

e i5 giugno.

Vi nacque Giuseppe Zurlo, celebre mi

nistro degli affari interni del regno, du

rante il decennio della dominazione fran

cese. Parecchi scrittori hanno fatto l’ e

logio di questo illustre uomo di Stato,

ma il suo trionfo più grande è quello di

aver occu ato per molti anni un impie

go che o riva grandissima fortuna e mo

rir povero.

BARANO I. _ Villaggio di Torrim

parte.

BARANO Il. - Comune compreso nel

circond. e dioc. d'Ischia (isola), distr. di

Pozzuoli, provincia di Napoli, con propria

amministrazione municip. Ebbe nel i846

abitanti i067 e nel i868, 5201:: straordi

nario aumento di popolazione che forse

deesi alla somma amenità del paese. sito

sull’erta di ‘un colle,in aria saluberrima,

in territorio ubcrtosissimo.

BARBALACONI._ A 6 miglia da Tro

pea, trovasi questo villaggio _in circ. e

diocesi di Tropea, distr. di Montelcone,

prov. di Calabria Ulteriore II, con 120

abitanti. Dipende per l'amministrazione

da Ricadi. _

BARBARA (SANTA). - E comune com

preso nel circ., diocesi e distr. di Valli}

prov. di Principato Citeriore con 650 abi

tanti; per Pammin. dipende da Ceraso.

BARBARANO. - Comune distante iQ

miglia da Ugcnto. in sito fertile e d}

aria buona, nel circ. di Presine, distr. dl

Gallipoli, dioc. di Ugento, prov. di Terra

di Otranto, con M0 abitanti. Dipende pel‘

l'amministrazione da Salva.

BARBARO. - V. GAURO. _ _

BARBATO (S.) ._ Villaggio a 5 miglia

da Avellino. .

BARBAZZANO. _. Villaggio di Nocerfl

dei Pagani.

BARBUTI. - Comune compres0_ nel

circ. di S. Severino, distr. e dioc. dtsfl‘

lerno, provincia di Principato CÌICHOFG:

La sua popolazione è unita a quella d!

Pizzolano, e per l’amministrazione dipende

da Fisciano.
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SARETE. - E lontana‘ 8 miglia’ da

Aquila e 1:0 dal mare. Chiamavasi Leva

rete fino al cadere dello scorso secolo.

Sta alle falde di un colle, in sito alpe

stre, territorio fertile, confinante con quelli

di Pizzoli , Forcella , Cagnano e Monte

reale. Nelle sue vicinanze passa PAterno.

E compresa nel circ. di Pizzoli, distr.

e diocesi di Aquila, provincia di Abruzzo

Ulteriore Il, con propria amministrazione

municipale e i585 abitanti.

BARI. .’__- Città cospicua, posta ne’gra

di al. IO di latitudine e 54.48 di longi

tudine, a su miglia da Trani, 26 da Mo

nopoli, 50 da Barletta, stando quasi nel

centro della costa della provincia sull’A

driatieo, tra Mola e Giovinazzo ed in di

stanza di miglia IBO da Napoli.

Fu chiamata Japige dal nome del fi

gliuolo di Dedalo, e dal suo nome Japi

gia fu detta tutta quella regione ch’estcn

devasi dal promontorio Salentino al San

nio, wnosciuta poi sotto il nome di Puglia;

la quale opinione seguita da molti scrit

tori, proviene da quel passo di Plinio:

Pediculorum oppicla, Rhudia, Egnatia,

Barion, ante Japia: a Dwdali filio, a quo

et Icpigia, etc.

Il nome di Barion vuolsi venuto da

Ilarione condottiere di molti valorosi gio

vani che venendo di Dalmazia e da Candia

prese la città per forza di armi verso

il IMO prima di Roma e dopo d’averla

rovinata, rifeeela, ampliandone il circuito.

Scrive il Parrino, nel Teatro de’Vi’cerè,

che dovendosi aprire una porta nuova

in Bari, eavando le fondamenta fu trovato

un tumulo antico, contenente ossa gigan

tesche, con vestimenta militari e meda

glie di bronzo, portanti l'antico stemma

della città, cioè un Cupido in atto di

saettare.

A1 tempo di Filippo III fecero i Baresi

scolpire sulla porta della città Pelligie

di Barione, con questi versi:

Urbem quam Barion auxit, fundiivit Japix,

Nunc regit imperio, magne Philippe, tuo.

Ma Luigi Targioni pose in dubbio tale

remotissima antichità.

E la città cinta in parte di mura verso

il mare, situata sopra una penisola, Al

tempo di Nerone fu municipio, ed ivi_ fu

relegato Silano. Non vi sono altre notizie

storiche fino al tempo de’ Goti, dopo la

sconfiua de’ quali passò_Bari nel domi

nio deglîmperatori greci. Fu tolta a co

storo da Itomoaldo Il di Benevento; ma ,

BEAÙE Dl NAPOLI

fu a quelli restituita nel 796, dopo 56

anni, per opera di Gregorio lll. Nei 755

fu occupata da Pipino,,dal quale forse vi

fu fondato il monastero di S. Benedetto.

Sicardo principe di Benevento la riac

quistò nell’ soa , ed indi venne occupata

dai Saraceni; i quali però nell’ 860 ne

vennero diseacciati dall'imperatore Mi

chele lll. La riconquistarono i barbari;

e fu necessità che, dopo 24 anni, com

binate si fossero le forze di Lodovico,

de’ principi di Salerno e di Benevento e

di Basilio succednto a Michele III, dando

loro sanguinosa battaglia per iseacciarli

di nuovo. Si legge però nella Cronaca

del Volturno che nell’ 866 era tuttavia

in potere de’ Saraceni; laonde pare me

glio stabilito quanto disse il Bossi, già

più volte citato nella sua Storia tfltalia

antica emoderna, con le seguenti parole:

« Lodovico li assediò Bari, occupata da

Saraceni; già era aperta la breccia -e ten

tare si dovea I’assalto, quando alcuni fa

voriti del re insinuarono che tutti i te

sori in quella città racchiusi perduti si

sarebbero, se per assalto si occupava. Si

risolvette egli dunque ad attendere che

gli assediati per capitolazione si arren

dessero; ma questi nella notte chiusero

la breccia, e Lodovico vedendo perire

lentamente I’armata, tornò inonorato in

Lombardia ».

E Greci e Saraceni nuovamente vi do

minarono; ma più fortunato, dice il Io

datoBossi, fu in se uito Lodovico contro

i Saraceni, perchè opo aver perduto al

l'assedio di Bari immenso danaro e gran

dissimo numero di soldati, distrutti dal

l’inteinperie dell’aria e dalle morsicature

de’ ragni (cioè delle tarantole), sulla fine

dell‘anno ridusse tuttavia que’ barbari a

perdere ualunque speranza di soccorso

ed a ren ere quella piazza. Non è ben

certo se quella vittoria delle armi impe

riali accadesse nell’870.

L’occiiparono nuovamente i Greci e fu

loro tolta da Ajone principe di Benevento,

uccidendo tutto il presidio; ma da Co

stantino imperatore fu poi cacciato Ajonc,

il quale ceder dovette per non essere stato

soccorso da Atenolfo di Capua, che ai

Greci erasi unito.

Uimpcratorc Ottone il Grande la tolse

ai Greci, ma costoro nel 970 la riconqiii

starono , con grave danno della città, c

vi stabilirono un Catapano , cioè gover

natore, non più come prima chiamandolo

Stratigò.

Nel 988 fui‘oiio ivi fatti molti schiavi

IO
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c condotti in Sicilia da’ Saracccni, dopo

cli'ebbero invano tentato di occupare la

città. Dopo in anni tornarono ad asse

diarla, ed i cittadini non furono liberati

se non mercè i Veneziani, venuti al soc

corso con apposita flotta; essendo doge

Pietro Urseolo. A memoria di questo fatto

fii eretto iiii monumento sul Monte Gar

gano.

Nel i0i5 il barese Melo tentò di scuo

tere il giogo de’ Greci, coll’ajuto de’ Nor

manni: ma dopo molte battaglie , avute

contrarie le sorti dell’armi, si ritirò in

Germania, ove mori.

Anch’Errico II nel i022, venne, ma, in

darno, contro i Greci: e dopo 7 anni al

trettanto fu fatto, e col successo medesi

mo, da’ Saraceni: e cosi pure accadde ai

Normanni. Da ultimo i Baresi medesimi,

sull'esempio di Trani, Troja, Venosa ,

Otranto, Acerenza ch’eransi date ai Nor

niauni, si liberarono de‘ Greci.

Uuifredo conte di Puglia ne fu signore,

ma estinto in Venosa, gli succedctte suo

figlio Abagelardo sotto la tutela di Ro

berto Guiseardo j. ma questi nel i059 prese

signoria delle Calabrie e di Puglia, colti

toto di duca. Op osero resistenza i Gre

ci, ma furono de ‘nitivamente cacciati nel

i067 dal Guiscardo , clie mantenne du

ranti quattro anni I’ assedio per terra e

per mare, e dopo la vittoria, i cittadini

trattò con auiore , i Greci liberi ri

mandò.

Non era passato un decennio, quando

i Baresi, del artito di Abagclardo, si ri

bcllarono al uca Roberto; ma rimasero

ben presto soggiogati dal Normanno ,

ch'esiliò il nipote il quale si ritirò in

Costantinopoli. Duca di Bari fu nominato

Ruggero, secondogenito di Roberto.

Iiuggerol ch’era stato coronato in Pa

lermo _nel M50, non ebbe Bari che nel

ii52. E falso dunque che Ruggero fosse

coronato in Bari, couie da varj scrittori

si pretende.

Fu demolita nel ii55 per ordine di re

Guglielmo, perchè non vollero quei cit

-tadini obbedire alle pretensioni di lui che

ordinava non dovere i vescovi dipendere

dal papa per la loro eonsecrazionc. Dopo

ii anni, dall’altro Guglielmo fu permessa

la riedifitazione della cittìi.

Quando ‘Federigo II, nel i228, fu sco

municato, i Baresi si ribcllarono, e morto

questi nel i250, si_ diedero al papa;

laonde Corrado che dopo due anni venne

in Italia , ordinò che fosse la città sac

elicggiata, dislruggendone gli abitatori:

fredo principe di

il clic non ebbe luo o, ad istanza di Man

aranto.

Alla morte di Corrado, diedersi i Ba

resi nuovamente al papa ch’era Inno

cenzo IV; poi si volsero a Manfredi, dopo

che questi fu coronato re di Napoli.

Quando Carlo d'Angiò ebbe da Cle

mente IV la investitura del regno, i Ba

resi volscro al partito di esso Carlo.

Carlo Il si dichiarò canonico della

chiesa di S. Niccolò di Bari, e molto amò

egli ue’ cittadini, innalzandone alcuni

a gra i sublimi, e fra gli altri Sparano

da Bari che fu gran protonotario del

regno.

Roberto diede la signoria di Bari al

suo favorito Amelio del Balzo, ma a Ilo

berto, nipote di costui, fu tolta da Gio

vanni Pipino da Barletta, principe di Al

tamura, che intitolavasi dopo ciò rincipe

di Bari c palatino di Altamura. I re lio

berto, dopo di averlo domato, non dispose

altro che di farlo impiecare in Altamura

con mitra di carta in testa, con questo

scritto: Giovanni Pipino cavaliere, pala

tino di Altamura, conte di Minervin0»

principe di Bari. _

Morto Roberto nel i56lt, nella signoriîi

di Bari succedette Filippo, ultimo di 101

fratello: questi morl senza figli ed il G0‘

minio passò a Margherita sua sorella»

moglie del duca di Andria, Francesco del

Balzo. Regnantlo Giovanna , i del Bali‘)

dovettero esulare,trasferendosi in GPBCIH‘!

e la signoria fu dalla regina donata 2

Roberto d’Artois. _

Ramondello Ursino del Balzo eia S‘:

gnore di Bari, quando regnava Ladislao,

ma quegli morto, questi sposò la vetIOVfl

di lui, e si fece signore di Bari. U

Nelle contese tra Luigi di AHQI” efl

Alfonso di Aragona, tennero i Baresi P? l

primo; ma dopo la morte di lui ‘Sifhcî

dero alI’Aragonese. Tornò il dominio ai

del Balzo. Quando Alfonso morì; _l| duca

di Bari non volle prestare ubbidienlfl i‘

Ferdinando figlio naturale di l")? "àa

morto parimente il duca, Ferdinaii 0

s’ inipadroni del dominio. i
Giacomo Attendolo, detto lo Sforza, n50

vuole primo duca di Bari. DOPO Q1"? di

anni I’ebbe Isabella di Aragorifl “Hm Z0

Alfonso e moglie di Giovanni Gfllfeaîîk

Visconti. Da Carlo V nel i522 {le ‘I -

vestita la regina Bona di Polonia; fimo

di essa Isabella: da costei _fii lfililinlio

crede Sigismondo re di Polonia Suouhf’) w’

e lasciato il ducato di Bari il I“ Il

d’ Austria.
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Quando Lautrech veniva co’ suoi fran

cesi ad impadronirsi del regno, si oppo

aero valorosameute i Baresi alle armi l'o

restierc.

«f Nel 175lt si erano riuniti in Bari,

dice il Bossi, 7000 Tedeschi, e propalato

essendosi che 6000 Croati venissero a

quella volta , il comandante spagnuolo,

conte di Montemar, si mosse ad assalire

quel piccolo esercito, che ben presto si

diede alla fuga, e molti presi furono, al

tri in Bari si salvarono n.

Satiri molti danni questa città pe’ ter

remoti del 1251:, 1267 e 1750.

Si ha notizia de’ suoi vescovi lino dal

secolo VI. Nel B50 fu fatta metropoli. Nel

1087 vi fu trasportato da alcuni merca

tanti baresi il corpo di S. Niccolò da Mira,

mpitale della Licia. La sua basilica ebbe

cuminciamento nel 1087; ed Urbano lI nel

1089, dopo di aver assistito al concilio

di Melfi, ne consacrò l’ altar maggiore e

vi riposa le ossa di quel santo. la questo

santuario uno dc’più celebri del regno, e

si trovano nel suo tesoro molte ricchezze

donate da'nostri sovrani. La chiesa infe

riore, detta il Soccorso, è lunga 116

palmi, larga B6, alta 1B, e vi si scende

per due scale: le volte sono sostenute da

ventisei belle colonne di vario marmo, o

per nove finestre vi penetra la luce. In

mezzo a quattro altari minori, sorge un

maggiore costrutto nel citato anno, tutto

di marmo, sotto il quale, in un bel mar

moreo sepolcro, giace il corpo del Santo.

Nel 1519 tutto l'altar maggiore, i cande

labri. il busto del Santo, la vòlla della

cappella, tutto fu coperto di lamine di

argento, cosi finemente lavorato ed ornato

con figure a mezzo rilievo, rappresentanti

le gesta del Santo, che resta dal lavoro

vinta la materia. Il tempio è indipen

dente, per concessione di Urbano suddetto,

dagli arcivescovi di Bari, ed immediata

mente soggetto alla Santa Sede. Esso papa

istituì le due feste del 9 maggio e del 6

settembre. La chiesa superiore, magnifica,

splendida, doviziosa di rari marmi, fu con

sacrata 108 anni dopo della inferiore, da

(hrrado vescovo lldemense e cancelliere

imperiale, per commissione di Celesti

no Ill, coll’ assistenza di cinque arcive

scovi, ventotto vescovi, sette abati, gran

dissimo numero di prelati pugliesi ed

alemanni, ed infinito concorso di gente.

In questa chiesa è sepolta la mentovata

regina Bona , in un magnifico mausoleo

(per la descrizione di questo monumento

puoi YCdefC la Vita, per me scritta, di Fer

dinando Alvarez di Toledo, XVI vicerè).

Vi sono benanche i sepolcri del gran pro

tonotario Roberto Cliiurlia da Bari che

diffamossi ne’ posteri per la ingiusta sen

lenza di Corradino; e l’altra di quello

che fu pure gran protonotario Sparano

da Bari, di sopra mentovato.

Lo stesso Urbano vi tenne un concilio

di 185 vescovi greci e latini; Wintervenne

S. Anselmo vescovo di Cantuaria in In

ghilterra. Lungamente vi si disputò,dice

il Bossi sopracitato, del quale rechiamo

le parole u sulla processione dello Spirito

Santo dal Figliuolo, e sebbene Anselmo,

il più dotto forse de’ vescovi latini, so

stcnesso con molti argomenti tratti dalle

divine scritture il dogma de'latini, tut

tavia i Greci non cangiarono di avviso».

Vi tenne un conciliabolo Yantipapa

Anacleto nel 115 l. Un concilio provinciale

vi fu tenuto dall'arcivescovo Antonio Pu

teo nel 15611: un altro dall’arcivescovo

Ascani Gesualdo, patriarca di Costanti

nopoli ncl 4628.

È la città di Bari adornata di molti

buoni e graziosi edifizj, tra i più nota

bili de’ quali sono il tempio di S. Niccolò,

il Duomo antichissimo, e parimcnte ric

chissimo, ove si venera Nostra Donna di

Costantinopoli, il castello, poi ridotto a

carcere, il pubblico salone, un grandioso

ospedale civile, fondato nel XVI secolo,

la chiesa di S. Chiara, ove trovasi una

tavola del Tiziano, il palazzo dell’ inten

denza, il magnifico teatro, non però com

pito, ed un luogo di convegno detto la

Casina o meglio la Società del‘ Casino,

ove ragunansi i gentiluomini del paese:

è un delizioso stabilimento retto con sta

tuti proprj ed affatto simile a quelli di

Bologna. Ha belle ed ampie strade.

Il suo porto non offre bastante sicu

rezza dalla arte di levante poiehè non

consiste che lll una lingua di fabbrica che

s’ inoltra nel mare, ed ha colonne alle

quali si aflìdano i bastimenti, che però

non sieno maggiori da 90 a 100 tonnel

late. Vi è dogana di prima classe ed il

fondaco delle privative.

Vi in l'Accademia de’ Pigri o Ifnpigriti,

fondata da Giacinto Gimma: principe della

medesima fu Sigismondo Fanelli; quella

de’ Coraggiosi e l’altra degl’ incognita’.

Il borgo di Bari èdisposto ad isole qua

drate di 216 palmi per ogni lato, di sorte

che lc strade, tutte lastricate, larghe 60

palmi, si tagliano a croce. Sono 16 di

queste isole: ciascuna è composta di l‘:

palazzi. Ognuna ha ncl mozzo un giar
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dine. Tra la città ed il borgo sono tre

ordini di viali pel pubblico passeggio.

Il territorio barese è fertilissimo. Gli

abitanti esercitano con bella riuscita il

commercio coll’estero. Vi si coltivano ot

timamente le arti, le industrie, le mani

fatture.

La città di Bari è capoluogo del cir

condario e distr. del suo nome e capitale

della prov. di Terra di Bari. Ha la pro

pria ammininistrazione municipale e conta

circa 28,000 abitanti.

Il distr.di Bari contiene i circondarj di

Modagno , Bitonto, Giovinazzo, Gapurso,

Canneto, Acquaviva, Casamassima, Ruti

gliano, Mola, Conversano, Turi, Putignano,

Castellana, Monopoli, Fusano, Luogoroton

do, con 52 comuni. Nell’ intero distr. erano

nel 1816,16ta,‘2‘.t15 abit. e nel 18118, 256,716:

fu dunque l'aumento in 72,518 nel corso

di 5a anni, alla ragione compensata di ‘2266

per anno, ossia poco meno di 1,5 per 100.

(Per le notizie generali della prov. Vedi

Team m Bam).

E sede arcivescovile metropolitana, ed

ha per suffraganee le chiese di Bitonto,

Ruvo, Conversano: sono comprese nella

dioc. quasi 150,000 anime in 26 comuni.

Vi è anche il priorato della basilica di

S. Niccolò, eh’è cappella reale : la giur. del

priore estendesi alla sua chiesa ed al

suo clero.

È patria de’ seguenti uomini illustri, le

biografie de’ quali, succintamente esposte,

pongo nell’ordine alfabetico.

Giovanni Abrussi, letterato del XVII.

Andrea di Bari, celebre com ilatore

sotto Carlo I delle Gonsttetudini aresi e

napolitane.

Antonio Bcatillo, gesuita, letterato dello

stesso secolo.

Alessandro M. Calefati, dotto legista,

peritissimo di storia sacra e profana ,

nelle lingue orientali, nell’ archeologia

greca e latina, vescovo di Potenza e poi

i Oria, socio di molte accademie, autore

di parecchie opere. Mori nel 1795.

Giovanni (Zalabrese, dottissimo medico

del XVI, del quale Erasmo disse , seri

vendo a Butgero lìescio, esser Giovanni

suo degno avversario, e fuor dell’ età, da

lui non dissimile. '

Francescantonio Cardassi, profondo filo

sofo, eccellente architetto, erudito teo

logo, sopraintendente della revisione della

stampa in Venezia. Pubblico varie opere

fino al 1610, e fra ueste un Trattato

delle f0flÎfCllZi07ti, e ‘e Salve di aforismi

politici c militari.

Tommaso Cantieri, esimio letterato,

poeta e filologo.

lìlia Del Re, carmelitano, autore di

un’ opera utilissima per gli architetti ed

agrimensori più volte stampata , col ti

tolo : Aritmetica e geometria pratica.

Coltivò l’ astronomia ed ogni anno pub

blicava discorsi astronomici ed astrolo

gici , sotto finto nome. Nel 1700 prono

sticò la morte di un gran principe e di

un gran vecchio ed avvenne che mori

rono Carlo lI ed Innocenzo XII. Fu ac

cusato di astrologia, ma recatosi a Roma

si difese egregiamente e fu assoluto. Morl

nel 1755.

Jacopo Ferdinandi, dotto medico de’ re

di Polonia Sigismondo I e ll, autore di

un Trattato sulla preservazione della pe

ste ed altre opere.

Marcello Ferdinandi, olivetano, celebre

per dottrina ed eloquenza, autore di duo

Quaresimali, nel XVI.

Giacinto Gimma, insigne letterato, au

tore di varie opere, tra le quali distin

guonsi quella che fu scritta cinquant'an

ni prima del Tiraboschi, ed intitolata:

Idea della storia dell’ Italia letteraria.

Ijaltra di cui solo pubblicò sette volumi,

e prima della grande opera della Enci

clopadia francese _, col titolo: Nova En

cyclopedia, sive novus doctrinarum orbis

in quo scientiw onmes tam divinw quam

hummue, nec non et artes tunz liberales,

tam mechanichoe pertraetantur. Fu richie

sto dalle università di Torino e Padova,

carissimo al Muratori, lodato e stimato

dal Pisani da Napoli , dal Landi e Ma

gliabecchi da Firenze, dal Valisnieri da

Padova,dalMongitore da Sicilia, da Nardi,

Crescimbeni, cardinal Orsini, Clemente ll

da Itoma. Giambattista Vico chiamavalo,

Neapolitarti Senatus lumen maacinzunz et

literarum zraesidium et decus.

Giorgio ajone, fu gran cancelliere del

regno, al tempo di Ruggero, grande am

miraglio sotto Guglielmo, ma fu accecato

dall’ambizione, ad onta delle moltissime

pregevoli doti di cui era fornito. Dal

Giannone è paragonato al famoso Sejano.

Maeehinò contro la vita di re Guglielmo

con la intelligenza della regina madre ,

ch’ ebbe col favorito rea confidenza. Fu

ucciso nel 1160.

Emanuele Mola , illustre e dottissimo

letterato e poeta, autore di varie opere.

Mori nel 1811.

Giambattista Nenna, sommo letterato,

autore di varie opere, ambasciatore per

Bona Sforza, regina di Polonia, a Carlo V.
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Nicola Piccinini, discepolo di Leo e Du

rante, fu insigne maestro di musica, di

somma fecondità pari al suo talento. Gre

trv lo cita come modello della tenera e

bella espressione ideale: fu ammirato da

gl’ltaliani e dagli stranieri. In fili anni

compose 155 opere. Fu emulo di Gluck

a Parigi: quivi scrisse la Didone ch'è il

suo capo-lavoro. Mori a Passy nel 1800

di 7% anni.

Nel cimitero di Passy è la tomba di

questo sommo maestro. Sopra un marmo

nero si legge:

lei nevose

PICCININI NICOLAS

BIAÎTRE m: CIIAPELLI’. NAPOLITAIN,

CÉLÉBIIE Ex ITALIE, EX FRANCE, su EUROPB,

CIIER AUX aurs ET a’ if/iiiirni.

Guglielmo Pugliese, riputato poeta la

tino, autore di un poema in esametri

sulle imprese dei Normanni, dalla loro

venuta fino a Roberto Guiscardo.

Niccolò Putignani, letterato egregio, an

tore di molte opere, canonico e vicario

generale della basilica di S. Niccolò. Mori

nel 1796.

BARILE. - Vuolsi comunemente fon

(lata da una colonia di Greci, provenienti

da Scolari in Albania, ma se ne ignora

Pepoca precisa. Nel 1654 per opera di

Carlo V altra colonia vi venne da Co

rone in Marea; e nel 16117 altri Greci vi

vennero da Maina , siccome fu detto dal

Giustiiiiani, seguito poi dal Zuccagni

Orlandini; ma con maggiore probabilità

si può dire che quella colonia del 16117

venne da Emonia in Albania, non da

ltlaina.

E situato fra due torrenti su di una

collina amena che fa parte del monte

Volture o Monticchio, di cui parlano

Orazio e Lucano, per gl’impetuosi venti

che vi dominano. - V. VULTURE.

Ila territorio fertilissimo che produce

vini poderosi, olj eccellenti, squisite

frutta.

Non lungi di questo paese fu battuto

Marcello.

Fu feudo di un certo Taddeo, e poi

appartenne ai Bianchi, Carafae Caracciolo.

Al 11: agosto del 1851 fu distrutto dal

terremoto, non rimanendovi di riparabile

che il solo orfanotrofio. La chiesa di

Santa Maria di Costantinopoli, è rimasta

illesa. Quasi 200 cittadini perirono, al

trettanti rimasero feriti e circa 00 stor

piati.

Rlcaviamo daIPOnznibus del 27 settem

brc 1861, num. 78, quanto segue:

Primo fra i suoi fabbricati era il pa?

lazzo baronale del principe di Torella ,

ornato di bellissimo giardino e di fon

tane soprammodo vaghe per bizzarri getti

d'acqua‘ e per ornati. In uno dei suoi

saloni era un famoso sarcofago greco in

marmo gelosamente custodito , più clic

dal guardiano del palazzo, da uno degli

antenati del principe , che ritrattato in

tela, si stava in quella medesima stanza

e il cui volto severo mettea terrore in

chiunque allissava in esso gli sguardi.

Venne scoperto sono ormai cento e venti

anni in Atella e trasportato quindi a

Barile. Del disegno di questo magnifico

monumento siamo tenuti all’ onorevole

signor Kappel-Craven che il primo lo ri

trasse in nn suo viaggio‘ in Basilicata e

lo fece conoscere a tutti gli scienziati,

inviandolo alflnstitut de correspondance

archeologique. Dopo di lui il nostro dotto

cavalier Lombardi (recentemente mancato

alle scienze ed alle lettere) ne fece ese

guire un altro che mandò anche a quello

istituto, però con qualche variante. E

l'uno e l’altro furono incisi a Roma dal

Pedretti e pubblicati negli Annali di

quello istituto. Lo stesso Lombardi lo ac

compagnava di una illustrazione nella

quale veniva anche preceduto dal primo

archeologo che vanta oggi la Francia:

da Raoul-Rochette. Il quale, non pago di

averla pubblicata nell’ istituto di corri

spondenza, volle ripeterla nella stia dotta

e grandiosa opera dei Monumens ineditis.

Anche l'illustre prussiano Panofka , uno

dei direttori del museo di Berlino, scris

se su questo singolare monumento una

lunga e sapiente memoria che pubblicò

parimente in quegli Annali.

Esso è scolpito a quattro facce: circo

stanze che n_e fa un monumento di pri

mo ordine. E lungo palmi nove e mezzo

per quattro ed un quarto. La composi

zione principale rappresenta Achille in

Sciro, ed èscolpita in tutta l'altezza dello

spazio delineato sul basso rilievo e senza

che vi sia luogo serbato per l’iscrizione:

la quale particolarità, unita ai due sem

plici nomi che vi si leggono di ltleriut

TOIIQUATA in lettere majuscolc romane cdi

bella forma disseminate fra le teste delle

dieci figure, permetto attribuire questo

monumento ad una molto remota antichità.

Il modo poi onde le ligure vengon fuori

cd ccccdono in tlllillCllfl punto il campo

del basso rilievo, la disposizione generale

Q
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di cotesta scoltura e il gusto dilicatissimo

degli ornamenti provano che debba es

sere uno di quei sarcofagi che fatti negli

studj della Grecia e che trasportati in

diversi luoghi, ricevevano poscia una de

stinazione particolare col mezzo di una

iscrizione aggiuntavi dopo. Le due com

posizioni laterali, aventi da una parte due

figure e tre dall'altra, hanno forse rap

porto alla storia di Achille, ma non al

fatto espresso nella facciata principale.

Esso insomma è un monumento della

maggiore importanza; basta a crederlo

tale il vedere che detti tre insigni ar

cheologi lo abbiano fatto soggetto della

loro ammirazione e dei loro studj, a gara

descrivendolo con le loro dotte memorie.

Nei tempi feudali in questo palazzo

erano le carceri per tutti i vassalli che

i principi di Torella avevano nelle molte

loro baronie di Basilicata, allorchè si ren

devano colpevoli. Servl pure qualche volta

a riuchiudervi i delinquenti che vi invia

la regia corte di Matera.

Varie chiese rendeano anche bello Ba

rile; quella della Madonna delle Grazie,

Yaltra di S. Nicola, l’altra di S. Rocco

nella confraternita laicale intitolata dei

Morti, non che quella dedicata a S. Pie

tro prima di entrare in Barile venendo

da Rionero, nella quale era una grande

statua di legno antichissima, interamente

conservatmopera molto bella e finita: e da

ultimo quella di S. Maria di Costantino

poli fuori Barile, dalle cui mura pendono

un gran numero di voti ollerti dalla ri

conoscenza dei fedeli in mercè dei mi

racoli operati da quella immagine. Que

sta chiesa è stata rispettata dal tremuoto,

come si è notato di sopra.

Uamenissima strada rotabile che da Ba

rilc mena per Rapolla a Melii fu iinita nel

48115 a spese della cassa distrett. di Melii.

e Vennero in essa costruiti due ponti co

lossali fra i molti che dovettero però far

si, segnatamente quello che sovrasta il

vallone di Rapolia. Essa è tutta intagliata

nel tufo vulcanico ed in taluni punti in

pozzoiana e lapillo parimente vulcanico.

I Barilesi nel salutare non usano mai

il voi. il più umile albanese di Barile non

si prostra, ma rispettoso si ferma dinanzi

al grande e non ha per esso altro saluto

che fagliami sol, addio signore - si ria,

come stai. Efamoso il detto che tutti gli

albanesi, sieno del regno o anche proprj

dell'Albania, usano tra essi in qualunque

punto dcl mondo s’incontrano. Con gli

sguardi clic rivelano utfanima italo-gre

ca: ghiaccu jonne, sciamano allora, ciò

che significa sangue nostro ,- ovvero ghiac

eu jonne isprischitc (sangue nostro sparso)

alludendo alla loro nazione dispersa per

tutta la terra.È Barile capoiuo o del eircond. dcilo i

stesso nome, nel distr. di Melii, dioc. di

Iiapolla, prov. di Basilicata, con propria

amministrazione municipale. Aveva prima

della catastrofe del i881, M06 abitanti.

Nei circondario sono le cnmuni di Ri

pacandida con 5950 e Ginestra con 81:0

abitanti.

Vi nacque Domenico Moro, celebre le

gista, autore di molte riputate ‘opere:

mori nel 4771:; come pure Aniello To

relli, distinto avvocato e poeta.

BARISCIANO. - È lontano 9 miglial d’Aquila e circa 60 dal mare, posto alle

falde di un monte, in sito di buon’aria,

con ubertoso territorio che confina con

quelli di Paganica e S. Stefano a setten

trione, eol Gran Sasso o Montecorno, con

Filetti e Pescomaggiore a ponente e set

tentrione, con Piacenza e Poggio a ponen

te, con S. Demetrio e S. Nicandro a mez

zogiorno, con Gasalnuovo a levante. Alla

sommità del monte, cui è addossato, ha

una sorgente limpidissima e ne’ dintorni

varj ruscelli. In queste contrade trovansi

letti di calce carbonata primativa, miniere

di pietra bianca presso che simiiial tra

vertino, e di pietra rossa che somiglia

al marmo.

Alla detta sommità dei monte vcdesi

un antico diruto castello con torri: nella

pianura, quasi mezzo miglio lungi ad

oriente, veggonsi gli avanzi del distrutto

Bariscianello. A mezzogiorno equasi due

miglia lontano, scorgonsi le vestigia del

Vico Furfense, oggi detto Furfona, gli

abitanti della quale nel XIV secolo pas

sarono ad abitare parte in Aquila, parte

in Bariseiano.

Appartenne alle seguenti famiglie: De

Vargar, Jcarque, Carafa, di Paolo, Scinca,

Rovito e Caraecioio.

E cap. dcl circondario dello stesso nome,

distretto e diocesi di Aquila, provincia di

Abruzzo Ulteriore Il con particolare am

ministrazione e 2502 abitanti. ‘

Nel circ. di Bariseiano sono le comu

ni seguenti con le rispettive popolazioni:

Castelnuovo 066

S. Pio delle Camere 70h

Picenza 782

Poggio-Picenza 855

S. Stefano i595
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Calascìo i665

Rocca-Calascio 426

Castel del Monte ami

BARLETTA I. -- Posta sull’ Adriatico,

è questa città nel grado N.24 di latit. o

5h. 42 di longiL, a6 miglia di Trani, ti

da Canosa, B da Andria, 5 dall’ Ofauto,

420 da Napoli.

Forse la sua fondazione, che si attri

buisce ad Eraclio del VII secolo, è pre

cedente all’ XI secolo; più probabile è

la sua applicazione fatta da Pietro conte

di _Tranì.

E falso quello che disse il Collenucci

di esser sorta Barletta dopo la distruzione

di Canne, come pure ìnsussistente l’ as

serliva dell’ Alberti essere la città stata

inalzata da Federico ll.

Rilevasi dal Giannone che Barletta in

origine non era che una torre tra Canne

e Trani; ed avea per insegna una bari

letta. Alcuni Tranesi e Cannesi , per la

comodità del sito, vi andarono ad abitare.

S. Sabino vescovo di Canosa v’innalzò la

chiesa di S. Angelo apostolo, la quale fu

consacrata nel n95. Molti secoli dopo, co

minciò quel sito a prender forma di città;

e Manfredi solea ivi risiedere qnando era

inteso alla fabbrica del nuovo Siponto,

poi Manfredonia.

Da una cronaca di Matteo da Giovi

nazzo, riportata dal Volpicella , ricavasi

il seguente aneddoto, che riporto come fu

scritto dall'autore, come memoria dello

stile del tempo, e per servire agli studj

tìlologici. «f Lo secondo di dicembre lo

.-- re venne a Barletta,ence fece stanzia

» molti mesi; et nelle feste di Natale se

» nce fece gran trionfo, perchè ogni jorno

a se fecero balli; dove erano donne bel

» lissìme d’ onne sorte, e lo re presentava

» ugualmente a tutte, et non se sapea ,

» quale chiù li piaceva. Li 2B di marzo

a a Barletta nce intervenne un grande

n caso. Fo trovato da li frati de una zi

o tella cosi bella, quanto sia in tutta Bar

» letta, mess. Amelio de Molisio came

» riere de re Manfredo , che stava con

a chella zitella, et era vacancia, et fo rite

» unto; et a chella bora chiamare lo justi

» tiero, et lo portato presone. Et la matina

n venendo,|o patreet lifrati jeroa fare que

» rela allo re; et lo re ordenao che messer

,. Amelioscpigliassepermoglicrala zitella.

» Et messer Amelio mandao a farelo sa

» pere allo conte de Molisio che l'era zio;

» et lo conte li mandao a dicerc, che per

» nulla maniera la pigliasse. Et messer

o Amelio se contentao de darclc ducento

3.1 onze di dote, et altre tante ne pagava

» lo conte. Et lo patre et li frati della

» zitella se ne sariano contentati, perchè

» erano de li ehiù poveri et bascia con

ditione de Barletta. Ma lo re disse che

Il non volea fare perdere la ventura a

» a chella zitella, che per la bellezza soa

» se l’ avea procacciata. Et cosi messer

» Amelio per non stare chiù persone,

» poiché vedde lo animo deliberato dc lo

» re, se la sposao, et lo re fece fare, et

» disse a messer Amelio che era cosi

» buon cavaliere mò come prima; et che

» li femmena sono sacchi, et cha tutti li

» figli che nascono per amore, riescono

n huomini grandi. Et li donao Alvarone

» in Capitanata. Ma con tutto questo se

n disse cha lo conte Molisio ne stette

» forte scorrucciato. Et lo re per chisto

s, atto giustifico ne fo assai ben voluto,

» et massimamente da le femmeue ».

Del famoso colosso di Barletta scri

veano varj autori, come il Giovio; l'Am

mirato , il Grimaldi, che credevanlo la

statua di Eraclio, il Villani di un re di

Puglia, il Mazzella di Federico II ed al

tri come il Bentillo e il Della Noce di

Rachi; ma il Giannone ha con molta cri

tica stabilito esser quella statua vera

mente la efiigie di Eraclio imperatore. Dal

detto Grimaldi, gesuita, fu trovato nel

l’arehivio della città un epigramma latino

di undici distici (che ho riportato nel to

mo Ill, pag. 558 del mio Dizionario geo

gra/ico-storico-civile del regno delle Due

Sicilie), dal quale si rileva che la statua

fu fatta da Poliforo scultore greco, c che

i Veneziani avendola presa in Costanti

nopoli per trasporlarla nella loro patria,

furono sorpresi da forte tempesta, ed es

sendo naufragato il bastimento nei lidi

di Barletta, vi rimase la detta statua rotta

e guasta per lungo tempo. Estrattala ti

nalmentc dal fondo delle acque, e cono

sciutone il merito, da Fabio Alfano scul

tore furono rifatte le gambe e le mani;

e nel 49 maggio M91 fu situato sul fianco

sinistro della piazza in cui attualmente

si vede. Lo stesso Giannone però, appog

giato sulla tradizione che si ritiene in

Barletta, dice ch’Eraclio stesso mandava

quella sua statua in dono al santuario

del monte Gargano, percliè la memoria

si conscrvasse del culto eh’ esso impera

tore allarcangelo Michele rendeva. ll co

losso è in bronzo. Da alcuni scrittori di

cesi alto dicci piedi parigini _c dal Giu

stiniani palmi 9 215; ma a me è sem

3
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una in

brato, quando nel 18118 fui in quella cit

tà, che avesse la statua poco meno di due

canne ossiascdici palmi circa di altezza.

Da Pietro di Toledo, vicerè, fu la città

munita di mura e bastioni, come dice il

Botta; le quali furono raccomodate, come

dice il Grimaldi, nel i295 , 1500, i505.

Ha belli palazzi, ampie strade, magnifi

che chiese, deliziosi giardini; laonde può

contendere di pregio con altre città non

cliè della provincia , del regno. Fino de’

tempi di Leandro Alberti era dessa anno

verata fra i quattro luoghi d’Italia di mag

gior bellezza, quali erano Fabriano nella

Marca, Prato in Toscana, Crema in Lom

bardia e Barletta iii Puglia (H?)

L’aria che vi si respira non è molto

salubre, producendo specialmente ne”fo

restieri gravi tlussioni agli occhi; e la

Matilde Perrino che faceva un viaggio in

Puglia, aggiustamente rifletteva poter es

sere quelle ed altre infermità prodotte

dalle alghe marine, le quali cacciate dalle

procelle, restano ad imputridirsi sul lido,

ed influiscono alla corruzione dell'at

mosfcra.

Il siio territorio è fertilissimo, di tal

clie nelle due arene si hanno buone ci

polle, e ne’ terreni aridi si ottengono

melloni di acqua e di pane, di sorpren

dente grandezza e di squisito sapore.

Il suo porto, relativamente a quelli

della provincia, è il migliore; quantunque

molto soggetto ai venti di traniontana.

Da Ferdinando d’Aragona fu data la

egno ai Veneziani, insieme con

Trani, rindisi ed Otranto, per danaro

da quelli prestato onde potersi dal re

sostenere la guerra con Carlo VIII di

Francia. «

w A Xl febhrajo 1459 fu coronato di

questo reame l’illustrissimo re Ferrando

figliuolo del serenissimo re Alfonso in la

città di Barletta per I’il|ustrissimo cardi

nale Ursino per rte de papa Pio i».

Ivi lo stesso erdinando fu assediato

da Renato d’ Angiò, l’ armata del quale

era comandata da Giacomo Piccinino: ma

chiesto dal re il soccorso di Giorgio Ca

striota , principe di Epiro, questi venne

di persona per sostenerlo, e riuscì di

fatto vincitore dell’ esercito francese, e

l'atto giurare fedeltà al re Ferdinando da

tutti i baroni ribelli, in Albania fece ri

torno: dopo di aver avuto in dono dal

monarca Trani, Siponto ed altre città’ del

re no.

- ifesa da Consalvo, come racconta il

Giovio, fu per sette mesi tenuta in asse

dio dai Francesi, nel i805. Ivi si l'ecer0

le rime parole della celebre pugna dei

tre ici Italiani con altrettanti Francesi. -

(V. l’ Art. Coiiiro, ove trattasi di questo

fatto).

Fu presa nel 1528 da Lautrech per

Francesco I di Francia: vi si trattenne il

Lautrecli fino al 1529, durante il qual

tempo Renzo de Cevi usò molte crudeltà

contro que’cittadini, diroccando inoltre

varj edifizj e molte possessionidevastando.

Soffri alquanti danni pel terremoto del

1689, e molto fu danneggiata da quello

del_ 1750.

E Barletta capoluogo del circondario,

c distr. del suo nome, in diocesi di Trani,

prov. di Terra di Bari, con sua partico

lare amministrazione municipale; avea

nel 48lt8, 25,651: abitanti.

La chiesa di S. Bartolomeo, in essa

città, è sede del metropolitano di Nazaret

in Gallilca; s'intitola arcivescovo Naza

reno e vescovo di Canne e Monteverde

ed è sottoposto al solo romano pontefice;

ed ha la singolare prerogativa di portare

la croce, il pallio e la mozzetta per tutto

il mondo cattolico.

Evvi dogana di prima classe e fondaco

delle privativa.

E piazza d’ armi di quarta classe.

Vi si celebra la fiera dalfdi al 15

maggio.

Il circondario di Barletta si compone

della sola ctttà.

Il molo di Barletta è delizioso forse come

uello di Napoli ; e la porta clie vi con

uce, detta Porta di Mare, è tra le opere

più belle di Carlp III.

Nel distretto di Barletta sono contenuti

i circondarj di Trani, Bisce lie, Molfetta

Terlizzi, Iluvo, Corato, An rio, Canosa,

Minervino e Spinazzola.

L’intero distretto ebbenel i816,‘l25,227

abit. e ne avea nel 18118, 18h,7li2. Come

notai per lo distretto di Bari, osservo per

questo di Barletta, che in 52 anni lo au

mento della popolazione è stato quasi alla

ragione coaoervata di 1922 l’anno.

E patria ddseguenti uomini illustri:

Andrea Bouello, insigne giureconsulto

del secolo XIII ed avvocato fiscale di Fe

derico II. Scrisse dotti Commentati?’ sulle

Leggi Longobarda e Romane.

Andrea d’ Alessandro, storico e poeta

del secolo XVI.

Santo Mariani eccellente chirurgo del

secolo XVI, accreditato professore in Ve

nezia ed autore di varie opere.

Emmanuele Taddci, celebre letterato,
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Direttore degli Annali tìivili nel Regno,

autore di molte opere o riputato scrittore

di biografie ed elogi funebri.

Antonio Nenula, illustre allievo di Scar

pa, dottissimo chirurgo ed anatomico, ca

valierc, professore di anatomia comparata

nella B. Università degli Studj e Diret

tore del Real Museo Patologica. Donò al

governo una preziosa raccolta di prepa

razioni anatomiche e anatomia umana e

comparata nella quale è notabile la serie

deTeti umani, da’primi stadj della gene

razione fino all’ultimo ; e tutti ben con

servati nell'alcool. '

BARLETTA. Il. - La Real Salina, cosl

denominata, della quale ho trattato fin

dal i855 nelle mie Memorie Storiche di

Dazj Indiretti e Dritti di privativa, pro

babilmente ha avuto principio dal caso.

Sopra una vastissima estensionedi ter

rene, cost giata dall’ Adriatico a lev.etra

montana, al lago Salpi a tramontana

ponente ed al mezzogiomo dalle terre

del cireond. di (‘asal-Trinità, nel distretto

di Fog ia, prov. di Capitanata, avendovi

alcuni neghi più bassi del contiguo lido,

s’è potuta accogliere ne’bassi fondi tutta

quelfacqna marina che dalle forti tem

peste vi è stata spinta; la quale poi,col

Ianone del sole, durante la state si eva

purava, depositando il sale.

Sembra dunque che dal caso quegli

abitanti abbiano imparata la pratica di

accrescere artificialmente quelle deposi

zioni saline, dapoichè il dubbio di restar

privi talvolta di questo beneficio, se per

placidezza della stagione le acque non

fossero spinte dentro terra, fece a quei

popolani conoscere che conveniva sca

vare i canali ed ampliare le fosse. Fu

rono dunque que’lavori eseguiti e que

sto sistema semplicissimo u seguitato

fino a che furono adottati altri sistemi

più semplici e sapienti per migliorare lo

stato della salina, onde accrescerne la

utilità.

Questa real salina è lontana 6 miglia

dalla città di Barletta e 24 da Manfre

donia; ha la figura rettangolare, perchè

tiene 2 miglia di lunghezza e 215 di mi

glio di larghezza. Il suolo è composto,

nella superficie di sabbia, e più volte di

creta perfettissima; a quattro palmi di

profondità sorge l’acqua.

E divisa in cinque parti volgarmente

dette Bande, le quali chiamansi, Cappella,

Armellina, Reale, imperatrice, Regina.

Quest'ultima banda fu formata verso il

i770, mettendovisi in pratica, con ottima ,

REAHE DI NAPOLÌ

riuscita, molti migliorantenti che furono

allora suggeriti dal signor Pecorari, il

quale era amministratore della dogana

di Napoli.

Ha due foci, una nel suo ingresso

dalla parte di Barletta. l'altra nel mezzo

della sua estensione. L'acqua del mare,

entrata per le medesime, si suddivide

nella salina ai diversi usi ne'quali esser

dee adoperata, e primieramente in ogni

banda è ripartita ne’ vasi, quali sono dei

tratti di terreno spianato e circondato da

un argine di terra, alto’ palmi quattro.

Tutti i vasi delle bande sono divisi in

tre classi, la prima cioè quella degli scal

dati, contiene la maggior possibile quan

tità di acqua marina, per supplire ai bi

sogni della confezione del sale; la se

conda, cioè quella delle conserve o ser

vatrici, ove il fluido comincia ad evapo

rare, sotto l'azione del sole e del vento;

la terza, cioè i campi, è quella nella uale

si concrea il sale; i canali, detti Valuti,

servono di passag io alle acque.

La descrizione e’ lavori che precedono

ed accompagnano la formazione del sale,

le cure che si adoprano nel nettare e

preparare tutti gl’ indicati luoghi, gl’ i

strumenti che si adoperano per far pas

sare le acque dagli scaldati alle conserve e

da queste ai campi; ed il metodo di

riunire il sale in masse grandi, eguali e

parallele alla linea esteriore de‘ campi

medesimi, non possono formare parte del

sistema , secondo il quale la presente

opera conducesi.

E questo reale stabilimento molto sog

getto alle violenze del mare; di tal che

anno non passa, nel quale gravi disastri

non abbiansi a deplorare. E tale stato

durerà , fino a quando co’ lumi della

scienza, colla scorta delle osservazioni

fatte e continuamente tenute in veduta‘

dal real governo, per riparare ai danni

delle burrasche, del flusso e del moto ro

dente delle acque marine in Italia e spe

cialmente nell’Adriatico, si appliche

ranno alla custodia e guarentigia della

salina le belle scoperte fatte da molti

dotti idraulici e i metodi descritti dal

chiarissimo Afan de Rivera, in proposito

del prosciugamento del lago Fucigno. -

V. FUCINO e PATRICÀ.

ll sale vendeasi nella salina verso il

i780, a ragione di ducati 7. B0 (circa

52 franchi) per un carico di tomola i00,

di rotola 1:0 il tomolo, comprese le spese

del caricamento, in modo che all’Erario

regio rimanevano ducati 6. 6t. Alli stra

ti
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nieri il sale vendeasi a misura, ed ai

nazionali a peso, nel modo descritto.

Dalla real salina erano provveduti i

fondaci di Altamura, Avigliano, Barletta,

Bitonto, Bari, Casalbore, Campobasso,

Foggia, Gravina, Lucera, Manfredonia,

Mola, Monopoli, Rodi, Termoli e Venosa,

ne’quali il sale era venduto a duc. 5. 05

il tomolo di rotola 110. Da questi fondaci

erano esitati circa 65,000 tomola l’anno.

Gli Abruzzi erano provveduti da Barletta

e consumavano 7000 tomola di sale per

anno; talora anche le Calahrie ne usa

vano. Di sale estero provvedeansi le pro

vincie di Napoli e Terra di Lavoro (com

prese in quel tempo in una),i due prin

cipati e lo Stato Beneventano.

Dell’attuale economia de’sali, essendo

stato trattato nell’Articolo Arronozvrz, non

occorre fare qui altra menzione. ‘

Il comune della real salina, con 27117

abitanti, è aggregato a quello di Casal

Trinità, dal quale dipende per l'ammini

strazione municipale.

Col decreto del i.” settembre i828 e

stato disposto che il reale stabilimento

per gli affari giudiziarj, enali e civili

dipenda dal giudice circon ariale di detto

CasaI-Trinità.

Il direttore de’dazj indiretti nella salina

è il sindaco nato dello stabilimento, e

ne regola Yamministrazione municipale,

a norma delle leggi.

Abbiamo creduto di scendere a qual

che particolarità intorno alle saline di

Barletta, dapoichè pare che sia questo

l’unico deposito di sale formato dalle

acque del mare per la singolare topo

grafia di questi luo hi.

BARONISSI. _. capoluogo del cir

condario dello stesso nome, in distr. e

dioc. di Salerno, prov. di Principato Ci

teriore, con propria amministrazione mu

nicipale. Avea , nel i816, 2551 abitanti,

ed ora ne ha 611117.

Vi sono molte manifatture di panni e

di lanerie. - V. SARAGANO.

BARRA I. ._. Comune sito in pianura,

a tre miglia da Napoli, sulla sinistra della

magnifica strada che di qui conduce a

‘Portici; la situazione n’e amenissima ed

ubertoso il territorio.

Sorse dopo de’tempi degli Svevi, e
dopo di Resina e Ponticelli. i

Vi sono di bellissime easine ed ele

ganti ville di signori napolitani.

Ila manifatture di scterie.

Vi si celebra una fiera nel 26 luglio

ed il mercato nel martedì e sabbato.

1

i

Pe'dazj di consumo per la città di Na

li, vi esiste una dogana annoverata fra

uelle de’Casali di mezzo.

E capoluogo del circondario dellostesso

nome, in distr., dioc. e prov. di Napoli,

con propria amministrazione municipale.

Avea, nel 1816, 5825 abitanti e nel 18118,

7251.

Le comuni comprese nel circondario

sono quelle di S. Giorgio a Cremano con

5550, S. Giovanni a Teduccio con 2298

e Ponticelli con 5822 abitanti.

BARRA II. - É compresa nel circon

dario, distr. e dioc. di Reggio, prov. di

Calabria Ulteriore I, con propria ammi

nistrazione. Ha ora 11967 abitanti, mentre

non ne avea nel 1816 clie 25511.

BARREA. -- Comune situato in luogo

alpestre, con aria salubre, con territorio

fertile.

Vi si celebra la fiera nel primo e se

condo giorno d’a osto.

Sta nel circon ario di Castel di San

ro, in distr. di Sulmona, prov. d’A

ruzzo Ulteriore’ II, con propria ammi

nistrazione municipale e 111811 abitanti,

cioè quasi 500 più di quanti ne avea nel

1816. Per la giurisdizione ecclesiastica

dipende dalla Badia de’Cassinesi di Mon

tccnsino.

Vi nacque Benedetto di Virgilio, pa

store e poeta. ,

BARRI. - Fiumicello che passa pel

territorio di Moloccliio e si unisce col

Marro, presso Terra Nova, in Calabria

Ulteriore I. -

BARTOLOMEO I(S.) IN GALDO. - So

pra colle amenissima, all’oriente del For

tore, in territorio di mediocre fertilità, per

che composto pressoché esclusivamente

di creta, trovasi tal comune, ch’è capo

luogo del circond. delle stesso nome, in

distr. di Foggia, dioc. di Luccra,prov. di

Ca itanata, con propria amministrazione

municipale. Ebbe, nel i816, 5525 abit.,

e nel 18118, 6816.

Vi si celebra la fiera dal211 al 26 ago

sto ed il mercato ogni sabato.

BARTOLOMEO II (S.) - Comunecom

reso nel circondario di Montoro, distr.

e dioc. di Salerno, prov. di Principato

Citeriore, con i500 abitanti. Per Fammi

nistrazione municipale dipende da Mon

ioro inferiore.

BARTOLOMEO III (S.) - Fiumicello

presso Venafro; passa per la valle di Pa

tenare e si scarica nel Volturno.

BARTOLOMEO IV (S.) - Posto do

, ganalc tra Bari e S. Spirito.
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BASCIAND. - E lontana 5 miglia da

Teramo, posto su di una collina, in sito

di buon’ aria. Fu posseduta dalle fami

glie Bracia, De Scortiatis e Barra.

Sta nel circondario di Bisenti, distretto

e diocesi di Penne, provincia di Abruzzo

Ulteriore l, con propria amministrazione

municipale e i621 abitanti.

Vi si celebra la fiera nel primo giugno

e nella seconda domenica di luglio.

BASELICE. - E lontana i8 miglia da

Lucera, altrettanto da Benevento e B0 da

Napoli; trovasi in territorio montuoso,

mediocrcmente fertile, confinante a set

tentrione edorientc col Fortore, ad oriente

e mezzogiorno con Fojano e San Marco

de’ Cavoli, ad occidente e settentrione con

Colle e Castel Vetere. -

A causa della posizione in cui trovasi,

cinto com’ è di colline, è soggetto alle

[rene o slamamenti cagionati dalle piog

ge‘, di tal che nel i797 tu il paese assai

presso a totale rovina. Edificarono in me

moria di quel disastro una cappella a

S. Maria del Riparo.

Vi si vede tra altri editizj la bella

chiesa di S. Leonardo, ed in questa il

tumulo di Ottavio Carafa.

ll celebre Bartolomeo Intieri da Firen

ze vi fece fabbricare vastissimi magaz

îîlli, capaci di contenere fino a 140,000

tomola di grano.

A due miglia verso l'occidente ha una

scaturigine di acqua minerale.

Dai villaggi di Porcara e Montesara

ceno, ora distrutti, passarono gli abitanti

in Baselice, forse verso il principio del

secolo XVIII.

Ndtempi normanni fu posseduta da

Ugone de‘Mastriali. Dal secolo XV in

poi appartenne ai lliazzetta, Guevara, Ca

rafa, Balbiano, Gonzaga, agli Orsini e

nuovamente ai Carafa, e poi alle famiglie

Brancaccio, Ridolti, Mandi eDe Ranuceiilis.

È capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Campobasso, diocesi

di Benevento, provincia di Contado di

Molise, con 5556 abitanti e propria am

ministrazione municipale.

Sono nel circondario le comuni di Fo

jano con con e Castel Vetere con 56th

abitanti.

BASENTG I. - Il Casuentztna di Pli

nio, fiume che nasce da due sorgenti,

poco Pana dall’altra distanti, presso Vi

gnola, sulle cime orientali della catena

di monti che si distende dal Carmine di

Avigliano ai monti di Serino; vien accre

sciuto di altre acque de’convicini colli,

lungo il suo cammino, c, ricevuto il Ca

mastra, diviene di qualche considerazione

nel verno; ma durante la state scorre

povero di onde. Nel corso di ’lt0 mi

glia passa per Banzi , per lo territorio

i Bernalda, e mette foce nel seno Ta

rantino, otto miglia distanti dal Bradano.

Vi si fa pesca abbondante.

BASENTO II. - Fiume della Calabria

Citeriore. Nasce ne’ monti di Cosenza

verso mezzogiorno, passa. ad occidente

della città, e girando a settentrione , va

a scaricarsi nel Crati. Dicesi anche Bu

siento e volgarmente la Jassa.

BASILE (S.) _. Comune compreso nel

circondario e distretto di Castrovillari,

diocesi di Cassano, provincia di Calabria

Citeriore, con propria amministrazione

municipale. Avea , nel i816 , i227, nel

i857, i592 e nel 4868, i505 abitanti.

BASILICATA. - Questa provincia, dice

il Giannone, occupa molta parte dell'an

tica Lucania e porzione della Magna Gre

cia. Vien circondata quasi dalPAppenni

no, il quale la divide da’ due principati.

Sul suolo di questa provincia , a Ve

nosa, l'Appennino si biparte; il ramo oc

cidentale corre per tre Calabrie fino ai

Capi delle Armi e Spartivento, ove è no

tabile la Sila: l’orientale divide la Basi

licata della provincia di Lecce, traversa

questa provincia tino al Caput Leuca

detto Capo di Lecce.

Appartenne a questa provincia Pesto,

oggi distrutta, e le altre , Venosa, Ace

renza , Melfi , atterrata recentemente dal

terremoto del il: agosto i8t5l, Matera, Po

tenza, Lavello ed altre città minori. D'onde

questa provincia prendesse il nome di

Basilicata, ed in qual tempo , non ben

sepperoi nostri scrittori rintracciare. Ma

sarà molto facile rinvenirlo, se si porrà

mente a ciò che nel fine del X secolo

avvenne nelle provincie del regno di Na

poli, per le tante spedizioni fattevi dai

Greci; i quali, acquistata questa parte

di Lucania, le diedero il nome di Basili

cata, probabilmente da Basilio imperatore.

Cosi credette il Pontano; ma perché cosi

si denominasse, soggiunse: Jure anceps

est, ac dubium. Ne’ tempi di Fcdcrigo II

fu da Riccardo di San Germano la Basili

cata anche annovcrata per una della pro

vincie del Regno , dicendo questo scrit

torc che Federico avea designata la città

di Gravina per reggervi la Corte gene

rale ove doveano ricorrere queste tre pro

vincie cioè: Aquila, Capitanata et Basi

licata upud Gravinam.
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Il dotte Giuseppe del Re dice circo

scritta questa provincia all'ovest dal Prin

cipato Ulteriore per 2t miglia; dal Prin

cipato Citeriore per 06 ljlt»; dal golfo di

Policastro per 45; al sud dalla Calabria

Citeriore per 87; al1'cst dal golfo di 'I‘a

ranto per 2| e dalla Terra di Otranto

per 26 51h; al Nord dalla 'I‘erra di Bari

per B8 112 e della Capitanata periti 472.

La sua superficie, che prolungasi dai con

fini meridionali di Rotonda a‘ settentrio

nali di Alvano per 75 miglia, ed allar

asi dagli orientali di Matera agli occi

dentali di Brienza per 52 , si valuta per

25112 miglia quadrate. Interno alla costi

tuzione fisica di questa provincia,si nota

che dal ramo orientale degli Appennini

si distaccano parecchi rami che in più

forme cd in più direzioni si spandano e

s’ intrecciano con diversi monti e colli

che si elevano in Basilicata, e che decli

nando verso il sud s’immettono nella Ca

labria Citeriore e nella Terra di Otranto.

L’ordinaria direzione degli uni e degli

altri è dal nord-ovest al sud-est-sud; e

la maggior altezza è presso a poco di

6100 piedi parigini al di sopra del livello

del mare. Ove il suolo più torreggia, si

è nelle monta ne di Muro, della Croce,

del Carmine, el Rivezzone, detto comu

nemente Foj, dell’Arioso, del Pierfaone,

del Vottorine, della Lata, del Raparo,

delPAlpi , de'Serini e del Pollino che è

il monte culminante, comechè sia al con

fine fra la Basilicata e la Calabria set

tentrionale. Pressochè tutte le montagne

son coperte di boscaglie, fianclieggiate

da coste e tramezzate da valli.

La costituzione de’ monti è general

mente di calcarea stratiforme, sovente

vestita o interpolata da sostanze diverse.

La superficie non è che un calcareo

quarzoso sabbioso, da uno fino a quattro

palmi di spessezza , meno che ne’luoghi

resi nudi da frane e da alluvioni.

I colli presentano da ogni dove i con

trassegni di una origine recente, vale a

dire, fan parte del general deposito che

costituì il suolo terziario, allorchè gli

Appennini restarono scoperti dalle acque

che li aveano tenuti lungo tempo som

mersi. 0nd’ è che gli strati, per lo più

orizzontali c parelleli fra loro , sono in

su di sabbia qnarzosa calcarea , in giù

di marma argillesa, e son disseminati di

tcstacei marini. In certi siti tengono a

late crete venose, e argille grige, o

gessi lamellosi. Il terreno elio I’ investe

ha sino sci palmi, presenta all’ analisi

lo stato polverulento delle rispettive for

mazioni.

Le valli quasi tutte a declivio verso

l’est o verso il sud, e spesso con sco

scendimenti verso il nord, sembrano for

mate da cataclisini o da acque di allu

vioni e di fiumi. Variano tra loro in pro

fondità, larghezza e lunghezza. Dirigonsi

le maggiori dal nord al sud. Ilero strati

sono il prodotto delle piogge, cioè costi

tuiti di terreni che per lo innanzi copri

vano le imminenti creste giogose. Son gli

uni posti sugli altri, talora varianti di

natura e di colore. Le loro parti domi

nanti sono la silice, la calcarea, la ma

gnesia e Yalluinina in proporzioni inc

guall, la spessezza delle quali varia da

luogo in luogo: ve ne ha sino a th piedi.

Molti sono i semi-piani a coltivazione

nelle vallette e nelle alture; ma sono

tutti di picciolissima dimensione a fronte

del Vallo di Marsico, largo circa l9 mi

lia dalle falde del Voltorino al ponte

elle Spineso e lungo sino a 1:0.

Le acque che sgorgano dal seno dei

monti ove subiscono grandi filtrazioni,

son pure, limpide e fredde. Sotto varj

nomi van tutto a render perenne tributo

a’ fiumi Tanagro, Ofanto, Bradano, Ba

sento, Salandrella, Aciri, Siri,Lao e Trec

china. L’ordiuario pendio de’loro corsi è

dall’ovest-sud-ovest alfcst-sud-cst. Vi si

pescano anguille, capitoni, trote, barbi,

lasche e gamberi. In più luoghi zampil

lano bolle di acque minerali, che conte

nendo parti sulfuree alluminose e solfati

disciolti, giovano a varie specie di morbi.

Tranne il lago Pesole, ove sorge un’ iso

letta, ogni altro è di poco conto.

Pressochè una quinta parte dcll’intera

superficie è ricoperta di boschi. Gli al

bcri che vi vegetano sono specialmente

le querce, i cerri, i faggi, gli olmi, i

frassini, gli aceri, i car ini, i tigli. Son

dossi che addolcisoono a rigidezza dei

freddi e rendono salubre il clima, ad ec

cezione di pochi luoghi ove sperimentasi

qualche incestanza mefitica nell'atmosfe

ra, a causa delle acque de’ fiumi, tor

renti- e stagni. Il mercurio suole abbas

sarsi ne’massimi freddi sino ad un grado

sotto al zero; ed il termometro di Réau

mur segna ndmassimicalori il 28.‘ grado

ne’luoghi medj tra i monti ed i piani.

« I venti che spirano con maggior veemenza

e intensità di freddo, sono 1 grecali ed i

boreali. Soglione le brinate esser fatali al

regno animale e vegetale,quando il freddo

giunge al disotto dello zero, c quando
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non spira vento onde disperdere ivapori

notturni.

Le forti rugiade che cadono un’ora in

nanzi giorno su i grani e sulle biade,

vicino alla loro maturità, se mai riscal

date vengono dall'azione del sole, ren

dono nera la spiga, e danno scarso e

cattivo ricolto. Son salutari quelle che

derivano dai vapori i quali s‘ innalzano

dalla‘ terra durante il giorno. Più fre

quenti e più dense son le nubi là dove

stanno molti terreni paludosi, bassi fondi,

rive, stagni e laghi. Quivi srrisolvono o

in pioggia o in gelate nell'inverno, per

la poca forza del sole.

ll volume delle pioggie che cade sino

a 95 volte nel corso dell'anno, soprattutto

nell'autunno, è nell’ inverno 19 pollici

in circa. Talvolta innalza la corrente dei

fiumi e cagiona delle inondazioni a

danno delle campagne. In più iorni del

l'anno le nubi sono foriere i procelle

seguite da lampi, da tuoni e talvolta da

uole che nella state sogliono spesso

annichilir il frutto d’intere contrade.

Sul carattere degli abitanti, dice lo

stesso Del Re, che essi sono per lo più

alti, robusti, laboriosi, temperanti, inge

gnosùirrascibili, gelosi, ospitali. Non hanno

tstmzione roporzionata alle facoltà in

tellettuali, elle quali la natura li ha for

niti. Le classi della bassa gente fan mo

stra di rustichezza ed improprietà nei

costumi e nei vestimenti. Ben volentieri

battono il sentiero del delitto, quando la

miseria li opprime, o il vino, o la rissa,

o la gelosia li trasporta. I contadini amano

molto, il lavoro. Le loro femmine pre

stano ad essi ajuto ne’lavori campestri.

Le persone civili ed istruite vivono con

decenza , vestono con proprietà, conver

sano con all'abilità e dimostrano qualche

orgoglio in faccia alla plebe. Badano poco

all’ educazione de’ figli ed al migliora

mento delle fortune, Bene spesso la ri

ialità o l’ odio tra le loro famiglie dura

sino alla morte. Le loro donne sono tutte

intente agli affari domestici; e general

mente hanno sufiiciente bellezza, spirito

vivace e portamento grazioso.

La Basilicata è la più estesa provincia

del regno e ne occupa il mezzo fra le

Calabrie al sud, i Principali all’ovest ed

nord-ovest, e la Puglia e gli Abruzzi e

Molise al nord. Essa_ è divisa in 4 di

stretti e 41 circondar] con 121 comuni.

ldistctti sono quelli di Potenza,di Meltì,

di blaicm e di Lagonero. Potenza, città

abitata da circa 10,000 persone, u’è la

metropoli, ove risiede l’ intendente della

provincia, i tribunali e il real collegio.

Nel distretto di Melfi si distingue il

Vulture antico, vulcano estinto e il solo

vulcano italiano situato dalla parte del

l’Adriatico; le lave del Vulture sono feld

spatiche e trachitiche.

La gerarchia ecclesiastica vi ha l'arci

vescovato di Acerenza, i vescovati di Po

tenza, Venosa, Mclti , Muro, Anglona ,

Montepeloso, Tricarico.

La sua popolazione era come appresso

nel 1816, intera provincia . 451,869

1857, v » 484,655

1848. Legge del 29 febbrajo.

Distr. di Potenza . . . . . 182,124

3! di Matera. . . . . . 96,482

u . . n . .» di Lagonegro . . . 118,686

Totale, 501,591

1849. Censimento deWIntcndcnza.

Distr. di Potenza . . . . 184,086

8 di Matera. . . . . 98,105

x di Metti . . . . . . 102,992

» di Lagonegro . . . . 120,057

_-..._î__.

Totale, 505,240

La differenza in più dal 1816

al 1849, cioè per lo corso di

anni 55, è di 75,571

Sta nella provincia la sola dogana di

Maratea, e vi sono fondaci delle privative

a Potenza, Moliterno, Avigliano, MonUAl

bano, Venosa, e l'altro recentemente sta

bilito a Ponte Landolfo.

La imposizione fondiaria per l’ anno

corrente 1852 è fissato a ducati 418,400.

La Basilicata al pari delle Calabria è

stata in ogni tempo tormentata da’ terre

moti, come nel 1694, 1785, 1805, 1807,

1826, 1856; ma le conseguenze terribili

di quello del 14 agosto 1851 sorpassano

di gran lunga ogni altro spaventevole av

venimento di tal sorta. Faremo menzione

negli articoli de’comuni di Tito, Melfi,

Rionero, Rapolla, Ripacandida, Sinestra,

Venosa de’ particolari casi; ma ommettere

non possiamo d’inserir qui il seguente

articolo che io recava nell'anno lit, pa

ina 185 c seguenti della citata mia Col

ÎGZÌOHB delle dzsposizzoitt generati pe’Dazj

indiretti.
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« Un Re che com arisce inatteso sulle

alture di due paesi istrutti dal tremuoto,

si può ben dire la Provvidenza in terra.

Fra gli infiniti soccorsi da tutte le parti,

da tutti i ceti, da tutti i punti del Regno,

s’aggiu ne l'ordine, la distribuzione, il

provvi o buon uso del danaro. Agli spi

riti spaventati, ai cuori oppressi, agli af

fetti sconfortati, arriva I’ ajuto disinte

ressato, la mente dispositrice e senza

contrasto, la mano ricca, potente e rive

rita. Tutto ciò è il Re del suo regno nel

l'atto di beneficare; l'angelo del conforto,

della calma, dopo la devastazione ed il

pianto.

A artire da Napoli il giorno H, e da

Lace onia il giorno lll. di questo mese

tino a Melfi, bencliè senza previsione, ed

inaspettatamente, fu nel passaggio una

continua ovazione pel re.

Quando lo sterminio passeggia sopra

interi paesi, nessuna immaginazione può

dire la gioja che apporta la presenza di

un re pietoso e soccorritorc!

S. M. percorse Melfi la sera stessa tra

cento taci, ivi giungendo a cavallo, sotto

pioggia dirotta, accompagnato dal Prin

cipe ereditario e dal conte di Trapani;

e nei giorni seguenti Egli visitò Barile,

Rapolla, Rionero, dove pernotto, e poscia

Atella, Venosa, Ascoli, ecc. Mirò le cento

case cadute, quelle cadenti; non si sgo

mentò al pericolo di muri crollanti, di

torme afllucnti di genti deserte e dispe

rate; udì i loro pianti, le loro preghiere;

visitò le capanne, i casolari, le grotte ina

bitali, ora abitate per desolazione c ne

cessità; vide ed ascoltò orfani, vedove,

storpii, infermi, moribondi, in fine ciò

che non può voce altrui nè penna mai

dire o descrivere; e provvide con volontà

assoluta ed istantanea.

Il suo passaggio e dimora di quattro

giorni per quei luoghi fu come nuova

vita; e lo dica meglio di ogni parola la

finumcrazione dei solleciti provvedimenti

ali.

Vollc che tutti gli orfani fossero ripa

rati nei pubblici stabilimenti. Clie le clau

strali di Melfi partisscro in carrozza pel

convento di Avigliano, sotto i suoi me

desimi occhi. (Ilie si rianiniassc il lavoro

delle strade da Melfi per Lacedonia e da

Melfi per Lavello; altra subito si aprisse

da Molti al ponte S. Venere per congiun

gcrsi con quella di Bisaccia, ainbe a spese

della Real Tesoreria, anzi per quest'ul

tima assegnava ducati sei mila; e ciò per

dar pane a‘ miseri lavoranti. Che si au

mentasscro le barracche ad uso di cap

pelle pel sacro culto. Clic si eostruisscro

qua e là subitamente altri ricoveri ‘in le

gno pe’ poveri danneggiati. Dispose eri

gcrsi 80 barrache per gl’ indigenti nel

piano di S. Marco, da contenere ciascuna

quattro famiglie. Dividersi in 80 quote

la tenuta demaniale Vulture, ed oltrccciò

costruirsi una barracca in ciascuna. Di

vidersi la terza parte dell’ altra tenuta

demaniale detta Annunziata in trenta

porzioni ed erigervisi pure in ciascuna

una barracca. Acquistarsi 5000 camice

ed altrettanti calzoni, non meno che

4000 manto per distribuirsi ai poveri.

Formarsi un elenco degli storpiati e ciechi

per tutti i paesi danneggiati. Comporsi

una commissione del vescovo, o del ar

roeo in mancanza del primo, del sin aco

e di un proprietario, per regolare i soc

corsi da distribuirsi, approvando un re

golamento analogo per la esatta sommi

nistrazione di questi soccorsi. Percliòi

fabbricati dei comuni più danneggiati dal

tremuoto sorgessero dalle loro ruine con

migliore architettura, creò dei consigli

ediliz' in Melfi, Ilionero, Barile, Bapolla

e Ate la. Ordinò che tosto si disgravas

sero del dazio fondiario gli edifizj crol

lanti e quei già adeguati al suolo. Pre

scrisse in fine che tosto si distribuisse il

grano del monte frumentario agl’indi

genti.

La beneficenza è sublime virtù in ogni

anima ben nata; si figuri di quanto au

menta allorchè costa pena, disagi e pe

ricoli in persone non avvezze e di si alto

rado. Perciò più bella quella praticata

all’Augusto Sovrano, più nobile l'effetto

della commozione pel pianto e per la mi

seria di tanti infelici. Visitò egli il tu

gurio del bambino Vincenzo Ruggero,

salvato dalle macerie dopo due giorni,

lattante ancora sul iuorto cadavere della

madre; gli donava tw ducati, e comandò

che se ne prendesse special cura. Un pit

tore ed un poeta non potrebbero imma

ginare una scena più pura c commovente.

Dispose pure clic l’altro fanciullo tratto

vivo dalle rovine, dopo sei giorni di stato

mortale, fosse allegato in pubblico sta

bilimento. Vide carceri, ospedali, miseri

letti d’ infermi in uiiserissinii tugurj e

pagliai. Una donna rimasta ferita nel car

cere, un uomo ivi similmente offeso, cliic

sero pietà al Sovrano, e la loro pena fu

condoiiata.

Quei detenuti liberi di Rionero pel car

cere crollato presentati ed accorsi volon
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tariamente a disotterrar cadaveri, furon

dal Re fatti liberi. Quelli di Melfi che

pure si presentarono all'autorità’ si eb

bero la diminuzione di due anni di pena.

I suoi soccorsi a mano, i suoi pronti

provvedimenti, furono salute, luce, prov

videnza indescrivibile.

Finalmente gli parve aver fatto poco e

lasciava altri 6000 ducati alla commis

sione centrale dei soccorsi da lui creata

pel distretto di Melfi e quello di Bovino.

Accompagnavano S. M. il Re in questo

viaggio, come abbiamo accennato S. A. R.

il Principe ereditario, S. A. R. il Conte

di Trapani, bei cuori anch’ essi, pro nsi

ed educati alle belle opere di bene cen

za, il Ministro de’lavori pubblici eil Di

rettore del Ministro dell’Interno, ramo

lntemo, i quali pieni di zelo e di animo

pietoso, eseguivano gli ordini del Re con

gioja di chi si compiace e benedice a

tante Sovrane munificenze ».

Poichè nelle vicinanze del Vulture,

vulcano estinto da immemorabile tempo,

hm manifestato, assai più che altrove, la

loro funesta etiicacia i tremuoti onde è

stata non ha ‘guari colpita la Basilicata,

si ha ragion i congetturare potere essi

aver alcuna attenenza con le cause ani

matrici degli antichissimi incendj di quella

one.

Reale Accademia delle Scienze, fe

dele alla sua istituzione, ha creduto suo

debito procedere alla iù accurata e com

petente ‘disamina de lagrimevole feno

meno. E però, nella tornata de'2 del cor

rente mese di settembre, che è stata la

prima convocatasi dopo di quei tristi casi,

ha deliberato spedire sui luo hi disertati

dal flagello i socj della classe elle scienze

naturali D. Luigi Palmieri e D. Arcangelo

Scacchi, ambedue per cospicuo merito

nella rispettiva, specialità chiarissimi; af

tinchè, istituita cola una serie d’ investi

gazioni fisiche e geologiche che giudi

eassero più importanti ed accomodate ai

bisogni della scienza, ne redigessero par

ticolareggiata relazione. Conscio del loro

valore e del fervido loro zelo, ha stimato

el consesso non esser mestieri mnnirli

' particolari istruzioni; ma del frutto

de'loro studj e delle loro ricerche ha

promesso di dare ampia contezza.

A sitîatta deliberazione dettata da ra

gìoni scientifiche e filantropiche è stata

confortam l'Accademia pur dall'esempio

datasi nel 4785, allorché, imperversando

i tremuoti a sterminio delle Calabrie e

di Messina, fu mandato a visitar quelle

misere contrade un eletto numero dei

socj dell’antica Accademia di Scienze e

Belle Lettere. I quali pubblicarono dap

poi una relazione dottissima, rimeritata

dai plausi di tutte le Accademie di Eu

ropa,ed anche a’ di nostri dagli scrittori

di geologia onorevolmente menzionata.

Approvatasi superiormente la proposi

zione della Reale Accademia delle Scien

ze, son già partiti per la Basilicata i ri

detti due socj, in compagnia di un mac

chinista e di un disegnatore. Congrui

provvedimenti sono stati’ dati perché seco

loro portassero tutte le macchine e gli

strumenti indispensabili per le osserva

zioni a farsi, e si son loro apprestati i

convenevoli mezzi affine di agevolarli a

raggiunger pienamente lo scopo della loro

missione, i cui particolari saranno a tempo

debito renduti di ragion pubblica.

Tra i molti provvedimenti onde S. M.

il Re N. S. (D. G.) si è benignata accor

rcre a’ danni de’ tremuoti nella provincia

di Basilicata, massime nel distretto di

Melfi, è degno di nota l’esscrsi richiamata

l'attenzione di ogni ramo delle scienze

e tra queste delle naturali, le quali senza

dubbio sè stesse avvantaggiando collo

studiarsi da vicino i fenomeni che han

preceduto, accompagnato e seguito tai di

sastri, di non poca utilità riescono al

Pnnivcrsale per la cognizione delle ca

gioni palesi od occulte che gli abbiano

Il] enerati.

l perchè il reale Istituto dlncorag

giamento, dietro lo i vito ricevutone dal

signor direttore del Ministero dell’Interno,

ramo Interno, si è affrettato di spedire

sul luogo da più giorni il ch. socio si

gnor Giacomo Maria Paci e il meccanico

signor Filippo Palma.

BASILICO , NETO, OGLIASTRO, OLI

VADl. - Sono saline della Calabria Ul

teriore Il attualmente chiuse per elletto

del real decreto del 45 aprile 4896. In

queste saline, da me vedute nel i822, os

servansi gli stessi e forse anche mag

giori difetti di quelli, de’ quali si è par

lato trattando di Altomonte. Sono state

chiuse a motivo d’economia, e perchè il

rodotto delle saline di Altomonte, di

arietta c dell’altra di Trapani (Sicilia),

sono più che sufficienti al bisogno degli
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abitanti di questa parte continentale del

re no.

a Salina ‘propriamente di Neto, ha

un difetto, e forse tutto suo particolare

ed irremediabile; ed è che avendo l'in

gresso in mezzo ad una valla profonda ,

poco lungi dal corso del Neto,idepositi

del sale hanno una direzione per disotto

al letto del fiume. (Vedi le mie Memo

rie storiche pe’ Dazj Indiretli e l'anno

terzo della mia Collezione delle Disposi

zioni Generali pe’ Dazj Indiretti.)

BATO. - Il Balelum e Bate di Plinio,

detto anche Batomarco oAbatemarco, dal

paese resso il quale passa, è diverso

dal atum con cui fu confuso da var;

scrittori.

Nasce dal monte della terra di S. Do

nato, nel luogo detto Perticoso, e passa

per Abatemarco con rapido corso, dal

anale ricevono danno piuttosto che bene

cio le circostanti campagne.

BATOMARCO. - V. Anirauinco e BATO.

BATTAGLIA I. - E situato in pro

fonda valle, in distanza di 6 miglia da

Vibonati e 70 da Salerno, nel circonda

rio di Vibonati, distr. di Sala, dioc. di

Policastro, prov. di Principato Citeriore,

con 980 abitanti. Per l'amministrazione

municipale dipende da Casaletto.

BATTAGLIA II. - Villaggio di Cam

pli, in Abruzzo Ulteriore I.

BATTAGLIA III. _. Laghetto tra Alta

mura e Cassano, in Terra di Bari.

BATTAGLIA IV. - Lago tra il monte

di Femmina morta e Montempolo , pros

simo a SanUErasmo in Terra di Bari.

BATTIPAGLIA. _. Fiume che nasce

dalle montagne di Acerno. Nel suo corso

prende il nome di Tusciano, e si argo

menta che questa duplice denominazione

sia stata cagionati; dal passare di quelle

acque fra due. casali, eh’ erano presso

Eboli, detti l'uno Tusciano (distrutto

dopo del 116,7), l'altro Battipa lia (che

si trova mentovato fino al 1168.

Riceve le acque dell’Ajello e dell'A

viso, tiene un ponte sulla strada regia

che da Salerno conduce in altre provin

cie e termina il suo corso, dopo S. Mat

tia, unendosi al Tusciano, il quale entra

nel golfo di Salerno.

BAULI. - V. BACOLI.

BAZZANO. - É lontana 5 miglia d’A

quila , situata alle falde meridionali del

Monte omonimo (che prima chiamavasi

Offido) in territorio fertile, confinante

con Bagno, Monticchio, Ocre , Onna e

Paganica. A mezzogiorno le passa l’ A

terno, ed a levante l'altro fiume detto

Vera o Tempera, ricco di pesca.

Fu feudo de‘ Barberini.

È compreso nel circondario di Paga

nica, distretto e diocesi di Aquila, pro

vincia di Abruzzo Ulteriore II. Dipende

da Paganica per l'amministrazione ed ha

501 abitanti.

BEATO. - Comune distante 6 miglia

da Lauro, 20 da Napoli, sito alle falde

del_ monte Albano, presso Sarno.

E compreso nel circondario di Lauro,

distretto e diocesi di Nola, provincia di

Terra di Lavoro, con 580, abitanti e per

l'amministrazione dipende da Quindici.

BEFFI. -A 17 miglia dalPAquila tro

vasi questa comune, con territorio fertile,

sita in una valle di alti monti, per la

quale corre I’Aterno, che provvede quei

popolani di pesca.

Al tempo di Guglielmo II chiamavasi

Bella ene’ tempi di mezzo Boffa e Beflîum.

Fu proprietà de’Piccolomini, poi degli

Scalenghies, de'Silverio e degli Smolzi.

E compreso nel circondario di Acciano,

distretto e diocesi di Aquila, provincia di

Abruzzo Ulteriore I, con 718 abitanti; e

per l'amministrazione municipale dipende

da Acciano.

BELCASTRO. -__ È edificata alle falde

di un monte, in distanza di 8 miglia dal

mare, l: da Cropani c su da Catanzaro.

Passano pel suo territorio i fiumi Croc

chia, Nascaro, Balonea e Tacina: essendo

in esso ottimi pascoli, vi fiorisce la pastori

zia. Abbondanza di cacio edi pesca gli viene,

perla sua situazione fra acque e boschi.

A piccola distanza dalla città è una

fonte di acqua salsa, che posta a bollire,

deposita molto sale, più acre però del

marino.

Hanvi due miniere di gesso, unodl certa

qualità detta a specchio che ridotta in fo

glietta è adoperata per farne fiori e fra

sehc; l’altra, posta al fuoco, si calcina

e si adopera per coprirne pavimenti. Vi

è pure una miniera di pietra bianca,ch’e

una specie di travertino.

Appartenne ai Rullo, Centellas, Guevo

ra, d’Avalos, d’Aragona, Pignatelli, Spi

nelli, Sersale, Poerio.

Alcuni scrittori hanno voluto, senza

fondamento, asserire che quivi nascesse

S. Tommaso di Aquino.

E compreso nel circondario di Cropani,

distretto di Catanzaro, diocesi di S. Seve

rina, provincia di Calabria Ulteriore II,

con 1015 abitanti e propria amministra

zione municipale.
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BELFOIITE. - Villaggio a 11 miglia

da Lecce.

BELLA. - Comune lontano 5 miglia

da Muro e 118 ‘da Salerno, in sito di

buon’aria, in vicinanza del fiume Piata

no, il quale divide i territorj della Ba

silicata da quelli del Principato Citeriore.

Si crede, ma senza certo fondamento

storico, che fosse nata dalle rovine di

Numistroue.

Da re Ferdinando I di Aragona fu

venduta a Giacomo Caracciolo conte di

Brienza per due. 6000: passò di poi ai

Caraccioli di Alareon e aiMendozza: da Al

varo di quesfultima famiglia fu venduta

a Giulio Carafa per due. 111,700. Passo al

demanio, ma i cittadini non potendo sof

frire i pesi che sopra di loro ag rava

iansi, la vendettero, col consenso el vi

cerè duca dCAlcalà, ad Agostino Rendone:

da una figlia di costui fu venduta al

principe di Avellino, e da questi passò

a Domizio Caracciolo.

E capoluogo del circ. di Bella, distr.

di lllelti, dioc. di Muro, provincia di Ba

silicata, con 51511 abitanti e propria am

ministrazione municipale.

Nel circ. di Bella è il comune di San

Fele con 8219 abitanti.

Bella è patrio di Carlo Gagliardo, ce

lebre professore della Regia Università

di Napoli d’ Istituzioni Canoniche; ve

scovo di Muro e scrittore di Dritto Ca

nonico su i beneficj ecclesiastici e sul

gius-patronato.

BELLAFICA. - Fiumicello nel terri

torio di Oppido, in Calabria Ulteriore ll.

Grandi sconvolgimenti accaddero nel suo

corso, er cagione del terremoto del 1785.

BEL ANTE. - Distante 9 miglia da

Teramo, è posto questo comune su di un

colle di buotfaria, con fertile ed ameno

territorio.

Fu feudo delle famiglie Gonzaga, Acqua

viva, Pavese, Valdetaro, Acquaviva nuo

vamente e poi passò al demanio.

E compreso nel circ. di Campli, distr.

e dioc. di Teramo, provincia di Abruzzo

Ulteriore l, con propria amministrazione

municipale e 20211 abitanti.

Vi si celebrano fiere nell’ ultima domc-.

nica di luglio e nell’8 settembre.

BELLANTONE. - Fu distrutto dal

terremoto del 1785, e venne riedificato

i_n luogo piano ed _in sito di buon’aria.‘

E lontano 57 miglia da .Catanzaro , es

sendo compreso nel circ._di Laureana,

diglr, di Palmi, dioc. di Mileto, provincia

di Calabria Ulteriore l, con 1505 abitanti.

BIAIE DI NAPOLÌ

r

D

Per l'amministrazione dipende da L'au

reana.

BELUARIA. - Barriera pe’dazj di con

sumo della città di Napoli.

BELLIZZI. _ Sulla china di un colle,

è questo comune nel circ., distretto dioc.

di Avellino, prov. di Principato Ulteriore

con propria ammin. e 700 abitanti.

BELLOMONTE. - Monte isolato tra

Andria, Ruvo e Corato, dalla sommità ‘del

quale sorgonsi tutte quelle sterminato

pianure della Puglia.

E notevole per lo grande edifizio che

vedesi su quella sommità. Non si può

decidere se tal monumento fosse servito

ne’secoli del gentilesimo per sepolcreto,

e se fosse poi ridotto da’Greci, o da’Sa

raeeni, o da’Longobardi in fortezza. ll

Pratilli, trattando della Via Appia, dice

che la fabbrica è tutta coperta di marmo

rustico a punta, o come si suol dire, a

forma di diamante: al di dentro vedesi

tutta inerostata di scelti marmi. Placido

Troghi che nel 15115 scrivea una storia

del regno, fu a visitare quelle fabbriche

della magnificenza delle quali anche fece

la descrizione, e diede avviso che quello

fosse un grandioso palagio innalzato per

opera di Federico imperatore. Non evvi

dubbio difatti che vi si trattenea il so

vrano, quando durante l'inverno recavasi

alla caccia, come a Lago-Pcsole conduce

vasi nella state, per 1' oggetto medesimo.

BELLONA. - Alle radici de'monti Cal

licoli, di là di Capua, lungi 20 miglia da

Napoli, presso il fiumicello Tresischio, è

questo comune compreso tra quelli del

circ. di Pignataro, iti distretto di Caserta

diocesi di Capua , provincia di Terra di

Lavoro, con propria amministrazione mu

nicipale. Nel 1816 avea 1690 abitanti,

nel 18110, 1975, nel 18118, 2261.

BELLOSGUARDO , BELRlSGUARDO. - .

Questo comune posto in sito di buon’

aria, a 511 miglia da Salerno, ha territo

rio fertile ed esteso.

Fu feudo de’Barile, Sansevcrino, Vaaz,

Pignatelli e Caracciolo.

Ecompreso nel circ. di S. Angelo Fa

sauella, distr. di Campagna, dioc. di Ca

paccio, prov. di Principato Citcriore, con

propria ammin. niu nic. Avea nel 1816

1165 abitanti e nel 18118, 1067.

Vi si celebra la fiera dal 18 al 20

luglio.

BELMONTE I. - Nella prossimità del

Tirreno; ma sopra di alto monte, ove

godesi buon’aria ed ameno orizzonte. sta

questo coniunctra Fiume Freddo cd il pro

1‘2

o
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montorio Lino: al sud ed al nord è ba

gnato dal Fiumicello Vere.

Fu un tempo in cui questo paese ri

guardato veniva come il giardino della

Calabria, ma i progredimenti dell’agricol

tura hanno ora soppiantato in gran parte

il giardinaggio.

La rena del mare di quelle vicinanze

è quarzosa, e sparsa di schisto mieaceo

molto lucido e di varj colori.

Appartenne ai Tarsia ed ai Pignatelli.

È compreso nel circ. di Amantea, distr.

di Paola, diocesi di Tropea, prov. di Ca

labria Citeriore, con 5746 abit. e parti

colare amministrazione municipale.

BELMONTE ll. -- E comune distante

7 miglia da Trivento e circa A8 da Chieti,

edificato in luogo montuoso, con territorio

fertile.

E compreso nel circ. di Agnone, distr.

di lsernia, diocesi di Trivenlo, prov. di

Contado di Molise, e propria ammini

strazione municipale con i550 abitanti.

BELMONTE llI. - E in distanza di

7 miglia da S. Germano, sull’ allo di un

colle, ed è compreso nel circ. di Atina,

distretto di Sora, dioc. della Badia de’ Cas

sinesi di Montecasino, prov. di Terra di

Lavoro, con 807 abitanti. Per l'ammini

strazione dipende da Terellc.

BELMONTE IV. - Posto doganale fra

Longobardi ed Amantea in Calabria Citer.

BELMONTE. - V. BELLOMONTE.

BELRISGUARDO. - V. BELLOSGUARDO.

BELSlTO. - Villaggio a 40 miglia di

Cosenza, su di un colle, nel circ. di Bo

gliano, distr. e diocesi di Cosenza, prov.

di Calabria Citeriore, con munic. ammin.

Avea nel i816 abitanti 818, ifel i857, 99a

e nel 48118, 809.

BELTRAMO. _ Fiume della Calabria

Ulteriore lI, detto anche Sagriano o Sa

triano. Scende da S. Vito ed Olivadi sugli

Appennini, da varj rami i quali vannosi

a riunire presso Soverato. Passa per Pe

trizzi ed Argusta, e mette focè nel golfo

di Squillace, fra i fiumi Militeo ed An

cinale, dopo il corso di circa dieci miglia.

BELVEDERE l. ._. E compreso nel

circ. di S. Cipriano, in distr. e diocesi di

Salerno, prov. di Principato Citeriore. La

popolazione è unita a quella di Prepez

zano: per Yamministrazione dipende da

Gifloni Sei Casali. _

BELVEDERE ll, MALAPEZZA. - F.

compreso nel circ. di Strongoli, distr. di

Cotrone, diocesi di Cariati, con propria

amministrazione e 609 abitanti.

BELVEDERE lll MARITTIMO. ._. Tro

vasi sull’allo di amena collina, in di

stanza di B0 miglia da Cosenza. Vidi da

quelle alture, dalla parte di settentrione,

il golfo di Policastro, ove comincia la

costa del Cilento lungo il promontorio

di Palinuro: da levante la costa Cala

brese fino alla punta del Pizzo o Capo

Vaticano: al mezzogiorno vedesi l’isola

di Stromboli, ch'è un vulcano attivo

(V. SICILIA). Nelle giornate serene si ar

riva a scorgere anche l’isola di Sicilia.

Ad oriente del paese evvi l’alta monta

gna detta Mondea (quasi Dea Montimn),

parte degli Appennini, dalla sommità della

quale si ha lo straordinario spettacolo

di due sottoposti mari, cioè il Jonio nel

golfo di Taranto ed il Tirreno; e fu per

tanti pregi chiamato Belvedere. Su quel

monte nasce il fiumicello Soleo.

Si vuole di remotissima antichità, fa

cendola rimontare, come dicesi apparire

da prische memorie, fino al tempo di

Gomero figliuolo di Jafet. Chiamavasi

Blanda ed era anticamente al sito della

marina che sta sotto all’alto colle.

Ha territorio fertilissimo, e produce

vino che tiene il primato fra quelli di

Calabria.

Fu inutilmente assediata da re Gia

como di Sicilia, perchè icittadini ne re

spinsero valorosamente, sotto il comando

del loro signore Ruggiero Sangeneto, i

ripetuti assalti; si che tutte le forze di

Giacomo furono respinte e rotte, nel i988.

ll cav. De Cesare che scrivea un’opera

intitolata: La Sicilia dal i296 al i515,

notando un grande atto di crudeltà c

magnanimità ad un tempo, avvenuto du

rante il detto assedio, cita lo storico Spe

ciale dal quale è serbata la memoria del

fatto. E fu questo, che qui reco in po

che parole; cioè che il re per fare un’ul

tinia prova contro Foslinata difesa che

' sostencvasi dalla città, i figli del Sanga

nelo fece le are ad un palo, incontro al

luogo dbndî: maggiori venivano le of

fese; laonde grande impeto, come dice

il Manna , di pietà, di amore e di sde

gno fu nell’animo del castellano. Fu que

sti sul punto di disperarsi, ma poi disse:

non due soli figli avere, ma tutti esser

suoi figli i suoi fedeli. Ed imperversava

la pugna con maggior disastro degli as

sedianti, ma il minore de’ figli di Rug

giero fu ucciso da due frecce. Giacomo

intanto per le molle considerazioni fatte

e volendo aver amico anzi che lierissimo

nemico il castellano, assai onoratamente

gli mandò il cadavere del giovanotto, ed
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il fratello di quello restitul senza riscatto,

vergognandosi di contrastare a tanta virtù.

Questo Rnggiero Sangeneto era signore

di Belvedere lino dal i250: passò di poi

il feudo ai Sanseverino, de’ quali Gero

nimo, nel M88, essendo stato decapitato

per essere stato uno de’ primi baroni che

congiuravano contro Yaragonese Ferdi

nando, passò Belvedere nel reale domi

nio. Ebbe a governatore un Paolo Sersale

dal quale nel i499 fu rinnovato il Ca

stello dijìelvedere, antico monumento di

gloria. E forse questo l'unico fra i ca

stelli antichi rispettato dalle ingiurie de’

tempi e che tuttora conservisi in buonis

simo stato.

Fu venduto Belvedere a Battistino e

Giustiniano Galeazzo, e questi ne inve

stirono l’abate Raimo. Tornò ai Sanseve-

ring, e passò da ultimo ai Carafa.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, nel distretto di Paola, in diocesi di

S. Marco, provincia di Calabria Citeriore,

con 4966 abitanti e propria amministra

zione municipale.

Nel circondario di Belvedere sono i

comuni di Bonifatti, Fella, S. Gineto, Dia

mante e Bombicino.

Vi è una dogana di seconda classe e

deposito de’ generi di privativa del Real

Governo.

E patria de’ seguenti uomini illustri:

S. Daniello, che con altri sette cappuc

cini fu martire della fede in Ceuta nel

i219. Ad onore dei Santo nel i597 fu

eretto il monastero de’ Cappuccini, ad un

quarto di miglio dall" abitato, con bella

chiesa adorna di statue, fra le quali pri

meggia quella dclcelebre concittadino.

Vincenzo Fiorelli Dini, valoroso guer

riero che salvò la vita a Carlo V.

Francesco Pisani, espertissimo marino,

pilota dell’armata che da Giovanni d'Au

stria fu portata contro iTurchi nel i525.

Dopo quella pugna il Pisani fu chiamato

da D. Giovanni Mio padre.

Luca d’0leastro, di cui fa menzione il

Porzio nella Congiura de’ Baroni: fu que

gli che riuscì a sottrarre dal castello del

l'Uovo, in Napoli, Mandella Gaetana con

sorte del Sanseverino, che fu decapitato.

Antonio Pepi, consigliere del Sacro Ite

gio Consiglio. _

BENEDETTO (S.) m COSENZA. -_E

lontano 6 miglia da questa città, nei cir

condario di Rose, distretto _e diocesi di

Cosenza, provincia (li Calabria Citeriore,

con 515 abitanti. Per l’ amministrazione

dipende da S. Pietro.

BENEDETTO (S.) ALBANESE. - Ai

tempo de’Normanni fu qui edificato un

tempio a S. Benedetto. Il comune distante

15 miglia da Cosenza, sta nel circondario

di Montalto, distretto di Cosenza, diocesi

di Bisignano, provincia di Calabria Cite

riore, con i995 abitanti e particolare am

ministrazione municipale.

‘ BENEDETTO ( S.) IN PERILLIS. -

Sull’alto di ameno colle, ‘lungi 18 miglia

d’Aquila, è tal comune nel circondario di

Capestrano, distretto di Aquila, diocesi di

Valva in Pentima, provincia di Abruzzo

Ulteriore il, con 629 abitanti. Per l’am

ministrazione dipende da Collepietra lI.

BENEDETTO (S.) z VENERE. - Co

mune nel circondario di Celano, distretto

ediocesi di Avezzano, provincia di Abruzzo

Ulteriore il, con 86h abitanti e propria

amministrazione. '

BENESTARE. - E comune del circond.

di Ardore, in distrettoe diocesi di Gerace,

prov. di Calabria Ulteriore l, con propria

municipale amministrazione e-t755 abit.

BENEVENTO. - Nella provincia del

Principato Ulteriore trovasi un territorio

separato, appartenente allo Stato Pontiii

cio, e che contiene la città di Benevento,

con alcuni paesetti. Qui, ciò nulla ostante,

ne tratterò, come feci nel mio Diziona

rio geogra/ico-storico-civile, e come prima

altri scrittori fecero nelle loro opere con

cernenti la geografia o la storia del

regno.

E‘ la città di Benevento situata al grado

50. 51 di longitudine, Iti. l2 di latitudine,

trovandosilontana 6 miglia da Montefusco.,

52 da Napoli, 155 da Roma.

E antichissima, ma volendo con Cice

rone ritenere che ne li storici antichi

sono innumerabiles fa ulw, non soster

remo che fu edificata da Diomede, cinque

secoli prima di Roma.

Fu città Sannitica degPlrpini, e sotto

Adriano compreso nella Campania. Chia

mavasi Maleventum (a gravitate ventu

rum, giusta il detto di Procopio), come

rilevasi da Plinio e da Livio, ed ebbe

cambiato il nome nelfattuale, quando fu

fatta Colonia nel A86.

Presso Benevento i consoli Sulpizio c

Pitilio diedero una grave sconfitta ai San

niti. Decio ivi pure fu vincitore de’San

niti e di danno a tutto il territorio; fu

saccheggiata da Annibale, perchè i Be

nevcntani eransi volti a favore de‘ Ro

mani. Nerone vi mandò un'altra colonia

col nome di Concordia, ed ivi fcrmossi

1’ imperatore quando Vatinio celebrava
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nell’anfiteatro (del quale e ignota la fon

dazione ed il nome dell'architetto) i giuo

clii gladiatorj. Trajano vi fece innalzare,

tornando dalla guerra Pertica, il trofeo

delle sue vittorie, che attualmente vien

chiamato Porto Aurea: opera del greco

Apollodoro, che avea già fatto il Foro

Trajano in Roma. É opera grandiosa,

tutta rivestita di marmi e di pregiatis?

simi bassi-rilievi; il tutto ben conservato,

dopo più di XVII secoli.

Nella divisione dell’lmpero fu asse

gnata agPimperatori di Oriente; ma di

sceso Totila in Italia, si impadronl di

Benevento e ne fece distruggere le mura,

perche ai Greci non servisse di ricovero.

liiuseendo Narsete vincitore de‘ Barbari,

rifabbricò la rovinata città e restituille

al più che fosse possibile la magnifi

cenza antica. Furono i Greci cacciati da

Alboino longobardo, ed Autari, dopo

ch’ebbe conquistato il Sannio e la Lu

cania, fondò il ducato di Benevento, dopo

uelli del Friuli e di Spoleto, ed a primo

uea nominò Zotone.

Ma de‘duchi di Benevento avendo già

trattato nella Introduzione a questa parte

della Corografia per lo regno di Napoli,

qui tralasciò altra menzione.

Da tralasciare però non è la prima ori

gine del passaggio di Benevento in po

tere della Santa Sede.

Quando Errico II imperatore ebbe co

stretto Guaimario a rinunziare la contea

di Capua (nella quale era in quel tempo

compresa la città di cui parliamo) ritenne

per sè Benevento. Siccome però i Nor

manni, stabilitisi nelle vicine provincie,

aspramente si comportavano contro i Be

neventani, questi ne fecero replicate do

glianze al pontefice Leone IX. Il ponte

‘ce recossi in Germania, e con lo impe

ratore nella città di Vormazia conehiuse

che concedesse Benevento alla Santa

Sede, e Leone rilasciasse all’imperatore

il censo di cento marche annue di ar

gento e di un cavallo bardato, promessi

da Errico I a Benedetto VII sulle rendite

della città di Bamberga. Raidolfo fu

creato principe di Benevento dal papa. -

Vedi la detta Introduzione perle guerre

coUVorananni.

Roberto Guiscardo tolsela al dominio

papale, ma la restitui a Niccolò Il per

avere ottenuto la investitura di Puglia,

Onorio II la diede al duca Ruggiero, poi

re di Sicilia; ma quando questi prese il

artito dell’ antipapa Anacleto Il tornò

Benevento a’ pontefici. Fu assediata ma

invano ‘a, Guglielmo il Malo. Federico II

Fassedi , sottomisela, spianare ne fecele

mura e le torri ed altre magnifiche fab

briche distruggere. Quando Innocenzo IV

diede la investitura a re Carlo I, si ri

serbo il ducato Beneventano. Da Urbano VI

fu donata a Ramondello Orsino, che li

berato avealo dall’assedio di Nocera; ma

quando re Ladislao ebbe sposato la ve

dova di Ramondello, il ducato Beneven

tano, fra gli altri feudi, passò nel regio

dominio. Giovanna Il lo donò a Muzio

Sforza Cotignola, pei servizj ricevutine;

e dopo l’arresto di costui, tornò il ducato

alla corte: fu posseduto dai Reali di Na

poli fino a Ferdinandol di Aragona ,

quando, dopo varj maneggi, venne in par

te restituito a Pio ll.

Nel 4769 dice il Botta, fu occupata da

Napolitani, perché re Ferdinando IV di

Borbone di gloriosa rimembranza, in con

seguenza del patto di famiglia stabilito

nel 4764 fra le case Borboniche, operò

di concerto co’ re di Spagna e di Fran

cia e col duca di Parma. Clemente XIII

però avea dichiarato incorsi nelle cen

sure ecclesiastiche tutti coloro che nel

ducato di Parma e Piacenza aveano par

tecipato di certi atti dell'autorità sovrana

intorno alle mani morte. Ma nel 4774 er

la prudenza di Clemente XIV e dopo el

l'abolizione de’ gesuiti, le cose tornarono

nel loro stato primiero e Benevento fu

restituita alla Santa Sede.

Il suo primo vescovo fu S. Potino , o

Fotino, greco, nell’anno 1:0 dell'era vol

gare. Quando fu metropoli, ebbe 52 ve

scovati sulîraganei; ma nel secolo XIV

furono ridotti a 23 , governati da 46 ve

scovi in 247 comuni. Il Frezza ed il Bar

boso notavano che nessun’altra chiesa

metropolitana , nel mondo, avesse tante

chiese suflraganee. I nomi de’ vescovati

sutfraganei si veggono scolpiti sulla porta

di bronzo del suo duomo.

Attualmente la chiesa arciveseovile di

Benevento è metropolitana delle chiese di

Avellino, Ariano, Ascoli, Bovino, Lucera,

S. Severo, Cerreto e Telge, Bojano, Ter

moli, Larino, Sant'Agata de’ Goti, Ceri

gnola e Alife; cioè per 08 comuni nel

Principato Ulteriore, 29 nel Contado di Mo

lise e ti in Capitanata, con oltre i 200,000

abitanti.

Fu Benevento molte volte rovinata dal

terremoto, come nell'8lt7, 984, 987 o 990

quando rimase atterrata la Vipera (della

quale in seguito dirò), cioè una figura

di tal atiìmale che vetlevasi innalzala so
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pra una colonna, o pure un castello che

quel nome portasse: caddero quindici

torri, e morirono i150 cittadini. Altri di

saslri soffri per la cagione medesima nel

itluì, M56 , quando perirono secondo il

Bossi, 500,000 persone nel regno di Na

poli, delle quali nella sola città di Na

poli 20,000: nel itiói, i627 e i688, quando

buona parte della città fu rovesciata. Nel

985 e nel i656 fu desolata dalla peste.

Vi furono celebrati concilj da Vittore III,

nel i08i, da Urbano il dopo dieci anni,

da Pasquale II nel ii08,iit5 e iii7; ed

isuoi vescovi, fra i quali si annovera

Monsignor Della Casa, vi tennero i loro

siuodi.

Vedesi la città edificata sul pendio di

un colle, avendo da mezzogiorno il fiume

Sabato e da tramontana il fiume Calore,

che vanno ad unirsi verso occidente dal

lato della Terra di Lavoro. L'aria che vi

si respira non è troppo salubre, a ca

gione specialmente di detti fiumi, veden

dosi nel mattino e presso al tramonto

addensata di vapori. La città ha otto por

te, nominate: Urbana (prima detta di

Somma, oi del Castello), Aurea (già cen

nata), de Rettore, del Calore (essendovi

fuori di essa un ponte edificato sul fiu

me).,di S.L0renzo (fuori della quale si vede

un bufalo di marmo che fu trovato nel

i629), delle (Lalcare, Rutlìna e dell'An

nunziata,

Ha di giro quasi 5 miglia. Ha un ca

stello cha fu edificato nel i525 da Gu

glielmo Bilotta beneventano che gover

nava la città per Giovanni XXII: e fu

restaurato nel i159‘).

Il palazzo pubblico è molto grandioso,

e sulla porta vi si legge:

Beszvurrruai

Siuivrrcu ouu RESPLUBLICA

'l‘|:u CELEIIIIIS

Loxcomautiuou PRINCIPUM Seous

Arosroueo muse luremo

Feucissma

AD PUBLICASI Couuomrarsu.

F. molto rinomato il monistero di S. So

fia, edificato da Gilulfo Il; e vi sono al

tre belle chiese e molti editicj privati.

A due miglia dalla città veggonsi gli

aumzi del ponte Valentino sul Calore, e

fuori la porta delle Calcare, contiguo alla

«hjeseua dysanti Cosmo e Damiano, sta

(‘anfichissimg ponte Ifeproso sul Sabato.

Una infinità di antiche memorie si van

sempre discuoprendo per qucllc vicinanze.

È celebre il luogo in cui era il rino

mato Noce Beneventauo, ove radunavansi

i ciurmatori a fare i loro prestigi. Pietro

Piperno, protomedico della città, diede

soverchio credito ai congressi di lamie,

in due sue opere stampate nel i6h0, sulla

Noce beneventana. Anche l'abate Paci

chelli credette a simili ciurmerie. - Il

Salmon dice che l’opinione della riunione

delle streghe sul noce forse fu prodotta

dal simulacro della Vipera di oro che si

venerava con particolari riti da Longobardi.

Il noce fu svelto, per quanto si dice, da

S. Barbato. - Un grandissimo numero’

di autori sacri e profani hanno discusso

questa materia cotanto vasta della ma ia;

mentre da ultimo il celebre Scipione af

fei ha cercato di annichìlarla, ed il Mu

ratori l’ha sostenuta. - Nel mio citato

Dizionario geografico-storico-civile ho ri

portato su tal particolare le autorità di

Plinio, Tertulliano, Bayle, Vossio, Barruel,

Dufresnoy.

La cattedrale di Benevento fondata dal

mentovato suo primo vescovo, è antica

quanto il cristianesimo. Fu elevata in

arcivescovato, che fu il primo nell’ltalia

Cistiberina, da papa Giovanni XIII. Il

vescovo Davide nel 45 novembre del 600,

votò a Dio Pattuale chiesa in onore del

lfllissunzione di nostra Donna: nell’820

Sicone l’abbell_i, onde riporvi le ossa di

di S. Gennaro, per ottener le quali strinse

Napoli di assedio e la rese tributaria;

nell’859 Sicardo vi aggiunse ricchissima

cappella per riporvi il corpo di S. Bar

tolommeo traslato da Lipari; nel ‘Hlltftl

magnificamente ornata ed ingrandita per

consiglio di Landolfo La Greca;nel i200

1’ arcivescovo Ruggiero ne compose a

marmi la facciata; nel i279 l'arcivescovo

Capoferro vi aggiungeva la torre del

campanile. Da ultimo l’arcivescovo Orsini

appena finiva di restaurarla, che dal

terremuoto del i688, fu la magnifica

mole pressoché distrutta, rimanendone

solo, in tutta la facciata, la torre, è. le

colonne; ed il muuiticentissimo arcive

scovo tutto davasi a rifarlo, e compiva

l’opera nel i692.

Vasto è l'interno della chiesa, partito.

in cinque navi sostenute da cinquanta

quattro colonne (quantunque il llflajello

nella sua Geografia dica che sono 72),

di marmo pario, scanncllate, di ordine

derico. E tutta ornata di belle ed anti

che pitture. Ifaltare mag iore è intera

mente di marmo: a’lati (i esso elevansi

due cattedre, opem di un Nicola scultore
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del i5it, una pe’sermoni, l'altra è se

dia dell’arcivescovo: ciascuna è sorretta

da sei colonne di marmo. Il guardaroba

è ricchissimo, per le sacre suppellettili

che a dovizia si donavano dagli arcive

seovi Colonna, Cybo, Arigomo, Orsini e

Banditi ; ma dal suo tesoro clfera riboc

cante di argenti, oro e pietre preziose,

rimangono pochi avanzi. La facciata è

commessa di marmi quadrati di colore

giallognolo: l'ordine superiore tienearchi

più piccoli dell’inferiore, che poggiano

sopra colonne, con capitelli rabescati.

Le porte hanno doppio epistilio soprap

posto: quella di mezzo, della quale ab

biamo eennato, è di bronzo, venuta da

Costantinopoli nel XII secolo. La torre

del campanile, larga 26 palmi ed alta 85,

fu costruita con le oblazioni de' fedeli e

del clero nel i279, dopo che il secondo

Federico ebbela distrutta, come si è detto.

L'ampio sagrato che immette nella chiesa,

cinta di mura, avendo a lato un obelisco

egizio di granito rosso tebano, era il ri

nomato atrio del Paradiso, ove sotterra

vansi i duchi e principi longobardi. Vi

si veggono i tumuli di Sicone, Radelgiso,

Gatretruda, Orso (moglie e figlio di lui),

Radelgario ed altri. Que’busti che sono

posti intorno al campanile, sono de’men

tovati sovrani longobardi.

Il territorio Beneventano, al nord del

distretto di Avellino, all’ ovest di quello

di Ariano, ha 59 miglia di circonferenza

e contiene i casali denominati Salvatore,

Bagnara, S. Marco ai Monti, Pastene,

S. Angelo a Cupole, Parilli, _Pancilli,

S. Lcucio, Motta e Mentorso. E feracis

simo di ottimi prodotti.

Sono nella città manifatture ed indu

strie di vario genere: lianvi famiglie co

spicue e gente colta. Tutta la popolazione

è di circa 20,000.

Il comune è amministrato da 214 per

sone, governato da un distinto prelato,

col titolo di delegato, che vi si spedisce

dal Santo Padre.

Vi si celebrano cinque fiere l'anno,

ma è celebre quella di S. Bartolomeo che

vi si tiene in agosto. r

I seguenti uomini illustri nacquero in

questa città:

Orbilio, celebre grammatico, maestro

di Orazio.

Erchembcrto, fu continuatoredellaSto

ria di Paolo Warnefrido pe’fatti dc’Lon

gobardi dalla metà dell’ VIII fin quasi alla

tine del IX secolo; storia utilissima, non

essendevene altra di quel periodo. Scrisse

pure altre opere.

Dauferio, fu distinto oratore e poeta,

benedettino alla Cava, sotto il nome di

Desiderio; abate di Montecasino nel i056;

cardinale dopo tre anni e papa nel i086

col nome di Vittore III.

Felice IV, pontefice che si distinse per

umiltà, semplicità di costumi e liberalità

verso i poveri.

Falcone, fu continuatorc della Storia

del Prolospala, dal it02 al ii1t0, contra

ria ai Normanni.

Gregorio VIII, fu papa dal 20 ottobre

i187 al i7 del seguente dicembre. Non

deesi confondere con l’antipapa Bordino,

che pnranchc prese il nome di Grego

rio VIII. (Jhiamavasi Alberto di Mora.

Di Tocco Carlo , insigne giureconsulto

del sec. XII. giudice della Gran Corte sotto

Guglielmo I, autore di opere stimatissime.

Vittore III, V. Dauferio.

Roffredo, celebre professore di scienza

legale, autore di molte opere nel se

colo XIII.

Morra Pietrmcardinalc, legato pontifi

cio per la pace tra Filippo di Francia e

Riccardo d'Inghilterra. ,

Ruggiero, rinomato giureconsulto, pro

fessore in Bologna, Modena e Piacenza,

autore di molte opere.

Camerasio Bartolomeo, dottissimo legi

sta del secolo XV, creato da Carlo V

Gran-Camerario luogotenente. Il Toledo

vicerè, di lui nemico, lo dichiarò ribelle,

ond'egli recatosi presso Francesco I di

Francia, fu dichiarato consigliere di quel

monarca: passò quindi in Roma ove fu

commissario generale dell'esercito e go

vernatore di Roma. Scrisse molte opere.

Franco Niccolò, celebre poeta satirico,

di carattere originale, non dissimile dal

l’Aretino, suo coetaneo; ma non come

quello fortunato. Si crede che in Roma

pubblicasse i Comenti latini sulla Pria

pea, che furono bruciati per ordine di

Pio IV e da’quali venne l'ultima sua ro

vina: fu dotto nel greco e nel latino ,

scrisse molte opere e mori impiccato

sotto il pontificato di Pio V.

Barriselli Giulio Cesare, dotto medico

e filosofo del XVII secolo.

Martino Filippo, fecondissimo e dotto

poeta, sacerdote, autore di molte opere ,

morto nel i791t.

Di Mora Alberto, V. Gregorio VIII.

Sala Nicola, discepolo di Leo, riputatis

simo maestro di musica, autore della

grande opera intitolata Regole del con

trapmzto ratico, stampata a spese del

governo i Napoli nel 17911. Sopra que
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st’ opera lo Cheron pubblicò a Parigi nel

1809 i Principes de composition des éco

les d’ Italie. Mori il Sala nel 1800.

BENIFRI. - Vedi Bornzrno.

BENINCASA. - Comune compreso nel

circondario di Rieti, in distretto di Sa

lemo, diocesi di Cava, provincia di Prin

cipato Citeriore, con 506 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Rieti.

BERNALDA. - E sita in un colle rim

petto all’ Jonio (nel golfo di Taranto), dal

quale è lontana 6 miglia, come 18 da

Matera e 50 da Taranto. Tiene a ponente

e tramontana una catena di monti. Il fer

tile territorio che le appartiene confina

ad oriente e settentrione con Pisticci e

propriamente col fiume Basento: ha da

questo abbondante pesca, come dalle

adjacenti boscaglie molta caccia.

Si vuole antica e sorta sulle rovine di

Camarda: esistono tuttavia gli avanzi

delle antiche sue mura, con due porte.

Fu occupata dal Duchesne che condu

ceva nel i806 i Francesi contro i Regj ,

dopo la battaglia di Compotenese.

Vi si celebra la fiera dal 16 al 19

maggio.

E compresa nel circondario di Pisticci,

distretto di Matera, diocesi di Acerenza ,

provincia di Basilicata, con propria am

ministrazione municipale.

La sua popolazione dal secolo XVI al

resente crebbe da 675 abitanti a 5826!

propria amministrazione.

L’illustre Verri notava nella sua Eco

nomia politica che talora la popolazione

sembra essere aumentata o diminuita in

uno Stato, in ragione soltanto della mag

giore o minore attenzione posta nelle ri

cerche statistiche. Con questo lume pos

siamo dire che la popolazione di Bernalda

diminui forse dopo della peste del 16117;

ma non havvi memoria che in quel co

mune siensi perduti in quella occasione

più de’ due terzi degli abitanti.

BERNARDO (S.) I. - E comune del

circondario di Serrastretta, distr. e diocesi

di Nicastro, prov. di Calabria Ulteriore Il,

con 586 abitanti. Per l'amministrazione

munic. dipende da Decollatura Adami

Il punto marittimo più vicino a tal

paese, è la foce del Savuto, sul Medi

IBITHIICO.

BERNARDO (S.) II. ._.. Villaggio di

Motta Santa Lucia, in Calabria Citeriore.

- Vedi Morra.

BERTL ___ Villaggio di Latina, in Terra

di Lavoro.

BIERVICABO. ._. Vedi VEIiBlCAIiO.

1
|

1

BIAGIO (S.) -- Comune compreso nel

circondario di Cervaro, distretto di Sera,

diocesi della Badia de’Cassinesi di Monte

casino, prov. di Terra di Lavoro con 600

abitanti. Per l’ amministrazione munici

pale dipende da Valle Rotonda.

BIAGIO (S.) _-_ V. S. BIASB.

BIANCANO._..E compreso nel circon

dario di Sant’Agata de’Goti, distretto e

diocesi di Caserta, provincia di Terra di

Lavoro, con 1110 abitanti. Dipende per

l’amministrazione municipale da Limatola.

BIANCHI. -- É compreso nel circond.

di Seigliano, distr. di Cosenza, dioc. di

Nicastro, prov. di Calabria Citeriore, con

propria amministrazione: avrm 1195 abi

tanti nel 1816 _e 1628 nel 18118!

BIANCO. - E comune distante 18 mi

glia da Gerace 50 da Reggio, sull’Jonio;

nel golfo di Gerace, fra la Punta di Stilo

ed il capo di Spartivento.

Si vuole antica, ma non si può ciò sta

bilire con monumenti storici.

Ha fertile territorio. _

Appartenne ai Marcello, Del Tufo e

Carafa.

Vi è una dogana di terza classe ed il

fondaco delle privative.

È tal comune capoluogo del circond.

dello stesso nome, in distretto e diocesi

di Gerace, prov. di Calabria Ulteriore I,

con 1661 abit. e propria amministrazione.

Nel- circondario di Bianco sono le co

muni di Casignano con 899, Sant’Agata

con 1118, Precacore con 1156, Carafa con

755 e S. Luca con 15911 abitanti.

BIANCO. ._. V. BOTTA.

BIASE (S.) I. _. Comune lontano un

miglio e mezzo da Novi e 115 da Saler

no, in sito di buon’aria e con territorio

fertile, nel quale sono due fiumicelli che

si uniscono all'Alento nel luogo detto

la Stanfella. 1

E compreso nel circond. e distretto di

Vallo, dioc. di Capaccio, prov. di Princi

pato Citeriore con 510 abitanti. Per l’am

ministrazione munic. dipende da Ccraso.

(Biase è voce corrotta di Biagio; ma

io pongo in quest’ ordine il precedente

e li seguenti comuni, per stare alle de

nominazioni fissate con la Legge del 1."

maggio 1816).

BIASE (S.) II. - Trovasi tal comune

ad un miglio da Fiumefreddo ed altret

tanto dal mare, ncl circond. di detta cit

tà, in distr. di Paola, dioc. di Tropea,

prov. di Calabria Citeriore, con 10011 abit.

Perlammin. dipendeda Fittmefretldo.

BIASE (S.) lIl. ._. E a 5 miglia da Ni
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castro e 26 da Catanzaro, posto in pia

nana’, in sito di aria malsana, per le ac

‘que paludose di un vicino fiumieello. Vi

‘si fa ottimo miele.

Nelle vicinanze, poco più di un miglio

lungi, nel luogo detto i Bagni; trovansi

acque calde, sulfuree e niercuriali.

Il Fiora, nella sua Calabria illustrata,

la chiama antichissima.

E capoluogo del circond. dello stesso

suo nome, in distr. e dioc. di Nicastro,

prov. di Calabria Ulteriore Il, con parti

colare amministrazione e A000 abitanti.

Nel circomlario sono i comuni di Pla

tania, Sizzeria e S. Eufemia.

BIASE (SJ lV. - Lontano per ii mi

glia da Campobasso, sito su di un monte,

con territorio fertile, trovasi questo co

mune che originariamente fu abitato da

gli Schiavoni. ‘

' Fu feudo della famiglia di Blasiis.

E compreso nel circondario e diocesi

di Trivento, distretto di Campobasso, pro

vincia di Contado di Molise, con propria

ammin. munic. Ila M55 abitanti secondo

il censimento del i8lt8; ne avea 4256,

secondo la Legge del i8i6.

BICCARI. - Îungi da Troja a miglia:

è posto questo comune in luogo montuo

so, con aria buona, in fertilissimo terri

torio.

Fu città vescovile, ma poi la sede passò

in Troja. Sotto Guglielmo II era feudo di

di due militi. Carlo I la donò a Virgilio

de Catonea: appartenne in seguito a Ber

trando delicati, e poi ai Cantelmi, ai

Caracciolì, agli Stendardi: da ultimo fu

città regia.

Vi si celebra la fiera dal 6 all’8 ago

sto. È capoluogo del circondario dello

stesso nome, in distretto di Foggia, dio

cesi di Troja, provincia di Capitanata, con

5978 abitanti e la sua municipale ammi

nistrazione.

Nel circondario di Biccari sono li co

muni di Alberona con 5577 e Roseto con

5025 abitanti.

BIFERNQ-Fiume in Contado di Mo

lise, omonino di una cittàedi un monte,

come può rilevarsi da due passaggi di Li

vio, che per brevità ammettiamo, nei quali

però dicesi Tiformes; ma di quella non

può indicarsi la situazione (se non fosse

il villaggio di Molise o quello di Civita

nova): e dell'altro, cioè Monte Biferno,

può dirsi che fosse il Matese. Del can

giamento della lettera T in B vedremo

appresso una probabile ragione; ma co

me la voce Biferno sia stata cangiata in

quella di Malese non è facile il dire:

purchè star non si voglia agli arzigogoll

degli antiquarj. Monsignor Tria nelle

sue Memorie di Larino, si decise per la

voce Biferno, poichè, diceva, pare che

propriamente cosi debba appellarsi dalle

due bocche poste alle radici degli Ap

pennini dentro la città di Bojano , dalle

quali esce. L’0livario, nelle annotazioni a

Pomponio Mela, alla voce Tifernus, dice

nunc Bisano.

Sorge questo fiume da più luoghi nel

territorio di‘ Bojano,‘indi corre per una

valle straripevole del Malese e va a sca

ricarsi nellbtdriatico verso Termoli, nel

seno Uriano o Garganico: tiene un ponte

di fabbrica in Limosani; e un altro ma

gnifico ponte è stato non haguari costrutto

sul medesimo fra Larino e Termoli.

ll/Ia più accurata e precisa indicazione,

ne dà di questo fiume Fillustre Giuseppe

Del Re , con queste parole: _ Quel rio

che sorge alt’ ovest della montagna di

lllacchiagodena , che passa pel nord di

Castelpetroso, che giunto nella pianura

si volge al sud e s’ incanala nella Valle,

che s’ingrossa a fianco di San Massimo,

di Pasquino, di S. M. del parco in Bo

jano e di San Polo; è desso appunto che

ricco di acque forma nella pianura’ il fiu

me Biferno, il quale scorsi i campi Mar

zii, si vol e al nord ed indi alt’ est in

faccia al osco di Campocbiaro e vol

teggiando ora al sud ed ora al nord nel

suo cammino sempre diretto all’ est, e

sempre arginato in mezzo di alti colli,

passa prima tra Vinchiaturo e Colle di

Anchise, poi tra Baranelloe Spineto, indi

tra Santo Stefano eCastropignano, tra Mon

tagano e Limosani, tra Morrone e Lucito,

tra Casacolende e Castelbottaccio, tra La

rino e Civitacampomarano , tra il Trat

turo ed Acquaviva colle Croci: ed infine

uscito dagli argini sotto Guglionesi, va

a scaricarsi nell Adriatico, vicino Termoli.

Lungo il corso di 65 miglia, le sue acque

sono copiose, limpide, perenni e ricche

di trote, squamme ed anguille.

BINETTO. - Su di un’amena collina,

ma con aria mediocre, sta questo comune

in distanza di otto miglia da Bari, col

suo fertile territorio, confinante con quelli

di Palo, Bitetto e Grumo.

Fn posseduta dalle famiglie Nicastro

ed Arcamone; questa perdette per fel

lonia il feudo, il quale fu donato nel

i507 a Cristofaro d’ Anyelo , da Ferdi

nando il Cattolico: passò di poi ai Rug

gicro, Caracciolo, Loflretlo, De Atîutatis,
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Gandaletto. Devoluta al demanio regio,

fu venduta a Baldassare Caracciolo che

vi ebbe il titolo di marchese: da una

zia di costui fu venduta per 28,000 du

cali a Francesco Carafa, il quale dopo

tre anni, nel i655, la rivendette per du

cati 54,000 ai (Iarafa di Baranello: ap

partenne in seguito a Fabio della Lago

nessa e poi a Flaminio De Angelis.

E compreso nel circond. di Muro, di

stretto di Altamura, dioc. di Bari, pro

vincia di Terra di Bari, con propria am

ministrazione municipale e M22 abitanti.

La popolazione nel 1816 non era che

di 15a. ' '

BIRBO. - Fiumicello che passa pei

territorj di Trisilico , Zurganadi ed Op

pido nella Calabria Ulteriore I.

BISACCIA. - E in distanza di alt mi

glia da Montefusco, 58 da Napoli e 67

da Salerno , posta in luogo montuoso e

di buon’ aria, avendo territorio fertile

e confinante con Lacedonia , S. Agata di

Puglia, Vallata, Guardia, S. Angelo Lom

bardi, Morra, Andretta, Calitri e Carbonara.

Si crede dal Claverio l’antica Romu

chellea, fu presa d'assalto da Publio Decio

con la perdita di 2500 guerrieri.

Fu città vescovile fino al 4515, quando

fu unito il suo vescovato a quello di

S. Angelo de’Lombardi. Guglielmo da Bi

saccia, Riccardo di Cotignì, la casa di

Aquino e quella della Marra, Nicola di

Somma ed Ascanio Pignatelli, che vi ot

tenne titolo di duca , furono signori di

Bisaccia.

Vi si celebra la fiera dal 5 al 15 giu

gno ed il mercato ogni domenica.

E compreso nel circondario di La

cedonia, distretto di Sant'Angelo Lom

bardi, prov. di Principato Ulteriore, con

5996 abìt. e propria amministrazione.

Il vescovato di Bisaccia è suffraganeo

di Conza, e concattedrale alla chiesa ve

scovile di S. Angelo Lombardi. Contiene

tre comuni con circa 45,000 abitanti.

BISANO. -‘ V. Bufzmvo.

BISCEGLIE. - Città, tra igradi dila

titudine M. 20 e di longitudine 55, sul

Mdriatico a lt miglia da Trani e 20 da

Bari, in sito di buon’aria. tl Salmon la

disse situatasopra un’ alta rupe, relati

vamente forse ai tempi ne’ quali egli

scrivea. Il punto più elevato sul livello

del mare, nella città, detto Borgo del Pa

Ìîllolo, è di 50 palmi. Tutto il fabbri

cato defla città, estendesi tino al mare. ‘

Si vuole antichissima, per cinque se

coli circa precedente a Roma; ma non

BEAÌIB Dl NAPOLÌ

si hanno monumenti sicuri. Quando Lu

cani e Pu liesi combattevano pei Romani

contro i anniti ivi eran torri sulle quali

poneansi le vedette (Vigiliae) d’ onde si

pretende venuta la corrotta voce di Bi

sciglie e poi Bisceglie.

I Greci l’ occuparono e fu governata

dai Protoscribi. Roberto Guiscardo la

donò con Andria e Baletta a Pietro conte

di Trani, dal quale fu ampliata: in que

sto tempo ebbe forse cominciamento il

suo castello, di cui ora non veggonsi che

gli avanzi.

Avea fino all‘undecimo secolo molti ca

sali o villaggi, come Sagina, Cirignano,

Zappino ed altri, ma rimasero disabitati

per le scorrerie de’ Saraceni, e quegli

abitanti si rìfugiarono in Bisceglie; e nel

M97 fuori delle mura fu inalzata la chiesa

di S. Margherita, per utilità dei rifugia

ti: quell’ edificio è ornato di antichi se

polcri e fini marmi.

Anche qui, cioè nel Borgo, fu da San

Francesco nel 4222 gettata la prima pie

tra della chiesa dell’Annunziata.

Quando nel 11480 fu presa Otranto dai

Turchi, i Biscegliesi murarono la loro

città, rinchiudendovi anche il borgo e

rimanendovi una sola porta. Quelle mura

furon poi rifatte al tempo di Filippo IV

ed aperte altre due porte, cioè del Ca

stello e di Mare oltre la prima detta del

Zappino; erano quelle fortificazioni guer

nite di artiglierie e cinte di larghi fossi.

, ll suo territorio confina con quelli di

Molfetta, Terlizzi, Ruvo, Corato, Andria

e Trani; produce in abbondanza tutte le

vettovaglie ed ottime frutta non che olj

eccellenti.

I suoi abitanti sono industriosi e com

mercianti.

La possedettero i Monforti nel 1266;

Carlo Il la concede alle famiglie nobili

in essa abitanti; Roberto re la donò ad

Aurelio del Balzo, dal quale passò al

principe di Taranto. Giovanna I la diede

a Roberto di Artois, e poi appartenne a

Federico de Branfort. Appartenne in se

guito nuovamente ai Del Balzo e poi a

Lorenzo Cotignola capitano generale di

Giovanna II, a Francesco d’Aragona ter

zogenito di re Ferdinando ed a Rodrigo

Borgia; ma quando mori questi senza

erede la città per non farsi vendere diede

al governo 15,000 ducati, e si mantenne

nel regio demanio, cui fu anche confer

mata da regina Giovanna nel i520. Ma

non cosi però le cose rimasero, oichè

dopo otto anni fu la città ven uta a

13
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Luigi Ram; i Bisccgliesi gFimpedirono

bensì il possesso e furono per questo‘ co

stretti a pagare ducati 5000. Carlo V ri

vocò la vendita, ed i cittadini si ricom

prarono per ducati 17,500. Filippo lll

confermò nel 10 maggio 1575 il privi

legio. ’

Il duca di Medina, vicerè, nel 1659,

pei bisogni della corona, espose in ven

dita la città medesima; ma ella si tran

sigè per ducati 27,000, pagando cioè 7000

ducati prontamente e 20,000 in rate, ed

ottenne il regio demanio. Nel 1641 per

poter soddisfare detta somma, s’imposero

i cittadini la gabella di un carlino a to

molo di grano, la quale diede e cedè in

solutum alla corte, senza patto di ricom

pra , franco di bonatenenza e eollette. ll

contratto fu accettato dal vicerè, dal quale

fu presto la detta gabella venduta a Paolo

e Giorgio Spinola per lo stesso prezzo, e

da Filippo llI fu confermata la vendita:

gli Spinola vendettero poi la gabella me

esima ad Orazio Marulli e Giov. Vin

cenzo Posa. Queste cose io noto, perché

la memoria rimanga delle origini di certi

balzelli, pei quali non poche cure ebbe

a sostenere il governo, quando dopo che

quelli erano stati scambiati in arrenda

menti, volle tutti tali dazj abolire inden

nizzandone i proprietarj.

Ha parecchie e belle chiese, tra le quali

distinguesi la cattedrale.

Vi è una dogana di prima classe ed il

fondaco delle privative; ha comodo porto

led avea anche l’ arsenale per le sue ga

ere.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, nel distretto di Barletta, in provin

cia di Terra di Bari. La sua popolazione

dal secolo XVI ai, nostri tempi ebbe lo

smisurato aumento da poco più di 4000

abitanti a poco manco di 18,000!!

Il circondario si compone della sola

città.

ll vescovato di Bisceglie ìîamministrato

dall'arcivescovo di Trani.

E patria di Giuseppe Marzano, profes

sore primario della regia università di

Napoli. Fu stampata in Padova nel 1751

una sua dottissima opera intitolata Nova

et vera Chynziae elcmentajclfè libro raro

e prezioso. _

BISEGNA. - E lontana 50 miglia da

Aquila e 60 dalPAdriatico, situata sopra

il monte S. Silvestro. Il tiumicello Gio

venco nasce in queste adjacenze e si di

sperdc tra i territorj di S. Sebastiano,

Ortona e Pescina.

E compresa nel circond. di Peseina ,

distr. di Avezzano, dioc. di Marsi in Pe

scina, Prov. di Abruzzo Ulteriore Il, con

particolare ammin. munic. e 548 abit.

BlSENTl. _ E situata in una valle ,

a 10 miglia da Teramo. Dal duca di Atri

fu venduta a Leone Follerio , e poi ap

partenne ai Majorano, Gattola ed agli

Amnunzio.

Vi si celebra la fiera nei

maggio.

È capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distretto e diocesi di Penne ,

prov. di_ Abruzzo Ulteriore l, con parti

colare amministrazione municipale e 2870

abitanti.

Nel circond. di Bisenti sono i comuni

di Bacucco, Cerimignano, Montegualtieri,

Penne, S. Andrea , Basciano , Castagna ,

CastiglioneMesserllaimondo e Appignano.

BISIGNANO. - Stando questo comune

nel grado 54. 56 di longitudine, 59. 45

di latitudine, è distante 20 miglia circa

da Cosenza, e posto sul colle detto la

Motta. '

Trovasi quasi nel centro della provin

cia, avendo il Tirreno a ponente e il Jo

nio a mezzogiorno.

Si crede antichissimo dagli scrittori

calabresi. Lidio chiamavala Besidias. Fu

detta anche Bescia, poi Beretrtmt e Besi

dianum.

Ha territorio fertilissimo , abbondante

caccia negli adjaeenti boschi e pesca nel

Crati e nel Moccone.

Al tempo dei Normanni era posseduta

da un ricchissimo barone chiamato Pic

tro Tira, dal quale Roberto normanno,

dopo di averlo fatto prigioniero, cavò

grande somma di danaro. Dicesi che cosi

costui acquìstasse il nome di Viscardo ,

cioè Astuto.

Re Roberto accordo ai Bisignanesi di

stabilire un sedile di nobiltà, confermato

poi da Giovanna I e da Ladislao: il se

dile avea due classi, de’uobili aggregati

e degli onorati cittadini.

È capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distretto di Cosenza, prov. .di

Calabria Citeriore, con particolare amm.

munic. La sua popolazione aseende a

5841 abit. Ma alla metà del secolo XVI!

era salita a 5000.

Il circond. si compone della sola città.

E sede vescovile suffraganea della Santa

Sede, concattedrale di S. Marco. ll tito

lare si denomina vescovo di S. Marco e

Bisignano. Ne dipendono 41 comuni, con

51,000 anime.

16e17
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Vi nacque Giovanni Marco Aquilino,

nel secolo XVl, celebre erudito nelle

scienze legali, civili e canoniche.

BITETTO. - Città situata in pianura

tra i gradi ltt di latitudine e 5B di lon

gitudine, ad otto miglia da Bari.

Si crede antica ma più probabilmente

si può asserire sorta nel IX secolo. Era

molto più estesa, prima delle saraceniche

devastazioni in Puglia, di tal che, la

chiesa di San Marco, detta la Vetrana, tra

Bitetto e Bitritto, era nel suo perimetro.

Ha territorio fertilissimo,

Fu due volte distrutta dai Saraceni,

poi nuovamente da Guglielmo il Malo

nel ima , per essersi opposta a Ru -

giero padre di lui 55 anni prima; poi a

Corrado nel i251 per aver aderito ad In

nocenzo V. Si ricomincio a riedificarla

nel i261 sotto Carlo I, ma non ha po

tuto più giungere alla estensione che

avea. E come se tante rovine non ba

stassero, fu attaccata dalla peste nel i505

e perdette 5000 persone in quattro mesi.

Guglielmo la donò all’arcivescovo di

lilorreale; Giovanna II a Lorenzo de At

tendolis; Alfonso a Mattea Acquaviva; Fer

dinando Il a Belisario Acquaviva: appar

tenne in seguito a Prospero Colonna;

agli Acquaviva nuovamente; ai Mastro

gindice, Frezza, Carafa, Vespolo, Gentile

e de Angelis.

E compresa nel circondario di Grumo,

distretto e diocesi di Bari, provincia di

Terra di Bari, con particolare ammini

strazione municipale o 32115 abitanti.

Vi si celebra la fiera dal 20 al 28 luglio.

BITONTO. - Città tra i gradi ltt. t5

di latitudine, 51:. 22 di longitudine , si

tuata in pianura , lungi ti miglia dalla

marina di S. Spirito e 10 da Bari, con

fertilissiino territorio.

E antichissima, poichè con molti do

cumenti puossi asserire essere stata fon

data dagli Ateniesi.

Fu feudo della regina Sancia; Giovan

na I la diede a Carlo conte di Gravina;

appartenne ai Ventimiglia di Gerace ed

agli Acquaviva ; Ferdinando il Cattolico

la diede a Consalvo di Cordova, il Gran

Capitano, con moltissimi altri feudi; ma

lo spagnuolo la vendette ai cittadini per

ducati 65,000.

Gli cdifizj della città sono molti e

belli, e fra questi distinguesi il teatro,

da pochi anni edificato, di nobile archi

tettum, Per questo elegante monumento

dal celebre Pietro Giordani dettavasi la

scgueute iscrizione :

XXX Faiiiotii: nexevou ALLA Parma

coi. PROPRIO DANARO MDCCCXXXVII.

il prospetto si è decorato co’ busti di

Jommelli, Paesiello, Cimarosa e Rossini,

e co’ medaglioni dell’ Alfieri, del Matlei,

del Metastasio, del Goldoni. Fu aperto

nel ttS aprile 1858.

Ha belle e molte chiese, e la cattedrale

di magnifica costrnttura, con quattro or

dini di colonne di finissimi marmi, ed

adorna di eccellenti pitture e ricche sup

pellettili. Quasi nel centro della città è

un antico palazzo gotico.

È cinta di forti muraglie e difesa da

buon castello. La porta detta di Bari è

ammirevole pdbassorilievi, ed uscendone

trovansi deliziose casine.

Ricavo dal Botta la narrazione succinta

della battaglia di Bitonto , combattuta

nel 2B maggio 17511, e per la quale fu

stabilita la dominazione borbonica in

queste contrade :

Il Visconti (vicerè per Carlo VI impe

ratore) co’ suoi Austriaci, 6000 fanti e

2000 cavalli, movendosi da Bari, avea

messo le tende non lungi da Bitonto; e

disegnava di aspettarvi nuovi soccorsi,

che gli si promettevano. e

Montemar venne co’ suoi Spagnuoli, i

quali furonoi primi ad ingaggiare la

battaglia. La cavalleria del Visconti, com

posta quasi tutta di gente raunaticcia,

non aspettò pure un primo assalto, vil

lanamente si diparti, trottando a furia

verso Bari, senza che gli oiliciali tedeschi

abbiano potuto trattenerla. I fanti impe

riali, combattendo animosamente, dinio

strarono che si distinguevano per ardente

valore. In fatti risospinsero parecchie volte

le guardie Vallone, uomini fortissimi, che

con molla furia gli avevano assaliti; queste

guardie ne furono lacerate al sommo. Ma

trovandosi scoperti sul fianco per l'ina

spettata fuga della cavalleria, e rinfor

zandosi loro addosso in questa parte la

calca della cavalleria spagnuola, che sal

tando con incredibile sveltezza ed impeto

argini, fossi e muraglie, gli avea percossi,

cessero finalmente il campo e sbaragliati

alle mura di Bitonto si raccolsero. Venne

avanti il Montemar esforzò irifuggiti in

Bitonto alla resa. Visconti si salvò, pren

dendo la via di Aquila.

In memoria di si glorioso successo,

iiialzata venne in quel luogo istesso una

magnifica piramide, con quattro iscrizioni

ne‘ lati: una clic riferisce in breve le vi
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cende della battaglia, e le altre in lode

di Filippo V, di Carlo suo figlio, che

fece la conquista del regno e del gene

rale di Montemar. Quella per Filippo è

cosi espressa:

Pruurro V

Husrauunuu, INDIARUM, SICILIB urruvsqua

Resi rorsm-issmo

Pio, FELlCl

Quon

Arrus nourrls

Nmromrascm Racnuu

DEVlCTlS

Jcsro BELLO

Genrmus

RECEPERIT;

E1‘ CAaoLo, Fiuo Ormlo

ITALICIS rruneu

Diriounvs AUCTO

Ansiomtvsmr

Monumaxruir Vie-renna

PONI, LJIITANTES

Poruu Vonueacur.

È Bitonto capoluogo del circondario

dello stesso nome, in distretto di Bari,

rovincia di Terra di Bari, con partico

are amministrazione municipale e 21,472

abitanti, mentre nel secolo XVI non ne

contava che 7780!

Vi si celebra il mercato nel primo lu

nedì di ogni mese.

E sede vescovile sutiraganea di Bari,

concattedrale di’ Ruvo: il titolare chiamasi

vescovo di Ruvo e Bitonto.

lvi nacquero:

Vitale Giordano, matematico di Cristina

di Svezia, profess. nominato da Luigi XIV

cr 1’ accademia di pittura e scultura in

oma; ingegnere di Castel Sant'Angelo,

per Clemente X. Compose molte opere.

Giovanni Donato Rogadei, dottissimo

giureconsulto: segretario del Gran Mae

stro di Malta , compose molte opere, tra

le quali una sul Dritto grolitico e pub

blico del Regno di Napoli.

Cornelio Musso, vescovo, celebre pre

dicatore.

Mariano, domenicano, commentatore

delle opere di Euclide ed Aristotele.

Antonio di Bitonto , famoso orator

sacro.

Francesco Loreto Ancarano, dottissimo

medico.

Giuseppe Sylos, celebre autore ascetico.

{Antonio Planelli, gran letterato c filo

so o.

BITRlTTO. -- E lontano 6 miglia da

Bari e 2h da Trani, con fertilissimo ter

ritorio, confinante a levante con Loseto,

a ponente con Bitello e Madugno, a mez

zogiorno con S. Nicandro. E posto in pia

nura e cinto di alcune torri che vi fece

costruire 1’ arciyescovo barese Bartolomeo

Carafa.

Fu feudo dell’ arcivescovo di Bari, con

giurisdizione civile e criminale.

É compreso nel circondario di Modugno,

distr. e dioc. di Bari, provincia di Terra

di Bari, con sua munic. amministrazione.

,Avea 2500 abitanti nel 1816 e 5141125

nel l8lt8.

Vi si celebra la fiera dal 48 al 20 agosto.

BIVONA. -- Posto doganale tra Pizzo

e Rocchetta, in Calabria Ulteriore Il.

BlVONGl. - Edilìcato sopra un colle,

sorto forse dalle rovine di una città che

era nel promontorio Cocinto, oggi Capo

di Stilo, vedesi tal comune cl1’è lontana

1:0 miglia da Catanzaro. Ha territorio fer

tile e gode di aria purissima.

Ha nelle vicinanze qualche miniera di

ferro ed una specialmente di minerale

piombino, dal quale, secondo il Vivenzio,

cavasi argento e piombo.

E compresa nel circondario di Stilo, di

stretto e diocesi di Gerace, provincia di

Calabria Ulteriore I, con particolare am

ministrazione e 2527 abitanti.

BOCCADORO. -- Fiumicello che si uni

sce all’Aveldio.

\ BOCUIANO. -.Villaggio di Airola.

BOCCHIGLIERO. -E lontana lt miglia

da Campana, 12 dal mare, tra i tiumi

Santa Croce e Laurenzia, e 56 miglia da

Cosenza. ‘

Ha fertilissimo territorio, encomiato da

Plinio.

Ladislao la diede a Nunzio Matera; fu

posseduta poi d’Alessandro Labonia e da

Scipione Spinello.

Vi si celebra la fiera dal 45:11 16 agosto.

È compreso nel circondario di Campa

na , distretto e diocesi di Rossano, in

Calabria Citeriore, con particolare ammi

nistrazione municipale e 57ts0 abitanti.

BOFFA. - Vedi Berri.

BOJANO. - Giace questa città, che fu

la capitale Sannitica, alle radici del Ma

tese, dalla parte di settentrione, a '12 mi

glia da Campobasso , 25 da Benevento,

tra i gradi Itt. 58 di latitudine e 52. 9

di longitudine.

Il Del Re, nella sua descrizione del

Contado di Molise , dice clfè priva per

quattro mesi del sole, e che nell’invcrno

l‘ aria vi è molto fredda ed umida, anche
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per la ragione della vicinanza del Tifer

no o Biferno.

Era anticamente assai vasta, estenden

dosi anche sulla bella pianura che le sta

davanti. Fu edificata da’ Sabelli nel loro

primo arrivo nel Sannio, chiamandola

Bovinianum dal beve, che ve li condusse.

Anche ora il bue è stemma della città.

Fu distrutta da Silla, fiero nemico dei

Sanniti: poi fu colonia militare , perché

fu data ai soldati dell’undecima legione

da Ottavio Au usto.

Fu da Ram aldo duca di Benevento

donata ad Alzero duca de’Bnlgari. Da

Carlo V fu data ad Agato de Pontenes;

e poi fu posseduta dalle famiglie Musta

rola (Zlfagisler panutteriae del regno di

Sicilia), Sanfromondo, Arcus, Capuano,

Pandone, Sanchez, Morabel, Lanoya , Ci

maglia, Beltramo e Filomarini.

A distanza di un miglio, evvi una pia

nura la quale denominasi Canapa‘ Marzia’,

e si crede che quivi fossero tenute le As

semblee Sannitiche.

Gravissimi danni ha sofferto la città

più volte pel terremoto. Nell’855 fu ro

vinata in gran parte, come pure nel 1294.

Nel 1505, quando ancora si faticava sulle

prodotte rovine, fu presso che atterrata:

e dopo quattro anni fu adeguata al suolo.

Altro più tremendo disastro avvenne nel

1156 colla perdita di 1500 abitanti, na

scendo un lago dov’ era Yantica città, che

area non meno di 50,000 persone: come

scorgesi nelle opere del Mazzella, del Ci

rilloedel Summonte. L’altro tremuoto del

16 luglio 1805 fini di rovinarla, e con

essa caddero molti paesi della provincia

di Molise.

Fu devastata più volte da’Saraceni, e

poi da Federico Il distrutta: venne rie

dificato nel 1221 da’suoi cittadini.

‘ E capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distretto d’lsernia, provincia

di Molise, con 55511 abitanti e propria am

ministrazionc municipale.

Nel circond. di Bojano sono i comuni

di Civita superiore con 1059 abitanti

S. ltlassimo . . i» 11:65 o

S. POÌO . . . . r’ ‘IQH v

Campo Chiaro . » 18811 n

Guardia Regia . » 2089 u

È sode vescovile suffraganea di Bene

vento. con 71,600 abitanti in 50 comuni.

. -- _ Vedi VINCIIIATURO.

E patria di Numerio Decimo, il primo

per nobiltà e ricchezze fra i Sanniti, tanto

celebrato da Livio; di Bernardo di Bojano,

snotvescovo e celebre teologo, il quale

per comune tradizione ed antica osser

vanza è venerato e tenuto per Beato; di

Niccolo di Bojano, grande letterato, amico

di re Roberto; di Gaspare Gargaglia, il

lustre guerriero e consigliere del vicerè

Lanoy, che fu generale nel 1615 nella lega

contro Francesco I di Francia.

BOLANO. - Villaggio di S. Severino,

7 miglia lontano da Salerno.

BOLIÀTO. - Vedi BoLLmt.

BOLLA, BULLA, LABOLLA, LA VOLLA.

- Chiamasi cosi quella pianura che ve

dcsi alle radici del Vesuvio, e propria

mente dalla arte di Somma, confinante

co’ terrìtorj i Afragola, Casalnuovo, Nola,

S. Sebastiano, Ponticelli, Casoria, e circa

lt miglia da Napoli. Le venne il nome da

una sorgente o sgorgamento di acqua,

quasi a bullienrlo de’Latini, secondo il

Summonte: l'acqua cade da un’altezza di

quasi dodici palmi, nel luogo che dicesi

Casa della Volla, e si divide in due fiu

mieelli: uno prende il nome di Rubeolo

e cammina sempre scoperto: l'altro, detto

l'Acqua vecchia, scende in un meato per

lo quale giunge fino a Napoli, fino al

Dogliolo (Dog iolum) a Poggioreale, ove

Alfonso II formò la sua superba villa di

delizie, della quale non iscorgonsi che

miseri avanzi. Per la porta Capuana pas

sano queste acque nella città di Napoli

per un grande acquidotto presso la chiesa

di Santa Caterina aFormello,e giungono

al Molo ed al Castelnuovo, nella mede

sima capitale.

Sono sul luogo poche abitazioni ed un

palazzo della famiglia Patrizj, nel quale

soleasi trattenere re Ferdinando I di Bor

bone, quando recavasi alla caccia delle

quaglie in quegli aperti piani.

Nel luogo detto il Salice, nel 1266

Carlo I d’Angiò, venendo da Benevento

fu incontrato dalla nobiltà e dal popolo

napolitano che andavano a riceverlo. Nel

11195 fu il primo scontro dell'esercito di

Alfonso I con quello dello Sforza che

combatteva per Giovanna II.

L’aria di detta pianura era micidiale

per modo da non potervisi riposare senza

rischio della vita; ma essendosi dato av

viamento al passaggio delle acque sor

genti, l'aria vi si è migliorata.

BOLLITA , BOLETO. - E lontana It

miglia da Rocca Imperiale, ti dal mare

del golfo di Policastro; tra i confini di

Calabria Citcrìore e Principato Citeriore,

ed 80 da Cosenza, sopra un leggiero pen

dio, con fertile territorio, confinante ad
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oriente con Rocca Imperiale, a mezzo

giorno con Canna e Novara, ad occidente

e settentrione con Rotondclla.

Fu feudo della famiglia Crivelli.

E compreso nel circond. di Rotonclella,

in distr. di Iiagonegro, diocesi di Anglona

e Tursi, prov. di Basilicata, con propria

ammin. munic. Nel 1816 avea 1555, nel

1857, 11172 e nel 18118, 111511 abitanti.

E patria del letterato Francesco Anto

nio Giampietro. _

BOLOGNANO. ._ E distante 15 mi lia

da Chieti, 10 dall’ Adriatico, 112 da ‘a

poli. E edificata sulla lieve altura che ve

desi nella valle per la quale passa il fiu

me Orta, correndo da mezzogiorno a set

tentrione, andando ad unirsi col Pescara.

Il territorio è confinante ad Oriente col

detto Orta, a settentrione con lo stesso

Pescara, a ponente con Tocro ed a mez

zogiorno con Musellaro. ‘

Vi sono manifatture di corde armoni

che che si spacciano nel Regno ed in

Italia. .

Appartenne ai Caraccioli ed ai Bran

conii.

E compreso nel circondario di S. Va

lentino; in distr. e diocesi di Chieti,prov. di

Abruzzo Citeriore, con propria ammini

strazione ed 871 abitanti.

E patria di Basilio di Bolognano, dotto

metafisico del secolo XVII.

BOMARANO. __. Villaggio di Agerola,

in provincia di Napoli.

BOMBA. - Comune distante 12 miglia

da Lansiane, 15 dal Vasto, 18 dalFAdria

tico, 211 da Chieti, presso il fiume Sangro,

ed a 10 miglia è il tanto rinomato Monte

Majella. E posto alle falde del monticello

Pallonio o Pallana, ed ha ameno e fertile

territorio, confinante con Archi a mez

zogiorno e Atina ad oriente e setten

trione.

Carlo I la donò a Bonifacio de Gali

berto: passò poi agli Anneehini, Seontrò,

Caravita, Adimari.

È capoluogo del circondario del suo no

me, in distr. di Vasto, diocesi di Chieti,

prov. di Abruzzo Citeriore, con sua mu

nic. ammin. e 2927 abitanti, quasi quin

tuplicati dal 1552 a questa partell

Nel circondario di Bomba, sono le co

muni di Colle di mezzo,Pietraferrazzana,

Monteferrante, Montazzoli, Archi e Perano.

Si celebra in Bomba il mercato ogni

lunedì, e la fiera nell’ultima domenica

di ma gio.

BO BICINO, BUONVICINO. - si

tuato al fianco di una rupe, bagnato dal

fiumicello Corvino, cinto di monti, a vi

sta del mare, con fertile territorio confi

nante con quelli di Majeril , Diamante ,

Belvedere, S. Sessi e Grisolia. È lontano

11 miglia dal mare, 5 miglia da Belvede

re lll, 8 da Saugeneto e 117 da Cosenza.

Fu fondato nel secolo XIII dagli abi

tanti de’ villaggi Tripedone, Salvato e Ter

giano; laonde que’ popolani davansi tra

loro il nome di Buonvicino.

Ha territorio fertilissimo, nel quale pro

ducevansi anche le canne di zucchero,

secondo la testimonianza di molti scrittori.

Vi si celebra la fiera dal 17 al 19 set

teuibre.

E compreso nel circond. di Belvedere

marittimo, in distr., di Paola, diocesi di

S. Marco, prov. di Calabria Citeriore, con

propria ammin. munic. e 2200 abitanti.

BOMBILE. -- E lontana 5 miglia dal

l’Jonio e 10 da Gerace, posta su lieve

erta. Appartenne ai Melicucco.

È nel circond. di Ardore, in distretto

e diocesi di Gerace, provincia di Calabria

Ulteriore I. Ha 517 abitanti e per l’ani

niinistrazione dipende da Ardore.

BOMERANA. - Vedi BOMARANO.

BOMINACO. - Dieci miglia distante

da Aquila, sopra un colle cinto di sterili

monti, trovasi tal comune, il territorio di

cui è confinante con Caporeiano e Belfi

a levante, con Tussi a settentrione, con

Fagnano a ponente, Pio di Fonteccliia e

S. Maria del Ponte a mezzogiorno.

Fu posseduta da Michele Betriau, e di

poi dagli Xarque, dai Carafa., Caracciolo,

Quinzio e Cappa.

E compreso nel circond. di S. Deme

trio, in distretto e diocesi di Aquila, pro

vincia di Abruzzo Ulteriore Il, con 200

abitanti e particolare amministrazione.

BONACCI. - Villaggio di Serrastretta,

in Calabria Ulteriore II.

BONANOTTE o MAIZANOTTE. - Co

mune lontana 12 miglia dalla Majella,

26 dall’Adriatico, 28 da Chieti ed 80 da

Napoli: è situato sopra un colle che ad

oriente ed occidente ha inaccessibili di

rupi. Da settentrione si scopre l’Adriatieo,

da oriente si vedono le Diomedes o isole

di Tremiti.

Nel cedolario del 15911 si trova tassata

col nome di Malanottc.

Fu posseduta da Giovanni Annicchino.

É compresa nel circond. di Villa Santa

Maria, in distr. di Lanciano, diocesi di

Chieti, provincia di Abruzzo Citeriore, con

propria ammin. munic. e 6011 abitanti.

BONATI. _.. Vedi VIBONATI.
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' BONEA l. - Villaggio di Vico E uen

se, ad oriente di tal comune, su‘ i un

monte amenissimo e fertilissimo, abbon

dante di sorgenti e d'aria saluberrima.

Vi si vedono vestigia di antichissime

fabbriche. ‘

BONEAII._.È compreso nel circond.

di Montesarchio, in distretto di Avellino,

diocesi di Benevento, provincia di Prin

cipato Ulteriore, con propria amministra

zione municipale e 2i07 abitanti.

BONEFRO, BENIFRO, VENIFRO, VE

NOFRO, BONlFERO. __ Trovasi ad otto

miglia da Larino e i2 dallfiidriatico, in

sito di buon’ aria, con territorio fertile

confinante con S. Giuliano e S. Croce di

Magliano e Colletorto.

Fu edificato nel secolo Xl, e forse an

che al cadere del precedente, da buon

numero di Venafrani, i quali recatisi a

visitare in pellegrinaggio la basilica di

S. Michele Arcangelo sul Gargano, furon

colti da ignoto inclampoograve pericolo,

e si fermarono in un bosco presso Lari

no, come leggasi nelle Memorie di La

rino di Giovanni Andrea Tria. Cosi sorse

la nuova città.

E capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distretto e diocesi di Larino,

prov. di Contado di Molise, con partico

lare ammin. munic. e 11050 abitanti.

Nel circondario di Bonefro sono i co

muni di Colletorto con circa 5800 e San

Giuliano di Puglia con B80 abitanti.

BGNIFATI. - Da S. Marco i7 miglia,

56 da Cosenza e 5 dal mare, è distante

questo comune che vedesi edificato in un

luogo alpestre, guardante il mezzogiorno.

il territorio fertile, è bagnato dal fiume

Marcadante che ha origine nel punto detto

i Sette Canali e si unisce col Sangineto;

da altro rivo che sorge ne’ monti di Co

licella e finisce al mare edal Ceraseto che

nasce sul monte Pira.

Vi è un mediocre porto naturale, per

lo rifugio delle barche pescarecce, ed al

tro simile a 6 miglia dal paese, e chia

manlo S. Maria la Scusa. ‘

Fu venduta dal principe di Bisi nano

a Gregorio Valerio nel i605 per ucati

i&000.

Vi si tiene la fiera dal ti "al 7 agosto.

E compreso nel circond. di Belvedere

marittimo, in distr. di Paola, diocesi di

S. Marco, con ammin.munic. e50h0 abit.

Dal i552 al i8lt8 più che quintuplicatit!

BOMFERO. - Vedi Bonsrao.

BON|T0, -- Comune distante sei mi

glia dC-iriano, sul dorso di amena col

lina, in sito di aria sanissima, con uber

toso territorio.

Nel X secolo era un castello de’ Nor

manni sulla frontiera della contea Aria

nese, al confine del ducato di Benevento.

Passava per quelle vicinanze la ViaAp

pia; ed erano in esse i villaggi di San

Martino, S. Jami, S. Maria, S. Arcangelo,

poi distrutti.

Nel iiati fu atterrato dal terremoto e

cosl anche nel ilttifi; nel i556 fu spopo

lato dalla peste; nel 16118 dalle fazioni

popolari pe’tumulti di Napoli, nella ri

voluzione di Masaniello; e nel i688 altri

gravissimi danni ebbe pure dal terremoto.

Appartenne a Giordano conte di Ariano,

poi‘ ai seguenti: Ruggiero di Mottafalcone,

Michele da Cantone, famiglia d’ Aqui

no, Girolamo Pisanello e Giulio Cesare

Bonito.

Vi è il copiose museo del signor lio

moaldo Cassitto ed il bellissimo gabinetto

di storia naturale con.la sceltissima li

breria del signor Federico Cassitto, uno

de’_più benemeriti agronomi del Regno.

E compreso questo comune nel circond.

di Grottaminarda, in distr. e diocesi di

Ariano, prov. di Principato Ulteriore, con

munic. ammin. ed una popolazione che

dal i522 al i848 è salita da 5iti anime

a sasoiu .

E patria de’ seguenti uomini illustri:

Girolamo Pisanelli, vescovo di Voltu

rara. ’

Giuseppe Flumeri, dotto scrittore latino.

Muzio Gemma, generale de’Catafratti

dell’imperatore di Germania nel XVI.

Giovannantonio Cassitto, filosofo, filolo

go, poeta, giureconsulto, economista chia

rissimo ne’ principj del corrente secolo.

Luigi Vincenzo Cassitto, domenicano,

teologo insigne, filosofo profondo,oratore

facendo, professore‘della regia università

di Napoli, autore di molte opere: morl

nel i822.

BORBONA, BORBONE.- Sicrede surto

nel i200 sulle rovine di Maehilone che

fu distrutta dagli Aquilani. Sta in sito

montuoso, lungi i7 miglia d’Aquila.

Il vicerè Pietro di Toledo la vendette

a Pietro de Ycis: il figlio di _costui a

Margherita d'Austria per ducati M500. A

Margherita succedetteAlessandro Ifarnese,

principe di Parma; dagli eredi di questo

‘passò il feudo nel patrimonio particolare

della real casa Borbone di Napoli, feli

cemente regnante. _ _

E compreso nel circondario di Posta,

distr. di Città Ducale, dioc. di Rieti nello
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Stato Pontificio, con particolare ammini

strazione e 1655 abitanti.

BORBORUSO. - E compreso nel cir

condario di Scigliano, distr. di Cosenza,

dioc. di Nicastro, prov. di Calabria Ci

teriore, con 608 abitanti. Per l’ammini

strazione dipende da Pedivigliano.

BORDINO. - V. CASALIIOBDINO.

BORGAGNA, BORGAGNO, BURGA-‘

GNA. - Trovasi nel circondario di Ver

noia, in distr. di Lecce, dioc. di Otranto,

prov. di Terra di Otranto: ha 720 abit.

e per Famministrazione municipale di

pende da Melendugno.

BORGHETTO. - Cinto di monti, assai

presso al fiume Velino e lungi 20 miglia

d’Aquila, con territorio fertile; questo

comune è compreso nel circondario di

Antrodoco, in distr. di Città Ducale,dioc.

di Aquila, prov. di Abruzzo Ulteriore ll:

ha l’amministrazione municipale e 1675

‘abitanti. _ V

BORGIA. __ E sotto il grado 58. 115 di

latitudine, 514. 51 di longitudine, precisa

mente nella regione chetrovasi tra i golli

di Squillace e Sant’Eufemia: la quale

parte come rilevasi da Aristotele e da

altri, chiamavasi Italia: è distante sei

miglia dall’Jonio ed 8 da Catanzaro. L’aria

vi è salubre ed il territorio fertilissimo.

Nella contrada Brisa a settentrione,

lungi 2 miglia dall’ abitato, e nell’ altra

detta Brisella, circa un miglio al mez

zodì del paese, sorgon due fonti clie si

uniscono nel punto detto Molino di Mo

nizio a levante del paese un miglio e

mezzo, e formano un fiume detto attual

mente Fiumarella e prima chiamato Pal

loforio. Vi si uniscono il torrente Limbi

ed ruscello Malaidi. Questo fiume ba

gna i territorj di Borgia e S. Fiero, e

mette foce nel Corace.

Ebbe Borgia origine dagli abitanti dei

villaggi Paleforio e Megali, clferano sul

golfo di Squillace, in luogo bassoe mal

sano, e feudi del principe di Squillace,

che fu nel i547 Giovan Battista Borgia

di Aragona. Eran que’ miseri soggetti

alle spesse incursioni de’Turchi, laonde

domandarono ed ottennero il permesso

di abbandonare que’luoghi ed altro sce

glierne più salubre e men pericoloso: fu

stabilite che il nuovo paese, dalcogncme

del signore, cliiamassesi Borgia, e sor

gesse tre miglia a ponente, lungi dai

detti villaggi, sull’erta di due colli.

Ma nel i785 Borgia fu distrutta dal

terremoto, e vi pcrirono 551 persone; fu

riedillcata sul piano soprastante a quei

colli, detto Crocilla, poco più a ponente

della precedente situazione.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Catanzaro, diocesi

di Squillace,prov. di Calabria Ulteriorell,

con propria ammin. munic. e 5000 abit.

Vi si celebra laiiera dal i.° al 6 no

vembre.

Nel circondario sono le comuni di Gi

rifalgo e S. Floro.

BORGO I.-Era tal comune una con

tinuazione della città di Gaeta, ma fu da

questa disgiunto, quando la fu cinta di

mura e fortificata.

Veggonsi fuori di lliontesecco iruderi

di una parrocchia e di un monistero di

Cappuccini, il quale fu diroccato nel tempo

della guerra di Velletri, e poscia riediii

calo sul Colle, ove attualmente si vede.

I pescatori di quel lido, riunendosi in

tal sito, diedero origine al Borgo, il quale

poi col tempo si estese lino alla prossima

Gaeta.

Poco lungi dal Borgo stava l’antica

strada Flacca, che da quel punto, sempre

in riva al mare, arrivava a Terracina,

passando per Sperlonga e Pantichissima

Amiele.

Amicle,antichissima, la quale era grande

come Cuma, Pesto, Sibari, Baja ed altre

rinomatissime, fu tra Terracina, Canneto

e Sperlonga. Già al tempo di Virgilio e

Cicerone parlavasi di Amicle, come di

città distrutta: prima cagione della quale

rovina fu il pazzo progetto di Nerone che

quivi fece scavare immense fosse che ser

vir doveano di canale, perchè egli pas

sasse da Pozzuoli a Roma, evitando il

mare. Quelle fosse, ora dette Pantani di

mare, furono forse la rovina della città,

per causa delle acque clie ivi impaluda

ronsi. Nella foce di S. Anastasio era il

porto di Amicle, famosa pe‘ vini Cecubi,

lodati da Plinio e da altri autori.

li Borgo e compreso nel circondario,

diocesi e distretto di Gaeta, provincia di

Terra di Lavoro, con‘i0,000 abitanti; per

l'amministrazione dipende da Gaeta.

Vi è un posto doganale d’ osservazione.

BORGO ll.-E compreso nel circonda

rio di Nocera, distretto di Salerno, dio

cesi di Cava, provincia di Principato Ci

teriore, con 610 abitanti. Per l’ ammini

strazione municipale dipende da Nocera.

BORGO lll. - E compreso nel circon

dario e diocesi di Sarno, in distretto di

Salerno, provincia di Principato Citerio

re, con 907 abitanti. Per i’ amministra

zione dipende da Sarno.
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BORGO IV. .‘_. E compreso nel cir

condario di Montoro, in distr. e dioc. di

Salerno, prov. di Principato Citeriore ,

con 824 abit. Dipende da ’l‘orchiati Infe

riore per l'amministrazione.

BORGO V. - E compreso nel circon

dario e dioc. di’ Cava , in distr. di Sa

lerno, prov. di Principato Citeriore. La

sua popolazione è unita a quella di Cava

orge.

BORGO concernono, E lontani)

20 miglia d’Aquila, avendo intorno ivil

laggi Colle, Valle e Poggio di Valle, tut

t’in pianura e con ubertoso territorio.

Appartenne alle famiglie Cargo e Ciam

pel_la.

E. capoluogo del circondario del suo

nome, in distr. di Città Ducale, dioc. c

prov. di Abruzzo Ulteriore Il, con pro

pria amministrazione ututiieipalc e 857

abitanti. '

Nel circondario sono le comuni di Ca

stel ltlenardo, Torano, S. Analoglia, Cor

varo, Spedino, Poggio di Valle, Leofrteni,

Tonnicoda, Maccliiatintoue, Torre di Ta

glio, Poggio S. Giovanni e Girgenti.

BORGO NUOVO. - Lontano 8 miglia

da Teramo in sito montuoso, con intorno

ivillaggi di Ginepri, S. Felo, S. Stefano,

trovasi questo comune, ch’è compreso

nel circondario di Montoro , in distr. e

dioc. di Teramo , provincia di Abruzzo

Ulteriore I, con 540 abitanti. Per l‘ am

ministrazione dipende da Valle S. Gio

venni.

BORGO RASO. - Villaggio di Sei

gliano in Calabria Citeriore.

BORGO S. PIETRO.....E eotnpreso nel

circondario di Mercato, in distr. di Città

Ducale, dioc. di Rieti nello Stato Ponti

licio, con 6411 abitanti. Per l'amministra

zione dipende da Petrella IL ‘

Vi è una dogana di frontiera di se

conda classe. I conduttori che vengono

con generi dall’ estero debbono percor

rerc la strada detta Pareto del, Poggio

Vittiano al Ponte.

BORBANO. - Villaggio presso Civi

tella del Tronto, a t0 miglia da Teramo

neIVAbruzzo Ulteriore I.

BORRELLO, BORELLO, BARRELLO.

__ E distante 425 miglia da Montelcone

e 50 da Catanzaro.

Fu distrutto dal terremuoto del 4785.

Fu posseduta dai Raffo; re Ferrante

nel {n72 la donò al gran cancelliere

Ugone De Alanco , ma topo ti anni la

vendette per due. 8000 ad Agnello Ar

camone, appartenne in seguito ad Isa

RIAIS DI NAPOLI

bella di Aragona figlia di Alfonso Il e

moglie di Giovanni Galeazzo Sforza.

BORRELLO Il. - Dista 46 miglia da

Trivento e 55 da Chieti, posto in luogo

piano, e compresa nel cireond. di Villa

S. Maria, in distr. di Lanciano, dioc. di

Trivento, prov. di Abruzzo Citeriore, con

particolare amministrazione e 4485 abit.

BORRUELE. -- V. BIHVADI._

BOSAGRA, BUSACRA. - E lontano 6

miglia da Nola e 20 da Napoli; posta alle

falde del Monte Albano, in sito soggetto

alle alluvioni. Il suo territorio confina ad

oriente con Quindici, a mezzogiorno con

Lauro, ad occidente con Signano.

E compreso nel, circ. di Lauro, in di

stretto e dioc. di Nola, provincia diTerra

di Lavoro, con 50h abit. Per l'ammini

strazione dipende da Quindici.

BOSCHI. -- In questo articolo vien bre

vemente trattato della esistenzaddboschi;

serbando la distinzione delle provincie,

come trovavasi prima della legge più

volte citata del 4846. E ciò per conser

vare una memoria dello stato precedente

all‘ altra legge forestale del 4826.

Trovasi in seguito la distribuzione at

tuale deboschi, secondo la circoscrizione

presente delle provincie.

Nella provincia di Napoli sono propor

zionatamente alla grande popolazione, i

minori boschi che vengono appresso in

dicati nel quadro relativo. In Terra di

Lavoro, nella quale comprendevasi la

provincia di Napoli, sono quelli di Acer

ra, nominati di Calabricito, Fangone, Va

rignano, Aortno e Maddaloni: l’altro di

S. Arcangelo nel territorio di Caivano

(Napoli), già tfn tempo paese e poi desti

nato per caccia reale. Nel territorio di

Venafro quello detto di Torcino. Tra la

città di Telese, Casale e Puglianello, ve

desi l’altro che chiamano del Mazzocco ;

verso Cantalupo quello di Vatune. Nelle

pertinenze di Vairano vi è la Verdesca

di circa 2000 moggi. Tra il lago di

Patria c quella di Licola (Napoli), il bo

sco chiamato del Varcaturo; nel territo

rio di Caserta e propriamente prossimo

al villaggio di Casole, il bosco detto di

Montecalvo, per uso di caccia dal re, ab

bondante di cinghiali e caprii, e sulVe

sttvio (Napoli) l’altro detto il Mauro.

Nel Principato tìiteriore esistono i bo

schi di Laviano ; l’altro di Persano desti

nato per caccia del re, di circonferenza

presso a miglia 55; di Acerno, che ap

pellano di Polveracchio, di Atizzano, di

’l‘orricello, di Celica, di Santoleoi ecc.:

’ lt
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1’ altro della Bruca, che diede a due paesi

il distintivo, cioè a Castellamare e a

S. Mauro, detti ambedue della Bruca:

nelfantichità fu benanche molto distinto,

facendone parola Cicerone a Trebazio,

scrivendo, e spesso poi nelle carte dei

mezzi tempi trovasi nominato.

Nel Principato Ulteriore esistono ibo

schi di Ogliaro, di Serino, i boschi _di

Polifumo, Montemarano, quello di Mon

tella sulle montagne, quelli di Cerivaldo,

Trassinetto e Lacino, di Bagnoli, S. Mar

co, Bajano, di Casteldifranco, Girifalco di

Torrella, Migliano, di Frigento, Bajaro,

di Teora, Conza, Castiglione, di Callitri,

di Cuccaro, di Bisaccia, della Rosa di

Valluta, Rocca S. Antonio, Rocca S. Fe

lice, di Pietra Palomba eSassano, di Car

bonara, Ricciardi di Monteverde, Ferrara

di Buonalbergo e l’altro di lllazzocclii, la

Foresta tra Molinara e S. Marco dci

Cavoti, Botticelli, di Fra neto PAbate,

Drago e Camposauro, di itulano eMon

tever ine. I

Ne la Basilicata ve ne sono molti. ln

territorio di Vietri di Potenza, vi è il bo

sco di Cugni. In quello di Anzi la Farneta,

cosi appellato, di circa miglia 40 di cir

cuito, abbondante di roveri, querce, cer

ri, ecc., con una selva di circa i000

moggi. L'altro di Monticchio nelle vici

nanze di Atella Lucana, in mezzo del

quale evvi un lago, ed abbondante simil

mente difaggi, querce, elci, carpinie faggi.

I boschi di Spinazzola, appellati Bardiuo

e S. Gervasio. Il bosco di Forenza, ove na

sce il Bradano e quello di Tricarico è

considerevole. I boschi di Vignola sono

pure raudiosi.

Nel a (Ialabria ‘Citeriore sono da nomi

narsi il bosco Toraca nel territorio di

Albidoua, il Careto in quello di Ajello,

il Farneta, il Pantano in Altomonte, il

Trignello, la selva della Pace in Mario

rano; ma celebre è quello detto la Regia

Sila, del quale trattasi negli Articoli Co

SENZA e SILA.

Nella Calabria Ulteriore (ora divisa in

I elI), furono celebri i boschi di Ro

sarno benanche per le erbe medicinali

che produceano; di Arena, di Castello,

di Stilo, Chiaravalle, Acquaformosa, Ama

to, Mileto, Borrello, Suvaro, Solano, Aqua

ro, Mojo, Fellusa, l'altro che appellano

di Bracuri di Martorano, detto la Selva

della Pace, di Aspromonte. Ed è a no

tarsi che da’boschi delle suddivisate Ca

labrie fin dall'antichità, si racco lieva

pece elle per Pottima sua quali , fu

in somma stima, e cosi pure è la pre

sente in pregio presso le nazioni estere.

Avvisa il P. Fiore, che nella sola Regia

Sila di Cosenza, per l’ ordinario lavora

vano venti forni di ece bianca, coll’ u

tile di 750 cantara i prodotto in ogni

anno.

Nella Capitanata erano i boschi di Al

berona, che appellano con più denomi

nazioni, cioè Cuparello, Favojano , Mez

zana, Foro, ecc. secondo i ripartimenti,

di Monte S. Angelo, ove un tempo face

vasi gran quantità di manna e di pece,

di Viesti, di Peschici, d’ lschitella, di

S. Nicandro, di Vico, di Rodi, di Carpino,

di Cagnano, di S. Martino in Pensili,

deIFIncoronata di Fo gia, ece; ma cele

bre era quello detto iS. Giovanni a Maz

zocca, che sebbene ora di molto ristretto

pur deesi considerare per uno de'grandi

boschi del regno. Vi fu tempo in cui la

sua estensione, e Patfollamento di annosi

alberi recavano spavento ai passaggieri ,

ed anche perché nido di scellerati uo

mini e di orsi. Abbiamo sicure memorie

che pochi i quali per necessità erano co

stretti a farne il transito, facevano prima

le loro testamentarie disposizioni.

Nel Contado di Molise è degno‘ a no

minarsi quello di Guardia Altiera appel

lato di S. Martino.

Nella Terra d’ Otranto son da menzio

nare due boschi, specialmente, quello

di Erneo, l’altro appellata S. Basile. Il

bosco di Erneo ènel territorio della città

di Nardò, di molta estensione,e sebbene

desse legname in abbondanza, pure non è

atto che al solo uso da fuoco.

Vi si veggono alcuni laghetti volgar

mente detti Spunturate, ne’ quali si pe

scano soltanto poche anguille. Vi si ab

bonda poi la caccia di cinghiali, caprii,

melogne, volpi, gatti e lupi; egualmente

sonovi pennuti, ed in particolare le tor

tore. I luoghi addetti al pascolo degli ani

mali vaccini, pecorini e caprini, sono ot

timi, e quindi ricavano i Neretini sapo

rosi formaggi. L'altro suddetto bosco di

S. Basile, che appellano benanche di Gio

ja, è pure di molta estensione, prolun

gandosi fino in Terra di Bari. Il mede

simo abbonda di querce , che danno ot

timo frutto per I’ ingrassa ddmajali; ne

vi mancano altri alberi che danno legna

me da lavoro. Vi è pure il bosco S. An

tonio, nelle vicinanze di Castellaneta,

nel quale ha origine il fiume Lato o

Lieto: vi è ancora quello che cliiamasi

Bosco delle Noci.
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Nella Terra di Bari n‘ è il bosco di

Melletto nel territorio di Grumo, abbon

dantissimo di querce, l’altro di Casamas

sima e quello di S. Basile. che si estende

nella provincia di Terra d’Otranto, come

di sopra è detto.

Negli Abruzzi (ora divisi in Citeriore

I, lI e Ulteriore), vi erano boschi consi

derevoli; ma sono stati in gran parte

dimezzati. Vi è quello di Monteodorisio.

Fu celebre presso gli antichi la Selva

Eugezia prossima al Fucino.

l-‘in qui il Giustiniani; ed io ho eon

servato in parte questo articolo, come di

sopra è eennato, non tanto per la descri

zione di quello che i boschi sono al pre

sente, ma per ricordare quello che furono.

Vedi la egregia operadel commendatore

Afan de Rivera, intitolata: Considerazioni

sui mezzi di restituire il valore proprio

zfdoni che ha la natura largamente con

ceduto al Regno delle Due Sicilie. Ivi tro

verai ampiamente e dottamente trattato

delle triste conseguenze derivate dalla

distruzione de’ boschi e dalle dissodazioni

eseguite nei monti, e della necessità di

riordinare la industria campestre de'monti,

concorrendo in questa operazione l’ inte

resse pubblico con quello de’ privati.

LA RIPARTIZIONE ATTUALE DÉBOSCIII, IN ISPEZIONI E CIRCONDAIÙ SELVAM,

RICAVO DALLA DOTTA OPERA DI DEL RE.

R1’ artizione dcfboschi in Is eziom‘ e Circondar’ selvam‘.
P J

~

Ispezione Denominazione

delle dei

Pronncle Circondarj selvani

Napoli. . . . . . .

Castellamare. . . . .N84901.1

Capua .

Piedimonte

Venafro ’

Gaeta

Sora

Nolaîîîî:

Tana/a

mL/lvono

Salerno . . . . . .

Nocera . . . . . .

Campagna . . . .

S. Angelo Fasanella .

Sala . . . . . .

Vallo . . . . . .

Pnmcxmo Grramolus

Tolve . . . . . . .

Laurenzana . . . . .

Melfi

Venosa . . . .

Matera . . . .

Trìcanio .

Ferrandina

Lagonegro

NOJR . . . . .

S. Ghirico Raparo .

3

ì
1

 

Estensione in moggia

~

Pubblici

Stabilimenti

Demaniali Comunali Primi

 

891 10,742

4,206 9,485

42,658 11,295

56,662 8,-160

41,567 8,519

21,672 56,446

57,762 8,227

11,261 7,586

1,650 4,256 45,970

5,290 6,251 6,155

4,097 25,975 20,577

205 40,615 9,857

5,107 9,699 5,189

4,619 6,467 6,682

. 711 20,171 54,955

. 41,180 46,960 26,901

1,126 27,679 11,711

945 20,612 15,555

4,881 50,450 26,027

16,226 57,566 8,105

15,692 20,217 28,069

1,661 50,756 42,566

1,552 49,917 40,062

1,281 12,081 9,411

4,086 17,045 6,298
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Estensione in moggia
 

Ispezione Denominazione

_ mi

delle dei P m‘ _

Provincie Circondarj selvani D°"""‘1"1 S,,:,|,u,|î:,,, C°““‘""" P""“Ì

 

  

o g, Avellino . 1,2110 111,758 11,582

‘I. à Montesarchio . . . . 111,617 7111

5 E, S. Angelo Lombardi 9,091 28,959 9,519

E s Bisaccia . . . . 901 10,900 8,611

e-D Ariano . . . . . . , . 0,1199 9,111

< Foggia . 1,11110 2,760 11,11811

5 Lucera . . . . . . . 9,705 i7,8112

g S. Severo . . . . . . 21,805 55,810

E Celcnza . . . . . 509 15,821 58,200

ó Monte S. Angelo 7,068 6,5511 65,773 76,420

Bovino . . . . 2,186 21,1117 16,751

Bari . 19,191 11,195 0,910

É E Barletta 7,51111 7,900 48,655

g 141 Altamura . . . . . . . . 7,770 8,7251 25,557

e E Fasano. . . . . . . . . 8,7115 5,009 15,000

Conversano . . . . . . . . 11,892 5,755 511,851

E E Lecce . . . . . . . . . . 2,658 187 1,159

5 5 ’I‘aranto . . . . . , . . . 9,995 51,515 25,572

E‘ Q Brindisi . . . . . . . . . 2,5116 6111 9,117

Q

=' C - . . . . . . . . . 2,515 11,779 15,606

ì‘ . . . . . . . . . 5,1115 55,950 6,816
g: Acri . . . . . . . . . . . 11,826 16,607 9,511

ó’ Rossano . . . . . . . . . 812 11.869 10,9 111

-«. Paola . . . . . . . . . . 612 22,11811 11,677

i Castrovillari . . . . . . . . 1,0115 55,009 91,903

i (jassano . . . . . . . . . 557 22,899 9,7811

u Sila . . . . . . . . . 11,500 5,059 1,517 18,651

‘l; Catanzaro . . . . . . . . . 1,999 5,5811 22,599

g .,-_ Bicastro . . . . . . . 5,805 2,661 11,777 5,855

É E Monteleotlc . . . . . . . . 1M 1,9211 2,088

a E Gaspariira . . . . . . . . 2,756 12,150 11,099

5 (Ìotrtittc . . . . . . . 6,709 8,156 9,800 59,660

g: Reggio . . . . . . . . ' 700 10,995 15,979 9,105

E à 121111111. . . . ._ . . . . . . . 1117 7,0111 19.0511

l; É Iolistina . . ., . . . . . . 5110 10,225 2,9111

f, f: GÌtIjtISiI . . . . . . . . . . . 59,789 . .

‘ r: Gerace . . . . . .. .. . . n15 9,110 9,0111

Campobasso . . . . . . . . 1,575 15,149 7,555

a Iitccia . . . . . . . . 2,1211 661 29,185 10.8115

E: Larino . . . . . . . . 11111 11,189 15,591 16,526

g Civ. (lampomarano . . . . . . 1,752 28.1119 111.511

f‘ Isernia . . . . . . . ._ . . 1,190 115,800 111,019

Agnone . . . . . , . . . 2,871 20,888 22,800
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lspezione Denominazione

delle dei

Provincie Circondarj selvani

 

Chieti . . .

Lanciano .

Bomba .

Vasto

Annnzzo

Aquila .

Solmona

Avezzano . .

Civita Ducale

Aniirzzo

f'\/\4\f\f\/\

(ìivita di Penne .

Almeno

ULTERIOREIULTERIORE"Ctruuona

ì‘?

Totali

BOSCO I. - Comune distrutto, aggre

gandosene la popolazione a quello di

S. Giovanni a Piro per aver favorito la

comitiva de’Capozzoli nel 1828.

BOSCO ll. - È compacso nel circon

dario e distr. di Lagonegro, dioc. di Po

licastro, provincia di Basilicata, con 1091

abitanti. Per l’ amministrazione dipende

da Rivetto. Attualmente cliiamasi Nemoli.

BOSCO-REALE. _ E sito in pianura,

in distanza da 10 miglia da Napoli. alle

falde del Vesuvio, con ampio e fertile

territorio, continente con (Iastellamare,

Scafati, Poggiouiaritio, Ottajano, Bosco,

Tre Case e Torre delF/tnnunciata.

Chiatnavasi Nemus Schyfctti al tempo

degli Angioini, e qui venivano quc‘reali

alla caccia.

Fu il Bosco dato in feudo da Ladislao

a Floriilasso (lflpccelatro: appartenne poi

a Piccnlomini. Ferdinando ll di Aragona

lo vendette a Maria lilarzano, in Burgen

satico, per ducati 1000.

Quando in quelle terre cominciò la

coltura, diminuendo il territorio boscoso,

vi afiluirono abitatori, e con lo innalzare

disperse case , formarono contrade. l

PP, Celgqtini vi editicarono una chiesetta:

in seguito vcnnevi eretta la parrocchia.

Teramo . . . . . ,

Estensione in moggia

~l~

, _ Pubblici

Demaniali Stabilimenti Comunali Privati

2,117 15,875 1,852

. 1,798 15,520 5,524

52 2,375 16,646 9,705

1190 17,205 8,957

. 7115 21,062 5,672

Q 6,786 92,012 5,800

. 5,127 59,551 9,888

1t 9,805 16,566 11t,5lt1t

16 6142 9,0211 11,050

1880 516 111,852 9,575

56,066 258,651 1,517,1tlt1 emme

Totale generale in moggia 2,750,78!t.

Evvi nel territorio un corso di acqua

detto la Fiumana, che sorge sulle monta

gne di Sarno ed è ricco di pesca. Havvi

pure altro fiume, clie discende parimente

dalle alture di Sarno, e passando per

'l‘erra dell'Annunziata, finisce al mare.

- V. Toana nzLUAuaUazin/i.

Accanto alla strada regia che porta a

Salerno, è lo Scavamonte di Pompei...

V. POMPEI. ,

Visi celebra la fiera nella seconda

domenica di luglio ed il mercato ogni

martedì.

E compreso nel circondario di Torre

dell'Annunziata, in distretto di Castella

mare , diocesi di Nola, provincia di Na

poli, con sua munic. amministr. Avea

5533 abitanti nel 1816 e 71118 nel 18148.

BOSCO TRE CASE-Alle falde benan

che del Vesuvio, in sito di aria saluber

rima, con territorio fertile di vini ottimi

e frutta squisite, è questo comune ch'è

diviso ne’ quattro quartieri di Bosco pro

priamente dctto, di Oratorio, Nunziatella

c 'l‘erra Vecchia.

Soffii molti danni nel terremoto del

1651., e per le ceneri del Vesuvio nello

stesso anno.

Nella giurisdizione de’ dazj di consu
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mo per la città di Napoli, è uno de'Capo

Casali.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Castellamare, diocesi

e provincia di Napoli, con particolare am

ministrazione municipale. Avea 8597 abi

tanti nel 4846 ed 8985 nel 48118.

‘BOTRICELLO. - Villaggio presso Bel

castro, lontano un miglio dal mare e 48

da Catanzaro, in Calabria Ulteriore II.

BO'I‘I‘\AGNO. __ E lontano 42 miglia

da Otranto, in sito piano, di mediocre

aria. nel circondario di Poggiardo in di

stretto di Gallipoli, diocesi di Otranto,

provincia di Terra di Otranto, con 900

abitanti. Per l’ amministrazione dipende

da Nociglia.

BOTTA, BOTTE. - Fiume forse cosi

chiamato pe’ molti ruscelli che in esso

vannosi a scaricare. Ila la sua origine

presso il comune di Picerno, situato tra

gli Appennini in Basilicata; laonde detto

fiume vien chiamato anche Botte di Pi

eerno. Passa a due miglia da Buccino,

ed ivi nomanlo il Bianco; dopo altre due

miglia si scarica nel Tanagro ed ivi lo

si dice il Negro.

BOTTEGI-IELLE. - Villa gi Ca

stellamare, in provincia di Ngapoli.

BOVA.-È situata sopra un colle cir

condato di balze, ove a grande fatica

giungesi per istrade malagev-oli. Il sito

ove ora trovasi, lungi 5 miglia dal mare,

fu scelto nel 4000, abbandonando la

prossimità del mare, per la quale erano

soggetti que’ popolani alle scorrerie sa

raccniche. Il territorio è fertilissimo.

Si vuole edificata dagli Epizeliri, cosl

detti dal promontorio Zephyrium nelle

vicinanze dell’antichìssima Locri.

Si vuole edificata nel IV secolo una

delle sue parrocchie detta S. Maria di

Theotoces, dopo il concilio Efesino con

tra Nestorio,

Il suo vescovato è antichissimo, forse

precedente al Vl secolo.

Molti danni ha sofferto varie volte pei

terremoti, e specialmente per quello del

4795.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Reggio, provincia

di Calabria Ulteriore, con particolare am

ministrazione e 5762 abitanti.

Nel circondario di Bova sono le co

muni di Afijco, Casalnuovo, tîondofuri ,

Gatlllisciano, Amendolea, Roccaforte, Ro

ga _l.

E sede vescovile, suffraganea di Reg

odi

gio, avente giurisdizione sopra undici co

muni, con circa 45,000 anime.

E patria di Giambattista Panagia, cele

bre antiquario di (‘arto VI imperatore.

BOVALINO. BACCALINO, BOVOLINO.

- Trovasi distante due miglia dal mare

e 44 da Geraee, posta sopra ua colle, di

aria molto salubre, con territorio fera

cissimo.

Nel 4456 fu coneeduta a Tommaso

Marulli, nel 4604 apparteneva aGismondo

Iioffredo, poi passò ad Ambrogio del Ne

gro e da ultimo alla famiglia Pescara.

E compreso nel circondario di Ardore,

in distr. e dioc. di Gerace, prov. di Ca

labria Ulteriore I, con propria ammini

strazione municipale e 4555 abitanti.

BOVINO. - Città trai gradi di lon

gitudine 55° ti’ e 114° 47’ di latitudine,

sita in amena pianura, ma in punto dal

quale godcsi la veduta di tutta la Puglia,

sino all’ Adriatico, quantunque lontano

per ben 56 miglia. I.’ aria che vi si re

spira è buonissima, non ostante che nelle

vicinanze della città corra il Cervaro.

Si vuole antica, e si cita dal Cimaglia

nelle sue Antichità, Venosine quel passo

di Polibio, il quale parla delle mosse

dell’ esercito romano che accampossi in

Eca o Ecana; laonde il detto Cimaglia .,

esaminati i luoghi, fu di avviso che lo

storico parlato avesse appunto di Bovino,

lontana dall’ lìea solo 6 miglia.
. 2 n -

Molti marmi con antiche iscrizioni, che

nella città ritrovansi, fanno fede della sua

antichità.

Ne’ tempi di mezzo nouiavanla Bovi

num, Bivinitm, Bibinum.

Ebbe il suo vescovato fin dal VII se

colo.

La cattedrale fu edificata nel 905, come

dalla seguente iscrizione:

Esi- iuizc PATllATA er BEDlI-‘ICATA FABRICA

QUAM GALLIA Quasi DUXIT QUAM (Iuium

CONSTRUXIT ZENUS 905 VI-ZIIAT AD COELOS

AD TUTAM PATRIMIQUE Ciniis-rus.

Si vuole poi terminata nel 4254, come

dall’altra iscrizione del tenor seguente:

INCARNATIONBS (Ìnmsri

ANNO MILLESIMO nueesresuio ‘rmeasiiio ramo

livnicriouis Quaimi’.

Fiizai QuoQei: JUSSIT PETRUS Pimzsci. CUI REGINA

Pio sir SALUS Vinco MARIA.

Si vuole che Bovino fosse appartenuta

al ducato beneventano; Pandolfo Capo

s
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di Ferro, principe di Benevento, unito

con Ottone imperatore , venne ad as

salirla nel 969; ma i cittadini uniti coi

Greci riuscirono a prender prigione il

principe. Fu poi dall'imperatore data alle

hmme

Appartenne ai conti palatini di Lori

tello e successivamente al demanio regio,

a Bertrando di Reale, Giacomo Cantelmi:

passò di poi alle famiglie Eslendardo,

De Andreis, Eslendardo nuovamente, Ra

ma, Spes e di Lolfredo.

Era murata ed avea alte torri di opera

retieolata, di cui veggonsi miseri avanzi

come pure del suo acquidotto.

Avea nelle sue vicinanze i villaggi di

S. Vito, S. Pietro ., Balaca , Monte Pro

ghisio (ora Monte Preise), Salcitoe Mon

tellare.

Ha territorio fertilissimo, e vi si racco

glie ottimo vino.

Nel 1456 fu quasi rovinata dal terre

moto descritto da S. Antonino arcivescovo

di Firenze e dal Summonte: come pure nel

i927. Nel 1851 ebbe parecchi edifìzj per

la eagion medesima danneggiati.

E capoluogo del circondario e del di

stretto del suo nome, in prov. di Capi

tanata, con particolare amministrazione

municipale, ed una popolazione che in

tre_ secoli da 1700 abit. è salita a 6595.

E patria di Giacinto Alfieri, filosofo e

medico rinomato.

Nel distretto di Bovino sono icircon

Clàrj di Troja, Castelfranco, Orsava, Ac

cadia, Deliceto c Ascoli.

Nel circondario di Bovino sono le co

muni di Panni con 5585 e Castelluccio dai

Sauri con 688 abitanti.

La chiesa vescovile di Bovino è suffra

ganea di Benevento, ha circa 25,000 ani

me, e ne dipendono le comuni di Bie

cari, Castelluccio, Valmaggiore, Celle e

Orsara.

Il distretto intero di Bovino avea, nel

1816, abitanti 58,605; nel 1848 n‘ ebbe

75,708 e nel 1849 74,556.

La differenza in più, fra il primo ed

il secondo di questi dati , è in 15,751 ,

nel corso di 55 anni.

BOVOLINO. - V. BOVALINO.

BOZZA. - É compreso nel circonda

rio di Atri, in distr. di Teramo, dioc. di

Penne, prov. di Abruzzo Ulteriore l, con

615 abitanti. Per l’ amministrazione di

pende da Montesecc0.

BOZZANlTl. - Fiumicello che si sca

rica nel Petrace, nel territorio di Gioja,

in Calabria Ulteriore l.

BRACCIARA. :_‘ Posto in pianura, di

aria buona, con territorio fertile, è que

sto villaggio compreso nel circondario di

Arena, in distr. di Monteleone, diocesi

di Mileto, provincia di Calabria Ulterio

re ll, con 41 ahitanti.Dipende da Dasà per

l'amministrazione.

BRACIGLIANO. -- Nomasi cosi un ag

gregato de’ villaggi Casale, Casadanise,

Tuoro, Chianche, Spineto, Pero e S. Na

ziario, posti acirca 24 mi lia da Salerno:

il territorio montuoso che i contiene con

fina con quellidi Forino Montuori,()iorani,

Siano e Quindici.

Fu feudo de'Miroballi.

È compreso nel circondario di S. Gior

gio, in distr. e diocesi di Salerno, pro

vincia di Principato Citeriore, con propria

amministrazione. Tai villaggi uniti con

tano 5941 abitanti.

BRACURI. - V. Bosciu.

BRADANO. - 'l‘al fiume, uno de’ prin

cipali del regno, ha origine dal lago che

chiamano Pesole, sulla china orientale

che si distende dal Carmine di Avigliano

ai monti di Serino, propriamente nel bo

sco di Forenza (l'antica Ferento), sopra

Acerenza, in Basilicata. Passa a due miglia

da quest'ultima città, riceve nel suo corso

le acque di Pietragalla e Forenza, bagna

i tenimenti della celebre badia di Banzi

equelli di Oppido, Genzano, Palazzo, Mon

tepoloso, Montescaglioso, Avigliano, Gras

sano, Grottola, Miglianico, S. Salvatore e

Torre di Mare, andando da ultimoa sca

ricarsi nel seno Tarantino sull’Jonio, tra

Taranto alla sinistra ed il Capo di Roseto a

dritta.

Da quello ch'era nell'antichità è il suo

corso alquanto variato.

Ne’tempi di mezzo nomavanlo Bran

dano e Branda, ed anticamente detto era

Metaponto, dalla città omonima, presso

alla quale passava.

Sulla foce del Metaponto, ricco di pe

sca, l'attuale Bradano, fu Pabboccamento

di Ottaviano Augusto e M. Antonio, per

opera di Ottavia, di quegli sorella, a que

sti moglie. Sopra una piccola eminenza,

lontana mezzo miglio dal fiume,_sono

quindici colonne, le quali diconsi dal

volgo le Mensole: in alcune carte ch’ erano

nel monastero di Montescaglioso legge

vasi nominato tal luogo Mensae Impe

ratoris. Questi sono gl’ infelici avanzi di

Metaponto.

Quivi presso, nel luogo detto Vadope

troso, si accamparono i baroni del regno

con Onorio Il contro Ruggiero; ma fu
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rono abdandonati; ed ivi ancora, dopo la

presa di Venosa, metteva le tende re Fer

dinando di Aragona.

BRANCALIEONE. - Comune lontana 5

iniglia dall'Jonio e li dal promontorio

Erculeo di cui parla Strabone. in sito al

pestre, di aria mediocre, ha territorio am

pio ed iibertoso. ‘ _

Sollrl gravissimi danni pel terremoto

del 1785.

Era feudo della famiglia De Ayorbo,

{u venduta a Girolamo della Rocca da

Messina per ducati 20,000; dopo un anno,

cioè nel 1572, costui la vendette a Leo

nora Stayti per ducati 30,000; e final

mente appartenne al principe di Rei-cella.

Vi si celebra la fiera dal 27 al 29 giugno.

Sta nel circondario di Stayti, in distr.

di Gerace, diocesi di Bova, prov. di Ca

labria Ulteriore], con 755 abitanti e iiiii

nicipale ammistrazione. i

BRANDA
BRANDANO s Biumso.

BRATTIRO’. ._ E uno de'tre villaggi

uniti al comune di Drapia, essendone di

stante 5 miglia, 8 da ‘Tropea; ha terri

torio fertile e clima salubre. Ha nelle vi

cinanze un ruscello che sorge nel sito

detto la Fortuna.

Fu rovinato dal -terremoto del 1785.

E nel circondario di Tropea, in distr.

di Monleleoni, diocesi di Tropea e Nico

tera, provincia di Calabria Ulteriore ll.

Ha 506 abitanti, e per Paniministra

zione dipende da Drapia.

BREZIANO. -- V. Biiczzimi.

BREZZA. ._ Si trova in ima pianura,

nelle vicinanze di tiapua, dalla parte del

Mazzone, a 17 miglia da Napoli, in ter

ritorio fertile e clima mediocre.

Ha qualclieantichità, trovandosene mcn

zione fino da'tempi longnbardiri.

E compresa nel circondario e diocesi

di Capua, distretto di Caserta, prov. di

Terra di Lavoro, con 501: abitanti. Dipende

da Grazzanisc per l'amministrazione.

BRIANO. _ Villaggio lontano un mi

glio da Caserta, posto alle falde del monte

omonimo, dal quale prese il nome, eclic

è uno de’Tifati. Il suo territorio confina

ad oriente col muro dello stradone che

dal regio palazzo di Caserta conduce a

S. Leucio, a mezzogiorno con Sala, ad

occidente con la strada regia di Capua,

a settentrione con S. Lcucio.

Noi tempi normanni chiauiavasi Bu

blanum.

La sua popoîazionc è imita a quella di

Caserta.

l

l

r
1

l

lvi iiacqne Francesco Esperti, che fu

ilollo medico, noto per molte opere pub

blicale.

BRlATlCO. ._. Troinsi nel grado 5h. M

di latitudinee 55. ltlt di longitudine, a lt

miglia da Montelconc, 12 da Mileto, 1:5

da Catanzaro. ll clinia è buono, quan

tunquc ad un miglio di distanza vi sieno

acque stagnanti.

l.e acque che scorrono nelle sue viciInanze sono quelle del fiume Murria, che

lia origine nella contrada detta Porri

cello, e dopo il corso di 8 miglia finisce

nel Tirreno; e quelle dci torrenti S. Fi

lippo e Buccarelli che scendono dai siti

Colle e Scarleltc.

Vi sono manifatturc ordinarie di lino,

lana e cotone.

Nicola‘ de Trayana l’ ebbe in dono da

Carlo I, passò poscia a Roberto de San

tilisi. Re Roberto la donò a Leone di

Regivio; fu in seguito comprato da Ri

nal o di Aquino: appartenne di poi ai

Rullo, Marzano, di Tocco, Risbal, Carbo

ne, Colonna, Pignatelli.

Soffri molto pel ‘terremoto del 1658, e

fu quasi distrutto da quello del 1785 con

la morte di 5l cittadini. Era allora Bria

tico sopra una rupe, a ti miglia dal mare;

ma fu riediiicato in luogo piano, nella

contrada Cena S. Giovanni, prossima al

mare.

Vi si celebra la fiera dal 1.° all’ 8 di

cembre.

h capoluogo del circondario delle stesso

nome, in distretto di ltlonteleone, diocesi

di Mileto, provincia di Calabria Ulterio

re il, con 1008 abitanti e la propria am

ininistrazione.

Calcolando i fuochi (famiglie) compo-

sli ciascheduno di sei persone (fin qui

sono stati calcolati a 5), secondo le (ii

mostrazioni del cav. Cagnazzi nel suo

Saggio sulla popolazione, avea Briatieo

nel 1595, 57514 abitanti. '

Dal 1658 al 1609, in 21 anni, la po

polazione di Briatico discese da 5100 abi

tanti a 2609! E dal1669 al 1785 in poco

più di un Secolo, a soli 925! _

Una si rapida desolazione pote essere

prodotta dall’essersi per timore ili scor

rerie ed incursioni di barbari, ritirati gli

abitatori di Briatiifo negli adjacenti vil

laggi, ed in quelli di Mesono, Coccliicc

rone, Posidoni, Policarpo, Rosarno, Sta

lapedonc ora ilistriitti, i di cui popolani

vennero a riunirsi alle genti di Cessa

nlti e Papaglionti.

Nel circondario di Briatico sono le
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comuni di S. Costantino, S. Leo, Manda

radoni, Sciconi, Potenzoni, Conidoni, Pa

radisoni, Znngri, Papaglionti, Ccssaniti,

S. Marco, S. Corio, Favalloni, Pannaconi

e Mantineo. 4

BRISCA I. - Villaggio presso Città

Reale in Abruzzo Ulteriore I.

BIJSCA II. _. Villaggio presso Ama

trice, comc sopra.

BRIENZA. _. Comune lontano 7 miglia

da Pietrafesa, 1:6 da Salerno, in sito iiion

tuoso, con territorio fertile.

Chiamavasi Burgcntia nei tempi nor

lIlZlIlIll.

Vi si celebra il mercato ogni giovedì

e la fiera dall’8 al 10 maggio.

Fu posseduta da Mattia de Burgentia

e poi dai Caracciolì, Campioni e D’Errico.

È capoluogo del circond. dello stesso

iiome, in distretto di Potenza, dioc. di

Mariico, prov. di Basilicata, con 61111

abit. e propria amministrazione munici

pale.

Nel 1552 non contava che 1008 abi

tanti. "

Nel circond. di Brienza, sono le co

muni di Pictrafessa con 2602, S. Angelo

a Fratte con 11567, Sasso con 21:90 abi

tanti.

lvi nacque Francesco Maria Pagano,

matematico, cattedratico della regia Uni

versità, filosofo, giureperito, magistrato

illustre, autore di molte pregiate opere:

fini la vita nel 1799.

BRIGNANO. - E lontana due miglia

da Salerno, posto su di una collina, in

sito di buon’arla, con territorio fertile.

E compreso nel circond., distr. e dioc.

di Salerno, prov. di Principato Citeriore,

con 507 abitanti. Per l'amministrazione

dipende da Salerno.

BRINDESI. _ Trovasi a 56 miglia da

Matera, sopra un colle, dal quale il Ba

sento è discosto un miglio: ha fertile

territorio confinante ad oriente col detto

fiume, a mezzogiorno con Trivigno ed

Anzi, ad occidente con Potenza c a setten

trione con S. Demetrio.

Nel terremoto del 16911 fu rovinato,

ma venne ricdilicato ove attualmente si

vede.

Fu posseduto dalle famiglia D‘ Erario,

Parisi e De Antinoris. _ '

E compreso nel circond. di Trevigno,

in distr. di Potenza, dioc. di Acerenza,

prov. di Basilicata, con propria ammini

slraziunc. Avea nel 1816 abitanti 20142,

nel 1x51 2551, nel 184821183 _

BRINDISI. _. Citta antichissima, pri

PLÙ"; iii NAPOLI

I

i

mariti de’ Salentini, posta nel grado no.

46 di latitudine, 1B. 28 di longitudine,

lungi 24 miglia da Lene, 50 da Taranto,

37 da Monopoli, B0 da Otranto.

Non mi consentono i liiiiiti di queste

carte di enarrare tutti i fatti pci quali

alla più remota antichità si fa risalire

la fondazione di questa città; ma diremo

in breve poche parole. L’ origine di lei

secondo var' autori risale a 2228 anni

prima di Cristo, 800 prima che gli Ar

givi incendiassero Troja, 5000 prima di

'I‘aranto e 1252 prima di Roma; volen

dosi edificata da Goiner nipote di Noè,

figlio di Jafet, ad onore del quale fu la

contrada detta Japigia. Plinio nel li

bro XXXV], capo II, dice esser Brindisi

la prima di tutte le città italiane.

Essando l’ Italia formata a forma di

stivale, il sito di Brindisi viene ad es

sere il tallone ove l’Adriatico , entrando

con una lingua in un piccolo seiio verso

onente , e lasciando fuori un’ isoletta

a dirittura della riva dritta della gamba,

forma alle spalle dell’ isola un posto di

fi a ovale, nell’ estremità della quale ,

dividendo l’ acqua in due rami, verso la

terra, foriiia due piccoli seni, mio verso

tramontana e l’ altro all’ opposto, abbrac

ciando con una mezzaluna la terra; que

sti due seni formano il sito della città

in ienisola, tirata una linea da una punta

del corno all’ altra, ed occupano lo s iazio

di 5000 passi. In questo luo o sie c la

città di Brindisi, che miran o l’ oriente

ed essendo abbracciata dal corno setten

trionale e dall’ australe, resta attaccata

alla terra dalla parte occidentale; e sic

come quest’ ultima punta dell’ uovo, che

forma il porto maggiore, è su due brac

eia o corna diramate; cosi la prima punta

nasce dallfltdriatico, ed aprendo due boc

che ai naviganti, lascia una larga entrata

a navigli. La larghezza della bocca destra,

non è (più di 600 passi, la sinistra poco

meno ‘ 5000 passi, laonde per la troppa

larghezza pericolerebbero le navi , po

tendo avere oltraggio o da greco-levante

o da levante, se la provvida natura, non

l’ avesse provvista di antemiirale con cin

que isolette che distendonsi da iiiezzo

giorno a settentrione, una dopo l’ altra e

che formano quasi un muro , merce il

quale repriinesi la violenza del mare.

Queste isolette dal popolo briiidisino veii

ono chiamate Pedagnc, forse percliè il

più 119110 volto. (essendo vicinissime tra

loro) i pescatori dall'una all’ altra pas

sano a piedi. c per tale piccola profon

tra
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dità per la punta di dette Pedagne verso

austro e la terraferma , non altro che

piceiolissime barche vi possono passare ;

ma dalla punta settentrionale sino alla

punta australe dell’ isola, per due miglia

di larghezza è profondissimo il mare.

Sono queste due bocche difese dall’ine

spugnabile fortezza, che primieramente,

come si crede, re Alfonso d’ Aragona vi

fece, e di poi ingrandita venne da re

Filippo d’ Austria. Ila quest’ isola la fi

gura di cuore; Pangolo acuto è ncll’oe

cidente, che guarda la città, allargandosi

poi a levante di modo chela fronte volta

ad occidente è più larga assai dalla parte

opposta, ove detto re Alfonso fabbricò il

mentovato castello, circa il quale appresso

torneremo a dire. La circonferenza di

detto forte è di passi milledugcnto, ed è

di molti cannoni guarnito.

Dalla foce minore di detto porto esco

no tutti quelli che vanno a Venezia, Ita

gusi ed in Dalmazia; e dall’ altra foce

maggiore quelli che navigano verso Gre

cia o ure radendo la terra vanno a Mes

sina. a lunghezza del porto è di due

miglia da levante a ponentee la sua lar

ghezza dal settentrione all’ austro non è

più che un miglio: è tutto circondato

di smisurate moli che gli formano d’ in

torno intorno un sicurissimo muro per

difenderlo dai venti, onde si rende il più

sicuro del mondo. E in questo porto un

singolar prìvilegfio della natura, perché

in una valle nel mezzo della parte dc

stra della costa , contiene un fonte di

grande profondità il quale per essere que

sta grandissima dicesi abisso, e porge co

piosissime e dolcissime acque ad armate

intiere; ed ,oTtre a ciò’ queste acque por

tate sopra ivascelli, sempre incorrottc

si serbano , henchc sia lunghissimo il

viaggio; come notasi da Plinio, libro II,

capo 103. Vien serrato questo porto da due

torri, fra le quali si tende una catena di

ferro con la quale chiuso rimane il var

co, tra il maggiore di fuori edi due mi

nori di dentro. Le due corna poi che

escono dal porto maggiore . si portano

1’ uno verso tramontana e l’ altro verso

l’ austro africo, c circondano la città,

essendo circonvallate dalla parte opposta

di vafvhissimi giardini pieni d’ ogni frutto

odoriiîaro, che formano una scena vagliis

sima alla vista della città: tra i quali giar

dini uno havvene chiamato Pausilipo, che

non cede a quel di Napoli. La larghezza

di queste due corna è di passi dugentocin

quanta in circa , benché in alcuni punti

il mare entri fra terra, e questo è che

esprime la forma del corno di cervo.

Prima erano più lunghi questi rami, ma

sin da quando (‘osare per impedir l'uscita

a Pompeo, serrò il porto maggiore, che

al mare soprastava (essendo che primie

ramente larghissima bocca apriva al mi

nore), il mare‘ perdette l’impeto el'onda

si ridusse a questo poco spazio, termi

nandosi tanto l’uno quanto l’ altro con

due ponti i quali vengono per breve s azio

oltrcpassali dalle onde. Chiamasi i si

nistro ponte piccolo, presso il quale po

chi passi lungi dalle mura della città vi

è un tempio dedicato alla Beata Vergine

detta del Ponte. ll destro parimenti eol

trcpassato dall’ondc, e questo è più di

500 passi lungo, e s’avanza un miglio più

dalla città chiamandosi Ponte rande:

di quivi anticamente incominciava la Via

Appia, o, per dir meglio, lin qui fu pro

tratta da Capua. Nel tinc del quale Ponte

Grande che viene verso la città vi sono

anche bellissimi giardini con limpide

fonti. Nella strada che viene dalla città

poco lungi dal ponte, si trova il famoso

fonte detto di Tancredi, lungo ventidue

palmi e largo a proporzione, con due

nicchie nell’una e nell'altra estremità, da

dove sboccano quasi due torrenti d’acqua

sl che sempre mantiensi il vano pieno,

benchè non si cessasse mai di attingere;

nel mezzo del fonte oltre le varie im

prese di sovrani vi sono quelle di esso

re Tancredi.

Un ampio profondo seno in parte coperto

dalle isolelte denominatele Pedagne e dal

Fisola ov’è fabbricato il forte di mare,

forma il gran porto esterno, ossia la rada.

Il fondo del seno ristringcndosi tra le

falde de’colli soprastanti, si diparte in

due rami, i quali contornando una punta

di terra su cui ergesi la città, ed inol

trandosi fino allo sbocco di due piccole

‘ valli, costituiscono il vasto portointcrno.

_ ll passaggio dalla rada in qucstfiultimo

cra altra volta ampio e profondo, e per

queste favorevoli circostanze, una nume

rosa flotta poteva ricoverarsi nel porto

interno o tenersi in rada sulle ancore,

per far leva al primo vento propizio. Il

colmamento di quel passaggio, è stato la

naturale conseguenza degli argini che Ce

sare, come accennammo, fece prolungare

dalle due sponde, per rinchiudere nel

porto interno la-flotta di Pompeo. In

quello stato, tali erano la profondità di

acqua e la corrente nel passaggio anzi

detto, che non si poterono spingere in
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naiizi gli argini, e Cesare fu obbligato di

chiudere Papertura verso il mezzo, facen

do collocarvi un doppio ordine di basti

menti, ciascuno de’ quali era fermato con

quattro ancore.

Comunque gli argini non fossero stati

protratti nel mezzo del passaggio, ove

conservavasi una considerabile profondità

d'acqua , pure essi divennero limiti di

una nuova spiaggia. Depositandosi le al

ghe e le sabbie ai fianchi ed innanzi ad

essi, il fondo del mare prese la incli

nazione corrispondente ai nuovi limiti;

e col lungo correre de’ secoli, diminuen

dosi l'azione della corrente a misura che

diveniva minore la profondità dell’acqua,

si operò il eolmamento del passaggio. Nei

tempi a noi vicini scorgevasi tracciato

obbliquamente attraverso dell’ istmo un

canale che dalla rada dava ingresso nel

porto interno. Essendosi poi quasi inte

ramente cohnato Fanzidetto canale, quello

erasi trasformato in un lago che conser

vava una considcrahile profondità d’ ae

qua. Nelfistmo che lo separa dal mare

esterno, le colmate non essendosi operate

uniformemente , vi si erano formati pa

recchi stagni di basso fondo , che non

erano in comunicazione col mare. Inoltre

le valli che sboccano alla testa de’ due

rami del porto interno, presentavano al

tri stagni molto più estesi. Per queste

cause quel bacino era divenuto un lago

senza foce, per esserne chiuso Yingresso,

e l’aere si era rendnto cosi pestifero, che

la popolazione erasi ridotta a pochi in

fennicci individui. La miseranda situa

zione di quegli abitanti e il riguardo di

una stazione cosi importante- per la ma-t

rina militare e mercantile, mossero l'ani

mo di Ferdinando I , che verso il i775

fece intraprendere i lavori per la’ resti

tuzione del porto interno e per la boni

vi finiscono in tempo di piogge, per rial

zare i bassi fondi, si lasciarono disper

dere in mare ove producono una pro

gressiva protrazione di spiaggia e di bassi

fondi. Con queste opere, il porto fu ria

perto e nel tempo, stesso essendosi col

mati gli stagni vicini e per mezzo del

canale rinnovandosi e rinfrescandosi le

acque del porto interno al flusso e ri

flusso del mare, Parla si migliore.

Parve allora di essersi ottenuto pieno

successo nell'impresa, ma la natura non

si adatta ai disegni degli uomini, quando

si discostano essi dalle sue leggLl due

moli guardiani divennero nuovi limiti

della spiaggia, e quindi l'istmo che se

parava il porto interno dall’esterno, acqui

stando una maggior lar hezza fece peg

iorare la situazione del e cose. Nel corso

di pochi anni, essendosi grandemente di

minuita la profondità nell’ingresso del

canale, la lezione che avea dato la na

tura, non valse a far aprire gli occhi dei

nuovi ingegneri, i quali seguendo il nie

dcsimo disegno, prolungarono con gittate

di scogli i due suddetti moli guardiani.

Le scarpe dolcemente inclinate delle git

tate di scogli, seguendo i nuovi limiti

della spiaggia, ne accrebbero la protra

zione, e non dandosi tempo al mare di

estendcrla gradatamente àfllallfllll de’moli

uardiani, vi rimasero indietro pestifere

agune. Per tali sconsigliate operazioni,

si ottennero momontanei vantagvi, che

però nel giro di pochi anni si ilegua

rono affatto, e dal rimedio fu aumentato

il male. Infatti l'ingresso del porto si

chiuse di nuovo, si formano altri stagni

in luogo di quelli che si erano colmati,

e l’istmo divenne successivamente di mag

gior larghezza.

La spcrienza mostra costantemente che

il fondo del mare verso le coste, prende

un’.inelinazione corrispondente alla dire

zione ed energia delle traversie dominanti,

alla maggiore o minore tenacità delle

sabbie che costituiscono il fondo, alle

punte sporgenti ed ai seni rientranti, ed

infine alle correnti littorali. Or non po

tendosi alterare le cause che determinano

l’ inclinazione del fondo, è chiaro che

(iualunque opera che prolungandosi in

- mare impedisca ai cavalloni di disten

lìcadone dell’aere. _ _

Gfingegneri incaricati di una tale 1m

-presa non seppero studiare la natura e

le circostanze locali, ne prevedere l’ef

fetto delle opere che facevano eseguire.

Come avevano veduto colmato Yobliliquo

canale, pensarono aprirne un altro per

pendicolarmente a1l’istiuo, prolunganih»

in mare due moli guardiani, fino ad in

ecntrarc la profondità d’acqua C0l'l‘l>4_[)_t)Il

demo alle fregate. Rispetto alle bonifica

zioni, i lavori si liinitttrono a colmare

soltanto gli stagni vicini alla cilta. Le

due accennato valli che sboccano nel

porto, furono all'atto trascurate, ed invece

di’ servirsi delle torbido delle acque che

dersi oltre, debba necessariamente dive

nire limite della nuova spiaggia. Ciò av

‘venne, porche si soprappose sull'antico

fondo un prisma dfintcrro, che proce

dendo dal nuovo ltlllllt‘. prende l’incli

nazione corrispondente alle cause anzi
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dette. I nostri antichi ingegneri non fe

cero alcun’ attenzione a questi naturali fe

nomeni, e dal colmamento del canale ob

bliquo all’istmo, dedussero forse che con

venisse riaprirlo perpendicolarmente, men

tre alcuni che non sanno studiare la na

tura, oggi pretendono che il canale riaperto

si sia colmato perchè non era obbliquo

all’istmo, e la sua bocca era diretta ai

cavalloni che vengono dalla rada. Sembra

dunque che i Romani avessero meglio co

nosciuto gli effetti dcll’azione delle anzi

dette cause sul fondo del mare, poichè

innanzi al porto Giulio, il cui ingresso

dovetVessere scavato, collocarono a con

siderabilc distanza un antemurale a pi

loni ed archi. Una tale opera infrangendo

Pimpeto de’cavalloni, senza impedirne il

passaggio, toglieva loro la possanza di

ristabilire prontamente l’inclinazione del

fondo. Trattandosi di tante diverse cause

variabili, che non si possono definire con

precisione, nè sottoporre a rigoroso cal

colo, dalla sperienza, qual principale mae

stra, si debbono apprendere gli spedienti

opportuni.

La direzione generale de’ ponti c stra

de, tenendo presenti gli etfetti degli er

rori commessi dagli antichi ingegneri,

fu di avviso non potersi mantenere sca

vato un profondo canale a traverso del

l’istmo ed innanzi all'ingresso, poiché

l'azione de’cavalloni del mare lo colme

rebbe di breve tempo. Dall’ altro canto la

sperienza ha mostrato che per l'apertura

del canale rinnovandosi e rinfrescandosi

al flusso e riflusso del mare le acque del

porto interno, l’ aria di Brindisi, si è

grandemente migliorata. Or la prudenza

consigliando di non trascurare alcun

miglioramento che la sperienza ha dimo

strato utile, si giudicò conveniente di

mantener aperta la maggior comunica

zione possibile tra le acque del porto in

terno con quelle dell'esterno, per mezzo

di continuti cavamenti, come si sta prati

cando dal 1855. Con queste operazioni

non si può sperare di conservare una pro

fondità mqggiore di i0 in ii palmi verso

la bocca el canale; quando non vi si

volesse impiegare annualmente una som

ma molto spceiosa. Si tratta di mantenere

sgomberato con continui cavamenti un’

fanale, che i cavalloni del mare si sfor

zano a tutta possa di colmare, per resti

tuirc l’inclinazione del fondo corrispon

dente all’azione delle diverse cause che

vi operano.

Questo continuo colmamento dovendo

aver luogo per effetto. di costanti cagioni

naturali, ogni piceiolo aumento che si

voglia dare alla profondità del canale fa

crescere in proporzione di gran lunga

maggiore il volume de’ cavamenti da ese

guirsi.

In fatti, dovendosi formare una fossa

verso la quale si debbono dolcemente in

clinare le scarpe del fondo adjaeente.

essa si deve prolungare più innanzi per

incontrare nel fondo la profondità d’ac

qua che si richiede, e l’apertura supe

riore deve essere in corrispondenza più

ampia. Quindi per un perimetro di molto

maggiore sviluppo, cadendo nella fossa

ad ogni agitazione del mare un v0

lume d’interro assai più grande, è forza

estrarlo con continui cavamenti, se non

si voglia far colmare in breve tempo l’in

tera fossa. E perciò saggio consiglio il

eontentarsi di quella profondità la quale

fosso atta a mantenere una libera comu

nicazione tra le acque del bacino interno

e quelle della rada. Oltrepassandosi questi

limiti si andrebbe incontro a considerabiii

spese, senza la speranza di potersi conser

vare nelfingresso del canale la profon

dità convenevole al passaggio de’ basti

menti di grossa portata. Meramente im

maginario è poi il timore di coloro i quali

credono, ch’essendo il canale men pro

fondo del porto interno, gl’interri si do

vessero introdurre rapidamente dall’ e

sterno nell’int.erno. La lunghezza del ca

nale a traverso dell’istmo, è di mezzo mi

glio; e fermandosi prontamente ad ogni

agitazione una barra alle due estremità

del canale, è facile il comprendere che

le materie pesanti non passino oltre. Per

convincersene poi, basta osservare che

verso il mezzo del canale si trova profon

dita molto maggiore di quella che v’ ha

ne li estremi.

‘ssendosi sempre trascurato di estir

pare le alghe che crescono in grande eo

pia neî bassi fondi del porto interno, que

ste piante nello stato di avanzata putre

fazione, insieme con sostanze animali,

formano un profondo strato, che tramanda

insopportabile fetore , ove alquanto si

scommuova. Da questa immensa massa

di materiale messo in putrefazione si svi

luppano e s’innalzano insieme coll’eva

porazione, pestiferi gas, ovunque per la

poca profondità delfacqua verso le spon

‘de il sole riscaldi l’anzidetto strato. An

cora più micidiali divengono tali esala

zioni, qualora abbassandosi il livello del

mare, nc resti all’asciutto una striscia,
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che gli ardenti raggi del sole mettono in

cflcrvcsccnza. Per rimuovere questa prin

cipale causa d’ infezione, la direzione ge

nerale divisava rogettare tutto all'interno

del perimetro el porto interno la for

mazione di una banchina, che conservasse

innanzi di se la profondità di 5 in 11

palmi d'acqua. Rivestendosi di pietre a

secco una tale banchina, qualora si do

vesse trasportare innanzi ad una mag

giore profondità , si perderebbe soltanto

la spesa del ponimento in opera e della

scomposizione delle pietre della primitiva

banchina. Inoltre, con somma cura devesi

provvedere all’estirpamento delle alghe,

che convien trasportar lungi ne’ campi

per concimarli. ln un territorio cosi esteso

qual è quello di Brindisi, facendosi uso

delle alghe per la concimazione delle

tcrre, come si tratta nella contigua pro

vincia della 'I"erra di Bari, la spesa del

Ycstirpamento c trasporto di esse sarebbe

largamente compensata. Finalmente in

ordine alle due valli che sboccano nel

porto interno, si proponea servirsi delle

torbide che vi trasportano le piogge per

colmarne i bassi fondi, cd cscguirvi una

folta piantagione di salici ne’ siti bassi,

nrfquali l’ acqua sorgente si trova a pic

ciola profondità dallasuperficie. Con l’om

bra degli alberi, s’impcdireb__be che gli

ardenti raggi del sole mettessero in fer

mentazione il suolo inumidito.

La bonificazione dei dintorni della città

di Brindisi, ha sempre richiamato le

principali cure del real governo, poichè

essa è il naturale emporio di un’ estesa

contrada da migliorarsLLa gran rada of

fre sicuro ricovero ad una numerosa flot

ta; e se non possono accrescere la sicu

rezza e la comodità, prolungandosi dci

moli dall’ isola del Forte di mare. Que

sfultimo, insieme con l'isoletta contigua,

è opporlunissimo per lo stabilimento di

un Lazzaretto, che giusta il progetto

avrebbe un porto separato. Queste ope

razioni, c non già quella di riaprire l’in

gresso ai grossi bastimenti nel porto

interno che la natura non permette, pos

sono far risorgere la città di Brindisi al

suo antico splendore, poichè senza il

grande profondamente del canale di co

municazione, riunisce le più favorevoli

circostanze. Procedendo il risorgimento

di quella città, la bonificazione dell’istessa

zona adjacente alla costa farebbe acqui

stare un rodigioso valore a quei fertili

hnrrcni c e ora veggonsi spopolati ed

inst-lvaticliiti. li sito porto , proscguc il

Giustiniani (dal uale scrittore scevero

le cose che sarcb ero ripetute) tenuto

sempre in considerazione, da Strabone

vien descritto cosi: « Il porto di Brindisi

supera gli altri in bontà, poichè in una

sola bocca si racchiudono più porti di

fesi dall’ urto delle onde, racchiudendo

quelli dentro di loro gl’interni seni ».

Fu questo famoso porto riaperto dopo

della chiusura fattanc da Cesare, perchè

nei tempi posteriori ivi si preparavano

le flotte per le spedizioni in Oriente , e

si invigilò molto sulla conservazione del

medesimo. Carlo I d'Angiò n’ebbe simil

mente molta cura , e Carlo li nel 1501

lo fece riattare, vi costrusse due torri

e vi apri altra bocca. Giannantonio Or

sini principe di Taranto, per non cedere

il dominio di questo porto ad Alfonso,

soffocò la bocca fatta da esso Carlo ll

col farvi affondare delle navi cariche di

pietre, come avvisa il Galeteo; ne poi

esso Alfonso e di poi Ferdinando di Ara

gona, poterono giugnere a riaprire la

bocca fatta da Carlo Il e chiusa dall’Or

sini. Nella seconda crociata nel i225 es

sendosi stabilito questo porto per l’im

barco dei crocesignati, Lodovico vi peri

col suo esercito a cagione dell'aria cat

tive che vi si respirava. Essendo quelle

opere andate poi sempre in abbandono

e cagionando l'infangato suo fondo an

che detrimento non poco a quell‘avanzo

di popolazione brindisina , si pensò dal

glorioso Ferdinando IV di riaprirlo come

si ‘e accennato, dandone l'incarico al ca

valiere Andrea Pigonati, che portò l'im

presa a qualche compimento colla spesa

di ducati 56,758 da luglio i775 al 26

novembre del i778.

Per tali opere dunquefatte in sollievo

di quella popolazione dal re, fu eretto in

fondo della nuova piazza un obelisco con

la seguente iscrizione del celebre Niccolò

Vivenzio che fu poi presidente del su

premo tribunale di commercio.

FERDINANDO IV

Reni Orriuo

Quon PORTIM Aurussmun

AD FREQUENTANDA Oamrms Comu-zacm ROMANIS

CELEBRATLK“

CLASSIQUE FIDISSIMAM Srmouen

Posremoncn Tenronun incanta SQUALENTEM

ET Soannws

BEPLETUM

Arrrloius Faccnws Errossis Arona EXPLlCATl-S

Er QUO Aimus ÀQUA Corrrmcncren

Pan Blocca er Aecttaizs illustri:
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NAVIGANTIBUS Orronruxott Tlmontntoez

Ranntnrair

An Haac VADOSIS UNDIS STAGNISQUB

ÀLLUENTIS FLccrUs

QUAQ. Vsnscs Exstcc/rrts

SramsQur Vns r-r Ponente Exrnuc-ro Asms

SALtBltlTATl-IM

Iiesrrrcaatr v

POTRELIO Qron (Iivtun VOTA Fsztctrrzn

(Ionrnnruatzs

IX KAL. MM: ÀN. hlDCCXCVII

An Ilimc Unamt DIVIÌRTERIT

EAIQIIE NUMINB Suo m‘ IIIAJI-JSTATE IMPLEVEltlT

Balnvnrsttv:

Gnzfl Asini lllosnntaxrun

Posuane.

Tra la mentovata fonte e la città è il

suolo pieno tutto di giardini, vigne ed

oliveti, e lo stesso si vede per quattro

miglia di lunghezza con Ia sua circon

ferenza, rimanendo il restante di otto

miglia (che per 42 miglia di larghezza

col suo circolo t‘: il territorio brindisino

eccettuato nella parte di Mesagne, dove

sono sette miglia) tutto fertilissimo per

le 5011101128 ed abbondanza di armenti.

Anzi da essosempre le estere nazioni tanto

per terra quanto per mare si sono prov

vedute, e particolarmente del vino, del

quale. è molto abbondante; e vanta que

sta perfezione, eh’ essendo (purchè non

sia aceto) portato sull’ onde, diviene per

fettissimo, come I’ esperienza insegna , e

Pomponio riferito dal Casimiro, Ep. Apol.

ne scrive: Vini quident Brundusiavti ea

est ingenita vis, ut pessimum (modo non

acescat) si mare transierit, mirabile dictu!

optimum Iiat. Alla parte orientale del

detto territorio della città, vicino al Porto

grande, v’è un fiume Piccolo, che anti

camente si chiamava Lacina: è poco meno

di un miglio. Lungi da questo fiume Pic

colo, si trova l’altro fiume Grande, chia

malo dagli antichi Delta , e siccome il

primo sbocca nel porto, cosi l'altro muore

nelFAdriatico rimpetto alle Pedagne. Ad

un miglio dal fiume alla riva del mare

si vede la Torre del Cavallo in memoria

di S. Lodovico di Francia, il quale quan

do tornò di Soria dalla schiavitù di Sa

ladino, venne in Brindisi, non si sa se

spinto dalla forza del mare, o pure per

rendere grazie a Federico Il imperatore,

stantechè quando venne la prima volta

per andare al suo regno per prendere il

prezzo stabilito della sua liberazione, Fe

derico gli fece prestare 50,000 monete di

oro, in questa città in cui soleva egli

risiedere. Volendosi poi Lodovico partire

non fu mai possibile, arrestandosi la nave

presso la 'I‘orre suddetta del Cavallo;

laonde il re giudicando essere per il sa

cro pegno che seco portava, avvisò la

città; si recò in quel luogo Pimperatore

colla nobiltà ed il popolo e col clero,

non che l'arcivescovo eh‘ era allora Pie

tro III; e perchè era egli carico di anni,

fu necessario che il SS. Sacramento si

portasse a cavallo tenendosi da una parte

la briglia dall’imperalore e dall’altra da

re Lodovico. Per questa ragione si porta

nel giorno del Corpus Donzini. in Brin

disi proccssionalmente il Sacramento a

cavallo, dovendo tenere la briglia chi fa

la figura del re.

La città di Brindisi, che prima van

tava 7000 passi di circonferenza, oggi è

senza paragone minore, restando fuori

uno spazio di più di un miglio di lar

ghezza ed uno e mezzo di lunghezza di

quel che prima empiva la città , di ma

niera tale che la chiesa cattedrale dedi

cala a S. Leucio ( dove oggi medesima

mente prendono possesso i nuovi arcive

scovi) anticamente si trovava vicino la

piazza, in mezzo della quale era il Fonte

di Tancredi, ed o gi si trova la detta

chiesa 200 passi uori delle mura. La

figura di detta città è un mezzo circolo,

e, per dir meglio, un arco formato dalle

due braccia del mare, che abbracciano

in penisola la piazza dov‘ è formata la

città, e la corda dell’ arco è il muro che

per il contenente vien tirato da una

ponta all’ altra delle due corna a dirit

tura di due angoli, che poi si fanno dove

l’una e I’altra estremità dcll’arco si toc

cano con la punta della corda. Uangolo

settentrionale, che soprasta a due terzi

della lunghezza del destro corno, con

tiene sul mare dell’istesso corno una

non men bella ed ingegnosa che forte ed

ampia fortezza di cui si è fatto parola,

opera di Tedeschi ed Aragonesi, fondata

prima dall’ imperatore Federico, cd ac

cresciuta di poi secondo altri scrittori,

da re FerdinandoWAragona, girando dalla

sponda esteriore di detto fosso un’ altra

cinta di mura, non tanto alto quanto le

'I‘ort‘i di dentro, e cacciando fuori degli

angoli quattro baluardi forti, acciò guar

dassero lc catene del muro, che erano

tra l'uno e l'altro baluardo. Quella che

dicesi fortezza innalzata da Federico non

era originariamente che il suo palazzo.

Gli {tragoncsi vi aggiunsero un secondo
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recinto e Carlo V altre opere; e cosl con

ciliansi in parte le varie dizioni dei di

versi scrittori.

Tornando alla descrizione del castello,

aggiungo che tra le nuove mura e le an

tiche, restava la profondità del fosso vec

chio; onde facendosi tirare una volta di

sopra, che col suo convesso uguagliava

il suolo, restò per piazza e strada in

torno intorno al castello di dentro, e col

suo concavo copriva tutta quella profon

dità dclfantico fosso, formando nel suo

seno le case sotterranee; dentro quel

nuovo fosso vi sono acque si fresche e

abbondantissime che siccome è inespu

guabile, cosi in tempo di lungo assedio,

non può perir di sete: davanti vi è una

larghissima piazza. L'altro angolo che è

formato dall’altra opposta parte del mare

australe dalla corda toccante l'arco, con

tiene un grosso e ben iìancheggiato tor

rione che può difendere da quella parte

la città e può offendere i_castelli; chia

masi il torrione di S. Giacomo, e da que

sto fino all'angolo del castello, ve ne sono

tre altri minori che assicurano uno l’altro.

Dal castello per tutto il resto del cir

cuito dell’arco formato dalle corna del

mare, non vi è muraglia, servendo di

fosso emurafllia la profondità e larghezza

del mare, oîtreche avanzandosi la città

in altissimi colli la natura medesima vi

ha formato i ripari; nondimeno volgen

dosi l'arco del mare all’austro, verso

quella punta della corda che contiene il

torrione S. Giacomo, essendo quel corno

di minor lunghezza che l’altro e termi

nando prima che arrivi all’an olo della

medesima punta dell’arco; e cos restando

il detto torrione fuori del parapetto delle

acque, è stato necessario ai principi pas

sali assicurar di nuovo buono spazio di

quella riva , che da quel mare è inala

mente custodita: onde vi fondarono dal

torrione predetto in su , per il corso di

quel corno di mare, cinque altri torrioni

di diverse figure, quadrata, triangolare e

rotonda. '

I
l

e circondata tutta di botteghe di com

mestibibili , in mezzo della quale vedesi

una superba fontana tutta di un pezzo

di marmo. Evvi l’ altra piazza dei Nobili

circondata di fondachi mercantili e bot

teglie di orefici, e questa vien abbellita

dal magnifico palazzo della giustizia ; le

quali piazze nel i702 sono state appian

nate di pietre vive quadrate, dal sindaco

Gregorio Leanza , e tutte le strade di

‘detta città vanno a terminare con linee

al punto di queste piazze.

Dividesi la città in quattro quartieri,

detti 1. la Marina con nuove e bellissi

me fabbriche, 2. S. Paolo ove trovasi la

cattedrale: alle spalle di questa sopra un

promontorio erano due colonne di finis

simo marmo, alte 86 palmi, ma nel i528

parte di una di esse preci itò nel mare,

5. S. Martino con magni _che chiese e

li. Via Lata.

S. Leucio vescovo di Alessandria nel

119 vi predieò la fede; nel 698 fu asse

diata e presa da Romoaldo duca di Be

nevento; nel 1062 o 1070, secondo altri,

dal duca Roberto con la distruzione di

110,000 cittadini; nel 1110 fu tolta dai

Veneziani ai Normanni, ma dopo 22 anni

fu rioccupata per opera di Ruggero; nel

1281: Carlo I ‘vi raccolse un’ armata’ di

110 galere, ed un esercito di 110,000 fanti

e 10,000 cavalli, per liberare il figlio che

era prigione in Sicilia; ma 1’ esercito do

vette ritirarsi in Calabria, perchè man

earono i viveri e la flotta restò inutile

per le proeelle del mare. Nel 15118 v’in

fieri‘ la peste : dopo lt anni fu saccheg

giata da Lodovico di Ungheria.

Nel 1585 fu devastata da Luigi di

Angiò.

i l\el 11156 , come narra il Costanzo , fu

distrutta dal terremoto per modo che una

sola chiesa rimase esente dalle rovine:

peri la maggior parte ‘dei cittadini, e

sviln patasi la peste tutto fu desolazione.

Brin isi e Taranto erano nel 11495 in

buon accordo, ma per i mali trattamenti

dei Tarantini contro i Brindisini e con

tro il re , talmente si sdegnarono i par

titi, che sempre a vicenda cercavano di

otfendersi. Quei di Taranto vennero con

tro gli altri, in numero di 2000, uniti

coi Francesi; ma dopo sette ore di bat

taglia furono vinti e sbaragliati. Nell’an

no seguente fu data la città in pegno ai

Veneziani con Otranto e Trani: e cosi

per undici anni rimase.

ll sito di Brindisi è cosi bello che a

chi lo mira dall’alto mare dalla parte au

strale, non una ma due città sembra di

vedere, essendo fondata su due grandis

simi éolli, e quelli due sono formati di

altri sette a somiglianza dei colli romani.

Da ciò nasce che l’aria brindisina non è

tutta uguale, perché dove abbassa il col

le, non è cosi perfetta, come nella som

mità di esso. Distante ugualmente dalle

mura siede la piazza del Popolo, quadrata

l\’cl 1647, dice il Botta, Brindisi, Gal

lipoli , Lecce , Taranto ed altre città di
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Puglia che più libere si trovano dai

baroni secondarono imoti di Gennaro

Annese in Napoli. In esse prevalendo ora

la fazione del popolo, ora quella dei no

bili , si videro cose che peggiori e forse

nemmeno eguali non si sarebbero vedute

in simili casi fra i monti Acroceraunj in

luo hi di Turchia, dall’ altra parte del

l’A riatico.

Nel 1799, dice- lo stesso autore, la città

e la provincia si levarono a rumore in

favore del re, per essersi due fuggitivi,

tra i quali il corso Boccheciampe , assi

stito da un De Cesare, finto principe ere

ditario.

E Brindisi capoluogo del circondario e

distretto dello stesso nome, nella provin

cia di 'l‘erra di Otranto con 75117 abitanti

e la sua municipale amministrazione.

Nel circondario di Brindisi trovasi la

comune di Tuturano.

Nel distretto di- Brindisi sono i circon

darj di Brindisi, S. Vito, Ostuni, Ceglie,

Francavilla, Oria, Mcsagnee Salice. .

Si celebra in Brindisi la fiera dal 5 al

B maggio.

E chiesa areivescovilo : il titolare è am

ministratore della chiesa di Ostuni enon

ha chiese sulîraganee: ne dipendono circa

25,000 anime in dieci comuni.

Vi è una dogana di prima classe e la

scala franca stabilita nel 181411 : ha il fon

daco delle privative del real governo.

E piazza d’ armi di terzo ordine.

Ifintero distretto avea nel

i816 . . . . . abitanti 65,160

i848 . . . . . . 1: 91,655

In più dunque abitanti %,185

É patria dei seguenti uomini illustri:

Lenlo Strabone, inventore delle gabbie.

Iìacuvio M., poeta e pittore nel VI se

colo di Roma.

Bovio Giovanni Carlo , dotto grecista ,

arcivescovo di Oria e Brindisi nel XVI.

Flores lluggiero, almirante dell’armata

siciliana , fu chiamato in Oriente , ove

andò col consenso di re Federico , dal

l’ imperatore Andronico Paleologo: fu no

minato capitano generale dell’ impero ed

ebbe il titolo di Cesare , nel 1510. Mi

chele, figlio di Andronico, per invidia, lo

fece assassinare. p ‘

Pignatelli Bartolomeo, famoso cronista

della sua patria, inviato dall'imperatore

Federico alla università di Napoli, è lo

dato dal Giannone.

Scarano Lucio, eb’be profonde cogni

zioni e rari talenti, fu lettore della segre

teria ducale di Venezia, professore in

Bologna, fondatore di un’ accademia let

teraria nella stessa Venezia, autore di

molte opere.

BRISA. 7
BRISELLA. i V‘ B°“°"'

BRITTARIA. - Fiumicello presso Tro

pea, nclla Calabria Ulteriore. ll, si sca

rica nel Tirreno.

BRl'l"l‘0Ll. _. Sta nel circond. di Ca

tignano, in distr. di Città Ducale, diocesi

di Penne, prov. di Abruzzo Ulteriore I

ed ha la sua munieip. ammin. Nel 1815

avea abitanti 1002 , nel 1859 n'cbbc 1579

perchè la popolazione di Carpineto fu

aggregata in questa, nel 1818 gli abi

tanti sono stati 211110. ,

BRIVADI. -- Trovasi distante 2 miglia

da Ricadi, 8 da Tropea, 20 da Monte

leone, 02 da Catanzaro: ha fcrlilc terri

torio.

Passa in quelle vicinanze la fiumana

del Capo Vaticano, la quale formasi di

tre ruscelli derivanti dalle falde del Mon

teporo; questa fiumana attraversa i ter

ritorj di Spilinga, Brattirò e Panaja e

mette foce nel Tirreno.

In piccola distanza dal paese vi è la

fontana di Borruele.

Soffri molto per lo terremoto del 1783,

come pure i 22 villaggi che formavano

un aggregato detto lo Stato, ed ora sono

annoverati nel circondario di Tropea.

E compresa in esso circond. nel distr.

di Montcleone, in diocesi di Tropea, pro

vincia di» Calabria Ulteriore ll.

Conta abitanti 1107 e per l'amministra

zione dipende da Ricadi.

BROCCO. -‘ T1'ovasi in una valle di

buon’aria, con territorio fertile, in cir

condario, distr. e dioc. di Sera, provincia

di Terra di Lavoro, con sua municipale

amministrazione e ' 927, abitanti.

BROGNATURO. -- E posto sul pendio

di un colle, in distanza di 2 iuiglia da

Serra c 511 da Catanzaro. Ila territorio

vasto e fertile, ma il clima e di freddis

sima temperatura.

In queste terre verso ponente passa il

fiume Ancinale, che (luivì è largo ben

70 palmi; sorge nel bosco di S. Bruno

e mette foce ncll'Jonio. «

Verso levante del paese medesimo, pas

sano le acque che chiamansi il Fiume,

che scendono dal bosco di Lacina e si uni

scono allhincinalc. v

Appartcnnc al marchese di Arena c di
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poi a Giambattista Soriano, a Ferrante

Carafa, a Gaspare Passarello, a Tommaso

Sersale, a Paolo di Sangro da ultimo, clie

comprollo per ducati 11,000.

Nel terremoto del 1785 sotîri gravis

simi danni.

E contenuto nel circond. di Serra, in

distr. di Monteleone, dioc. di Squillace,

prov. di Calabria Ulteriore II, con 990

abitanti e propria amministrazione.

‘ La popolazione va scemando, perchè

di tanto in tanto si sviluppano febbri

epidemicbe, delle quali è ignota la cau

sa, come dice il cbiar. Luigi Grimoldi.

BRONDISMENE. - Monte di Calabria

Ulteriore Il detto anche Tejo, fra Ciano,

Arena e Capo del fiume Alaro.

BROZZI. _ Villaggio di (lampo, nel

PAbruzzo Ulteriore l.

BRUCA. _._ Fiumicello, che dagli anti

chi chiamavansi Pantagia e da Tolomeo

Pantacus; è nel Principato Citeriore.

BRUIDA. -- Fiume di Calabria Ulterio

re Il, che passa a 5 miglia da S. Cate

rina, scorre per Badolato e dopo ti mi

lia si scarica nellîîonio, vicino al fiume

canito.

BRUSSIANO I. _. È situato in luogo

di pianura, di aria mediocre, ed ha fer

tile territorio che confina da levante con

Mariglianella d'Arco, da mezzo iorno con

Somma, da settentrione con addaloni

ed Acerra, da ponente con Cisterna.

Nelle carte Angioine ècbiamatoBissani

e nel secolo passato nomavasi Bisciano.

Appartenne a Teodosio di Cimeo, e

poi in parte, per donazione di Carlo Il,

ai monaci di Montevergine; in seguito

per tre parti ad Alessandro di Costanzo

che le vende al duca di Ariano. Carlo

di Costanzo ne vendette il resto a Fran

eesco Carafa. Tutto fu poi della famiglia

Mastrilli.

E compreso nel circond. di Marigliano,

in distr. e dioc. di Nola, prov. di Terra

di lavoro, con. 2591 abit. e la sua mu

nicipale amministrazione.

BRUSSIANO II. -- Villaggio in Abruzzo

Ulteriore Il presso Borgo S. Pietro.

BRUZID. ._ V. CALABRIA.

BRUZZANO, TORRE m BRUZZANO.

_ Sta in distanza di l: miglia dal Tir

reno e 26 da Gerace, sulla cima di un

poggio cinto di monti.

Si vuole edificata dai Brezj per la

qual cosa gli scrittori calabresi dicono

che abbiasi a chiamare Brcziano. Nei

tempi di mezzo era nomata Bussanum e

Brcdianum.

nanna DI sArol-l ,

lIa fertile territorio.

Nel 1785 fu danneggiato dal terremoto.

Il re Roberto lo concedette a Niccolò

Ruflo. Re Federico lo vendette a Tom

maso Marullo. In seguito appartenne a

Francesco Bravo, e fu venduto ad istanza

dei creditori per 21,000 ducati a Pietro

d’Aragona de Ayerbo: di poi fu in pos

sesso degli Stayti e dei Carafa.

Vi si celebra la fiera dal venerdì che

precede la prima domenica di dicembre

fino alla domenica stessa.

Vi è un posto doganale di osserva

zione.

E compresa nel circondario di Staiti,

in distr. e dioc. di Gerace, provincia di

Calabria Ulteriore I, con 570 abitanti e

sua municipale amministrazione.

BUCCARELLI. - V. BIIIATICO.

BUCCHIANICO. - E distante 5 miglia

da Chieti, 8 dalFAdriatieo , 10 dalla Ma‘

‘ella: è posta sopra di una collina, di

uon’aria ed ha territorio fertile confi

nante ad oriente con Ripateatina e Vil

lamaina ad occidente con Fara Filiorum

Petri, Rocca Montepiano e Casale in Con

trada, verso settentrione colYAlento, a

mezzogiorno colfaltro fiume Foro, ambi

ricchi di pesca.

Re Alfonso la donò a Mariano d’Ala

gnu, re Ferdinando la donò a Civita di

hieti, per la ribellione di Francesco de

Iticcardis. Appartenne alla regina, Gio

vanna moglie di re Ferrante; ma fu poi

donata a Bartolomeo di Alviano: da ul

timo passò a Marino Caracciolo.

E capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distretto e diocesi di Chieti,

prov. di Abruzzo Citeriore, con sua muni

cipale amministrazione e 5692 abitanti.

Nel circondario annoveransi i comuni

di Casale in Contrada, Ari, Turrimarchi,

Vacri, Fara, Filiorttm Petri, Casacandi

tella e Semivicoli.

E patria de’ seguenti uomini illustri

S. Camillo de Lellis, nato nel 15150: fon

dò 1a religione de’ Ministri degli infermi,

e per le sue virtù fu canonizzato nel 17146

da Benedetto XIV.

Nunzio De Felici, dotto le ale.

BUCCIANO. - Sta alle fal e del monte

Taburno, lungi un miglio d’Airola. Vi

è unito il villaggio di Pastorano: ha fer

tile territorio. -

Annoverasi nel circondario di Airola,

in distr. di Nola, dioc. di SanUAgata dei

Goti, prov. di Terra dicLavoro, con 910

abit. e sua municipale amministrazione.

BUCCINO, BULCINO, BUCINO. ‘._. Da

16 ‘
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Salerno distante 26 miglia, vedesi edificata

sii di un colle, in sito di aria eccellente,

con fertile ed esteso territorio, in pro

spetto del monte Alburno, ov’era Yantica

Volcejo.

Fu Volcejo nobile città, poi colonia e

municipio dei Romani. Vi fu la famiglia

Otacilia, t.anto celebre nell’antiehità. Vi

si veggono gli avanzi di un castello del

medio evo.

A due miglia da Buccino corre il fiume

Bot.ta, detto anche il Bianco, che finisce

nel Tanagro, ed ha un ponte antico.

In Buccino rieoveravasi Urbano VI in

occasione delle dissensioni con Carlo III,

detto Durazzo, come si avvisa dal Co

stanzo e dal Carafa.

Vi si celebra il mercato nel lunedì.

Fu feudo de’Caraccioli di Martina.

Era in Abruzzo un altro paese detto

pure Buccino, ma ora non esiste.

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Campagna, diocesi

di Conza, provincia di Principato Cite

riore, con propria amministrazione e 6716

abitanti, mentre nel i669 erano caduti

a poco più di i000l

Nel circondario sono le comuni di

San Gregorio e Romagnano.

Vi nacque Altobello Gagliato, scrittore

dellZlrte di‘ pro/Ettore nella Lettere e

nella Virtù; e Carlo Mauro, rinomato

giureconsulto.

BUCCINO. _. Laghetto nel Principato

Citeriore, nel territorio del suo omonimo:

ha circa due miglia di giro, ma si estende

assai più nel verno e ne’tempi iovosi.

Ha dolci e fresche acque, abbon anti di

pesca.

BUCETO. - Villaggio lontano tt mi

glia da Teramo.

BUCINO. __ V. BUCCINO.

BUCITA. - E’compreso nel circonda

rio di Rende, in distretto e diocesi di

Cosenza, provincia di Calabria Citeriore,,

con 907 abitanti. Dipende da S. Filippo

per l'amministrazione.

BUFETA. - Fiume del Principato Ci

teriore, detto anche Arvio,Albie Albista.

Nasce tra i confini di Guardia Lombarda

e Bisaccia, passa per Vallata, Cai-ifi, Ca

stello, Fri ento, Grottaminarda e si sca

rica nel ischiano; corrono uniti a et

tarsi nel’ Calore Beneventano, tra Pa udi

ed Apice. Ila un ponte tra Mileto e Bo

nito, ma n’ebbe altri de’quali non iscor

gonsi che li avanzi.

BUGIA 0. - V. Poeei/timo.

BUGNARA. - Trovasi in distanza di

50 miglia d’Aquila, in sito montuoso, di

aria salubre, con territorio fertile.

Fu feudo dei Sangro, dei Mariconda e

dei Mormile.

E‘ compreso nel circondario d’Intro

dacqua, in distr. e diocesi di Solmona,

prov. di Abruzzo Ulteriore II, con parti

colare amministrazione e 2195 abitanti.

BULCINO. - V. BUCCINO.

BULGARIA. - Monte del Principato

Citeriore, prossimo al mare, fra i fiumi

Melpi o Rubicante e Mongiardo, strari

pevole, incolto. Presso al Mongiardo, sono

i due meschini villaggi di CelleePoderice.

BULLA. - V. Bonn. '

BULSANO. - V. BRUZZANO.

BUONABITACOLO. - E’ distante cin

que miglia da Montesano e 50 da Saler

no, situato nel mezzo di vasta pianura,

nel circondario di Sanza, in distretto di

Sala, dioc. di Capaccio, prov. di Princi

pato Citeriore, con municipale ammini

strazione e 5669 abitanti.

Vi si celebra la fiera dall’ii al 15

agosto. -

BUONALBERGO. - E’ sito in distanza

di 8 miglia d’Ariano, sul pendio di una

collina, in sito di buonissim’ aria. Tro

vasi prima questo abitato in luogo piano,

ma verso la metà del secolo XVI gli

abitatori abbandonarono la prima per

l'attuale stazione.

Sorse dalla distruzione de’ villaggi di

Mondingo, Pessolatro, Fajella, S. Marco,

S. Martino, Montechiodi o Montedigione.

Delle tre porte che avea, cioè Vallone,

Beneventana e Nuova, non resta che questa

ultima. '

Il suolo non è molto ferace, per esser

petroso: ha poche sorgenti.

Fu feudo del conte Ruggero, ed al

tempo di Carlo I n'era signore Bartolo

meo di Tocco: appartenne poi a Gio

vanni Mansella, a Pietro Macedonia a

Giosuè di Guevara, a Diana della 'l‘olsa,

a Pirro Spinelli, a Carlo De Guevara, a

Giambattista Spinelli, a Luigi Sanseveri

no, a Baldassare Coscia che comprolla

per 120,000 ducati.

Vi si celebra il mercato nel secondo

ed ultimo lunedì di ogni inese,e la fiera

dal 6 all’8 agosto.

E nel circondario di Paduli, in distr.

e dioc. di Ariano, prov. di Principato Ul

teriore, con municipale amministrazione

e 5958 abitanti.

E patria del celebre P. Francescantonio

da Buonalbergo provinciale de’ France

scani riformati nel secolo XVII.
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BUONALBERGO. _ V. Bosciii.

BUONAMICO. - Fiume in Calabria

Ulteriore I, che sorge tra i monti Zefiro

ed Aspromonte, corre tra S. Luca e Ca

sigliano, bagna il territorio di Bianco, e

si scarica nell’Jonio tra il Careri ed il

Verde. _

BUONANOTTE. - E posto doganale

di osservazione.

BUONO (S). - Sul pendio di una eol

lina, a 42 imglia dal mare, 56 da Chieti,

95 da Napoli, trovasi questo ameno pae

se: il suo fertile territorio eonfma con Li

scia, Gissi, Furci, Montesorbo. A levante

lia il fiume Treste, ricco di pesca.

lfu feudo de’ Caraccioli.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distr. di Vasto, diocesi di Chieti,

prov. di Abruzzo Citeriore, con sua am

ministrazione municipale e 2822 abitanti.

Nel circondario di S. Buono, trovansi le

comuni di Lentelia, Fresagrandinaria, Li

sda, Furei e Carunchio.

BUBGAGNA. - V. BOIIGAGNB.

BURGENZA. __ V. BRIBNZA.

BUSACRA. - BOSAGBA.

BUSENTO. -- Fiume che ha origine a

piè del monte di Sanza, omonimo della

minime: dicesi anche Fiume di Policastro.

C

GABALLINO, CAVALLINO, CAVALLI

NA. - E lontana 5 miglia da Lecce, in

pianura, con aria buona e territorio uber

toso.

Fu feudo di Sigismondo Castromedia

no, agli eredi del quale per lungo tempo

appartenne. ’

Vi si celebra la fiera nella prima do

menica di settembre e nel primo giorno «

di novembre.

E’ compreso nel circondario di S. Ce

sario, in distretto e diocesi di Lecce, pro

vincia di Terra di Otranto, con 4055 abi

tanti e sua municipale amministrazione.

CABBIA. - Villaggio di Fano, presso

Montereale nelPAbruzzo Ulteriore II.

(JACACICEBI. -- Fiiunieello della Ca

labria Citeriore, il quale dividesi in tre

rami, de’ quali-il medio conserva il suo

Pervenuta a Caselle, precipita in una vo

ragine , e correndo in sotterranei meati

per tre miglia, sbocea presso Morigerati.

Riceve nel suo corso due rivi e va a get

tarsi nel golfo di Policastro, a mezzo mi

glie da questa città.

BUSIENTO. - V. BASENTO Il.

BUSSL-È posta sopra un'ainena eol

lina di buon’ aria, lungi 48 miglia d'A

quila.

Appartenne ai Cantelmi e Paoli, e poi

fu comprata da Ferdinando lll di To

scana per ducati 22,000: passò da ulti

mo nella Real Casa de’ Borboni per la

successione ai beni medieei.

E compreso nel circondario di Cape

strano, indistr. diAquila, diocesi di Valva,

in Pentima, in pi-ov. di Abruzzo Ulterio

re Il, con sua particolare amniinistra

zione e i755 abitanti. - V. VINCIIIATURO.

BUSSO. - Sta in distanza di li miglia

da Campobasso, su di un colle di buo

n’ aria, con fertile territorio.

Vi si celebra la fiera nel 45 e 46 luglio.

E nel circondario di Baronetto, in di

stretto di Campobasso, diocesi di Bojano,

provincia di Contado di Molise, con 2496

abitanti e propria amministr. munic.

BUTROTTO. - V. Noviro e Mziuco.

nome; i due prendon nome di Torbido

e Pietralun a. Gettasi nel Tirreno.

CACATO E. - V. CONFINE.

CACCAVONE. - E lontana da Tri

vento 7 miglia e da Campobasso 22: è

sita sopra un monte, con aria buona e

territorio fertilissimo.

Fu nella’ signoria di Bartolemeo Carafa

e successivamente di Salvitto De Carfa

neis , Alfonso de Raho e della famiglia

Petra.

E compreso nel circondario di Agnone,

in distretto d’lsernia, diocesi di Trivento,

provincia di Contado di Molise, con sua

municipale amministrazione e 2755 abi

tanti. Ncl 4669 non era che un meschino

villaggio di 500 abitanti!

CACCIA. - Ruscello a tramontana di

S. Lucido, nella Calabria Citeriore.
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CACClA-FORNlLLQ-E compreso nel

circond. di Vitolano, S. Maria Maggiore

in distr. di Avellino, dioc. di Benevento,

prov. di Principato Ulteriore, con 640

abit. e sua municipale amministrazione.

CACURI. - E’ posta in luogo mon

tuoso freddissimo, distante 24 miglia da

Umbriatico, 57 da Cotrone, 50 da Ca

tanzaro.

A mezzogiorno vi passa il fiume Nieto,

fra tramontana e levante il Lese che si

unisce al precedente, a tramontaiia il

Lepre che si scarica nel Lese; banvi

inoltre nello stesso territorio i ruscelli

Cummarella, S. Nicola, Lai-uso, S. Quiri

co e le sorgenti Sambuco, S. Litorio e Fi

lezzi.

Esistono nel territorio medesimo le

miniere di sale, menzionate dal Barvio

e conosciute sotto il nome di Salina di

Nieto, di cui nel relativo articolo tratterò

oltre il già detto precedentemente nel

l’Articolo Bisiuco.

Nel fondo‘ nominato S. Lorenzo tra

Caccuri e Casino si scopri, parecchi anni

or sono, un filone di piombo solforato,

intorno al quale senza effetto rimasero i

saggi che se ne fecero durante la occu

pazione militare.

Nel fondo comunale chiamato Teni

mento e nell'altro detto Ferro del Ve

scovo (proprietà del seminario vescovile

di Cariati) vi sono laghetti di acqua mi

nerale, chiamati Avis, perchè frequentati

da uccelli acquatici. Quei laghetti, e spe

cialmente i primi sono molti profondi

e vi si veggono ruderi di antiche terme.

Vi sono nel paese manifatture di tela

ordinaria e di quel pannilano rustico che

chiamiamo arbacio.

Soffri molti danni pel terremoto ‘del

1852.

Era feudo della famiglia Carafa e poi

della Cavalcante.

E’ compreso nel circondario di Um

briatico, in distretto di Colrone, diocesi

(il Cariati, provincia di Calabria Ulterio

re ll, con particolare amministrazione

municipale e 1057 abitanti.

Vi nacque Francesco Simonetta, detto

Ciccus Calaber. Fu segretario di Fran

cesco Sforza duca di Milano, il quale lo

adoperò in atiari di somma importanza,

ma cadde Francesco sotto i colpi dell’in

vidia e fu decapitato del 1480. Nella

chiesa di S. Domenico in Pavia, ove fu

sepolto, trovansi le seguenti iscrizioni:

Pniivciris Iitsuiiiiiiiii riiius, QUlA SCEPTRA TUEBAR

ÀCEPIIALON TUMULO czns lNlltllCA ni-rnir.

Me CECUM niciinr, vini QUlA MULTA scriaiisriss:

Canne iiiiii, SlNl’. iiia PATRIA CECAMANES.

_..

D021, riiics SERVARE voi.o, PATRIAMQUE Du

(criiQuis.

llIiiLroiitiiu lNSlDllS riionirns lNTl-Zltll.

ILLE SBD iiiiisxsi: CELEBRA!“ MERETUR,

QUI VULT VITA nino Qciii CABUISSE FIDES.

Ed anche Caccuri fu patria di Giovanni

Simonetta, fratello del precedente, scrit

tore elcgantissiino, di somme cognizioni,

molto stimato dallo stesso Francesco Sfor

za, e lodato dal Vossio , dal Giovio, dal

Muratori ed altri. _

CACIPERI. __ V. CASSIBILI.

CADOSSA. -- Villaggio di Montcsanto

nel Principato Citeriore.

CAFARO. - Fiumicello presso Fagnano

nella Calabria Citeriore.

CAFATI. -- Villaggio di S. Pietro ad

Stepliiin, nel Principato Citeriore.

CAGIANO. __ “Provasi in distanza di

40 mi lia da Salerno, con territorio fer

tile e aria buona.

Il prossimo laghetto omonimo è ricco

di pesca.

E’ capoluogo del circimd. del suo no

me, in distretto di Sala, diocesidiConza,

prov. di principato Citeriore con 5847

abitanti e la propria mimicipale ammin.

Nel circondario di Cagiano sono le co

mpni di Pertosa , Auletta, Salvia, Selvi

te le.

GAGNANO I. _ Vedesi edificata in una

collina alla falda del Gar ano, a 9miglia

dallfl-tdriatico, ad uno da? lago Varano e

56 da Lucera.

Ha fertile territorio confinante con Car

pino, Monte Sant'Angelo, S. Marco inLa

mis; a mezzogiorno e ponente è cinta di

monti.

Ritra ono que li abitanti ande e
sca daliégbbondantgissimo menta/ato lti)go

c ricca caccia di acquatici uccelli sopra

quelle rive; ed hanno benanche doviziosa‘

i caccia nel bosco che da quei monti alla

pianura sottoposta si distende.

Ad oriente della città cvvi una fonte

di chiare, fresche e dolci acque.

Si vuole antica.

_ Nei tempi normanni appartenne a per

sonag i illustri di quella gente: passò

poi al 3 famiglie Ccrnitore, della Marra ,
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De Vargps, Dc Ajello, Marra, Brancaccio

Vargas- aravahal.

In varj tempi ha sofferto danni dal

terremoto.

E capoluogo del circond. dello stesso

suo nome, in distr. di S. Severo, diocesi

di Manfredonia, prov. di Capitanata, ed

ha la sua propria munic. ammin. e 4977

abitanti. Poco più di tre secoli fa, nel

i552. non ne noverava che 590.

Nel circondario di Cagnano è il comune

di Carpino. _

CAGNANO II. - E distante IO miglia

dflàquìla e B0 dalYAdriatico: ha territo

rio che partecipa di monti, piani e valli,

abbondante di caccia.

Nelle sue vicinanze ha i villaggi San

Giovanni, S. Pelino , Carraccioli, Colle,

Civitella, Fossatillo , Torre, Sala, Colle

ciIlo, Fingui, Termine. Il suo territorio

confina verso levante con Forcella e Colli

di Barete, a mezzodì con Pizzoli, Barete

e Montereale, a ponente con Valtemare,

Borbona, Posta, a settentrione con An

trodoco.

Nella propinqua pianura di Cascina

sono alcune ma scarse sorgenti.

la Cascina era un villaggio del quale

ma veggonskche poche vestigie, fra cui

Favanzo di una chiesetta sotto il titolo

di S. Anna. In una prossima eminenza

sono muraglie per le quali si può con

geltumre esservi stato un castello.

Nel luogo detto Palarzano evvi una

vena di marmo, ed ove dicesi S. Nunzio,

unìiltra di pietra bianca gentile.

Fu feudo di Andrea Bemal e de’suoi

successori, e poi passò a Ferrante Torres.

E compreso nel circondario di Pizzoli,

in distretto e diocesi di Aquila, provincia

di Abruzzo Ulteriore II, con sua -munici

pale amministrazione e 26142 abitanti.

CAGNANO IlI. - Fiume ‘del territorio

di Gitfoni nel Principato Citeriore che

divide il territorio di Salemo da quello

di Montecorvino. In distanza di sei mi

glia da Salerno ha un ponte sulla re

gia strada per la quale vassi nelle Ca

lahrie.

CAJAiYELLO. -- Trovasi in distanza

di a miglia da Tiano, 51 da Napoli, 112

da Isoli, 116 da Sora; ha territorio uher

toso.

Sta nel circondario e diocesi di Tiano,

in distretto di Caserta, provincia di Terra

di Lavoro, con particolare amministrazione

e 922 abitanti.

Vi si celebra la fiera nel 29 settembre

e mercato ogni 8Î°V9<ÌÌ

CAJANO. - E’ nel circondario di Mon

torio, in distretto e diocesi di Teramo,

provincia di Abruzzo Ulteriore I, con 65

abitanti. Per I’ amministrazione dipende

da Cortino in Roseto.

CAJAZZO. - E’ situata nel grado 52

di longitudine , M. 10 di latitudine , in

sito di aria purissima , sul meridionale

pendio di colle amenissimo , a piè del

quale serpeggia il Vulturno, fra le pia

nure ridenti della 'l‘erra di Lavoro. In.

cima al colle sorge un antico castello

munito di torri , appartenente ai tempi

feudali. A mezzogiorno seorgonsi i '1‘i

fati, ad oriente il ’l‘aburno, nel quale fu

la gola di Gaudio, a ponente i monti di

Gerusalemme, a settentrione il Matese.

E lontana 8 miglia da Caserta, 40 da

Santa Maria , 12 da Picdimonte , 22 da

Napoli.

Ha territorio fertilissimo e produce vini

ed olj squisiti. .

Avea i villaggi S. Giovanni e Paolo ,

Ccsarano, Piana, Villa Santa Croce.

E’ città antichissima e chiamavasi Ca

latia. -La voglion fondata dopo del dilu

vio, dai discendenti di Noè, e si citano

in testimonianza le mura ciclopiche , for

mate di enormi macigni, assettati paral

lelamente gli uni sugli altri, senza ve

run cemento. Con maggior sicurezza si

può dire che fu dedicata dagli Osci, pri

ma di Roma, i quali v’innalzarono un

tempio a Priapo ch’ era il loro nume. La

immagine ne fu conservata gelosamente

dai cittadini fino al cadere del XVIII se

colo e custodita nel seggio della Piazza

Maggiore . detto di lllarco Gavio: era

soprauna lunga pietra con le iniziali

0. P. N. D., cioè Opera Pfiapi Numim‘

Dicata; ma venne distrutta tale imma

gine da mìssionarj , i quali predicando

il Santo Vangelo, la credettero , come di

fatti era, contraria alle leggi del pudore.

I Bitinj, i Sirj, gli Egiziani, gli antichis

simi Italiani prestavano particolar culto al

dio Fallo, consacrato ad onore di Bacco;

era considerato come un genio guerriero.

Presso i Romani Priapo era rappresen

tato in figura di nano, e da Virgilio fu

chiamato Oustos furum et avium.

Passò la città in dominio dei Cmnani

e poi dei Toscani e quindi dei Sanniti ,

ai quali da quelli venne ceduta. Dopo

che i Calatini si furon collegati coi Ro

mani, cacciatine i Sanniti, rimase la città

confederata di Roma , c lungamente si

governo con le proprie le i; di tal che

u una delle più grandi e antiche città
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eonfederate , quali erano Capua , Alife ,

Calvi e Telese.

Molti antichi marmi stanno in testi

monianza di questi fatti.

Sono celebrii conti di questa città.

Nel 967 ritroviamo Landone conte di Ca

lazia , mandato in esilio dall’ imperatore

Ottone per avere avuto parte nella ucci

sione di Landenulfo principe di Capua;

nel 979 Landenulfo era conte di Ca'azzo

e consanguineo del principe Pandul o. _

Nel i025 ne fu conte Landenulfo figlio

del conte Landulfo.

Non si sa in qual anno vi fosse stato

Sichenolfo fratello del principe Pandol

fo II. Nel i046 Sigenolfo padre di Lan

done ed Adenolfo padre di Adenolfo fu

rono conti di questa città, e nel i0lt2 vi

era stato anche Landone. Nel i062 ritro

viamo per conte Landenolfo. Nel i065 il

suo conte rimase, in Izominium di Ro

berto e di Giordano principi di Capua,

i quali aveano presa la sua terra. Suc

cede Landenulfo, e nel i066 il figliuolo

di lui, appellata Franco ed anche Gio

Vanni, detto Citello. Nel i070 Riccardo

fu conte di Cajazzo, e nel i098 Roberto,

figlio di llamulfo, che si crede essere

stato fratello di Riccardo Iprincipe di

Capua. Egli viveva nel ii i5 che fu il die

ciottesimo anno del suo contado. Il Pel

legriilo vuole che costui fosse quel conte

Roberto Sclavo, di cui ragiona Falcone

Beneventano, ma deesi aggiungere che

costui ebbe ad edificare la terra detta

presentemente Castello degli Schiavi, co

me prima dicevasi Sclavi. Ritrovasi pure

che Ajoaldo fu posto alla custodia di Ca

jazzo dai fìgliuoli di Landone il Vecchio,

conte di Capua, e preso da Landulfo ve

scovo della stessa città di cui fu poi an

che conte. Pandone dei conti di Capua

prese Landulfo suo cugino, con 1:0 dei

primi, e per liberarli gli fu dato Cajaz

zo. Landenulfo uno dei figli di Pandone

Marepahis e poi vescovo della metà della

diocesi di Capua, piglio Cajazzo, ma indi

egli stesso rimase preso dai suoi cugini

e fu relegato in Napoli. Landone figlio

di Landenulfo astaldo di Tiano, uno dei

nipoti di Lan olfo , vescovo e conte di

Capua, i quali dopo la morte di costui,

si divisero il contado ebbe per sua por

zione Cajazzo e Golinio ed indi fu conte

di Capua; da questo anche crcdesi che

il gastaldo e contado di Capua fosse

stato diviso alcune volte tra fratelli e

ni oti, ad uso dei feudi longobardi.

on si possono indicare le altre vi

cende di questa città; nè a chi fosse stata

infeudata per la prima volta sotto Car

lo I d’Angiò. La famiglia Clignetto ne

fu in possesso. Indi l’ Aurilia, compran

dola Gurrello Origlia da Ladislao per

ducati i8,000, essendo stata devoluta alla

Corte dopo la morte di Berternimo San

severino che I’ebbe pure in possesso;

ritrovandosi dalle carte che lo attestano

ed avendola portata in dote Margherita

Clignetti a Tommaso Sanseverino poichè

la detta Clignetta è chiamata Domina

Cayatice. Nel ilti7 Pietro Origlia s’inti

tolò conte di Cajazzo. Nel detto anno la

rovina Giovanna Il confermò all’univcr

sitì di Cajazzo il regio demanio, il quale

ottenuto aveano pure que’ cittadini da

Ladislao. Per la ribellione della famiglia

Griglia, si perde questa città e passò nel

i455 a Giovanni de las Forellas dal quale

fu venduta nello stesso anno a Lucrezia

d’ Alagno per ducati i5,000; alla quale

vendita prestò subito Alfonso il suo as

senso. Nel Utfil re‘ Ferdinando la donò

a Roberto Sanseverino per essersi questi

molto adoperato nelle guerre contro i

ribelli del re. Nel i485 esso Roberto as

serendo di possedere lo Stato di Cajazzo

colle terre Albanella, Cornito, Rossigno ,

Filette, Le Serre, Camporefossi, S. Pietro,

Vallis Rationis, Santa Maria de 'I'aburnis

cum territorio, S. Marzani e Persani cum

eorum vamallis, etc., tutto rifiutò a Gio

vanni Francesco suo fi lio. Nel M95 re

Carlo di {Francia con erl ad esso Gio

vanni Francesco tutti detti fondi con

titolo di contado con i castelli di Cam

pagnano, Albignanello, Squille, ecc. Fe

derico per la ribellione di esso Giovanni

Francesco, vende quando questi avea a

Ferrante di Aragona, suo fratello, per

ducati 8000. Nel i507 in virtù della ca

pitolazione di pace essendosi convenuto

che a tutti coloro i quali avessero avuto

parte per lo re di Francia, tanto in tempo

del re Federico che di Ferdinando II, si

fossero restituiti i loro feudi, cosl da

Roberto Ambrogio Sanseverino figlio di

Giovanni Francesco fu riacquistata la si

gnoria. Nel i528 la perdè esso Roberto

Ambrogio per delitto di fellonia e fu

venduta a Camillo Pignatello per duca

ti 27,000 con l’intero Stato. Nel i550 per

intercessione pel pontefice fu riacquistato

lo stato da detto Roberto pagandone però

i ducati 27,000. Nel i556 per morte di

Roberto ne fu investita Maddalena di lui

figlia , coli’ intero contado, cioè Caazzo,

Campagnano , Albignanella, Squi e , il
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feudo de Jusula abitato pèrtinentiis aversw,

il fondo di S. Maria della Tossa nelle vi-'

cinanze di Capua, il tenimento di Porcile,

con i casali di Itossigno, Filetti, Campora,

Fosso inabitato , Albanella, territorio di

San Marzano o Persano; alla quale Mad

dalena succedette poi Ercole dei Rossi

suo figlio; questi nel i596 vendè tutto

lo Stato a Matteo di Capua principe di

Conca, colle sue ville, casali, ecc., per du

cati 80,668.

Negli ultimi tempi è stata Cajazzo pos

seduta dalla famiglia Corsi di Firenze

con titolo di marchesato.

Il castello di cui in principio si è

fatto un cenno è di struttura longobarda

e trovasi a 7M piedi dal livello del mare:

re Alfonso I vi fece innalzare una bel

lissima e maestosa torre perchè amavasi

da lui questa residenza, nella quale so

lea recarsi con 1a sua cara Lucrezia di

Alagni.

Era solito Alfonso andar di frequente

cavalcando solo per le campagne di Na

poli: quando di notte trovavasi lun i

dalla capitale chiedeva ricovero. Accad e

clfebbe a trattenersi più volte in Torre

del Greco, nella casa di quel castellano;

ivi invaghissi della Lucrezia, che poi in

Napoli fece venire ed assegnolle u‘n ma

gnifico appartamento. Amavala tanto che

e donò molte ricche terre ed illustri

città, fra le quali Venosa, Ca'azzo, Mari

gliaoo, Ischia ed ai fratelli i lei Ugo e

Mariano, dava la contea di Bonello e la

signoria di Bucchianico. Nè pago di tutto

ciò volea farla regina, ripudiando la in

feconda Maria di Castiglia; ma fu irre

movibile papa Calisto nel negare il suo

consenso, quantunque da Alfonso, da Lu

crezia istessa e dal famoso nipote Ro

drigo Borgia (poi Alessandro VI) pre

gato ne fosse (V. nelle vite che ho scritte

dei re di Napoli quella di Alfonso I).

Nella vasta piazza della città detta il

Mercato vi è un antico pozzo ch’è opera

romana; ha sei saloni sotterranei a volta

e cinque aperture.

Il duomo, sotto la invocazione dell'As

sunta, è magnifico; ha parecchie altre

belle chiese.

Il seminario fu fondato dal vescovo

monsignor Fabio Mirto, tornando dal

concilio di Trento , di cui era stato se

gretario.

Il palazzo vescovile di bellissima ar

chiteuura è stato ingrandito e rinnovato

dalfarcivescovo di Caserta monsignor

Narni Mancinclli.

 

La cattedra vescovile in Cajazzo, si

vuole stabilita fino dai primi tempi del

Cristianesimo; ma col breve pontificio del

27 giugno i818 il vescovato di Cajazzo

fu soppresso ed aggregato a quello di

Caserta.

Si celebrano in Cajazzo tre fiere l’an

no, cioè nel 22 luglio, nel 15 agosto, nel

20 ottobre ed il mercato in ogni dome

nica.

E capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distr. di Piedimonte di Alife,

dioc. di Caserta , provincia di Terra di

Lavoro, con 25865 abitanti e la sua par

ticolare amministrazione municipale.

Sono nel circond. i comuni Piana e

Villa S. Croce, Alvi nano e Marciano

freddo, Dragoni e ajorano di Monte,

Campagnano e Squille, Rajano ed Alvi

gnanello.

I suoi uomini illustri sono:

Attilio Calatino, che fu censore, tribuno

dello plebe, due volte console e dittatore

in Roma. .

Bernardo Fulvio, dottissimo medico di

Paolo IV.

Mario Bolognini, sacerdote di rare vir

tù, overnatore della Marca di Ancona

per isto V, nunzio in Polonia, arcive

scovo di Saluzzo, morto nel 4605.

Nicola Covelli, insigne chimico, catte

dratico , dottissimo naturalista, membro

di molte accademie, autore di molte ope

re: mori nel i829.

Dal Bendant, mineralogista francese, fu

nomata Covellina, in onore del nostro

Covelli, una nuova specie di ferro dcl

Vesuvio.

Giambattista de Falco, dotto medico e

distinto poeta.

Nicola de Simone, valente giurecon

sulto e storico della sua patria.

Nicola dc Vito, esimio orator sacro e

celebre latinista.

Ortensio di Prisco, celebre storico ed

archeologo.

Nicola Giannelli, dottissimo. medico ,

autore di molte opere. Il suo ritratto fu

posto nella sala della clinica medica nel

1856 dopo 27 anni dalla sua morte.

Carlo Marocco, antiquarie.

Ottaviano ltlclchiorri, storico, scrittore

di varie opere.

Alessandro Mirto, dottissimo vescovo

nella sua patria.

Fabio Mirto , fu dottato di straordina

rio talento, da Pio V , Gregorio XIII e

Sisto V, adoperato in gravi maneggi di

afiari di Stato, arcivescovo di Nazaret ,
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legato ‘pontificio di Bologna, «lelPUinbria,

delle arclie, nunzio apostolico nelle

Fiandre, in Germania, in Francia, ove

mori nel 1587.

Felice Mirto profondo teologo. A

Francesco Mirto, illustre legista ed ora

tore. I

Ottavio Mirto, arcivescovo di Taranto.

Giovanni Orefice, professore di scher

ma ed autore dell’ opera intitolata: Fior

delle armi dci singolari combattimenti.

CAlRA. _.. V. CARIA.

CAIRANO. ._-Sta in distanza di tre

miglia da Conza, sull’ alto di un monte

ove Parla è salubre, con territorio fertile

ed abbondante di caccia.

Appartenne alla famiglia Cìmadoro.

E nel circond. di Andretta, in distretto

di S. Angelo dei Lombardi, diocesi di

Conza, con particolare amministrazione

municipale e 1610 abitanti.

CAIRO. - Villaggio lontane quasi tre

miglia da S. Germano in Terra di Lavoro.

CAIVANO. - E lontane lt miglia di

Aversa e 7 da Napoli, sito in pianura,

presso la regia via che da Napoli con

duce a Caserta. Il territorio è fertile, ma

Parla non del tutto pura, a ragione della

vicinanza del Clanio.

Fu posseduta da Marino de Santange

lo: nel 11:52 Giovanni Antonio Marzano

duca di Sessa a Cola Maria Bocrato per

ducati 7500 e poi passò ad Arnaldo Sans.

Re Alfonso la vendè ad Onorato Gaetano

conte di Fondi. Nel cominciamento del

XVI la famiglia Gaetano ne fu spogliata

per essersi ribellata, e‘ venne Caivano

donata a Prospero Colonna; ma la rieb

bero i precedenti possessori. Di poi fu

in dominio delle famiglie Della Caprona,

Pignatelli, Malusino, Acquaviva, Carafa ,

Acquaviva di Aragona e Spinelli di Fu

scoldo.

Nella rivoluzione del 16117 molti danni

furono cagionati‘ dai Napolitani ai Cai

vanesi.

E capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distr. di Casoria, dioc. di Aver

sa, provincia di Napoli, con particolare

amministrazione municipale.

La sua popolazione presenta uno degli

esempj per avventura più meravigliosi

d’incremento; poichè da 1092 che era

nel 1552 , trovavasi nel 18118 a 10,619:

mentre solo 52 anni prima (1816) era di

soli 6677.

Nel 1709 vi nacque Niccolò Braucci,

dotto naturalista , il quale dopo di aver

viaggiato per tutta Italia, venuto in Na

poli fu il dprimo che

ilimento i un orto otanico: fu catte

dratico nella napolitana università ed au

tore di molte opere. _

CALABRANO. -- E compreso nel cir

condario di S. Cipriano, in distr. e dio

cesi di Salerno, provincia di Principato

Citeriore, con 1:01 abitanti. Per 1’ ammi

nistrazione dipende da Gitioni Sei Casali.

CALABRIA. -- La Calabria è Ylndia

del‘ Regno, diceva Errico di Gusman,

conte di Olivares, ventisettesimo vicerè di

Napoli.

Di questa bellissima parte del regno ,

distribuisce le notizie in quattro capitoli.

Nel primo tratterò delle materie ge

nerali ed alle tre Calabria comuni: nel

secondo della Citeriore: negli altri due

della prima e seconda Ulteriore. Avrei

ben voluto tessere un capitolo completo,

per questa nobile e celebre terra, alla

quale mi attacca la dolce ricordanza di

illustri amici che mi accoglievano corte

semente 50 anni or sono, ed il grato

animo a quei distinti Corpi Accademici

che mi credettero degno di nominarini

fra i loro componimenti; ma non ho po

tuto, e perchè non un capitolo ma un’

opera avrei dovuto redigere, e perchè

bastante a ciò non mi sarei creduto.

Aivricui NOMI. - Quella provincia che

secondo 1’ antica distribuzione era chia

mata il Bruzio e parte della Lucania, fu

poi chiamata Calabria, ed all’incontro

l’ antica, perdendo il suo nome vetusto ,

prima Longobardia o Puglia e da poi Terra

di Otranto e Terra di Bari fu chiamata.

Ciò accadde dopo della venuta di Costanzo

imperatore. Quando i Greci trasfcrirono

la sede del governo in Reggio, anche il

Bruzio acquistò nome di Calabria, che

poi si estese nelle parti di Lucania, on

de bisognò ne’ tempi seguenti dividerla

in due provincie che furon dette di Ca

labria Citra ed Ultra. Per lo contrario i

Longobardi ai loro possedimenti di Bari

diedero il nome di Puglia, come dal

Giannone.

Al tempo di Federico le due Calabrie

chiamavansi Terra Giordana e Valle di

Crati, e cosi pure al tempo degli An

gioini ed Aragonesi. La Terra Giordana

era Calabria Ultra, avendo per capitale

Catanzaro e la Citeriore dìccvasi Valle

di Crati. Con la legge del 4.’ maggio

1816 la Calabria fu divisa in tre pro

vincie. - Nel capitolo V del libro XVII

della Storia Civile del mcntovato autore

trovasi minutainentc indicato tutto quello

roponessc lo sta
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che concerne la divisione in varj tempi

fatta di queste provincie.

Tanino-re. -_. Dei tremuoti di Calabria

del i785 non vi è, che io sappia, più

bella descrizione di quella che ne ha

fatto il Botta. Si che per non ispezzarla

in mille brani, io credo, come ho fatto,

doverla tutta qui inserire, in questo ar

ticolo col nome di Calabria. Dei memo

randi casi particolari, farò richiamo nei

parziali articoli delle città e comuni a que

sto capitolo.

L’illustre storico d’ Italia dunque cosi

scrivea nel libro XL della sua Storia

continuata da quella del Guicciardini, to

mo XV. Le note sono per me aggiunte

in sehiarimento delle materie.

« Una regione è che sotto il dorso oc

cidentale degli Appennini posta, tra il

giogo maestro o catena principale di que

sti monti, e due prolungamenti o quasi

due braccia dei medesimi si comprende.

Uno di questi prolungamenti o braccia

da quella catena partendosi al di sotto

del golfo di Sanfilìufemia, si estende

quasi ad angolo retto verso occidente

per formare il vasto promontorio che ter

mina nei capi Zambrone e Vaticano, ed

il testé nominato golfo abbraccia. Questo

prolungamento degli Appennini ha a dc

stra la Calabria Citeriore e quello stran

olamento che si vede nel continente di

talia, e formato è dai due opposti golfi

di Sant'Eufemia e di Squillace, i quali nel

suo grembo inoltrandosi, lo restringono

talmente che forse poca fatica e non grave

spesa sarebbe richiesta, usando le acque

dei fiumi Amato e Corace, dei quali il

primo mette nel mar Tirreno, il secondo

nellîlonio, per iscavare un canale a be

neficio della navigazionce del commercio

che quei due mari congiungerebbe; pen

siero che i Genovesi ebbero e preferi

ronsi per mandar ad esecuzione a loro

spese , sotto condizione di esenzione di

dazj per loro, al re Carlo III che nol

volle accettare (i) ».

(I) Il celebre professore R. Philippi ne‘ suoi Cenni‘

geogaoslici dalla Calabria, recati dal tedesco in

illllillti dal mio dotto collega Leopoldo Dcl Re, dice

che Il canale suddetto non avrebbe potuto eseguirsi,

poiché in primo luogo i fiumi Lamato (non Amato}

e Corace (o Crotalo, sono quasi a secco di estate. e

poscia le colline terziarie marnose nel mezzo elo

vautisi ad 800 p. ed al di là renderebbero abba

stanza ineseguibile il progetto di tal canale per un

tratto di si poca lunghezza. -- Vedi il Rendiconto

della adunanze e dei lavori dalla Reale Accademia

delle Scienze, pag. 14| e scg: opera commeudevo

liuim; «mi; quale decsi lo stabilimento allo zelo del

presidente cav. Michele Tenore.

una: m NAPOLI

« L'altro prolungamento o braccio ,

pure quasi a perpendicolo di sotto la

montagna d‘ Aspromonte partendosi ed

alla medesima volta, cioè verso occidcnt.e

correndo, va a tcrminarsi alla punta detta

del Pizzo, ed a rimpetto di Messina giun

gendo, forma il canale o stretto che dai

geografi è nominato Faro di Messina.

«f Questa regione o spezie di conca

circondata dalla catena principale del

l’ Appennino all’ oriente, dal braccio di

S. Eufemia a settentrione, da quello di

Aspromonte a ostro , e dal mar Tirreno

ad occidente, si chiama la Piana della

Calabria o di Monteleone , o iù comu

nemente col semplice nome ella Piana

si distingue. Il nome potrebbe cagionar

errore; conciossiacosachè il suolo di que

sta regione non sia punto piano, ma in

clinato dagli Appennini al mare, cosperso

qua e là di monti e di colli, ed inter

secato da spessi burroni e stroscie pro

dotte dal rodere delle acque di non po

chi fiumi, utili nel riposo, terribili e

perniziosi nelle piene. Di questi fiumi

due sono i principali, il Metramo ed il

Petraee, nei quali quasi tutti gli altri le

acque loro infondono. Molte grosse ter

re, molte nobili città la fertile conca or

navano ed abbellivano: Pizzo , Monteleo

ne , Tropea , Mileto , Soriano , Oppido ,

Santa Cristina , Nicotera , Polistina , San

Gior io, Terranova, Casalnuovo, Semina

ro , agnara, Scilla; fertile e felice con

ca , ma di felicità da non durare.

‘f Alla state fervidissima dell'anno i782

era succedute nelle (ìalabrie un autunno

piovosissimo, nè cessò lo smisurato ac

quazzone ncl susseguente gennajo; che

anzi vieppiù per questo conto imperver

sando il cielo, caddero nell’anzidetto mese

piogge cosi dirette e precipitose che la

terra calabra, massime quella della Piana

da noi descritta, restò altamente danneg

giata non solamente per gli allagamenti

dei fiumi, ma ancora per esserne stati i

terreni viemaggiormente ammelmati e

fatti capaci di dissoluzione. Cotale per

turbazione della natura presagiva cala

mit-à ancora maggiori, ma niuno si dava

a temere ch’ esse fossero per arrivare al

totale discioglimento della contrada. Ave

vano altre volte quei popoli simili piog

gie e simili inondazioni vedute, ma dal

uasto dei superficiali terreni e dal danno

elle rieoltc in fuori, da altri maggiori

disastri non restarono afflitti.

« Intanto era il nuovo anno del i785

giunto al principio di febbraio, mese per

i7

«-.1_-- _ _ 21.. Îz“
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fatal destino funesto alla Magna. Grecia ,

e specialmente alle Calabria; impercioc

che in esso piombo la fatale ruina sopra

idistrctti Ercolanense e Pompejano sotto

il consolato di Regolo e di Hrginio (t);

in esso fu conturbata alcuni secoli avanti

la Sicilia e distrutta Catania (2); in esso

nel duoderinio secolo somniosse dai tre

muoti non solamente la Sicilia, ma cziau

dio le Calabrie. ll principio più fatale

che la fine, poichè al quarto od al quinto

giorno di lui aecaddero quegli straboe

cbevoli scrosci della natura.

cr Correva appunto il quinto giorno di

febbrajo dell’ anno di cui scriviamo la

storia , ed il iorno era giunto alle dic

cinove ore‘ ita iane, vale a dire, in quella

stagione un poco più oltre del mezzodì.

NelYaria non appariva alcun 803110 straor

dinario. Raro e quiete nubi a luogo a

luogo il cielo volavano. Ne il Vesuvio,

ne l’Et.na buttavano. Stromboli non più

dcl solito. Sentivasi il freddo ma non ol

tre l’ usato: il consueto aspetto stava so

pra le calabresi cose. Eppure la terra in

sè medesima chiudeva un insolito furore.

0 fossero acque, o fossero fuochi, o fos

sero vapori potentissimi che searccrare

si volessero, quella ordinaria calma do

vea fra brevi momenti turbarsi per dar

luogo ad un rumore e ad uno scompi

glio orrendo.

« I cani e li asini con ispezialità S!’

per servirmi elle parole dei dotti Ac

cademici di Napoli (5) che per ordine

11} Nel 5 febbraio del 63 quando fu in parte di

strutta Ercolano . erano consoli L. Mcmmio Regolo

e l’. Virgilio Ruta. Vivea Nerone. Nel 25 novembre

del 79. primo anno dell'impero di Tito, erano con

soli F. Velpastano Augusto IX e T. Vespasiano Ce

sare Vll, o furono distrutte Ercolano e Pompei. -

Yedi le mie citate onere. Memorie storiche dei

Dozj indiretti e dritti di privativa ed Atlante

della Storia generata itatiana.

‘2; Convien notare che non sempre e non tutte in

febhrfljo lvvennero le eruzioni che ilevastarono la

chiarissima Catania: nt-l lo ft-‘oliririo 1109 . 13 piu

gno i563, 8 marzo 1669 , avvcnnero i più grandi

disastri per Catania; ed ho sopra notato 25 novem

bre per Pompei.

(3) I dotti Accademici, che poi il Botta non no

mina, forse nella nobile idea di rendere maggiore

omaggio all'intero illustre corpo scientifico , furono

il segretario della male accademia don Michele

Sarconi col carattere di direttore della spedizione e

coll‘ incarico di formare la storia di casi terribile

avvenimento, gli accademici pcnsionarj don Niccolò

Pacifico, il P. Eliseo della Concezione tercsiane , l).

Jlngelo Fasana . il P. Antonio Minasi domenicano e

i socj della medesima reale accademia D. Giulio Can

dida. D. Giuseppe Stefanelli , l). Luigi Sebastiani;

e ncr formare i disegni furono scelti 1). Pompeo

Scliinotarelli eol carattere di ‘direttore dei disegni

medesimi, Don Ignazio Stile e Don Bernardino Rulli.

regio vlsitarono le Calabrie subito dopo

che Dio le aveva toccate con un orribile

flagello. « furono i primi a perturbarsene

» e a darne maxiifesti segni: i gatti par

» vero più tardamentc a ciò sensibili o

» non euranti, ma essendone cominciata

» in essi la sensazione, i loro peli si

a, inarcavano e irrigidavano come se stes

a scro a vista di una faccia nemica, o

n con gli occhi coverti di una luce tor

» bida o sanguigna , lamentevolmente

I! mia olando, o davansi ad una fuga

n con usa, errando per Fapcrto, o rifug

i! givansi in sulle alture. l cavalli col

» calpestio, col nitrito, con un sospettoso

» e inquieto girare d'occhio, e con gli

n orecchi erti e inegualmcntc tesi indi

» cavano di esser presi da» una insolita

a e interna conturbazione. Presso a poco

S! lo stesse cose si osservavano negli altri

» animali di vettura e nei buoi. Gli

» stessi porci, benché fossero i più tardi

» a presentire, non fu perciò che non

':‘dCSSCl'Ù anche qualche segno. Non è

» facile il dire ciò che fosse avvenuto

I! tra gli animali selvaggi, consideran

s: done la serie dai più tnnidi ai più fe

>= roci; ma ciò che vi ha di sicuro si è

» che un cignalc rimase preso da tale or

» rore che abbandonandosi direttamente

» alla fuga, venne a traboccar ‘uso da

» ima rupe altissima in mezzo a a pub

» blica strada. Non minore conturba

» mento, mostrarono le oche, i galli, le

73 galline, gli uccelli di gabbia: ed è no

» labile che le api furono nei loro bu

» gni prese anch’esse da tale rivoluzione

,.« che, malgrado la rigidezza della sta

» gione , o abbandonarono a stuolo la

2: prediletta loro sede, o per là entro si

s: agitarono sussurando inquieto , come

J! se nemica mano vi si fosse intrusa. Nè

» ciò avvenne ai soli animali che pre

» meano il suolo , ma gli stessi volatili

s: coll’ incerto volo e colle stridule voci

» costantemente dettero se ni manifesti

:: di essere afflitti e vessati a una grande

s: eonturbazione che rendeagli smarriti,

» agitati e colmi d'errore.

u Noi non sappiamo cosa mai fosse av

» venuto nelle innumerabili razze degli

2: animali che vivono nelPacqua. Ciò che

>> vi ha d’ innegabile si è, che la pesca

L'opera fu compilata e stampatmcorrcdenclola di

una magnifica e bellissima carta geografica , tutto a

spese delle lndata Accademia Reale‘ col titolo di

Istoria de‘ fenomeni del tremuolo del i783 Na

poli . NIDCCLYXXIV, presso Giuseppe Campo , im

pressore della Reale Accademia.
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fu abbondantlssima dai princîpj del

gennajo a tutto il maggio; e clie so

pratutto ‘il pesce minuto rimase in

una perpetua erranza e divenne facile

preda de’ pescatori. Fino dai primi giorni

di febbrajo, fuor di stagionee in qua -

che insolita copia comparve sul mar

di Messina il picciolo pesce del genere

delle sfirene, a cui in Sicilia si dà il

nome di picinello. All’apparir prenia

turo e aIVabbondan-za di tal pesca non

si fece attenzione nè dai pescatori nè

da’cittailini; ma i posteriori speriinenti

mostraron troppo che cotesti innocenti

e piccole turbe del muto arniento por

tavano seco il tristo annunzio. Di fatto

f’!

s:

B

n

Il

n

n

costantemente si osservò che all’appa

rire de’ cicinelli succcdette sempre il

tremuoto, o nel giorno o nel durar

della notte. E quindi fu tale l’ orrore

clie il volgo ne contrasse, clie questi

cominciò ad abborrire quegli stessi non

colpevoli viventi, i quali fuggivano esuli

e smarriti dalla conturbata profonda lor

sede, e, riguardundogli come funest.i

nunzj di noja e come apportatori di

lutto, giunse a detestargli a segno che

spesso gli gettò in mare qual preda

inutile e dannosa. Questi due fatti po

trebbero somministrare una sufficiente

ragione onde arguire che quelle mute

spezie di viventi non godean pace nei

ciechi seni del mare, e che in conse

guenza avessero anch’ esse presentita

l'imminente gravissima conturbazione

che pria occultamento e poi con mani

festa furia pose a ‘scompiglio e terra e

aria e mare ».

« Cosi un’arcana ‘natura con spaven

tosi presentimenti avvertiva del pericolo

chi poco o nulla evitare il poteva, men

tre di lui conscj non faceva quelli che

pel lume della ragione fuggirlo, se non

in tutto almeno in parte saputo avreb

bero. In tutta l’ inferiore Calabria, su i

Messinesi lidi stessi, si udivano urlare i

cani, niiagolare i gatti, graccliiare i cor

vi, strepitare le oche, ragliare gli asini,

nitrire i cavalli, crocidare il genere gal

linaceo, i cani stessi divenire cosi molesti

col loro guaire ed urlare per lelcontrade

di Messina, che fu ordinato clie si am

mazzassero, terribili prenunzj di qualche

vicino sconvolgimento. Eppure ancora

l’uomo non si destava, ne in sè mode;

simo te memorie degli antichi tempi rian

dando quanto fosse imminente la stia ul

tima fine non pensava: _ .

a Trascorso era il giorno ti di febbraio
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di pochi minuti oltre il inezzodi,quando

udissi improvvisamente nelle più profon

de viscere della terra un oi‘rendo frago

re: un momento dopo la terra stessa or

ribilniente si scosse e tremò. In quel

momento medesimo cento rittii o non

furono più, o dalla. priiniera fornia svolte

quasi informi ammassi di spaventevoli

ruine, giacquero. In quel sempre orribile

e sempre lagrimevole e sempre di fune

sta riinembranza momento, più di tren

tamille umane creature rimasero ad un

tratto morte e sepolte. Quale passo da

tanta quiete a tanto spavento! Quale con

versione da tanta allegrezza attinto pian

to! .Quale differenza da tante viteatante

morti l i .

f‘ Non fu breve nè fugace la cagione

dell’orrenda catastrofe; perciocchè scos

sesi e tremò la terra colla medesima vee

menza e fremito ai 7 di febbrajo, ai 26

ed ai 28, e finalmente ai 28 di marzo

una violentissima scossa avverti i Cala

bresi clie i loro spavenli e dolori non

erano ancora giunti al fine. e clie, per

iscampare dalla morte su quel suolo in

fido, altro rimedio non v’era clie quello

di fuggire, ed assai lontano fuggire, po

sciacliè l’ira del cielo ‘sopra di loro non

era ancora esausta. ll gravissimo urto di

marzo scompiglio, ruppe e rovescio quanto

ancora era rimasto intero ed in piè, se

pure alcuna cosa intiera e sulle fonda

menta rimasta era. Giunsesi la dispera

zione al terrore: ad ogni momento cre

devano quei miserandipopoli che later

ra, spaccandosi in un abisso, gfinghiot

tisse tutti. Gliurti di febbrajo esereitarono -

principalmente il loro furore sopra le

città più vicine al Faro,l’ultimo su quelle

che verso lo strangolamento d’ ltalia tra

igolfi di Sant’ Eufemia e di Squillace

sono poste.

«f Le raccontate scosse squassarono con

violentissimo urtate la terra: ma fra di

quelle non si fu mai quiete perfetta. Di

quando in quando alcune scosse minori

si sentivano, e fra di loro un perpetuo

ondeggiamento, un andare e venire più

o meno manifesto dalla terra, come se

ella divenuta fosse fiottosa, per cui non

pochi travagliavano di quel molesto male

che affligge nei viaggi marittimi coloro

che non vi sono avvezzi.

« Fatale fu questo terremoto, non so

lamente per la violenza (lelle concussio

ni, ma a-ncora e forse più per la diver

sità, e moltiplicità dei moti impressi sulla

terra. Fuvvi il molo subsultorio, cioè dal



m CAL CAL

basso all'alto, come se qualche orrendo

fomite battesse o piechiasse o punzec

chiasse la estrema crosta per farsi via ad

uscir fuora, in quella guisa stessa cheun

colpo dato con un grosso martello sptto

una tavola orizzontale farebbe. Fuvvi il

moto di sbalzo, come se una porzione

della terra a modo di fionda isopraposti

corpi in alto scagliasse. Fuvvi il moto

vertiginoso, come se la terra in sè me

desima si rivoltasse ed una vertigine im

primesse a ciò che toccava, moto che fu

il più pericoloso di tutti, e che atterrò

molti edifizj che retto avevano ad altri

moti, e le superficie dei corpi converse,

mettendo le superiori sotto, le inferiori

so ra. Fuvvi il moto ondulatorio, il più

so ito nei terremoti, e per lo più da oriente

verso occidente andava. Fuvvi finalmente

un moto di compressione dall’ alto al bas

so, per cui i terreni si abbassavano e più

fortemente compressi si assodavano. Dal

disordine dei moti si argomentava che

disordinata fosse la cagione, e che guerra

vi fosse sotto come vi era sopra. Ne è

da tacersi punto che più sonoro era il

fragore cui chiamavano rombo, spaven

tevole nunzio di estreme sciagure, epiù

forti erano le scosse che asseguitavano,

onde maggiore danno seguitava maggiore

spavento.

« Or chi potrebbe ridire la varietà de

gli accidenti in tanto scouquasso‘? Mon

teleone, nobile e antica città che mostra

qualche residuo di muri ciclopei, restò

altamente offesa dalla percossa dei ti feb

brajo, e poi dai tremuoti successivi del

medesimo mese e del susseguente marzo.

I più sontuosi tempj, i più vasti edifizj,

come le più umili case, furono rotti e

scomposti, ed ancora che i più atterrati

non fossero, diventarono nondimeno ina

bitabili. Qui si poteva dire veramente che

il tremuoto, come la mortemguaglia fra

cassando e i palazzi del ricco e i tugurj

del povero. ll superbo e magnifico ca

stello del conte Ruggero Normanno, che

nella più alta parte della città s’inalza

va, fu lacero alla pari delle più basse

casucce poste lungo la strada de’Forgiari,

e che, non di lavorati sassi o d‘industri

mattoni, ma di pigiata motta si compone

vano. Non uniformemente spaziò il ila

gello, perciocchè nella medesima contra

da si osservavano cditizj offesi accanto di

editizj illesi.

u Maggiore fu la desolazione di Mileto.

Quivi, oltre le case che tutte patirono

infiniti danni, restò da cima in fondo ir

reparabilmente infranto e nabissato il

magnifico tempio della Trinità, statoeretto

dalla pietà del conte Ruggero Bosso, tra

sportatevi alcune colonne dall’antica tem

pio di Proserpina svelte. Rimasero sotto

le rovine il mausoleo del conte e quello

di Adelaide sua moglie. Tetto, mura, cam

panile, allari, andarono tutti in un monte

di rottami. Non rotte, ma piuttosto stri

tolate furono le materie; imperciocchè

quivi il molo, essendo stato vertiginoso,

non solamente spinse a rovina, ma ciò

che spinse, a brani a brani infranse.

a Tropea fu percossa dal terrcmoto,ma

in grado minore. Meno ancora restò of

feso il poco lontano villaggio di Parghe

lia, villaggio singolare, non per grandezza

nè per ricchezza di edilizj, ma per indu

stria dei terrazzani, troppo diversa dalla

rilassatezza che in non poche parti della

Calabria regnava. I Parglicliani datisi ad

operosa vita ed al traffico ed al commer

cio, se ne andavano viaggiando per ln

Lombardia, la Francia, la Spagna, la Ger

mania. Ogni anno partivano quando la

stagione rideva, ogni anno tornavano

quando ella si contristava. Portavano ven

dendo cssenze, sete, coperte lavorate con

squisito artiiizio; riportavano merci utili

di cui la Calabria non aveva il provento,

o acconciature di lusso, che anche già

in quella remota e silvestre regione si

andava insinuando. Le ricolte della natia

terra erano a cura dei vecchi e delle don

_nc; le donne poi bellissime erano c bian

chissima, con occhi grandi ed azzurri che

muovevano ad affetto ed a tenerezza. La

bellezza delle Pargheliane era in voce per

tutto il Regno: anche il filosofo Dolomieu

le adocchiò. .

c Ora, tornando dalle liete cose alle

triste, diremo che Soriano, andato esente

dal tremuoto dei ti di febbrajo, restò de

solato, anzi annicliilato, da quello dei 7.

Non vi rimase orma degli edilizj di terra

pigiata, che nel paese chiamano terraloto,

e da cui la massima parte della città si

formava. Era quivi il ricco e magnifico

tempio di San Domenico, una delle ma

raviglic delle Calabrie, tua dopo il 7 di

febbrajo non era

sugli dall'illustre rovina alzavano ancora

la fronte fra l'immenso e desolato sfa

sciumc. « Quanto v’era di più sacro e

a venerando su gli altari (scrivono gli

» Accademici di Napoli), o fu sconquas

sato o fu sotto le parti diroccate se

polto o distrutto. La mirabile elligie

» che facea l’ ornamento speciale di que

uv

Dv

più. Solo alcuni rima-
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sto rinomato santuario , fu intrusa e

trasportata nelle ruine più profonde, e

non fu dato di rinvenirla e di resti

tuirla alla giusta fervorosa pietà del

popolo divoto, se non se dopo d’avervi

impie ato lungo stento, e dopo che fu

rono 'radati ed estratti molti strati di

rottami e di massi precipitati. Si ebbe

» finalmente, dopo vario corso di giorni,

1» la consolazione di rinvenire la sospi

e rata sagra immagine di quel gran santo,

n ma si ebbe il dolore di trovame il bu

» sto troncato dalla faccia, giacendo l’uno

I! in sito remoto e separato dall’altra. In

i‘

I!
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. breve questo insigne santuario è ora

o getto di tanta cominiserazione, quanto

nerano state per lunghi anni prodi

» giose e la bellezza e la magnificenza ».

11 In questo luo o il moto fu parte

suhsultorio, parte i sbalzo, parte verti

ginoso. Morironsi ammaccati due con

versi di quel convento; gli altri religiosi,

a cui la scossa dei cinque aveva dato ti

more, ritiratisi per le campagne anda

rono salvi. '

« Lieta , anzi lietissima, era la strada

da Soriano a Gerocarne, siccome quella

che ombreggiata era e vagamente sparsa

di ulivi, di castagni, di querce e di viti.

Ora ella divenne un miscuglio commisto

di ruine. Tanto sovvertimento patirono

i terreni! Si screpolarono, aprironvisi di

profonde fessure. Ma le fessure immobili

non erano; ora si serravano impetuosa

mente, combaciandosi di nuovo gli orli,

ora si riaprivano discostandosi novella

mente quelli, in quel modo appunto che

i due tronchi dei ceppi in-cui si serrano

ipiedi ai malfattori, a disegno ora si

aprircbbono ed ora si serrerebbono per

di nuovo aprirsi e di nuovo serrarsi. 'l‘ale

era lo spaventevole capriccio del tremuo

to. Seppcselo il padre maestro Agazio

priore del Carmine in Gerocarne, il quale

per questi luoghi viaggiava quando più

il flagello infuriava. Spaventato volle fug

gire, ma ecco un piede incepparsi in un

crepaccio che subito si serrò. S’afl’aticò

di rilrarlo, ma spese la fatica indarno.

ltlise grandi stridori, chiamò ajuto con

alte grida, in quella desolata solitudine

nissuno comparve, e tuttavia il piè stava

stretto da quella straordinaria tanaglia.

(lredeasi morto, attaccato, comfera, a quel

fatale e strano ceppo. ala ecco in un su

bito, per un nuovo urto di terremoto,

aprirsi il ceppo, spalancarsi la fauce e

dargli libertà e vita. ll povero religioso

arrivò al convento tutto sganganato e

~

più morto che vivo. Ognuno si maravi

gliava della stupenda ventura, ed egli

a stento la poteva raccontare, tanto era

oppresso dallanelilo e della paura!

-- Le fenditure, e cosi in questoluogo

come in ogni altro, pigliavano diverse

forme, ma le più in cotale modo s'infor

mavano che parecchie, da un solo centro

aperto anch’ esse partendo, a guisa di

raggi se ne allontanavauo, onde acqui

stavano senibianza di un polpo, ovvero

_di un granchio di mare. Talvolta usciva

da queste spaccatura una fanghiglia cre

tacea spremuta a forza , come pare, dai

più interni ripostigli della terra.

«f E di questa fanghiglia altri ed altri

eziandio erano i modi. Dalle grandi e

vaste sparcature usciva copiosissima, e

le vicine campagne allagava. Ne resta

rono intriti i rottami, intrite le rovine,

intriti gli alberi e i sassi. Sovente acca

deva che non da fenditure saltava fuori,

‘ma da certe concho circolari che sul ter

reno cavo si formavano, e dal centro

delle medesime piuttosto che da altre

parti scaturiva.

« Tale fu la natura degli accidenti di

questo terremoto, che piuttosto acqua o

creta nell'acqua disciolta sursero dalle

profonde viscere del travagliato globo,

che fuoco od altre sostanze che la pre

senza dell’ igneo elemento manifestare

sogliono; cosa che rìusei contraria alla

opinione di molti che credonoda fuochi

sotterranei iugenerarsi i terremoti. Forse

la cagione del terremoto delle Calabrie

nel fuoco era. ma o cosl profondo ocosl

lontano che di sè sui luoghi dello scom

bussolamenlo non diede segni manifesti,

e lascionne l' imperio al contrario ele

mento. E per dire come e per qual cagione

tant’ acqua o pura o mista schizzasse

fuora, forse ciò era perché precipitandosi

i massi, dalle proprie sedi staccati per

la violenza del moto della terra, nei cupi

abissi dove immense conserve d'acqua

quietavano, ed i luoghi oceupandone, le

acque sforzavano a cercare altre sedi ed

alla superficie in questa luce del mondo

comparire con mistura della melma che

trovavano per via. ._ _

«i Ma quale di questo sia la venta,

certo è bene che piuttosto annafliamenti

ed inondazioni che esalazioni sulfuree o

incendj nacquero dalle calabresi concus

sioni.

11 Alcuni accusarono il fuoco elettrico,

ma, come pare , senza fondamento; pe

rocche gli Accademici di Napoli, che vo
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glia avevano e capacità di bene osser

vare, questa materia sottilmente ed at

tentamente investigarono, nè in alcun

luogo o accidente che l’ elettrico fuoco

dominasse, o solamente a qualche segno

si manifestasse, trovarono. Sogliono ai

casi terribili, come questi sono dei ter

remoti, gli uomini assegnare cagioni po

tentissimo , e siccome l'elettro potentis

simo è e fa i tuoni, i balcni ed i ful

mini, cosi da lui volontieri riconosciamo

la cagione dei terremoti. Ma la verità e

il fatto debbono andare avanti alle ipo

tesi. Per niun segno si palesò l’eleltro

nelle convulsioni e disfacimento delle Ca

labrie. -

f‘ Successe poco lungi da Soriano nei

terreni del Fra Ramondo , del Covolo e

del fiume Caridi una rande rovina ed

una maravigliosa inon azione di fango.

Quivi era un basso o profondità natu

rale che forma aveva di conca. Di re

pente i terreni superiori s’ ammollirono,

s'ammelmarono, si smottarono, tremando

tuttavia orribilmente la terra, al dl sette

di febbrajo , e caddero giuso a riempire

la profondità. Due giardini, due case rn

rali, un uliveto, due monticelli sdruccio

Iarono, il Caridi scomparve, si aprirono

voraginì, sgorgò acqua in copia, giac

quero gli alberi in varie guise fra quel

Pincomposla congerie. QuesUcra schian

tato aflatto, quest'altro a metà sepolto,

uno fermo e ritto , un altro colla cima

in giù e le radici in su , capovolto del

tutto. Un odore spirava, non di zolfo o

d'altra materia bituminosa, ma solamente

simile a quello che da terra recentemente

smossa si spande.

fl Alcune misere donne che stavano

lavando panni nel Caridi, o andate vi

erano per attinger acqua, e che dai ru

sticani lavori a casa se ne tornavano ,

restarono in un subito in un coi loro

mariti , o padri, o figliuoli , o figliuole

dall’ orrendo scoscendimento sfortunata

mente sepolte. Un Michele Roviti cac

ciatore fu involto dalla melma, da lei

tirato giù nel cavo della terra: poi da

lei portato su. Dibattessi, si sforzo ora

cadendo , ora sollevandosi , ora scompa

rendo. lnfine, dopo uno spaventoso di

battimento, usci dalla funesta metta a

salvamento.

a Alcuni giorni appresso ricomparve

il Caridi, ma in altro letto, nè puro o

limpido come prima , ma limaccioso e

torbido.

n Il più atroce tormento di chi re

stava sepolto vivo, ed in molt.i uomini e

donne ciò si osservò, sempre fu la sete.

Usciti dal carcere rovinoso, non altro

domandavano, non altro agognavauo che

bere, e sull’aequa, per dissetarsene, cu

pidissimamente si gittavano. Tanto era

il rovello che gli tormentava che, per

che dall’ improvviso e troppo copiose uso

della bevanda non ricevessero mortale

daumo, uopo era ministrarla loro con re

gola e misura.

« Giace circondata da densi boschi di

abeti e di faggi, su di una pendice del

l'Appennino, poco distante da Soriano

ed a riva d'un fiume chiamato Ancinale,

la famosa Certosa di Santo Stefano del

Bosco, deliziosissimo soggiorno di dolce

ospitalità, di esemplare pietà. La rabbia

della natura in tempesta giunse a tur

bare ed a sconvolgere quei santie quieti

reccssi. La nuova cupola, il campanile,

il gran chiostro dei padri procuratori,

quello dei conversi e degli artieri, le

magnifiche foresterie, la ricca spezieria,

le basse offieine, t.utte le opere comin

ciate dal principio del decimosettimo se

colo e in progresso continuate, furono

ove affatto rovinate, ove altamente ma

gagnate, ove discretamente offese dal ter

remoto dei sette febhrajo. I religiosi non

perirono, perché, avvisati da quello dei

cinque da cui avevano ricevuto poco

danno, erano usciti negli ampj cortili od

alla campagna. Ma la fame gli afflisse,

perite le provvisioni, distrutte le offieine,

nè materia nè modo avevano di sosten

tarsi. Accorsero in sussidio loro da varj

luoghi gli amici ed i beneficati, e la vita

ne sostennero. Cosi coloro che per lo

innanzi erano stati colla loro liberalità

rifugio ai miseri, trovarono compenso in

coloro a cui in più felice tempo Pave

vano dato.

« Polistina, vaga città, non fu più: de

molita di maniera che i tetti rimasero

nabissati e le fondamenta cacciate fuora

del loro sotterraneo cavo; tutta sottoso

pra fu messa, nè mai più uniforme am

massamento di rottami si presentò agli

occhi degli uomini spaventati, che quello

della distrutta Polistina.

« Quando da sopra un’eminenza (scrive

» il Dolomìeu) io vidi le ruine di Poli

» stina, quando io contemplai i mucchi

» di pietre che non hanno più alcuna

» forma nè possono dare più idea di ciò

» che era quel luogo, quando io vidi che

i» nissuna casa era sfuggita dalla distru

» zione, e che tutto era stato livellato al
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z suolo, io provai un sentimento di ter

» rore, di pietà, di raccaprìccio, e per

u alcuni momenti le mie facoltà resta

»- rono sospese n. ' ‘

« Le case precipitarono nel fiume,i

grossi muri del convento dei domenicani

si sfasciarono, ed i grandi massi rovina

rono. Dalla parte dei cappuccini s’ avvallò

il terreno , in varj luoghi largamente si

sfesse, tutto il paese _all’ intorno, sino a

piè del monte, tre miglia distante si scre

polò. Un momento solo del cin ue feb

brajo precipitò e soffocò negli a issi più

di due mila Polistinesi fra seimila che

erano. I sopravivfenti , erranti e miseri,

non solo case più non avevano, ma nem

meno fra quella informe ruina le rico

noscevano: a stento il luogo dell'antica

e distrutta sede accertavano.

=< Fra la desolazione sorsero opere di

pietà. Il marchese di San Gregorio si

gnore di Polistina, intendeva a purgar il

paese dalle ruine, ad innalzar baracche

per ricovero dei terrazzani , ad ajutarli

con ogni più utile servizio. Oltre di ciò

una nuova Polistina sorgeva a canto del

Fantica per la pia e provvida intenzione

di quel si nore. Un convento di mona

che era in olistina. Tutte perirono schiac

ciate, salvo un’ ottuagenaria.

«f La compassione ch’ io sento, m’ in

voglia di raccontare il caso di due ma

dri infelici all’ ultima ora sotto le ruine

condotte, ma non sole. Rovinò sopra di

loro un tetto , rovinò la povera casa.

l.’ una aveva seco un figliuolo di tre an

ni. l’ altra stringeva al petto un bambino

di sette mesi. Nella estrema sciagura, in

quel fondo di morte la materna tenerezza

non le abbandonò, anzi s’accrebbe. Cur

varonsi contro ai cadenti sassi, e fecero

del dosso arco sopra le innocenti crea

ture. Istinto era , era amore di madre ,

ma frutto altresi di compassionevole il

lusione; perciocchè incontro ai rovinanti

massi qual corpo di donna resistere po

tea? Morirono e con esse i non salvati

fanciulli. Chi fu mai più infelice al mondo

di queste misere e desolate madri? Fu

rono trovate nell’ attitudine descritta; e

con le braccia avvintc ai figli l’ una ac

canto all'altra, esse coi corpi pieni di

lividori e di putrida gonfiagione , essi

seccati e smunti. Or chi potrà dire quanto

dolore regnato abbia in quell’ oscuro

speco ‘I

« Delle raccontate donne un’altra meno

infelice , quantunque infelicissima _sia

stata , tutta la Calabria lll ammirazione

converse. Sette giorni intieri stette fra

le ruine sepolta, nè alcun cibo o bevanda

ebbe. Funne estratta esamine e moribon

da. Come prima riacquisto l'i|nperio dei

sensLacqua, gridòmcqua, acqua, io voglio.

'l‘ant’era la sete che la straziaval Disse

che nella tenebrosa caverna, prima una

infernale sete la struggeva; poscia perdè

ogni sentimento di sè stessa. La da cosi

vicina morte scampata donna visse an

cora alcun tempo , sovvenuta dalla pietà

del pubblico.

« Simile caso avvenne ad una donna

diCinquefrondi, villaggio poco distante

da Polistina e dal sommo all’imo distrut

to. Fu tratta viva dopo sette giorni di

sepoltura, ma con due fìgliuolini che seco

aveva, morti.

o Quanto sopport.ar possa in casi straor

dinarj l'animale natura, ancora più ne

diede testimonianza un gatto, che ap

piattatosi per asilo in un caldajo, il quale

il peso dei rottami sostenne, vi stette

quaranta giorni senza cibo di sorte al

cuna. Il trovarono come giacente in pla

cido sonno. A poco a poco si riehbe ed

alcuni anni visse ancora delizia del pa

drone.

« Tristissime cose io narrai di Poli

stina, ora delle liete dirò mercè della

grazia del suo signore più sopra già da

me lodato. Quella nuova Polistina ch’ei

fondò, sorse in sito più salubre con edi

fizj più industri, con acque più comode,

con agricoltura più fiorente , con aspetti

più allegri. Tanto potè una bontà rara

fra tanto lutto.

« Per breve tempo io mi rallegro,

torno ai dolori! L’ orrido mio discorso

non avrà cosi presto fine. Terranova, gra

ziosa città, era situata sul dorso di un

monte altissimo donde si aveva un pia

cevole prospetto di quelle amene terre

della Piana Calabrese. Il fiume Soli ba

navale falde del monte alle spalle di

erranova, il Marro le bagnava a destra.

Ai di cinque di febbrajo le sue delizie

furono altamente guaste, ed essa più non

esistè. Vi rimasero appena i tristi avanzi

del suolo dove giacque. La mattina di

uel di mostrossi il cielo, sopra la città

estinata a morte, torbido anzi che no,

e un non so che di sinistro aveva. Poi

levossi il sole, ma squallido e senza la

solita VÎVBZZB de’ suoi raggi, una densa

nebbia ingombrava l’ acre, erano inco

stanti i venti, da greco ora spirando, ora

da scirocco, ora da levante. Piovve una

leggiera pioggia, o piuttosto spruzzaglia,
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per cui la nebbia si dile uò, rendessi

più chiaro il giorno ed i vento di le

vante più padrone del cielo. Verso niez

zodl cominciò a cangiarsi l’aspetto delle

cose, il cielo si ricoverse di nubi fosche,

basse, stentate, lente, con picciol moto,

come poste in bilico. Sopravveiine un

soflio di vento impetuoso tra ponente e

maest.ro. Vidersi allora gli uccelli errare

smarriti con incerto volo, fra li animali

domestici ehi si dava alla uga senza

sapere dove andare volesse, chi fremeva

d’orrore, chi avvilito si mostrava. Se le

menti fossero state sane avrebbero co

nosciuta l'indole rea di quei segni, e

com nunzj stimati di funesto evento.

Ma la ragione non dettava agli uomini,

che pure del passato si ricordano ed il

futuro prevedono, ciò che I’ istinto spi

rava agli animali: generazione imprevi

dente ed ÎIIIPPOI/Vltla delle Calabrie che

ià tante volte calpestata dai terremoti,

ei medesimi si cura come se mai avve

nire non dovessero.

« Crebbero tristi annunzj. Un rumor

cupo pria sentissi, come di lungi, nelle

viscere della t.erra, poi in un istante lo

spaventoso e sonoro rombo. 'I‘remò di

tutti i moti la terra terribilmente , sub

sultorio, di sbalzo, ondulatorio, vibrato

rio, vorticoso, ora questo ora quello pre

dominava. Quale cosa poteva a tanto

squassaniento reggere? 'I‘erranova diven

ne in pochi istanti un vano nome; il

suolo stesso ove pesava, non solo caiigiò

forma, ma non fu più. n Un geniito in

» distinto (cosl scrivono li Accademici

I! di Napoli), un gemito in istinto, un ter

» ribile fragore e una densa nube di

» polve, ascese tra la più compiuta an

nichilazione l'enorme strage che indi

stintamente si fece degli uomini e dei

i’ bruti n.

. « Aveva la terra nel suo fiorito stato

due mila abitatori, soli quattrocento dalla

catastrofe scamparono. Millequat.troeento

perirono sotto le riiine, il resto fu tolto

dal numero dei viventi per la forza delle

febbri putride che per la quantità delle

acque sviate e divenute stagnanti sopra

vennero. Dei superstiti ehi piangeva i

morti, chi i feriti, chi se stesso per la

perdita dei più cari parenti e delle più

preziose cose che si avesse. Dolori di

animo, dolori di membra, dolori di mi

seria in un sol viliippo si mescolarono

per tormentare quegl’ infelici Calabresi.

Più orribile scena non fu al mondo mai,

che già tante orribili ne aveva vedute.

I s.

1

Accrescevano l’ orrore e il desolato aspetto

delle cose un vento fiiriosissimo da po

nente a maestro, tuoni tremendi, una

grandine strepitante , una pioggia rovi

nosa. Pareva che a gara ed a vicende

vole guerra e terra e acqua e aria a

spavento e distruzione di quella misera

contrada si disfacessero.

o Sopraggiunse intanto una tenebro

sissinia notte. (ìontinuil il furore del cic

lo, continuò quello della terra, il rombo

e il moto in questa , i folgori, i tuoni,

la pioggia in quello: il bujo scisso a

tempo a tempo dai baleni dava ancora

maggior terrore alla scena spaventevole

di quelfimniensa ed arrabbiata procella.

Chi viveva invidiava il destino di chi era

morto. Ne lume per riseliiarare le tene

‘bre avevano per la distruzione delle ca

se, nè panni per coprirsi contro l’ inele

inenza del cielo, m‘: forza per aceorrere,

nè modo di pascersi.

« E per dire come il disastro acca

desse , è da sapersi che una parte del

suolo su cui la città sorgeva, per la forza

del terremoto, in un subito si staccò dal

monte e scorse sino alle ripe del Marro,

con sè sul dorso le rovinanti case por

tando. Nella parte opposta il monte si

spaccò perpendicolarmente in tutta la sua

altezza: una porzione staccatasi andò a

cadere tutta iiitiera appo giandosi su di

un lato, come un libro c e si apre, una

metà ne restò sul dorso, l’ altra si colcò

in piano. La superficie superiore , ove

erano case ed alberi, sedette in una po

sizione verticale , ma delle case non vi

era più vestigio: preeipitaronsi nel mo

mento delle spacco e dello stacco per

pendieolarmente per più di trecento piedi

di profondità, e coi loro frantumi riem

pirono il fondo di questa spaccatura. Non

tutti gli abitanti perirono, la differenza

della gravità fece che i materiali, come

più gravi, arrivarono iusto in fondo

prima degli uomini, cos che molti evi

t.arono di essere seppelliti o schiacciati

dalle ruine. Chi di loro cadde ritto in

piè. chi fu interrato e quasi propaggi

nato col capo in giù e le gambe all’insi'i

fuora; chi mostrava fuori un braccio e

chi la testa, e chi era morto e chi se

mivivo. Non mai si vide maggiore nè

più compassionevole ruina. Imonti di

vennero valli, le valli monti e i pesci

andarono fra le querce, gli uccelli fra le

acque. L’ ammasso delle cadute terre in

terruppe il corso al Soli; onde si for

marono due laghi che stagnando rende
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vano l’aria pestifera. ll castello di Ter

ranova ed il convento dei Celestinisi sfa

seiarono e caddero in un compiuto ro

vinio. Dei Celestini un solo fu salvo.

«f Varj furono gli accidenti maravi

gliosi ad un tempo e terribili. Era una

casa ad uso di osteria, lontana forse a

trecento passi dal Soli. Uabitavano l'oste

per nome Giovanni Aquilino, la sua mo

glie ed una nipote di tenera età. Eranvi

per accidente quattro avventori. Giovanni

se ne stava russando sul letto, le due

donne attendevano agli nffizj di casa, gli

avventori giuocavano alle carte. Ed ecco

la rasa intiera prender viaggio verso il

Soli, nè fermarsi se non quando al suo

letto pervenne. Quivi l’ urto fece ch’ ella

si disfece ed in frantumi andò. L’ostessa

rimase, come trovavasi, seduta, e dalla

paura in fuori non ebbe male alcuno.

L'oste a tnaladetta forza si svegliò, e

smaltito il vino, pianse la perduta for

tuna ; la misera fanciulla schiacciata mori.

Morirono pure gli avventori venuti a

giuocare sulle sponde dell'ameno ma in

fedele Soli.

«f Uno sbalzo di terremoto aveva se

pollo fra ruine della sua casa l’ abate

Taverna medico di Terranova. La polvere

lo soflocava, la grandine dei piombanti

sassi il martellava; si credeva morto,

quando un’ altra urlata di terremoto lo

scareerò, fnora il trasse e dal pericolo

lo scampò. Per lo strano caso restò al

libito e intronato lungo -tempo; finalmente

tornò del tutto in sè; e diletlavasi nel

raccontare come il terremoto lo avesse

condotto vicino a morttgc come l’avesse

salvato. La famiglia dei Zappia ebbe un

caso comune col Taverna, sepolti da

una spinta di terremoto, disepolti da un’

altra.

« t terreni rimasero tutti lacerati da

crepacci e da fenditure. Alcune di que

ste fenditure avevano otto palmi di pro

fondità, altre tredici, altre venti ed an

che di più: varia era la larghezza, ma

nissuna maggiore di quattro palmi. Pa

revano, quasi tutte fatte a taglio netto e

successivo, ma con direzione confusa,

varia e indislinta a segno che non am

mettevano ordine alcuno, nè dove fosse

il loro principio e dove la fine, non si

poteva accertare.

f‘ Sopra un alto monte rimpetto a Ter

ranova, ma sulla opposta sponda del Soli,

sergeva un villaggio per nome Molo

chiello. Questo infelice paesello fu de

vastato in modo che pochi ed informi

Rum: n: nrou

vestigj rimasero della sua esistenza. Una

parte di lui precipitossi a destra, Paltra

a sinistra, ne più altro suolo vi rimase

del sito su cui giaceva che una fettolina

a schiena d’asino, cosi acuta che non vi

si poteva su camminare. Videsi in que

sto luogo un orrido e non più udito spet

tacolo; chè nel fianco del monte reciso

come quasi a perpendicolo, pendevano

ammassate le reliquie dei cadaveri ripe

sti nei sepolcri, i quali per lo squarcio

avvenuto nei fianchi della rupe rimasero

scantonati e per metà divisi.

«f Un Antonio Avati, contadino, stava

surun castagno recidendonei rami quando

arrivò la devastazione. ll castagno si

mosse e con placido corso scese verso il

fiume Marra per più di trecento passi.

Fermossi finalmente intoppandosi giù nel

vallone. Scuotessi Avati e salvo sulla ripa

saltò.

«« La rustica casa di Grazia Albanesi,

moglie di Giuseppe Zema, viaggiava an

cor essa giù per lo monte. Aveva Gra

zia un bambino di poca età che giaceva

forse placidamente dormendo in una

rozza culla fra mesehine fasce avvolto.

L’ infelice madre restò affogata ed op

pressa sotto le smisurate moli e della

propria casa e delle altre fabbriche e del

terreno e della creta che giù rovinavauo

dalla rupe di Molochiello. Credessi che

con lei fosse morto il bambino. Già era

no trascorsi tre giorni dal fatale avveni

mento, quando da coloro che andavano

fra le ruine raccogliendo gli avanzi della

loro sepolta e scarsa suppellettilc, fu

rono uditi alcuni oscuri vagiti. Allarono

a speranze i pietosi animi, smossero,

scavarono, trovarono la misera ed inno

cente creatura nella suaculla cinta di

fango e fra orrendi frantumi involta. Rea

era la stagione, il freddo aspro assai, la

pioggia dirotta. Estrassero il bambinello

vivo da quellînforme spelonca cosi co

me era rauco dal pianto, conquiso dalla

fame e dalla sete, assidcrato dal freddo,

(limagrato ‘al sommo: cosi usci vivo dal

sepolcro inusitato della madre. Il presero,

il fomentarono... con prudenza il disseta

trono, con prudenza ancora lo sfamarono.

Salvo in somma il resero, ma non tanto

che non portasse nello smunto viso e nel

debole corpicino, tincliè visse, i segui

dellandato patimento. Siccome morta era

la madre, una zia materna prese cura

dell’orfano_ctisi stranamente preservato

da una stranissima ventura. Gli Accademici

di Napoli non senza maraviglia il videro.

«[8
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« Dopo un terribile interno muggito

la terra tremando distrusse Casalnuovo,

graziosa città situata a piè del monte.

Le strade aveva larghe e diritte, le case

basse pel timore dei terremoti, ciascuna

di esse con un albero ed una pergola

avanti per cui placida ombra era pro

curata, a chi abitava, nella stagione estiva.

Non vi rimase pietra sopra pietra, tutto

fu pareggiato al suolo, tetti sconvolti,

sassi schiantati, alberi infranti. Quasi la

metà della popolazione di Casalnuovo peri

schiacciata sotto le sue rovine. La priii

cipessa di Gerace si nora del luogo, che

quivi era venuta a iporto, rende ancor

più funcsto il destino della terra, poscia

ctiè peri in quella nobil donna chi po

teva ed ottima volontà aveva di soccor

rerla, distrutta dal disastro anche la aju

tatrice.

« Descrivendo i fieri casi della Cala

bria, forza mi è di servirnii il più delle

volte del tempo passato, mentre pure

parlo delle più nobili città e dei più

ameni siti cui l'età nostra stessa vide cd

ammiro. Sorge tra il fiume Tricuccio e

il Birbo un monte di delizioso aspetto,

di ulivi, di viti, di castagni e di altri

alberi fruttiferi fecondo. S‘innalzava sulla

cima di lui, come signoreggiatrirc di

tutte le sottoposte valli, Pauticliissima

città di Oppido che fortemente la pro

pria libertà difeso avea, correndo l’ un

decimo secolo, contro i Normanni, cui

ai danni suoi guidava il conte Ruggero

fratello di Roberto Guiscardo. Fu un li

tigio compa no di quello fra Turno ed

Enea. Repu blica potente ella era e da

libero principato procedendo molte terre

possedeva e molte alleanze con altri prin

cipi avea. Cambiossi oi l'alta sua for

tuna in minore; pure el tutto non perde

l’antico splendore, e addi nostri ancora

di un seggio vescovile si vantava. La na

tura e gli uomini Pavevano abbellita; la

natura, ma una natura furibonda, poscia

lei e gli uomini oppresse.

f: Ai quattro di febbrajo il sole era

tramontato ealiginoso, ancorché a po

nente fosse senza nubi il cielo. Gli Oppi

diani avrebbero dovuto avvertirlo e cre

dere che egli qualche grande disastro an

nunziasse. La mattina susseguente sorse

pallido e con torbida luce; l‘aere di varie

e tarde nubi s'andava appoco appoco in

gombrando. Pure ora nubiloso, ora chiaro

appariva il cielo; piovve una sottile ac

quicella, un contrasto di venti dissipò la

nebbia e la pioggia. A mezzodt torna

rono con lento e grave moto le impor

tune nuvole. Successe una calma simile

a quelle che precedono le tempeste. I

volatili ed i quadrupedi ben sapevano

che cosa porlendesse quella calma. Agi

tati e percossi da una interna e funesta

cagione non sapevano ne dove stare ne

dove andare; una inquieta angoscia gli

tormentava. Successe un vento inaspet

tato, udissi un fremito ed un oscuro suono

repente; tremo la terra, Oppido non era

più. Il sentirsi il tremuoto, il cadere e

il rivoltolarsi il tutto in una orrenda

confusione, lo scio liersi e il disfarsi gli

edifizj, o nabissan o, o rovinando, o ri

volgendosi, riempirsi l'aria di gemiti, di

estreme grida e di polvere densissiina ,

fu un atto solo, fu opera di breve istante.

La città s'arrovesciò totalmente e pareg

giossi al suolo, ne vi rimase in piedi un

solo pezzo di muro. La terra stessa del

monte sfranò, e nella gola inferiore ca

dendo con se trasse due bastioni. ll Tri

cuccio ed il Cumi furono ingombri dalle

ruine, e le loro acque arrestate e tenute

in collo produssero laghi. inondazioni tli

lavo, non di materie squagliate dal fuoco

ma di creta liquefatta nell'acqua com

poste, sgorgarono dagli abissi per via

delle crepature in cui si aperse qua e là

la terra.

«c Non solamente la città perl, ma nel

contado orrendi vestigj lasciò di sè l'ir

resistibile flagello. ln Cannamaria vicino

al Birbo sorgeva giù nel vallone un ino

bile edifizio a diletto di campagna e ad

utilità acconcio, il quale a don Marcello

e don Demetrio Grillo apparteneva. Ol

tre la stanza civile v’erano e palinenli e

fattoi, cui nel paese con voce latina chia

mano trappeti, e conserve d’olio ed am

pie sale ad uso di nutricarvi ed educarvi

i bachi da seta, ed altri abituri rusticani

pel governo di quella fertile e deliziosa

terra. Sopravvenne la furia del terre

moto e tutto quell’ampio aggregato di pia

cevoli ed utili casamenti cancellò e sob

bissò di maniera che non rimase più

orma. Quivi a distruzione di tanti ina

gnilici editizj s'aggiunse il furore di un

incendio acceso non già da fuoco ve

nuto di sotterra o dal cielo, ma dai ca

mini che, sconvolti essendo, non gli da

vano più sfogo, onde s’ apprese a quanto

toccò.

« Sotto i rottami s’ascosero molti casi

compassionevoli. Alcuni un silenzio eter

do coperse, altri venuti in luce occupa

rono la fama del mondo. Tutti non dirò
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quelli che accaddero in O pido misera;

un solo ne racconterò, e ia di una gio

vinetta di quindici anni per nome Aloi

sia Basili e di un bambino di due. Nel

momento stesso in cui iiifiiriavaiio gli

elementi sconquassati, Aloisia il teneva,

come soleva, fra le braccia ristretto. Tra

balzò , ruinò la casa, le ruine per ogni

lato Aloisia circondarono. Non so dire se

per fortuna o per disgrazia un vano fatto

da alcune tele di muro che cadendo si

soffermarono a volta, l’ una e l’altro ac

colse. Lungi erano da ogni umano soc

corso: lungi anzi dal poter far sentire le

lamentevoli strida. Le braccia dell’Aloisia

servivano al bambino di scudo contro -i

più triti frantumi. Cosi se ne vivevano

quasi fuori del pericolo di essere schiac

ciati, ma morte più crudele gli attendeva.

Il misero fanciullo cominciò a provare

il martirio della sete, poi sopraggiunse

quello della fame. Altro che sassi e vile_

metta non erano nella subitanea caverna.

Dalfinterna angoscia il bambinello dispe

ratamente piangeva, cibo e refrigerio do

mandando. il dico o il taccio? La dispe

rata e dabben giovane pensò ad un mi

serabile rimedio. Coll’urina nelle sue mani

raccolta sostenne la vita del niiseran

do rampollo che,’ nato di poco tempo,

più larga soma di dolore gia pativa di

quanto s'accumula in tutta la vita di un

uomo sfortunatissimo._llrev’e sussidio! poi

che egli nel quinto giorno dappoichè rac

chiusi erano , morl, e morendo dagli in

sopportabili tormenti cesse. Quel picciol

lume a cui mancò Palimento, s’estinse.

Credo che il pietoso lddio subito raccolse

nel cielo l'infelice anima innocente.

n’ Pianse Aloisia ill mortg hambintè;

scia il nsiero vo se a s stessa. .i[cxdale smog: una coscia. Dal dolore, dal

l'affanno , dalla fame , dalla sete, se ne

moriva. Chi non piange a tali casi, non

so di che pianger dpossfa. Sltupida givemlîe

ed o i senso per è, era e rime io c ela Iìriltrîl apporta agli estremi mali.

liundecimo giorno, rovìstando alcuni per

le rovine, per caso la trovarono, e fuori

delforribil earcelzìre la tiilasserg; a stento

risensò. '[‘osto c e in s, me esima rin

venne , Acqua, acqua, dloinandò: più llîî

sete la tormentava e e a slo atura (e

femore. lnterrogata che cosa frgi le ruine

pensasse. rispose: Io dormiva. Ebbesene

cura e visse. Chi per questi luoghi de

solati viaggiava , l’Aloisia visitava, ed il

suo portentoso e crudo accidente dalla

sua bocca stessa utliva. Il misero fan

ciullo morto compagno della sua sventu

ra, ma più infelice di lei, continuamente

ella piangeva.

« Deserto ed orrido era il suolo dove

Oppido una volta sorgeva. Che mal lido

fosse, le recenti calamità il dimostravano.

Volle la provvidenza del re (i), e quella

del principe di Cariati, barone del luogo,

preparare ai superstiti Oppidiani altra

migliore e più sicura sede in luoflo poco

distante cui chiamano Tuba di appido.

Sussidj di ogni maniera per fondare edi

fizj e per condurre acqua oilerivano. Ma

ciò a grave pena sopportavano i soccorsi

uomini, e di tirannide i soccorritori ac

cusavano, perchè intendevano a far loro

abbandonare quell’amato nido di Oppido.

Camillo non fece maggiori (iuerele quan

do i Romani volevano lasciar Roma per

Vejo (2), ne più costantemente o con

maggior forza Farinata degli Uberti (5)

alzò la voce contro i Fiorentini quando,

dopo la rotta d’Arbia, volevano disfar

Firenze per andar ad abitare altrove co

me gli Oppidiani fecero e si risentirono

al voler che la esterininata ‘terra abban

donassero: vivere o morire nel consueto

aero bramavano. Tanto l’ uomo ama la

patria; non dove bene sta, ma dove sta

va, a qualunque modo vi stesse, la trovai

‘f: (ìasoleto, Sirizzano, Castellace, come

Oppido peri, cosi perirono. Divennero in

un momento un mucchio di melma e di

sassi. A Casolcto avvenne clie una villa

nella di nove anni denominata Caterina

Polistina fu salvata da una capra. S’era

costei partita dal paterno tetto per an

dare alle sue villarecce bisogno, quando

d’ improvviso il tremuoto la sorprese.

Errò per le iiiabissate campagne piena

di spavento lungo spazio. Finalmente

priva di consiglio, ne sapendo dove in

drizzare i passi, si fermò sopra una col

lina di creta clie pure teste per la vio

lenza del terremoto dalle viscere della

terra era stata eruttata. Ovunque lo

sguardo volgesse, la misera fanciulla al

tro non vedeva clie desolazione e ruine,

nè qual sentier tenere per arrivare a

(l) Ferdinando lV di gloriosa memoria.

(2; Nel 365 di Roma. Vedi la tavola seconda del

mio Atlanta delle Storie generale italiana.

(3) Poi eh‘ ebbe suspirando il capo scosso:

A eiò non fu’ io sol, disse, iii.‘ certo

Senza cagioii sarei con gli altri mosso:

Ma fu" io sol, colii dove sofferto

Fu per ciascun di iórre via Fiorenza,

Colui che là difesi a viso aperto_

Dante, lnf. X.

l
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salvamento sapeva. Il terremoto ogni cosa

sconvolgendo e scomponendo e trasfor

mando, le aveva fatto la contrada ignota.

Già si disperava. Un affanno mortale e

per sè stessa e pei perduti parenti tutta

la comprendeva. Una capra spaventata e

smarrita anch’ essa agli occhi suoi s’ of

fcrse. L’una per ragione conosceva la sua

infelicità, l’ altra per istinto. L’ una rin

corò l’altra, l’altra l'una vedendosi; im

perciocchè niuna cosa più conforta nelle

terribili e pericolose SOIÌÌIIIIIIIÌ, e nella

disperata speme un’ anima vivente che

l‘ incontrare anime viventi. S’approssi

marono, saggiunscro. La povera bcstiuola

belando e la Caterina guardando, come

se dire le volesse: Sicguinzi che a salute

ti meno, mosse i passi, Caterina segui

tolla. Errarono lungo tratto fra deserte

rovine e smottamenti stupendi. La fan

ciulla-non sapeva dove andare, ma bene

la buona capra il sapeva. Insomma la

condusse salva al paterno tetto, dove già

come estinta era dai parenti compianta.

Ebbe la salvalrice capra accarrczzauienli,

gradito cibo e diligente custodia.

f‘ Nel territorio di Casoleto pure s’af

fondò un uomo col suo cavallo, nè mai

più si vide o senti segno di lui. O l’a

perta terra sel trasse divorandtilo negli

abissi, o qualche allagamento di fanghi

glia lo avviluppò o converse.

« La miscranda Calabria Ultra non è

ancor giunta al fine de’ suoi tormenti.

La città di Santa Cristina ., che sedeva

sopra una rupe altissima, divento un

nome senza corpo. Venncvi il terremoto

con una forza di tale sbalzo, che edifizj

sin dalle fondamenta furono lanciati in

aria, donde poscia caddero rotti e fracas

sati, parte sulla ripa stessa, parte nei

valloni sottostanti. Fecersi anche nei fian

chi stessi del monte smotlature , crepa

ture, eruttazioni di creta concacea, cioè

ripiena di spoglie di animali crostacei.

fenomeno che non solo in questo luogo

si osservò, ma ancora in tutti quelli dove

accaddero questi sboccamenti di lava

cretacea. Le ruine agglomerate giù arre

starono le acque in questa regione molto

abbondanti, e formossi un lago di non

mediocre larghezza.

«f Non solo Santa Cristina, principale

terra di un ricco distretto, senti la gra

vissima percossa ed a soqquadro andò;

ancora tutte le altre terre dcl distretto,

come Lubrichi, Seido, Pcdavoli, Santa

Giorgia, Paraeorio, provarono la mano

distruggitrice della natura. Vi si formò

in ogni parte un confuso ammasso dÎ

case fracassate, di alberi squareiati o svel

ti, di acque stagnanti o fuori del loro

letto errabonde, di allagazioni stupende

di creta bruttata fuori per forza dalle pro

fondità della commossa terra. Queste terre

erano uscite dal caos per la mano onni

potente del Signore del mondo, e nel caos

tornarono per la mano sterminatrice di

un natura furibonda.

«r S‘aggiunse quivi, come in altri luo

ghi , il fetore dei cadaveri cavati dalle

ruine, e che in immensi ro hi sfincene

rivano; fetore cui l’uomo pi di ogni al

tro abborrisce, e per cui si risente, e rac

capriccio e ribrezzo ha. Cereavansi con

molto dolce studio sotto gli enormi inne

chi dagli amici e dai parenti i corpi estinti

di coloro cui tanto avevano amato in vita

e dopo morte piangevano. Ad ogni colpo

di piccone o di zappa pareva loro ditro

vargli: poi quando trovati gli avevano,

e renduli loro, a quel miglior modo che

in quelle desolate solitudim fare potevano,

gli ultimi funebri onori, il fuoco gli con

sumava ed in secca cenere e fctuute fu

mo gli trasformava. Le rida intanto, i

gemiti ed il compianto ei sopravviventi

riempivano l’aria, cui i muggiti della terra

nel medesimo tempo percuotevano ed as

sordavano.

« Memorabile fu a Seido (narrano gli

» Accademici di Napoli) lo sventurato fine

,.- di don Antonio Rufo e donna Pasqua

» lina Nata. Questi infelici, sorpresi dal

» terremoto, dissero tutti i sentimenti

» della loro tenerezza per servirsene a

u vicenda di conforto e di sostegno a Sè

o stessi, e di custodia a una bambina

J} frutto dci loro casti amori; e quindi

» stringendosi al seno la cara prole, que

» ste vittime delfamore conjugale e pa

a terno, unite in dolorosi amplessi, fu

» rouo con una trave che loro cadde

» ruinosamente sul collo sorprese da

» morte acerbissima, la quale fu in ciò

» solo pietosa che non le divise, e non

» disciolse quei nodi estremi che for

» mala avevanoi due più forti e più te

» neri sentimenti delfumanità. Fu com

» pianta la dura morte dei conjugi e

» della bambina, e di questa fu creduta

o sicura la perdita; ma dopo qualche di,

n essendosi sgombrate le ruine trova

» ronsi i genitori estinti, colle braccia

=> ancora uniti, e tra’ cadaveri del padre

» e della madre si udl vagire semiviva

» la bambina; questa or vive, ed è tanto

>> più fortunata quanto la sua età non
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i» le permette ancora di sentire qual fine

» infelice ebbero coloro che le dettero

n e che le conservarono la vita ».

« Aspra veramente e cruda, e piena di

funesti casi fu la conca cui la Serra, la

Musa e la lilodia bagnano, ed Aspromonte

accerchia. Fuvvi nel tenimento di Santa

Cristina uno scempio crudele di quanto

poteva servire od al saziar la fame de

gli uomini, od al ravviar le terre, o ad

innalzare gli «edilizj in luogo di quelli

cui Pinfernale soffio aveva o diroccati o

sbalzati. Case d’ abitazione, mulini, fattoi,

vasi da vino e da olio, tutto fu mandato

in un disordinato fascio. Successo anco

un terribile guasto degli animali attialle

coltivazioni, onde poca speranza restava

di restaurare ciò che la natura aveva

rovinato.

«f Dietro Santa Caterina veniva a ter

minarsi una spaccatura larga molti piedi

e lunga da nove in dieci miglia, che da

San Giorgio incominciata e la base ra

sentando dei monti Gaulone, Esopo, Sa

gra ed Aspromonte sino a Santa Cristina

seguitava. tlredono i naturalisti che que

sta onorme voragine riconoscesse la sua

origine da ciò che inominati monti, sic

come quelli che di granito sono, nella

loro mole non patirono ed illoro volume

non cambiarono, mentre il terreno della

Piana di Calabria, composto di argilla e

di sabbia, dal violento scuotere del ter

remoto in sè medesimo ristretto e, per

cosi dire, ranniccliiala ed insaccato, si

impiccioli del volume, onde dal cerchio

di quei monti si staccò e la fenditura di

cui si tratta produsse.

u Da questa generale smovitura del

terreno della Piana nacquero accidenti

strani di frane e di trasposizioniditerre.

Molte scorrendo furono trasportate ben

lontano dalla prima posizione, ed altre

terre intieramente copersero. l quali ac

cidenti diedero luogo a questioni singo

lari, e fu bisogno a decidere a chi ap

partenessero i terreni che ne avevano

seppelliti degli altri, cioe se al padrone

del terreno traspositivo, o se a quello

del terreno sepolto.

u Pei terremoti di Calabria i rctaggi

si confusero e si cambiarono in gran

parte. Alcuni sono stati chiamati ad ere

dità cui non potevano mai sperare di

conseguire, e cui non avrebbero mai

conseguito se tante numerose famiglie

non fossero state o dalle voragine assor

bite, 0 dai rovinati sassi ammaccale, o

dalle pestilenziali febbri che seguirono,

estinte, Quasi tutti i ricchi hanno per

duto, quasi tutti i poveri hanno guada

gnato. Costoro, oltre al profitto del sac

cheggio, impercioccliè fra i desolati uo

mim deldesolatissimo paese furono non

pochi disumanati bestioni che la comune

sventura in propria utilità mutarono ru

bando; costoro, dico, tassarono da per

sè stessi le opere ad un prezzo enormis

simo. Dura necessità premeva chi aveva

bisogno di loro o per costruire baracche,

o per salvare ciò che le ruine asconde

vano. Nisstma moderazione nelle doman

de, talmente disoneste , che in luogo di

ladri piuttosto che di operaj chi le fa

cevano ponevano. l dolori altrui quei

cuori non ammollivano, con mercedi in

credibilmente smisurate l'opera delle loro

mani prestavano; i ricchi ne furono sof

focati, e se la provvidenza del governo

non fosse venuta a metter ordine ad un

insolente cupidigia, tutti i ricchi sareb

bero diventati poveri e tutti i poveri

ricchi. Due popolazioni in una erano al

lora nella Calabria , i bisognosi da un

lato, i cupidi dall’altro.

« Ora, voltandoci a destra verso il Fa

ro, diremo il fato di Palmi, Seminara,

Bagnara e Scilla. Era Palmi una delle più

belle ed opulente città della Calabria Ul

teriore. Vi fiorivano per la provvidenza

del principe di Cariati manifatture di seta

e di lana, vi fiorivano la educazione dei

filugelli e la coltivazione degli ulivi, vi

si faceva 1m mercato assai celebre per

li olj. Case, edifizj, manifatture, palmenti,

attoi, conserve da uve e da olio, quanto

la natura aveva prodotto di più razioso,

quanto l’arte di più utile, tutto istrusse

il giorno dei ti difebbrajo. Millequattro

cento persone vi perirono. I barili e le

anfore contenenti 1’ olio, fracassati e spez

zati, tanta quantità ne sparsero che per

lo spazio di alcune ore ne scorse un rivo

al mare. Questo olio, misto alle biade che

si corruppero, ed ai cadaveri che si can

crenavano, contaminò l'aria di maniera

clic si destò una febbre di estrema fero

cia, la quale tolse di vita la più gran

parte di quelli che avanzati erano dalla

furia del terremoto. Cadde e rovinò con

Palmi il vicino villaggio di Sant’ Elia,

posto a riva il mare verso la settentrio

nale estremità di una giogaja di monti

che pure col nome di Sant’ Elia si ap

pellano.

f: Doloroso fato oppresse Seminara. città

bella cl sito e per Pindustria degli uo

mini. alle più umili alle più magnifiche
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case, dai luoghi più profani a’ più sacri

non s’incontravano più, dopo il terremoto

dei ti febbrajo, in quel desolato soggiorno

che o ruine compiute o fabbriche rovi

nevoli ridotte in miserando rottame e di

sperse da quell’ irresistibil turbine sot

terraneo. Dai cupi abissi sorse un soq

quadro tale che quello che bellissimo era

a vedersi, orrido divenne e spaventosis

simo. Aveva Seminara, due secoli innanzi,

pruovato per battaglie atroci tutto il fu

rore da’ pazzi uomini intenti ad ammaz

zarsi: sonò pel mondo allora il nome del

gran-capitano Consaltvo (l). Ma ora da

più fiero nemico fu pereossa, nemico ve

nuto dai cavi spechi della mal composta

terra. Ivi i terremoti potevansi contem

plare sopra un’erta che ai padri Paolotti

si apparteneva. Di là su avvallando lo

sguardo, si vedeva sotto orrendo e mo

struoso rivol imento di terra. Un pen

dio s’ inabiss , ed in una profonda valle

trasmutossi. Un tenimento sul pendio

sor eva, rimase di sbalzo gettato per

la istanza di seicento in settecento passi

su d‘un altro terreno che al di là della

valle giaceva, dove si vedevano le viti,

le fabbriche e gli alberi confusamente

' centi, e di lancio dalla propria sede

‘velli. Pcl contrario nella contrada della

Nunziata saltò fuori dal seno della terra

un monte, e questo monte fu una mossa

enorme di creta concacea. 'l‘ale materia

per lo più, come già accennammo,‘ butta

vano quelle boccie aperte dal tremito

della terra.

« Segue il rovinamento di bellissime

terre, come se il flagello amasse distrug

gere ciò che più meritava di essere con

-servato. Bagnara fu distrutta, e in mezzo

alle sue ruine un solo edihcio rimase in

piè, una picciola cappella dedicata alla

«Madonna che chiamano di Porto Salvo.

Tutte le fontane di Bagnara nel fatale

insulto del terremoto in un sol momento

. si disseecarono. Sarà per sempre questo

luogo memorabile per la stia disgrazia,

. della quale tanto maggior rincrescimento

si dee sentire quanto che esso era un

paese celebre non solamente per la pre

‘dilezione in cui Yebbe il conte Ritggiero,

.ma ancora e molto più per Vabbondanza

di molti generi utili ai comodi della vita

ed alla prosperità del commercio.

« Scilla. nelle antiche favole terribile

ai naviganti, bene diè materia di real

terrore a chi vi fu ed a chi non‘ vi fu,

(Îl Vedi la vita di Consalvo di Cordova, primo

vimè.

I

l

l

nel sovvertiuienlo delle Calabrie di cui

andiamo divisando la tragedia. Scilla non

è altro che un allo scoglio che posto a

rincontro della vorticosa Cariddi, s'intit

tra a guisa di punta nel mare, e lo tende

formando su i due suoi lati due curvi

seni, l'uno volto ad oriente, l'altro ad

occidente. Sulla punta e sullo spazio

compreso fra i due lati resta edificata la

città, non priva di magnificenza pe’ suoi

edilizj cosi sacri come profani. Sulla punta

stessa s‘innalzava il castello di solidis

sima costruzione. Nello stesso di dei cin

que febbrajo, che tanto fu fatale alla

Piana di Calabria, Scilla fu dal tnedesimo

flagello percossa. Quantunqtte la ruina

delle case non fosse quivi cosl grande

come negli altri luoghi della Calabria,

fu ciò non ostante di così minaccioso

aspetto che gli Scillani, spaventathdailoro

abituri precipitosamente sbalzando, cer

carono scampo contro il rovinoso furore

della tremante terra o nei luoghi aperti

o sulle barche le quali allora nelle vi

cine acque soggiornavano. Ruppesi in

qualche parte il castello, ne ruinò un

masso, l'altro traballando faceva le viste

di ruinare. Alcune delle case come se

tacche fossero dal fulmine, repente pre

cipitarono con rumore spaventevole, al

tre vacìllavano e come tremola canna .

ora sabbassavano, ora si rinnalzavano,

altre con vorticoso giro scioglievansi e

s‘inabissavano. ln men che non balena,

fu piena d'urli e di gentili, c ingombra

di una densissima polvere l'infelice città.

Pericolosissimo soggiorno in quei mo

menti la non iù solida terra, Sltltîtllllfl

quella che on eggiando e percosse dando

minacciava sterminio e morte; ma di lei

più crudele ancora e più furibondo fu

il mare.

«f A funesto giorno venne succedendo

una funestissitna notte. Alle ore sette e

mezzo della notte che chiuse il giorno

cinque di fehbrajo, mentre le ruine dalla

prima scossa prodotte ed accumulate an

cora fresche erano, e gli animi tuttatia

o attoniti stavano per così tremende sce

ne, o supplici pregavano colui che può

arrestare i tuoni e le tempeste, perchè

dal duro fato che sovraslava gli preser

vasse; un nuovo tremore, un nuovo scu

timento, e questo violentissimo, scrollò

la terra con spavento indicibile di tutti.

ln quel momenlostesso sfaccrelibe il con

cetto terrore per un immenso scroscio

che assordò ed intronò l'aria, come- se

qualche nuova spaccatura tin’altra parte
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d’ltalia (come già anticamente, secondo che

alcuni credono la Sicilia) dal suo tronco

divelta, ed in iin’isola cambiato avesse.

u Una parte del monte Biici posto

alla sinistra curvatura di Scilla , stac

catasi dai suoi cardini per la forza

del tremuoto, precipitando con orribile

fragore ncl mare cadde e s‘ affondò, non

senza di avere cacciato avaiiti a se vio

lenteiiiente l’0nde fremeiiti. Immenso ac

cidente fu questo, eppure picciolo a coni

parazione di quello che ora siamo per

raccontare. Nella ora fatale di sopra ae

cennata, in quella parte di mare che ba

gna le sponde di Messina, di Reggio, di

Scilla . del Cenidio e del Faro , avvenne

un fenomeno stupendo e spaventoso. ll

mare primierameiite si avvallò nel mezzo,

come se una forza potentissima ne avesse

percosso il centro, e quindi con rapidis

simi vortici nabissaiidosi, respinse per

gli opposti lati l’ onda iiiarcata, la quale

su gli opposti lidi d’ Italia e di Sicilia

oltre gli iisati termini trascorrendo ed

accavallandosi, ogni cosa con una por

tentosa inondazione disertò ed afflisse.

Lascio al lettore il pensare quale aggi

ramento, quale sloganiento, qiialc rapina,

quale distruzione nelle cose inaniiiiate

abbia partorito un turbine cosi improv

viso in luoghi su i quali mai penetrato

il mare aveva , e su di cui per conse

enza non si aspettava. Racconterò so

mente itristissimi casi di clii queste

aure vitali spirava- ‘ ‘

u Il vecchio principe di Scilla, stato

assai tempo lontano da quella stia terra,

tirato da inevitabil fato , vi si era poco

innanzi ricondotto , ed in dilettoso ozio

vi andava i suoi giorni passando, e forse

ancora meno castamente che a uomo già

niolt’ oltre nell'età e costuinato si conve

nisse, vivea: di sirene, condotte insin da

Roma con se, aveva copia. Vide il cielo

turbarsi, vide tiirbarsi il mare,_vide una

parte del suo castello già diroecato. Ma

confidando nella forte struttura di quella

sua sede, c, siccome vecchio, avendo ae

quistato sperienza e udito e letto di molte

cose, non si fidava del mare e sulla terra

voleva rimanersi. Molti‘ pensavano che

miglior partito fosse il commettersi al

l’onde, sopra le quali, come a loro pa

reva, la cagione generatrice del movi

mento della terra non poteva come so

pra la terra operare. ll pregarono che

gli piacesse lasciare quel minacciato e

già offeso seggio, se alle lievi barche

sopra le acque galleggianti la propria

salute coniidasse. Presago del suo destino

si restava, ed a piè di un crocifisso in

stava perchè in quella sua dimora , se

morire dovesse. morire il lasciassero. Ai

replicati preghi pure altin cesse, al mare

che poco allora turbato era, si calò, e

su i battelli e sulle feluche e su di al

tri legni il più lungi dal lido che pos

sibile fu, sul sinistro seno di Scilla coi

suoi e con le sue si ricovrò. Chi l’ ama

va, e chi il suggeva, e chi il- serviva , e

moltissimo popolo, geloso di segiiitare

l'esempio dcl suo signore, corsero anche

essi a ripararsi al mare. Sinfolar pen

siero che il mare pii‘i fido ella terra

credessero! Eppur pensiero alla terribile

contingenza di quelle ore conforme. Quella

sinistra curva spiaggia, ov‘erano la chiesa

dello Spirito Santo, i fondachi per l’ an

nona, i muri della cavallerizza,i magaz

zini del commercio, la chiesa di San Ni

cola c la fontana di Cola lapico, piena

era e bolliva tutta o ribolliva di navi

contenitrici di gente che dubbiosa tra la

speranza e il timore, tra la vita e la

morte si angosciava. Pure speravano nel

mobile elemento , siccome quello clie

staccato è dalla allora commossa , insta

bile e rabbiosa terra.

t‘ Non s’erano ancora‘ i miseri rifug

gìti raccolti dal terrore cagionato dalla

caduta e sfacimento del iiioiitc Baci ,

quando arrivò sopra di loro il rovinio

delle acque, e ciò al seguente modo av

venne. Udirono priniieraincnte un fre

mito ed un secreto susurro nell'interno

del mare che via via andava crescendo

ed approssimandosi. Pietà chiedevano e

soccorso dal ciclo, non ben sapendo an

cora qual niiova ruina loro sovraslasse ,

e se quel sibilo cqiiel cupo fragore niin

zio fosse di nuovo terremoto o di feroce

bufera. Forse questi alti suoni furono

quclli che diedero occasione ai poeti del:

Pantichità di favoleggiare su i terribili

latrati di Scilla. La morte tosto gli trasse

dall’ incertezza: iinpercioccliè in _quel

l‘ istante stesso arrivò sulla spiaggia un

insolito furore, un abisso sterminato di

acqiic, un goiiliaiiiento tale di mare che

tutta l’ inondó e coverse. 0ltrepassò_con

una incredibile velocità ilegni sii cui era

ainmassata la gente che sperava, oltre

passò il consueto confine, ad una straor

dinaria altezza elevossi: onde non era

no, mii piuttosto monti d’ onde. L'una

l’altra incalzava ; pareva che Scilla stessa

e tutto quell’ estremo littorale d’ Italia

sconvolgere e precipitare in qualche pro
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fondo baratro volesse. Dei legni alcuni

sprofondò negli abissi del mare, altri

elevò ad un'altezza meravigliosa , altri

lungi dal lido neIYapei-to e tempestoso,

pclago sospinse. Ritrassesi Fonda e con

sè ogni cosa con incredibile furia trasse.

Poi tornò, e se qualche rimasuglio, o di

uomo o d’altro, ancora sulla desolata

spiaggia giaceva, via spazzò. La spaven

tosa vicenda più volte rìnnovossi: la na

tura sembrava in questi luoghi volersi

sfasciare e andare in niente; sembrava

che alla distruzione pensiero ed animo

deliberato avesse. Forse tal era l’ iinma

gine del caos prima che il soffio divino

all’ordine il traesse. Con maggiore sforzo

e danno a maggiore altezza pervenne le

seconde che le prime volte, come se dal

far malee dalla distruzione più forza

acquistasse. Fin quasi alla sommità dei

tetti delle case e delle chiese aggiunse ,

infranse legni , diroccò muri, schianto

porte, vomitò monti d’arena , sparse i

idi di frantumi, di cadaveri, d‘alghe fu

neste. Furibondo era il mare, furibondo

il cielo, furibondo l'aere ,f furibonda la

terra. La notte oscurissima , le tenebre

non diradatc da altro che da tristissimi

baleni. Al fremito delle onde s’aflgiun

gevano tuoni orrendi ed un sofiiar di

vento furiosissimo, con certi cupi scrosci

lontani che non si sapeva bene che cosa

fossero, ma che portendevano casi acer

bissimi e crescevano lo spavento. Pioveva

intanto dirottauiente a scrollo ed a scro

scio. Le acque piovane grossissimo si

precipitavano al mare, e l'imn’icnso_ mare

pure le inghiottiva, come se esili e pic

cioli ruscclletti fossero.

u La pioggia, pingono gli Accademici

di Napoli, la pioggia, il frequente lon

tano tuono, Foscurità, gli urli di chi

» langniva, il minaccioso mormorio del

» mare, e lo spesso tremolar della terra,

formavano un terribile misto di orrore,

» di compassione e d’avvilimento. Laluce

» del dl che sospirato lungamente co

» minciò a comparire, additò ridotte in

un deserto di lordo e denso limo

v quelle sponde medesime che il sole

n lasciò ricche e cariche d‘ uomini, di

a animali e di legni. In luogo di viventi

a trovavausi di tratto in tratto ora soli

» tarj e ora ammonticchiati i pesci de

posti dal mare e affogati tra il limo o

maltrattati e pesti sulla fangosa terra;

e invece di feluche non osservavansi

che miseri avanzi di lorde suppellettili

n e di sdrnciti legni »,

Ia

Ia

u
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«f La chiesa dello Spirito Santo trovossi

distrutta , della cavallerizza non rimase

più segno; le porte del magazzino di

Bruno Dieni scliiantate ed il magazzino

lordo d’ arena e di fango. La chiesa di

San Nicola rotta e contaminata anch'essa

d’ infame motta, la fontana di Cola Iapico

sotterrata nel fango. Da ciò si vede che

li antichi le tremende cose dell’ ultima

alabria e della Sicilia descrivendo , sa

pevano bene pingere gli accidenti locali,

ma con grandezza, non da fanti di cu

cina. Si vede ancora che nel proposito

di alcuni moderni, del quale essi menano

gran romore, altro di nuovo non c’è che

la bassezza. Noi eravamo giganti, costoro

ci vogliono fare pigmei, e ciò non per

altro, siccome vili imitatori sono, se non

perchè in Edimburgo (t) vive un grande

ingegno che seppe bene descrivere le

cucine, le taverne , le stalle ed i parlari

dei nobili e dei valletti; ma egli scrive

con vivissimo brio, ed eglino con insulsa

sciocchezza‘ e cappuccineria vanno schie

cherando cartacee. »

«f Gl’involati dal mare e nell'alto por

tati col principe di Scilla sommarono a

più di duemila quattrocento. Pochi per

casi strani scamparono, ma smarriti, sba

lorditi, intronati e pieni d'angoscia e di

spavento. Del principe non si udl più

novella: la verace Scilla sel divorò.

f‘ Un sogno presago non preservò dalla

tempesta (larlantonio Carbone. La notte

antecedente al di fatale dei cinque feb

brajo, donna Lucrezia Ruffo sua cognata,

donna settuagenaria , sogno il tremuoto.

Destossi spaventata e gridò : quest’ erano

influenze di quei mortali lidi. La famiglia

sbigottita accorse , e la donna raccontò

l’ immagine funesta che fra il sonno le

si era parata avanti. Ne fu derisa come

se scioccamente a vane fantasime desse

fede: Carlantonio stesso se ne burlò. Ora

questo Carlantonio. veduto e sentito il

terremoto con totale sfasciamento della

natura nel dl cinque, cominciò a spaven

tarsi ed a credere che non invano Dio

manda i sogni alle anime buone. Rico

vrossi , come il principe di Scilla , alla

sponda e si adagio con dodici persone

della sua compagnia sur una barca piena

di nassc e di reti. Cosi stava aspettando

(Il Walter Scott. morto da non molti anni, che tanto

iicrdette dalll pubblica stima scrivendo Il storia di

Napoleone . quanto acquistata iic nvea co' Stlui ro

manzi ; e si disse cli‘ egli avesse preteso che il ro

manzo diventasse storia. perchè scrivendo la storia

del Grande Italiano tace un romanzo
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la ventura, e quasi sicuro dal terremoto

si stimava. Vennegli addosso la subita

nea inondazione che il travolsc precipi

tosamente colla barca e con compagni ne

gli ampj spazj del mare. Furon violen-_

tissimamente agitati per le aperte vora

' i deIFonde, poscia rigettati colà don

e erano stati rapiti. La nave si ruppe

e perdè, preda dei flutti, dieci dei com

pagni ingojati.‘ Carlantonio che stretto

s’era attenuto alle nassc ed alle reti, di

velto dalla sua nave, siccome era involto

ed avviluppato fra di esse , fu di nuovo

dalfonda ricorrente trasportato nell’ alto.

Più si dimenava e più sîntricava, e più

dîntorno alla sua persona si stringcvano

i lacci con cui le pescarecce reli l’ ave

vano avvinto. Oramai più lo strangolo

temeva che l’ annegamento. La fune di

quegli industri instromenti di pesca, per

soprasoma di sventura, tra il dimenare

e Fumidità se gli erano attorcigliate e

awiluppate e strette al collo per forma

che diflicilmcnte poteva avere il respiro:

con triplice giro glielo circondavano. Si

aggiunge che una cravatta aveva, la quale

per essersi inzuppata d'acqua si era rac

corciata e più fortemente la gola gli strin

geva che alla respirazione ed alla vita

fosse richiesto. Cosi strangosciato e più

morto che vivo andava galleggiando sulle

crudeli onde. Infine il mare, come se sa

zio di straziarlo fosse, al lido il sospinse.

e quasi all’estremo confine della sponda

in un pantano di accumulato fango lo

espose, ove rimase pesto, maltrattato e

quasi in punto di venire strangolato.

'l‘anto strettamente gli si erano avvinte

le cordicelle e la cravatta! Là lunga

pezza languì, certo di morire, se immoto

stava, dalla fame e dal fango; più certo

ancora, se si moveva, perchè il moto ri

stringeva i lacci ed accresceva lo stran

gole. Finalmente per l’ajuto di un robu

sto giovane accorso al suo rauco gridare

e che con cautela disciolse gl’ intricati

nodi e le fatali strette aperse, restò sal

vo. Serbò lungo tempo qual preziosa re

liquia la cravatta, ed a tutti, contuttochè

lorda fosse ancora c di limaccio intrisa .

la mostrava.

« Un'altra strana ventura accadde a

Don Diego Macrì speziale. Costui si era

ricoverato su d’ una feluca che portava

molti bottieini. Il mare l'assorbì, ailondò

il legno, dispersei botticini tramestatolo

un pezzo , alla perfine sulla sponda il

ributtò. In questo sopravvenne un’ altra

rabbiosa onda che di nuovo in alto mare

REAIIE DI NAPOLI

il travolse. Vagava qua e la portato a

caso dai potenti marosi. Mentre portato

era, urto in uno dei galleggianti botti

cini, Fafferrò (tanto è provvida per istinto

la mente dell’uomo nel pericolo), e so

pra lui gettatosi boccone per lo lungo

vi si distese. Ed ecco un altro cavallone

riportarlo alla sponda, e non solo ripor

tarvelo, ma intruderlo e ficcarlo violen

temente con tutto il botticino per entro

la finestra di una casa, dove rimase chiuso

col suo botticino perservatore sino a li

berazione. Conservò lungamente e mo

strava compiacentemente altrui, come ta

vola di naufragio e preziosa reliquia, quel

suo fortunato sostegno.

« Una figliuola di Letterio Raimondo

chiamata Santa, fu ancor essa assorbita

da un altissimo fiotto e via portata in

mare. L’inesorabile mostro, che già tanti

aveva divorati e tuttavia divorava, volle

risparmiare la misera; novellamente alla

ripa la respinse, e nei rami di un gelso

ivi piantato la trabalzò e 1’ intrieò. Pei

capelli e per le vesti pendeva, colle mani

si dimenava , chiedeva con voce stanco

ajuto. Cosi gemeva e temeva, quando udi

sotto l’ albero un gemito tacito e indi

stinto. Aveva la mente percossa , credè

che fosse la sua madre infelice che pa

tisse e la chiamasse. Presa da impeto di

filiale amore sforzossi, dai nodi dei ca

pelli e della veste lìberossi, e giù cadere

si lasciò. Cadde sua una massa di fango,

e là donde la voce sospirosa veniva, ac

corse. Quivi a tentone fra quelle tenebre

le venne fatto di toccare la faccia di un

uomo. Questi era un Liparoto denominato

Santo Romano, il quale , scampato dalle

acque rovinose , nell’ inerte limo periva.

Pesto era e ferito e in fine di morte.

Santa salvò Santo Romano, entrambi salvi

per due casi assai fortunevoli.

« Ntmziata di Costa, donna

quattro mesi, fu portata via lo ster

minato maroso, andò va ando , tennesi

supina sull’ onde, più ell’ incominciata

creatura, che in grembo portava, che di

sè stessa sollecita. Il mostro finalmente

la depose sul lido e fu salva.

‘f NelPaltro curvo seno a destra di

Scilla, cui chiamano nel paese la Chiana

Lea, la inondazione fu minore che nel

sinistro. Quivi Cosima Ghillino, vaga gio

vine di quindici anni, fu sorpreso dal

mare, accorse suo fratello Pasquale per

liberarla, il mare gli sorbl tutti due.

'I‘ennersi strettamente congiunti, o che

vita serbassero o che morte venisse. Bat

l 9

avida di
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tuti dalfonde contro uno scoglio furono

sciolti e divisi per modo che Pasquale

malconcio dovette abbandonarla, la gio

vane sventurata andò errando come il

flutto la portava. Urtò a caso in un uo

mo, fra le tenebre crede che fosse il

fratello, l’ afferrò ma altr’ uomo era. Ne

fu tosto separata dall’ irresistibile forza

delle acque. Le onde la precipitarono a

capo chino negli abissi, le onde stesse

la riportarono a gala. In mare rimase

per lo spazio di un’ ora, priva di ogni

umano soccorso, stanco di soffrire, data

in preda alla disperazione. All’ultimo vi

ciha al lido essendo, chiamavai suoi con

compassionevole voce gridando; accorse

ro, a riva la condussero, la buona e bella

iovane fu salva, e in grembo ai parenti

Sella spaventevole e tormentosa sventura

consolossi. Cosima meritava di vivere e

‘visse: un iniquo destino non inganno la

tenera età.

l‘ Pietà, s avcnto ed orrore con estre

me ruine a issero e sconvolsero Scilla

non degenere da sè medesima.

«f Disastri orrendi io racconto, ma non’

per la prima volta avvenuti in paesi che

bugiardi ed insidiosi si potrebbero chia

mare, posciachè per la bellezza ed ame

nità loro allettano a spiagge infide e

piene di mortali pericoli: un sole bene

fico, chiari rivi sccndenti dai poco lon

tani Appennini, freschezza di siti a1l’om

hra degli aranci, dei gelsi, dei limoni,

dei fichi, dei cedri, dei granati e della

pampinosissima vite , fanno che quivi

siano i luoghi forse i più dilettevoli della

terra. Ma sono giardini d’ Alcina , la na

tura vi fu ad un tempo madre e madri

gna. Chi mi leg e, forse già si era accorto

ch’io della cala rese Reggio favello. Più

a quella famosa ed antica città l’ uomo

s’avvicina, e più fra gli agrumi , il fre

sco e l’ombra viaggiando, si figura ed

alla mente sua pingc che là entro vive

un popolo tanto felice quanto il paese è

bello; ma grazia con infortunj orrendi

in quelle amcne sponde si congiungono.

lleggio, infelice che già ai tempi di Ce

sare sobhissata fu da un terremoto! Fe

lice poscia, che da lui ristaurata ed ab

bellita di Reggio Giuliano prese il nome,

e ancora ai l nostri, se il vero narrano

le istorie, una torre s’ammira in lei che

da Giulio innalzata col suo nome si

chiama.

r‘ Funestissime cose sparse la fama di

lleg ‘o al tempo di cui andiamo descri

vento gli accidenti. Veramente a funeste

cose soggiacque, ma non tanto quanto il

grido ne corse. Il tremuoto del dl cin

que febbrajo ne cominciò il guasto, quello

del di sette il continuò, fina mente quello

dei ventotto di marzo gli diè l'ultimo

scrollo. Non vi fu chiesa, non casa, non

edilizio pubblico o privato che non sia

stato o ridotto in frantiuni o di tal sorta

scassinato c scommesso che parte si ro

vesciò rovinando, parte, avvegnacchè an

cora in piè si reggesse, divenne inabita

bile per chiunque da matta imprudenza

sospinto non fosse. Ma in questa ultima

città delle Calabrie, oltrechè la più gran

parte degli edifizj rimase ritta sulle fon

damenta, quantunque screpolata e rovi

nevole fosse, non vi si osservarono nè

voragini aperte , toltone alcune poche e

leggieri crepature, nè turbini di venti

inresistibili, nè inondazioni di acque più

inresistibili ancora , nè eruttamenti di

arena cretacea, o ciò sia preceduto da

minor forza del fomite scrollante o dalla

maggiore larghezza che in quel luogo

ha lo stretto a comparazione di quel o

che Scilla dal capo Pcloro, chiamato og

gidl Tbrre di Faro, divide. Pochi abi

tanti pcrirono, poco più di cento fra più

di diecimila; imperocchè avvertiti dalla

prima scossa dei cinque che fe’trabal

lare ma non ruinare le mse, si erano ,

i pericolosi abituri abbandonando , ripa

rati alla campagna sotto le baracche cui

per un tale bisogno subitamente avevano

erette. Gran disa ‘o, gran disgrazia era

pur quella, poich , abbandonate le biso

gne della vita comune e sospesi gli ar

tifizj, una universale miseria tormentava

gli spaventati ‘Reggiani. A tanto strazio

prima che il govemo occorresse, soccorso

diede il buon arcivescovo Capobianco ,

prelato pieno cosi di umanità come di

religione. Per procurar sollievo al suo

misero gregge, dispose in suo pro degli

ornamenti superflui della chiesa, ei suoi

cavalli, e le carrozze , e il mobile più

prezioso, oltre il danaro che in pronto

aveva, nella pia operazione usò. Un caso

sopramodo lagrimevole trovò una pietà

condegna (t).

« Fra tanti spaventi, fra tanti dolori,

una sfrenata cupidigia del far suo quello

d’ altrui i fieri animi di quei popoli do

minava. Come ogni cosa era in confusio

(l) Qui l'illustre storico comincia a trattare dalla

nobile Messina, e per molte pagine prosegue; ma io

tralascia questa menzione, perchè l'ho unita al ca.

pitulo per quella città. e parchi: qui solamente della

desolazione calabra occorre di ragionare.
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ne, cosi adoperarono, come se credessero

che ogni cosa fosse comune e ciascuna

di tutti; nè la compassione per altri, ne

il proprio pericolo valevano per ritener

gli, che in abbominevoli latrocinj non

si precipitassero. Userò le parole del Do

lomieu, siccome quelle che pingono al

vivo Ia condizione di quel tempo, e di

mostrano quale creatura sia l'uomo quan

do è sciolto dal freno delle leggi, quan

tunque Dio minacci e colla sua terribil

voce faccia sentire che pronto e presto è

il castigo.

w Mentre una madre scapigliata (scrive

== Pegregio francese) e coperta di sangue

andava demandando alle ruine stesse

» ancora fumanti il figliuolo, cui mentre

n nel suo grembo il ortava fuggendo,

n le aveva tolto la ca uta di una rovi

» nosa trave; mentre un marito affron

tava una morte quasi certa per ritro

.. vare la diletta sposa, si vedevano mo

» stri con faccia d’ uomini precipitarsi in

» mezzo a muri traballanti, bravare il

pericolo più orrendo, calpestar uomini

mezzo sepolti che di pietà e d’ ajuto

gli richiedevano, per andare a saccheg

giare la casa del ricco, e soddisfare

ad una cieca cupidigia. Costoro spo

,, gliavano vivi tanti infelici, i quali

n avrebbero loro date le più generose

» ricompense se al lagrimevole caso loro

avessero prestato una mano soccorritri

ce. Io ho alloggiato a Polistina nella

baracca d’ un galantuomo che fu sep

pellito nelle ruine della sua casa, le

sole gambe scoperte per aria: il suo

domestico Ii tolse le fibbie d'argento

e se mandò via senza volergli dare

ajuto per disseppellirlo. La maggior

parte degli agricoltori era all’ aperto

nelle campagne quando successe la

scossa dei cinque febbrajo, e accorsero

subito nei paesi ingombri di polvere,

non per prestare soccorso, ma per sac

cheggiare. » '

« Sin qui il veridico Dolomieu; ma io

dirò cosa ancor più orrenda, e pur anco

vera, ed è che quegli uomini spietati,

se soli erano ed in deserti luoghi, ruba

vano e lasciavano in vita i miseri sepolti,

senza punto nè delle loro grida, nè delle

strida curarsi: ma quando temevano che

alcuno gli vedesse, o gente sopraggiun

gesse, ammazzavano o calpestavano, sop

ozzando o con rottami acciaccando co

oro cui rubato avevano, più crudi in

ciò che 1’ orrido flagello che allora la pa

tria sobbissava. Nè età, nè sesso, nè me

I

scrivesse-essa!!!

moria di benetìzj valevano per fare che

quelle spietate tigri, s’ im ietosissero.

Tutti soffocavano, purchè c i soffocato

era avesse cosa che utilmente pel ruba

tore gli potesse venir tolta. Fieri esemp'

massimamente d'ingratitudine corsero. i

servitori i padroni, i coloni i proprie

tarj spogliarono. Ciò facevano per istinto,

ciò facevano per un barbaro raziocinio.

Credevano che la fortuna , avendo tutto

sconvolto e tutti nella medesima sciagura

involti , e la condizione del ricco ugua

gliata quella del povero, aveva lasciato

i beni in preda alla forza ed al benefi

zio del primo occupante. Quindi è facile

a comprendersi qual barbaro governo si

facessenei primi dl dell’orribile percos

sa, delle leggi, delle sostanze, della santa

religione, della sacra umanità. Orride cose

faceva la natura, ancor più orride ne fa

cevano gli uomini.

f- Non tacerò che la sporca lussuria

trovò anche luogo fra tante ruine. Pare

che dicessero: Poiché perduti siamo , e

così vada e casi sia, lieta vita precede

una triste morte. Fu una peste peggiore

del rubare, perchè quella era mescolata

colla speranza, questa accompagnata dalla

disperazione. Non tacerò nemmeno che

chi doveva meno partecipare in queste

sporchizie, non meno degli altri dentro

vi s’immerse come i porci col grifo nel

l’immondizia fanno. Non pochi fra gli

ecclesiastici cosi secolari come regolari,

ed alcune fra le religiose dei monasterj,

della universale dissoluzione. prcvalendo

si, provarono che sventura non rompe

libidine. I frutti illegittimi non furono

mai cosi numerosi nelle Calabrie come

dopo che furono desolato da quella fero

cissima tempesta.

w Pronta e di breve tempo fu la di

struzione, ma il restaurare tante ruine e

l'emergere da tanto eonquasso, il ricu

perare quanto s'era perduto fu opera di

più lunga fatica e di maggior momento.

0nd’è che si videro le popolazioni fug

gite alla rabbia del terremoto in punto

di perire per la mancanza dei sussidj

al vivere neeessarj. La stagione era in

quel mentre d’assai e oltre l'usato in

clemente, regnando sempre piogge mole

stissime e un freddo anzi rigido che no.

Le ingiurie del tempo tormentavano i

miseri scampati, li tormentava ancora

più la famc. Tlllll i generi che al ve

stire dell’uomo od a cibarla servono, era

no stati o distrutti o sotto le rovinate

fabbriche sepolti. L'olio, quasi tutto mi
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scramente a terra sparso; sparscsi e per

dessi la più gran parte del vino o per la

rottura delle botti o per lo sprofondarsi

delle volte. Quel vino poi che potè essere

preservata, nelle sue più intime parli

corrotto, non acquistò mai iù nè la sua

vigoria, nè la sua purità. J, aceto stesso

fiacco e privato del suo spirito e del suo

gusto divenne. La medesima tempesta

annientò le biade che nei granai erano

riposte. Dissotterrossi in progresso di

tempo il grano che nelle fosse all'uso del

paese si conservava; ma di niuna utilità

fu, perchè fracido si estrasse e d’ingrato

odore, o ciò fosse per l'acqua che per le

insolite fessure in quei penetrati aveva

trovato la via o per altri riflessi surti

dalle parti più interne e più basse, da

cui la naturale economia dei grani fosse

stata contaminata e guasta.

‘f Nè solo mancarono i

cora le oflicine e gli arti zj per cui si

ammorbidavano ed all’uso degli uomini,

atti e confacenti si rendevano. La pallida

fame incrudelì per ogni parte, e fu la

prima c la più terribile seguace del ter

remoto. Nè modo v’cra in quel punto di

rimediarvi. Le strade giacevano cosi al

tamente ingombre di rottami e di ruine

che il portare le vitali derrate dai paesi

ove abbondavano a quelli a cui manca

vano, era opera di diflìcile, anzi in quei

primi momenti, d'impossibile esecuzione.

Arrogevasi alla universale (lisgrazia che,

essendosi o guasti i fonti per la corru

zione delle acque o disseccati per avere

le polle interne prese altre vie, negavano

all’aftlitta popolazione il solito refrigerio:

e quando non pioveva più, chi presso ai

fiumi non abitava, sperimentava quanto

fosse crudo il tormento della sete.

» Da tanti stenti, da tanti strazj , da

tanti dolori, da tanti terrori si genera

rono con una marcigione orribile malat

tic mortali, massimamente di febbri di

mal costume, per cui era tolta di vita chi

«la tanti rischi di morte già era scampato.

La fame, la sete, i perpetui lamenti di

chi era rimasto storpio o ferito, o da chi

«la ferale febbre era consumato ed arso,

il tetro aspetto dci cadaveri insepolti o

chiusi sotto le rovine, donde altro segno

di sè non davano che un non comporta

bile fetorc, o gettati sui roghi ad incene

rirsi, formavano un misto tale che da lui

altro non poteva nascere che l'ultima

desolazione e la totale dissoluzione della

società. Che legge, qual magistrato o qual

l-ume di ragione o qual impulso di sen

eneri, ma an

timento potevano resistere a cruciamenti

che piuttosto erano quelli, per cosi dire,

delle anime dannate che di creature nella

luce di questo mondo ancora viventi‘?

w Umanità e religione si scossero in cosi

fatale momento; non mancarono gli umani

provvedimenti. Sorse alla voce di tanti

miseri il governo del re Ferdinando e

prontamente con animo da beneficenza

compreso e con mezzi quanto potè più

efficaci a quegli estremi bisogni accorse.

Elesse al pio ufficio uomini che sapevano

e volevano secondario , un Pignatelli (l)

in Calabria, un Caraceiolo in Sicilia (2).

La fame‘, la mal consigliatrice fame più

d’ ogni altra necessità pressava; alla fame

adunque per le prime provvidero. Nè

fredda o lenta, ma accesa c spronata fu

la benignità di chi obbediva. Soccorscro

con mandar generi di vitto prestamente

nei luoghi più danneggiati, innumerabili

braccia al racconcio delle strade lavo

rando. Si fecero incontanente assettare

mulini e forni, e, antivedendo qualche

nuovo conquasso, ordinnrono, là dove

l'opportunità era maggiore, conserve di

grani, di farine, di biscotto onde ad ogni

tristo accidente che sopravenissc, potesse

essere in pronto il compenso. Non sola

mente nei primi dl della fatale sventura,

ma per molto tempo ancora una molti

t.udinc quasi innumerabilc d’uomini all'a

mati e per famelanguenti furono sosten

tali dai soccorsi che dalla mano regia

provenivano. Prov'iddesi cziandio, poscia

(‘hè la malizia umana, è coslgrandc che

fa negozio della miseria altrui, con ordini

adatti e severissimi che, siccome i com

mestibili si somministravano, cosi ancora

il loro trasporto da un luogo all'altro e

Facqtiisto sul luogo, fosse agevole, retto

e non incomodo nè al venditore nè al

compratore. L’annona regia largiva il

vitto, la suppellettile, levesti; l’erario il

denaro. Per ogni lato, per ogni canale

scorreva il fiume’ della beneficenza sopra

gl’ infelici pcrcossi. ll governo faceva da

se per se, ma non tralasciò il pensiero

di raccomandare ai baroni che pronta ed

amorosa cura avessero dei loro vassalli.

Quanto alle città regie, cioè quelle che ,

esenti da baronaggio essendo, alla sola

autorità del re soggiacevano, furono loro

dall’erario pubblico per quel medesimo

fine di soccorrere chi pativa , distribuiti

larghi sussidj.

(l) ll generale Francesco Pigmitelli.

(2) Domenico Ccraccioli. Vedi In

pag. 075.

nota della
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u L’ inmiensa forza che aveva conquas

sato la terra, aveva eziandio la soprafac

eia sua sconvolta tutta c coperta di ruine.

Ondecliè la maggior difficoltà che s’ in

contrava nel condurre a compimento il

pietoso ufficio, era appunto malagevo

lczza delle strade , come già più sopra

abbiamo osservato. Quasi isolate erano le

città, isolati i villaggi. Ad un male cosl

ve sopperire non potevano le languenti

ÉECCÌÙ dei Calabresi superstiti, nè l'ani

mo afflitto, nè ilnumero scemato. Miscrsi

in opera le compagnie provinciali che

nuovamente, non a questi usi di sciagure,

erano state ordinate. Fu loro comandato

che nella Ulteriore Calabria gissero ed

in pro dcgl’ infelici abitatori a sgombrar

terre , a sollevar rottami, a racconciare

strade, ad inalveare fiumi, a prosciugare

paludi, a dar corso a stagni si adoperas

sero. Le soldatesehe mani, quivi non a

micidiale ma a conservatrice opera con

provvidissinio consiglio mandate, molto

volentieri vi attesero. Deposti i fucili e

le sciabole, presero in mano vanghe, un

cini, picconi, zappe, funi, e racconciarono

colFarte ciò che la natura aveva stravolto

e scomposto. Quanti cadaveri trassero

dai muti abissi, quanto prezioso mobile

da rovinevoli edifizj, quant’ oro, quan

t‘ argento , quanti nobili arredi tra il

fango, i sassi ed ogni lordura giacenti!

=« Dicasi senza sospetto (scrivono i lo

dati Accademici), dicasi senza sospetto

di adulazione, fu mirabile cosa a ve

dere i tardi nipoti deÎ valorosi Bruzj e

degl’ industri abitatori di tal parte della

Magna Grecia comportarsi con tale e

si costante intrepidezza e fedeltà che

» non può abbastanza lodarsene il cora -

r: gio con cui si esposero a si diftici e

n impresa , la rassegnazione colla quale

» si restarono ai comandi di quei prodi

ufficiali che in tanto penoso impegno ne

n dii-essere le operazioni, e l’ottima fede

» colla quale religiosamente custodirono

x tutto ciò che essi dalle riiine disotter

2! ravano. Si videro in brevi giorni sgom

» brate le più vaste ruine, riaperte le

» strade e facilitati i modi onde potersi

n la sbandata gente riunire e sovvenirsi

a a vicenda. Bitornarono al bene e al

» comodo della popolazione gli ori, gli

» ar enti, le suppellettili, i commesti

.-, b'i e que’ generi di prima necessita

» che non erano stati o guastio distrutti.

« Speciale ordine dal principe e da chi

la benefica sua volontà ese ‘va, ebbero

questi pietosi e forti sol ati di avere

63223223

cura principalmente di rinvenire e con

servare le scritture onde si regolavano

gfinteressi e lo stato di famiglie. Come

a loro fu comandato, cosi fecero. Impe

dissi a questo modo uno scompiglio, una

crudele confusione che sarebbe stata d’in

tiniti danni e di acerbi sdegni troppo fe

conda cagione.

«f Fra di queste benefiche operazioni

che un paese vasto ed una numerosa po

polazione a novella vita chiamavano, una

tristissinia vista rendeva fuiiesti gli ani

mi. Dissotterravansi a luogo a luogo, a

ora a ora dai diroccamenti e dai dirupa

menti li ammaccati cadaveri. Sorgevano

pianti ' chi riconosceva i suoi piu cari,

compassione e smarrimento era in tutti.

Vedendogli, contemplandogli ognuno com

prendeva quanto fosse grande il calabrese

infortunio. Botti erano i corpi estinti in

varie ed orribili guise , molti sformati

talmente e dall’antieo aspetto tanto di

versi che più non si riconoscevano. Pu

tivano per putredine. Un infame odore an

ticorriere e seme di mortali malattie per

le città e per le campagne si diffondeva.

Al quale formite d'amare pestilenzioso mag

giore forza era aggiunta dalla puzza che

usciva dai sepolcri stati scommossi, aperti

e scoperti dalla violenza del terremoto.

Vedevansi per gli spaccamenti e scosei

de’ monti prendere i cadaveri per lo in

nanzi chiusi nei loro avelli o sul suolo

stesso sconvolto apparire in sembianze

orrende. ll pericolo era grave che i morti

ammazzassero i vivi. Ebbesi dai magistrati

reg‘, nel miserabile frangente, cura della

‘salute ‘pubblica.

« Per provvidenza generale ordinarono

ciò che per provvidenze particolari già

s’era fatto in alcuni luoghi. Vollero ch’ac

cendessero i roghi per dovunque abbiso

gnasse, e che i cadaveri vi s’inceneris

sere. Abborriva sulle primo il volgo da

un ufîizio che, come insolito era, cosl an

cora crudele ed inumano gli pareva. ‘Ma

tra per promesse persuasioni e comanda

menti, si veline a termine che il salutare

editto si mettesse ad esecuzione. All’odore

putredinoso si mescolava l’odore delle

carni e delle ossa arse; il che era di som

mo ribrezzo ed abbominazione cagione.

« Per andare all’incontro di cosi mole

sto senso,e per resistere al fatale effetto

dei fetori, si bruciavano nel medesimo

tempo materie odorose in grandissima co

pia, onde una densa e perpetua nube di

profiuiii la ti-istissiuia scena avviluppata

c meno orribile la rendeva.
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« Bivolscro anche il pensiero a chin

dere le squarciate fauci dei sepolcri con

ampie e ferme masse di materiali atti ad

impedire il velenoso fiato che della pu

trescenza ne usciva.

« Questi consigli e provvedimenti sor

tirono l'effetto desiderato nelle Calabrie ma

non si però che un influsso mortifero non

le desolasse. e molti fra i più non man

dasse. Ma la salutare etlìcacia se ne conob

be in que’ luoghi dove con maggiore dili

genza furono mandati ad esecuzione; impe

rocchè o che le popolazioni ne furono pre

servato del tutto, o il morbo con minore vee

menza v’incrudeli e più breve durata ebbe.

« Terminati i crudeli e _fieri disastri,

rimase lungo tempo nei popoli stupore ,

terrore ed orrore. Chi per gl’infelici luo

hi viaggiava, vedeva uomini che a mani

esti segni dimostravano essere stati toc

chi da uno straordinario furore d’elementi

e da un immenso infortunio. Oltre a ciò

ad o i tratto si temeva che la potente

e ra biosa natura delle Due Sicilie di

nuovo si mettesse in travaglio e quanto

aveva lasciato intero o non iiitieramente

distrutto, rompesse c discio liesse. Una

densa e fetente nebbia ingoia rò per pa

recchi mesi non solamente il teatro di

tante tragedie, ma ancora tutta Pltalia con

parte della Francia e della Germania (l).

CLIMA E PRODUZIONI PRINCIPALI DELLE CALABRIE.

--Nelle maremme di questa regione meri

dionale del nostro regno (s) il clima è

caldissimo di state, ma molto temperato

sii le montagne, dove il verno si sente

in tutto il suo rigore, percbè molte di

esse si coprono di neve, e la conservano

per cinque in sei mesi. Per questa ragio

ne e per la varietà del territorio, sono

le Calabrie suscettive delle produzioni della

Puglia, della Campania e delle provincie

montuose del regno. Il mare che le cir

conda da tre lati dà facile smercio alle

produzioni; e dovrebb’esser questa la più

felice e ricca parte del regno di Napoli,

se la industria degli abitanti corrispon

desse alle disposizioni della natura. -

« La Campania in primo luogo e la Qa

labria Ulteriore in secondo luogo (dice av

vedutamente il signor Galanti) sono di

una fertilità e di una bellezza al di sopra

di ogni immaginazione (5) ».

(i) Vedi il vol. 1, cap. 2, paragr. 3della Cultura

della Sicilie dolfillultre Pietro Napoli - Signorelli.

- Gli abitanti periti furono trentamila cd i hestiiiriii

perduti centomila. - Del Re, tom. l, pag. 172.

(2) Ecanomfafuilfcu di Luigi Granata, t. i,g._3l 3.

I(9) Duorflfono nario-a e geografica delle cilie,

liti. V. cip. l.

Sarebbe dunque superfluo di enumerar

tutto ciò che roducono le Calabrie; nulla

di meno per arne un cenno, dicasi, che

nella provincia di Cosenza , oltre agli

ottimi grani bianchi, al frumentone e ad

ogni s ecie di civaje che si otten ono

quasi a per tutto, e massime nel allo

del Crati, e nelle altre piane, squisito è

l’ olio di Amantea, di Corigliano, di Alto

monte, e di tutti i colli calcarei e marit

timi di questa provincia: enerosi i vini

di Castrovillari , di Cirel e e di molti

altri luoghi, e generosissimo quello del

Diamante, che S1 consuma in gran parte

nella capitale. I fichi secchi , il zibibo

ridotto ad uva passa, e gli agrumi vi for

mano un capo di commercio di qualche

considerazione : nè mancano tutte le altre

dilicate frutta estive e da inverno; ne le

castagne e le nocciuole , che vi si colti

vano con qualche profusione. La coltura

della bambagia e della liquorizia vi è

ben conosciuta; e quella de’ gelsi ne’ siti

atti alla loro vegetazione è quasi univer

sale. Dalla Sila si ottiene una quantità

randissima di pece e molto legname

a costruzione navale. Gli orni edifras

sini che ve etano verso il littorale dalla

parte dell’ onio , danno una manna mi

gliore di quella del Gargano.

Simili, ed anche iù perfetti sono i

prodotti delle altre uc provincie , cioè

di Catanzaro e di Reggio. Infatti, più dili

cat-o di quello del Diamante è il vino di

S. Eufemia e della marina del Pizzo.

L’ olio di Sinopoli; la bambagia di Cotro

ne; la canapa ed il lino delle pianure

di Tropea ; gli aranci e la seta di Reggio,

superano in bontà le produzioni della

stessa natura di tutto il resto della Cala

bria. E’ questo il paese della Sulla, erba

da prato , che ivi è coltivata con dili

genza.

CALABRIA CITERIORE. '_ Questa pro

vincia è divisa ne’ distretti di Cosenza,

Castrovillari, Paola e Rossano; contiene 1:5

circondarj e 21:3 comuni.

Dicesi Calabria Citeriore (l) per rap

porto alla capitale Napoli: essa contiene

Pantico paese de’ Bruzj ed è parte del

ducato fondato nel i059, da cui prende

il titolo l’ erede al trono. Il nome Ca

labria , significa affluenza di beni, e le

fu dato nel IX secolo , allorché i Greci

n'erano possessori. Ai tempi di Fede

rico II e di Carlo duca di Angiò era detta

Valle di Crati e Terra Giordana. E’ al

(t) Mujello, Éfdflflflff di Geografia.
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sud-est della Basilicata, e si estende tra

imari Jonio e Tirreno , confinando nel

lato opposto al primo, colla Calabria Ul

teriore II. Ha 420,000 abitanti.

Il lodato Granata la dice confinante al

nord con la Basilicata, ad est coll’.lonio

(sul golfo di Taranto), al sud con la se

conda Calabria Ulteriore ed all’ ovest col

Tirreno e propriamente col olfo di Po

licastro. Ma siccome il olfo ' Policastro

si estende dal Capo orice al Capo di

Scalea , e quello di S. Eufemia da Capo

Zambrone a Capo Suvero, cosl a me pare

che sia meglio detto il confine della Cala

bria Citeriore essere tra il golfo di Poli

castro a dritta e quello di S. Eufemia a

sinistra: non potendosi chiamar golfo tutta

quella estensione di costa che distendesi

da Scalea ad Amantea per circa cinquanta

mi lia calcolate in linea retta.

a superficie intera della Calabria Cite

riore (t) è di miglia quadrate 2157 (2) o

moggi napolitani 2,t85,7h7.

In tutta la provincia, dice il mentovato

Granata , quasi ogni comune ha il suo

elseto , e massimamente ne’ distretti di

senza e di Paola. Il resto de’ terreni

portati sotto la categoria di Frutteti è

coperto in grandissima parte di fichi ,

fuorché nel distretto di Paola , dove son

hi; ed i più estesi ficheti sono a Rose,

umpano e Turano nel distretto di Go

senza. Il distretto di Rossano ha molti

' rdini di a umi. In parecchi comuni

el distretto di Cosenza, e principalmente

ne’ territorj di Colisimi, Bianchi e Panet

tieri si coltiva con successo il lino. In

Spezzano e Cassano nel distretto di Ga

strovillari ed in Rossano vi sono fab

briche di estratto di liquirizia. Sotto la

categoria altre coltivazioni si compren

dono molti terreni paludosi, i quali sof

frono qualche coltivazione.

La Calabria Citeriore non è sprovveduta

di boschi: ma non è perciò men deplo

rabile lo stato attuale delle foreste di

questa e delle due altre provincie di Cala

bria , dove la ignoranza, il genio stolto

di accrescere i terreni seminati a spese

dei boschi ed il mostruoso principio adot

tato nel tempo della occupazione militare

di distruggere Pasiloîde’ cosi detti briganti

con atterrare i boschi, han portata la

desolazione da per tutto. Le proprietà

Il) Granata, come sopra.

t21_ Il dotto Giuseppe del Re assegnava alla Calabria

Gitenoro 2160 migil quadrate di perimetro, miglia

italiano 244 l12, di lunghezza 68 i120 di larghe!

n 06 113,

forestali di tutta la provincia occupano

una superficie di miglia quadrate 15h 114.

Per ogni miglio quadrato circa contasi tt50

abitanti.

I fiumi della Calabria Citeriore sono il

Crati , il Basento , il Sibari, I’Esaro, il

Tronto, l’ Arenzana, in parte il Nieto , il

Lao , il Savuto ed altri minori. Ha i

laghi di Cassano, Abbottaturo. Forano, di

Scalea e di Sangineto. Tra i monti, vi

son quelli della Sila, di Civita, di Cocozzo,

di Longobuco ed altri; per o nuno de’

quali vedi i rispettivi articoli el Dizio

nario.

La gerarchia ecclesiastica, in questa

provincia di Calabria Citeriore, ha li

arcivescovati di Cosenza e Rossano (N? i

vescovati di Bisi ano, Cassano e Cariati.

De’ tremuoti ella Calabria Citeriore

negli anni i852 e 18525 ha trattato il

chiarissimo Achille Antonio Rossi. E non

poca utilità alla presente opera credo che

sia per produrre il qui trascrivere in parte

quell’ articolo.

Di questa estrema parte d’ Italia, che si

estende dal Tronto al Capo dclPArmi, io

non so per le istorie quale cosa sia più

conta; se i popoli che l’ abitarono ed il

loro nobilissimo ingegno e le loro virtù,

o il bel cielo e le ricchezze della fertile

terra , o le miserande sciagure in cui è

vicende non fu mai distrutto il seme degli

alti ingegni e dell'antico valore: e parve

che la virtù privata d’ alcun cittadino

sovente sorgesse a rivendicare le ingiurie

e gli oltraggi fatti agli avoli nostri.

‘rano scorsi quarantanove anni, enella

mente di molti Calabresi stava ancor

verde la memoria de’ disastri del i785;

allorchè i miseri videro rinnovellarsi la

spaventevole scena, ed andare in soq

uadro Catanzaro, Cotrone, Cutro, Rocca

bernarda, Rocca di Neto, Papanice, Mar

cedusa, S. Mauro, Policastro e, quale più

qual meno, quante altre grosse terre e

villaggi sono nelle due Calabrie setten
trionatie e media. Nel marzo dell’ anno

i852 precipitarono con molta strage di

uomini e le umile case ed ipiù maestosi

edifizi. Sul cominciar di quel mese udi

vasi un segreto susurro sotterra; e dal dl

8 sino alla fine del vegnente aprile le

scosse, ora urtando dal basso in alto con

moto subsultorio ed ora con forti ondu

lazioni, a brevi intervalli di tempo si

succedevano: le fabbriche riducevansi in

minuti rottami; e le più salde rupi tra

ballavano. ll mare da imo a sommo agi

stata travolta. Pure fra tante e si triste '

I
l

.
1
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tato , come sotto Scilla , nel detto anno

per istraordinario cresciineiito portò la di

struzione per ben mezzo miglio ne’terreni

pe’ quali il 'l‘argine corre alle acque del

’Jonio. Il cielo con orride procelle s’ag

giugneva agli altri mali; pioggie dirette

si rovesciavan dall’ alto, e non potendo fra

le rovine scorrere allagavano le campa

gne; fulmini cadevano e la bufera dalle

vette de’ monti schiantava arbori annosi

ed ahbatteva con ispaventevol fracasso

le già cadenti mura. Le fontane, impedito

il cammino alle polle interne , si dissec

carono; le limpide vene diventaron tor

bido, ed i fiumi scorrevano con maravi

glioso gorgoglio.

'l‘ramontava il sole a’ 2h di marzo, e

presso a Catanzaro sulle alture di Campo

s’alzavano dal suolo tre alte colonne di

vapori che tosto si dileguarono; e tutta

quella notte la terra si commosse più

dell’usato. A’ 5i dello stesso mese la not

turna oscurità nascondeva la faccia delle

cose; una meteora lucente come fuoco

rischiarò la città dalla parte detta di San

Giovanni, e dopo alcuni minuti disparve;

quella notte ancora frequente fu il tre

muoto. Ne’ 5 e l: di aprile le scosse non

intermisero; e tra occidente e mezzodl

udivansi forti scoppi di elettricismo come

di grosse artiglierie: e ne’ due giorni

seguenti un furioso libeccio spirava dalla

parte medesima ed a quelli si univa.

Sulla ripa del fiume Crocchio, in quel

di Cropani, furono raccolte molte pietre

nericce spugnose e durissime, che ridotte

in polvere e gittate nel fuoco tramanda

vano odore spiacevolissimo: nel luogo clic

ha nome giardini di Crocchio, ne’ burroni

clie si formaron dove si squarciava il

terreno, fu trovata un’arena bi ‘a che al

fuoco s’infiammava dando odor ' bitume:

e presso a Roecabernarda una frana nia

nifestò un ampio filone fitantrace piritoso.

Nelle sale della Società Economica della

Provincia si conservano di tali fossili.

A’ i5 di marzo, in Agnana udissi incon

tanente un fremito sotterraneo: s’elevò il

terreno e ricadde nelle sottostanti valli

dette contrade delle Fontanelle; dove per

tal forma si sconvolse il luogo, che altro

indizio non v'era più a riconoscerlo se

non la sola sua devastazione. Lavoravano

quel giorno il campo in Agnana con le

zappe e la marra un Domenico Romei ed

un Nicodemo Sanfaloni con quattro suoi

figliuoì: questi ed il padre più agili

salvaronsi con la fuga; quegli rimase

sepolto nella terra che in un attimo si

elevò , si aprl , si rinchiuse. Apparivano

da per ogni dove fenditure, alcune delle

quali ampie diciotto pollici, lunghe mezzo

miglio: presso al fiume Targine esse

maiidaron fuori acqua commista con

arena; questa rimase a strati nelle cam

pagne , quella venuta fuori calda, come

accertarono coloro che dovettero guadar

la, tosto si disseccò.

Quetava la terra quasi per quattro anni,

quando il dl i2 ottobre i855 si fece sen

tire con orribil fragore una fiera scossa

in Castiglione, che tutto fu inabissato, in

Cosenza e nelle altre terre della valle del

Crati , non anche ristorate pelle ingiurie

de’ precedenti tremuoti.

Dalfantica Lucania, che oggi le provin

cie del principato meridionale e della

Basilicata comprendono , la vasta catena

degli Appennini si raggruppa, e dal monte

Po ino prolungasi per la terra della Cala

bria Settentrionale o Citeriore, Dal fiiune

Lao, che mette foce sul confine del golfo

di Policastro, sino al Savuto, le cui acque

si confondono nel mare presso al Ca

po Suvero a settentrione del olfo di S. Eu

femia , un prolungamento ' que’ monti

di mediocre altezza s‘ avanza per cin

quantasei miglia da maestro a scirocco.

Scendono le rupi dalla parte occidentale

sin presso al lido bagnato dal mar Tir

reno; ed alle lor falde alcune colline di

fertil terreno son coltivate da numerosa

popolazione che vive lunghesso il littorale

con le industrie de’ campi e del commercio

marittimo. Paola sorgle a mezzo di quel

lembo tutto coperto ' altre piccole terre

e villaggi. Dopo il Capo Suvero la catena

si discosta dalla marina e raggiunge le

montagne maggiori, le quali quasi per lo

mezzo, mentre che minori gioghi si pro

tendono in promontori su due opposti

mari, oltrepassano fra i golfi di S. Eufe

mia e di Squillace, la parte che direbbesi

lo strangolamento d’ Italia. Da quella pro’

vincia per l’ altra di Reg io s’inoltrano

sino alle giogaje altissime ellùispromon

te e terminato ne’ capi dell’Arini e di

Spartivento sul confine de’ mari Jonio e

_ Tirreno.

Dallo stesso monte Polino sul confine

della Basilicata un’altra catena di montagne

altissime dalla parte dell’Jonio si avanza

quasi parallela al. prolungamento oc

cidentale testè descritto; e lasciando a

niano destra sulle pendici della valle

le terre di Cassano , Acri, Longobuco

ed Aprigliano, si congiunge presso a Ile

ventino co’ monti di ponente. Quel grup
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po di A pennini, le cui erte balze ri

coperte a immensa foresta denominata

la Sila, si confondono fra le nubi, oc

cupa la parte interna della Calabria set

tentrionale e media, là dove la terra sul

mare Jonio si estende fra due golfi di

Squillace: avendo a settentrione il pro

montorio del Trionto, quelli dell’Alice e

delle Colonne all’orient.e e il Capo Riz

zuto ad ostro. Da gîoghi della Sila par

tono due principali fiumi, il Crati e il

Savuto altre volte detto Ocinaro. Le acque

del primo cadono in guisa di torrente,

poi toccando Cosenza vanno verso borca

scrpendo in largo letto per la valle; e

tra Cassano e Corigliano, dove gli Ap

pennini lasciano breve ianura, corrono

al mare del golfo di aranto, assai al

di sopra del Trionto. Il Savuto presso

Reventino a mezzodl della valle, trapassa

fra le giogaje che in quel luogo si dividon

per poco, e si getta per la marina di

Aiello nelle onde Tirrene. Accerchiata da

queste due catene di monti, solo aperta

per breve spazio a borea e ad austro,

giace la valle del Cratî,detta ancora Valle

Cosentina. Puoi riconoscere nella sua

forma un’elissoide lunga quarantacinque

miglia e larga, tra levante e ponente,

non meno di tredici. Alle falde interne

degli Appennini sono alcuni colli sovra

cui stanno molte cittadette e villaggi.

Al mezzo di essa , là dove il fiume Ba

santo si unisce al Crati, e dove, siccome

narrasi, fu dai Goti sepolto Alarico, è

posta sulla pendice di un clivio Cosenza

una volta Consentia, città de’Bruzi: il cui

territorio in questa regione confinava a

tramontana con quel di Sibari, e ad euro

aveva la Sila che il divideva dal Crotonicse.

Le terre di questa valle soffrirono gran

demente nell’ ultimo tremuoto e sopra

esse cadde ogni disastro. Le scosse segui

tarono la direzione da maestro a scirocco

sino a’ 25 di dicembre, nel qual giorno

si rivoltarono,urtando da scirocco a mae

stro. Lungo la sponda diritta del Crati

tutto il paese andò in ruina, intanto che

dalla parte sinistra solo Rende fu grave

mente otTeso. Per sessanta miglia, fra Cas

sano e Tiriolo osto ad austro oltre la

valle, forte fu 1 impeto del tremuoto, lie

vemente e con niun danno sentito in tutte

le altre terre della Calabria e della Ba

silicata.

La state dell’ anno ora corsa in molti

lontani paesi oltre l’ usato ineguale; ma

in modo assai più malauguroso in questo

regno, e sopra tutto nella Calabria Cite
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riore. Ivi le piog ie eran cadute in tal

copia in luglio e in agosto, che le ri

colte dei campi erano andate perdute: i

terreni ammelmati ed i pascoli guasti

daIPacquazzone avean cagionato malattie

e stragi fra gli armamenti e le greg i. Ol

tre a che un vento impetuoso, so liando

fra la

‘a, ra reddato avea que’luoghi quan o

1 sole era nel Cancro e‘ nel Lione. Ne

qui sostava il danno: che sul cominciar

di settembre un diluvio oltre o i mi

sura rovinoso devasto i campi i Men

dicino, Carolei, Domanico, Marano e Ca

stelfranco. Piombaron fulmini, tutta la

state e non mai a voto; che tolser sem

pre di vita uomini e bruti. Idistretti di

Paola e di Cosenza erano dalla scape

strata stagione fuori modo ingiuriati: non

pertantoi Calabresi, avvezzi alle percosse

di morte e di fortuna, vivevano spensie

rati fra que’ mali, nè toglievan dalle me- _

teore alcun sinistro presagio di peggiore

calamità. Aglintempestivi freddi se uitò

eccessivo calore nei primi giorni de ve

gnente ottobre, per uisa che agli 8 di

quel mese, un’ora opo il mezzodì, il

termometro di Réaumtir segnava il gra

do 27. L’aria in quel dl si tingeva di

folta nebbia; la notte a ciel sereno ap

parivano stelle cadenti, e spesso balenava.

Ne solamente nella Calabria Cosentina

era in que’ giorni oltremisura sensibile

il caldo che rendeva gli uomini gravosi

a loro medesimi ed affannosi: ma per

tutto il paese, sino a Bova sulle pendici

australi delPAspromonte, a tale esso giun

se che toglieva quasi il respiro: straor

dinario fenomeno di chei Calabresi fa

cevano le più grandi meraviglie. ,

La sera del dl 6 di ottobre era già

oltre un’ora tramontata il sole, quando

una lucente meteora ruppe per poco le

tenebre. Tra le montagne poste alPocci

dente di Cosenza presso ai comuni di

S. Fili e di S. Vincenzo una piramide,

che avresti detta ignea, da terra solleva

vasi nell’aere', e poiché lasciate ebbe a

se inferiori quelle vette, mutando forma

ratto spìegossi orizzontalmente e divenne

lucidìssima, dietro a sè traendo lunga

coda vaporosa e fosca: muovea quindi

lentamente verso mezzodì, dove è l’alto

monte Cocozzo, approssimandosi al quale

diventò sempre più color di fuoco e

giunta colà, descrivendo una curva pa

rabolica, gcttossi di repente oltre ilgio

o dov'è la marina di Fiume Freddo, e

isparvc con lcggicro stridore.

20

andine grossa e la continua pio -,
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Nè queste sole meteore venivan nunzio

dello sconquasso con che vicina era a

sovvertirci la natura in que’luoghi; dove

Dio per suoi imprescrutabili fini mandò

si sovente estremi danni a guastare il

tanto bene che già riposto vi aveva. Tran

quillo passò il giorno tt ottobre prece

dente al tremuoto. Caduto il sole , un

globo infuocato e luminoso alzossi sul

latmosfera; e descrivendo pure una pa

rabola, oltre le cime de’ monti occidentali

verso mezzodì si estinse, con istrepito che

rimbombò come tuono nell’aere. La mc

teora lasciò dietro a se una traccia di

bianco d'argento alquanto fosco, la quale

poi si fece nerissima. Simile globo nar

rarono alcuni agricoltori aver veduto la

sera appresso, poco innanzi il tremuoto.

Ma verso la mezzanotte del di tt fu udito

un forte sibilo di rapido vento che nella

regione superna del cielo con impeto

so fiava , intantochè immobile e chela

l'atmosfera inferiore non s’agitava per la

corrente che di so ra imperversò non men

di due ore. Ricor aronsi alcuni che prima

del di 8 di marzo i852 simil fenomeno,

precursore del terremoto , si era scorto

nel cielo.

Il giorno 42 ottobre volgeva a sera ed

il cielo irrequieto ora sereno, ora cosperso

di nuvoli pareva co’suoi cangiamenti pre

sagire tempesta. Una nebbia assai grave

e spessa dopo il tramonto del sole copri

per molta parte i campi della conca del

Crati. Cominciò essa verso le ore undici

pomeridiane a sollevarsi dal suolo più

folta e nera ed alcun poco si tenne come

in bilico: poi alla mezzanotte squarciossi

in un istante ed una parte s’ allontanò

verso borea 1’ altra ad austro. Un baleno

allora venne a fendere la tenebria not

turna; un fragore veemente rimbombò

sotterra e nell aere; tremò, si scosse con

orribil furore la terra. Il tremuoto fu di

sotto in su, e diè tre urti si possenti,

che il suolo parve doversi alzare in monte

o spalancarsi: di poi fu ondulatorio e

tanto forte che le case cran sospinte, si

come fiamma concitata da vento. S’ ag

giunse ancora il moto vorticoso e quello

i sbalzo. La miglior parte degli edilizj,

in un solo istante abbattuta, converse

in tristissimo aspetto que’ luoghi dianzi

si lieti. Gl’intonachi screpolandosi sulle

mura rimaste in piè, erano da quelle ver

tigini della terra scagliati e ferivano scon

ciamente agli uomini il viso ed il capo:

i tegoli lanciati nell'aria si urtavan fra

loro e portati dalla forza dell’aeremoto,

che più imperversava , con inaudito fra

casso cadevan lontano. Durò il tremuoto

un venti minuti secondi accompagnato

da uno scroscio come di fragoroso tuono;

e parve alle misere genti che la terra si

dissolvesse. Dopo il primo scuotimento si

mossero per l’ aere impetuosi nembi e

nerissime nuvole rendettero più tenebroso

il cielo. Sullo spuntare del di cadde folla

neve su’ monti e piovve nella valle leg

germente una gelida brina e spruzzaglia.

Niuno potrà mai dire qual fosse quella

notte Yuniversale spavento. Ognuno, ab

bandonato il suo letto all’ improvvisa vi

brazion del suolo, giù per le scale pre

cipitava atîretlando la fuga; e le scale

infranto, ancor esse co’ fuggenti precipi

lavano. Tutta la notte tremo il suolo ed

a quando a quando udivansi crollar di

lontano un muro, una casa ond'era l‘aere

da polvere densissima ingombro. Feriva

le orecchie il confuso frastuono di quel

rovinio misto a’ gemiti de’ fanciulli, a’ la

menti di uomini a cui rotte ed ammac

cate eran le membra, alle grida dolorose

di quelli che deploravan la perdita dei

loro cari ed ogni lor bene perduto.

Da’ I‘) di ottobre sino al gennajo se

guente le terre ed i campi della Valle

Cosentina soffrìrono ogni di nuovi strazj.

Per alcuni giorni, dopo il primo tremuoto,

la terra in continua trepidazione pareva

divenuta fiottosa, come‘ cespo di giunche

e di erbe palustri galleggiante sopra mo

bile lago. N22 di novembre avvenne al

tra fortissima scossa, poco della furia

delle prime men fiera, onde i‘già ca

denti edifizj trasmutaronsi in confusi

monti di materie. Peggiore alquanto fu

l’ urto che a’ 25 di dicembre diè l’ ul

timo scrollo a tutte le fabbriche. I moti

delle scossefurono, quando piùequando

meno, sempre di simil fatta; ed a ‘25 di

dicembre, come dissi di sopra, eangiarono

direzione. Ma fra tutto quel tempo fre

quentemente ed ora più in un sito ora

più in un altro, si commoveva il suolo:

brevi erano gfintervalli di alcun giorno

in cui soprastava il tremuoto; e sembrò

di lui fattasi emula la stagione, che con

rovinose pioggie e grandini e con furi

bonde bufere e tuoni, sempre più sopra

i disanimati popoli incalzava.

Ad ogni leggiera scossa udivasi un

etereo e sotterraneo rumore, che confu

samente faceva un suono cui i Calabresi

chiaman rombo,- e odesi come violenta

tempesta da lungi, quando in ciel tuona

e straordinaria pioggia e grandine si ri
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versa. Lo strepito che si fa nelfaere pre

viene d'un qualche minuto secondo il

tremuoto, e Vaccompagna; il sollio muo

vesi a seconda delle scosse; onde l’ o

scillazione della terra interpetrano al

cuni dall'aereo scroscio che introna ed

assorda.

Gli animali, siccome attestaron di poi

colà che nella funesta notte eran desti,

aveano buona pezza innanti annunziato

il tremuoto: e quantunque volte oscil

lava il suolo facevano prima udire ma

laugurosa voce. l cavalli, se erano in

cammino, soffermavansi di repenle, mo

vendo in‘ giro gli occhi ed ergendo le

orecchie, ed appuntavano fortemente le

gambe incontro al terreno, sl come essi

fanno per non isdrucciolare; quelli che

trovavansi nelle stalle rinchiusi, alla com

mozione della terra e delle pareti infu

riavano e rompevan le funi e le loro ca

vczze: i cani abbajavano ed i lor peli ar

rufavansi; le pecore se sparse pe’ campi

saccoglievano prestamente insieme, at

terravano l‘occhio e il muso, e metteva

no esile e tristo belato: le oche, i polli

strepitavano in istrano modo; tutti ivo

latili facevan sentire striduli accenti in

luogo degli usati canti; ed i piccoli au

gelli perivano alle forti scosse. Davan

tali cose indizio certo della perturba

zione, di che innanzi lo scoppio erano

compresi la terra e l'aere.

L’esplosione del tremuoto fu tra Co

senza e Bìsignano, città posta sedici mi

glia lontane fra loro. A mezzo il cam

mino sorgeva la terra di Castiglione en

tro a cui si accoglievano oltre a mille

abitanti. Fu quella notte, prima che spon

tasse il di, Castiglione agguagliato al

suolo. Gli cdilizj, l’ un sopra l'altro con

fusamente arrovesciati, solfocarono uo

mini e distrussero ricca suppellettile ed

ogni oggetto di privata industria de’ter

razzani; nè potevi fra le accumulate

ruine ravvisare una casa, un muro ri

maso in piè, che non fosse guasto e vi

cino a cadere.

Scopersc il nuovo giorno lo spettacol

miserando a coloro i quali, sfuggiti al

l'eccidio, erravano al disteso ne’campi.

iquali sulle reliquie della patria con

allannata lena tornavano, e piangevano,

i loro parenti colà sepolti, e il vedersi

condotti al fondo d’ogni miseria. Givano

tutti nudi queprofughi, lasciati i loro

lctti quando già alla era la notte: co

mechè intirizziti dal notturno gelo, sen

tivan le fauci arse per lo timore avuto,

senz’aver dove sfamarsi. Certo i super

stiti, allorché il paese atterrato fu, in

vidiar dovettero quelli cui morte aveva

spenti. Senza un lume a rischiarare il

bujo fra il quale erravano, assordati dal

rumore della terrestre ed aerea procella,

non panni avevano a rivestire i tremanti

corpi, non forza da accorrere, intantochè

fra le ruine ogni lor bene consunto si di

sperdeva.

Poco men di cento persone restarono

schiacciate sotto l’ universale sfasciume;

ed altre molte semivive seppellite, e per

maravigliosi casi non colte da morte.

Presso a Castiglione cadde la piccola casa

di un contadino. In un cantuccio della

stanza terrena due bambini dormivano

placidamente sopra un letticciuolo sotto

posto ad un graticcio, ripostiglio di mas

serizie domestiche. Nel crollare le fabbri

che, Yagricoltore e la moglie cogli altri

figliuoli perirono: il aticcio fu difesa a

quei due tenerelli cola rimasi vivi sepolti.

Le mura del cant.uceio che erano ancora

in piè, si aprirono verso il mattino a

nuovi urti del tremuoto; ed i fanciul

letti poteron per una delle fenditure sot

-trarsi illesi alle ruine.

Il mag ior tempio di quella terra, di

solida e ella costruttura, ornato di egre

i dipinti dello Zingaro e del Pasqualotti,

u guasto nella cupola e nelle pareti;

sembrò portento che non precipitasse.

Un convento di frati Cappuccini rovinò

e della chiesa non rimase pietra sopra

pietra.

Delle timide donne, de’ vecchi e dei

fanciulli fu la maggiore strage; perocchè

sparsi per le campagne gli uomini ad

detti alle fatiche campestri, attendevano

alle villerecce bisogne in custodia dei

palmenti, delle greggie e delle ricolte dei

campi. Forse molte infelici donne sareb

bero scampate se non fosse stato loro

inciampo il pudore. Era infatti assai mi

serevole l’aspetto di quella turba ignuda

e raecogliticcia prima che avesse potuto

tornare alle disfatte case, e prendervi

almeno un cencio di che ricoprire le

nude membra. Rimasero acerbamente

morti padri di famiglia che eran soste

gno di mogli e di figli, o che a’ vecchi

genitori davano colle fatiche alimento.

Un Antonio Librandi medico lasciò una

schiera di undici giovinetti e bambini

suoi figliuoli e nipoti, a’quali egli solo

amorosamcnte provvedeva. Molti fuggen

do ebbero le membra slogate e grave

mente ferite, pcrcossi da trave e da pie
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tre. Ragunairasi ente d'ogni parte a fin

di scavare i sepo ti, a cui avanzava un

estremo di vita: ma il suolo movevasi

di continuo, e gli uomini entrati appena

fra le scrollate mura, ad ogni sasso che

giù venia, spaventati fuggivano, ed al

ratemo caritatevole uffizio le tremanti’

braccia negavano. Furono dissotterrate

al terzo di non men di cinquanta per

sone in vario modo ferite e miseramente

bruttate di lividori e di fango; ed altre

semivive clie rividero la luce quando era

vicina a mancare per sempre agli occhi

loro. Nè prima di alcuni dl dopo l’evento

poteronsi riseattar dalle rovine i cada

veri, a’ quali voleva la ietà dci con

giunti dare onesto seppe limento. Tra

mandavan fetore innumerevoli bruti inor

ti, e Paria n'era contaminata; i loro cor

pi, sopra posti ai roghi, furono incene

riti per ‘sperdere le cagioni de’ putridi

miasmi.

Gli abitanti di Castiglione sopravvi

vuti, rimasi privi di tetto, avevan subito

erette nei campi tende e capanne, per

difendersi in alcun modo dallînclemenza

della stagione. Le capanne dell’atterrita

gente l’una all’altra stavano attaccate, si

come le timide agnelle ristrette nel chiuso

si addossan fra loro, che nelle grandi

calamità vivissimo diviene fra gli uomini

il bisogno dell’unione, a vicendevole con

l'orto ed ajuto. Alcuni villani cuocevano

delle castagne raccolte nel bosco, ed a

satollar la fame mangiavano del ane;

mentre quelle s’abbrustolavan sul oco,

una scintilla scoppia sullo strame; ed

ecco in un momento andarne la ca an

netta, e per la forza del vento la tiam

ma, spinta da quelYuna alle altre divo

rarle tutte colle poche masserizie che

i Castiglionesi avevan ritolte alle ruine,

e là entro riposte. Ogni elemento faceva

prova di quantunque danno peggiore

fosse capace!

Ora se alle sole prime scosse Casti

glione fu inabissato, e le altre terre di

cui narrar deggio in pessima condizione

ridotte; pensi ognuno quanto s’accrebbe

la devastazione per gli scuotimcnt.i che

nei tre mesi appresso non dettero tregua.

il terreno fra Cosenza e Castiglione ve

deasi mosso da ogni parte, e pareva co

me svolto dalfaratro; screpolate le rupi,

sorgevoli fonti divenuti tenui zampilli,

inariditii pozzi, ogni polla intorbidata

e limacciosa.

S. Pietro in Guarano ed il villa gio di

‘S. Benedetto. deljpari danneggiati irono.

Delle case una gran parte annicliilata;

la rimanente guasta per guisa che ina

bitabile divenne. Di que’mìseri abitanti,

oltre i due mila e dugento, restarono

venti morti sotto le rovine, gli altri cam

parono con la fuga.

Or chi dirà de’feriti? Non meno di

cento ebbero il corpo pesto ed ammac

cato e gravi contusioni: grondavan san

giie alcuni dal capo e dalle membra la

cere; ed altri ebbero slogate o rotte le

ossa. Atfannati e balordi vissero per al

cun tempo costoro dalle cadenti pietre

maltrattati: e più ancora istupiditi furon

veduti quelli che interrati stettero fra le

macerie. l tiigiiri sparsi per le campa

gne, e le casipole costrutte con terra pi

giata, che dicon ‘meta, caddero in un su

bito mutate in aminassamento di polveri

e sassi. l poderi in ogni modo perle al

luvioni e per il trcmuoto soffrirono: mu

lini, palnienti e fattoi spezzati e inano

niessi cogli abituri giacquero, e vino ed

olio, venendo fuori dalle frante botti o

conserve, s’univano alle acque, che dal

cielo piovevano ad allagar le strade edi

colti.

Poco lungi da S. Pietro è posta la

terra di Zumpano col suo rione Rovella,

abitati da M315 persone. Alcune case di

quel comune vennero dalla furia del tre

niuoto buttate a terra, le altre aperte o

lese. Non cosi avvenne di Rovella che

unito a Zumpo mostrò quanto possa il

capriccio di fortuna. Tutte le case del

rione, come stritolate e in una incompe

sta congerie sammontiiearono. Di coloro

che camparon la vita oltre a cinquanta

eran gravemente feriti. ll suolo colà an

cora tutta la notte leggermente ondeggiò

e l'usato rombo faceva terrore.

Ogni terra e borgo ilesolati apparivano.

Il di raramente incontravasi alcuno per

le strade: e dal vento agitato le porte e

le finestre delle deserte case battevano,

ed agli uomini davano raccaprìccio in

finito. Quando tornava la notte, solitaria

e muta rimaneva ogni casa, e la gente

popolava le campagne fra baracche in

quei di alzate, entro le quali, se meno

urgeva il pericolo, crescevano a dismisura

i tormenti e le molestie che arrecava il

verno.

Lappano, altra terra di i050 abitanti,

patì ancora suoi uai: non fu rispar

miato a niuna fabbrica; e molte disfatte

levando immensa polvere trasformaronsi

in mucchio di ruine: ma ivi il trcmuoto

diè tempo a fuggire, e nissuno riportò
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ferite. Anna Catalano e quattro suoi fi

gliuoli lavoratori de’campi, tenevanle

membra da grave sonno occupate; la

vecchia loro casipola l’impeto della pri

ma scossa non sostenne, e tutta si sfra

celò sopra que’meschini , ai quali solo

in quella casa toccò morire.

Tollerò lo scempio anche Rende, pic

cola città sulla sinistra sponda del Crati,

entro la quale vivon poco men di 6000

abitanti. Le fabbriche furon tutte dal

nembo percosse, ed alcune andarono a

terra. Peri acerbamente, schiacciata sotto

povero albergo, la villanella Maria de

Bortolo; e rimasero salvi sotto le stesse

pietre i genitori a pianger dippoi la per

dita di lei unico frutto del casto loro

nodo. Un Antonio Scola nel vigor degli

anni fu da‘ sassi della sua casa , che da

una banda si fracassò, martellato e morto.

Ma l’ illustre città di Cosenza venne

assai più gravemente insultata. Credette

ro alcuni eolà essere accaduta l’ esplo

sione, essendo che nelle altre terre iso

lidi edifizj rimasero in poca parte lesi,

ed in Cosenza niuno, sebbene saldissimo,

andò scevro di guasti. Pochi palagi si

adeguarono al suolo: ma ogni fabbrica,

non esclusa pnr una, fu oltraggiata , ed

alcune squassate a segno che a capo di

alquanti di, per le frequenti scosse, si

scomponevano. La città desolato aspetto

presentava.

In Cosenza un convento è di vergini

dette Cappuccinelle che menano vita au

stera e romita: i tetti del devoto edifizio

piombarono, e le miserelle fra le mura

del loro chiostro stettero alquanti di lu

dibrio delle pioggie e dei venti, molestate

in ogni guisa. Un convento di Cappuc

cini fu parimenti dal tremuoto franto in

più parti; ed i vasti palagi Mollo, Fer

rari, 'l’irelli ebbero le mura da cima a

fondo spaccate. l piccioli borghi venivan

distrutti ad ogni nuovo urto: e que’tu

gurj che resistevano un giorno, al nuovo

dì n’andavano in pezzi. ll castello tutto

si sfasciò, e vacillarono le vaste moli dei

bastioni. A veder Cosenza pareva una

città assaltata da nemici, i quali con

lunga fatica s’avessero aperta la breccia

guastando gli edifizj col continuo trarre

delle artiglierie: pareva che l’ oste vi

avesse fatto le ingiurie e le insolenze che

suole il vincitore.

Sorge in Cosenza un assai vasto edi

tizio di saldissima costruttura , con ben

decorate stanze e magnifiche scale co

perte da amplissimo volte. lvi sono al

presente ridotti i tribunali, ivi le car

ceri; onde quel pralagio, stato già dei du

chi di Calabria, ora di Giustizia è detto.

Esso ricorda antichi fasti: edificato non

molto dopo di Roberto Guiscardo, primo

ad intitolarsi duca di Calabria, fu la se

de dei reali- di Napoli tutte le volte che

essi in quelle provincie si tramutarono.

I Calabresi van rammentando la storia

del buon principe Luigi III d’Angiò, che

trascelto re da Giovanna II, senza re

gnare in quel palagio si morl (l). Ora

quel palagio, sl cara rimembranza a’Co

sentini, fra tanti secoli stato saldo a’fre

quenti tremuoti, e non guari con ispesa

non lieve restaurato , fu questa volta

scosso per guisa che in oflfni parte, e

‘traballando facea le viste di voler crol

lare ad ogni menomo tremito della terra.

Il palagio delldntendenza, dopo il tre

muoto del i852 ricostrutto, l’Orl'anotrofio

ed il Real Collegio da ogni banda dan

neggiati e caduti in alcuna parte , cor

sero il comune destino. Tutti gli edilizj,

conciossiachè il tremuoto fosse sopra mo

do sbonzolante, ebbero le pareti interne

per ogni verso squarciate all'urto che

nello scuotimento l’una all’ altra faceva:

e poco lese furono le mura esteriori, le

quali potevano, non‘ avendo contatto,

tornando dall’ ondeggiamento alla lor

sede, sl come spiga ancor verde la qua

le, poich’è racquetato il vento che Pagi

tava, si dirizza nuovamente nel suo ste

lo. Il palazzo arciveseovile ed il duomo,

rialzati nel XVII secolo, dopo cadute nel

1638 per un violento tremuoto le anti

che fabbriehe, vennero questa volta assai

maltrattati.

Ma non potrebbe mai alcuno trapas

sare in Cosenza fra gli edilizj lasciati

rovinevoli- dal tremuoto , senza mento

varne uno , non già di nobile architet

tura, ma di onorevole ricordanza a’citta

Io voglio dire del pala ‘o dove oggi

è la pubblica biblioteca, e ove tengonsi

le tornate della Reale società Economica

della Provincia; il medesimo in cui al

tra volta rafronavasi l’Aeeaden1ia Cosen
tina, poi die’Costattli cognominatta: la

(il Era egli poco tempo innanzi la morte del Ser

gianni stato dall regina mandato a tòrre le Calabria

ad Alfonso di Aragona. er il quale da‘suoi parti

giani contra il voler di ci tenevami; e fatto duel

di Calabria stabilì poco di poi in Cosenza sul di

mora- Ivi sposatosi a lllnrgnrita ligliuola del duca di

Savoja, fru un anno passò di questa vita; lasciando

a‘ suoi Calabresi per il buon governo tanto desiderio

di se, ebo rl‘indi innanzi la casa d‘ Angiò l'n rem...

pro da quelle genti in sommo onore avuta. - Bona’,
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quale fino a che per le vicende de’tempi

non fu estinta, noirerò nel suo seno in

signi poeti, filosofi e giureconsulti co

sentini, ricordati con somma lode nel

Plstoria della Letteratura Italiana (l).

Giampaolo Parrasio, che secondo il vez

zo de’suoi tempi mutato s’aveva il nome

in quello di Aulo Giano, quando tornò

di Lombardia in patria nel terzo lustro

del secolo XVI, cominciò ad assembrare‘

alcuni Cosentini in Accademia: a cui

dettero di poi gli statuti un Sertorio

Quattromani ed un Bernardino Telesio ,

parimente di Cosenza. Di quest’ ultimo ,

niuno è che non oda risuonare il grido,

poichè osò tra’filosofi e li primo levarsi

contro Aristotile senza iventar pedisse

quo di Platone. Novello e nobil sentiero

egli apri ai sapienti, sul quale innanzi

a tutti mosse a seguitarlo l’ altro cala

brese Tommaso Campanella. Da uomini

di siffatto ingegno stabilita, metteva pro

fonde radici lùtccademia Cosentina; lun

amente prosperò ed ebbe fama; ed am

ivano i dotti esserne socj. Nondimeno

negli ultimi tempi travolta nel decadi

mento universale delle Calabrie a poco

a poco fini; mane rimane la celebrità

duratura. Il desiderio universale aspetta

il risorgimento di quella luminosa Acca

demia, cui parecchi volenterosi sono in

tenti a far nuovamente rinascere (a).

Innanzi di lasciar Cosenza qui con

viene ridurre in memoria un caso del

l'aeremoto. In quella città un convento

è con la chiesa intitolata al Taumaturgo

di Paola; accanto alla quale sorge un

alto campanile sovra cui era posta una

palla di rame vòta del diametro di pal

mi tre ed un quarto sostenuta dal suo

asse di ferro del diametro di cinque pol

liei, confitto nell’acuta punta della torre.

La notte dc’t2 ottobre l’asse dalla forza

dclfaeremoto venne rotto, e la palla di

velta lungi molti passi fu gettata: nè di

poi la torre videsi lesa in parte alcuna.

Questa fu stimata incontrastabil prova

{Il Vedi il Storia della Letteratura Italiana di

Girolamo Tiraboschi, vol. Vll, t ilhparagr. Vll; e

le Notizia intorno agli scrittori Cotenlini del mar

chese Salvatore Spiriti.

(2) Queste cose scriveva il Bossi nel i836. e

sembra che non avesse avuto contoua della restau

razione dell'Accademia Cosentina , seguita fin dal

1818 per munìlicenza del glorioso Ferdinando l, e

per opera specialmente dell'illustre ed onorevolissimo

mio collega Andrea Lombardi, nel quale non sai se

più aver caro o la modestia. dote dei veri dotti, o la

gentilezza dai costumi, o la profondità del sapere o

Àpn-llìlacrtà di cure generose merci: le quali l'Acca

, «mia nostra dislingucsi.

dell’ aeremoto non dissimile da altri ac

caduti l'anno 4785, come narrano gli Ac

cademici napoletani. ,

Queste furono le più grandi devasta

zioni del tremuoto nella Calabria Cite

riore: ma la bella marina di Paola, che

all'avvicinarsi dell’autunno tanto per le

pioggie e per le smisurate alluvioni sof

ferto aveva , non andò esente da guasti.

Il distretto di Castrovillari, che dal con

fine della Valle di Cosenza si dispiega a

settentrione, e quel di Rossano, cui di

vide da Castrovillari la foce del Crati e

si stende fra orienteemezzodi, solfrirono

ancor più di quello di Paola. Questi due

distretti insieme alla Valle di Cosenza

formano la conca del Crati, tutta sparsa

di colline e bagnata da altri fiumi mi

nori e da cento rigagnoli loro influenti.

In questa contrada adunque i borghi

e le città assai lievemente danneggiate

furono S. Sofia, Cassano, Corigliano, Spez

zano, S. Lorenzo, Terranova, ‘Tarsia, San

Demetrio , Macchia e Bisignano: ma ol

tre i luoghi acremente ollraggiati dal tre

muoto, patirono ancora in molta parte

Luzzi, S. Ippolito, Donaci, le Piane , Di

pi nano e Paterno.

ÎANIFATTURE. - Le manifattura della

Calabria Citeriore, hanno dato occasione

ad un bellissimo trattato che fu compi

lato fin dal I8l7 dal lodato Andrea Lom

bardi ed inserito nell’ indicato volume

de’ Discorsi accademici. -- Ne trascrivo

alquante cose, le più essenziali, staccan

dolo dalle osservazioni scientifiche del

dotto autore , com’ estranee dall’ oggetto

presente, e perche può ognuno consul

tare la cennata opera, non che la Biblio

teca analitica napoletana del detto anno.

Non è inutile il ricordare che quantun

que qui si trattasse dello stato del t8l7,

l’autore in una nota della pag. 82 del

citato volume, fa osservare che alcune

manifatture, lungi dal migliorare , sono

anche di più deteriorate.

La seta è uno dei principali prodotti,

di cui possa pregiarsi la Calabria Cite

riore. Se ne raccoglie una gran quantità

nei distretti di Cosenza e di Paola: ma

e scarsa e di piceiolo momento la rac

colta che fassene in quello _di Castrovil

lari, scarsissima e da non mettersi a cal

colo la seta che si ottiene nel distretto

di Rossano. Un tempo questa industria

era della più grande importanza; in og

gi è sensibilmente diminuita si per le

vicende politiche che son corse, che per

altre cagioni non ignote. Con tutto ciò
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la estrazione e la vendita di questo ge

nere, che si esegue in natura , richiama

in ogni anno in questa provincia somme

considerevoli. L’ abbondanza della seta

avrebbe dovuto in ogni tempo determi

nare questi abitanti a mettere‘ a profitto

sifîatti vantaggi, col promuovere il la

vorio, ma nulla di ciò si è veduto. Si

può francamente asserire che non hanno

mai esistito , e non esistono manifatture

di seta nella Citeriore Calabria. Si lavo

ravano non ha guari nel comune di Paola

stoffe di seta che non erano prive di

pregio; ma queste sono già decadute, ed

appena ora in quel capoluogo vi si la

vora del cattivo mtitrasse, e pochissimo

nmuerre. In qualche altro comune della

provincia si lavorano rigattim’, amuerri

ordinarj ed altri tessuti di seta e cotone

o di seta e lana: ma oltre che questi

lavori sono in picciolissima quantità, non

hanno alcun merito, e servono per lo

più agli usi di quelle famiglie medesime,

fra le quali particolarmente si eseguono.

Possono però in certo modo formare una

eccezione alla regola i diversi lavori che

si compiono con qualche successo nel mo

nistero di Santa Maria Scalaceli di Castro

villari , come i fazzoletti di seta di ogni

colore, le telette di seta e lana bianca.i

rigatini di seta e cotone, e le mezzapelle

di seta e bambagia bianca.

Dopo la seta il cotone occupa il se

condo luogo nel sistema della Cosentina

economia. Ne produce in abbondanza il

territorio di Castrovillari, quello di Cas

sano e presso che tutta la vasta esten

sione della marina dell’ Jonio compresa

nel distretto di Rossano. La coltura della

bambagia è la me lio conosciuta, per cui

se ne ottiene di uona qualità , princi

palmente in Castrovillari , in Rossano ed

in Cropalati. Dapertutto poi nella pro

vincia si eseguono lavori di bambagia,

ma quelli che si fanno ne’ luoghi ove il

suolo è più ferace di siffatto prodotto

hanno un pregio maggiore. In Cassano ,

in Castrovillari ed in Corigliano si tes

sono mediocri tele di ‘cotone , servigi da

tavola non dispregievoli, dobletti, felpe,ecc.

ln Rossano però questo ramo d’ industria

è dpiù inoltrato, e presenta lavori più

so disfacenti. Sono molto apprezzatiicosl

detti Fililli, Fustagni, Petti di pollo, ecc.

che si ottengono dal filato di prima sorta;

nè sono privi di merito, benchè di qua

lità inferiore , i tessuti di cotone che si

hanno lavorandosi gli altri filati che si

dicono nzezzaîti ed mfimi. Di queste ma

i
I

nifattnre si fa ordinariamente uso per ve

stimenta di uomini e di donne, per ser

vigi da tavola, per covertnre di letti, per

cortinaggi di està , per fazzoletti, calze

ed altro. In generale le manifatture di

cotone sono quelle che han fatto mag

giori progressi in questa provincia, so

pratutto nello scorso decennio (dal 4807

al i817). La mancanza delle manifatture

straniere di questa natura, derivata dai

noti impedimenti del commercio, facendo

esitare grande quantità dei nostri tessuti

di bambagia, ha potentemente contribuito

al loro miglioramento.

Seguono le manifatture di lana. La no

stra pastorizia non è delle ultime del Re

gno; essa somministra lana di ogni qua

lità ed abbondevolmente. Non esistono

però presso di noi lanifici o altre fab

briche di questo genere. Si lavorano sol

tanto rozzamente le lane, e per gli usi

economici della classe infima del popolo.

Sono in riputazione i cosl detti zigrini

che si fabbricano in Longobuco ed in

Bocchigliere; è anche tenuto in pregio

Yerbascio che si lavora in Scigliano, in

Aprigliano ed in altri casali di Cosen

za: sono similmente stimati i diversi la

vori di lana semplice, o unita alla seta

ed al cotone che si fanno in Castrovil

lari, in Lungro, in Altomonte, in Mora

no, in Cassano ed in Mormanno, e che

vanno sotto il nome di fiannine, di pan

nelli, di lanette, di casimiri, di panni

mischi, ecc., ma tutte queste fabbriche di

lana sono ancora nello stato di rozzczza

e di mediocrità.

Passiamo alle manifatture di lino. La

coltura di questa pianta tigliosa è molto

limitata. ll lino manca assolutamente in

parecchi luoghi ed in‘ altri non basta ai

bisogni della economia domestica. Da ciò

nasce la necessità di procacciarselo da

lontani paesi. Tanto poi del lino che pro

duce la nostra terra, quanto di quello che

viene da Mannelli, da Napoli, da Taranto

e da altre parti del Regno, se ne lavo

rano tele per camicie, per biancherie di

letto e per altri usi familiari. Si distin

guono sopratutto le tele di Rogliano, di

Marzi, di Sanfili, di Fuscaldo, di Cori

gliano, ecc. Generalmente le tele di lino

che si lavorano sono mediocrissime, e

non formano un oggetto interessante di

economia e d’ industria. Convien dire lo

stesso delle manifatture di canape di cui

vi è gran delicienza nel nostro paese . e

la di cui coltivazione è quasi intieramente

negletla.
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E questo il luogo di osservare che tanto

le scarse manifatture di seta e di lino ,

che le mediocri di cotone e di lana sono

in questa provincia esclusivamente eser

citate dalle donne, le quali vi hanno una

attitudine particolare.

Veniamo alle manifatture di cuoj. Evvi

non indifferente quantità di euoj e di

pelli nella Calabria Citeriore, eppure non

vi esistono concerie degne di considera

zione. All’infuori di quelle stabilite in

Cosenza, in Scigliano, in Mormanno ed in

Corigliano, le quali danno delle suole,

corduane ed altre pelli lavorate di me

diocre qualità, tutte le altre concerie della

provincia non vagliono la pena di essere

rammentate.

Esistono finalmente nella Calabria Ci

teriore diverse fabbriche di estratto di

Iiquorizia. Quasi l’ intiera estensione di

essa produce in abbondanza la pianta (1)

dalla cui radice quello si ottiene. Siffatto

prodotto spontaneo del nostro suolo rende

moltissimo a’ proprietarj delle terre ove

nasce, e forma la ricchezza di coloro che

ne fanno oggetto di speculazione com

merciale.

Ecco passate brevemente a rassegna le

poche e presso che nascenti manifatture

cosentine. Mi sono astenuto dal far parola

delle fabbriche di sapone ch'esistono in

Rossano, Cassano, ecc., di quelle di cera

che si trovano stabilite in Rogliano, Sa

racena, ecc., di quella di corde armoni

che in Cosenza, perchè ho giudicato che

debbano piuttosto dirsi saggi e tentativi

d'inclustria che vere mani atture.

Le attuali manifatture possono miglio

rarsi in due maniere: 1.” migliorando la

qualità de’prodotti dell'agricoltura e della

pastorizia o accrescendone la quantità;

2.° perfezionando i processi ed i metodi

de’diversi lavori, o adottandone de’nuovi

che siensi sperimentati più conducenti

allo scopo e di una utilità da non met

tersi in dubbio. La buona quantità delle

- produzioni che servono di base alle ma

nifatture influisce assaissimo sull’ ottima

riuscita di queste. Quindi il primo passo

che deve darsi è, a parer mio, quello di

procurare una miglior coltivazione delle

piante che forniscono le materie prime

ed una più abbondevole raccolta di que

ste ultime. Se continuerà il sistema di

coltura finora praticato, non si otter

ranno mai buone manifatture. I metodi

conosciuti generalmente utili ed oppor

Ui Glycirrhiza glabra L.

tuni ed i processi che facilitano e per

fezionano ilavori, debbono essere as

solutamente introdotti e posti in opera.

È ancora indispensabile il soccorso de

‘gl’ istrumcnti che aumentano le forze ed

abbreviano il tempo necessario al la

voro. Mettendo in pratica questi prin

cipj di sana economia non sarà difficile

di conse uire il miglioramento delle

cennate abbriche. Cosi perfezioneransi

quelle della seta, se vuolsi promuovere

la quasi abbandonata coltura de’ gelsi e

si adopreranno i migliori metodi intorno

al nutrimento de’bacbi ed al deperimento

delle crisalidi, e circa la trattura , I’ im

biancamento e ogni ‘altra reparazione

della seta. Con lo stesso mo o si otterrà

l’ immegliamento delle manifatture di co

tone, usandosi ma gior precauzione nella

piantagione e co tura di questa pianta ,

che per altro è la meglio coltivata in

provincia, come di sopra si e osservato,

e se saran messi in uso i migliori pro

cessi relativamente alla battitura , alla

filatura, all’ imbianeamento ed alla tessi

tura della bambagia. Il progresso della

pastorizia porterà seco quello delle lane.

La introduzione de'buoni metodi di fila

tura, di sodatura e di tessitura de’panni

renderà migliore questa industria. Con

vcrrà ancora aumentare il numero ben

ristretto delle gualchiere e renderne più

vantaggiosa la condizione. Bisognerà poi

fare qualche passo di più per migliorare

le manifatture di lino e di canape..Si è

già veduto che la provincia non produce

àhe poca e scarsa quantità di tali piante.

J perciò necessario estenderne e renderne

più generale la coltivazione. Sarà ancora

utile mettere a profitto i più accreditati

processi di macerazione, di cardatura, di

filatura, d’ imbiancatura e di tessitura per

avere ottime o pregevoli tele. Non aven

dosi in questa provincia che poche rozze

e mal dirette tintorie, sarà della maggior

importanza introdurne delle nuove che

possano dare un eccellente colorito ad

ogni qualità di filo e di tessuto. Trala

scio d’ indicare i miglioramenti che po

trebbero portarsi alle fabbriche di liqui

rizia. Debbo supporre che i facoltosi ed

accorti proprietarj de’conci nulla abbiano

trascurato per trarre il maggior profitto‘

da somiglianti stabilimenti. E d’ altronde

conosciuto che le nostre liquirizie hanno‘

uno spaccio incredibile nell’ estero , ciò

che prova il rado perfezione cui soncr

giunte queste gabbriche, che vengono ri

putate le migliori di quante n’ esistono
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nel Regno e fuori (t). Desidererei che le

nostre concerie di pelli uscissero dal loro

stato di mediocrità e di rozzezza e che

si migliorassero tali fabbriche col far

venire persone intelligenti e pratiche del

mestiere da Castellamare, da Solofra e

da altri luoghi ove questa spezie d’indu

stria trovasi molto inoltrata. Bramerei an

cora che si migliorassero le fabbriche di

cera, dopo di essersi introdotti i buoni

metodi relativi alla coltura ed al governo

delle api. ln fine mi sarebbe rato di

veder ripristinata in questa citta la fab

brica di corde armoniche, che trovasi da

qualche tempo abbandonata e che ren

deva molto al proprietario di essa come

rende l' altra che con vantaggio vi si è

recentemente stabilita.

In un paese che produce una gran

quantità di seta e dove esistono già rozze

manifatture di questa derrata , non riu

scirà ditlicile la introduzione di fabbriche

in grande di stoffe di seta. Se ve ne sono

in Reggio ed in Catanzaro, perchè non

potrebbero esservene presso di noi‘? La

Calabria Citeriore non presenta forse gli

stessi vantaggi e le opportunità mede

me delle Ulteriori CalabrieîEforse ignoto

che una porzione delle nostre sete grezze

passa annualmente in dette provincie per

essere lavorata, ciò che prova che noi ne

raccogliamo in quantità maggiore? lpro

prietarj non conoscono i loro veri inte

ressi; sarebbe questo il miglior mezzo

da impiegare utilmente i loro capitali.

Per ora non dovrebbero stabilirsi che

due sole fabbriche di drappi di seta a

somiglianza di quelle di Catanzaro, una

cioè in Cosenza , ove si lavora egregia

mente la seta all’ organzina, ed un’ altra

in Paola ove si lavoravano un tempo

buonissime stoffe di seta ed ove nulla

manca per conseguire il ripristinamento

di tale manifattura.

Le fabbriche (li panni potrebbero sta

bilirsi in Longobuco, in Scigliano, in

Mormanno ed in Morano; nel primo eo

mune quella de’ cosi detti zigrini, nel se

condo quella degli arbasci e negli ultimi

quella dcfcasimiri e di altri panni. L'at

titudine che hanno le indicate popola- q

zioni a uesti rami d’ industria, contri
‘l

l'1) Si contano attualmente dicci fabbriche di liqui

rizia nella Calabria Citeriore, delle quali quelle di

Cassano e di Corìgliano si considerano le migliori.

Circa ottomila eantaja di li uirizia si trasportano in

vgni anno in Francia e in nghilterra e rendono ai

proprteturj di tale fabbriche al di sopra di ducati

duecentomila annui.

REAIE Dl NAPOLI

buirebbe moltissimo a farli fiorire. l panni

zigrini principalmente e gli arbasci tro

verebbero grande smaltimento presso la

classe infima del popolo Calabrese e po

trebbero anche vendersi fuori di provincia.

’ Se i nostri arbasci, rozzi come sono, si

smaltiseono attualmente nella fiera di Sa

lerno ed in altri luoghi del regno, e sono

molti ricercati, quale spaccio non se ne

farebbe qualora venissero migliorati e

perfezionati‘! Sarebbe anche confacente

stabilire una fabbrica di casimiri in Mor

mamto, ove attualmente se ne lavorano

de’buoni da qualche donna e per solo

uso domestico. E’ noto a tutti che un

saggio di questi easimiri ottenne il pre

mio in una delle solenni esposizioni dei

prodotti dell’ industria nazionale dello

‘scorso decennio. In fine nel ricco _e po

polato comune di Morano potrebbe intre

dursi una manifattura in grande di _quei

panni che colà si fabbricano, riducendoli

alla dovuta perfezione. Non vi è luogo

che otîra tanti comodi per la migliore

riuscita di questa industria.

E vergognoso che non siavi in questa

provincia una fabbrica di cappelli che me

riti l’altrui attenzione. Vi è tale abbon

danza di lana ne’ nostri luoghi, che non

solo una ma molte manifatture di eap- .

pelli si potrebbero introdurre. Sarebbe

espediente però stabilire in preferenza

fabbriche di cappelli ordinarj, di quelli

particolarmente che diconsi cervoni,i

quali hanno grandissimo smaltimento

presso la generalità de’nostri abitanti.

L’ utile che ritrarrebbero i fabbricanti

da questa industria sarebbe considere

volissimo.

Si fabbricano nella nostra Calabria

saponi di diverse qualità e di qualche

pregio , ma ciò è l’opera dell’ indu

stria particolare di poche famiglie. Non

vi sono fabbriche estese di ogni sorta di

saponi e sarebbe non poco proficua la

introduzione di esse. Gli oggetti ch’en

trano nella formazione de’ saponi si tro

vano per la maggior parte nel nostro

paese e quelli che mancano si possono

facilmente acquistare da’ luoghi vicini. Già

si è stabilita in Lun ro una fabbrica di

potassa: questa potre be estendersi per

la provincia. Potrebbe similmente intro

dursi la coltivazione della soda, la quale

prova benissimo nel nostro suolo,_ come

consta per esperienza. Di olj poi ne ab

biamo sufficientemente. Ognuno conosce

che questi sono i principali ingredienti

de’ saponi.
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E generalmente riconosciuta in questa

provincia la necessità delle fabbriche di

vetri. Come per tanti altri articoli, così

anche per questo siamo ancora tributarj

agli stranieri. I materiali eh’ entrano nella

composizione de’ vetri e che sono le ce

neri di soda, l’ar illa, il man anese, la

silice ed il com ustibile o a bondano

presso di noi possono con molta facilità

procacciarsi da altri luoghi. lfarte vetra

ria non essendo molto avanzata nel no

stro regno, per ora non dovrebbe intro

dursi in Calabria Citra che una sola

fabbrica di vetri per comodo della gene

ralità, ed in un sito il più proprio ed op

portuno, particolarmente ove vi sia abbon

danza di materie combustibili, giacche

non deve attribuirsi che a questa man

canza il decadimento della fabbrica di

vetri ch’erasi stabilita in Cosenza verso

i principj del secolo passato.

E inutile poi che io mi diffonda nel

dimostrare la necessità di una o più car

tiere. E incredibile il consumo di carta

che fassi in provincia, sopratutto dopo

lo stabilimento di tante amministrazioni,

segreterie, officine, ecc. Quindi l'utilità

che trae seco questa specie d’ industria

non dovrebbrsfuggire all’attenzione di

qualche sagace speculatore.

Finalmente le fabbriche cosentiue di

stoviglie somministrando vassellame roz

zissimo, sarebbe oltremodo necessaria la

introduzione delle manifatture di ma'oli

che per uso di ogni classe di citta ini.

Si potrebbero principalmente stabilire nel

distretto di Rossano, ove l'arte tigula è

poco o mal conosciuta, edove si vendono

a caro prezzo i vasi di creta che si fauno

venire da Napoli, da Sicilia, da Vietri,

dalle Grottaglie, ecc., non senza molte

difficoltà di trasporto e di dispendio. Nella

Calabria Citeriore essendovi argille, com

bustibili, terre metalliche ed altri mate

riali in gran dovizia, non riuscirebbe

gravoso il primo stabilimento di dette

fabbriche, dalle quali poi rilrarrebbero

grande guadagno i fabbricanti ed i pro

prietarj di esse.

Dopo tali cose il rinomato pubblicista,

sviluppando le sue idee intorno ai mezzi

di protezione delle manifatture, proponeva

la solenne esposizione annuale delle pro

duzioni del suolo; ed oggi questo voto

del filantropo vedesi dalla Sovrana cle

menza esaudito, coll’esscrsi permesse che

le manifatture delle provincie del Regno

siano ammesse nella solenne mostra dei

prodotti della industria napolitana, nella

capitale.

La contribuzione fondiaria nel i8t5i per questa provincia è stata in ducati 282,000

La Calabria Citeriore, secondo le indicazioni della Legge del i." maggio

i8i6,avea...................Abit.5i6,992

E giusta quelle dell'altra Legge del 29 febbrajo i8lt8, nel di

stretto di Cosenza . . . . . . . . . . . . . abit. i70,02i

Castrovillari . . ,. . » i0l5,l97

P8013 . x . v QÙJtSI

Rossano . . . . . . . H 156,582

lt‘l7,08l

Di tal che l'aumento è stato in 52 anni di . . . abit. ii0,089

CALABRIA ULTERIORE I. - Questa

provincia è divisa ne’ distretti di Reg io,

Gerace e Palmi, contenenti 22 circomîarj

e i88 comuni. Confina colla Calabria

Ulteriore II, e co’ mari Jonio ad oriente

dalla punta di Stilo al Capo dell’Armi, a

mezzogiorno col Faro, dal detto Capo alla

punta di Scilla, e col Tirreno, da quella

punta alla foce del Mesima: è la parte

più meridionale del Regno, ed il Faro la

divide dalla Sicilia.

La gerarchia ecclesiastica in questa

provincia ha Yarcivescovato di Reggio

ed i vescovati di Gerace e Bova.

Come utilissima nota per le cose pa

tric, riguardanti gli studj statistici, uni

sco alcuni cenni, compilata dal mio dotto

amico Giuseppe De Nava, sulla popola

zione dclla provincia nel i857.

Per dimostrare la condizione prospe

rosa ed agiata della provincia e per di

scorrere di quelle cose che più da vicino

ne interessano, io qui presentando il qua

dro della popolazione dal i8i7 al i857,

mi darò a farne osservare il prodigioso

e mirabile aumento, cominciando dal

l’ epoca in cui per la clemenza di Ferdi

nando primo a capitale della prima Ca

labria Ulteriore veniva la città di Reggio

elevata.
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Ano POPOLAZIONE ANNO POPOLAZIONE

1817 . . 206,211 1828 . . 242,171

1818 . . 210,410 1829 . . 245,500

1819 . . 214,591 1850 . . 246,859

1820 . . 218,596 1851 . . 250,615

1821 . . 221,165 1852 . . 255,754

1822 . . 225,518 1855 . . 257,041

1825 . . 225,275 1854 . . 258,676

1824 . . 228,501 1855 . . 262,602

1825 . . 252,715 1856 . . 268,518

1826 . . 256,612 1857 . . 272,444

1827 . . 259,881

Vedrà ognuno da questo specchio, che

nel 1817 , contando appena la provincia

206,211 abitanti, ed avendone ora non

meno di 272,444 trovasi accresciuta la

popolazione nel breve periodo di anni

ventuno di 66,255 anime. E che il mas

simo aumento si è verificato negli ultimi

due anni, a dispetto di quel brutto male

Indiano, che tutta Europa percorse e che

tanta strage ha fatto nella capitale del

nostro regno ed in altri luoghi. ll cho

lera in Reggio non ha lasciato che in

sensibilissimi vestigi. La bontà del clima,

la pulitezza delle strade e delle abita

zioni, il fresco e continuato ventare del

Faro, dal quale l’ aria è sempre mante

nuta purissima e finalmente le cure in

defesse della pubblica amministrazione di

questa provincia combinate colle vedute

generali dal governo inspirate nella idea

' evitare calamità molto più dannose del

male stesso, contribuirono tentemente

a far che non avessimo a eplorare per

Reggio e per qualche altro comune che

la morte di pochissimi individui.

Scendendo poi a maggiori particolari

statistici, e parlando dapprima della na

turale condizione degli abitanti, dirò che

vi sono 148,658 celibi, cioè 75,575 maschi

e 75,285 femmine; 104,418 conjugati e

19,568 vedovi, cioè 7585 maschi e 11,985

femmine. In totalità poi la popolazione

si divide in 152,965 uomini e 159,479

femmine. Queste adunque superano i

maschi di 6514.

ln quanto alla condizione civile gio

vandomi delle statistiche esistenti nel

Ylntendenza, mi è stato facile di poter

indicare che il numero dei possidenti ascen

de a 26,227; quello degli impiegati ad

arti liberali a 5021; dei preti a 1214;

dei frati a 294; delle monache a 575;

dei contadini a 77,085; degli artisti e dei

domestici a 14,241: dei marinai e pesca

tori a 4451 e dei mendici finalmente a

12,489.

l nati nel 1857 furono 10,805 fra i

quali contansi 494 projetti.

Morirono in qucll’ anno 6171 indivi

dui inclusi dieci, cinque maschi e cin

que femmine che oltrepassarono i cento

anni. Vi è stato perciò un aumento di

4652. ‘

Vennero per ultimo celebrati 2085 ma

trimonj: dei quali il maggior numero è

avvenuto nei mesi di gennajo, maggio,

ottobre e novembre.

Possono computarsi i nati alla ragione

di circa 901 per ciascun mese e di 50

per ciascun giorno: i morti 515 per mese

e 17 per giorno.

La popolazione di Reggio che nel 1817

era di 15,865 abitanti è giunta nel 1857

a 25,628. Quindi è cresciuta considere

volmente di 9765 individui in soli anni

ventuno.

La superficie della provincia calcolan

dosi di 1152 miglia quadrate si contano

per approssimazione 257 individui per

ogni miglio quadrato. Poche altre pro

vincie del regno ripartiscono tra questo

spazio una popolazione maggiore.

ll numero dei fanciulli esposti si è

aumentato in guisa che mentre nel 1817

giungeva a soli 715, ne abbiamo ora in

provincia 1455 a un bel circa. La qual.

cosa a me pare che debba solamente at

tribuirsi all’ accrescimento della popola

zione ed alle pietose sollecitudini della

pubblica amministrazione per lo vantag

gio di questi innocenti ed infelici bam

bini, che se fin dalla nascita vengono pri

vati delle cure atîettuose dei parenti tro

vano invece nell'amore del governo un

sollievo dolcissimo ed il mezzo come mi

gliorare la loro sorte. Cosi non poten

dosi mettere in dubbio questo giusto ra

gionamento, rimarrebbero smentite le

opinioni di alcuni, i quali nel cre

sciuto numero degli esposti ravvisano un

segno d’ immoralità e di dissolutezza, che

avventurosamente non possiamo tra noi

sensibilmente deplorare. Che anzi io di

rei a costoro veder nell’ aumentato nu

mero dei niatrimonj Pargomento inelut

tabile della buona intenzione morale e

religiosa degli abitanti e della Possibilità

che essi trovano di supplire ai bisogni

del matrimonio nei moltiplici e svariati

mezzi che loro otlrono il commercio, le

arti, Pindustria, l’ agricoltura , la pasto

rizia. Nè vi è chi ignori, al dir di un cco
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nomista, che là dove si osserva pigrizia

o mal costume, più rari si veggono i ma

trimonj e più trascurato il sacro dovere

di moltiplicare Fumana famiglia.

Mi piace far pure notare, che ‘que

sta provincia va innanzi a tutte le al

trc del regno, se vuolsi solo ecccttuarne.

la Basilicata, per gli esempj frequentis

sinii di longevità; il che non saprei dire

se dalla dolcezza del clima derivi o da

altre particolari circostanze. Di fatti dal

4817 al i857 morirono 98 individui oltre

i cento anni, il qual numero riguardando

la popolazione attuale è certamente sod

disfacente: e paragonato alla mortalità

generale avvenuta in quegli anni, in

458,7li7 individui offre la ragione di un

ultraceutenario sopra M46 morti. Una

circostanza però affatto particolare ed

opposta alle posizioni che risultano da

quasi tutte le statistiche, qui non si

è verificata a proposito di codesti lon

evi: ed è che il numero delle femmine

di molto inferiore a quello degli uo

mini giungendo le prime a M mentre

questi ultimi arrivano a B7. Sembra quindi

,che la lunghezza della vita in queste re

gioni non siacome altrove un vantaggio

dalla natura accordato in preferenza alle

femmine. Cade qui acconcio di dire es

sersi nella nostra provincia verificato il

più notevole esempio di straordinaria

longevità che vi sia stato _nel regno, e

guesto in pqrsània dii‘ Rqlsarîa Fangaclîlo di

izziconi ne lS re o i a me. ostei

nacque il 5 agosto i698 : ebbe successiva

mente quattro mariti, l'ultimo dei quali

mori mentre «lesse contava appena anpi l'70.

Col rime soo avea rocrcato una i ia.
La slda salute fu florida sempre sebgene

vivesse in paese malsano. Di costumi sem

plici e tranquilli, di rcgolarissima con

dotta, contentavasi di menare vita fru

gale. Una sorprendente memoria faceva

ricordarle con precisione i più remoti

successi. Le sue forze si mantennero bene

e tanto che essa andò ogni giorno alla

chiesa quasi fino agli ultimi momenti di

sua vita. Facoltosa un_ tempo cadde poi

in una estrema miseria, di tal che per

trarre meno infeliceiiiente la sua decre

pita età godeva da diversi anni per la

pietà del governo una pensione sul gran

libroddcl debito pqjbblipo ed Îiltralso ra

ifon i comunali. na ebbre isoi ue

giorni la privò di vita il giorno 15 lu

glio i850, quando si approssimava a com

piere gli anni 152, lasciando molti pro

nipoti7,0dei quali il più giovine contava

anni .

Lo accresciuto numero degli abitanti

dove principalmente provenire dalla in

cessante vigilanza che il governo usa per

lo propagamento dell’innesto del vajuolo

vaccino: maraviglioso e salutare ritrovato

di quel Jenner, nome assai caro all’uma

nità, il quale sagacemente osservando e

bene intendendo i misteri della natura

ha campato il genere umano da una delle

più terribili pestilenze. Vuolsi anche ag

giugnere come causa di tale incremento

il prosciugamento di parecchi stagni e

di parecchie paludi che nella piana del

distretto di Palme con le loro fetide esa

lazioni arrecavano positivo detrimento alla

salute de li abitanti dei circostanti pae

si. Dopo i che favori e venne in soc

corso del considerevole aumento della

popolazione quel beneficio celeste della

pace che da lunghi anni felicemente si

gode; il commercio facilitato dai prov

vedimenti del governo e con particolarità

dalle strade che si son perfezionate e

dalle altre che lo saranno fra non molto;

le arti crescenti sempre ed altamente pro

tette , Pindustria manifatturiera, se non

pervenuta ancora allo stato di perfezione

reclamato dalle vedute del secolo, sempre

però tale da non potersi dire ultima a

quella di qualche altra provincia dei re

no, perchè promossa, incorag iata e ben

iretta dalla nostra Società lconomica;

la povertà diminuita per i mezzi di tra

vaglio e di sussistenza che la pubblica

amministrazione fornisce; il florido stato

infine dell’ agricoltura per la più estesa

coltivazione che fa vedere ricoperto quasi

tutto il territorio di utili piantagioni e

che rende comodo e riposato il vivere

delle particolari famiglie. Ben può dun

que e con sicurezza affermarsi, dopo qiie

ste considerazioni, che la nostra provin

cia popolata com’è, trovasi in una feli

cissima condizione di opulenza e di agia

tezza.

A quel che sopra dicemmo convien

pure aggiugnere che la estensione della

provincia essendo come abbiamo osser

vato di M52 miglia quadrate, paria mo -

gia napolitane i,i66,55O (t , quan o

anche volessero moderatamente togliersi

255,566 moggia occupate dalle abitazioni,

dalle strade, dalle acque e da terreni in

coltivabili, avremo sempre ciascun abi

tante possessore di circa moggia tre e

mezzo di terreno di ogni natura sufficiente

ad una niezzana universale comodità.

(i Ogni miglio quadrato contiene secondo la mi

sura di Napoli moggi: t,0l2 112.
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Alla quale dimostrazione viene pure in

sussidio la regolare divisione delle pro

prietà. Nei ruoli fondiarj, per cortesia

usatami dal coltissimo direttore dei rami

riuniti di questa provincia, signor Tom

niasini, ho trovato iscritti 92,540 arti

coli. Nè deve a prima giunta scorag

giare la differenza fra questo numero e

a popolazione di 212,4“ abitanti, im

perciocchè supponendo ogni famiglia com

posta per termine medio di quattro per

sone, si avranno circa 68,414 famiglie,

che essendo maggiore il numero degli

articoli di fondiaria, trovansi in possesso

di beni bastevoli per la propria sussi

stenza anche quagdo vollesse riltenersi

una du licazione iartìeoi per o me

desimo ‘proprietario nei catasti di diversi

comum.

Cosi pare potersi ragionevolmente por

tar giudizio, la moltiplicazione _d_ella po

polazione, per la cresciuta attivita dell’in

dustria degli abitanti, essere stata causa

della moltiplicata ricchezza pubblica e

dei mezzi a ciò confacenti. Che se poi

volesse tenersi conto di tutto quello che

la terra sarebbe capace di dare, ponendo

mente alla sua conosciiitissiuia fertiliîà,

sia con metodi di coltivazione meg io

accomodati ai bisogni dell’ agricoltura, sia

con render proficua la parte ora incolla,

avremmo, senza pregiudizio della pub

blica economia , occasione spuigeiei

desiderj nostri ad un maggiore accresci

mento di popolazione nella nostra pro

vincia. Il che servendo alla nazionale

ricchezza avaiizerelllabe sempre in meglio

il nostro viver civ’ e.

Or passando ad altre materie, fa d'uopo

notare , che (t i seminali alberati, so

stengono niolti_ul_ivi_. Fra_i_ frutteti son

compresi moltissimi gelsiti ,_ avendone

quasi ogni comune della provincia; come

(i Granata, Eronomia ruotfca, tom. l, p. 308.

pure fìcheti , piantagioni di aranci o di

limoni. Sotto la stessa cate oria sono

compresi oltre a 9000 mog i ‘fichi d'In

dia, servendosi colà , più c e de’ frutti,

delle foglie che i Calabresi chiamano

palelle per foraggio fresco de’ bovi.

Molti sono i boschi di alberi coniferi

e resinosi in questa provincia. In fatto ,

nel distretto di Reg io i comuni di San

t'Agata in Gallina , occaforte, Bagaladi,

Casalnuovo, S. Lorenzo, Rogadi hanno

boschi di abeti e di pini clie insieme

sommano oltre a 25000 moggi: nel di

stretto di Gerace ne hanno S. Agata e

Precacore circa i000 moggi; nel distretto

di Palmi ne hanno Sinopoli, Casaleto,

Paracorio , Pedavoli, Oppido , Melochio

tino a 6000 moggi. Le foreste di que

sta provincia sono cosi maltrattate couie

quelle del rimanente della Calabriaeper

le stesse cagioni. La superficie eh’ esse

occupano è di miglia quadrate 156 5111.

Le proporzioni statistico-geografiche so

no: fra gli abitanti e la superficie intera

'174 individui per ogni miglio quadrato :

fra gli abitanti e le terre produttive, nel

distretto di Reggio poco più di Qmoggi:

nel distretto di Gerace inoggia 5 518 circa:

nel distretto di Palmi moggi 5 418 circa:

in tutta la provincia poco men di 5 moggi

per ciascun individuo.

Ha questa provincia 67 piccoli fiumi,

perché essendo stretto , il loro corso è

brevissimo: corrono quasi tutti dal nord

al sud. Iprincipali sono il Metauro o

Metramo, il Petrace e il Caziano o Stalasso:

sboccano, oltre altri, nel olfo di Gerace,

l’Alaro, l’Amusa o Musa, i Locano o Tor

bido, il Novito, il Mericio o Merico; nel

Faro il Gallico. Un solo lago con un la

ghetto è presso Oppido. Fra i monti sono

notevoli il Caulone , PEsopi e 1’ Aspro

monte: per tutt’ i quali fiumi e monti,

vedi i rispettivi articoli.

La contribuzione fondiaria per questa provincia nel 1851 fii in ducati 508,000

La popolazione era nel 1816 .

Nel 48148 pel distretto di Reggio .

Gerace .

Pahni .

Sicchè in 52 anni Paiinicnto fii di . .

. . . 21bit. 200,524

11bit. HltJtÙÌt

» 911,595

a: 101,166

u_u--_-1

o

,, 540,555

140,011. . . a I a 0 U
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CALABRIA ULTERIORE II. __.. È divisa

ne’ distretti di Catanzaro, Monteleone,

Nicastro e Cotrone, con 55 circondarj e

263 comuni.

Confina con la Calabria Ulteriore I e

con la Citeriore, non che co’ mari Jonio

e Tirreno: col primo dalla Torre Crucoli

a quella di Caministi e col secondo da

Nocera a Nicotera.

La erarchia ecclesiastica in questa

provincia ha 1’ arcivescovato di S. Seve

‘rina ed i vcscovati di Catanzaro, Cotrone,

Nicastro, Tropea, Squillace e Mileto.

Le terre seminatorie alberate in tutta

la provincia, ugualmente che le vigne ,

hanno molti ulivi. Vi hanno gelsi ancora

quasi per tutta la provincia e specialmente

ne’ distretti di Catanzaro e di Nicastro;

come pure molti fielieti , agrumi e fichi

d’India. Sul territorio di S. Calogero, nel

distretto di Monteleone, sono oltre a 100

moggia di mirteti. In Drapia, Splinca e

Filandari , nel distretto medesimo, colti

vasi con ispecialità il canape.

La contribuzione fondiaria in

La popolazione fu nel 1816.

|
|

Nel distretto di Monteleone i comuni

di Brognattiro e Spadole hanno boscliidi

abeti: nel distretto di Cotrone han boschi

di pini Cotrone , Policastro, Petrona ed

Annetta. Le foreste di questa provincia

non sono in migliore stato di quelle

della precedente. Tutte occupano una su

perficie di miglia quadrate 1M.

Le proporzioni statistico geo rafiche

sono: fra gli abitanti e la super icie in

tera individui 165 710 per ogni miglio

quadrato: fra gli abitanti e le terre pro

duttive , nel distretto di Catanzaro mog

gia 5 418: nel distretto di Monteleone

moggio 1 115 circa: nel distretto di Co

trone poco più di 7 moggi: in tutta la

provincia poco men di 5 moggi per cia

scuno individuo.

Ila 91 fiumi, traiquali, principali sono

il Lamato o Amato o Lameto, lìtngitola,

il Tacina o Crotalo oCorace, il Crocchio,

il Seiniri o Litrello, l’ Alli e il Terravec

chia: ha il lago Urella ed un altro pic

colo presso Cropani.

questa provincia pel 1851 fu di ducati 518,000

. abit. 287,726

Nel 18lt8 per distretto di Catanzaro: IABÌÈ.’ 115,250

Cotrone . » lt9,tilt8

Monteleone . » 120,475

NÌCÈSÎPO » 6

2» 575,909

Essendo dunque stato l’ aumento in 52 anni di. . . . . . . . . » 86,185

Il paragone fra le tre Calabrie , dà il seguente risultamento.

1816

Calabria Citeriore 516,992

Ulteriore 1.200524

' Ulteriore II. 287,726

805,042

CORPI sciim-irici. - Sono nelle Calabrie

ottnalmente sei illustri Corpi accademici:

in ognuna la Real Società Economica ,.

nella Citeriore la Cosentina Accademia,

nella Ulteriore II la Florimontana in

Monteleone e quella degli Affaticati in

Tropea. _

CONCBIUSIONB. ._ Poco ho detto delle fe

racissime Calabrie , cosi ricche di ogni

dono della natura, come splendide per

chiarezza d’ingegni, per lumi di virtù.

Molti e bene avrei voluto fare, e si che

1848 AUMENTO

427,081 110,089

510,555 110,011

575,909 86,185

1,111,52t5 506,285

assai cose avrei dovuto notare; cosl dei

costumi che appalesano una certa rigida

e tenace aderenza ad antichi rincipj di

fermezza e di lealtà; cosi de’mo i ne’quali

vedi anche fra la gente volgare una (quasi

direi) educazione , o un certo istinto di

fedeltà , di attaccamento ,.di devozione e

nella gente colta una finezza di senti

mento, una sqnisitezza di affetti, pe’ quali

pregi l'amicizia del Calabrese è un teso

ro; come quella sapienza, della dottrina,

della virtù di tanti illustri i quali o die
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dero o danno decoro alla patria, gloria

alla nazione.

CALABRlClTO. -- _V. l’Art. Bosciu.

CALABRITTO. - E distante 8 miglia

da (lonza e posta sopra un colle.

Vi si celebra la fiera nella prima do

menica di maggio e ne’ due giorni se

guenti.

E capoluogo del circondario del suo

nome, in distr. di Campagna, diocesi di

Conza, prov. di Principato Citeriore, con

particolare amministr. munic.e 21:54 abit.

Sono nel circondario i comuni di Ca

poselo, Senerchia e Quaglietta.

CALABRO. - Villaggio di Mileto, sito

in pianura, a B0 miglia diCatanzaro, nel

circondario di‘ Mileto, in dioc. della stessa

città, nel distr. di Monteleone, prov. di

Calabria Ulteriore ll, con 607 abitanti.

Per l'amministrazione dipende da Mileto.

CALANIO. - Fiumicello nel territorio

di Rocchetta S. Antonio, nel Principato

Ulteriore.

CALA m ORTO. -- Posto doganaletra

S. Spirito e Giovinazzo. -

CALAGGIO. - Fiumicello che si unisce

al Crapella che finisce nell'Adriatico. So

pra un magnifico ponte, oggi quasi diruto

del tutto, passava la Via Appia: dicesi

oggi ponte di Candela, dal prossimo co

mune omonimo.

CALA LUNGA. - Posto doganale tra

Gusmai e Peschici.

CALAMARCO, CALPAZIO. - Monte in

Principato Citeriore. Su queste alture era

Capaccio-Vecchio. E nominato da Fron

tino, in occasione della battaglia di C.

Grasso con Spartaco. Credesi che in que

sti monti sieno state prese le pietre per

le grandi opere di Pesto.

CALAMITI. - Fiumicello presso Calo

pezzati, nella Calabria Citeriore._

CALANDRA, CALANNA. - E posta

sulla vetta di un monte, in distanza di

t miglia dal mare Tirreno, t2 da Reg

gio, 66 da Catanzaro, con fertilissimo

territorio ed aria eccellente. Si vuole an

tiea. Vi si veggono gli avanzi di un vec

rhio castello.

Appartenne ai Rutfo, ai Palazzi, ai Ca

rafa.

E capoluogo del circondario del suo

nome, in distr. e dioc. di Reggio, prov.

di Calabria Ulteriore I, con sua munici

pale amministrazione e 2068 abitanti.

Nel circondario di Calanna sono i co

muni Milanese, Lambatello, S. Alessio,

Podargoni, S. Stefano, Orti, Straverini ed

Arasi, Cerafi, S. Giuseppe e Rosati.

CALASClQ-Poscia in sito alpestre, di

aria ottima, con territorio fertile ed ab

bondante di caccia, è lontano ttìmiglia

d’ Aquila; essendo compresa nel circon

dario di Barisciano, di distretto di Aquila,

diocesi di Valva in Pentima, provincia di

Abruzzo Ulteriore II, con sua municipale

amministrazione e i665 abitanti.

CALAZlA. - Vedi Guazzo.

CALBl. -- Ruscello presso Sorrento, che

' scaricasi in quelle vicinanze, nel luogo

detto Calbiaripa.

(IALCABOTTACCIO. CASTELBOTTAC

C10. - Da Campobasso distante t2 mi

glia, nelle vicinanze del Biferno. Sta que

sto comune sull'alta di un colle.

Appartenne alla famiglia Cardone ed

in seguito a Salvatore e Tommaso di

Sangro, che ne furono investiti da re Al

fonso l. A Consalvo di Cordova fu dato

da re Federico; ma tornò ai Sangri. Vit

toria e Lucrezia di Sangro ch’eran mo

nache professe nel monistero di S. Croce

di Lucca in Napoli,lo donarono nel 1560

ad Adriano Tomacello loro madre: a co

stei Succedette nel dominio suo figlio

Giovanni Francesco Piscicelli.

Sta nel circondario di Civita Campo

Marano, in distretto e diocesi di Larino,

provincia di Contado di Molise, con sua

amministrazione e 1529 abitanti.

CALCAJE. ._ Posto doganale tra Ba

racche e Vico.

CALCARELLE. - Vedi Couriua.

CALCARIOLA. .... Lontano t8 miglia

d’ Aquila, in cima di un monte , questo

comune è compreso nel circondario e

distretto di Città Ducale, in diocesi di

Aquila, provincia di Abruzzo Ulteriore lI,

con 489 abitanti. Per l'amministrazione

dipende da Città Ducale.

CALCAROLE. _ Ruscello che viene da

Marzano e Cajanello, passa per Vaireno

e si scarica nel Volturno.

CACI. -- Villaggio di Vitolano, in Terra

di Lavoro. _

CALCIANO. _ E lontano 22 miglia da

Matera. Fu feudo della famiglia Revestere.

E compresa nel circondario di S. Mauro,

in distr. di Matera, dioc. di Tricarico,

prov. di Basilicata, con 6t2 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Oliveto ll.

CALCINARA. - Fiumicello della Ca

labria Ulteriore che si unisce col Caridi.

CALDANA. -- Fiume presso Cerchiara

nella Calabria Citeriore. Nasce in una

grotta sul monte Silara e le sue sulfuree

acque vanno a scaricarsi nel golfo diTa

ranto tra Cossano e Trebisacce.
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Non dcesi confondere coll’antico Cyris,

come alcuni pretendono per avere scam

biato Siri col Caldana. ,

CALDARI E VILLE._. E compreso nel

circondario di Ortona, in distretto e dio

cesi di ‘Lensiano, provincia di Abruzzo

Citeriore, con tilt abitanti e la sua mu

nicipale amministrazione.

Le sue Ville nomansi Ruati, Jubali e

Torre.

CALDAROLA.

una Villa a 42 miglia

l’ Abruzzo Ulteriore ‘l.

CALENTO. _. Fiumicello nel Principato

Ulteriore, che viene dalla montagna di

Bagnoli e si unisce col Calore.

CALIANO. - E compreso nel circon

dario di Montoro, in distretto, e diocesi di

Salerno, provincia di Principato Citeriore.

La sua popolazione è unita a quella di

San Pietro: per l'amministrazione muni

cipale dipende da Montoro Superiore.

CALlCl. - Villaggio di Cava, nel Prin

cipato Citeriore.

CALIMERA I. - Trovasi sulle pendici

di un colle, a 55 miglia da Catanzaro, con

fertile territorio.

E compreso nel circondario e diocesi di

Mileto, in distretto di Monteleone, prov.

di Calabria Ulteriorell. Per l'amministra

zione dipende da S. Calogero. La sua po

polazione nel i848 ammontava a 955.

CALINERA ll. _. Questo paese e quello

di Martano, fino al i599 formavano una

sola comunità: poi si divisero.

Furono Calimera e Martano feudo delle

famiglie Ugot, di Gesualdo, Soriano, Boc

cali e Candaleta.

In Calimera si celebra la fiera nel

primo martedì di quaresima.

E compreso nel circondario di Martano,

in distretto di Lecce, diocesi di Otranto,

provincia di Terra di Otranto, con parti

colare amministrazione e 21146 abitanti.

CALIPARI, CALLIPARO._ Fiume della

Calabria Ulteriore Il, che scorre tra lsca

e Badolato e si scarica nell'Jonio fra i

fiumi Alaca e Brada. Si vuole da alcuni

scrittori che il Calliparo fosse l’ Helorus

di Diodoro di Sicilia, poieliè narrando

egli l’assedio da Dionigi di Siracusa posto

a Caulonia ed il soccorso avuto dai Co

troniali di cavalli e fanti scrive : ‘et jam

bonam itineris partem emensi ad Helorum

fluvium castra locabant. Altri scrittori

dicono aver dovuto essere il luogo del

l'accampamento tra S. Caterina eStilo,a

destra del Calliparo che corre verso Ba

dotato.

.;.. Villaggio posto in

a Teramo nel

CALIPSO. - Piccola isola nel olfo di

Cotrone, in Calabria Ulteriore ll. ierede

che anticamente fosse abitata.

CALITRI. -- Edilicato in un colle, è

lontano 6 miglia da Conza: il territorio

è fertile, l’aria buona, quantunque a poca

distanza passi l’Ofanto.

Ne’tempi Angioinichiamavasi Galetrum.

Carlo I d'Angiò la diede a Galeotto Fla

gello, poi passò agli Spinelli, Aciano,

Sabrano, Marino, Gesualdi e Mirelli.

Yi si celebra il mercato nel lunedì.

E compreso nel circondario di Carbo

nara, in distretto di S. Angelo Lombardi,

dioc. di Conza, prov. di Principato Ulte

riore, con sna municipale amministra

zione e 59110 abitanti. Nel i669 non erano

che i986.

É stata soggetta a piccoli danni nel

terremoto del l8t5t.

CALLARA. - Fiumicello del bosco di

Vatune in Terra di Lavoro: vi si uni

scono il Ilio e Fonte di Biferno.

CALLICOLA. - Monte in Terra di

Lavoro, che prese forse il suonome della

città di Cales, oggi Calvi. Fu dettoanche

Treholano, perchè trovasi tra Calvi eTre

bola e divide il territorio Capuano da

quello di Formicola. Comincia dal lato

settentrionale di Calvi, si distende a mez

zo iorno verso il Volturno.

l Callicola è celebre nella storia, per

che Annibale quando fu persuaso dai

Capuani di venire dal Sannio in Campa

nia, venne avvisato di accamparsi nelcon

tado Casinate, per impedire a’ Romani

di avere soccorso, essendo questo un

luogo che è stato semprestimato la porta

del nostro regno, e perciò dai principi

ben custodito, qualora dagli stranieri si

è tentato d‘ invaderlo. Egli ignorando

però un tal cammino, si pigliò una guida

per condursi in Casino, ma la lingua car

taginese diversa dalla latina, fece che la

guida in vece di Casino intese Casilino,

e discostato dal disegnato cammino per

i territorj Allifano, Calatino e Galeno di

scese nel Campo Stellato. L’accorto ge

nerale si avvide essere calato in luogo

chiuso da monti e da fiumi, onde chia

mata a sè la guida, le domandò in che

parte mai fosse, ed avuto risposta di tro

varsi in Casilino, conobbe l'errore, giac

chè Casino era in altro luogo molto lon

tano. Ad esempio la fece battere colle

verghe ed indi posela in croce. Intanto

facendo delle molte rappresaglie in tutta

quella estensione, fu non però cinto ben

presto da Fabio Massimo che occupò colle
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sue truppe le alture d’intorno. Videsi egli

a mal. partito; ma presto trovò un mezzo

per aprirsi il varco alla salvezza e fu

quello di legare alle corna di 2000 bovi,

secchi sarmenti, ed attaccatovi fuoco in

tempo di notte, chi non immagina in qual

disordinata fuga si ebbero a mettere que

gli animali, mal soffrendo il fuoco sulle

di loro teste; e sembrando pure a’ Ro

mani, che le selve e il luogo tutto an

dasse in fiamme , abbandonarono i loro

posti: cosi il Cartaginese sormontò il

monte , ed andò felicemente ad accam

parsi nel contado Allifano. E degno senza

dubbio di memoria questo luogo per un

sitîatto avvenimento del quale fece parti

colar menzione Plinio ed indi Livio.

Ora si è perduta tra quei naturali l'an

tica denominazione di Callicola; e per es

sere questa vasta contrada un accavalla

mento di monti che incominciano dalla

Rocchetta dalla parte di ponente, girando

da tramontana a mezzogiorno, ove il liu

me Volturno lo separa da’ monti Tifati,

piglia in conseguenza diverse denomina

zioni da’ paesi, come Monte della Roc

chetta, Monte di Croce o di Caprario,

Monte di Giano , Monte di Pastorano ,

Monte di Camigliano dalla parte di po

nente; da levante dicesi Monte di For

nisola.

CALLIPARO. .._ V. Cauram.

CALLORSO. - Villaggio di Pescoroc

chiano, nellhàbruzzo Ulteriore ll.

CALOGERO (S.), SANCALOYRO, SAN

CGLOIERO. ._ Molti nomi di paesi nel

Regno conservavanoi nomi antichi tras

messi dalla tradizione e dalla varia in

flessione de’dialetti. Sancaloyro, Sanco

loiero erano nomi guasti di Calogero, con

la parola precedente Santo. Con la legge

più volte citata del t.” maggio i816, per

la quale fu fissata la circoscrizione dei

Reali Dominj continentali, quasi tutte

tali denominazioni vennero rettificate, ri

portandola al primitivo vero nome.

E lontano hmiglia da Milclo nelle vi

cinanze di (îalimara I, ed anche, come

quella, a B5 miglia da Catanzaro.

Nel i785 fu rovinato dal terremoto.

Fu feudo de’Mottola.

E compreso nel circondario e dioc. di

Mileto, in distr. di Monteleone, prov. di

Calabria Ulteriore Il, con sua municipale

amministrazione e i001: abitanti.

CALONATO, COLONATO. - Fiume

della Calabria Citeriore, confuso da ta

luni con l’ Hilia o Ilylas di 'l‘ucidide: a

settentr. del Trionto, si scarica nel Tirreno.

una m NAPOL!

CALOPEZZATI. .__ É sito in pianura,

di aria mediocre, con fertile territorio,

a 5h miglia da Cosenza.

Si crede fondata da Giordano Ruffo,

ne’ primi anni del XIV. Re Roberto, scri

vendo ad esso Giordano , raccomandava

gli di ben custodire la nuova terra dalle

insidie di re Federico di Sicilia.

Fu feudo di Giovanni Caputo e di Gal

gano la ltlarra. Ladislao la restitui ai

Ruffo; passo poi agli Abinanti, ai Carafa,

ai Sambiase.

E compreso nel circondario di Crepa

lati, in distretto e diocesi di Rossano, pro

vincia di Calabria Citeriore, con i501 abi

tanti e sua municipale amministrazione.

CALORE l. - Questo articolo estraggo

in parte dal fascicolo XlX degli Annali

Civili; fu dettato daIPegregio Rafiaele Li

beratore, il quale nella direzione della

mentovata opera era succeduta all’illustre

Emmanuele Taddei. Sia omaggio il ri

portare questo bel lavoro, alle virtù del

tenerissima amico che scrivealo ed al

nome dell'altro che mi fu maestro.

La via che congiunge a Napoli Cam

pobasso attraversa un paese non meno

pittoresco per le sue naturali bellezze

che chiaro per isteriche rimembranze. Da

Maddaloni, le cui torri ancora erette ri

cordano i tempi normanni, essa lascia a

man destra, non lungi dal sito cv’ era

Calazia, la prima gola della Valle Cau

dina , e procede sotto l’ arco principale

deIVacquidotto Carolino, ove staranno

indelebili i nomi del monarca Carlo lll

che il comando e del Vanvitelli che il

fece: opera stupenda, cui vedemmo alli

ne contrapporne, all’ altro capo per così

dire del cammino medesimo, una seconda,

della quale forse non e minore la mara

viglia ed è maggiore l’importanza. Quivi

date le spalle ai piani della voluttuosa

Campania, si entra nelle terre de’Sauniti,

seguendo il sentiero che deseriviamo, e

che non potendo superare 1’ alpestre Ta

burno, si volge alla valle del Calore;

dalle cui sponde la via toglie del Sannio,

pel quale passa, la denominazione di San

nitica, e compiuta che sia, verrà per essa

riunito l’Adriatico al Tirreno. -

Nasce questo fiume dalle falde del -Ter

minio, la più grande delle irpine monta

gne; e però col predicato d’lrpinio lo dil

ferenziauoi geografi dall’altro Calore che

bagna la regione lucana. Il primo, ac

cennando a borca lino al conllucnte del

l’Uli1a, si volge poi ad oriente, taglia il

contado di Benevento, ove riceve dalla

22
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man dritta il Tamaro , dalla sinistra il

Sabato, e fatto anche per altre affluenti

acque turgido e minaccioso, corre al Vol

turno. Lo troviam nominato da Livio nel

libro 2h, allorché ragionando di Annone

narra che posto aveva gli accampamenti

in quello spazio che si distende per circa

tre miglia da Benevento ad Calorem flu

‘vium. Giovanni Cotta in versi latini cantò

questo Calore siccome l’occhio dei fiumi,

e cura de’ buoni lo disse ed amor delle

Ninfe, ma egli nol considerava per av

ventura che presso la fonte, poiché nel

l’ avvicinarsi a Benevento, e più ancora

dopo che l’ ha oltrepassata, esso è torbido

e fiero, e traggo amare onde allorchè si

mescolano ad esse le sulfuree acque di

Telese, che da taluni dedussero l’origine

del nome Calor, quasi Calente per quelle

termali scaturigini.

Ed appunto perchè, cresciuto di vo

lume da tante tributarie correnti, inter

rompeva le comunicazioni ed i traflichi,

fu necessario cavalearlo con ponti sin

da più antichi tempi della romana civiltà:

di alcuni si veggono tuttora gli avanzi.

Notissimo è il Ponte Appio che servì a

congiungere due braccia della Via Appia,

quando da Capua fu protratta a Bene

vento: le reliquie ne stanno presso di

Apice. ll Giustiniani, dal quale caviamo

questa notizia, cosi continua Fenuniera

zione de’ponti sul Calore. f- Presso Mon

tella evvi il ponte appellato de'Talloni.

Tra Cassano e Nuseo avvene un altro

e lo dicono Boniito. Tra Castelvetere a

Paternò si veggono le vestigia del Ponte

S. Andrea; più sotto quello del Cossano,

di molta magnificenza ed antichità, di

fabbrica laterizia, con arco di palmi cento

di corda; e alla distanza di miglia due

l’ altro di S. Anna, sebbene il fiume più

non vi passi, essendosene alquanto de

viato. Presso a Benevento evvi quello

detto di S. Onofrio, rifatto dal pontefice

Pio Vl, e cosl ancora si vede quello che

chiamano Valentino, a non molta distan

za ,.. Su quest’ ultimo ponte si aggrava

infame celebrità: esso è quello presso al

quale venne sepolto Manfredi dopo la

giornata campale di Benevento; esso è

quello che i versi di Dante fecero im

mortale.

Se il pastor di Cosenza, che a la caccia

Di me fu messo per Clemente allora,

Avesse in Dio ben letta questa faccia;

L'asso del corpo mio saricno ancora

ln eo‘ del ponte presso a Benevento

Sotto la guardia da la grave mora.

In quel tratto per altro in cui questo

fiume per le alte e frequenti piene cui

va soggetto leva più alto il corno , cioè

dove incomincia la strada Sannitica, unica

comunicazione e non mai altramente iu

terrotta fra le due limitrofe provincie di

Molise e Terra di Lavoro, era un ponte

oltremodo necessario, e non meno desi

derato. Con varie scafe ll sotto l' erta

Solopaca vi sopperivano gli abitatori;

ma il più delle volte il verno esse rima

ner doveano oziose in su la sponda, o

erano giù strascinate dalla rapidissima

corsia pur nelle mezzane piene o servi

vano ad incredibili angherie de’ navicel

lai, soli giudici del potersi o no mettere

ad esecuzione il passaggio. Il perchè da

due secoli in qua più volte si tentò di

costruire in quelle vicinanze un ponte

di fabbrica. Rimangono tuttavia gli avanzi

di quello che fu intrapreso a’ tempi del

vicerè Pennaranda: doveva essere fatto di

tre archi sostenuti di due piloni rizzati

in mezzo al fiume e da due spalle ac

canto le ripe; ma non pare che si fosse

mai vinta la grave difficoltà d’ innalzare

ilsecondo pilone, sino a’nostri dl mancante

a tal fabbrica. Si volle erigerlo sotto la

sopraintendenza del marchese di Valva ,

se non che ammanniti appena i mate

riali, non si pose mano al lavoro. Nel

i806 Serafino Casella propose di gittar

su que'pilastri due soli archi il maggior

de’quali avrebbe dovuto aver la corda di

166 palmi: per buone ragioni fu tal pro

posta rigettata. Si adottò nel 4809 l'altra

del signor de Fazio di girare si bene i

due archi prevalendosi delle basi già

erette, ma per un ponte di legno a cen

tine curve, secondo la maniera ideata da

Wiebeking. L’ opera venne incominciata

nell'anno appresso, nondimeno per ca

gioni che a noi non appartiene esami

nare, estranee peraltro all'autore, essa

non ebbe quel buon esito che le estese

cognizioni di lui nell’ arte edificatoria

davano argomento a sperare.

Nel 484‘) si tornò al pro etto di un

ponte di fabbrica a tre are i, e però

facea mestieri innalzare la pila mancante.

A tal uopo fu messo a secco il recinto

della novella fondazione, s’incominciaron

le opere che l’arte prescriveva e di nuovo

andarono a voto: le sopravvegnenti escre

scenze rupper la tura, danneggiarono la

novella pila, obbligarono in fine a ri

nunziare all'impresa dopo due anni e più

di ardui lavori e di spese gravissime

non men della Provincia clie del Fisco.
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Pur non dimeno furono quelli ricomin

ciati nel i815 con alacrità e precauzione

maggiori, e videsi alzata la nuova pila

sino alfaltezza di palmi venti dal pelo

basso delle acque. Le quali opere non

ebbero però fato dissimile dalle prece

denti, che un’alluvione venuta in quel

l’autunno tutte quasi dalle fondamenta

le distrusse. Nè tanti ripetuti disastri ba

starono a far abbandonare il proposito

di costruir quel pilastro. Per venime a

capo nuovi artificj escogitò nel i818 l’ar

chitetto signor Grasso, il quale giudi

cando da’tristi esperimenti passati che

sempre mal sicura tornerebbe lo stabi

lirlo sopra fondazione isolata , attese le

profonde escavazioni che l’alveo pativa

per soprabbondanza di piene , pensò di

aggiungergli il sussidio di una platea

enera e onde fare il variabilissimo fondo

el fiume fermo e permanente. Ma il suo

progetto il quale alla fin fine non avrebbe

dato che un ponte di le name sopra basi

di fabbrica, a cagione de la grande spesa

che richiedeva non venne eseguito; e cosi

rimasero le cose fino a che nel i828 il

Consiglio generale della provincia di Mo

lise implorò dal real governo che fos

sero accomodati al ponte del Calore i nuovi

modi che in quello del Garigliano allora

adoperavansi , oflerendosi a sopportarne

la metà della spesa, per I’ altra metà

della quale avrebbe contribuito la limi

trofa provincia di Terra di Lavoro. La

direzione delle acque e strade richiesta

dell'esame, ne fido il carico all'architetto

Giura, e questi andato sul luogo e fatto

suoi calcoli ed investigazioni, propose un

circostanziata progetto intorno all’ opera

desiderata.

In sulle prime egli volle tra lor con

frontare le diverse qualità di ponti che

si potevano stabilir sul Calore là dove

interrompe le vie di Terra di Lavoro e

del Sannio; e non meno per la disamina

deîcntativi sino allora praticati, che per

idrauliche ed architettoniche considera

zioni sug eritegli dalla natura stessa dei

luoghi, e be a conchiudere che dovevasi

all'atto abbandonare il pensiero di un

ponte murato, siccome quello che sarebbe

ito incontro a diilicoltà ed a spese gra

vissime, sia che si compiesse quello di

Pennaranda, sia che un altro tutto nuovo

sînnalzasse in sito diverso, cioè ad un

terzo di miglio più in su. Nè all’infuori

di questi due siti, verun altro se ne sa

rebbe potuto trascegliere , che in essi il

fondo delfalveo è di ghiaia mista a sabbia

ed argilla. le sponde o di sassi rotolati e

di terra,ovvero di roccia, nè superate dalle

piene, le quali quivi non oltrepassaron mai

l’altezza di palmi 24 sul pelo basso; laddove

negli altri le ripe mal contrastano alla

forza della corrente ed è variabilissimo

l’ alveo. Ora un ponte di fabbrica nel

posto medesimo dell'antico, ma fondan

dovi una platea generale indispensabile

alla sua stabilità, con metodi di esecu

zione difficilissimi e risultamenti non ap

pieno sicuri, sarebbe importato non meno

di ottanta in cento mila ducati. Ben è

vero che un ponte di legname facilmente

poteva gittarsi nell’ uno o nell’ altro dei

mentovati luoghi , ed ove si fosse voluto

attendere solo ad una momentanea eco

nomia, era da prevalersi delle fondamenta

qui sopra discorso, girando sulla pila ivi

eretta e la vicina spalla un picciol arco

di mattoni, nell’ altro spazio fra la stessa

pila e la spalla sinistra un grand’arco di

le name, congegnato alla guisa di Wie

be ing, ed infine, costruendo due altri

archi laterizi sulle due altre luci che si

trovano in continuazione della spalla de

stra. Per tal forma si sarebbe avuto sul

fiume un ponte composto di tre archi di

fabbrica e di un grande arco di legname

della spesa, come stimò il signor Giura,

di trentamila ducati, ma di breve durata;

perciocchè ad ogni venti in trenta anni

l’ intero arco di legno avrebbe dovuto

periodicamente rifarsi; e spendersi perciò

dodici in quindicimila ducati. Rimaneva

peraltro una terza maniera di costruzio

ne, per la quale. evitati glînconvenienti

dell’una e dell'altra, sarebbesi raggiunto

acconciamente lo scopo e quella era di

sospendere il ponte a catene di ferro

affidate a solide fabbriche. Per questo

preferiva l’ architetto tra’ due siti mento

vati il superiore, a piè della rupe ove

torreggia la terra di Solopaca: egli ne

calcolo il costo in ducati cinquantasei

mila e ne presentò i disegni unitamente

a quelli del ponte di legno. Ma i primi

vennero a preferenza approvati; e però

si pose mano al lavoro nel mese di lu

glio del i852: nel marzo del 48525 il

ponte era bello e compiuto. Noi ci fac

ciamo a descriverlo da parte in parte

(quaYera).

Una delle colline poste lunghesso il

Calore nelle vicinanze di Solopaca sporge

molto innanzi un capo sopra la corrente

del fiume di cui forma la sponda sinistra.

Esso è di sasso calcareo, e protraendosi

dove più dove meno a perpendicolo dal
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e luogo ov’era la scafa della provincia al

sito del nte, sovrasta quivi di 75 palmi

al pelo (elle basse acque. Un’ altra punta

di roccia si mostra nella riva opposta ,

ma per assai piccola estensione e non

elevata a maggior altezza di almi 42

sul pelo indicato. Segue al di la la cam

pagna dolcemente acclive che distendesi

per la lun hezza di palmi 1150 sino al

l’incontro el prossimo braccio della gran

via, ove trovasi a trentun palmo sul pelo

di state. Queste ed altre topiche circo

stanze obbligarono, per dare accesso al

pontea fare due nuovi tronchi di strada,

uno in riempimento dalla banda destra

lungo palmi 1150 e l’ altro lungo 558

dalla sinistra, parte tagliando e parte

riempiendo. Furono stabiliti sulla roc

cia delle due sponde i massi di fonda

zione che reggono i pilastri pe‘ quali

passano le catene e che le tengon so‘

spese , non mena che i massi di rite

nuta ove quelle si affondano e riman

gono stabilmente fermate. Per opporre

poi un’efficace resistenza all’azione sopra

di questi esercitata e che tende a rove

sciarli su quelli di sospensione , furono

fra gli uni c gli altri costrutti muri

intermedj, ma nella sponda diritta sol

tanto; che nella manca lo spazio inter

posto essendo affatto di solida roccia , li

rendeva superflui. Dall’una e dall’ altra

(estremità del ponte vcggonsi due piazze,

fatlevi per dargli un non so che di gran

«lioso e per somministrare ad un tempo

lo spazio ovc si doveva edificar le casette

delle guardie c de’ custodi. E tre di esse,

due dalla parte sinistra, una dalla parte

destra servono ora a tal uso.

îsscndo 172 palmi la distanza da un

piede all’ altro della roccia delle due

sponde , per non restringere l’ alveo na

turale in tempo di piena, è convenuto

aizzar le fabbriche nella riva destra alla

distanza di palmi 25 dal piede della roc

cia e di palmi 28 nella sinistra; e però

la distanza dall’uno all’ altro rivo delle

opposte fabbriche, ovvero la larghezza

della sezione libera delle acque è di pal

mi 22t5 incirca; e la lunghezza della corda

dell’ arco misurata fra gli assi delle due

sponde di pahni 250. ’

Per assegnare‘ al ponte la più conve

nevole altezza, Parchitetto ebbe a con

siderare che il Calore va sottoposto a

straordinarie ed altissime piene; che ta

lora si eleva sino a palmi 22 al di sopra

delle basse acque, e che suole pur tras

portare allora verticalmente alberi interi

staccati dalle ripe superiori. Egli diede

pertanto al pavimento l'elevazione di pal

mi 55 dal pelo magro, e cosi lo fece si

curo da ogni urto di tali galleggianti

corpi.

'I‘al pavimento, è sospeso a quattro ra

-mî di catene di ferro, posti a due a due

in piano verticale e lungoi lati del pon

te; ciascuno della corda di palmi 250

dall’ un asse del pilastro all’altro e della

freccia di palmi m, ti. Queste catene son

congegnate a sbarre fra loro articolate.

Da ventuno articolazioni di ciascuna ca

tena pendono lc aste che sostengono cor

renti di ferro e su di essi poggiano le

traverse di le name e il tavolato del pon

te. Ma perche nel sistema di sospensione

consiste il più sottile artificio dell'opera

e il cavaliere Giura lo ha alquanto diffe

renziato da quello che adoperò al Gari

gliano, non sarà vano entrar su di esso

in più minuti particolari, e silfatte diffe

renzefar manifeste.

Nel ponte Ferdinandeo le maglie d’un

ordine delle catene si uniscono a quelle

di un ordine successivo per mezzo di un

solo perno di articolazione , dal quale

pende il sospensorio che gli corrisponde.

Ma questo ingegno, preferito allora per

minorare la spesa, dà luo o a fatica e

difficoltà non lievi quando ebbonsi porre

in opera i rami delle catene e de’sospen

sorj, o quando alcuni di questi avesse

a rinnovarsi. Le nuove articolazioni dei

rami di sospensione furon fatte perciò

d’una forma men semplice ma atte a ren

dere tali operazioni piu facili; chè stanno

in ciascuna quattro maglioni corti i quali

abbracciano le estremità delle maglie dei

due ordini che si debbon riunire e due

perni. I sospensorj sono poi riuniti al

Varticolazionc stessa per mezzo di tre altri

piccoli maglioni e di due piccoli perni.

Al Garigliano una sola asta circolare

forma il sospensorio; nel Calore ognuno

di essi consta di due aste verticali di se

zione quadrata: il che rende più sem

plice la forma di tali pezzi, e più sta

bile il sostegno del corrente inferiore di

ferro.

Il numero delle maglie di cui si com

pongono i diversi ordini ne’rami di so

spensione fu di quattro per ogni ordine

al Garigliano; ma nel ponte che discor

riamo, essendo di una corda minore, non

più di tre maglie abbisognarono.

Quanto alla congegnazione dc’ punti

di sospensione, nessuna differenza si os

serva ne’ due ponti, cheechè altri abbia
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malavvedutamente pubblicato. ll cavaliere

Giura, allontanandosi dal sistema tenuto

dal celebre Navier nel Ponte sulla Senna

imitato di poi nella costruzione del onte

di S. Sofia sul Danubio, ed aven o in

una memoria appositamente scritta esa

minato la quistione intorno alla forma più

vantaggiosa da darsi a cotesti punti di

sospensione, preferì un sistema suo par

ticolare.

Sulla cima di ogni pilastro sono adun

que situati qui due pendoli della conge

gnazione mentovata, a’ quali vengono ad

unirsi le estremità corrispondenti dei

rami di sospensione e di ritenuta. Il pen

dolo più prossimo al fiume sostienei due

rami superiori e quello più prossimo

alle piazze i due inferiori. Ogni pendolo

è composto della grossa traversa superio

re, di sei maglioni sospesi ad essa, i

quali sostengono il perno intermedio, e

di tre altri grossi maglioni sospesi al sc

eondo perno, e destinati a mantenere il

perno inferiore a cui vengono ad unirsi

i due corrispondenti rami di catene. Mer

cè questi pendoli cosi disposti, tutte le

variazioni inevitabili di lunghezza che

avvengono ne’rami di ritenuta, vuoi dal

cambiamento di temperatura, vuoi dal

passaggio de'carichi pesanti sul ponte,

non producono in quelli che una leggera

oscillazione , ed un quasi insensibile ef

fetto su i pilastri, i quali non soffrono

che pressioni quasi perfettamente verti

cali, e presso che veruna spinta tras

versale.

in ogni sponda vi sono quattro rami

di catene di ritenuta, ognuno de’ quali

partendo dal perno inferiore del corre

spettivo pendolo in direzione inclinata di

circa trenta gradi centigradi all’orizzon

te, va ad immergersi nei massi di rite

nuta, ove rimane stabilmente attaccato

ad un'altra grossa traversa cilindrica di

ferro battuto, la quale si appoggia sopra

due grosse lastre di ferro uso aderenti

alle fabbriche.

lsostegni delle catene sono quattro

pilastri isolati a basc quadrata, ed a pezzi

d' intaglio riuniti in ogni filare con ram

poni di ferro bene impiombati. Tutt’i fi

lari sino alla cima sono attraversati da

quattro grosse spranghe verticali di ferro,

le quali discendono sino alla profondità

di palmi sedici nel sottoposto masso, ove

per mezzo di traverse riman‘ ono frenate

nelle fabbriche; mentre dal ‘altra parte

attraversano la grossa lastra di ferro fuso

posta in cima al pilastro e nella quale

s’impernano i due pendoli. L'altezza di

ogni pilastro è di palmi ventiquattro, di

undici quadrati la base. I pezzi dîntaglio

nella parte superiore, ove son praticatii

vòti per dar passaggio alle catene, e per

contenere i pendoli, son fatti di grossa

mole, e talmente fra loro connessi da non

potervisi temere disgiunzione veruna. Le

quali precauzioni non parranno soverehie,

a chi consideri che sono queste le parti

più tormentate del ponte, e che gli altri

costruttori di simili opere credevano do

ver afiidar -le catene a massi enormi di

fabbrica, nei quali d’ordinario pratica

vano un vano arcuato per dare al ponte

l’accesso. ll nostro schivò tale sconcio,

senza che i suoi pilastri di sostegno man

cassero di tutta la stabilità che richie

deasi all'uopo, e senza che sofirissero

‘sforzi trasversali, grazie alla vantaggiosa

disposizione de‘ punti di sospensione.

Il massp sottoposto al livello del pa

vimento dei ilastri è di palmi quaranta

per venti. ella sponda sinistra ove la

roccia è molto elevata non si è costruito

però di tal masso che solamente una pic

ciola porziou nel lato che guarda il liu

me, mentre nella rimanente i pilastri

stessi poggiano immediatamente sulla roc

cia. Ma nella sponda opposta ove la roc

cia non si eleva che a circa ventidue

palmi dal pelo basso, dovendo il masso

«viugnere sino al livello del pavimento

el ponte, cioè a palmi trentacinque di

altezza dal detto pelo, è stato necessario

alzarlo sino a quasi ventidue palmi; ed

oltre a ciò vi si è fatta in giro verso la

parte inferiore una risega. Quindi la base

di fondazione del masso risulta di palmi

l'45. 57 e 2B. t8. Della fondazione del mas

so di ritenuta della sponda destra si è

già indicata l'ampiezza e l'elevazione della

parte che vi forma una specie di platea

generale. La porzione restante ha l’al

tezza di palmi 18. li.

I due muri fra questi massi di ri

tenuta e di sostegno nella sponda istes

sa contengono i cunicoli nei quali si

introducono le catene e dove si può di

scendere per visitare e coprire di tinta

le maglie delle catene, ogni volta che il

bisogno il richiede. Non poteano però tali

cunicoli avere una larghezza minore di

palmi 2. 715 in circa, ond’è che ne’mtiri

anzidetti la larghezza dovette essere di

circa palmi 8 nella parte superiore e di

circa ll inferiore.

Nella sponda sinistra il masso di rite

nuta è della sola ampiezza di palmi 40
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per 28 e dell'altezza di palmi 26; e poi

chè trovasi ivi la roccia a grande altez

za, non vi è stato bisogno di muri inter

medj tranne quella porzione ove si è do

vuto intagliare i cunicoli. Finalmente la

superficie esterna de’ massi di sostegno

de’ pilastri è rivestita di pezzi d’ intaglio:

il che non solo aggiunge all’ opera de

coro, ma giova a far meglio conservare

le fabbriche difendendole dall’intemperie.

La larghezza del pavimento è di palmi

es, quanta ne ha quello del ponte Fer

dinandeo; ed è ripartita anche al modo

medesimo; la parte intermedia cioè di

palmi sedici per le bestie e le ruote, e

ciascuna delle due laterali di palmi tre

pei pedoni. Sopra i due correnti di ferro

che si trovano tra le due teste del ponte

sono appoggiati da cinque in cinque pal

mi tO traversoni di legno di quercia,

lunghi palmi 25, alti t. ti, e di un palmo

di larghezza. Al disopra di questi sono

disposti per lungo quattro correnti dello

stesso legno, che limitano i tre sentieri

e che sono legati ai traversoni con perni

a vite.« Nel sentiero intermedio è disposto

il tavolato, al di sopra del quale vi ha il

contro-tavolato, fatto di tavole mosse per

traverso. Finalmente in ciascun dei sen

tieri laterali il marciapiede è formato da

un semplice tavolato di pezzi anche messi

per traverso ed inchiodati sopra i cor

renti di legname. Due ringhiere di ferro

lungo i fianchi de’ marciapiedi servono di

parapetto ai viandanti.

Il cavalier Giura aveva di già nel suo

progetto sottoposto al più severo calcolo

le parti tutte del ponte aflìn di determi

narne la resistenza. E però aveva egli

calcolato il peso intero che doveva esser

sostenuto dalle catene di sospensione, e

determinata la tensione che ne risultava

sulle maglie, per giudicare se fornite era

no della grossezza e forza che si conve

niva; lo stesso aveva praticato per le ca

tene di ritenuta e pe’ sospensorj : aveva

esaminato gli effetti risultanti dalla esten

sibilità del ferro, per conoscer la figura

che avrebbero presa i rami di sospen

sione ed il pavimento nello stato ordina

rio, cioè non sottoposti a veruna carica

accidentale; determinato la freccia e la

figura della curva in cui sarebbero stati

costretti a disporsi i rami di ritenuta in

virtù della carica o peso delle catene

istesse; calcolato non meno Pabbassa

mento che sarebbe avvenuto nel pavi

mento per effetto della massima carica

accidentale uniformemente ripartita la

quale potea gravitarvi, che i cambia

menti di figura i quali poteano avvenir

nel sistema al passaggio de’ iù pesanti

carri; considerato gli effetti c e avrebber

prodotto sulle catene le variazioni del

l’ atmosferica temperatura, e le oscilla

zioni e vibrazioni cagionatevi dagli urti

nel passaggio de'carri; in fine esaminato

qual essere doveva il tormento a cui sa

rebbcro esposti nel caso il più sfavore

vole i pilastri ov’erano i punti di sospen

sione cd imassi di ritenuta. Con tal corredo

di calcoli procedendo, nelle cui profondità

in certo non oserei profano piedeinoltrare

aveva il dottoartista anticipatamentedeter

minato tutte le mentovate resistenze; le

quali, se ne‘ grandi lavori architettonici

sono sempre da ponderarsi, massima

mente sono in quello di cui ragioniamo.

Per tal guisa la sicurezza del ponte era

un prob cma risoluto da lui con tal ma

tematica precisione, che, possiamo dirlo,

quando fu messo in opera, non ha d'una

linea sola oltrepassato le leg i che l’ e

gregio artefice avevagli date. Sa vo pochis

sime variazioni effettuate durante l'ese

cuzione, ogni menoma cosa venne adem

pila secondo le norme dall'autore pre

scritte; ed ogni cosa di poi videsi ri

spondere a puntino alle sue previdenze.

Aveva egli stimato che tutta l'opera do

vesse importare ducati cinquantaseimila.

Ma costò il tutto ducati tl8,77l. 87.

La differenza pertanto non fu che di

ducati 2771. 87, valea dire, circa appena

il ti per cento del precedente progetto.

l ferri tutti vennero dalle ferriere del

signor principe di Satriano, e non lascia

rono desiderio di precisione maggiore di

lavoro. Ma quelli ch’ esser doveano di

getto furono eseguiti nella real fabbrica

della Mongiana , la quale per la prima

volta tentava la fusione di pezzi di così

gran mole e di forma si complicata; non

pertanto riuscirono essi di tal perfezione

che in nulla invidiano li esteri adope

rati nel ponte Ferdinan eo.

Saggiato il novello ponte col carico di

poco men che mille cantaja, non ne ri

sultò che lieve ed equabile oscillazione.

Laonde nel di ti d'aprile i855, la maestà

del re Ferdinando Il solennemente l’inau

gurò, primo tra tutti passandovi, accom

pagnato da un drappello di cavalieri tra

i plausi di gran numero di spettatori e

le popolari acclamazioili. Di poi attenta

mente visitò l'opera in ogni sua parte

di belle lodi retribuendo non meno l’in

signc architetto che il ministro Nicola
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Santangelo sotto il cui reggimento que

st'opera pubblica provinciale erasi inco

minciata e compiuta. E poiché all'altro

simi] ponte aveva dato il suo nome, volle

che questo dal nome della sua angusta con

sorte Maria Cristina s’intitolasse. Quanto

era egli allora lontano dal prevedere che

in meno d'un anno quella denominazione,

non più lieto omaggio ma luttuosa memo

ria, non altro avrebbe rammentato alui,

a noi ed ai posteri che virtù, bellezza e

sventura!

Dettò l’ epigrafe scritta nel marmo per

consacrare quella solenne dedicazione il

canonico Francesco Rossi (i) il quale con

tinua tra noi la dotta successione dei

Mazzocchi, de’ Martorelli, degli. Aula e

di altri maestri dello stile epi afico la

tino. Ne certo me lio poteasi co linguag

gio di Livio e di itruvio significare l'im

mota fermezza d’ un ponte, non su pile

ed archi nè di pietre intagliate costrutto,

ma librato in aria sopra compagine di

assi maestrevolmente sostenuta per dritto

da ferree catene.

FERDINANDUS II.
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Quanto aine (prosegueillodato Liberato

re) non saprei ora lasciare questo argoinen

to, senza chiedere scusa ai lettori delle tec

niche particolarità nelle

tarlo acconciamente, fui obbligato ad en

trare e senza ratular ad un tempo alla

patria nostra. ando all'Italia un nobile

esempio e non ancora imitato, ella in

meno di un lustro non solo ha innalzato

due de’ pensili ponti, per cui principal

mente altre colte nazioni menano vampo,

ma può addittarli allo straniero, siccome

novelli trionfi dell’ in e o napolitano.

Sono in essi in fatti uugliorate d’assai le

forestiere invenzioni e più guarentite la

sicurezza e durata: miglioramenti che in

quel del Calore potranno per avventura

notarsi alquanto piu che nell’altro il quale

di tempo il precede e lo so ravvanza sol

per lunghezza. Oggimai il viaggiatore che

va ad amuiirare le magnifiche opere del

Vanvitelli in Caserta e in Maddaloni ,

protrarrà di poche altre miglia il cammi

no peà‘ lviàitare g, SÎIIOPRCQ‘ Plinsi u?) la

voro e iura. ag e gia e e pi res

che bellezze della valle del Calore , ei

fermerà compaciuto lo sguardo sul ponte

che riunisce due ripe non mai prima in

sieme congiunte ed il quale se gli mo

strerà nel più mirabile aspetto. Due leoni

di marmo sembrano custodime dall’ un

capo e dall’al‘tro l'ingresso. Vedi sculte le

insegne delle due provincie che in si lo

devole modo impiegarono parte de’ lor

capitali. Ecco i quattro isolati pilastri pe:

quali paîpano l; catene; eceg gh_ archi

rovesci c esse escrivono e a cm pen

don le spranghe a sostenere i due lun

ghi correnti sui quali son compa ‘nate le

tavole del tripartite pavimento. (gli tutto

è sveltezza, anzi aerea leggerezza e ad

un tempo tutto è assicurato, tutto sotto

messo a matematica ragione. Scendiamo

nelle profondità degli angusti cunicoli, er

giamoci a’ tcaàiitelli dexpilasginentgàpteciéi

sono l pun i i sospensione e e n 5

coi pendoli che gelosamente contrasse

gnano qualunque menoma variazione di

esse‘ in fine esaminiamo per lo minuto

o i’ cosa e per ogni dove avremo cagioudgàlmmirare la sapienza di chi produsse

questo capolavoro di architettura e di be

nedire le provvide cure del governo che

lo procacciarono. _ . _ .

Ma uno straordinario mondamento, ag

giungo con mestizia alle belle parole di

sopra recate , mandamento il maggiore

che fosse in memoria di viventi, nel di

2| novembre del i8tii, a tanta opera

portò la distruzione.

quali, per trat- ,
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Nel Giornale Ofliciale del 20 detto, leg

gevansi queste parole:

Le acque del fiume Calore si elcvarono

il giorno 21 fin sopra il bello e magni

fico ponte di ferro sito poco giù di So

lopaca. Nella previsione che l’ ingrossa

mento co’ trascinati materiali non aves

segli cagionato alcun danno, molto per

sone erano intente ad invigilarvi e ad

impiegare allo scopo o ni mezzo di pre

servazione. Ma l’ alba el di seguente il

ponte Cristina non era più.

CALORE II. .._ Fiume in Principato CiIteriore, che formasi dalle acque fluenti

da SantIAngelo a Fasanella, Laurino, Sac

co, Magliano. Corre precipitoso, siaggran

disce sotto Aquara e per cammino assai

tortuoso di più miglia, bagna i territorj

di Controne, Castelluccia, Serre, Altavilla,

S. Lorenzo e Friletto, attraversa il real bo

sco di Persano ad occidente, sino alla

Tonta e si unisce al Sele. È ricco di pe

sca. Presso Castelluceia ha ponte di mol

Uantichità, alto 110 palmi, molto largo,

piantato fra due rupi, con opera laterizia.

CALOVETO. - Trovasi in sito di pia

nura, di aria mediocre, lungi 40 miglia

di Cosenza. _

Appartenne alla famiglia Sambiase. E

compreso nel circondario di Cropolati, in

distr. e diocesi di Rossana, provincia di

Calabria Citeriore, con propria ammini

strazione municipale e 1545 abitanti.

CALPAZIO. - V. CALAIIARCO.

CALPINACE. - V_. TAUCROMCO.

CALVANICO. - E compreso nel cir

condario di S. Severino, in distr. e dioc.

di Salerno, prov. di Principato Citeriore,

con sua munic. amministr. e 2106 abit.

CALVACIO. _. Monte nel territorio di

Sorrento dalla quale città dista 5 miglia.

Su quell’ eminenze godesi dell’orizzonte

più bello che ssa imma inarsi, scor

gendosi sulla ritta il golo di Napoli,

con la bellissima città e le isole edi

colli ed il Vesuvio: alla sinistra è il golfo

di Salerno. Le colline onde il monte è

cinto chiamansi di S. Pietro a Cermenna,

lungo il mare delle coste Sorrentino.

CALVARUSO. -_ V. PIETRAROJA.

CALVELLO. - E messa fra gli Appen

nini, lungi 5 miglia dal Monte Volturino,

12 da Potenza, 44 da Matera: ha fertile

territorio, confinante con Marsieo Nuovo,

Marsieo Vetere, Viggiano, Laurenzana ,

Anzie Abriola; enelqualc passa il fiume

Terza, ricco di pesca.

Vi si celebra il mercato ogni quindici

giorni di domenica.

l
r

vello: corre a ponente evolgendosi a lc-_

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distr. di Potenza, dioc. d’Ace

renza, prov. di Basilicata, con sua mu

nicipale amministr. Ebbe nel 1816, 6400;

nel 1857, 5916; nel 1848, 6215 abit.

Nel circondario sono i comuni di Anzi

ed Abriola. _

CALVERA. _.. E compreso nel circon

dario di S. Chirico Raparo, in distr. di

Lagonegro, diocesi di Anglona e Tursi,

provincia di Basilicata, con sua partico

lare amministrazione e 1565 abitanti.

Vi si celebra la fiera dal 5 al 7 agosto.

CALVI I. - E compreso nel circon

dario di S. Giorgio la Montagna, in distr.

di Avellino, dioc. di Benevento, provincia

di Principato Ulteriore. La sua popola

zione è unita a quella di S. Nazaro.

CALVI II. - Fu assai nota città sotto

il nome di Cales, la quale si vuole sorta

dall’altra più antica detta Ausonia. E lon

tana 8 miglia da Capua e trovasi tra que

sta città e l’altra di 'l‘eano. Fu colonia

Romana e restò distrutto da’ Saraceni;

dopo del qual tempo non ha più ripreso

l’antico splendore.

Ha l’antica cattedrale, a trè navate,

con due ordini di colonne di marmo ed

una cattedra di finissimo marmo.

Vi si celebra il mercato ogni martedì.

E nel circondario di Pignataco, in di

stretto di Casuta, provincia di Terra di

Lavoro, con sua particolare amministra

zione. La sua popolazione nel 1848 fu

di 2569.

h vescovato sutiraganeo di Capua: il

titolare si denomina vescovo di Calvi e

Teano: alla diocesi sono soggetti 17 co

muni con circa 15,000 anime.

(IALVISI. T- Sta nel circondario di

QCIfiÌÌHIIO, in distretto di Cosenza, diocesi

di icastro, provincia di Calabria Cite

riore, con 820 abitanti. -

CALVIZZANO. _‘- E compreso nel cir

condario di Mugnano, in distretto di Ca

soria, diocesi e provincia di Napoli, con

sua amministrazione municipale e2512

abitanti.

Vi è la officina di Ca o

di consumo della città Napoli. ‘

CAMARDA. - E compresa nel circon

dario diPaganina, in distretto e diocesi

di Aquila, provincia di Abruzzo Ulteriore ll,

con 1072 abitanti e sua particolare am

ministrazione. ‘ ‘ ’

CAMASTlLA. - Fiume in Basilicata,

proveniente dalle montagne di Anzi, Mar

sieo Vetere e Nuovo, Laurenzana e Cal

Casale de’dazj
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vaiite, si unisce coll’ altro fiume detto

Iatiera I, uniti si scaricano nel Basento,

presso Albano. - V. Biszsro.

CAMBLI, FAMPOLI. - Trovasi in luogo

alpestre, nel circondario. dioc., distr. di

Sora, prov. di Terra di Lavoro, con sua

municipale amministrazione e iltiiî abit.

CAMBRISCO. _.... V. Cmiiniisco.

CAMELI. __. E .compreso nel circon

dario di Frosolone , in distr. d‘ Isernia,

dioc. di Bojano, prov. di Contado di Mo

lise, con M80 abitanti e sua municipale

amministrazione. _. V. VINCHIATURO.

CAMELLA, CAMILLA. -- Con fertile

territorio non lungi da Pier di Fumo,sta

questo comune accanto ad un monte,

lungi 56 m‘ lia da Salerno.

Fu feudo i Fabio Capece, dopo che

Pebbe perduta il principe di Salerno, per

fellonia. Dal Capece, fu venduta a Fran

cesca de Marra per ducati i400: succe

dette nel dominio Giov. Matteo Griso

figlio di lei, dal quale fu permutata Ca

mella con Vatolla. Giambattista De Petris

la vendette a Giacoma Altomare: da que

stila comprò Diana Volpe ed a Fabio

Altomare suo figlio la rinunciò.

E compresa nel circondario di Castel

labate, in distr. di Vallo, dioc. di Ca

paocio,prov. di Principato Citeriore. Conta

M9 abitanti e per l'amministrazione di

pende da Pier di Fumo.

Vi nacquero

Donato Antonio Altomarc, dottissimo

medico, autore di opere pregiate.

Biagio Altomare, dottissimo legale e

poi magistrato, autore di molte opere as

sai stimate.

CAMMELERA. ... Villaggio d’Arienzo,

in Terra di Lavoro.

CAMERA. - Villaggio di Caiupli , in

Abruzzo Ulteriore I. _

CAMERELLE. - E compreso nel cir

condario di Nocera, in distr. di Salerno,

dioc. di Cava, prov. di Principato Cite

riore, con 204 abitanti. Per l'amministra

zione dipende da- Piediimonte. _

CAMEROTA, CAMMARATA. _ E. di

state 80 miglia da Salerno e a dal mare,

posta sopra un colle di buon’ aria sul

Tirreno, nel golfo della Molpa, a dritta

del Capo Morice.

Si vuole antica. Fu occupata dai Sa

raceni.

Era feudo di Luca della Monica. Da

re Carlo I d’ Angiò fu data ad Egidio de

Blenzia, da Carlo II a Carlo Gualtieri:

appartenne poi a’ Sanseverini, Panuoni ,

di Sangro e Marchesi.

REA!!! oi NAPOLI

Vi si celebra la fiera nei primi tre

giorni di maggio.

Vi è una dogana di terza classe.

É capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Vallo, diocesi di

Policastro, prov. di Principato Citeriore,

con particolare amministrazione e 5018

abitanti. Nel t8i6 non erano che i500.

CAMIGLIANO. - E lontano lt miglia

da Calvi e 20 da Napoli, sito in pianura.

Vi si celebra la fiera nella seconda do

menica di ottobre.

Appartiene al circondario di Pignataro,

in distretto di Caserta, diocesi di (Jalvi,

prov. di Terra di Lavoro, con i500 abi

tanti e sua municipale amministrazione.

CAMILLA. - V. CAMELLA.

CAMINI. - Trovasi a lt miglia dal

Tirreno. - V. STITO.

E posto nel circondario di Stilo, in di

stretto di Gerace, dioc. di Squillace, prov.

di Calabria Ulteriore II, con sua munici

pale amministrazione e 780 abitanti.

CAMINISSI. - Posto doganale tra Mo

nasterace e S. Antonio.

CAMINO. - Villaggio a id miglia da

Tiano, posta sopra un monte con terri

torio ubcrtoso ed aria salubre.

Nel i504, insieme con la rocca d’Evan

dea e Mignano, era posseduta da Ettore

Ferramosca, cioè. da quel celebre Capua

no, col nome del quale (Ettore Fieramo

sca) I’AzegIio fece quel suo rinomatissimo

romanzo. Passò poi ai Monforti e da Car

lo V per ribellione di costoro, fu donato

a Vittoria Colonna marchesa del Vasto,

moglie di Ferrante Francesco d’ Avalos:

appartenne di poi ai Muscettola, Bologna,

S. Marco, Cedronio.

E compresa nel circondario di Cervaro,

in distretto di Sora, diocesi di Cavi e Ten

no, provincia di Terra di Lavoro: ha 598

abitanti e per l'amministrazione munici

pale dipende da Rocca d’Evandro.

Questo comune che non trovo anno

verato nell’elenco stabilito con la legge

del i.° maggio i8i6, si vede notato nella

Carta geografica per Terra di Lavoro,

contenuta nell’ Atlante Geografico Uni

versale dell’ illustre cavaliere Benedetto

Marxolla.

CAMMARATA. _. V. Ciiiiziion.

CAMERELLE. - Iiivoletto del territo

rio di Nocera di Pagani, nel Principato

Citeriore.

CAMPAGNA. -- Città sotto il grado M.

i di latitudine, 55 di longitudine, in di

stanza di 22 miglia di Salerno e 146 da

Napoli, cinta di alti monti e perciò in

- 25
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temperatura fredda ed aria mediocre, con

vasto e fertilissimo territorio rinomato

pe’ suoi olj: e bagnati da’fiumi Arra e

Tenza. La città è attraversata da quest’ul

timo fiume. Si vuole ch'esistesse fino dal

IX secolo, ma nel 4460 Romondo arcive

scovo di Salerno fece edificare la chiesa

di S. Cataldo in Pago Campania; dunque

non era che un vil aggio.

‘Dicesi bensì Campagna una contrada

nella pianura di Eboli, fra i fiumi Bat

tipaglia e Sala. Que'villaggi erano so -

getti alle incursioni de’barhari; laon e

quei popolani, per liberarsene, si riuni

rono parte in Eboli, parte nella Valle ,

ne‘ casali di Girone, Giudeca, Luppino,

Casalnuovo, i quali poi presero il nome

Camgagna.

Nel 4525 ebbe titolo di città e la sede

vescovile, unita a Satriano.

Si trovano nelle sue vicinanze, di tanto

in tanto, vasi, statue e medaglie , come

avvisa il Capaccio.

Fu feudo delle famiglie Grimoaldo, Ca

racciolo, Pironti.

Nel 49 agosto del 4854 a causa di

straordinario uragano, pati molti danni.

ll soccorpo del Duomo fu inondato: va

rie macchine idrauliche furono rovinate,

parecchie case sopraffatto dalle acque. Il

Tenza trasportava impetuosamente piante,

animali, alberi, macigni, pe’ quali la città

rimase impraticabile. Restarono abbattute

varie dighe, diverse mura e varj ponti,

non escluso quello che sulla strada Con

solare sovrastava al detto fiume.

Vi si celebra la fiera dall’44 al. lit feb

brajo ed altra nel sabato, domenica e lu

nedì in Albis.

Vi è il fondo delle privative.

E capoluogo del circondario e distretto

del suo nome, nel Principato Citeriore,

con particolare amministrazione e 8525

abitanti.

Nel distretto di Campagna trovansi i

circondzirj di Campagna, Calabritto, La

viano, Buccino, Contursi, Postiglione, San

t'Angelo Fasanella, Rocca d’Aspide e Ca

paccio.

L’intero distretto ebbe nel 4846 abi

tanti 87,44lt; 4848, 405,844. La differenza

è per lo riputato periodo di anni 52, in

48,160 abitanti.

E sede vescovile amministrata dall'ar

civescovo di Conza.

E patria de’seguenti uomini illustri:

S. Antonino abate Cosiulse, nel Vll se

colo: si venera in Sorrento;

Costantino papa, scrittore legale;

Geronimo d'Aquino, celebre letterato;

Gio. Ant. De Nigris, dotto legista;

Marco Fileto, antiquarie celebre;

Niccolò De Nigris , storico della sua

patria; f

Giulio Cesare Capaccio, dotto prete ,

predicatore, poeta e letterato, segretario

della città di Napoli, in cui fondò l’ Ac

cademia degli Oziosi, autore di molte

opere

Vito Nunziante,

citi di S. M. il re

enerale de’realieser

elle Due Sicilie.

CAMPAGNANO l. - Alle falde dei

monti Calatini, OVBKÌÌCOIÌO Selva Nuova,

poco lungi dal Volturno e perciò in sito

di aria mediocre, all’oriente di Cajazzo ,

ad un miglio da Squilla, sta questo co

mune. Tra Squilla e Campagnano, il Ca

lore venendo da Benevento, si unisce al

Volturno.

E nel circondario di Cajazzo, in distr.

di Piedimonte, dioc. di Caserta, prov. di

Terra di Lavoro, con municipale ammi

nistrazione e 4580 abitanti.

CAMPAGNANO Il. .... Sta nel circon

dario e dioc. d’ Ischia , in distr. di Poz

zuoli, Prov. di Napoli, con 4507 abitanti.

Per l'amministrazione dipende da Ischia.

CAMPAGNANO lll , CAPINÌANO. -

Fiume della Calabria Citeriore, clie si

scarica nel Crati. Non si dee confondere

con l‘Acheronte degli antichi.

CAMPANA l. - In vicinanza del fiume

Lecaneto, in sito di aria salutare ed in

pianura sul vertice di un monte, trovasi

tal comune ch’ è distante 40 miglia dal

l’Jonio, altrettanto da Cariati, ti da Um

briatico ed altrettanto da Bocchigliero, 49

da Rossano e M da (losenza.

Non si dee confondere coll’ antica Ca

lafarna o Calaserna mentovata da Stra

bone , e che probabilmente era presso

Venosa.

. Fu feudo de’Sambiasi.

È capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distr. e dioc. di Rossano, prov.

di Calabria Citeriore,con sua municipale

amministrazione e 50th abitanti.

Bocchigliero appartiene a questo cir

condario.

Nacque in Campana Francesco Marini,

dotto vescovo d’lsola e poeta.

CAMPANA Il. ._. Sta in distanza di40

mi lia d’Aquila.

l suo fertile territorio confina con Stitfe,

Fognano e Terra Nera. Nelle sue vici

nanze corre l’Aterno.

E compresa nel circondario di S. Do

menico , in distr. e dioc. d’ Aquila , con
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182 abitanti. Per l’amministrazioue di

pende da Fagnano ll.

CAMPANELLA. - V. Soimsivro e CAMPI

Fuzcnizi.

CAMPANIA. - La regione propria

mente cosi nominata, comprendeva le

provincie attualmente dette di Napoli e

’I‘erra di Lavoro.

CAMPASANO. - V. CMIPOSANO.

CAMPI, CAMPIE. - E’ lontano 9 nii

glia da Lecce, sito in pianura, con ter

ritorio fertile.

Era feudo degli Enriquez e poi dei

Filouiarini.

Yi si celebra la fiera nel lieti maggio.

Ecapoluogo del circondario dello stesso

nome, in distr. e dioc. di Lecce, prov.

di Terra di Otranto, con stia particolare

amministrazione e 4775 abitanti.

Nel circondario di Campi sono le co

muni di Squinzano, Torchiarolo, S. Pie

tro Vernotico e Cellino.

CAMPI. - Posto doganale Ira Porto

Greco e S. Felice.

CAMPI FLEGREI, BRUCIATI. __ Se

volessi dir molte parole con poca utilità,

comincerei, per formare questo articolo,

dal recare le opinioni di Strabone, Dio

doro, Plinio, del Pellegrino, del Pratillo,

dell’abate Della Noce, dello Scotti, del

(ìluverio, del Carletti, di D'Ancona, dello

Spallanzani e dello Breislach: i quali

tutti assegnavano più o meno estensione

2 questi tzimpi. E dovrei dir dell’eccesso

del Giustiniani, il quale per confutare

tutte le opinioni diquesti scrittori, diceva

che avrebbero meglio fatto, se tutto il

regno considerato avessero, come era,

Campo Flegreo.

Porrò dunque le poche parole di Giu

seppe Dci Re, nella descrizione della prov.

di Napoli.

I monti appennini che dai confini

dell’ Abruzzo Ulteriore Il , inoltrano

nella provincia di Terra di Lavoro ab

bassandosi verso il mar Tireno, formano

un arco quasi circolare, la cui corda è

52 miglia. La sua estremità settentrionale

che rimonta a mezzogiorno è il promon

torio di Gaeta e la meridionale direttaa

ponente è la punta ‘della Campanella,

dalla quale è separata per un piccolis

simo tratto di mare l’isola di Capri, che

dee considerarsi come una sua prolun

gazione. Mentre però i due estremi punti

di quesfarco sono bagnati dal mare, le

altre parti molto se ne discostano; cosl

che tra i monti che formano la curvatura

dell'arco ed il mare, evvi una spaziosa

pianura ed una lunga serie di colline

l'una e l'altra opera de’ Vulcani. A tutto

questo tratto di terra appartiene precisa

mente la denominazione di Campi Fle

grei, che da alcuni si è data solo alle

colline di Pozzuoli, Baja e Cuma: da al

tri si è fissata ai luoghi vicini al Vesu

vio, e da taluni si è estesa, sull’autorità

di Polibio, ai terreni di Nola e Capita.

(Vedi nelle Opere liriche di Giulio Ge

noino, bell’in e no caro alle muse ed

all'amicizia, l’ gole sul Viaggio poetico

de’ Campi Flegrei).

CAMPI MARZII. - V. Besano. _

CAMPINORO, CAMPINOLA. - E com

preso nel circondario di Majori, in distr.

di Salerno, dioc. di Amalfi, prov. di Prin

cipato Citeriore, con 517 abitanti. Dipende

da Tramonti per l'amministrazione mu

nicipale.

CAMPLI. - E nel

dino, 55 di longitudine, alle falde del

monte Foltone, in distanza di l: miglia

di- Teramo e 10 dall’ Adriatico. Gode di

aria sanissima ed ha territorio vasto e

fertile confinante a ponente con Marchia

di Montorio, a libeccio con Magnanella

e Gesso, a mezzogiorno e scirocco con

Teramo: a levante con Bellante, da greco

con S. Omero , a tramontana e maestro

con Civitella del Tronto. Sono nelle sue

vicinanze alcuni torrenti.

Nel 1614 da Clemente Vlll, vi fu sta

bilita la sede vescovile.

Carlo V la donò ad Alessandro de’

Medici nipote di Leone X. - V. Oiiroxi.

Nel 1558 fu presa e saccheggiata, con

immenso danno, da’ Francesi guidati dal

duca di Guisa.

Vi si celebra la fiera nell’ 11 e 12

maggio.

la’ capoluogo del circondario del suo

nome, in distr. e dioc. di Teramo, prov.

di Abruzzo Ulteriore l, con 6596 abitanti

e sua particolare amministrazione.

Nel circondario si annovera il comune

di Rellante.

È patria di i

Camilla Porrielli, che possedeva maravi

gliosamente la lingua greca e le orientali;

Giambattista Buonocore, buon pittore

del XVII ch’ esegui in Francia molti la

vori‘

Gio. Ant. Paris, fu buon pittore del

XVIII e chiaro poeta, come distinto le
i ista, amico di Menys, di Giorgi-Bertola,

i Delfico.’ Lasciò molte opere cosl ncl

l’arte, quanto nelle scienze.

CAMPO. _. E’ nel circondario di Villa

grado 1:5 di latitu
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S. Giovanni, in distr. e dioc. di Reggio,

provincia di Calabria Ulteriore I, con 2077

abitanti.

Vi si celebra la fiera nel sabato che

precede l’ ultima domenica di agosto.

CAMPO A MARE. - V. CAMPO Mimmo.

CAMPOBASSO. -' Capitale del Contado

di Molise, lontana ttt miglia di Bojano,

52 dall’Adriatico,t50 di Napoli, tra i gradi

bt. 55 di latitudine, 52. 20 di longitu

dine. È posta sul pendio di un colle, in

nanzi al quale sviluppatasi una estesa

ed amena pianura; laonde godesi dalla

città di ampio orizzonte e di aria salubre.

Non si ha monumento per fissare la

epoca della sua fondazione, ma è da cre

dere, a cagione del nome, che non abbia

più antica origine di quella de’ tempi di

mezzo, siccome si opina dalfillustre Ga

lanti, nella sua Descrizione del Contado

di Molise. La voce Basso o Bassare fu

introdotta da’ Saraceni, come avvisa il

Muratori.

Dallo stesso Galanti congctturasi che

ne‘ tempi normanni la sua popolazione

fosse stata divisa in due borghi, cioè

quella posta nel luogo superiore venisse

chiamata Campus de P-rata e l’altra Cam

pus bassus, eh’ era nel piano, quasi alle

falde delVerta. Col decorrere del tempo

il primo rimase distrutto, 1’ altro si au

mentò.

Vi si celebra il mercato ogni giovedì,

e lc fiere nel 7 cd 8 settembre (antichis

sima), nel 28 e 29 giugno, conceduta da

Giovanna ll, e nel 26 e 27 anche di set

tcmbre, di recente stabilita.

Il suo territorio, ricco di limpidissime

acque, ha buoni pascoli, ortaggi ben col

tivati, vino, olio, latticini eccellenti e sa

lami saporosi e frutta di un gusto sin

golare, dice il Francioui.

Vi fioriscono le arti ed i Gampobassesi

si distinguono pe’ loro lavori di aeciajo ,

e sopratutto di sciabole, spade, coltelli e

forbici, da superare quelli degl’ Inglesi;

c lo stesso Francioni nota che i lavori

fatti in Campobasso, a Frosolone e Longano

possono paragonarsi ai più belli che ven

gono dallo straniero.

La notizia più antica che abbiasi dei

feudalarj di questa città, è del famoso

conte Ugone di Molise, marito di Cle

menza, figlia di re Ruggero: Ugone la

cedette a sua figlia Clarizia. Ma Guglielmo

il Moro tolse il feudo ‘ai suoi possessori

c donollo a Riccardo de Mandra gran

contestabile del regno. L'imperatore Er

rico V lo diede a Corrado Mosca in Cer

vello suo capitano: dopo della morte di

costui appartenne a Marcovaldo de Ame

nuder duca di Ravenna. Sotto Federico Il

il Marcovaldo tentò di farsi assoluto si

gnore della provincia, ma fu vinto c.

sconfitto da Giacomo conte di Andria nel

M99. Tommaso conte di Celano fu dain

nocenzo lll creato conte di Molisezcostui

ancora si ribellò a Federico esi fortifìcò

in Rocca Mangenol, oggi Rocca Man

dolfi e vi sostenne un ben lun o as

sedio, dopo dal quale gli fu accor ato di

uscir libero dal regno e con tutti i suoi

beni, rimanendo nel contado la moglie

che ne fu in seguito anche scacciata. Sotto

Carlo l, i possessori di Campobasso se

guitarono ad intttolarsi conte di Molise.

ll conte Nicola di Monforte, noto sotto

il nome di conte Cola, si ribellò a Fer

dinando l Aragonese e tentò anch'esso

di farsi signore di quello Stato; laonde

fabbricò un forte sul pendio prossimo

alla città: e questa cinse di mura. Quando

Giovanni d'Angiò fu costretto rifnggirsi

in Francia, il conte Cola segui la fortuna

-di lui e la città di Campobasso fu dichia

rata demaniale. Però Angelo Monforte,

tiglio di Cola, tornato in grazia del re,

riebbe il suo feudo; e ciò nulla ostante

partcggiò per Carlo Vllldi Francia. Quando

il regno fu ricuperato da re Ferdinando,

perdeltero i Monforti nuovamente il do

minio, c la città, con altri convicini luo

ghi, fu venduta ad Andrea di Capua, per

ducati t800. Ndiscendenti di costui ri

mase il possesso, fino a quando passò a

Cesare Gonzaga: questi vcndè Campo

basso a Gio. Giacomo Cosso per ducati

211,000. Appartenne in seguito ai De Ma

rinis ed ai Carafa, al regio demanio, a

Marcello Carafa; ma avendo i cittadini

reclamato il regio demanio, 1' ottennero

nel i750, mediante il pagamento di du

cati t8,000.

La città di Campobasso è nella giuri

sdizione del vescovato di Bojano.

Vi è in Campobasso il teatro del genio.

Evvi ben anche il regio fondaco delle

privativa.

E la città capoluogo del circondario e

distretto del suo nome, capitale della

provincia di Contado di Molise, con sua

propria amministrazione municipale.

I suoi abitanti da 5000 che erano nel

i660, salirono a t0,252l

Nel circondario di Campobasso sono le

comuni di Oratino, S. Stefano, Ferraz

zano e Mirabella.

Nel distretto sonoi circondarj di Cam
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pobasso, Montagono, S. Giovi in Galdo,

S. Elia, Jelsi, Ricci, Baselica, Colle, Ponte

Landolfo, Morcone, S. Croce di Morcone,

Sepino, Baranello, Castropignano, Tri

vento, con 58 comuni.

La popolazione fu nello stesso distretto

nel l8t6, tt6,6tt0 e nel t8lt8, l6l,6l6, fu

l'aumento in {n.976 abitanti.

Nacquero in Campobasso

Gio. Giac. Monacello, celebre oratore

del XVI;

Nicola Pignolio, buon pittore del XVII;

Antonio Palumlvo, scrittore latino del

secolo scorso.

Gius. Maria Galanti, doltissimo scrittore

dell’opera intitolata Napoli ecli suoi con

torni, della Descrizione del Contado di

illolise, dell’ altra Geografica e Polillca

delle Due Sicilie, tradotta in francese dal

Vexjus, in tedesco dal Jageman. Fu fon

datore di una società letteraria tipogra

fica, autore di molte stimate opere, oltre

delle cennate. Copri cospicue cariche e

mori nel i806;

Francesco Petrunti, dottissimo medico,

morto nel ti maggio i859.

CAMPO CHIARO. __ É lontano questo

comune 9 miglia da Campobasso; sta alle

falde del Matesc, in sito di buon’aria: ha

territorio vasto ed tibertoso.

Da Francesco Pandone, conte di Ve

nalro, fu ceduta nel tlttit ai fratelli San

frammondo, per ducati 2000. Passò di se

guito ai Gambacorta, Mombcll, Colonna,

Melchiorri e Noi-mite.

Sta nel circondario e diocesi di Bojauo,

distretto di Isernia, provincia di Contado

di Molise, con sua municipale ammini

strazione e i884 abitanti.

CAMPO m FIORI. - V. (lauro m Mana.

CAMPO n| GIOVE. - È distante 56

miglia d’ Aquila, trovasi alle falde della

Majella ed in sito di aria salubre, con

ameno e fertile territorio.

Ile Ferdinando I d’Aragona la vendè

a Niccolò di Procida, per ducati 1800.

Appartenne in seguito ai Belprato, ai De

(lapua, ai Recupito.

É nel circondario, diocesi e distretto

di Solmona, provincia di Abruzzo Ulte

riore II, con sua municipale amministra

zione e ltllt abitanti.

CAMPO m MELE- Vedesi situata tra

questi monti,in luogo di aria purissima.

Si vuole sorta dalle rovine di Apiola,

citata da Plinio e Livio.

Campo di Mele dicevasi ne’tcmpi di

mezzo un monte che sta tra l'attuale

omonimo comune e Lenola. Il paese era

nomato Campi di Fiori, ma questo nome

assò ad una sola contrada e tutto l'a

itato fu detto Campo di Mele. Ma il

nome più non corrisponde allo stato at

tuale.

Ne’ prossimi luoghi detti Corporale e

Campo Jalardo veggonsi avanzi di sepol

crie di altre fabbriche antiche.

E compresa nel circondario di Fondi,

distretto e diocesi di Gaeta, provincia di

Terra di Lavoro, con sua particolare am

ministrazione e 679 abitanti.

CAMPO m PIETRA. - Sta sul pendio

di un colle, a 5 miglia di Campobasso;

applartenne ai Carafa d’Andria.

‘ nel circondario d‘ Jelsi, distretto di

Campobasso , diocesi di Benevento, prov.

Contado di Molise , con i505 abitanti e

sua municipale amministrazione.

CAMPO JALARDO. - V. Cure m Mzuz.

CAMPOLANO. - Villaggio di Pesco

rocchiano in Abruzzo Ulteriore I.

CAMPOLATTARO. - E lontano t6 mi

glia di Montefosco, su di un colle che

gode di buon’ aria: ha fertile territorio.

E compreso nel circondario di Morco

ne, in distretto di Campobasso , diocesi

di Benevento, prov. di Contado di Molise,

con i822 abitanti. Per l'amministrazione

dipende da Ponte Landolfo.

CAMPOLI. - Yedi Canau.

CAMPOLI. _ E compreso nel circon

dario di Vitolano S. M. Maggiore, in distr.

di Avellino, diocesi di Benevento, prov. di

Principato Ulteriore, con 601 abitanti e

sua municipale amministrazione.

CAMPOLIETO. - E distante 8 miglia

da Campobasso, posta su di un colle, in

sito di aria buona e con fertile territorio.

Fu posseduta dalla famiglia Montagnano

e poi successivamente dagli Appiani, dai

De_Capua e dai Carafa.

E compresa nel circondario di S. Gio

vanni in Galdo, in distretto di Campobas

so, diocesi di Benevento,provincia di Con

tado di Molise, con sua munici ale am

ministrazione e i766 abitanti. cl t8t6

sommavano a 2258.

CAMPO MAGGIGRE. - In distanza di

27 miglia da Matera, in pianura,ma cinta

di monti, trovasi tal comune nel circond.

di Trivigao, in distr. di Potenza, diocesi

di Tricarico, prov. di Basilicata, con sua

amministrazione municipale e i577 abit.

_ CAMPOMANZOLLUAMPOMANFOLI. -

E compresa nel circond. di S. Giorgio,

in distr. e diocesi di Salernmprovincia di

Principato Citeriore, con MOabitanti. Per

Fantmistr. dipende da S. Giorgio II.
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GAMPOMARANO. ._. Vedi Civita CAIIPO

ILRÀNO.

CAMPOMARINO. - Presso all’ Adria

tico, tra Termoli ed il Fortore, a 52 mi

glia di Lucera; trovasi questo comune in

ampia pianura, con aria buona e territo

rio fertilissimo; ad occidente passa il Bi

ferno.

Chiamavasi a causa della sua situazio

ne, Campo a Mare. Dall’ Alberti fu mala

mente chiamato Campo Martino.

Si pretende che sorgesse ov’ era l'antica

Cliternia. A’ tempi normanni non era che

un villaggio.

Sofiriva pesti, terremoti, saccheggi nel

secolo XI, r le quali ragioni rimase

spopolata. cnnero a ripopolarla gli Al

banesi, al tempo di Giorgio Scanderbegh.

Carlo I d' Angiò la diede, con altri

grandi possedimenti, a Carlo suo primo

enito. Dopo la ribellione di Cola Mon

orte, conte Cola, di cui poco prima

abbiamo parlato, re Ferrante la vende ad

Andrea di Capua. In prosieguo fu posse

duta da Emanuele Vaaz, Orazio Marullì

e d_a ultimo dai Sangro.

E compresa nel circondario di Ter

moli, in distrettoe diocesi di Larino, prov.

di Contado di Molise, con M86 abitanti

e la sua municipale amministrazione.

Vi è una dogana di terza classe.

CAMPORA I. .__ E situato in sito mon

tuoso, di buon’aria, lungi 1:2 miglia da

Salerno ed ha territorio ubertoso.

Da re Alfonso I fu venduta ad Alfonso

della Gonessa, il quale essendosi ribella

to, fu il paese nuovamente venduto a

Carlo Carafa; anche questi ribellossi, e

fu concesso il dominio ad Alfonso d’ Ava

los. Di poi fu comprato da Felice Cala

leone, e da questi ceduta a Diana Man

cuso: appartenne in seguito a Silvio de

Vulgaris, a Beatrice Galeota ed ai De An

gelis e Loffredi.

Sta nel circondario diAmalfi, nella

diocesi della stessa città, in distretto di Sa

lerno, provincia di Principato Citeriore.

La sua popolazione è unita a quella di

Ugerola, dalla quale per conseguenza di

pende er Pamministrazione.

CAM ORA II. .__ E compresa nel cir

condario di Gisj, in distretto di Vallo, dio

cesi di Capaccio, provincia di Principato

Citeriore, con sua municipale amministra

zione c. 4521: abitanti.

CAMPO. SANO, CAMPASANO. __ Con

territorio fertilissimo e piano, questa co

mune è compresa nel circondario di Cic

ciano, in distr. e diocesi di Nola, prov. di

Terra di Lavoro, con sua municipale am

ministrazione e 5l05 abitanti.

Vi si celebra il mercato ogni sabato

e la fiera nella quarta domenica di agosto.

CAMPOTOSTO. __. Trovasi a |8 mi

glia d’Aquila, in clima rigidissimo, nel

circondario di Montereale, in distretto

di Aquila, diocesi di Rieti (Stato Roma

no), provincia di Abruzzo Ulteriore ll.

Ila la sua municipale amministrazione e

996 abitanti.

CAMPOVALLANfL-Villaggio di Cam

pli, nelPAbruzzo Ulteriore l.

CANALE. _. Sta nel circondario di

Montecorvino, in distretto di Salerno, dio

cesi di Acerno, provincia di Principato

Citeriore. Per Yammiuistrazioue dipende

da Rovella, avendo 150 abitanti.

CANALE. __ Fiumicello presso Orso

Marso, nella Calabria Citeriore.

CANALE GRECO._..Fiume della stessa

provincia, detto anche Fiumicello: passa

per Castrovillari e si scarica nel Coscile.

CANATA. ._. V. CANALA.

CANCELLARA. - Comune posto in

una valle, in distanza di 58 miglia da

Matera e 50 daIVAdriatico: ha fertile

territorio, confinante con Acerenza, Tol

ve, Oppido, Vaglio e Potenza.

Fu proprietà di Petruccio de Cancel

lario,epoi appartenne agli Zuroli. Quando

Salvatore, di questa famiglia, si ribellò,

re Federico vende il feudo ad Angeli

berto Sanbasìle; fu posseduta in seguito

dagli Afflitto, dai Caracciolo, Pappacoda

e Carafa.

E nel circondario di Tolve, in distretto

di Potenza, diocesi di Acerenza, provin

cia di Basilicata, con sua amministrazione

e 2682 abitanti. Nel 1857 ascendevano a

5lH9.

CANCELLO I. -__ In sito di aria me

diocre ed in pianura, sta questo comune

che annoverasi in circondario e diocesi

di Capua, distretto di Caserta, provincia

di '1‘erra di Lavoro, con sua municipale

amministrazione e 900 abitanti.

CANCELLO ll. - Fiume della Calabria

Ulteriore. Sorge sul monte Serra, corre

per lo territorio di Amato verso occi

dente, ed attraversando i tenimenti di

Serra Stretta, si scarica nel fiume Lamato,

nel luo 7o detto le Scannate.

CAN ELLO lll. - Monte tra Capua e

Nota, lungo quella valle per la quale si

passa quando da Napoli si va in Arienzo

ed a Benevento. Quivi il pretore Claudio

Marcello pose i suoi alloggiamenti.

CANDELA. - È posta sulla cima di
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alto colle, in situazione deliziosa e do

minante un vasto orizzonte; è a 1:00 tese

sul livello del mare. Trovasi in distanza

di 8 miglia da Ascoli, la dalla strada di

Puglia e ili da Foggia.

Appartenne ai Della Marra.

Nel XII secolo era un piccolo

dopo quest'epoca appartenne ai abrano

ed ai Caracciolo. Carlo V la donò a Fi

lippo di Chalons, principe di Orange,

dopo la morte del quale passò la signo

ria ad Andrea Doria e poi a Pamphily

di Roma.

Ha la città buoni e belli edificj e gra

ziose case private, ed è circondata di fer

tilissimo territorio. Nelle sottoposte con

valli passano l’ Ofanto, il Carapella ed il

S. Gennaro.

E compresa in circondario e diocesi di

Ascoli, distr. di Bovino, prov. di Capita

nata, con municipale amministrazione. l

suoi abitanti nel 1848 furono 5602.

CANDELARO. _ Fiume che ha origine

alle radici del Liburno, presso S. Paolo,

tra le alture di Civita e Torre Maggiore.

Nel suo corso riceve il Triolo, la Salsola,

il Volgano, il Celone, e radendo il pro

montorio Gargano, dopo 50 miglia di

cammino, mette foce nel lago Salso, con

due rami. E ricco di pesca, ed ha due

ponti, uno detto Brancia sulla strada che

da S. Severo mena alla valle di Stignano,

l’ altro chiamato di Candelaro , sulla via

che da Foggia porta a Manfredonia.

CANDIDA. - E situata in luogo alpe

stre, a 7 miglia da Montefusco; il suo

fertile territorio confina ad oriente con

Monte Falcione , a mezzogiorno con Pa

rolisi, ad occidente con Atripalda, a set

tentrione con Manicalciati.

Appartenne a ser Gianni Caracciolo e

poial principe di Avellino.

E’ compresa nel circondario di Chiu

sano, in distr. e dioc. di Avellino, prov.

di Principato Ulteriore, con sua ammini

strazione municipale e 1566 abitanti.

aese, e

CANDlDONl. - E’ sito in luogo mon-_

tuoso, nel circondario di Laureana , in

distr. di Palmi, dioc. di Mileto, prov. di

Calabria Ulteriore I, con i507 abitanti e

sua amministrazione municipale.

CANDOLIZZI, CANNOLIZZI. - E’ com

preso nel circondario di Montecorvino,

in distr. di Salerno, diocesi di Acerno,

prov. di Principato Citeriore, con 487

abitantl. Per l'amministrazione dipende

dal comune di S. Tecla.

CANDORA. - E’ compreso nel circon

dario, distr. e diocesi di Reggio, prov. di

Calabria Ulteriore I, con M0 abitanti. Per

Pamministrazione dipende da Re gio.

CANE. - Fiumicello in Terra iQtran

to, che scorre per Alberobello e Laure

tella.

CANESTRO. - V. CANISTRO.

CANETRA. -- Villag ‘o di Castel San

t’Angelo, nelPAbruzzo lteriore II, a 20

mi lia dell'Aquila, . -

ANFORA. -- E compreso nel circon

dario di Sanseverino, in distretto e dio

cesi di Salerno, provincia di Principato

Citeriore. La sua popolazione è unita a

quella di Pizzolano; per Pamministrazione

dipende da Fisciano‘.

CANGIANI. «Villaggio a a miglia al

l’oceidente di Napoli, situato su di ameno

colle, con aria salubre. Ebbe origine dalla

casina che vi fecero fabbricare i signori

Cangiani. - Vedi Narou.

CANILI. - Villaggio di Teramo, dal

quale è distante t7 miglia.

CANISTRO, CANESTRO. .... Trovasi edi

ficata sopra un colle di aria buona, con

fertile territorio, a 5B mi lia d’Aquila.

Fu feudo di Vir inio rsino, il quale

lo perdette er de itto di fellonia. e da

re Ferdinan o Il di Aragona fu donato a

Fabrizio Colonna.

É compreso nel circondario di Civitella

Roveto, in distretto di Avezzano, diocesi

di Sera, prov. di Abruzzo Ulteriore II ,

con 870 abitanti. Per l'amministrazione

municipale dipende da detta Civitella.

Vi è una dogana di frontiera di se

conda classe. _

CANNA I. - E distante ti mi lia dal

Tirreno e 70 da Cosenza, alle fa de del

monte Nocara; il suo fertile territorio con

fina da oriente con Rocca Imperiale , da

mezzogiorno con Oriolo, da occidente con

Noeara ed a settentrione con Bollita.

Fu venduta dal marchese di Villanova

a Vincenzo Virgallito per ducati 59,525.

I cittadini reclamarono il regio demanio

e l'ottennero nel 1788.

È compresa nel circondario di Oriolo,

in distr. di Castrovillari, diocesi di Anglona

e Tursi, prov. di Calabria Citeriore, con

UttSO abit. e la sua amministr. municipale.

CANNA II. _.. Fiume in Pregli, del

quale fa menzione il Pontano. Egli dice

che Ferdinando II di Aragona, avendo

compresi li andamenti dell’0rsino, e

volendogli impedire il disegno che avea

fatto di pigliar Venosa per in anno , e

cosi aprirsi un'ampia strada a a vitto

ria, fermò il campo ad Arundiitem. Dap

poi avviso essere un tal fiume, cosi detto
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da lui in latino, discosto da Venosa circa

tre miglia , e perdersi nell’0fanto. Il

Mauro tradusse Canne, avendo confuso il

nome della famosa città, ove avvenne la

celebre battaglia tra Romani e Cartagi

nesi, col nome del fiume che il Pontano

volle additarci colla voce latina Arundo,

la quale deesi spiegare er Canna. Po

trebbe nascere però il ubbio, che se

mai per quei tempi il fiume avesse avuta

la denominazione di Canna, avrebbe po

tuto il Pontano colla stessa proprietà scri

vere ad Cannam castra posuit; e qua

lora nol fece, potrebbe stare che il fiume

avesse avuto il nome di Arundo o Arun

dine. Sia però che avesse avuto il nome

di Canna, sia che fosse chiamato Arundi-î

ne, ignorasi qual mai avesse potuto essere

un tal fiume nominato dal Pontano, che

va a scaricarsi nell'0fanto, eccetto che

non sia quel fiumicino che viene da Poz

zo Rosso, e passando tra Canosa ed An

dria, si scarica appunto nelPOfanto, ove

chiamano Canne.

CANNALONGA. - In ianura cinta di

colli, in sito di aria me iocre, ed in di

stanza di 46 miglia da Salerno, con fer

tile territorio, trovasi questo comune, ch’è

annoverato nel circondario di Vallo,in di

stretto di Salerno, diocesi di Capaccio,

provincia di Principato Citeriore; ha i507

abitanti e la sua municipale amministra

zione.

CANNATELLO I. ._. Fiumicello di Ca

gnano, in Calabria Citeriore.

CANNATELLO ll. - Altro fiumicello

che sorge nelle vicinanze di Lettere ,

scorre presso Castellamare (l'antica Sta

bia e va a scaricarsi non molto lungi

dal a foce del Sarno, nel piccolo seno di

Castellamare, alla sinistra del golfo di

Napoli.

CANNAVO’. - È ‘lontano ti miglia da

Reggio ed altrettanto da Pavigliano, so

pra un’altnra in sito di buon’aria.

E compresa nel circondario di SantfA

gala in Gallina, in distretto e diocesi di

Reggio, provincia di (Ialabria Ulteriore I,

con H0 abitanti. Per Pamlninistrazione

dipende da detta Santlàgata. ‘

CANNE. - V. BARLETTA, Canosa e Asnouz.

CANNETELLO. - V. CAHNITILLO.

CANNETO I. - Sta in piccola distanza

da Montrone ed a 9 miglia da Bari, ed

ha fertile territorio.

lAppartenne alle famiglie Gironta e Ni

co ai.

È capoluogo del circondario dello stesso

nome. in distr. e dioc. di Bari, prov. di

Terra di Bari, con sua municipale am

ministrazione e 5072 abitanti.

Vi si celebra la fiera nell'ultima do

menica di luglio e ne'due giorni seguen

ti, ed il mercato nella terza domenica di

ogni mese.

Nel circondario di Canneto sono le co

muni di Loseto, Montrone, S. Nicandro,

Valenzano.

CANNETO ll. - Fiumicello del Prin

cipato Citeriore; ha origine sulle monta

gne di Scala, e passando er Amalfi, ani

ma molte cartiere ed una erriera, e mette

foce nel mare nel golfo di Salerno.

CANNETO lll. -- E’ un piccolo l'ab

bricato nel tenimento di Fondi, tra que

sto comune e Terracina, fatto edificare

dal real governo , ottant'anni or sono,

per uso di posto doganale e residenza di

un ispettore di polizia. E‘ quivi il con

fine fra i territorj Napolitano e Romano.

Fu nomato Canneto, perché piantato in

sito abbondante di palustri canne, per le

vicine maremme.

CANNICCHIO. - Edilicato sopra un

colle, in sito dl buon’ aria, questo comune

è distante un miglio d'Acciarolo e ho da

Salerno. Ha territorio fertile, dal quale,

fra altri prodotti, ottiensi quello di ge

nerosi vini, paragonati dall’ Antonini, nella

sua Lucania, ai vini di Spagna. Quei po

polani li chiamano 067710068, dalle uve

bianche di tal nome.

Fu feudo de’ Poderici e poi de’Grisoni.

E compresa nel circondario di Pollica,

distr. di Vallo, diocesi di Capaccio, prov.

di Principato Citeriore, con 702 abitanti.

Per l’amministrazionedipcnde da Pollica.

(JANNITELLO. ._ E posto sul Faro di

Messina, a 40 miglia da Re gio. Da quelle

rive si osserva sovente que fenomeno che

dicesi Fata Morgana. - V. REGGIO, Mussm.

E compreso nel circondario di Villa San

Giovanni, in distr. e diocesi di Reggio,

prov. di Calabria Ulteriore I; con i088

abitanti e la sua propria amministrazione.

CANNOLE. - E lontana 8 m’ lia da

Otranto. posta sopra un colle ed a ter

ritorio fertile.

Fu feudo de’ Granofei.

E compresa nel circondario di Carpi

gnano,in distr. di Lecce,diocesi di Otranto,

prov. di Terra di Otranto, con 755 abi

tanti e la sua municipale amministrazione.

CANNOLIZZI. - V. CANDOLIZZI.

CANOLO. - Sta fra gli Appennini, a ti

miglia da Gerace.

Fu rovinata dal terremoto del i785.

E compresa in circond., distretto, dioc.



fciN ‘cAN i8ti

qrobe e le

‘di Gerace , provincia di Calabria Ulte

riore con i7i0 abitanti e la sua particolare

amministrazione.

CANOSA. - Anticacittìudistante dalla

cclebre Canne I: miglia circa, i2 dal

lflidriatico, i8 da Trani, '40 da Bari: è

sita sopra amena collina, presso la sponda

destra dell’ Ofanto, l'antico Aufido , con

territorio fertilissimo.. Le lane canosine

erano molte pregiate presso gli antichi,

come lcggesi in Plinio.

Di Canne dirò brevemente (poiché al

trove non ne sarebbe acconcio), che nel

tempo della terribile disfatta sofferta dai

Romani non era in quel luogo se non

un borgo. Nel i0lt2 apparteneva al nor

manno Rodolfo: nel {'085 fu da Guiscardo

distrutta: nel i276‘ ebbe la sede vescovi

le, che vi durò fino al i426 quando Mar

tino V unilla all’ arcivescovato di Trani.

Canosa da varj scrittori è stata con

fusa con Canusio: ed altri hanno preteso‘

che Canosa e Canusio fossero una stessa

cosa. -

Della fondazione di questa città non è

agevole fissare la data, trovandosi solo in

Strabone ch'era ragguardevole città. Fu

colonia greca, poi soggiogata da’Romani

e dichiarata confederata g ma in seguito

divenne colonia militare.

Fu distrutta dai Longobardi e poi dai

Saraceni: venne conquistata dai Norman

ni. Quivi nella chiesa di S. Sabino si

vede il sepolcro di Boemondo (figlio di

Roberto Guiscardo) principe di Taranto

e di Antiochia, il gran zio di Tancredi,

come dice il Tasso: questi è il Boemon

do, nato in Puglia, capo della prima Cro

ciata Italiana , vincitore di Alessi impe

ratore, conquistatore di Nicea ed Antio

chia, che dopo la battaglia combattuta

sull’0rontc (nella quale centomila Sara

ceni restarono sul campo) ricevette in

dono dall’ esercito la tenda del re di

Mussul intessuta di oro e di gemme , e

capace di contenere 2000 persone.

Nel i56i e nel ittitl fu la città rovi

nata dal terremoto.

Nel i602, dice il Guicciardini, era Ca

nosa ‘assediata da Francesi, c gli Spa

gnuoli che la fluardavano erano coman

dati da Pietro Îvavai-ro. Questi si difese

per molti giorni, ma commettendogli Con

salvo, perché non si perdessero quo‘ fanti,

che non aspettasse gli ultimi pericoli,

arrende la terra ai ‘Francesi , salve le

persone. ll Giovio dice nel li

bro secondo della Vita di Consalvo, che

Pietro Navarro arrende la terra di Canosa

REAIE DI NAPOLI

con tanto vantaggio che quando gli Spa

gnuoli n'escirono fuora parve clfessi fos

sero vincitori, e non vinti, andando con

le bandiere spiegate a suon di tromba e

di tamburri.

Nuovamente fu afflitta dal terremoto

del i627.

Intorno al suo vescovato, si ha il ca

talogo di que’vescovi dal 5117 all’800:

dopo 18 anni la sede fu elevata a metro

poli. Nell’8'tt5 l’arcivescovo barese intito

lavasi da Bari e Canosa. Urbano Il nel

concilio tenuto in Melfi, aggrego all'ar

civescovato di Bari le chiese di Trani,

Bitonto, Bitetto, Canne e Canosa. Pa

squale ll vi tenne un concilio nel it02:

fu di poi, nel l8i8, aggregata ad Andria.

lntorno ai signori di questa città, si

conosce che Carlol d’Angiò, la concesse

a Carlo di La onessa, senescalco del re

gno. Alfonso ne diede la investitura ad

Alessandro Orsini. Carlo V la donò a Fi

liberto Chalons d’Orange, ma dopo due

anni, cioè nel i652, ne investi Onorato

Grimaldi. Nel i616 fu comprata da Fi

lippo Affaitati di Barletta, a’danni del

quale fu venduta in soddisfazione de’cre

ditori, a Fabrizio Capece-Minutolo per

ducati h8,000.

Dal terremoto del ilt agosto i8l5i ri

masero danneggiate 576 case , la chiesa

Madre, il monastero e la chiesa di S. Fran

cesco, la caserma della guardia di pub

blica sicurezza, la casa comunale, il pub

blico orologio, l'arco di Diomede.

È capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Barletta, diocesi di

Andria, provincia di Terra di Bari, con

sua municipale amministrazione.

La sua popolazione presenta uno degli

esempj più straordinarj d’ incremento.

Nel i669 non era che di ifiilt abitanti.

Nel i8i6 era ascesa a 7iii e nel i8lt8,

in 52 anni, ad 1112!».

ll circondario si compone della sola

città.

Si celebra in Canosa la fiera dal 6 all'8

febbrajo, altra dal 29 al 5| luglio, ed il

mercato nel riino luncdi di ogni mese.

CANOSA l . - Sta edificata sopra un

dolce pendio, lungi ti miglia dall’ Adria

tico e da Francavilla, 7 da Ortona, 9 da

Lanciano, i0 da Chieti. Il sito è di buona

aria: il territorio «aontina da oriente con

Crecchio, da settentrione con Tollo, da

occidente con Giuliano ed a mezzodì con

Arielli. '

Vi passano due rivi detti Arielli ed

Avenna.

‘lit
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Fu ‘feudo ‘de’ Cellaya.

É nel circondario di Tollo, in distretto '

di Chieti, diocesi di Lanciano, con parti

colare amministrazione e l5ttt abitanti.

CANTALICE. ._ E posta sopra un ra

pido colle, avendo a ponente un vasto

piano che dicesi Agro Reatino. Sono a

non breve distanza alquanti laghetti, ric

chi di pesci.

E compresa nel circondario e distretto

di Città Ducale, in dioc. di Aquila, prov.

di Abruzzo Ulteriore ll, con sua munici

pale amministrazione ed abitanti i988.

Vi è una dogana di frontiera di secon

da classe.

Vi si celebra la fiera nel la marzo.

Ivi nacque Battista Cantalicio, rinomato

restauratore delle lettere latine ed illu

stre storico.

CANTALO. __ Villaggio di Crecehio

nell’Abruzzo Citeriore.

CANTA-TRIONE o CASTEL-TRIONE.

-- Villaggio di Amatrice nell’ Abruzzo

Ulteriore ll.

CANTALUPO. - E distante da Cam

pobasso 46 miglia, il da Isernia , ti da

Bojano: è sita in un piano leggermente

‘ inclinato, avendo territorio fertile ed aria

salubre.

E ignota l’epoca della sua fondazione,

ma si può assicurare ch’esisteva ai tempi

normanni.

Appartenne alle famiglie de Letto, Roc

cafolia,‘ De Ponte, Primevano, Acquaviva,

S. Agapito, Sanframondo ., D’ Aquino , De

Bastariis, Sperandeo, Della Marra, Carafa,

di Costanzo, Catanea, Lanario,Di Gennaro.

Fu rovinata dal terremoto del i805.

Vi si celebra il mercato ogni martedl.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto d‘Isernia , diocesi di

Bojano, provincia di Contado di Molise,

con sua municipale amministrazione e

21:56 abitanti.

Nel circondario sono le comuni di Rocca

Mandolfi, Macchiagodena, Sant'Angelo in

Grotta, Castel Pizzuto.

CANTALUPO. - Villaggio presso Te

ramo.

CANTENNA. _. Monte del Principato

Citeriore: alle sue radici vedesi Giunga

no. Su per queste pendici e del prossimo

monte Calamarco, Spartaco fu vinto da

Grasso, come si è detto.

CANTERNO. - Fiumicello che si perde

nel Lao.

CANZANO, CAUSANO. _.. Posto sopra

un monte, questo comune è lontano 5B

miglia d’Aquila, ed è compreso nel cir

condario,’distr. ediocesi di Solmona, pro

vincia di Abruzzo Ulteriore ll. Ha M87 abi

tanti e la sua particolare amministrazione.

CANZANO , CAUSANO. -- E lontano

un miglio da Teramo, e trovandosi edifi

cata nelle vicinanze del Vomano, non

gode di aria salubre. Ha fertile territorio.

Appartenne alla famiglia Alarcon-Men

dozza.

E compresa nel circondario, diocesi e

distretto di Teramo, provincia di Abruzzo

Ulteriore I, con sua municipale ammini

strazione. Ha ‘l8l9 abitanti.

CAPACGIO. - Trovasi nel grado A0

di longitudine, 52. I|0 di latitudine , in

distanza di 6 miglia dal mare, ili da

Campagna e 50 da Salerno. ‘

Quando Pesto rimase distrutta , i su

perstiti cittadini edifiearono Capaccio, poi

detto Vecchio , sul lato occidentale del

Calamarco o Cal azio, in sito straripe

vole. E incerto ’onde quel nome pren

dessero: alcuni dissero da Capo di Fiu

me, detto anticamente Solofone e poi

Accio. Ne’ tempi normanni chiamavasi

Capantium, e cosl pure vien detto nelle

carte Angioine ed Aragonesi.

Ma Capaccio dato avendo ricovero ai

ribelli di Federico Il imperatore fu la

città saccheggiata e bruciata, e quasi tutti

spenti rimasero i cittadini. I pochi che

scamparono alla strage, passarono a po

polare un villaggio col nome di S. Pie

tro, e diedero alle nuove case poco dalle

antiche discoste, il nome della distrutta

patria, con l'aggiunta di Nuovo.

In quelle vicinanze passa il Sele, ed

hannovi molte sorgenti merce lo quali

formasi il fiume Salso.

Sotto i principi di Salerno ebbe isuoi

conti, tra i quali son noti Giovannicchio

e Vaiferio, Guglielmo Sanseverino fu si

milmente conte di questa città , ma la

perdè nel M96 per fellonia; riebbela, e

nuovamente ribellatosi, fu venduta ad Ip

polita Filomarino. Appartenne in seguito

ai Grimaldi.

È capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto, di Campagna, provin

cia di Principato Citeriore, con sua mu

nicipale amministrazione e M15 abitanti.

Nel circondario di Capaccio sono le

comuni di Albanella , Altavilla , Trenti-g

nara, Giungano.

Si celebra in Capaccio il mercato ogni

giovedì.

La diocesi di Capaccio che ha giurisdi

zione sopra 426 comuni, con circa ll50,000

anime, è vescovato suliraganeo di Salerno.
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CAPEROSA. ._ Monte della Calabria

Citeriore.

CAPESTRANO. - Siede in amena si

tuazione, ma l’aria non e molto pura: è

distante ugualmente 20 miglia da Chieti

e d’Aquila.

Vi si veggono ruderi di antiche fabbri

che e fortificazioni, ma non si può indi

care il tempo della sua fondazione.

Scorrono nel suo fertile territorio i

fiumi Prisciano e Capo d'Acqua, i quali,

ricchi di pesca, discaricansi nel Tritano.

Fu feudo delle famiglie Acquaviva, Ce

lani e Piccolomini. Passò di poi a titolo

di vendita al serenissimo Francesco De’

Medici, granduca di Toscana , con altre

terre, per ducati l06,000. E poichè esso

princi e espose al re il desiderio che

avea i donare questo Stato ad Antonio

De’ Medici suo figlio spurio, ciò fu accor

dato nel 4584. Dopo dodici anni, Anto

nio col consenso di re Filippo I, rinunciò

lo Stato di Capestrano a Ferdinando De’

Medici granduca di Toscana, suo zio.

Dopo venti anni, cioè nel mo, dal detto

Ferdinando fu il feudo donato a France

sco suo secondogenito _: la qual donazione

fu confermata da Cosimo De’ Medici, di

venuto granduca. Passò da ultimo la si

gnoria nel patrimonio mediceo dell'au

gusta casa Borbonica regnante di Napoli.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distr. di Aquila, dioc. di Valva

in Pentima, provincia di Abruzzo Ulte

riore Il, con sua amministrazione muni

cipale e 5t55 abitanti.

Nel circondario di Capestrano sono le

comuni di Carapelle, Castelloccbio-Cara

pelle, Ofena, Villa S. Lucia, Bussi, Na

velli ,‘ Civitaretenga , Caporciano, Colle

pietro, S. Benedetto in perillis.

Nacque in Capestrano S. Giovanni da

Capestrano.

CAPESTRELLO. _. V. CAPISTRILLO.

CAPEZZANO. - Questo comune ch’è

sito sopra un colle, appartiene al circon

dario di Baronissi, in distr. e dioc. di

Salerno, provincia di Principato Citeriore.

Ha 350 abitanti e per l'amministrazione

dipende da Pellezzano.

CAPINIANO. - V. CAIPAGHARO lll.

CAPISTRANO. - V. GAPBSTBANO.

CAPISTRANO. - ln distanza di 58

miglia di Catanzaro, in sito piano e di

buon'aria, sta tal comune annoverato nel

circondario di Monterosso, in distretto

di Monteleone, diocesi di Mileto, provin

cia di Calabria Ulteriore ll, con sua mu

nicipale amministrazione e 9t0 abitanti.

Fu feudo della famiglia Alcantara Men

dozza.

CAPISTRELLO I. - Edificato in sito

montuoso, in distanza di 28 miglia d’A

quila, questo comune ha territorio fertile

confinante con quelli di Luce, Avezzano,

Cese, Corcumello, Castell’ a Fiume, Pesco

canale e Filettino (nello Stato Romano).

Nelle vicinanze di que’ monti, detti

Stafioli, Aringa e Mozzone, corre il Liri.

Sullo Stafioli è un lago che serve di con

fine fra gli Stati napolitano e romano.

Fu feudo de’ Colonna di Roma.

Vi è una dogana di frontiera di se

conda classe.

È compresa nel circondario e distr. di

Avezzano, nella diocesi di Marsi in Pe

scina, prov. di Abruzzo Ulteriore II, con

sua municipale amministr. Ha tt5lt8 abit.

CAPISTRELLO II. - Dicesi anche un

fiume, omonimo del comune precedente,

che passa per quel territorio , bagna la

badia della Madonna del Monte. e gettasi

nel Liri.

CAPITANATA. ._ Quella provincia che

ora chiamiamo Capitanata, dice il Gian

none , fu anticamente chiamata Puglia

Daunia (per distin erla dalla Peucezia:

ora dicesi Puglia iana), e che abbrac

ciava la Japigia nel monte Gargano. Ac

quistò tal nome da’ Greci ne’ tempi del

maggior loro vigore, e quando in Bari

tenevano la loro principal sede. Essi che

pensavano mantenere le conquiste novel

lamente fatte, credendo che col timore

potessero mantenere in fede que‘ popoli,

ci mandarono un nuovo governatore, per

tener in freno la Puglia, chiamandolo

non più Straticò, come prima, ma con

nome greco Catapano, cioè che ogni cosa

potesse.

Lo Straficò era prefetto della città e

comandante delle milizie (Ducange).

Indi la provincia acquistò nome di Ca

pitanata.

E divisa dal Contado di Molise col

monte Matese e col fiume Fortore, nella

foce del quale si tocca con PAbruzzo Ci

teriore, e girando il monte Gargano, da

Siponto pel lido del mare viene insino

al fiume Ofanto, col corso del quale

si divide da Terra di Bari, lasciandolo

quelle ville che sono nel territorio di

Barletta, che arriva fin presso al lago

di Versentino. Col detto fiume Ofanto,

nel suo principio, si divide da Basilicata,

e coll’ Appennino in Crcpacore ed in

Sferra Cavallina , ha .i suoi confini con

Principato Ulteriore.
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Al tempo di Federico era governata,

con Terra di Bari e Terra di Otranto,

col nome generale di Puglia da unGiu

stiziero. I re Normanni , gli Svevi, An

gioini ed Aragonesi fino a Ferdinando I

s’ intitolavano re di _Sicilia_e di Puglia.

La Capitanata o il Capitanato, come

dice il Guicciardini. fu occasione della:

guerra tra Spagnuoli eFrancesi nel i802,

poiclie pretendevan questi ultimi o che

il Capitanato non si comprendesse sotto

alcuna delle provincie divise, o che piut

tosto fosse parte degli Abruzzi che della

Pii lia. -

econdo Del Re la Capitanata ha 2559

miglia quadrate di superfìcie,_e 2tt80_sc

condo il Longano. ll suo perimetro e di

miglia 224, per la lunghezza di 6i elar

ghczza di 258. Gli abitanti ricadonoacirca

ilo per miglio quadrato, secondo la po

polazione del i828 ch’era di i26,879.

La provincia è ne’ gradi di latitudine

lt-i, ti e 141.57 c di longit. 52. 57 e 55. B2.

E da consultare, per conoscere parti

colarmente la Capitanata, quanto ne scrisse

il Longano nel suo viaggio, e special

mente per quello che ri arda la cagione

del grande calore e dc la mancanza di

piante grandi.

La gerarchia ecclesiastica ha inquesta

provincia l’ arcivescovato di Manfredo

nia ed i vescovati di Troja, Ascoli, Bo

vino, Lucera e S. Severo.

Dividesi la (‘iapitanata in tre distretti,

di Foggia, S. Severo e Bovino, che si

suddividono in 29 circondarj, ne’quali

sono 70 comuni.

Nel i8i6 la popolazione fu pei

distretti di Foggia 90,752

, S. Severo i0i,9i7

Bovino 58,605

Totale 2lii,2l>‘lt

Nel i808 in distretto di

Foggia i2lt,788

S. Severo i22.679
Bovino 75,708 i

Totale 521475’

Di tale che l’auniento della popolazione

è stato, dopo 52 anni, di 69,92i.

La contribuzione fondiaria per la Ca

pitanata fu nell’aiiiio i8tli , di ltltlt,tì00

ihicati.

(IAPITELLO. - Villaggio di Bonati,

dal quale è distante 2 miglia, in distr.

di Vallo, prov. di Principato Citeriore,

sul golfo di Policastro sul Tirreno, tra

l'isola di ‘Didino ed il Capo Morice.

Vi è una dogana di terza classe.

CAPITIGNANO I. - Villaggio di Tra

monti, compreso nel circon ario di Ma

jori, in distr. di Salerno, dioc. di; Amalfi,

provincia di Principato Citeriore,‘ con 207

abitanti. Per l'amministrazione dipende da

Tramonti. - ‘

CAPITIGNANO ll. -- Villaggio di Gif

foni, situato in sito aineno,’ma di aria‘

mediocre. E compreso nel circondario di

S. Cipriano, diocesi e distr. di Salerno,

provincia di Principato Citeriore. Per Fant

ininistrazione dipende da Gitîoni cd ha "

750 abitanti. _

CAPITIGNANO lll E VILLE. __ E di

stante 20 miglia il’Aqui'la, nel circonda

rio di Montereale, in distr. di A uila,

diocesi di Rieti (nello Stato Ponti icio l,

provincia di Abruzzo Ulteriore ll. Ila la

sua particolare amministrazione ed abi

tanti i556. «

CAPIZZO. ._. Posta a piè di allo inon

te, con vasto orizzonte, ampio territorio

ed aria salutare, è discostaîfimiglia dal

mare, 50 da Salerno e’ 60 da‘ Napoli.

Chianiavasi Capo-Pizzo, ‘o Capo del Vallo

del Cilento, o Pizzo del Vallo di Nevi.

Fu feudo de’ Pasca.

E compresa nel circondario di Gioja,

in distretto di Vallo, diocesi di Capaccio,

provincia di Principiato Citeriore. Dipende

per l'amministrazione da Magliano Venere.

La sua popolazione nel tristo periodo

dal itìlt8 al i669 da 550 abitanti era dc

cimata a soli 78! Ora conta di nuovo

520 abitanti. _

CAPUA. -- E fabbricate in una vasta

pianura tra i gradi 52. 28 di longitudine,

ftl. 9 di latitudine, in distanza di 2 nii

glia da S. Maria, 6 da Caserta, i7 da Na

poli. L’aria vi è mediocre, a cagione del

Volturno che le passa dappresso, serpeg

giando nella parte nord-est.

Vi si entra per magnifico ponte, sotto

del quale passa tacito e sempre torbido,

come disse Ovidio, il Volturno. Poco

lungi dal ponte sono gli avanzi di quello

antichissimo sul’ quale passava la Via

Appia: questo ponte congiungeva le due

parti della vetusta Ca-silino.

ll-ponte att.uale si crede opera di Fe

derico ll imperatore, che vi fece innal

zare due magnifiche torri per difesa della

città. Vi era la statua ilelfinipcratore

sedente, vestito di clamide e coronato;

sotto di questa statua leggevasi;
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Cussaris imperio regni custodia lio

Quam misero: faeio quos Vullflft: S010.

A destra era la statua di Pietro delle

Vigne con questo molto:

lintrent’ se: uri qui quzerunt vivere puri; '

Alla sinistra quella di Taddeo di Ses

sa, con tali parole:

lnlidus excludi timent vel carcere trudi.

Nel 1557 furono le torri diroccate, per

fortificare maggiormente la città, e ven

nero tolte le statue e gli ornamenti. Dopo

pochi anni fu però rimessa la statua,

con la seguente iscrizione:

_ Fensmco Il

llrhanom-za TURRIUI Conoxims

RESTITUTORI

llis AD Novm PROPUGNACULI

FORMAM Renucris

VETUSTAM Iisrosir STATUAM

Onno POPCLUSQUE CAMPANUS.

Da ultimo, cadente per antichità, fu

questo ponte fatto restaurare dall’immor

tale Carlo lll di Borbone, secondo la

iscrizione che vi si legge nel mezzo , e

che parimente qui riporto, trattandosi

di una illustre città.

CANPANORUM Poursn

Qczn Vernsns Peacocnn

CABOLUS llisr. Inr.

Rsx UTRIUSQUE Sicitua

RESTITUIT

ÀNNO MDCCLVI

Rzcaoacu XXIII.

Casilino era città antichissima, avea il

porto luuato, al quale pel Volturno si

\eniva dal mare, e sostenne contro Anni

bale stretto e lungo assedio, rammentato

da Livio e da Strabone, per essere fedele

a Roma. Al tempo di Plinio rimancano

morientis Caszliitz’ reliquia’.

Capua nuova fu innalzata da Landone

Longobardo nell’856 dopo della distru

zione delPantica ch’ e|'a ncl sito ove ora

trovasi S. Maria, e dopo l'incendio della

seconda che chiamavasLSicopoli o città

di Sicone, cd era nel sito detto Triflisco,

poco lungi dalla presente Capua: e tutte

sul Volturno. Capua nuova e lo stesso

Volturno ebber nome Casino.

‘tre mesi di assedio fu presa da Lodovico

imperatore nell’866. Le sue forte mura

glie furono diroccate ed il governo della

(aittà fu affidato a Lamberto: di poi, per

maggior disprezzo de’ cittadini, siccome.

scrive Erchemperto, ogni mese si man-

davano al governo diversi giudici. Fujn

vano assediato da’Greci-Napolilani nel-p

l’ 892. Dopo un anno e mezzo di assedio

fu. presa da Pandolfo lV. Fu assediata nel

1028 da Riccardo conte di Aversa, ed i

cittadini, costretti dalla fame, dovettero

darsi in potere di lui; cosi, come dice;

l'0stiense, si vide Landolfo, conte di Caf

pua, andar ramingo, ed isuoi figli andar

accettando il pane. Fu altra volta presa.

da ltuggiero, duca di Puglia.

Fu quasi distrutta da incendio nel 1120.

‘Dopo 15 anni fu presa da lluggicro,

dal quale Anfuso, suo figlio , fu dichia

rato principe della città. Dallo stesso Rug

giero, dopo altri quattro anni, cioè ncl

1157 , fu posta a sacco e fuoco. Cor

rado imperatore e re Manfredi ne fecero,

distruggere le mura; per la qual cosa i

cittadini reclaniarono a (iarlo V di Angiò.

Nel 24 luglio del 1501 fu barbaramente.

saccheggiata dal duca Valentino, Cesare

Borgia, che si trovava come luogotenente

del re nell’ar|nata francese comandata dal

D’Aubigny. Questo Borgia , come dice

uno scrittore, se niun’altra ripruova dato

avesse, basterebbe al certo il saccheggia

mento di Capua a dichiararlo solenne

mostro d’ iniquità, perfidia ed esecranda

impudicizia.

liileviamo dal Guicciardini poche pa

role su tal particolare: - w Avendo l’ot-.

tavo dl (da che Capua era stata inutil

mente assaltata) poichè era stato posto

il campo, cominciato a parlare da un ba

stione sopra le condizioni delfarrendersi.

Fabrizio Colonna col conte di Cajazzo,

la mala guardia di quegli di dentro (come

spesso è intervenuto nella speranza pro

pinqua degli accordi) dette occasione agli

inimici di entrarvi; i quali per la cupi

dità di rubare c per lo sdegno del danno i

ricevuto quando dettero l’ assalto, la sac

eheggiarono tutta con molla uccisione,

ritenendo prigioni quegli che avanzarono

alla loro crudeltà. Ma non fu minore

Yempietà elieratissinia contro alle donne

che d'ogni qualità, eziandio le consacrato

alla religione furono inesorabile preda

della libidine e delfavarizia devincitori,

- molte delle quali furono poi er minimo.

prezzo vendute a Roma: ed fama che

Fu assediata da Guido di Spoleto. Dopo , m ‘Capua alcune, spaventandole manco la
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morte che la perdita dell'onore, si getta

rono chi ne"pozzi, chi nel fiume. Divul

oiisi , oltre all'altro scelleratezze degne

‘eterna infamia, che essendone rifuggite

in una torre molte, che aveano scampato

il primo impeto, ilduca Valentino le volle

veder tutte, e consideratele diligentemente

ne ritenne quaranta delle più belle. »

Si crede che sia stata elevata a metro

poli da Giovanni XIII nel 960; ebbe per

chiese suiiraganee Atina, Aquino, Cajazzo,

Carinola, Caserta, Fondi, Calvi, Gaeta ,

Isernia, Sora , Sessa , Teano, Venafro e

Bo'ano.

asquale Il vi tenne nel iii0 il con

cilio Capuano lll. Gelasio Il altro ivi ne

celebrò e fu il Capuano IV. In quella ses

sione fu pronunciato Arrigo imperatore

o I’ antipapa Mauricio o Bordino arcive

scovo di Praga.

Nella cattedrale fu coronato Federico

di Aragona nel n91.

Sono in questa bella chiesa, ch'è un

avanzo di edificio gotico, molte colonne

di granito levate dall'aiiiiteatro o dal tem

pio di Giove. Ha molte pitture di Fran

cesco Solimena ed altri monumenti di

arte. Nel soccorpo evvi, dice il Giusti

niani, una statua del Redentore morto,

disegnata da esso Solimena e scolpita dal

Botti lieri. Il Lalande nel suo Viaggio

(Vita in, la credette del Bernini, la quale

ultiiua opinione è stata se uita dal ilo

manelli noncliè d'altri scrittori. Il Ber

nini era napolitano eSolimena di Nocera

de’ Pagani: quasi sempre il primo risiedette

in Roma, il secondo in Napoli. Questa

statua, come il mezzo busto della Ver

gine, opera del Bernini, sono di squi

sito lavoro. ‘

Il fonte battesimale che poggia sul dorso

di due leoni, di sorprendente struttura,

è una conca bislunga di granito nero

africano con finti anelli per ogni fianco.

Sono nella città belli ed eleganti edi

ficj, comode strade, mediocri fontane, ma

con buone acque provenienti dalle pen

dici settentrionali dei monti Tifati, detti

di S. Nicola,mcrcè di un acquidotto lun o

due miglia. Non hanno i cittadini a e

plorare la mancanza della celebratissima

acqua Giulia; ma pure piacque al chiar.

Galanti di asserire che le acque potabili

di Capua sien cattive.

Aveifa la città quattro porte dette delle

Torri, di S. Vittore, Fluviale e di S. An

gelo‘. ora ne ha due, quella di Roma e

’ quella di Napoli.

Fu territorio fertilissimo di tutte lo

roduzioiii encomiate da Virgilio, da Stra

one e L. Floro, il quale ultimo scrivea:

Omnium non modo Italia, sed toto orbe

terrarum pulcherfima Campania’ plage

est. Nil mollius cielo, denique bis floribus

vernat, nihil uberius solo. I melloui ne

sono celebri e si vuole che la prima

volta introdotti fossero per lo appunto

in Campania; laonde il Casanbono scri

vea: Melo, cucumeris genus, Plinii aztate

in Campania prima natum. Melope ones

initio dicti: postea contracta voce me ones.

L'agricoltura e la pastorizia fioriscono

nel territorio medesimo ch’ è ricco di

acqua.

Il Galante sopra citato, diceva: Come

il paese è fertilissimo, le chiese e i nio

nisteri sono oltremodo numerosi e ricchi

e gli abitanti che non sono ne preti nè

frati sono miserabili. - Queste parole

erano dal Giustiniani qualificate come

sviste del presedente autore. Sembra dif

ficile il determinarsi per l'una o per l'al

tra opinione; ma io le concilio entrambe

col dire che il primo visitando le pro

vincie per ordine del sovrano, doveva

alla regia maestà presentare il vero stato

delle cose, per quanto almeno il criterio

e forse anche la soverchia premura det

tavagli. Il secondo, cioè il Giustiniani,

spinto da interna propensione alla lode,

dovette nell'animo suo crede!‘ ben fatto

il contraddire alle parole del precedente

scrittore. Di certo è che scrivendo il

Galanti circa il i780 ed il Giustiniani

nel i797, noi che ci troviamo già di ol

tre a mezzo secolo più avanti, possiam

dire che Capua è città culta, civile, ric

ca, commerciante, bene amministrata e

piena di vita per la permanenza de’varj

corpi del real esercito, i quali successi

vamente vanno a formare la guarnigione

della fortissima piazza.

È questa piazza o fortezza della prima

classe, poiché Capua è chiamata la chiave

del regno. Fu il castello, per quanto cre

desi, edificato da Federico II.

Capua veduta da questa banda, cioè

da fuori Porta di Roma, presenta i ba

stioni minacciosi, i comignoli delle case

alle quali sovrasta il gotico campanile

del duomo, la cupola di S. Eligio e l'al

tro dell’ Annunciata: in fondo al quadro

vedesi il Vesuvio, poi il monte di Castel

lamarc, ed a dritta assai lungi il colle

de’ Camaldoli, ch'è il punto più elevato

presso Napoli.

Vi è la scuola d'applicazione per l’ar

tiglieria e per il genio, Parsenalc ma
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‘gniiico, la sala d’ armi bellissima e tenuta

con ammirevole accuratezza.

Si vuole che la invenzione della sta

dora sia stata fatta in Campania; ed io

qui ne noto il fatto, cioè in questo arti

colo di Capua , come appartenente detta

invenzione ad una rinomatissima e fra le

città più antiche di detta regione. Cosl

su tal proposito scrivea S. Isidoro: Cam

pana a regione Italia nomen accepit ubi

primum ejus usus repertun est: hcec duos

ances non habet, sed virga signata libris

et vario pendere mensurata.

Per la fedeltà sempre mostrata verso

-i reali di Napoli ebbero i Capuani mol

tissimi privilegj , de‘ quali Giovanni An

tonio Manno in iiu libro, diventato ra

rissimo, facea l'elenco alfabetico dal 4409

al 4570. Ferdinando Idi Aragona fece

franchi que’ cittadini nel regno di passi,

gabelle, dogane ed altro. Fu sempre la

città nel demanio regio. Alfonso I di Ara

gona chiamavala sua citta‘. Ferdinando I

dava al proprio figliuolo il titolo di prin

cipe di Capua; e nel 41:64 alla città me

desima dava la facoltà di batter moneta,

cioè tornesi di rame e d’argento. Ma nel

4557 dovettero i Capuani per ottenere la

conformazione de’ loro privilegj pagare

al real governo ducati 48,528.

Emanuele di Gusman, duca di Mon

terey, vicerè per Filippo IV restauro le

mura di Capua nel 4656.

Ferrante Gioachino Faxardo, marchese

de Los Velez, vicerè per Carlo lI , sulla

piazza maggioredella città fece porre una

statua del re nel 4676.

La regia strada ferrata che parte da

Napoli, dopo aver toccato la regia di

Caserta e la città di Santa Maria giunge

fino a Capua.

Vi è un teatro grazioso ed il regio

fondaco dei generi di privativa del go

verno.

Vi si celebra la fiera nella giornata di

Pentecoste e ne‘ tre giorni seguenti.

E la città capoluogo del circondario

dello stesso nome, nel distretto di Caserta,

provincia di Terra di Lavoro, con sua par

ticolare amministrazione. Dalle diverse

anagrafi della sua popolazione, compresi

i casali del suo territorio e non calcolata

la guarnigione di circa 8000 soldati, si

hanno i seguenti:

Net 44m, 55,032; 4100, 00,040 con i

casali.

Nel 4846, 40,286; iena, 40,000 per la

sola città.

Nel circondario di Capua sono i co

muni di S. Tammaro, Grazzanise, Brezza,

S. Mola Fossa, Castelvolturno, Cancello e

Arnone.

La diocesi di Capua è sede arcivesco

vile, come si è detto: sono sue snffraga

nee le chiese d‘ Isernia, Calvi. Teano,

SessaeCaserta: contiene circa 60,000 ani

me ed estende la sua giurisdizione sopra

38 comuni.

Gli uomini illustri che quivi ebbero i

natali, qui snccintamente menzionerò nel

l'ordine dell'alfabeto:

Attendolo Giambattista, dotto sacerdote,

oratore, poeta, letterato distinto, perito

nelle lingue ebrea, caldea, araba, gre

ca, latina, francese e spagnuola, autore

di molte opere. Mori nel 4595.

Barile Giovanni, poeta della corte di re

Roberto: il Petrarca fece di lui gran

dissima stima. Fu governatore di Pro

venza e Linguadocca.

Di Capua Bartolomeo , eccellente giuris

perito, illustre magistrato, consigliere

dei re Carlo I e Carlo Il e Roberto,

gran protonotario del regno, grand’uomo

i Stato, autore di varie opere, delle

Note ai Capitoli e della Compilazione

delle Consuetudini Napolitane. Morl nel

4528.

De Bonis, buono, dotto giureconsulto, pub

blico lettore di leggi, autore di varie

opere, che rimaste inedite, andarono

smarrite nel XVI secolo.

Di Capua Andrea, illustre legista, co

mentatore delle Costituzioni del regno

in tempo di Carlo I.

Di Capua Leonardo, dottissimo e celebre

medico dello scorso secolo, naturali

sta, professore di filosofia e medicina

poeta, autore di pregevoli opere me

diche.

Di Capua fra Tommaso, rischiaratore dei

libri di Aristotile.

Ferrara Gaspare, capitano valoroso ed ar

chitetto militare intelligente, al tempo

di Alfonso II.

Fieramosca Ettore, di cui tanto ha favel

lato la storia ed il romanzo.

De Francliis Vincenzo, presidente del Sa

cro Regio Consi lio.

Mazzocchi Alessio immaco, canonico dot

tissimo, archeologojnsigne, preclaris

simo latinista.

Monaco Michele, celebre letterato del XVII.

Quando il Mabillon fu a Capua recossi

a visitare ii sepolcro di lui in S. Gio

Rvanni delle Monache. ‘

Onorio I papagdal oìofal 6148.

Pandolfo, monaco di Monte Casino, dotto
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cronologo, matematico, astronomo, scris
i ‘se varie opere, fra le quali i (limoni

Matematici. Vivea nel t06l. ‘

Pellegrino Camillo (juniore ), dottissimo

letterato e storico illustre, autore di

opere pregiatissime, fra le quali la [listo

ria Principunz Longobardorum. Eb

lfegli la prima idea della grande opera

che fu poi eseguita dalfinsigne Mura

tori, nella grande collezione Rerum

Italirar. Script. Celebre difensore del

genio sventurato, ei sostenne la causa

delfimpareggiabilc Torquato contro la

onnipotenza Cruscantc, diceva il Mal

pica. Mori nel‘ i665. ’

Pratilli Francesco Maria, noto letterato,

autor di varie opere e specialmente di

nelle della Via Appia e de’ Consolari

[la Campania. Mori nel 4765.

Riccio Angelo, professore di iurispru

tlenza nella università di apoli al

tempo di Alfonso I. Era detto nelle

pubbliche scritture cgi-cgî-us- doctor et’

' fanziliaris Donzini regzs.

Delle Vigne Pietro, capuano imlubitata

mente come da documenti storici e‘ di

plomatici, della qual cosa erroneamente

dubitò‘ il Bertinelli. La principale delle

opere di Pietro in giurisprudenza è la

compilazione delle Costituzioni del Re

gno. Illustre per dottrina e per soste

nuti impieghi, essendo stato segretario,

consigliere e luogotenente di Federi

co Il imp., fu ridotto in istato deplo

rabile , dopo di esser stato accecato per

opera d’invidiosi cortigiani, ei si uccise

nel 42119, dando della testa nelle pareti,

come scrive il Sigonio.

Io son colui che tenni nmlio ‘le chiavi

Del cor di Federico, o che le volsi,

Serrande e disserranrlo, si îoavi.

Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi.

Fede portai al glorioso uflizio

Tanto ch'io ne perdei lo senno e i polsi

La meretrice. che mai dall’ osnizio

l)i Cesare non tolse gli occhi putti,

Morte comune e delle corti vizio.

lnliarnmò contro ma gli animi tutti,

E gfinliammati inliummar si Au usto Ì

Che i lieti onor tornnro in tristi utti.

L‘ animo mio per disdegnoso gusto,

Crudendu col morir fuggir di sdegno,

ingiusto fece me contro ma giusto.

Per la nuovo radici d'esto legno

Vi giuro, clic giammai non rupni fede

Al mio signor, che fu d’ onor si degno.

DANTE, Canto XIII dell‘ Inferno.

CAPUA-ANTICA. -- V. S. MARIA.

CAPO CASALE. -- Questo comune è

compreso nel circond. di S. Severino, in

distr. di Salernm-dioc. di Cava, prov. di

Principato Citeriore. La sua popolazione

è imita a quella di Lombardi e per l’am

mìnistrazione dipende da Mercato Il.

CAPO COTRERI. __ Vedi Acnoremo.

CAPO-CROCE m MARABUCCIO. _ Vedi

Cosrme. _

(IAPO-CROCE m PIE DEL RIO. _ Vedi

Derro.

CAPO-CROCE m NAVE ma’ COLLI. _

Vedi DETTO.

(LAPO-(ìIlOCE m COLLE MARTINO. -

Vedi Derro.

CAPO-CROCE Dr MACCHIATA. ._ Vedi

Dzrro.

CAPO-CROCE C.'\'1‘AI.DO. __ V. Dzrîo.

CAPO DEL POSSO DELUACQUARA. ._

Vedi De-rro. ’

C\PO DELLA CANIPANELIAA» ._ Vedi

CAMPANELLA e PROMONTORIO m Sonnenro. ’

CAPO DELLA STRADA. -- VillaggioCastel Vetere nel Principato Ulteriore. 5

CAPO DELLE ARMI. - Vedi Lsucorrrrnil.

Vi è posto doganale di osservazione tra

Pcllaro e lllclito, in Calabria Ulteriore I.

CAPO DELLE COLONNE. - Vedi COLONNE

LACINIO. Qui s’ imbarcò Annibale per re

care la guerra in Africa contro Scipione.

Ei lasciò, nel tempio di Giunone Laricia,

una magnifica epigrafe piena delle sue

gesta gloriose contro i Romani.

CAPO m ACQUA I. __ Fiume che.scorre

pel territorio di Capestrano e si scarica

nel Tritano.

CAPO m ACQUA Il. -- Fiumicello che

passa per Spigno c si scarica nel Tirreno,

presso Scavoli, tra Gaeta e Garigliano in

Terra di Lavoro.

CAPO m ACQUA III. - Villaggio di

Aceumoli nell’ Abruzzo Ulteriore Il. E

stato ceduto allo Stato Pontificio, per cl

fetto del Trattato fatto con la Santa Sede

nel 26 settembre l8lt0 e pubblicato in

Napoli nel 15 aprile 1852.

CAPO m ACQUA IV. _ Villaggio di

Leonessa, nell’ Abruzzo Ulteriore ll.

CAPO m ACQUA V. - Vedi Camus-mano

e Fosso m Caro ACQUA.

CAPO m CESA r: INGRISCIANO. -

Vedi CONFINE.

CAPO m CESA II o PIANELLA. - Vedi

Derro. .

CAPO m CHINO. -- E barriera dei

dazj di ‘consumo per la città di Napoli.

(Vedi la Descrizione della Capitale, nel

l’Articolo relativo). ,

CAPO m CONCA. - Villaggio di Arien

zo, in Terra di Lavoro. _

CAPO m MONTE. - Queslfamena e

dilettevole collina, posta a tramontana
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della città di Napoli, fu opera di remo

tissime vulcaniche esplosioni. L'aria che

vi si respira è saluberrima , quantunque

umida: è meno giovevole verso le radici

di detta collina, da quella parte che chia

miamo Ponti-rotti, dal volge detta Ponti

rossi.

Nell'antichità vi furono case d’illustri

personaggi, come vien dimostrato dalle

anticaglie che di tempo in tempo sono

state trovate ne’ cavamenti el1’è occorso

di fare.

Il Pontano nella sua Lepidina di que

sto luogo cantò:

\

Clauditur hinc heros Capimontius et dc summo

Colle ruunt mixti jovenes, mixkcque puellae

Nella peste del i656 molti dalla capi

tale su per le casine del colle si ricove

rarono, ma indarno: perchè il flagello ivi

li percosse.

Be Carlo di Borbone nel i758 fece

dare cominciamento ad elegante e bel

palagio, nella più vaga posizione di essa

collina, col disegno del brigadiere Me

drano di Palermo. Si profusero spese im

mense per assicurare le costruzioni su

quel terreno poco resistente. Si sarebbe

dovuto abbandonare la opera, ma re Carlo

volle superare tutti gli ostacoli che si

presentavano. Per tutta la vastità dell’e

dilicio, che ha in pianta palmi 266 per

lSltî, si dovettero fare grandiose costru

zioni nel corpo del monte di tufo ed in

grandi profondità, per reggere sull’ atto

tutta la mole della reggia. _

Dopo tante spese, rimase pure imper

fetta la parte occidentale dell’edificio fino

al cadere del secolo; e si disse che per

la mancanza delle acque, delle quali al

lora il luogo scarseggiava, fosse stata

l’opera abbandonata. Vi fu situato il mu

seo, la quadreriae la libreria Farnesiana,

ma di poi fu il tutto trasportato nel real

Museo Borbonico della capitale.

A settentrione ed occidente del palazzo

per lo spazio di 800 moggia fu comprato

il territorio da’molti possessori e fattelo

tutto murare per la estensione di quasi

tre miglia, ne fu formato un boschetto,

ove furon messi cinghiali (e poi tolti),

caprj, lepri, conigli, uccelli e special

mente fagiani. il disegno del bosco è

grandioso: vi si ammirano statue e fon

tane, ameni stradoni alberati con mol

t’arte e verdeggianti sempre, piccioli orti

e giardini, piante rare cd erbe medi

cinali.

BEAR!!! DI NAPOLI

Vi era la manifattura della porcellana,

ma fu altrove trasportata.

ll territorio è fertilissimo, dà ottime

frutta, ma vini mediocri.

Per due strade si ascendeva al colle.

Dalla Montagna-spaccata, la via che prin

cipiava dal piano della Sanità, passava

per varj viottoli e riusciva presso l’ at

tuale parrocchia: era pe‘ pedoni» e per

gli animali da soma.

Ifunica strada rotabile che conduceva

sull’alto, cominciando dal plano de’ Ver

gini, passando per le alture de’Cinesi e

per lungo tratto cavato nel monte, termi

nava quasi rimpetto la porta meridionale

del parco; era malagevole a salire, peri

colosa nello scendere, pe’calessi (le giere

vetture a due ruote che si usavano a lora).

Per questa strada veniva Carlo lll a

Capodimonte e per essa benanche reca

vasi l' augusto figlio di lui Ferdinan

do I. La vettura era tirata da sei muli,

la maggior parte de’ quali arrivati sul

piano del colle, eran trovati sferrati, per

la fatica durata nel salire. Non erano nel

palazzo le maniscalchcrie, laonde quei

ferri perduti eran rimessi fuori e si pa

gava per ogni ferro un ducato. Le gite

del re a Capodimonte, fecero la fortuna

di un‘ fabbro, che queste cose contavami,

immaginate con quanta tenerezza or sdn

dieci anni.

Dello stato attuale della reggia di Ca

podimonte e del comune omonimo e delle

strade bellissime di tutta la contrada, che

fa parte del quartiere di S. Carlo all'Arena

della capitale, tratterò nell’ Art. Nnou.

CAPO m ORlGNANO. -- V. ÙIUGNANO.

CAPO m ORSO. - V. Onso.

CAPO m SPARTIVENTO. -- V. Svan

TIVENTO.

CAPO m STILO. -- V. Snno.

CAPO m ZAMBRONE. ._. V. ZAMBRONE.

CAPODRISE, (IAPUDRISE. ._. Trovasi

edificato in pianura a 2 miglia da Caserta

e 16 da Napoli, con fertile territorio.

E compreso nel circond. di Marcianise, ,

in distr. e dioc. di Caserta, prov. di Terra

di Lavoro, con la sua particolare ammi

nistrazione e 2780 abitanti.

Ivi nacque MarcoMondmelegante scrit

tore latino e dotto nel patrio linguaggio.

Tra le sue o ere lasciavane una sul Vo

cabolario del a Crusca, per dimostrarne

le lacune e le improprietà; ma quel la

voro, morto Marco, rimasto sarebbe ab

bandonato presso il figlio, se il signor

Luigi Targioni, con sue cure e spese non

Favesse dall’ oblivione salvato.

‘25
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_ CAPOFIOCCAÎNO, CAPOFROCCANO. -

E compreso nel circond. di Noccra,in di

stretto di Salerno, dioc. di Cava, prov. di

Principato Citeriore, con 580 abit. Per

l’amministr. dipende _da Piedimonte lll.

CAPOGRASSI. - E lontana 1:8 da Sa

lerno, in sito di buon’aria, con territorio

fertile. Trovasi nel circondario di Castel

Pabate, in distr. di Vallo, prov. di Prin

cipato Citeriore: ha 510 abitanti e per

l'amministrazione dipende da Serra-mez

zana.

E badia nullius della Trinità della

Cava.

CAPOLA. -- Villaggio di Valle Castel

lana nelPAbruzzo Ulteriore I.

CAPO LA TERZA. -- Villaggio di Valle

Castellana, come sopra.

CAPO LA VOLLA. -- V. La VOLLA.

CAPO LE FONTANELLE. ._V. CONFINE.

CAPO MAUNA. - V. Manna.

CAPO NAU. - V. NAU.

CAPONE (S.) - V. ÀOCUMOLI.

CAPO PASSARO. - V. Passano.

CAPORCIANO. - Edificato sulla china

‘di un monte, questo comune trovasi in

distanza di lti miglia d’Aquila e 21: dal

-l'Adriatico. Ha fertile territorio confinante

con Tussi, Bominaco, Betti, (Jivita-retcnga,

Carapella e S. Pio delle Camere. Vedesi

delle vicinanze un laghetto.

Sta nel circond. di Capestrano, in distr.

e dioc. di Aquila, prov. di Abruzzo Ul

teriore Il. Per Pamministrazione munici

pale dipende da Navelli. Tiene 4060 abit.

CAPO SALENTINO. - V. Pnououroulo

JAmelo.

CAPO S. lllARlA m LEUCA. - Vi è

un posto doganale di osservazione tra

Torre Marchettae Torre Corsano, in Terra

d’0tranto.

CAPO S. VITO. - V. S. Vrro._

CAPOSCIATI, CAPOSIETE. - E com

preso nel circond. di S. Cipriano, in distr.

e dioc. di Salerno, prov. di Principato

Citeriore. La sua popolazione ècompresa

in quella di Sieti eper l'amministrazione

municipale dipende da Gitîoni sei Casali.

CAPO-SELE. - Questi nomi di paesi,

composti di due voci, si trovano presso

che tutti formati, nell'uso comune, in

una sola parola. Ho detto precedente

mente in questa pagina che moltissimi

di tali nomi sono stati o portati o resti

tuiti a più certa e precisa lezione,mcrcè

la Legge del 1816, sia correggendone la

manifesta corruzione, sia eliminando qual

che locuzione impropria o disadatta.

Di qua innanzi (e già prima in altre

occasioni. lo avea pensato), recherà que

sti nomi nella vera espressione della in

dicazione clie in essi ritrovasi. E comin

ciando da questo articolo dirò Capo Selc

e non Caposele: perchè questa seconda

voce è certamente una corruzione della

prima.

Lo stesso praticherò per altri casi, qui

appresso, dicendo per esempio: ,

Casa GRECA, non CASAGRECA.

CASAL B/lnoxz, (Iasauuuozve.

Casu. Nuovo, non CASALNUOVO.

CASTEL FRANCO, non CASTELFRANCO. ,

CasrsttfOxonaro, non CASTELLONOIÌATO.

Capo Sele dunque sta a 6 miglia da

Conza e 50 da Salerno. Preseil suo nome

dalla situazione in cui vedesi cioè presso

le sorgenti appunto del fiume Selc che

nasce ad oriente del monte Passagone,

per lo quale dividevasi il territorio de

gllrpini da quello dc’Lucani. Ne'tempi

di mezzo chiamavasi Caput Sylaris. Per le

continue nebbie prodotte dalle acque e

per la mancanza di ventilazione l’aria vi

è poco sana, per non dir nociva. Il ter

ritorio dà se non molto,almeno suiliciente

prodotto. Nelle adjacenze trovasi abbon

dante caccia e dal fiume ricca pesca ri

cavasi.

Non si trova di questo comune men

zione precedente ai tempi normanni.

Appartennc ai Balbani ed ai Manzella

e da ultimo, al celebre poeta Jacopo San

nazzaro, al quale fu dagli Aragonesi do

nato.

Fu rovinata dal terremoto del 4691:,

con diroccamento di 180 case e la morte

di 110 cittadini, oltre 60 altri che ne ri

portarono ferite.

Vi si celebrano fiere dal ti all'8 set

tembre e ne’ tre giorni precedenti la fe

stività della Visitazione, ed il mercato nel

sabato.

E compreso nel circond. di Calabritto,

in distretto di Campagna, diocesi diConza,

provincia di Principato Citeriore. con sua

municipale amministrazione e 1156!; abit.

Vi è un posto doganale di osservazione.

CAPOSIETE. '-' V. UAPOSCLATI.

CAPO SUVARO. - V. Suvaao. Vi è

un posto doganale di osservazione tra

Torre Lupo e S. Eufemia.

CAPO VATICANO. - V. VATICANO. Vi

è un posto doganale di osservazione tra

Torre Peraina e Nicotera. - V. BIUVADI.

CAPADOUIA, CAPPADOSIO, CAPPA

DOZl0. - Vedesi sopra una roccia sco

scesa ed alpestre, in breve distanza dal

Liri, lontana 55 miglia d‘Aquila e 90



CAP CAP (95

daIPAdriatico. Confina coi tenimenti di

Verecchie. Pagliare, Castell’ a Fiume. Nel

bosco di Campo Rotondo sono lupi ed

orsi. Il prossimo monte detto la Dogana,

è di confine con lo Stato Romano. La in

dustria degli abitanti riducesi alla sola

pastorizia, per la sterilità del suolo.

Fu feudo degli Orsini e poi de’ Colonna.

Vi è una dogana di frontiera di seconda

classe. ‘I conduttori che recano generi dal

l'estero debbono percorrere la strada detta

Cesacolta e Serra. »

E compreso il comune nel circondario

di Tagliacozzo, in distretto di Avezzano,

diocesi di Marsi in Pescina, provincia di

Abruzzo Ulteriore II, con sua particolare

amministrazione e 17112 abitanti.

CAPPELLA. - V. VILLA CAPPELLA.

CAPPELLA ma. MAJO. - Villaggio di

Nocera de’ Pagani, nel Principato Cite

riore. _

CAPPELLA, CAPELLE. - E lontana 20

miglia d'Aquila e 60 dall’Adriatico. Tro

vasi in pianura e perciò soggetta allo

stagnamento delle acque. Il suo territorio

è confinante con quelli di Antrosano e

S. Polino a levante, di Albi e Magliano

a settentrione , di Scurcola a ponente e

di Avezzano e Cese a mezzogiorno. Vi

sono varie sorgenti d’acqua e vi passa il

fiume Imele.

Fu feudo come la precedente.

È compresa nel circondario e distretto

di Avezzano, in diocesi di Marsi in Pe

scina, provincia di Abruzzo Ulteriore II.

Per l’amministrazione dipende da Scur

cola ed ha 1:62 abitanti.

CAPPELLE lI. - Villaggio distante mi

glia li circa da Teano, in Terra di La

voro.

CAPPELLE III. - E situato in pianura,

di aria buona, in distanza di 22 miglia

da Teramo, con fertile territorio.

E’ compresa nel circondario e distretto

di Città S. An elo, in diocesi di Penne,

provincia di A ruzzo Ulteriore I. Ila M04

abitanti e per Famministrazione dipende

da Monte Silvano.

Vi si celebra la fiera nel ili e 16 luglio.

CAPPELLETTA.- V.CowmL

CAPPELLO. ._ V. Coarmz.

CAPRA COTTA. _ Trovandosi a 16

miglia da Trivento, 50 da Campobasso,

60 da Lucerna, questo comune e sito so

pra un’altu_ra in cui respirasi buon’aria:

il territorio è fertile.

Se ne trova fatta menzione ne’ tempi

normanni.

Di questo feudo re Alfonso I diede la

investitura ad Andrea di Eboli: passò di

poi ai Cantelmi ed ai Piscicelli.

Vi si celebra la fiera del 7 al 9 set

tembre.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto d’ Isernia, diocesi di

Trivento, provincia di Contado di Molise,

con 5569 abitanti e la sua municipale

amministrazione.

Il circondario di Capra Cotta contiene

le comuni di SfPiet/ro Avellana, Pesco

Penataro, S. Angelo del Pesco, Castel del

Giudice.

CAPRADOSSO. _ Questa comune è

compresa nel circondario di Mercato, in

distretto di Città Ducale, provincia di

Abruzzo Ulteriore II. Dipende da Petrella.

per Yamministrazione ed ha i020 abitanti.

E’ badia Nullius di Farfa in Regno.

Vi è una dogana di frontiera di seconda

classe.

I conduttori che recano generi dal

Yestero, debbono percorrere la strada del

Sambuceto.

CAPRAFICO. .._ Villaggio di Teramp.

CAPRARA I. - È posta in pianura, di

aria buona e lungi 26 miglia da Teramo.

Era proprietà de'padri Filippini.

E compresa nel circond. di Pianella, in

distr. e dioc. di Penne, prov. di Abruzzo

Ulteriore I. Dipendeva da Spottore per Pam

ministrazione municipale ed ha abit. 710.

CAPRARA II. - E compresa nel cir

condario di S. Giorgio, in distretto e dio

cesi di Salerno, provincia di Principato Ci

teriore. La sua popolazione è numerata in

quella di Cliianche e per I’ amministra

zione municipale dipende da Bracigliano.

CAPRARAIII. - Isola nel golfo di Man

fredonia la quale ha poco più di due miglia

.di perimetro.

CAPRARICO nei. CAPO. - E distante

l: miglia d’Alessano ed ha territorio fer

tile.

Fu feudo della famiglia Galloni.

È compreso nel circondario di Trica

se, in distretto di Gallipoli, diocesi di

Ugento, provincia di Terra di Otranto.

Dipende da Tricase per l'amministrazione

ed ha lt70 abitanti.

CAPRARICA m LECCE. - E’ situata

sopra di aspro monte, gode di buon’aria,

ha territorio fertile ed è distante, come

l’altra, li miglia da Alessano.

Fu posseduta dagli Adorni e poi dai

Galloni.

E’ compresa nel circondario di Martaho,

in distretto di Lecce, diocesi di_Otranto,

provincia di 'l‘erra di Otranto. Ha la pro
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pria amministrazione municipale, con 750

abitanti. ’

CAPRECANO. __ E’ posto in sito mon

tuoso, nel circondario di Baronissi, in di

stretto e diocesi di Salerno, provincia di

Principato Citeriore. Ha B60 abitanti e per

l'amministrazione dipende da Baronissi.

CAPRI... Isola situata quasi sotto lo

stesso meridiano di Napoli, dalla quale

è distante 18 miglia, t) da Sorrento, 5

dal promontorio Ateneo o della Campa

nella ad oriente (e non 50 come dicono

il Fazcllo ed il Bertini) e 45 dal capo di

Miseno ad occidente: da questi punti,

cioè Campanella e Misena è circoscritto

tutto il delizioso bacino di Napoli. Ha

l'isola circa 9 miglia di perimetro, aven

done circa lt di lunghezza: si eleva sul

livello del mare, sino alla punta di Monte

Solaro, per i800 piedi.

Tutta l'isola presenta due erte monta

gne ne’lati estremi, con altri monti su

balterni, fra i quali scavansi profonde

valli.

Gli antichi e specialmente Slrabone,

opinarono che fosse rimasta staccata da

gli Appennini, per etietto di terremoti;

c così pure avvisava il dottissimo Alessio

Aurelio Pelliccia: altri, e fra questi il

Giustiniani, congetturano che per forza

di terremoto avesse potuto lo spazio di

terra ch'era tra Capri e Campanella spro

fondare, e formarsi cosi quello stretto di

tre miglia, che ora diciamo Bocche di

Capri. ln compruova di questa opinione,

avvertono che il passaggio delle Bocche

era pericoloso pe’vascelli, a cagione della

frequenza de'sottoposti scogli; ma forse

il pericolo nasceva dalla ignoranza della

nautica.

ll Breislak sopra questo particolare

scrivea che l’ aspetto generale dell’ isola

«li Capri non presenta altro che una

massa uniforme di pietra calcaria, in cui

non si ravvisa stratificazionc alcuna m‘:

regolare nè rovesciata. Nulla vi è che

annunzj uno straordinario sconvolgimen

to, nè dcesi mettere a calcolo qualche

grotta formata o dall’erosioni del mare

o dal crollamento di qualche masso.

Nel vicino promontorio di Minerva non

vi è vestigio alcuno di distaccamento

si grande, e la pietra calcarea dicui sono

formate quelle coste è disposta in strati

molto regolari ed il più sovente orizzon

tali. Credo ‘dunque, prosegue il lodato

scrittore, che l’isola di Capri sia stata

sempre in quel luogo, dov‘è al resente,

ferma sia stata tolta (interrotta) o da

qualche terremoto che ne abbia fatto

crollare le parti intermedie, o dalla ir

ruzione dell'Oceano, allorché questo, rotto

lo stretto di Gibilterra, riempi con le

acque molte valli e trasformò in isole le

montagne più alte, intorno alle quali si

pote diffondere. Che se poi si fosse por

tati a credere, ciò che parmi probabile,

che il Mediterraneo separato dall’0ceano

fermasse un lago di livello molto più ele

vato, superando le cime più alte dei no

stri Appennini e che il peso delle sue

acque accresciute da qualche straordina

rio gontiamcnto rompesse alla fine quel

muro che dall’0ceano il divideva, allora

si dovrà concepire l’isola di (Iapri, come

uno scoglio sepolto nel mare, e di cui

comparve la punta superiore, allorché

avendo preso i due mari uno stesso li

vello, le acque del Mediterraneo si do

vettero di molto abbassare.

Era l’isola chiamata dagli antichi Se

naria, Telanita, Insula Telonis e Caprea

o (Îapraria, per l'abbondanza delle capre.

Primi ad abitarla furono i Teleboi,eo

me rilevasi da Tacito. La occuparono i

Napolitani dai quali fu ceduta ad Augu

sto, ricevendone invece quella d’lschia.

Nel luogo detto Castiglione, a mezzo

giorno della città di Capri, fece Tiberio

costruire Fammirabile Ninfeo. Quivi il

signor Hadrava nel i787 scopri un su

perbo vaso di marmo che fu comprato

dal signor St 'vens inglese. ll pavimento

del Ninfeo, u trasportato nel real pa

lazzo della Favorita, presso Portici: è

composto di marmi giallo antico, rosso

antico e turchino venato, lungo 2h palmi

per la larghezza di 48.

Ove dicesi la Sirena, è una spelonca

della l'Arco, disegnata maravigliosamente

dallamatura, e che ha circa t00 palmi

di altezza.

Da Santa Maria del Soccorso, ove fu la

villa di Giove ed il palazzo di Augusto ,

si passa nel sito detto la Moneta, ov’era

il tempio di Giunone.

Quivi presso sono gli avanzi del cele

bre Faro, di cui parlò Stazio: era posto

sopra una rupe altissima e scabrosa, che

chiamano il Salto, a 600 piedi sul mare,

dalla quale Tiberio faceva precipitare le

sue vittime, dopo di averle assoggettate

ad orribili tormenti.

Il palazzo di Tiberio era amplissimo

e torreggiante, occupando tutta la cima

del monte. Nel i701: vi fu scoperta una

e che la sua comunicazione con a terra- | lunga gradinata tutta di marmi bianchi.
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Un bellissimo pavimento di questo pa

lazzo fu trasportato nella cattedrale di

Capri, come pure parecchie colonne di

giallo antico.

Presso la marina a destra, ove dicesi

il Palazzo, la maggior parte delle costru

zioni sono nel mare: era la villa di Ci

hele. Qui fu rinvenuta nel i700 la su

perba ara cilindrica di Cibele, che fu

acquistata dal cavaliere Hamilton e spe

dita al Museo Britannico. Vi si trovarono

due rare colonne di cipollino egizio, che

è un marmo bianco con righe verdi:

furono acquistate dal real governo, e

fatte in quattro pezzi vennero poste nella

villa reale di Napoli. Un capitello corin

tio del modello più perfetto e finamente

lavorato, fu messo nel cortile scovcrto

del Real Museo Borbonica.

Alla Certosa, ch'è il sito più bello di

Capri, la regina Giovanna I fece innal

zare sopra di antichi ruderi un ricco mo

nastero. Quivi era la quinta villa di Ti

berio, ma se ne ignora il nome. In que

ste vicinanze è un eco che per tre volte

ripetesi. (Vedi ncll'Articolo Gmcnvri, nella

parte della Corografia che tratta della

Sicilia la menzione di varj echi celebri).

Le Cento Camerellc credonsi essere le

celebrale sellarie, di cui Svetonio lasciò

la descrizione: era il luogo delle segrete

libidini di Tiberio , delle quali il citato

scrittore diede la indicazione, premettendo

le parole: eia: ut referri, audirive, ne

dum credi fas est.

Da Capri ad Anacapri si sale per 656

scaglioni largamente tagliati nella rupe,

all'apice della quale trovasi vasta pianu

ra, in cui è Anacapri, di cui già si è

detto nel relativo Articolo. Da questo punto

si scorgono le immense curve dei golfi,

le isole del bacino c la sottoposta Capri:

sembra una mappa geografica in rilievo,

dice il Romanelli.

Scendendo di nuovo a Santa Maria del

Soccorso, si passa a Matromania, per ve

dere la meravigliosa grotta, che credesi

un tempio di (libcle: dall’ interno della

caverna scorgesi la veduta più magnifica

che possa immaginarsi: come in un fa

scio, la punta Atcnea, le isole dei Galli

(‘Sircnusse di Strabone), il golfo di Sa

lerno, e scogli ed isolctte e Innate sponde

azzurrine c sfumate. Qui era il tempio

di Ultra, 1’0siride o ‘Misraim degli Egi

ziani e dei Persi, detto anche Zoroastro,

e vi fu rinvenuto uno stupendo bassori

lievo che ora conservasi nel detto Real

Musco Borbonico.

Le Tattrubulìn rupes di Stazio, sono

due monticelli conici, che chiamansi ora

Toro grande e Toro piccolo. La più ran

de fu detta da Augusto Arpagopo i, la

città dell'ozio.

Nel sito detto Sopra-Fontana, altra

villa di Tiberio, fu trovata una magni

fica statua dell'imperatore, la quale tro

vasi nel Museo Vaticano.

Le grotte di Tiberio, cosi dette, sor

prendenti a vedere, sono al numero di

quattro: due sono lunghe 220 palmi e

58 larghe, e le altre più piccole. Vuolsi

che fossero in origine conserve di acqua

e che poi servissero al deposito di quella

creta finissima, con cui supponevasi fatti

i celebri vasi Murrini.

Le altre ville di Tiberio erano ne’ siti

ora detti Tragara, l’antico porto, S. Mi

chele, Campo di Pisso, Ajano. In questo

ultimo luogo rinvenute furono otto su

perbe colonne di marmo di 20 piedi di

altezza: quattro rimasero nella cattedrale

e le altre, di giallo antico, furono tra

sportate nel l7til nella sontuosa cappella

del real palazzo di Caserta.

L’ imperatore per sette anni si trat

tenne, come dice Plutarco, in Capri, ove,

come nota la Staèl nella Corinna, la vec

chiezza spense i furori di Tiberio, ovc

l’anima di costui, nello stesso tempo vo

luttuosa e crudele, violenta e stanca, an

nojossi anche del delitto e volle immer

gersi ne’ più sozzi piaceri, quasi che la

tirannia non lo avesse degradato abba

stanza.

Uarchitetlo signor Alvino ha ricevuto

le piante di molti di ‘quegli edifizg. ll

cavaliere Quaranta nel suo libro intito ato_:

Le antiche rovine di Capri ha molto illu

strato tali materie.

I Cassinesi fondarono nell’ isola il m0

nistero di S. Stefano. Nel X secolo ap

parteneva l’isola agli Amallìtani e poi

venne in possesso di Giacomo Arlucci,

signore di Altamura. Questo Giacomo che

era confidente di Giovanna I, ebbe il pri

vilegio rarissimo di battere proprie mo

nele.

Fu l’ isola, al tempo di Pietro di To

ledo viccrè, aggredita dal Barbarossa, il

quale tanta desolazione vi recò, che quasi

spopolata lasciolla. _

Ncl i006 fu occupata, dice il Botta, con

armi inglesi per il re Ferdinando ch’era

in Sicilia. Ed occupavasi tuttavia da

gl‘ Inglesi l’ isola nel i808 , prosegue lo

stesso autore, la quale, come posta alle

bocche del golfo, è freno e chiave di Na
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poli dalla parte del mare. La presenza

loro era stimolo a coloro che non si con

tentavano del nuovo Stato, cagione di ti

morc agli aderenti, e ad ogni modo im

pediva il libero adito con manifesto pre

giudizio dei traftichi commerciali. Pareva

anche vergognoso che un Napoleonide

avesse continuamente quel fuscello negli

occhi, da parte massimamente degl’ In

glesi tanto odiati e tanto disprezzati. Avea

Giuseppe per la sua indolenza paziente

mente tollerato quella vergogna; ma Gioac

chino, soldato vivo, se ne riseutiva e gli

pareva necessario cominciar il dominio

con qualche fatto d’ importanza: andava

contro Capri. Vi stava a presidio Hudson

Lowe, con due reggimenti accogliticci di

ogni nazione e che si chiamavano col

nome di Reale Corso e di Reale Malta.

Erano nell’ isola parecchi siti sicuri, le

eminenze di Anacapri ed il forte mag

giore con quelli di S. Michele e di S. Co

stanzo. Partiti da Napoli e da Salerno e

governati dal generale Lamarque anda

vano Francesi e Napolitanì alla fazione

dell’ isola. Posto piede a terra per mezzo

di scale uncinate, non senza grave diffi

coltà, perchè gl’ Inglesi si difendevano ri

solutamcnte, s’ impadronirono di Anaca

pri. Vi fecero prigioni circa ottocento

soldati di Real Malta. Conquistato Ana

capri, ch’è la parte superiore dell'isola,

restava che si ricuperasse l’ inferiore. Da

va ostacolo la difticoltà della discesa per

una strada molto angusta a guisa di scala

scavata nel macigno, dentro la quale trae

vano a palla ed, a scaglia i forti, special

mente quello di S. Michele. Fu forza alzar

batterie sulle sommità per batterei forti:

Tespugnazione andava in lungo. Arriva

vano agli assediati soccorsi di uomini e

di munizioni dalla Sicilia. Ma la fortuna

si mostrava prospera al Napoleonide, per

ciocchè i ventidi terra allontanavanogFIn

glesi dal lido. Il re che stava sopravve

dendo dalla marina di Massa, formatosi

sopra la punta di Campanella evedendo

il tempo propizio, spingeva in ajuto di

Lamarque nuovi squadroni. Gl’ Inglesi,

rotti già in gran parte e smantellati i

forti, si diedero al vincitore. L’ acquisto

di Capri piacque ai Napolitanì e ne pre

sero buon augurio del nuovo governo.

Quando nel volger delle vicende si tro

varono sopra un altro scoglio ed in di

verso emisfero Napoleone e Lowe, il pri

mo diceva dell’altro: « Sir Lowe si mo

stra miglior carceriere che buon generale;

poiché a Capri con duemila uomini, con

trenta pezzi di cannone e situato in mezzo

alle nuvole, fu cacciato da dugento Fran

cesi condotti dal bravo Lamarque ». Ma

non tutti erano Francesi, come dissi, e

non furono dugento.

GrotfAzzurra chiamasi un antro scal

pellato dalla natura nella costa setten

trionale dell'isola verso il golfo di Na

poli, in una massa di rocce calcaree, che

rendendolo inaccessibile in qualunque

altro sito, non permette penetrarvi che

dalla parte di mare per un foro, il quale

benchè angustissimo, è largo abbastanza

pel passaggio di un palischermo in tempo -

di bonaccia, colmandosi dalle onde nelle

maree e nelle burrasche,

« Arenata n'è l’apertura, segue un pre

gevole scritto del sig. Paci, quasi elit

tica la forma interna, e penetrando nel

monte per circa 196 palmi, ne occupa di

larghezza quasi t0lt. Le sue volte semi

circolari s’innalzano da 22 a 80 palmi

sul livello delle acque, che di altrettanto

si avvallano. Poggiano esse sopra pareti

che quasi verticali muraglioni tutto in

torno lo chiudono, meno che nel lato ri

volto ad ovest-sud-ovest, la di cui rupe a

guisa di volta molto si estende a fior

d’acqua sino ad una punta sporgente nel

mare libero, formando come una lunga

e profonda valle, causa principale del fe

nomeno. Nel mezzo del destro lato cd a

quattro palmi circa dalla superficie delle

acque si asconde nell'aspra roccia un al

tro antro, che in linea quasi retta e dol

cemente inclinata vi s’ interna per 300

palmi. È il suo ingresso mediocremente

largo e piuttosto alto, ma va stringendosi

a misura che si rende più basso.

La luce azzurra che rischiara il primo

antro e che forma l'unico oggetto della

generale ammirazione, benchè da chiun

que per poco versato nelle scienze fisi

che, riguardisi come ottico fenomeno, pure

da niuno prima dell’ erudito marchese

Giuseppe Ratio si è scientificamente esa

minata. In una dotta Memoria approvata

dalla Reale Accademia delle Scienze di

Napoli ha egli reso conto della causa del

fenomeno che I’ antro di Capri vanta di

comune colla cosl detta Grotta di Pilato

di Ponza , in cui è meno brillante per

l'apertura più ampia , benchè anch’ essa

rivolta al settentrione. Or attesta l’impor

tanza di tale fenomeno, qui se ne da la

spiegazione, secondo il principio Newto

mano:

Trovandosi la grotta in sito opposto al»

l'arco scorso dal sole , di altra luce non
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può esser rischiarata se non da quella ,

la quale risultando da’raggi distratti, si

disperde nell'atmosfera. Non potendo que

sto languido chiarore rendere inefficace la

luce colorata , ivi copiosamente‘ recata

dalle ondeggianti acque, vi produce que

sta il fenomeno in esame. L’ origine di

questa luce di leg ‘eri s'intende , qua

Iora si se a con I immaginazione l'an

damento e’plessi luminosi. Supponcndo

che molti raggi di luce cadano obbliqua

mente sull'acqua estema , non possono

questi che rinfrangersi nel passaggio dalla

massa fluida alla liquida cd approssimarsi

alla normale abbassata dal punto d’ im

mersione , giungendo da un mezzo raro

in un altro denso. Proseguendo cosl ri

fratti il loro cammino, giungono al sot

toposto fondo, da cui riflessi, ritornano

nell’aria , allontanandosi dalla rispettiva

perpendicolare, in modo da fare colla su

perficie rinfrangente angoli di rifrazione

eguali a quelli d’incidenza formati colla

stessa da’ raggi immersivi. Bjsultandoi

plessi luminosi dzfraggi variamente ri

frangihili, prende ognuno di questi nel

Pangolare traflitto il cammino che gli è

proprio; e sifÎitta decomposizione è de

terminata non solo dalla obbliquità e de

holezza dffplessi, ma anche dalla densità,

dalla natura chimica e dalla varia pro

fondità del mezzo acquoso.

Ora se il rosso, arancio e giallo, come

raggi meno rifrangibili, non si disper

dessero nelle acque, ogni fascio luminoso

produrrebbe uno spettro prismatico. Non

uscendo quindi dalle onde che i più ri

frangibili, quelli cioè dal verde al vio

letto, sembrano essi verdi guardati d’ap

presso, poi turchine, indi azzurri, e pro

priamente dipinti del cosi detto oltremare.

La grotta dunque debolmente risehiarata

da pochi ra gi di luce atmosferica e da

quelli che s uggendo ogni potere rifran

gente s’ inflettono alla superficie delle

acque, non riceve lume e colore che da

gli altri raggi, cioè dal turehino al vio

etto, che mischiandosi generano il bel

lissimo azzurro che la illumina, e la cui

intensità è dal riverbero dell’azzurro ce

leste favorita. Stando quindi lo spettatore

nella spclonca scorge nel fondo di rin

contro alla uscita una lieve luce bianca

prodotta dal superficiale riflesso e nell’op

posta concavità un fosco violette, dipen

dente daIFombra più densa e dagli estremi

raggi violetli più rìfrangibili, ed osserva

poi tutta la parte me ia gradatamente

più o meno azzurra.

Le scarse macchie azzurre che quasi

stagni di prezioso oltremare vagamente

tappezzano le placide acque lungo la co

sta, non fanno che provare la giustezza

di questo ragionamento. Mostrandosi esse

ove il mare e più profondo, non vi è

luogo a dubitare che soffrendo ivi la luce

una ineguale rifrazione si decomponga e

non rechi alla superficie che i raggi az

zurro c violette, i quali manifestando la

loro azione nel luogo ov' è projettata

l'ombra della vicina montagna, vi pro

ducono quella tinta cangiante secondo il

vario sito dell'occhio osservatore.

Il comune di Capri è capoluogo del

circondario dello stesso nome, in distr.

di Castellamare, dioc. di Sorrento, prov.

di Napoli, con la sua particolare ammi

nistrazione. Tiene altri abitanti.

Nel circondario di Capri è il comune

di Anacapri.

É piazza di armi di terza classe.

E della stessa classe vi è una dogana.

CAPltlATl, CAPRIATA. - É lontana_

ti miglia da Venafio, 50 da Caserta e 40

da Napoli: sta edificata sul lato meridio

nale di un monte ed a fertile territorio.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Piedimonte, diocesi

d’lsernia, provincia di Terra di Lavoro,

con sua municipale amministrazionee lllfll

abitanti.

Nel circondario sono i comuni di Praia,

Gallo, Letino, Fossaceca, Ciorlano e Pra

tella. -

Fu feudo de’Gaetani di Laurenzana.

CAPRICCHIA. - Villaggio di Amatri

ce, neIPAbruzzo Ulteriore lI.

CAPRIGLIA, CRAPIGLIA. - t’: lontana

8 miglia da Montefusco, 48 dal mare,

nel golfo di Salerno, Ìt da Avellino, è

sita sopra di ameno colle ed ha fertile

territorio, confinante da oriente con Mon

tefredine, da mezzogiorno con Avellino,

da occidente con Sommonte, da setten

trione con Grotolella.

Eu feudo dei Ruggiano-ltlacedonio.

E compresa nel circondario di Mer

cogliano, in distretto e diocesi di Avelli

no, provincia di Principato Ulteriore, con

sua municipale amministrazione e MM)

abitanti.

CAPRIGLIA. ._Situato sul dorso di un

colle a l: miglia da Salerno, con territo

rio fertile, questo comune è compreso

nel circondario di Baronissi, in distretto

e diocesi di Salerno, provincia di Prin

cipato Citeriore, con i586 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Pellezzano.
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Vi sono fabbriche di panni.

CAPRILE. - Villaggio di Massa Lu

brense, in provincia di Napoli.

CAPRILI. - V. STRADA mfCAriuLl.

CAPRINO. -- Y. Camuno.

CAPSANO. - E compreso nel circon

dario di Tossiccia, in distretto di Teramo,

diocesi di Penne, provincia di Abruzzo

Ulteriore I. Ha 45h abitanti e per l'am

ministrazione dipende da Isola lV.

CAPUA. -- V. CAPOA.

CAPUDRISE. --_ V. CAPODBISE.

CAPURSO. - E distante 2 miglia da

Triggiano e ti da Bari, ed ha vasto e

fertilissimo territorio , nel quale inoltre

trovasi il tufo attissimo per la costruzio

ne delle case: trovasi questo masso fram

misto a crostacei ed a piccola profondi

tà, e se ne fa acquisto dai paesi confi

nanti e sovente dai lontani, per la eco-

nomia con la quale si presta ai più ele

ganti lavori di qualunque grandioso edi

icio. Somministra ancora molta argilla

al pentolajo ed al figulo, che manifattu

rata nel comune istesso, se ne fa utile

ed esteso smercio nella moltiplicità dei

comuni della provincia.

L’ aria vi è salubre in tutte le stagio

ni, per essere esente da ristagni di acqne.

La situazione del comune tra il mare e

le piccole elevaz_ioni degli Appennini, e

precisamente la contiguità alla collinetta

nominata Pacifico, mentre fa ridente il

paese, risente pure gli utili ed i vantaggi

del mare e delle Murgie.

Ebbe origine Capurso tra il nono e

decimo secolo, dimostrandolo ben ingran

dito i documenti, che non citiamo per

la brevità dell’ assunto , nell’ undecimo.

Pochi passi da esso lontani sorgevano i

paesi di Casabattola e ttlagliano ora di

strutti completamente, rinvenendosi però

di tratto in tratto dei sepolcreti; dell’ul

timo solo è lasciato il nome alla con

trada ov'era posto. Versoccidente sorgeva

ancora un Panteon, dallo spirito religioso

di poi addetto alla venerazione dei Sa ntidel

cristianesimo, serbandogli ‘la denomina

zione, ehe mentre ricordava la prima sua

destinazione,era propria del secondo, chia

mandolo cioè Tuttii Santi.Era questo tem

pio servito da una comunità diBenedettini,

che fu soppressa circa tre secoli addietro;

si vede oggi solo intera la chiesa ed i

diruti dell'ampio convento troppo opu

lente, le cui proprietà, per volontà del

secondo Carlo d’ Angiò, passarono alla

real basilica di S. Nicola di Bari.

Era l'antica disposizione delle case del

paese in discorso , di figura circolare ,

cinto di mura e queste custodite da cor

rispondente fossato per garantirsi dalle

aggressioni dei tempi a cui rimonta la

loro edificazione, essendo stato occupato

il comune di Capurso sempre da pode

rose e cospicue famiglie principesche . il

cui dominio terminò colla generale abo

lizione della feudalità nel notabilissimo

casato Filomarino. Oggi le novelle strade

aperte sono bastantemente lunghe, lar

ghe, dritte e fiancheggiate da continua

zione di palagi.

E attraversato dalla frequentatissima

strada consolare che dalla dominante per

'l‘aranto mena nella limitrofa provincia di

Lecce dall’ altra provinciale per la volta

di Noja , che lo mette in comunicazione

colla parte orientale della propria provin

cia; ed è inoltre altra strada in costru

zione verso Foecidente per aprirsi comu

nicazione con la Basilicata ed il resto

della provincia Barese.

La civiltà, le lettere c le scienze hanno

di buon’ora in esso fiorite, e parlando

qui solo dell'orologio, esisteva questo sin

da circa due secoli addietro, c trovavasi

situato sulla porta maggiore del comune

posta di fronte ad oriente, d’ onde tolto

all’abbattersi di questa si riprodusse verso

il 1826 con una novella ben formata

macchina, situata ora still’alto della sa re

stia della chiesa matrice: e sul fab ri

cato che lo contiene si vede collocata

una colossale statua di bronzo nella fi

gura dell’Eterno. e

Distinguesi in esso la magnifica ed an

tichissima casa baronale di proprietà una

volta de’ principi della Rocca d’ Aspide

Filomarino nella quale e principalmente

ad ammirarsi la vastità della sala supe

rantc l'aspettativa della moltiplicità degli

osservatori che appositamente vi si recano

a vederla.

A proseguire il-filo de’pubblici edificj

e principali mon-umenti dcl paese, di

ciamo della chiesa matrice di regia fon

dazione fatta nel ltiltt dalla regina Gio

vanna Bona Sforza di Polonia, il cui sten1

mo reale vedesi sotto una finestra della

stessa alla parte di mezzogiorno. E dessa

di elegantissima architettura, costrutta a

tre navate e sostenute queste da un bel

lissimo ordine di colonne che degradata

poi dalfazione del tempo, pochi anniaddie

tro è stata ampliata e ristaurata coll’istesso

architettonico stile a spese del reverendo

capitolo, arricchendola di varj stucchi lu

cidi negli altari, nel colonnato e ne’pi
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lustri; e decorata benanclie dal corpo di

una santa di nome proprio Acaterema,

tlisumata nel i850 dalle romane cata

combe e propriamente dal cimitero Ci

riaco, sito nell’agro Verano, e di là tras

portata dall’ arciprete Teodoro Bali; è

ricca ancora di ottime statue, osservan

dosi una fedelissima copia della Trasli

gurazione del Salvatore, titolo della chie

sa, dell’immortale artista da Urbino.

Si vede inoltre il soppresso convento

dePaolotti edificato colla corrispondente

chiesa nel i612 dalle largizioni de’natu

rali del paese e delle sovvenzioni de1l’al

lora fcudatario Pappacoda. Il monistero

è occupato da pubbliche ollicine circon

dariali e comunali. La statua del Santo

è un capolavoro a comune giudizio de

gl’ intendenti.

L'altro religioso edificio poi, surto verso

la metà del passato secolo, che chiama

intera e generale l’attenzione, è il moni

stero de’ frati della Riforma di S. Pietro

di Alcantara; ampio, simmetrico, deli

zioso e ben mantenuto. I frati si radu

nano in esso per la periodica celebra

zione de‘ capitoli c delle congregazioni

della loro provincia; è ammirabilc nel

Tadjacente giardino una cisterna tutta

cavata nella pietra, che per la sua capa

cità si fa inesauribile ai bisogni della po

polazione nelle più lunghe siccità. Vi è

anche la biblioteca nello stesso convento

da soddisfare ogni classe di uomini di

lettere e con particolarità coloro che col

tivano ecclesiastiche dottrine. Servono i

cenobiti la miracolosa immagine di Santa

Maria del Pozzo, cosi distinta perchè rin

venuta in un pozzo nel 470.

Vi si celebra la fiera nell’ ultima do

menica di agosto.

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto e diocesi di Bari, pro

vincia di Terra di Bari, con sua munici

pale amministrazione e M97 abitanti.

Nel circondario di Capurso sono le co

munità di Ceglie, Carbonaro, Cellamare

e Triggiano.

Vi nacquero Domenico Torricelli, ele

ante scrittore latino del XVII e Domenico

izzi, dotto cultore delle scienze filoso

fiche e matematiche del XVII.

CARACEO o CARACIQ- Monte presso

Alfedena nel secondo Abruzzo Ulteriore.

Il suo nome forse è venuto da’ Saraceni,

ch’erano Sanniti ed aveano preso il loro

nome da Caricio. ‘

CARAFFA l a CASAL-tìARRAFA. - E’

fabbricato sopra un monte in sito d'aria

lìfîÀìll-I DI NAPOLI

pura ed in distanza di 10 miglia da Ca

tanzaro.

Ha territorio fertile.

Fu fondato dagli Albanesi nel territo

rio di Bianco.

Era feudo de'Cigala di Tiriolo.

E compreso nel circ. di Costale, in

distr. di Nicastro, diocesi di Catanzaro,

prov. di Calabria Ulteriore II, con sua

municipale amministrazione e 786 abi

tanti. ,

CARAFFA Il. _ E compreso nel circ.

di Bianco, in distr. e diocesi di Gerace,

prov. di Calabria Ulter. I, con sua muni

cipale amministrazione e 810 abitanti.

CARAMANICO. - Trovasi nella valle

detta di Caramanico o di S. Leonardo, la

quale costituisce il limite tra il Morrone

e la Majella, prolungandosi per undici

miglia. Quivi dappresso scaturisce il tor

rente Orta, il quale in essa valle scorre

in letto assai rofondo.E il comune fron

teggiato al su -est dalle diramazioni della‘

Majella, all’ovest da quelle del Morrone

ed al settentrione cinto d’ un ripido col

le._._.. V. S. Cuoca.

E a 48 miglia da Chieti ed ha fertile

ed esteso territorio. Avea i villaggi di

S. Croce o Villa S. Croce, S. Vittorino,

S. Eufemia, Riccardo, S. Giacomo, Rocca

Caramanico o Rocchetta, de’ quali Ric

cardo e S. Eufemia rimasero distrutti:

degli altri si formarono comuni,- come

appresso.

Avea sul propinquo colle, sopra citato,

un forte castello, ma non ne rimangono

che gli avanzi.

Appartenne ai d'Aquino ed ai Colon

na, a Giovanni De Marole e poi nuova

mente ai d’Aquino.

E capoluogo del circ. dello stesso no

me, in distr. e diocesi di Chieti, prov.

di Abruzzo Citeriore, con sua particolare

amministrazione e lt0lt8 abitanti.

Nel circond. sono i comuni S. Croce,

S. Vittorino, S. Eufemia, Salle, Musei

larn, Rocca-Morice e Rocca-Caramanico.

È patria di Marino da Caramanico che

nel XIII secolo ebbe riputazione di mol

tissima dottrina per le note apposte alle

Costituzioni ed ai Capitoli del Regno.

CARAMITI. - V. Cnnaum.

CARANO. - Villaggio di Sessa in Terra

di Lavoro.

CARAPELLA I. __ Sta in distanza di 7

miglia da Cirignola, M d’Ascoli, 17 dal

l’Adriatico, 21 da Lucera, lt da Foggia:

trovasi in sito basso di aria mediocre

pcrcliè assai dappresso passa il fiume

26
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dello stesso nome. Nella stagione jemalc

quando il torrente si gonfia rimangono

molte case inondato, e quando poi nc’ca

lori estivi disseccansi gli stagni, l’aria

s’infctta di que’miasmi.

ll territorio confina a settentrione ele

vante con Trcsanti, a mezzogiorno e po

nente con Ordona ed Orta.

Era un villaggio di detta Cerignola;

ma per popolare una porzione di quella

pianura affatto deserta, dice il Rivera,che

tra i corsi della Carapella e dell’Ofanto

si distende da Foggia a Cerignola, Fer

dinando I Borbone di gloriosa ricordanza,

fondò con grave dispendio del regio era

rio i comuni di tîarapella (di cui qui si

tratta), Ordona, Orta, Stornara e Storna

rella (di cui appresso tratterò) ne’ ter

ritorj che prima appartenevano ai ge

suìti.

E compreso nel circ. di Orta, in di

stretto di Foggia, dioc. di Ascoli, prov.

di Capitanata. Dipende da Orta I per

l'amministrazione municipale ed lia 400

abitanti.

CARAPELLA Il. - Nasce tal fiume alle

falde del monte Ruinolo verso Rocchetta

e Vallata nel Principato Ulteriore. Riceve

nel suo corso i rivi scendenti dai colli

di detta Vallata, di S. Agata, Rocchetta,

Bisaccia, accoglie il torrente detto Cara

pellotto che scende dalle alture di Deli

cato, bagna i territorj di Candela, del

comune suo omonimo, di Manfredonimri

ceve il Calaggio nelle paludi di Salpì,

nonchè il fiumicello Rivoli ed il rigagnolo

Carapellotto, e dopo 50 miglia di corso

va a scaricarsi nell'Adriatico, nelle vici

nanze di Torre Rivolo, tra la Torre delle

Pietre e la foce del Pantano salso.

Il volume delle sue acque non è sem

pre ugtiale, imperciocchè nell'inverno

straripa e nella state ristagno.

Si crede il Danno degli antichi, nomi

nato da Orazio:

. . paupcr aqune Daunus.

Dicesi anche Jumara (voce corrotta di

Fiumara).

Ha un ponte nelle vicinanze di Orta.

CARAPELLA lll. _._ Comune compreso

nel circ. di tìapestrann, in distr.di Aqui

-la, diocesi di Valva in Pentima, prov. di

Abruzzo Ulteriore ll, con sua propria am

ministrazione e 611 abitanti.

CARAPELLOTTO. - Rigagnolo che si

versa nel Carapclla.

CARAPTANE. - Fiumicello che corre

I

I
1

l

I
I

presso Cinqucfrondi e si scarica nel Mc

dama.

CARATU. - E’ comune compreso nel

circondario di S. Severino, in distretto e

dioc. di Salerno, prov. Principato Citeriore:

dipende per Pamministrazionc da Mer

cato II ed ha 102 abitanti.

CARAVATE. -- Villaggio distrutto dal

‘terremoto del 1785. Era presso Mesiano,

in Calabria Ulteriore II.

CARAVITA. - Villaggio tra Ponticel

li, Cercola e Pomigliano d'Arco nel di

stretto di Casoria, in provincia di Napoli.

Fu feudo dc'Caravita di Sirignano.

CARBONA. __ V. Cannone.

CARBONARA I. - E’ lontano 15 miglia

da Napoli, .18 da Caserta e 5 da Nola;

confina il suo fertile territorio con Do

micclla, Lau|'o e Palma.

E’ compreso nel circondario di Palma,

in distretto e diocesi di Nola, provincia

di Terra di Lavoro, con sua municipale

amministrazione ed abitanti 1108.

CARBONARA Il. - Situata sopra un

colle, trovasi a 24 miglia d‘Avellino.

Fu feudo della famiglia Imperiale di

Sant'Angelo.

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto e diocesi di S. Angelo

Lombardi, provincia di Principato Ulte

riore, con sua municipale amministrazione

e 2870 abitanti.

Calitri e Monteverde sono in questo

circondario.

Si celebra la fiera in Carbonara dal 15

al 15 giugno.

CARBONARA llI. ._E’ discosta da Bari

men che tre miglia verso quella parte che

guarda a mezzodì, ed un cinquanta passi

all'antichissima Ceglie. Vuolsi ch'ella

sorgesse a’tempi di Guglielmo il Malo,

che prese cosi fiera vendetta della misera

Bari. Abbattute allora le mura, i templi

i pubblici edificj e quasi interamente di

strutta quella florida e potentissima città;

cacciati in esilio i cittadini, quali in un

luogo quali in un altro si ripararono.

Alcuni de’meno agiati , _tratti dall’ acre

puro e dall’amena ianura a cui dolce

mente si monta, cola ov'erano cave atte

alle earbonaje, si rifuggirono malcdicendo

al nome di Guglielmo e di Majone lor

concittadino; secondo loro fortuna le case

costruirono; e Carbonara la nuova terra

chiamarono.

Eravi anticamente un convento di Ago

stiniani Scalzi, ehe fu fondato in sul prin

cipio del XVII secolo da Benedetto de

Angelis, che ne aveva la signoria. Si ve
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dono tuttora gli avanzi di un castelloba

renale; sotto cui era un crittoportico,

dedicato al SS. Crocifisso e sopra di esso

la chiesa intitolata a S. Anna.

Questo castello fu distrutto nel se

colo XIV a’tempi di Giovanna l. Gli Un

gari ei Tedeschi, che vennero per la

mortedi Andrea, commisero tante crudeltà

in questi luoghi, che molti furon ridotti a

miserabilissima condizione e molti affatto

distrutti. Al loro appressare, da tutta la

terricciuola erano fuggiti gli abitanti; e

sole dieci persone nel picciol castello si

rinchiusero virilmente difendendosi. So

prafatti dal numero, tutti i dieci difen

sori furono uccisi e dall’alto della torre

gittati a bruciar in nn fuoco dagli Un

gari a piè di essa a parecchiato: e poi

di tutta la terra fu atto un ammasso di

ruine.

Queste sventure forse inferocirono gli

animi de’Carbonaresi, che nel 4795 di

mentichi della comune origine che coi

Baresi aveano, quando Bari trascinata dal

torrente dell’ armi straniere si diede a

libero reggimento, co’vicini casali rup

pero eglino a saccheggiare la lor madre

terra. Molti travagli le diedero e molti

poi dai Francesi e dai Baresi ne patirono.

E passata sotto varie signorie. Oltre a

quel Benedetto de Angelis nominato di

sopra, sappiamo che una volta l’avea Si

gismondo de’ Rossi, famiglia di origine

toscana, poi fatta barese, creato dalla

maestà di Filippo V suo consigliere. In

tempi più a noi vicini divenne uno dei

tanti feudi della famiglia Pappacoda, ar

ricchita di molto dalla liberalità di Bona

Sforza. Da ultimo una della famiglia Pap

pacoda maritatasi nella nobile e ricca casa

de’Filomarino, sotto la costoro signoria

passo Carbonaro; e vi stette finché non

fu rovesciato il feudalismo.

Ora il suo contado è tutto posto a viti,

ad ulivi e ad ogni altra maniera di frutta.

l cittadini son fatti gente ospitale. Quivi

le agiate persone baresi, come a lor villa,

si riducono, quando vogliono fuggire le

cure della città o con la purezza delFaere

a lor sanità provvedere. Nè sivive a di

sagio: anzi delle carni di manzo essa prov

vede a’luoglii vicini. l suoi vini poi sono

pregiatissimi.

Le donne, che nelle lor case si distin

guono per molta mondezza, si danno

quasi tutte all’ agricoltura o ne’ lor po

deri o negli altrui. Ed è bello; quando

il sole cangia Pombre degli alberi, ve

derle coi visi abbronzati e le gonne suc

cinte, che fan più spediti i lor piedi nudi, ’

ridursi alle lor case cogli strumenti rurali

in sulle spalle, guidate da una che in

senno e spertezza le avanzi come di età.

E guai ad alcun garzone che ardisse

pungerle di qualche motto licenzioso!

che elleno, di spiriti maschili come sono,

e pronte di lingua e di mano, non la

scierebbono l’audacia impunita.

h nel circond. di Capurso, in distr. e

dioc. di Bari, prov. di ‘Terra di Bari, con

sua munic. ammin. e 598lt abitanti.

CARBONARA. - V. VILLA Camsormm.

CARBONARA. - Villaggio di Tiano in

Terra di Lavoro.

CARBONARA. -- V. Boscm.

CARBONE, GARBUNI. __ Trovasi in

una valle, in lontananza di 28 miglia

dall'Jonio, M5 da alaterae 110 da Potenza.

Ha territorio fcrtilissimo confinante ad

oriente con Calvera , ad occidente con

Policastro, a settentrione con Castel Sa-'

raceno, a mezzogiorno con ’l‘eana.

ll monistero sotto il titolo di S. Elia ,

fondato da circa undici secoli, nel luogo

ove poi sorse questo comune, fu certa

mente uno de’ più celebri cenobj che

avessero avuto i Basiliani in occidente.

Nel 41177 fu ridotto in commenda; e

quando ne fu Paolo Emilio Santoro il

commendatario, scrisse la storia del mo

nastero, pubblicata in Roma nel l60t e

sommamente lodata da‘ dotti per le notizie

che contiene de‘ bassi tempi e per la bella

latinità. Dopo della morte del cardinal

Borghese, fu aggregato al regio demanio.

’Da_ ultimo fu proprietà de’ Donnaperna.

E compreso nel circond. di Latronico,

in distr. di Lagonegro, dioc. di Anglona

e Tursi, prov. di Basilicata, con sua mu

nicipale amministrazione e 25th abitanti.

GARBUNI. - V, CARBONE.

CARCIADI. - E lontana 5 miglia da

Tropea e sta in una valle.

E appartenente al circondario ed alla

dioc. di Tropea, nel distr. di Monteleone,

in prov. di Calabria Ulteriore ll; dipende

per 1’ amministrazione da Spilinga ed ha

i567 abitanti. ,

CARDABOLLO. -- Villaggio di S. De

metrio, nell’Ahruzzo Ulteriore ll.

CARDAMONE. _. Villaggio di S. De.

mctrio, come sopra.

CARDANO. - V. Snocco DEL Fosso m

S. CARDANO.

CARDETO. __ Giace in luogo montuoso,

in distanza di 9 miglia dal Tirreno,

essendo compresa nel circond. di San

L’ Agata in Gallina, in distr. e dioc. di



9.014 CAR CAR

Reggio, prov. di Calabria Ulteriore I, con

sua munic. ammin. e 4550 abitanti.

CARDILE. - ln distanza di 115 miglia

da Salerno, trovasi posto alle falde di un

monte ed ha territorio fertilissimo.

Appartenne in feudo alla famiglia Si

niscalco.

Sta nel circond. di Gioja, in distr. di

Vallo, dioc. di Capaccio, prov. di Princi

pato Citeriore. Dipende per Pammin. da

Gioja ed ha 41470 abitanti.

CARDINALE I. ._. E lontano 2 miglia

da Mugnano, 5 da Avella. 9 da Avellino

e 20 da Napoli; trovandosi propriamente

sulla strada regia che dalla capitale con

duce in Puglia, cioè nelle provincie di

Capitanata, Terra di Bari e Terra di

Otranto.

Ivi dalla posta ricambiansi cavalli. Poco

iù innanzi comincia I’ aspra salita di

Ionteforte.

Il Francioni-Vespoli che stampava in

Napoli il suo Itinerario per lo Regno

delle Due Sicilie, nel 4828, dedicato alla

maestà di re Francesco I, dice che in

Cardinale è una dogana; ma quella non

era dogana, bensì officina pe’dazj di con

sumo della città di Napoli ed era stata

abolita col real decreto del 29 ennajo

4827. Queste cose noto, non per etrarre

alla gloria degli altri, ma per mostrare

che non avvi cura che basti in lavori

di simil fatta (ove tale e tanta è I‘ ab

bondanza delle cose delle quali hannosi

a conservare le memorie), per esser si

curo di nulla ommetterc o sbagliare. E

ben io me’l so, che ponendo opera per

la seconda volta a lavoro di questo genere

(la prima volta eseguito con altr’ ordino

nel mio Dizionario geografico storico ci

vile del Regno), ad onta di tutte le cure

e del vero amore con cui mi vi adopero,

forse ancora molto manca alla perfezione,

In Cardinale vi è una ferriera.

F. compreso nel circond. di Bojano, in

distr. e dioc. di Nola, prov. di 'I‘erra di

Lavoro. Per l’amininistrazione municipale

dipende da Mugnano II ed ha 900 abit.

CARDINALE II. __-. iìicsso in pianura,

è distante 50 miglia da Catanzaro ed ha

territorio fertilissimo per lo quale passa

îPAncinale.

E nel circond. di Chiaravalle, in distr.

di Catanzaro, dioc. di Squillace, prov. di

Calabria Ulteriore II, con sna municipale

amministrazione e 2690 abitanti.

' CARDINALE III. - V. FONTANA CARDI

iului.

CARDITIÌLLO. - Villaggio di Ctlftlilt),

posto in ampia pianura. Vi è una bella

casina reale, magnificamente decorata e

con la elegante cappella dell’Ascensione.

Vi sono grandiose stalle per Io rico

vero delle vacche e bufale e de’ cavalli.

Molte abitazioni servono per la gente

addetta alla cura de’diversi armenti. Un

lungo bosco racchiude cinghiali, caprj e

lepri per la regia caccia.

Tutto il teniinento e cinto di muraglia

che si estende per circa 46 miglia.

Si fanno nello stabilimento ottimi bu

tiri e formaggi. _

CARDITO. - E lontana sei miglia da

Napoli, sito in pianura, sulla strada re

gia che da Napoli porta in Caserta: gode

di bu0n’aria ed ha territorio fertilissimo,

confinante a mezzogiorno con quelli di

Afragola, ad oriente con Caivano, ad oc

cidente con Frotta, a settentrione con

Crispano.

Surse nel XIII secolo sulle rovine di

un altro paese che chiamavasi S. Giovanni

a Nullito. Una chiesetta che vi rimane

e dicesi di Nolleto.

Si vuole che il nome attuale gli ve

nisse dall’abbondanza de’cardi (cardoni).IÎu quasi spopolata dalla peste del 4656. I

E compreso nel circondario di Caivano,

in distretto di Casoria, diocesi di Aversa,

provincia di Napoli, con sua particolare

amministrazione e 5825 abitanti.

Vi si tiene il mercato ogni lunedì.

Vi nacquero Bernardo d Ambrogio, di

stinto avvocato, per dottrina ed eloquenza;

o Carmine Caltieri, letterato.

CAREA. - CARIA III.

CARENI. -- Villaggio di Nicotera, in

Calabria Ulteriore Il.

CARERI. - Trovasi in distanza di 45

miglia da Gerace, posto sopra un colle.

Fu rovinato dal terremoto del 4785.

Era feudo degli Spinelli.

E compreso nel circondario di Ardore,

in distretto e diocesi di Gerace, provincia

di Calabria Ulteriore I, con sua niunici

pale amministrazione e 1470 abitanti.

CAIIETO. ._ V, Bosciinl

CARFIZZI. -- E distante 8 miglia del

mare da Cotrone e da Catanzarmè posto

in sito montuoso, ha territorio fertile ed

appartiene al circondario di Strongoli, in

distretto di Cotrone, diocesi di Cariati,

provincia di Calabria Ulteriore II. Per

l'amministrazione dipende da S. Nicola VI

ed ha 540 abitanti.

CAIIGINARO. - Villaggio di Aversa ,

in Terra di Lavoro.

(IAIIIA I. - Sta su di un colle, a a .
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miglia da Tropea: appartiene a questo

circondario nella giurisdizione vescovile

della stessa città, in distretto di Monte

leone, provincia di Calabria Ulteriore Il,

ha 710 abitanti e per l'amministrazione

dipende da Drapir.

CAItIA II. - Fiumicello in Calabria

Ulteriore II, viene da San Fantino e si

scarica nel Crotalo.

CARIA III. - Lago distante quasi ‘l

miglia da S. Germano, in Terra di La

vero. Cominciossi a formare nella notte

del 18 al 19 febbrajo del 17211 nel ter

ritorio della mentovata città e propria

mente nel luogo ov’era un villaggio detto

Caria o Carea. Era preceduto al sorge

re delle abbondanti pioggie uno strepi

toso fragore che recò lo spavento ai vi

cini abitanti. La terra nella notte men

tovata sprofondossi e si palesarono fra

quelle rovine diciotto sorgenti, per le

quali dopo pochi giorni si trovò formato

un lago di circa 500 passi, da palmi 8

napolitani o, vogliam dire, 500 canne. Si

è in seguito allargato di più ed ha quasi

100 palmi di profondità. E abbondante

di pesca e specialmente di capitoni.

CARIATI. - Città posta snll’Jonio, tra

la punta di Fiumefreddo ed il Capo di

Trionto, in distanza di 20 miglia da Ros

sano e 58 miglia da Cosenza: gode di

vario orizzonte, perché posta alle falde

di un monte.

'l‘raesi la sua etimologia dall’ ebraico

Curiat, viculus, civitas; ma ignorasi la

epoca della sua fondazione e dello stabi

liinento del suo vescovato. Ha fertile ter

ritorio.

Fu feudo degli Spinelli e de’Sambiase.

Fu spietatamente posto a sacco da Bar

barossa-e gli abitanti furono condotti in

ischiavitù.

l-l capoluogo del circondario dello stesso

noine, in distretto di Rossano, provincia

di Calabria Citeriore, con sua municipale

amministrazione. La sua popolazione che

nel 1816 era di 12140 abitanti ascende ora

a 2970. a

Nel circondario di Cariati sono i comuni

di 'l‘erraveechia, Scala, S. Marcello, Pie

trapaola e Mandatoriccio.

E in Cariati una dogana di terza classe.

La diocesi di Cariati, sede vescovile ,

contiene circa 50,000 anime ed è sutlra

ganea di S. Severina.

E patria di Stefano Patrizj, illustre giu

reconsulto, magistrato integerrimo, capo

rnota della real camera di Santa Chiara,

Ilcl secolo scorso.

CARIDA’. - Trovasi in pianura.

Fn presso olie distrutta dal terremoto

del 1785.

Sta nel circond. di Laureana, in distr.

di Palmi, diocesi di Mileto, prov. di Cala

bria Ulteriore l, con sua municipale am

ministrazione e 1570 abitanti.

CARIDI. - Torrentuolo presso Soriano,

in Calabria Ulteriore ll. - V. CALCINARA.

CARIFI, CARIFE. - Si crede antica ,

ma non vi sono monumenti per assicu

rarne. E sito su di un colle, due mi

glia lontano da Castello, 9 da Ariano e

22 da Avellino: il suo territorio fertile,

confina con Castello, Trevico, Bisaccia e

Frigento.

Fu due volte rovinata dal terremoto

del 16011 e del 1785.

Era feudo della famiglia Capobianco.

E’ nel circondario di Castel Baronia, in

distr. di Ariano, diocesi di Lacedonia,

prov. di Principato Ulteriore, con sua par

ticolare amministrazione ed abit. 20142.

CARIFI ll. - Sta nel circondario di

S. Severino, in distr. e diocesi di Salerno,

prov. di Principato Citeriore con 1:50

abitanti. Per Pamministrazione dipende

da Mercato Il.

CARIGLIONE. - Fiume in Calabria

Ulteriore ll. Fa lungo corso dal monte

Pettinella, passa per Pietra Irta e Poli

castro ove si unisce altro fiume che viene

da Cotronei, e vicino Misuraca, fiancheg

giando il monte Biscardo, si scarica nel

Tacina.

CARINARO. - Sta nel circond. e dioc.

di Aversa, in distr. di Caserta, provincia

di Terra di Lavoro. Dipende per l'am

ministrazione da Teverola ed ha 980 abit.

CARIUOLA l. - E al grado 1:1. 115 di

latitudine, 51. 55 di longitudine, in di

stanza di ti miglia da Sessa, 15 da Capua.

Nacque dalle rovine dell’ antica Forum

Popilii detta poi Città-rotta: ne’ tempi

Longobardi chiamavasi Colinium, Colini

dum, Carinulztm.

E’ posta alle falde del monte Massico

o llflondragone che all’est si unisce al

monte Gauro tanto rinomato pe’s1ioi vini :

sta fra il lago del suo nome, ed il Foro

Claudio, cinta da due ruscelli, laonde

1’ aria è ivi poco salubre.

Ha territorio fertilissimo, dal quale si

hanno olio e vino pregevole.

Il vescovato vi fu trasferito da Forum

Claudia’ ncll’Xl secolo.

Fu conceduto in feudo a Consalvo di

Cordova cognominato dalla jattanza spa

gnuola (come dice il Guicciardini) il Gran
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Capitano: questi la vende ad Annibale di

Capua, appartenne in seguito ai De Gen

naro, ai Di Capua, ai Lanfreda e da ul

timo ai Grillo.

E’ capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distretto di Gaeta, diocesi di

Sessa, prov. di Terra di Lavoro, con sua

municipale amministrazione. La sua po

polazione che sulla fine del passato se

colo era discesa a soli 500 abit. è salita

in 60 anni a 6256.

Non è dunque quasi disabitata, come

dice il Majello nella sua Geografia, pub

blicata nel i855.

Nel circondario ,di Carinola sono le co

muni di Mondragone, Francolisi, S. An

drea e Pizzone, Ciambrisco, Scarisciano,

Montanaro.

CARINOLA Il. - Lago situato tra la

città omonima e Mondragone, ha di su

perficie circa B0 moggia ed èabbondante

di pesca. Si scarica in essa il Rivo di Prato,

che viene dalle vicinanze di Carinola.

CARLENTINOLASAL m CARLENFINO.

- E’ distante l7 miglia da Lucera, posto

sopra un monte, con territorio fertilissimo,

confinante a levante con Casal Nuovo, e

Pietra Monte-Corcino, a ponente Macchia

e a settentrirne con Colle Torte e con Ce

lenza.

Era feudo de’ Giliberti.

Sta nel circondario di Celenza, in distr.

di S. Severo, diocesi di Lucera, prov. di

Capitanata, con sua municipale ammini

strazione e M79 abitanti.

CARLO (S. ) ALUARENA. "‘ Uno dei

dodici quartieri della capitale. - V. NAPOLI.

CARLOPOLI. __ Edilìcato sul pendio

di un monte, in distanza di 18 miglia da

Catanzaro; questo comune che fu feudo

de'Cigala di Tiriolo, sta nel circondario

di Serrastretta, in distr. di Nicastro, dioc.

di Catanzaro, provincia di Calabria Ulte

riore ll, ha la sua municipale ammini

strazione e 5088 abitanti.

CARMIANO. .__ Trovasi in una pianura,

a 7 miglia da Lecce ed ha territorio

fertile.

E nel» circond. di Monteroni, in distr.

e diocesi di Lecce. provincia di 'l‘erra di

Otranto, con sua municipale amministra

zione e 41480 abitanti.

Vi si tiene la fiera nella seconda do

menica di agosto.

CARMIGNANO. - Fiumicello nel ter

ritorio di Acerra, a mezzogiorno, presso

i regj Lagni, in Terra di Lavoro.

CARMINE. -- Monte forse cosi _dett0

da una cappella della SS. Vergine. E lon

tana ì miglia da Avigliano tra oriente e

mezzogiorno. Dalla sua sommità si vede

il mare di Taranto, il monte Vulture ed

i colli di Valva. Vi nascono tre piccoli

fiumi; uno si scarica nella liumana del

l’Atella Lucana, l'altro nel Bradano ed

il terzo nel fiume di Ruoti, che si scarica

nel golfo di Salerno.

CARNACILE. - V. Srnllm ne’Mui.ar

TtERl e COLLE CARNACILE.

CARNELLO. - V. Fianano.

CARNOSA. - _V. Toana CARNOSA.

CAROLEI. ._ E distante It- miglia da

Cosenza, secondo il Barrio, ivi era l’ Ixias

degli antichi. Trovasi in luogo alpestre

di buon’aria ed ha fertile territorio.

Nelle vicinanze è una cava di pietra

focaja.

Era feudo de’ Mendozza-Alarcon.

Sta nel circondario di Dipignano, in

distr. e dioc. di Cosenza; con 2556 abit.,

ha la sua municipale amministrazione.

CARONCHIO. ‘-- V. C/lnuncino.

CARONL -- E nel circondario di Ni

cotera, in distr. di Monteleone, nella dio

cesi di Nicotera stessa, in Calabria Ulte

riore Il. Ha 1400 abit. e per l'amministra

zione dipende da Mottalilorastro.

CARONITI. - Appartiene anclfesso al

circondario, distretto, diocesi e provincia

come sopra, con 950 abitanti; dipende da

Joppolo per Pamministrazione. .

CAROSINO. - Posto in pianura, con

territorio fertile, è lontano 7 miglia da

Taranto e 115 da Lecce.

Era feudo della famiglia Imperiali.

Sta nel circondario di S. Giorgio, in

distr. e dioc. di Taranto, prov. di Terra

di Otranto ed ha la propria amministra

zione municipale e 16146 abitanti.

.Vi si celebra la fiera nel lunedl di

Pasqua ed il mercatoogni mercoledì.

CAROVIGNO. - E lontano 5 miglia

dalPAdriatico e lt da Ostuni, sita sopra

un’altura, con territorio fertile ed aria

buona.

Nel 47 settembre del 48111, circa il

mezzogiorno, al sud-ovest del comune ed

a circa ù miglia di distanza, sorse una

materia vaporosa, quasi vorticosa colonna

di color bruno rossastro, che gigantesca

si alzò nell'aria e poscia a poco a poco

andò dilatandosi nella base e restringen

dosi nella sommità, circondata sempre da

nuvole bianche, di strane figure, moven

tisi velocemente. Era meraviglioso insieme

e tremendo il veder quella meteora in

forma di vulcano mobile, avanzarsi mi

naceiosa verso l'abitato e con immensa
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gagliardia devastare quanto trovava sul CARPELLONE. __ Vedi COLLACGBIO, ClIA

cammino. Querce di secoli, alberi il tronco e Fosse m CARPELLONE.

de’ quali avea ben sedici palmi di circon

ferenza, non poterono sostenere l’ impeto

terribile. Essa strappava i boschi dalla

terra più tenace ed i macigni stessi più

gravi, strappavai più saldi tetti delle case

campestri e come leggiere paglie li ro

tava turbinosi nell'aria, balestrandoli ad

incredibili distanze. Era una delle più

spaventevoli macchine, che la natura solo

sa costruire allorcliè è intenta a distrug

gere. Quando gli abitanti del comune

videro che sempre più approssimavasi il

terribile flagello, tutti per terrore, die

dersi alla fuga. Quando fu la tempesta a

mezzo miglio dall'abitato, da potente vento

di borea fu spinta verso S. Vito e si

sciolse in grandine sulle selvagge terre

di Serranova. Lungo una linea di sette

miglia avea distrutto i vigneti della Selva

e di Sfacilla, gli oliveti della Mattera e

delPAmoroso, il bosco intero di Colacurto

c molti oliveti.

E il comune compreso nel circondario

di S. Vito, in distretto di Brindisi, dio

cesi di Ostuni, prov. di Terra di Otran

to, con sua municipale amministrazione

e 2120!; abitanti.

CAROVILLI. - Trovasi in distanza di

125 miglia da Trivento e 22 da Campo

basso, è posta fra gli Appennini in sito

di buon’arìa e con territorio fertile.

Era feudo della famiglia d’Alessandro.

E capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto d’ Isernia , diocesi di

Trivento, prov. di Contado di Molise e

sua particolare amministrazione.

Nel 1669 la sua popolazione, nella quale

computavasi quella del villaggio di Casti

lione, era stremala a 282 abitanti; ora

a sola Carovilli ne conta 2050.

Nel circondario sono le comuni di (Ia

stiglione, Pescolanciano , Vastogirardo e

Chiauci.

CAROVINO. _. Sta nel circondario di

Cervaro, in distretto di Sora, diocesi della

badia dei Cassinesi di Montecasino, pro

vincia di Terra di Lavoro: dipende per

l'amministrazione da Rocca d'Evandro ed

ha 510 abitanti. _

CARPANZANO, CARPENSANO. - E

posto in sito alpestre, di aria buona, con

territorio fertile ed in lontananza di 12

miglia da Cosenza.

Sta nel circondario di Scigliano, in di

stretto e diocesi di Cosenza, provincia di

Calabria Citeriore, con propria ammini

strazione cd ha 1870 abitanti.

CARPENSANO. - Vedi Caaraxzaso.

CARPIGNANO. - Messa sull’alto di

un colle, con territorio fertile, è lontana

10’_miglia di Otranto.

E capoluogo del circondario delsuo nome,

in distretto di Lecce, diocesi di Otranto,

provincia di Terra di Otranto, con 1001

abitanti esua municipale amministrazione.

Nel circondario sono i comuni Serrano,

Cannole e Bagnolo. _

CARPINETTO l. - E distante 12 miglia

dall'Adriatico e 56 da Chieti, posta su di

un colle, a piè del quale corre il liumc

Sinello. Il fertile suo territorio confina

con Policarpo, (ìasa Languida, Gisso e

Guilmi. -

Nel 1576 apparteneva a Cesare Accloc

ciamuro; passò di poi a Federico Pigna

tcllo e ad istanza de’ creditori di costui,

fu venduta a Giulio Gesualdo per ducati

55,700; e da ultimo fu proprietà di Mi

chele Bassi.

E nel circondario diGissi, in distretto

di Vasto, diocesi di Chieti, provincia di

Abruzzo Citeriore, con sua municipale

amministrazione e 11039 abitanti.

CARPINEÌTO ll. __. Sta nel circondario

di S. Severino, in distr. e diocesi di Salerno,

provincia di Principato Citeriore, con 610

abitanti. Per l'amministrazione dipende

da Fisciano.__ Vedi Serri-muco e Cmm ll.

CARPINETO lll. -- E lontano 26 mi

glia da Teramo ed appartiene al circondario

di Catignano, in distr. e diocesi di Penne,

prov. di Abruzzo Ulteriore I. Dipende per

l’ammin. da Brittoli ed a ha 720 abitanti.

CARPINlNA. - Fiumicello in Calabria

Citeriore.

CARPINO, CRAPINO. - Trovasi sopra

un colle, nel centro del Monte Gargano,

in sito fertile e di aria salubre. E lontano

2 miglia dal lago Varano, 18 da Man

fredonia, A0 da Lucera. ll suo territorio

confina con lschitella, Vico, S. Angelo e

Cagnano.

Fu feudo della famiglia Della Marra:

a Giovanni Paolo di questa famiglia, Fer

dinando I di Aragona diede concessione

di poter costringere i nativi di Carpino

e di Cagnano (che pure ai Della Marra

apparteneva) ad abitare in dette comuni

ancorché si trovassero stabiliti in terre

demaniali. MaGiovan-Paolo si ribellò ed

i feudi vennero nel regio demanio , e di

breve furon conccduti a Giovanni di San

gro, da Napoli. Re Federico però li passò

a Trojano Mormile, al Sangro dando in
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vece il feudo di Candelaro. Per soddisfare

i creditori di un Fabrizio Morniile, fu

ordinato dal Sacro Consiglio la vendita

di Carpino e Cagnano, e di fatti furono

acquistati’ da Antonio Lolfredo per du

cati 58,000: da questi furono cedute ad

Antonio Navis. Appartenne ai Vargas

Cussavagallo e poi ai Brancaccio.

E compreso nel circondario di Cagnano,

in distretto di S. Severo, diocesi di Manfre

donia, provincia di Capitanata, con sua mu

nicipale amministr.e 0697 abitanti. Meno di

due secoli addietro non erano che i350!

CARPINONE. - Sito sopra un colle

di buon’ aria e con fertilissimo territorio,

è distante ti miglia da Isernia e il) da

Campobasso.

Fu feudo dapprima della famiglia Pan

done e poi passò ai Caldera, ma per ri

bellione di Antonio e di Tristano, fu nel

ilt67 da Ferdinando! Aragonese donato

a 'l‘urco Cicinelli, che trovavasi in Milano

ambasciatore presso il duca: da Zenobia

Cicinelli fu portato in dote a Giovanni

Paolo Gambacorta e da ultimo passò alla

famiglia di Risi.

Soffri gravi danni pel terremoto dcl

i806.

E capoluo o del circondario dello stesso

nome , in istrctto e diocesi‘d’ Isernia,

provincia di Contado di Molise , con sua

municipale amministrfe 2800 abitanti.

Nel circondario sono le comuni di Pe

‘fiche, Sessano, Petorano e Castel Petroso.

Si celebrano fiere in Carpinone dal ti

al 6 agosto, e ne’ due primi giorni di

luglio.

CARSOLI. .__. Parte in pianura, parte
fin monte trovasi questo comune, ch'è

lontano 50 miglia da Aquila. Il suo fer

tile territorio confina con que’ di Colli,

Pietrasecca, Tufo, Poggio-Cinolfo, Oricola,

Pereto, Nespolo e Colle Alto. Nel monte

detto Fonte Cellese , si trovano lupi ed

orsi. Sono nelle vicinanze il torrente

Vallemara che ha l'origine da Vallcnden

za, e l’altro denominato fiume di Colli,

perchè viene dal paese cosi detto, come

dice il Giustiniani; ma l’accuratissimo

Giuseppe del Re, rettifica questi nomi

col dire che que’ torrenti chiamansi la

Maura e la Mola, ed unendosi presso

Carsoli col rivo del fosso Fioggio, danno

origine al Torano, che devasta le cam

pagne vicine ai loro confluenti.

‘Tra le alture di Oricola c Carsoli, si

stende il piano del Cavaliere, ove giac

ciono depositi vulcanici consistenti in la

pillo bruniccio, che contiene squammc di

mica nera e particelle di plrossena, ma

è decomposto per lo più in modo che la

terra adoperasi per semente in cambio

della pozzolana. Nel luogo detto Sesara,

tra Rio Freddo e Celle, ov’era l’antica

Carseoli, città degli Equi (della quale ri

mangono miserabili avanzi), si trova un

tufo litoide di color bruno cincriccio e

di lina grana terrosa.

È Carsoli capoluogo del circondario dello

stesso nome, in distretto di Avezzano, dio

cesi di Marsi in Pescina, provincia di

Abruzzo Ulteriore II, con sua municipale

amministrazione ed abitanti i226.

Fu feudo di Filippo Colonna gran con

testahile.

Vi si celebra il mercato ogni martedì.

Vi è una dogana di frontiera di prima

classe. I conduttori che recano generi

dallo Stato Romano, debbono venire per

l’antica strada Valeria, ora detta del

Trajctto.

Del circondario fanno parte i comuni

di Pietra Secca, Tufo, Poggio -Cinolfi, Col

li, Pereto, Oricola e Rocca di Botte.

CARTECCHIO. - Villaggio lontano 2

miglia da Teramo.

CARUFO. _ Villaggio di Ofena, nel

l’Abruzzo Ulteriore Il. -- V. ÙFENA.

CARUNCHIO, CARONCIIIO. - Edifi

cato in luogo montuoso, lontano i8 mi

glia dalPAdriatieo e 40 da Chieti, ha ter

ritorio fertile, confinante con Fraine, Ca

stiglione, Torra Bruna, Celenza, Palmoli,

Liscia, Carpineto e Rocca Spinalveti. Pas

sa d’appresso al comune un fiumieello

chiamato Tresta, che sorge nclle vici

nanze di Castiglione e termina il suo

corso nel Trigno.

Fu feudo de’ Caraccioli e de‘ Marinelli.

Sta nel circondario di Celenza , in di

stretto di Vasto, diocesi di Chieti, provin

cia di Abruzzo Citeriore, con sua parti

colare amministrazione c ìhìl abitanti.

CARUSO. - Monte in distretto di Sa

lerno, provincia di Principato Citeriore.

Vedcsi sul medesimo il famoso convento

di Mater-Domini de’ padri Liguoriani.

CASA. __ Villaggio di Massa Lubrense,

in provincia di Napoli. _

CASA-ALESSE. - Villaggio di Leo

nessa, nell’Abruzzo Ulteriore II.

Per questo Articolo e per altri seguenti

dello stesso gehere, seguo il sistema che

ho cennato all'Articolo precedente CA

POSBLB.

CASA-BARONE. _. Villaggio di Capri

glia, nel Principato Citeriore.

C.-\S.‘\-B.A'l"l‘OLA. -- V. (iarunse.
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CASA-BERTI. - Villaggio di Leonessa.

CASA-BIANCA. _. Posto doganale di

osservazione tra Corigliano e Cassano,

in Calabria Citeriore.

CASA-BIGGIANI. - Villaggio come

sopra.

CASA-BONA , CASA-BUONA o CASO

BUONO, secondo il Mazzella. - E lon

tana 21: miglia dal Tirreno, 50 da Co

trone e 41 da Catanzaro, trovandosi in

sito montuoso, di aria sana e con terri

torio fertile, confinante ad oriente con

Slrongoli e Melissa, a mezzogiorno con

Rocca di Neto, ad occidente con Belve

gere, a settentrione con Palagorio e Car

lZl.

Passano nelle sue vicinanze i tiumicelli

Fiumarella, che viene da S. Nicola del

l'Alto, e si unisce al Vitravo che viene

da’monti di Verzino e finisce nel Nieto.

Ne’ luoghi nominati Spartizzi e Stec

cato sono sorgenti di acqua sulfurea.

Fu feudo de’ Pisciotta e poi de’ Noccia.

E compresa nel circondario di Strongoli,

in distretto di Cotrone, diocesi di Cariati,

provincia di Calabria Ulteriore ll. I suoi

abitanti che erano nel 1816 soli titilt, am

montano ora a 11:50. Tiene particolare

amministrazione.

CASA-BUCCIOLI. _. Villaggio di Leo

nessa , come altri precedenti.

CASA-BURI. --E lontano 5 miglia da

Salerno, nel circondario di Vietri, in distr.

di Salerno, diocesi di Cava, provincia di

Principato Citeriore. La sua popolazione

è numerata fra quella di Arcari e per

Famministrazione dipende da Cava.

CASA-CALENDA, CASA-CALENNA. ._

Messo alle falde di un colle, in sito di

aria molto salutare, trovasi questo comune

in distanza di lt miglia da Larino, 16 da

Campobasso e 52 da Luccra.

Credesi l’antica Kalena, secondo la opi

nione di monsignor vescovo Tria.

Ne’ tempi normanni chiamavasi Casa

Telenda e nel secolo XVI trovasi deno

minata Casal-Calenda.

Ha belle case, buone strade ed è cinta

di mura.

Passa a piè del colle, sul quale esso

comune si trova il fiumicello Cigno ,

che dopo breve corso si unisce al Bi

ferno.

Ebbe parecchi villagfli de’ quali non

iscorgonsi attualmente c e gli avanzi, e

nominavansi Casal-Ritctila (le vestigia ri

maste diconsi Cerro di Rucola), S. Mar

tinello. S. Benedetto, Avellana, Olivo, San

Barbato, S. Maria in Civita, Casal-Ganale,

RENIB DI NAPOLI

Colle Grimaldi, Monticelli (oggi Monte di

Ceci), S. Lenci e Caviglia.

Odorisio figlio di Manero erane feuda

tario al tempo di Guglielmo lI. Re Al

fonso I ne diede la investitura a Giaco

mo di Montagano suo consigliere. Fu poi

venduto Casa-Calenda con molte altre

terre a Gherardo di Appiano di Aragona,

figliodi Giacomo III di Piombino (pa

rente di re Ferrante) per ducati 22,000.

Nel 12:95 per concessione di esso Ferrante

passò ad Andrea di Capoa, in rimunera

zione di servizj renduti al sovrano da

Ferrante, figlio di Andrea, fu venduto per

ducati 6000 a Giacomo della Tolfa. Ap

partenne in seguito a Pietro Ametrano e

suoi discendenti: Lucrezia, figlia di Pirro

di detta famiglia e moglie di Antonio di

Sangro, cedette lo Stato nel 1590 al suo

primogenito Fabrizio , che n’ ottenne il

titolo di duca.

Molte volte Casa-Calenda è stata rovi

nata dal terremoto e specialmente in

quello del 11456.

Vi si celebra il mercato nel sabato.

E capoluogo del circoud. dello stesso

nome, in distretto e diocesi di Larino,

provincia di Contado di Molise, con sua

municipale amministrazione.

I suoi abitanti da 560 che erano poco

più di tre secoli fa e circa 800 che fu

rono due secoli fa, sommano ora a 51450!

Vi si celebra la tiera dal tlt al 17 set

tembre.

Nel circondario di Casa-Calenda sono

le comuni di Marrone, Providenti ellipa

bottoni. _

CASA-CANDITELLA. - E distante 6

miglia dalla Majella, 7 da Chieti, 12 dal

lfiitlriatico, messa su di una collina con

vasto ed ameno orizzonte: ha territorio

ampio e fertile , confinante con Filetto,

Viano, Fara, S. Martino, Vacri, Semivi

coli e Bucchianico.

Passa per detto territorio il fiume Foro,

che viene dalla Majella e finisce nell’A

driatico. -

Fino al XVII secolo ebbe nome Villa

Casa-Canditella o semplicemente Candi

della. «

Appartennc alla famiglia Valignani.

Sta nel circondario di Bucchianico, in

distretto e diocesi di Chieti, provincia di

Abruzzo Citeriore, con sua municipale

amministrazione e 1010 abitanti.

CASA-CARDISCO. - Villaggio di Leo

nessa.

CASA-CELLA. __ Villaggio di Parete,

presso Aversa, iu Terra di Lavoro.

27
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CASA-CELLULE. ._. Villaggio di Capoa,

in Terra di Lavoro. Vi era un tempio di

Cerere, laonde anche attualmente viene

il villaggio detto talvolta Casa-Cerere.

CASA-CERERE. -- V. CASA-CELLULE.

CASA-CIAVATTA; - Villaggio di Leo

nessa.

CASA-CLEMINTI. - Qome sopra.

CASA-COLA-BRADDE. .._ Come sopra.

(‘IASA-(QOLA-BUCQI o CARMINE. - (Q0

me sopra.

CASA-GOLA-PIETRE. - Come sopra.

CASA n’AMATO. - Villaggio di Fo

rino, in Principato Ulteriore.

CASA-DANISI. - E compreso nel circ.

di ‘S. Giorgio, in distretto e diocesi di Sa

lerno, provincia di Principato Citeriore,

con 480 abitanti. Per l'amministrazione

dipende da Bracigliano.

CASA-DAVID. - Villaggio di Cava, in

Principato Citeriore. _

CASA-nzL-GALDO. - E compreso nel

circ., distr. e dioc. di Salerno, in prov.

di Principato Citeriore. La sua popola

zione è unita a quella di Pellezzano , e

per l'amministrazione di ende da Salerno.

CASA-FALCUCCI. - illaggio di Leo

nessa. _

CASA-FERRO. - E lontano 2 miglia

da Nola, 13 da Caserta e 40 da Napoli,

posto in pianura e con ubertoso terri

torio.

Sta nel circ. di Marigliano, in distretto

e diocesi di Nola, prov. di Terra di La

voro: ha 907 abitanti e per l'amministra

zione dipende da Mari liano.

CASA-FOLLA. -- V‘ aggio di Drago

ne, in Terra di Lavoro.

CASA-FREDDA. - Villaggio di Teano,

come sopra. ‘

CASA-GIZZI. - Villag

CASA-GRECA. - E ne circ. di Mon

torio, in distr. e dioc. di Teramo , pro

vincia di Abruzzo Ulteriore I. Dipende

per l'amministrazione da Cortino in Ro

seto ed ha 108 abitanti.

CASA-IZZOLA. - V. CASA-MICCIOLA.

CASA-LANGUIDA. -- Sta sul pendio

di un colle, a vista del mare Adriatico ,

dal quale è distante 12 miglia e 56 da

Chieti.

E nel circondario di Atessa, in distretto

di Vasto, diocesi di Chieti , provincia di

Abruzzo Citeriore, con propria ammini

strazione e 2795 abitanti.

CASA-LANZA. - E una piccola casa,

lontana 5 miglia da Capoa. Il nome n’è

passato alla storia, perchè ivi nel 20 mag

gio 4845 fu fatta la pace tra idue eser

'o di Leonessa.

citi Napolitano e Tedesco, dopo la caduta

del governo militare francese: essendone

stati negoziatori per Napoli igenerali Ca

rascosa e Colletta, per l'Austria i gene

rali Bianchi e Niepperg, e per parte del

Plnghilterra lord Burghersh.

CASALATTICO. - E’ compreso nel cir

condario di Atina, in distretto e diocesi

di Sora, provincia di Terra di Lavoro ,

con propria amministrazione e i888 abit.

CASALE. - V. dopo dell'Art. CASALDUNI.

CASUÀLBA. _ E distante 5 miglia di

Capua, messo nel circond. di Marcianise,

in distr. e dioc. di Capua, provincia di

Terra di Lavoro: ha 2l0 abitanti e per

l'amministrazione da Macerata.

CASAL-BARONE. - Trovasi nel cir

condario di Baronissi, in distr. e diocesi

di Salerno, provincia di Principato Cite

riore. La sua popolazione è unita a quella

di A'elIo Il, e per l'amministrazione di

pen e da Baronissi.

CASAL-BORDINO. - Sta sul leggiero

pendio che trovasi nella pianura confi

nante con Pollutri, in distanza di 5 mi

glia dall’ Adriatico, 7 dal Vasto, 42 da ‘

Lanciano, 50 da Chieti.

Chiamasi Casale di S. Salvatore e Ca

sale di Roberto Bordino. Era ben munito

vedendosi ancora le mura che la difen

devano ed i fossati ond’era cinta. .

Il suo fertile territorio confina a le

vante con Vasto, a settentrione coll'Adria

tico, da ponente con Terino e Paglieta ,

tra ponente e mezzogiorno con Atessa ,

ed a mezzogiorno con Pollutri.

Nelle campagne circostanti trovansi le

rovine di antichi villaggi distrutti, e che

nomavansi Tavoleto, Castellano, Maranici,

Giannazzo, volgarmente Tannace, e sopra

un colle le antiche mura del monistero

di S. Stefano, che appartenne un tempo

ai PP. Cisterciensi. Uabate avea giurisdi

zione sul comune. Quei monaci avean

fatto costruire nel l58lt un ponte presso

la foce dell’0sento, ma ora non ne re

stano che le vestigia.

Scorre in questo territorio il fiume

Asinello o Sinello che nasce verso Santa

Maria del Monte e si scarica nel mare.

E’ compreso nel circ. di Paglieta, in

distr. di Vasto, diocesi di Chieti, provin

cia di Abruzzo Citeriore.

Nel i797 aveva circa 2000 abitanti. Ne

ebbe 4226 nel i846 e 5779 nel 18118. -

V. Vlu.’ ÀLPONSINA. _

CASALBORE. - E lontano 6 miglia

da Ariano, e trovasi in sito di aria salu

bre, con fertile territorio, abbondante di
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acque. Veggonsi in esso alcune cave di

pietra viva e bianca, specie di travertino,

che si adopera nella costruzione degli

edificj.

Per una iscrizione che si trova nel

campanile di Larino, si crede dal Vitale,

che scrisse la Storia di Ariano, essere

suli in Cas'Albore distinti artefici che

lavoravano di tali pietre. La iscrizione è

questa:

Anno Donuu MCDXXXXXI

lilnoisrnn Jo/tnms

DE Casa Aneonn

Fscrr noc oros.

Nelle vicinanze di questo paese pas

sava la Via Appia Trajana, della quale

veggonsi gli avanzi, ed osservansi ancora

i ruderi, nel luogo detto S. Spirito, di

un ponte laterizio, con colonna milliaria

portante il numero XVI.

La regina Giovanna I la donò a Fran

cesco S orza. Appartenne in seguito ai

Caraccioli: una Lucrezia di questa l'ami

glia, la cedette a Tommaso Sanseverino

principe di Bisignano suo tiglio.

Qui accampossi l’ esercito francese,

nelle uerre tra Carlo VIII ed il Il Fer

din_an o Aragonese.

E compreso nel circondario di Monte

Calvo, in distretto e diocesidi Ariano, prov.

di Principato Ulteriore, con sua municipale

amministrazione e ‘2002 abitanti.

CASAL-CARRAFA. - V. Cnnnnrn.

CASAL-CIPRANO a CIPRIANO. - E’

in distanza di 6 mi lia da Campobasso, 45

da Trivento, 110 a Lucera, messa so

pra una collina d’aria salubre e con ter

ritorio fertile.

Fu proprietà de’Mazzacane, De Corra

dis, De Rago, Lieti.

Nel terremoto del 18015 sotîrl gravi

danni e la erdita di t86 cittadini.

Vi si celebra il mercato ogni mercoledì,

e la fiera nel al e 22 luglio, ed altra nel

w _settembre.

E compreso nel circ. di Castropignano,

in distr. di Campobasso, diocesi di Tri

vento, prov. di Contado di Molise: ha la

propria munie. ammin. e 4657 abitanti.

CASAL DELLA TRINITA’. - V. CASAL

Tntmrn’.

CASAL m ALEJA. - Villaggio di Ama

trice, in Abruzzo Ulteriore Il.

(JASAL m CRETA. ;;. Villaggio di Fo

rino, in Principato Ulteriore.

CASAL m CROCE. -- Villaggio di For

micola, in Terra di Lavoro.

CASAL m FABRIZIA o BRUNARI. -

Vedi FABRIIIA.

CASAL m PRINCIPE. - E distante !t_

miglia da Aversa, in territorio fertile,

con aria poco salubre per la vicinanza

del Clanio. Ne’ tempi Angioini chiama

vasi Casale di Casa Porzana.

Fu posseduta dagli Stendardo, Siripan

do, Sanchez de Luna.

E compreso nel circondario di Tren

tola, in distretto di Caserta, diocesi di

Aversa, provincia di Terra di Lavoro, con

2700abitantieparticolareamministrazione.

CASAL m S. GIACOMO. ._ V. S. GIA

cono.

CASAL m S. MICHELE. - Villaggio

di Mondragone, in Terra di Lavoro.

CASALE m S. NICCOLO’. ._ Villaggio

come so ra.

CASA DUNI. - Sta su di un monti

cello, essendo compreso nel circondario

di Ponte Lante Landolfo, in distretto di

Campobasso, diocesi di Telese e Cerreto,

provincia di Contado di Molise, con sua

particolare amministrazione e 5225 abit.

CASALE I. -- Villaggio di Carinola, in

'1‘erra di Lavoro.

CASALE ll. - Villaggio di Cerro, co

me sopra.

CASALE III. - Villaggio di Cosenza,

in Calabria Citeriore.

CASALE IV. - Villaggio di Teano, in

Terra di Lavoro.

CASALE V. - Villaggio di Scoppito,

in Abruzzo Ulteriore Il.

CASALE VI. - Villaggio di Braciglia

no, in Principato Citeriore.

CASALE VII. - Villaggio di Amatrice,

in Abruzzo Ulteriore ll.

CASALE VllI. - Villaggio di Bonati,

in Principato Citeriore.

CASALE. '-' V. Cnsou l.

CASALE i: CONTRADA. - È lontano

ti miglia da Chieti, t0 dall’ Adriatico ed

altrettanto dalla Majella, posto su di un

colle‘ ove godesi buon’aria: ha fertile ter

ritorio confinante con quelli di Chieti e

Ripa Corbaria da settentrione, con lo

stesso e con gli altri di Manoppello, Ser

ramonacesca e Rocca-montc-piano da mez

zodì, da Bucchianico e col fiume Alento

da oriente. ,

Fu feudo della famiglia del Giudice.

E capoluogo del circondario del suo no

me, in distretto c diocesi di Chieti, pro

vincia di Abruzzo Citeriore, con sua mu

nicipale amministrazione e 1657 abitanti.

CASALE-Lo-STURNO. - Villaggio di

Gesualdo, in Principato Ulteriore.
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CASALE S. SALVATORE. -« V. CASAI.

Benmso.

CASALETTO, CASALICCHIO. -,V. CA

s\|.r:1"'ro Il.

CASALETTO l. -- Sita in una valle

presso il corso del Battipaglia, in distanza

di 6 miglia dal Tirreno, 8 da Policastro,

'68 da Salerno.

Era feudo della famiglia Gallotti.

E compreso nel circondario di Vibonati,

in distretto di Sala, diocesi di Policastri,

provincia di Principato Citeriore, con sua

municipale amministrazione e 2250 abit.

CASALETTO ll. - E compreso nel circ.

di Cetraro, in distr. di Paola, prov. di Ca

labria Citeriore, dioc. di Cosenza. Ha t0t0

abit. e per lamm. dipende da Guardia ll.

CASALI’. -‘- Villaggio di Frigento , in

Principato Ulteriore.

CASALlCCHlO l. -’ Villaggio di Fori

no. come sopra.

CASALlCCHlO ll. -- Villaggio di Tre

glia. in Terra di Lavoro.

CASALlCCHlOill. - Villaggio di Otran

to, in Terra di Otranto. ,

CASALlCCIIlO lV. - E compreso nel

circondario di Pollica, in distretto di

Valle, badia Nullius della Trinità della

(lava, provincia di Principato Citeriore,

con sua municipale amm. ed abit. 5011.

Vi è una dogana di terza classe.

CASALlNl m S. ANGELO DIRUTO. __

V. CONFINE. .

CASAL-NUOVO l. - Trovasi in amena

pianura, in territorio fertilissimo, con aria

salubre, in distanza di tre miglia da Ca

soria, quasi altrettanto da Afragola e ti da

Napoli, sulla regia strada ferrata che da

Napoli giunge a Capua. E la seconda sta

zione partendo dalla capitale, la sesta ve

nendo da Capua.

Il sito che dicevasi Archora o Arcore,

ove poi sorse questo comune, fu donato

da Ferdinando I di Aragona ad Angelo

Como, ma essendo sorti litigj tra costui

e Cesare Bozzuto padrone di Afragola, si

conveune, per far cosa grata ad Alfonso

duca di Calabria ligliuolo del re, che il

Como pagasse once 50 al Bozzuto.

E compresa nel circ. di Pomigliano,in

distretto di Casoria, diocesi di Napoli, pro

vineia di Napoli. Ebbe nel i797 circa 5500

abitanti, nel 4816, 2781 e nel l8lt8,5t570.

Vi è una officina, clfè capo-casale per

la spedizione de’generi di consumo per

la città di Napoli.

Ivi nacque Antonio Bruni, illustre poe

ta, consigliere e segretario di Stato del

duca di Urbino. Mori nel 16525.

|
I

~
I

CASAL-NUOVO li z PIRO. - E’ al

settentrione di Aversa, lungi circa un

miglio, in territorio fertile, con aria me

diocre, per lo prossimo corso del Clanio.

Era nelle vicinanze un villaggio che

nomavasi Piro, presso il quale sorse poi

il Casal-Nuovo a Piro.

L'utile dominio di questo paese era dei

monaci della Certosa di San Martino di

Napoli.

Sta nel circ. di Aversa, in distretto di

Caserta, diocesi di Aversa stessa, prov. di

'l‘erra di Lavoro: ha n70 abitanti e per

Famministrazione dipende da Casa-luce.

GASAL NUOVO lll. _ Sta in luogo

montuoso, a lO miglia da Policastro cd

8h da Salerno.

Nelle sue vicinanze passa un fiume

detto Calore, cl1e'ha origine presso Mo

literno, raccoglie le acque di Montesano

e Padula, e correndo pel Vallo di Diano

dopo di aver attraversato il territorio di

Polla, va a scaricarsi‘ nel Sele.

Era nella giurisdizione de‘padri (lcrto

sini di S. Lorenzo della Padula.

Sta nel circondario di Sanza, in distretto

di Sala, diocesi di Capaccio, provincia di

Principato Citeriore, con sua municipale

amministrazione e 2155 abitanti.

Vi si tiene la fiera dal primo al ti lu

lio. -- V. (ÎAMPAGNA.

CASAL NUOVO lV. - Sta sopra un

colle, in distanza di 60 miglia da Poten

za e 50 da Matera.

Gli abitanti sono Albanesi e conser

vano il rilo greco.

Sta nel circondario di Noja, in di trctlo

diLagonegro, diocesi di Anglona e ‘ursi,

rovincia di Basilicata e t2t0 abitanti.

Ha la sua municipale amministrazione.

Vi si celebra la fiera dal ttS al t7

a osto.

CASAL NUOVO V. ._. Il suo territorio

confina con Castel Vecchio, Dragonara,

Colle Tortoe Celcnza; ed è compreso nel

circ. di Castel Nuovo , in distretto di San

Severo, diocesi di Benevento, prov. di Ca

pitanata: ha particolare amministrazione

municipale e 50bit abitanti.

CASAL NUOVO VI. __ Sta in mezzo

di estesissima pianura, nel centro di quella

parte di Calabria ch'è bagnata dall’Jonio

e dal Tirreno.

' Il secondo dei quali, a cominciar della

punta di Vaticano, e percorrendo 1’ isole

Liparine, fino al Faro di Messina presen

tasi tutto alla sua veduta. Un estesissimo

orizzonte dilatasi d’ogni sua parte, tranne

l'oriente, ove le montagnee le amene col
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line le fanno bella corona. Ma natura che

con materno riso l’adorna le fu madri

gna il di ti febbrajo del memorabile i785.

In quel giorno innesto il terremoto,

portò al colmo la distruzione di Casal

Nuovo, appianando e riducendo in pol

vere quanto di fabbrica in esso esisteva.

Cosicchè i pochi che ne camparono, si

videro inabilitati, per lo spazio di dieci

anni, non che a progredire, a riaversi e

rialzare un solo degli edilicj adeguati al

suolo. Ma si auixientava nondimeno il nu

mero de’superstiti, e facendo questi te

soro delle largizioni dell‘illustre ed opu

lenta principessa di Gerace accrebbero i

fabbricati. La gente estranea d’altra parte

attirata dalle dolcezze e vantaggi del luo

go, vi concorreva e vi si stabiliva volen

tieri. Estendevasi altresi i tralììchi e i

privati negozj, e col commercio e con le

industrie cresceva pur Casalnuovo. Uo

mini dell’età presente lo rammentano di

strutto dal tristo flagello, ed è lor mara

viglia vederlo ora fiorente quanto ogni

altro paese delle tre (Ialabric, per inci

vilimento, per agi d'ogni sorta e per nu

merosa popolazione. Intorno ad esso sono

tanti gli ortiegliameni poderi, e si co

piosa la verdura che ne trae I'industre

e indefesso coltivatore, che ne provvede

il distretto di Oppido non solo, ma

quello di Geraco ancora. Numerosi palagi

e novellialtri edilicj, tanto in città quanto

in campagna si sono innalzati e danno

ora lustro c celebrità al paese.

Fu proprietà detìrimaldi di Gerace.

La magnifica chiesa del SS. Rosario fu

edificata con le limosine de’cittadini e

così pure l’altra minore sotto il titolo di

S. fiocco. ’

E capoluogo del circondario del suo

nome, in distr. di Palmi, dioc. di Mileto,

prov. di Calabria Ulteriore I, con muni

cipale amtninistrazione e tO,9l:0 abitanti.

Con real decreto del l.“ aprile t852,è

stato stabilito sul volo degli abitanti di

Casal Nuovo, che il comune istesso prenda

il nome di Città-nuova.

Nel circondario sono le comuni di

Terranova, Staroforio e Galatone, Radi

cena, Tatrinoli e S. ltlartino.

CASAL NUOVO vn IYAFRICO. _ 1?:

lontano 52 miglia da Gerace, posta in

luogo montuoso, nel circondario di Bova,

in distr. di Reggio, diocesi di Gerace.,

provincia di Calabria Ulteriore I, ha 850

abitanti e per Famministrazione dipende

da Africo. .

CASAL NUOVO VIII. _. E lontano 110

miglia da Cosenza, con territorio finit

timo a quelli di Trebisaccie, Cerchiara e

Cassano.

Si crede che avesse cominciamento nel

secolo XIV. Leandro Alberli lo chiama

Castel Nuovo.

Era feudo del duca di Monteleone.

Sta nel circondario di Cerchiara, in

distr. di Castrovillari, dioc. di Cassano,

prov. di Calabria Citeriore, con sua mu

nicipale amministrazione e 1475 abitanti.

CASAL NUOVO IX. - Villaggio di No

cera, in Principato Citeriore.

CASAL S. GIACOMO-V. S. GIACOMO.

CASAL S. MICHELE. _ È compreso

nel circond. di Turi, in distr. di Bari,

dioc. di Conversano, prov. di Terra di

Bari, con sua munic. ammin. Nel t8l6

aveva 1975 abitanti e n’ ebbe nel i848,

5599. Ora lo chiamano S. Michele.

CASAL S. NICOLA. _ É compreso nel

circ. di Tossiccia, in distr. di Teramo,

dioc. di Città S. Angelo, prov. di Abruzzo

Ulteriore I con 450 abitanti. Per l’ammi

nistrazione dipende da Isola IV.

C\SAL-'t‘ItINlTA’.- In pianura presso

l’Adriatico, con territorio fertile, in di

stanza di lt miglia dalle Saline di Bar

letta, l8 da Trani e 30 da Fog ia, tro

vasi questo comune sulla spon a meri

dionale dcl lago Salpi, che è capoluogo

del circond. dello stesso nome, in distr.

di Foggia, dioc. di Frani, prov. di 'I‘erra

di Bari, con sua munic. ammin. I suoi

abitanti, dal 1816 quasi raddoppiati (l),

sommano a 6559. Nel i669 eran 9.50!!

Fu feudo della religione di Malta. -

V. BARLETTA, Comune , e SALINA.

CASA-LUCCI. _. Villaggio di Leonessa.

CASA-LUCCIA. - Villaggio di Castel

de’ Franchi, in Principato Ulteriore.

CASA LUCI‘). _. Trovasi a 2 miglia da

Aversa, con territorio fertilissimo, ma

l’aria vi è poco sana, a cagione della vi

cinanza del Clanio.

Si crede fondata prima di Aversa, dal

conte Rainulfo; e perchè messa in aperta

campagna, fu cinto di mura e fossi.

Si vuole venuto il suo nome dalle voci

Casa e Luci (dal latino lucus), cioè casa

del bosco; o pure che per lo piccolo nu

mero delle case fosse chiamato Casalno

cio e poi cangiato in Casa-Luce.

Nella chiesa parrocchiale si venera una

immagine di Nostra Donna, dipinta sopra

tavola: fu mandata da Ruggero Sanseve

rino ch’ era ambasciatore in Soria a re

Carlo I di Angiò.

Il detto sovrano donò Casa-Luce a Bel
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tramo del Balzo suo gran contestabile.

Ramondello della stessa famiglia donò il

feudo ai monaci Celestini, ma ne furono

questi spossessati ed il dominio passò ai

Carmelitani: Giovanna I lo restitui ai

primi. Luigi di Angiò nuovamente il tolse

loro, ma lo riebbero di nuovo.

La detta Giovanna quivi aveva una

caccia riservata , nel bosco che fu poi

messo a coltura.

Vi era il villaggio Pupone, poi di

strptto.

E in circondario e diocesi di Aversa,

distretto di Caserta , provincia di Terra

di Lavoro. Ha la propria amministrazione

municipale e M97 abitanti.

CASAL-VECCHIO. _. Questo comune

sito in pianura e distante l'2 miglia da

Lucera, sta nel circondario di Castelnuo

vo, in distretto di S. Severo, diocesi di

Lucerae prov. di Capitanata: ha partico

lare amministrazione e 2125 abitanti.

CASAL VIERI. ._.. Posto in luogo mon

tuoso, è lontano 7 miglia da Arpino.

Era feudo de’ Buoncompagni di Sora.

E compreso nel circondario di Arpino,

in distretto e diocesi di Sora ., provincia

di Terra di Lavoro, con sua municipale

amministrazione e Matti abitanti.

CASA-MAENA. ._ Villaggio di Lucoli,

in Abruzzo Ulteriore Il.

CASA-MANGUSO. ._ Villaggio di Gif

foni, in, Principato Citeriore.

CASA-MANZI. - E compreso nel cir

condario di S. Giorgio, in distretto edio

cesi di Salerno, provincia di Principato

Citeriore: ha 270 abitanti e per l’ammi

nistrazìone dipende da Bracigliano.

CASA-MARCIANO. - E lontano 2 mi

glia da Nola, tlt da Caserta e la da l\'a

poli: trovasi sul pendio di un colle, con

fertile territorio, che confina con gli al

tri_di Visciano, Nola, Schiava e Cicala.

E compresa nel circond., distr. e dioc.

di Nola, prov. di Terra di Lavoro, con

particolare ammin. e 4827 abitanti.

CASA-MARRAZZO. - Villaggio di No

cera, in Principato Citeriore.

CASA-MASSELLA. - Questo comune

è compreso nel circond. e dioc. di Otran

to, distretto di Lecce, prov. di Terra di

Otranto, con 590 abitanti. Per l'ammini

strazione dipende da Uggiano la Chiesa.

CASA-MASSI. - Villaggio di Leonessa.

CASA-MASSIMX. _ E lontana 6 mi

glia dal mare, lit da Bari, 52 da Trani:

è posta in ispaziosa pianura, godendosi

di tal punto di delizioso orizzonte, di

tal che è questo uno de'siti più pittore

schi della provincia. Poco lungi dal paese

discoprcsi l’ Adriatico e la bellissima

spiaggia sulla quale fanno comparsa va

ghissima Castel del Monte, Palo, Bitonto,

Grumo, Modugno, Canneto, Montrone,Va

lenzano a sinistra, Noja, Rutigliano, Con

versanoe Turi alla destra. In mezzo a

questo magnifico anfiteatro scorgesi Bari,

la capitale della provincia. In distanza

scorgesi il Gargano ch‘erge il capo fra

le nubi.

Ba il territorio fertilissimo, con i bo

schi di Monticelli, Forgia, Montrocicco,

Muraglione ed altri, appartenenti quasi

tutti al capitolo ed alle monache di Santa

Chiara.

Vi è commercio attivissimo, essendo il

comune attraversato dalla grande strada

che conduce a Lecce.

Si vuole aver avuto la sua origine da

un castello ivi fabbricato da Fabio Mas

simo, durante la guerra Tarantina, e si

dice che da Massimo venuto sia il nome

di Casa-Massima.

Poco lungi dal paese è il luogo detto

Casaldico o Casal Antico, nel quale so

nosi trovate monete di argento de'primi

Cesari: era il sito sino a pochi anni sono,

circondato di fossi e spesse torri.

Giovan Antonio del Balzo principe di

Taranto la diede in dote ad una sua fi

glia che fu sposata da Giulio Antonio

Acquaviva duca di Atri: questi la ven

dette a Giovanni Antonio Tommasino di

Barletta per ducati 20,000. Passò poi a

Prospero Marcello, dal quale fu venduta

a Cola Calvo Giudice: di seguito anche

per vendita appartenne a Girolamo Ca

pano, ad Antonio Acquaviva e restò al

demanio per la estinzione della fami lia.

Fu venduta dal governo a Michele aaz

portoghese, e da uesti ad Antonio da

Ponte: da una iscendente di costui,

passò per matrimonio ai Caraccioli di

Vietri di Potenza.

È capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distretto, dioc. e prov. di Ba

ri, con sua particolare ammin. Gli abi

tanti dal t8t6 al 48148 erebbero da 571m

a cessa! ,

CASA-MICCIOLA, CASA-MICCIO, CA

SANIZZOLA, CASAIZZOLA. - Comune

nell’lsola d'Ischia. Fu colonia degli Eri

tresi e trovasi tuttavia una contrada delta

Eritresia.

La terra abbonda di un’argilla, della

quale fannosi vasi, che si smerciano an

che in Napoli.

Vi sono acque termali salutifere.
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’ Ha territorio fertile e gode di aria pu

rissima.

Sta nel circond. di Forio, in distr. di

Pozzuoli, diocesi d’lschia, prov. di Napoli,

con sua munic. ammin. e 5870 abitanti.

Vi è una dogana di mare di tema classe.

CASA-MOSTRA. _._ Villaggio di Teano,

in Terra di Lavoro.

CASANDRINO. - È posto in pianura,

gode di buon’aria, ha territorio fertile

ed è distante ti miglia da Napoli.

E’ compreso nel circond. di S. Antimo,

in distr. di Casoria, diocesi di Aversa,

prov. di Napoli, con sua munic. ammin.

e ‘i295 abitanti.

Vi è una officina di Capo-Casale pei

dazj di consumo della città di Napoli.

CASA-NIZZOLA. - V. CASA-MICCIOLA.

CASA-NONNA. - Villaggio di Leonessa.

CASA-NOVA I. - Sulla strada che

uscendo dalla Porta Capuana di Napoli,

conduce dirittamente a Poggio Reale, era

un villaggio con questo nome di Casa

Nova.

lvi Carlo ll fece innalzare un palazzo

per suo diporto, nel luogo che dicevasi

S. Pietro in via Traversa: e vi abitava

durante l'estate.

Dello stato attuale del luogo, della

barriera doganale, dello stupendo Campo

Santo, tratterò nella descrizione della ca

pitale.

CASA-NOVA ll. _'. Villaggio di Teano,

in Terra di Lavoro.

CASA-NGVA lll. - E’ compreso nel

circond. di S. Maria, in distr. di Caser

ta, diocesi di Capoa, prov. di Terra di

Lavoro, con sua munic. ammin. e 5000

abitanti.

CASA-NOVA IV. - Villaggio di Leo

nessa.

CASA-PESENNA, CASAPISENNA , CA

SAPISCENDA. _._ E’ distante 5 miglia da

Aversa,appartenendo al circond. di Tren

tola, in’ distr. di Caserta, diocesi di Aver

sa, prov. di Terra di Lavoro: ha 670 abi

tanti e per l'ammin. dipende da San Ci

pirano I.

CASA-PULCINI. -- Villaggio di Leonessa.

GASA-PULLA. -- Ghiamasi anche Casa

Apollo, come trovasi in qualche scrittore

di cose patrie, a cagione di un tempio

di Apollo che quivi trovasi. Vedesi edifi

cata in sito di pianura, gode di buon’aria

ed ha territorio fertilissimo.

E’ compreso nel circond. di S. Maria,

in distr. di Caserta, diocesi di Capua, prov.

di Terra di Lavoro: con 51:95 abitanti ed

ha particolare sua amministrazione.

CASA-PUZZANA. ._ E distante 5 mi

glia da Aversa, ha territorio fertile, ma

è in pianura,‘ di aria insalubre per la

vicinanza del Clanio.

Fu proprietà de’ Sangri, de li Accro

zamuro, Alverniaco, Filangieri, eripando,

Bozzuto e Minutolo.

E compreso nel circond. di Succivo ,

in distr. di Caserta, dioc. di Aversa, prov.

di Terra di Lavoro, per Pammin. dipende

da Succivo ed ha sao abitanti. -

CASARANELLO. _‘ V. il seguente.

CASARANO. _; È lontano H5 miglia

da Nardò e posto in luogo eminente con

aria buona.

Casaranello per causa delle frequenti

scorrerie de’ barbari fu ridotta in istato

molto deplorabile, laonde la popolazione

andò scemando. Quando poi Cesare To

macello ebbe fabbricato una casina, nel

luogo ove trovasi l'attuale Casarano, quasi

tutta la popolazione di Gasaranello quivi

si venne a raccogliere e si posero ad in

nalzare nuove fabbriche.

Dopo di aver appartenuto ai Tomacelli,

fu proprietà de’ Filomarini, de’ Dì Capoa

ed’Aquino. Delesia Baviarda lo donò a

Carlol di Angiò che lo regalò a Gio

vanni di Platiato. Di seguito ne furono

padroni Giovanni Morelli, Odo de Alnelo

ed_altri.

E capoluogo del circond. del suo no

me, in distr. di Gallipoli, dioc. di Nardò,

prov. di Terra di Otranto, con municipale

amministrazione e 51:98 abitanti.

Ncl circondario sono i comuni di Ra

cale, Taviano e Melessano.

In Casarano Vecchio o Casaranello nac

quero Pietro Tomacelli, che fu papa Bo

nifacio lX e Francesco Antonio Astore,

letterato, filologo, filosofo, legisla dottis

simo, elegante poeta, autore di opere

pre iatissime. Cessò di vivere nel i799.

i si celebra la fiera nella seconda

domenica di ottobre ed il mercato ogni

martedì.

CAS’ARSA. -- Posto doganale tra Va

sto e Torre Penne.

CASA-SANA. - V. QUl-Sl-SANA.

GASA-TATA-JANNI (papà Giovanni). _.

Villaggio di Leonessa.

GASA-TIRANTE. - Villaggio di Tor

rimparte, in Abruzzo Ulteriore ll._

CASA-TORO , CASA-TUORI. - E nel

circond. di Sarno, in distr. e dioc. di

Salerno, prov. di Principato Citeriore,

con 690 abitanti. Per l‘ ammin. dipende

da S. Valentino II.

CASA-VATORE , CASA-BUTTORE. ...
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E lontano 5 miglia da Nopoli, messo in

luogo piano, con aria mediocre.

E’ nel circond. e distr. di Casoria, nella

dioc. e prov. di Napoli. Per Yanunin. di

pende da Casoria, alla quale città è unita

la sua po olazione.

Vi è of icina di Casale di mezzo pe’dazj

di consumo della città di Napoli.

CASA-VECCHIA. - Villaggio di Lu

coli, nell’Abrttzzo Ulteriore.

CASA-VENTRE. .._ Villaggio di Accu

moli, in Abruzzo Ulteriore l.

CASA-ZENCO. _. Villaggio di Arienzo,

in Terra di Lavoro.

CASCANO. - Trovasi distante 2 mi

glia da Sessa, posto in sito di buon’ aria

ed in territorio fertile.

Scrive il Mazzella nella sua Descrizione

del regno di Napoli, che in Cascano vi

è la vena dell’ oro che si facea cavare da

re Alfonso I, ma fu poi lasciata in ab

bandono l’opcra, per essersi detto di non

recare guadagno all’ erario. -' V. SESSA.

CASCINA. - V. CAGNANO II.

CASE. - Villa gio di Bellantc , in

Abruzzo Ulteriore .

CASE n| TRENTO. _. Villaggio di Giu

lia, come sopra.

CASE. -- V. Comune.

CASELLA, CASELLE. __ In distanza di

7 miglia dal mare e 6B da Salerno, que

sto comune è posto sopra un colle , con

aria buona ed in territorio fertile.

Vi passa il Busento che scende da’monti

di Sanza.

Apparteneva alla famiglia Cristiano.

‘E compreso nel circondario di Sanza,

in distr. di Sala, dioc. di Policastrmprov.

di Principato Citeriore, con sua munici

pale amministrazione: ha i967 abitanti.

CASELLE I. - Villaggio di Latina, in

Terra di Lavoro.

CASELLE II. - Villaggio di Gioja,

come so ra.

CASE-l UOVE I. - Comune compreso

nel circondario di Serra-stretta, in distr.

e dioc. di Nicastro, prov. di Calabria

Ulteriore II: ha i807 abitanti e per l’am

ministrazione dipende da Decollatnra

Adami.

CASE-NUOVE II. - Villaggio di Ca

stagna in Calabria Citeriore.

CASE-NUOVE lll. - Villaggio di Airo

la, in Terra di Lavoro.

CASENTINO. - Sulle pendici di alto

e straripevole monte, nido di aquile, tro

vasi questo comune in distanza di 8 mi

glia da Aquila: il suo territorio è fertile

e l’ aria vi è salutare.

Appartiene al circondario di S. Deme

trio, in distr. e diocesi di Aquila, prov.

di Abruzzo Ulteriore Il: ha n70 abitanti

e per Vamministrazione municipale di

pende da S. Ensanio II.

CASE PUN'I'ELLA'l‘E. - E’ barriera

pe’dazj di consumo della città di Napoli.

(ìASE-ltE o PERELLI. - Villaggio di

Pizzoli, in Abruzzo Ulteriore II.

CASERTA. __ Nella Historia Neapoli

tana il Ca accio disse che Caserta stata

fosse una elle dodici città Etrusche. ma

fu censurato da Camillo Pellegrino. Nelle

Antiquw Iscriptiones raccolte dal Gudio,

se ne porta una per dimostrare che Ca

serta esisteva ne’ tempi di Antonino, ma

tal monumento probabilmente è supposto.

Filippo Cluverio nell'Italia antiqua opinò

essere stata Caserta, ove fu Saticola, no

minata da Livio ed altri scrittori, ma ciò

nemmeno può reggere, secondo le opi

nioni del citato Pellegrino, dell’ Egizio e

del Pratilli; perchè Saticola era nel San

nio e Caserta sta sui monti Tifali in Cam

pania.

Il Mazzella scrivendo della origine di

S. Agata de’ Goti, diceva che i Casertani

per tradizione antichissima tenevano es

sere stata fondata la città de'Sessulani e

Calatini o pure dai superstiti cittadini

della seconda Capua, o finalmente edifi

cata da’ Longobardi. Questa ultima è la

opinione più probabile.

Quando Snessola fu distrutta, Caserta

già esisteva, come rilevasi da Erchem

perto: può bensi ammettersi che caduta

Snessola nel secolo IX e poi nel X spo

polata Calazia per le scorrerie de’barbari,

fossersi di quelle città gli abitanti fug

gitivi ricoverati in Caserta.

Certo è che nel secolo Xl Caserta esi

steva.

Della seguita fondazione ne’tempi Lon

gobardici, si fa congettura dai nomi dei

villaggi prossimi alla città, come Aldi

freda,Toro, Brianoe Sala, le quali secondo

il Giustiniani , sono voci longobardo. E’

appoggio a questa opinione lo antico

culto de’ Casertani avuto all’ Arcangelo

S. Michele, protettore de’ Longobardi che

abitarono l‘ltalia Cistiberina: come si di

mostra da Paolo Diacono e dal nominato

Pellegrino: ed oltre a ciò si ha la fre

quenza de’tempj aIPArcangeIo dedicati e

si veggono medaglie di oro e di argento

de’ duchi beneventani , con la immagine

del santo.

Lo scrittore più antico che di Caserta,

come si è veduto, abbia fatto menzione,
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è Erchemperto: ei dice in tre luoghi

della sua llistoria de gestis Principunz

Beneventanorum , quel che segue. Nel

primo: eodem igitur tempora Landolflts

frater Landonis Casavn-Irtam cwpit; sed

superveniens Panda cwpit eum cum qua

dmgintu primoribus. (Questo è il passo

col quale si comprova la origine an

tichissima dell'ordine de’uol>ili di Ca

serta). Nel secondo: Nani Pandolfus

Sueseulam, Lamiolftts Casumirtftm, Lan

denolfus Calatùe castrunz ab illius geni

tore jamdudum quassatum, intranet-urti

et cceperunt deprmdari omnia in circuito.

Nel terzo: Videntes autem nepotens illius

depositionem, in unum eollecti diviserunt

inter se sub jurejzcraizzlo Capuam cequa

distributione; Pandolfus urbem Theanett

sem et Casertam ,- Lande Berelosis et

óìzessam; ulter Landa Calenum et Ca

jatiam.

Casa-irta fu detta per esser in luogo

eminente ejpoiÎsi disse Casa-Erta, (laseria.

Appartenne dapprineipio ai Capuani

dinasti e sotto Pandolfo ti liuolo di Lan

done era già molto ingran ita ed annove

ravasi tra i luoghi piu distinti della con

trada. Quando Alalatia fu distrutta, come

si è accennato,da Pandone il Rapace quarto

conte di Capua, quel vescovo in Caserta

trasferissi; laonde fino al cominciamento

del secolo XII il prelato nomavasi vescovo

Calalino. _

Seguiamo la storia de’ suoi possessori,

per poi parlare di tutto il di più che, ha

relazione a questo assunto e da ultimo

delle sue maravi lie.

Dopo che Pan olfo ebbe sfug ilo, ri

eoverandosi in Caserta , le ire ello zio

vescovo di Capua Landolfo , da questi

nell’879 venne data Caserta a Pandonulfo;

che fu della città il primo conte: fu però

dopo tre anni fatto prigione e mandato

in esilio, il contado cedendo al cugino

Landone lo Stupido. Furono in seguito

conti Giovanni figlio di Landolfo, Ate

nolfo ti lio di Landenulfo e di poi Pietro,

Landol o, Giovanni, Setenolfo, Goffredo,

Pandolfo, Raldolfo. Roberto l, lìoberto Il,

Roberto Sanseverino nel M78, Guglielmo,

altro Roberto, altro Guglielmo, Roberto

di _l.auro, Tommaso che fu spogliata del

contado da Federico Il.

Ai tempi di Manfredi fu conte di Ca

serta un Rinaldo (della famiglia di Aquino

o dell’altro de’ Sanseverini: punto rimasto

ignoto ad onta delle ricerche dell’Ughelli,

nell’Italia Sacra, o, per dir meglio, a hella

posta celato, per la potenza de’ signori

anni; m mrou

1
del tempo). Siligaita, moglie o madre del

Rinaldo o Riccardo, sorella dire Corrado,

fu violata da Manfredi ed il conte se ne

vendicò in seguito, coll’aver lasciato li

bero il passaggio all’ esercito del Primo

Angioino, sul ponte di Ceparano o Cep

perano, ora Ceprano. ll Manni nella il

lustrazione storica del Decamerone, ri

porta questo fatto, traendolo da una let

tera di Aldo Llrlanuzio a Pisone Goazza:

e se ne parla anche nel libro terzo della

Storia. ’del Regno di Santorio, e nelle

Opere del Villani, del Malaspina, dello

Spinelli del Vairo ed altri: ma il Giu

stiniani dice che questa fu una favo

letta.

Dopo che Carlo ebbe trionfato di (lor

radino, diede la contea di Caserta a Gu

glielmo di Bellomontc ammiraglio del

reglno. Appartenne in se uito a Pietro

Ba erio, dal quale pass alla famiglia

Stendarda e successivamente ad Addo Su

liaco, nepote di Giovanni, Errico, Ranfredo

Gaetano (fratello di Bonifacio V111): Pie

tro di questa famiglia vendè il dominio

a Sergio Siginulfo. Si trovano anche pos

sessori di Caserta Die o di Larhate suoi

successori: Caterina i questa famiglia

fu moglie di Cesare di Aragona figlio di

re Ferdinando l. Da Ferdinando il Cat

tolico fu donata Caserta a Ferdinando de

Andrada ; ma nel 4509 la Caterina ch’era

rimasta vedova di Cesare, si sposò con

Andrea Matteo Acquaviva duca di Atri,

rimanendo lo Stato in comune fra i con

jugi: Andrea perdette il dominio per fel

lonia, ma poi riebbelo. Nel i555 fu com

prato il dominio di Anna Gambacorta

marchesa di Bitonto, a costei succedette

il tiglio Baldassare Acquaviva e nel i579

Giulio Antonio suo figlio ottenne il ti

tolo di Principe di Caserta : dsfsuecessori

di costui fu posseduto il feudo tino al

4669, quando passò alla famiglia Gae

tano.

Carlo III di Borbone comprò dal conte

Michelangelo Gaetani tutto lo Stato di

Caserta che conteneva Caserta, Aldifreda,

Boschetto, Briano, Casola, Casolla, Contu

rano, Ercole, Falciano, Garzano, Mezzano,

Piedimonte, Puccianello, Pozzo Vetere,

Sala, S. Barbara, S. Clemente, S. Leucio,

S. Nicola alla strada Sommana , Torre ,

‘fredici, Tuoro e ne fu pagato il prezzo

in ducati lt89.,000, come dallo strumento

del 29 agosto i750.

Quando nel i798 Duhesine e Leinoinc

minacciavano Capoa , Mach [pose il suo

campo nella pianura di Caserta. Nel

‘28
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l’ aprile del i799 vi si aceampava Mac

donald.

La vecchia Caserta era sulla vetta di

un colle de’ monti Tifati, cinti di mura

e bastioni, godendo per la sua elevata

posizione di magnifico orizzonte , scor

gendo quasi tutta la Campania fino al

mare. La cattedrale a tre navi, con 18

colonne, fu dall’ Ughelli enfaticamente

detta templum per magni/‘tcum hac sum

tuosum. Vi si veggono gli avanzi del pa

azzo de’ conti antichi, come dell’ episco

pio. Verso la metà del XVII non avea che

500' abitanti, nel 1797 n’ebbe 550 ed at

tualmente ne conta 2429 ed è unita que

sta popolazione a quella di Caserta.

Caserta propriamente detta che con re

io diploma del 1800 fu dichiarata città,

g lontana due miglia dalla città vecchia,

6 miglia da Capua, da Gaeta, da Salerno,

da Avellino , Ut da Napoli: ha territorio

fertilissimo , clima delizioso e se ne to

gli qualche mese del vemo, aria salu

berrima.

La strada rotabile che partendo da Na

poli, tocca Capo di Chino, il Campo di

Marte, S. Pietro a Patierno, Casoria, Afra

gola, Cardito, Galvano, il ponte Carbo

nara, sbocca, lasciato a destra S. Nicola

la strada, in faccia allo stupendo edificio

della Reggia in un viale di quasi due

miglia, rettilineo, spaziosissimo, fiancheg

giato di altri due minori ben tenuto,

adorno di magnifici alberi.

La strada a rotaje che partendo dalla

porta Nolana di Napoli, tocca Poggioreale,

il Campo Santo , Casal Nuovo , Acerra,

Cancello, Maddaloni, passa parallelamente

‘alla facciata principale del gran palazzo,

lasciando sulla destra la vastissima piazza

ch'è innanzi al medesimo e prosegue per

S. Maria a Capoa.

Ambedue le bellissime strade , quella

rotabile e l'altra a rotaje , attraversano

per campagpe deliziosissime gremite di

paesetti e ' graziose case di campa na.

Molti scrittori hanno fatto le lodi ella

illustre città, come Giovanni Antonio

Mancini, Marcantonio Flaminio, Antonio

Cappelli, Pier Luigi Galanti ed altri. Il

eennato Flaminio, da Imola, rinomato

poeta, stando in Caserta, cosi scrivca a

Galeazzo Florimonte in Sessa.

Ecquid delicias tua: Suessae praefers de

Iiciis meac Cascrtae? Deliras Galatea;

‘nam Suessa lunga pulchrior est anwanior

que Canzpanae Regionis hic ocellus ; quem

Jocis comitala, gratiisque Venus, post/za

bita Glttdfl, Paphoque semper incolit, et

suos amores, suas delicias faletur. Ergo

huc ades, Galatea; quid nzoraris? Hic

sol splendidius ltileî. Favom’ spirat mol

lius aura, suaviorevn fert rosam, et vio

lam benigna tellus : hic est dulcior uva,

dulciores ficus et pepones: oliva baccas

non solum patria: tuae, sed ipsum Vena

frum superare gaudet. Ergo huc ades,

Galatee: quid moraris?

Il luogo nel quale fu innalzata la Reg

gia Magnifica, chiamavasi la 'l‘orre ed era

un piccolo villaggio: gli è venuto il nome

da una torre antica, i residui della quale

tuttavia si vedono nella grande piazza

del mercato e propriamente nell'angolo

del palazzo antico baronale tra setten

trione ed oriente: quivi venivano a di

porto i conti della Caserta Vecchia. Dai

molti scrittori che della reggia istessa

fecero la descrizione, prenderò le cose

più precise; e dirò delle altre per me

vedute e procurando di nulla detrarre alla

grandezza del soggetto. serberò, in quanto

sarà possibile, la brevità che si conviene

a queste carte.

E’ un doppio ma vario incanto, per chi

non ha veduto Caserta, il trovarsi a fronte

della superba mole. Sia che tu venga da

Napoli per la strada rotabile , quando

avrai trascorso metà della suddetta nobi

lissima strada di due miglia, comincerai

ad avere quasi intera la veduta del Pa

lazzo; e poichè la strada va direttamente

incontro alla porta grande , si rimane

stupito nel vedere, per tutta l’altezza della

porta medesima, ad una profondità che

sembra immensa una fascia leggermente

azzurrognola: quella è la cascata dell’ac

qua. Se tu venga per la strada a rotaja,

fermando nel punto-ove questa ad angolo

retto s’interseca coll’altra, rimani attonito

della magnificenza dell'edificio.

La vastissima piazza che sta davanti al

palazzo, è fiancheggiata da due quartieri

per cavalleria, i quali in elittica forma,

sono di bonissimo e maestoso ornamento:

questa piazza ha la larghezza di 52 moggia.

La grande opera serberà in tutt’i tempi

gloriosa la memoria di Carlo di Borbone,

e quelle altresl dell'architetto Lui iVan

vitelli, romano, che seppe cosi pro igiosa

mente secondare il desiderio del sovrano.

Nel dl 20 gennajo o 20 giugno secondo

il Signoretti, del 1752 fu messa la prima

piet|‘a dell’edificio da re Carlo III e da

Maria Amalia sua sposa. In una casset

tina di marmo fu posta una medaglia ,

con distico latino, dettato dal celebre Sim

maco Mazzocchi; diceva così:



CAS GAS 249

Stat domus et Solium et Soboles Borbonia donee

Ad superos propria vi lapis hie redeat.

Questo è il palazzo più magnifico e più

regolare che vanta l’Europa, ice il Fran

ÙIOIÌI.

Per sette anni le opere furono soste

nute da re Carlo, ma partito egli per le

Spagne nel 4759, le furono proseguite

dall’augusto figliuolo Ferdinando IV.

Charron, nel suo Dorus, ha detto:

Mais Caserta est plus heau que nu le fùt Versailles

Ed il napolitano Pier Luigi Galanti,

cantava:

Ma quale di grandezza opra gioconda

Altera splende e mlestosn e vaga

In estasi rapisce e Palma incanta l

U come il core di Iet zia inonda

E dolcemente ogni desiro appaga!

Prodigio egual non vanta

L'arte che pur di mentorlnde imprese

Stnuido il mondo rese

Si, regale magione. in che si trovo

Tanto di pregi onor, non sorga altrove.

E il palagio un rettangolo della lun

ghezza di palmi 9M ne’ lati meridionale

e settentrionale, della larghezza di palmi

748 a levante ed a ponente e dell’ al

tezza di palini 4lt5. (Queste misure nel

Francioni, sopra citato, sono di 900, 700,

425; ma io mi attengo a quelle che ho

segnate, perchè ho argomenti di mag

giore esattezza). I quattro lati corrispon

dono ai punti cardinali.

Le facciate esterne presentano il solo

ordine architettonico detto composito, so

pra un basamento bugnato in modo di

piedistallo, con una bataustrata dell’ or

dine medesimo sulla cornice. Ne’ quattro

angoli sono risalti che sostengono quat

tro torri magnifiche. Nel mezzo delle te

state primarie de’ lati meridionale e set

tentrionale, si vede un avancorpo sim

metrico alle dette torri laterali, che ha

il termine con un frontone, nel cui tim

pano è posto il quadrante dell’orologio.

Tutto Yedificio fu arcliitettato in cin

que piani abitabili, cioè il pian terreno,

il mezzane, il piano nobile, il secondo

piano e l’attico disposto sul fregio, ove

può allogarsi moltissima gente delle varie

parti di servizio. Le oflicine, le cantine,

le cucine trovansi sotto il pian terreno ,

penetra in esse la luce in maniera inge

gnosa dalle mura esterne, insinuandosi

da un pian all'altro e giungendo sino

alfultimo sotterraneo.

La grande porta di mezzo del palazzo,

sul lato meridionale, cioè quello innanzi

al quale è la vastissima piazza ellittica ,

è decorata di quattro colonne di marmo

alte palmi 25, senza la base ed introduce

nel sontuoso portico tutto co erto di

marlm; che per la lunghezza su detta di

748 palmi va a terminare nell’altro por

tone del lato settentrionale, in faccia alla

maravigliosa cascata che viene pel monte

Briano. Il vestibolo centrale fra le due

porte è ottagono, del diametro di palmi

57 41a , e per i quattro lati minori ha

comtmicazione con quattro grandissimi

cortili rettangolari,‘lunghi 291: palmi per

200 di larghezza: questo punto che forse

meno si avverte dallo spettatore, è stu

pendo a vedere , perchè vi spiega tutto

sotto lo sguardo l’interno della reggia:

a mezzogiorno vedi la via maestosa per la

quale sei giunto, a settentrione il bosco,

le peschiere, le colline un quadro incan

tevole. I due cortili ad oriente e gli al

trettanti del lato opposto comunicano fra

loro per mezzo di un portichetto euritmi

co, ed hanno comunicazione col porticato

del centro per sei grandi archi e co’ ve

stiboli per quattro passaggi: ogni porti

chetto è ornato di quattro colonne addos

sate a muro di ordine dorico, con statue

laterali e con ricca vólta a cassettoni ot

tangolari e con ampie porte con imposte

di marmo nero di Mondragone.

Alla sinistra del portico trovasi la sta

tua colossale dell’Ercole Latino, col motto

espresso nel piedistallo.

Virtus post forti: facto coronat.

Questa statua fu trasportata da Roma

e qui situata durante la occupazione mi

litare.

Le molte colonne doriche che sono

sparse per tutt’ i portici, sono di marmo

di Sicilia.

La grande scala a dritta, riceve lume

da 2B finestre, ornata di rari marmi e

di bellissima architettura: nel primo ri

poso la scala dividesi in due braccia. I

447 gradini di cui ‘e composta (non 400

come dice il Francioni) hanno 48 piedi

di lunghezza, tutti di un sol pezzo di

marmo detto lumachella. della bella mi

niera di Trapani in Sicilia. Le tre nobili

statue nel muro di fronte alla scala, rap

presentano Ia maestà regia, assisa sopra

un leone, simboleggiando Faugusto Carlo

(è opera di Tommaso Solari): quella a

dritta è simbolo della Verità (opera di
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Gaetano Salomone): quella a sinistra. è

simbolo del Merito (opera di Antonio ho

lani). I due grossi leoni laterali di inar

mo bianco (opere di detto Solari e di

Persico), le muratutte rivestite di inar

ino colorati producono un etîetto sorpren

dente. Questi marmi della scala_e del ve

stibolo superiore, sono bellissimi e dispo

sti con niaraviglioso ingegno : vcnner

tratti, quasi tutti, da Mondragone, da’

monti Tabiirno, Petrino , Gargano, Atri

palda, Vergine, nel Regno continentale e

da Bigliemi in Sicilia. Sono inoltre _su per

le pareti trofei in basso rilievo di mar

mo eseguiti dal lllorosini da Roma _e di

pinte le stagioni dallo Starace IIHPOÌIÎRIIO:

In questo spazio della scala che apresi

per 75 palmi sopra 88, si vede in alto il

grazioso contrapposto di una duplice vól

ta: in essa volta, che presenta la figura

ovale è un affresco indicante la reggia di

Apollo con le muse.

Sul piano della scala di fronte, è la

porta della real cappella, e nei lati sono

altri quattro inffressi pei regj apparta

menti. La cappella, che fu terminata nel

178h, è lunga 158. larga 1:8 palmi, arric

cliita di pitture del Bonito, del Mengs e

del Conca, e marini scelti: ha il primo

zoccolo che circola d’ intorno, le mostre

delle finestre, le porte e pochi pilastri di

marmo di inondragone nero, il contro

zoccolo all'interno di breccia di tripalda,

i piedistalli sopra gli zoccoli che sono

soprapposti fra i varchi della sacrestia,

ed i fusti delle sedici colonne isolate sul

loggiato fatto a scanalatura in duplici

pezzi di mondragone giallo, lo zoccolctto

che gira sulle ciniase dei piedistalli, i

balaustri de’ loggiati e le orchestre di

pietra dragoni, i fusti delle sei colonne

messe a muro nella tribuna delfaltare e

delle quattro in quella del re e la mag

gior parte de’ pilastri di marmo giallo di

Castronnovo in Sicilia, i fondati fra'i

detti pilastri di pietra vitulana, i fondati

de’ piedistalli adorni di giallo antico, e

l’oriianiento e lo spazio frapposto tra ogni

due piedistalli stessi, di verde antico e

porzione de’ fondati dell’attichetto che so

vrasta a’ piedistalli, le iiquadrature sotto

poste alle finestre superiori e il magni

fico riquadro nel Corctto del re, di pietra

fior di persico. La detta cappella ha il

termine con una spaziosa dona, nel fondo

di cui vedesi una bellissima tela dipinta

dal cavaliere Bonito esprinicnte la Con

cezione di Maria SS. con due orchestre

ai fianchi. Due magnifici portici serrano

il rettangolo, l'uno di qua e l‘ altro di

là e sostengono le colonne ed i pilastri

corintj binati e messi sopra ‘un basa

mento di piedestalli. La descritta cappella

è simile a quella di Versailles.

Dopo della cappella si possono vedere

i reali appartamenti, de’quali impossibile

riesce la descrizione , impercioccliè la

munificenza regia ed il genio de’ Borbo

ni, ne hanno fatto un tesoro di opere

stupende.

1| teatro bellissimo ch’ e al pian ter

reno, misurato col palco scenico, è lungo

105 palmi e largo 55: ha cinque file con

40 logge, oltre il grande palchettone per

la real famiglia. Sono in esso teatro do

dici bcllissimc colonne di ordine corintio

di alabastro, prese dal tempio di Tera

pide in Pozzuoli.

Il bosco, compreso i giardini, è lungo

lt000 palmi, 5500 largo, avendone di pe

rimetro 19,500, uscendo dalla porta set

tentrionale del palazzo, ov’è la facciata

più di tutte ornata, si attraversa il men

tovato bosco per lungo e spaziosissiino

viale che conduce alla Cascata; a siiii

stra dicesi Bosco vecchio, perchè era

luogo di delizia de’ principi di Caserta,

prima che re (Lario, come ho detto, aves

selo acquistato. E tutto il bosco, nuovo

e vecchio, adorno di statue, vi si trova

un castelluccio, tutto cinto di acque in

torno, si che per un solo ponte vi sipassa,

una peschiera lunga 1000 palmi e larga

1100, fatta dall'architetto Francesco Col

lccini per esercizio della milizia navale.

Ritornando al grande viale del mezzo,

opera del Vanvitelli, si trova la grande

peschiera lunga 1800 palmi e larga 105,

ricca di moltissima pesca: vi sono le

fontane de’ Delfini, quella di Eolo, con

numerose statue rappresentanti ‘i venti:

l'altra di Cei‘ere lunga 1216 palmi e

larga 06 è un vasto canale con sette

vasche successive o gradoni, ne'quali

l'acqua scendendo, forma bellissimi veli:

la statua marmorea di Cerere è cinta di

ninfe cd altre figure, con delfini e tritoni.

AI marciapiede dell'ultima vasca di que

sta fontana, voltando una chiave, si può

far cadere una furiosa pioggia sull’in

cauto spettatore. Segue la fontana di Ve

nere cd Adone, lunga 9111 e larga 66

palmi, con tredici vasche successive, for

manti anche bellissimi veli di acqua: le

statue bellissime di Venere, Adone, tre

ninfe, un cinghiale, nove piitti esci cani,

sono tutte in marmo di Carrara.

Dopo delle quattro fontane si ascende
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per maestosa scala semicircolare a due "

braccia, _di travertino, con balaustrate la

terali, omate di statue e sifijsporgc in

larga spianata.

Quivi appare difronte la grande ca

scata delle acque che si precipitanoîdtil

monte Briano, frangendosi in artificiali

scogli ed addivenendo per tanti urti, spu

manti e biancheggianti come argento,

fanno una bellissima e piacevolissima ve

duta, e si precipitano con gran rumore

nella sottoposta ampia vasca che è lunga

palmi 21:0 per 550 e distante diecimila

palmi dalla reggia, presi dall’orlo della

medesima vasca. Nel lato orientale di

questa, spunta un condotto d’acqua per

via di una canna di piombo e giunge

sino alfangolo settentrionale ed orientale

del regale palazzo, di là ascende verti

calmente sin sopra il tetto dello stesso

edifizio dove va in una conserva di fab

brica, dalla quale per mezzo di altri con

dotti di piombo, si dirama ne’ suoi varj

piani. Un altro piccolo condotto di fab

brica è attorno alla detta lteggia ben di

sposto con rami di tubolatura di ar ‘Ila

ed internato nel suolo per comodità elle

cucine sotterranee.

ln mezzo alla detta vasca esistono due

scogliere isolate, l’ una con statue sim

boleggianti Diana che ha la luna in

fronte, cortcggiata dalle sue ninfe nel

numero di otto, e l’altra con statue sim

boleggianti Atteone che si cangia in cervo

avente l'arco in mano, e i suoi stessi cani

clie Yattorniano e lo sbranauo, nel nu

mero di dieci.

Gli scultori di questo statue e di tutte

le altre suddette nelle quattro antece

denti fontane sono stati Tommaso Solari,

Andrea Violani, Gaetano Salomone, Angiolo

Brunelli, Paolo Persico e Pietro Solari.

Nel i756 fu pubblicata, per appagare

la curiosità degli stranieri, la dichiara

zione dei disegni dcl real palazzo di (Ja

serta.

L’ acquidotto Carolino cominciato nel

i755, fu terminato nel 59, per condurre

le acque dalla sorgente dello Sfìzzo o

Fizzo sul monte 'l'aburno e dalle vi

cinanze dflàirola a Caserta. Può questa

opera contendere, dice il Lalande, il pre

gio di grandezza à tout ce qui nous est

resté des Romains : noi, prosegue il detto

scrittore, non abbiamo opera veruna che

si appressi a simile magnificenza. L'acqui

dotto di Maintenon non fu terminato c

forse sarebbe l'unico da porre atronte di

questo di Qaserta.

Le due iscrizioni che furon messe sotto

la grande arcata del ponte di cui ap

presso dirò, non potendosi facilmente leg

80:8, credo pregio dell'opera, qui inse

rir c:

I.

Carlo utriusqzte Sicilia: Rege Pio Felice

Augusto et Annulla Regina spci ntaavinue

Pfincipun:parente Aquas Julias revocan

das opus i759 cunsumatus. A fonte ipso

per millia passuum lo a rivo subterra

neo i-nterdum eliam cuniculis per Iran

sversas a solido sacco rupes actis qua

mmw trajeclo et areuationes multiplici

spenzcubusin longiludinem tantamsuspen

sis Aqua Julia illimis et saluberrima ad

Prwtorium Casertanum perducta Princi

pum et Populorum deliciis servitura sub

cura Lud. Vaiwitelli Reg. Prim. Arch.

ll.

Qua magno Rc_eip., bono anno i750

Carolus Iìlffllll; HISplHlItlTUflI in expedi

lîvlwm Neapo i profectu: transduxcrat

victqrenz exerpittlm. mo: potitus Regni

Iltrzursqtae Sicilia: rebusque pubblicis or

dpzatis non heic fonzices tzophei onustos

stculz deculasget erexzl‘, sed per quos aquam

Jlllltllîl ce e ratissinzam, quam quondanz

in usum colonius Capuas Augustus Caasar

deduxerat, poxtca disjectam acdissipalavrt

m Domus Jugustaz obleclanzentun: suws

que Campamw commodum fnolzmzne in

genlz feducerat anno i759, sub cura Lud.

Vanvitelli Reg. Prmz. Jrch.

Per condurre Pacqua nella grande ca

scata di Caserta, mercè Pacquidotto Ca

rolino fu necessario crgere non sola

mente i maravigliosi ponti di Valle, onde

darsi comunicazione a‘ due monti Lou

gano e Garzano con un giusto declivio,

ma benanclie altri molti aruhi per le ral

late del giro dementi precedenti ai no

minati, cioè più lontani, de'quali archi

sono due i più insigni, l’ uno sul fiume

Faenza alto palmi Q6 e lungo palmi 280

con tre archi e l'altro sopra un piccolo

torrente nella valle di Durazzano lungo

palmi 21:0 ed alto palmi 70 con quattro

archi.

I ponti di Valle cosi dotti dal paesc

denominato la Valle sono in distanza di

poche miglia dalla città di Maddaloni,

alla quale giungendo pcr la strada di

ferro, si fa poi un breve cd ameno tra
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gitto, in via sempre saliente, ma comoda

e giungeva ai ponti.

Questa superba fabbrica è composta

di novanta maestosi archi divisi in trc

ordini orizzontali, l'uno ben posto sull'al

tro. ll primo ordine di archi diecianove,

il secondo di ventotto e il terzo di quara

tatrè e ciascunodiquesti archi è alto nella

sua luce di palmi6lt. Dopo ogni due archi

sono situati due larghi e validi urlanti

l’uno opposto all'altro. Ogni registro di

arcate si può bene percorrere per mezzo

de’ piccoli viali costruiti nelle spalle de

gli archistessi. I pilastri del primo or

dine hanno ItO palmi di larghezza e 20

di grossezza: quelli del secondo 58 per

19, gli altri del terzo 50 per 18. La lun

ghezza delle dette tre arcate al di sopra

comprese le ale è di palmi 2080 e l’al

tezza, comprese le grandezze dell’edifizio

situate fra il vertice di un arco e il piano

dell'altro, presa in linea perpendicolare

alla via che sta nel basso, ascende a

palmi 221. l piloni centrali hanno 1110

palmi di profondità. Nell’ apice poi di

tale celebre edifizio esiste la larghezza

di palmi 15, cioè palmi 10 112 di strada

lastricata e carrozzabile e palmi lt 1)2

di parapetti.

La intera lunghezza dell'acquidotto, co

minciando dalle indicate sorgenti del

Fizzo alle falde del monte Taburno, come

si e detto, e passando pe‘ Ponti di Valle,

secondo il tortuoso giro de’ monti è di

21 miglia e palmi 1000 e di 27 miglia

e 218 palmi, secondo il citato del Re,

lunghesso il condotto sono 61 torricella

o trafori, ad uso di sfiatatoj. I.’ interno

della via dell'acqua, è largo palmi lt 51h

per 7 112 di altezza , costruiti in pietra

tufacca, con intonaco ne’latcrali e lastri

cato nel fondo: la quantità dell’ acqua

che perennemente vi assa, ò nel volume

di palmi 2 215 di a tezza, sopra 4 51h

di larghezza.

ll monte Garzano, ch’è a 555 palmi

sul livello del mare, è stato forato nella

lunghezza di 1000 palmi, per dar pas

saggio alle acque che vengono dal ponte

ed attraversato il monte, formano dal

lato opposto la grande cascata. '

Di S. Leucio e di altri paesi vicini a

Caserta, tratterò ne’luoghi relativi.

Nella città è il grandioso teatro Isabella;

il magnifico palazzo delfintendenza. Molti

belli editizj, deliziose casine, belle strade

e larghe piazze, l’adornano ed è fornita

di molto belle chiese e specialmente la

nuova cattedrale, che nel coro è ornata

di bellissimi atireschi per opera de’ pri

marj pittori della capitale. v,

Lun o il lato meridionale della rcg ia,

andan o ad oriente, è stata aperta al

tualc augusto monarca Ferdinando Il ,

una bellissima via, che già va ornandosi

di nuovi editizj, la quale conduce al nuo

vo Campo di Marte, stabilito per l’evolu

zione delle truppe de’ reali eserciti di sua

maestà.

ll consiglio edilizio è stato anche re

centemente istituito per dar opera allo

abbellimento sempre maggiore della città

istessa.

Vì si celebra la fiera dal2lt al 50 agosto.

Vi è il fondaco delle privative del real

governo. _

E Caserta capitale della rovincia di

Terra di Lavoro, capoluogo el distretto

e circondario dello stesso nome. I suoi

abitanti che nel 1552 non erano che 5096

c nel 1669 soli 7101:, ascendono ora a

25,520.

Nel distretto di Caserta sono i circon

darj di Capua, S. Maria, Marcianise, Mad

daloni, S. Agata de’ Goti, Solopaca, Aversa,

Succivo, Trentola, Formicola, Pignataro.

Tiano e Pietramelara.

L'intero distretto di Caserta avca nel

1816, abitanti 186,916, nel 1848, 275,555,

in aumento per 86,610.

Nel circondario sono le comuni di Mor

rone e S. Leucio.

La diocesi di Caserta è sede vescovile,

sutlraganea di Capua: contiene 614,000

anime in 56 comuni.

Vi nacquero il dotto scrittore Giovanni

Francesco Alois, detto il Caserta, stimato

dal Giovio, dal Rota, daIYAmmiraLo; Al

berico Giaquinto, buon poeta latino, poi

vescovo di Telese; i quattro Santorio,

cioè Leonardo Antonio, dottissimo legista;

Giulio Antonio, di profonda dottrina nelle

materie ecclesiastiche, creato cardinale

da Pio V; Francesco Antonio, arcivescovo

di S. Severina; Paolo Emilio, celebre scrit

tore latino per ele anza e gravità, detto

lo storico per ecce lenza, arcivescovo di

Urbino e chiamato da Trajano Boccalini

il Tacito della sua età; Camillo della

Ra tta,illustre ma istrato, aut.ore del Then

trum feudale; Giovanni e Giulio Cesare

Pagano, letterati; Annibale Ceccano, arci

vescovo di Napoli e poi cardinale nel

1527: era legato del papa in Roma ,

quando ivi scoppiò la rivoluzione di Cola

ltienzo. - (V. Le Dernier de: Tribuna

di Bulwer).

CASETTA. - Situato a trc miglia da
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Rieti, questo comune, era compreso nel

circondario e distr. di Città Ducale, in

dioc. di Aquila, prov. di Abruzzo Ulte

riore II. Dipendeva per Famministrazioue

da_Ciltà Ducale, con 540 abitanti.

E stato ceduto alla Santa Sede per ef

fetto del trattato del 27 settembre 48t0,

pubblicato in Napoli nel 45 aprile 4852.

CASETTA ne ASCENTIIS. _ V. (lemma.

CASETTA m ERAMO. - Come sopra.

CASE-VERNESI. __ Villaggio di Atto

via, neIVAbruzzo Ulteriore I.

CASI. - Villaggio di Teano, in Terra

di Lavoro.

CASIGLIANO. -- Sta sopra un colle,

in sito di buon’aria, a 56 miglia da Sa

lerno, nel circond di Pollica, in (listr.

di Vallo, dioc. di Capaccio, provincia di

Principato Citeriore, con 207 abitanti.

Per Pamministr. dipende da S Mango Il.

CASIBNANA. - Trovasi nel circonda

rio di Bianco , in diocesi e distretto di

Gerace, provincia di Calabria Ulteriore I,

con 4l09 abitanti e propria amministra

zione municipale. _

CASIGNANO. - E distante un miglio

da Aversa, situato in pianura, con aria

mediocre, pcr la vicinanza del Clanio.

I possessori del feudo furono Isabella

moglie di Gio. di Gippola, Carlo di S. Flay

munda, Carlo S. Sanframondo e poi Mat

teo: due figlie di costui, diviso il feudo

all'uso de’Longobardi, ne portarono in

dote la rispettiva metà a Giovanni Paci

fico e Galeazzo del 'l‘ufo. Dopo che una

parte fu posseduta da Lucio di Sangro e

l'altra da Giuseppe Pacifico, passò il tutto,

per vendita a Lucrezia Branaccio. In se

guito passò a Nicola De Sangro, il quale

riliutatolo a Luzio suo figlio, i-‘istitul

una primogenitura di ducati 58,000. Isa

bella Gesualdo madre, balia c tutriee di

Odorisio De Sangro, marchese di S. Lu

cido, vende detto feudo con Casori, Oli

vola e Turitto, per comprare lo Stato di

Fondi, per fiorini 570,406 e carantani 52,

moneta germanica, ad Eleonora di Man

feld, dando però in tenuta i primi tre

feudi al barone Luigi Ilonchi, per du

rati 432,000 e nel 4728 il detto Odorisio,

principe di Fondi vende gli accennati tre

feudi, cioè Casignano, Casoria ed Olivola

al detto Ronchi: _i periti che diedero

prezzo a detti possedimenti, (lubitarono

della origine loro feudale; di tal che uno,

credendoli di genere Longobardico, li

valutò per ducati 60,155 , altro suppo

nendoli di genere Franco disse vales

sero ducati 80,5l6, il terzo perito, in

grado di revisione fissò il valore a du

cati ‘76,'t60. Per questa somma il Ronchi’

li acquistò, ma morto essendo nel 4768

ebbe luogo una lite clamorosa frai suoi

discendenti.

E’ compreso nel circond. di Aversa, in

distretto di Caserta , diocesi di Aversa,

provincia di Terra di Lavoro, con 428

abitanti.

Dipende per l'amministrazione da Te

verola.

CASINO I o VILLA nrfSETTE DOLORI.

- Villaggio di (Irecehio, in Abruzzo Ci

teriore.

CASINO II. - E’ distante 2 miglia da

Cerenzia e A6 da Cosenza, posto in sito

montuoso, di aria sana e con territorio

fertile.

E’ compreso nel circondario di Um

briatico, in distr. di Cotrone, diocesi di

Cariati, prov. di Calabria Ulteriore II, con

sua pro ria amministrazione e 2470 abit.

CASI O. .__ V. liIoa-rz CASINO.

( Seguendo il sistema, generalmente te

nuto per la compilazione, avrei dovuto

qui porre le notizie del celebre mona

stero, ma le porto all’ Art. IHONTE-CASINO,

perchè sotto questo nome sarà più co

munemente ricercato l.

CASOLA I. __ E’ nel circond. di Gra

gnano,in distr. e diocesi di Castellamare,

prov. di Napoli, con 2700 abitanti e sua

municipale amministrazione.

CASOLA ll. - E‘ lontano h miglia da

Nola e 46 da Napoli, con territorio fer

tile, finittimo a quelli di Marigliauo,

Pago e Marzano, alle falde del colle di

S. Domenica.

Sta nel circond. di Lauro, in Distr. e

diocesi di Nola, prov. di Terra di Lavoro,

con 1:50 abitanti. Dipende da Domicella per

l’amministrazione.

CASOLA lll. _. Villaggio di Lettere,

in provincia di Napoli.

CASOLETO, CUSOLETO, COSOLETO.

- E’ lontana da Oppido 6 miglia: rovi

nata dal terremoto del 4785, fu riedilicata

poco lungi dal primo sito, nel luogo

detto Cocciuolo in pianura, con aria me

diocre, a cagione di varj laghetti che ha

ne’dintorni.

Il Cocciuolo fu creduto un seno di

mare, dagli Accademici i quali dopo I’ av

venimento, furono dal real governo spe

diti a studiare quel grande fenomeno.

Apparleneva ai Petrucci o Malarbi di

Calabria e successivamente a Valentino

Claver,Paolo Spinelli, Giovanni Rullo,

Giambattista Sersale e famiglia Transo.
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Sta nel circ. di Sinopoli, in distr. di

Palmi, diocesi di Oppido, prov. di Cala

bria Ulteriore I, con M55 abitanti e sua

municipale amministrazione.

CASOLI. ._ E’ situata sopra un monte

godendo di aria pura ed orizzonte ame

no, in distanza di 6 miglia dalla Majcl

la M dall’Adriatico, 48 da Chieti. Il suo

fertile territorio confina con S. Eusauio,

Altino, Rocca-Scolegna, Gesso, Civitella,

Messer Raimondo, Palombano, Guardia

grele. Nel basso del monte passa l’Aventi no.

Nel suo tenimento ove sono folti bo

schi che si estendono lino alle Valli della

Majella, veggonsi ruderi di terre distrutte

che nomavasi Capriatico, Laroma ( detto

Payus Urbanus) e Prato Casale.

Appartenne a Giacomantonio Orsini, a

Bartolomeo Alviano, a Fabrizio Colonna,

Gian-Vincenzo Carafa, Pirro Antonio Cri

spano e finalmente alla famiglia D'Aquino.

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distr. di Lanciano, diocesi di

Chieti, prov. di Abruzzo Citeriore, con sua

particolare amministrazione e 5726 abi

tanti.

Nel circondario sono i comuni di Al

tino e Roeca-Scalegna.

A 5 miglia all’est di Casoli è una pia

nura di due miglia, in cui veggonsi ve

stigia di grosse e lunghe mura di anfi

teatro, di acquidotto, di fosse profonde

in linea orizzontale, credute vie segrete

per uscir fuori o per andare a sotterra

nei magazzini, di pavimenti a mosaico

colorito ed a marmo bianco. Si sono ivi

trovate di tanto in tanto pietre letterarie,

urne cinerarie, monete consolari rose e

coperte di bella platina, appartenenti alla

gente Licinia, idoletti, statuette. L’ abate

Romanelli è di avviso che qui s’ innal

zasse la città Romulea, riferita da TitoLivio

nel Sannio, presa, saccheggiata e distrutta

dal console P. Decio nel

Ne’primi tempi del cristianesimo fu edi

ficata su quelle rovine il castello La Ro

ma, Laroma, che in qualche modo con

servò la denominazione di Romulea.

Il signor cav. Giuseppe De Nobili,

nella distanza di ti miglia da questa sua

patria Casoli, ha scoperto nel i856 una

eccellente miniera di carbon fossile, e

propriamente nel territorio di Rocca Sca

legna; ha la medesima due strati verti

cali, con leggiera inclinazione, avendo il

primo la spcssezza di due palmi, l’altra

quasi di tre nella direzione dal nord al

sud-est. Si suppone che la lunghezza de

gli strati sia di quasi tre miglia. Il dotto

M57 di Roma.

mineralogista signor Tondi, definiva quel

carbone per [ilantrace legnoide , varietà

B: il suo pese specifico e come 5:: t:

la rottura offre frammenti lucidi e cou

cordi.

CASOLLA I. _. Villaggio di Nocera, in

Principato Citeriore.

(JASOLLA ll. ._. Sta nel circondario di

Succivo, in distretto di Caserta, diocesi di

Aversa, provincia di 'l‘erra di Lavoro. con

2t0 abitanti. Per l’ amministrazione di

pende da Gricignano.

CASOLLA SANTADJUTORE. - Vedi

Snnr‘ ÀDJUTORE. _

CISOLLA-VALENZANA. - E distante

ti miglia da Aversa e 6 da Napoli, sito

in pianura, con aria mediocre.

ll suo fertile territorio, è confinante

con Acerra, Afragola, tlaivano, S. Arcan

gelo ed i Regj Lagni.

Fu donato da Giordano l conte di Aver

sa e principe di Capua, nel i079 al mo

nastero di S. Lorenzo di Aversa. Fu pos

seduto in seguito da’ Caraccioli, dai Cuo

mo e dai Cimmino.

Sta nel circondario di Caivano, in di

stretto di Casoria, diocesi di Aversa, pro

vincia di Napoli, con 580 abitanti, di

pende da Caivano per l'amministrazione.

CASORIA. - 'I‘rovasi distante quasi I:

miglia da Napoli al nord-est, messa in

pianura sulla grande strada rotabile che

dalla capitale conduce a Caserta: l’aria

vi è pura, quantunque alquanto umida.

Ha vasto e fertilissiiuo territorio, _conti

nante con S. Sebastiano e Ponticelli,

S. Pietro a Patierno, Casa-Valore ed Ar

zano, Fratta maggiore e Afragola.

Non è di recente fondazione, e prese

il suo nome da taluna delle seguenti

voci, in varie antiche carte conservate,

come tlasaria, Casiera, Casa-aurea , Ca

saurea: nei tempi longobardici chiama

vasi Casura. ‘

Circa i suoi possessori si hanno le se

guenti memorie: Isabella moglie di Gio

vanni De Cippola,Carlo di Sanframondo,

Giacomo di (ìostanzo, Lucio de Sangro ,

Lucrezia Brancaccio, come si è detto nel

l’articolo Casignano.

Dopo del i580 i cittadini ricomprarono

la loro patria dal giogo haronale. Nel

t65t furono però messe in. vendita le

terre demaniali del Regno, ed i Casali

di Napoli, fra i quali fu annoverato Ca

soria. Giulio Comite rimase aggiudicata

rio per lo acquisto del feudo, per per

sona da nominare, alla ragione di ducati

50 e grani 50 a fuoco (famiglia) pel va
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lore della giurisdizione delle prime e sc

conde cause , della portolania e della

zecca de’ pesi e misure; ma i Casoriani

domandarono la continuazione del regio

demanio, col ridursi a ducati 50 come

sopra, il prezzo licitato; e ciò ottennero,

nuovamente pagando. L’istromento fra il

vicerè Ferdinando Afan de Rivera, duca

di Alcalà, Giulio Comite di Napoli e Gio

vanni di Pisa sindaco della città, fu sti

pulato in aprile detto anno, dal notajo

della corte Massimino Passari: nel 25

agosto dato venne il possesso da Fabio

Capece Galeota, presidente della regia

camera. '

Il paese è ricco e commerciante: ha

belle strade, deliziose casine, molte chie

se, tra le quali è pregevolissima quella

di S. blauro.

Le contadine soffrono del gozzo.

E capoluogo del circ. e distr. del suo

nome, in dioc. e prov. di Napoli, con

sua municipale amministrazione. I suoi

abitanti furono nel 1816, 4668, e nel

18148, 8545 (compresi gli abit. di Casa

vatore).

Nel distr. di Casoria sono i circ. di

Pomigliano di Arco, Afragola, Caivano,

Fratta-maggiore , S. Antimo, Mugnano e

Giugliano.

L intero distr. avea nel 1816,

la popolazione al numero di 97,691

Nel 18148 di 118,911

In aumento per 21,220

Nel circ. di Casoria sono le comuni

di Casa-Valore, Arzano, S. Pietro a Pa

tierno e Secondigliano.

E officina di Capo-Casale pei dazj di

consumo di Napo '. -

E patria di Giovanni Battista Jesi, detto

il Pergolese , dalla origine della sua fa

miglia, che da Pergola nella Marca, venne

a stabilirsi in Casoria. Fu esimio maestro

di musica, detto il Domenieliino della sua

arte. Lo Stabat formava li fama immor

tale. Mori di 55 anni ne 1757.

CASOTTO. ._. V. CONFINE.

CASPOLI I. __ Villaggio di Venafio, in

Terra di Lavoro.

CASPOLI II. -- Distante 10 miglia da

Tiano, posta in sito montuoso con aria

buona e vago orizzonte.

Appartenne ai Caraccioli.

Sta nel circo di Cervaro , in distr. di

Sora, dioc. di Tiano, prov. di Terra di

Lampo, con’ 470 abitanti. Dipende da

lfignano per l’ amministrazione munic.

REASIE DI NAPOLI

CASSANO I. - E tra i gradi 5h. 55

di longitudine, F10. 8 di latitudine, sul

golfo i Taranto, tra Roseto e Trionto.

Si crede sorta sulle rovine di Cosa, di

cui parla Cesare nelle Guerre Civili . vi

fu stabilita colonia da Sesto Qninzio Fla

minio secondo Plutarco: poi fu fatta mu

nicipio, come rilevasî da Vellejo, Livio e

Cicerone.

Cosa era stata edificata da’Sibariti, tra

sette colli che avevan nome Mejalito, Pol

luce, Pierio, Astrolomo, Marzio, Ejano e

Termi. Nella distruzione di Sibari, per

le guerre con Locresi, Costroniati e Pe

tiliani, Cosa subl la sorte di molte altre

città che da Sibari dipendevano.

Molte devastazioni soffri per opera dei

barbari e specialmente Saraceni. Gli abi

tanti ch’erano andati dispersi si raccol

sero nuovamente sul luogo , e diedero

alle nuove abitazioni il nome di Cessa

no, poi col passar del tempo , mutato in

Cassano.

Vedesi ora edificata in una valle, alle

falde de’colli che chiamano Timbe di San

Tommaso: gode vasto orizzonte ed ha la

vista del mare, la quale è lontano dodici

miglia e 1:2 da Cosenza. Il suo fertilissi

mo territorio abbondante di acque confina

con quelli di Civita, di Francavilla, me

diante il fiume Itaganello, ad oriente ha

il Jonio, a scirocco e mezzo iorno il ter

ritorio di Corigliano, aven o per limite

da questo lato i fiumi Coscile e Crati: e

con gli altri tenimenti di Terranova, Ca

strovillari, Frascineto e Porcile.

In poca distanza dal convento de’Cap

puccini, è una grotta d’onde cavasi ges

so, scagliola, talco ed altre terre di colori

diversi.

Sulla sommità di una prossima rupe, è

un_antieo castello.

E Cassano città commerciante, ricca,

adorna di fontane, con belle strade e

pregievoli edifiz’, fra quali è specialmente

da distinguere a cattedrale.

Erano i Cassanesi celebri lottatori, ed

esercitandosi talvolta alle finte battaglie,

eccedevano in veri combattimenti. Avea

no anche la usanza de’ canti lugubri, le

nenie de’Latini, non del tutto interrotta.

Non prima dell’Xl secolo, si trova men

zione della sua chiesa.

Nelle vicinanze è un laghetto detto di

Cassano. ‘

Nella città celebrasi la fiera dal 10 al

18 settembre. ‘

S’ignora a chi fosse appartenuta nei

tempi normanni e svevi. Sotto gli An

29
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gioini fu infondata ad Tucrio de Illi

gnach, dal quale fu ceduta al governo,

avendone in cambio Ritigliano, S. Nican

dro e Valenzano: passò III se 'to in de

minio di Roberto de Alnete, ui ' San

severino, Ferrante Rovito, e del a fami

glia Serra di Genova, che comprolla per

ducati 55,000.

È capoluogo del circ. dello stesso no

me, in distretto di Castrovillari, dioc. di

Cosenza, prov. di Calabria Citeriore, con

sua municipale amministrazione. Ebbe nel

i816, 14502 e nel i8lt8, 7556 abitanti.

Nel circondario sono i comuni di Lau

ropoli, Oria, Civita e Francavilla.

11 vescovato è suffraganeo di Reggio,

e contiene 98,000 abit. in 50 COIIIIIIII. ‘

Vi è una dogana di mare di terza

classe. _

CASSANO II. ._ E distante i5 miglia

da Bari. posta sopra un colle, con fertile

territorio, confinante con Acquaviva e San

Nicandro. Le colline che tiene a levante,

dette le Murgie, si uniscono con quelle

di Altamura.

Fu Cassano da’ Roberto duca delle Pu

glie e di Calabria, donato alla chiesa ar

civescovile di Bari, nel i085, ma fu tolta

e poi ridonata da Carlo II. '

Al tempo dell’ arcivescovo Bartolomeo

Carafa nel i5lt7 fu eretto il campanile

della chiesa Madre e fu 1’abitato circon

dato da muraglie con diverse torri come

esistono e che furono terminate in tempo

del successore Nicola Brancaccio , di cui

nell’entrata di detto paese verso Bari, vi

è Parma corrispondente scolpita su di

una pietra e ciò per difendersi dalle op

pressioni e rcpotenzc di Francesco dcl

Basso duca Andria, il quale dimostra

tosi indegno della confidenza reale, fu

da Giovanna I dichiarato fcllone e rati

fico Cassano sotto il dominio della chiesa,

divisata cosi rimase fino al tempo di re

Ladislao, il quale perchè si dispiacque

che Farcivescovo Giacomo Carafa si menò

al partito del di lui contradditore re Luigi,

lo spoglio di detto paese e lo mise sotto

la custodia di Roberto Sanseverino: da

allora in poi non fece Cassano più parte

dcllarcivescovato di Bari.

Il suddetto Sanseverino fu infedele a

Ladislao e si dichiarò per il nominato

Lui i, al che i Cassancsi non aderirono.

a morte di Ladislao e della terza

mqglie la principessa di Taranto Maria

D’ ngennio successe il figlio di questa

Giannantonio Orsini del Balzo nell’ anno

M18 e perciò divenne padrone anche di

I

l

Cassano. Morto costui senza eredi passò

il feudo alla corona che sîmpossessò di

tutt’i feudi del detto Orsini, nel Utfil.

‘Rimase Cassano atrimonio della co

rona suddetta sino a dl 8 genna‘o M68,

quando con privilegio spedito da ari con

la data su riferita, fu donato a Giulio

Antonio Acquaviva duca d’Atri, il quale

se ne mori nel i681 nella guerra d’ O

tranto contro i Turchi.

Sotto di questo duca fu edificato il mo

nistero di Santa Maria degli Angioli che

è posto su di una collina che guarda il

settentrione, per uso de’ frati Osservanti

di S. Francesco , come dalla bolla di

Paolo II, nel M68. Fra i frati che dimo

ravano in detto monistero vi fu il beato

Giacomo da Bitetto che dopo qualche

anno trasferì il suo soggiorno nel con

vento di sua patria, ove morl a 27

aprile 15215.

In seguito e propriamente nel i598

venne detto monistero occupato dai mo

naci della Riforma per elfetto della Bolla

di Clemente VIII, come continuano a di

morare. .

Alla morte del detto duca Giuliantonio

succede il fi lio Andrea Matteo nel M81,

quando ne u investito dal suddetto re

Ferrante e quindi donò esso Andrea Mat

teo , Cassano , al ii lio secondogenito
Giannantonio DonatogE poiché YAndrea

Matteo, morto nel i525, avea usato delle

avezze in danno de’ Cassancsi, ricorsero

1 medesimi al re Carlo VIII ch’ entrò in Na

oli a 2-1 febbrajo i695 e furono esauditi,

come dal diploma de’ 25 aprile detto anno

e col quale fu concesso. anche il diritto

di far la fiera di Santa Maria degli An

ioli sul monistero divisato per 8 giorni

a contare dal primo agosto di ciascun

anno.

Da Giannantonio Donato fu alienato il

feudo di Cassano col patto della ricom

pra, per ducati 50,000 in vanta gio di

Gianvincenzo Ferraro di Napoli ne i55i.

In detto comune di Cassano vi è la

chiesa Madre di molta antica data c fu

accresciuta con un grande cappellone co

struito a spese de’ cittadini nel i550 e fu

terminato nel i555.

nimo il quale nel i560, cedè il suddetto

dritto di ricompra al tiglio Baldassare

Acquaviva marchese di Bellante che lo

ricomprò da Giammaria di‘. Aflettalis qual

cessionario di detto Ferraro e lo vende

nel i567 a Giuliantonio Acquaviva conte

di Caserta e questo nel i586 lo vende a

A Giannantonio suo figlio Giangero
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Bartolomeo de Ilisi per ducati 25,000; da

questi fu retrovenaduto nel i591 al mc

desimo Giuliantomo principe di Caserta ,

che fu succedute nel i596 dal figlio An

drea Matteo, il quale nel i598 lo vende

al dottor Vito Marino Searaggio per du

eati 55,000 e costui nel ifiih lo vende al

conte di Ferrazzano regio consigliere Sci

pione de Curtis, da cui passò al nipote

Geronimo De Curtis.

II nominato Scipione istituì un monte

di ducati 50,000 per I’ anima del purga

torio, per la qual cosa Cassano per

ordine del Sacro Consi lio fu esposta in

vendita col beneficio Îell’ asta e rimase

questa estinta a favore di Gaspare Ajcrba

di Aragona marchese della Grottcria per

ducati 145,000. Il feudo suddetto fu eretto

in principato e perciò il nominato Ga

spare prese il titolo di principe di Cas

sano. Alla morte di esso rincipe avve

nuta nel i655 successe il glie Filiberto

il quale se ne trapasso nel i685; eredità

i di costui beni il figlio Giuseppe e cosi

da eredi a discendenti ha continuato Cas

sano ad essere nelle mani della famiglia

Aragona, fino a luglio i857, quando se

ne mori I’ ultimo principe Giuseppe Ma

ria dîiragona e da quell’epoca, i beni che

possedeva in detto comune spcttarono in

tutta proprietà alla moglie del medesimo

Maria Rosario Sforza.

É capoluogo del circondario del suo

nome, in distr. di Altamura, diocesi di

Bari, prov. di Terra di Bari, con sua mu

nicipale amministrazione e lt770 abitanti.

Vi nacque Vincenzo Buffe, distinto ar

chitetto, discepolo del celebre Vanvitelli,

autore di alcune opere: morl nel i796.

CASSANO III. -- Trovasi sopra un

monte, al piede del quale passa il Calore,

nel circond. di Montella , in distretto di

S. Angelo Lombardo, diocesi di husco ,

provincia di Principato Ulteriore, con sua

municipale amministr. e i770 abitanti.

Vi si celebra la fiera del 7 al i0 set

tembre.

CASSANO IV. ._. Posto doganale tra

Alinari e Marina piccola di Sorrento. ,

CASSANO (S.) - S. M. il re Ferdi

nandfi II felicemente regnante, conoscendo

la necessità di accrescere in alcun punto

la popolazione di Puglia , saviamente di

spose che nuovo paese si edificassc nella

metà della strada che da Cerignola riesce

a Barletta; e propriamente nel luogo elfè

detto S. Cassano: richiamando molle fa

mi lie dalle reali saline di_Barletta. _

‘ASSIANO (S.) ._. E distante i5 n11

glia da Otranto, sito in pianura, con aria

mediocre.

Vittoria Doria di Genova lo vendette

per ducati lt0,000 ad Antonio Pansa;

questi a Battista Cubello per ducati

18,000.

Sta nel circondario diPoggiardo, in di

stretto di Gallipoli, diocesi di Otranto, pro

vincia di Terra di Otranto, con 517 abit.

Per l'amministrazione dipende da Nociglia.

CASSINO. - Villaggio di Amatrice, in

Abruzzo Ulteriore II.

CASSITO. - Villaggio come sopra.

CASTAGNA I. - E ntano da Teramo

iO miglia, stando sopra un colle ed es

sendo compreso nel circondario di Bisenti,

in distretto e diocesi di Città S. Angelo,

provincia di Abruzzo Ulteriore I, con i270

abitanti e sua municipale amministrazione.

Vi si celebrano fiere nel 5 giugno e

nella terza domenica gli novembre.

CASTAGNA ll. -: E distante 10 miglia

da Scigliano ed annoverata nel circondario

di Serrastretta, in distretto e diocesi di

Nicastro, provincia di Calabria Ulteriore,

con sua municipale ammin. ed 890 abit.

CASTAGNA. -- V. VALLONE DELLA CA

STAGNA.

CASTAGNA DEL CAMPAGNOLO. - Vedi

CONFINE.

CASTAGNETO I. - Lontano 42 miglia

da Salerno, sta nel circondario di Pollica,

in distretto di Vallo, diocesi di Cava, pro

vincia di Principato Citeriore, con i09 abit.,

dipende per Yammin. da S. Mango II.

CASTAGNETO II, - Lontano due mi

glia da Salerno, sta nel circondario di

Vietri, distretto di Salerno, diocesi di Ca

paccio, provincia di Principato Citeriore.

Dipende per Pamministrazione da Melina,

a cui la sua popolazione è unita.

CASTAGNETO 111. - Villaggio Ion

tano 5 miglia da Teramo, posto in luogo

- montuoso.

Vi nacque Timoteo Wagnon, dotto la

tinista, cattedratico, sacerdote, naturalista,

morto nel i859. ,

CASTEL BABONIA, CASTELLO DELLA

BARONIA. - E’ capoluogo del circonda

rio dello stesso nome, in distretto di Ariano,

diocesi di Lacedonia, provincia di Prm

cipato Ulteriore, con sua particolare am

ministrazione. Nel i816 ebbe 20ii abi

tanti e nel i8lt8, i952.

Vi si celebra il mercato ogni domenica.

Nel circondario sono i comuni di San

Nicola la Baronia, Trcvico, Carife, San

Sossio e Vallata.

CASTEL BASSO. - Posto sopra un
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erto colle, sta‘in lontananza di 7 miglia

da Teramo, tt dallflAdriaticoz gode buo

n’aria ed ha territorio fertile, confinante

col fiume Vomano a mezzogiorno, con Ca

stell’ alto a ponente, a settentrione ed

oriente con Guardia.

Sino al XVII secolo trovasi questo co

mune col nome di Castel vecchio o basso‘,

ed è stato opportunamente adottato l’an

tico nome, nello scorso secolo, per distin

ere questo Castel (vecchio a) basso,

gli li altri Castel vecchio che sono nel

l’ teriore Abruzzo. '

Sta nel circondario di Notaresco, in di

stretto e diocesi di Teramo, provincia di

Abruzzo Ulteriore I, con 890 abitanti. Per

l’amministrazione dipende da Castell’alto.

CASTEL BOTTACCIO. - E’ compreso

nel circondario di Ciwita-Campo-ltlarano,

in distretto di Larino, diocesi di Termoli,

provincia di Contado di Molise, con i270

abitanti e sua Particolare amministrazione.

La fiera ivi si tiene nel 50 e 51 luglio,

- Vedi CALcX-Bornccio.

CASTEL-CEPPÀ-GÀTTI. -- V. Carra

GATTI.

CASTEL-CICALA , CICALA , CECALE ,

CASTELLO m S. LUCIA. - Sta sopra di

alto colle, ove si giunge merce comoda

via, in distanza di un miglio da Nola e

ili da Napoli.

E’ antica, perchè fu colonia de’Nolani,

che vi edificarono un castello per loro

difesa.

Carlo V lo donò a Dionigi Bellotto: fu

venduto da Francesco Mombel a Luigi

Dentice, dal quale passò a Raimondo Or

sini: di poi appartenne agli Albertini, ai

Lotîredo ed ai Rullo.

E’ compreso nel circondario, distretto

e diocesi di Nola, provincia di Terra di

Lavoro, con 210 abitanti. Dipende da Nola

per l'amministrazione.

CASÎTEL ne’ FRANCHI. -- V. CASTEL m
FRANCI. i

CASTEL DEL FIUME. -- Vedi Cssreufa

FIUIIE.

CASTEL nel. GIUDICE o mfGIUDICI.

- E’ distante 19 miglia da Trivento, 50

da Campobasso, sita sopra un monte, con

fertile territorio, per lo quale passa il

Sangro.

Fu feudo di Paolo di Giga, Tommaso

Marchesciano e poi appartenne ai d’A1es

sandro di Pesco-Canciano.

Sta nel circondario di Capracotta, in

distretto d’lsernia, diocesi di Trivento,

provincia di Contado di Molise, con sua

particolare amministrazione e 1589 abit.

CAS'PEL DEL MONTE. - Edificato in

sito montuoso, con territorio fertile e di

stante 22 miglia da Aquila , questo co

mune è compreso nel circond. di Bari

sciano, in distr. di Aquila, dioc. di Valva

in Pentima, provincia di Abruzzo Ulterio

re II. Ha 49011 abitanti e la sua propria

amministrazione. - V. BstLo-uoars.

CASTEL m PETTO. - E comune

del circond. di Tossiccia, in distretto di

Teramo, dioc. di Città S. Angelo, prov. di

Abruzzo Ulteriore I, con 298 abitanti. Di

pende da Tossiccia per l’amministrazione.

CASTEL m FRANCI 0 nrfFlLANCHI.

__ Edificato in luogo alpestre, nelle vi

cinanze del Calore, trovasi nel circondario

di Monte-Merano , in distr. di S. Angelo

Lombardi, diocesi di Nusco, prov. di Prin

cipato Ulteriore, con sua particolare am

ministrazione a 2502 abitanti.

_ CASTEL m JERI, CASTELLOYERI. -

E distante 22 miglia da Aquila e sta nel

circond. di Alliano, in distr. di Aquila ,

diocesi di Valva in Pentima, provincia di

Abruzzo Ulteriore Il, con sua particolare

amministrazione e i070 abitanti.

CASTEL m LINO. - V. CASTELLINO.

CASTEL m SANGRO, anticamente di

SARO. - Città in provincia di Abruzzo

Ulteriore II, da Aquila distante miglia A0,

da Chieti 56 e da Napoli 75 circa. Sito

lungo la strada consolare degli Abruzzi

tra nord-est a piè di un monte denomi

nato Castel superiore: circondata a nord

ovest dal monte detto Ara-zecca , all’est:

da Montepagano ed a sud-ovest dai monti

di Picinisco. Castel di Sangro all’albergo

della Posta ed alle sponde del fiume San

gro, secondo il cavaliere Tenore è ele

vato dal livello del mare circa piedi pa

rigini 51140.

Fu detto di Saro, oggi Sangro, dal

fiume, che ne bagna le mura, donde gli

abitanti ebiamavansi Sarentini, da distm

guersi da quei elferano sull’alt.o del monte

detti Sarentini superiori. Il fiume Sangro

viene dai monti di Pescasseroli e da

Alsidena, percorre la valle di Castel di

Sangro ed associandosi colla Zittola lam

bisce le mura della città; traversando

quindi la provincia di Chieti, si scarica

nell'Adriatico.

E antichissima come rilevasi dai ruderi

ivi esistenti, dalle statue c consolari,

dalle moltissime iscrizioni, colonne , mo

nete antiche e soprattutto quelle in tempo

della Romana Repubblica, idoli, marmi

e luceme. Essa è senza dubbio quella

che fu c municipio e colonia romana, al
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celebre Fidene. Aufdenes, la capitale dei

Caracerli, che dal vicino monte si esten

deva fino al piano, ma oggi n"e rimasto

solo il nome ad Alfidena, paese distante

drca 5 miglia, surto posteriormente da

case rurali ‘deIYantÌeo Fidene; indi que

sto, distrutto ne nacque Castel di Saro,i

di cui attuali avanzi in castelli e torri

appartengono a tempi posteriori: del me

desimo avviso fu il canonico Itnggieri. Di

fatti la seguente iscrizione, eh’è ora sulla

pubblica piazza, prova ad evidenza che

ivi era Aufidena; posizione certamente

migliore e più ampia di quella dell’ at

tual Alfidena.

A. EMILUB

C. T. L. G. A.

Lism

C. F. CONIU

Gn. . Tuacx

FARESASI . A.

Pnomam

Coas.

AUI-‘lDENATl-IS

D. D.

Dall’ occidente il fiume Saro e tutto

quel tratto, dove son Serra-Capriola e

Dragonara erano i confini del territorio

dei Caraceni, popoli anche Frentani, di

cui Tolomeo annovera una celebre città

col nome di Aufidena, pertinente allora

al Sannio, ch'è og ‘appunto Castel di

Sanflro. A’ tempi ' Romolo i Fideanti

saceîieggiarono il territorio romano, ma

furono respinti e per un aguato fatto loro

nel vicino bosco dalla cavalleria nemica

e forse nel vicino bosco di Roccaraso ,

rientrarono confusi coi vincitori nella na

tia terra. ‘

Sotto Tulle furon vinti dagli Albani

sostenuti dai Romani. Avendo rotta la

confederazione del consolato di Mamerco

Emilio e quindi sotto quello ‘di Lucio

Tulio, insieme ai Vejentani, Roma vi spedì

quattro ambasciadori, i quali per comando

i Tolumnfo re dei Vejentani, furono in

Fidene ammazzati; laonde scoppiò la guer

ra, in cui il re di Vejo restò vittima ed

i Fidenati si ricoverarono colla fu a nei

monti. In seguito fu preso più vo te dai

Romani.

Rapporta Dione , che la conquista di

Castel di Saro, castello dei Caraceni, di

feso da Lollio Sannita ivi rifuggito, uscito

dalle prigvioni di Roma, impinguò le ric

chezze di Roma ed usar vi fece le dramme

d'argento. «f Asf Caracinorum pugna

» fio, apud quos reposuerant i l: proc

a dum. dif/ìcilis sane fui! . . . . . . . . .

» Dcniqtte transfugarum opera, noclu

» sitperatis manibus, in tenebris pene

» [uissent cessi, non ab noctem, que erat

» illunis, sed quod vehementissinze nin

cbal. Ubi atttem luna illuxil, Castela U

a in

» tempore usurpare cepcrunt drachmas

» auctis opibtts, Romani argentea; u.

Nel IX secolo i conti Marsi, di Fran

cia, fecero acquisto di molti luoghi in

Abruzzo e sull'antico riedificarono il nuo

v0 Castello e dal fiume semicircondante

Castel di Saro fu da loro nomato Castel

di Sangro. Nel farsi in esso, non ha guari

le opere per la strada nuova, vi si rin

vennero un gran numero di lueerne con

monete di bronzo, appartenenti a Gor

diano ll.

Ai tempi di Polidoro vi si scorgevano

ancora non pochi ruderi di edifìzj, tem

pli e sepolcri; ed oggidi tuttora esistono

antiche urne, cippi, are, colonne, statue,

marmi ed innumerevoli iscrizioni ripor

tate benanche dal suddetto Polidoro nel

suo libro De Castr. Sar.

Fin dai tempi Longobardi e dei Fran

chi aveva questo castello il titolo di

comitato, ossia contado. Presso il Gat

tola, nella sua Storia di Monte Casino,

si legge un’antica carta di Odorisio de

Burrello data al monistero di San Pietro

dell’Avellana « In nomine Dom. Dei, etc.

» . . . anni sunt JlLYXVI et die prima

» mensis septinclìct: nona . . . . . Idea

t» constat 771€. Odorisiunt, qui su ernomi

» ne Burrellorum vocatur, ha itato, in

» Sangro, in ipsunz Castellum contita

» le, etc. . . . . flctum in Sangrum,

a mense, indici: snpradicta feliciter, etc. ».

Da ciò appare essere st.ato Castel di San

gro capo di un ben vasto contado, detto

comitato Sangretano, cui presicdeva un

conte della famiglia Bnrrella. Pietro Dia

cono nel XV secolo, rapporta, che Odo

risio figlio di Odorisio conte di Castel

di Sangro, venendo a morte oflerisse a

S. Benedetto due castelli di suo dritto,

cioè Frattura e Colle di S. Angelo e Ciò

gli apparteneva per paterna e materna

eredità in toto Comitatu Sangretalto. Fi

glio di questo secondo Odorisio fu Ber

nardo anche conte Sangretano, che fece

parimenti ampia donazionca S. Benedetto.

Da questa famiglia Bnrrella nacque an

cora un Odorisio, il quale divenne abate

di Monte Casino; e pel suo grande sa

pere e somma prudenza, fu elevato al

l'onore della porpora da Pasquale ll.

v

um subito expugnarunt, atque ab ea '
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Il Pandolfo Pisano erro nel chiamarlo

Sagrestaoztcs invece di San-gretanus.

Sotto i Normanni molto crebbe questo

castello in popolazione ed in ricchezze.

Fin d'allora si rese celebre per molte

arti e specialmente per l'arte fcrraria,

essendo que’ lavori assaissinio rcputati,

anche dalle altre nazioni.

In tal’epoca entrava nella pertinenza

del Principato di Capua, come ‘si racco

glie dai registri dei due Gugliclmi Nor

manni nei quali si descrivono i feudi coi

loro servizj militari, dati in luce dal

Borrelli. In essi leggesi: «i Comes Simo

» nus filius Comitis Todina’, sicut diacit

» Hugo Avalerius, tenet in principatu

» Capuet Castellum Sangri quod est feu

» dum. P’. Militum, etc. n

Nelle grandi dissenzioni e guerre tra

l'imperatore Federico Il e papa Grego

rio ‘IX, il cardinale Colonna coll’esercito

dei Lombardi e del pontefice insegni Rai

naldo duca di Spoleti, che si era rifug

gito in Sulmona, si prese da lui per via

il castello di Pettorano e marciando per

la Valle del Sangro s’ impadronl nel i229

delfattual Altidena, incendiando la villa

di Castel di Sangro. L'imperatore reduce

da Terra Santa riacquisto Castello ed al

tri luoghi. Il medesimo imperatore nel

l'anno 1298 mandò in custodia di molti

feudatarj di Abruzzo i prigionieri più

ragguardevoli, al numero di 81, che aveva

fatti nella guerra di Lombardia; ed uno

ne mandò a tenere da Bainaldo di San

gro padrone di questo castello. Allorché

Carlo I d'Angiò entrò in possesso del

regno di Napoli, lo prese come attaccato

alla casa di Svevia e perciò fu privato

del castello di Alfidena. informato poi

fiemeglio il re, lo ripose nel possesso di

quello e gli accordo la divisione dei feudi

coi fratelli Bernardo e Todino, nominan

dolo cavaliere. Molte gloriose azioni si

’ leggono di lui e de’suoi discendenti che

presero il cognome di Sangro. Il mede

simo re rimunerò parimenti Odorisio di

Sangro, figlio di Sinibaldo nel i265, pos

‘sedendo questi molte terre. Niccolò di

Sangro militò a favore di re Carlo Il,

avendo dato pruove di gran valore, onde

nel i285) fu rimuncrato dal sovrano che

gli donò quattro castelli.

Nel l58l dal papa Urbano VI fu privato

del cardinalato il vescovo di Chieti Sabra

no per essere intervenuto alla creazione

_ dell’antipapa Clemente Vll, ed ai li sctt.

dello stesso anno nella chiesa di S. Chiara

di Napoli il cardinale Gentile di Sangro

l

î

l

lo spoglio del cappuccio e del mantello

cardinalizio, che fece bruciare in mezzo

della chiesa colle vesti di tre altri car

dinali; e do o che egli medesimo pose

nella testa l re Carlo di Durazzo e di

sua moglie la corona del regno di Na

poli ne la chiesa delflncoronata, anche

in Napoli, seco condusse in Roma quei

quattro prelati. Questo re fece poi molte

concessioni a Niccolò di Sangro , fratello

di esso legato. Nel 4421 Castel di Sangro

si tenea per Luigi d'Angiò, non volendo

riconoscere la regina Giovanna II; ed il

capitano Braccio che per lei militava ,

fece di tutto per espugnarlo. Vidde, che

questo Castello era forte di sito, e ben

presidiato al di dentro; per arrivarci,

spinse le sue truppe pel piano di Cin

quemiglia , inducendo cosl i nemici a

combattere. La cavalleria, in fatti usci

fuori dalla terra, e gli abitanti presero

scampo sui monti, diedero agio a Brac

cio che guidava parte dell'esercito, di

penetrare nel castello, e di farvi inalbe

rar la bandiera della regina. Dopo la di

lei morte, regnando Alfonso, fu scosso

Castel di San ro da gran tremuoto, che
gravi danni ggii arreco. Biondo, scrittore

i questi tempi, cosi parlò di questo ca

stello: «= Alle rive del fiume Saro vi è

un riguardevole Oppido nomato Castel di

Sangro. E insigne per molte arti, ma spe

cialmente per quella di lavorare ottima

mente i ferri. » Dopo di lui disse Mario

Negro: « Sangro nobile castello d’ ap

resso al fiume, forte di sito, e famoso

er l'arte ferraria in tutta la regione ».

Nelle funeste discordie tra re Ferdmando I

ed i baroni del regno, che avevano accla

mato Giovanni d’Angiò, figlio di BenatoAn

tonio Caldera, capitano di quest'ultimo par

tito, sîmpadroni nel M62 di Castel di San

ro e della sua rocca; dove diede riposo ai

suoi soldati. Ma perchè ajutato dal papa

e da altri alleati, Ferdinando incominciò

a prevalere; ritolse al Caldora il nomi

nato Castello, e dopo qualche tempo di

assedio ebbe anche la rocca per opera

di Alfonso e d’Innico d’Avalos suoi capi

tani. A tal’epoca perdette questo castello

i suoi padroni originarj ch’ erano i conti

di Sangro. Essi si divisero in tre rami:

altri si appellarono conti de’ Marsi: al

tri si dissero conti di Sangro per la si

gnoria di questo Castello: ed altri final

mente furono chiamati signori e conti

di Palearia. Dai conti di Palearia e Ma

nopello nobile ed antica stirpe, trasse

Foriginc l’illustre casa di Sangro in Napoli.
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Castel di Sangro passò ln seguito alla

casa d’ Aquino, e quindi alla casa di

Afllitto, fino a che nel 4610 fu venduto

da Giorgio d’Afflitto per ducati 55,000 ad

Isabella Caracciolo, principessa di San

tobuono, a cui successe Alfonso Carac

ciolo, principe di Santobuono e duca di

Castel di Sangro.

Il re Carlo lll Borbone qnando si trat

tenne in Castel di Sangro da circa 2h

giorni coll’ esercito, che conduceva in Vel

letri, lo dichiarò città ed accordò ben

anche la celebrazione di un mercato in

ogni martedì. Evvi moltissimo concorso

di gente nelle due celebri fiere, che si

fanno annualmente, una a se luglio e

l’altra al t.” novembre; pertinente que

st’ ultima al clero per lapiazza de’Cana

pini, donata li da Giovanna I.

Con real ecreto del 29 marzo 1852 è

stata in questa città istituita una cassa

di risparmj.

L’ aria è pura e salubre, abbenchè il

Giustiuiani seguitato poi dal Francioni,

forse per falsa relazione fattagli disse,

che vi si respira aria non molto sana,

per effetto della vicinanza dei fiumi. Ciò

sarebbe vero se le acque ristagnassero,

ma esse scorrono e finiscono liberamente,

perciò non possono affatto alterare la

qualità e purità dell’aere. Di fatti gli

abitanti molto laboriosi, sono rubicondi

e di valida salute. Nei fiumi suddetti si

pescano delle bellissime trote, squisite

rivelle, grossi capitani, e molta quantità

di gamberi. Il terreno ècalcareo-arenoso.

Nei più bassi siti sonovi delle tracce di

puzzolane vulcaniche di trasporto. Non

fertile territorio dà loro le produzioni di

prima necessità; ed oltre all'agricoltura

v'è anche la pastorizia. Non v’ è all'atto

nè l'utile olivo, uè la festevole vite. Vi

si lavora buon formaggio e le carni sono

eccellenti. Vi si fanno bei tappeti di lana

e candele di sego. Vi èqualche macchina

idraulica.

Vi è il fondaco pei generi di privativa

del real governo.

Ed alla distanza di due miglia circa

vi esistono acque minerali, specialmente

la sol/urca che contiene una quantità di

acido idro-solforico e carbonico, poco car

bonato di calce, pochissimo solfato alla

stessa base, ed appena vi si rileva la pre

senza degli idro-clora di soda e di ma

gnesia.

Si taglia dal monte contiguo una pie

tra detta travertina per uso degli edifizj

clfè quasi simile alla casertana. La chie

sa Madre, S. Maria al cielo Assunta è

bella ed a croce greca; come pure ha

parecchie altre belle chiese, e special

mente quella di S. Rocco, elegantemente

rifatta nel i858.

Con assai accorgimento e sanitaria ve

duta si è formato il camposanto sul pic

ce del monte del Castel superiore.

Questo comune è capoluogo del cir

condario dello stesso nome, in distretto

di Solmona, diocesi di Trivento, provin

cia di Abruzzo Ultra II. ’

Ha 3805 abitanti e la propria ammi

nistrazione municipale tenendo riunito il

villaggio di Rocca Cinquemiglia.

Nel circondario di Castel di Saugro

sono le comuni di Barrea, Villetta Barrea,

Civitella, Alfidena e Scontrone. ‘

Nacquero in castel di Sangro.

Benedetto Canofilo, insi ne dottore e

scrittore moralista del XV , monaco ca

sinese, autore di dieci diverse opere.

Francesco Canofilo, teologo eccellente

ed esimio orator sacro.

Giovanni Donato Fino, celebre giure

consulto. _

Nicola Mancini, riputatissimo chirurgo

e medico eccellente.

Giuseppe Liberatore, riputato scrittore

dell'opera sul Piano di Ginquemiglia, e

dottissimo professore di medicina, autore

di parecchie Iodate opere.

CASTEL FERRATO. - Comune lon

tano 5 miglia da Chieti, sito in pianura,

annoverato in circendario, distretto e dio

cesi di Chieti, provincia di Abruzzo Gite

riore: ha 860 abitanti e per l’ ammini

strazione dipende da Torre Vecchia.

CASTEL FORTE. -- Posto sopra un

monte, è distante a miglia da Sujo, It

dal mare: nella sottoposta pianura passa

il Garigliano. Nelle adjacenze ha i vil

laggi denominati Cuparella, Piazza-cupa,

Sallitti e Ventosa.

apparteneva ai Carafa di Tractto.

hnel circondario di Traetto, in distretto

e diocesi di Gaeta, provincia di Terra di

Lavoro e con sua particolare amministra

zione e 2555 abitanti.

Vi si celebra il mercato o ni mercole

dì, e la fiera nella seconda omenica di

luglio.

CASTEL FRANCHI. -- Vedi CASTEL m

FIIANCI,

CASTEL FRANCO I. - Sita alle falde

degli Appennini, trovasi lontano lt miglia

da Cosenza.

Si crede l’antica Pantosia, edificata da

gli Enotrj.
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Fu proprietà dei Sersale di Cerilano.

Sta nel circondario di Cerisano, in di

stretto e diocesi di Cosenza, provincia di

Calabria Citeriore, con M80 abitantie la

sua propria amministrazione.

Vi si celebra il mercato nel primo lu

nedì di ogni mese.

CASTEL FRANCO ll. _ Era un antico

castello, come vedesi dagli avanzi attuali

delle mure e delle torri. Credesi che pei

privilegj di cui godevano gli abitanti e

specialmente i soldati che quivi stanzia

vano, prendesse il suo nome di Castel

Franco. Al tempo degli Aragonesi era l'or

tezza di molta importanza, come assicu

rasi anche dal Guicciardini.

Al tempo di Guglielmo II n’ era feuda

tario Rastire. Sotto Carlo I fu donato a

Margarita moglie di Giovanni di Sater

no. Passò nel dominio di Camillo de Bu

scone, ma quando questi si fu morto

senza eredi, re Roberto eoncedette la

quarta parte del feudo a Giovanni Raho

di Ariano, segretario di regina Saneia.

L'ebbero poi gli Sforza, i Guevari, Mi

chele Caracciolo, la famiglia Saugro ed

ilMirelli di Teora.

E capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Bovino, diocesi di

Ariano, prov. di Capitanata e sua muni

cipale amministrazione e 5890 abitanti.

Nel circondario di Castel Franco sono

i comuni di Savignano, Monte Fallone e

Ginestra degli Schiavoni.

Si celebrano in Castel Franco il mer

cato nel primo lunedì di ogni mese e le

fiere negli ultimi tre giorni della ultima

settimana di aprile e dal 46 al 18 giugno.

CASTEL FROSSINO. - V. STRADELLA DEL

CASTELLO Fuossmo.

CASTEL GRANDE. - In un diploma

di Giovanna II dicevanlo Castrum de

grandzs: in seguito si trova nominato

Castrum grandinis, Castello Grande, Ca

stel Graudino e Castel di Grandine.

Sta su di una rupe ad oriente, domi

nata dai venti ed in clima rigido. Avanzo

dei tempi di mezzo, vedesi un antico ca

stello sulla cima più elvata del monte.

Per la sua topografia ha territorio poco

fertile, confinante con Castel Pagano, Ra

pone, S. Fele, Muro ed i boschi di Laviano

e Pisterola.

Fu feudo di Carlo Rullo di Montalto,

poi di Anna Carafa di Stigliano ed in

seguito della famiglia D’Anna.

Sta in circondario e diocesi di Muro,

distretto di Melfi, prov. di Basilicata, con

sua amm. particolare e 585': abitanti.

Vi si celebra la tieradal gli al 17 giugno.

CASTEL GUIDONE. - E compreso nel

circ. di Castiglione Messer Raimondo, in

distretto di Vasto, diocesi di Trivento,

prov. di Abruzzo Citeriore, con sua par

ticolare amministrazione e i520 abitanti.

CASTELLA. - V. CASTELLI.

CASTELLA. _. In riva all’Jonio, alla

destra di Cotrone, a ti miglia da Isola,

questo comune contasitra quelli che sono

in circ., distr. e dioc. di Cotrone, prov.

di Calabria Ulteriore ll. lla Ml abitanti

e per Yamministr. dipende da Isola llI.

Vi è una dogana di terza classe.

CASTELL’ ABATE, CASTELLO Dm.

i.’ ABATE. - Lontano 45 mi lia da Sa

lerno nel suo golfo e 70 da apoli,è sito

sulla cima di un colle d’onde gode ame

nissimo orizzonte: dal mare vienbagnato

il piede del colle, e dalla città è lontano

un miglio: è prossima la punta di Liec

sa a sinistra.

Si reggono nei dintorni del comune i

ruderi delle antiche sue mura e delle

cinque porte che in esse davano ingres

so. Sul punto più alto del colle, è un

vecchio castello.

Il suo fertile territorio confina con

quelli di Acropoli, Matonti, Vatolla, Per

ifumo, Cosentini e Monte Coriee, ad

occidente ha il mare. Nel lato opposto

ed a settentrione passano due ruscelli che

terminano nelle prossime onde.

Tutto il lido che a questo comune ap

partiene, quantunque scoglioso, pure of

fre comodi accessi, con quattro marine;

e sono: t. il Castello, ove trovansi gran

di magazzini per lo deposito de’ generi

che sono pronti alla navigazione; a. San

Marco, ad un miglio verso libeccio dalla

precedente; quivi sono le vesti ia di un

porte, le quali non pertanto o rono ba

stante sicurezza ai piccoli navigli che

fanno trafliehi in tali paraggi; 5. di Li

cosa cosl detta dalla prossima isola, di

scosta non più di un miglio, la Leneo

sia degli antichi, qui si pone la tonnaja;

lt. 1’0gliastro eh’è discosto due miglia

dal precedente.

L‘antichit:‘i del comune risale forse al

X secolo: avea dodici villaggi chiamati

Tresino, Perdifumo, S. Magno, S. Lucia,

S. Giorgio acqua bella, Casaeicchio, i

Pioppi (Chiuppi. Piuppi), S.Mauro, Sera

Mezzana, S. Primo, Casa Castro: di que

sti, ora sono comuni Perdifumo, S. Man

go, (Iasalitrchio, Serra Mezzana e Santa

Lucia.

Fu feudo del monistero della Trinità
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della Cava , durante il ovemo de’ Nor

manni e degli Svevi. elle. guerre di

Carlo I Angioino con re Giacomo di Si

cilia, il castello fu da quest’ ultimo oc

cupato nel i286, e vi venne lo stesso

monarca dopo tre anni, come dagli An

nali del Muratori. Fu ripreso dagli An

gioini e munito di forte presidio. Quando

le battaglie cessarono, fu il tutto resti

tuito al monastero da Giovanna I nel i545.

Da Gregorio _VIi a come dalla bolla spe

dita da Gaeta nel iltifl ( i5 novembre

IV anno del suo pontificato) ,fu venduto

il castello dell’ Abate a rc Ladislao per

ducati 42,000, ad oggetto di soddisfare in

parte la somma di 60,000 tiorini dovuti

al capitano Carlo de Malatestis che ave

va combattuto in favore della Chiesa.

Da re Alfonso fu investito del feudo

nel una Giovanni di Sansevrerino, ma fu

il possesso perduto per fellonia di Fer

dinando Sanseverino, nel i552. Lo com

pro Marino Freccia ed il vendè a Carlo

Caracciolo. Passò poi ai Laiîredo, Filo

marino, Acquaviva, Caracciolo e Granito.

Nel i622 fu il comune assalito dai

Turchi. .

E capoluogo del circondario del suo no

me , in distretto di Vallo , provincia di

Principato Citeriore, con sua particolare

amministrazione e 5595 abitanti, mentre

nel i8i6 non ne contava che i91t9l

E badia Nullius della Trinità della Cava.

Vi si celebra la fiera nel 25 marzo cd

il mercato ogni lunedì.

Vi è una dogana di seconda classe.

Nel circondario sono le comuni di Serra

hlezzana, Capo Grassi, S. Teodoro, Perdi

fumo, Camalla, Vatolla, Ottodonico, Co

sentini, Monte Corice, _Fornelli e Zoppi.

CASTELLACE. - E lontano 6 miglia

da Oppido.

Dal terremoto del i785 rimase rovinata,

ma fu rifatta in luogo alquanto diverso

da quello che occupava.

Fu feudo della mensa vescovile di Op

ido.p Sta nel circondario e diocesi di Oppido,

distretto di Palma , provincia di Calabria

lflteriore I ed ha 559 abitanti. Per 1’ am

ministrazione dipende da Oppido.

CASTELLÀA FIUME , CASTEL m.

FIUME. - E in distanza di 55 miglia

da Aquila, 50 dall’Adriatico (non dal Me

diterraneo, come dice il Giustiniani). Ha

fertile territorio confinante con quelli di

Filettino e Valle-pietra (che sono nello

Stato Romano) e di Pagliara , Capistrello

e Corcumello.

REASIE m xArou

Fu feudo degli Orsini e de'Colonna.

Sta nel circondario di Tagliacozzo, in

distr. di Avezzano, diocesi de‘l\larsi in Pe

scina, prov. di Abruzzo Ulteriore ll, con

sua municipale ammin._e i5l8 abitanti.

CASTELL’ ALTO, CASTEL VECCIIlO

AD ALTO. - E’ nel circondario di No

taresco, in distretto e diocesi di Teramo,

provincia di Abruzzo Ultc-riore l,con sua

particolare amministrazione e 2886 abit.

CASTELUA MARE I n: STABIA. _.

Uantichissima Stabia, città Campana,

vuolsifondala da Ercole nel usas prima di

Roma o i258 avanti Cristo.

Nella Guerra Sociale, quando le città

Italiane reclamavano la cittadinanza di

Roma, Stabia fece con le altre causa co

mune ed era difesa da (Iajo-Papio. Ma

Silla vincitore de’ confederati e de’ citta

dini, dava la città alle fiamme nell’ultimo

giorno di aprile dell’anno 89 prima del

l'era volgare. Andavano raminghi gli abi

tanti della distrutta città, ma ben pre

sto tornavano a rialzare le nuove mura

sul suolo dell’ antica patria. Dopo 468

anni, la tremenda eruzione del Vesuvio,

avvenuta nel 70, nella distruzione di

Pompei ed Ercolano, rimanea Stabia ben

anche sepolta nelle ceneri. Plinio che

comandava la flotta romana in Miseno,

veniva per osservare davvicino lo spa

ventevole cataclismo, ma costretto a riti

rarsi nella casa di Pomponiano, quivi mo

riva sollocato.

Dopo questo tempo, cominciarono a sor

gere, con lo esulare degli Stabiesi, i co

munìdi Lettere,Gragnano e Pimonte Vico.

Stabia era grande e potente: avean l'an

fiteatro ove ora dicesi Varano, il Circo o

Ginnasio, nel luogo che nomasi osteria

del Capillo, molti tempj tra i quali quello

di Ercole, detto Petra Herculis, nella isola

detta Revigliano, magnifico porto. f,

Risorgeva nuovamente la città e già

nel Il secolo era famosa, perchè Galeno

lodavane il latte de’ suoi armenti e le

virtù delle acque minerali; Aurelio-Sim

maco nel IV secolo lodavane i prodotti;

re Teodorico vi mandava il suo diletto

Davide a curarsi della tisi.

Oscura è la storia della città ne’tcmpi

Normanni e Svevi. La chiamavano Stabi

o Estabi.

Re Carlo l di Angiò verso il i570 vi

faceva edificare un castello prossimo al

mare; laonde la città prese nome di Ca

stello a mare (Castcllamare) con l'aggiun

ta dell’antica voce Stabia, per distin

guerla del Castellamare del Volturno ,

50
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di Penne, della Brusa, de'quali appresso

dirò e dal Castell'a mare di Palermo;

quantunque essendo questo presso Napo

li, il paese per eccellenza che abbia un

tal nome, possa ben dispensarsi da qua

lunque altro aggiunto. Vogliono altri clie

il castello fosse costrutto da Alfonso I. Lo

stesso Carlo nel 1266 la fortilicava, cin

geala di muraglia, nella città faceva due

castelli innalzare (comunicanti tra loro

per via coperta) l’ uno sulla parte supe

riore, e se ne veggono tuttavia gli avan

zi, l’altro nel luogo ora detto Fontana

grande. Faceva benanche ingrandire il

porto per maggior sicurezza delle navi

regie.

A questi tempi messer Neri degli Uber

ti, fiorentino, scaceiato dai guelfi, erane

venuto in Castell’ a mare; ed una casa

tanto splendida con vaghissimo giardino

vi aveva fatto costruire, che rc Carlo ebbe

vaghezza di vederla. Fu dal ghibellino

magnificamente accolto il guelfo re e

nelle mense assistettero le due maravi

gliose figlie gemelle del Neri, le quali

nomavansi Ginevra la Bella ed lsotta la

Bionda. Il re se ne invaghiva straordina

riamente, ma pcr consiglio del conte

Guido di Monforte, rimosse l’ animo da

quell'amore e si decise a maritare le due

giovanettc; e di fatti, generosamente do

tatele, diede Ginevra in isposa a messer

Maffeo da Palizzi ed Isotta a messer Gu

glielmo della Magna: l'uno e l'altro no

bili cavalieri e gran baroni. Ed egli an

dossene in Puglia, ove « con fatiche con

tinue tanto e’ si macero il suo fiero appe

tito, ehe spezzate e rotte le amorose ca

tene, per quanto viver dovea, libero ri

mase da tal passione ». (Dal Decamerorte).

Carlo Il anch’ ebbe predilezione per

questa residenza ed un magnifico palazzo

dallîngegnere Giovanni Vaccaro di Ca

slellamare, vi faceva edificare, nomandolo

Casa Sana (poi Qui-si-sana),per la salute

che quivi dimorando, ricuperata avea.

Fece anche inalzare, un vasto convento

dell'ordine riformato di San Francesco:

che poi fu conceduto da Ferdinando I

Borbone di loriosa ricordanza al vesco

vo Bernardo ella Torre ;cdin seguito venne

addetto al seminario della diocesi. Avea

un giardino murato sullo spazio che ora

è piazza innanzi al duomo.

Roberto il Saggio, poichè anche in Ca

stellamarc si fu guarito di gravissima

infermità dodici chiese vi stabiliva in

onore degli apostoli, fondava il monastero

delle Claustrali nel luogo allora detto

Valachia ed ora Valacaja, e nuove e tali

opere aggiungeva al Qui-si-sana, da es

serne creduto in seguito il primo fonda

tore.

Qnivi rifuggivasi Ladislao e Giovanna,

quando ne’ rispettivi tempi inlieriva la

peste nella capitale; e Castell’a mare

ebbe il nome di Fedclissima nel 11120 e

molti privilegj per aver contro lo Sforza

Attendolo, della cui fama è piena l’ltalia,

coraggiosamente resistito a favore della

regina.

Ma ben presto Alfonso I obliando le

concessioni, vendè la città a Raimondo

de’ Pierleoni, se non che di poi , a pre

ghiera de’ cittadini, dallo stesso re ricom

pravasi la città da Luigi Pierleoni. Fece

Alfonso elevare una torre detta Alfonsina,

della quale credesi che fosse stato il

luogo e dove dicesi Porto Carello , dopo

della pimta di Pozzano o al Quartuccio,

ove dicesi Torrione.

Ferdinando l accresceva di molte for

tificazioni la città, la quale però restò

occupata da Giovanni di Angiò o per tra

dimento di Giovanni Gagliardi o Gallart,

spagnuolo, che in essa comandava o per

chè i cittadini si volsero al partito fran

cese nel 11161.

Si vuole che la Margherita Minutolo

moglie del Gallart, per quattro mila du

cati agevolasse il tradimento da lei pen

sato e dal marito eseguito. Narra Enea

Silvio Piccolomini, poi papa Pio Il que

sto fatto ed aggiun e esser vero quel

detto del popolo: C e nessuna rocca è

tanto forte da non potervi entrare un

asino carico di oro.

I Francesi però furono ben presto scac

ciati, nella Settimana Santa, dall’ esercito

Pontificio, comandato da Antonio Picco

lomini nipote di papa Pio ll. La città fu

saccheggiata.

Da Pietro di Toledo vicerè per Carlo V,

Filippo Doria era dichiarato utile signore

di Castellamare pe’ servizj prestati e

per la segnalata vittoria riportata nel

olfo di Salerno, contro le armi Cesaree.

u venduta nel 15tt1 ad Ottavio Farnese,

per ordine dello stesso Carlo, dallo stesso

vicerè, per ducati 50,000 cum ejus ca

salibus, Ioominibtas, vaxallis, feettdis, do

hanis, scannagiis.

Nel 15112 era sacchcggiata da Ariadeno

e più fieramente da Dragut, e dopo due

anni da Barbarossa, e nel 1558 da Mustafà.

Quando venne a morire l’ercdc de’I“ar

nesi, nel 1656, fu lo Stato apprezzato per

ducati 105,680.
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Errico di Guisa venuto con una pic

cola flotta per la seconda volta contro il

regno, sbarcato a Castellamare nel i651:

erano le case, le chiese tutte saccheggiate

e la città barbaramente devastata, sper

dendosene finanche tutto l’ archivio; ma

presto dallo straniero abbandonavasi la

sua reda. Fu l’invasore scacciato dopo

nn ero combattimento, nel 26 novembre

i655: tu anni duravano le conquiste e le

sconfitte.

Carlo III di Borbone molti scavi fece

eseguire nel luogo detto Varano e vi

stabili una manifattura di cristalli piani,

poi dismessa: ora è palazzo della corte,

e serve di abitazione ai principi reali.

Ferdinando I, augusto successore al

trono, ne fece restaurare il porto, vi fondò

un magnifico arsenale, ch'è il primo del

regno e tale che fa invidia a quelli di

di altre nazioni, ingrandl ed abbelll il Qui

si-sana, molte belle strade fece a rire,

u

compiacendosi molto di quella resi enza.

Fece analizzare le acque minerali da

gl’il1ustri Vairo e Cotugno 3 dalle mon

tagne prossime fece molte acque scen

dere a comodo della città.

Nel 1796 onde liberarsi i cittadini dal

sacco edal fuoco (già attaccato alle prime

case della strada per Napoli, s‘ imposero

la contribuzione di ducati ‘200,000. Inglesi

e Francesi se ne disputarono il possesso,

fino a che pacificate alquanto le cose,

Giuseppe Napoleone e Gioachino Murat,

spesso vi si recarono a diporto.

Cosi dopo il ristabilimento del governo

Borbonico era frequentato da Ferdinan

do l e di poi dall’augtisto suo successore

Francesco l. Questo monarca faceva aprire

la bellissima via che dal largo del Can

tiere conduce alla reggia più volte no

minata di Qui-si-sana; e nuovamente fa

ceva analizzare quelle salutarissime acque

dai professori chiarissimi Vulpes, Cassola

e Sementini.

Il glorioso Ferdinando Il attualmente

regnante, fece eseguire la grandiosa, ma

gnifica e bellissima strada che da Castel

lamare, per Vico Equense e Meta con

duce alla celebre ed amenissìma Sorrento;

fece ingrandire l’altra comodissima che

porta a Nocera de’ Pagani; nell’ interno

molte strade disponea, le pubbliche vie

facea rettificare, la decorazione esterna

degli edilicj promuovea, il Îreal Cantiere

ingrandiva cd ornava splendidamente;

come pure la regia casa di Qui-si-sana,

l'antico porto facea restaurare ed altro

nuovo ordinava di formarsi. Della strada

a rotaje di ferro che conduce a Napoli,

tratterò nell’Articolo della Capitale: qui

solo notando che ove presso CastelYa

mare ha termine la detta strada, già sorge

un bellissimo borgo, con comode case.

Il territorio fertilissimo , aperto, libero

da qualunque nociva esalazione al nord

est confina col fiume Sarno, che lo separa

da quello di Torre dell’ Annunziata: dal

lato opposto ha confine con Vìco-Equense,

ove dicesi il Capo e lo Scoglio di Orlan

do. Il monte Faito, l’antico Lattario, alle

radici del quale trovasi la deliziosa città,

le rimane al sud-est ed il golfo detto di

Castellamare la circoscrive al nord

ovest.

E lontana da Napoli per mare quasi

15 miglia (non 17 come dice Giustinia

ni), per terra quesi 1B e per la strada ‘

ferrata llt, da Sorrento, Nocera ed Amalfi

8 miglia, sta nel 1:0. ltl di latitudine-set

tentrionale e 52. 28 di longitudine, e gode

del più ameno orizzonte, guardando Na

poli in prospettiva e sulla dfitta nella li

nea che viene dalla Capitale, S. Giovanni

a Teduccio , Portici, Resina, Torre del

Greco (Ercolano), 'l‘orre dell’ Annunziata

eil Vesuvio: alla sinistra scorgonsi Vico,

Meta, Sorrento, Capri, Procita e Nisita.

È ricca di caccia ed abbondantissima di

pesca.

Ha Castellamare forma di anfiteatro

sul mare e nelle vicinanze i suoi borghi

che chiamansi Terzieri, cioè le Botteghel

le, le Fratte, Qui-si-sana a sinistra del

rive di S. Pietro e diconsi ’l‘erzieri delle

Botteghelle: quelli di Scanzano, Mezza

pietra e Privato, dall’ altro lato del tor

rente sono i Terzieri di Scanzano. Le pro

pinque colline, dagli abitanti dette mon

tagne, sono distinte col nome di Orlando,

Scrajo, Porto-Carrello, Pozzano, Gamma

relle, S. Raffaele, Qui-si-sana, Coppola e

Auro (non Gauro).

Ha i rivoli detti torrenti da’Paesani,

di Pozzano, Soccorso, Cognulo , Valicaja,

di Grignano e di S. Marco; e nell’interno

la Fontana Grande ed altre preziose ac

que, delle quali potrebbesi dire ciò che

scrisse Haller di quelle della Svizzera, le

quali scorrendo per istrati di silice si

rendono purissime.

Fra le minerali, tiene le acque Rossa,

Acidola (Acetosclla) de’Bagui al Cantiere,

Media, Solfurco-fcrrata, ferrata del Poz

zillo e Ferrata-nuova del Muraglione.

Ha belle piazze, graziosi e comodi edi

lìzj, buone strade, casini deliziosi, il gra

zioso teatro Francesco I , comodissimi
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alberghi, molte utilissime fabbriche di

cuoj e vitelli e pelli, manifatture di te

lerie e cotonerie ed altre industrie. Il

. bello e comodo porto è capace di qua

lunque grossa nave da carico e da guer

ra, fino al centinajo. o

, La-strada cosl detta di Sorrento, di

sopra accennata, cominciando da Castel

Iamare, è una grande e bell’opera; nel

luogo detto le Calcare, si divide in due

rami, de’ quali uno conduce a Pozzano,

l’altro per Vico e Meta giunge fino a

Sorrento. E’ tutta una deliziosa passe -

giata sul mare , la quale è incantevo e

per la continua varietà del serpeggiante

cammino e pe’ bellissimi punti di vista

clie otîre ad ogni lieve svolgersi. Intra

presa nel 4856, al cadere del 4858 era

per tutta la lunghezza, già fatta la metà

della via, la quale è lunga per ben 42

miglia: di breve fu tutta compita. __ V.

Sonnezrro.

Ila molte chiese e cappelle, tra le quali

mag ‘or considerazione meritano il duo

mo, a chiesa del Gesù, quella del Pur

gatorio e l'altra di Pozzano.

Il duomo è bello e ma ifico tempio

a tre navate, che fu mode lato nel 4587

sullo stile gotico e poi ridotto al com

posito nel 4796 ed è ricca di pregiate

pitture.

Per eleganze di forme , se non per

grandezza la chiesa del Purgatorio , dee

preferirsi a tutte le altre. Fu cominciata

nel 4798 e finita nel secondo anno del

secolo. Il porticato è di stile toscano e

l'interno del tempio ‘e modellato sull’ jo

nico: con dodici colonne è sostenuta la

grande navata e la dividono dalle due

minori.

La chiesa del Gesù, ha la facciata di

stile toscano bastardo, ultimamente rifat

ta, di ordine corintio è Pintemo, ed ha

pure buoni dipinti.

La chiesa di Pozzano sta sopra una

deliziosa collina, col suo convento, detta

cosl da un pozzo nel quale fu rinvenuta

la immagine della SS. Vergine: il pozzo

è in mezzo alla chiesa. Fu ivi una chie

setta fabbricato da’ cittadini: avea ingresso

ove ora è il coro e non andava oltre del

pozzo. Al tempo di Consalvo di Cordova,

vicerè, nel 4506 vi si fondava l'ordine

de’ Minimi di S. Francesco di Paola, con

le offerte e le limosine de’cittadini me

desimi, dopo trentfanni sorgeva bello e

compito il nuovo tempio, ricco di marmi,

di stucchi, di pitture. La immagine della
‘Madonna I è un’ opera de‘ primi tempi

dell’ arte: la dicono di Cimabue. Presso

la cappella di S. Francesco di Paola, si

vede il pozzo rivestito di marmi, nel

quale scendesi per una scala di marmo_

e trovasi un soccorpo fatto nel 4749.

Nella chiesa superiore, fra i molti belli

quadri, si osserva la testa di S. France

sco di Paola, che dicesi di Giulio Ro

mano ed è opera di grande pregio. La

‘sagrestia ha pure bellissimi dipinti.

Castcllamare è capoluogo del circ. e

distr. del suo nome, in prov. di Napoli,

con sua particolare amminìstr. e 24,946

abitanti; secondo il Parisi che scrisse un

Cenno storico per Castcllamare, la quale

popolazione nella state viene quasi a rad

doppiarsi. ,

Nel distr. di Castcllamare sono i circ.

di Torre dell’ Annunziata, Bosco tre case,

Ottajano, Gragnano, Vico, Equense, Sor

rento, Piano di Sorrento, Massa Lubren

se e Capra.

L'intero distretto

avea nel 4846, 408,855 abitanti

» nel 48118, 457,651: o

di tal che l’aumento

è stato in 28,709

La sede vescovile di Castcllamare è

sullraganea di quella di Sorrento, econ

tiene approssimativamente 52,000 anime

in sei comuni.

Vi è una dogana di prima classe ed

il fondaco delle privative del real go

verno.

Vi nacquero i seguenti uomini illustri:

Michele Ricci detto il Vecchio, consi

gliere di Alfonso I, uomo dottissimo, ma

gistrato illustre, oratore maraviglioso, en

Bomiato dal Piccolomini sopra citato, papa

io Il.

Niccolò Ricci, esimio letterato.

Michele Ricci il Giovane, fu consigliere

di Carlo VIII, presidente del Sacro Regio

Consiglio. Andate in Francia quando le

armi spagnuole avevano prevaluto nel

regno, fu consigliere di quel sovrano e

poi presidente del Parlamento di Parigi,

ove morl di veleno. Lo chiamavano l’av

vocato napolitano.

Niccolò Rosauo, segretario di detto Al

fonso.

Giambattista Itosano,

quario.

Davide del Pozzo, precettore di Ferdi

nando duca di Calabria (aragonese), pro

fessore. di dritto, uditor generale del re

valente anti
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gno., quando Alfonso I andò in Toscana,

autore di varie opere.

Domenico Martucci, storico della sua

patria.

Giuseppe Bonito, celebre pittore della

scuola del Solimena. ’

Policarpo Ponticelli, ingegnere di molto

valore.

Catello Filosa, clic di misero niarinajo

favorito dalla fortuna, tornava ricchissimo

col grado di colonnello portoghese c di

generale del Gran Mogol.

CAS'I‘ELL’A MARE ll. .._ È lontano

da Chieti 9 miglia e sta nel circ. , distr.

e dioc. di Citta S. Angelo , provincia di

Abruzzo Ulteriore I, con sua particolare

amministrazione e M577 abitanti.

Vi si celebra la fiera nel sabato pre

cedente la terza domenica di settembre,

ed altra nel lo maggio.

CASTELLUI BIARI‘) III DEL VOLTUR

NO. .._ V. CASTEL Vourunno.

CASTELL’ A MARE IV DELLA BRU

CA. - Se ne fa menzione, quantunque

distrutta, perche ivi fu la celebre Velia.

Il Galanti dice che dopo del i600, non

si trova pii‘: nota di questo paese ne’pub

blici re ‘stri.

CAST LL’ A MARE V, .;. Posto doga

nale di osservazione tra Pescara e Pini.

CASTELLANA I. .._ Sta questo comune

nella latitudine settentrionale 110: X57: lt7:

longitudine all’oriente del meridionale di

Parigi 40: ti: i0”, a 9 miglia da Mo

nopoli, 8 da Polignano, 22 da Barie 6 da

Conversano.

E situata in un piano inclinato verso

Poriente, esposta ai venti boreali e sci

roccali, e difesa in parte da li occiden

tali ed orientali, di aria salu )I'O. Gli abi

tanti sono di buona complessione , labo

riosi e pieni di vivacità naturale.

Il suolo che costituisce il suo territo

rio è pieno di ondulazioni, presenta pcr

ciò molti bei punti di vista, ma pochi

imperfetti piani. Il terreno è tutto calcare

e pqggia sopra strati di pietra calcarea.

I po eri sono dapertutto industriosamente

coltivati e cosi ridotti dall’ opera dell'uo

mo; poiché la natura avara dei suoi doni

in queste contrade non vi diede che sassi

e petrami. E però due etîctti morali sor

gono e si osservono negli abitanti da

questi agricoli elementi, cioè sveltezza

nei cittadini c religione lodevolissima.

Non vi sono paludi, ne acque sorgive ,

non fiumi, nè laghi, ma tutti pei loro

bisogni fanno uso delle acque piovane.

Il suo agro abbonda di frutti di ogni

specieJIa pochi boschi, e Pestensione

del territorio è scarsa in rapporto alla

popolazione.

Oscura ed incerta è Porigine di Castel

lana. Certa è però la sua esistenza nei

secoli di mezzo, poichè monsignore As

semanni parla di Castellana come terra

che esisteva sin dall'anno 902. Se ne fa

pure menzione in un diploma del i087

col quale il conte Goffredo, figliuolo dl

una sorella di Roberto Guiscardo, erasi

di questi luoghi impadronito, e per la

salute della sua anima e de’ suoi mag

giori ne fece donazione ai monaci Bene

dettini di Conversano. Quei monaci avendo

seguite le parti di re Manfredi, dopo la

disfatta di quest’ ultimo, lasciarono quel

monistero, il quale in seguito venne con

ceduto da Carlo d'Angiò ad alcune mo

nache dell’ ordine Cisterciense venute

dalla Grecia, che approdarono in Brin

disi nel numero di sette, tra le quali vi

era la imperiale principessa Dameta Pa

leologo fuggita nelle greche turbolenze

dal suo chiostro Cisterciense di Santa

Maria de Verge in diocesi Motostense di

Romania.

Queste religiose sotto gli auspici della

Paleologo usurparoiio il potere temporale

e spirituale, che forse avea precedente

mente esercitato l’ abate dei Benedettini

sugli abitanti e clero di Castellana. E

fu questa la congiuntura per la quale si

diè nelle nostre parti l'esempio meravi

glioso ed imico forse nella chiesa, di ri

porsi in mano femminili il bastou pasto

rale e la vescovile giurisdizione. Laonde

da questi principj nacquero quegli abusi

che poscia per la tristezza dei tempi si

ingigaiitirono a segno, che la badessa del

monistero suddetto fregiata di mitra e

pastorale, seduta in trono qual prelato,

umiliava il clero di Castellana, con esi

gere da esso profondi inchini e bacia

mano. Per abbattere questo Mo-nstrum

Apulia: cosi detto, molto si scrisse e molto

si disputò. Che anzi per gloria del clero

castellancse ed a futura memoria non è

a trasandarsi essersi il capitolo impove

rito per sottrarsi da taleingiuria egiogo

ignominioso.

Nè è ad ommettersi ancora il nome del

l’illustre concittadino Vito dclFErba che

molto scrisse ed oprò per proteggere il

buon risultato di questa ‘causa che egli

riputava, com’era nel fatto d'interesse cit

tadino. Fu desso che dopo il trionfo ri

portato nella capitale, reduce da colà fcce

a lettere cubitali segnare sull'ingresso
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della matrice Chiesa la seguente iscri- I

zione che si legge allusiva all'oggetto ed

agli emblemi correlativi, che nella pro

spettiva del tempio erano collocati.

rune . ws

|-:‘r . ras . ix-raoiuu.

Acins . Tzunonuu . INJURIA ;

TEMPLIS Foeuuvz: ,

Sursasnnona . LIBBRATIS.

sicais . IN . noc . LOCO .

Civmms.

Juaa . POLLUEIIENTUR . COLLEGIUM.

SACEIIDOTALE . DEItOLIRE.

CUIIAVIT . Pueuunn: . SACRUI.

Anesro . CIVIS . . esr;

URBE .

Ne. POSITIS.

Intanto si osava affermare dagli apolo

gisti badessali e dalla stessa real camera

allora vigente, che siffata prelatura mtl

lius con la giurisdizione quasi vescovile

della badessa sul clero e popolo di Ca

stellana, costituiva il massimo ornamento

del regno di Napoli. Quei sapieutissimi

intendevano forse perpetuare od elogiare

nella loro mente i funesti malanni di

cui era stato produttivo il governo vice

regnale, e si pronunziavano cosi nel mo

mento, in cui dall’augusta dinastia re

gnante si operava la nostra felice rige

nerazione!

Castellana nei secoli di mezzo era cinta

di muraglia, della quale si vedono anco

oggidi alcuni tratti che il tempo non ha

potuto distruggere.

I Castellanesi furono fedeli a Ladislao, e

si distinsero eminentemente per coraggio

e valore nell’assedio di Taranto che dal

lje si esegui nel 11407, in guisa che lo

storico di Tarsia chiama questi naturali in

quel rincontro mostri di fortezza. Laonde

fu questo paese ricolmato di privileg’,

d’immunità personali, e reintegrato a

Ladislao nel suo regio demanio, dichia

randoli immuni da qualunque prestazione

prediale.

Poco più di un miglio all'occidente di

Castellana evvi una curiosità naturale,

cioè una voragine detta dal volge la

Grave; la bocca di questa ha la circon

ferenza di circa palmi 180 e la profon

dita è di circa palmi 500. Nello scorso

secolo alcuni intrepidi cittadini di Castel

lana vi disccsero di buon mattino facendo

uso di gomenc c di funi, e percorsero

più miglia di buje sotterranee contrade,

e non ne uscirono che verso le ore 24

in guisa che i congiunti e gli amici pal

pitarono per tanto attendere. Sarebbe in

vero desiderabile che persone colte nelle

scienze naturali esaminassero a parte a

parte questa immensa voragine di cui se

ne ignorano i confini, l'estensione, e tutto

quanto potrebbe forse interessare la sto

ria naturale.

A due miglia in distanza da questo

paese verso la strada che mena in Albe

robello esisteva l'antica terra detta Gen

na. E si ha memoria che dopo la sua di

struzione gli abitanti stabilirono quasi

tutta la di loro dimora in Castellana, ed

ora diverse famiglie quivi esistenti riten

gono oralmente la tradizione degli avi

oro d’essere oriondi di quel casale. Vi

si scorgono oggidl nel suolo che occu

pava le strade dell'abitato e diversi cu

muli di pietre ammucchiate, che indicano

il sito delle case distrutte. Vedesi pure

un residuo di fabbrica che la opinione

generale attribuisce ai molini pubblici di

quel diroccato villaggio. Ed è tale la per

fezione di questo rudero antico, in quanto

all'arte che si avea di fabbricare , che

quantunque per secoli, restato esposto a

tutte le ingiurie del tempo , pure si of

fre cosi sano agli occhi dell'osservatore ,

che pare debba essere eterno. Nessuna

memoria si ha della sua origine, e molto

meno dell'epoca in cui rimase distrutto.

Fu feudo dei Del Balzo-Orsini, degli

Acquaviva , Spinelli, de’ Caraccioli , Mor

milc, Navi, Caraccioli, Lambertini e Ca

raccioli per la terza volta.

É capoluogo del circond. del suo nome,

in distr. di Bari, diocesi di Conversano ,

prov. di Terra di Bari, con sua munici

pale amministrazione e 9086 abitanti.

CASTELLANA II. ._.. E nel circond. di

Pianella , in distr. e dioc. di Città San

t’ Angelo, provincia di Abruzzo Ulteriore I,

cou 1:70 abitanti. Per l'amministrazione

dipende da Pianella.

CASTELLANFIIXA. - Trovasi nel grado

M di lon itudtne, 514 di latitudine, a 1a

miglia da mare , 18 da Taranto , 60 da

Nardò, sopra un colle: nella valle sotto

posta che chiamano la Gravina , passa il

fiume Lato, che va a terminare nel golfo

di Taranto.

S'i nora l'epoca della sua fondazione,

ma l’ ghelli dice ch'è città recente.

Chiamavasi Castaneto, Castel Munito ,

Castel Giglio. E murata, l'aria v_i è mc

diocre ed ha territorio fertile e vasto.

Nel 1080 fu occupata da Ruggiero.

Carlo V la concesse a Guglielmo De la

Croys , dal quale fu venduto per ducati

50,000 a Nicola M. (laracciolo nel 1521.

Dopo 59 anni fu comprata da Niccolò Bar
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tirotto ‘per lo stesso prezzo: appartenne

in prosieguo ai Di Franco ed ai Mari.

l\el 161t8 grandi stra ' accaddero in

questa città; tra i partiti che tenevano

al governo regio e gli altri che cerca

vano di sostenere il movimento accaduto

in Napoli per opera di Masaniello.

E capoluogo del circ. dello stesso no

me, in distr. di Taranto, prov. di Terra

di Otranto, con sua municipale ammini

strazione e 6295 abitanti.

E sede vescovile sutfraganea di Ta

ranto, con 18,000 anime in cinque co

mimi.

P. Ignazio della Croce , sacro oratore,

e Vito M. Giovinazzo, poeta elegante e

distinto letterato, nacquero in Castel

laneta.

CASTELLANO. - V. VALLE-CASTELLANA.

CASTELIJAQUILANO. - Sta nel circ.

di Tossiccia, in distr. di Teramo, dioc.

di Città Sant’ Angelo, prov. di Abruzzo

Ulteriore I, con 51:0 abitanti. Per l’am

ministrazione dipende da Tossiccia.

CASTELLETTO. - Isola nel olfo di

Salerno, la quale ha 21:8 passi i peri

metro.

CASTELLI. _. In distanza di 12 mi

glia da Teramo, e sito in luogo montuo

so, trovasi questo comune che ha terri

torio mediocre. Appartenne al tenimento

di Adria , ove facevansi le anfore adria

ne, lodate da Plinio. Fino allo scorso se

colo vi rimaneva qualche fabbrica com

mendevole di terraglie, già ben dissimile

da li antichi stabilimenti, ma dopo che

nega Marca di Ancona furono stabilite

manifattura di majolica, esenti di qua

lunque dazio, molte in Castelli furono

dismesse. Fino a 5000 casse annualmente

se n’estraevano per la fiera di Sinigaglia.

Apparteneva agli Orsini, ma da Carlo V

fu donato a Ferrante di Alarcon.

Nella circoscrizione amministrativa, tro

vasi come il precedente CastelFAquilano.

IIa sua particolare amministrazione ed

abitanti 2260.

Ha buone fabbriche di stoviglie.

Vi si celebra il mercato in o ni prima

domenica di mese e le fiere ne 12 mag

gio, nella domenica e lunedì della setti

mana seguente a Pentecoste e nella terza

domenica di luglio.

Si vuole qui nato Antonio, Epicuro

soprannominato, forse di cognome Carac

ciolo. celebre poeta, encomiato da molti

scrittori, fra i quali basta nominare il

Rota, il Gravina e il Capaccio.

Silvio Antoniano, fu anche di Castelli

(nato accidentalmente in Roma). Non fu

di Ferrara, come dice il Du-Puis, nel suo

Jpollon. Ebbe tale straordinaria pron

tezza ncllo improvvisare, che a dieci anni

cliiamavanlo il Poetino: fu celebre ora

tore, autore di varie opere, creato cardi

nale da Clemente VII.

CASTELLI. - (Nel Dizionario del Giu

stiniani si trova duplicato questo articolo;

alle voci Castella e Castelli).

CASTELLI. - Villaggio diFrancavilla

in Terra di Otranto,

CASTELLINO. - E’ compreso nel cir

condario di Montagono, in distretto di

Campobasso, diocesi di Bojano, provincia

di Contado di Molise, con sua particolare

amministrazione. Ebbe nel 1816, 11120

abitanti e nel 18118, 11156.

CASTELLO I. - Villaggio di Forino,

in Principato Ulteriore.

CASTELLO II. - Villaggio di Monte

fusco, come sopra.

CASTELLO III. - Villaggio di Fu

gnano, in Abruzzo Ulteriore II.

CASTELLO IV. - Villaggio di Latina,

in Terra di Lavoro.

CASTELLO V. - Villa ‘o di Paga

nica, in Abruzzo Ulteriore

CASTELLO VI. ._. Luogo presso Fon

di, in Terra di Lavoro, ove nacque Galba

imperatore. Qiiivi presso vedesi una grotta

ove Sejano salvò la vita a Tiberio.

CASTELLO VII. - Sta nel circondario

di Montoro, in distretto e diocesi di Salerno,

provincia di Principato Citeriore, con 141

abitanti. Per Yamministrazione dipende da

Torehiati.

CASTELLO VIII. - E’ nel circondario’

di Palma, in distretto e diocesi di Nola ,

provincia di Terra di Lavoro, con 579 abit.

Perfamministrazione dipende da Palma V.

CASTELLO IX. - Appartiene al cir

condario e distretto di Piedimonte, in dio

cesi di Alifa, provincia di Terra di Lavoro,

con sua municipale ammin. Ha 11:82 abit.

CASTELLO X. - E’ un paesetto a due

miglia da Castellamare , presso Gragna

no..Ebbe tal nome, perchè i Gragnesi a

loro difesa aveano qui eretto una rocca,

con dodici torri, in mezzo alle quali sor

geva l’antica cattedrale. Gli edihzj anda

rono in rovina e vi rimane solo il seco

lare cipresso che ha tal fusto da non ca

pire nelle braccia di tre uomini.

CASTELLO XI. - V. LENZB DI CASTELLO.

CASTELLO XII. - V. CAsrizufAiixria.

CASTELLO CAMPONESCO. - Villag

gio di Prata, in Abruzzo Ulteriore II.

CASTELLO Daeu SCHIAVI. - Vedi

SCHIAVI II.
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CASTELLO nzua ROCCHETTA. -- Vil

laggio di Chieti, Abruzzo Citeriore.

CASTELLO m MINERVA. - V. Cisrno.

CASTELLO m PAGANICO o S. GIO

VANNI m PAGANICA. - V. PAGANICA.

CASTELLO m PALMA. - Villaggio di

Palma, in Terra di Lavoro.

CASTELLO m PIANEZZA. _ Villaggio

di Leonessa, in Abruzzo Ulteriore ll..

CASTELLO m PONTE. - Villaggio

di Casalduni, in Contado di Molise.

CASTELLO m PUGLIANELLO. - Vil

Iaggio di Puglianello, in Terra di Lavoro.

CASTELLO m S. LORENZO. - Vedi

S. Lonazvzo III.

CASTELLO DI S. LUCIA. - V. CICALA.

CASTELLO m SERGIO. - V. Assznai.

CASTELLO n: SILVI. _. V. SILVI.

CASTEL-GIGLIO. ._ V. CASTELLANETA.

CASTELLO-GRANDE. -- Vedi CASTEL

GRANDE.

CASTELLONE I. - E’ lontano lt mi

glia da Gaeta, 1:8 da Casertae 1:9 da Na

poli, posto alle radici di un monte che

confina nelle sue radici col mare.

Si crede l’antica Formia, ma con mag

gior probabilità si può sostenere che

‘ormia fosse ove trovasi ora Hola di

Gaeta.

Alla distanza di un miglio trovasi una

torre ch’è detta di Cicerone, e verso set

tentrione a poca distanza è una pira

mide che chiamano Fuso di Cicerone ed

ivi fu forse il sepolcro del grande ora

tore.

Evvì posto doganale di osservazione.

Sta in circondario, distretto e diocesi

di Gaeta, provincia di Terra di Lavoro,

con sua municipale ammin. e 11580 abitanti.

CASTELLONE II. ._. E’ capoluogo del

circondario del suo nome, in distretto di

Piedimonte, provincia come sopra, con sua

municipale amministrazione e i808 abit.

Nel circondario sono le comuni di San

Vincenzo, Castel-nuovo, Pizzone, Cerro,

Colli, Scapoli e Bocchetta.

E’ badia de’ Cassinesi di Monte Casino.

CASTELLONI. -- V. Cotvrnvz.

_ CASTELUONORATO. - E’ lontano 2

miglia dal Tirreno, lt da Traetto, 146 da

Caserta e 146 da Napoli, edificata sopra

unrmonte dominante la marina di Sca

vo I.

Per la circoscrizione sta come il prece

dente Castellone I. Per l’amministrazione

dipende da Maranola ed ha 9i0 abitanti.

CASTEL NUOVO. - CASTEL-NUOVO VI.

CASTELLO-PIZZUTO. t‘ V. CASTEL-PIZ

mio.

CASTELLUCCIA I. _. Posta a mezzo

giorno del monte Alburno, è lontano 28

miglia da Salerno e 2 dal Calore, edifi

cata in luogo alpestre.

Re Federico la eoncedette a Giovanni

di Cardona: appartenne poi ai duchi di

Monteleone, da’ quali fu venduta a Pietro

Corcione per ducati i8,000. Fu di poi

acquistata per ducati 25,5i0 da Ottavio

David. Appartenne da ultimo agli Spinelli

di Laurino.

Si difese gagliardamente sotto la con

dotta dello Sciarpa nel i799 contro le

armi repubblicano guidate dallo Schi

pam. ’

Ecompresa nel circond. di S. Giorgio,

in distr. e dioc. di Salerno , prov. di

Principato Citeriore, con 602 abitanti. Per

I’ ammin. dipende da S. Giorgio II.

Qui nacque Giovanni Albini, insigne

storico e politico, elegante poeta latino c

celebre scrittore delle geste degli Arago

nesi nel Regno. _

CASTELLUCCIA II. _. E compreso nel

circond. di Rocca di Aspide, in distr. di

Campagna, dioc. di Capaccio, prov. di

Principato Citeriore, con sua municipale

amministrazione e i1t00 abitanti.

CASTELLUCCIO I. - Si trova sopra un

colle ameno ed a levante e mezzogiorno

gode di vasto orizzonte: è distante lt mi

glia da Arpino e da Sora, 52 da Caserta

e 72 da Napoli: è cinta di antiche mura,

in parte rovinate e per due porte vi si

entra da levante e da ponente. Presso

questa, fino al i8i1t, era un’alta torre,

che poi e rovinata.

A ponente della pianura scorgonsi

molti avanzi di antiche mura, forse resi

dui di un monistero distrutto nel XII

secolo; e di fatti il luogo clxiamasi San

Lorenzo. Poco più lungi fu scoperta un’

antica strada lastricata in grosse pietre

quadrate e credesi una diramazione della

Via Latina che conduceva in Arpino. Nel

luogo detto S. Paolo è ancora intatto un

arco di ponte sul Garigliano. Nelle vici

nanze si sono trovate meda lie, lapidi,

colonne, vasi, luceme e sepo cri.

Il fertile territorio è limitrofo allo Stato

Romano.

Vuolsi che Castclluccio fosse antico

quanto Isola, ma non ve n’ è certezza.

N’era possessore nel i5i6 Novellone di

Salvilla: poi, dopo molti anni, se ne trova

padrone Filip o Esternardo.

Era difeso a Antonio Petrucci Sienese,

pel duca di Sora, contro Federico d’ Ur

bino comandante dell’ armata pontificia
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spedita da Pio Il, ma ‘fu preso. dopo di

aver valorosamente resistito all’ assedio.

Apparteneva ai Buoncompagni di Sora.

E compreso in circondario , distretto

e diocesi di Sora, provincia di Terra di

Lavoro, con sua municipale amministra

zione e 41:90 abitanti.

Vi si celebra la fiera nella terza do

menica di lu lio.

CASTELL CCIO ll. -- Sta nel circon

dario di Postiglione, in distretto di Cam

pagna, diocesi di Salerno , provincia di

Principato Citeriore. Ha 1800 abitanti e

per Yamministrazione dipende da Galdo I.

CASTELLUCCIO. - Vedi Srmmao m

CASTELLUCCIO.

CASTELLUCCIO-ACQUA-BORRANA. -

E lontano t8 miglia dall’Adriatico ed

altrettanto da Campobasso, posto alle falde

del monte Maolo, in sito di buon’aria e

con territorio fertile, ricco di acque,con

finante con Guardia Alfiera, Lupara, Roc

ca-Vivara , Monte-Falcone . S. Felice ed

Acquaviva.

E paese di molto traffico, trovandosi

tra Campo-Basso e Vasto.

Era de’Cantelmi e poi apprtennne a

Giovanni de Triccia , Giacomo Monta

ano , Giacomo di Appiano , Andrea di

poa , Giovanni Ferro e famiglia Cap

pola.

E nel circondario di Civita-Campo-lliara

no. in distretto di Larino, diocesi di 'l‘er

moli, provincia di Contado di Molise, con

sua particolare ammin. e 5561 abitanti.

CASTELLUCCIO occu SCHIAVI. -

Vedi Sciiuivi III.

CASTELLUCCIO oflSAURI. - E’ di

stante 7 miglia da Bovino, compreso nel

circondario . diocesi e distretto di detta

città, provincia di Capitanata, con sua mu

nicipale amministrazione e 688 abitanti.

CASTELLUCCIO m: VALLE. -- Vedi

CAs-rizLLuccio-VAL-hI/iccioiiiz.

CASTUCCIO INFERIORE. - E’ distante

2 miglia da Castelluccio superiore, 16 da

Marateo e Scalea e dal Tirreno, sito in

pianura, sulla strada regia. Ila territorio

fertile. abbondante di acque, confinante

con Viggianello, Chiaro-Monte, Latronico,

Laino e Lauria: vi passa il Castelluccio

fiume. Nelle vicinanze sono i rivoli Pie

trasasso, Vaudo , Pidica, i quali tutti di

sperdonsi per quelle valli.

Nelle circostanti campagne , ai luoghi

detti Croce e Fornaci si sono rinvenuti

idoletti e vasi di antichissima struttura,

medaglie , sepolcri ed altri oggetti pei

quali si congettura che quivi fosse la

mune m NAPOLI

'Tebe Lucana. già distrutta al tempo di

Plinio. \

E compreso nel circondario di Roton

da, in distretto di Lagonegro, diocesi di

Cassano, provincia di Basilicata, con sua

particolare amministr. e M96 abitanti.

L’ omonimo è un fiume che sorge nelle

vicinanze di Castelluccio superiore, rac

coglie_i mentovati rivi. e si scarica nel

Lao. E ricco di pescagione.

CASTELLUCCIO IN VERRINO. - Sta

in distanza di 8 miglia da Trivento, nel

circondario di Agnone, in distretto d’lser

nia, diocesi di Trivento, provincia di Con

tado di Molise , con Sllil- municipale am

ministrazione e 790 abitanti.

CASTELLUCCIO SUPERIORE. - Dal

Finferiore Castelluccio è lontano 2 mi

glia, come si è notato.

Si vuole che un Lucio ivi fondasse un

castello con quattro torri, laonde chia

mato fosse Castello di Lucio e per abbre

viazione Castelluccio.

E situato sopra un colle, che

vasto orizzonte: il fertile territorio con

fina presso a poco come quello dell’altro

Castelluccio.

Era feudo de’ Pescara di Diano.

Per la circoscrizione si trova come il

Castelluccio inferiore e 2927 abitanti.

Vi si celebra il mercato ogni sabato e

la fiera per tre giorni dalla quarta do

menica di a osto. .

CASTELL CCIO-VAL-MAGGIORE o

CASTELLUCCIO DE VALLE. - Sta nel

circond. di Troja, in distretto di Bovino,

diocesi di Troja, prov. di Capitanata, con

sua municipale ammin. Ha 2508 abitanti.

CASTEL-MENARDO. - E compreso

nel circondario di Bor o-Colle-Fegato, in

distretto di Città Duca e, diocesi di Rieti

nello St.ato Romano, provincia di Abruzzo

Ulteriore II. Ha 690 abitanti e per l’ani

ministrazione di ende da detto Borgo.

CASTEL-MENAIKDO o AIONARD . -

Vedi FILADELPIA.

CASTEL-MEZZANO. - Sito in luogo

montuoso, avendo alle spalle un colle ed

ai piedi un torrente , sta a 56 mi lia da

Matera, e propriamente tra Pietra- etrosa

c Brindisi; laonde dicesi mezzane, di

mezzo. _ _

Si crede antica, pereliè nelle vicinanze

si rinvennero sepolcri e medaglie c veg

gonsi gli avanzi di vetusto castello. _

Fu comprato da Pasquale Gaulon e poi

da Prospero Suardo: passò in seguitoa

Girolamo de Leonardis e da ultimo ai De

Lerine. 5

l

gode di
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Sta nel circon’dario di Trivigno, in di

stretto di Potenza‘, diocesi di Acerenza ,

provincia di Basilicata, con sua municipale

amministrazione e 2957 abitanti.

CASTEL-MONTE. -- V. BELLOMONTE.

CASTEL-MOSCIONE. -- V. Comense.

CASTEL-MUNITO. - V. CASTELLANETO.

CASTEL-NUOVO I m S. GERMANO.

- E’ lontano IO miglia, da Monte-Casino‘,

in sito montuoso , con fertile territorio

ed aria buona; nel circondario di Rocca

Guglielma, in distretto di Gaeta, provin

cia di Terra di Lavoro. E’ badia de’ Cas

sinesi di Monte-Casino. Ha 860 abitanti

e la sua amministrazione municipale.

CASTEL-NUOVO II.’ - E’ nel circon

dario di Castellone, in distretto di Piedi

monte, provincia e badia come sopra. Ila

750 abitanti e per l’amministrazione di

pende da Castellone.

CASTEL-NUOVO III m CILENTO. -

E’ distante 5 miglia dal Tirreno e Mi da

Salerno, sito sopra un monte.

Per delitto di fellonia fu tolto ad Agnello

di Senerchia, e venduta da Ferdinando II

nel M96 ad Antonio Carafa: appartenne

in seguito ai Damiani ed agli Atenolfi.

E’ compreso nel circondario e distretto

di Vallo, in diocesi di Capaccio, provincia

di Principato Citeriore, con sua munici

pale amministrazione c 886 abitanti.

CASTEL-NUOVO IV m S. VINCENZO.

-- E’ lontano da Isernia la miglia, ed è

capoluogo del circondario del suo nome,

in distretto di S. Severo, diocesi di Luce

ra, provincia di Capitanata, con sua par

ticolarc amministrazione. Ha 50% abit.

Nel circondario sono le comuni di Ca

sal-veechio , Casal-nuovo, Pietra-Monte

Corvino.

E' patria di Sant’ Andrea Avellino. Nel

Dizionario Storico dicesi nato in Castel

nuovo di Basilicata, ma in questa pro

vincia nesssun comune chiamasi Castel

nuovo.

CASTEL-NUOVO V. - E’ lontano 20

miglia da Aquila, posto sopra un colle, in

circondario e distretto di Avezzano, dio

cesi di Marsi in Pescina. prov. di Abruzzo

Ulteriore II, con 250 abitanti, Per l’am

ministrazione dipende da Massa IV.

CASTEL-NUOVO VI. - E’ nel circond.

di Orsogina , in distr. e diocesi di Lan

ciano, provincia di Abruzzo Citeriore, con

sua particolare ammin. e 11756 abitanti.

Il villico Leonardo Tenaglia edilicava

a propria spesa una bella chiesetta sotto

il titolo della Vergine del Buon Consi

glio, in un amenissimo piano prossimo

al paese che s’ innalza maestoso sulla

prossima collina, la quale sta ad eguale

distanza dal mare e dalla Majella, costeg

giata dalla strada Ferentana.

Vi si celebra la fiera nel 26 aprile ,

concessa dalla maestà del sovrano con

decreto del 20 agosto 48th, ed a premura

di esso ‘Tenaglia.

Sulla chiesa è stato innalzato lo stem

ma reale, perchè lo stesso fondatore t'a

ceane dono a S. M. il Re D. G. I sacri

officj sono stati affidati dal 9 novembre

1861 ai PP. Minori ÙSSGPVQIIÈÌ del con

vento di S. Angelo in Lanciano.

CASTEL-NUOVO VII. - E’ distante IO

miglia da Aquila, posto in clima freddis

simo e con territorio sterile sull’ alto di

un colle.

E’ compreso nel circondario di Bariscia

no, in distretto e diocesi di Aquila, pro

vincia di Abruzzo Ulteriore Il , con 666

abitanti e sua municipale amministr.

(lASTEL-NUOVO VIII. __ E’ compreso

nel circondario e distretto di Nola, pro

vincia di Terra di Lavoro. Dipende da

Rocchetta V per l'amministrazione.

CASTEL-NUOVO IX m CONZA. -

E’ lontano I: miglia da Conza, e dicesi di

(lonza , per distinguerlo da quello di

Cilento. Sorse questo paese verso la fine

del secolo XIV.

Fu de’ Mirelli di Teora.

Sta nel circondario di Saviano , in di

stretto di Campagna , diocesi di Conza ,

provincia di Principato Citeriore, con sua

municipale amministr. e i570 abitanti.

CAS'I‘lìL-PAG.ANO I. -- E’ situato in

una valle ed ha un fertilissimotterritorio,

confinante con S. Croce diMoreone, Colle

e tîircello.

Era in possesso de’ Mormile.

Sta nel circondario di dette S. Croce, in

distretto di Campobasso, diocesidi Bene

vento, provincia di Contado di Molise, con

sua municipale amministr. c MM abitanti.

CASTEL-PAGANO II. - E‘ nel circon

dario di Monte-Corvino, in distretto di

Salerno , diocesi di Alerno, provincia di

Principato Citeriore, con i160 abitanti. Di

pende per I’ amministrazione da S. Tecla.

CASTEL-PETROSO. - Trovasi in cima

di un monte, in distanza di 16 miglia da

Campobasso ed ha fertilissimo territorio.

Fu in dominio di Pandolfo Pandone,

Tommaso de Alise, Gesualdo Tay de Star-

rente , Giacomo Grisone , Giovanni Mor

mile, Fabio Falco, Giambattista D’Angelo,

Giambattista Valletta, Innocenzo Paolucci

e famiglia Rossi.



CAS CAS 2715

Fu molto danneggiato dal terremoto

del 1805.

E nel circond. di Carpinone, in distr.

d'lsernia, diocesi di Bojano, provincia di

Contado di Molise, con sua particolare

amministrazione ed abitanti 2760.

CASTEL-PIZZUTO. - Edificato in luo

go alpestre, in distanza di 6 miglia da

Isemia, questo comune sta nel circond.

di Cantalupo, in distr. e diocesi di detta

Isernia, prov. di Contado di Molise, con

sua municipale ammin. e 970 abitanti.

CAS'I‘EL-PO’I‘O. - Distante lt miglia

da Benevento, messo sopra un colle, con

territorio fertile ed ameno, questo co

mune sta nel circond. di Vitolano Santa

Maria Maggiore, in distretto di Avellino,

diocesi di Benevento, prov. di Principato

Ulteriore, con sua municipale amministra

zione e M80 abitanti.

CASTEL-ROMANO. - Villaggio d’ I

semia, in Contado di Molise.

CASTEL-RUGGIERO. - E nel circon

dario di Torre ‘Orfaja, in distretto di

Vallo, diocesi di Policastro, provincia di

Principato Citeriore, con sua municipale

amministrazione e 780 abitanti.

CAS'I‘EL LORENZO. - Questo co

mune lontano 52 miglia da Salerno , sta

nel circond. di Rocca d’ Aspida, in distr.

di Campagna, dioc. di Capaocio, prov. di

Principato Citeriore , con sua municipale

amministrazione e 5505 abitanti.

Vi si celebra la fiera dal 22 al 27 set

tembre.

CASTEL S. ANGELO. - Sta alle falde

di un monte, d’onde sgorga un torrente

che va ad unirsi al Velino. E nel circ.

di Antrodoco, in distretto di Città Duca

le, diocesi di Aquila , prov. di Abruzzo

Ulteriore II, con sua municipale ammi

nistrazione e i871: abitanti.

CASTEL-SARACENO. __ Dal suo nome

congetturasi che fosse sorto circa il tempo

appunto delle scorrerie di que’barbari.

E situato in una valle cinta di erte mon

tagne e propriamente presso il monte

Raparo, presso che sterile, confinante con

Spinoso, S. Chirico di Carbona, Episcopia

e Latronico.

Appartennc ad Ugonc Sanseverino ed

a Gradalone di Marino: poi passò in pos

sesso de’ Sanseverini, Pignatelli, Rovito e

Piccini-Leopardi.

E nel circ. di Latronico , in distretto

di Lagonegro, dioc. di Anglona e Tursi,

prov. di Basilicata, con sua municipale

amministrazione e ‘29t7 abitanti.

Ivi nacque Niccolò Piccinni,buon poeta,

legista ed autore di varie opere.

CASTEL-TRIONE.-Villaggio di Ama

trice, in Abruzzo Ulteriore II.

CASTEL VECCHIO. - E compreso nel

circond. di Tagliacozzo, in distr. di Avez

zano, dioc. di Marsi in Pescina, prov di

Abruzzo Ulteriore Il, con 550 abitanti.

Per Pamministrazionedipende da S. llvlaria.‘

i nacque Cesare Macrino, dotto filosofo

e teologo.

_ CASTEL-VECCHIO II CARAPELLE. .__

E lontano lo miglia da Aquila ed appar

tiene al circond. di Capestrano, in distr.

di Aquila, diocesi di Valva in Pentima,

prov. come sopra, con 825 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Carapelle.

(IASTEL-VECCHIO lIl. -- Distinguesi

collaggiunta di Subequo per indicare di

essere nel luogo al di sotto di quello

ove furono gli Equicoli o Equi: come

per lo contrario chiamavansi Superequani

coloro che abitavano in regioni più alte

di quelle di detti Equi.

Sta sopra un’altura ed è capoluogo del

circondario dello stesso nome, in distr.,

dioc. e prov. come il precedente. Ha la

propria amministrazione e i597 abitanti.

Vi nacque Concezio Ginetti, poela,dotto

legista, autore di varie opere: mori nel

i811.

CASTEL-VECCHIO. - V. CASTEL-VETBRE.

CASTEL-VENERE. _._ Sta a 5 miglia

da Cerreto, in sito di aria mediocre e

con fertile territorio: ed è compreso nel

circondario di Guardia San Framondi, in

distr. di Piedimonte, dioc. di Telese e

Cerreto, prov. di Terra di Lavoro, con

sua particolare ammin. e 670 abitanti.

GASTEL-VETERE l. - Se ne ha no

tizia fino dal XII secolo: avea una forte

castello del quale non rimane che una

sola torre, in fondo alla quale dicesi es

sere una strada sotterranea che avea la

sortita nelle vicinanze del fiume, a piè

del monte. Su questo è il paese edificato,

trovandosi distante t8 miglia da Lucera,

2 dal Fortore e Qt da Benevento.

Il territorio è mediocre e confina con

S. Bartolomeo in Galdo. '

Fu posseduto da De Molisio fino dal

tempo dc’Normanni e poi da Roberto

Carafa , Ferrante Gonzaga , Giambattista

Salone ed infine dai Moscatelli.

E compreso nel circondario di Baselice,

in distretto di Campobasso,dioce_si di _Be

nevento, provincia di Contado di Molise,

con sua municipale amministrazione e

Vi si celebra la fiera dal 2 al 6 giugno. _ Softltabitanti. Nel tono non erano che 850.
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Vi si celebra la fiera nell'8 e 9 mag

gio ed il mercato ogni lunedì.

CASTEL-VETERE Il. - Ila fertile ter

ritorio confinante con Volturara, Chiu

sano, S. Mango e Paterno. Ha i villaggi

di Lazzari, Valle, S. Lucia e sta nel cir

condario di Monte-Marano, in distretto di

Sant'Angelo Lombardi, diocesi di Nasco,

provincia di Principato Ulteriore, con sua

municipale amministrazione.

Il P. Montorio che scriveva nel 4745,

diceva che la era, questa di Castel Vete

re, una _piccola terra, di si poco nome

che appena fa secondo la nuova numera

zione 59 fuochi in circa (2511 abitanti),

dove anticamente (ncl 4646) ne nume

rava 458 segno evidente che non piace

agli stessi patriotti abitarci. Ebbe il co

mune nel 4846 abitanti 4861: c nel 4848,

4992.

Vi si celebra la fiera nel terzo sabato

di settembre e due giorni seguenti, ed

altra dall'8 all’44 agosto.

CASTEL-VETERI; Ill. - Dicesi edifi

cata sulle rovine dell’antichissima Cau

lona, Caulomtlaulonia, Kaulonia, fondata

dagli Acbei condotti di Tifone, secondo

Pausania.

Vedesi edificato sopra un monte , in

sito di aria purissima, tra i fiumi Ali e

Musa , detti anche Sagra e Bozza , tra i

promontorj Zefirio e Socinio (Capo di

Spartivento e Punta di Stilo), distante lt

miglia dal mare, 48 dalle rovine di Lo

cri (da Locri, dice il Giustiniani, come

se Locri avessc_, come altri comuni esi

stenti ed attuali, il sindaco ed i decurio

ni!) e 48 da Reggio. Ila fertilissimo ter

ritorìo.

Non è facile indicarci possessori di

questo feudo, imperciocchè molta proba

bilità vi è d’ ingannarsi , per aver dcsso

i due precedenti omonimi: nè dalle carte

puòben discernersi di quale de’Castel-Ve

tere o Vecchio si volesse appunto parlare.

Dal XV secolo in poi appartenne ad

Antonio Centellos , Galeotto Berdacci,

Giacomo Carafa e Giambattista Canosa.

Avea varj villaggi, ma si ha notizia

soltanto di Spilinga, Cropotei e Brunari.

Soffri gravi danni pe’ terremoti del 25

novembre 4659 e ti febb|'ajo 4785.

Vi fu scoperta una miniera di argento

al tempo di Carlo III di Borbone.

È capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto e diocesi di Gerace,

prov. di Calabria Ulteriore I, con sua mu

nicipale amministrazione e 7044!: abitanti.

Nel 4846 erano soli 5990!

Vi nacquero Giambattista di S. Biagio,

celebre professore di legge in Padova nel

XV secolo, ed Ilario Antonio De Blasio,

illustre magistrato, presidente della corte

suprema di iustizia; mori nel 4839.

CASTEL- OLTURNO CASTELL ’a MA

RE DEL VOLTURNO. - Posto in pianu

ra, in sito di aria mediocre , a cagione

del prossimo ltlazzone, è lontano 42 mi

glia da Capoa.

Qui gli antichi Capoani edificarono la

città di Volturno, per la maggiore faci

lità del loro commercio: i Romani come

rilevasi da Livio, la ingrandirono , e vi

dedussero colonia di 500 uomini. Di qua

passava la via che fu fatta da Domizia

no, gettando sul fiume un ponte di cui

parla Stazio.

I principi Longobardi di Benevento ne

furono conti, e la donarono all’ arcive

scovo di Capoa. In seguito , parte della

città fu data ai Cassinesi. Fu occupata da

Ugone, conte di Bojano, che ne venne di

scacciato da ltu giero.

Dalle rovine ' Volturno, le quali ora

chiamansi Civita, sorse il Castello detto a

‘ntare del Volturno, poi Castel-Volturno.

Ferdinando I di Aragona, lo vendette

alla città di Capoa , per averne danaro

occorrente al mantenimento dell'esercito

che in Puglia spediva al riacquisto delle

città sollevate.

Vi si celebra la fiera dal 46 al 48 agosto.

E nel circ. e dioc. di Capoa , in dist.r.

di Caserta, prov. di Terra di Lavoro, con

sua municipale amministrazione.

Il numero maggiore della sua popola

zione fu nel 4846, quando avea 4666 abi

tanti; inlperciocchè nel 4846 n’ebbc 558

e 1158 nel 48118.

_Vi è un posto doganale di osserva

ZIOIIG.

CASTIGLIONE I m S. MANGO. - E

lontano 6 miglia da Salerno, edificata in

luogo alpestre, odente di aria purissima

e di territorio u ertoso.

E compreso nel circ. di S. Cipriano,

in distr. e dioc. di Salerno, provincia di

Principato Citeriore, con sua particolare

amministrazione e 4524 abitanti.

Vi nacque Antonio Genovesi, nel 4742,

fu cattedratico, filosofo , economista di

grandissimo valore ed autore di lodatis

sime opere.

Tre chiarissimi napolitani, leggesi nello

Spettatore Italiano, Vico, Genovesi e Fi

langieri, seggono accanto ai sommi. filo

sofi i quali hanno i principj della uni

versal morale ricerchi e dichiarati.
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Le opere di Genovesi fecero in Italia

cangiar sembianza del tutto alla filosofia:

tutta la scienza morale toccò nella Di

ceosina, che tanto è a dire, quanto è la

Filosofia del giusto e delfonesto. - Morl

nel 1769.

CASTIGLIONE II DI COSENZA, CA

STIONE. - E compreso nel circond. di

Aprigliano, in distr. e dioc. di Cosenza,

prov. di Calabria (ìiteriore: ha ai abi

tanti e per l’amministrazione dipende da

Aprigliano Vico.

Qui nacque Giano Cesario, celebrelet

terato. _ -

CASTIGLIONE III. - E lontano 6 mi

glia da Cosenza, ed annoverato fra i co

muni del circ. di Rose, in distr., dioc. e

prov. come sopra. Ila i097 abitanti e par

ticolare amministrazione. _

CASTIGLIONE IV MARITTIMO. - E

poco discosto dal Tirreno, sul pendio di

un colle ed ha fertile territorio. Appar

tiene al circ. di Martirano, in distr. di

Nicastro, dioc. di Tropea, prov. di Cala

bria Ulteriore II. Con 5900 abit. dipende

per l’amministrazione da Folerna.

_ CASTIGLIONE V DI CAROVILLI. -

E lontano i!» miglia da Trivento, ed an

noverato nel circ. di Carovilli, in distr.

d’lsernia, dioc. di ‘Trivento, provincia di

Contado di Molise. Ila 776 abitantieper

l'amministrazione dipende da lîarovilli.

CASTIGLIONE VI DEL CONTE o ALLA

PESCARA. - E situato in una collina,

al mezzogiorno e al settentrione della

quale corrono il Candido ed il Cerulo:

ha territorio fertilissimo confinante con

Bussi, Peseo-Sansonesco, Pietranico e Torre

de’Passeri.

É. compreso nel circ. di Torre de’Pas

seri, in distr. e dioc. di Città Sant’ An

gelo, prov. di Abruzzo Ulteriore I, con

sua municipale amministrazione e fitti

abitanti.

Per la’ badia Casauria, vedi 'I‘onns ne’

PASSERI.

CASTIGLIONE VII nana VALLE. -

E‘ lontano da '1‘eramo 0 miglia, ed unito

al circ. di Tossiccia, in distr. di detta

città, dioc. e prov. come sopra. Ila pro

pria amministrazione e 2750 abitanti.

Nella legge più volte citata, per la cir

coscrizione de’comuni, non vi è la in

dicazione dell’ordine numerico, perché la

diversa appartenenza a tale o tal altro

circondario è chiarissimo segno delle di

stinte e particolari comunità. Qui però,

in questa, come in altre occasionLdido

ver trattare di più comuni omonimi, ho

posto la indicazione numerica per le t'a

cilità de’ richiami e delle citazioni da un

articolo all’altro.

CASTIGLIONE VIII. - Sta nel circ.

di Poggiardo, in distr. di Gallipoli, pro

vincia di Terra di Otranto, con 655 abi

tanti. Per l'amministrazione dipende da

Andrano.

CASTIGLIONE-MESSER-MARINO. -

Posto in sito montuoso e poco fertile,

distante 8 miglia da Trivento e 45 da

Chieti. Nella valle tra Castiglionee Torre

Bruna apparisce naturalmente segnato a

terra un cerchio, la circonferenza del

quale è formato di calcarea in rottami a

guisa di mattoni posti a taglio: il suo

interno è di argilla marnosa.

Vi si celebrano il mercato nel giovedl

e la fiera nel ‘29 giugno.

E’ capoluogo del circ. del suo nome,

in distr. di Vasto, dioc. di Trivento, pro

vincia di Abruzzo Citeriore, con sua mu

nicipale amministrazione e 5570 abitanti.

‘Nel circ. sono i comuni di Schiavi,

Rocca-Spinalveto, Fraine, Castel-Guidone

e Guardia-Bruna.

La sponda del fiume Sente divide il

circ. di Castiglione dal distr. d’ Isernia.

CASTIGLIONE MESSER RAIMONDO.

- E’ distante ti miglia da Teramo ed

appartiene al circ. di Bisenti, in distr. e

dioc. di tîittà Sant'Angelo, provincia di

Abruzzo Ulteriore I, con sua municipale

amministrazione e 5lt95 abitanti.

Vi si tengono fiere nell‘ ti novembre

e 50 maggio, ed il mercato ogni giovedì.

CASTILENTI. - E’ compreso nel circ.

di Atri, in distretto di Teramo , dioc. e

provincia come sopra, con sua munici

pale amministrazione ed abitanti 41m.

Nelle ultime domeniche di aprile e no

vembre celebransi due fiere.

Giovanni M. di Castilenti, teologo ri

putatissimo, nacque in questo paese.

CASTINATELLI. - Sta nel circond.

di Laurito, in distretto di Vallo, diocesi

di Capaccio, provincia di Principato Ci

teriore, con 207 abitanti. Da Futani di

pende per l'amministrazione.

CASTIONE. -- V. (Jasnouons II.

CASTRATARO. - V. (lun DEL CASTRA

TARO.

GASTRATI. - V. COSTA nsCAsralrri.

CASTRI-ERANCONE, CASTRO-FRAN

CONE. - E nel circondario di Martano,

in distretto di Lecce, diocesi di Otranto,

provincia di Terra di Otranto, con 1:81:

abitanti. Dipende da Vernole per Fammi

nistrazione.
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CASTRIGNANO DEL CAPO. - E’ Si

tuato in pianura, con territorio fertile,

in distanza di 2 miglia dal mare e 55

da Lecce.

A ponente vi è un monte, sul quale

era l'antica Vereto.

É compreso nel circ. di Gagliano , in

distretto di Gallipoli, diocesi di Ugento,

provincia come sopra, con M57 abitanti

e municipale amministrazione.

(JASTRIGNANO ma’ GRECI. - Trovasi

in circondario di Martano, distretto di

Lecce, diocesi di Otranto, provincia come

sopra, con i506 abitanti e sua munici

pale amministrazione.

CASTTKIGUARINO , CASTRO-GUARI

NO, __ È lontano i6 miglia da Otranto,

posto in pianura: nella circoscrizione

trovasi come il precedente, ha A90 abi

tanti e per Pamministrazione dipende da

Vernole.

CASTRO, CASTELLO m MINERVA.

- Trovasi nel grado lt0 di latitudine e

56 di longitudine,a 57 miglia da Lecce:

ha fertile territorio e ricca pesca nel

l’adjacente mare.

Giace la città propriamente sopra di

alta ed inespugnabile rupe, al confine

di una giogaja che partendosi dall’anti

ca città di Otranto si distende per dieci

miglia nel mezzogiorno ove si va a per

dere nel mare. Dalla parte di levante ha

il mare basso e profondo: e-dall’ostro la

stretta schiena dell‘istessa rupe eminente

al mare che fa un picciolo seno che

serve di stazione alle barche pescherec

cie: dalla parte di borea ha un forte ca

stello, che formando un angolo si esten

de verso l’occidente a cavaliere di uno

stretto valloncello: è questo formato dalla

ripida ed erta china della prima giogaja,

e da un'altra, che lido lido si estende

inlino al promontorio di Leuca.

Ilaria è pura e salutifera; vi si gode

estesissimo orizzonte seminato di villag

gi circondati da fertile campagne.

Castro non ha origine antica. Fu edi

ficata nel i150 da alcuni Greci sotto l’im

pero di Marziano, come attesta (iristofato

Foroliviensc; i quali pervenuti in quel lit

torale gettarono le fondamenta del nuovo

comune. Nonostante le sue fortificazioni,

fu per due volte da Turchi espugnata.

La prima quando nel M511, assalita dal

l'armata di Solimano con cavalli e fanti,

fu costretta ad arrendersi per mezzo delle

insinuazioni de’fuorusciti del paese.

Troilo Pignatelli fuoruscito napolitano,

fu consigliere dei barbari nella impresa

contro Castro, perchè sapeva Otranto e

Brindisi trovarsi ben muniti. La città,

contro i patti fu trattata con estrema

barbarie, la terra messa a fuoco ed a

sangue, le donne ed i fanciulli condotte in

ischiavitù, uccisi i vecchi e gfinfermi.

La seconda volta nel i557 o i5lt5 fu

con una armata di trecento legni di di

versa portata assalita, e data in preda

alle fiamme dai Turchi con massacro di

ambe le parti, e perchè il numero dei

barbari era maggiore fu sopraffatta la

città e distrutta.

Per altre incursioni sopravvenute fu

adeguata al suolo.

Or non rimangono dell’infclice città,

che alcune vestigia, e la cittadella mezzo

diruta ove si scorge Fepiscopio con la

cattedrale, ed il castello in parte diroc

cato ed in parte minacciante rovina.

L’ullimo vescovo fu monsignore del Duca,

morto nel i817: il vescovato fu unito

alfarcivescovato di Otranto, di cui il

primo era sufiraganeo.

Fu proprietà de’Del Balzo,de’Callinara

ed ultimamente di Gennaro Rossi.

E’ compreso nel circ. di Poggiardo, in

distr. di Gallipoli, dioc. di Otranto,prov.

di Terra di Otranto; per l’ amministra

zione dipende da Diso. La sua popola

zione è di soli i56 abitanti.

Sono nelle sue vicinanze alcune grotte,

delle quali una chiamasi la Sedia del

Diavolo, perchè è ricetto d'iulinite nottole.

in distanza di due miglia tra Otranto

ed il Capo di Leuca, vi è la chiesa di '

Santa Cesarea, presso la quale sorge un’

acqua calda minerale. Antonio de Ferra

riis, detto il Galateo, lino dai primi tem

pi scrivea, di tali acque parlando, quas

ad complures morbus utilcs esse experien

tia docet. Fans in antro est, qui non

alium habet aditum, quam erupibus mari

imminentibus pensilibus et tabulis, jactis

pontibus,_aditur, nec nisi seme! singulis

mtms mata nzense.

Questa grotta esiste da tempo imme

morabile.

ila la sua vasta apertura sul fronte a

mare, ove si cacciano le acque dell’Adria

tico, raramente tranquille. Nell’ interno

di quell' antro ad una profondità di più

piedi, dalle viscere della terra e quasi a

livello del mare vi scaturisce una larga

vena di acqua termo-minerale, carica di

principj solforosi e di altri sali, la quale

nella stagione estiva e quando il mare è

in calma, si osserva in forma lattea in

una specie di conca che la natura vi ha
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formato in sito prossimo alla scaturigi

ne. fQuest’ acqua è stata in ogni tempo

sperimentata salutarissima per le malat

tie della pelle e segnatamente della scab

bia e dell’ erpete anche inveterata , non

meno che per varie affezioni umorali. _E

poichè ordinariamente adoperasi essa col

Fimmergervi la persona, quella grotta in

dicata col nome di bagni ternto-minerali

di Santa Cesarea, offriva non pochi in

convenienti per coloro che ne riconosce

vano il biso no, sia per la promiscuità

della gente i ogni sesso e condizione,

sia pel disagio che si pativa lungo le cin

que miglia di strada che intercedono tra

Poggiardo e Santa Cesarea.

intendente di quella provincia barone

Sozj Carafa in ennajo 1852, concepi il

pensiero di ren ere quel luogo atto a po

ter esser frequentato con decenza e con

comodo, e vi si recò di persona ad os

servarne lo stato e provvedere ai neces

sarj immegliamenti. Ei provò una dispia

cevole sensazione nel battere a piedi,

che altrimenti non poteva, quelle disa

strose cinque miglia e più si commosse

quando si accìnse a scendere nella grotta.

Una stretta buca che si osserva nel suolo

lascia scorgere a 50 palmi di altezza il

mare che s’ introduce nella grotta; una

scala a pinoli con un estremo poggiato

su li scogli e l'altro raccomandato con

cor e all’orificio della buca , era il solo

pericoloso mezzo di discendere nell’ an

tro, non potendosi frequentare l’ entrata

dalla via di mare per causa della cor

rente che vi si oppone e della forma a

picco di quel litorale. Ei rimase sorpreso

nel vedere nel fondo di quella rotta in

distintamente tuffarsi persone i diverso

sesso, età e condizione, come del pari

muoversi per quella fragile scala- che

minacciava da un momento all’altra di

ventar mezzo di rovina. Si fece quindi

a tessere a S. E. il ministro dei lavori

pubblici un particolarizzato rapporto pro

ponendo i convenevoli miglioramenti a

farsi nell’interno della grotta, ed un pro

getto di strada da Vita liano a Santa Ce

sarea, oltre il tratto da oggiardo a Vita

gliano. Provvide intanto con un’ apposita

ordinanza alla decenza da serbarsi nel

l’nso dci bagni, fece costruire nell’in

terno della grotta una banchina per

depositarvi i vestimenti, fece sostituire

alla prima una comoda scala di legno

a larghi gradini di tavole , ‘raccoman

data con forti spranghe di ferro. ll

progetto d’ arte della riferita strada fu

per ‘mezzo del ministro dei lavori pub

blici sottomesso alla maestà dcl sovrano,

dal quale venne benignamente approvato

la spesa di ducati 6800. Nel dl 11 feb

‘brajo detto anno fu inaugurata la nuova

strada, mercè la quale quelle popolazio

ni saran sottratte alla miseria ed all'ob

blio, cui erano state condannate. Fra poco

sarà pure restaurata ed ampliata la cap

pella che esiste su quelle balze, affinché

non vi manchi l'esercizio del divino cul

to; sarà praticata nel masso una scala

per discendere al basso della grotta; sa

ran costruite nelle-case per alloggiarvi

le persone che si recano ai, , lll con

tinuazione di quelle pochqphe viesisto

no; e già molte dimandesono’ state avanza

te perconccssioni di suolo comunale nelle

vicinanze di quella grotta ad oggetto di

cdificarvi delle casine, o piantarvi al

beri e vigne. Non passerà lungo tempo

e quel luogo diverrà un villaggio che si

specchierà nelle onde dell’ Adriatico.

Vi è un posto doganale di osserva

zione.

ln Castro nacquero Paolo di Castro, si

povero che fu copista, poi servitore ed

infine scolare del celebre Baldo. Fu lau

reato in Avignone , cattedratico di dritto

a Firenze ed in altre città, e finalmente

a Padova, con lo stipendio di ducati 800.

Ivi mori questo celeberrimo giurecon

sulto nel 11156. Corre nn proverbio lati

no: Si Bartholus non fuisset, ejus locum

Paulus tenuisset. Cu'accio era solito dire:

Qui non habet Paulum de Castro, tuni

cam vendat et emat.

Angelo, figlio del precedente, fu anche

professore a Padova dell'uno e dell’altro

dritto.

Giovanni, altro figlio, fu il primo sco

pritore in Italia dell’allume di rocca nel

11162, a '1‘olfa, tra Corneto e Civitavec

chia. (Vcdi la mia Italia Inventrice.)

CASTRO-CUCCO. _. E’ un seno di

mare a 15 miglia da Scalea, tra Maratea

e Santa Maria alle Grotte.

Vi è era un paese cosi nominato, ma

nel 1669 restò disabitato.

Vi è un posto doganale di osserva

zione.

CASTRO-NUOVO I. - E’ lontano 118

miglia da Aquila, nel circondariodi Civi

telIa-Roveto, in distretto di Avezzano, dio

cesi di Sera, provincia di Abruzzo Ultc

riore Il, con 550 abitanti. Per l'ammini

strazione dipende da S. Vincenzo lV.

CASTRO-NUOVO ll. - Trovasi a due

miglia da Rocca-nova, 110 da Matera, con
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fertile territorio, finittimo a quelli di San

Martino, S. Quirico e Calvera.

Era feudo della certosa del

Chiaramente.

É compreso nel circondario di S. Ar

cangelo, in distretto di Lagonegro. Diocesi

di Anglona e Tursi, con sua municipale

amministrazione e 5142 abitanti.

CASTRO-PIGNANO. -- '1‘rovasi in di

stanza di 6 miglia da Campobasso e 9

da Trivento.

Chiamavasi Castro-Piniario

nel tempo de'normanui.

Vi si celebrano fiere nel 2h e 28 lu

glio e nel primo sabato e seguente do

menica di ottobre.

E’ capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Campobasso, diocesi

di Trivento, provincia di Contado di Mo

lise, con sua municipale amministrazione

e 9386 abitanti.’

Nel circondario sono i comuni di Roc

c’aspromonte, Fossa-cieca, Torella, Moli

se, Casal-ciprano, Limosano e Sant'An

gelo Limosano.

CASTRO-REGIO. ._. Sta in sito quasi

piano, sull'alta di un monte, nella di

stanza di 10 miglia dal mare e lati da

Cosenza.

E’ abitata da Albanesi.

Sta nel circondario di Amendolara, in

distretto di Castrovillari, diocesi di An

glona e Tursi, provincia di Calabria Ci

teriore,con sua munic. ammin. e 1290 abit.

CASTRO-VALVA, CASTRO m VALVE.

- È distante da Aquila 5h miglia, unita

al circondario di Introdacqua, in distretto

e diocesidi Solmona,provincia di Abruzzo

Ulteriore ll, con 550 abitanti. Per l’ant

ministrazione dipende da Anversa.

CASTROVILLARI. __ Trovasi ne'gradi

15. titi di latitudine, 59. ma di longitu

dine, sulla spianata degli Appennini che

la circondano.

La sua figura è simile ad un bislungo

irregolare, che si estende per un miglio

circa dal nord-ovest al sud-est ed ha un

sesto di miglio circa di larghezza media;

onde il suo perimetro può ben calcolarsi

a miglia due ed 115 circa. E traversata

dalla regia strada e dista per miglia 40

da Cosenza, 7 da Cassano, 100 da Na

poli, 58 circa dal mar Tirreno e per 18

dal mar Jonio. Lateralmente vien fian

cheggiata dalla parte di nord-est e sud

da due profonde valli, per ove scorrono

il Siberi ed il Lagano. Lo slargamento di

queste valli nel punto massimo, è di oltre

a 1700 passi geometrici, e la maggior pro

Vallo di

o Piniano

i

fondità ascende ad 800 piedi circa. Nella

parte superiore in bellissima pianura evvi

una molto spaziosa piazza adorna di me

diocri fabbricati; in modo che presenta

al passeggiero favorevele idea e non igno

bile prospettiva. E’ intersecata quasi tutta

da vie rotabili; vien traversata da molte

strade , che la dividono in varj quartieri

e contiene un fabbricato di circa 2000

case.

Al dorso ed ai lati della comune evvi

la catena degli Appennini, che alla fog

gia di un semi-bacino ne circoscrivono

e limitano Vagro; anzi quello dell’intiero

circondario dalla parte di ovest, nord

sud-ovest e nord-ovest. Questa linea de

gli Appennini scorgesi tagliata a picco

nella parte di nord , nord-ovest , sino al

sud-ovest; non è distante dall’abitato più

di tre miglia e presenta la elevaziune di

oltre a 6000 piedi. li’ inaccessibile quasi

nella totalità e vi si veggono solamente

alcuni sentieri irregolari e molto perico

loso. Nella parte dell’ovest della comune

presenta detta catena un abbassamento

nel luogo appunto ove trovasi il passag

gio del Sibari, ossia Cochile , e dove si

avanza la regia strada. Questo abbassa

mento non è più di 100 passi geometrici,

e va sempre più restringendosi a cagione

di colli elevati e del sinistro lato della

catena che limit.a il circondario ne’ punti

di ovest-sud-ovest.

Questa sinistra parte montana non è

cosi elevata ed a picco come quella del

nord; ma offre una successione di colli,

valli e monti di figure coniche , o tron

cate, o inclinate. F.‘ inaccessibile egual

mente chè la prima in tutta la sua esten

sione ed appena ha qualche irregolare

viottolo. Quindi si può dire che Castro

villari sia inaccessibile dalla parte delle

montagne e presenta accesso solamente

dallo sfossamento , ove scorre il Co

chile, o per il luogo della regia strada ,

o per l’ angusto sentiero che conduce a

S. Basilio, villaggio tre miglia distante.

E‘ davvertirsi però, che la strada conso

lare è una gola stretta tra due colli ele

vati ed alpestri, ed il sentiero di S. Ba

silio , che discende da Murano , è tra il

Cochile cd un alto alpestre colle detto

Sassone. l colli che fiancheggiano la re

gia strada sono ambedue eonici; uno di

essi dista per un quinto di miglio dalla

città e denominasi S. Angelo, la cui ele

vazione ascende a 500 passi geometrici,

eontandosene più del triplo nella perife

ria della stia base. Nella sua struttura
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non otlre sentiero e contiene una massa

di pietre calcaree differentemente incli

nate. L'altro è molto più elevato, ma è

più accessibile nella sua base, presen

tando uno slargamento verso l'anzidetta

strada e con l’ opposto fianco si disperde

nella massa montana , con cui è in con

MHQ

Nulla si può dir di preciso sulla ori

gine e sulle antichità di Castrovillari, sia

perché gli antichi scrittori ne serbarono

profondo silenzio , sia perchè in diversi

tempi andò soggetta a molte variazioni

di nome. Giova però esaminare breve

mente le opinioni di alcuni autori, e far

rilevare che furono mere ipotesi e vane

congetture le varie loro asserzioni. Ed

invero Gabriele Barrio, prima di ogni al

tro, si avviso di riconoscere nell'attuale

Castrovillari l'antico Aprusto , edificato ,

com’ egli dice, dagli Ausonj o dagli Eno

trj; ma ciò facendo diede chiaro a dive

dere quanto malamente abusasse dell'au

torità di Plinio; ed altronde il Barrio

istesso avea prima osservato, che Aprusto

poteva esser l’attual Verbicaro. Molti scrit

tori, che vcnner dopo adottarono senza

esame questa opinione del Barrio, tranne

il Quattromani, l’ Antonini, il Cellario, il

Mazzocchi, che crede doversi porre nella

parte mediterranea Squillacense, ed il

Romanelli, che approvando la Coroqra/ia

Mazzocchiana, pose Aprusto nell’ odierno

Argusto tra Satriano e Chiaravalle. Che

che ne sia è chiaro che niente possiamo

conchiudere con certezza. Altri crederono

che Castrovillari fosse l'antico Sifeo e

cosi trovasi registrato in parecchi dizio

narj, ma questa cosa è ancor più incerta

della prima; dappoichè il solo Livio fe’

menzione di Sifeo, e dalle sue parole non

si può dedurre altro, eccetto che Sifeo

fu un’ antica città de’ Bruzj.

Se fosse certa la lezione che l’erudito

giovane Giulio Minervinidubitando diede

ad un greco diploma del 421m , non si

potrebbe metter più dubbio, CIIO Castro

villari fosse Sifeo; ma si osserva che

quella voce potea con più probabilità

leggersi Sci/i. Sicché ci è forza di soscri

verc alla sentenza del cavaliere Capialbi,

il quale disse che gravi difficoltà si pre

sentano a chiunque vorrà approfondire

le ricerche sulla situazione di Sifeo, Etri

eolo ed altri, paesi abitati da’ Bruzj e che‘

nella Brezia vennero dagli storici collo

cate. Resterebbe finalmente a vedere, se

ben si apposero il Romanelli e il dottor

Tufarelli, allorché asserirono che Castro
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villari fu il Sum-naumno dell’ Itinerario

di Antonino; ma il primo ebbe bisogno

di cangiarle a suo piacimento il nome,

onde adattarlo alle sue idee e l’ altro si

mostra assai poco istruito delle antiche

cose calabre. Non merita poi confuta

zione la gratuita asserzione di qualche

recentissimo scrittore che volle chiamar

Castrovillari Albistro. '

In mezzo però a tanta caligine e nel

Vambiguità in cui ci troviamo nello ad

dimandare Castrovillari con un antico

nome , non creda alcuno che fosse ella

una città di fresca data, dappoichè a

credere il contrario ci obbligano molti

luminosissimi argomenti. E di vero le

belle antichità che di giorno in giorno si

scoprono ne’ suoi contorni e nel piano

istesso della città, i numerosissimi sepol

crali e le greche e latine monete, ivasi

etruschi, gl’idoli di bronzo e le altre mille

anticaglie, chiaro ci dimostrano che fu

questo suolo abitato da remotissimi tempi.

E, se si dovesse manifestar pur una opi

nione, si direbbe che la sede dell'antica

Lagaria fu ne'luoghi di Castrovillari detti

S. Domenica, Capo d'Acqua e loro adja

cenze. A questo pensamento inducono le

seguenti osservazioni: 4.“ In quei luoghi

si rinvengono tuttavia in gran quantità

antichi ruderi, tegoli e mattoni di straor

dinaria grandezza, sepolcri, antiche mo

nete in abbondanza , idoli, statuette di

bronzo, canali di piombo, sotterrate mu

ra , e tutti i segni di una grande città

distrutta. 2.“ La posizione concorda con

le parole degli antichi scrittori e le altre

posizioni additate da’moderni son pessi

mi burroni, ove non mai si scoperse se

gno di antichità alcuna. 5.“ La vicinanza

del fiume Lagano che conserva nella sua

nomenclatura una somiglianza con quello

della città; esi sa che molti antichi paesi

presero la loro denominazione dai fiumi;

cosi Sibari, Lao, ecc. 1:.“ L'antica tradi

zione che vuole colà una città distrutta

e si mostra un luogo detto Virtù, ove si

crede, che sorgcsse negli antichi tempi

un tempio di Pallade. 5.“ Il luogo si

adatta a vigneti pe’ vicini colli, ove al

presente sl bene prosperano le viti di

Castrovillari, 6.“ Finalmente l'autorità di

due istruitissimi scrittori locali Cesare

(Ialà e Domenico Casalnovo.

Castrovillari sorse adunque dalle reli

quie di Lagaria e prese il nome di Castro

villare o Castro-Milare, forse da qualche

castello colà situato che serbava tal nome.

L'epoca della distruzione di Lagaria non

32
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si può dir con precisione; ma dalle mo

nete osservate negli scavi di S. Domenica

e da altri monumenti si può lìssarla dopo

il quinto secolo della nostra era.

Castrovillari fu tutta circondata da forti

inuraglie, con torrioni a piccole distanze,

e vi si numeravano le seguenti porte:

Quella detta della catena ad Occidente ,

vicinissima al castello tuttavia esistente,

fabbricatovi da Ferrantel di Aragona

nel 41:90, sopra le rovine di altro castel

lo; quella di Simone ad Oriente con al

tro castello ora distrutto ; e queste due

erano le principali. Le altre memorate

nelle antiche carte furono Porta de’Giudei,

di Racana, di Fiumicello, dello Scritto,

delle Fosse e di Domna Galizia. Vi erano

tre borghi la Rocca Poverella, Valle Oscu -

ra e Pagnatici. Si osserva ancora mezzo

demolito Pantichissimo palazzo vescovile,

ove i vescovi di Cassano solcvano abitare

la maggior parte dell’ anno.

Mancano nel territorio le s uenti ter

re e villaggi: Jervia, villa a itata dai

Greci, e situata nel luogo detto le Fab

briche. Fu distrutta nel secolo Xll. Fras

sineto, terra situata in poca lontananza

dal luogo ove ora giace il Casale di Por

cile. Se ne ha memoria in alcune carte

del 126!» e 12911. SanUAntonio di Scri

dolo terra posta in poca lontananza dal

luogo ove annualmente si celebra la

fiera di ottobre. Ivi fermarono l'eser

cito Corrado Fruich e Gervasio di Mar

tina, quando furono da re Manfredi

spediti in Calabria a quietare i tumulti

suscitati da Pietro e Giordano Rullo, co

me si ha dalFanonimo delle cose di Fe

derico. Fu adeguata al suolo nel se

colo XV. La Rocchetta , castello situato

nella contrada detta la Riccetta. Fu di

strutto nel secolo XV, Casale al Monte,

villaggio di Albanesi. ‘Dopo il i850 gli

Albanesi di questo Casale sloggiarono

dalla contrada Monte, ove avevano fab

bricatoi loro pagliai ed andarono ad

unirsi con gli Albanesi del Casale di San

Pietro, ossia Casale nuovo del Duca, detto

ora Frascinetto. Casal Gaetano , fon

dato dal cardinal Bonifacio Gaetano,

vescovo di Cassano nei primi anni del

secolo XVII, in una contrada della

mensa detta Procedura, ma perché non

fimpetrò il reflio assenso, dopo po

chi anni per or ine della regia udienza

di Calabria Citra, fu smantellato dal

papitano Giuseppe Baratta di (ìastrovil

ari.

Vi sorsero i tre seguenti Casali di Al

banesi Poreile pria detto Frassineto, per

chè edificato in una contrada della mensa

vescovile di Cassano, cosi denominata.

Nella platea della detta Mensa redatta

nel M91 si leggono i capitoli tra gli

Albanesi di questo Casale ed il vescovo;

onde possiamo credere che circa quel

tempo venissero in questi luoghi. Fu pria

posseduto da’ vescovi di Cassano, poi non

so come venne in potere del duca di Ca

strovillari Ferdinando Spinelli, il quale

nel i527 ne fe’ donazione a Luca Poli

castrello di Castrovillari, suoi eredi e

successori. Verso la fine delle stesso se

colo se ne impadroni Francesco Campi

lon o'di Altomonte barone di Lungro e

di ‘irmo per matrimonio contratto con

Dianora Policastrello. Finalmente venne

di nuovo in potere dei duchi.

Il Casale di S. Pietro, ossia Casalnuovo

del Duca, detto ora Frascineto, poco lon

tano dalPantecedente. Ne furono padroni

i duchi di Castrovillari nella prima metà

del secolo XVI; poi fu posseduto da

Marco Antonio Barnaba di Napoli , dalla

famiglia Pugliese de’ Castrovillari e tornò

finalmente ai duchi.

S. Basilio edificato poco prima del i510

nel territorio dell’ antico monistero di

San Basilio Cratirete di Castrovillari. Il

vescovo di Cassano, eh'era allora abate

di detto monistero ià soppresso, stipulò

i capitoli con gli Abanesi sopraggiimti,

i quali dichiararonsi vassalli della men

sa che ne ha posseduta la giurisdizione

civile sino agli ultimi tempi.

Gli Albanesi di questi casali son quasi

tutti addetti alla pastorizia; conservano

il lingua gio, il rito, ‘gli antichi loro

canti, ba li, ed altre sin olari usanze de

gne di essere meglio stu ‘ate e descritte.

Fu Castrovillari città regia sino al i519

nel quale anno fu venduta a Giovanni

Battista Spinelli conte di Cariate. Morto

Giovanni Battista nel 125211 succedette

tFerdinando gran protonotario del regno

e generoso guerriero, il quale morì nel

1556, e succede Giovanni Battista il gio

vane, crudele uomo, morto nel ttilt9 di

50 anni. Isabella di Toledo, figlia del

vicerè Pietro di Toledo, e moglie di

Gio. Battista il Giovane, col quale aveva

procreato solamente Francesca Spinelli,

n’ebbe l'utile dominio, dopo la morte del

marito. Nel i579 i conju i Francesca

Spinelli e Scipione Spinelli uca di Se

minara la vendevano a Nicola Bernar

dino S. Severino principe di Bisignano,

e poi nei primi anni del secolo XVII
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tornò sotto il dominio degli Spinelli di

Cariati i quali l’ han signoreggiata sino

all'abolizione della feudalità.

Fu amministrata da due sindaci, uno

de’ nobili e l’ altro del popolo, e da ven

tiquattro eletti dei nobili e di altrettanti

del popolo, tenendosi pubblico parla

mento nella piazza maggiore al suono

della capanna. Nel parlamento interve

nivano tutti i capi di famiglia ed i be

nestanti. Nel secolo XVI però gli eletti

furono ridotti a Qlupoi a 12, e finalmente

vi fu un sindaco de’ nobili, un eletto dei

nobili ed un eletto del popolo. Cosl sino

al 1809. La elezione dei sindaci e degli

eletti cra dei cittadini, salva però l‘ ap

provazione regia o ducale. Cosi ancora

quella dell’ avvocato della città e del

mastro giurato, il quale avea la cura di

guardare la città, e per particolare pri

vilegio, ottenuto sotto i re Aragonesi, por

tava la regia bandiera nelle lieree vi

amministrava giustizia. Le cariche diav

voeato e di mastro giurato si coiiferivauo

ai soli nobili, ma verso gli ultimi tempi

era cominciato a declinare l'antico orgo

glio. Alla città ancora apparteneva la

elezione degli ufficiali della bagliva, si

milmente dei nobili e del popolo,i quali

tenevan corte separatamente dalla giuri

sdizione ducale nelle cose da ducati tre

in sotto, e nei danni degli animali, salvo

però l'aspetto. Vi risedeva l'ufficiale del

regio fondaco e quello della regia ga

bella della seta , i quali amministravano

giustizia, ciascuno nella sua giurisdi

zione. '

Densissime tenebre coprono gli avve

nimenti di questa città sino al 10611.

E‘ da credersi clie Castrovillari fosse

stata una delle ealabre città che grazio

samente accolsero il rito greco sotto dei

greci imperatori, e scismatici patriarclii

di Costantinopoli, dappoicliè alcuni sacri

monumenti che ancor si conservano son

tutti di greca forma, ed in una croce vi

si veggono alcune picciole greche iscri

zioni, i cui caratteri indicano il IX o X

secolo. S. Pietro dei Greci, S. Nicola di

papa Carbone, S. Giovanni di papa Do

daro furon chiese spesso memorate nelle

antiche carte, l'uso della greca lingua

si conservo in Castrovillari sino alla sc

conda meta del secolo Xlll, come chiara

mente si scorge da alcuni greci diplomi

pubblicati in Napoli da Giulio llliuervini

e da altri documenti che inediti si con

servano negli archivj parrocchiali.

Pria clie i Normanni conquistasscro le

Calabrie, le città di questa regione quasi

tutte si reggevaiio acomune nè i Greci

vi esercitavano che un'ombra di domi

nio. Snervati e decaduti gli imperatori

di Oriente non poterono tener fermi sotto

il giogo questi loro sudditi lontani , e

contentandosi di piccolo tributo e di

qualche altro se no di supremazia, la

sciavan loro gogcre una piena libertà.

D’ altronde le città e le terre eransi tutte

ben fortificata onde resistere alle conti

nue e furiose scorrerie de’ Saraceni, ed

aveano imparato a far altra stima del pro

prio valore , massime in quei tempi, in

cui i mezzi‘di attaccar le piazze erano af

fatto sproporzionati ai mezzi di difesa.

Infatti in tutte le invasioni del Guiscar

do, i Calabresi soli senza ajuto straniero

pugnaron sempre pe’ proprj interessi, e

Goffredo Malaterra non ci lascia esitar

punto su di ciò.

Che Castrovillari sia stata una delle

città libere di Calabria, possiamo conget

turarlo , perchè era in quei tempi una

città assai forte. Ed invero quando llo

berto Guiscardo, animato contro Gugliel

ino di Grautemoniol o Grauteinovil , oc

cnpò Valle di Crati , e prese il Castello

di S. Mauro, non si mosse verso Castro

villari, contro cui era diretto, ma volle

aspettare prima il soccorso del conte

Ruggero dalla Sicilia. Venuto il soccorso

di Sicilia, e non avendo il detto (lugliel

mo potuto rinvenir confederati rese il

castello di Rossano, e si ritirò a Castro

villari, come luogo di maggior sicurezza

confidando potersi cola difendere contro

le forze di Roberto , Boeniondo e Rug

gicro. Più: le forti muraglie, le torri, i

castelli, di cui si fa menzione nelle carte

più antiche , son tutti segni della sua

possanza e sarebbe assurdo il credere,

che una città, che potè far argire ai va

- lorosi Normanni , si fosse per lo addie

tro mantenuta nella soggezione de‘ Greci

deboli e divisi, in tempi in cui altre

terre meno forti ne aveano già scosso il

3m?“ . . . . . .

Da’ Normanni poi sino a nostri tempi

ne abbiamo belle e precise notizie.

La prima epoca abbraccia un lungliis

simo spazio di anni, cioè da’ Normanni

sino al 1619. Epoca bella e gloriosa, in

cui lo spirito de’ cittadini non avvilito

dal giogo baronalc, si mostrò in tutta la

sua energia, per quanto i tempi il per

misero.

Se crediamo al De Meo , Castrovillari

fu presa da Roberto Guiscardo nel 10611,
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gran conte Ruggicro ordinò

ilicato un forte castello, nel

Nel 1000 il I

vi si fosse e

Iuo o ove attualmente sorge la chiesa di

S. àlaria del Castello; ma ciò non ebbe

poi effetto per alcuni straordiiiarj acci

denti, come un marmo ci attesta. Da una

greca pergamena del 1218 e da altra si

mile del 12115, impariamo che siibi una

mutazione di nome sotto gli Svevi. Ger

vasio di Martina capitano del re Manfredi

vi stette per più tempo con l'esercito tra

il 1255 e il 1258, quando quel re coii

tendeva col papa il possesso del regno, e

fu in questa città che si conce I quel

fortunato stratagemma. merce de quale

Gervasio si assicurò delle Calabrie e rese

vani gli sforzi del conte di Catanzaro e

di Bartolomeo Pignatclli arcivescovo di

Cosenza. In un diploma scritto circa il

1270 si dice che da Castrovillari usci

rono nelle passate turbolenze molti ar

mati che recaron spavento e rovina a

diverse regioni, e chiaro ancor si rileva

da quella carta l’ affezione di Castrovil

lari versoi re Svevi. Si sa dalla storia ,

che nel principio del 1286 insieme con

'I‘aranto e Murano si sottrasse dal domi

nio di Giacomo di Aragona e ritornò al

l’obbedienza di Carlo II di Angiò. La

regina Giovanna I e il suo marito Luigi

di Taranto confermarono gli statuti di

questa città .nel 15146 , come dalle carte

dell’ archivio comunale. Da dicembre 1595

sino a tutto il 1598 si tenne ferma per

Ludovico II di An ‘ò e dichìarossi aper

tamente contro La islao. A 20 agosto 11101 '

per ordine di questo sovrano furono pu

niti alcuni principali ribclli di Castro

villari e confiscati i loro beni. Nel feb

brajo del 11158 dichìarossi per Eugenio lV

e dopo due anni circa tomò alla obbe

dienza di Alfonso I. Nel 11161 si ribellò

a Ferrante I di Aragona e cosi ancor

fece circa il 11187, onde quel ‘re ordinò

\Î si fosse fabbricato un castello per con

tenerne nella fede i cittadini. l\cl 1515

la regina Giovanna III concesse a’ citta

dini un onorevole privilegio per essersi

distinti nelle passate guerre.

La seconda epoca di Castrovillari ab

braccia il corso di oltre un secolo dal

1515 al 1619: fu epoca di lunga, ostinata

e la rimosa guerra tra il feudalismo e 1

la li crtà demaniale. I cittadini aveaii

goduto degli effetti di un governo dolce

e pacifico , per quanto era conciliabile

co’ tempi che allora correvano.

Sapendo i cittadini qnal- grave giogo

si volea loro imporre con lo infeudare la

città, furono colpiti di terrore. Corsero

nella piazza maggiore e gridando e mi

nacciando, discacciarono i satelliti del

nuovo duca. Si videro parecchi alzare

sulle spalle i proprj pargoletti e dir sin

gliiozzando ch’ eran pronti a vendere i

figli ai Turchi per riscattar la patria. To

sto un pubblico parlamento decise che

alcuni de’ più distinti del paese, fossero

partiti per Napoli e vendute le gabelle,

venduta ogni cosa comunale, sotto la ga

ranzia de’ più facoltosi cittadini, avesser

cercato ogni mezzo per allontanare una

tanta sventura. Inutili tentativil Giovanni

Battista Spinelli era molto potente e go

deva la grazia del sovrano, ondei miseri

cittadini non trovarono udienza nè in

Napoli nè in altri luoghi. Quel calice

amaro dovea tutto sorbirsi. Vennesi però

ad una transazione col duca, e si otten

nero molti privilegj che rallrenavano il

dìspotico potere baronale, e questo solo

di hiiono si conchiuse dopo lunghi tra

vagli ed immense spese. Ma le disgrazie

non cessarono. Molte delle più cospicue

famiglie emigravano di giomo in giorno,

e con loro conducendo i clienti, restava

la città spopolata ed afllitta. Poi i novelli

duchi, dispiaciuti della transazione, die

dero fomento co’ loro soprusi ad inter

minabili litigj, che accrebbero straboc

clievolmente i debiti della università , e

sappiamo da autentici documenti che nel

1571 si pagavano a diversi creditori per

soli interessi più di ducati quindicimila

l’ anno. Per riparare a tanto sconcerto si

aumentavano le antiche gabelle; altre

nuove se ne inventavano efurono tassati

linanco le porte e le finestre. In mezzo

a tanta confusione però gli animi non si

piegarono e le dimande per ottenere il

regio demanio erano più frequenti. (Iiò

indispettiva i feudatarj e quindi nuovi

mali umori e nuove guerre intestine.

Parecchi governatori ducati furono uccisi

co’ loro assessori, diverse squadre affatto

distrutte e molti cittadini ancora confi

scati ne'beni, perseguitati, uccisi. Le cose

erano al colmo verso la iinc dal seco

lo XVI; sicchè disperati i ctttadini, ab

bracciarono volenterosi le nuove idee po

litiche di quel sublime ingegno , per

quanto fanatico, di Tomaso Campanella

da Stilo. Essi vedendosi privi di speran

za, eran risolnti di sottoinettersi ai 'l‘ur

clii, a qualunque più orribile domina

zione, purcliè usciti fossero dal crudelis

simo giogo baronale. Ebbe Castrovillari,

dice il Botta, moltissimi partigiani nella
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congiura del Campanella. (Della congiura

del frate parlerò nelYArticolo STILO). Ma

questa vana speranza tomò pure infrut

tuoso e sem‘ a mettere il soprappiù alle

sventure.

Ci duole veramente l’animo in leggere

in molte carte de’ primi anni del seco

lo XVII le suppliche dell’ università di

Castrovillari ai vìcerè di Napoli, nelle

quali si espongono lo stato miserabile

della città, le continue diserzioni di citta

dini ed altre compassionevoli vicende. Vane

querele! . . I vìcerè non avevano orecchio

per queste cose.

La terza epoca dal 1619 fino all’aboli

zioue della feudalità, racchiude un periodo

di circa 190 anni. I cittadini avviliti non

più instavano per ottenere ilregio dema

nio: le guerreco’ baroni cessarono. E

seppero per queste ragioni i duchi pren

dere tutto il vantaggio che loro presen

tavasi: vilipeseroi privilegj antichi e cal

pestarono del tutto quell’ombra di libertà

civica che per più secoli, a costo di tanto

sangue e di tante sostanze, erasi miraco

losamente conservata.

Dall’ abolizione della feudalità fino ai

tempi nostri, è la quarta epoca che può

dirsi del risorgimento. L’ agricoltura fece

rapidi progressi, il prezzo de’ terreni au

mentò, si rivide Pagiatezza generale, mi

gliorò lo stato della città, per essere stata

dichiarata capoluogo di un distretto.

Nel 1806 per la _vittoria di Campo-te

nese, tutto il corpo napolitano guidato da

Rosenheim, fu fatto prigioniero. Alcuni

rimasugli de’ vinti, si erano rannodati in

Castrovillari, ma combattuti da Ileynier

furono dispersi. Sorsero bande di facino

rosi e non vi fu più freno agli assassinj

ed alle ruberie.

Queste bande nel 1810 furono distrutte

dal generale Mannes. Dei presi alcuni am

mazîavano le prigioni prima de’ patiboli.

La torre di Castrovillari angusta e mal

sana , videne perire nell’ insopportabile

tanto gran moltitudine. Infame pozza, dice

il Botta, di putrefatti cadaveri divenuta

la castrovillarese torre, sparsesi la puzza

intorno e durò lunga stagione.

E’ Castrovillari capoluogo del circonda

rio e distretto dello stesso nome, in dio

cesi di Cassano, provincia di Calabria Ci

teriore, con sua municipale amministra

zione e 7137 abitanti.

Vi si celebrano il mercato ogni mer

coledì, e le fiere dal 19 al 25 giugno e

dal 12 al 14 agosto.

Vi è il fondano delle privative.

‘stero di S. Basilio

Nel circondario sono i comuni di San

Basile, Frascineto, Porcile e Saracena.

Nel distretto sono i circondarj di Mo

rano, Mormanno, S. Sosti , Altomonte ,

Spezzano-albanese, Cassano , Cerchiara,

Amendolara ed Oriolo.

L’intero distretto

aveva nel 1816 abit. 81,651

i848 >= 105,197

L'aumento fu in » 25,7%

Gli uomini illustri di Castrovillari sono

i seguenti, tra i più preclari:

S. Samuele Tannitello, S. Angelo Tan

credi e S. Donnolo Rinaldi. dell'ordine

di S. Francesco di Assisi. Furono tre dei

sette martiri della Calabria, che mossi

dal desiderio di predicare il Vangelo

aglînfedeli, ricevettero nell’Africa, e pro

priamente in Ceuta, il martirio nel 1227.

ll Barrio, il Fiore, il Wadingo e molti at

tri ne parlarono lungamente.

Metto tra quei di Castrovillari anche

il B. Pietro Cathin da S. Andrea della

Marca, il quale benchè nato altrove, visse

quasi sempre in questa città ed ivi an

cora morl. Fu discepolo e compagno di

S. Francesco di Assisi: il quale mandollo

in Calabria a propagare la nascente sua

religione. Fondo il primo convento in Reg

gio nel 1216, poi quelli di Corigliano, Ros

sano, Castrovillari, Cosenza , S. Marco ,

Bisignano e Scalea. Fisso il soggiorno in

Castrovillari, e molto si distinse per la

bontà della vita. Gli ebrei di questa città

lo martirizzarono ponendogli un elmo in

focato sulla testa. Fu acclamato per beato

e fu per più secoli il patrono della città.

La pia tradizione conserva ancora qua

s’intiera la sua storia. Ne parlarono il

Wadin o e molti altri scrittori.

Ser ‘nrico di Zanfino, arcidiacono di

Cassano, familiare ed oratore di Lodovi

co III ed uomo di molta dottrina. Fiori

nella prima metà del secolo XV.

Fra Paolo Gaudiano, abate del mona

Cratirete di Castro

tillari. Fu molto versato nella greca lin

gua ed in greco scrisse molte opere. Fiori

nella prima metà del secolo XV e sotto

scrisse in greco in molti diplomi di quel

Pepoca.

Scarano Musitano Milite, figlio primo

genito di Simonello, intimo amico e fa

migliare di Lodovico III di Anglo e fami

liare di Giovanna II. Riceve molti privi

gegj da detti sovrani e morl a marzo M132.
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Domenico Campanella Milite. Fu valo

roso erriero e fami liare molto accetto

di A onso I, da cui e be in ricompensa

de’ militari servigj e del sangue sparso

nelle guerre, per se, suoi eredi e succes

sori onorevolissimo privilegio.

Gasparino Musitano Milite. Fu fami

liare del re Alfonso I, da cui ebbe in ri

compensa de’servigj militari quindici once

di argento l'anno sopra le baglivc di Acri,

con onorevole privilegio. »

Gabriele Musitano, figlio secondo ge

nito di Scarano, famigliare di Ferdinan

do I di Aragona e di Alfonso duca di

Calabria. Fu reintegrato ndprivilegj della

sua famiglia, clic si eran tolti dal re per

ribellione del fratello maggiore Francesco

Musitano, Mori del 41:85.

Luca Policastrello Milite, famigliare di

Ferdinando I e strenuo capitano di Masi

Barese. Si distinse nella presa di Acri

e di altre terre in Calabria. Quindi ebbe

in riinunerazione dal detto Masi molti

beni confiscati ai ribelli.

Luigi Campanella, germano di messer

Giovanni. Dotto giureconsulto de’ suoi

tempi e molto caro a Ferdinando I, da

cui fu incaricato di molte onorevoli coni

missioni. Fiori nella seconda metà del se

colo XV.

Paolo Tannitello di Brolio, familiare e

carissimo amico di Ferrante I ed uomo

di molta autorità. Il signor L. Occaso da

Castrovillari ha letto parecchie lettere

originali di detto re a lui dirette, piene

di amicizia e confidenza.

Ser Paolo Greco, dotto sacerdote, ver-'

satissiino nella greca e latina favella. Tra

dusse in latino alcuni scritti del suo con

cittadino fra Paolo Gaudiano. Vivea an

cora nel 4540 e contava allora anni 90.

Sansonetto Musitano Jllilite, famigliare

di Ferdinando I, di Alfonso Ile di Fede

rico. Fu capitano di gran valore e fede

lissimo agli Aragonesi. Da Ferdinando I

ebbe molte commissioni. Nel 4504 difese

per Federico il castello di Corigliano c

dopo valorosa resistenza fece col gran

capitano Consalvo un’onorevole capitola

zione, che originalmente si conserva.

Francesco Campanella, figlio di Luigi,

uditore e consigliere del gran capitano,

che il volle sempre al suo fianco in tutte

le campagne ed in Napoli. Esistono al

cune lettere del gran capitano a lui di

rette, dalle quali si rileva quanta stima

di lui facesse quel sommo guerriero. Ca

duto il vicerè si ritirò in Castrovillari,

Ove mori dopo il 4520. ‘

Alicliele Bellussi, autore di varie opere

Pietra Bellizzi, sacerdote, autore di una

Eloquenza Sacra, più volte ristampata.

Ucciso nel 4806 perché avea predicato

contro i Francesi.

Francesco Tancredi, dottissimo, cappel

lano di Leone X.

ll beato Michele Gambella, cappuccino.

Il beato Giovanni Cozza, le reliquie del

quale conservansi in Cosenza.

Bernardino Motta, familiare di Carlo V,

se retario di Clemente VII e Paolo IV,

lo ato dall’Ariosto, dal Bembo e dal Caro.

Si vuole vescovo di Reggio e di Modena.

Bernardino Calà, protonotario aposto

lico e famigliare di Pio IV. Sacerdote di

santi costumi, fu maestro del padre Ber

nardo da Ro liano istitutore dell'ordine

del Collorito. lorl circa ‘il 4581:.

Roberto Baratta, leggiadro poeta del se

’ colo XVI.

Carlo Musitano, dotto sacerdote, compo

se un’opera intitolata la Navicella Gram

matfcale.

Sigismondo e Michele Lopez fratelli.

Strenui guerrieri, che molto si distinsero

nella difesa di tîivitella del Tronto contro

i Francesi. Ottennero un onorevole pri

vilegio da Filippo II.

Marcello Cala, figlio di Giovanni Ma

ria. Autore di alcune opere legali pub

blicate in Venezia ed in Francfort; fu dal

Ciannone posto tra i più distinti giure

consulti del secolo XVI. Mori nel 4595

di 1:5 anni.

Marziale Pellegrino, convenutale. Fu

re gente in Ferrara, cattedratict) di filo

soiia nclfuniversita di Padova ed inter

venne qual teologo al concilio di Trento.

Mori circa il 4570 e lasciò molte opere

manoscritte.

Cesare Calà, germano di Marcello, nac

que nel 4550. Dotto giureconsulto e leg

giadro poeta. Fu pubb icata una sua opera

legale intitolata De Fcnis. Resto MS. un

poema epico in ottava riiua sulle gesta

di Giovanni d’Austria e sulla famosa bat

taglia di Lepanto. Mori nel 4608.

Orazio Salerno, erudito scrittore degli

Annali‘ della sua patria, continuati dopo

la sua morte dal figlio Francesco. Mori

nel 4645.

Filippo Gesualdo , nacque nel 4550.

Uomo di recondita dottrina, di cui par

larono moltissimi scrittori. Fu generale

dell'ordine conventuale per nove anni e

poi vescovo di Cariati e Cerenzia nel 4602.

Pubblico molte opere filosofiche, teologi

che, ascetiche, alcune delle quali furono
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tradotte in francese ed in tedesco. Mori

nel -1618 e lasciò più diventi altre opere

manoscritte.

Giovanni Francesco Branca, illustre me

dico e filosofo Telesiano. Scrisse molte

opere mediche e filosofiche, che ‘lasciò

IlISS. al monistero de’conventuali di Ca

strovillari. Mori nel 1622.,

Ettore di Guido, buon sacerdote e dotto

giureconsulto. Pubblicò in Napoli nel

1637 un’opera legale intitolata: De viri

bus confessionis judicialis et extra judi

cialis, etc, e lasciò molti manoscritti sul

codice di Giustiniano e sul dritto cano

nico. Mori nel 1640 di età molto avan

zata.

Giuseppe Schifino, egregio pittore, figlio

di Silvestro e Terenzia Cara. Nacque nel

1580 e presi gli ordini sacri, andò in

Roma, onde alimentare la sua passione

per le belle arti. Vi stette più anni e

poi si ritirò nella patria, ove mori nel

16110. Esiste di lui nella chiesa del con

servatorio delle Pentite di Castrovillari

un classico quadro, lodato ai cieli da di

versi artisti che lo han visitato.

Bernardino Conte, orefice, di cui esi

stono molti preziosi lavori. Fioriva nel

IBBR.

Cesare Quintana , cappellano di S. Ma

ria del Castello ed erudito ecclesiastico.

Versificò, non senza lepore, in linguaggio

castrovillarese una favola pastorale da

lui inventata, che manoscritta si conserva.

Mori circa il 16145.

Carlo Pellegrino, uomo di profonda

dottrina. Fu vicario generale in S. Marco,

Mileto ed altre diocesi e poi vescovo di

Avellino nel 1665. Pubblicò in Roma nel

1665 _un’ opera intitolata Musaeum-Isto

fico-Legale ed un’ altra in Venezia inti

tolata Pramim vicariorum. Mori nel 1675.

Carlo Calà, fi lio del dottor Giovanni

Maria e nipote i Marcello. Fu dotto giu

reconsulto, consigliere del supremo con

siglio nel regno, reggente della regia

cancelleria. Pubblicò molte opere. Morì in

Napoli nel 1685.

Marziale Pellegrino, germano di Carlo.

Dotto conventuale, In reggente in Messina,

in Palermo, Genova, Ferrara, Milano; pro

vincia] ministro della Calabria nel 1661;

general ministro dell’ ordine nel 1671;

consultore dell’indice e cattedmtico di

storia ecclesiastica nella Sapienza. Mori

arcivescovo di Nazaret, Cana,ecc., nel 1681:.

Furono pubblicati alcuni suoi panegirici.

Girolamo Cala, germano di Carlo. Fu

dotto giurcconsulto, famoso avvocato na

politano ed integerrimo giudice della gran

corte della Vicaria. Pubblicò alcune ope

re legali. Il Giannone ragiona di altra sua

opera.

Domenico Casalnovo, erudito sacerdote,

scrisse un’operetta intitolata le Alztichità

di Ca-rlrovillari. Fiori nella fine del se

colo XVII.

Tommaso Severino, parroco della chiesa

di S. Maria di Ognibene in Napoli. Ern

ditissimo ed insigne maestro di Giovanni

Battista Vico e Gerolamo Nobile. Pubblicò

in Napoli alcune leggiadre poesie.

Antonio Costantini, lettor giubilato dei

Minimi di S. Francesco da Paola. Fu con

sigliere di Carlo VI imperatore e cesareo

poeta. Pubblicò una dissertazione latina

in Roma ed un poema epico in ottava

rima intitolato: Vienna liberata e Buda

coitquistata , qual poema fu poi ristam

pato in Napoli. Mori nei primi anni del

secolo XVIII.

Marco Morelli, lettor giubilato de’ Mi

nimi di S. Francesco da Paola. Scrisse;

un’opera intitolata: Novum sistema phi

losophìce wiaturce, etc., in uo tota Ari

stotelica doctrina evertitur. L’ manoscritto.

Fioriva nel 1720.

Paolo Stabile , lettor giubilato de’ Mi

nimi, teologo del viccrè di Napoli e del

Pinviato cesareo in Roma. Fu eletto ve

scovo di Bova nel 1719 e mori in Castro

villari nel 1729 poverissimo. Pubblicò un

quaresimale ed alcuni panegirici.

Bonaventura Amedeo di Cesare, dottis

simo conventuale. Maestro di sacra teo

logia, consultore dell’ indice , predicatore

de’ missionarj di propaganda fide, socio

dell’ Abbaziana di Venezia e di molte il

lustre accademie d’ Italia, nacque a 10

agosto 1685 da Francesco e Vittoria Co

sentino. Infaticabile scrittore, pubblicò

moltissime opere registrate in parte nella

Biblioteca del Zavarrone e ristampate più

volte e tradotte in diverse lingue. Mori

in Castrovillari nel 1761 a 6 luglio.

Giuseppe Salerno, parroco di S. Anna

di Palazzo in Napoli. Nacque da Francesco

e Vittoria Calà a 17 febbrajo 1719. Fu

uomo di molta pietà e dottrina. Esistono

alcuni suoi manoscritti di materie legali.

Nicola Andreassi, dotto sacerdote, nacque

a 26 aprile 1755, da Illatteo e Virginia

Lippo. Fu grande amico e collaboratore

del marchese Salvatore Spiriti di Cosenza

e profcssò con molto applauso lettere e

scienze. Esistono molte sue pregevolissì

me poesie. Mori nel 1790.

Francesco Ceto, nacque a 50 marzo
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1721 da Luca e Vittoria Zafanella. Fu

vicario generale in molte diocesi e let

tore di sacri canoni nell'università di Na

poli. Sacerdote di gran dottrina, pubblicò

molte opere, tra le quali si distinguono

I’ Ecclesiastico istruito ne’suoi doveri, ecc.

tomo 5, in-It, Napoli 1767. Il Cancelliere

istruito, tomo 2, in t'ol. Napoli 1771. Ri

sposta ad alcuna dubbj, Napoli 1765. Me

todo da tenersi ne’ seminarj per lo acqui

sto delle scienze, ecc. Napoli 1769. Lasciò

manoscritte altre ventotto opere, tra le

quali si distinguono le seguenti: Istitu

zioni civili. Istituzioni {criminali Istitu

zioni canoniche. Risposta ragionata ad un

dottore contro la pluralità defbenefcj.

Mori miseramente ucciso in propria casa

nel 1792.

Giacinto Cappelli, dotato d’ ingegno

perspicacissimo, le’ rapidi progressi nelle

scienze e nelle lettere; e verso la fine

dello scorso secolo si ritirò nella patria,

ove nella solitudine della campagna con

sacrò quasi tutta la sua vita allo studio

ed al sollievo de’miserabili. Mori a 7 ago

sto 1858 universalmente compianto. Motte

opere ha lasciato alla posterita, tra le quali

meritano particolare menzione una tra

duzione in versi italiani delle Odi di Ora

zio, alcune prose e poesie, un bel Co

mento alle opere dell’ abate Marie, con

sue ag iunzioni, ed un pregevolissimo

Corso iMatevnatiche.

CATACASFRO. - Fiumicello che ha

origine presso il comune detto Laghitel

lo, passa per Amantea a settentrione , e

mette foce nel Tirreno, tra Capo Vere ed

il fiume Torbido.

CATAILLI. - Villaggio di Conca, in

Terra di Lavoro.

CATALDO I S.). -’ Dogana di terza

classe, a 6 mig ‘a da Lecce.

CATALDO 11 - V. Fosso m S. CA‘

TALDO e Cun m S. Cannno.

CATANZARO. - Trovasi nel rado 59

di latitudine, 514. ti di lon itu ine, es

sendo lontana ti miglia da ’Jonio, nel

olfo di Squillace, 8 da Taverna , 18 da

icastro, 50 da Cotrone , circa 200 da

Napoli.

Si vuole edificata da una colonia ate

niese, fondandosi sul rinvenimento se

guito nel 10811 di una lapide dalla quale

rilevasi che quivi celebravasi i giuochi

lampadari, d’istituzione ateniese; ma con

probabilità maggiore, si assegna da ta

luni scrittori la fondazione di Catanzaro

verso il 961 o 7|, e secondo altri nel

1tt6: avvertendo che quando Calisto Il

ebbe pacifieato Guglielmo Guiscardo duca

di Puglia e di Calabria con Ruggero conte

di Sicilia, portossi in Catanzaro, e dopo

di aver consacrato la maggior chiesa, uni

quel vescovato all’altro di Taverna, nel

quarto anno del suo pontificato.

Dicesi che la città si chiamasse dap

prima Rocca di Niceforo, indi Catacio,

Cattarozzaro e finalmente Catanzaro: nelle

carte angioine chiamansi Catanzarium.

l.’ Allierti chiamolla Bel-Castello; altri

scrittori Pannoverano tra le città più

belle di Calabria. lfUghelli scrivea: In

deque lîatanzarium dzctum ab ipso mon

tis fastigio, ubi sitmn. Catanzarios grtece,’

latine caasumen, et culmen interpretatur.

Ed il Barrio, prima di lui, avea detto:

Dictum est autem Catanzanum a catizo

verbo greco, quod si ni/icat sedeo, quod

hoc condendw urbis oco delecto, hic con

sederiizt. Vel a cata idest super et zao

hoc est vivo, et oros idest mons, aod

super hoc monte aeris tentperic cm ique

amaenitate prwstante condita sit urbis. Vi

sono altre opinioni clfè superlltio anno

tare.

Vcdesi di fatti edificato sull’ alto del

1’ameno monte Trivona, posto tra ifiumi

Crotalo ed Alli, in sito di aria saluberrima;

la situazione per natura e per arte è molto

sicura. Dicesi ch’essendo altre volte molto

popolosa, estendevansi le case fino ai

sottoposti fiumicelli Messento e Conaci.

Ila territorio fertilissimo, le industrie

agricole vi sono in grande onore, le ma

mfatture prosperano maravi liosamente

ed in ispecie le manifatture i seta.

Fu presa da Roberto Guiscardo che vi

fondò un castello, e di i venne in

possesso di Itobertoo Go redo conte di

Loritello cl1’ ebbe in moglie una figlia

naturale di Ruggiero I re di Napoli. Ma

quando i Loritelli vollero sostenere le

parti di Manfredi, perdettero per tale

fellonia il feudo che da Carlo I fu dato

a Pietro Rutîo. Questa famiglia pcrdette

il possesso per ribellione, e da re Ladi

slao fu la città dichiarata regio demanio.

Ritornato però di Francia Niccolò Rullo

con Luigi d’Angiò, riprese il dominio

della sua contea: nessuna resistenza si

potè fare da’ Catanzaresi , per lo avvili

mento in cui erano caduti a cagione delle

grandi sciagure sofierte; e si dice che i

loro privilegj ponessero in cassa coperta

di nera coltre.

Fra Guglielmo di Putania nipote di una

Rullo ed Antonio Rullo, sorto essendo li

tigio per rispettive pretensioni di eredità,
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fu dal governo ordinato che ad Antonio

rimanesse Catanzaro, Taverna ed altri

luoghi ed a Guglielmo la città di Cotrone.

Riebbe Catanzaro da Alfonsol il regio

demanio, il quale stato durò fino a Carlo V,

quando da questi fu permessa la vendita

della città a Tiberio Carafa per ducati

45,000

I Catanzaresi però non acconsentirono

di cadere in possesso di un nuovo padro

ne, laonde il vicerè Pietro di Toledo,

partitosi di Napoli, contro la città reca

vasi, ma giuntofla tre miglia di distanza,

fu trattenuto dalla forza del cannone.

Minacciava il vicerè di dichiararla ribel

le, ma i cittadini dimostraronoi loro

privilegj, dai quali appariva che potessero

anche colle armi difendere il regio de

manio, cioè sostenere il loro dritto di

essere mantenuti nella condizione poli

tica in cui si trovavano. La vendita fu

dall'imperatore annullata, dopo ch’ebbe

ricevuto i deputati della città nel 45

aprile 4520.

Ma Carlo V istesso dopo un anno ap

punto donava la città, con un ordine

fatto in Gampostella, a Carlo della ltoya

suo gran cavallerizzo: questi volle ven

dere il suo nuovo dominio al conte di

Soriano. Ma iiCatanzaresi reclamarono

il demanio regio, e pagarono 30,000 du

cati; ed allora Carlo ordinò al vicerè

Raimondo de Cardona che la somma si

passasse al cavallerizzo: al quale o in

nn modo o in un altro volle fare un pic

colo regalo.

Quando Francesco I di Francia, rotti

i capitoli coll’ imperatore Carlo V, mandò

grossi eserciti in Italia, ch’ entrarono per

la via deIPAbruzzo nel regno di Napoli,

allora povero di soldatesca, quel che av

venne della capitale, come delle altre

città e castelli, non dico: parlo soltanto

dell‘assedio sofferto dalla città di Ca

tanzaro.

Con prosperi successi scorrevano le

Calabrie favorendo i Francesi il conte di

Capaccio Simon Romano e Francesco di

Loria signore di Tortorella, i quali in

grossati di gente avida di rapine e di

delitti, andavano devastando le campa

gne e saccheggiando quei che non avevano

mezzi per difendersi. Si erano imposses

sati di Laino, Rotonda, Mormanno , mi

nacciando Cosenza. Pietro d’Alarconc, go

vernatore della provincia, dubitando Co

senza non potesse resistere, essendo mal

presidiata a tanto assalto, si condusse

in Castrovittari per consultarsi col duca

REAIIE m mrou

duca ‘di quella terra Ferrante Spinelli,‘

che da poco era stato fatto capitan ge

nerale delle Calabrie e Basilicata.

Stavano consigliando tra loro qual par

tito prendere, anzi eran sul punto di de

cidersi di andare a chiudersi in Gerace,

allora città fortificata, quando giunsero

ambasciatori da Catanzaro a Pietro, chie

dcndogli capitani esperti e di valore che

guidassero l'arma de’ cittadini nell’asse-‘

dio che presto minacciavasi dai Francesi,

stando la città pronta mostrarea Cesare

la stessa fede dei loro antenati. A Pietro

era noto il coraggio dei Catanzaresi sin

da quando a manoarmata gli rifiutarono

il possesso della città ch’ egli voleva do

nare al conte Carafa. Gli era ancora nota

la fortezza del sito; onde non pose tempo

in mezzo: unitosi di parere al duca pen

sarono farne piazza di arme. Appena ave

vano essi stabilito ciò tra loro, giunse av

viso della presa di Cosenzae di Rossano;

per cui si aflrettarono più che poterono

di portarsi in Catanzaro con le robe e

le famiglie. Vi giunsero in breve: ven

nero ricevuti con ogni espressione di

affetto.

Ai due di giugno vi fu rassegna gene

rale, nella ‘quale figurarono cinque mille

ottocento cittadini di Catanzaro ripartiti

sotto il comando de’ loro patrizi, ed un

dici mille della provincia, tra’ quali otto

cento cavalieri appartenenti alle famiglie

più distinte. Si dispose la truppa alla di

fesa; però vi era penuria di danaro; allo

ra la libertà de’cittadini otîri tutto l’oro

e I’ argento che posscdeano, che fu por

tato subito al signor di Alarcone.

Mentre si era in tali apparecchi, giunse

fuggitiva con un suo vecchio parente

Isabella Caracciolo figlia del conte Misu

raca: essendosi sollevatii suoi vassalli

le aveano ucciso i genitori, saccheggiata

la casa; ella era stata salvata dal suo pa

rente per una porta secreta del castello.

Fu confidata alle monache di Santa Chiara

che la ricevettero con tutti li affettuosi

riguardi clresigeva il suo stato: fu an-'

che raccomaudata loro dal duca Spinelli,

che tanto interesse vi prese che divenne

amore, poi alla pace sponsalizio.

Intanto il conte Capaccio , lasciato il

Sansevcrino in Cosenza, si portò all’at

tacco di Catanzaro (ben difesa dal conte

Pietro Raffo), nè vi fu appena in vista

che mandò un trombetta ad intimare la

resa, con prometterlc salve le vite e gli

averi. Gli fu risposto: che la città era di

Cesare, ne era avvczza per l’ addietro

55
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aprire le sue porte ai Francesi o ad altri ’

stranieri se non quando non aveva più

sangue da spargere: che egli il conte

poteva rammentarsi la resistenza usata

al duca di Artois.

Tale ri osta irritò il comandante che

giuro ven etta, facendo con sollecitudine

incominciare le ostilità. Dopo molti fatti

or prosperi or avversi, ne’ quali più volte

la città fu per esser presa, una volta la

salvò una bella manovra del principe di

Squillace, un’ altra volta una mal augu

rata sortita fu sul punto di perderla af

fatto. Quando, come Dio volle, il Capaccio

avendo ricevuto per istatîetta cattive nuo

ve de’ suoi, mentre un morbo contaggioso

unito al ferro del nemico aveva costretto

l'esercito ad evadersi ed il comandante

supremo era stato fatto prigioniero se

mivivo, pensò levare un assedio che non

poteva più giovargli. La notte del 28 ago

sto itl28 sloggiò; ma essendone stati av

visati quei di Catanzaro da alcuni rifu

giati, uscirono e così bene il travaglia

rono che gli presero l’artiglieria,i padi

glioni ed altri arredi di servizio.

Cosi ebbe fine questo assedio che co

stò molto sangue e dispendio; ruina di

giardini, di campi, danni immensi. In

tanto sia per negligenza sia per altro,

nissuno autore ha di ciò fatto parola, dice

la Giovanna dc'Nobili da Catanzaro, senza

conoscere le storie del Signorelli, del

Bossi, del Botta ed altre.

Esistono però negli archivi della città

e la fede del conte di Arena nel i829,

che certifica questo fatto, e le carte che

contestanoi privilegi concessi dall’ impe

ratore a Catanzaro in compenso, tra i

quali fu quello di battere moneta; ed

anzi I’Amato nella sua opera Privileg.

Locumtenent. porta il disegno della mo

neta cosi:

Ossssso CAROLUS

Crrimtzuuo V

i528 IIIPBRATOB

Dallo stesso sovrano fu la città mede

sima chiamata Fedelissima, ed accordato

per stemma l‘aquila imperiale, col motto:

Sanguinis e/fusioite.

Fu tormentata dalla peste nel i562,

dalla carestia nel i570, danneggiata dal

terremoto nel 6 marzo i626, i658, i659.

Nel 660 il duomo fu consumato dalle

fiamme: ma le maggiori rovine ebbe a

soflrire pc’ terremoti del 6 febbrajo e 28

marzo i785.

Nel i199 fu occupata dal cardinal

Rutîo.

Qui nel i808 i cosl detti Carbonari

presumevano stabilire un governo repub

blicano, sotto la condotta di un Capo

bianco di poi ucciso nel t8t0. Odiavano,

dice il Botta, acerbamente i Francesi,

acerbissimamente Murat per esser francese.

Quando nel i810 Murat accennava ad

uno sbarco in Sicilia, ritirato l'esercito

da'luo hi interni di Calabria, ravissimi

moti i gente facinorosa si so levarono,

ed i borghi di Catanzaro rimasero rovi

nati dalle bande di un certo Boja e di

Giacinto Antonio. g

Ferro contro ferro, dice lo stesso Botta,

fuoco contro fuoco abbiso nava a sanare

tanta peste e medicina di erro e di fuoco

usò Manhes, prudente e rigido francese:

per arrivare al suo fine, quattro mezzi

mise in opera; notizia esatta del numero

dei facinorosi comune per comune, in

tiera loro segregazione dai buoni, arma

mento de’buoni, g'iudizj intlessibili.

Un quartiere della città, chiamasi Gre

eia, e nella bassa gente si conserva l'ac

cento greco-dorico, come si giudica da

persone esperte.

Ha setto porte, la principale delle quali

dicesi Agraria o Granaria: ha la magni

fica veduta dei golfi di SanUEufemia sul

Tirreno e di Squillace sull'Jonio.

Tiene belle ed amene strade, con gran

diosi edifizj, tra i quali distinguonsi il

il palazzo dell’intendenza , il vastissimo

liceo, affidato alla direzione de’ RR. PP.

Scolopj, con real decreto del ti aprile

i852; il bellissimo teatro Real Francesco,

nel bel mezzo della città con portico

quasi simile a quello del teatro Massimo

della capitale; molte fontane ed un forte

castello, eh’ è porzione di quello che an

ticamente esisteva.

Conta molte belle e grandiose chiese

fra le quali sono da distinguersi quelle

di S. Giovanni, del Gesù bellissima, dei

Francescani di eccellente architettura, ed

altre pregevoli. Col titolo di Sant'Onofrio

era una chiesa , poi abbandonata, forse

perchè trovasi molto di sotto al livello

della strada; ma è di tale perfetta costru

zione architettonica, che nei quattro an

goli della nave maggiore, se appena pro

nunziasi dimessamente una voce, si ode

un chiarissimo eco all'opposto angolo. Da

ultimo la cattedrale, della quale ho già

fatto un cenno, è stata recentemente ri

fatta con grandiosità di magnifica archi

lettura.
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Nel i848 vi è stato istituito un con

siglio edilizio, confermato con real de

creto del i2 febbrajo i852; ed inoltre è

stato stabilito la formazione di un nuovo

orto agrario.

E Catanzaro il capoluogo del circ. e

del distr. dello stesso nome , nonché ca

pitale della provincia, con sua particolare

amministrazione. La sua popolazione che

diversamente da quella di quasi ogni al

tra località del regno, dal secolo XVII

in cui era salita a quasi i6,000 anime,

sino al i8i6 andò decrescendo, ascende

ora a i5,556 abitanti.

Nel circ. è il comune di Gagliano.

Nel distr. sono i circond. di Soveria,

Cropani, Taverna, 'I‘iriolo, Borgia, Squil

lace , Gasparina , Chiara-valle, Davoli e

Badolati.

L'intero distretto

avea nel i8i6 abit.

i848 v

90,805

115,250

Ifaumento fu in 22,425

La dioc. è suffraganea di Reggio ed

in 26 comuni ha circa 48,000 anime.

Vi è una dogana di prima classe ed

il fondaco delle privative.

Vi si celebra la fiera del primo al cin

que maggio, nella marina. _. V. Mamma

m Csrsazsno.

La lmiga lista dei suoi uomini illustri

restringe come appresso:

Vincenzo d’Amato , storico della sua

patria. nel XVII.

Tacito Marulla, d’ infelice celebrità, poi

che fece un poema in lode di Attila! il

flagello di ‘Dio , voleva far bruciare il

poeta, come fece del poema , ma se ne

astenne.

Francesco Albertini, dotto gesuita.

Antonio Masciari, sacerdote insigne per

dottrina e pietà. Per sua opera si fondò

e crebbe in Catanzaro lo stabilimento

delle Verginelle, contenente ben 600 gio

vanette. Raccolse a tal uopo un legato di

ducati sei miglia dalla vedova signora

Sculco ed ottenne dalla clemenza di

Francesco I ed Isabella un assegnamento

di ducati 600 annui dai beni provinciali.

Per sua opera ben anche risorse l’ospe

dale della detta città che ora è uno dei

principali del regno.

Felice Greco , dottissimo vescovo di

San Marco e Bisignano: morto nel i840.

Giuseppe Marini, dottissimo magistrato,

morto nel i842.

Giuseppe lìaflaelli, illustre giurecon

sulto e filosofo, cattedratico in Milano in

quella sede ch’ era stata onorata dal Bec

caria, componente della commissione le

gislativa italica nel i805, consigliere di

Stato in Napoli nel i8i0: compose la

Nomotesia Penale per la quale ponevasi

a lato di Beccaria , di Montesquieu, di

Filangieri. Mori nel febbrajo del i826,

in povero stato; ed a me, ultimo fra i

suoi discepoli, contava delle vanità mon

dane quanto ridevoli sieno al cospetto

della grandezza della scienza.

CATELDE. ._. E’ compreso nel circ. di

S. Cipriano, in distr. e diocesi di Salerno,

prov. di Principato Citeriore. La sua po

polazione è unita a quella di Chieve, e

per l'amministrazione dipende da Gitto

ni-sei-casali.

CATENA. __ V. Pozzo-Canna.

CATERCIO. - V. Accuuou.

CATERINA I SANTA m PIZZILEO.

- E’ lontano 4 miglia da S. Marco, 20

dall‘ Adriatico, i2 dal Tirreno e 50 da

Cosenza, posto in sito alpestre, alle falde

di monte Fagnano, in territorio fertilis

simo, confinante con Fagnano , Foggi,

Reggiano e Malvito.Ha quattro fonti, dette

Quartarone, Acque delle Canne , Carbo

naro e Fontana della Cerra, nonchè nelle

vicinanze i fiumi Ricosoli, Esaro e Ritorto.

Gli abitanti sono albanesi, ma seguono

il rito latino.

Fu feudo de’Sanseverini di Bisignano.

Sta nel circ. di S. Sosti, in distr. di

Castrovillari, diocesi di S. Marco , prov.

di Calabria Citeriore, con i686 abitanti e

sua particolare amministrazione.

CATERINA lI SANTA. - E’ compreso

questo comune nel circ. di S. Cipriano,

in distr. e dioc. di Salerno, prov. di

Principato Citeriore, con 550 abitanti.

Per l'amministrazione dipende da Gilîo

ni-sei-casali.

CATERINA llI SANTA. - Sta in

circ., distr., diocesi di Reggio , prov.’ di

Calabria Ulteriore l, con i676 abitanti e

per l’ amministrazione dipende dalla città

medesima. ‘

CATERINA IV SANTA. __' E’ un posto

doganale di osservazione tra Torre Ce

sarea e Alto-lido.

CATIGNANO. '- Vedesi edificato in

una pianura, a 50 miglia da Taranto, ed

ha territorio fertilissimo, pel quale passa

un rivoletto.

Appartenne a Pietro Lallo, alla città

di Chieti, a Giovanni d’AlIlitto, Scipione

Rovito ed altri.

E’ capoluogo del circ. dello stesso no
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mc, in distr. e diocesi di Città Sant’ An

gelo, prov. di Abruzzo Ulteriore l, con

sua municipale ammin. ed abit. 2075.

Nel circ. sono i comuni di Nocciano,

Cugnoli, Vicoli, Brittoli, Carpineto, (ÌÌVÌ

teIla-tlanova, Vesteafllcliera e tlivitaquana.

Vi si celebra la fiera nel tti e 16 set-.

tembre.

CATONA l. - F.’ lontano ‘B0 miglia da

Salerno, posto su di un colle ameno,

con territorio fertilissimti.

Da un .passo di Plutarco che dice

cosi, nella Vita di Catone Uticense: In

Luca-niam ita ue per id tempus eurn otium

siln‘ a repubb ica farei, cum ltbrxs et fe

nziliaribus (habcbat enim illic villas sahs

amaznas) proficiscefiti multitudo Iwminunz

cum vcliiczilis et impedimentis si! obvzam:

si vuole dedurre, e ne corre anche tra

dizione nel paese, che quivi l’ illustre ro

mano avesse una sua villa ., dalla quale

venisse il nome attuale del comune. Di

fatti Fantichissima Velia non era che 5

miglia distante dal sito ove sta ora Ca

tona, luogo amenissimo nella state; ma

non si può assicurare che la tradizione

abbia fondamento indubitato. '

Da Francesco Sanseverino conte di Lau

ria, fu donato Catona con altre terre alla

chiesa dell'Annunziata di Napoli.

E’ compreso nel circ. di Pisciotta, in

distr. diVallo, diocesi di Capaccio, prov.

di Principato Citeriore, con ‘M0 abitanti.

Dipende da Ascea per l’ amministrazione.

(IATONA ll. -- E’ lontano 6 miglia

da Reggio sito sopra un colle, rinipetto

al Faro di Messina, ed ha fertilissimo

territorio.

Appartiene al circ. di Villa S. Giovan

ni, in distr. e diocesi di Reggio, prov. di

Calabria Ulteriore l, con M07 abitanti e

la sua propria amministrazione.

Vi è un posto doganale di osserva

zione.

CATULO. __ Fiumicello che credesi

aver dato nome alla terra di S. Marco

alIa-Catnlla, in Capitanata.

CATURANO. _ Distante 5 miglia da

(lapoa, questo comune fa parte del circ.

di Marcianise, in distr. di Caserta, dio

cesi di Capoa, prov. di Terra di Lavoro,

con 870 abitanti. Per Yammin. dipende

da Macerata.

CAULONE. - Monte in Calabria Ul

teriore I, tra Casal-nuovo e, Grotteria ,

nel distr. di Gerace , prose il suo nome

dall'antica (ìaulonia che alcuni credono

essere stata ove di presente trovasi Ca

stel-Vetere lll.

CAUTA-NO. - È compreso nel circond.

di Vitolano Santa Maria Ma giore, in

distr. di Avellino, dioc. di lenevento,

prov. di Principato Ulteriore. con 907

abitanti e particolare amministrazione.

CAVA. .__ E lontana 2 miglia da Sa

lerno, su da Napoli, posta nel grado 52.

liti di longitudine e lt-O. 118 di latitudine.

Si vuole sorta sulle rovine di Marcina,

ma ciò è dubbio; potendosi forse sola

mente assicurare che dopo della distru

zione di essa Marcina. avvenuta per opera

di Genserieo, verso la metà dcl V secolo,

porzione degli abitanti di quella città si

rifuggisse in Ocaja, poi Caiva, l’ attuale

Cava.

l\el principio delfXI secolo fu conce

duto quel luogo da Gisulfo, principe di

Salerno. al suo parente S. Alferio, il quale

vi edificò un monastero: ed al luogo diede

nome Cava, dalla cavità sotto di cui era

situato il monistero della Trinità. Un

Pietro abate , forse succedute a S. Alfe

rio, suo zio, riuni sul luogo i discen

denti de’ fuggiaschi di Marcina. Salpesto,

maresciallo di Gisulfo principe di Saler

no, vestitosi monaco nel cenobio della

Trinità, gli donò il Monte Miti liano o

Metelliano. con feudi e casali. e Ru -

giero concedette ai monaci la ’uris i

zione su tutto il territorio, e Bonifacio IX

verso la fine del XIV secolo eresse il

monistero in cattedrale e gli abati di

chiaro ordinarj del luogo. ln seguito il

monistero diventò commenda , la quale

pervenuta al cardinale Oliviero Carafa,

questi ne scacciò i frati Cluniacensi e vi

fece stabilire verso il M98 i Cassinesi

della riforma di S. Giustina di Padova.

Il monistero della Cava sotto il titolo

della’ SS. Trinità, è un nobile e magni

fico edifizio, che fu asilo delle lettere

ramin lie e fuggitive ne’ terrei tempi

della arbarie: quivi fu conservata la sto

ria oscura de’ bassi tempi e rimaseilco

dice originale delle leggi lon obardiche,

non che il deposito delle pr uzioni più

antiche dello spirito umano.

L’erta che conduce al cenobio descrive

un cerchio che va a toccare le rocche del

tetro e squallido monte Fenestra , a cui

sottostà il monistero, e nel suo giro pende

a manca sopra popolose e variate con

trade. Con lo sguardo si scorge un paese

immenso. Si vede il sasso ove papa Ur

bano II nudò il piede per andare a con

sacrare la chiesa della Trinità: vi è una

chiesetta ed un altare. Ivi comincia il

piano. Volgendo a dritta, inaspettatamente
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vedesi il prospetto della chiesa e del mo

nistero: la facciata adorna di marmi, è

piuttosto di stile severo, ma di poco

buon gusto. La chiesa è di architettura

semplicissima: ad un angolo della volta

presso l’altar maggiore, sporge il sasso

soprastante e grondante acqua. Asinistra

delfaltare suddetto è una cap ella che

contiene tre modesti sepolcri i marmo

nero, opera del cavaliere Fansuga, e con

tengono i corpi de’tre fondatori: Alfano

che fu arcivescovo di Salerno; Leone, poi

santificato, e Desiderio, poi Vittore lll

papa. Della sua biblioteca parlano il Ma

billon ed il Tiraboschi.

Il cassinese Salvatore Blasi da Palermo,

antiquarie, storico e numismatico, venuto

alla tîava, otto anni vi stette e dopo di

aver letto oltre le sessantamila pergame

ne, ne trasse dapprima la storia de’ prin

cipi Longobardi di Salerno e poi quella

de’principi Normanni e Svevi.

La situazione del menistcro e molto

pericolosa e più volte è accaduto che le

frane del soprastante monte abhian recato

danni all'edificio.

La commerciante ed industriosa città,

ha, fra le altre molte e belle, una lunga

strada tutta porticata, buone chiese ed il

vescovato di mediocre architettura.

Il territorio, fertilissimo, confina a le

vante con Salerno e S. Severino, a po

nente con Tramonti, a settentrione con

Nocera, da mezzogiorno guarda il mare:

è tutto cinto di monti, da quali scendono

i nomi Cetara, Fabuneolo, Niblone, Sas

sovivo, Gigniolo, Solano e Sabatale. I so

praddetti monti che la circondano sono:

verso Tramonti il Cerasolo, il Caprarico,

di S. Angelo, di Fenestra, Decimari, Ca

neso, Cannitello, Corvara e Fossa Cupara:

verso Vietri, il Trocle, l‘0rosino, il Dra

goneo o Madrella: verso Nutigliano gli

altri di Tremenzolo e Falierzo. E su per

tutte queste alture veggonsi antiche ca

stella.

Cava fu sempre privilegiata da sovrani

del regno, e nei civili volgimenti e nelle

continue invasioni straniere, con alletta

menti richiesta e desiderata dalle parti o

vanamente minacciata; percioccbè ella

tenne sempre fede a‘ suoi re e odio lo

scettro degli ustirpatori. Soprammodo fu

devota della casa Aragonese e nemica ai

Francesi. Onde la storia narra una gara

di cortesia tra que'corouati e, la citta,

quelli largheggiando di doni e di privi

legj a suo pro. l’altra a profittarne con

modestia e parsimonia singolare.

Alfonso il Magnanimo, comechè sotto

Troja avesse trionfato di nemici potenti

e dl valorosi capitani, quali erano Cibo,

Alessandro Sforza e Raimondo Caldera

che tenevano le parti di Renato d’Angiò,

pure venuto sopra Napoli dal monte

Echia o Pizzofalcone, ov’erasi accampato,

malamente sperava aver per forza la città,

con tanta ostinazione e fermezza si difen

deia. Quando un Anello Ferrara cavese,

di poca condizione, gli offri la città, solo

che un pugno di gente risoluta il segui

tasse. Ebbesi dugento uomini comandati

da Diomede Carafa e Matteo di Gennaro,

soli conoscitori del segreto. Era notte

alta: Ferrara con un solo fratello, cala

tosi con lumi alla mano in un pozzo

posto fuori la città, per un acquedotto

divennero ad altro pozzo, entro la casa

di un Citello sartore, presso la porta di

Santa Sofia: i soldati ignari seguitavano

i germani. Allorché riusciron tutti di

dentro, lo spavento eccitò gli Angioini

alla pugna e una tiera battaglia strinsero

con quegli arrischiati. Ma Alfonso bat

tendo furiosamente la muraglia, vi pene

trò ben tosto e divenne padrone della

città. Cosi pure l’ avea presa Bellisario. ll

cavese e la sua patria furon degnamente

lodati e rimeritati.

Succeduto ad Alfonso, Ferdinando ll,

mandava alla Cava un diploma segnato

in bianco, perchè ivi tutto che le fosse

piaciuto vi avesse scritto; e la città as

sai paga si tenne dall'offerta e nulla

chiese. Era Ferrante ricordevole che la

corona di Napoli potea dirsi cinta dal

padre per mano di un cavese, e della pro

pria vita da soldati cavesi a Sarno sal

vata; fatti son questi di tale importanza,

che non sarà superfluo di ricordarti.

Ferdinando ll, non felice successore al

padre nella corona, dove conquistai-la sui

baroni del regno ribellati. Già tutto il

paese salernitano avea ceduto ad Angiò;

ià lo stesso Roberto Sanseverino gli si

ava. La Cava sola in mezzo de’ nemici

e de’ traditori spiegava dalle sue torri la

bandiera Aragonese emandava una schiera

de’ suoi in soccorso del re a Sarno. Aveva

egli, unito che si fu con I‘ esercito pon

tificio, tenuto sempre appresso a’nemici;

i quali conosciutisi inferiori, evitando

battaglia, eransi finalmente afiortificati

nel castello di Sarno, fabbricato sulla

costa di un monte, e intorno difeso dal

fiume e dalla montagna. Ma il_ re aveali

si strettamente chiusi ed impedite le vet

tovaglie che stavan sul disperare. Pure
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temendo egli che i Pontificj non si par

tissero, volle pigliar la terra con le armi.

Era la notte del 5’ giugno M85. l fanti

con gran silenzio guadagnata la-cima del

monte, scendevano dentro la terra; se

guitavano i cavalli. Allora Roberto Orsino,

col re, impadronitosi della foce irrompeva

nel borgo, ammazzando le guardie fug

gitive. Ma svegliatisii nemici, una fiera

pugna appiccarono con Roberto. Gli altri

come già vincitori pieni di preda tornan

dosi al cam o, erano in copia ammazzati

o volti in uga. Rimaneva con alquanti

de’suoi Simonetto valorosissimo capitano;

ma in quella che si gittava innanzi al

soccorso di Roberto, un corpo di mo

schetto il fe‘ morto. Da allora al re mancò

ogni speranza di ritirata; circondato alla

foce dal nerbo de’ nemici, benché dispe

ratamente si difendesse, era già tra le

mani di essi. Quando un urlo fierissimo

venne dal monte «Viva Aragona» e una

furia di col iarretrò gli aggressori. Eran
Giosuè e llrlparino Longo_capitani de’ Ca

vesi che guidavanli al soccorso del re. I

Francesi atterriti ritiravansi nella torre e

vi si chiusero, e Ferrante seguito da'ca

vesi salvo da ogni pericolo si condusse

in Napoli.

La rabbia rodeva il core de’ vincitori

per le reale preda perduta, e strage ed

esterminio fu giurato contro la patria di

chi l'avea lor tolta di mano. Giunsero

a’nionti della Cava; non appariva uomo

per il paese difficile. Allora il gelo di un

periglio nascosto agghiadò il petto a Fran

cesi. Mandarono attorno esploratori cd

ehber novella del vero. Eransi i prodi

rinchiusi nelle fortezze della città, ora

sfasciate dal tempo e come fiere accovac

ciate attendevano che l'oste fermasse le

sue schiere numerose. Volevan rinnovare

le scene di sangue in Sarno velate dalla

notte, nella prossima notte più scura e

terribile. Non l’ atlesero i Francesi: rife

cero i passi e la Cava fu liberata.

Più tardi di un servigio segnalato do

vea la Cava farsi meritevole verso Fer

rante. Scoppiando la celebre congiura

de’ baroni contro del re, vedendo egli che

le arti e la prudenza erano meglio del

ferro richieste nella congiuntura, si pre

sentò con la regina e col duca di Cala

bria nella terra di Migliorino in Basili

cata, ad offrir la pace a baroni ribelli,

in gran numero ivi raccolti. tlonceduto

e promesso quanto dimandavano, instò

perchè il trattato fosse pure dal principe

di Salerno consentito. l baroni accompa

gnato il re sino a Terra di Lavoro, por

taronsi tutti in Salerno al principe per

la bisogna. Ma quegli che come loro,

malamente udiva di pace, andava per

porre tempo in mezzo, proponendo di

nuove condizioni al re, e che Federigo

secondogenito di Ferrante, in luogo di

lui, venisse personalmente in Salerno a

ratificarle. E perchè il re nessun pretesto

volle lasciare a'suoi nemici, e veramente

il senno e accorgimento delfigliuolotutto

gli promettevano, volentieri il mandò a

Salerno.

Federi o fu ricevuto con pompa straor

dinaria a quel principe e nella sala del

palazzo di lui tutti i cortigiani in due

ale gli aprivano il asso al maggior seg

gio, ad un seggio a re. Poi il principe

con lunga orazione il supplicava accet

tasse la corona in luogo del padre-edel

fratello mentre tutti i baroni si appresta

vano a fargli omaggio; ma egli fortemente

ricusò, e gridò pace ed obbedienza a Fer

rante re e ad Alfonso duca delle Calabrie.

Federigo . . . fd rattenuto prigioniero.

Giaccva il virtuoso infante da venti

giorni nel fondo di una torre, fabbricata

nelle mura della città, prossimamente al

mare. La morte o il trono, ecco la scelta

che venivagli tuttora ripetuta; quando una

notte, il 49 dicembre 41185, vide scendcr

nel carcere una donna. _ Io son Mariotto

Boggi corso, tuo servo; vesti questi miei

panni e fuggi al lido; i tuoi custodi ti

avranno per l’am0rosa di Federigo - E

Federigo fuggi e trovò una barca sul

lido. Chi sei? chiese all'uomo che gli si

prostrava dinanzi; e quando quegli levò

il volto, conobbe Grandineto Aulisio, pa

dre dell’arcivescovo di Siponto ecittadino

di Cetara-casale della Cava. Non è a dire

quante lagrime traesse dagli occhi di

Ferrante non pure, ma di tutti i napo

litani, la ricuperata libertà di Federigo;

e quanta gratitudine e onori ne riportasse

il cetarese e la sua patria, la quale per

impulso e comune volontà avealo alla

bella impresa sos into.

Nel 411914, aven o Carlo VIII di Francia

acquistato quasi tutto il reame, la Cava

sola ostinatamente si difendeva, tanto che

non si diede; ed essendo, nella divi

sione del regno fatta tra Ferdinando il

Cattolico e Luigi XII, caduta a costui la

Cava, riaccesa poi la guerra, si mantenne

sempre pel suo re, e il sovvenne di da

naro e di uomini. Solo non è da tacere

la maravigliosa resistenza fatta atutte le

forze della lega contro l’ imperator Car
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lo V, la quale fruttò a quei prodi citta

dini tanti mali e tanta lode , che si eb

bero un poema di un Tommaso Gaudioso,

i cui versi cantati da tutti del paese e

scritti in memoria gloriosa per le mura

delle sale, divenner lunga pezza dipoi il

canto lor popolare. Imperocchè avea 1’ em

pito di una picciola città potuto rintuz

zare l’empito di Francesi, di Svizzeri, di

Pontific’ e delle famose Bande Nere, già

coman ante dal valoroso Giovanni Medici.

Capo di tanto esercito era monsignor di

Valdemonte Angioino, chiamato dal papa

al conquiste di Napoli. Salerno battuta

per mare e per terra era presa e il ne

mico vittorioso procedeva per la via della

Cava , sopra della capitale indifesa. Ma i

Cavesi gettatisi, alla dirotta su di esso

non solo impediron loro il passaggio, ma

riebbero Salerno agl’ Imperiali. Per lunga

pezza combatterono pure contro Lotreeco

esempre in ogni fatto erano innanzi 500

di essi agguerriti e mantenuti dalla città.

Carlo V conoscitore di tanta virtù nella

sua venuta al regno, volle vedere questo

paese di forti e degnò passarvi la notte

de’ 5 novembre del i555 in casa Contiero.

Non è credibile la pompa con cui fu ri

cevuto l’imperadore e i segni di allegrezza

manifestati da’ cittadini. Da’ragguag1i con

servatici dagli scrittori del e lor cose

appare avere essi speso oltre scudi tren

tamila per lo ingresso dell’imperadore.

Quando egli fu per partirsi , venne sup

plicato da’magistrati cavesi di accettare

in segno di omaggio, un bacino di oro con

lo stemma imperiale e della Cava, colmo

di monete d‘ oro.

Lo stesso Carlo confermò tuttfi privi

legj della città e fra gli altri quello di

esser mantenuta sempre nel re io dema

nio: le concedette ancora la do ana di

Vietri, distaccandola da quella di Salerno.

Meglio che ripetere , come tutti gli

storici hanno fatto, il modo che tengono

iCavesi nel trarre ai colombi, credo utile,

rammentando quel voila pourtantcomme

on écrit Phistoire! il dire di un Ottavio

Beltrano il quale fece una Breve descri

zione del regno di Napoli. Questi, prima

che scrivesse fece sentire a tutte le città

del regno che avrebbe parlato favorevol

mente di quelle soltanto che avrebbero

pagato qualche retribuzione. I Cavesi vol

lero prima vedere come li avrebbe trat

lati ed il Beltrano s’ ingegno a prodigar

le lodi: quando il libro fu pubblicato,

non ne rimasero contenti i Cavesi ed il

Beltrano nella seconda edizione dell’opera

Sir-Ed

(della quale si disse dal Campanile , po

tersi chiamare l’Alcorano del Regno) tolse

via la memoria della Cava!

E questo comune capoluogo del circon

dario dello stesso nome, in distretto di

Salerno, provincia di Principato Citeriore.

La sua popolazione presenta queste sin

golarissime fluttuazioni:

Nel i545 era di abitantii0,962

Nel nNel Ititt8 n 13,000

Nel i669 » I5Jt28

Nel i796 n 24,000

Nel i816 » 12,828 l?

Nel circondario sono i comuni di San

tissima Annunziata, Santa Lucia, Paseiano,

-S. Michele Arcangelo, S. Cesareo, Corpo,

San Pietro e Pregiato.

La sede vescovile di Cava è sutfraga

nea alla Santa Sede e tiene Sarno per

concattedrale: contiene circa 714,000 ani

me in 6h comuni. Il titolare si denomina

vescovo di Sarno e Cava.

Vi è anche la badia Nullius della SS.

Trinità: estende la sua giurisdizione so

pra 12 comuni, con circa 22,000 anime.

Recentemente vi è stata stabilita una

nuova real manifattura pe’ tabacchi, detti

erba-santa, con apposite macchine.

V‘ sono molte manifatture di cotone,

lino e di panni.

Vi si celebra la fiera dal 22 giugno al

2 luglio.

In Cava nacquero: A

Antonio Fiorentino, celebre architetto

nato nel 41485: fu discepolo del Merliano

e nel i525 fece in Napoli la prima cu

pola, cioè quella di Santa Caterina a For

mello dei padri Domenicani Lombardi.

Annibale Troisi, famoso dottore e scrit

tore legale.

Giovanni Pietro Mangrella, scrittore ar

guto e mordace , ebbe memoria prodi

giosa.

Matteo Sorrentino, celebre professore

d’istituzioni=îcivili.

Anello Ferrara, mostrò agli Aragonesi

Pacquidotto per lo quale si potea entrare

in Napoli.

CAVAGNANO. __ Villaggio di Monte

reale in Abruzzo Ulteriore II.

CAVALIERE I. _ Fiumicello in Con

tado di Molise : nasce alle radici del monte

Biferno, corre tra Carpinonc e Pettorano,

nel distretto d’lsernia. indi Formello c

Macchia, e finisce nel Volturno.
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CAVALIERE II. -V.PIANO nei. CAVALIERE.

CAVALIERE III. - Vi è una dogana

di seconda classe, in circondario di Car

soli, distr. di Avezzano, prov. di Abruzzo

Ulteriore lI. I conduttori de’ generi che

vengono dal Romano, debbono passare

per quel tratto di strada che mena verso

Oricola e che passa per Fontanelle, S. Ite

stituta e Paganica.

CAVALLARI I. - Villaggio di Formi

cola, in Terra di Lavoro.

CAVALLARI II. _.Villaggio di Pizzoli,

in Abruzzo Ulteriore lI.

CAVALLARI III. - Villaggio di Mon

tereale, come sopra.

GAVALLARJZZO S. GIORGIO n| SAN

MARCO. __ E lontano 22 miglia da Co

senza, posto alle radici del monte Sant’E

lia , avendo verso mezzo iorno una rupe

ch’è continua minaccia a paese. Ha nel

fertile territorio due ruscelli detti Torbido

e Limpido, i quali unendosi formano il

Turboli e si versano nel Crati.

E abitata da Albanesi: le donne ve

stono alla greca.

Vuolsi che un cavallerizzo del principe

di Bisignano cedesse il luogo agli Alba

nesi, quando i medesimi qui vennero dal

l’Epiro: e dicesi che il paese da ciò pren

desse il suo nome.

E’ nel circondario di Cerzeto, in distr.

di Cosenza, diocesi di S. Marco, prov. di

Calabria Citeriore, con 550 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Cerzeto Il.

CAVALLINO. _ V. CABALMNO.

CAVALLO. - V. MAIELLA, Confine.

CAVATELLE. -- V. Com.: DELLE CAVA

‘IBLLE.

CAVE I. ._ Villaggio di Conca, in Ter

ra di Lavoro.

CAVE Il. ._. Villaggio di Scoppito , in

Abruzzo Ulteriore Il.

CAVE III. - Villaggio di Arienzo, in

Terra di Lavoro.

CAVELLE. _. Villaggio di Galluccio, in

Terra di Lavoro.

QQui nacque Giovanni Antonio Campano,

nel 29 febbrajo del 11497, sotto un lauro,

dalla misera genitrice che lavorava la

terra. Ebbe brutta figura, praepivtguis si

miae rictus, come scrive il Giovio. Un

prete l’educò , studiò in Napoli, avendo

per maestro Lorenzo Valla. Fu professore

in Perugia, vescovo di Cotrone e poi di

Teramo, segretario di Ferdinando Il di

Aragona, autore di molte opere. Morì a

Siena di 50 anni. |

(lAVELLF/l"1‘0. - Villaggio di Ocre.

in Abruzzo Ulteriore II,

CAVENDONI. - Villaggio di S. Deme-s

trio, come sopra.

CAVERE. - Vedi PIETRA-ROM.

CAVONE I. ._. Fiumicello presso Pi

sticci, in Basilicata.

CAVONE ll. - Vedi PUNTA DEI- Cavour.

CAVUTO. - Vedi Courtus.

CAZlANO. - Fiume della Calabria Ul

teriore, circonda il territorio di Bagnara,

essendo questa città in mezzo a due fiumi,

cioè il detto Caziano e lo Stalasso: fu

denominato ancora Salasserizoni; è prove

niente dal bosco di Solano. L‘ origine del

Caziano è circa due miglia di sopra il

golfo di Gioja, ove si scarica, e tuttavia

mostrano i cittadini di Bagnara le vasche

de’ bagni un tempo assai lodati e donde

derivò il nome stesso di essa città ad

avviso del Maratioti e di altri scrittori.

CECUBO, ._. Monte in Terra di Lavo

ro, nel territorio di Fondi, sul confine

del regno , celebre pe‘ suoi vini, molto

lodali.

Per agro Cecubo ebbero ad intendere

gli antichi quella parte del monte , per

la quale dalla salita d’ Irri discendesi

verso il mare di Sperlonga sino alle vi

cinanze di Gaeta; ed in fatti il vino cc

cubo si facea da Terracina a Fondi , ed

in tal territorio produceasi soltanto qucl

celebre vino. Confermasi quel che si è

detto de’ Colli Aminei, di contribuir sem

pre il terreno alle produzioni, e la stessa

pianta trasportandola da luogo a luogo

migliora o deteriora.

Dall’autorità di Livio desumesi: gene

rosum in sua quidquid natura gignitur,

insitmzz aliena; terrae in id quo alitur

îttllttftl vertente se degenerat.

E Dante:

. . . . ogni altra sementc

Fuori di sua region . fa mula pruova.

(Vedi dopo dell'Articolo Bonuo , l’ Ap

pendice per ÀIIICLE.)

Alle radici del Cecubo è il lago di

Fondi, che dicevasi Palude Cecuba.

CEDOGNA. - Vedi LACEDONIA.

CEGLIE I. -- E’ lontana un miglio da

Carbonara, tre da Bari.

Si crede sorta sulle rovine dell’antica

Celio.

Si veggono gli avanzi de’ due celebri

monistcri Benedettini di Sant’ Angelo e

S. Nicola, poi ridotti a badie.

Ila fertilissiuxo territorio.

Fu feudo de’ Filomarino.

Sta nel circondario di Capurso, in distnc
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diocesi di Bari, provincia di Terra di

Bari, con sua municipale amministrazio

ne e 1955 abitanti.

CEGLlE II. - Trovasidislante 12 mi

glia da Oria, posta sopra un colle, con

territorio fertilissimo. ,

E capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Brindisi, diocesi di

Oria, provincia di Terra di Otranto, con

suamunicipaleamministrazione.Ebbe7ti50

abitanti nel 1816 e nel 18lt8, 11,196.

Vi si celebra il mercato nel sabato.

CELADI. _ Fiumicello presso Rossano

in Calabria Citeriore, proveniente da

Longobucco. Si dice anche Celano, e

vuolsi che prendesse questo nome dai

‘Selanesi, i quali cacciati essendo dalla

lor patria nel 1225, vennero in parte qui

a stabilirsi.

CELANO. _._ Trovasi distante 18 mi

glia da Aquila, 110 dall’ Adriatico, B0 dal

Tirreno e 100 da Napoli.

Fu una delle antiche città de’Marsi,

poi colonia roiuana: chiamavasi Clitcrnia

o Cliternium.

Nel 1221 il conte di Celano prese il

partito avverso all’imperatore Federico Il,

e si era fortificato nella Rocca-Mandelli,

dopo di aver debellato tutt’i sìgnorotti

delle vicinanze. Venne però contro di lui

il conte di Acerra con l’ esercito impe

riale, prese Celano e strinse la rocca di

assedio, ma fu respinto dalla valorosa di

fesa. Nel seguente anno venne di persona

Fimperatore, ma le offese e le difese ti

rando a lungo, s‘interpose il pontefice

presso Fimperatore a famre del conte, e

si convenne che uscisse questi da Celano

e dal regno, con i suoi seguaci. Allora

avvenne, nel 1225 che i cittadini venne

ro scacciati tutti in esilio, e Celano, se

condo che ne scrive Riccardo da S. Ger

mano, totum est dirutum et combustum,

sola ecclesia S. Joannis superstite ronza

nente, sicque mutato nomine qzwc Cela

num antea vocabatur, est Cesarea post

Zodum appellata, unde metrica quidam

‘xii:

Vires et nomea Calanum nerdit, et. omcn

Fertur Casari-a, cmsaque faeta rea

Ma non è da ritenere che restasse del

tutto spopolata la città, e di essa la sola

rimcmbranza, come dice Giuseppe del

Re; iinperciocchè si trova che dopo due

anni Federico vi tornò, che alla città

dato avea il nome di Cesarea.

REAÌIE DI NAPOLI

Gli abitanti andarono dispersi per Malta,

Sicilia e Calabria; ma papa Onorio III,

ottenne da Ottone imperatore che li ri

chiamasse, e di fatti in gran parte tor

narono.

Un Itogerotto o Ruggierone figlio di

Covella contessa di Celano, disgustato con

la madre sul pretesto che avess'egli se

guito le bandiere francesi, si presentò al

iccinino, ponendolo in diflîdenza della

condotta di essa contessa, e facendogli

promessa di largo bottino, se la rivava

dello Stato come parente di Fer 'nando

Aragonese e nemica dei Francesi. Il pro

getto fu accolto‘, e si diede cominciamento

alle ostilità col devastar le campagne,

ed occupare varj castelli. Attaecato Ce

lano, si rese senza contrasto, ma non

cosi la Rocca, la quale per molti giorni,

si difese. Quando però i soccorsi che si

attendevano, mancarono, e quando dalle

bombarde furon mandate alcune torri in

rovine, allora fu la Rocca ceduta; e verso

la metà del XV secolo la si noria passò

a Iìogerotto. La contessa da? iìgliuolo fu

messa in carcere ma fu liberata per in

tercessione del pontefice.

Pe’moti accaduti in Napoli, all'epoca

di Masaniello, i borghi di Celano rima

sero preda di fiamme e le campagne de

vastate.

Nel terremoto del 1695 fu presso che ’

distrutta.

Ora vedesi edificata sopra ameno colle,

cinta di mura e torri. Ha dinanzi una

vaga pianura clfestendesi per tre miglia

fino al lago omonimo della città; a le

vante ed a ponente ha belle colline , a

settentrione il Tino o Piscicino , monte

calcareo nel quale si trova una miniera

di carbon fossile. A cento passi dal paese

corre il fiumieello Fonte d'oro.

Il fertile territorio confina con Ajelli,

Cerchio, Paternò, SanVAjona o Santo Jona

e S. Potito. Tra Paterno e Luco è una

cava di marmi venosi.

Circa i signori che lo ossedettero, ag

giungo al già detto, che m da’tempi lon

gobardici eran celebri i suoi conti e la

città avea nome di molta fama, come sede

de’conti Marsieani.

Nel 1178 appartenne Celano ad Oddo

ne e poi a Maria Marzano moglie di

Lui i II di Angiò, e poi di Niccolò conte

di Éelano: succedettero un Raynaldo, la

famiglia Artus e Giovanna Giovannella

o (Iovella ultima fi liuola de’conti Rug

'ero, ed è quella i cui sopra ho detto.

’el 11450 era conte di Celano Lionello

3h
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Accloramuro. Ferdinando Il di Aragona

la donò ad Antonio Piccolomini d’Arago- -

na, duca di Amalfi e capitano generale,

Dai Piccolomini assò ai Peretti, essendo

stata comprata} al cardinal Montalto per

ducati 160,000; da ultimo appartenne agli

Sforza-Cabrera-Bovadilla di Roma.

Vi si celebra la fiera di tre giorni, co

minciando dal sabato precedente la sc

conda domenica di ottobre.

E capoluogo del circ. dello stesso no

‘me, in distr. di Avezzano, dioc. di Marsi

in Pescina, prov. di Abruzzo Ulteriore Il,

con sua municipale ammin. Ebbe 2871

‘abitanti nel 1816 e 11812 nel 181i8.

Nel circond. sono i comuni di Paterno,

Ajelli, Ovindoli, S. Potito e S. Jona.

Vi nacquero:

Giulio Bartolucei, professore di lingua

ebraica nel collegio de’Neofiti in Roma.

ed autore della Bibliotheca Magna Rab

binica. Mori nel 1687.

Pietro Antonio Corsignani, autore di

varie opere, e tra queste della Regia Mm‘

sicana, la quale dal Giovinazzi è indicata

come piena di visioni e c-himere. Fu ve

scovo di Salmona, e morl nel 1371.

CELJXNO (LAGOjn. _. V. FUCINO.

CELENZA I. - E istante 8 miglia da

Trivento e ltlt da Chieti.

Fu posseduta da’Caraccioli e poi dagli

Avalos di Cuglionesi.

E capoluogo del circ. dello stesso no

me, in distr. di Vasto, dioc. di Trivento,

prov. di Abruzzo Citeriore, con sua mu

nicipale amministrazione e 2100 abitanti.

l\el circondario sono le comuni di 'l‘u

fillo, Dogliola, Palmoli, Torre Bruna, San

Giovanni-Lipioni.

CELENZA n. ._ F: in distanza di u;

miglia da Lucera e 26 da Foggia, situata

sopra un colle e con territorio fertile.

Ile Ferdinando II di Aragona la donò

a Margherita de Monforte. Carlo V la

donò a Girolamo ‘Tuttavilla, questi la ven

dè a Leonora Siscar per ducati 214,000.

Appartenne in seguito al figlio di costei

Giovan Paolo Gambacorta. Fu venduta nel

1706 a Domenico Mazzacura per ducati

61,500. ‘I Giliberti finalmente ne furono

padroni.

É capoluogo del circondario dello stes

so nome, in distretto di S. Severo, dio

cesi di Lucera , provincia di Capitanata,

con sua municipale amministrazione e

atsoîabitanti.

Nel circondario sono i comuni di Car

lantino e S. Marco-la-catola.

Vi si celebra il mercato ogni domeni

ca, e la fiera nel 25 e 21a giugno non

ehe'ne’due primi giorni di agosto.

CELERA. - V. CELIEIIA.

CELICO. __ Trovasi in distanza di ti

miglia da (2osenza,in sito di aria mediocre

e con territorio sufficientemente fertile.

E capoluogo del circ. che porta il suo

nome, in distretto e diocesi di Cosenza,

provinciadi Calabria Citeriore,con sua mu

nicipale amministrazione e 2980 abitanti.

Nel circondario sono i comuni di Men

neto, Zumpano, Alta-villa, Lappano, Motti

cella, Rovella, Bovito, Motta e Flavetto.

In Celieo nacque nel 11111 il celebre

abate Gioachino. Dante che vivea quasi

un secolo dopo di lui, disse:

Raban è quivi o lucemi da lato

il calureso abate Gioachino

Di spirito profetico dotato.

e lo pone anche fra i beati in cielo. Al

tri lo annovarano fra i Savonaroli ed i

Lulli, cioè come uomo di strana condotta,

fanatico ed impostare. Quando re Ric

cardo dînghilterra trovavasi in Sicilia, il

consulto sull'esito della spedizione in

Terra Santa. Lasciò varie opere c morl

di 90 anni. (Il metodo di questa opera

non permette di dare maggiori raggua

gli. Si può vedere qualunque Dizionario

storico).

CELICO. _ V. l’Art. Boscm.

CELLIERA, CELERA. _ Da Teramo è

distante 25 miglia, è posto in una valle

ed ha mediocre territorio.

È nel cìrc.diCatignano, in distr. e dioc.

di Città SanUAngelo, prov. di Abruzzo Ul

teriore I, con 789 abitanti. Per l'ammini

strazione dipende da Civitella-Canova.

CELÌNO. ._. V. CELLINO m Amiczzo.

CELLA. __ Fiumicello press'o Casa-ca

lenda. _

CELL’ A lilARE, CELLAMARE. - E

lontano 6 miglia da Bari, 1t da Noja, 5

da Capurso: ha territorio fertilissimo.

Fu venduta nel 11:55 da Giovanna di

Gesualdo a Raffaello Barnaba e Renzio

de Marra: passò poi ai Del Giudice ed

ai Caraccioli.

Sta nel circondario di Capurso, in di

stretto e diocesi di Bari, provincia di Terra

di Bari, con sua municipale amministra

zione ed 880 abitanti.

CELLARA. -- Sta nel circondario di

Aprigliano, in distretto e diocesi di Co

senza, provincia di Calabria Citeriore: ha

1200 abit. e sua propria amministrazione.

‘CELLE I. - E lontano 60 miglia da

Salerno cd lia mediocre territorio. '
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Fa parte del circondariodi Torre Orsaja,

in distretto di Vallo, diocesi di Policastro,

provincia di Principato Citeriore, con 4548

abitanti e sua municipale amministrazione.

Vi si celebra la fiera dal lt al oagosto

ed il mercato alla fine di ogni mese.

CELLE 1I. - Trovasi in distanza di

5 miglia da 'l‘roja e 40 da Lucera, sito

tra monti ed avendo ad oriente esteso

orizzonte. Il suo fertile territorio confina

con Orsara , CastelluccioNal-maggiore,

Faeto e Biccari.

E’ compreso nal circondario di Troja,

in distretto di Bovino, diocesi di Troja,

provincia di Capitanata, con 946 abitanti

e sua municipale anuninistrazione.

CELLINO I. - Tra Lecce c Brindisi

ad egual distanza , cioè per circa miglia

undici, trovasi questo comune, sito in pia

nura,

Sta nel circondario di Campi, in di

stretto di Lecce, diocesi di Brindisi, pro

vincia di Terra di Otranto, ha 4007 abi

tanti e la sua amministrazione.

Vi si celebra la fiera nell’ultinia dome

nica di luglio.

CELLINO II, CELINO, CIGLLINO. -

E’ distante 7 miglia da Atri e 9 da Te

ramo, posto sopra un monte.

E nelcircondario di Atri, in distretto di Te

ramo, diocesi di Città S. Angelo, provin

eia di Abruzzo Ulteriore I, con sua par

ticolare amministrazione e 51:52 abitanti.

CELLOLE. - Villaggio di Sessa , in

Terra di Lavoro.

CELONE. -- Fiumc di Capitanata, detto

anche, ma forse erroneamente , Catone:

ha origine sugli Appennini all’occidente

di Capitanata, e dopo di essersi ingros

sato delle acque della Salsola presso Lu

cera, e dopo di aver toccato le rovine di

Arpi o Arpano o Argirippa, finisce nel

Candelaro in parte, e per altro rivo nel

lago o pantano Salso. Ha il corso di 140

miglia.

CELSETO. - V. Czazizro.

CELSI. - Villaggio di Forino, in Prin

cipato Ulteriore.

GELSO. - Trovasi a 1:0 miglia da Sa

lerno, sopra un colle, nel circondario di

Pollica, in distretto di Vallo, diocesi di

tlapaccio, provincia di Principato Citerio

re, con 550 abitanti. Per l’amministra

zione dipende da Pollica.

CELZA MAGGIORE. ..... V. CERC! MAG

GIORB.

CEMENTARA. -- Villaggio di Arienzo,

in Terra di Lavoro.

CENADI I. ....Vcdesi a 40 miglia dal

lîlonio e 20 da Catanzaro, sopra uncolle

con territorio fertile, nel circondario di

Chiaravalle, in distr. di Catanzaro, dioc.

di Squillace, prov. di Calabria Ulteriore Il,

con 847 abitanti e sua munic. ammin.

CENADI Il. -- Fiume in Calabria Ul

teriore I. Viene da Laganadi e ricevendo

lo sbocco di un laghetto a distanza di

circa 2 miglia da sopra la terra di Santo

Stefano, passa tra Rosali e Cal-anna, per

Fiumara di Muro e si scarica nel Faro

di Messina, tra Fossa e Catena, dirimpetto

Messina. Gli scrittori calabresi ci avvi

sano che questo fiume diede nome al

promontorio Cenide. - V. CODA DI VOLPE.

CENZO I. - Villaggio-di Motta Santa

Lucia, in Calabria Ulteriore II.

CENZO ll. - Sta nel circondario di

Sci liano, in distretto di Cosenza, diocesi

di glicastro, provincia di Calabria Cite

riore, con 209 abitanti. Per 1’amministra

zione dipende da Bianchi.

CENTELLAS. _. V. ÀCQUARICA nzi. CAPO.

CENTOLA I. - Fiume in Principato

Citeriore. Si scarica nella marina di Mol- _

pa. Vi si fa buona pesca di cefali, spi

nole, anguille. In tempi di grandi piogge

molto singrossa e cagiona danni alle cir

convicine campagne

CENTOLA II. - Vedesi edificata in un

colle, a distanza di 5 miglia dal Tirreno

e dal celebre porto di Palinuro, e 52 da

Salerno, con ubertoso territorio.

Appartenne ai Rossi ed ai Caraccioli,

agli Scondito ed ai Pappacoda.

Sta nel circondario di l‘isciotta, in distr.

di Vallo, diocesi di Capaccio, provincia

di Principato Citeriore, con 2580 abitanti

e sua municipale amministrazione.

Vi nacque Giuseppe Antonini, autore

della Lucania, opera scritta con grande

cura e fatica e molto lodata nel suo tem

po, val a dire al cadere dello scorso secolo.

CENTRACHE, CENTRECA. - E’ di

stante 48 miglia da Catanzaro, nel cir

condario di Gasperina, in distretto di

Catanzaro, diocesi di Squillace, provincia

di Calabria Ulteriore Il, con 4402 abitanti

e sua municipale amministrazione.

Vi si celebra la fiera dal 6 all’8

maggio.

(IENTURANO, - Villaggio di Caserta,

in Terra di Lavoro.

(ÌENZÙ. - V. (lanzo Il.

(IEPIZIO (S). -- V. Fosso m S. Cizrizio.

(IEPOLLINA. __ V. CIPOLLINA.

CEPPAGATTI, CASTEL-CEPPAGATTI.

- E compresa nel circond. di Pianella,

in distr. e diocesi di Città SanUAngelo,
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provincia di Abruzzo Ulteriore I, con 2295

abitanti e sua municipale amministr.

Vi si celebra la fiera nel giovedl sc

guente al 16 agosto.

CEPPPAGNA, CEPPAJA, CIPPAGNI. -

Se ne trova notizia dal 1172. Sta a piè

del monte detto Sammuero, a 2 miglia da

Venafro, in sito di aria salubre.

Sta in circondario di Venafro, distr. di

Piedimonti, diocesi d‘ Isernia , provincia

di Terra di Lavoro. La sua popolazione

è unita a quella di Venafro,

CEPPALONI. - E compreso nel cir

cond. di Altavilla, in distr. di Avellino,

diocesi di Benevento, prov. diPrincipato

Ulteriore, con sua munic. ammin. Avea

nel 1816, 21:60 abitanti e nel 18148, 5182.

Vi si celebra la fiera ne’ quattro giorni

precedenti la terza domenica di settembre.

CEPPARICA. - V. Anno. _

CERAMIDA, CIARAMIDA. __ E sorta

circa un secolo fa e trovasi nel circond.

e distretto di Palmi, provincia di Cala

bria Ulteriore I. La sua popolazione è

unita a quella di Bagnara, dalla quale

dipende per l'amministrazione.

CERASA. -- Villaggio di Valle-Castel

lana, nell’Abruzzo Ulteriore I.

CEBASETO. __ V. Benna-m.

CERASI. __ E lontano 2 miglia da

Orti e 10 da Reggio, annoverata nel cir

cond. di Calanna , in distr. e diocesi di

Reggio, Calabria Ulteriore I, con 670 abi

tanti. Per Yamministr. dipende da Orti.

CERASIA. - Fiumicello che corre per

il territorio di Molochio e si unisce col

Mauro sotto Terra-Nuova, in Calabria

Ulteriore I. _

(IERASO I. .._ E discosto dal Tirreno

6 miglia e 1:6 da Salerno, in sito di aria

mediocre, ma con fertile territorio.

E compreso nel circondario e distretto

di Vallo, in diocesi di Capaccio, provincia

di Principato Citeriore, con 5080 abitanti

e sua propria amministrazione.

CERASO II. - Fiumicello che si uni

scc col Vetraro e finisce nel Nieto, in

Calabria Ulteriore ll.

CERASOLO. - V. ÌIIBOCCATURA un. CE

nisoLo e CAVA.

CERAUMI. ___ Fiume della Calabria Ul

tcriore, che ha origine presso Guardia ,

passa per Guardavallc e si scarica nel

lklssa.

CERCELLO. ._. V. CIRCELLO.

CERCE-MAGGIORE, CELZA, (JERZA.

-- Posto in sito montuoso, con territorio

fertile, trovasi in distanza di 8 miglia

da Campobasso.

Appartenne a Giovannella di Molise. Al

berico di Marigliano, Ferrante Gonzaga ,

Francesco Orsini, Vincenzo Carafa, Aurelia

Caracciolo, Girolamo Carafa, Ottavio Ma

strogiudice ed alla famiglia Doria.

Annoverasi nel circondario di Santa

Croce di Mugliano, in distretto di Cam

pobasso, diocesi di Benevento, provincia

di Contado di Molise, con 5210 abitanti

e sua municipale amministrazione.

Vi si celebra la fiera ne’ due primi

giorni di luglio ed altra nel 10 ed 11

settembre.

CElìCE-PICCOLA. ‘-' E’ posto in pia

nura, a 6 miglia da Campo asso ed ha

fertile territorio.

Vi si celebra la fiera dal 6 al 7 agosto

e nell'ultima domenica dello ‘stesso mese.

Fu rovinata dal terremoto del 11169.

Appartenne alle famiglie Normile ed

Almirante.

Sta nel circondario di Sepino, in di

stretto come sopra. diocesi di Bojano ,

provincia come la precedente , con 1980

abitanti e sua municipale amministrazione.

CERCJIIARA I. -- E’ distante 12 miglia

da Teramo, è posta in una valle ed ap

partiene al circondario di Tossiccia, in di

stretto di Teramo, diocesi di Città S. An

gelo, provincia di Abruzzo Ulteriore I, con

1106 abitanti. Per l’ amministrazione di

pende da Isola IV.

CERCIIIARA II, CERCIIIARQCIRCIIIA

R0. _.. E’ lontana 8 miglia dal Tirreno,

116 da Cosenza e trovasi in luogo alpestre.

Si crede sorto sulle rovine diArponio,

nominato da Diodoro di Sicilia, seguitato

dal Barrio e dal Facciolati.

Il suo territorio ubertoso confina con

Cassano, Casal-Nuovo, S. Vito, Albidona e

t'astrovillari, ed e bagnato dal fiume Cal

dana, che credesi l'antico Cyris ed è dan

noso pe’ circostanti luoghi, quando cadono

abbondanti le pioggie.

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Castrovillari, diocesi

di Cassano, provincia di Calabria Citeriore,

con 1995 abitanti e sua munic. ammin.

Sono nel circondario i comuni di San

Lorenzo-Bellizzi, Plattici o Plataci ‘e Ca

salnuovo.

CERCIIIARA III. - Fiumicello che

viene da (îerchiara, passa per Trebisacce,

e si scarica nell’Jonio , presso Cirò , in

Calabria Ulteriore II.

CERCIIIOJIIRCHIO. _: E’ lontano 2 mi

. glia dal lago di Celano e Fucino ed appar- ‘

tiene al circondario di Pescina, in distretto

di Avezzano, diocesi de’Marsi in Pescina,
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prov. di Abruzzo Ulteriore II, con i586

abitanti e sua munic. amministrazione.

CERCOLA, QUERCIA. - (Qui la voce

Quercia indica solamente la spiegazione

della precedente Cercola, ch’è la equiva

lente nel dialetto).

Vi è una officina, detta Casale di mez

zo, pe’dazj di consumo della città di Na

oli.
P CERENZIA, GERENZA, GERENZA. -

(Quando trovansi nell’ ordine alfabetico,

ciò vuol dire che il primo in esso ordi

ne, è il nome stabilito nella legge e da

adoperarsi negli atti pubblici: il seguente

o seguenti nomi sono dell'uso volgare.

Cosi per Cerchio, Cerchiara II, Ceppagna,

Gcppagatti, Centrache ed altri risalendo).

Fu detta in latino Cerenthia, Puntentum

o Gere-ntium. E nel grado 55. B8 di Ion

gitudine e no. 59 di latitudine, a Il mi

glia da Caccari e 2h dal mare, sopra un

monte. con fertile territorio.

Non si può di certo fissare la data della

sua fondazione.

Sancia da Madalone la diede per dote

a Giacomo Pignatelli: poi passò ai Ca

valcanti di Cosenza, agli Spinelli di Se

minara, alla famiglia Rota ed a quella

deflTannuzzi-Spinelli.

E nel circondario di Umbriatico, in di

stretto di Cotrone, diocesi di Cariati, prov.

di Calabria Ulteriore II, con 585 abitanti

e sua municipale amministrazione.

CERESA. ._ V. Pnno DELLA CHIESA.

CERFIGNANO, CERSIGNANO. - Sta

in pianura, a ti miglia da Castro, nel

circondario di Poggiardo, in distretto di

Gallipoli, diocesi di Otranto, provincia di

Terra di Otranto, con 670 abitanti e sua

municipale amministrazione.

CERIGLIANO. ._ V. Cnucumvo.

(IERIGNOLA, CIRIGNOLA, CIDINIOLA,

CIDIGNOLA. -- Trovasi situata in aperta

campagna , sopra un colle ameno, dal

quale godesi vastissimo orizzonte, a 20

miglia da Venosa, 5C da Lucera, 2h da

Foggia e formando un triangolo con Ca

nosa e Barletta.

Vuolsi edificata sulle rovine dell’antica

Gerionc, nominata da Livio, ma proba

bilmente questa era lungi non poco dalla

città attuale, che dìvidesi in vecchia e

nuova: la prima è difesa in parte da an

tiche mura.

Ha territorio vasto e fertilissimo.

Sotto Carlo I rimase devoluta al dema

nio rcgio per morte di Simone de Pari

siis cancelliere del regno. Passata in do

minio tli Bernardo Artus, questi la vende

ad Ugone de Vicini. In seguito passò ai

Pipino , indi agli Azzarolis. Giovanna II la

vendè per ducati 12,000 a Givanni Ca

racciolo, il celebre Ser Gianni. Di poi

venne in potere di Pasquale de Camplo,

Leonardo Caracoiolo ed Ettore Pignatelli.

Nell’ aprile del 1605., Consalvo di Cor

dova, che ignorava la vittoria dai suoi

avuta in Seminara sopra i Francesi, non

potendo più, per la fame e per la peste

perseverare in Barletta, ne usci, lascian

dovi poca guardia e si dirizzò alla (Ieri

gnola, ove trovavasi il Nemours generale

de’ Francesi, tra Canosa e Barletta.

Come i Francesi ebbero notizia dalle

spie che le genti spagnuole o tutte o

parte, erano uscite di Barletta, prese final

mente Nemours il cammino verso Ceri

gnola, cammino all’uno ed all’altro eser

cito molto incomodo per essere que’paesi

sterilissimi di acqua e la state sopravve

nuta molto più tosto che_ non suol essere

al principio di maggio. E fama che quel

di ne perirono di sete molti di ciascuna

delle parti , nè sapevano i Francesi se

nel che si era mosso era tutto o parte

ell’ esercito spagnuolo; perchè Fabrizio

Colonna coi cavalli leggieri non lasciava

penetrare a loro notizia alcuna; e le lance

ritte degli uomini d’ arme edi gambi

de’ finocchi che in quel paese sono altis

simi, impedivano loro la vista. Arrivarono

prima gli Spagnuoli a Cerignola, che si

guardava per i Francesi; e si posero ad

alloggiare tra certe vigne per prudente

ordinamento di Consalvo, il quale veduto

l’ esercito nemico più grosso del suo e

con molte forze di cavalleria, nè potendo

ricusar la giornata , volle che fra que

gl’intrighi si combatlesse con maggior

suo vantaggio: allargarono anche, per

consiglio di Prospero Colonna , un fosso

ch’ era alla fronte dell’ alloggiamento.

Sopraggiunsero i Francesi mentre che

I’ alloggiamento si faceva ; ed essendo già

vicina la notte , steltero dubbj o di ap

piccare subito il fatto d'armi o di diffe

rire la battaglia al giorno seguente; e

eonsigliavano Ivo d’A|legri ed il principe

di Melfi che s‘indugiasse al di seguente,

nel qual giorno speravano che gli Spa

gnuoli, necessitali dal mancamento delle

vettovoglie, avessero a muoversi. Vole

vano sfuggire (oltre alla propinqnità della

notte) il disavantaggio di assaltarli nel

proprio alloggiamento , non sapendo mas

simamente la disposizione di quello.

Ma disprezzando impetuosamcnte Ne

mours il consiglio più, salutilcro, assalto
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li Spagnuoli con furor grande , coni

gattendo con la medesima ferocia gli

Svizzeri; ed essendosi o per caso o per

altro attaccato il fuoco alla munizione

degli Spagnuoli , Consalvo abbracciato

l’ augurio con franco animo, gridò: Noi

abbiamo vinto, lddio ci annunzia mani

festamente la vittoria, dandoci segno che

non ci bisogna più adoprare l’artiglieria.

Varia è la fama, prosegue il Guicciar

dini, del progresso della battaglia. l Fran

cesi piibblicarono le genti loro avere nel

primo congresso rotta la fanteria spa

gnuola, arrivate le artiglierie, avere arsa

la polvere ed essersene insignoriti; ma

che sopravvenuta la notte, le genti di

arme aveano percosse per errore nella

fanteria propria, per il qual disordine

li Spagnuoli essersi rifatti. Ma dagli altri

u pubblicato, che per la difficoltà di

passare il fosso, i Francesi cominciando

ad avvilupparsi fra loro medesimi, si po

sero in fuga non meno per disordine pro

prio che per virtù degl’inimici, essendo

massimamente spaventati per la morte di

Nemours, il quale combattendo feroce

mente tra i primi e riscaldando i suoia

passare il fosso, cadde percosse da uno

scoppio (o da uno schioppo, secondo il

Cod. Medie.) Altri più particolarmente ,

che Nemours disperato di spuntare il

fosso , volendo girare la gente al fianco

del campo , per far prova di entrare da

quella banda, fece gridare addietro; la

qual voce a clii non sapeva la cagione,

ava segno di fuggire; e la morte sua,

eh’ essendo nel primo squadrone nel me

desimo tempo sopravvenne, voltò 1’ eser

cito in fuga manifestaltimuovono alcuni

altri dal vicerè Pinfaniia di avere contro

il consiglio combattuto; anzi la trasferi

scono in Allegri, ch’essendo il vicerè in

clinato a non combattere quel di, ripren

dendolo di timidità, lo indusse a contrario

consiglio. Durò la battaglia, nel giorno

48 aprile, per brevissimo spazio; e an

cora che gli Spagnuoli passato il fosso ,

li seguitassero , pochi ne furono presi o

morti.

l Francesi col principe di Salerno ed

altri baroni, si ritirarono tra Gaeta e

Traetto.

Consalvo, prolittando della vittoria, si

recò a Melfi, persuase il principe a stac

carsi dal partito di Francia e venuto

verso Napoli, vi entrò nel H5 maggio.

_ll luogo ove siiccedette la battaglia,

dicesi le Tombe de’ Francesi.

Da Cerignola che sta a 750 piedi sul

livello del mare, scorgesi la immensapia

nura di Puglia: guardandola non si sa

ben distinguere se la sia veramente un

piano interminabile o un vasto oceano;

si rimane colpito dalla vastità ed impo

nenza di tanta superficie, come della sua

monotonia, quasi fosse un deserto. Nella

sterminata periferia dal nord all’ est si

presenta la catena degli Appennini, dal

l’ est al nord le acque cilestrine dell’A

driatieo ed il Gargano proseguito da un

piano senza limiti.

E Cerignola capoluogo del circ. dello

stesso nome, in distr. di Foggia , prov.

_ di Capitanata, con sua municipale amnii

nistrazione. l suoi abitanti che nel 16118

erano 1728, aseendevano nel 18148 a lt5,9li7.

Nel circ. è il comune di Tre Santi.

Vi si celebra il mercato-ogni giovedì,

e la fiera dal 9 all'lt settembre.

La diocesi di Cerignola è sede vesco

vile suflraganca di Benevento: è concat

tedrale della chiesa vescovile di Ascoli,

ed ilsuo titolare si denomina vescovo di

Ascoli e Cerignola. _

CERIMIGNANO, CERMIGNANO. - E

lontana 7 miglia da Teramo, stando so

pra un colle, ed avendo fertile e vasto

territorio.

Le notizie dei possessori de‘ varj paesi,

non possono ad altro servire, nello scopo

della presente opera, che a conservare

sommariamente la memoria di que’tempi,

per quanto possono desse aver relazione

con la politica.

Nel redigere queste carte (non dico

dettare, poichè la è una superbia), ho te

nuto sempre di mira di annotare fuggi

tivamente talune vicende, per le noinen

clature delle famiglie.

A dipingere però un quadro qualun

que occorre talora rinforzare le tinte in

qualche punto, e mi si permetta che qui

mi sollermi un tantino. Si avrà un’ idea

dei tempi che furono, ed un modo di

paragone con gli attuali.

Nel M55 Giacomo Bueciariello di Cer

mignano donò ad Errico e Tommaso di

Siirrano la ottava parte delle terre di

Cermignano abitato e da Aquilano disabi

tato: re Alfonso I diede il suo consenso.

Nel M72 re Ferdinando confermò la do

nazione, val a dire, dopo diciasetle anni;

e nuova conformazione vi fu nel 4525.

Raimondo di Carilona, vicerè, investi

Semidea di Romano, poiché morto crale

il padre, della ottava parte di Cerimigna

no, quinta di Castro lento , dodicesimo

di Podio-Camardese, sesta di Tezzana,



CER CER 27|

ventesimaquarta di Mortola, ottava ed un

terzo dello otto parti (l) di Serra, decima

di Aquilano. Sembrano sogni. - Nel i550

Sigismondo di Scorrano fu investito del

Yundecima parte, per l’ avvenuta morte di

Merlino suo padre. Nel i552 Federico e

Paolo di Scorrano, fratelli, per morte di

Leone loro padre, furono investiti della

sesta parte. Si diceva che le liti fossero

eterne e che le famiglie si distruggessero

nei tribunali. E chi non lo crederebbe?

E chi non crederebbe che un barone per

conservare la ventesimaquarta sua por

zione , non ponesse a repentaglio anche

i diplomi?

È Cerimignano nel circ. di Bisenti, in

distr. e dioc. di Città S. Angelo, prov.

di Abruzzo Ulteriore I, con sua munici

pale amministrazione e 24th abitanti.

Vi si celebrano fiere nel 2i maggio e

21 luglio.

CERINALDO. -_ V. I’Art. Boscm.

CERISANO. -- E distante I: miglia da

Cosenza, posta in luogo montuoso e con

territorio fertile.

E capoluogo del circ. del suo nome,

in distr. e dioc. di Cosenza, prov. di Ca

labria Citeriore, con 2050 abitanti e sua

municipale amministrazione.

Sono nel circ. i comuni di Mendicino,

Marano-Principato e Castel-Franco.

CERISI. - Villaggio di Motta S. Lucia,

in Calabria Ulteriore II.

CERISETO. - Villaggio di Teramo,

in Abruzzo Ulteriore I.

CERMENNA. - V. Sonussro.

CERMIGNANO. __ V. tîanmicnmo.

CERQUETO , QUERCETO, QUERQUE

TO. ._ E situato in una collina a 9 mi

glia da Teramo.

Fu feudo degli Orsini e degli Alarcon.

Sta nel circ. di Tossiccia, in distr. di

Teramo , dioc. di Città S. Angelo, prov.

di Abruzzo Ulteriore I, con 560 abitanti.

Per I’ amministrazione dipende da Fano

Trajano.

CERQUITO. -- V. Pii: m CERQUITO.

CERRA. __ V. Acsaaz.

CERRATINA. - É compreso nel circ.

di Pianella, in distretto e dioc. di Città

S. Angelo, prov. di Abruzzo Ulteriore I,

con 560 abitanti. Per l’ amministrazione

dipende da Pianella.

CERRETO I. _. Villaggio di Cerro, in

Terra di Lavoro.

CERRETO » ll. -- Villaggio di Antro

doco, in Abruzzo Ulteriore II.

CERRETO III. - Sta in circ. e dioc.

di SanUAgata dei Goti, distr. di Caserta,

prov. di Terra di Lavoro , con 6i0 abi

tanti e sua munic. amministrazione.

CERRETO IV. - Dopo della distru

zione di Telese, nel secolo XI, sorse que

sta città. Il vescovo telesino vi si stabili

dopo cin ue secoli.

Fu edi cata sopra un colle, ma nel 5

giugno del i688 essendo stata rovinata

al terremoto, fu riedificata a piè del

colle istesso, in breve distanza dalla pri

ma, tra i due torrenti Titerno e Cervillo

a settentrione ed oriente. Sta nel grado

A0. 20 di latitudine, 58 di longitudine,

ed ha territorio fertilissimo.

E’ bella città, simmetrica, decorata di

buone chiese e piazze. La cattedrale edi

grandiosa architettura.

Dai tempi normanni fino al cominciare

del XV fu in possesso della famiglia San

framonda (de Sancto Fraymundo). Poi

fu dominio di Guglielmo de Marra, di

Giovanni di S. Flaymondo, di Diomede

Carafa, di Maddaloni e della famiglia da

costui discendente.

Vi si celebra la fiera nel 25 aprile.

E’ capoluogo del circ. del suo nome,

in distr. di Piedimonte, prov. di Terra

di Lavoro, con sua municipale ammini

strazione e 61:69 abitanti.

Nel circ. sono i comuni di S. Lorenzo

Minore, Massa e Faicchio.

Vi sono manifatture di lana e di pan

nmc.

Le colline sabbionose di Cerreto riman

gono separate da quelle di Cajazzo per

la pianura di Telesec per le montagnuole

calcaree che chiudono questa pianura al

nord-est. Quella specie di vallata circo

scritta dagli Appennini di Vitolano, sc

zione del Taburno, al sud-est, da quelli

di Guardia Sanframonti al nord-est, dalla

catena di MonUErbaro al nord e dalla

montagna Montacero, la Rocca e monte

Pugliano all'est, è tutta ingombra di

piccole colline, composte ‘della solita pie

tra sabbionosa , che formano grato spe

tacolo all'occhio per lo loro contrasto

co"monti elevati e ripidi circostanti. Quelle

colline han nome Colle di Sant'Angelo,

Colle de’Storzarelli, le Tore, le Pietrare,

Ie Toppole delle Serre, le Serre, ecc. Nè

solo lo spazio or designato vedesi rico

perto dalla pietra sabbionosa, chè si esten

de lungo le falde delle montagne calca

ree di Guardia Sanframonti, vi si eleva

fino a molt’altezza a foggia di enorme

scarpa, e vi costituisce una serie di col

line appoggiate su’ loro fianchi.

Il fatto dei picchi calcarei che sporgono
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isolati a traverso le colline Cajazzo si ri

pete anche in questa parte: cosi, per

esempio, nella collina delle Serre osser

vasi una piccola pianura , in mezzo alla

quale si eleva tutto isolato ed a foggia

di cono un picco calcareo confnsamentc

stratificato. Dicasi altrettanto della rela

zione geologica di queste colline co' so

liti banchi di tufo vulcanico.

Il sito migliore per osservare questo

aggregato di colline t‘: la sommità del

colle di S. Angelo. A quanto potei scor

gere da quel punto, la pietra sabbionosa

terziaria continua nella valle di Torrcpa

lazzo , ove le falde degli Appennini di

Vitolano se ne veggono da lungi-tutte

ricoperte.

Percorrendo le colline di Cerreto , si

vedono abbondare in modo veramente

strabocchevole le marne calcaree or gial

le, or bigie, ora piombino, ora in tavole

ora in massi. Ed è tale la copia che se

ne trova in una di esse che le ha fatto

dare il nome di le Pietrare. Alcune pre

sentano il fenomeno di curiose impres

sioni dentritiche, che il volge prende per

piante perticate. Tutte si scavano «lai ter

reni ehe si mettono a coltura per lo più

ad uso di vigneti, ed ove mostransi nel

proprio e natural sito si veggono giacere

a strati più o meno inclinati e paralleli

fra loro nella massa della roccia, alla

quale sono subordinate.

Si celebra in Cerreto il mercato in

ogni sabato e la fiera nel 25 aprile.

La diocesi di Cerreto a Telese è sede

vescovile sniIraganea di Benevento, con

cattedrale di Alife: contiene quasi 4i,000

anime in i9 comuni. Il titolare si deno

mina vescovo di Cerreto e Telese e di

Alife.

Vi naquero i seguenti uomini illustri:

_Ascanio Raitano, presidente della re

gia camera.

Vincenzo Raitano, reggente del con

siglio collaterale.

Tommaso Andrea Mazzarella, sommo

letterato, pregiatissimo poeta, filologo ec

cellente, autore di molte opere, fra lc

quali distinguonsi i 70 Elo i storici in

seriti nella Biografia degPil ustri Napo

litani, ed il Prospetto ragionato sulla

bellezza della Storia Universale antica

e moderna. Mori nel i825.

CERRISI. - E’ compresa nel circond.

di Serra-stretta, in distr. e diocesi di Ni

castro, prov. di Calabria Ulteriore Il ,

con 788 abitanti. Per l’ amministrazione

dipende da Decollattira-Adami.

CERRO, CIERRO. - Trovasi in luogo

montuoso, con territorio fertile, nel circ.

di tîastellone, in distr. di Piedimonte,

prov. di Terra di Lavoro, con sua mu

nici ale amministrazione.

cl i816 ebbe 2052 abitanti e nel

i848, asso.

Appartenne ai Carafa di Traetta.

E badia de’ Cassinesi di Monte Casino.

(JERRO-GROSSO. _. V. Cosrixe.

CERSIGNANO. -_ CERPIGNANO.

CERSOFIBIO. ._ E lontano 46 miglia

da Matera, posto in una valle, con buon

territorio. Fin al cadere del passato se

colo chiamossi Circiosmo.

Fu feudo de’ Piflnatelli d'Aragona.

E nel circ. di Noja, in distr. di Lago

negro, dioc. di Anglona e Tursi, prov. di

Basilicata. Ebbe nel i816, 648 abitanti

e nel i848, iii6.

CERULO. -- V. CASTIGLIONE VI.

CERVA. - É distante u miglia «m

l’Jonio e 21 da Catanzaro, posto in una

valle ed appartenente al circond. di Cro

parri, in distr. di Catanzaro, dioc. di

S. Severina, prov. di Calabria Ulteriore II.

Ha 090 abitanti e la sua ammin. munic.

CERVARO I, CERVARA. - Sta in di

stanza di i5 miglia da S. Germano, ve

desi fabbricata sopra un collo ed ha ter

ritorio ferace.

Era feudo del convento di Monte Ca

sino.

E capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distr. di Sora, prov. di Terra

di Lavoro, con sua municipale ammini

strazione e con 4078 abitanti.

E badia de’ Cassinesi di Monte Casino.

Nel circondario sono i comuni di Vi

ticuso, Acqua-fondata, Valle-rotonda, San

Biagio, S. Vittore, S. Pietro in fine, Mi

gnano, Caspoli, Rocca d'Evandro, Cucu

ruzzo e Carovino.

Celebrasi in Cervarola fiera nel i.°

novembre. _

CERVARO II. - E compreso nel circ.

di Montorio, in distr. e dioc. di Teramo,

prov. di Abruzzo Ulteriore I, con 556

abitanti. Per l’amministrazione dipende da

Crognaleto.

CERVARO III. -- Monte nel distr. di

Gaeta in Terra di Lavoro, sul confine

del regno con lo Stato Pontificio.

CEItVARO IV. -- Il Cerlatus de’ La

tini. Ila origine tra i monti che sepa

rano il Principato Ulleriore dal distretto

di Bovino (Capitanata), riceve poco lungi

dalla sua sorgente i torrenti che scen

dono dalle montagne di Greci e Savi
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gnano, costeggia per lungo trattola strada

consolare che mena dal detto Principato

in Puglia, passa sotto il ponte di Bovino,

in distanza di 5 miglia da questo co

mune, scorre per le pianure di Foggia,

a 6 miglia a mezzogiorno di detta città,

e finalmente presso lilanfredotlia va a

metter capo nel lagoSalso, dopo“il trorso

di BO miglia: presso la foce e abbon

dante di pesca. q, a;

Si copiose erano un tempo le sue ìtctltlt.‘

che scorrevano fra le antiche città di

Salapia e Siponto, che la navigazione vi

era attivissimo, come aflcrmas’ da Stra

bone. Ora è poverissimo‘

nella state, al pari di tu‘

di Capitanata, essendogliî

proprietà di nuocere alle mpa ne con

gli allagamenti nel verno,’ ' i danni

produsse nel 4795. - VQB

Presso il Cervaro, a sei mig

no, trovasi una lunga catena di colline

di solfato di calce.

CERVICATI , CERVICATO, CERVICA

TE. _ 'l‘rovasi nelle vicinanze di San

Marco, a ti miglia dall’Jonio e 2h da Co

senza, in luogo alpestre, con buon terri

torio pel quale passa il fiumicello Coc

cbiato, che viene dal monte di Valle

cupa. I

E compreso nel circond. di S. Marco

in distr. di Cosenza, dioc. di S. Marco,

prov. di Calabria Citeriore: ha tMOabi

tanti e la sua munic. amministrazione.

CERVILLO - 'l‘orrente presso (Ier

reto; nel letto di questo e dell’altro

detto 'l‘ilerno, pure prossimo alla detta

città, veggonsi a quando a quando grossi

massi rotolati di granito di specie di

verse, alcuni de’quali hanno di diametro

quasi due piedi. Questi torrentinascono

ne’vicini Appennini, e dopo di aver rac

collo le acque di que'nionti, attraversano

le colline di pietra sabbionosa, dalle

quali strascinano i detti massi di rocce

primitive. _ V. TITERNO.

CERVINARA 1, CERVINARO. _ E (n

slante il miglia da Benevento, 42 da

Avellino, 92 da Napoli, trovasi posto tra

monti, e nel suo territorio tiene abbon

dante produzione di eccellente legname

di ‘pioppo.

E capoluogo dcl circond. del suo no

me, in distr. di Avellino, diocesi di Be

nevcnto, prov. di Principato Ulteriore e

sua munic. ammin. Nel i816 avea 5387

abitanti t’. nel l8tt8 n'ebbe 7l86.

Nel circondario sono i comuni di Pao

lisi, Martino-Valle-Catidiua e Rotondi.

IEUIE m unrou

 

masta la sola

È: da Aria

l

Celebransi ivi le fiere nel giorno del

lÎàscensione e nel 19 settembre, non che

il mercato ogni domenica.

CERVINARA. -_- V. Confine. v

CERVINO. -- E compreso questo co

mune nel circond. di Maddaloni, in di-V

stretto di Caserta, diocesi di Sant'Agata

dei Goti, prov. di Terra di Lavoro, con

sua municipale ‘amminge 279t abitanti.

CEBZA. - V. (lance.

x (JERZEPO i, CERZPÎFI, CELSETO. --_

E nel circondario di Nocera in distr. di

Salerno, diocesi di Cava, prov. di Princi

pato Citcriore, con 20h abit. Per l'ammi

nistrazione dipende da Piedimonte lll.’

cnazr/ro n, CERZITO , QUERCETO.

_. l‘) lontano la miglia dal Medite" ‘q

colle, presso i monti Sant'Elia e Serra

Ventola , con mediocre territorio, confi

nante col vallone Vecrhietto oCalvano al

sud, col territorio di Torano all’est, col‘

fiume Salto-Voggiero o Mastro-Filippo al

nord e con la montagna Magna all’ovest.

Si vuole fondato dagli Albanesi prove

nienti di Epiro e Morea nel cominciare

del secolo XVI. Cantano ne’ funerali le

nenie degli antichi.

l_“u feudo degli Spinelli di Fuscaldo.

E capoluogo del circondario dellîstesso

nome, in distr. di Cosenza, dioc. di San

Marco, prov. di Calabria Citeriore, con

sua municipale ammin. e 2567 abitanti.

Sono nel_ circondario i comuni di San

Giacomo, Cavallarizzo, Torano, Sartano,

S. Martino, Santa Maria le Grotte, Rota,

lilanca-la-vita, MongrassanoeSerra di Leo.

CERZVFA. - Villaggio di Scigliano,

in Calabria Citeriore. _

CESA l. - E all'oriente di Aversa, Jn

distanza di un miglio, nel circondario di

Suceivo, in distretto e dioc. di Aversa,

prov. di Terra di Lavoro, con sua muni

cipale amministrazione e i980 abitanti.

CESA II. -- Villaggio di Treglia, in

Terra di Lavoro.

(TESA iii. - V. Caro m Casa. _

CESACASTINA. - È comune compreso

nel circondario di Montorio, in distr.-e

diocesi di Teramo, prov. di Abruzzo Ul

teriore l, con 550 abitanti. Per l’ammini

strazione dipende da Crognaleto.

CESA-PROBA.’ __ Villaggio di Monte

reale, in Abruzzo Ulteriore ll.

(IESARANO l. -- È comprcsonel cir

condario di alajori, in distr. di Salerno,

diocesi di Amalfi, provincia, di Principato

Citeriore, con 1459 abitanti. Dipende per

lamministrzizione da Tramonti.

e 3h da Cosenza, posto sul pendio _ Miti

55
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CESARANO II. - Villaggio di Cajazzo,

in Terra di Lavoro.

CESAREA. -- V. CAsno.

CESARIANO. - Villaggio di Monte

reale, in Abruzzo Ulteriore II.

CESARIO I (S). - E lontano 5 miglia

da Lecce, sito in pianura e con territorio

fertile.

Fu venduta per ducati 87 mila a Mi

chele Vaaz de Andrada, e poi passò alla

famiglia Manelli.

E capoluogo del circond. delle stesso

nome, in distr. e diocesi di Lecce, prov.

di Terra di Otranto, con M29 abitanti e

sua municipale amministrazione.

Nel circondario sono i comuni di Liz

zanello, Merine, Caballino, Lequile, Dra

oni, S. Donato e Galgnano.

CESARIO II (S). -- Ove anticamente

dicevasi Metelliano sorse l’attual comune.

In varie occasioni sonosi quivi rinvenuti

mura , acquidotti , vivaj , fonti, marmi.

Q. Cecilio Metello, console, a Vetranto,

quivi presso, ebbe poderi e ville. Fra i

monumenti trovati è un’urna eineraria

che ora sta nella sacrestia della chiesa.

E compreso in circondario e dioc. di

Cava, distretto di Salerno, prov. di Prin

cipato Citeriore, con 820 abitanti e per

l'amministrazione "dipende da Cava.

CESA-VENTRE. - Villaggio di Accu

tnoli, in Abruzzo Ulteriore II.

CESCHITO. ._ Villaggio di Sessa, in

Terra di Lavoro.

CESE I. - E’ lontano 20 miglia da

Aquila, sito in pianura, con territorio fer

tile, confinante con Avezzano, Cappelle,

Scurcola, Corcumello e Capistrello. Vi passa

il fiume Imele che viene da Varecchia e

Tagliacozzo.

Appartenne agli Orsini ed ai Colonna.

E’ compreso nel circondario e distr. di

Avezzano, in dioc. de’ Marsi in Pescina,

prov. di Abruzzo Ulteriore Il, con B60

abit. Per l’ammin. dipende da Avezzano.

CESE II. - Villaggio di Cajazzo, in

Terra di Lavoro.

CESE III. - Villaggio di Preturo, in

Abruzzo Ulteriore II.

CESENA. ._ Villaggio di Campli, in

Abruzzo Ulteriore l_I.

CESSINALE. - E distante 10 miglia

da Montefusco, 2 da Avellino, 16 da Sa

lerno: ha fertile territorio confinante con

S. Stefano, Serino, Ajello e Atripalda.

E’ compreso nel circond. di Atripalda,

in distretto e diocesi di Avellino , prov.

di Principato Ulteriore, con 11:70 abitanti

e sua municipale amministrazione.

CESSANITI Non CESTANITI. - Il Giu

stiniani dice Cestaniti, non Cessaniti; ma

io sieguo la denominazione stabilita nella

legge più volte citata del 1816.

Edificato in pianura, è lontano tati mi

glia da Catanzaro. .

Sta nel circond. di Briatico, in distr.

di Monteleone, dioc. di Mileto, prov. di

Calabria Ulteriore II, con n70 abitanti e

sua munic. ammin. - V. BRIATICO.

CETARA, (IITARA, CETERA». - Sul

Tirreno, a 6 miglia da Amalfi, trovasi

questo grazioso paese, nelle vicinanze di

Vietri.

Si crede che avesse preso il suo nome,

dalla voce Cetarj, venditori di pesce.

Se ne ha memoria fin dal V secolo.

Nel nono secolo ebbe molto a soffrire

dalle scorrerie de‘ Saraceni, cioè Afro

Arabi ed Afro-Siculi; in una di queste

occasioni fu distrutta la chiesa di S. Pie

tro. Il paese si ridusse in istatodeplora

bile. - V. CAVA.

Nel 1555 vi sbarcò il celebre corsaro

tunisino detto il Barbarossa, molti citta

dini uccise, 500 ne pose in catene: co

storo furon poi liberati, dopo due anni,

quando Carlo V imperatore contro Tu

nisi recossi e de‘ barbari trionfo.

Dopo dello sbarco dei Tunisini in Ce

tara, molti di quegli abitanti se ne scap

parono in Napoli. Narra il Summonte

che rendutisi costoro insolenti col pre

tendere di pagar meno le cose che com

pravano, i Napoletani fecero un cartello,

con un G e sette C. e volean dire: Guar

datevida Cetaresi, Costajoli, Calabresi, ecc.

‘Era in dominio della città di Amalfi,

fino al 1120, qnando duca Guglielmo lo

donò al monistero di Ercle, l'Erchia at

tuale. Fu in possesso dell'altro moniste

ro della Trinità della Cava.

Sta nel circond. di Vietri, in distr. di

Salerno, dioc. di Amalfi, prov. di Prin

cipato Citeriore, con 2596 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Vietri.

Vi è un posto doganale di osservazione

tra Erchia e Fuonti.

Qui nacque suor Orsola Benincasa fon

datrice della congregazione e dell'eremo

della Immacolata Concezionejn Napoli.

CETRARO, CITRARO. _ E lontano o

miglia da Belvedere, 7 da Fuscaldo, 5o

da Cosenza, posto sopra un monte alto

e straripevole e per conseguenza soggetto

a tutti i venti.

Questa terra, dice il Giustiniani, ètanto

separata dalla frequenza degli uomini,

quanto la naturale situazioneflella rupe
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la tiene disginnta e separata dal livello

comune del mare Tirreno, ch'è quell’ u

nico mezzo che può renderla accessibile

al commercio.

Ma non è più cosl, perché nella sua

marina, posta tra glîndicati punti di Bel

vedere e Fuscaldo, è una dogana, ed il

traflico vi è bastantemente animato.

Si vuole che quivi fosse l'antica Lam

pezia.

I Normanni l’acquistarono. I padri Cas

sìnesi l’ebbero in dono da Sigelgaitmmo

glie di Roberto Guiscardo.

Solîri qualche danno pel terremoto del

i638.

Tra il capo di Cetraro e Mola di Bari

è la maggior larghezza del regno arri

\amlo a 120 miglia.

Vi è una dogana di terza classe.

Yi si celebra la fiera dal 22 al loluglio.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Paola, provincia di

Calabria Citeriore, con sua municipale am

ministrazione e 7522 abitanti.

E badia dei Cassinesi di Monte-Casino.

Nel circondario sono i comuni di San

t'An elo, Guardia, lntavolata e Casaletto.

C ERADI. -- V. Saura PELAGIA e Su

r’Aso|u-:A.

CHERGPOLI. - Villaggio di Caridà,

in tîalabria Ulteriore I.

CHERUBINO. - V. Vano CIIEBUBINO.

CHIAJANO. - Ai tempi angioini chia

masi Clojanum, poi Plajanum e Ploja

num.

Signora l'epoca della sua fondazione:

èdislante da Napoli lt miglia e trovasi

alle radici del colle di Santa Croce.

F. compreso nel circ. di Marano, in

distr. di Pozzuoli, diocesi e prov. di Na

poli, con sua propria amministrazione e

i036 abitanti. _ V. POLYICA.

IIHIAINE. - V. PIAGGINE.

CHIAJO. - Villaggio di Dragone, in

Terra di Lavoro.

CHIAJOLELLA. -- Posto doganale di

osservazione tra Procida e Sancio-Cat

tolico.

CHIAMUTI. - V. Cunufl.

CHIANALEA. _ Posto doganale dios

servazione tra Favazzina e Scilla.

CIllANCA-MASIELLO. .... Posto doga

nale di osservazione tra Manfredonia e

Matinata.

(JHIANCHE I. _ E’ compreso nel circ.

di S. Giorgio, in distr. e diocesi di Sa

lerno, prov. di Principato Citeriore, con

080 abitanti; per l'amministrazione di

pende da Bracigliano.

CHIANCHE II. - E nel circ. di Mon

tefusco, in distr. di’ Avellino, diocesi di

Benevento, prov. di Principato Ulteriore,

con sua municipale amministrazione e

460 abitanti. Chiamavasi Plancaz.

CHIANCHETELLE. - E nella circo

scrizione come la precedente: ha 519 abi

tanti e la sua municip. amministr. Chia

mavasi Plancellte. Questa e Chianche II

sono nelle vicinanze della Via Appia.

CHIANELLO. - Ruscello che passa

per un baratro, cioè per uno strettissimo

e profondo abisso al settentrione di Muro,

in Basilicata.

CHIARANO. .._ V. CINQUE-MIGLIA. _

CHIARAVALLE, CLARAVALLE. - E

distante 10 miglia dallîlonio e 26 da (Ia

tanzaro, posto a piè di un colle, con fer

tile territorio.

Fu rovinata dal terremoto del 1785, e

riedificata poco lungi dal primo sito.

Fu donata da Alfonso II a Goffredo

Borgos o de Borges, in occasione che gli

diè in isposa Sancia di Ara ona nel M85.

Passò poi ai Morelli-Castig ione.

E capoluogo del circ. de lo stesso nome,

in distr. di Catanzaro, dioc. di Squillace.

prov. di Calabria Ulteriore II, con sna

municipale amministrazione e 5454 abi

tanti. Nel i669 erano 1:02.

Nel circondario sono le comuni di Tor

re, Cardinale, Argusto, Gagliato, S. Vito

e Genadi. _

CHIARELLI. - E nel circ. di Monte

Corvino, in distretto di Salerno , diocesi

di Acerno, provincia di Principato Cite

riore. La sua popolazione è unita a quella

di Vortici, e per Yamministrazione dipen

de da Rovella II.

CIIIARINO, VILLA CHIARINO o DEI

CHIARINI. - Trovasi in una valle a 7

miglia da Teramo, nel circ. di Tossiccia,

in distretto di Teramo, diocesi di Città

Santùtngelo, provincia di Abruzzo Ulte

riore I, con 1190 abitanti e sua munici

pale amministrazione.

CIIIAIIOMONFE. - Editicata sopra

alto monte a 80 mi lia da Matera, 27 da

Lagoncgro e 51 da otenza; ha territorio

mediocre.

Fu feudo dei Sanscverini di Bisignano.

E capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distretto di Lago-Negro. diocesi

di Anglona e Tursi, provincia di Basili

cata, con sua municipale amministrazione

e 5181 abitanti.

Son nel circ. i comuni di Senise, Tea

na, Fardella, S. Severino e Franca-Villa.

CHIATANO. - Fiume della prov. di
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Terra di Otranto proveniente dal bosco

S: Antonio e propriamente da Serra-Ama

ra: finisce presso Taranto.

‘CHIAUCI, non CHIAVICI, coni: CESSA

NITI. - E lontano 11 miglia da 'l‘rivcn

to, 17 da Campobasso cd ha fertile ter

ritoi'io,

Nelle carte antiche si trova col nome

di Chiavico e Clavicia.

CarloI di Angiò ne concedettc una

metà a Berteraimo Brusca, e poi a Gio

vanni del Bosco: passò in seguito alle

famiglie Greco, Peha e Gambadoro.

Sta nel circ. di Carovilli, in distr. di

Isernia, dioc. di Trivento. prov. di Con

tado di Molise, con sua municipale ani

niiiiistrazioiie e 1162 abitanti.

CIIIAVELLI. - V. CoLLE-Ciiiaviatti.

CHIETI. _.. Sopra il livello della Pe

scara per 1211 tese e nel perimetro di

2261 passi geometrici, giace questa città,

nella sommità quasi piana di un colle

cinto di poggi, nel grado 112. 20 di lati

tudine, 51. 55 di longitudine, a cavaliere

di detto fiume. Ampia e magnifica è la

strada, lunga un miglio e mezzo per la

quale vi si ascende.

Poche città d'Italia sono situate in cosl

amena situazione come Chieti. Ad oriente,

lungi 7 miglia vedesi l’Adi-iatico, a 16

miglia a mezzogiorno il Morrone e la

Majella, e svilupparsi tutto l’ Abruzzo

Citeriore e molta parte del Contado di

Molise; ad occidente li Appennini for

mano un immenso an iteatro; pii‘i verso

settentrione il sublime Gran Sasso d’lta

lia, colosso delle montagne, ed entro terra

per 22 miglia le montagne del Tronto e

tutta la provincia di Teramo,’ seminata

di paesi e città, e pii‘i lunge ancora per

quasi 110 miglia i monti della Marca di

Ancona: è lontana 7 miglia da Pescara,

18 da Ortona , altrettanto da Lanciano e

211 da Solmona.

Il suo clima è salubre, freddo, esposto

ai venti, soggetto a meteore; dalla parte

nord l'accesso è nialagevole specialmente

per le strade erte e eretose. Il suo terri

torio, ch"e di circa 20 miglia, tiene sot

terra nella pianura , accanto al fiume,

banchi sedimentosi di mare, ricoperti da

letti di alluvione, c nei dossi delle alture

ammassanienti di sabbia calcarea conso

lidata, mista di testacei. Verso il 1825,

quando si andava in traccia di breccia

me perla costruzione della strada che

dalle mura della città si è distesa lino

alla via consolare, poco lungi dal’ luogo

detto le Fornaci, si rinvennc un letto di

tufo sparso di gliiaja poco compatta, il

quale si suppose prodotto dalla confluen

za della Pescara, e poi coperto da enorme

scosccndiincnto delle soprastanti alture.

Qui s’innalzava e per più di due nii

glia si diliingava la famosa città _di Tea

te, Tegeate di Stabone, 'I‘eatca di Tolo

meo, 'l‘eates di Appiano, Tieti de’ hassi

tempi, capitale dei Maruccini, che dicesi

fondata da Achille, o da Teti sua madre,

o de’suoi compagni, dopo della distru

zione di Troja, verso il 2825 del mondo,

1150 prima di lloina, 1181 prima dell’era

volgare. Fra i molti monumenti della sua

antichità, sono le fainigerate monete con

la leggenda 'l‘iati, e co’tipi della nottola

sopra un capitello o del leone sopra una

claia: non che il niusaico rappresentante

la pugna di Ercole cd Archelao, i due

tempj forse dedicato l’uno ad Ercole, ove

ora vedesi la chiesa di S. Paolo, l’ altro

a Diana Trivia, nel sito detto Tricalle; il

inagiiilico teatro descritto dall’Allegranza

c dal Signorilli.

Teate, detto Jllagnum da Silio Italico,

con lnterponio e Pollitio formavano la

confederazione Maruccina.

I Maruccinicoinbatteroiio pcr Roma con

tro iGalIi-(Jisalpini nel 528, contro Anni

bale nel 56, di nuovo contro Cartagine ncl

1i7, contro Perseo ncll’81t; ma nella guerra

sociale contro la stessa Ilenia combatte

rono, lino a quando ottennero la cittadi

nanza romana, e furono ascritti alla tribii

Arniense. _

Fu poi elevata a municipio; Augusto

vi spedì ima colonia.

Venne da‘ Visigoti a iiva forza occu

pala, inondata di sangue cittadino, sar

cheggiata, distrutta in gran parte‘. Fu

presa dagli Eriili ed abbandonata da

Odoacre alla ingordigia di quebarbari.

'l‘eodorico ne ristaurù le- rovine, ga

ranti le proprietà ai cittadini, i tributi

. mitigò, c vi destino un Comite. Giusti

niano e Giustino lI Paggravarono di coii

tribuzioni, e vi mandarono un duca. sog

getto all'esarca di Ravenna.

Al tempo de’ Longobardi fu contado ,

e mentre vi dominava Griinoaldo Ill, Pi

pino, liglinolo di Carlo Magno, l'assedio,

la prese, la incendio, uccise 52 mila abi

tanti, iinprigionò e mandò in Francia

Roselino governatore, e s’ impadroni del

paese tra la Pescara ed il Sangro, di cui

formò una Marca dipendente dal ducato

di Spoleto.

Fu crò ricdilicata la città ed eretta in

gastal ia, csscnilo statinominati i signori
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di essa o conti, o marchesi, o duchi di

stirpe longobardica. Ma da Ugone Mal

mozzetto fu conquistato il contado di

'l‘eate per Goffredo conte di Capitanata,

il quale istituì a favore di Roberto suo

figliuolo il contado di Loretello, che in

breve tempo si distese dal Fortore fino

alla Marca di Camerino, detta poi di An

cona. Il titolo di duca di Teate fu as

sunto prima da questo Roberto, poi da

Roberto Guiscardo suo fratello, già duca

di Puglia e di Calabria: da questi u Chieti

restaurata, fortificata, abbellita di fabbri

che e monumenti. '

Re Ruggiero concedette a Roberto di

Bassavilla il contado di Loritello; Ma

quando il barese Majone detto il Sejano

del medio evo si fu impadronito dell’ani

mo di Guglielmo I suo sovrano, Roberto

fu preso i mira, e questo divenne il se

ale di una guerra che tutto il regno

mvolse in gravi sconvolgimenti, e sopra

tutto questo contado; essendo soggia

ciuta Teate a grossa taglia, sol per aver

prestato soccorso a Roberto. Le cosl dette

redenzioni per note d’ infedeltà fecero

perdere case e terre a moltissimi abi

tanti. La regina Mar herita, tutrice di

Guglielmo Il, restitul i contado di Lori

tello a Roberto, ma dopo la morte di co

stui fu nuovamente formato il contado |

di 'l‘eate, e conceduto ‘ad Oderisco de

Pellearia.

Dopo altre vicende fuilcontado da Carlo I

dato a Rodolfo di Cortiniaco, consangui

neo, dal quale passò a Guglielmo de Al

veto; dopo di questi gli annali non pre

sentano altri conti teatini.

Venne la città ingrandita dei quartieri

Tribuliano, S. Paolo, S. Giovanni, S. Ila

rio, Torre-Montanara, Vali ni e Fara

Buderotti, nomi di casteli vicini che

adeguati al suolo, fornirono alla città i

rispettivi abitanti di ogni sesso e condi

zione, di modo che il numero dei fuochi

o sia delle famiglie si accrcbbe da 500

fino a i500. -

Al tempo di Ferdinando I che pure mol

tissimo la onorò, prese il nome di Chieti.

Carlo VIII di Francia le accordo privile

gio di batter moneta. Nella divisione del

regno tra Luigi di Francia eFerdinando,

spetto al primo: poi, con tutto il regno,

soggiacque a Ferdinando.

Cli An ioini le eoncessero molti pri

vilegj. Al onso I la dichiarò capitale de

gli Abruzzi Ulteriore e Citeriore, c la fece

sede di un vicerè.

Quando Paolo IV con Errico Il di Fran

cia, tentavano togliere il regno a Fi

lippo II, dal vicerè duca di Alba fu spe

dito in Chieti Ascanio della Cornia (poi

maestro generale di campo nella celebre

battaglia di Lepanto) per fortiticarla: al

lora furono distrutti due grossi torrioni

cd un gran tempio antico , per formare

forti bastioni, cinti di fossi.

Ascanio della Torre de' duchi di Filo

marino \i rifabbricò le mura ed i tor

rioni che tuttavia esistono nel lato occi

dentale.

Per la dimostrata fedeltà ebbe in pre

mio da Carlo V la confermazione nel

regio demanio. Si cercò d’infeudarla ai

tempi di Filippo lll, ma fecero quei cit

tadini valere i loro privilegi. Filippo lV

dividendo nuovamente gli Abruzzi in

Aquilano e Chietino, volle renderla ba

ronale sotto la giurisdizione di Ferdi

nando Caracciolo duca di Castel di San

gro, perlo pagamento di ducati 462 mila;

ma il popolo levossi a tumulto, e non

quetossi se non quando la città venne

reintcgrata nello stato primiero. A Fer

dinando Pignatelli che aveva sostenuto

la causa de‘ cittadini , innalzarono una

iscrizione che si legge nel Nicolini.

Nel i702 fu molto danneggiata dal ter

remoto.

Le guerre che sopravvennero contro

la Spagna, fecero che il regno sog ia

ccsse a gravi tasse, e gravissime e be

a sostenerne Chieti. Le sue campagne fu

rono infestate da masnade di banditi, che

francamente commcttevano ruberie, omi

cidj cd ogni eccesso di barbarie: le sue

industrie campestri e commerciali anda

rono prcsso che a rovina. Stanco il po

polo di tanti disastri, non istette in esi

tazione per darsi in potere di Carlo ar

ciduca d'Austria, V tra i re, VI tra gli

imperatori; fece fronte alle compagnie di

dragoni e fanti Spagnuoli, guidati dal

duca di Atri, vicario degli Abruzzi, tese

agguato al barone di Sceau e lo pose in

fuga. Da tiltimo con la venuta di Carlo lll

di Borbone, tali violenze cessarono, e

prese il regno più felice aspetto.

si crede che il suo primo vescovo fosse

stato S. Giustino o ure S. Antimo di An

tiochia, discepolo i S. Pietro apostolo.

l.a cattedrale primeggia tra le altre belle

chiese ed i nobili edificj: ha dcssa una

magnifica ed altissima torre di architet

tura detta gotica, antica di molti secoli.

Ila il bellissimo teatro S. Ferdinando

ed una deliziosa villa o passeggio pub

blico Le sue porte chiamansi porta Nuova
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di Pescara, di Zanica, della Trinità, di

S. Pietro e di S. Anna.

Vi è il fondaco delle privative del real

governo.

Gelebransi le fiere nel 10 agosto ed al

tre cinque nell'anno, non che il mercato

ogni martedì.

Teate ha dato il nome alla congrega

zione dei Teatini fondata nel 1152!: da

S. Gaetano: Giovanni Pietro Carafa, ar

civescovo di Teate e poi papa sotto nome

di Paolo, lV, ne fu il primo superiore ge

nerale.

La bella città ha territorio vastissimo e

fertilissimo, confinante a settentrione con

la Pescara, a mezzogiorno col fiumicello

Lenta, ad oriente con Castelferrato, Torre

vecchia, Vallignani, Villa-Forca-Bobolina

e Pescara , ad occidente con Casale.

Ècapoluogo dell'Abruzzo Citeriore, non

che del distr. e circondario del suo nome,

con sua munic. ammin. e 16,602 abitanti.

Nel distr. di Chieti sono i circondarj

di Franca-Villa, Tolto, Bucchianico, Guar

dia-Grele, Manopello, S. Valentino e Cara

manico.

L’ intero distretto avea abitanti

Nel 1816,

l8lt8,

srcoss

102,515

Fu Paumento in 17,587

Nel circondario sono i comuni di Torre

Vecchia, Castel-Ferrate , Forca-Bobolina,

'l‘orre-Gentile,Prima-Villa, Casale in Con

trada e Villa-Magna.

La diocesi di Chieti è sede arcivesco

vile con quasi 200,000 anime in 10h co

muni. Non ha chiese sutîraganee.

Il real collegio di Chieti è stato ele

vaio a liceo nel 1861: e vi sarà di breve

istallato un educandato per le civili don

zellc, essendo già stabilito il locale.

Il Dalla statistica mortuaria del regno si

rileva che nell‘ Abruzzo Chietino il nu

mero de’ morti sta a quello de’vivi, come

1 a 5B, nel mentre che nella provincia

di Napoli, assai paludosa, in 'I‘erra di

Lavoro anche paludosa, nel Principato

Ulteriore di temperatura variabile, nel

Principato Citeriore abbondante di risaje,

neIPAbruzzo Ulteriore I, ove torreggia

Monte-Corno, neIVAbruzzo Ulteriore li

assai montuoso, nelle Calabrie estuanti,

nel Barese ripieno di bassi monti, nel

Leccese infelice pefmiasmi, il numero dei

morti sta come a Ps0, come 1 a 112, come

1 a 59, come 1 a 82, come 1 a 67, come

1a 1:6, come 1 a 5B, 1:5, M5. Vi sono

dunque delle cause vere, locali, stabili

che affliggono gli Abruzzesi, li rendono in

fermi e li trascinano al sepolcro in mag

gior numero che nelle altre provincie ove

circostanze assai inferiori alle nostre ne

dovrebbero invece far verificare il con

trario. Il patologo pertanto nell’esame dei

luoghi marittimi, de’ bassi, de’ piani, dei

paludosi, degli elevati della provincia;

nell'analisi de’miasmi, de’ venti, delle sta

gioni, delle acque potabili , delle sepol

ture, delle strade, delle abitazioni, de’pub

blici edificj, delle meteore, delle diverse

temperature del clima; nell’investigazione

del vitto, delle bevande, dell'educazione,

del temperamento, delle arti, de'mestieri,

delle abitudini, deîuatriihonj, delle usan

ze, delle emigrazioni degli Abruzzesi,

trova che delle febbri intermittanti, ora

semplici ora comitate, sono ora endemi

che di alcuni paesi, ora epidemìche d‘un

circondario, d‘un distretto e forse dell’in

tera provincia, e che in seguito profonde

ostruzioni , luride , cacchessie , incurabili

idropi , vasti ascessi, piaghe depascenti ,

scorbuti schifosi uccidono quei pochi in

dividui che ebbero la sorte di scampare

dall’acuzie del male. Trova inoltre che

la pleuritide, ora spuria, ora biliosa, ora

semplice infiammatoria, è l’altro flagello

della provincia. Quindi il patalogo tesse

la storia delle diverse endemie ed epi

demie di tali morbi pur tropm avvenute

spesse e spesse volte; ne in aga le cau

se; progetta i mezzi per prevenirle; e

facendo profitto della farmacologia vege

tale della litajella, Somministra mezzi e

farmachi per debellarle, più sicuri, più

semplici, indigeni e preferibili alla cor

teccia di Quito e di Santa Fè. Un clinico

inoltre trova assai interessante uno sguardo

sui diversi sistemi di medicina adottati

dai medici dell'Abruzzo Chietino, sull’in

fluenza delle condotte comunali nell’eser

cizio medico, sulla tenuta delle farmacie,

sulle condotte private farmaceutiche, sui

salassatori troppo facili a trarre il sangue

specialmente alla gente di campagna o.

Questo periodo scrivevasi nel 1859 dal

signor De-Nobili da Casoli.

(si vegga nella Introduzione il pro

spetto delle popolazioni per distretto e

per provincia).

Gli uomini illustri che in Chieti eb

bero i natali, sono fra moltissimi, i se

guenti:

Annibale Aldenago, famoso dottore, gran

giustiziere del regno, nel secolo Xll.
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Antonio Solario, detto lo Zingaro, pit

tore celeberrimo, uno dei primi restau

ratori della pittura nel XIV. Havvi chi

credelo nato in‘ Civitella.

Angelo di Chieti, vescovo di Civita

vecchia, dottor canonista, famoso neII'XI.

Annibale Briganti, filosofo, medico ,

scrittore insigne del secolo XVI.

Arturo de Semingrauo , dottor famoso

e luogotenente del vìcerè, nel XVI.

Asinio Gallo, console romano, oratore

insigne.

C. Asinio Pollione, console romano, in

signe storico. oratore e competitore di

Cicerone

Carlo De Lellis, erudito scrittore di ge

nealogie e buon poeta del XVII.

Giovanni Fortunato Bianchini, illustre

medico del XVIII.

Giovanni Battista Mueci, rinomato Iilo

sofo.

Giovanni Berardino Lanuto, celebre

giurisperito.

Girolamo Nicolini, storico della sua

patria.

M. Asinio Marcello, console romano.

Marino Papera, egregio legista.

Tommaso Lupo , illustre scrittore di

una Pratica civile e criminale.

Ferdinando Galliani, uno de’ migliori

ingegni e begli spiriti del XVIII. Scrisse

molte opere e tutte pregiate, tra le quali

sono lodatissimi il Trattato della Moneta

ed i Dialoghi sul commercio delle biade,

pe’ quali ricevette congratulazioni dal

gran Federico. Fu segretario (l'ambasciata

a Parigi, oveîsi distinse per talento e

spirito e fu intrinseco de’ sommi lette

rati del tempo in Francia ed in Italia.

Mori nel 1787.

Non solo d’ infelice, ma d’infame cele

brità fu anche un Marco Sciarra , nel

cadere del XVI. Masnadiere, capo di una

compagnia di ben 600 banditi, si battè

una volta con un’ armatetta di 14000 tra

fanti e cavalli, guidati da tlarlo Spinelli.

Passò nel servizio de’ Veneziani contro

gli Uscocchi, ma tornato in regno vi ri

mase ucciso. Si facea chiamare il re della

Campagna.

Bonifacio IV papa,.nel VII secolo; ma

è dubbio se fosse nato in Chieti.

Niccolò Verna, filosofo e medico, non

i nobile, dice il Signorelli, professore di

sica nello studio di Padova, autore di

varie opere, nel XVI.

Antonio Epicuro, sommo erudito, mae

stro di Berardino Rota. Ad 80 anni per

dette un tiglio di rari talenti, Scipione, e

ne mori di dolore nel 1555. E’ dubbio

che sia stato nativo di Chieti.

CHIENTI. ... Tra S. Agata e Sarra

(îapriola, in una pianura, a vista del

l'Adriatico, trovasi questo comune, a 22

miglia da Lucera, con territorio fertile

ed in sito di aria purissima; è cinta di

mura ed ha due porte. e

Appartenue ai Gonzaga, agli Avralos e

finalmente a Niccolò Maresca che com

prolla per ducati 190 mila.

Sta nel circond. di Serra-Capriata, in

distr. di S. Severo, dioc. di Larino, prov.

di Capitanata, con sua municipale ammi

nistrazione e 11:10 abitanti.

CHIEVE.-E’ lontano 10 miglia da

Salerno e posto sopra un colle.

Fu feudo de'Doria Pamlili di Roma.

E nel circond. di S. Cipriauo, in distr.

e diocesi di Salerno, prov. di Principato

Citeriore, con 1470 abitanti. Per l'ammi

nistrazione dipende da Gitfoni sei casali.

CHIRICO I (S.) NUOVO. - E’ distante

da Matera 22 miglia, da Potenza 11:, mosso

sopra un colle, in sito di aria buona, con

territorio fertilissimo,abbondanted’acque

e confinante con Tolve e Tricarico.

E’ compreso nel circond. di detto Tolve,

in distr. di Potenza, dioc. di Acerenza,

prov. di Basilicata, con sua municipale

amministrazione e 21m abitanti.

CHIRICO Il (S.) RAPARO. - E distante

111: miglia da Matera, 11 da Potenza, po

sto alle falde del monte Raparo, in sito

di buon’aria, con buon territorio, il quale

confina con quelli di Castronuovo, S. Mar

tino e Carbona.

Fu feudo de’ Sanseverini e de’ Pignatelli.

È capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distr. di Lagonegro, diocesi di

Anglona e Tursi, prov. come sopra. Ha

pro ria amministrazione e abitanti 5525.

el circond. sono i comuni di Calvora

e S. Martino.

CHIUSA. - V. Conriuz.

CHIUSANO. - É sito in luogo mon

tuoso, con fertile territorio.

Si vuole edificata da'Longobardi, col

nome di Clausus Jani.

Era feudo de"l‘omacelli, de’Carafa e

degli Anastasio. ,

E capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distr. di Avellino, dioc. di Be

nevento, provineia di Principato Ulteriore,

con 2670 abitanti e sua municipale am

ministrazione.

Nel circondario sono le comuni di Pa

rolise, Candida, S. Barbato, S. Poiiioe

Monocalzati.
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Vi si celebra il mercato ogni domenica

e la fiera dal 50 luglio al 2 agosto.

CHORIO. _._. Sta nel circond. di Mc

lito, in distretto e diocesi di Reggio, pro

vincia di Calabria Ulteriore 1, con 7M

abitanti. Per Pamministrazione dipende

da San Lorenzo.

CIAMBRISCO. - E lontano 25 miglia

da Calvi, 26 da Napoli, e trovasi compreso

nel circondario di Carinola, in distr. di

Gaeta, diocesi di Calvi, provincia di ‘Terra

di Lavoro, con 679 abitanti. Per l'am

ministrazione dipende di Francolise.

CIAMUTI. _. Fiume in Calabria Ulte

riore II, il quale nasce da diversi rivoli

sccndenti dagPAppennini, presso Antoni

mina: diviso in due rami, uno si scarica

nel Careri, dopo esser passato er S. Ni

cola, Ardore e Bombile: l’altro,c ie dicono

propriamente il Ciamuti passa per Sant’lla

rio e Condojanni e finisce nel mare. Ha

il corso di 8 miglia.

CIANCOTTA. - V. PIANO-CIANCOTTA.

CIANO. - È lontano 1m miglia da Ca

tanzaro e sta nel circond. di Soriano, in

distr. di Monteleone, diocesi di Mileto,

provincia di Calabria Ulteriore II. Ha 1:59

abitanti e la sua propria amministrazione.

CIARAMIDA. _ _V. CERAMIDA.

CIARAMITI. - E lontano 5 mi lia da

Tro ea, nel circondario e nella diocesi

di ella città, in distretto di Monteleone,

provincia di Calabria Ulteriore II‘. ha 150

abitanti c per l'amministrazione dipende

da Ricadi.

(IIARELLI. - Villaggio di Teramo.

CIAVOLE. - V. MONTE DELLE CIAVOLE,

Scnnioma, Cnu DELLE CIAVOLE o Fossa DELLE

CIAVOLE.

CICALA. -- V. CASTEL-Cicala.

CICALA, CIGALA. -- E lontano la mi

glia da Catanzaro, posto ncl circondario

di Timigliano, in distretto di Nicastro,

diocesi di Catanzaro, provincia di Calabria

Ulteriore Il, con 2170 abitanti e Fammi

nistrazione sua particolare.

CICALESE. - E compreso nel circond.

di Nocera, in distr. di Salerno, diocesi di

Cava, prov. di Principato Citeriore: ha

M0 abitanti e dipende da Piedimonte III

per l'amministrazione. _

CICCIANO, TIZIANO. -- E lontano 2

miglia da Nola, sito in pianura, con aria

mediocre e territorio fertilissimo.

È capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distretto e diocesi di Nola, pro

vincia di Terra di Lavoro: ha la sua mu

nicipale amministrazione e M118 abitanti.

Nel circond. di Cicciano sono i comuni

4
di Tulìno , Vignola , Iìisigliano , Rocca

rainola, Gargani, Sasso, Camposano, Fai

bano e Cumignano.

Vi si celebra il mercato ogni sabato e

la fiera ndquattro giorni che precedono

l’ ultima domenica di settembre.

(ZICIÈRALE. - Sito sopra un colle ed

in distanza di 55 miglia da Salerno,que

sto comuneècompreso nel circondario di

Torcliiara, in distretto di Vallo, diocesi di

Ca paccio, provincia di Principato Citeriore,

con ‘2109 abitanti e la sua municipale

amministrazione.

CICOLI. -Rivolett.o presso Tagliacozzo,

nell'Abruzzo Ulteriore ll.

(IIDIGNOLA. - Vedi Czmcxom.

CIERRO. _._. Vedi (Zeno.

(JIERA RUPE. _. Vedi Gomma.

(IIGNO I. - Fiume che scaturisce dalle

falde di Forca di Penne e dopo il corso

di la miglia , raccogliendo molti rivoli

cd il torrente Riccio . nelle vicinanze di

Rosciano , si rende confluente della Pe

scara.

CIGNO Il. - Fiumicello del Contado

di Molisc, nel territorio di (Iasa-Calenda

che si scarica nel Biferno. -- Vedi Casa

Cauznm. _

(IILENTO. -- E igna vasta regione

sparsa di molti paesi in provincia di Prin

cipato Cìteriore. Si fa venire tal nome

dalla situazione di essa regione, quasi intm‘

Silarium et Alentcun ; ma il Cilento, pro

priamente detto, oltrepassa que’ termini.

Meglio il Granata dice che Cilento dicesi

tal regione dall’ esser posta di qua del

l’Alento , cis Jlentum , per rapporto a

Salerno.

Da un diploma riportato dal Muratori

rilevasi che tal nome Cilento erafadope

rato nel 09h.

Si noti che questa denominazione se rvc

talvolta negli usi comuni per àlindicare

que’ siti sotto un nome generale; ma non

si adopera negli atti pubblici.

Il Cilento, quale ora s'intende, è quel

tratto di paese che realmente è messo tra

le foci del Sele e dell'Alento.

(IILISFARNO. - Vedi RACANELLO.

CIMA nsmmomua DEI. MONTE Camuno. _.

Vedi CONFINE.

CIMA meridionale di Colle Crepacuore.

'- Vedi Coxrna.

CIMA settentrionale. -» Vedi Cowixn.

CIMA (Ii Cantare. - Vedi CONFINE.

CIMA di Valle Arcnara. _._ V. Coxflxs.

CIMA di Monte-piano. - Vedi GOM-‘ixz,

CIMA di ltIacchia-vorga. - V. CONFINE.

CIMA delle Ciavolc. ._- Vedi Covi“,
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CIMA degli Stafiili. -- V. CONFIIÌE.

CIMA delle Viparellc.- V. Coxruve.

CIMA della Volubrella nuova. - V.

CONFINE.

CIMA della Volubrella vecchia. - V.

Cosi-use. _

CIMA delle Saliere. - V. Coxrisr.

CIMA del Castrataro. - V. CONFINE.

CIMA delle macerie della Morte. -- V.

Concise.

CIMA del Colle. - V. Consiste.’

CIMA (li Pecollano. - V. CONFINE.

CIMA di Monte-lllorena. - V. Comune.

CIMA (lifMonte-Utro. - V. CONFINE.

CIMA del Colle delle Pratelle. _ V.

Conrme.

CIMA di Ceca-cavallo. - V. Cosrmr.

(IIMA di Carpellone. - V. Comune.

CIMA delle fosse di Carpellone. - V.

Costume.

CIMA di Porro piano. - V. Cosrmz.

CIMA di Costa-vaja. _ V. CONFINE.

CIMA della Ceresa. _ V.’ CONFINE.

CIMA di Versanello. __ V. CONFINE.

(IIIIIA di Prato-rocco. .._ V. (Iom-‘mz. ‘

CIMA dell'ultimo Castellone._.V. Coa- .

FINE.

CIMA delle Sassette. -- V. Cnarlae.

CIMA della Valle-piana. - V. Comxe.

CIMA della Ferrara. -« V. CONFINE.

CIMA delle Fosse di S. Maria. -- V.

Covrixe.

CIMA (li Monte Coll’alto. -- V. Covrmz.

CIMA deIFAringo. -- V. CONFINE.

CIMA della Monna. -- V. Comve.

CIMA diMonte-Ceraso. - V. Cosrmz.

CIMA de‘Castelloni. - V. (Ioxi-‘iss.

CIMAdelle Scalette. - V.Cosmc.

CIMA di S. Cataldo. - V. (losrive.

CIMA di S. Liclneto. - V. Conrixe.

CIMA grande settentrionale. - V. Cov

FINE.

CIMA grande meridionale. _. V. (ios

FINE.

ClalA della fontana di S. Stefano. .__V.

Cosnve.

CIMA di Acqua-santa. -- V. Comriviî.

CIMA dl S. Simone. - V. Cowive.

IIIMA di Colle-fossa. _ V. Cozze I-"GSSA.

CIMA del Nibbio. ___ V. Niumo.

CIMELLO. --l.ago tra Lacconica e Mon

lcsorc, nella Calabria Ulteriore II, presso

il bosco di Serra; vi e vicino altro la

ghetto prossimoal mare.

CIMINA’. - E situato tra monti. in

distanza di 8 miglia di Gerace.

Fu feudo de’ Carafa. di Iloccclla.

Sta in circond., distr. e dioc. di Ge

race, prov. di Ctllàbflil Ulteriore I; ha

IIEAIE m aironi

1650 abitanti e la sua particolare ammi

nistrazione. ,

CIMITILE. - Trovasi uelle vicinanze

di Nola, a 12 miglia da Napoli, edificato

in pianura, con fertilissimo territorio.

Nelle carte de‘ mezzi tempi trovasi chia

mato Ccemelerium, per aver quivi avuto

la sua sepoltura, datagli dagli antichi No

lani, sulle rovine del tempio di Apollo,

S. Felice loro concittadino, che con mi

gliaja di cristiani soffri il martirio al

tempo dell'imperatore Marciano.

Questo Coemeterium, nolano, da Paolo V

in una bolla di 1607, fu indicato come

uno de’ più celebri del mondo.

I‘) per devozione alle ceneri del Santo,

in questi siti venivano i Nolani a deporre

iloro cadaveri; di tal che ovunque si

cavi la ‘terra rinvengonsi sepolcri.

In Caemeterium, poi Cimiterio, Cimilino

e finalmente Cimitile, trovavansi ancora

le carceri pe’ cristiani. A

Nomossi anche Urbs percliè ivi S. Pao

lino eresse il suo episcopìo, poi trasfe

rito a Nola. Il campanile di detto episco

pio credesi essere stato il primo che in

nalzato fosse nel mondo cristiano. '

E compreso questo comune in circond.,

‘ distr. e dioc. di Nola, prov. di Terra di

Lavoro, con sua municipale amministra

’ zione e 51165 abitanti.

- CIMOTTA nei. VADO DELLA ROCCA. -

V. Comune.

ClNQUE-FRONDI. .-_. Dicesi dal Sar

cone, che fece una storia del terremoto

delle Calabria, essere stato anche questo

il suo nome nell’ antichità, a cagione di

cinque torri che ne ornavano le mura.

Orribili rovine vi fece il terremoto

nel 1785.

Fu feudo della famiglia Pescara.

Ivi si tiene la fiera dal 50 giugno al 2

luglio.

E’ annoverato nel circond. di Galateo,

in distr. di Palmi, dioc. di Mileto, prov.

di Calabria Ulteriore I, con M15 abitanti

e sua municipale amministrazione.

CINQUE-MIGLIA. - Il piano di questo

nome fa parte del circondario di Pesco

costanzo , in distr. di Sulmona, Abruzzo

Ulteriore ll. Ha l'area di 51,176 passi qua

drati geometrici: si dilunga dal sud al

nord sino a 6101 passo, e si allarga dal

l’ est all’ ovest sinoa 708. E la sua figura

irregolare mistilinca sopra una sequela

di alture piatte, che di sito in sito dc

clinano alquanto verso l’ovest. E intera

mente circondato da rocce più o meno

elevate e scosccse, dette Chiarano, Pa

56
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diso, Pietra, Carrata , Mazza-Morta , Cal

vario, Majuri, che sono i più alti e vasti

monti. Vi si entra dal sud-est per lo

stretto di S. Maria della Portella, distante

2028 passi geometrici da Rocca-rosa e

1061 da Revisendoli; e se ne esce al nord

est per quello di Barba-tosa, lungi 1072

da Rocca-Valle oscura: vi si ascende al

sud-ovest pel vallone di Chiarano, ed al

l'ovest per quello di Scanno.

La strada consolare, intrapresa nel 1817

eterminata dopo tre anni, l'attraversa dalla

estremità meridionale alla settentrionale:

è stata elevata dal livello del piano con

una diga di riempimento, larga di 56 pal

mi ed alta fino a 10 con le scarpate cor

rispondenti. E tramezzata da 20 occhi di

ponte per dar adito alle acque che si sca

ricano verso la banda sinistra delle mon

tagne: è contrassegnata da 82 colonne di

travertino alte palmi 14 11h , disposte su

di ambi i lati alla distanza di i60‘palmi

I’ una dall'altra, di tal che quando molta

neve vi cade, esse diventano guide dei

passaggieri. ,

I punti estremi del Piano in S. M. della

Portella ed in Barbatosa sono incavati tra

rocce.

Questa valle , piuttosto che piano , ha

formato per lunga età il soggiorno degli

abitanti di Casale, S. Nicola, Colle-Gui

donee Pettorano,i quali astretti dal Cal

dora e da Canteloni a sloggiare in tempo

delle perturbazioni sotto il governo di

regina Giovanna, edificarono Rocca-Valle

oscura, che tuttavia rappresenta distinti

rioni col loro nome.

A causa della topografia di tal vallo o

piano che si voglia, tutta chiusa d'intorno,

l venti vi esercitano tutta la loro po

tenza. Le nevi che ordinariamente vi ca

dono da 6 ad 8 palmi nella stagione in

vernale, souo da essi travolte ed ammas

sate a maggiore altezza, o sono avvolte

in vortici ed elevate in sifoni, o sono

produttrici di freddo eccessivo, o vengono

oste a so quadro da repentine procelle.

el mezz i vi domina lieve venticello

che spesso diviene assai freddo ne’ più

forti calori estivi; ma innanzi sera tal

mente rinforza che giunge a togliere il

respiro, anche ne’ mesi di luglio ed ago

sto, quando non di rado insorgono nembi

accompagnati da lampi, tuoni e grossa

gragnuo a.

E avvenuto le mille volte che i vian

danti sienvi rimasti o gelati dal freddo

o sotlocati da masse nevose. Più degli

altri sono memorandi i casi del feb

brajo 1628, quando vi perirono circa 500

fanti della Lega Santissima, stipendiati

dalla Repubblica di Venezia contro Car

lo V; e nel marzo dell'anno seguente,

allorchè vi rimaser sepolti più di 600 te

deschi capitanati dal principe di 0ran

ge, di ritorno da Aquila. Per tali funesti

accidenti furonvi edificati al tempo di Car

lo V di tratto in tratto cinque torrioni di

forma conica, alti 16 palmi, perchè ser

vissero di guida e rifugio ai passaggieri;

di quelle opere si veggono gli avanzi. In

seguito vi fu fabbricato un ospizio con

caserma militare e piantato lungo la via

a doppio ordine di alberi.

Il dottissimo medico Giuseppe Libera

tore di Castel di Sanges, scrisse un'opera

che tratta del Cinque-Miglia.

Il Durini sosteneva che il piano fosse

stato un gran lago: lo acque o lentamente

o per qualche natural fenomeno si apri

rono il varco.

Il cav. Tenore, volendo spiegare come

mai nel piano trovasi qualche deposito

di pozzolana, non vedendo nelle vicinanze

alcun indizio vulcanico,opinava che quan

do dalle acque eran que’ luoghi sommersi,

per forza delle correnti siano stati pro

dotti i depositi di uella preziosa sostanza:

può anche dirsi c e quella pretesa poz

zolana non sia vulcanica, ma solamente

sabbia quarrosa-ferrigna con mica.

ClNQUE-QUERCE. - V. CONFINE.

CINQUE-VIE m SELVA. - Villaggio

di Palma in Terra di Lavoro.

CIÙLLINO. - V. Cattivo ll.

CIORANO, CIORANI. - E lontano 10

mi lia da Salerno.

sul S. Alfonso de Liguoro, ch’era ve

scovo di S. Agata de’Goti, edificò laprima

casa de’sacerdoti detti della Congrega

zione del SS. Salvatore.

E’ nel circond. di ‘S. Severino, in distr.

e dioc. di Salerno, prov. di Principato Ci

teriore, con 9140 abitanti. Dipende da Mer

cato Il per Pamministr. municipale.

CIORLANO. __ E lontano 7 miglia da

Venafro, 58 da Napoli, edificata sopra un

monte, con territorio fertile.

Fu feudo de’Gaetani.

É compreso nel circ. di Caprioli, in

distr. di Piedimonte, dioc. d‘lsernia,prov.

di Terra di Lavoro: ha 1590 abitanti con

sua particolare amministrazione.

CIPOLLINA, CEPOLLINA. - Fondatore

di questo paese fu Andrea Brancati nel

1668. Ha il mare in prospetto, aponente

ed alle spalle un monticello del suo nome,

a 60 miglia da Cosenza.
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ll suo fertile territorio confina con Gri

solia, Scalea, Orso-marso e Verbicaro.

Sta nel circ. di detto ultimo comune,

in distr. di Paola, diocesi di Cassano,

prov. di Calabria Citeriore, con 550 abit.

Per l'amministr. dipende da Grisolia.

ClPPAGNl. - V. CEPPAGNA.

CIPRESSO. -- Situato in pianura e non

più che ad 8 miglia da Teramo, questo

comune appartiene al circ. di Città San

t’ Angelo, in diocesi e distr. come sopra,

prov. di Abruzzo Ulteriore l. Ha 550 abit.

Per l'amministr. dipendeda Città S. Angelo.

CIPRIANO. - V. CASAL CIPRINO.

ClPRIANO (S) I. - E’ lontano ft miglia

da Aversa, ed annoverato nel circ. di

Trentola, in distr. di Caserta, diocesi di

Aversa, prov. di Terra di Lavoro; ha 5Mi0

abit. e la sua municipale amministr.

CIPIUANO (S.) ll. -E’ lontano 8 miglia

da Salerno.

Fu feudo dei Doria Painfili.

E’ capoluogo del circ. dello stesso no

me, in distr. e diocesi di Salerno, prov.

di Principato Citeriore, con 5816 abit. e

sua municipale amministrazione.

Nel circondario sono i comuni di Vi

gnale, Filetto, Pezzano, Giffoni sei Casali,

Capitiguano , Sieti e Caposciati , Prepez

zano, Ausa e Belvedere, Giffone Valle e

Piana, Vassi, Curti, Curtieelle, Soviceo,

S. Giovanni, Puzzarolo, Chieve, Catelde,

Terra-vecchia , Ornito, Jacolina i, Cala

brano,S. Caterina, Casti lionee .Mango.

Vi sono manifatture coperte da letto

dette mante di lana.

Vi si celebra la fiera nel 50 e51 maggio.

Vi nacque Francesco Serao, dottissimo

cattedratico di anatomia nella università

di Napoli, autore di molte pregiatissime

opere. Fu amico del Muratori, del Mor

gagni, del Tissot, dell’ Haller ed altri in

signi scienziati del suo tempo. Quando da

Maria Teresa imperatrice consultavasi

Van-Svieten intorno alla scelta di un me

dico per Maria Carolina che veniva re

gina in Napoli, il Van-Svieten rispondeva

non esservi in Europa chi superasse di

merito Francesco Serao. Mori nel 1785.

CIRCELLO. - E’ lontano 28 miglia da

Campobasso ed ha fertile territorio con

finante con Colle e Fojano.

Fu feudo dei Lagonessa, Carafa, degli

Avalos e dei De Somma.

E’ compreso nel circ. di Colle, in distr.

di Campobasso, dioc. di Benevento, prov.

di Contado di Molise, con 2570 abitanti

e sua municipale amministrazione.

Vi si celebra il mercato ogni venerdl

e le fiere vi si tengono nel M e 15 giu

gno, 2 e 5 agosto, 28 e 29 settembre.

CIRCHIARO. - V. CERCHIARA.

CIRCHIO. - V. Csiicuio.

CIRELLA l. - Città molto antica, di

stante 56 miglia da S. Marco, 52 da Co

senza, quasi 100 da Napoli: è situata in

riva al Tirreno, con fertilissimo territo

rio, e gode di vasto ed ameno orizzonte,

poichè scorgonsi sulla sinistra le isole

di Stromboli e tutta la costa fino al capo

Vaticano, a dritta fino al promontorio di

Palimuro,

Ne parlano Silio e Strabone: è diversa

dalla Carilla, ch'era in Lucania.

Nel secolo X fu distrutta dai Saraceni,

molte volte è stata desolata dalle incur

sioni de‘ pirati e ’nel 1557 fu saccheg

giata ed incendiata da’ Turchi. ‘

Avea di circuito circa 6 miglia , come

rilevasi dalle fabbriche antiche che sono

nelle sue vicinanze. ‘

Ha mediocre orto (assai inferiore al

l'antico distrutto? per ricovero di piccole

barche da traffico.

Al tempo di Carlo I apparteneva alla

famiglia Sant’Elia, poi a quella de’ Gal

luppi, de’ Campaglione ed infine de’ Cai

talano-Gonzaga.

E’ compresa nel circondario di Verbi

caro, in distr. di Paola,dioc. di S. Marco,

prov. di Calabria Citeriore, con 584 abit.

e per l’ammin. dipende da Majerà.

-_.

‘ll fiume omonimo che dicevasi anche

Siligilo, venendo da Grisolia, passa pel

suo territorio ed è ricco di pesca.

La isola omonima, ha circa 2 miglia

di circonferenza, ed è distante un miglio,

ha benanehe un seno mediocre, per ri

covero di legni di mediocre portata. Fu

abitata.

CIRELLA Il. - E’ lontano 8 miglia da

Gerace, situato in collina, con territorio

fertile ed aria buona.

Soffri molto pel terremoto del 1785.

Sta nel circondario di Ardore, in distr.

e diocesi di Gerace, provincia di Calabria

Ulteriore l, con 980 abitanti e per l'am

ministrazione dipende da Motta-Plati.

ClRELLO. - Presso al fiume Vitrata ,

poco lunge da Civitella , in Abruzzo

Ulteriore ll , vedesi questo monte, detto

anche de’ Fiori. Vi si trova la calearia
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stratiforme, la quale contiene banchi di

piromaca a frattura concoide ed aspetto

biondo nebulose. Non appare che sia de

positaria nè di carbon fossile nè di pece

montana, come si asserisce da qualche

scrittore. l suoi dossi sono ricchi di belle

piante, tra le quali primeggia la fritilia

ria meleagris, preziosa liliacea, di cui

mancava la nostra Flora.

Un enorme scoglio rivolto al sud, li

mite del monte, è dipietra calcaria an

ch'esso ed innalzasi per circa 600 passi

a piombo sulle sorgenti del Salinello. Qui

si apre adito ad un romitorio formato

dentro una grotta, la quale tiene a sini

stra sulliciente larghezza in cui sono due

piccole stanze di abitazione: ed un vano

scavato nello stesso scoglio, lungo per 20

passi verso Pest, largo lO ed alto tb

termina con altra piccola grotta dal nord

al sud , nella quale scorgesi la calcaria

compatta, traniezzata di piccoli liloni ir

regolari di pietra focaja a color biomlo

pallido. Vi stanno inlorno altregrotticel

le, con grande quantità di ossa e teschi

umani. Evvi un antico altare dedicato al

Varcangelo S. Michele, dal quale prende ‘

nome il romitorio. A destra dell'altare i‘.

uno stillicidio perenne di acqua purissi

ma, e poco più oltre si entra in una grotta

oscurissima la quale ‘si prolunga, a quanto

dicesi, per tutta la estensione della base

del monte, lino ad Ascoli nel Piceno. Vi

si anunirano colonne e forme ilivcrsc di

stalattiti, con tinte iliafane al pari dei

cristalli alquanto oscuri. _

CIRIGLIANO, (ÎERIGLIANO. - E di

stante 5! miglia da lliatera, posto in un

colle ed ha territorio fertilissimo.

Fu comprato da Ettore della Marra, dal

quale fu ceduta a Giov. Vincenzo S. Fe

lice: appartenne poi ai Rocco, de. Jan

nellis, Coppola e Fonniea.

Sta nel circ. di Stigliano, in distr. di

Matera, dioc. di Tricario, prov. di Basi

licata, con sua munic. annnin. e i699 abit.

CIRIGNANO. _ V. Biscscme.

CIRIGNOLA. »- V. Cemexoui.

ClROZ - E distante 5 miglia dallKlo

nio, presso la punta di Alice, 19 da (Io

trone, ha territorio vasto, ricco di caccia

e fertilissimo, del quale però quasi un

terzo rimane incolto. ‘

Credesi che ivi fosse l'antica Crimissa,

‘delta poi Patcrnum nell'ltineran'o di An

tonino, e da ultimo Ypsigrò, lpsicrò, Zi

rò, Cirò, Paterno rimase ilistrutto nel se

colo IX, e dopo del Xll su quelle rovine

sorse la città attuale.

Nel detto territorio passano i torrenti

Lipuda e Valviti abbondanti di pesca, ed

hanvi due laghetti detti Urellà e Volga

Itotonda. Nel prossimo Iittorale si fa ab

bondante pescagione.

Fu feudo degli Spinelli di Tarsia.

E’ capoluogo del circ. del suo nome,

in distr. di Cotrone, diocesi di Cariati,

prov. di Calabria Ulteriore ll, con sua

munic. auimiiLe5t7Itabit. - V. tlsncmini.

Vi è una dogana di terza classe ed il

fondaco delle privutive.

Qui nacquero

Luigi Giglio, come si assicura dal Mal‘

tei, 'l‘oppi, Zavarroni, Barbieri, dagli an

notatori del Barrio, dal Nardi quantun

que il Montueola voglialo veronese (con

futato in ciò dal Maffei), ed altri il

credano romano, e non ostante che il

Moreri stranamente il confondesse con

Gregorio Gerardi Lilio da Ferrara. Ciò

che non aveano potuto i rinomati astro

nomi Pietro Pitati da Verona, Basilio

Lopi monaco cisterciense, Antonio Dol

ciati, Giovanni Tolosacci ed altri, ciò che

non aveano risoluto Niccolò Copernico,

lllalezio da Messina, Alberto Leonio da

Utrecht ed altri ancora, egli fece: Reni

quidem mullis ante saxulis fiustra ten

tatam, diceva il Cliioccarelli. Riformò dopo

dieci anni di studio, _il Calendario Ronzo

no (ch'era stato adottato nel primo concilio

Niceno), come \edesi specialmente dalla

bolla di Gregorio XII nella Costituzione

Ezcordicnte ; avendo lo stesso pontelice

nella bolla del t." marzo, stabilito all’ a

stronomo calabrese la gloria dell’inven

zione. Nel 158‘) il giorno di Natale cadde

nel lti dicembre che si contò per ‘ili.

Luigi che fu anche l’ inventore de’ 50

numeri deIFEpatta, prima del Galileo

fece grande il suo nome.

Antonio Giglio, di lui fratello, fu ce

lebre medico.

Elia Astorino, filosofo, matematico, giu

risperitti, medico, astronomo riputatissi

mo, autore di molte opere, nel XVIL

CISTERNA l. - Situato in una valle

alle radici del monte Trabolano, in sito

di aria mediocre, ad un miglio dalla pia

nura di Formicola, questo comune sta nel

circ. di Formicola, in distr. e diocesi di

Caserta .. prov. di Terra di Lavoro; per

l’ ammin. munic. dipende da Sasso I ed

ha 280 abitanti.

CISTERNA ll. -- E’ lontano H

da Nola, posto in pianura, con territorio

fertilissimo , conlinante con Brusciano ,

Acerra, Pomigliano d’ Arco e Somma

miglia
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Si vuole sorta sulle rovine di Rufras

o Rufas mentovata da Virgilio e da Stra

bone.

Vi è una miniera di ottime pietre da

mola.

l-‘u feudo de’ Mastrilli di Marigliano.

Sta nel circ. di hiarigliano, in distretto

e dioc. di Caserta, prov. come sopra: ha

propria ammin. munic. e M90 abitanti.

ClSTERNA-NIALECCIA. -- V. WliLacciA.

(LISTEIUYINO. ._ In distanza di t0 mi

glia da Monopoli, questo comune appar

tiene al circ. di Luogo-Rotondo, in distr.

di Bari, dioc. di Monopoli, prov. di Terra

di Bari, con propria amministrazione mu

nicipale e 6055 abitanti.

tllTAlh-‘i. _. V. CETARA.

CITRARO. - V. Cura/mo.

CITTA’. -- V. Porro nanna (Iimuf.

_ ClTTAflDUCAbE, CIVITA-DUCALE. _

E nel grado 5L 50 di longitudine, ,42. M5

di latitudine; edificata sull’ alto di un

monte, a 2h miglia dallflftquila, ba terri

ritorio fertilissimo ma aria ‘mediocre per

la prossimità del fiume Velino.

Fu edificata nell’anno 2B del regno di

Carlo ll, cioè nel i509, come appare nel

diploma spedito in Napoli nel 27 febbrajo

del detto anno, essendo stato con quel-'

l’atto destinato Giacomo di Gastrocucco

milite, Angiolo de Pando giureconsulto

e Tommaso Scacca notajo per la ese

cuzione della fabbrica della nuova città.

Circa loca re ni [initima provincie aprit

line dicte val ix, videlicet Introduci, sup

plice quidem ulilitatis consicleratione pro

viclian-zis per homiizes terrarum et locorum

ejusdem vallis novam communanciam [ieri

‘ut scilicet relicto liabitalionis eorum pro

prio incolatu in una cndemqzte certi et

determinati ejtts loci lzabitatione continu

nilez‘ convenirent, lerranzqite itovam con

struerent inibi Civitatis Ducalis nocabulo

appellata»: et ne hoc in nobilium diete

vallis dominorunz utique terruruln et lo

corum ipsorum dispendia-iii repulsaret

expresse volumus eos cx pnefatis honzi

nibus qui angarii et perengrtrii sunt ac

dictis itobilibtis ad personuliu el realiu ser

fllld obligtiti non uliler ad lwlritatioitenz

p-redictant accedere neo prius quam ipsos

eorum dominos (le Iziis in quibus tencntw‘

ejttstlem contentos uf/iceritnt et pacatos.

ljUghelli sull’ autorità dell’ Angelotti ,

non diede precisa notizia di tale fonda

zione, avendo detto che fu fatta da lio

berto duca di Calabria. tiglio di tîarlo.

Altri zisserirono che la (Iitta Ducale sor

gesse dalle rovine di Cotilia.

Nel prossimo monte Terntinello vi so

no indizj di miniere metalliche.

Non molto lungi dalla città, ed ove

vuolsi che fosse Gotilia, vi sono acque

minerali acidule, solforose e ferrate.

Carlo V imperatore la donò ad Ales

sandro De Medici nipote di papa Leone,

col titolo di ducato et cum omnibus et

uibuscumque regalibus, perchè gli avea

cato in moglie Margherita d’Austria sua

figlia - naturale. Ma quando Alessandro

nxori, dallo stesso imperatore il ducato di

Città Ducale fu dato, con la Margherita,

ad Ottavio Farnese, figlio di Pier Luigi

c nipote di Paolo lll. Quando la casa

Faruese si estinse in Elisabetta, tutti quei

beni passarono nellaugusta casa regnante

Borbonica di Napoli.

Fu distrutta dal terremoto del i702,

con perdita della maggior parte della sua

popolazione.

E‘ capoluogo del circondario e distretto

dello stesso nome, in diocesi di Aquila,

provincia di Abruzzo Ulteriore ll, con sua

particolare amminislrztzione. I suoi abit.

da 71:70 che furono nel ltitìl, discesero

(l8t6) litio a ll6tS. Ora (18148) sono 2057.

Nel distretto di (ìittà Ducale sonoi cir

condarj di Leonessa, Amatrice, Posta, An

trodoco, Mercato, Borgo-Colle e Fegato.

L'intero distretto avea nel i816,

il coulroscritto tiumero di abit. 115,261

n'ebbe nel 18118 65425

9,862

Nel circondario sono icomuni di Santa

Rufina. Cajette, Grotte, Pendenze, Galla

ciola, Cantalice, Lugnano e Lisciano.

Vi è una dogana di frontiera di prima

classe: i conduttori che recano generi nel

regno, debbono passare per la strada con

solare detta Salara.

Vi si celebra il mercato ogni domenica

c la fiera nel lt maggio.

La Cotilia che ho cennato, era illustre

città tenuta in molta venerazione per un

famoso tempio eretto da’ primieri abitanti

alla Vittoria, detta Vacuna in lingua sa

bina. E davasi lo stesso nome ad un ce

lebre lago che teneva in mezzo ad un'isola

fluttuante: Septuaginta studia al) Reale,

dice Dionisio, clara est Urbs (Îotylia ad

montem sita, 1100 longe ab ea lucus qua

tuor ju-geri maynitttdine . . . Hie qttis ali

quìd divini in se/inbet, Victoria: sacrum

indiginaz autumant. . . parvum Itabens in

sulam diametri pedum L, huc et illuc
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lerumque fluitantem. Fu questa I’ isola

Fortunata che un antichissimo oracolo di

Dodona promise ai raminghi Pelasgi per

riposo nelle terre degli Aborigeni: ora

colo che, secondo lo stesso scrittore, era

inciso in un tripode con caratteri antichi

nel tempio di Giove:

Pargite quaranta: Siculum Saturnia rura

Atquo Aborigeuum Cotylen. ubi se insuln vertut,

Queis mixti. decimus Clarlo trlnsmittito Phzebo.

Era situata la città di Cotilia tra Città

Ducale ed Antrodoco, precisamente nel

luogo detto Cotila , ove si ravvisano an

cora immensi ruderi di antichiedificj. Là

d'appresso sta un lago che dicesi di Pa

terno, e oco lungi ve ne ha un altro

più picco o, ed in mezzo di questi ve

desi una isoletta fluttuante, formata da

concrezioni prodotte dalla natura delle

sue acque. F.’ questa che da Plinio è de

nominata l’0mbelico d'Italia, ed ora chia

masi Pozzo di Itatignano, del quale igno

rasi la profondità.

Vasta, fertile e vaga è la vallata di

Città Ducale che confina colfagro Reati

no, ed è attraversata dal fiume Velino. _

ClTTA'-REALE, CIVITA-REALE. - E

situata su di un colle, e fa parte del cir

condario di Posta, in distretto di Città Du

cale, diocesi di Rieti nello Stato Pontifi

cio, provincia di Abruzzo Ulteriore II, con

sua municipale ammin. e M55 abitanti.

Vi è una dogana di frontiera di seconda

classe.

I/antichissima Phalabrina sulle rovine

della quale sorse poi la Città-Reale, fu

patria di Vespasiano, come attesta Sveto

nio: Vespasianus natus est in Sabinis

ultra Reale; vico modico, cui nomen est

Phalacina. Assunto all’impero, era solito

recarsi a diporto in una villa prope Rente

per giovarsi delle fredde acque di Cotilia

e diquelle dette di Dattilo, che per acqui

dotti avea fatto condurre in un bagno,

dove mori. Per l'istessa cagione morì,

cioè per l'abuso de’ bagni, suo figlio Tito

dopo due anni e due mesi d’impero, nella

età di Itt anno; attribuendosi da altri

quella morte al veleno amministratogli da

Domiziano di lui fratello. Esiste tuttavia

un poggio che porta il nome di 'l‘ito.

Fu espasiano imperator romano dopo

la morte di Ottone, e quando Vitellio sog

giacque a tragica morte rimase egli pa

cifico possessore di tutto l'impero. Mori

dopo 40 anni, nel 79 dell'era cristiana,

di 71 anno, nel alt giugno.

Tito Vespasiano gli succedette, e mori,

dopo di aver regnato poco più di due

anni, nell’8t, di anni tal. .__ V. Tacito

e tutti Dizionarj Storici’.

CITTA’ SANTANGELO, CIVITA SAN

T’ANGELO. _ Sta sopra un colle, in

sito di buon'aria, con territorio fertilis

simo, in distanza di 5 miglia dall'Adria

tico e 48 da Teramo.

Fu feudo di Guglielmo de Croy, e poi

di Ferrante Carafa, di Giovanna sua figlia,

del duca di Nocera marito di lei, di Pa

ris Pinello e finalmente della famiglia

Fi liola.

i si celebra la fiera nel t.° venerdì e

seguente sabato di marzo, ed altra nella

seconda domenica di febbrajo e lunedl

seguente.

E capoluogo del circ. e del distr. dello

stesso nome, in diocesi di Città Sant'An

gelo, prov. di Abruzzo Ulteriore I, con

sua municipale ammin. e 7060 abitanti.

L’ intero distretto

avea nel l8l6 . . . abitanti 7832!:

isas . . . » 99,091

ebbe dunque l'aumento di abit. 20,675

Nel distretto sono i circondarj di Città

Sant'Angelo, Bisenti, Loreto, Pianella, Ca

tignano e Torre de’ Passeri.

Nel circondario sono i comuni di Ci

presso, Elice, Monte-Silvano, Cappelle e

Castell‘a mare.

Nel circ. ch'è contenuto nella regione

marittima, tra la Piomba e la Pescara ,

veggonsi le colline di Nardi, Sale, Mar

tinetti, Moro, Vecchia, Purgatorio, Rena,

Forca, Croce, tutte formate di sedimenti

sabbiosi calcarei ammassati dalle acque

del mare.

I fiumi Piomba. Salino e Fino lasciano

nelle pianure di Città Sant'Angelo, stagni

ch’emanano miasmi mortali nella stagione

estiva.

CIVITA I. _.. Il Cluverio nota che la

voce Civitas, data o premessa al nome di

un paese, dinota fantichìtà del luogo.

Questa Civita dunque, trovasi a li mi

glia da Cassano e lati da Cosenza, posta

alle falde dcl monte Pollino, in sito cinto

di rupi, poco distante dal fiume Raga

nello. Il territorio mediocremente fertile

confina con quelli di S. Lorenzo Bellizzi

t Bellizia), Francavilla, Cassano, Frassineto,

Poreile e Castrovillari.

Fu feudo de'Serra di Cassano.

E compreso tal comune nel circond. e
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nella dioc. dl Cassano, in distr. di Ca

strovillari, prov. di Calabria Citeriore, con

propria amministrazione e i808 abitanti.

CIVITA ll. _. Monte tra Bonifati e San

gineto, nel circondario di Belvedere Ma

rittimo, cospicuo per la sua altezza e per

buone produzioni.

CIVITA lll. _ Monte in distretto di

Campagna, presso l’altra montagna detta

Alburno. Fors‘ebbe tal nome da qualche

antica città distrutta, della quale veggonsi

gli avanzi, ma ignorasi il nome. Credesi

l’antica Pantoliano, secondo l’ Antonini.

Nelle sommità di esso trovansi varie ca

verne dette Ravine, dove la neve che vi

cade, si conserva.

CIVITA IV. - V. VALLE DELLA Civin.

CIVITA V. - Villaggio di Bagno, in

Abruzzo Ulteriore Il. _

ClVlTA-CAMPO-MARANO.- E lontana

16 miglia da Campo-basso, sita sulla vetta

di un monte, circondato di alti colli. Il

territorio, quasi tutto montuoso, ha i tor

renti Vardone e Morrale che nella state

non fluiscono.

Era feudo de’Mirelli.

E capoluogo del circ. dello stesso no

me, in distr. di Larino, diocesi di Ter

moli, provincia di Contado di Molise, con

sua municipale amministr. e 5026 abit.

Nel circ. sono i comuni di Castelluc

cio-acqua-borrana, Lupara, Guardia-alfie

ra, Castel-lottanio e Locito.

Nacquero in Civita-Campo-Marano:

Cherubino Pepe, gesuita dottissimo,

confessore di Carlo lll Borbone, predica

tore e teologo, autore di molte opere.

Gabriele Pepe, celebre letterato.

Vincenzo Coco, illustre scrittore, auto

re di varie opere, tra le quali distinguensi

il Platone in Italia, tradotto in tutte le

lin e delle cultc nazioni: ed il Saggio

sul a rivoluzione del t799 , della quale

opera l’ Antologia di Firenze diceva:

« Opera di valore, se al caldo stile con

cui è scritta non additassc che il bulino

dell’ istoria era in mano di un contem

poraneo, vittima di que’ tremendi eventi ».

Fino agli ultimi periodi della sua ragio

ne, essendo poi andato in travolgimento

intellettuale, gli fu per munificenza di

Ferdinandol Borbone conservata la firma

di direttore del Real Tesoro.

CIVITA m CHIETI. ..._ V. Culzn.

CIVITA m PENNE. _ Y. Cirn’ SAN

r’ Anezm. _ _

ClVITA-CUPARELLA. - E lontana 50

miglia dall’ Adriatico ed altrettanto da

Chieti, posta a mezzogiorno, sul pendio

di un monte: ha fertile territorio, confi

nante con quelli di Fallo, Bonanotte, Pen

nadomo , Monte o Negro Borrello. A po

nente passa il lìumicello Luparello che dà

il nome al comune.

Fu posseduta dai Caldola, Carafa , Di

Segura, Romano, Zocco, Ilosillo, Mcleuci

e D’Amato.

E compreso nel circond. di Villa Santa

Maria, in distretto di Lanciano , diocesi

di Chieti, provincia di Abruzzo Citeriore,

con sua munic. ammin. e M148 abitanti.

CIVITANDINO, CIVITA m ANTINA o

m ANTINO. - Trovasi in distanza di 59

miglia da Aquila, nella valle di Roveto,

osta sull’ alto di un colle, in sito di

uon’aria e con territorio fertilissimo.

Vuolsi che ivi fosse un tempio del Sole,

che in idioma fri io, secondo il Feboni,

dicevasi Attino. u città ragguardevole

de’ Marsi; ed Attinati o Antinati chiama

vansi i suoi abitatori. Visi veggonoavanzi

di forti mura ed una porta formata di

grossi sassi quadrati, d'onda si andava

in Campania. '

Da Ferdinando di Aragona nel M65 fu

donata ad Antonio Piccolomini , duca di

Amalfi, capitano generale delle sue armi.

Fu in seguito feudo de’ Colonna.

Sta nel circondario di Civitella Roveto,

in distretto di Avezzano, diocesi di Sora,

provincia di Abruzzo Ulteriore ll, con sua

munic. amministrazione e i788 abitanti.

CIVITA-NOVA. ._. Elontana t0 miglia

da Trivento, ttt da Campobasso, posta in

una valle, con fertile territorio.

Re Alfonso I la donò ad Andrea di

Eboli : poi appartenne ai D'Alessandro.

Trovasi nel circondario di Frossolone, in

distretto d’lsernia, diocesi diTrivento, pro

vincia di Contado di Molise, con 5595 abi

tanti e sua municipale amministrazione.

Vi si celebra il mercato ogni sabato.

- Vedi CIVITA-VECCHIA e Birsnuo.

ClVIT'AQUANA. -- Posta su di un

colle, è lontana 50 miglia da Teramo.

Se ne trova menzione ne’ tempi nor

manni.

Fu donata dal primo Angioino a Bo

nifacio de Galiberto: poi fu in dominio

di Francesco de Letto, di Pietro Martino

e della famiglia Longana-Ferramosca.

Sta nel circondario di Catignano , in

distr. di Città Sant’An elo, dioc. ‘come so

pra, prov. di Abruzzo lteriore I, con 2405

abit. e sua municipale amministrazione.

Vi si celebra il mercato ogni giovedì.

ClVlTA-RETENGA. - Posta sopra un

colle, a tti miglia dalPAquila, avendo ad
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oriente ed occidente due amene pianure,

è luogo di piacevole soggiorno nella stato: i

nel vcrno è dominata de’ venti. Il suo

territorio ubertoso confina con quelli di

Capistrano, Navelli, Rocca-pretore, Beffi,

tîaporciano e S. Pio (non Sanpio).

Fu della famiglia Del Pezzo.

E compreso tal comune, nel circond. di

Capestrano,in distretto e diocesi di Aquila,

provincia di Abruzzo Ulteriore II, con 60h

abit. Per l’ ammin. dipende da Navelli.

CIVITXA-SUPIÈRIORE. .__ E comune ap

partenente al circond. di Bojano, in distr.

d’ Isernia, diocesi di Bojano istesso, prov.

di Contado di Molise: lia i059 abitanti

e per l’ammin. dipende da Bojano.

(IIVITA-TOMASSA. - E distante 6 nii

glia da Aquila, posta sopra uu'altura, in

sito di aria buona e con territorio ferti

lissimo.

Si vuole clie fosse l'antica Forula dei

Latini, cli’ era discosta 5 miglia da Ami

terno: ne parlano Livio, Strabone e Vir

gilio. Ne’ tempi normanni s'incoininriò a

chiamarla Civita o Civilatc. Venuta in

dominio di un Tommaso, fu detta Civita

di Tommaso e poi Civita-tomassa.

Fu feudo delle famiglie Antonello e

Franchi.

Sta nel circondario di Sassa, in distr.

e diocesi di Aquila, provincia diAbruzzo

Ulteriore II, con M0 abitanti. Per l’am

ininistrazione dipende da Sloppito.

CIVITA-VECCHIA. r- 'I‘rovasi in di

stanza di un miglio da Molise, 8 da Tri

vento e 12 da Campobasso, edilicata so

pra un alto monte.

Tra Civita-vecchia e Civita-nova, come

dice il Galanti , passa il fiume Durone ,

ed essendosi in vicinanza della nuova

Civita, verso il i760, trovato monete, se

polcri ed altre anticaglie, si può stip

porrc che qni fosse I’ antica Duronia dei

Sanniti.

Nelle carte dei bassi tempi trovasi chi. -

inata Civita-vecchia o vetula.

Fu feudo dei Dhalessandro.

Vi si celebra la fiera nel I6 agosto.

E compresa nel circond. di Frossolone,

in distr. d’Isernia, dioc. di Trivento. prov.

di Contado di Molise, con sna municip.

amministrazione e i805 abitanti.

ClVlTELLA I. - Da Cerreto lontana

5 miglia, posta a piè di un colle, con

fcrtilissiino territorio, questo comune ap

partiene al circondario di Cusano, in di

stretto di Piedimonte, diocesi di Cerreto,

privincia di Terra di Lavoro,. con 780

abitanti e sua particolare amministrazione.

- ClVlTELLA II. __ E ‘compresa nel cir

condario di‘ Lama, in distretto di Lan

ciano, diocesi di Chieti, prov. di Abruzzo

Citeriore, con sua municipale amministra

zione e i659 abitanti. _

ClVlTELLA III (m ALFEDE A). ._ F.

compresa nel circ. di Castel i Sangro,

in distr. di Solmona, prov. di Abruzzo

Ulteriore Il con 098 abitanti. Per l’ ain

iiiinistrazione dipende da Villetta-llarrca.

E badia de‘ Cassinesi di Montecasino.

ClVlTELLA, CANOVA , CASANOVA,

ClVlTELLA nizLiXABADIA. _ Edilicata in

pianura, in sito di buon’aria, con terri

torio lei-tile, trovasi in distanza di 2!» mi

glia da Teramo.

Ferdinando I di Aragona la donò a

Giordano e Lorenzo Colonna z passò poi

ai Carafa. .

E compresa nel circ. di Castignano,

in distr. di (littà S. Angelo, dioc. come

sopra, prov. di Abruzzo Ulteriore t, con

M09 abitanti e sua municipale ainmini

strazione. _

ClVlTELLA DEI. TRONTO. ._.. E la Be

legra dei tempi di mezzo; trovasi a ti

miglia dal Tronto, 8 da Teramo , 59 da

Chieti, sulla frontiera del regno: sta sul

dorso di un monticello, le falde setten

trionali del quale sono bagnati dal Sali

nello , rivo durante la siccità , torrente

dopo le pioggie. Erelta sopra un lungo

ordine di colline, edilicata in forma qua

drilatera, circondata da vetuste dirute mura

merlate, procinta di torri, non fortificata

ne da fosso, nè da spaldo, od altra opera

temporanea trovasi sulla strada maestra

lungo la spiaggia adriatica , e si unisce

per isporgenti e nude rocce al castello

che fu fabbricato per opera del marchese

di Trevico, e notevolmente accresciuto

di poi.

Il castello e di 90 tese superiore al li

vello del Saliiiello.

Presso (ìivitella nel 1055 , quando fer

vea la guerra tra i Normanni e papa

Leone IX fu una battaglia, nella qualei

primi rimasero vincitori ed il papa pri

gioniero

Nel itililt essendosi collegati Errico III

di Francia e papa Paolo IV contro la Spa

gna, ed essendo Filippo IV sovrano delle

Sicilie, la guerra si estese fino a queste

parti. Fu Civitella assediata dal duca di

Guisa con i6 mila combattenti, ed era

difesa da Carlo Loffredo, tiglio del mai‘

cliese di Trevieo e dal conte di Santa

Fiore. Per cinque mesi durava la difesa

per opera del Lotîrcdo e del Santa-Fiore:
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ma essendo la piazza soccorsa dal vicerè

Ferrante Alvarez di Toledo, duca di Al

ba, con ‘22 mila fanti e 2000 cavalli, che

presero il campo a Giulia-nova, dovette

ro i Francesi abbandonar l'assedio eriti

rarsi in Ascoli; laonde dal vicerè fu oc

cupato Ancarano e Filignano nello Stato

Pontificio. Cosi fu salvato il regno dalla

invasione dei Francesi. ‘

Il castello è forte per la natura del

luogo, non per sussidio dell'arte: ine

spugnabile nel fronte che guarda la op

posta vista della città, si per altezza della

sottoposta vallata, si per la ripida china

del terreno, è però debole nella parte

che voltasi a quella di l'incontro, e se

gnatemente nella fronte che guarda il

monastero di Santa Maria.

Nel 20 dicembre del t798, il generale

Duchesne andò minaccioso al forte di

Civitella, il quale, in cima di un monte,

inaccessibile da due lati, fortificato in

due altri, avendo bastevole presidio, dieci

grossi cannoni, munizioni da guerra, e

per la vicina città vettovaglie abbondanti,

poteva reggere a lungo assedio, se pure

il nemico avesse avuto artiglierie e mezzi

per tanta impresa; ma sole armi deliran

cesi erano le minacce ed il grido, giac

che per que’terreni dirupati, senza strada

da ruote, e quasi senza sentieri, non po

tevano trasportare a quell’altezza pezzi

di bronzo pesantissimi. Ben lo sapeva il

comandante del forte, ma dopo 48 ore

dînvestimento chiese accordi, arrenden

dosi con l'intero presidio prigioniero di

guerra. Era il tenente colonnello Gio

vanni Lacombe, spagnuolo.

Nel i805 dopo della battaglia di Au

sterlitz, i Russi ch'erano a difesa del Re

gno passarono a Corfù, e le armi britan

niche ripararono in Sicilia, laonde rima

ser soli i Napolitanì in una pugna tanto

ineguale.

Era governatore di Civitella il valoroso

maggiore Matteo Wade, che si era di

stinto nel i795 a Tolone, e pensò di re

sistere linoa che le nemiche artiglierie non

avessero distrutto le mura del suo castello.

Gli fu intimata la resa da un ajutante

del generale Miollis, ed egli rispose:

I Avendo copia di munizioni e di vetto

« vaglie non so ascoltare che la voce del

« dovere che mi comanda di combattere

« e difendere questo castello. »

Questo celebre assedio è stato così bel

lamente descritto da un valoroso e di

stinto offieiale nel i859 (Giornale Abruz

zese) che stimo pregio della presente

IIIAII m rurou

Ì

opera, inserire le stesse parole dell'au

tore. -

Sor eva il di a2 di gennajo. Un colon

nello e’Francesi, anzi d’ltaliani, che me

glio amavano stare ai servigj di Francia,

caeciatosi innanzi, stringeva di assedio

Civitella col disegno, a prima giunta, di

tagliarne le comunicazioni, bloccandola.

Ma sperarono invano di schivare una

espugnazione per la sola nominanza dei

loro freschi trionfi, e sol col mostrarsi.

Onde, mutato consiglio, fecero ensiero

di aprir la breccia nella parte del a Rocca

soggettaa venir fulminata dalle artiglie

rie piantate su certe alture (distanti 280

tese) che, non oltre il tlro del cannone,

la sopraggiudicano. ll overnatore, per

travagliar di continuo g i assedianti, con

ìscaltrimenti di guerra avea concitati i

terrazzani riparati nelle circostanti ca

nne a fare come antiguardo del presi

dio, forniti che gli ebbe di o ni provvi

ione. E di fatto, protetti dal a poca ar

ti Iieria da fortezza, assai bene risposero

alle intenzioni di lui, tenendo in tempo

p li assalitori da pria e quindi molestan

done ‘le spalle. Quei gioghi rimbombavan

delle archibugiate dagli ardentissimi vil

liei, i quali non erano sostenuti ed aju

tati neppur da parte della guardia del

forte, che non sommava più che 500 uo

mini delle milizie provinciali ed a quin

dici artiglieri. E come con sl poca gente

e non avvezza a buona sentita difesa, tra

i batti olli e le cortine, aggiungi, che

ricordano quelli del baronaggio, potè l’as

sedio esser_ tratto oltre a quattro mesi‘!

Eppur cento cantaja di polvere, poche

piramidi di palle, dodici tra bombe e

granate reali, alquanti astucchi di me

traglia ed un'assai scarsa quantità di

viveri era tutta la speranza degli assa

liti. E più stupenda parrà l'impresa quan

do si consideri che il Wade col difender

uell’ostacolo altro non potea procaeciar

che sterile gloria e non mai cangiamento

nella somma delle cose, nè sussidio ve

runo; perchè le truppe napolitane erano

situate a Rocca Imperiale e (Jassano ed

altri siti di Calabria, ed altre a Campo

tenese e Lagonegro.‘ Lo Sciarpa o sia

Gherardo Curei avea pochi armati a Cam

pestrino. Ma nondimeno le sue artiglie

rie, governale da valorosi ed intrepidi

cannonieri, per siffatto modo moleslavano

ilavori dell'assedio che gli aggressori

erano sforzati a farli di notte, ed uno

sparo fu tanto saputamente appuntato

contro Miollis che gli tolse il cavallo di

67
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sotto.‘ Per la qualcosa costoro non ebber

mestieri di poca costanza per iscavare il

fosso, innalzare con quella terra il co

fano di tre batterie, farvi le troniere,ri

vestire i tcrrati e smascherarli; e non

poteron prima del di 49 di febbrajo lan

ciar nella città e_ nel castello gran nu

mero di palle e di bombe per ismantel

lar« parapetti, aprir brecce, scorlinare

opere, demolire editizj, atterrare artiglie

rie, uccider soldati e cittadini. Sollecito

e non iscorato il governatore riparava i

danni, muniva i luoghi minacciati, con

fortava le milizie, esortava gli abitanti

della città a difender le loro case, dalla

cui resistenza quella del castello dipen

deva, Questi, congiunti a piccol nerbo di

soldati, fecero grandi prodigj di valore,

guidati da un gentiluomo per nome Va

sche, di forte animo e tenerissima della

sua terra natale. Era prossima la fine di

febbrajo, alle soldatesche Italiane veni

vano sostituite le Annoverasi di corto ar

rivate,e Miollis aveva scambio nel gene

rale Lecchi da Brescia, che proffcriva al

maggiore Wade onorevole capitolazione,

ma invano; che questo animoso soldato,

quantunque gli fosse fatto a sapere il

malvagio stato dell’esereito di Calabria,

la niuna speranza di soccorso, ch’erasi

già patteggiato a Teano la dedizione delle

fortezze, e che rendendosi ,‘non sarebbe

andato senza onorata menzione, pure,

sempre costante nel suo proponimento,

non volea ascoltar voci di patti nè ar

rendersi. Intanto il trarre delle artiglie

rie delle mura andava sempre più sce

mando, mancavano le munizioni, erano

scavalcati dalle loro carrette i cannoni,

spiombati i rivestimenti.

Il generale marchese Frégeville aveasi

il carico di Lecchi, e Gallo-Napolitani

venivano in luogo de’soldati dell’/inno

vero, i quali si erano fatti sorprendere

da fronte dai difensori e da tergo dagli

armati di Sciabolone: altro condottiere

delle bande che difendevano la causa del

re. Ai 26 di marzo l’ajutante di campo

del generale, il capitano de Gennaro, no

stro eccellente uffìziale salito poi in gran

de fama, recossi ad intavolare col Wade

nuove proposte di resa: questi novella

mente negò di cedere. Allora, il generale

francese s’avvisava essere impossibile

venire al possesso del forte per altra via

che non fosse stata quella delle grosse

armi di assedio. Il capitano degVinge

gneri Monval ebbe carico di praticare

accurata ricognizione delle difese, for

marne schizzo generale e compilarne rag‘

guaglio preciso, alle intenzioni del quale

tennesi il comandante gli assediatori nel

collocamento de’posti delle ascolto e delle

gran-guardie. Mandava a Pescara per

avere mortaj e cannoni di assedio e ve-‘

nivano solo tre armi della prima specie

e sei della seconda , provveduta ognuna

di quelle artiglierie corte di ducento.

bombe, e di 600 cartocci ciascun canno

ne. Ed a"2lt aprile già venivano piantati

i mortaj sulla diritta del monastero sum

menzionato sul Montesanto nell'avviso

che sarebbero bastate poche di quelle

percussioni per invilire Yinimico. Avve

devasene il Wadc ed ordinava una sor

tita per distruggere quei lavori- Ma inu

gualissime le forze,’ ebbero ad essere ri

buttati i difensori c furon morti cinque

di essi ne più. Alla domane comincia la

bombardata, -e quattrocento bombe fu

ronvi projetlate,.ondc patirou danno case,

magazzini, alloggiamenti e la polveriera

posta alla estremità del forte verso il

fiume. Per la qual cosa i soldati di unita

al comandante supremo furono costretti

a vivere al sereno, e la polvere, non pre

servata da quei tiri curvi, che noi della

arte chiamiamo verticali, a iuerce di volta

alla pruova della bomba, venne con istenti

trasportata in una casa-matta sotto alla’

batteria. Nello stesso mezzo che inten

devasi a bombardare, nella notte del 26

volti gli assedianti a farsi padroni della.

città, spartiti in piccole bande, non per

trincere ne. per cammini a biscia coper»

ti, givano senialcun riparo all’assalto.

Inutile tentativo: che accorsi i cittadini

e pochi soldati alle fcritoje e lanciata

grandine di mitraglia dalle torri, furono

i Francesi respinti e costretti a ritirarsi

alla sfilata, lasciando buon numero di

mortieferiti. Tra’quali vuol essere men

tovato il capitano nei granatieri Mer

veillon, a cui un soldato delle provin

ciali milizie dategli del filo della scia

bola sul capo il riverso morto in terra’

resupino. Avendo di poi credutogl’ ini

mici fosse miglior partito di scalare la.

città, furono ed ordinate dngento scale

gueruite di uncino di ferro e scavate al

quante trincee si per raccogliervi tutte

le cose della scalata si per istringere me

glio gli assedianti e meglio contrastare

contre le loro sortite. 'I‘raditanto furono

cominciate due, batterie di tre pozzi cia

scuna per vieppiù dannilicare le artiglie

rie di difesa, nè intramettevasi il dise

gno di farsi strada nel forte per mezzo
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di mina, tostocliè padroni della città

potevasi con la zappa doppia e coverta

giungere a piè di quella scarpa. Chep

perciò andavasi procacciando quant’ era

al proposito, mandando ad Ascoli per la

fabbricazione dei necessarj strumenti. I

parapetti de'muri erano tutti forniti di

bombe, di granate da ripari, di quelle da

mano e di pietre. In questi giorni men

tre che si apprestavano le scale furon

gittate molte bombe. Faceva appena l’an

rora del diciassette che le tre batterie,

due di cannoni, allora terminate, e l’altra

di mortaj, che fu la prima ad essere adem

piuta, lanciarono grandine di projetti,

scavalcarono tre bocche da fuoco, ucci

sero parecchi difensori, e giunta la notte,

taceva il cannonamento e seguitava la

bombardata; e tre punti della città vole

vansi assaltare, simultaneamente, quando

un altro assalto muovere doveva avverso

il castello per contenerne la guarnigio

ne. Onde pervenuti di mezza notte col

più grande silenzio a piè del ricinto,

piantana le scale su due punti, riesce la

scalata e furibondi cola dentro si slan

ciano, ad ella mescolata. Le scolte e gli

appostamenti di guardia ne sostennero il

primo scontro. Datosi allarme, destaronsi

i terrazzani, e, prese in furia le armi,

tutti rintronarono di altissime grida e di

tumulti le vicine valli.Da capo alle strade

e su dalle finestre infino le donne com

battevan virilmente da disperate. lFran

cesi, discorrendo per tutte le strade, or

con le bajonette ed ora con le spade fa

ceano una guerra sparsa e leggiera, met-,

tendo al medesimo tempo a ferro, a sau

gue ed a fuoco le case. Soperchiati dal

numero, rinculando, si approssimavano

al castello glîntrepidi eivitcllesi, dove il

governatore, ristorandoli per pattuglie,

era presto con la guarnigione ad una

eruzione. Era, quando accadman queste

cose, una notte di marzo. L’altro giorno

quesfegregio capitano, come prima per

lo spuutar dell'alba si fu accorto dello

sbandeggiamento de’ne|nici, con ottimo

consiglio bravamente andava con la ba

jonetta a caricarli di fronte, ordinava il

fuoco di arcliibuseria per nojarne i fian

chi, quello di motraglia per allargare

l'assedio. Da vincitori, delusi ne’ loro

avvisamenti, ecco gfltnperiali ricondotti

allo sbaraglio; ed il loro colonnello in

ricomporli a novella ordinanza, infra due

se indietro far testa o correre ad altro

assalto, restò morto da moschcttata spia

natagli per mezzo al petto da uno del p

glorioso drappello del presidio. Il ‘quale

era guidato dal prode Wade, che volendo

schivare un. fendente vibratogli da un

- dragone francese e facendo scudo al capo

col braccio sinistro, ebbe feriti il brac

cio, Pantibraccio e la mano, e perdè tre

dita che sono dopo l'indice. Funesta ‘fu

pure ai Francesi questa prova. Ricomin

ciasi a folgorare in breccia le scarpe e

a tormentare col getto delle bombe il

popolo ed i soldati. In questo mezzo la

scarsezza delle vettovaglie riduceva a spa

triare -i popolani. Molti delle milizie, non

comportando le angnstie, le vigilie, e quel

che più era le intemperie della sinistra

stagione, cominciavano a declinare. Rase

le caserme, non a botta di bomba co

strutte, era pur forza serenare, patire a

cielo aperto e venti e pioggie, e riscal

darsi col legname de‘ tetti de’ solaj e delle

porte. Dai focolari i cittadini, i soldati

dalle bandiere disertavano. A mezzo il

maggio soli trenta difensori di quei la

ceri baloardi addoppiavano destrezza per

chè, ascosa all’assediatore la diserzioné,

giovato ci non si fosse del mancamento

(l’auimo. Ed il governatore, esercitato ne

gli stratagemmi di guerra, servendosi de

gli abiti lasciati in serbo nel forte per

l’ esercito che al cominciar di quella cam

pagna erasi allungato sulle frontiere, fa

ceva nella muta delle sentinelle cambiar

ad esse divisa. Per forma che il nemico,

risguardando coi cannocchiali le vedette

sulle cortine e su i bastioni, si pensava

che molti reggimenti vi fossero rinser

rati. E gli esploratori giurando esser de

bolmente guardati quei parapetti, non si

procacciavano fede, e tenuti traditori,

erano condannati a passar per le armi.

Addi ventuno di maggio, da ira so

spinti e da collera i Francesi, per aver

perduto inutilmente meglio che seicento

uomini, assaliron di nuovo la città, e la

tennero come presa di assalto; quantun

que niun ostacolo quasi non trovassero

insino al castello. Messe a sacco le case,

sangue correva per tutte le strade, e tra

i morti dobbiamo ancora annoverare il

generoso Vasche, già da noi innanzi lo

dato. Scienza e valore dall’ una, intrepi

dezza e costanza dall’altra parte. Signore

del paese Pinimico, rotti i parapetti, ro

vesciati in terra i rivestimenti, scavalcate

le batterie, diroccate le case, in penuria

d'ogni maniera Ùapprovvigionamento, in

mezzo a tanti pericoli, non domabile il

governatore, non sapeva ancora delibe

rarsi alla resa. Anzi raccolti a consiglio
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i pochi uftiziali che erano dalla strage

campati, loro parlò in questa sentenza:

«- Valorosi compagni miei, noi non pos

siamo più difender questo castello. I sol

dati di Francia sono già padroni della

città, e noi in difetto d’ ogni cosa. Però

lasciando le lodi onde il vostro valore e

la costanza vostra vi han renduti degni,

voglio solo proporvi la via di termmar

da forti questa nostra impresa. Inaspriti

i Francesi per le gravi lor perdite, sde

gnati per la nostra viril resistenza, co

noscendo che ora non siamo più abili a

contrastar loro, vorranno certo per forza

d'armi prendere il castello. Non potendo

più difender questi avanzi di mura sarà,

degno di noi morir sotto le loro rovine.

Sicché mettiamo sotto la breccia la pol

vere che ci avanza, e quando i Francesi

correranno a sanguinoso assalto, noi con

le spade in mano eacciamoci loro incon

tro, e mentre combattiamo, dato fuoco

alla mina, dove noi, trovino essi pure la

morte. » A si focose parole tutti concor

demente quei valorosi altro non rispose

ro se non che bisognava dapprima di

mandare onorevolissime capitolazioni di

resa al nemico, e che, negate, eran tutti

presti a correre all’ ultimo combattimento

o a dar fuoco al fornello. Furon proposti

i patti: il capitano francese, non creden

do ridotta a tanta stremità la roeca,sot

toscriveva, ma con animo di non manle

nerle, ottime condizioni. Uscir libero il

presidio con armi, bagagli , micce acce

se, suono di tamburi, bandiere spiegate,

e deposte con le armi le insegne di là

dal ricinto, avere abilità di passare oltre

il Faro. Eran fallaci promesse! Si voleva

calpestare i diritti della guerra, vilipen

dere la fede sacra de’ patti!

Splendeva il dl 22 maggio. La invitta

guarnigione, ridotta ad undici artiglieri,

ieci soldati delle provinciali milizie e

nove uffiziali oltre al valoroso capita

no, passava in bcll'ordinanza e colla

solennità del trionfo davanti al nemico.

Era commovente ed onoranda vista per

i Napolitani, acerbissima ed obbrobriosa

per i Francesi un cieco e vecchio soldato

condotto da un suo commilitone con in

mano il regio drappello. Dimandata di

questo fatto la ragione al governatore:

«f Tutti, ei rispose con nobile fierezza,

volemmo sottrarci all’onta di dare in vo

stra mano quella bandiera che abbiamo

sino a che il potemmo col nostro sangue

difesa. Fu deputato a cosl spiacevol atto

uno che privato degli occhi veder non

Èotesse l'amaro sogghigno del vincitore ».

quell’onorando vessillo venne quindi

trasmesso al generale Guvion San-Cyr che

allora eapitanava il terzo corpo dell’eser

cito occupante.

O ni buon soldato e di nobile animo

avre be ammirato e fatto onore a que

gl’invitti. Ma non cosl il Frégeville, che

avendo dimandato a Wade dove fosse la

sua guarnigione, ed avutone in risposta

che non avrca altra gente se non i ven

tuno ch’ei vedeva, lacerò con ira i capi

toli dell’arrendimento, e « mai non cre

detti, disse con iscortese baldanza, che

avessi avuto a patteggiar con un brigante ».

E da villissimo brigante sotto buona guar

dia di cavalli dragoni il mandò a piedi

in Pescara. Dalla qual città il generale

Ottavi della legione italica, che meglio

del Frégeville se pe onorar nel nemico

la virtù ed il va ore, recatosi in Chieti

appresso il San-Cyr, fece ogni suo potere

perché sciolto fosse scortato al luogo

deputato alla prigionia. E dolenti per il

pensiero che pur doveva esser re istrato

un giorno nella storia l'assedio i Civi

tella del Tronto, che in qualche manie:

ra potrebbe essere agguagliata a quelli

di Ulma e di Mantova, iFrancesi, dimen

tichi dell‘ onorevol modo col quale furon

trattati i loro governatori di vinte fortezze

Seherer, Latour-Foissac,Fiorella, Béchaud,

Gardannc, Gast, Clement, fecero che il

Wade anche un sì lungo cammino a piedi

dovesse vilmentc discorrere, non mini

strandogli altro cibo se non che quello

de'gaIeotti, bruno panieciuolo e pochi

risi o fave. Gli volean togliere la vita ed

il nome, ma meglio cosl il rendevano

chiaro e glorioso. Che se per altri esem

plinon fosse saputo che cosa sia la fortezza

d'animo nell’avversa fortuna, a dimo

slrarlo basterebbe pur solo questo nostro

illustre prigioniero. ‘

Ile’soldati alcuni in Ancona altri in

Alessandria furon menati cattivi e posti

sforzatamente al soldo di Francia. Gli

ufliziali furon tutti condotti a Nimes ed

alcuni, come il celebrato capitano di arti

glieria Sanguan, militaron di poi nell'eser

cito di Napoleone, ed altri, che negaron di

cosi fare, rimasero o in quella o in altra

provincia dell'impero. Stando il Wade

prigione nella cittadella di Torino, il co

mandante di essa, il maresciallo Menou,

vilissimo rinnegato, ponendogli a colpa

l'aver valorosamentc eombattutmrapportò

al ministro di guerra in Parigi perehè

fosse come reo giudicato da un tribunal
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militare. Ma non per tanto quel ministro

Clarke, irlandese, statul di mandarlo an

ch' esso a Nimes dove eran raccolti altri

prigionieri. Rimaso 8 anni colà, negò più

volte di militare, fosse da generale, sotto

le aquile di quella monarchia, antepo

nendo l' onore aIVambizione ed alla fel

lonia la fede. Combattuta cosi una guerra

senza speranza si ebbero tutti una pace

senza riposo.

Composte le politiche erturbazioni, re

Ferdinando non lasciò i largamente ri

meritare tutti, e soldati e cittadini, che

aveano fortemente sostenuto I’ assedio di

Civitella, ed in ispezialità Pimpavido go

vernatore, a cui donò una pensione di

seicento ducati all'anno. Volle ancora

che sulla porta di quell’ alpestre Rocca

fosse posta una latina iscrizione che fa

cesse noto a futuri quella costante difesa

e il nome prestantissimo del capitano. Ed

io qui la soggiun o voltata in italiana

favella il più fede mente che mi venne

possibile.

DI! POSTEBI A RICORDANZA

QUESTA LAPIDB suon

IL VALORE i: LA VIRTÙ GUEIIRIEIM

ma TBIIRAZZANI m CIVITIZLLA ‘riiomiu

i QUALI

NELLO uso iincccvi

CON ISCAIISA PIIBSIDIAIIIA SOLDATI-ISCA

CASTELLANO iinrao WADE

DELLA PATRIA A sciare

“CONTRO ALLO EIPITO DEI FRANCESI

i IIALOVARDI l! DURO ASSEDIO rasoi-i

un iiizsi QUATTRO

cox izcazcio zsiaivio m ram:

sosrizsxiaiio.

Wade, sendo comandante il castel del

l’0vo, brigadiere, e dell'età di anni 8‘),

serviti che n'ebbe sessantuno, compiè il

corso dell’ onorata sua vita da tutti ri

pianto ed ammirato,

E la maestà di Francesco I, secondando

il desiderio del suo augusto figliuolo, al

lora principe della gioventù ed ora feli

cemente regnante Ferdinando ll, nostro

amatissimo sovrano, con magnaninia niu

nificenza comando che fosse eretto in Ci

vitella un cenotafio che il valore ono

rasse e la fede di questo egregio soldato

ed alla fede pure ed al valore gli animi

accendesse delle milizie napolitane. Il di

segno di questo monumento è del chia

rissimo colonnello del genio Lojacono, e

cominciato e quasi condotto a termine

il lavoro dal troppo immaturamentc ra

pito da morte Giovanni Tacea da Carrara,

venne commesso a Tito Angelini napoli

lano, noto già per molte sue opere, il

dargli compimento. E dal i851 vedesi

collocato tra quevetusti armati merli,

saldi testimonj della virtù e del valore

dei prodi Napolitani.

E’ Civitella piazza di armi seconda

classe.

E’ capoluogo del circ. dello stesso no

me, in distr. di Teramo, diocesi di Mon

talto-nello Stato Pontificio, provincia di

Abruzzo Ulteriore I, con sua municipale

amministrazione. I suoi abitanti scemati

sino a M20 sul finire del passato secolo

sommano ora a 6650.

Nel circ. sono i comuni di Sant'Egi

dio e Faraone.

Vi si celebra la fiera nel lo maggio.

Nacque in Civitella Francesco Filippi

Pepe, felicissimo poeta latino e dotto me

dico, nello scorso secolo.

ClVITELLA-ROVETO. - Cosl detta

perchè sta nella valle di Roveto (V. Ro

wro), è capoluogo del circ. dello stesso

noine, in distr. di Avezzano, dioc. di

Sora, prov. di Abruzzo Ulteriore II, con

sua municipale amministrazione e tuo

abitanti.

Nel circ. di Civitella sono icomuni

di Canistro, Pesco-canale, Meta, Balsora

no, Civitandino, Morino, Ilendinara, San

Vincenzo, Castro-nuovo, San Giovanni

e Rocca-vivi.

Vi è una dogana di frontiera di se

conda classe.

CIVULLINO. - V. ZuLLiiio.

CLANIO. - Fiume che nasce da varie

sorgenti, parte dolci, parte solfuree, alle

radici delle montagne di Avella, non

lungi da Nola. Correndo verso Acerra,

riceve un ruscello di acqua sulfurea,

detto Riullò (rivulos). Passa dal distretto

di Nola in qiuello di Caserta, separando

il territorio i Capua_da quello di Aversa.

Dopo il corso di il: miglia, versa parte

delle sue placide. acque nel lago di

Patria ed altra nel Tirreno presso il

lago medesimo, sulla spiaggia che si

estende da Licola al Volturno. Tal fiume

è utilissimo , percbè diviso dall'arte in

varj canali, si fan questi servire alla ma

cerazione d’immensa quantità di canape

ed alla irrigazione delle campagne; si

fatti canali chiamansi Lagni volgarmente.

Però il benefìzio è bilanciato, dimezzato

(non compensato come dice il Granata

nella sua Economia rustica) in gran parte

dalfaria malsana che nella state è pro



20h CLO COC

I li , Castel-basso ,

_dotta dalla detta macerazione. In ‘tutte’ le

acque del Clanio è abbondante la pe

seagione. ._. V. CAIVASO. q

(ILARAVALLE. -- V. l’At'l. Boscut.

CLARAVALLE. - V. CHIARA-VALLE.

CLEMENTE I (SAN). - Villaggio di

Capua, in Terra di Lavoro.

CLEMENTE 'lI (SAN). - Comune ca

poluogo del circ. di Nocera superiore, in

distr. di Salemo, diocpdi Cava. prov. di

.Princi ato Citeriore, con 9110 abitanti.

Ne ipcndono i villaggi Pareti, S. Pie

tro, Porta-Romana, Pucciano, Santa Ma- q

ria Maggiore, ‘Taverne, Croce, tîasa de

Angelis, Trame, lllater-Domini, Uscioli,

Pecorari e Camerella.

' CLEMENTE lll (SAN) - Presso Torre

de’Passeri, il torrente Orta in tempo di

piogge dirette forma gorghi spaventosi,

ragiona profondi scavamenti là dove in

contra ostacoli, ingombra con banchi di

grossa e minuta ghiaja una parte del

suo alveo, disordina il corso della Pescara

e pone a guasto le contrade adjacenti. Più

desolanti furono i suoi devastamenti nel

‘secolo XVI, quando sprofondarono per

più centinaja di palmi gli strati della Pe

scara, colà formati di calre carb'onatica

debolmente conerezionata a tufo, i quali

inghiottirono tutto il volume di un fiu

micello che scorreva daidintorni di Tocco

fino a quelli di Torre de‘ Passeri per un

avvallamentti ancora esistente. D’ allora

le acque dell'una e dell’altro racchiude

vano un tratto di paese a guisa d’isola

di tlt0 moggia di superficie, in cui surse

nella mezzana età la Real Badia di Casa

Atirea, cosi detta per la sua fertilità, poi

Casauria, nominata anche di S. Clemente

e della SS. Trinità. _Fu fondata da Lodo

vico lI imperatore verso P866 e concessa

‘ai monaci di Montecasino, con giurisdi

zione quasi vescovile sopra le comunità

di '1‘orre dei Passeri, Castiglione alla

‘Pescara, Alunno, Pietranico (Pietra ini

qua), Pesco-Sansoneseo, Corvara, Cugno

Guardia, Caramanico

e Ville, Rocchetta, Salle, MIISBUHTO, Bo

lognano, S. Valentino e Abateggio. Ven

nero que’nionaci decorati di onorificen

ze, colmati di privilegj, arricchiti di beni;

.vissero_ in comunione fino al secolo XV

quando per effetto. degli sconvolgimenti

politici piùdicento monaci furon cac

ciati via. Non andù guari che la Santa

Sede la converti in commenda. Nel i775

fu poi reintegrata al regio patronato, e

nel i780 furono alla medesima unite la

chiesa di San Clemente a Vomano e di

_ccsi, nel distr. di Caserta, in

S.- M; della Blosiana , le quali n’ erano

state divise.

ll suo antico splendore si rileva da po

chi avanzi di edifizj. .Nel frontespizio di

bronzo, elfera sulla facciata della chiesa

e che venne ridotto in pezzi e dirubato

nel i709, si vedevano in ‘rilievo la fon

dazione della Badia, co’ paesi che ne fa

cevano parte. Dopo del terremoto del

i806 non rimangono in piede se non la

nave di mezzo della chiesa, col colonna

to , il pulpito e il candelabro, e l’ altar

maggiore ov’era riposta una urna diala

bastro che conteneva il corpo di S. Cle

mente pontefice e martire, donato da papa

Adriano Il a Lodovico e da questi depo

sitato in detta chiesa.

Questo monistero ha avuto parecchi

storici. ‘

Nel i854 dalla maestà di Ferdinando Il

felicemente regnante è stafapprovata la

istallazione di un ordine religioso in que

sta monumentale badia di S. Clemente in

Casauria. _

CLETA. ._ Fiume in Calabria Cite

riore. Viene da Pietramala e si scarica

nel Tirreno tra il Torbido ed il Savesto.

Questo fiume è uno dei molti che bagna

vano il territorio di Terina , antica città

della Magna Grecia; Si vuole dagli scrit

tori di quella regione, che la città sia stata

appunto ove al presente vedesi la terra di

Pietramala. Gli scrittori antichi si avvi

sano ehe Cleta dovesse riconoscere i

Crotoniati per suoi-edificatori. Licofrone

ne fa menzione nella Cassandra.

Solino pure avvisa che la città di Cleta

fu edificata dai Crotoniati,‘ ma agli scrit

tori calabresi non piace, appigliandosi

più volentieri a favolosi racconti. E a

dirsi dunque che il nome della distrutta

città si ritenesse nel tiume suddivisato,

perehè non v’haduhbio di aver dato le città

nome ad alcuni fiumi, e cosi viceversa

molti fiumi alle antiche città, checche

opinasse qualche- moderno di non aver

mai i fiumi dato nome alle antichecittà.

COCCA. ‘-' V. BRIATICO.

COCCAGNA, CUCCACNfL-Posta nella

pianura di Capua, questa comune fa parte

del circ. di detta città e di quella dio

prov. di

'l‘erra di Lavoro, con 680 abit. Per lam

ministrazione dipende da Casanova.

COCCJIIARA. -- Posto doganale di os

servazione tra S. Giacomo e Varano.

COCCHIATO. __. V. (ÎERVIGATI. - Fitt

micello della Calabria Citeriore, che ha

origine nel monte Valle-Cupa, presso

Mongrassano.
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COCCHICERONE. -- V. Bmxneo.

COCCIOLI. - Villaggio di ‘Campli, in

Abruzzo Ulteriore I.

COCCIUOLO. - V. Casourro.

COCCORINELLO. - È comune compreso

nel circ. di Nicotera, in distr. di Monte

leone, diocesi di Tropea,.prov. di Cala

brio Ulteriore Il, con 550 abit. Per Parn

ministrazione dipende da Joppoli.

COCCORINO. - Come la precedente,

ed ha 676 abitanti. ,

QOCHILE. _._. V. SIBARI e Cesena.

COCINTO. - V. SnLo.

COCOZZO. - Monte in Calabria Cite

riore, nel distretto di Paola.

Dalla parte di oriente fa termine del

territorio di Fiume a Freddo; da Cosenza

è distante miglia 9 in circa e‘ dal mare

non piu che tre. Il prof. Giovanni lÎiore

avverti essere altissimo, e‘ di fatti è il

monte più alto delle Calabrie; presenta

l’ accavallamento di altri monti tîlltf in-‘

cominciano dal mare, e verso la metà

della sua altezza evvi un’apertura a guisa Il

dì cratere. Dalla sua sommità scorgesi este

sissimo orizzonte e v’ha una pianura che

si estende 'quasi un mezzo mi lio. Dal

nord si guarda sino alla punta de la Capi

CODACCHIA. ._ V. Cormxe.

CODA‘ nrVOLPE. - Promontorio Ce

nide degli antichi: è nelle. vicinanze del

limite Cenadi in Calabria Ulteriore I, distr..

di Reggio‘, sul Faro rimpetto a Messina.

(IODINA. -- V. Puxrose usum Comn.

CODOLA. -- V. Acqui’. usum Coóou.

COGLÌANO. -- V. COLLIANO.

COGNULO. - È 1m rivo che scende dal

monte Faito in Castell’a mare, in un luogo

detto anche Cognulo, sulla strada della

Marinella, in detta città, nella provinciadi

Napoli. Prima che giunga in detto punto,

raccoglie alle Fratte due torrentuoli , e

quelle acque riunite spesso travolgono

quantità di pietre per le quali sîngom

brano le strade sul passaggio di esso rivo‘

per la città.

COLÌANETO. - Fiumicello della Ca

labria Citeriore. Viene daflorigliano, e‘

si scarica presso il fiume Lucino, ove di

cesi Torre Schiavonia. '

' (IOLLACCHIO. - V. Comune.

COLLA _I. - Villaggio di S. Demetrio,

in ‘Abruzzo’ Ulteriore II.

‘ ‘ COLLA Il. - E compreso nel circond.

.di Serra-stretta, in distr. e dioc. di Ni

castro, prov. di Calabria Ulteriore ll, con

panella, e da mezzogiorno ad occidente ‘H0 abitanti. Per l'amministrazione di

Plsola della Sicilia. Quasi in tutto il corso

dell’anno vedesi il suo vertice ricoverto‘

di nevi. Al di sotto è boscose di annosi

alberi, e specialmente di faggi e di aceri.

Eccellenti sonovi i pascoli, e vi si me

nano perciò gli armenti. Abbonda di sa-’

porose fragole e di erbe medicinali. Av

visa Girolamo biarlìoti che da tutte le

parti del mondo correano herbarali a‘ fare

di quelle raccolte per rimedio delle infer- i

mitd humane; tra le dette erbe nasce

ben anche 1’ orissa c’ certepiecole noci,

che presso a poco hanno la figura e l'o

dore ‘delle noci moscate, ma li vanno di

poi‘ ben presto a perdere. _

COCULLO, CUCULLO, COCULO. _ E

lontano 55 miglia da Aquila, posto sopra

un colle in sito di buon’aria e con terri

torio fertile, confinante con Gagliano e

Castel-vecchio. E compreso nel circonda

rio di Pescìna , in distretto di Avezzano,

diocesi di Valva in Pentima, con sua mu

nieipalecamministr. e i396 abitanti.

Vi‘ si celebra la fiera nel 21 c 22

agosto. _

COCUMOLA, COCUMELLA. - E com

preso tal comune nel circ. di Poggiardo,

in distr. di Gallipoli, diocesi di Otranto,

prov. di Terra di Otranto, con 566 abit.

Per l’ammin. dipende da Cerfignano.

pende da Soveria I.‘

, COLLARMELE, COLLE ARMELLO. -

E lontano ‘lit miglia da Aquila e 1:0 dal

l‘ Adriatico: ha fertile territorio confi

nante con Ajelli, Cerchio e col lago Fu

CIIÌO.

Fu feudo degli Sforza Cesarini.

E compreso nel circondario di Pescina,

, in distretto di Avezzano, diocesi di Marsi

in Pescina, provincia di Abruzzo Ulte

« riore Il, con sua municipale amministra

‘ zioue e i250 abitanti. '

(LOLLE I. -- Laghetto presso Pretura

nell’Abruzzo Ulteriore Il, produce tinebe

e rovelle.

COLLE Il.‘ -_ Villaggio di Lucoli, in

Abruzzo Ulteriore il.

COLLE ‘III. -- Villaggio di Fagnano,

come sopra. - ‘

COLLE lV. - Villaggio di Torrimpar»

te, come so ra.

COLLE . -- Villaggio di Sassa, come

sopra. " “ ‘

COLLE VI. -' Questo comune e capo

luogo‘del circond. dello stesso nome, III

distr. di Campobasso, dioc; di Benevento,

prov. di Contado di Molise, con 4896 abi

tanti e sua particolare anuninistrazione.

Nel circondario sono i comuni di Cir

‘cello e Reino;
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Qui nacque Leandro Gal anetto , dot

tissimo giureconsulto del X I, da Paolo V

fatto cittadino romano, cavaliere e conte

palatino. Scrisse molte applaudite opere.

COLLE Vll. __. Villaggio di Pizzoli in

Abruzzo Ulteriore Il. ,

COLLE Vlll. - Villaggio di Borgo

colle-fegato, come sopra.

COLLE IX. - V. CAcnAno.

COLLE X. - Villaggio di Barete, in

Abruzzo Ulteriore Il.

COLLE Xl. - Villaggio di Paganica ,

come sopra.

COLLE-ARIANO. __ Villaggio di Civi

tella del Tronto, in Abruzzo Ulteriore I.

COLLE-ALTO. - V. Conrine.

Sta nel circ. di Tossiccia, in distr. di

Teramo, dioc. e prov. di Abruzzo Ulte

riore I, con aoo abitanti. Per l'ammini

strazione dipende da Isola IV.

COLLE-ARPEA. - V. Conivine.

COLLE-AULONE. - V. Aueone.

COLLE-BRINCIONI. __ È lontano tre

miglia da Aquila, posto sopra un colle

.cinto di monti, ed è annoverato in cir

condario, distretto e diocesi di detta cit

tà, provincia di Abruzzo Ulteriore II.

Ha A86 abitanti e per Famministrazio

nè dipende ben anche da Aquila.

COLLE-CACIO-VECCHIO. .._ Vedi Con

FINE.

COLLE-CALVO. - Villaggio di Monte

reale, in Abruzzo Ulteriore I.

COLLE-CAMPANILE. - V. Conrine.

COLLE-CANNIOLE. _. V. Confine.

COLLE-CAPPELLETTA. - V. COSTA

ni-zi. Coi.i.e CArreLLerrA.

COLLE-CARANO. - Villaggio di Te

ramo.

COLLE-CAIINACILE. __. V. Conrine.

COLLECCHJA. - Villaggio di Forcella,

in Abruzzo Ulteriore I.

COLLE-CHIAVELLI. - V. Confine.

COLLE-CILLO. - V. CAcnAno.

COLLE-CIVITELLA. - V. CONFINE.

COLLE-CORNELLE. - Villaggio di

Amatrice, in Abruzzo Ulteriore Il.

COLLE-CORVINO I. .._ E lontano 22

miglia da Teramo.

Fii feudo della famiglia De-Miro.

E eom reso nel circond. di Loreto, in

distr. e iocesi di Città S. Angelo, prov.

di Abruzzo Ulteriore I, con sua partico

lare amministrazione e 2680 abitanti.

Vi si celebra la fiera nel 15 dicembre

ed il mercato nell'ultimo gioved‘. di ogni

mese.

COLLE-CORVINO II. -_ V. Confine.

COLLE-CREPACUORE. __. V. Conrine.

COLLE-CRETA. ._ Villaggio di Ama

trice, in Abruzzo Ulteriore .

COLLE nei. BICCHIERE. - V. Con

rine.

COLLE niii. FAVO. - V. Conrine.

COLLE nei. MERCATO. - V. Pie DEI.

Coi.i.e nei. MERCATO.

COLLE nei. PIANO ni SANTA LUCIA.

- V. Conrine.

COLLE DEI. POZZO. - V. Confine.

COLLE nei. VALLONE DELLA CIVITEL

LA. _ V. Conrinii.

COLLE ni-MÌARCIPRETE. - V. Con

FINE.

COLLE neufEIlBA. - V. Conrine.

COLLE ni-:i.i.' ORZATORE. __. V. Con

rine.

COLIE DELLA FEMINA MORTA. -- V.

Conrine

COLLE DELLA FONTE. - V. Confine.

COLLE DELLA FORCELLA ue' CASTEL

LONI. - V. Conrine.

COLLE DELLA GUARDIA. - V.i-‘ins.

COLLE netui LISCIA. -- V. Conrinii.

COLLE netti PIETRA. - Villaggio di

Mosciano, in Abruzzo Ulteriore I.

COLLE DELLE POZZE. - V. Conrinz.

COLLE DELLA PEZZA. _ V. CONFINE.

COLLE DELLA STREGA. - Vedi Con

vine.

COLLE neiui VOLUBRELLA. .._. V. Vo

i.ueaei.i.ii. ’

COLLE nei.i.e CAVATELLE. -- V. Con

rine.

COLLE DELLE FONTANELLE. - Vedi

Coni-‘inz.

COLLE DELLE FOSSE. __. V. Conrine.

COLLE DELLE PANTANE. - V. Con

rini-z.

COLLE DELLE PIAGGE. - V. Conriae.

COLLE DELLE SALIERE. -- V. Conrine.

COLLE ne’ MORTI. .._. V. Conrine.

COLLE ni ACQUARA. _ V. Conrine.

COLLE ni ALLESCA. - V. CONFINE.

COLLE ni ANCHISE. __ Edificato su

di ima collina, con aria salubre e terri

torio fertilissimo,sIa in distanza di 8 mi
glia da Campobasso. i

Ifu feudo dei Filomarino.

E compreso nel circondario di Bara

nello, in distretto di Campobasso, diocesi

di Bojano, provincia di Contado di Moli

se, con sua municipale amministrazione

e 1709 abitanti.

COLLE ni CAMPOVANO. - V. lCon

vine.

COLLE-DONICO. - Trovasi a distanza

di 7 miglia da Teramo, ed Iia fertile ter
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ritorio in sito di buon’aria , sopra un

colle.

Annoverasi nel circ. di 'l‘ossiecia , in

distretto di Teramo, diocesi di Città S. An

gelo, provincia di Abruzzo Ulteriore I, con

506 abitanti. Per Pamministrazione di

pende da 'l‘ossiecia. A

COLLE m FERRARA. - V. Coartsz.

COLLE m LINO. - V. Com-‘ixs.

COLLE m MACINE. ._ Situato sopra

una collina e godente di ameno e vasto

orizzonte, non che di aria purissima,

questa comune trovasi in distanza di 29

miglia dalFAtlrialico e da Solmona, Lan

ciano, Ortona, Vasto, (lastel di Sangro: a

ponente c mezzogiorno tiene i monti Por

rara e Majetla. ll suo fertilissimo terri

torio conlina con Fallascoso, Monte-nero

tIOIIIO (Montenegro d'uomo), Letto-polena,

Lama e Torricella.

Ij‘ u feudo de’ Trasmomli.

E compreso nel circond. di Paletta, in

distr. di Lanciano, dioc. di Chieti, prov.

di Abruzzo Citeriore, con i510 abitanti e

sua particolare amministrazione.

Vi si celebra la tiera nel io e l7

giugno.

COLLE m MEZZO. _. E lontano ili

miglia dallÎAdriatico e 50 da Chieti, con

fertile territorio, cinto dai colli Monte

Rineli e Montagna. Vi passa il Sangro.

E’ appartenente al circ. di Bomba, in

distr. di Vasto, diocesi di Chieti, provincia

di Abruzzo Citeriore, con i570 abitanti

e sua particolare amministrazione.

COLLE m MONACO. ._ Y. CONFINE.

COLLE m NlillllTlì. -- V. Coxrixr-z.

COLLE m ORO l. - Villaggio di 'l‘e

ramo. -

COLLE m ORO ll. - Villaggio di Mo

sciano, in Abruzzo Ulteriore l.

COLLE DI PIAN 0| GIOIA. - V. l'ex

rune.

COLLE m PIANO MANDRINO. - V.

Coxrisz.

COLLE m PRIMO PRATO. __ V. Cos

rise.

COLLE m ROCCO. -- V. Coxrixa.

COLLE m ROJO. _. Villaggio di Aquila.

COLLE m S. LEONARDO. - V. Cos

FIÎE.

COLLE m VALLE TRE MORTI. -- V.

Conrma.

COLLE m VHRRICO. - Villaggio di

Montereale, in Abruzzo Ulteriore ll.

COLLE-DRAGONE.- Villaggio di Rocca

d’Aree, in Terra di Lavoro.

COLLE-FEGATO. ._.. V. Banco Cocca

ÎBGATO.

BEAME DI NAPOLI

COLLE-FORNI. - Villaggio di S. Ste

fano, in Abruzzo Ulteriore II.

COLLE-FORTE. ._ CoLLs-roiiro.

COLLE FRACIDO l. ._. Villaggio di

Aquila.

tIOLLE-FIÌAtIIDO ll. - Villaggio di

Sassa, in Abruzzo Ulteriore Il.

(lOLLE-FRESCO. -- Vedi (losrtxs.

COLLE-GENTILESCO. - Villaggio di

Amatrice, in Abruzzo Ulteriore II.COLLE-GRATO. _.. Questo comune tino I

alla pubblicazione del trattato del ti aprile

i882 con la Santa Sede, apparteneva allo

Stato Pontificio. Ora è compreso nel circ.

di Valle Castellana, in distretto di Teramo,

diocesi di Ascoli in detto Stato, provincia

di Abruzzo Ulteriore l. _.. Vedi Comma.

COLLli-IZZANI. -- Villaggio di Ripa

bottoni, in Contado di Molise.

COLLE-LONGO. -- E compreso nel cir

condario e distr. di Avezzano,dioc. di Marsi

in Pescina, prov. di Abruzzo Ulterioreîl,

con propria amministrazione e i580 abi

tanti. -- Vedi Piuxcirio un Cozze Loxno.

COLLE-LUCCIO. __ Vedi CONFINE.

COLLE-LUPINO. ._ Vedi Pozzi m.

COLLE Lcrtxo.

COLLE-MACCHIOLE. .__. Vedi Coxrmr.

COLLE-MAGGIO. -- Villaggio di Pe

scorocchiano, in Abruzzo Ulteriore Il.

COLLE-MANDIIONE. - Vedi Cortrma.

COLLE-MARIANO. __ Vedi Cosrirus.

tIOLLE-MARTINO. - Vedi Cosrms.

COLLE-MASSO. - Villag io di Città

reale, iu Abruzzo Ulteriore I.

COLLE-BIATTEUCCIO. - V. CONFINI-I.

COLLE-MINUCCIO. -- Villaggio di T6

ramo. -- Vedi Coxrixi:

COLLE-NOCI. _ Vi è una dogana di

manifesto per quella di Marata. I con

duttori debbono giungere per la strada

che viene direttamente da Ceprano. -

V.edi Porrri: Nuovo AL suo m COLLE-NOCI.

(lOLLE-ORTARA. ’-' Vedi CONFINE.

COLLE-ORTICELLO. -- Vedi Cosma.

COLLE-PAGLIUCCA. - Villaggio di

Amatrice, in Abruzzo Ulteriore II.

COLLE-PASSO. -- Comune in circ. di

Cutrifiano, distr. di Lecce, prov. di Terra

di Otranto, con 1:61; abitanti. Nella legge

del t8i6 per la circoscrizione ammini

strativa del regno, questo comune non

trovasi annoverato.

COLLELPETRIPANI. -- Vedi CONFINE.

COLLE-PIETRO I. - Sta nel circon

dario di Giulia, in distretto e diocesi di

Teramo, provincia di Abruzzo Ulteriore I.

La sua popolazione è unita a quella di

Mosciano.

58
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‘ di Torrimpa

COLLE-PIETRO II. - Trovasi in circ.

di Capestrano, distretto e diocesi diAquila,

provincia di Abruzzo Ulteriore II, con 770

abitanti e sua particolare amministra

zione.

COLLE-PIETROSO. -- Vedi Confine.

COLLE-PONENTE. - Vedi Ponznrl.

COLLE-PONZIO. - Vedi CONFINE.

COLLE-PORCARECCIA. '- V. CONFINE.

COLLE-PORTONESCO. ._ Villaggio

rte, in Abruzzo Ulteriore II.

COLLE-POSTA. _ Villaggio di Ama

trice, in Abruzzo Ulteriore Il.

COLLE-PRATO DELLA ROSCIA. - Vedi

Coni-une.

COLLE-PRATONE. - Vedi Confina.

COLLE-PUTTARO. - Vedi Convinta.

COLLE-RICCARDO. - Vedi Convinta

COLLE-ROCCAfFOIiTE. -‘- Vedi Confina.

COLLE-SALVO. - Villaggio di Monte

reale, in Abruzzo Ulteriore II.

COLLE S. MAGNO. ._ È posto a due

miglia da Rocca-secca , sopra un alto

monte, nel circondario di Aree, in distretto

di Sora, diocesi di Aquino, provincia di

Terra di Lavoro, con sua municipale am

ministrazione e i570 abitanti.

COLLE-SECCO. -- Villaggio di Antro

doco, in Abruzzo Ulteriore II.

COLLE-SALERINO. - Vedi CONFINE.

COLLE-STANZA. ._. Vedi CONFINE.

COLLE-STURA. __ Vedi QUADIUVIO DEL

Coma STURA.

COLLE-TASSITO. -- Vedi Confine.

COLLE-TEGLIA. - Vedi Confina.

COLLE-TIZJ. -’ Vedi Confine.

COLLE-TORTO , COLLE-FORTE. -

Cosi detto o per le sinuosità del colle

sul quale si ritrova, o per la fortezza del

sito. E cinto di mura, gode ameno e va

sto orizzonte, ed ha territorio vasto e

fertile.

Non è antico: andò fermandosi con la

distruzione di Loreto , avvenuta dopo il

i260, e con gli abitanti i quali abbando

navano i paesi S. Vito, Sant’ Elena, Me

Ionico, Tonuicchio e S. Pietro in Valle.

Fu fortificato ai tempi di Giovanna I.

Era feudo de’ Bocrapianola , Gherris ,

Corradis, Boccapianola di nuovo, Gamba

corta, Rota e Pignatelli.

Èàcompreso nel circondario di Bonefro,

in istrettoe diocesi di Larino, provincia

di Contado di Molise, con sua municipale

amministrazione e 2895 abitanti.

Vi si celebra la liera nella prima do

menica di giugno e sabato precedente.

COLLETTO nfi. SAMBUCO. - Vedi

CONIINB.

COLLETTO n: CAMPOVANO. -- Vedi

CONFINE.

COLLETTURA. _ Villaggio di Civita

tomassa, in Abruzzo Ulteriore Il.

COLLE-VECCHIO. - In distanza di o

miglia da Teramo, sulla sponda del iiume

Vomano, trovasi nel circ. di Montorio,

in distr. e dioc. di Teramo, provincia di

Abruzzo Ulteriore I, con 506 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Montorio ll.

COLLlì-VENTANO. -- Villaggio di No

taresco, in Abruzzo Ulteriore l.

COLLE-VERDE. - Villaggio di Leo

nessa, in Abruzzo Ulteriore Il.

COLLE-VIRTU’. - Villaggio di Civi

tella del Tronto, in Abruzzo Ulteriore I.

COLLI I. __ E posto su di un colle ba

gnato dal Volturno, nel circ. di Castel

lone, in distr. di Piedimonte, provincia di

Terra di Lavoro, con sua particolare am

ministrazione e M80 abitanti.

E badia de’ Cassinesi di Monte Casino.

Vi si tiene la fiera nel i5 giugno e

nel Si Iu lio.

COLLI I. - È compreso in circ. di

Cursoli, distretto di Avezzano, diocesi di

Marsi in Pescina, prov. di Abruzzo Ul

teriore II, con i580 abitanti. Per l'ammi

nistrazione dipende da Cursoli.

COLLI lll. - Fiumicello che ha ori

gine presso il comune omonimo e si sca

rica nel 'I‘orano.

COLLI IV. - V. VIA ne’ COLLI.

COLLI AMINEI. - V. Auinfi.

COLLI LEUCOGEI. - V. Lzucocei.

COLLI LUClNETTl. - V. FALDA DEI

Cozu Lucinmi.

COLLIANELLO. - Villaggio del se

guente. _

COLLIANO, COGLIANO. - E distante

i2 miglia da Conza, in sito di aria buona

e con territorio fertile.

E compreso in circ. di Laviano, distr.

di Campagna, diocesi di Conza, prov. di

Principato Citeriore, con sua municipale

amministrazione e 5t2i abitanti.

Vi si celebra la fiera dal l." al 5 set

tembre ed il mercato ogni lunedì.

COLLICELLE. _. Villaggio di Amatrice,

in Abruzzo Ulteriore II.

COLLICELLI. - Villaggio di Campli,

in Abruzzo Ulteriore I.

COLLICELLI Il. - Villaggio di Città

reale, in Abruzzo Ulteriore II.

COLLIMENTO. - Villaggio di Lucoli,

come sopra.

COLLINISTO. -- Villaggio di Fano

Trojano, in Abruzzo Ulteriore”.

COLLUTO. ._- V. Accuuou.
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COLOBRARO. ._ E’ situato sulla som

mità di un monte, in sito di brton’aria,

con territorio fertile ed a 58 miglia da

Matera: vi si vede tuttavia l’ antico pa

lazzo haronale; e chiamanlo il Castello.

ll tenimento confina con Senise, S. Arcan

gelo, Tnrsi, Favale e llotondella.

Fu feudo di Roberto Sanseverino prin

cipe di Salerno, al quale re Ferdinandol

di Aragona confermò sul detto dominio,

ed in tutto quello Stato il mero e misto

impero usque ad mortem. Dopo la ribel

lione di Antonello Sanseverino fu donato

a Berardino Poderico maggiordomo del

duca di Calabria. Fatta la pace nel tt507 ,

fu il feudo racquistato da Roberto, figlio

di Antonello, ed al Poderico fu data la

haronia di Serre. Nuovamente ribellatosi

il principe di Salerno passò il feudo a

Fabrizio Pignatelli;ftt di poi comprato da

Eleonora Cormitc per 25,000 ducati. Ap

partenne in seguito per lungo tempo ai

tkarafa, e da ultimo alla famiglia Donna

perna.

E’ compreso nel circondario di Roton

della, in distretto di Lagonegro, diocesi

di Anglona e Tursi, provincia di Basili

cata e conta 2550 abitanti.

COLOGNA I. ._ Situato in una pianura,

questo comune trovasi in circondario di Ba

ronissi, distretto e diocesi di Salerno, pro

vincia di PrineipatoCiteriore, con lti0 abit.

Per fatuministraz. dipende da Pelezzano.

(DLOGNA ll. - Situato anch’esso in

pianura,a 2 miglia dal capoluogo del cir

condario di S. Agata de’(ioti,questo comune

èindistr. di Cascrta,dioc. di detta S. Agata,

provincia di Terra di Lavoro. Ila 500 abit.

e per l’ammin. dipende da Faggiano ll.

COLOGNA lll. -- Sta nel circondario

di Notaresco, in distrettoe diocesi di Te

ramo, provincia di Abruzzo Ulteriore I.

Ha 730 abitanti e per l'amministrazione

dipende da Montepagano.

COLOGNANI. »- Fiume in Calabria Ci

teriore, il quale ha la sua origine da Lon

gobuco, monte celebre per le sue miniere

tnetatlit-he. Passa per il territorio di

Rossano, e si scarica nell’Jonio dopo il

corso di ltl miglia. Nasce povero, ma di

viene bastantemente grosso nel sue cam

mino, ricevendo diverse acque, e corre

assai veloce. Nelle sue escrescenze apporta

rovine a quelle campagne, ma sono com

pensate dalla fertilità che vi arreca. Ani

ma molti molini. La pesca che vi si fa

è di anguille e poche trote.

COLOGNE. -- Villaggio di Giulia, in

Abruzzo Ulteriore I.

COLONASSO. -Villaggio di Città-reale,

in Abruzzo Ulteriore l. ’

COLONATO. »- V. CALONATO.

COLONNE. - V. LACINIO.

(JOLONNELLA. -- Dall’ Adriatico 2 e

da Teramo 48 miglia distante, questo co

muneessendo postosull'alto d'ameno colle,

nella prossimità del confine, gode ameno

orizzonte ed aria purissima.

ln queste vicinanze fu l’antica Truento

di cui parlano Cicerone, Plinio eStrabo

ne, vedendosene gli avanzi nel luogo ove

chiamano porto di Martin-sicuro, sulla

sponda settentrionale del Tronto, a piè

di Colonnella: sulla torre, che ora serve

di posto doganale, è unîscrizione che vi

fu posta al tempo di Carlo V. Pocolungi

dalla Torre è il traghetto per il fiume,

che in questo sito è navigabile e forse

avea un porto. Di qui passava la via Sa

laria dal Tronto all’Aterno.

Fu posseduta dalla famiglia Colonnella.

Carlo lll di Durazzo la vendè alla città

di Ascoli; ma quando questa si ribellò a

Carlo V, fu dall’ imperatore eonceduta a

Benedetto Ilosalcs: appartenne in seguito

agli Acquaviva di Atri, a Diana di Capua

e finalmente passò nel demanio regio.

Trovasi in circ. di Nereto, distr. di Te

ramo, dioc. di Ripa-transone nello Stato

Romano, prov. di Abruzzo Ulteriore l, con

sua munic. ammin. e 2650 abitanti.

Vi si celebra la fiera nella seconda do

menica di luglio ed altra nel 26 set

tembre.

COLONNETTA. ._ V. Cosma m Cu

POVANO.

COLONNETTA DEL CONFINE. - Vedi

Cosma-e.

COLONNETTA m TERMINE. - Vedi

Cosrme.

COLOSIMI. -- Sta nel circ. di Tri lia

no, in distr. di Cosenza, dioc. di ica

stro, prov. di Calabria Citeriore, con sua

munic. annnin. e 20l0 abitanti.

COLUCCIA. _ V. Fcs/mo.

COMERGONI, COMERCONI. '- È lon

tano 2 miglia da Nicotera, al quale circ.

appartiene, in distr. di Monteleone,dioe.

di detta Nicotera, prov. di Calabria Ut

teriore ll, con M2 abit.; per Fammi

nistrazione dipende dal capoluogo del

circondario.

GOMIGNANO I, COMIGLIANO, CUMl

GNANO. - Villaggio a 2 miglia da Nola,

in Tert‘a di Lavoro.

COMIGNANO II. Questo comune

lontano 2h miglia da Teramo, sta in circ.

di Montorio, istr. e dioc. di detta città,
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prov. di Abruzzo Ulteriore I,_ con l60

abit. Per l'amministrazione dipende da

Roseto. _

COMMALATA. ._. Villa_ gio di Leones

sa, in Abruzzo Ulteriore l .

COMO. - V. Cii_.\‘ri.

COMPARNI. - E sito in pianura e B2

niiiglia lontano da Catanzaro.

u quasi distrutto dal terremoto del

i785.

E compreso nel circ. di Mileto, nella

dioc. della stessa città, in distr. _di Mon

teleone, prov. di Calabria Ulteriore ll,

con B20 abitanti; er l’ amministrazione

dipende da detta ileto. _

CONACHIARA. - Villaggio di Pizzoli,

in Abruzzo Ulteriore lI.

CONACI. - V, Ciirnziino.

CONCA I. - E antica città, forse una

delle cinque che chiamavansi Cossa. Fu

colonia romana. Vuolsi venuto il suo no

me attuale dalla figura appunto di una

conca, come quella era del suo porto na

turale, sul Tirreno.

Trovasi sulla elevazione di un colle.

in breve distanza da Amalfi, appartenendo

al circondario ed alla diocesi di questa

città, nel distretto di Salerno, in provin

cia di Principato Citeriore, con sua munic.

amministrazione e t0ls0 abitanti.

Vi èun posto doganale di osservazione.

CONCA ll. _.. Comune formato dopo

del 1000, per la riunione di due antichi

villaggi detti Trasarcio e Valle del Cam

po. Vennegli il nome di Conca dal tro

varsi in una valle, cinta di monti, al

l’ ovest di quelli di Santa Croce e Monte

Corno di Venafro. È lontano da questa

città lt miglia, ed è unito al circ. della

medesima, in distretto di Piedimonte, dio

cesi d’ Isernia, provincia di Terra di La

voro, con 800 abitanti. Per l'amministra

zione dipende da Pozzilli.

CONCA III. ._ Si compone questo co

mune di Conca propria, cosi detta perchè

come la precedente è nel centro di_una

valle, di Orchi, di Catailli e Cave. E di

stante 8 miglia da Tiano ed lia mediocre

territorio.

Ne furono possessori le famiglie Mar

zano di Sessa, Matteo di Capua cd i di

scendenti di costui per lungo tempo; poi

appartenne alla famiglia Invitti.

E nel circ. di Roccamorfìna, in distr.

di Gaeta, diocesi di Tiano, provincia di

Terra di Lavoro, con ‘M80 abitanti e sua

municipale amministrazione.

CONCA IV. - Villaggio di Città-reale,

in Abruzzo Ulteriore ll.

CONCA V. -- Villaggio di Amatrice,

come sopra.

CONCIIE. - Monte tra Buccino e Pi

ceriio. per il quale passa il fiume Plata

no, in detto punto chiamato le Conclie ,

il quale si vede tagliato ad arte per iii

canalarvi quelle acque.

CONCIARELLE. '- V. CONFINE.

CONDOFURI. - E’ lontano lt miglia

dall’.lonio.

Fu feudo de‘ Rullo di Bagnara.

Sta in circ. e diocesi di Bova, distretto

di Reggio, provincia ditîalabria Ulteriore I,

con sua munic. ammin. e 2tt0 abitanti.

(IONDOJANNI, CONDAJANNI, CONNE

JANNE. - E‘ lontano sei miglia da Ge

race, posto sopra un colle, in circondario,

distretto e diocesi di detta città, provincia

di Calabria Ulteriore I. lia 1:88 abit. e per

l'amiiiin.dipendedelcomiinedi Sant'Ilario.

(LONDORA. -- V. Cixooni. F. si noti

che Condora è il vero nome.

CONFIGNO. ._. Villaggio di Amatrice,

in Abruzzo Ulteriore Il.

CONFINE. - Con reale decreto del ti

aprile i852 è stata approvata la piibbli

cazione del trattato che fii sottoscritto iii

Roma nel 26 settembre i840, per la ret

tificazione del confine fra il regno di Na

poli e lo Stato Romano.

La linea di confine tra i due doininj

era stato oggetto di antiche trattative fra

i due governi. Venuto finalmente a ter

mine tale importantissimo trattato, stimo

utile inserirne qui non solo le principali

disposizioni, ma benanclie la intera de

scrizione del confine medesimo. E come

questa parte della Corogra/ia degli Stati

Italiani, che tratta del regno di Napoli,

viene in luce prima della parte che trat

terà dello Stato Pontificio, così sai-à fa

cile alfonorevole «collaboratore di fare in

prosieguo i necessarj richiami.

La fissazione del confine non rcca il

minimo danno agli attuali padroni e pos

sessori de’fondi limitrofi ri uardo a‘ loro

diritti, possessi e domìnj, ovendo seiii

pre rimanere inviolabili e sacre le pro

prietà. Il solo effetto della convenuta con

tinazione è quello di segnare chiaramente

c stabilmente la rispettiva giurisdizione

governativa del territorio, dovendo i pro

prietarj essere sottoposti alla osservanza

delle leggi dello Stato nel quale si tro

vano i loro fondi.

La linea del confine già convenuta, e

che è additata nella maggior parte da sc

giii naturali, come monti di marcato profilo

nella sommità, fiumi, fossi. valli, ecc.,ne'
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punti, dove questi segni naturali mancano,

è fissata con termini artificiali aventi lo

stemma pontificio dalla parte rivolta a

quello Stato, e lo stemma reale dalla parte

che guarda il Regno.

Allorché la linea di confine è additato

da monti, s'intende che debba passare

pe'punti più elevati di essi, cioè pcr le

vette o scrinie; ed all'opposto per le valli

sarà con fine quella linea che passa pe’punti

di maggior depressione, cioè nella unione

dei due versanti, i quali sogliono avere

nn piccolo corso di acque piovane chia

mato cunetta, sempre secondo la linea

convenuta. Il confine segnato da liuiiii,

da fossi, da torrenti. viene fissato nel

mezzo del fiume, del fosso, del torrente;

sicchè il dominio di ciascuno de’due Stati

è dalla sponda infino alla metà della in

tera larghezza del letto. Quando poi le

acque aprendosi novello cammino cam

Iiiassero il loro corso, non perciò il con

fine sarà variato, sempre rimanendo nel

mezzo del letto antico, dovendosi, con

opere da eseguirsi subito in accordo da’

due governi, fare che le acque rientrino

nell'antico letto. A fine che si riconosca

con maggiore sicurezza, in caso di tali

possibili deviazioni, la linea media del

l’alveo abbandonato sono stati apposti due

cosl detti controtemzini, l’uno per parte

ad eguale distanza dalla linea medesima,

in quei luoghi in cui vi sia da temere

con probabilità alcuna di tiucste devia

zioni. (liò pure avrà luogo in quei punti

iie’quali i corsi di acque o cominciano o

cessano di formare il confine de’due Stati.

E vietata ogni opera, la quale possa di

stogliere o gettare nel territorio opposto

le acque. .

Per additarsi sul terreno la convenuta

confinazione opponendosi i termini artifi

ciali là dove manchino i naturali, saranno

destinati due ingegneri, uno eletto dal go

verno pontificio e l'altro dal governo napo

litano, i quali si recheranno sopra luogo,

ed imprenderaiino e compiranno tutti i

lavori necessarj. A questo oggetto essi

dipenderanno dtfplenipotenziarj che lian

no segnato il trattato. Gfingogneri agi

ranno di accordo tra loro, e adopereran

no metodi, misure ed istrunienti uniformi.

Ove nella novella confinazione occor

resse fare qualche lieve modificazione alla

linea di confine per ispeciali ragioni risul

tanti dalla esecuzione de’ lavori, ciò non

deblie punto alterare o ritardare l’opera

della confinazione, dovendo conciliarsi

amichevolmente le dificrenze tra i pleni

potenziarj.

,

Non si considererà come determinata la

novella confinazione circa gli efietti legali

che ne derivano, se non quando saranno

interamente apposti tutti i termini lignei

provvisorj con annuenza de’due plenipo

tenziarj. Verranno compilati al più presto

degli speciali regolamenti di accordo tra

i due governi per i possidenti di terre

presso il confine.

Perché la convenuta confinazione ri

manga per sempre salda ed inviolata, ogni

cinque anni, dal giorno nel quale sarà

essa compila e promulgata, verrà visitata

formalmente da due coniinissarj, uno pon

tificio e l’altro napolitana, i quali di ac

cordo dovranno riferire a’ due governi se

lo stato de’ confini risponda pienamente

alle piante levate nella determinazione

di questi, di che si formerà atto pubblico

e legale.

Quando per effetto della visita quin

quennale si scorgerà il bisogno di restau

rare uno o più termini artificiali, icoin

missarj visitatori potranno procedere sen

za indugio a tale restaurazione, facendone

rapporto ad entrambi i governi. Ma ove

si osservasse alterazione di confine per

divclliniento o rimozione de‘ termini, essi

dovranno soltanto farne rapporto ad en

tramhii governi, che d’aecordo daranno

i convenevoli provvedimenti.

I coinmissarj visitatori hanno altresl la

facoltà di far dìsgombrare i termini dal

l'ei-be, arbusti o macchie che vi fossero

allignati dappresso e che rendessero na

scosto il confine.

Le spese occorrenti per la determina

zione del confine o l'apposizione dei ter

mini artificiali, non che per la loro restau

razione e manutenzione, saranno soste

nute egualmente da entrambi gli Stati.

Scgnita l'apposizione de’ termini lignei

provvisorj,si daranno dall’uno e dall'altro

governo gli opportuni provvedimenti di

pubblica amministrazione per le corri

spondcnti modifiche nel catasto e per la

trircoscrizione territoriale nei punti nei

quali avvengano passaggi di terre e di

abitanti sotto nuova giurisdizione e do

minio dall'una o dall’altra parte.

Dal dl della pubblicazione del trattato

non vi è più luogo a veruna reclania

zione, e rimane estinta ogni azione pe

nale pe’ reati apposti a’ sudditi dell'uno

o dell'altro Stato a causa di violazione di

territorio.
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Ducaiziom: nzufaxnamzxro ma. comsa cie

IIISDIZIONALE m sun-ovesr AL NORD-EST,

eioù mi. mm TIRRENO Au.’ ADRIATICO ma

cu STATI DELLA SANTA Sane r: QUELLI m

S, M. Siam/tua, CONFINE coxvsxuro rea l

PLBNIPOTEKZIARJ m une L8 coari, mmraro

‘ con LINEA nossa seme QUI ANNESSE 10 nvoua.

Comincia il confine dal punto dove il

canale di Canneto. mette foce nel mar

Tirreno e radendo la sponda destra occi

dentale del canale medesimo giunge al

lago di Fondi. Diviene quindi confine la

sponda del medesimo lago, ed indi il fosso

di Campagna o di Confine. Da questo fosso

il confine percorre l’Epitaffio, il Colle

Petroccia, i monti Pala o Pagliarella ,

gervaro, lgoîtxanmlCeliasfî, Taòaneàe, ‘ato,

anno, .a vo e a I la. uin la ra

versando Acquaviva dfiuto, giunge alla

terra quivi controversa, della qtirale per

corre la parte settentrionale mo al a

Quercia del Monaco. Passa di poi pe‘monti

Chiavino e Santuccio, per Serra di Vig

giano o Visciano, monte Calavoli o Calo

velli, Costa del Sole, (lolle o Scrima di

S. Cataldo, Madonna della Macchia, Fico

Trabocca, Cerro-Grosso, CoIle-Sellarino ,

Monte Vallangelo. Pagsando il mnline

er la Valle delle Sor e o Valle Incari

go, procede per uno stradino, ed entra

nella gola fra il Monte-Macerino o Moc

carime dello Stato Pontificio ed il monte

della Madonna della Guardia o della Gra

zia del Regno , donde si estende infino

alla confluenza dei fiumi 'l‘olero e Liri. ll

medesimo fiume Liri forma poscia il con

fine, il quale appresso lasciando il fiume,

torce Îl nord-eîtt eld in‘di al nord-Iovesil,

come rovasi a ua men e; e ri I ian o
il fiume medesimo, lo percorrepitfilglino al

punto dove in esso confluisce il Rio. Di

qàti ÌldCOIIIfiIIB persone il Rio medesimo,

e in i i Fosso ella Taverna e il Val

lone S. Cipizio o del Confine fino alla sua

origine, donde ascende ai Castelloni o

Monte Corneto, cedendosi dal regno allo

Stato Pontificio la terra che trovasi alla

destra de’ detti fossi della Taverna e di

S. Cipizio. Passa di poi per la Crocella

o Crocetta, Roccagelardi, Gorgone di

Faito, Costa del Faggio Grosso, Cima del

ìlonàe delle Scalelle, Monte dell’ Erba,

‘ua o, Monte Acerno Costa-Calda, Mon

te-Centurione, MonteÎBreccioso , Pietra

Ièea, S311]? di Valle-Fredda, Monte-Petrillo,

osta e Fa io, Pietra ltotondaria monte
Pazzottello fhglonte Crepacuore, Fdrchetta

della Meta, Fosso-Comune, Scrima delle

Serre, (lavuto, Serra di S. Antonio, Ma

cera di Pietra, Volubrella, Serra di Staf

foli, Monte Ceraso, Serra di Cappadocia e

il Fosso-Fiojo sino a Bocca la Croce.

Appresso passa il confine per Monte Mor

rone e Serra di Monte Spino, procede iu

sino a Colle-Campanile, di là al Fosso

lliotorlo, percorrendo questo fosso mede

simo, indi il Fosso Sisara, il Fiume Tu

rano, il Fosso Llberani o dellktcquaviia,

il Fosso di Casali, ipunti detti Quadruc

ci, li Pantani, li Caprini o Caprilli, Stra

da Caprini o Caprilli, Macera dell’Uomo

Morto, Monte (ìollalto, Ara, Porta-Lepre,

Rio di Melo Morcacciano, Pontoni, Fosso

Rio d'Angelo o Riangoli, Piano Man

trile, il 'l'asso, il Fosso o Rio Mastri

sco e Rio Fera insino al Salto. Forma

poscia confine questo fiume sino alla

sua foce nel Vcllino. Si cede quindi

dallo Stato Pontificio al Regno la terra

che trovasi alla riva destra del Salto co’

paesi di Offedio e S. Martino. Ed il Regno

cede allo Stato Pontificio i tratti di terra

posti alla riva sinistra del fiume medesi

mo col villaggio Le Casette. Scguita po

scia il conlme per il breve tratto del

fiume Vcllino sino avanti il monte del

l’Esta; traversate il quale, passa pel Fonte

di Puzzano, e lasciando allo Stato Ponti

cio l'0steria Marsili, torce all‘ovest lino

al Colle Macchiole, e scende al Capo

d'Acqua, dove incontra la strada denomi

nata Pajana , Poggiana o de’Carlucci,

quella che mena, cioè, a Poggio Bustone,

la quale diviene confine fino alla Fornace

del Roscio. Questa strada rimane d’ uso

comune fra le popolazioni dell'uno e del

l’altro Stato. ludi passa il confine per

Sasso o Balzo Berardo, Costa Vaja, Colle

Vento, Patrassoni, Vette delle (lese, Ban

co-Comune,Colle-Quarantana ; egiunto alle

Portelle di Campersentino, piega a destra

nel modo delineato, va al Fcrrueciatue,

alla Fonte di lluzzo, si avvicina a San

Pietro (di Regno), lascia nello Stato Pon

tificio la Madonna della Riccia e giunto

al territorio di 'l‘ri|nezzo, lascia lan

tico confine volgendosi invece al nord

est, al limile della detta terra, la quale

però viene ceduta dallo Stato Pontificio

al Regno col villaggio compresovi, chia

mato parimenti Trimezzo. Dopo di che il

confine passa, come è attualmente, per

MonVOro, Vena di (irocchia, NIonte del

Vitello, Monte Ceraso, Monte-Utro, Monte

Fienile, Monte Cupelli e Monte dell’Ar

ce, e scorre sulla costa di Pantani fino
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alla Serra di Monti. Qui lascia l'antica

linea, e spie andosi a destra scendc al

Tronto per alle-Luce e pel fosso di Capo

d'Acqua. che in quel liume si scarica in

contro alla foce del Chiarina. Con siffatto

cangiamento restano ceduti allo Stato

Pontilicio i paesi di Tufo e Capo d'Acqua

con tutto il territorio compreso tra l’an

tica linea e quella ora convenuta. Succes

sivamente il confine assume per suo an

damento il fiume Chiarina, dopo attraver

sato il Tronto: cosicché resta ceduto allo

Stato Pontificio la terra che trovasi alla

destra del medesimo fiume Chiarino ove

è notato Casale Marino. Si mantiene poi

il confine pel Chìarino suddetto fino alle

sue sorgenti al luogo detto Macera della

Morte. Volgesi poscia a Fontc Guidone .,

scendendo pel rivo formato dal detto fon

, te, si congiunge al fiume Castellano, che

diventa confine sin (love in esso sbocea

il fosso di Matteo Catillo o Catello. Laon

de vien ceduto al Regno il territorio Pon

tificio che trovasi alla destra del detto

fiume Castellano coi villaggi e paesi,

che in esso trovansi, di Pietralta, Mor

rice, Collegrato, Vignatico e Vallone; e

d'altra parte cedesi alla Stato Pontificio

il regio territorio posto alla sinistra di

detto fiume co’ villaggi di Forcella e Vo

sci. Dal mentovato punto di confluenza

il confine percorre il Fosso medesimo di

di Matteo Catillo o Catello. Viene quin

di ceduta dallo Stato Pontificio al Regno

la terra posta alla sinistra del detto

fosso, dov’è il villaggio di Villa-Franca.

Continua poscia il confine a percorrere

il fosso medesimo, ed indi procedendo

sempre a levante raggiunge il confine

antico, che procede pel rio o torrente

Marino, chiamato anche Sasso; onde lo

Stato Pontificio cede al Regno la terra

che rimane al sud dell’additata linea no

vella. Dal Marino scende il confine sin

presso S. Cipriano, indi lasciando il Ma

rino passa pel Piano-del-Vescovo e per

Galluccio; indi percorre la strada fiiffiflfl

VBPSO levante. c pel dorso de'lîolli Cervi

nara scende al fiume Vibrata. Traversando

poi questo fiume prosegue il confine at

tuale passando pe‘ Mattoni, contrada Santa

Chiara, Fosso dello Stancone insino al

Tronto, donde questo fiume addita il con

fine sino alla sua foce nellflàdriatico, ce

dendosi al Regno il paese pontificio di

Ancarano con tutto il suo territorio.

Non.

_In questa descrizione, come di leggieri

si comprende guardando alla estensione

della frontiera, vengono dznotati soltanto

i punti principali e culminanti, pe‘ quali

e diretta e passa la stabilita linea; ma

perche ne fosse inequivoca e chiara la

demarcazione, onde ovviare, di presente

e ne’ tempi avvenire, litigi e disordini, di

comune consenso de‘ plenipotenziarj si

presero nurnerosi altri intermedj punti

di continuazione e di allineamento; e

su questa’ e. su i primi succennati furo

no m seguito, a norma del trattato, pria

impiantati lignei indicatori, g per dar

tempo ben anche alla costruzione di la

pzdee cplonne portanti gli stemmi de’due

sovrani al fronte dfpropr] Stati, che ve"

nero poscia sostituite a’lignei indicatori:

e pero tanto qudpunti princgèali espressi

in questa pubblicazione, c verranno

Îllwltltlt unàtamenteaquanto gatti gli al

r: m erme J cennal: ascen nti tutti a

5?}, Saranno resifli ragion pubblica in

p’: ampia descnzp/rne, con manifesto an

c in zstanzpa, o i880 e conservato nelle

cassecomunali (segnato con questa data

me sima), e contemporaneamente vufcapi

luoghi _di provincie ‘e di distretti, c ne’

comuni lunghesso la conveituta linea di

rontaera (come clel_pari sarà notificato

anello SlGlO_POltltflCtO) delle tre provincie

di Terra d: Lavoro e del I e II Abruz

zo Ultra.
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INDICAZIONE DELLE COLONNIITTB LAPIDEE AUDITANTI LA LINEA DI CONFINE.

~l

Coiirsi
DEI.liizcuo

lnumero

FONDI

DISTBETTCIDIGAETA

MONTICELLI

~~~ÎÎ~

DISTINZIOIW ni ciiiscuiÎÎ cotoxxariui n;

srconno E _ i
Q L U

~g, ‘_i ti:

È 2 É:
‘E IL NOME DEL LÉOGO g W à

.° 5 Q

'° Jl
PROVINCIA DI TERRA DI LAVORO.

Legazione e Distretto

di Velletri.

Governo di Terracina.

I.

Foce del Canneto

La Pescliierella

La Cogna di Campagna o

Scaricamento

I-‘ontana del Fosso di Cani

pagna o delFEpitaftìo

Epitaffio

Monte Petroccia o Morro

ne dclVEpitaftio

Monte Pellucca

Monte Pagliarello

Cima della Fontana di Santo

Stefano

Cima della Listruccia

Monte Cervaro

ti Pietra Acquara

45| Serra Pietra Acquara

tu] Cima di Acquasanta

m, Morrone di Acquasanta

II.

46 Serra di Àcquasanta

l7 Morrone di Monte Romano

IO

H

TI-ÌIIIIACINA

DISTIIETTÙDI(ÈAETA

DELEGAZIONE DI FROSINONE.

Moxricmu

Foxni

18

19

20

21

Commissariato straordinario

di Sonnino.

Cima di lllonte Romano

Spregatora di Monte Romano

Cisternone

22

25

2h

25

26

27

28

Cavuto delle Terre di San

Pietro

Pero Ciavolone I

Pero Ciavolone Il

Lo Peschio

Monte Ceraso

Il Cavallo

Cisterna Maleccia

Serra del Conte

Sommo

Ltzxom

fì/Î‘f"“'m_/"s__4lfl""”‘~‘

DISTINZIONE DI CIASCUNA COLONNETTA g,‘

srcoxno È

îm2~go‘

É s ' _

5-3 IL NOME DEL LUOGO 5
3 L. I

=_O e

_fl ul
t.“ Cima del Monte 'I‘a\'anese

2.“ Cima del Monte Tavanese

Cima della Serra Tavanesc

Fossa del 'l‘avanese

Monte di Faito o di Fata o

I delle Fate

SONNINO

lll.

Governo di Vallecorsa.

5h Punta meridionale di Monte
O

Marino

55 Cima di Monte Marino g

56 Puntone di Monte ltlarino 4

57 Vado di Fra Paolo v5

Ciiiiotta degli Zampanti

Cima S. Simone

Pedica di Monte Calvo

MOIIIO Calvo

Forcella Bovana

Pedica della Tiglia

Monte la 'l‘iglia

La Lodrica

Pozzo Variolo

Forcella Pica

S. Basilio diruto

Forcella della via deKI/Ionaci

(A) Forcella delle Donne

Cima di Monte

Punta occ. di Cima di Monte

Punta orientale di Cima di

Monte

Valle di Colle Fossa

Principio di Colle Fossa

110

M

142

45

1th

4B

B6

#7

48

‘K9

H9l
I
l

~'~

58

59

III

52

255

lift

lV.

VALLEGOIISA

Cima di Colle Fossa

Pendio di Colle Fossa ,

Quercia del Monaco

Cima della Rava S arupata

o della Rava di Chiavino

Cima di Monte Chiavino o

Monte Cnpiccio

Cima di S. Gomma

Cima del Nibbio

Serra Porcina

Cima meridionale di Monte

Bona o Vona. .

BIS

56

57

B8

B9

60

si

sa

65|
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Comuni

unRumo

DISTIRICTTÙDIGAETA

l;

 

DISTINZIONE lll ‘CIASCUNA COLONNETTA“

SECONDO '

~

nlflumons m CIASCUNA COLONNETTA

sncouoo

mm

onumPormr.

ouvn

DELREGNO

__

ll. NOME DEL LLOGU IL NÙÌH lllil. LUOGO

‘lnomoro
«Pordine

Ilnumero
dordine

e

 

C
  

a

611 l.“ Cima settentrionale di 03 Basso de’ Cannetlari

Monte Bona o Vona 99 Vallone di Valle Majura

65 2.“ Cima settentrionale di 100 1." Croce sul Sasso

Monte Bona o Vona 10| 2.“ Croce sul Sasso, Colle Pa

66 Serra Piana qliara c

i ‘ Vl “

V. . ' l;
109 Valle Cera f -67 Estremo della Serra Piana 105 (lima di S. Cataldo ‘

o di Panezio 1011 (Lapo Croce S. Cataldo

68 Cimotta di Visano 10a (t) La Sella

69 Serra del Pillone - . _ . '

1o Cima del Pillone _ "°"“”"° "' “WWW

71 Vado de’Colli 2 105 La Lamia I

72 Colle Ponente del Pozzo di J- "i-‘I 106 La Lamia ll

Alessandro É Colle hlandrone

75 Forcella del Pozzo dlàlesi‘. 53 _ Nudo Cherubino e

sandro ‘i Puma o Puntone degli Occhi 1,.

7': Cimoltlla del Pozzo dAles- ’ 4 (ìolle del Bicchieresan ro E... Cicca Rupe o Peschito75 lllercatora del Pozzo dÎàles- i (Iolle Orlicello o Viale di

Sandro Q Yajanissa ‘f

75 (A) Querce verso la .(‘,in1a G Madonna della Macchiade’ Calvi ' ._. (lima grande settentrionale ,

76 l." Cima de’ Cahì à Cima grande meridionale ’

77 2.“ Cima de’ (lalxi e (lasollo Fico-Trabucco

 

IÎÙ”

or» Colle dellllrciprcle

971 Valle lllajura

76 Li Calvi È, Cima di Licineto 4d

79 Fosse delli Cahi g. (\) Sulla direzione fra Lici»:

50 5.“ (lima de’ Cahi a nelo e Cerro grosso ‘.

81 Posto del Cornialt‘ 2 Cerro grosso f i

32 Punta della Costa 'l‘|’a\ersz| , g Li Pontoni l 2

85 Cllrlllîlììaygìlgglpìlle della (losla ' ll É

i ‘ >
84 'I‘erza Cima della ‘Qosla (lolle Selcrino i

Traversa Antica colonnetta del confine ‘ l“

8B Termine della Costa Tra- Querce di confine ,

86 di S‘ Bait l( me 8 m5 (blaadrilli? de, Pozzi di Boc

.. “o1_0 E eco: f;

87 Monte Caruso 126 Colle Ponzio .

se Monte (larosclli #421] una»

89 Puntone della Codina o c 2\l28i Valle Falaseosa l

Colina E 129 Valle Falascosa ll

90 Croce di Valle Cerasa _.°_. 130! Le Sorbo

91 Croce del Campo del Cieco " 151 Valle incarico

92 Terra del Bosco o Fine del i

Bosco 132 Punta del Cavone

05 Colle delle Cavalellc 155 Rava del Vallone .é

911 Fine del Campo 1511 Iìslremilà della Siepe \i\a95 Vallone delle Cavatelle 155 Fonlzulîl (iîlfflìllîllc

ÌEAWE Dl NAPOLI

 

Le MOIIZICUÌÌU,

Colle Blalicuccio /
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~

DISTINZIONE DI CIASCUNA COLONNETTA

COMUNI
~DELRmno

ilnumero
d'ordine

‘C

158

159

1110

1111

141

1112

1115

1M:

Ancs

~

1115

1116

1117

1lt8

1M)

150

151

152

155

15h

155

156

157

158

159

160

161

162

165

16h

165

166

167

168

169

170

171

172

175

DISTRETTOlllSORA

CASTELLUCCIO

iSECONDO
Comuni

ma.REGNO

IL NOIR DEL LUOGO

ouumPONTIF.

DISTRETTO DI SOIIA .

VII.

Campo la Corte

Le Pantane

Strada delle Pantano

S. Giusta

(A) Vallone Roccaforte

Colle Roccaforte

Guardaluna

Ponte nuovo al sud di Colle‘

Lara/mo

lnsfluvrîabmsoma.

CASTELLUCCIO

~»-ì/;_’-\

Noce

Colle Tassetano I

Colle Tassetano II

Colle Tassetano III

Stradino di Sora

Cinque Querce

Sbocco del Fosso di S. Car

dano nel Liri

IX.

Gov. di Monte S. Giovanni.

Imboeeatura del Rio

Falda de’ Colli _Lucinelti

Morone del Rio

Aja Manginelli

Macerie

Vallecehia

Estrcmità I delle Maeerie

Estreniità II delle blacerie

o Maeerone Lucinetti

La Codaechia

Spina della Codaechia

Piede della Codacchia

Stradìno di Castelluccio

Quadrivio di Collestura

Morone Salceda

Colle de’ Morti

Fosso della Taverna

Fosso o Vallone di S. Cepizio

Le Calcarelle

Estremità del Fosso di San

Cepizio

Lembo del Bosco Regio

Slradino di Scifelli

Lì Casalini di S. Angelo di

ruto

Piede delli Castellani

Sena

fl-î~

Monîr.S.GIOVANNI

DISTRETTI)DIAVEZZAÎÌCÌ

Kssnnun\RoccnmBAezmufio

‘i.\.f'\fì/rf-ì/w-«i

J

lnumero
d'ordine

DISTINZIONH m cuscmu couÎÀaxarrAi
17h

175

176

177

178

179

180

181

182

185

1811

185

186

187

188

189

190

191

192

195

19h

195

196

197

198

199

200

201

202

205

‘Rava della Serra deîlarpini‘

 

SECONDO

1L NOME nu. LlULìU

~

COMUNIPonîu-‘J

X.

Cima delli Castelloni

Schiena settentrionale delli

Castelloni

Antica colonnetla di termine

Fontana Fusa

Rava di Rocca Gelardi

Corgone di Faito Mare I

Gorgone di Faito Mare Il

o Serra di Valle Oscura

Faggio grosso o Favone

Pozzo (Iatena I

Pozzo Catena Il

Vallone di Vallelunga

NIOHTES.(nonna:

Governo di Veroli.

Puntone della Posta grande

Cima delle Scalelle

XI.

Fine della Serra Comune

PROVINCIA DI ABRUZZO ULTRA ll.

Distretto di Avezzano.

Scalelle a Sanmueìdo

Scalelle di Balzorano o San

mucido

Vxanou

Colle dell’ Erba o Monte

Erba

Vado della Rocca

(limotta del Vado

ltocea

Vado dell’0lmo o delle Non.

chiette

Peschio lllacello

Fragara I

Fragara II

Monte Passeggio

Governo di Alatri

Monte Breecioso

Vado del Breccioso

Il Cappello

Monte Ginepro I

Monte Ginepro II

della

ALnmI

i
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~

DISTINZIONE m CIASCUNA COLONNETTA E

_ 2 sizcoaiio g

3~n.
2 C‘ E o _

8 a a5 z

H E? ii. NOME DEL LUOGO É
a :.° o

1:" Ul
258

oca-on

206

“MNDINAIA

201

20a

200

210

2M

(eia

215

ali:

ma

216

227

228

229

250

Illoiiirm
è-Jî

2t7

e 218

z 219

4.

E 220
ii

’ 22!

f 22a

a 22.‘:

e mi:

h 225

i- 22a

=

i

m
_

à

251

252

255

255

255

251:

238

259

240

2M

META

255

256

257

(A) Monte Ginepro III

Sasso di Serra di Rota

La Lota di Serra di Rota

Tre Frati

Xll.

Bosco Tre Frati

Monte Prato della Roscia

Colle Prato della Roscia

Scrimone di Vallefredda I

Scrimone di Vallefredda Il

Vado di Vallefredda

Scrimone di Pietra Rea I

Scrimone di Pietra Rea II

Pietra Iìca

Serra della Ferriera I

Serra della Ferriera Il

Serra della Ferriera lll

Fine della Serra della Fer- f

riera Ì-f

Principio del Colle del Favo Îéf

o del Faggio ‘

Colle Tassito I

Colle Tassito Il

Liscia I

Liscia I I

Colle della Liscia

Colle Ortara I

Colle Ortara II

Colle Ortara III

Colle Ortara IV

Inforcaturai della Selva

strella

Colle o Pietra di Campovano

ALATIH

 

Governo di Guaìcino.

Campovano

Colletto di Campovano

(A Scrimone di Campovano

B Forehettadifiampovano

Colonnetta di confine di

Campovano

Monte di Campovano

Monte delle Ciavale

Puntone di Pozzotello

Monte Pozzotello

Colle Crepacuore I

Colle Crepacuore Il

Cima meridionale di Monte

Crepacuore

Vico

FILETTINOGUAIICINO

ColoniPomr~

Coiiuxi
DEI.REGNO

 

DISTRETTODIAVEZZAN‘)

Men

CAIISTRO

‘mo,

250’ Cima del Cantare

2511 Cima di Valle Arenara

\

l

o
In

e

E
a

, :

259

l

260

|

261

262

265

261:

265

266

267

DISTINZIONE DI CIASCUNA COLONIITTA

SECONDOl
IL NOME DEL LUOGO

d'ordine

21:2 Cima settentr. di Monte

Crepacuore

21:5 Colle della Femina morta

XIII.

21:1: Femina morta o Vado della

Femina morta

21:5 Scrima della Femina morta

21:6 Scrima del Giglio

21:7 Forchetta del Giglio o della

Meta

21: 8 Cimameridionale del Monte

i Cantare

Fossa Comune .

252Î Cima di Monte Piano o di

I Macchia Verga

255 Principio della Scrima di

l Illoiite Piano

2511

l Ciavole

Cima delle (Ziavole ‘

Fossa delle Ciavolc

Vado della Moscosa -

Prima Cima delFAnzuglietta

Seconda Cima dell’ Anzu

glictta

Vado della Serra di S, An

tonio

Scrimone della Serra di

S. Antonio I

XIV.

Scrimone della Serra di

S. Antonio II

Il Vallone del Pratone

Cima degli Staflili

Cima delle Viparelle I

Cima delle Viparelle II

Cima della Volubrella Vec

chia

Scrima degli Staffili

Cima della \ olubrella Nuova

Scrima della Volubrella

Nuova

Volubrella Nuova I

Volubrella Nuova II

Serra della Volubrella

Cima delle Saliere

255

256

257

258

268

269

270

PBSCOCAIIALB

271

272

275

271:

Scrimone della Fossa delle.

ì

 

Fiurrriso
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oisrmzioue m CIASCUNA COLONNETTA DISTINZIONE m cuscuxs COLONNETTA_ 2 q SECONDO g E secosoo p la

il?fa°" ÉÈ (“ì/‘ìî n

5“: 2.; z 5 _, =EH E? u. NOME DEL LUOGO i w E? n. none DEL Luoeo g

5| D =.° o‘ Q =,° lo

' -'° U =‘° U
È

i

~FILILTTISO~

Pesco
CaPlSTlEI-LOCANALE

s:ses: <I\'IQ «iac:

278

279

279

280

281

282

{f"\"\.»k/\

283

/\2en

285

286

287

288

289

290

94

292

DISTRETTODIAVEZZANC)

C“’“”°‘î°'*C/tsreturlune

Roccan:Barre

295

29h

' 95

296

297

298'

299

Cima degli Statlili o Scrr.

di Fra Michele

Serra Fra Michele

Serra Fra Michele I

Serra Fra Michele Il

Serra Fra Michele III

A) Campitello

‘ampetelle

Cima del Castrataro

Cima della Monna de'I’orri

o del Ceraso

Cima di Monte Ceraso

Principio del Campo del

Ceraso

Campo del Ceraso

Promontorio del Campo del

Ceraso

Praticello

/

COMÀRCÀ DI ROMA.

Governo di Subiaco.

Valle o origine del Fosso

Fiojo

Sul Fosso Fiojo]

Sul Fosso Fiojo II

XV.

Li Tre Confini

Sbocco del Vallone delle

Campetelle '

Sulla destra del Fosso Fiojo

Sul lato del Fosso Fiojo

Fonte della Signora o Scbilì

llliglieri

Incontro del Fosso

Vallone del Campo della

Pietra

Vocabolo del Fosso

Vallone Rio Monte

Vocabolo del Fosso

Prativellc

Antica colonnello di con-t

YaLLerxura/l

Nero

XVI.

Fossa del Lupo

Piè di Cerquito

Le Sterparellc

(mlcnaîa

rÎ-~

 

IÌÌSTIIETTÙDIAVEZZANÎÌÙMÙULAROCCAmBOTTE

 

Murata

Fosso deIlaMoIa o di Fonte

Vocabolo del Fosso

505 Colle Chiavclli

506 Fosso delle Roscizili

507 (ìrigine del Fosso <

508 Stradella degli Scarparolì ‘I

509 Fontana degli Scarparoli E

510 Sulla Stradella degli Sear

paroli

Vallone di Peschio Yannito

Sulla sinistra del Vallone

Piede di Serra Spina

Serra di Monte Spina

lllorone di Serra Spina

Volubiella o Colle della

Voluhrella

Sulla Scrima della Volu

hrella I

XVII.

<

Scrima della Volubrella II

Scrima della Voluhrella III

Scrima della Voluhrella IV

Colle Pratone I

Colle Pralone II

Colle Caceio vecchio I

Colle Caccio vecchio II

Colle (laccio vecchio III

Serra del Campo

Valle Brunetta

Colle Civitclla

\

/

5294 Sul dorso delle Colline che‘

 

discendono al 'l‘riango'lo

n52 Il Triangolo

Governo di Arsoli

AFflYCIÌltT _‘

Colle Campanile

XVIII.

li Le Pastine

6 Colle delle Fontanelle

fi (A) Lato boreale della stra

555

33’!

Aasou

300

KOI

502

505

tinc ,f

della di Arsoli

Valle Orsina

Colle di Valle tre Morti

Colle di Pian di Gioja

5"“ Passo di Iliotorto

‘Îìf-ì

Iltormzono



nisîinzione ni tîlitîC-CY ÎcoLonneTr/i

seconno
Contini'

nei.Recno

\I

(‘ì

O~2

IL NOME DEL LUOGO

‘lnumero
d‘ordine

‘(ÀONIINII’on'i‘ii-‘_

Travetto

Passo di llicciolo

Imlioccatiira delle Forino

Il Ponte

Ponte di Sisara

Onicont

lì/\a1ufî

VID10!

.._‘2-h‘

Oli-D'

sia

su:

XIX.

5516,

su;

sue.

POIIIICGIIO Calcaroiic

La Illola Vecchia

Fosso ili S. Cataldo

Yiiiiio\'.\i.i.ini‘iii.i>\IIIOHIEDDO

DELEGAZIONE DI IllIìTl.

Governo di Rieti’.

'~

PIITILSCIl

Rio tondo o Iiiotoiiiio

Imboctfatiira del fosso Li

licriiiii

; Il Basso di S. ‘Angelo

Fontana Lilicraui

I Fine nel (îflllfllltl sul fosso

Lilici-aiii

Pago I

Pago Il

Colle Martino o liQiiadruccig

PolzuioGinoLi-‘o

-._,_,..-\,.ì.,.__v.__mfiÀf-î

 

Comal.'l'0

Capo Croce di Colle Martino

Fonte del Nocchietto di

î S. Lucia.

Capo Croce di Macehiatta

Trivio della Liscia

Strada dclli tîaprili avanti

al Trivio o Via Rosa

Da Capo le Fontanelle

Le Couciarelle

La Chiusa

Il Coppo

Arca Vecchia

Merone di Corsitto

Rocca Lavata

Cima delle Fosse di Salaria

Monte Pillone

Casetta di Eraiiio

Origine di Valle Rocca

Merone Forte I

Merone Forte Il

XX.

Prato delle Pozzelle I

Prato delle Pozzellc Il

558

559

560

561

ANiOLI

.

DISTIIETÌÎIDIAVEZZANÙ

(

562

565

56h

565

566

567

568

569

570

"571

' 57%

575

57h

575

576

l\i;si=oi.o

TUFO

,.

Illterro

509

 

lnisrinzioni; ui CIASCUNA cononnerra g;

,- Î seconno I;

f; f‘? ~flfl'.% °

z Il‘ o 9*
._, I)

2 5.5 ;
V a’. E? ‘ IL noiu; nei. LUOGO n‘

i: =_° g

‘U

- oi
Piede di Monte Collalto ‘

Dorso di Monte Collalto

Cima di Monte tlollalto

Distretto di’ Città Ducale.

‘ Colle Collalto

Rio di Melo Morcacciano

lniboecatura del fosso nel

l'altro de’ Iliangoli o la

ltoseia

Prato Santone o Pontone

Fonte Pratarola

Cima dellîflringo

Serra dell’Ariiigo

Aretta dello Zingaro

Colle di Piano Mandrino o

Mandrile \

Ara di Piano Mandrino o

Capanna Jacobelli

Punta di Piano Mandrino

Fonte Cornelia

Valle Marina

Colle Petripuni

Colle delle Pezze

Colle del Piano di S. Lucia

XXI.

Trio

580

581

582

Iìicerro

585

5811

585

586

l

l

gli

Tonnioonn/t

588

592

595

5911

595
Giiiaisnri

llliiiici-retu

.596 Largo del Tasso

597 Iinboccatiira del Fosso del

Tasso

598 Fosso delli Pedali

Governo di‘ Rocca Sinibalda.

3 Fosso di Ricatti

Sbocco del Ilio Fera nel

Fiume Salto.

DISTRETTI)lÌlCITTÀ‘DUCALE

 

gî‘

f i100

BIGATTI

l
l xxiv.

l Governo di Rieti.

DUCALERicniizro

/\,Î"\

3

z li01i Coiifluenza del Salto e Ve

lino

'102 Porto della (Ìittà

\ n05 Forca del Monte Esta

1:01: Le Rote

g} 1:05 Forchetta di Puzzaro ’

v, [n06 Fontane di Puzzaro

\

Ilieri

trimCirr
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 1lbisurixzioxe m cusocxi cozoxwsrn oisrtwziosi: oÎcÎtscuxA cÌtÎdxÌiÎrrÎl"

sacoxoo srcoxoti

f"'Î_./\__Ì’Î
Couuu

DELRt-zcxo
Coumi

DELRzcso

lnumero
dordine

IL NOME DEL LUOGO

s‘
l

f.

0

n.

E
n. NOME DEI. cuoco g

ilnumero d'ordine

I

~

11148‘ Cimata della tîeresa

una’ Croce di Coperchiolo

CenniPowir

1108

R09

1110

MI

Fosso Arenaro

Campo Lugnano Il

Campo Lugnano lll

Fosso del Marchese

llini

Cixftuci:

1150 Colle Petroso

Ittil Colle di Primo Prato

liti‘) Forca di Lanna

‘n01 Campo Lugnauo I É

3

E 1:12 Lenze di Castello 1:53 Piè del Colle del ‘Mercato

f- W- a a’; Ètîlîìîîî‘.M5 Imboceatura del Ccrasolo 1x56 Estremità di Versanellonello Arenaro ‘s 1457 Estremo del Prato dell’Ac- 212

Osteria Marsili E qua Tabula 2

Fondo d’oro I 5 1158 Li (Jastelloni medii 3

Fondo d'oro Il 1159 Forcella delli Castellani É

Stradella di Castel Franco 1160 Colle della Forcella delli

i o delle Scarpe ‘l'oste Castellani

r; 'I‘rivio lìragoni 1461 Forcella di Prato Rocco

g‘ Quadrhio di S. Nicola 1162 Cimata di Prato Rocco

g Valle di S. Nicola I liti?» Cimata dell'ultimo Castel

î Valle di S. Nicola Il g Ione

r Colle Riccardo i 1:61: Prato del Cavaliere o li

a Colle Arpea "- quattro (Ionfini

i. Colle di 1.1.10 2 1165 Costa delli Castrati

a Piè del Colle di Lino Q 1466 Colle Poreareccia I

_ LaCastagnadelCampagnolo E a 1407 Colle Porcareccia II

Q Bivio della Pagliara 4 1168 Forcella di Fonte Porca

6 gollqyltiacchiole E roccia,

p. a IOIIISI a .
LI IlICOIli-P0 della Via Pojana 9 5 XXVII. E

É g Via Pojana al Fosso S. Mar- E a‘; 1160 Crocicchia 5

F73 gherita É 1t70 Principio di Colle lungo ‘i:

Q g Via Pojana al Fosso di Capo a4 1t7i Macchia piana 9

Q6 di Acqua g. 1t72‘| Colle lungo I f:

Capo Croce di Piè del Ilio il 1173‘ Colle lungo Il

Osteria Dionisi 3 11714 Colle della Strega

galileo’ Colli 5 1m; Rio Fuscella

o I I

Capo Crocedi Nave de’Colli a DELEGAZIONE m srouzro.

Colle Tizj

(Îapo Croce di Mazabitcìo Governo di Terni.

Le Macchie o S. Maria i

Balzo Berardo I 5;; 1:76 Le Fosse

Serima di Costa Vaja o E 1177 Colle delle Fosse 9

Balzo Berardo II 9 1178; Vetta della PelosaCima di Costa Vaja 3 1x79} Scrima della Pelosa n.

Forcella della Doganella g; 11801 Forcella della Fonte del

Macchia della Doganella I Persico

XXVL Lîngmfititaîtllîlle Sassettc

Prato della Ceresa 1043 Cima della Valle Piana

_ Colle della Ceresa 1:81: Colletto del Sambuco
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\

DISTRETTI)DICITTA”DUCALE

(OILNI

DELRecno

LEUNBSIIA

lnumero
il‘ord’ne~

1185

486

487

1188

389

BIS

UH

512

IHS

lilli

lilli

516

lìl7

SECONDO

IL NOME DEL LUOGO

Continip0\Tll’.

XXVIII.
Poiino

Colle di Ferrara

Cima della Ferrara

Monte delle Sportelle

Governo di Spoleto l

nîx/‘Ì’

Portella di Camporseiilino

Collacchio o (Testa di Car

pellone

Fiziiiznîino

Governo di Coscia.

Cima di Carpellone

Fosse di Carpellone

Cima delle Fosse di Car

pedone

Punta della Scrimia di Car

pellone

XXIX.

Le Trosette o Pantanelle

Porro Piano

Cima di Porro Piano

Forchetta di Vavena

Il Limitone

Li Resta li

Gomito i Fonte Caeazello

Monte Montano

Colle d’Allesca

Ori ‘ne del Fosso Maledetto)

Val e Romanesca

Forchetta di Piano

Ferrucciaine al Torrente

Corno

Ferrucciame al Fosso del

Plnierno

Selva Piana

Forchetta di Ocra

Fosso d'oro o Pratojeco

Monte Rotondo

Forchetta di Rescia

Di dietro Cornillo presso a

Fosso scuro

XXX.

Colle Roscetto

Colle Pelato I

Colle Pelato Il _

Costa di Monte Pelato }

Aretta

a

hionrsuaoni:

Bonn

_

DISTINZIOXE DI CIASCUNA COLONNETTA

lll
Coiivni

DELlistino

' ilnumero
d'ordine

DISTRETTODlCITTÀ’DUCALE

CITTA‘REALE

I\./\Î\

Leonessa

Tciiiszzo

DISTINZIONB I)l CIASCUNA COLONNETTA

mm

G23

lQNJ-fl
I-QO

 

SECONDO

Il. NONE DIÌL LLOGU

ConrniPonna,

Fonte di Riizzo I

Fonte di Ruzzo II

Strada de’MuIattieri a Car

nacile

Strepparoni

Le Case

Colle Carnacile

Stradino di Buda o Piè di

Carnacile

Le Lesche Lunghe

Il Brecciaro

La Madonna dell’Aricia

Costa settentr. di Piano Mi

nore

Costa meridionale di Piano

Minore

Costa meridionale di Piano

Maggiore I

Costa meridionale di Piano

Ma giore II

Caste Ioni o Castel

scione

Fosso della Croce

Colle del Pozzo

Le Cascine

Fosso delle Cascine I

Sasso Smerdato I

Colle della Guardia à

BrnA

TROGNANO

Mo

Colle delle Piaggie

Fosso Scandurale

Colle RotondoForchetta di Valle Leone g

XXXI. °

Val Iiicola

Valle della Civita

Pozza di Colle Lupino o

Colle Lungo

La Roscia o Valle Boscia

Salierc del Campo delle

Vecchie

Piè della Valle delle Scen

telle

Piè del Monte delli Frati

Costa del Monte delli Frat‘

Piaja Ria

Il Cacatore

Prato del Cantaliciano

A capo le Praia delle Pian

tanclle ’

CIVITAniCASCIA
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nei.Rmnoi

ilnumero

CDIUNI

CITTA’Rsiiu;

d'ordine

 

tàtiuziotvz m ci ‘scusa cozoivtvwralSECOND0

‘t’

\SClACostuiPONTILI

(OMIAI
DEI.Rizcxo

dnunmro d'ordine

~

589

589

589

589

591

591

ACIIAIULI

‘\4lIIIIIIIIIIIII|Ì|IIÌ"\.

59l

59|

59-l

DISTRETTI)DICITTÀ‘DUCALE

595

596

597

3

598

DISTRETTI)DI'I‘ERAEIIO

VALLECASTELLANA

r'~~

YTl~Disrmzioii: m‘ CIASCUNA coiloxzvizrn

r"F-Illum-;._»”\_.-nuuunifl--\

590 Vena de’ Corvi

595 Maceria della Morte '

B94 Forchetta di Fonte Guidone

SECONDO

Il. NOME DEI. LUOGO

‘PuroCOMUNIPo

XXXIII.

Colle Stanza o Stanga -

(A),Colle Luccio. -

(B) Vallone delle Castagne ,

(C) Fosso di Capodacqua o °

della Pescara

CiroAcquiu‘

 

Fosso di Confine , -

(A) Strada doganale da Pef

scara a Griseiano

(B) Capo di Cesa I o Ingri

sciano Î

(C) Capo di Cesa II o Pia- g

nella i ’

(D) Costa del Colle Cappel

letta e ‘ ,
(E) Piano Ciancotta e,»

(F Colle Puttaro

(C; Mazzatinta

XXV.

Anouirii

592 Cima delle Macerie della

Morte

riiovixcii DI ABRUZZO ULTRA I.

Distretto di Teramo ‘ Ì

Fonte Guidone

Le Fontanelle a’ Tre Faggi

con tre 'l‘aeche

Fonte (I’Aniore

ÎlIONTI-ZCALVO

Le due Fiumate

xxxvii. ‘

Sbocco del Fosso di lllatteo

Gatello .

Stradella da Castel Frosino

a Villa Franca

Governo di Ascoli

Fosso di Valleoseiira

Origine del ramo meridio

nale del Fosso

DISTIIETTODICITTÀ‘DUCALE

Acriuou.

580

58l

582

585

’ 58h

585

586

587

588

556 Fosso della Fontana dcl

IL NOME DEL LUOGO

l’0rso

Governo di Norcia

Vena Gentile

Pietra Zacora o Cima di

Pecollano

Colle di. Monaco

Colle di S. Leonardo

Li Ticeioni o Retaccioni

Colle delle Saliere

Vena di Crocchia

Vallone di Crocchia o Cro

cicchia _

XXXII.

Sotto le Pascinelle

Le Pasciiielle

Serra di Monte Morena

Cima di Monte Moi-ena I

A) Cima di MonteMorena II

ozzo del Vitello

Le Mandrie e

Scrima di Monte Utro

Cima di Monte Utro _

Forchetta del Vallone del

l’0rso

Colle della Forcella o Colle

delli Cupelli

Le Saliere

Colle delle Pantane o delle

Valissiere

Le Zeccherame

Le Pratelle

Cima del Colle delle Pra

telle

‘mm?

S_bingoPESCHCrrrs’DIV

DELEGAZIONE DI ASCOLI.

Governo di Arquata

‘Tratturo delle Paiitaiie

(‘alle della Pozza Mastrella

Colle dell’Orzatore '

y-ipr-VÎ

NOTTOIIIA

Serima dell’0rzatore

Vallone del Cartofano

Colle del Vallone della Ci

vitella o della (lappelletta

Sopra la l-‘orczitora

Cima di Cacavallo

Colle della Fonte

(IironÎlcQriF.'lt‘F0

'I‘i‘ivio ad occidente della

Cappella di S. Giacomo

Ascou
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~ì

Contini

DEI.Ricetto

Î‘__Î_

IInumero d'ordine~

00h

605

600

607

608

609

6 IO

61 f

6 ti

6 l5

DlSTINllON-E DI CIASCUNA COL

SECONDO i -

IL NOME DEL LUOGO

Origine del Fosso di S. (lia

como

Ramo meridionale del 'l‘er

rente Marino

Lo Scandaraccio

Sotto Mucciaiio al di sotto

del Colle Teglia

Colle Marino

Colle Teglia

Fosso Ponticello

XXXVIII.

ONNETTA I

Lisciiso

 

 

DISTINZIONE ni CIASCUNA COLOMIBTTA g

o sizcosno a,‘

‘r ~ _

s E 's'
s== E: “
U -‘l 5;; ii. Nomi: nei. tuono i;

E à s ->

='«= l!U

630 Stradello di Ardingo

65l Torrente Vibrata

652 Torrente Vibrata

655 Mattoni

6511 Campi I fra le Case Mat

toni e Franchi

655 Campi Il fra le Case Mat

' toni e Franchi

Campi III lavorativi come

sopra

I Strada da Maltignano a Ne

656

657

 

G È 6 reto

l; Colle Canniole É 658 Stradino da lllaltignano a

EH Colle o Selva (‘Iii ‘Acquara i E i - Salnflìgidio

e A trainontana e a Casetta . - 659 ua PÌVÌO °E É \ de Ascentiis alla} 3 Q. 3 614. Piano di Acquai-a -ufi olio Vibrata Torrente E

i i ',6ttiî Capo del Fosso dellîtcquara i 6M La ’l‘raina ‘i,

gff jtìtóf Lintiera 64‘ Cima del Colle E

l'5 647 Piani di Linliera o di S. An- E‘ 6145 'l‘erreno HPIIIIVO Poliotti ,

E tonio g a 61th Origine del ramo occiden

= 618 Confine Cornacchia i = tale del Fosso Stangone

i. 619, Il Fosso E [- tinti Incontro del secondo ramo

E 620 Sbocco del Fossetello j 2 orientale

g 621 Stradino (phe congiunge lc g 6146 Incontro ‘del quarto ramo

case A dai-i orienta e

622 Piano del Vescovo 6117 Ultimo gomito del Fosso

6% Trivio di Galluccio Stangone

6211 Colle di Neinite 3

625 Colle di Rocco 6/48 Ultimo tronco del Fosso

\626 Colle ad occidente della Ca- ‘ Stangone

setta Corda

627 A mezzodì della Casetta É XL.2 Corda . d. B d u É

i m8 Cervinara g Governo tS. ene e o. É

Î 629 Ardingo, in direzione alla É 2 a‘

"i Casetta Feragalli 669 Ponte di barche sul Tronto E‘

 

NB. Mancano nclfordine deTogli i numeri VllI, XXII, XXIII. XXXIV, XXXVI,

XXXIX. perchè la linea di confine descritta in ciascuno di essi, essendo additati

da fiumi, non ha colonnette lapidee.

NB. Il numero de’ conti-otei-mini e dinotato da piccola cifra posta sul corrispon

dente numero delle colonnettc che in totale sono 686. Le di più delle 61:9 sono con

lrotermìni e colonne col numero ripetuto o colonne addizionali.

unite niliiaroti 40
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In seguito del trattato pubblicato nel

ltl aprile e di sopra riportato con la leg

ge del primo luglio dello stesso anno, è

stato stabilito quanto segue, in sunto, a

tenore dell’art. VIII di detto trattato:

fl La nuova linea del confine stabilita col

trattato conchiuso il ‘Zfidisettembre l8lt0

tra la Santa Sede ed il Regno delle Due

Sicilie, e legalmente demarcata con ter

mini lapidei nel 48116 e l8lt7, non impe

disce l'esercizio libero de’diritti privati:

quindi i comuni, le corporazioni, i pub

blici stabilimenti e glîndividui conserva

no il dominio , il possesso, l’ uso ed il

godimento dei fondi che passano dall’una

all’altra giurisdizione.

Le iscrizioni, le trascrizioni e gli altri

atti esistenti negli uftizj ipotecari di uno

Stato dovranno, a cura delle rispettive

autorità cui appartiene, trasportarsi nel

Puflizio dell'altro, cui passano i fondi che

ne sono Foggctto: restano illesi i diritti

acquistati dalle parti in virtù delle leggi

locali. ll trasporto si eseguirà gratuita

mente col mezzo di semplice rinvio o tras

messione degli estratti in carta libera fra

sei mesi dalla pubblicazione della resente

convenzione. Se la scadenza del ecennio

ha luogo dopo eseguito il rinvio, le iscri

zioni dovranno rinnovarsi nell'uflizio comv

petente cui furono rinviate, in conformità

delle leggi rispettivamente in vigore.

Quanto alle ipoteche legali, che r le

leggi del regno sussistono indipen ente

mente dalla iscrizione saranno esse con

servate nel grado loro attribuito dalle

stesse leggi su i fondi che passano allo

Stato Pontificio, sempre che i creditori

entro il suddetto termine di sei mesi le

faccianoiscrivere ndcompetexitiuffizj dello

Stato. Le iscrizioni fatte posteriormente

non avranno effetto che dalla loro data.

Gli uflizj delle contribuzioni fondiario

detti Canccllerie del censo nello Stato

Pontificio e Direzioni delle contribuzioni

dirette nel Regno, si comunicheranno per

mezzo ddrispettivi governi, fra lo spazio

egualmente di sei mesi, le partite o atti

catastali de’fondi che per la nuova con

finazione passano da uno Stato all'altro.

Allorché lo stesso fondo sia situato parte

in un territorio e parte nell’ altro, la

estensione di terra che passa in ciascuno

dei due dominj sarà determinata e dc

scritta di accordo da due periti agrimen

sori, scelti 1’ uno dal governo Pontificio,

l'altro da quello del Regno. Questa misu

ra e descrizione sarà depositata nell’uffizio

della direzione del censo o in quello delle

contribuzioni dirette dello Stato in cui

trovasi la parte del fondo diviso. Dopo il

detto termine di sei mesi, cambiando di

padrone il fondo passato da un dominio

all'altro, dovrà farsene presso la compe

tente autorità locale la dichiarazione e

voltura. ' -

Le liti pendenti all'epoca della pubbli

cazione dclla convenzione si debbono

riassumere nello stato e ne’ termini in

cui si trovano. Le sentenze che all’epoca

stessa abbiano acquistato forza di cosa

giudicata saranno eseguite senza cogni

zione di causa e senza premetterne verun

esameiu giudizio dalle autorità competenti

dell'uno o dcll’altro Stato. Nondimeno

quanto a‘ modi di esecuzione, sia su’ beni

che sulle persone, si osservano le leggi

del territorio in cui sono eseguite.

I proprietarj o possessori de’ fondi CÌIO

in forza dell'attuale confinazione riman

gono intersecati dalla linea di confine, o

sono limitrofi al confine, ma situati inte

ramente nell’ altro Stato. possono libera

mente e senza verun ostacolo traversare

la frontiera per recarsi nelle loro terre,

collivarle e raccogliernc i prodotti. Pos

sono in oltre portare da uno Stato all’al

tro senza pagamento di dazio i prodotti

degli stessi fondi, non che il bestiame

che vi si trova, sia per lavoro, sia per

pascolo,ma con le norme e cautele espresse

negli articoli seguenti.

Sotto il nome di bestiame si compren

de il cavallino di razza indigena, e mar

cato secondo lo stile solito ad usarsi dai

rispettivi proprietarj o possessori, come

pure quelle di ogni altra specie , niuna

di queste esclusa, abbenchè per le leggi

dell’uno o dcll’altro Stato ne fosse vietata

la introduzione o la esportazione.

Si noti che per le leggi doganali del

Regno, in generale gli animali sono esenti

nella esportazione e nella importazione;

ma è proibita la importazione de’ bovini

provenienti dalla Dalmazia.

E vietata per mare c per terra la im

portazione de‘ cavalli e delle giumente di

razze estere. (Vedi la mia quarta edizione

delle Tori/Io doganali.)

La introduzione o la esportazione de’

prodotti e del bestiame si fa con semplice

permesso o bolletta della rispettiva dogana

da rilasciarsi gratuitamente, senza paga

mento di verun diritto, tassa o emolu

mento, e senza cauzione o altra formalità,

qualora i proprictarj degli uni o del

l’ altro adempiano alle prescrizioni se

guenti.
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La bolletta non è necessaria pel bestia

me che vada e venga a causa della colti

vazionc dall’una all’altra parte del fondo,

e non sia introdotto per farne commercio.

Qualora ne‘ fondi intersecati dalla linea

di confine vi siano casali o case coloni

che, la introduzione de’ prodotti dee farsi

in quella parte del fondo ove sono situati

i casali o le case coloniche. A questo

effetto il proprietario o possessore dichia

rar deve in ogni anno, dopo la raccolta,

alla dogana, sia dello Stato Pontificio sia

del Regno, da oui dipende quella parte

del fondo, la coltivazione ed i prodotti

del medesimo.

Se nel fondo non vi ò casale o casa

colonica, la dichiarazione si fa nella do

gana di confine di ambedue gli Stati. ll

proprietario o possessore può introdurre

i prodotti in quella parte del fondo che

più gli torni a grado.

Avvenendo entro l’anno qualche cambia

mento, il proprietario o possessore è ob

bligato palesarlo alla dogana o alle do

gane in cui fu fatta la dichiarazione, per

le opportune riforme ed annotazioni.

Sarà dato egualmente in ogni anno alle

dogane di ambedue gli Stati- l'elenco

del bestiame addetto al fondo o a’ fondi

divisi dalla linea di confine.

SifIatte dichiarazioni si ricevono gra

tuitamente e senza verun diritto, tassa o

emolumento. E in facoltà delle rispettive

dogane di farle verificare, quando lo si

creda opportuno.

I contravventtiri al disposto, saranno

giudicati dalle autorità competenti del

luogo della commessa contravvenzione, e

puniti in conformità delle leggi e de’

regolamenti locali.

Nel corso de‘ fiumi, torrenti o fossi che

formano confine, gli abitanti dell’una o

dell'altra parte possono liberamente ab

beverare il bestiame_di qualunque specie,

lavare panni, istrumenti rusticani cd altri

simili oggetti. Possono in oltre esercitarvi

la pesca, qualora ne siano suscettivi, e

purché non si faccia opera che impe

disca l’uso delle acque per gli oggetti

di sopra indicati, UVVCFO tenda ad alte

rarne il corso; salvo sempre il diritto a

chi di ragione pel rifacimento de‘ danni.

Se i fiumi, torrenti o fossi che formano

confine inondasscro i terreni dell’ una o

dell'altra riva, i proprietarj o possessori

rispettivi possono farvi a loro spese le

necessarie riparazioni, sempre in modo

da non impedire l'uso delle acque o al

lerare il corso di esse e lo stato attuale

l

i

l
u.

Ìr

del confine , nè danneggiare la sponda

opposta.

Ogni strada o sentiere che forma e,

segna il confine è di uso comune a’sud

diti di ambedue gli Stati.

Resta parimente di uso comune ogni

pubblico abbeveratojo, sia di sorgente,

sia di acqua naturalmente o artificialmen

te raccolta, sia di acqua posseduta per

causa di acquisto, di locazione o per

qualunque altro titolo , si trovi entro la

distanza di cinquecento metri dal confine

(canne romane 22h. ‘l; canne napolitane

189.) In questo spazio possono gli ani

mali essere condotti liberamente per le,

vie ordinarie dall'uno all’altro territorio,

ma pel solo transito, essendo vietato il.

farli quivi pascere o vagare ne‘ campi

altrui, sotto pena dell’emenda de’danni.‘

In caso di epizoozia o altro male con-_

tagioso di che fossero infetti gli armenti,

debbono strettamente osservarsi le leggi

sanitarie per la sollecita segregazione de

gli animali infetti, nel quale caso agi

ranno di accordo le autorità locali del

l’ uno e dell'altro Stato. ‘

Quando le acque‘ de‘ fossi o ruscelli

scorrano senza letto determinato, vi si,

possono condurre gli animali; ma non è

permesso loro il passaggio per le prate

rie riservate, pe’ campi posti a coltura e

pe’terreni chiusi da stecconi o repagoli,

siepi o macerie.

Se il pubblico abbeveratojo, ovvero

l’ acqua mentovata si trovasse all'estremo,

della distanza di cinquecento metri, tale

distanza sarà protratta per altri trenta.

metri (canne napolitane tt. 5. b; canne

romane 15. la. 6.)

Qualora gli animali depascenti e vaganti.

oltrepassinoi cinquecento metri, con Fag

giunta dei trenta metri, il proprietario

di essi non solo sarà tenuto, come sopra,_

alla emenda de’danni, ma possono anche.

applicarsi le altre pene stabilite dalle

leggi, consuetudini e regolamenti in vi

goresne’ luoghi dello Stato in cui sarà

avvenuto il danno.

Quando le bestie da soma fossero ca

riche di merci di oggetti di qualunque

s ecie ha sempre luogo l'applicazione

delle suddette pene.

Nelle strade o ne’ sentieri che segnano

confine e che sono di uso comune, non

e permesso aprir cave nè scavar grotte

che alla distanza di metri venticinque dal

confine (canne romane tt. E2; canne na

politane 9. It. ti.)

Tra la distanza di metri cinquanta (can
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ne romane es. h; canne napolitanc 48.

9.) dal confine, non si può innalzar case

o fabbriche di sorta alcuna, nè restau

rarsi o fiedificarsi le dirute o quelle clie

in seguito minacciassero rnina. 'I‘_al_e dl

vieto si restringe u metri venticinque

per le capanne, forni, vasche, cisterne o

pozzi di uso privato.

Sono eccettuato le case coloniche, _le

quali possono essere edificate da’propr1e

tarj o possessori nella parte de'loro fondi

se ruta dalla linea di confine, ove non

es stano attualmente.

Trovandosi a rincontro due fabbriche

in mezzo alle quali passi il confine, è

vietato di riunirle con archi o ponti,

ovvero di ravvicinarlc col mezzo di log

ge o in altra maniera qualunque.

Sopra fossi, torrenti o fiumi che for

mano confine è vietato il costrurre, sen

za il permesso di entrambi i overni,

ponti di legno, di fabbrica o i altro

materiale, nonché altre opere, abbenchè

fossero di uso comune.

' Nel caso d'inondazione i proprietarj,

i possessori potranno valersi della facoltà

loro concessa dall'articolo tl, o sia fare

le necessarie riparazioni.

Per ottenere il permesso delle opere

‘non di urgenza debbono i proprietarj o

possessori interessati esporre al proprio

govemo un quadro ragionato delle inno

vazioni che intendono di fare a conser

vazióne e miglioramento delle proprietà

ris ettive. ‘

e opere fatte in contravvenzione al

disposto saranno interamente demolita e

rimosse a spese ddcontravventori, iquali

saranno in oltre tenuti alla emenda dei

danni, quando abbia luogo.

Presso la linea di confine c nello spa

zio di metri cento , non possono farsi

ammassi di merci o generi gabellati , o

di proibita introduzione od estrazione, a

norma delle leggi vi enti nell'una e ncl

Paltro Stato, salvo il isposto negli articoli

l! e seguenti in ordine a’prodotti delle terre

divise dalla linea di confine.

Si noti che per le stesse leggi doga

nali di sopra citate, è proibita la espor

tazione de li albori di abete, de’ bozzoli

di seta, de legname da costruzione, dei

remi, de'se|ui di soda e della stoppa.

E cosi è proibita la importazione del

Parbacis lavorato in gabbani, delle armi,

carte da giuoco, del cotone filato a mano,

del nitro, della polvere da sparo, del

tabacco, della teriaca di Venezia. (Vedi la

citata quarta edizione delle Tariffe.)

Nel caso di contravvenzione gli ammas

si sono considerati come contrabbandi, e

l'autorità locale sul reclamo dell'autorità

dell'altro Stato farà osservare il divieto

co‘ mezzi che sono in suo potere.

La manutenzione delle fonti e conser

ve di acqua di uso comune è a carico

di quello Stato nel quale si trovano, e

non potrà deviarsene l'acqua.

La costruzione e manutenzione de’ ponti

sopra fossi, torrenti o fiumi che formano

confine, nonchè delle strade e de’sentieri

di uso comune, resta a carico di entram

bi gli Stati.

Oltre la visita quinquennale prescritta

con l’ articolo lX del trattato, sarà nel

mese di maggio o_ gin no di ogni anno

visitato il confine, e tichiarato lo stato

de’ termini da due deputati, uno del Ite

gno, l'altro- dello Stato Pontificio, i quali

verranno eletti in ciascuno de’ comuni

limitrofi al confine nei primi dieci giorni

dello stesso mese di maggio o giugno,

ed adetnpiranno insieme l'incarico.

l rapporti intorno alla esecuzione di

questa visita saranno senza indugiottas

messi a’ delegati o intendenti delle pro

vincie rispettive, i quali, salvo i casi di

urgenza, si rivolgcranno a’ proprj gover

ni per gli opportuni provvedimenti. I

funzionarj locali faranno alle medesime

autorità parziali cd istantanei rapporti

su quanto potesse nel corso dell'anno

accadere di notabile nel confine.

Per provvedimento transitorio sino alla

regolare riduzione delle strade o sentieri

comuni di confine, si accorda per le be

stie da soma una tolleranza di sconfina

mento nello spazio di cinque metri dal

confine (canne napolitane l. 8. 9_; can

ne romane a. 2. 2.) tanto da una parte,

che dall’altra, c la facoltà di scorrere per

tutte le tracce laterali che attualmente

vi si trovano.

l pochi tratti di piccole strade che

formano confine saranno ridotti nel ter

mine di un anno alla larghezza di tre

metri (canne napolitane l. l. 5; canne

romane t. 5. 2.) a spese di ambedue gli

Stati, c diligcntetnente mantenuti a spesa,

cura c responsabilità de’comuni limitrofi.

lnsorgendo per l'avvenire alcuna con

troversia fra particolari o tra comuni

limitrofi per causa del confine, le auto

rità locali dell'uno e dall’altra Stato ne

faranno rapporto a’ rispettivi superiori,

perchevenga decisa di accordo da’ due

governi.

Uatterramento, la remozione e la de
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gradazione delle colonnette lapidei: clic

marcano il conlinc e delle insegne so

vrane che vi si trovano scolpite, si puni

rauno a norma delle leggi vigenti nello

Stato al quale è soggetto colui che lia

commesso il delitto in ordine allo atter

ramento, distruzione, degradazione e gua

sti de'pubblici stabilimenti, e delle inse

gne o armi sovrano; ed oecorrendo si

adotteranno misure di polizia.

Le autorità ed i pubblici funzionarj

dei luoghi limitrofi alla frontiera debbono

ciascuno per la stia parte, vegliare alla

esecuzione delle disposizioni legislative

contenute nella presente convenzione.

È stato anche approvato l‘ articolo ad

dizionale alle norme legislative riguar

danti’ L: con/inazio-ne della_ quale si

tratta , tra lo Stato Pontificio ed il

Regno di jVapoli, nel seguente tenore:

Per rimuovere ogni dubbio filltîipltîleSlStl

mai nascere sull'articolo primo e a e

gislazione della frontiera tra lo Stato

Pontificio ed il Regno di Napoli, come

pure per provvedere sempre piu, a se

conda delle circostanze, {ÌQVIIIÙISQBIISEI

bili bisogni delle popolazioni rispettive, e

per facilitare maggiormente la esecuzione

della legislazione snmiuentovata, i pleiii

potenziarj hanno reputato necessario di

dichiarare e convenire ciò che segue, cioL:

Quanto a’singoli comuni e rispettivi

individui, i quali passano col loro intero

territorio dall'uno all’ altro Stato si di

chiara conservato, qualora la godano,

anche il diritto di pascere e_ legnare pro

veniente da qualsiasi legittimo titolo ,_il

qualeall’ epoca del passaggio si tpiovi in

vi ore nello Stato r a cui passano a ‘a tro

îuanto poi a’coinuni e loro individui,

il territorio de’quali passa soltanto in

parte da uno Stato all’altro, e che fino

al tempo di tal cambiamento avessero

esercitato in tale territorio il sumnien

zionato diritto di pascere e di legnare,

si (IBPIIICPÌIIIIO due commissai", l’ uno

per parte di Sua Santità il_ Sommo Fon‘

telìce e l’altro peià plarteDdi Ssua lltlaestfi

il Re del Re no e o ue iciie; e

esse previo ilîonsenso diirispetti governi,

provvederanno di accordo a quelle esi

genze che sulla faccia del luogo ricoiio

sccranno giuste ed indispensabili, o collo

stabilire clic colle necessarie precauzioni

prosiegua a termini di legge l’ esercizio

dei summenzioiiatidiritti, o con altro modo

opportuno, non escluso quello di dare un

compenso a chi spetta, qualora sia pos

sibile.

Aquegli inline rapporto a’quali il pas

saggio cade su porzione di territorio con

tenente iiiolini costruiti presso la sponda

de’ tìumi, senza che ve ne siano altri nel

rimanente, è permesso di recarsi a mo

lire ne’molini medesimi, ferme però le

analoghe regole e leggi; come pure di

costruirne nelle sponde opposte degli al

tri, previa altresi l’autorizzazione da rila

sciarsi dal rispettivo governo, e con l'ob

bligo di uniformarsi alle norme che gli

verranno prescritte, ad oggetto special

mente che non venga alterato il confine,

nè sia recato pregiudizio all'altra sponda,

mentre in caso contrario si appliche

ranno a’ contravventori le pene stabilite

in proposito.

E siccome si è ora rilevato che nelle

due firmate copie di atlante della stabi

lit.a linea di frontiera esisto qualche dif

ferenza tra l’uiia e l’ altra, rosi rimane

a cura de’ commissarj summenzionati il

rettificare sul luogo e togliere poscia le

differenze stesse, onde le due co ie siano

pienamente conformi, a'termini de la realtà

della cosa.

I commissarj medesimi inoltre sono

stati dichiarati esecutori del trattato.

Si è finalmente dichiarato e convenuto

clic l'atto addizionale, abbenchè separato,

forma nondimeno parte sostanziale ed

integrante delle norme legislative che

sono rimaste stabilite, come la citata legge

del t.“ luglio 4852.

Con due reali decreti del 7 agosto

i852 è stato stabilito quanto seguo:

PAESI E rsimiroii: cnz rissiino IN noiiixio

DELLO STATO Romano.

t. La sponda sinistra del Tronto, giu

sta il principio stabilito nel protocollo

della trattativa, per quel tratto ove gia

ce il relitto (parte di antico alveo) con

due o tre pagliajc.

2. l tre villaggi Vosci, Forcella e Casa

Bianchini sulla sinistra del fiume Castel

lano, ed il territorio pertinente.

5. I due villaggi Tufo e Capodacqua,

lungo il cosi detto Fosso di Capodacqua,

ed il rispettivo territorio sulla sponda

destra del detto Fosso , compreso tra il

sito prossimo alla Mola di Grisciano c

progredenilo pe’punti Colle Stanza, Cima

di Cacavallo, Vallone del Cartofano, Colle

di Pozza lllastrella, fino a Colle delle

Pratelle.
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It. Le terre comprese nel confine di

Polino e Rivodutri, fra Banca Comune e

Rio Fuscella. _

ti. La parte de‘ laghi di Cantalice col

territorio compreso tra essi e la Via Bo

jana, che or forma linea di frontiera.

6. ll villaggio le Casette col sno terri

torio sulla sponda sinistra del Salto.

7. ll territorio sotto Oricola, sito detto

Colle Valle tre Morti.

8. ll territorio clfè compreso tra Pianella

(ìotale e Sterparelle, e prosiegue per Colle

(Iliiavelli, Cima di Monte Uracchio, fino a

Colle Civitella , tra tlervara e Camerata

(Ponti/icio) e Roecadibotte (Regno).

9. Il territorio tra Cappadocia (Regno)

e Vallepietra (Ponti/icio), detto Piano lfan

tano, sotto Montenero; ed il territorio in

tcnimento di Castellofitime (Regno) c Fi

lettino (Ponti/icio), tra il sito detto Cam

petelle fino al (lampo del (leraso.

10. Il territorio tra (ìanistro, (Zivitella

Roveto (Regno) e Filettino (Ponti/‘wio), tra

il sito detto Valle ttenara eta cima della

Volubrclla; ed il territorio compreso tra

Merino e Rendinara (Regno) ed Alatri

(Ponti/icio), da Monte Passeggio fino al

punto detto la Liscia.

tt. E finalmente il territorio sulla Mon

tagna detta ‘Monte MaraulLtra Sora (Regno)

e Verdi (Ponti/icio), compresoitra il sito

detto Pozzo Catena ed il puntonc della

Posta Grande.

Non.

t. Il possesso poi de’ lunghi che pritna

del trattato erano chiamati controversi,

di cui lo stesso trattato ha decisa l’ a -

partenmtzo, vien de/inito dalla linea de le

relative colonnello di flemarcuzioile del

nuovo con/ine stabilito e dallatlaizte to

pogra/ico.

2. Si avverte che ad eccezione del prin

cipio fra quelli stabiliti nel protocollo di

base della trattativa, cioè le rive de’fiu

mi, o torrenti, o burroni, pei quali

passi la lwtlellll linea, (lovcizsi possede

re uno per ciascuno da’ due Stati, nella

meta‘. dei quali fiumi, burroni, ecc., ecc.,

{intenderci esistére la linea frontiera ,

ad eccezione dunque di tal principio, vi

sta la specialità ed unità delle locali cir

costanze, le due sponde o rive del [lumi

ccllo Caitneto, prolunyazione e scarica

wuento del lago di Fondi, che tutto gia

. ce ncll’interno del Regno , ad eccezione

(si ripete) ambo le sponde upparterranno

al Itegno ; quindi esclusiva la pesca in

esso Canneto, e ‘quindi il dovere dello

cspurgo quando occorre.

In conseguenza i suddetti paesi e ter

reni staccati dovendo passare a far parte

dello Stato Pontificio, come dall'atto di

possesso clic ne lia preso nel detto gior

no il governo della Santa Sede per mezzo

de’ rispettivi commissarj, gli abitanti sono

rimasti sciolti da’ loro doveri di sudditi

verso S, lll. il Re del Regno delle Due

Sicilie e legati verso del loro novello So

vrano, il Sommo Pontefice.

PAESI E TEIIIIITOIIJ CHE PASSANO IN DOMINIO

DELLO STATO NAPOLITANO.

l. ll comune di Ancarano con tutto

il suo territorio. ,

‘2. ll territorio al luogo detto Monte

de’l“iori all’est del torrente Marino.

5. Il villaggio Villafranra sulla sponda

sinistra del fosso Matteo Catello, col suo

territorio. ’

ll. l tre tillaggi Vignatico, Vallone e

(Ìollegrato sulla sponda destra del Castel

lano, eoi corrispondenti loro territorj.

ti. I tre villaggi Pietralla, Alorrice e

Cascnuove sulla sponda destra del tfastel

lano, coi corrispondenti loro territorj; e

ben anche il territorio che dal sito detto

le due Fimmite siegue alla destra del ra

mo settentrionale del Castellano ntedesi

mo sin sopra alla Maceriai della Morte.

6. ll villaggio 'l‘rimezzo col suo terri

torio, nel quale è compresa la montagna

pascolativa detta Ciufalone.

7. I paesi Oflejo e S.l\lartino sulla destra

del fiume Salto, co‘ corrispondenti loro

territorj.

8. tl territorio tra Tonnicola (Regno)

e Ricetto (Ponti/icio ), compreso tra il sito

detto Melo Moracciano e la Serra delFA

ringo.

9. Il territorio tra Tufo (Regpto) o Nes

polo Ricetto (Pontificio), coi luoghi detti

li tîaprili e Colle Collalto; cd il territo

rio tra Poggio Ginollo (Regno) e Collalto

( Ponti/icio), compreso tra il Fosso S. (Ia

taldo e Colle Martino o li Quadrucci.

tO. Il territorio maccliioso tra Oricola

(Regno) e Vallintreda (Pontificio), chia

mato Maetîllltl dl Sisara.

tl. Le parti di territorio sulla sponda

destra del Fosso Fiojo, compresi) tra il

sito detto Pianella Cotale e Malepassti

della Femmina morta sul Fioji) medesimo.

12. ll territorio in tcnimento di Mori

no, tra il sito detto la Liscia e quello

chiamato Coletto di (Qampovano.
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15. Il relillo (pezzo di vecchio alveo)

sito sulla sponda sinistra del Liri. sotto

Aree, luogo detto la Rivolta.

11t. Il territorio in tenimenlo di San

Giovanni Incarico, al disotto del Casino

Cairo.

15. Il territorio in tenimento di San

Giovanni Incarico, compreso tra la Quer

cia di Confine ed il Quadrivio dei Pozzi.

16. Finalmente il piccolo territorio nel

sito detto la Quercia del Monaco in te

nimenlo di Fondi, compreso da (lima di

lllonte sino al Pendio di Colle Fossa.

In conseguenza i suddetti paesi non

che i tratti di terre staccate dovendo

passare a far parte de’Reali Dominj delle

Due Sicilie con tutto il rispettivo terri

torio, giusta la consegna fatta dal governo

della Santa Sede, S. M. il Ré Ferdinan

do II felicemente regnante ne ha preso il

regolare possesso, dichiarando i detti co

muni parte indivisibile del suo Regno,

al quale vengono annessi.

(‘.()NFI.UEN'I‘I_ SOPRANI m SOPRA,

SUPERIORE. ._E compreso nelcircondario

di Maretirano, in distretto e diocesi di Ni

rastro, provincia di Calabria Ulteriore II,

con sua munic. ammin. e 1058 abitanti.

CONFLUENTI SOTTANI m SOTTO,

INFERIORE. - Questo comune sta nella

circoscrizione come il precedente, e ne

dipende per I’ ammin. Ha 1950 abitanti.

CONFLUENZA DEI. SALTO n VELINO.

- Vedi Convoca. _

CONIDONI. -- E lontano 1:5 miglia da

‘Îatatizaro , in vicinanza dell’Jonio, e sta

nel circondario di Briatico, in distretto di

Monteleone, diocesi di lllileto, provincia di

Calabria Ulteriore II. Ha 21:0 abitanti, c

per Yamminislrazione dipende da Briatieo.

(ÌONNEJANNE. _.: Vedi (Ìunnoianxl.

CONO (S.) I. - E compreso nel cir

condario di Brialìtfo , in distretto di Monte

leone, diocesi di Mileto, provincia di Ca

labria Ulteriore II, con 11t0 abitanti, e per

I’ amministrazione dipende da Cessaniti.

CONO (S.) Il. - Appartiene al circon

dario di Calanna, in distretto e diocesi di

Reggio, provincia di Calabria Ulteriore I,

con 5l0 abitanti g dipende dal comune di

S. Giuseppe per l'amministrazione.

CONOCCHIA. - Vedi Fano.

CONTADO m MOLISE. - Questa pro

vincia che facea parte dell’antico Sannio,

fu poi chiamata Castaldato di Bojano; sotto

Iìuanalberto, secondo il Del Re, ha preso

Il nome da Molise, città antica del Sannio,

o secondo altri da Ugone di Molisio, uno

de’ più potenti conti Normanni, sotto

Ruggero I. Al-tem o di Federico chiama

vasi Comitatzts Mo isii; ed è stata riputata

sempre la più ristretta provincia di tutte

le altre. Non avea al tempo del Giannone,

sede di presidi, ma il di lei governo era

commesso a quello di Capitanata, alla

quale era congiunta. Ignorasi in qual tempo

ciò accadde. Vi rimase però lino al luglio del

1811, quando nella divisione e circoscri

zione del regno, formò una delle 111 pro

vincie di quel tempo; e fu cosi confer

mata con la legge del 1.” maggio 1816.

E ora divisa in tre distretti, cioè di

Campobasso, capitale della provincia,

d‘ Isernia e di Larino: contiene 52 cir

condarj c là‘). comuni, con 8 diocesi.

Presso che triangolare, dice il lodato

Del Ile, è la figura di questa provincia ,

limitrofa al nord coll‘ Abruzzo Cliietint» ,

al sud-ovest con Terra di Lavoro, al sud

col Principato Ulteriore ed all'est con la

Capitanata e (Adriatico; ha circa 168

miglia di circonferenza, di lunghezza 116

dalfovest all’est, di larghezza 11‘) dal nord

al sud , e di superficie circa 880 lniglia

quadrate.

«Sullo stato economico e morale di que

sta provincia, il signor Cantaluppo com

pose un'opera della quale trovasi il sunto

nel tomo _\' del Progresso delle Scienze,

Lettere ed Arti.

La contribuzione fondiaria per la pro

vincia medesima nel 1851 è stata in du

cati 202,000.

La proporzione fra gli abitanti e la

superficie della provincia si ragguaglia

a circa 218 itidividui per miglio quadrato.

Ila 211 fiumi, e sono principali tra que

sti il Trigno, il Durone, il Biferno o Ti

ferno , il/ Cavaliere, il Lordo , il Tam

maro. Ha i laghi di llaselice e del Ma

tese.

Iîd i monti di Moreone, Malese, Monte

lllilctto cd altri.

La sua popolazione fu nel 1816, per

il distretto di Campobasso 116,610

» d’ Isernia 85,757

» di Larino 72,057

501141511

nel 18118 , per (lampobasso 161,616

a: Isernia 105,517

,, Larino 85,182

ÎÎa-ÀÎÈ

Di tal che Paumento e stato in 147,881
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CONTE-DOMINI. - Comune compreso

in circ. di S. Giorgio, distr. e dioc. di

Salerno, prov. di Principato Citeriore,

con 210 abitanti. Per Pamministrazione

dipende dal comune di S. Giorgio ll.

CONTRA. - Villaggio di Latina, in

Terra di Lavoro.

CONTRADA. - Villaggio di Forino,

in Principato Ulteriore.

CONTRADA DE‘ COLLI. - Villaggio

di Crecchio, in Abruzzo Citeriore.

CONTROGUERRA. - E lontano 17

miglia da Teramo, e prossima al 'I‘ronto,

per la qual cosa l’aria non vi è pura ab

bastanza; il territorio però è fertile.

Fu proprietà delle famiglie Nanno,

Acgiiaviva, Serra, Cavaniglia e Conclubet.

’coinpreso nel circond. di Nereto, in

distr. e dioc. di Teramo, prov. di Abruzzo

Ulteriore I, con 2000 abitanti e sua mu

nicipale amministrazione. ,

Vi è una dogana di frontiera di seconda

classe; i conduttori di merci debbono ve

nire in Regno per la strada del Molino.

Vi si celebra la fiera nel sabato e do

menica dopo della Pasqua di Resurre

zione; nella seconda e terza domenica

di giugno; nella terza domenica di otto

bre; nell'ultima domenica di novembre,

ed il mercato ogni venerdì.

CONTRONE. -- Editicato alle falde

delPAlburno, questo comune e lontano

25 miglia da Salerno, ed lia _piccolo ma

fertile territorio.

Men di un miglio in distanza passa il

Calore, che ha ivi un punto detto della

Castelluccia.

Appartiene al circ. di Postiglione, in

distr. di Campagna, diocesi di Capaccio,

prov. di Principato Citeriore, con stia par

ticolare amministr. c 11:70 abitanti.

CONTURSI. - Trovasi situata questa

comunità tra i fiumi Sele e Negro o Ta

nagro, e perciò l'aria non vi è pura: è

lontana 8 miglia da Campagna e 25 da

Salerno. Il Mazzella dice, nella sua De

scrizione del Regno, che liavvi in Con

tursi purificato cielo, ma il Giustiniani

osserva di non sapere come ciò accada ,

quando ivi le nebbie sono frequenti e

nojose.

Si vuole edificato il paese sulle rovine

di Saginaria. Antonio Pepe dice che venne

al coniunel’attual suo nome da Orso conte

di (lonza che ncll’81:2 andò in soccorso

di Siginolfo principe di Salerno contro

Iladelchi duca di Benevento.

Ha territorio fertilissimo , abbondante

di acque pure e minerali.

Sul prossimo Sele e il ponte detto di

Contursi.

Fu feudo delle famiglie Dc Conturso,

Sanseverino. Pepi, Gesualdo e Parisani

Bonanni.

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Campagna, diocesi di

Conza, provincia di Principato Citeriore ,

con sua municipale amministrazione e

275 abitanti.

Nel circondario sono i comuni di Palo

ed Oliveto.

Vi si celebra la fiera dal 1.° al 1: luglio,

nel 6 e nel 7 agosto.

E‘ patria di:

Antonio Piperone, autore del Trattato

De omni cero of/ìcio.

Francesco Romano, filosofo, medico e

scrittore rinomato.

Paolo Romano, dotto le ista e primo

scrittore sulle pensioni ecc esiastiehe.

Domizio Brusoni, nelXVI, scrisse sette

libri Facetiarum et excmplorum, opera

rarissima stampata in Romanel 1518 in

foglio , e ristampata in Lione e Franco

forte, ina niutilata ed alterata.

CONVERSANO. - Svolgendo le opere

dcgPistoriografi della Puglia, non trovasi

fatta in esse menzione alcuna di questa cit

tii, mentre ciò che la stessa oflrir può alla

storia meritava che consegrata vi aves

sero una delle loro pagine; d’ altronde

egli è dovere di buon cittadino trarre dal

Yoscurità la sua patria, ove questa si

vanti di titoli per non essere ignorata;

iusta il bel detto di Cassiodoro c Nobi

ilissinzi civis est, patriw suo: ougmenta

cogitare ».

Antichissiiiia è la città, e nella caligine

de’ tempi perdesi la sua origine, del pari

che l'epoca di sua fondazione; lo che

ne mostra al certo l'alta antichità: dap

poichè non può esser moderna una città

ed ignorarsene l’ origine ed il fondatore;

che saper si dovrebbe e l’ una e l’altro

per una tradizione orale almeno. Egli è

vero che Marino Freccia parlando di Con

versano la chiama Città moderna ,- ma è

chiaro il suo errore per diversi argo

menti che iie irovaiio l'esistenza fin della

più alta antic ità.

E dapprima lo dimostrano itanti e sva

riati sepolcri clie scavandosi invarj tempi

ne’suoi dintorni sonosi scoperti; e neiquali

rinvenute si sono statuette di numi pagani,

come di Cerere, Giunone, Minerva, Vesta;

ed inoltre vasi etruschi bellissimi di varie

forme ed istoriati per contenere le ceneri

de’trapassati, non che le lagrime de‘ pa
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renti e degli amici giusta le epigrafi appo

stevi: Urna cinerum, urna lacr marum

amicorum ; secondo che, al ri erire di

Paolo Antonio Tarsia nella sua Storia di

Conversano, vcdeasi in un antico mu

seo di questa famiglia. Nè fa meraviglia

che detti sepolcri siensi rinvenuti fuori

le mura della città: dappoichè si sa che

dalla legge delle Xll Tavole era proibito

chei morti si seppellissero in città: «f Ho

minem mortuum in urbe ne sepelito: » ed

Ulpiano parlando dî-tdriano dice: c Poe

nrrm statuisse aureorum quadraginta in

cos qui in civitate sepulcbrttm [ècissent ».

Arroge che fin da’primi secoli dell’era

volgare avea già Conversano i suoi vc

scovi che ne rcggevano la chiesa. Nellanno

1092 Simplicio, vescovo di detta chiesa,

andò al Concilio celebrato in Africa cou

troi Paterini; ed il suo successore Ilario

intervenne al lIl Concilio tenuto sotto

Simmaco nel BOl.

Quanto poi al suo nome Conversano che

deriva dal latino Cupersanztm o CUPTBS

sanum (forse per dolcezza di lingua),

trovandosi l’ uno o I’ allro nome nelle

antiche carte e sulle lapidi ancora, niente

intorno alla sua etimologia può dirsi di

preciso. Crede però il dotto Tarsia essere

stato formato col nome Cupressanuwn da

due voci Cupressus e Janus fuse in un

nome solo, e ciò per indicare l'albero

del Cipresso sacro a’primi abitanti di que

sta città , e Giano antichissimo re del

l'Italia.

Al sud-est di Bari, a H5 miglia ad un

di presso ed a l: circa dal mare , siede

Conversano su di amena collina; ed il

suo esteso orizzonte è amenìssimo, pre

sentando come in un panorama non mo

notono, ma svariate e bello, campagne

dappertutto ridenti, città. villaggi e pae

setti in lontananza dal sud al nord-ovest,

l'Appennino dall’est al sud e le azzurre

acque delPAdriatico dal sud all’est.

Ha la città due borghi, fabbricati in

tempi diversi, co’quali forma un corpo

solo; ond’è che distinguonsi per antica

denominazionela Città, propriamentedetta,

il Borgo vecchio ed il Borgo nuovo.

L'antica città era cinta di mura e di an

tiche torri, le quali scorgonsi ancora; ed

in questa parte soltanto trovansi palazzi

diantìchissìma costruzioneEvvi ancora al

Tingresso della città un antico castello con

torri di figura cilindrica, una delle quali

munita di merli, sulle altre signoreggia

per la sua altezza. In città si entrava per

quattro porte , delle quali la princi

uuz m NAPOLI

pgle era properzìonatamente grande e’

llamente ornata di fregi nella parte su

periore, ma fu demolita nel 4829. è»:

Di architettura gotica è la cattedrale,

nella facciata esteriore che termina ad

angolo acuto, comecchè nell’ interno sia

tutta moderna , per essere stata rifor

mata dopo la metà del passato secolo dal

vescovo Palumho, teatino. Rimonta co

me si è detto, la istituzione della sede

vescovile di Conversano ai primi secoli

della Chiesa, dappoichè la serie de’ suoi

vescovi, de‘quali la storia ha conser

vato i nomi, comincia da Simplicio, che

visse verso la fine del V secolo, come

sopra si è cennato.

Ha Conversano un riputato seminario

che ha sempre corrisposto allo spirito

della istituzione er i tanti allievi ben

istruiti che han igurato e figurano non

meno nell'ordine ecclesiastico che nella

civile società. Detto stabilimento è col

locato a pochi passi dalla città. Belle,

grandi ed ariose ne sono le camerata ,

ond’è che può il seminario contenere

più di cento alunni, ed ha una biblio

teca la quale si va arricchendo a gradi

a gradi di opere diverse, relative alla

scienza non meno che all’amena lettera

tura, ed i classici latini, de’ uali vi ha

una collezione compiuta che u dono del

vescovo De Simone. '

Eranvi in Conversano tre conventi di

monaci possidenti, carmelitani, cioè. pao

lotti ed antoniani, ma furono questi sop

pressi nella occupazione militare: ond’ è

che sonovi presenlemente gli osservanti

ed i cappuccini; più, un conservatorio

di donne, e tre monasteri di monache

claustrali, le benedettine , le chiariste

e le francescane. Belli sono i monasteri

e belle le chiese delle dette mona

che e particolarmente quelle delle bene

dettine e delle francescano per l'antica

architettura non meno che per i mar

mi, peri bei quadri e per le pitture

a fresco. Cospicuo poi per la sua ori ‘ne

e pei suoi privilegj è il monastero elle

benedettine. Nel 1226 una figlia o nipote

dell’ imperatore greco Michele Paleologo,

per nome Demera, che in un monastero

della Tracia professato aveva la regola

cìstercicnse dell’ordine di S. Benedetto ,

giunse in Brindisi con alcune altre reli

giose della stessa regola fuggendo dalla

persecuzione dei Greci, ed ottenne dal

pontefice Clemente lV il monastero che

in Conversano esisteva, secondo la tradi

zione di S. Mauro, e che trovavasi allora

ltl
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chiuso per esser stato dai padri Maurini

abbandonato. lndi papa Gregorio X col

mo quel monastero d'insigm prerogative

e privil ', tra’ quali la dipendenza im

mediata alla Santa Sede e la giurisdi

zione sul clero di Castellana (vedi quel

l'Articolo); privilegj in questo secolo en

trambi aboliti dalla potestà suprema. L’ il

lustre fondatrice trasse a sè gran nu

mero di nobilissime ver ‘ni; tra le quali

Maria dfllngiò, figlia di ilippo, principe

di Taranto ed imperatore titolare di Co

stantinopoli ; Costanza di Brenna, figlia

di Ugo, conte di Lecce e di Conversano

e di Beatrice d'Angiò; Francesca dfltngiò

del ramo di Carlo Ill di Durazzo; Fran

cesca d'Enghien, sorella del conte Gio

vanni Borbone; Maria Orsini del Balzo ,

dei principi di Taranto, ed altre.

Nel IX secolo molti danni la città sof

frl sotto la dominazione dei Saraceni, ed

allora rimasero distrutti i suoi villaggi

detti Castellone, Cimenia, Casabolo, Gia

mora, Sessano ed altri.

Narra Guglielmo Pugliese che i Nor

manni, dopo averjcacciati dalla Puglia

i Greci, stabilirono in questa regione da

essi conquistata, dodici paesi, come unti

militari, e li eressero in contee, a dan

done il comando ad altrettanti loro guer

rieri ai quali diedero titolo di conte.

Or uno di siflatti|paesi fu Conversano;

dappoichè da antichi diplomi rilevasi,

che uno de’ figli di Tancredi normanno,

conte di Altavilla nella Normandia , per

nome Goffredo, fu a quell'epoca conte di

Conversano. ln un diploma in fatti del

i096 che conservasi nel monistero delle

monache benedettine [della città , leg

gesi:

Goflridus Eterni Regia diapolilione

lnclytus Comes et Domìnstor Cuperuni. ._ .

Da Goffredo normanno adunque comin-‘g ‘

cia la serie dei dominatori o conti di

Conversano, non conoscendosi alcuno che‘

prima di questa vi abbia dominato. «ai. .

Tra i suddetti conti furonvi Roberto di

Vasville, che sposò una figlia di re Rug

giero, Adelivia; poi venne in’possesso di

una figlia di re Tancredi per nome Al

biria, moglie di Gualtieri di Brenna.

Su disegno di recente ed elegante co

struzione sorge da ultimo alla distanza di

un mezzo miglio circa dalla città al nord

nord-est, il nuovo Camposanto. Magnifica

ne è la porta d'ingresso, ornata di pila

stri di ordine dorico e sormontata dalla

 

e... Nella

r più valenti fu Dodone di Conza, del quale

statua della reli ione. Evvi nel mezzo la

chiesa, e sotto i essa l'ipogeo per ripor

visi le ossa dc'trapassati.

Del pari bella è Conversano per la sua

situazione e nel suo interno, come si è

narrato, belle arimenti ed amene sono

le campagne c e la circondano per un

raqìgio di circa tre miglia.

‘Conversano capoluo o del circonda

rio dello stesso nome, in istretto di Bari,

provincia di Terra di Bari, con sua mu

nicipale amministrazione e l0,657 abit.

Nel i690 o 94 fn la popolazione quasi

distrutta dalla peste.

Nel circondario di Conversano è il co

mune di Bolognano.

Vi si celebra la fiera nel giorno di

Pentecoste e due giorni seguenti.

La diocesi di Conversano è sede vesco

vile, suilraganea di Bari: contiene circa

59,000 anime, in otto comuni.

E‘ patria di Luigi Carelli, insigne ar

cheologo, distinto numismatico, segretario

interno del governo, in Sicilia, in Napoli

segretario perpetuo dell'Accademia Erco

lanese (preceduto al celebre Andrea), ca

valiere di varj ordini, autore di opere

stimate, morl nel i855.

Di Paolo Antonio di Tersia, illustre

storico e letterato.

CONZA. _. È lontana 25 miglia da

Avellino e 55 da Benevento. Quest’ anti

chissima città che vuolsi appartenuta

agl’lrpini o alla Lucania, sta tra i gradi

1:0. 50 di latitudine, 52. 55 di lon itudine.

Per‘ tradimento di un certo tazio, fu

occupata da Annibale, dopo la battaglia

di Canne, ed in essa l’ Africano fece il

deposito della preda e debagagli.

Era una delle principali contee al tempo

de’Lon obardi. Radelchi, suo conte, nel

l’8l7, u uno degli uccisori di Grimoaldo

principe di Benevento: poi si pentl e si

ece monaco a Monte Casino. Altri succe

dettero nel dominio.

prima Crociata, uno de’condottieri

il Tasso cantava:

Dudon di Com.: ‘e il duce, perché duro

Fu giudiear di sangue e di virtute,

Gli altri sopporsi a Iui concordi furo

Chìvea più cose fatte e più vedute.

Fu città fortissima, perché qnando Carlo

Magno rimandò in Benevento Grimoaldo I

(che per lungo tempo avea tenuto in

ostaggio), pose la condizione di distrug

gere le mura di Conza, come di Acerenza

e di Salerno.

.\ I
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Ndtompi normanni appartenne al conte

Gionata ed altri: poi passò ai Del Balzo

ed ai Mirelli.

Il suo vescovato è antichissimo, ma non

prima del X secolo si trova menzione

di quei vescovi. Nella cattedrale si venera

il corpo di S. Erberto che fu qui vescovo

nel secolo sopradetto

Circa il 980 fu distrutta la città dal

terremoto, enuovamente rovinata nel M914.

E compresa nel circondario di Teora, in

distretto di S. Angelo Lombardi, provincia

di Principato Ulteriore, con sua munici

pale amministrazione e i514!) abitanti.

Vi si celebra la fiera dal i9 al Bi

giugno.

La diocesi di Conza è sede arcivescovile

metropolitana; ha per sutIraganeele chiare

di S. Angelo Lombardi, Bisaccia, Lacedo

nia, Muro, estendendo la sua giurisdi

zione sopra Q8 comuni, con circa 1t5,000

abitanti. Il titolare è amministratore della

chiesa vescovile di Campagna.

Nacque in Conza Francesco Antonio

Capponi, buon poeta.

COPERCHIA. - V. Covziiciu/i.

COPERCHIOSO. - V. Comun.

COPERSITO, CUPERSITO, CREPAS

SITO. - E situato alle falde di un monte,

in sito di buon'aria, con territorio fertile

ed esteso, a 59 miglia da Salerno.

Per la ribellione di Antonello Sanseve

rino, fu dato a Michele Costa; ma venne

poi restituita a Roberto, figlio di Anto

nello, per effetto della pace che rimase

stabilita. Da’ Sanseverini fu venduto ai

Ilug iero, e da questa famiglia passò a

quel a dei De Conciliis.

E compreso nel circondario di Torchia

ra,ìn distretto di Valle, diocesi di Capaccio,

provincia di Principato Citeriore, con i590

abit. Per l’ammin. dipende da Torchiara.

COPERTINO. - V. CUPERTINO.

COPPITO. - È lontano 5 miglia da

Aquila, compreso in circondario, distretto

e diocesi di detta città, provincia di Abruz

io Ulteriore II, con 990 abitanti. Per l'am

ministrazione di ende ben anche da Aquila.

COPPO. - . Coxriiiii.

COPPOLA. ._. Il ‘monte cosi chiamato,

nella vicinanza di Castell’a mare, in pro

vincia di Napoli, è una vaga e deliziosa

collinetta formata a guisa di cono, con

ameni viottoli, i quali sono soavemente

Ombreggititi da begli alberi. Dalla som

mità di esso godesi il sorprendente spet

tacolo del go fo di Napoli, detto Cratere

degli antichi e spiegato dagli archeologi

PN‘ tazza. ._ V. Casi-utili imiz.

COPRIATI. -- CAPIIATI.

CORACE. ._. V. CALABRIA eTiciiu.

CORACI. - Comune compreso in cir

condario di Scigliano, distretto di Cosen

za, diocesi di Nicastro, provincia di Ca

labria Citeriore, con M0 abitanti. Per _

l'amministrazione dipende da Colosimi.

GORATQQUARATO. - E’ lontano circa

sette miglia da Trani, posto in pianura,

con territorio fertile. .

Si vuole sorta ne’tetnpi normannifi-itl

Tra questa città ed Andria accadde la

celebre pugna de’ tredici Italiani con al

trettanti Francesi.

Ebbe origine, secondo il Giovio, per le

parole di Carlo Anojero, detto per sopran

nome il Motta, francese, il quale fatto

prigione da Diego de Mendoza, e ritro

vandosi ad un convito che Consalvo di

Cordova fece ai prigioni, parlò contro

l’onore degli Italiani. Il che risaputo da

Prospero Colonna, mando a mentire il

Motta, che di già pagato avea la ta lia.

Il Guicciardini dice che origine ella

disfida fu ch’essendo andato un trombetto

a Barletta per ottenere il ricambio di

alcuni prigionieri, furono dette contro ai

Francesi certe parole da alcuni uomini

di arme Italiani. - « Riportate quelle_pa

role, segue il racconto del Guicciardini,

dal trombetto nel campo francese, e da

quegli fatto risposta agPItaIiani, accesero

tanto ciascuno di loro, che per sostenere

l'onore della propria nazione si conven

nero che in campo sicuro a battagliafinita

combattessero insieme tredici uomini di

armeFrancesie tredici uomini di arme Ita

liani; ed il luogo del combattere fosse

statuito in una campagna tra Barletta, An

dria e Quadrato, dove si conducessero, ac_

compagnati da determinato numerodi genti.

Nondimeno, per assicurarsi dalle insi

die, ciascuno de’ capitani con la maggior

parte dell’ esercito accompagnò i suoi

insino a mezzo il cammino, confortandoli

ch’essendo stati scelti da tutto Yesercito,

corrispondessero con l'animo e con le

opere all’espettazìone conceputa che era

tale, che nello loro mani e nel loro valore

si fosse con comune eonsentimento di

tutti collocato l'onore di si nobili IIQZIODI:

Rìcordava il vicerè francese ai suoi questi

essere que’ medesimi Italiani, che non

avendo ardire di sostenere il nome dei

Francesi, avevano, senza fare mai espe

rienza della sua virtù, dato loro sempre

la via, quante volte dall'Alpi avevano

corso insino all'ultima punta d’Italia._Nè

ora accendergli nuova generositàdianiino
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onuovovigore; ma trovandosiagli stipendj

degli Spagnuoli,e sottoposti ai loro coman

damenti, non avere potuto contraddire

alla volontà di essi; iquali assueti a

combattere non con virtù, ma con insidie

e con fraude, si facevano volentieri oziosi

riguardatori degli altrui pericoli. Ma come

gl’Italiani fossero condotti in sul campo,

e si vedessero a fronte l’armi e la ferocia

di coloro, dai quali erano stati sempre

battuti, ritornati al consueto timore, o

non ardirebbero combattere, o combat

tendo timidamente, sarebbero facile preda

loro, non essendo sufficiente scudo contro

al ferro dei vincitori il fondamento fatto

in sulle parole e braverie vane degli

Spagnuoli.

Da altra parte Consalvo infiammava con

non meno pungenti stimoli gl’ltaliani,

riducendo loro in memoria gli antichi

onori di quella nazione, e la gloria del

l’armi loro, con le quali già tutto il mon-

do domato avevano: essere ora in pote

stà di questi pochi, non inferiori alla

virtù dei loro maggiori, fare manifesto a

ciascuno, che se Italia vincitrice di tutti

gli altri era da pochi anni in qua stata

corsa da eserciti forastieri, essernestata

cagione non altro, che la imprudenza dei

suoi principi; i quali per ambizione di

scordanti fra loro medesimi, per battere

l’un l’altro, le armi straniere chiamate

avevano: non avere i Francesi ottenuto

in Italia vittoria alcuna per vera virtù,

ma o ajutati dal consiglio o dall'armi

degl'ltaliani, o per essere stato ceduto

alle loro artiglierie, per lo spavento delle

quali, per essere stata cosa nuova in Ita

lia, non per timore delle loro armi, es

sergli stata data la strada: avere ora oc

casione di combattere col ferro o con la

virtù delle proprie persone, trovandosi

presenti a si glorioso spettacolo le prin

cipali nazioni dei cristiani, e tanta no

biltà de’ suoi medesimi, i quali così dal

l'una parte come dall'altra avere estremo

desiderio della vittoria loro: ricordassinsi

essere stati tutti allievi dei più famosi

capitani d’ltalia, nutriti continuamente

sotto le armi, ed avere ciascuno di essi

fatto in varj luoghi onorevoli esperienze

della sua virtù; e però, o essere destinata

a questi la palma di rimettere il nome

Italiano in quella gloria nella quale era

stato non solo a tempo de’ loro maggiori,

ma ve l’ avevano veduto essi medesimi; o

non ‘si conseguendo per queste mani

tanto onore, avessesi a disperare che Italia

potesse rimanere in alto grado, che d'igno

miniosa e perpetua servitù.

Nè erano minori gli stimoli, che dagli

altri capitani e da’ soldati particolari del

l'uno e dell'altro esercito erano dati a

ciascuno di loro: accendendogli a essere

simili di sè medesimi, a esaltare con la

propria virtù lo splendore e la gloria

della sua nazione.

Coi quali conforti condotti al campo

(che era stato disegnato in mezzo di

Quadrato e di Andria con un solco, per

lo spazio di un ottavo di miglio) pieni

ciascuno di animo e di ardore, essendo

l'una delle parti fermatasi da una banda

dello steccato opposita al luogo, dove

s'era fermata l’altra parte, come fu dato

il se no, corsero ferocemente a scontrarsi

con e lance: nel quale scontro non essendo

apparito vantaggio alcuno, messo con

grandissima animosità ed impeto mano

all'altra arme, dimostrava ciascun di loro

egregiamente la sua virtù, confessandosi

tacitamente per tutti gli spettatori, che

di tutti li eserciti non potevano esser

eletti sol ati più valorosi, nè più degni

a fare si glorioso paragone. Ma essendosi

già combattuto per non piccolo spazio, e

coperta la terra di molti pezzi di anna

turc, di molto sangue, di feriti da ogni

arte, e ambiguo ancora l'evento della

attaglia; riguardati con grandissimo silen

zio (ma quasi con non minore ansietà e

travaglio di animo, ch'avessero loro), da’

circostanti, accadde che Guglielmo Albi

monte, uno dcgl’ltaliani, fu gittato da

cavallo da un Francese; il quale mentre

che ferocemente gli corre col cavallo ad

dosso per ammazzarlo, Francesco Sala

mone correndo al pericolo del compagno,

ammazzo con un grandissimo colpo il

- Francese, che intento a opprimere l’Albi

monte, da lui non si guarda (il Francese

fu Claudio d’Asti, il quale meritamente

portò la pena della sua stoltizia; mentre

già per nazion forastiero volle combattere

contro l’onore della patria). E di poi

insieme con lhtlbimonte, che s'era solle

vato, e col Miale clfera in terra ferito,

presi in mano spiedi che a questo etîetlo

portati avevano, ammazzarono più cavalli

degPinimici. Donde i Francesi cominciati

a restare inferiori, furono clii da uno,

chi da un altro degl’ltaliani fatti tutti

prigioni: i quali raccolti con grandissima

letizia dai suoi, e rincontrando poi Con

‘ salvo, che gli aspettava a mezzo il cani

mino, ricevuti con incredibile festa ed

onore, ringraziandogli ciascuno, come

restitutori ‘della gloria Italiana, entrarono

come trioufanti (conduceudosi i prigioni
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innanzi) in Barletta; rimbombando l’aria

di suono di trombe cdi tamburi, di tuoni

di artiglierie e di plauso e grida militari:

degni che ogni Italiano procuri quantob

in sè, che i nomi loro trapassino alla

posterità, mediante Pinstrumento delle

lettere. Furono dunque Ettore Fieraniosca

capoano, Giovanni Capoccio, Giovanni

Brancaleone ed Ettore Giovenale romani,

Marco Corellario da Napoli, Mariano da

Sarnì, Romanello da Forlì, Lodovico Ami

nale da Terni, Francesco Salomone e

Guglielmo Albimonte siciliani, Mi_al_e da

Troja e il Riccio e Panfulla parmigiani;

nutriti tutti nell’armi o sotto il re di

Aragona o sotto i (Iolonnesi. _

Ed è cosa incredibile, quanto animo to

liesse questo abbattimento all’ esercito

Francese, e quanto ne accrescesse all'e

sercito Spagnuolo facendo ciascuno _pre

sagio da questa esperienza di pochi del

fine universale di tutta la guerra. u (Fin

qui lo storico Fiorentino.)

Nel i855 ebbi occasione di scrivere

qualche cosa sopra questo celebre fatto ,

ed osservaiche l’Azeglio su le notizie

che prese dal Guicciardini, disse che i

combattenti di Barletta furono: Ettore

Fieramosca -- Romanello da Forlì -

Ettore Giovenale, romano -. Marco Co

rellario, napolitano _. Guglielmo Albi

monte, siciliano - Miale da 'l‘roja -

Riccio da Parma - Francesco Salamone,

siciliano - Brancaleone, romano __ Fan

fulla da Lodi o Parmigiano; e più gli altri

tre che si vollero aggiunti dal Francese,

cioè Lodovico Aminale da Terni f Ma

riano da Sarni - Giovanni Capoccio, ro

mano.

Di questi tredici illustri ed onorandi

Italiani sei appartengono alle provincie

di questo regno, e sono i seguenti de’quali

correggiamo i nomi sopra base storica.

Ettore Fieramosca da Capua, duce -

Marco Corolaro di Napoli - Guglielmo

Albamonte e Francesco Salomone, sici

liani - Lodovico Abenavoli, di Capua -

Mariano Abiguenti di Sarno, sl che ri

mane rivendicato la patria di uno e ret

tificato i cognomi di cinque.

Diciani qui clie iie nasce sospetto esser

pur nostro quel da 'I‘roja: liavvi un'altra

Troja in Italia, oltre quella ch'è in Ca

pitanala?

Ne piace trascrivere i versi del nostro

Giambattista Cantalicio, da (‘antalice in

Abruzzo, vescovo di Atri, clie celebra

singolarmente, come duce, il_ capuano

Fieramosca, nella sua Consalvia:

‘con «sas

lliat in his llrctor campana: gloria gratis

Cui Fara magnanimo trihuit eognomina Museo,

Quelis erat quondam Priemi fortissima proles;

Et qucm Porthaenopes aenuerunt minnia; Marcus, _

Cognomen nitidm eul jam fecero eorollze,

lnde ibunt ariter magma tria lumi: Roma),

Cum Bruca one fcrox et ugnaeisnimuii lloctor,

Et non infcrinr utroque apoeius armis;

Nec non iirdentes hinc Alhaincntius, inda

Francisco: Salomon. Sicula telluriii alumni.

Hiiic et Alicnnvolus ibat Campuiiue, et. inde

llnt magna sui Muriunus gloria Silflll

lnvictosque gerens eiiimos Pumpliulla superbo:

Atqne lrdens Meiiles; hinc Romaiielluii, ed acri

Compieiendus equo parinensis Riccio: thai;

lndomitum cuncti lllartcni simul ore elncnies.

E rettilìchiamo anche in Panfulla e

non Fonfiilla il lodigiano secondo alcuni,

parmigiano o cremonese, secondo altri:

egli chiamavasi Bartolomeo.

Gl’ Italiani combatterono perchè sono

uomini’ che amano la conservazione del

Fonore loro, come scriveva Fieramosca

a La Motte nel 29 gennajo M505.

lgiudici della battaglia furono dalla

parte italiana Francesco Zurlo, Diego de

Vela, Francesco Spinola e Alonzo Lopez,

edalla francese Broglio, Murabrat, Brunet

e Sutte. -Gl’ltaliani giurarono, dopo la

comunione, di voler tutti morire prima

che uscire vinti dal campo; edi non mai

rendersi per vinti: andar, pugnare e vin

cere fu ima cosa per loro.

Quando il gran Capitano, accompagnato

da tutti i suoi duci italiani e spagnuoli

e circondato da tutta la sua fanteria e

cavalleria, vide il Fieramosca, gli disse:

«v In questo giorno voi avete vinto i Fran

« cesi e gli Spagnuoli, cioè avete confer

-- mala la riputazione italiana, e tolta la

« gloria di mano all'una ed all'altra

u nazione. »

I combattenti francesi furono Carlo de

‘Tognes o '1‘orgues, barone La Motte, so

prannominato Anojero, fuorhandito pel

tradiuiento fatto al duca contestabile di

Borbone e famoso nel sacco di Roma,

dove si eresse a potestà e commise molto

scclleratezze; Marco de Frange o‘ de

Frignes, seconilo il Summonte; Giraut de

Forses, Claudio Gran Jan (Grajano) da

Asti, Martellino de Lambris, Pietro de Li

gie, Giacomo de la Fontaine, Eliot de Ba

rant o Barat, Saccet de Sacet o de Jacet,

Francesco de Pises, Giacomo de Gui nes

o Guntiban, Nanti de la Frasce o e la

Fraise e Giovanni de Landes.

ll combattimento fu nel liinedl, t3 feb

brajo, e non in aprile, come disse, forse

inavvedutamentc, l’Azeglio. Il premio fu
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fissato in cento ducati d'oro e nella armi

e ne'cavalli di ciascun vinto, da cedersi

a favore del vincitore.

Gl’ltaliani portarono il danaro, cioè le

4500 corone convenute di premio; ma i

Francesi, poiché danaro non portarono,

lusingandosi della vittoria, furon menati

prigioni.

l tredici vincitori furono da Consalvo

insigniti cavalieri, e volle che inquar

tassero nel loro stemma gentilizio tredici

collane, in perpetuo monumento della loro

singolare virtu.

l Pu lesi zelanti di conservare la me

moria el glorioso combattimento, otten

nero da Ferdinando Caracciolo., duca di

Airola preside della provincia, ilpermesso

di monumentare la seguente iscrizione

sopra una lapide che nel (B83 fu posta

in mezzo al campo, a canto della pub

blica strada tra Corato ed Andria, sulla

sinistra andando dalla seconda alla pri

ma città.

Quiaquìa al. egrogiis animum ai tangaris ansia.

Perlage rnagnorum maxima facta ducum.

Bic trea Il ua di-cem forti eoncurrera campo

Ausonio xallia nubilia egit amor.

Cflllhlal utros bello Mara claret, ul. utroa

Viribua atqua animi: lccatet, alntque magia

Par numerua, paria arma, pare: ietauhus. et qual

Pro patria pariter laude pariase juvat,

Fortuna, at virtus litem generosa diremit,

Et qua para victrix debuit eaae. leoit

Ilio alravero Itali justo in eertamino Gulloa,

Ilio dadit Italia: Gallia nota mapua.
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Questo monumento, a cui ìFrancesi del

1709 non fecero attenzione, avendo avuto

a sperimentare il valore di Andria e di

Trani venne però dai Francesi del 4806

ricercato e scommesso; ma i mezzi furono

dagli stessi Pugliesi, raccolti e conservati

per rimetterli. A cagione dell‘alliena

mento della nuova strada tra Corato ed

Andria, il monumento resta di presente

alquanto discosto da quella, ma sullo

stesso lato sinistro.

Si permette da ultimo di notare circa

questo fatto della sfida, che il pugnale

del Fierainosca trovasi presso i ti liuoli

del signor Saverio Marra in Napo i: in

un disarmamento che fu fatto in Barletta

nel 4822, pervenne quelfarma nelle mani

di Bartolomeo Marra tenente del primo

re imento siciliano.

el 46m dal vicerè conte di Lemos fu

venduto Corato a Francesca della Noga

duchessa di Andria, per ducati 70,000 ;

poichè era stato devoluto al demanio dopo

la morte di Beatrice Ratto. Appartenne

di _poi ai Carafa di Andria.

E Corato capoluogo del circ. del suo

nome, in distr. di Barletla,dioc. di Trani,

prov. di Terra di Barri, con sua munic.

amministr. I suoi abitanti, con esempio

più presto unico che raro, sono cresciuti

al doppio dal 4816 al B8, vale a dire, in

52 anni da 44,675 a 22,455.

CORBARA I. - Villaggio di Sessa, in

Terra di Lavoro.

CORBARA ll. -- Comune in circ. di

Pagani, distr. di Salerno, dioc. di Cava,

prov. di Principato Citeriore, con sua

munic. amministr. e 4880 abitanti.

CORBARO. - V. CORVARA.

CORBELLlNO. ._. Villaggio di Fagnano,

in Abruzzo Ulteriore Il.

CORCUMELLO, CORCOMELLO, COR

COMELLA. - Posto sopra rapido colle ,

in sito d'aria buona , a 2B miglia da

Aquila, questo comune ha fertile terri

torio confinante con Scurcola, (lese eGa

pistrello. Vi passa l’lmele, che avendo

origine presso Tagliacozzo, s‘ incamirnina

a Rieti nello Stato Romano.

Fu feudo di Fabrizio Colonna e poi

della famiglia Sorrentino.

É compreso nel circondario di Taglia

cozzo, in distretto di Avezzano, diocesi di

Marsi in Pescina, provincia di Abruzzo

Ulteriore II, con 556 abitanti. Per l'ammi

nistrazione dipende da Tagliacozzo.

CORENO. - E lontano ti miglia da

Castelforte, con territorio molto montuoso,

in circ. di Rocca-Guglielma, distr. e dioc.

di Gaeta, prov. di Terra di Lavoro, con

4810 abitanti e sua munic. amministr.

Vi si celebra la fiera nel 49 marzo.

CORFINIO. -- V. Pzrrrlla.

CORICA. - Posto doganale tra Penti

mele e S. Giovanni.

GORICE- -- V. Casrzzifnara.

CORlGLlANO 1. - E lontano 45 miglia

da Otranto, sito in pianura ed ha terri

torio fertile. Fu dai Pugliesi tolto ai Greci

nel i025; appartenne ai Del Balzo.

Sta nel circ. di Cutroliano, in distr. di

Lecce, dioc. di Otranto, prov. di Terra
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di Otranto, con sua municipale ammini

strazione e 26bit abitanti.

Vi nacque Andrea Pesciulli, poeta sati

rico, amato da tutti i grandi letterati del

suo tempo o da Alessandro I. Visse quasi

l'intero secolo XVII, essendo nato nel

|60l , e morto dopo 90 anni, e sempre

povero rimasto.

CORIGLIANO n, CORLIANO. - E Ion

tano 5 miglia dal mare Jonio sul golfo

di Taranto, 8 da Rossano, 5h da Cosenza,

ed ba territorio fertilissimo. Ediiicato so

pra un alto colle, non gode aria perfetta

per la vicinanza del fiume.

Rimasti distrutti nel secolo XII la città

di Viscano e la terra di Torilliana, co

minciò a sorgere la Corigliano attuale,

nelle vicinanze del fiume di tal nome, e

nel XV secolo altri aumenti ricevette per

la venuta degli abitanti de‘ villaggi Cre

pacore, Labonia e S. Mauro, che rimasero

parimenti distrutti.

Fu feudo de‘ Saluzzo da Genova.

Fu dai Francesi rovinato, col ferro e

col_ fuoco, nel 4806.

E capoluogo del circ. del suo nome,

in distr. e diocesi di Rossano, prov. di

Calabria Citeriore , con sua municipale

amministrazione e 95142 abitanti.

Nel circond. è il comune di S. Giorgio.

E in Corigliano una dogana di seconda

classe, che trovasi tra la foce del Crati

ed il capo di Trionto.

CORIGLIANO III. - Villaggio di Sessa,

in Terra di Lavoro.

(IORIO. ._ Villaggio di Pendi-dattilo,

in Calabria Ulteriore I.

CORLETO I, CORNITO. - Sta in di

stanza di 5 miglia da Sant'Angelo Fasa

nella e 56 da Salerno.

Si crede antica.

Fu feudo de’ Sanseverino, Pignatelli, di

Seria, Arcamone, di Tocco, Pescara, Co

fro, della Marra e Capece-Galeota.

Sta nel circond. di detto S. Angelo, in

distretto di Campagna, dioc. di Capaccio,

provincia di Principato Citeriore, con sua

municipale ammin. e 2l0h abitanti.

CORLETO II, CORNITO PEltTICAIiO.

- Trovasi in sito alpestre, lungi ti mi

glia da Matera, con territorio fertile.

Fu proprietà de’ Riario.

E compreso nel circondario di Lauren

laiia , in distretto di Potenza, diocesi di

Tricarico, provincia di Basilicata, con sua

municipale amministrazione e M60 abi

tanti.

CORLIANO. - V. COIIOLIANO.

CÙBNACGHIA. ._.. V. Coitriuz.

CORNACCHIANO. _. Villaggio di Civi

tella del Tronto, in Abruzzo Ulteriore I.

CORNELLA. ._. V. Foura CORNBLLA.

CORNELLE. .. Villaggio di Amatrice,

in Abruzzo Ulteriore II.

CORNELLI. ._. Villaggio di Alvigrumo,

in Terra di Lavoro.

CORNIA. - E compreso nel circonda

rio di Monte Corvino, in distretto e dio

cesi di Salerno, provincia di Principato

Citeriore, con 280 abitanti. Per l’ammi

nistrazioue dipende da Rovella Il.

CORNIALE. - V. Porro psi. COIIIIALB.

CORNILLO NUOVO. _ Villaggio di

Amatrice, in Abruzzo Ulteriore I.

CORNILLO VECCHIO. - Come sopra.

COItNILLO russo ii. FOSSO SCURO.

._. V. CONFIRB.

CORNITO. _. V. COBLITO.

CORNO I. - Villa gio di Cosenza.

CORNO II. - L'a tissimo Monte Cor

no, detto anche il Gran Sasso d'Italia, è

formato dallo accavallamento di molti

monti, detti di Fano, d’ Intermesoli, Cor

no-piccolo, di Vado,di Pagliara, di Castelli,

della Pietra, delle tre Torri, ed in mezzo

alle due ultime si erge il Corno grande.

L'altezza di questo dal livello del mare,

secondo la misura presane dal Del-Fico,

ascende a 9577 piedi parigini, che fanno

circa lt,99l palmi napolitani.

Il signor Sliouw lo trovò di 9000 piedi

ed_il signor Reus di 8253.

E scosceso ed alpestre: nelle sue cime

presso che inaccessibili è coperto di neve

in ogni stagione; ma le falde ne sono in

parte coltivate, in parte boscose ed abbon

dano di ottimi pascoli. Ne‘suoi boschi

annidano molti lupi, e non vi scarseg

giano gli orsi. Sta tra i confini degli

Abruzzi I e II Ulteriore.

Sulle sue pendici sonoi comuni di

Faro-trojano, Pietra-camela, Intermesoli,

itssergi, Camarda, Filetto, Paganica e Ba

risciano.

CORNO GRANDE. - V. Coaflo Il.

CORNO PICCOLO. - V. Come sopra.

CORNO Ill. _. Fiumicello che si sca

rica nel Sele.

CORNO IV. - Fiume in Terra di

Lavoro. Viene da San Martino: ha ponte

sulla strada che da Napoli conduce a

Benevento. Sì scarica nel Calore.

CORNO. - V. Fziuiucciiiui.

CORNUTQ. ._. V. Guizzo.

COROGLIANO. - Fiumicello nelle vi

cinanze di Acri, in Calabria Citeriore.

COROGLIO. - Punta del promontorio

di Posillipo, in distanza di ‘i500 palmi,
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dalla quale trovasi l’ Isola di Nisita: tra

questa e Coroglio, è un'altra Isoletta. Di

entrambe sarà detto nell’Art. Nism.

Il promontorio Coroglio vedesi trafo

rato da un magnifico acquidotto, il quale

sboccande nella spiaggia dirimpetto a

Nisita non poteva avere altra destinazione

se non quella di provvedere di acqua

l'antico porto di detta Nisita; impercioc

cliè Facquidotto che portava l'acqua a

Pozzuoli ed a ‘Baja, seguiva l'andamento

delle colline.

La cosl detta Grotta di Sejano era una

strada sotterranea che a traverso del pro

montorio di Coroglio iuenava alla spiag

gia di rincontro a Nisita; laonde quel

orto poteva appartenere alla città di

'apoli o essere sussidiario de‘ porti di

Pozzuoli.

É in Coroglio un posto doganale di

osservazione.

COIINELLO. .._ Villaggio di

Castellame, in Abruzzo Ulteriore I.

CORPO. »- Comune compreso nel cir

cond. di Cava, in distr. di Salerno, dio

cesi di Cava, provincia di Principato Ci

teriore, con 560 abitanti. Da Cava istessa

dipende per l'amministrazione.

CORPORALE. - V. C/iiiro ni MELE.

CORRACCIOLI. - V. Cassano II.

CORRICELLA. - Posto do anale d’os

servazione tra Bagni e Proci a, nell’isola

di Procida.

CORROPOLI. - Questo comune lon

tano t0 miglia da Teramo, sta nel cir

cond. di Nereto, in distr. e dioc. di 'I‘e

ramo, prov. di Abruzzo Ulteriore I, con

sua municipale ammin. e 2990 abitanti.

Vi si celebrano fiere nel lunedl e mar

tedl di Pasqua. nell'ultima domenica di

settembre, nel il gennajo e nel IO febbr.

CORSANO I, CURSANO, CORZANO. -

Posto sopra un colle, poco lungi da Ales

sano, al di cui circ. appartiene, questo

comune fa parte del distr. di Gallipoli,

della dioc. di Ugento, prov. di Terra di

Valle

‘Otranto: ha M20 abit. e la sua ammin.

CORSANG Il. - Villaggio di Tramonti,

in Principato Citeriore.

CORSITTO. - V. llloiinoxe Dl tìoiisirro.

CORTALE. - E lontano l: miglia da

Majda, In da Catanzaro, |8 dall’Jonio,

edificato sul Monte Parise, con territorio

fertile, confinante con quelli di Grifalco,

Marcellinara, Vena, Jacurso, Castel-me

nardo e San Vito.

Gravi disastri e la perdita di 580 cit

tadini soflrijnel terremoto del 28 marzo

_i1sa

E capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto e diocesi di NICQSIIO,‘

prov. di Calabria Ulteriore Il, con sua

municipale ammin. e M71 abitanti.

Nel circondario sono i comuni di Ja

ciirso, Venie e Casale.

Vi si celebra la fiera nel al ottobre.

CORTICELLI. __.. V. Cuicricztce.

CORTINO. - Econipreso nel circond.

di Montorio I, in distretto e diocesi di

Teramo, provincia di Abruzzo Ulteriore I,

con sua ammin. e 208 abitanti.

CORVACCIIIANO. - Villaggio di Abe

temozzo, in Abruzzo Ulteriore I.

COBVATTONI. ._ Villaggio di Geria

no-Valli, in Abruzzo Ulteriore ll.

CORVARA, CORBARO. -- É lontano

7 miglia di Teramo e l'2 dall’Adriatico,

sito sopra un monte, con territorio ferti

le, confinante con Pietranieo, Capistrano

e Brittoli.

Appartenne agli Orsini, ai Colonna ed

ai Valignani.

Sta nel circond. di 'l‘orre de’ Passeri, in

distr. e dioc. di Città S. Angelo, prov. di

Abruzzo Ulteriore I, ha 680 abit. e per

l'ammin. dipende da Pesco-sansonesco.

CORVARII. ._. V. Cava.

CORVARO. _ Comune compreso nel

circond. di Borgo-eolle-fegato, in distr.

di Città Ducale, dioc. di Rieti nello Stato

Romano, prov. di Abruzzo Ulteriore ll,

con ttti8 abit. e sua municip. ammin.

CORVATELLO. _. Villa gio di Leones

sa, in Abruzzo Ulteriore l .

CORVINO. _ Villaggio di Valle-Castel

lana, in Abruzzo Ulteriore I.

. COSA I. ._ Fiume che ha origine presso

Lenola e Campodimele, non da fonti pe

rò, ma bensì da acque colanti da monti

e specialmente di quello denominato Ap

piolo‘, situato tra le dette due terre di

Lenola e Caiupodimele. Le suddette acque

in tempo di pioggia, parte s‘intromettono

in alcune voragini, altre s’ incamminano

verso il territorio di Pico, e fin qui nel

solo inverno è pieno nel suo letto, non

cosi nell'estate; giunto poi nel tenimento

di Pontecorvo , ove dicesi Forduni, evvi

un piccol fonte tra i monti Poti e Co

mune, che nella stagione estiva neppure

giunge a bagnare il succennato letto.

resso il canale di Santoliva sorgono le

acque che appellano Caldara, ed indi

unite con quella detta Surriense, che ha

origine nel tenimento di Roccaguglielma

nel monte de’ Cavoni, formano propria

mente il fiume suddetto, ed il confine di

Pontecorvo e diltoccaguglielma fin sotto
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Molafrantesca tra Santoliva ., villaggio di

Pontccorvo e Monticelli, villaggio di Roc

caguglielma; e cosi proseguendo il cam

mino per lo tenimento di Pontecorvfo, sotto

il ponte di Tiano si unisce col Liri ossia

Garigliano. ' .

COSA ll. - Fiumicello clie nasce sul

monte Mare in Terra di Lavoro, passa per

Scapoli e Colli, e finisce nel Volturno.

COSCILE. -- Fiume della Calabria Ci

teriore, anche_detto Coehile. E il Sibari

cotanto celebrato dagli antichi. Si forma

dalla confluenza di altri tiumi, e spe

cialmente dal Coscitello, proveniente da

Castrovillari, e propriamente dal monte

Pollino in Basilicata. Passa per la valle

del Salico, per lo piano di Bombacaro,

ore riceve il canale del Molino, indi il

fiume Tiro, e cosi viene ad accrescersi;

ma vieppiù dal fiume che viene da Cas

sano e dagli altri che chiamansi Molosa

ed anche Esaro , dal fiume Crispo, dal

Fellone, dalla Gorga, da mezzogiorno a

tramontana, talmentecbè verso Oria è gran

liume, e cosl va poi a scaricarsi nel Crati.

Tra Pollinaro e l’antica Sibari, ha un pon

te, che appellano Ponte Lelio, e volgar

mente il Ponte della (lliianca. Prossimo

alla sorgente del Coscitello , si pescano

eccellenti gamberi, trote ed anguille;

prossimo poi al Crati si pescano ancora

spigole ed alose. .

COSCIANO - Villaggio di Teramo.

COSENTINI. - E comune compreso

nel circ. di Castelfabate, in distretto di

Vallo, dioc. di Capaccio, prov. di Princi

pato Citeriore, con 5ltO abitanti. Per l‘am

ministrazione dipende da ()rtodonico.

COSENTINO. - E lontano questo co

mune un miglio dal Tirreno e 50 da Sa

lerno, posto sopra di ameno colle dal

quale scorgesi tutto il golfo di Salerno;

ha_territorio fertile e gode di buon’aria.

E compreso nel circ. di Postiglione, in

distr. di Campagna, diocesi di Salerno,

prov. come sopra; ha 690 abitanti e per

l'amministrazione dipende da Galdo l.

COSENZA. - Questfantichissima città,

posta ne’ gradi 514. i0 di longitudine, 59.

23 di latitudine , trovasi in distanza di

i8 miglia dal Mediterraneo, 110 dall’Jonio

e i70 da Napoli.

Livio contavala fra le città Lucane. To

lomeo e Plinio annoveravanla fra le Bru

zie: e Strabone, tra queste, dieeala molto

ragguardevole. ‘

Fu detta Cosscntia, Consentia, e nei

tempi di mezzo Constantia. Nelle sue vi

cinanze era Yantica Pandosia.

REAIE nknarou

Sta in una valle cinta di sette colli,

presso la confluenza dei fiumi Busento

e Crati; laonde l'aria che vi si respira

non è molto salubre. Ha territorio assai

vasto, dovizioso di tutti i prodotti, con

finante a settentrione con Montalto e

Rende, ad occidente con Marano, Cerisano,

Carolei, Fiumefreddo e Lago, a mezzo

giorno eon Nicastro, Taverna e Tiriolo, ad

oriente con S. Giovanni in fiore, Bisignano

ed Acri.

Ha grandiosi e belli edifizj sacri e pro

fani, magnifico ospedale ed orfanotrofio.

il bellissimo palazzo della intendenza, il

padiglione per lo alloggio delle reali mi

lizie e un buon teatro.

Nella bella e grande cattedrale fu se

polto il figliuolo di Errico re d’ Inghil

terra. Leggesi in una cronoea siciliana,

relativa forse all’ anno i254: Lo impera

turi Fidirico sindi andau in Lomagna, et

prisi wfaltra mu lieri figlia di re di

Anrlia, et in quel o anno prisi la figlio

de u re Herrigo; e tinillu tuntu in car

ceri [inche fo mortu a Marturanu, e se

pultu in ecclesia di Cusenza.

Nella sagrestia della stessa chiesa è se

polto Luigi lll di Angiò.

Nel territorio Cosentino è la celebre

Sila, per la quale vedi l’Articolo relativo.

Ebbe molto a soffrire nelle guerre dei

Romani con Annibale: al tempo de’ Goti

fu soggetta alle scorrerie di quelle orde.

Dicesi che quando fu presa dai Barbari,

quivi nel M0 morisse Alarieo e sepolto

fosse nel Busento col suo tesoro fatto nel

sacco di Roma. Sotto i Saraceni soggiacque

ad altri disastri, essendo stata più volte

o saccheggiata o arsa.

Dicesi che quando lbraimo re de’ Bar

bari, nel 902, entrar volle nella chiesa

di S. Pancrazio, vi rimanesse morto, col

pito dal fulmine.

Nel 988 fu presa e distrutta dai Sa

raceni, e nel 992 riedificata-dai Greci.

Nel i001: o i000 fu nuovamente po

sta a fuoco ed a ruba da Saraceni, e

nell’ anno istesso, dice il Pacca, cadio

grandissima neve, per la quale seccarono

tutte le olive e morerono piace nel mare

ed altri animali e li ttccelli.

Quando la Calabria fu data col titolo

di duca a Roberto Guiscardo da papa Nic

colò Il in Melfi, nel i050, scrivea il

Pugliese narrando le conquiste del Duca:

Gens Cariatensîs perturbata Duce reverso

Non ohstare volens illi se dedit al. urbovn.

Tune Rossana potens, Cossentia foriis in armis.

Tum quoque dives opum Geracia subditur illi,

Et subiccta illi si: pene Calabria tota.

4?
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Passò dipoi il dominio al figlio Rug

giero.

Nel 1091 o 1098 ribellossi Cosenza ad

esso duca Buggiero, ma assediata da Rug

giero conte di Sicilia, ed anche da Boe

mondo, si sottomise, ed allora il duca

della Puglia ordinò che sul colle più vi

cino si piantasse una fortezza, affine di

contenere nel rispetto quei cittadini.

Molto memorando fu per questa città

l’anno tlt61, allorché fu presa e saccheg

giata da Roberto Orsino. Cosi ne scrive

il Pontano: f- 1 cittadini attoniti per la

improvvisa sciagura, e gettando via le

armi che avevan prese per contrastar l’ini

mico, si ascondeano o fuggivano nelle

chiese, ove si erano salvate le donne,

i fanciulli ed ivecchi inutili a quell’eser

cizio. Onde lo strcpito era tale e siffatto

per lo rompimento delle porte, per il

piangere e gridar di tanti, e per il cor

rere delle genti, ora in questo ora in

quell'altro luogo, che l'aria ne risonava

d’ ogni intorno. L’ Orsino avea in quel

tempo rotte le porte della città, nella quale

entrati i cavalli, vi accorse anche di su

bito tutto Pesercito. E quivi non avendosi

alcun riguardo a cose sacre o profano,

si vedeano rapir le vergini, spo Iiar le

madri, dalle braccia de’ proprj pa ri tirar

per forza i bambini, e in fine usar con

tro i vinti, de’quali tutte le piazze abbon

davano, tutte le maniere di vituperj e

scelleratezze, che si possono immaginare,

nè lasciando indietro verun termine di

crudeltà e di disprezzo; e talora avveniva,

che i medesimi vincitori troppo avidi di

’ preda, volgeano il ferro verso di loro stes

si, mentre questi sforzavano di torla di

mano a questi altri. »

Fu occupata da Cousalvo quando com

batteva contro i Francesi condotti dal

Monpensier.

Nel 12560 un Bernardino Conte ch'era

dato alle credenze de‘ Valdesi, fu menate

a Cosenza, e tutto nudo condotto sulla

piazza; Fimpeciarono, poi dato fuoco alla

pece, acciocchè i supplizj neroniani non

mancassero all’ età, il bruciaronu vivo,

come una candela.

Nel 1600 Cosenza, fra molte altre prin

cipali città di Calabria, si dichiarò per

Tommaso Campanella che in Stilo volea

fondare la sede di una napolitana repub

blica.

Nel 1658 fu atterrata dal terremoto,

con morte di molti cittadini.

Successe nel 1783 nella cattedrale di

Cosenza un caso strepitoso, onde lungi e i

d’appresso se ne fecero le meraviglie.

Quivi i popoli adorano una Madonna

chiamata nel paese la Madonna del Piliero.

E tradizione tra il volgo che mentre ai

tempi antichissimi la peste inferoeiva e

desolbîva le Calabrie, tutto ad'un tratto

pullu ò sulla guancia della statua di que

sta Madonna che nella cattedrale si con

servava, un pestilenziale gavocciolo. l po

poli Yavevano molto pregata per impe

trare la cessazione di quel flagello. Ora

venuto il gavocciolo sulla guancia, i custo

di gridarono; Miracolo, miracolo, signori,

signori, e voi popolo di Calabria, udite,

udite, e di buon animo state e Dio rin

graziate e la Madonna del Piliero, che

la peste cesserà, poiché la Madonna l'ha

tutta assunta sopra di se, come il Reden

tore assunse per la sua passione e morte

sopra di se tutti i peccati degli uomini;

ecco, ecco sopra il sagre volto il gavoc

cielo, ecco il gavocciolo. E così come la

tradizione e le leggende vogliono, la

este cessò.

(îonsimile miracolo per virtù di questa

Madonna successe nell’anno 1785. Stavano

il popolo umilmente pregando nella catte

drale, e ad ogni tremito della terra voci

lamentcvoli dando, e misericordia, mise

ricordia gridando, quando tutto ad un

con la sua voce stentorea quale l’ avea,

ridò rivoltandoglisi subitamente tutto

il popolo: miracolo, miracolo. Il terre

moto è al fine. Ecco che la Madonna l’as

sunse sopra di sè;guardate la sua taccia

come tutta è scrcpolata: miracolo, mira

colo.

Nel 1799 il cardinal Raffo, assaltava

Cosenza, e quantunque ella fosse una forte

sede di repubblicani, dopo una battaglia

assai feroce, se ne impadronl.

Nel 1810 fu infestata dalle bande dei

facinorosi Benincasa, Nierello, Parafanti e

Gofia. Pe’ terremoti di Cosenza, vedi l’Ar

lìcolo CALABRIA. .

ln Cosenza nel 18147 si manifestarono

i primi moti delle ultime infauste poli

tiche vicende.

S. Palumbo fu il suo primo vescovo

nel i599.

Il vescovo di Cosenza fu sottratto dal

metropolitano di Reggio e passò sotto

quello di Salerno; ma poi anch’egli fu

innalzato a metropolitano.

Per opera, del suo arcivescovo Bartolo

meo Pignatelli fu fatto dissotterrare il ca

davere di Manfredi, presso il ponte Va

lentino sul Calore, in Benevento, e tra

tratto un canonico per nome Monoco,_
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sportato presso il fiume Verde o Gari

gliano. _ ‘ _

Tutti i molti villaggi della cilta di Co

senza furono venduti dal vìcerè Giovanni

Alfonso Enriques di Cabrera, duca di Me

dina; ma per un decreto del Consiglio

Collaterale fu ordinato nel 50 agosto i646,

essendo vicerè Rodrigo Pons de Leon,

duca di Arcos, di doversi restituire quei

paesi al regio demanio, per la transa

zione fatta tra i medesimi e Ferario.

Fra i molti privilegj ch’ ebbe Cosenza

fuvvi quello di batter moneta.

lu Cosenza si stampava nel M78, cioè

H anni dopo della invenzione della stam

pa; e mentre in Francia (ove non si

stampo prima del M90) non erano che

due sole stamperie, una in Parigi, l’altra

in Lione.

L’ Accademia Coscntina dee la origine

al cosentino Aulo Giano Parrasio, morto

nel i554; Bernardino Velesio e Sartorio

Quattromani diedero opera a farla pro

sperare. Nel iti9i, dal nome dell’arcive

scovo della città, Giambattista di Costan

zo, grande protettore delle lettere , dal

corpo scientifico fu preso il nome dei

Costanti. Muzio Caselli cercava di ravvi

varla, per ricondurla allo antico splen

dore. Il cav. Matteo Galdi, dottissimo

intendente della provincìa,dettando nuovi

statuti, clic furono superiormente appro

vati, diede all'Accademia il nome di Isti

tuto Cosentino, il quale fu aperto nel i6

aprile del i8i-i. Fu ripristinata con real

rescritto del i!) gennajo i8i8, sotto il

nome primitivo di Accademia Cosentina.

E’ Cosenza capitale della Calabria Ci

teriore, non che capoluogo del distretto

e circondario del suo nome.

Nel distretto di Cosenza, sono i circon

dari di Cerisano, Dipignano, Rogliano,

‘Îflrpanzano, Scigliano, S. Giovanni in

Fiore, Aprigliano, Spezzano grande , Ce

lico, Rose, Acri, Bisignano, S. Marco,

Cerzeto, Monte alto e Rende.

ll circondario è formato della sola città

di Cosenza; gli abitanti diminuiti a 7981

nel i8i6, sono poi in 52 anni cresciuti

a 15,155.

L‘ intero distretto nel t8i6avea

abitanti . . 4205118

n n . 170,621

._...-.__.._

119,675

islfs Ì

Uarcivescovo ba giurisdizione sopra 89

Comuni, con circa i50,000 anime.

Da ultimo è da far cenno degli uomini

illustri.

D'Amico Giambattista , filosofo, fisico

ed astronomo, rimasto ucciso a Padova

nel i658, di 27 anni.

D'Amico Francesco, dottissimo teologo,

gesuita, prefetto generale degli studj a

Vienna, autore di molte opere, morto

nel i6tii.

Argenti Gaetano, esimio letterato edil

lustre giureconsulto, presidente del Sacro

Regio Consiglio, fatto duca da ‘Carlo VI

imperatore, autore di molte opere, morl

nel i750.

Bernando Bernardino, letterato distinto,

amato dagli aragonesi Alfonso, Ferdinan

do, Federico, impiegato in molte amba

scerie da que’sovrani e colmato di onori

e ricchezze.

Bernardo Giammaria, pregiatissimo poe

ta, morto nel i6i7.

Riccardi Serafino, dottissimo legista,

reggente nel Consiglio Collaterale, ma

poi privato di tutti gli onori per avere

scritto a favore di Filippo d’Angiò, con

tro la causa di Carlo ll dflaustria, scrisse

molte opere e morl nel i7ii.

Muzio della Cava, storico della sua pa

tria nel XVII.

Cavalcanti Francesco Antonio, dottissi

mo prelato, preposto generale de’ teatini,

arcivescovo della sua patria , autore di

varie opere, mori nel i7lt8.

Cicala Auto Pirro, distinto poeta del

XV secolo.

'I‘eoforo di Cosenza, eremita e prete, del

quale FUgheIIi disse vir non mediocriter‘

doctus, ci sanclimonia et-spiritu prophe

tiro proeditus ,- ma il Menkenio parlò di

lui nella opera De la charlatanerie des

Savans.

Franchini Francesco, fu uno degYinge

gni più brillanti del XVI, poeta, lette

rato, soldato, prete: fu amico del Guic

ciardini, del Caro, del Giovio. Scrisse

molte opere stimate, fu da Paolo lll fatto

vescovo di Massa ePiombino, e morl nel

i558.

Gagliardi Francesco Saverio, dotto teo

logo, letterato distinto, autore di varie

opere, presidente dell'Accademia de’Cra

tilidi, nella sua patria, mori di apoples

sia nel i78lt, per aver udito recitare una

satira a lui diretta.

Gentile Valentino, eretico anti-trinita

rio, decapitato a Berna, per opera di Cal

vino nel luglio del i666. Beza scrisse

la storia in latino di quel supplizio.

Greco Pietro, chiarissimo giureconsulto

dello scorso secolo.
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Greco Vincenzo, doltissimo ‘sacerdote,

vicario capitolare della diocesi Cosenti

na. cavaliere, autore di moltissime stimate

opere, morl nel 1817. _ H

Di Loria Ruggiero, fu il piu gran ge

nerale di mare del secolo XIV. Coman

dando le flotte di re Pietro di Sicilia, fu

più volte vincitore delle napolitane-an

gioine, e riusci a far prigioniero lo stesso

Carlo che poi fu Il di Napoli. Prese l'i

sola delle Gerbe in Africa, facendo 6000

prigionieri; nel porto‘ di Roses brucio

fermata francese. Passato al servizio di

re Carlo, fu sempre vincitore delle flotte

siciliane-aragoiiesi, e morl in Catalogna,

come dice il Signorelli, questo signore

del mare, degno di paragonarsi coi piii

grandi capitani dell'antichità greca, bar

bara e latina.

Da Luca Tiberio, doltissimo doiueni

cano, autore della Chiave d’ oro della

Grammatica, opera ripiitatissima di cui

sono state fatte moltissime edizioni. Mori

iiel 1658.

Martirano Giovanni Tomasmeccellentc

fisico e matematico, autore di varie ope

re, morto nel 1575.

Martirano Coriolano , insigne poeta e

grecista, doltissimo prelato, segretario

del Concilio di Trento, autore di opere

stimatissime, mori nel 1558.

Martirano Berardiuo, celebre letterato

e poeta, segretario del regno. Nella sua

Villa Leucopetra o sia Pietra bianca ,

presso Napoli, si trattenne Pimperatorc

Carlo V prima ch’entrasse inNapoli.

Ne roni . . . . . .,valentissimo pittore

del V, secondo il Galanti.

Palazzo Giannantonio, autore nel XV

dei Discorsi della ragion di Stato e di

un'altra opera intitolata: I politici e veri

rimedj ai vizj volontarj. Sembra essere

stato il primo scrittore che abbia distinto

tra il Diritto e la Politica: distinzione

clie alcuni hanno creduto non essere stata

conosciuta prima ’del Grozio.

Parisio Flaminio, doltissimo professore

nella Sapienza di Roma di diritto civile

e canonico. Scrisse varie opere e mori

nel 1605.

Parisio Pietro Paolo, illustre professo

re di giurisprudenza in Padova e Bolo

gna, fatto cardinale da Paolo Ill nel XVI.

Ugone Buoncompagni, poi papa Grego

rio XIII era stato discepolo del Parisio.

Parrasio Aulo Giano (più conosciuto

cosi che col suo vero nome di Giovanni

Paolo Parisio), insigne letterato, sommo

recista e latinista, storico, professore di

eloquenza a lllilaiio. Gian Giacomo Tri

vulzio a 60 anni ed Andrea Alciato re

cavansi alle sue lezioni: fondò I’ Accade

mia Cosentina, come si è detto, fii pro

fessore in Vicenza e iiel ginnasio roina

no, scrisse molte stimate opere.

Pascali Filippo, doltissimo legista ema

gistrato, morto nel 1625.

Piromalli Paolo, doltissimo domenica

no, missionario in Oriente, nunzio di

Urbano VIII in Polonia, vescovo di Bisi

gnano, autore di opere stimate , morto

nel 1667. .

Qiiattromani Sertorio, illustre letterato

e poeta , autore di molte opere, morto

nel 1605.

Sambiase Francesco, gesuita, niissiona

rio alla China, divenne caro all'impera

tore Un-quanc per modo clie fu spedito

ambasciatore ai Portoghesi di Macao per

chieder soccorso contro i Tartari. Mori

nel 16149 in Naiikin efu sepolto nelle

tombe reali.

Di Tarsia Galeazzo, illustre e distinto

poeta, morto verso il 1550. Fu ambascia

tore per gli Aragoncsi di Napoli presso

la corte di Francia, reggente della gran

corte della Vicaria, autore di varie opere.

'l‘clesforo di Cosenza, scrisse nel XIV

un libro di Profezie intorno ai papi ed

alla Chiesa; ne parlano il Papebrocliio

e l’Oiidin0.

Telcsio Antonio, poeta, celebre profes

sore di eloquenza in Milano, alla Sapien

za di Roma, a Venezia. Scrisse varie opere

e niori nel 151t2.

Telcsio Berardiuo, sommo filosofo, di

profondo ingegno ed acuto raziocinio.

Scrisse molte opere Iodate e criticate da

grandi scrittori. Egli scopri la ragione del

flusso e riflusso del mare, prima di New

ton; e ne scrisse il IFIIIlZIIOJlIOÌMHIIÌIGTÎ

necessarium fitisse, et a quibus intitme

scit movcturque. Morì nel 1588.

Veccliietti Giambattista, viaggiatore ini

piegato in ambasccriein Persia ed Egitto

da Gregorio XIII, Sisto V, Clemente VIII.

Conobbe le lingue orientali , e morl

nel 1619.

Veccliictti Girolamo, fu compagno al

fratello nei viaggi, recò dall’ Egitto varj

codici orientali e scrisse un’opera: De

anno primitivo et sacrorum temporum

ratione, per la quale pii‘i anni fu nelle

carceri della inquisizione.

Un . . . . . . . Toscani da Cosenza fii

quegli clic nel 1799, visto clie il forte di

Viglicna, presso Napoli, nel quale egli

comandava, era per cadere nelle mani dei
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Russi e Turchi a piccò il l'u_oco alla pol

veriera: fu orren o lo scoppio e generale

la strage di amici e nemici.

COSLRIA. _..Fiumicello presso Rossano.

cosno (s), s. cosnuo. _ E lontano,

28 miglia da Cosenza, trovandosi in circ.

di S. Demetrio, distr. e diocesi di Rossano,

prov. di Calabria Citeriore, con sua mu

nicipale amministrazione e 700 abitanti.

COSMO r: DAMIANO (SS.) __ Comune

compreso in circ., distr. e dioc. di Gae

ta, provincia di Terra di Lavoro, con sua

municipale amministrazione e 2601 abi

tanti.

COSOLETO. - V. Casouaro.

COSTA I. - Questo comune è com

preso nel circ. di S. Severino, in distr.

e dioc. di Salerno, prov. di Principato

Citeriore, con M0 abitanti. Per Fammi

nistrazione dipende da Mercato ll.

COSTA II. __ Villaggio S. Giorgio, in

Principato Citeriore.

COSTA lll. - Villaggio di Arienzo, in

Terra di Lavoro.

COSTA ne’ CASTRATI. - V. Coxrtse.

COSTA DEL MONTE DEI FRATI. - V.

Ciurma.

COSTA MERIDIONALE m PIANO BIAG

GÌORE. ._. V. Cosimo.

COSTANTINO (S.)I. - È posto in sito

montuoso, in circ. di Noja, distr. di La

gonegro, diocesi di Anglona e Tursi,

prov. di Basilicata , con i680 abitanti e

sua municipale amministrazione.

COSTANTINO (S.) ll. .._ Villaggio di

Rivello, in Basilicata. _

COSTANTINO iS.) lll. _ E compreso

nel circ. di Briatico, in distr. di Monte

leone, diocesi di Mileto, provincia di (ja

labria Ulteriore ll, con 1:29 abitanti; di

pende per l'amministrazione da Briatico.

COSTANTINO (S.) lV. - Questo co

mune è compreso nel circ. di Illilelo, e

pel di più come la precedente. lln tln80

abitanti e per [amministrazione dipende

da Francia.

COSTARELLA. .._ Villaggio di S. Se

verino, in Basilicata.

COSTA SETTENTRIONALE m PIANO

MàGGlORE. - V. CONFINE.

COSTA TRAVERSA. -- V. Cosrmrz.

COSTA VAJA. - V. Coxrmz.

‘COSTE e GOLFI. -- Le coste marit

llmo del Regno discorrono per tttils mi

glia italiane; sono interpolatamcnte e di

versamente formate or da monti, or da

(‘olli ed or da poggi, con tramezzattienti

dl promonlorj , o di capi e di punte al

quanto dentro mare, or da rupi cavernosc

con profondamenti a piombo o adeclivio

dell’onde, or da dume di sabbia traboc

cante di corpi marini, or da bassi piani

arenosi o palndosi.

ln più unti s’inoltrano le acque del

Tirreno, ell’Jonio e dell'Adriatico entro

terra, ed in più gnise si restringono in

grandi e piccoli golli, detti :

Di Gaeta, dal monte della Trinità si

no al promonotorio di Miseno, per

uiiglia.........li2

Di Pozzuoli, dal promontorio Mise

no a quello di Posillipo, per miglia H

Di Napoli, dal promontorio di Posil

lipo sino alla punta di Campa

nella, per miglia . . . . . . 55

Di Salerno, dalla punta della Cam

panella sino a quella di Licosa,

per miglia 61

Di Velia, dalla punta di Licosa sino

al promontorio di Palinuro, per

miglia..........29

Di Molpa, dal promontorio di Pali

nuro sino al capo Morice, per mi

glia..........tt5

Di Policastro, dal capo Morice sino

a quello diCirella, per mi lia . 115

Di S. Eufemia, dal capo di uvero

sino a quello di Zambrone, per

|uiglia.'........

Di Gioja, dal capo Vaticano sino alla

punta del Pezzo, per miglia . . 57

DiGerace, dal capo di Spartiventosino

alla punta di Stilo, per miglia . M

Di Squillace, dalla punta di Stilo

sino al capo Rizzuto, per miglia. 61

Di Taranto, dal capo di Colonne sino

a quello di Leuca, per miglia . 250

Di Manfredonia, dalla punta di Ripa

gnolo sino a quello delGarganmper

1niglia..........66

Di Uciano, dalla punta di Mileto sino

al promontorio di Asinello, per mi

glia...........ti9

Quasi tutti questi goltì contengono pic

eioli seni, baje, rade, cale e porti più o

meno al coperto de’ venti; alti e bassi

fondi, letti allo scoperto, banchi di arena,

lene di scogli (sono cosi chiamati dai

marinari gli strati di pietra o di arena

sopra de’qnali si trova podacqua, e

contro dei quali il mare si frange);

incontri di correnti con gorghi peri

gliosi, tra quali è celebre quello di Scilla

e Cari-idi, formato da due correnti che

obbligano le acque a piegarsisopra una

Cllflil.

Sonovi dei luoghi dovei flutti del mare

29
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o alterano, ocedono, orapiscano, o col

mano le parti alte. Le coste in faccia al

l’ est si stendono lungo l’ Adriatico e

l’ Jonio, sono di continuo so gette più

all’ azione de’flussi che de’ rigussi, cioè

a quelle oscillazioni periodiche e regolari

cui il mare va soggetto per le attrazioni

dei corpi celesti, specialmente del sole e

della luna.

0nd’ è che le pianure basse , accanto

alla spiaggia, soprattutto in Capitanata,

sogliono colmarsi ed aumentarsi d’ anno

m anno.

Sitîatto movimento siderico agisce al

l’ opposto ne’ lidi del Tirreno esposti al

l’ ovest.

Si ha comunemente che le maree equi

noziali sono mag ‘ori delle solstiziali.

Nell’ Adriatico per le solstiziali superano

le equinoziali, specialmente quelle d’ in

verno; stante che in gennajo le acque

crescono e calano copiose, più che in

ogni altro tempo. Del flusso medio dei

mesi si ha esatta comparazione dalle se

guenti osservazioni del signor Temanza.

Manu MEDIE DEI MESI

Mesi Piedi

Gennajo

Febbrajo

Marzo

Aprile

lélflssb

111 0Lugdilo

Agosto

Settembre

Ottobre

Novembre

Dicembre

k-àlàv-n-mmmv-mmggss‘

ID

caawsacvoqoasoquq;

Fa osservare il signor Ribaud, che il

Tirreno non va soggetto a mari conside

voli, perchè in tutto il tempo l'azione del

sole e della luna è circa la stessa sopra

una delle sue estremità come sull’alt.ra.

La crescenza e decrescenza non supera

nello stretto di Messina più di tre palmi.

Ciò avviene quando itempi sono tem

pestosi da sud-ovest, con copiosa pioggia

per più giorni. Con questi venti il mare

battendo e ribattendo sulla costa di Capo

delle Armi e Capo Pelloro da una parte,

e sulle rocce di Scilla dall’alt.ra, fa cre

‘scere il volume delle acque nello stretto.

Il quale cresce all’altezza massima, quando

qudventi tempestosi succedono con nuova

e piena luna. Nella state quando i venti

sofliano dalla parte nord-est, est-nord

est, od i tempi sono placidi e calorosi,

le acque sono in generale basse si col

flusso che col riflusso.

Lungo i litorali, si osserva il livello

del mare o in accrescimento, o in decre

scimento, o in permanenza.

E’ nel primo caso il lato del Tirreno

donde le acque hanno a più riprese in

vaso il continente. Se ne hanno pruove

evidenti in Baja ed in Pozzuoli, ove sono

in tutto o in parte sott’ acqua immensi

ruderi di antichi edificj e quattordici co

lonne, non già di granito a giudizio di

taluni, ma di lava feltspalica del vicino

monte Olibano, forse appartenenti al tem

pio delle Ninfe. Non men diverso è lo

stato dei contorni di Capri, ove il mare

mostra sepolta molte rovine della gran

dezza romana.

Non è così nel lato de’ mari Jonio ed

Adriatico, i quali si sono ritirati non

poco dai letti primieri , come attestano

le torri costrutte da più di tre secoli su

la loro spiaggia, donde sono oggidi molto

distanti. A memoria di uomini si è am

pliato il litorale dal Tronto lino al golfo

di Manfredonia con gfimmensi materiali

che i fiumi ed itorrcnti hanno strappati

dai monti e dai colli, ed hanno formate

lunghe strisce piane, più o meno larghe,

secondo che le correnti sono state più e

meno frequenti, più o meno grosse, pill

o meno rapide.

Sono le sponde in permanenza là dove

salde rocce hanno opposto resistenza ed

argine agli attacchi delle onde.

I venti dell'est, dell’ovest e del nord,

quando spirano con molta impetuosità»

non trovando freno nella parte meridio

nale della penisola italica , come la più

angusta, sogliono di botto render tempe

stoso il Tirreno, il Jonio e l’ Adriatico.

Soprattutto n’è più agitato l’ultimo, pel‘

chè ha minore fondo e minore larghezza

Più del Tirreno olîrono singolarità’ PA

driatico e l’ Jonio.

Il signor Olivi, in uno schizzo sulla

topografia dell’ Adriatico, ha fatto cono

scere che la qualità del suo fondo è dl

versa nelle diverse situazioni: qua arc

nosa, là argillacea, ed altrove pietrosa e

quasi spoglia d’interrimenti. Avendo scari

dagliato le sue acque a varie profondita,

riconobbe che Faccumulamento delle are

ne mobili, ha una corrispondenza cflfl

la direzione e con la forza delle corren

ti, di cui ve ne ha una costante e molto
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estesa, che scorrendo parallela alla spon

da della Dalmazia e dell'Istria, ripiega

per il litoi‘ale del Friuli e della Marca

Trevigiana, e prosegue il suo corso nella

direzione del mezzodì, lungo la costa del

Veneziano, della Romagna e cosl d’ ap

presso. Dal che egli deduce, che le de

posizioni fangose debbono essere strasci

nate dalla corrente orientale verso la

parte occidentale, ed arrestarsi là dove

l'acqua è meno agitata.

Ove i secoli hanno amniassato maggior

quantità di siffatti depositi, è presso le

spiagge degli Abruzzi. Là il mare non

presenta seno, fondo o rada da dar sicu

ro ricovero ai legni di guerra e di alta

portata mercantile in tempo di burrasca.

Sono essi costretti di tenersi a tre o quat

tro miglia lungi dal lido per riccver iin

barclii coi battelli. Ortona, liIartin-Sicu

ro, nel Tronto e nella Pescara, punti di

maggior traffico., offrono porti assai me

schini e mediocri caricatoj. S. Vito, Giu

lia-Nova, il Voniano ed il Tronto danno

appena ricovero a piccoli trabaccoli sca

richi ed a barche pescarecce.

incominciando da‘ confini della pro

vincia di itlolise, e proseguendo lino al

capo di Leuca, sono per lo più basse le

sponde, basse le terre e basse le acque

del mare. Siflatta costituzione fisica ha

dato origine a molti depositi di acque

piovane e marine -in laghi, stagni e ma

renime. Dopo i laghi di Lesina e di Va

rano, diviene alta la sponda su i fian

clii del Gargano, e quindi assai discende

dopo Manfredonia. Prosegue cosl sino

{tlle vicinanze di Trani ove s' innalza ed

Il_ mare si profonda: poscia si abbassa

dltiuovo presso Bari, edà ricetto a sta

Sni: verso Mola di Bari si eleva per poi

scendere a poco a poco sino ad Otranto.

Lungo questo tratto s'incontrano più ma

ltîmine, l'una in breve distanza dall'al

lfî; Le più grandi giacciono presso Brin

dtsl ed Otranto. Assai si rialza il lido e

si profonda il mare da Otranto al capo

dl _Leuca. Dal coniincianicnto del mar

Jonio declina il suolo di tratto in tratto

S100 a Gallipoli, donde rendesi vie più

îlfifip a_ misura che si avvicina a Taranto,

di la sino al Capo di Spartivento si co

stituisce in più andirivieni ora più alti,

îîd Ora più inclinati. Presso le marenime

‘|i0l'3_Ìl non alli nano se non macchie,

“efltl e piante a soda.

ll fondo del mare segue la natura e l’ an

flmento delle spiagge tanto nell'altezza

quanto nella bassezza. E arenoso e fan

oso là dove le sue acque son basse , e
lgà dove hanno sbocco le alluvioni : è sca

lìoso e netto là dove il suo lido è alto, là

dove le sue balze appennine sono a nudo,

e quando le acque sono profonde. Dal clie

risultano differenze di atmosfera. Respi

rasi salubrità di aria nelle coste alte, ba

gnate da mar profondo , ed infezione

nelle basse, ricettacoli di acque stagnanti,

piovane e marittime.

COTILA. -- Vedi Crmi’ DUCALE.

COTILE. - Fiumicello che si scarica

nel Crati. '

COTRERI. - Vedi ÀCROTERIO.

COTRONE. - Città antichissima posta

nel grado 59. 40 di latitudine, 58. 8 di

longitudineJontano da Catanzaro 1:0 miglia

dal capo Nau, o Lacinio o delle Colonne 5,

da Santa Severina ti e dalla foce del

Neto lO, sull'Jonio.

Strabone dice che fu fondata da Mi

scello con 1’ ajuto di Archio, spedito da

Ercole. Ovidio ne fa ampia menzione nel

libro V, capo I; e Livio scrive che pri

ma della guerra di Pirro aveva dodici

miglia di giro, con forte e grande ca

ste lo, passando nel mezzo di essa il fiu

me Esaro. Avea magnifico porto nel quale

accoglievansi le sue flotte.

Ebbe i celebri tempj di Ercole, Cerere,

Giove, Apollo , Marte , delle Muse , della

Vittoria, e quello magnifico di Giunone

Lacinia. Per dipingere questo tempio fu

dai Cotroiiiati chiamato Zeusi , il quale

vi effigiò la tanto celebrata Elena , onde

il grande epico di Ferrara cantò , cele

brando la bellissima Olimpia:

E se fosse costei stata a Crotone

Quando Zeusi |' immagine far volse .

Che por davea nel tempio di Giunone,

E tante bi-lla nude insieme accolse;

F. che per farne una in perfezione,

Da chi una parte e da chi un‘ altra tolse ,

Non avea da tor altre che costei ,

Che tutte lo bellezze erano in lei.

(Caino ll , S1‘. 71.)

Il Francioni-Vespoli recando soltanto

la prima quartina di questa ottava ha

stranamente confuso Elena con Olimpia.

Ma tutti quei tempj andarono in rovina

per causa delle molte tristi vicende sofferte

dalla città, la quale nella sua randezza

era chiamata per eccellenza Ur s, come

Roma, secondo il Mazzocchi.

Del celebre tempio di Giunone, sul

promontorio Lacinio o Capo delle Colonne,

furono fino al 1785 due grandissime co

lonne di marmo, che con altre H8 soste

nevano il magnifico edificio. Ora una
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sola ne rimane in piedi, e l’altra si vede

sommersa nel mare; moltissimi marmi

furon tolti da questo sito per abbellirne

particolari edifizj in Cotrone.

Il fiume Ilia o Trionte era confine del

territorio Cotronese da oriente; ad occi

dente avea Terina , l’ attuale Nocera di

Castiglione che dai Crotoniati stessi era

stata edificata. Altri scrittori le danno

confine assai più vasto.

Per non poche ‘autorità viene attestato

essere stata Cotrone una delle più belle

e ricche città d’ Italia.

Cicerone serivea: Crotoniatw quondatit

cum [Iorerent omnibus copiis et in Italia

cum m prima: beati numerarenlzcr.

Plinio diceva: Locris et Crotone pesti

lentiam ntunquam fuisse, ‘nec ullo ter

raemotudaboratum adnotatum est.

Valerio Massimo la disse ricchissima ,

onde quel verso in sua lode:

Urbs antiqua Croto totum celebrata per orbcm.

Secondo Strabone , trovandosi la città

nel clima più salubre della Magna Grecia,

nacque quel proverbio: più sano di Cro

tone. Dallo stesso autore ricavasi ch’ erano

que’ cittadini dotati di somma forza e di

bellissime forme, laonde dicevasi l’al

timo de’ Crotoniati è il primo fra i Greci.

Questo detto fu confermato da Strabone

quando narrava che in una sola Olim

piade awenne che sette atleti dichiarati

vincitori fossero tutti Crotoniati.

Dopo tante lodi ed altre che tralascio,

pongasi uno squarcio del Satyricon di

Petronio Arbitro, che fa parlare un cam

pagnuolo : 0h ‘mi hospites, si ne otiatores

estis mutate propositunz, aliu que vitw

prwsidiuna quwrite. Sin autem urbaniores

nota: homines sustin-etis semper me-ntiri,

recte ad lticrum curritis. In hac enim

zzzî:;z:.;:..i:îîrî:a,:‘r:r,“flafflrr»
Ltl e, non ru a

litas, sanctique mores laudibus ad frgc

tum provenmnt, sed QUOSCNMQILC homi

ncs in hoc urbe videritis, scitote in duas

partes esse divisos, nam aut captantur,

aut ca tant. Viclebitis o idum tam uam
in pesglelttia, campus Flirt quibus qnihil

alizzd est nisi lcadavera quw lacerantur,

au COTUI m acerant.

È grazioîa la osservazione che sopra

uesto passa io si fa dal Giustiniani, il
guaio non dglîgita di dire che certamente

larsqtirabnon dqesi ‘attribuire ai (tiempi

an ic n. unque a va ai tem i m0 crni,

Bel modo di difendere le gloiîie antiche!

Sono celebri le antiche monete di que

sta città, nelle quali vedesi o l'aquila

ghcrmente il montone o il Giove fulmi

natore o il tripode.

tîredesi che Aristotile scrivesse un li

bro sulla Repubblica Crotoniate, ma l'o

pera forse è andata perduta. Era il go

verno atlidzito a 500 senatori o a i000,

secondo Valerio Massimo: Enixo Croto

niotarum studio a Pitagora petùarunt,

ut Senatum eorum, qui mille hominum

numero constabat, consiliis suis uti pa

teretur.

Vi tenne Pitagora la celebre scuola

dalla quale ebbero fama lppone da Reg

gio, Empcdocle aflrigentino, Ucello lu

cano, Tirneo da Îocri, Archita da Ta

ranto e Filolao da Cotrone.

Ebbe molti vincitori ne’ giuochi olim

pici, fra i quali Diagnete, Nilone, Ari

gnoto, Astone, tllancia, Egone; e rino

mati capitani, come Aristoiilide,Leonìmo,

Soleto, Chìlone, Poligregio.

Ebbero i Cotroniati a sostener molte

guerre, ma per lo più infelici, coi Siba

riti e Locresi. Fu la città occupata da

Dionigi di Siracusa, dopo lungo assedio,

ed abbandonata al saccheggio.

Da Pirro sceso in Italia a favore dei

Tarantini contro i Romani, la città fu

presa e quasi tutta distrutta. Molte volte

fu assediata e poi presa, 60 anni dopo

Pirro, da’ Romani; i quali nel 538 o M)

vi dedussero colonia, ed altra dopo 40

anni. Fu occupata da’ tlartaginesi e ri

presa dzfiìomani.

ll suo primo vescovo fu S. Dionigi

lflàreopagita. Nella vasta, antica e bellis

sima cattedrale, è ottimo un quadro del

Santo.

Niccolò Rulio avendo ceduto a Lodovico

d'Angiò le città di Cotrone e Reggio,

dovettesi da re Ladislao riconquistarle

con la forza.

Nel lltltlt, sparsasi la voce che Alfon

so l fosse morto, molti tumulti si ecci

tarono nel Regno; ma nello stesso anno

il re guerreggiò con Antonio Santiglia o

Centiglia signore di Cotrone, e della città

s’ impadronì, non senza intelligenza di

Bartolo Cerasario da Sorrento, governa

tore, per Antonio, della città. Ivi si trat

tenne Ladislao per qualche tempo e le

coneedette il privileàgio del regio dema

nio, poi confermato a Ferdinando I, Al

fonso ll, Federico, Ferdinando il Catto

lico e Carlo V, al quale furono dalla città

donati ducati 5000.

Dal vicerè don Pietro di Toledo, mar



COT COT 557

chese di Villafranca,al tempo di Carlo V

imperatore, fu cinta di baluardi e mura,

come dalle iscrizioni che vi si leggono.

Nel baluardo del cavaliere fu scolpito in

un piccolo marmo don Pedro, in quello

di Santa Margherita Toledo, nell'altro di

San Francesco Marques ed in quello di

Brianda Villafi-anca.

Il castello è posto sul punto più allo

della città e guarda sul mare. É piazza

d'armi di quarta classe.

Era la Calabria infestata da’ banditi,

nella seconda metà del XVI; e capo di

questa gente era un Marco Berardi, di

un villaggio presso Cosenza: facevasi

chiamare re Marcone. Comandava un

corpo di i500 temerarj ed arditi ladroni,

dai quali infiniti danni cagionavansi alle

campagne, e non si trattennero dal pro

curare d’impadronirsi di Cotroue. Il duca

di Alcalà, Pietro Afan de Rivera, vicerè

per Filippo ll. spedl la soldatesca spa

gnuola, per porre freno a tanti attentati,

ma o che fosse differente la maniera del

guerreggiare di quegli uomini decisi o

che il numero delle milizie non fosse

sufficiente a debellarli, egli accadde che

fu fatta strage de’ soldati, e quelli che

scamparono dalla morte furono venduti

per schiavi ai Corsari. Vi fu spedito Fa

brizio Pignatelli, marchese di Cerchiara,

valoroso e prudente cavaliere con 2000

fanti e 600 cavalli, e cosi quella gente,

conoscendosi incapace a resistere, si di

sperse.

Nel 22 giugno del 4751: fu tolta dagli

Spagnuoli ai Tedeschi.

Nel Il marzo del i779 fu presa e sac

cheggiata, perchè vi si erano rifuggiatii

Repubblicani, dalle masse del cardinal

Ruffo.

Nel 1807 difendevasi tîotrone gagliar

damente contro i Francesi, comandati da

Massena; ma consumate essendo del tutto

le vettovaglie, non volendo arrendersi

perchè ricordavano la mancata fede dei

Francesi ai briganti, non sapendo per

segni domandar soccorsi ad una fregata

inglese che a vista della cittadella bor

deggiava; tre più arditi prima che il

giorno spuntasse, nudi e taciti uscirono

dalle mura; ed arrivati al fiume (Esaro

di cui parlerò) lontano quasi un miglio

dalla città (non lambente le mura come

dice lo storico dal quale ricavo questo

l'atto), povero di acque, ma in quella

notte (del 40 luglio) per piogge copioso,

s’immersero nelle onde, curvandosi, e,

bencliè le scoltc francesi guernissero le

REAÌIB DI NAPOLI

rive, giunsero inavvertiti alla foce. Di

stesi a nuoto nel mare e scoperti dai sol

dati nemici, uno di archibngiata fu morto,

il secondo ferito , il terzo giugne, nana

al capitano del le no lo stato misero de

li assediati ed ' disegno di fuga. Ren

ono al capitano i convenuti segnali; e

nella succedente notte, su la fregata, av

vicinatasi al lido, la guarnigione uscendo

dalla porta meno guernita (poi-gente ap

punto sul porto), sorprendendo gli asse

diatori e combattendo . perviene ad im

barcarsi. I Francesi nel seguente giorno

occuparono il castello, vuoto di ardie,

Ne’ casi narrati dalla fama, più c edalla

storia, dice il Botta, ho trovato re istrato

il l'atto, non il nome dell’ intrepi o nuo

tatore. Io, che queste carte scrivo e 15

anni dopo del fatto, fui a Cotrone, posso

affermare che quel valoroso fu Giacomo

d’Urso da Catanzaro, morto poi ricevi.

tore del fondaco delle privativa del real

governo nella sua patria.

Dal Capo delle Armi a Cotrone , per

una estensione di miglia lt50, non vi ha

alcun ricovero pdbastimenti, e co’ legni

sottili, che si tirano a terra , riesce di

spendioso il piccolo traffico che si fa per

mare. Il porto antico era molto comodo,

avendosi notizia del Costanzo che ivi si

trattenesse Giacomo di Aragona con 50

alare. Di poi fu fatto a piè della città

i Gotrone un molo isolato e per procu.

rarvi la colmata, sconsigliatamente vi si

fece una gittata di scogli che lo con

giunse con la terraferma. Tanto bastò

per produrvi una colmata ed a forza di

continui cavamenti alla testa del molo,

opposta alla gittata di scogli . si forma

un piccolo bacino per accogliere pochi

bastimenti. Nello scorso anno t8tSl è stato

disposto da Sua Maestà Ferdinando II,

felicemente regnante, la formazione di un

porto nuovo a Cotrone, abbandonandosi

l’ antico.

Il territorio fertilissimo è stato molto

lodato dal Barrio.

Alla destra della città scorre il fiumi

cello Esaro lungi quasi un miglio, lento

e fangoso e con piccolo ponte in fabbri

ca, mal ridotto.

Vi è una dogana di prima classe ed

il fondaco delle privative del real go

vemo. i

E capoluogo del circondario e distretto

dello stesso nome, nella provincia di Ca

labria Ulteriore II, con propria ammini

strazione e 8545 abitanti.

Nel distretto di Cotrone sono i circondarj

Q5
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di'Policastro, S. Severina, Striugoli, Uin

briatico e Ciro.

Nel circondario di Cotrone sono i co

iuuni di Papanice, Cutro, Steceato, S. Leo

nardo, Isola e Castella.

La diocesi di Cotrone è sede vescovile

suffragenea di Reggio , e contiene quasi

40,000 anime in sei comuni.

Celebrasi nella città la fiera nella quarta

domenica di agosto.

lfintiero distretto ebbe

nel l8lt5 abit. 58,102

e nel 18118 n lll),5lt8

di tal che fu l'aumento iii tlJiltfi

Ivi nacquero:

Alcmeone fu il primo che riconoscesse

la necessità della sezione de‘ cadaveri per

vantaggio della medicina , il primo clie

indicasse la esistenza delle trombe di

Eustachio. Fu fisico , astronomo , disce

polo di Pitagora.

Brontino, sommo filosofo, illustre poeta,

successore a Pitagora, maestro di Empe

docle di Agrigento.

Aristeo, celebre matematico , discepolo

di Pitagora. Scrisse cinque libri della

Dottrina conica, de’quali si servi Euclide,

secondo il Campano di Novara. Scrisse

ancora De locis solidis, sulla quale opera

il rinomatissimo Viviani compose ima

Divinatio. Scrisse la Historia geometrica

ed altre opere.

Astone o Ascone , sommo filosofo.

Milone , celeberrimo atleta che sette

volte riportò le corone olimpiche; nella

lotta le guadagnò tutte, e sette volte vinse

ancora ne’ giuochi Pizj. La sua statua fu

scolpita da I)emea crotoniate e Milone

stesso se la portò sugli omeri. Si vegga

Pausania nel secondo libro degli Eliaci

ed il Viaggio di‘ Antenore, capo 25.

Democide o Demodoco , filosofo e me

dico dottissimo. Era egli schiavo in Sardi,

quando a Dario si slogò un piede: gli

Egiziani non riuscivano a sanarlo. Fu

chiamato Democide, il quale non con

fesso la sua dottrina se non dopo di

aver sofferto la tortura. Fu da lui risa

nato il re n’ ebbe immense ricchezze e

la libertà.

Filolao di Cotrone, 26h anni prima del

l’ era volgare insegnò il moto della terra

intorno al sole.

Fintis, grande filosofo e moralista dei

tempi pitagorici.

Giovanni Battista Nola Molisi, scrisse

la storia della sua patria, nel secolo XVII.

Orfeo, poeta epico che sulla spedizione

degli Argonauti scrisse il poema YArgo

nautica, malamente attribuito all’ Orfeo

della Favola. «

Pitagora, d’incerta patria, può essere

annoverato fra i sommi ingegui che nella

ordinaria dimora in Metaponto ed in altre

città e stabilissi da ultimo in Cotrone

nella casa di Milone. Fu il primo che

prendesse il nome di filosofo amante della

sapienza. Ne'giuochi olimpici fu ammi

rato da tutta la Grecia e riguardato come

uomo divino. La sua scuola fu chiamata

Italica e poi Pitagorica. Per la maravi

gliosa sua dottrina ebbe grandissimo nu

mero di discepoli e fra questi Zaleuco,

Caronda, Socrate, Platone, Epicuro, Ari

stotile. Sommo astronomo e matematico,

inventò la celebre dimostrazione del qua

drato delflpotenusa. Morlabbruciato nella

casa di esso Milone; laonde Salvatore

Rosa attribuendo all’ invidia questo de

litto, canto:

Del tuo crudo furor preda iii Calabria

Pitagora cadeo, che meritava

Quanti altri giammai vide il Solabria.

Giovanni Pelusio , ilistinto letterato ,

precettore de’principi di Parma, Ranuzio,

poi duca, ed Odoardo poi cardinal Far

nese. Scrisse parecchie opere e fu me

diocre poeta.

Salato, filosofo e legislatore; fece una

legge contro l’adulterio, ma egli ne sof

fri il rigore, volontariamente gettandosi

nel fuoco, al quale i colpevoli erano con

dannati.

'I‘eano, moglie o figlia di Pitagora, fu

eccellente nclle scienze filosofiche e nella

poesia.

COTRONEI. - Vuolsi fondata da’Cro

toniati. E antica, posta in una valle amena,

avendo ad oriente l‘Jonio ed in distanza

di 8 miglia la città di S. Severina.

Il suo territorio è fertile e vi passano

i fiumi Tacina a mezzogiorno c Nieto a

settentrione.

E compreso nel circondario di S. Se

verina, prov. di Calabria Ulteriore II, con

sua municipale amministr. e 4680 abit.

COTTOLA. - Fiumicello in Calabria

Citeriore.

IIOVANTE. __ V. CUIIANTE. _

COVERCIIIA, COPERCIIIA. ._ E lon

tano 5 miglia da Salerno, compreso nel

circ. di Baronissi, in distr. e diocesi di
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Salerno, prov.» di Principato Citeriore, con

4000 abitanti. Per Famministrazione di

pende da Pellezzaino.

CRACO. - E lontano 2h miglia da

Matera, posto su di un colle, in territo

rio fertile e luogo di buoifaria.

Fu feudo dei Sanseverino e de’ Ver vara.

Sta nel circ. di Ferrandina , in istr.

di Matera, diocesi di Tricarico, provincia

di Basilicata , con sua municipale ammi

strazione e 2080 abitanti.

Qui nacque Nicola Columella Onorati,

celebre agronomo e naturalista, poeta,

teologo, matematico, fisico, medico e sto

rico. Scrisse molte opere, tra le quali di

stinguonsi le Istituzioni filosofiche, l’ A

gricoltura pratica delle cose rustiche. Morì

assassinato nella propria casa, in Napoli,

nell’44 gennajo 4822.

CRAPIGLIA. - V. CAPRIGLIA.

CRAPINO. - V. C/lnrmo.

CRATAPA. - Fiumicello presso Poli

castro che va a scaricarsi nel Targine.

CRATEJA. -- Fiume in Calabria Ulte

riore I. Nasce da diversi rami, e va a

scaricarsi, tra Scilla e Bagnara, nel olfo

di Gloja. Ne fa menzione Plinio. ella

celebre carta della Calabria Ulteriore

fatta dal P. Eliseo Teresiano scalzo, non

vi è data determinazione. Abramo Orte

lio lo confuse col Crati e disse clie met

lca foce nel mare di Sicilia. Chiamasi

anche Fiume de’ pesci.

GRATI. - E il maggior fiume della

Calabria Citeriore. Sorge presso Apri

gliano nella Sila, antica Breria , lungi 6

miglia da Cosenza, e bagna questo stesso

Capoluogo. Fra i molti territorj che at

traversa nel lungo e tortuoso suo corso

di oltre a 60 miglia, sono da annove

rarsi quelli di Bisignano nel distretto di

Cosenza, di Spezzano Albanese, Tarsia e

'l‘erranova in quello di Castrovillari. Poco

dopo Spezzano sbocca nell’ Jonio ben co

pioso di acque , cosi che presso Terra

nova si passa su lo scafo. Presso la foce

ha varie isoletta. ,

Riceve per via meglio che 46 fiumi,

(letti Mosolito, Dulia, Cocchiuto, Tnrbolo,

11mila, Macone, Gidora , Mavigliano, Set.

limo, lîmoli, Corno, Sordo, Pedola, Cam

Pllgnano ed altri rivi, non che il fiume

Bttsento, diverso da quelle di Basilicata.

_ Un gran tratto di paese pel quale passa

lllìrati, dicesi Valle del Crati, ed era‘

pieno di pestifere paludi per le acque

che vi ristagnavano fino al 4854 circa;

ma ora grande parte di quelle terre è

bonificata, merce le cure del real gover

"0---.. V. (Jsnracxano lll.

i

l

l

CRECCIIIO. -- E lontano B miglia dal

l’Adriatico, 6 da Lanciano ed Ortona, 42

da Chieti, situato sul pendio di un colle

ed in territorio fertile, bagnato dal fiu

uiicello Arielli.

Sta nel circond. di Ortona, in distr. e

dioc. di Lanciano, prov. di Abruzzo Ci

teriore, con 2460 abitanti e sua munici

pale amministrazione.

CREMATE. - Cosi appellansi con pro

prietà di dire alcuni ammassi di lave

eruttate dall’ orribile incendio accaduto

nel|’isola dîschia sotto Carlo Il di An

giò nell’anno i504 (non già nel 4302,

come altri scrive). Durò per lo spazio di

due mesi, con grande rovina della città

d’lschia, e morte di quegli infelici abi

tatori. Una tale eruzione fece mutare del

tutto la faccia della superficie del luogo,

e si vuole costantemente che allora fosse

rimasta sepolta la città di Geronda, edi

ficata da una colonia di Siracusani, colà

mandati da Gerone, come altri scrive.

Or queste Cremate sono a ponente della

città d’lschia, presso ad un miglio e mez

zo di perimetro. Le lave sebbene nere,

sono però porose e pomicose. Contengono

il feldspato, senza iuutazione o altera

zione fatta dal fuoco vulcanico. Si av

visa Francesco de Siano che avendonedo

mandato al celebre Spallanzani, nonseppe

affatto per poco spiegarglielo. L’altro am

masso di lave, detto di Zaro, è separato

dal promontorio del monte di Vico per

un piccolo seno di mare, appellato di

S. Pontano. Uestensione di queste laveè

di circa un miglio quadrato. A levante

si uniscono le lave di S. Lorenzo, ove

trovasi pure la famosa stufa, del nome

istesso. La maggior parte è boscosa, ed

appena vi han piantato le viti.

ll lato di mare, cioè tra le due punte

della Cornacchia da levante e di Capo

Caruso da ponente, è arido a segno che

non vi nasce un filo di erba.

Dolomieu disse che questa lava, dopo

500 anni, conserva tuttavia varie materie

che agiscono le une sulle altre e vi pro

ducono calore e sviluppo di as.

Breislach che nove anni opo Dolo

mieu esaminò le cremate dice non IIVGPV}

scoperto il menomo ctîetto di calore.

Spallanzani, 4:86 anni dopo della eru

zione delle cremate, non iscorse che ste

rilità e durezza nella lava. .

CREPACORE. -- V. PRECACORE e Com

ctmio ll.

(JREPACUORE. -- V. (lotte Caeracuonu.

CREPOLI. -- Villaggio di Scoppilo, in

Abruzzo Ulteriore ll.
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CRETE. - Posto (loganale di osser

vazione tra Belvedere e ‘Forre del Capo,

in prov. di Calabria (Iiteriore.

CRIBARI. - Comune poco lontano da

Cosenza, nel circ. di Spezzano grande,

in distr. e dioc. di Cosenza, prov. di

Calabria - Citeriore, con 200 abitanti;

per l'amministrazione dipende da Trenta.

cmcut. - E lontano o miglia da Ca

tanzaro, posto fra due liumi, per effetto

dei quali l'aria vi è poco buona.

Fu feudo dei Baretta.

Sta nol circ. di Soveria, in distr. c

dioc. di Catanzaro. prov. di Calabria Ul

teriore Il, con 4225 abitanti. Per l’am

ministrazione dipende da Simori.

CRIMISSA. - Una città, un promonto

rioedun fiume avean questo nome. Quella

rimase distrutta, e snpponsi essere stata

ove oggi è Ciro: l'altro dicesi presente

mente Capo di Alice: l’altro è chiamato

Fiumenica o Fiumica.

CRISCI l. -Villaggio di Giojain Terra

di Lavoro.

CRISCI ll. - Villaggiodi Arienzo, co

me sopra. _

CRISPANO. - E lontano t miglia da

Aversa e 6 da Napoli, in pianura di

buon’aria, con fertile territorio.

Appartenne alle famiglie Di Alessandro,

Di Gennaro, Venato, Cavaniglia, De’ Nu

cera, Caraceiolo, Centurione, Bastardo, Ca

rafa, De Strada e Rullo.

Sta nel circond. di Caivano, in distr.

di Casoria, dioc. di Aversa, prov. di Na

poli, con 4680 abitanti e propria ammi

nistrazione municipale.

CRISPIERO (S.) - Èdistante 8 miglia

da Taranto o 09 da Lecce, sito in luogo

piano, di aria mediocre.

Fu feudo de’Visconti di '1‘aranto.

Sta nel circ. di S. Giorgio, in distr.

e dioc. di Taranto, prov. di Terra di

Otranto, con 200 abitanti. Per l’ammini

strazione dipende da Faggiano,

CRISTINA (SANTA) l. -- E comune

lontano 6 miglia da Oppido e 28 da Reg

gio, in sito di aria mediocre, con terri

torio fertile.

La città di Santa Cristina, dice il Bot

ta, che sedeva sopra una rupe altissima,

diventò col terremoto del 1785 un nome

senza corpo. Vennevi il terrcmotocon una

forza tale di sbalzo che gli cdifizj tin

dalle fondamenta furono lanciati in aria,

donde poscia caddero rotti e fracassati,

parte sulla rupe stessa, parte ne‘ valloni

sottostanti. Fecersiancora ne’fiancl1i stessi

del monte smottaturc, crepamre, crutta

zioni di creta concacea, ClOè ripiena di

spoglie di animali crustacei , fenomeno

che non solo in questo luogo si USSBPVO,

ma ancora in tutti quelli dove accaddero

questi sboccamenti di lava cretacea. Le

rovine agglomeratc già arrestarono le

acque in questa regione molto abbondanti,

e formossi un lago di non mediocre lar

ghezza.

Trovasi nel circ. di Oppido, nella dioc.

della stessa città, in distr. di Palmi, prov.

di Calabria Ulteriore I, con 950 abitanti

e sua municipale anmiinistrazione.

CRISTINA (SANTA) Il. "' E comune

compreso nel circ. di Badolato, in distr.

di (latanzaro, dioc. di Squillaee, prov. di

Calabria Ulteriore Il, con 2500 abitanti e

sua municipale amministrazione.

CRISTOFORO (S.) - Comune compreso

nel circ. di Vibonati, in distr. di Sala,

dioc. di Policastro , prov. di Principato

Citeriore, con 650 abitanti. Per l’ammi

nistrazioitc dipende da Ispani.

CROCAVIA. - Villaggio di Gitîoni, in

Principato Citeriore.

CROCCHIA. - Fiume della Calabria

, Ulteriore II. Il Fiore vuole che si nomi

nasse Crogi , e con nome più volgare

Crocchia, e crede che sia lfllrocha di Vir

gilio. Ed infatti il Cellario scrisse Aro

cha est Crocha. Nasce ne’ monti della Sila,

ed accresciuto dalle acque del Nascari o

Nasari, sotto Belcastro, mette foce nel

mare, dopo lungo corso, e propriamente

nel golfo di Squillace, non lungi dalla

foce del 'l‘acina. _ V. Brumano e Van m

(Iaoecnu.

(ÎROCCHIA. - V. TACINA.

CROCE l. - (ìomune compreso nel

circond. di Nocera Superiore, in distr.

di Salento, dioc. di Cava, prov. di Prin

cipato Citeriore, con n50 abit. Per l'am

min. dipende di Piedimonte Ill.

CROCE ll. - Comune compreso nel

circ. di Pignataro, in distr. di Caserta,

dioc. di Calvi, prov. di Terra di Lavoro,

con 2|0 abit. Per l’ ammin. dipende da

Rocchetta I

CROCE. L- V. Cirn’ S. Asceso.

CROCE. _.. V. CASTELLUCCIO INFERIORE.

CROCE. - V. Fosso DELLA CROCE.

CROCE (S3 l. '-‘ Comune compreso

nel circond. i Marano, su di amena eol

lina, ad occidente di Napoli, in distr. di

Pozzuoli, diocesi e prov. di Napoli, con

1880 abitanti. Per l’ amministrazione di

pende da Chiajano.

CROCE (S.) Il. __ Comune compreso

nel circond. di S. Giorgio, in distretto e
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diocesi di Salerno, prov. di Principato

Citeriore, con M0 abitanti. Dipende per

l'amministrazione da S. Giorgio II.

CROCE (S.) Ill. - Comune compreso

nel circond. di Vitolano S. Maria. Mag

giore, in distr. di Avellino, dioc. di Be

nevento, prov. di Principato Ulteriore,

con 970 abitanti e sua munie. ammin.

CROCE (S) IV. - Comune compreso

nel circond. di Caramanico, in distr. e

diocesi di Chieti, prov. di Abruzzo Cite

riore, con 550 abitanti. Per l'aiiiiiiini

strazione dipende da Caramanico.

In queste vicinanze scaturisce un'acqua

cosl saturata d’ idrogeno solforato, che

inerosta i sassi sopra i quali spruzza di

una materia, di cui si fanno pallottole

di solfo.

CROCE (S.) V. - Villaggio di Cari

nola, in Terra di Lavoro.

CROCE (S.) VI. _ Monte presso Ve

nafro.

CROCE (S.) VII. - Montagna in Ba

silicata, isolata del tutto, e distaccata dal

giogo degli Appennini, e non molto di

stante dagli altri monti, uno detto Perno

e l'altro il Volture. Da quello di Perno

è diviso per una grande valle. La sua de!

nominazione’ è derivato da una chiesetta

che vi era dedicata alla Vergine.

CROCE DEL CAMPO DEL CIECO. - V.

CONFINE. '

CROCE DI COPERCHIOLO. __ V. Cou

VINI.

CROCE ni VALLE CERASO. -- V. Cos

PINI.

CROCE m S. CATALDO. - V. CONFINE.

CROCE I sui. SASSO. - V. Comune.

CROCE II sui. SASSO. - V. Coariivii.

CROCE (S.) ni MAGLIANO. - E lon

tana 20 miglia da Lucera, sita in una

pianura molto amena, sull’ alto di un

monte, con aria purissima e territorio

ubertoso. Scorgesi da quelle alture quasi

tutta la Puglia, il monte S. Angelo, il

lago di Lesina, le isole di Tremiti e

I’Adriatico.

Se ne trova menzione nel secolo XIII.

Un villaggio detto S. Croce, che restò

tlisabitato nel M56, ed un altro detto

Magliano, distrutto nel i609 , diedero il

nome alla presente città e a molti; abi

tanti. Vi vennero anche gli Albanesi,

chiamati da Ferdinando Il di Aragona.

La successiva seguita distruzione di Ma

glianello, Piano della Cantara, Crivello,

Consume ed altri paesi, sempre più la

ingrandirono. Fu allora divisa in due

quartieri, cioè de’ Greci e de’ Latini.

Appartenne alla famiglia Cova-Grimaldi.

ma nel i751: fu (Iltîlllîlftìlîl di regio dc

inanio.

E capoluogo del circondario del suo no

me, in diocesi e distretto di Larino, pro

vincia di Contado di Molise, con sua pro

pria amministrazione. La sua popolazione

fu nel i595 di 26h, nel i6t8 di i5fi, nel

i669 di 570, nel i815 di 5410 e nel

i868 di 5790 abitanti.

Nel circondario di S. Croce di Magliano,

sono i comuni di Rotello e Monte-lon o.

Si celebra in S. Croce la fiera ne’ ne

giorni precedenti alla terza domenica di

agosto ed il mercato ogni giovedì.

É patria di Giuseppe Maria Galanti,

sommo filosofo e storico, scrisse gli Elogt’

storici di Genovesi e di Macchiovelli, la

Descrizione geografica e politica delle Si

cilie, tradotta dal Verriies in francese ,

dal Jagenian in tedesco e da altri nel

l'inglese e nel polacco idioma: è questa

la prima opera di statistica comparsa in

Europa.

Pubblico anche l' opera Napoli e con

torni, molto applaudita. Sono celebri, fra

le altre molte sue opere , il Testamento

forense, la Legislazione delle imposte, il

Prospetto storico delle vicende del genere

umano. Copri luminose cariche e mori

nel i806 di 65 anni.

E di Luigi Galanti, dottissimo teologo,

distinto letterato, matematico, fisico, sto

rico, geografo. Fra le molte opere da lui

pubblicate sono specialmente stimate la

Istituzione di geografia fisica e politica,

il Quadro statistico di Europa.

Egli il primo diede il nome di Coliun

bia al continente meridionale del nuovo

mondo , rivendicando la gloria dell’ im

mortale scopritore. Nato nel i765, mori

dopo 58 anni.

CROCE (S.) DI MORCONE. - Vedesi

edificata sopra un falso piano, in distanza

di i0 miglia di Campobasso. La si disse

di Morcoiie , dalla vicina città di detto

nome, per distinguerla dall’ altra prece

dente.

Qiiesto ben anche trovasi mentovata

nel secolo XIII. '

Fu distrutta dal terremoto del M56.

ljlra feudo de’Tramontana da Sorrento.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Campobasso, diocesi

di Benevento, provincia di Contado di

Molise , con sua particolare amministra

zione. Avea nel i559 , 560 abitanti, ed

ora, dopo poco più di tre secoli, 5950.

Nel circondario sonoicomimi di Castel

pagano e Cerce maggiore.
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CROCE m S. ROCCO. :__ Villaggio di

S. Angelo Lombardi, in Principato Ulte

riore.

CROCIFISSO. - Villaggio di Gallipoli,

in Terra di Otranto.

(JROCILLA. ._. V. Bolcni.

CROGNALETO. _ E compreso nel cir

condario dl Montorio, in distr. e dioc. di

Teramo, prov. di Abruzzo Ulteriore I, con

sua municipale amministr. e i70 abitanti.

CROPA. - Fiumicello nel territorio di

Policastro, in Principato Citeriore,

CROPALATI, CROPOLATI. _ E lonta

na 1:0 miglia da Cosenza, posto in luogo

piano, ma cinto di monti e fertilissimo.

Fu feudo delle famiglie Britti, llufîo ,

Guindaccio e Borghese.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto e diocesi di Rossano,

provincia di Calabria Citeriore, con i270

abitanti e sua particolare amministrazione.

Nel circondario sono i comuni di Ca

loveto. Paludi, Calopezzati e Crosia.

CROPANI. - È lontano 6 miglia dal

l’ Jonio e 18 da Catanzaro, sita m luogo

montuoso con territorio fertile e di buo

n’aria.

Appartenne alle famiglie Centelles, d’ A

vallos, Spinelli, Sersala eFerrao.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto e diocesi di Catanzaro,

provincia di Calabria Ulteriore Il , con

sua propria amministrazione e i129 abit.

Nel circondario sono i comuni di Cu

tarella, Belcastro, Marcedusa, Andali, Cer

va e Sersale.

Qui nacquero, il cappuccino Antonio Fio

re,autore della Calabria Illustrato, eFrau

cesco Grama che scrisse un poema Dc
situ laudibusque Calabriw. i

ll laghetto omonimo dà origine al fiu

micello Acone. _

CROSIA. ._. E lontano 511 miglia da

Cosenza, posto in sito alpestre, nel circ.

di Cropolati, in distr., dioc. e prov. come

quel comune. Ha 6011 abitantiepei-Fam

ministrazione dipende da Calovcto.

GROTALO. - Fiume della Calabria

Ulteriore Il, detto più volgarmente Cro

colo o Gerace. Da Plinio si dice naviga

bile, siccome già fu detto nell’ articolo

del fiume Acone, ma attualmente non è

cosl. Ila la sua origine da Castellace ,

passa per Serra-stretta, Gimigliano, tra Ga

gliano e Settingiano, e va a metter foce nel

mare Jonio nel golfo di Squillace. Nel suo

corso riceve altri varj fiumi di minore im

portanza, come il Ballarano, il Majorano, il

Pallagoria, ecc. Il Crqtalo dopo di aver

l

ricevuto i due primi vien detto Fallaco.

In tempo dîuvcrno ingrossa a segno, che

riesce molto pericoloso il tragittarlo. Vi

si fa buona pesca. Presso di questo fiu

me t‘: la celebre badia dei Curatio, vol

garmente detta di Corazzo, fondata nel

i660 , e data ai monaci benedettini; da

questi passò poi afcisterciensi nel M62.

La medesima ebbe grandi privil j dai

commi pontefici, e della medesima u l’a

bate Gio. Giacchini clfebbesi per profeta.

- V. |’Art. (Iaunauntlaraazaaoe Tacma.

CROTERI. ._. V. ‘Acaonzaio.

CRUCOLL- Distante lt miglia dall’Jo

nio ed altrettante da Ciro, 26 da Cotro

ne, sito in luogo montuoso, questo co

mune ha territorio vasto e fertile.

Evvi un antico castello con quattro

torri.

Sta nel circondario di Cirò, in distretto

di Cotrone, diocesi di Cariati, provincia

di Calabria Ulteriore Il, con i990 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

CRUGNALE. - Villaggio di Amatrice,

in Abruzzo Ulteriore II.

CUBANTE. - E un dilettoso campo

vestito di vigneti di alto fusto e ne’luo

ghi romiti d’olmi e d’olivi sulla sinistra

sponda del Calore tra il nord-ovest di

Benevento ed il sud-ovest di Montefusco,

e faceva parte della campagna circa Tau

rasiam, la più fertile del territorio Tau

rasino ed il giardino degYIrpo-sanuiti,

infintantocliè Scipione Barbato, luogote

nente di Papirio Curstc, espugnata Tau

rasia ncl M59 di Roma, lo rendeva pub

blico del popolo Romano. Ridotto a tale

e sotto il dominio di una nazione a cui

era a cuore distruggere i vinti forti e

generosi ed inalzarc a novella fortuna

gli oppressi, fu per comandamento del

Senato assegnato agli avanzi della chia

rissima gente Ligure-Apuana. Conciossia

che quegfiufeliei cacciati dalle loro mon

tagne, nel i572 di Roma, da’consoli P. Cor

nelio Cetego e M. Bellio 'I‘ranfilo, in nu

mero di quarantamila capi di famiglia

con i miseri ligliuoli e dolenti spose ,

furono obbligati ad abbandonare una ter

ra a cui assoeiavano moltissimi affetti e

dolcissime ricordanze.

Divisi adunque questi Liguri in due

colonie furono sottoposti, secondo il co

stume, agli auspicj dei due consoli vin

citori, per togliere in tal maniera con la

mostra dc'beneficj presenti la memoria

delle passate sventure, e per allettare con

l’amore quelli frenati con la forza.- Si fer

mava (lornclio nella campagna cilra, e



CUC CUM 5lt5

Bebio nelfultra Taurasina; si perchè era

Cornelio d'illustre famiglia, chc segnava

le generazioni nella storia delle batta

glie, e si perchè ancora, essendo patro

no di Taurasia, come discendente di Bar

bato, poteva con amore e senza ingiurie

armonizzare il meglio de’ nuovi coloni

col rispetto dovuto a’ cittadini di una

terra eelebratissima. Cosi in quel secolo

nel quale erano le nostre città arse e

distrutte, e si conducevano le generazioni

ad una novella civiltà da popoli ancora

incivili, fu edificato nel Dubante da’ Li

guri coloni il tîorneliano. Sedeva questa

città su la sinistra sponda del Calore,

vicino alla via Appia ed al rinomato

Ponterotto, nel luogo dai villici in oggi

appellato S. Donato, ove si vedono tut

togiorno antichi monumenti, magnifici

avanzi di un acquedotto di piombo e di

un cripto o portico, e mezze colonne ed

incisi in onore dello stesso Cetego e di

altri valentuomini: lo che dimostra che

quella era la sede di una città ricca e

possente.

CUCCAGNA. -_V. Coccacua.

CUCCARO. - E lontano 6 miglia da

Vallo e 5h da Salerno, sito in ameno

poggio, dal quale scorgonsi il porto di

Palinuro , la Molpa, le isole Enotridi e

t'Eolie.

E antica: aveva castello e mura, delle

quali solamente restano gli avanzi.

Nel castello, al tempo di Guglielmo il

Buono, fu detenuto e poi fatto morire

Giovanni conte di Sinopoli, complice

nella congiura contro l'arcivescovo di Pa

lermo, cancelliere del re.

Al tempo di Giovanna I vi furono te

nuti prigionieri alcuni ungheri del par

lito di re Luigi.

Nel suo vasto ed ameno territorio tro

vasi il bosco della Bruca.

_E Cuccaro compreso nel circ. di Lau

ftlo, in distr. di Vallo, dioc. di Capac

C10, prov. di Principato Citeriore, con

950 abitanti e sua municipale ammini

Strazione.

Vi si celebra la fiera del 28 al 51

330510.

E patria di

Gabriele Attilio, vescovo di Policastro,

SOmmo letterato.

Francesco di Adamo, consigliere del

Pflmo aragonese, vescovo d’ Isernia.

Ìillggiero Blando, celebre medico di

d8ll0 re,

Pietro Fusco, dottissimo giureconsulto

e magistrato.

Giuseppe Antonini, autore dei Discorsi

sulla Lucania.

Annibale Antonini, autore di un Di

zionario italiano-latino francese, stam

pato a Parigi ed altrove più volte, dopo

del 1756. L’ Alberti si servi molto di tal

lavoro per la compilazione del proprio

Dizionario.

t JUCCHIATO. - Fiumicello che si sca

rica nel Crati. ‘

CUCGtANO. - Poco discosto da Mon

tefusco, questo comune fa parte nel circ.

di S. Giorgio la Montagna, in distr. di

Avellino, diocesi di Benevento, prov. di

Principato Ulteriore, con 930 abitanti.

Per l'amministrazione dipende da S. Mar

tino.

CUCURUZZO, COCURUZZO, COCO

RUZZO. -- F} posto alle falde di un

monte, distante 10 miglia da S. Germa

no, con territorio fertile ed aria buona,

nel circ. di Cervaro, in distr. di Sora ,

dioc. della Badia di Montecasino, prov.

di Terra di Lavoro, con n00 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Rocca di

Evandro.

CUGLIONESI. __ V. GUGLIOKESI.

CUGHl - V. Boscm.

CUGNOLI. - E lontano 50 miglia da

'I‘eramo, posto sopra un colle di buona

aria e lerritorio fertile.

Vi si celebra la fiera nel 19 settembre.

Sta nel circ. di Catignano, in distr. e

dioc. di Città S. Angelo, prov. di Abruzzo

Ulteriore I, con sua municipale ammini

strazione e 1520 abitanti.

CUMA. - Benché non sia nel metodo

di questa opera il trattare delle città di

strutte, pure ho creduto fare una ecce

zione per le tre celebcrrime che furono

a Napoli. Di questa, perchè, a così dire,

è finita nei tempi modemi; di nelle di

Ercolano e Pompei perchè essen o scom

parsi, tornarono poi, con fatto diverso, la

prima ad esser tocca nuovamente da’ vi

venti; una nelle tenebre, l’ altra di bel

nuovo alla luce del sole.

Al nord del monte di Procida (luogo

in terraferma, non appartenente all’isola

di tal nome), sopra un promontorio quasi

isolato fu Cuma città Italo-Greca, distante

dal lago del Fusaro un miglio e mezzo

da Pozzuoli. Poche sono le città che come

questa figurano nella storia antica; im

perciocche Strabone fa sapere che Cnma

fu anteriore a tutte le città Italo-Greche

della Sicilia e della Italia.

Verso settentrione ed occidente il mon

te prescnta erte e prccipitose balze; verso
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oriente, mezzo giorno vi t‘: la falda più

accessibile.

Deve la sua fondazione ai Greci di Cal

cide e di Cuma, condotti da Megastene

e da Ippocle cumano. L’ uno diede il nome

al popolo che scco condusse e l'altro alla

città da lui eretta. Le prime cure de’ Cu

mani Italo-Greci furono la fondazione del

tempio dedicato ad Apollo Senatore, Dio

patrio della colonia: e lo stabilimento

dell’ oracolo ne’sotterranei dell'edificio.

La prima vaticinatrice che vi adempl

il ministero, fu la Sibilla di tîuma greca

nominata Melacrena, la quale fiori verso i

tempi della rovina_ di Troja; mentre la

seconda che ivi rendette gli oracoli fu la

Sibilla, nata in Cuma d’ Italia titti anni

dopo della prima. Il suo nome era Amal

tea e fu quella Clic offri a Tarquinio Pri

sco re de’Romani, i nove libri degliora

coli; de’ quali avendone bruciati sei, volle

de’ rimanenti il prezzo medesimoche aveva

chiesto di tutti. Queste Sibille resero ce

lebre Cuma pei loro oracoli.

Dedalo consacrò sulla rocca le sue alc

ad Apollo. Quivi capitò Ulisse per con

sultar Tiresia; ed Enea sbarcò nella spiag

giìtl di Cuma per abboccarsi con la Si

I a. f

Cuma per molto tempo fu governata

in repubblica e fu molto potente. Si di

fese contro diversi popoli del Lazio, es

sendo cinta di altissime mura. Fu cele

bre per lo governo diAristodemo: costui

si fece capo del popolo: radunato con

stratagemmi il senato ne fece uccidere

i capi: e levati via gli efebj , i giunasj

e tutto ciò che conduceva ad azioni vir

tuose, v’ introdusse il mal costume. Volle

che i giovani vestissero da donne e le

donne da uomini, sollazzandosi continua

mente sotto l'ombra degli alberi con

suoni, balli e canto. Dopo infinite altre

stravaganze, stanco il popolo di più sof

frirlo per le oppressioni, avendo gover

nato quattordici anni, di notte all’improv

viso lo assaltarono e gli tolsero la vita

per opera di Senocrita da lui molto

amata.

Tarquinio Superbo ivi si ritirò; come

ancora il console Gneo Cornelio. In que

sto mare fu la rotta navale che v’ ebbe

Ottavio.

Cuma resistette ai Toscani, agli Um

bri, a’ Daunj, ad Amilcare e ad Annibale,

che co’Capuani voleva occupar Cuma e

trucidare il Senato. In se uito fu con

quistata da’ Romani; ma iCumani otten

nero in seguito la cittadinanza. Fu poi

dichiarata municipio , indi prefettura.

Sotto Augusto fu annoverata fra le colo

nie. Soffri molto da’ Goti e da’ Longobardi

che nella decadenza di Roma la occupa

rono. Totila e Teja nel 650, per esser

ben fortificata con grosse mure cd alte

torri, vi fecero riporre i loro tesori cu

stoditi da Aligerno e da Erudiano. Di

venne in Iine asilo di ladroni che infe

stavano la provincia di Napoli; ma della

storia poche altre cose in seguito saran

dette.

In Cuma costruir fecero grandi edìfizj

con bellissime ville, Varrone. Trimal

cione, Germanico Augusto e Cicerone, il

quale scrivendo a Pomponio Attico, di

ceagli sembrar Cuma una piccola Roma,

tanta era in questi luoghi la moltitudine.

Secondo le osservazioni fatte dal signor

canonico Jorio, vi sono fabbriche di

opera greca, romana ed anche de’ bassi

tempi.

Nella sommità del colle si osservano

fra cespugli e terra aggruppata, le reli

quie del tempio cennato di Apollo sena

tore, con alcuni pochi gradini e pezzi di

colonne di tufo scanalate. Alcuni avanzi

di queste colonne servono di ornamento

attualmente nella villa di Lusciano.

Sappiamo da Virgilio che quando Enea

approdò in Cuma vi trovò un tempio

fabbricato da Dedalo che era situato sopra

una rocca de’ monti Euboici, avendo in

torno una selva per passar la quale la

sciò Enea i compagni e si allontanò dal

lido. Per lo culto che la distingueva, la

nominò il bosco di Trivia. Tito Livio

però la nomina Selva dell’Armi.

In questo tempio Dedalo consacrò ad

Apollo le sue ale, che gli erano servite

per uscire dal laberinto. Da questo alle

orico‘ racconto di Virgilio, può inten

ersi che Dedalo sia stato un Cretese

perseguitato da Minos; venuto in Cuma

sopra nave veliera, vi sia giunto per for

tuna di mare, a volo, e che per tal breve

e felice viaggio facesse voto di ergere

in detta citta un grandioso tempio: il

cui adito era scavato nel monte, con

molfingressi che servivano per tante al

tre uscite alla voce di chi vaticinava, per

strepitosamente rimbombare, allorchè vi

si rendevano gli oracoli.

Discendendo da Cuma per la parte che

guarda l’oriente vedesi il frontespizio di

una grotta che da alcuni si crede esser

lo ingresso della grotta della Sibilla Cu

mana.

Fin da’ tempi di Aristotile si mostrava
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in Cuma una cella sotterranea della Si

billa. Questa potrebbe intendersi essere

la grotta per la quale da Cuma la fati

dica scendeva spesso nell’ Averno per la

evocazione delle ombre.

S. Giustino martire, che circa 470 anni

dopo Vir ‘lio, venne in Cuma , vide la

grotta del a quale allora scorgeansi non

meno la posizione locale dell’ antro che

le oscure diramazioni scavate nel mon

te‘, pe’ luoghi eirconvicini; come pur

anche il tempio‘ architetlato dei levi

gatissimi marmi, il quale vedevasi quasi

intero.

Dice il Santo ilrlartire che per la tra

dizione che avevano i Cumani da‘ loro

ma giori , questa rotta apparteneva alla

Sibilla Cumana Ita ica, dov’essa disponeva

i suoi oracoli. Egli riferisce inoltre d’aver

osservato in mezzo alla grotta tre lavatoj

intagliati in pietra, ne’quali gli dissero

che la Sibilla soleva bagnarsi. Indi si

vestiva di una camicia e se n’ entrava

nella parte più occulta dell’ antro, in cui

erano varj penetrali e nella principal

grotta un piccolo tempio. Giunta in que

sto, la Sibilla sedeva in alto trono su di

tripode sacro, donde dopo qualche tempo

tutta sopraflatta, convulsa e sudante, pro

nunciava sulle umane sorti, o in voci

che poco potevan distinguersi, o in segni

che non si capivano, o in iscritto sulle

fronde di palma , simbolo de’ raggi del

sole. Quest’ antro dovrebbe essere lo

stesso che ora si nomina la grotta della

Sibilla , perche simile alla descrizione

che ne fa il sopraddetto Santo; il quale,

siccome anche afferma Pausania , vide

nello stesso luogo un piccolo tumolo di

bronzo ove si conservavano le ceneri di

detta vaticinatrice.

Della Sibilla Cumana cltansi i seguenti.

versi che credonsi allusivi al Messia:

U tima Cumsei venit jam temporis aetas.

lllagnus ab integro saclorum nasoitur ordo.

Jam redil. et Vurgo, redeant Saturnia regna:

Jam nova progonies cuzlo demittetur alto.

Tu modo nascenti puero . . .

In proposito di questo vaticinio o pre

dizione, si narra da Svida che l’ oracolo

di Serapide, a cui Thuli re di Egitto do

mandava se vi fosse principe più potente

di lui , rispose: primieramente Dio, indi

il Verbo e lo Spirito con essi tutti in

sieme uno , il cui potere è infinito. -

Lo stesso Svida , Niceforo e (Iedreno ri

feriscono che Yoracolo di Delfo abbia ri

sposto ad Augusto: Il fanciullo ebreo a

BIAIIE m «non

cui tutt’i numi obbediscono, mi caccia

di qua e mi rimanda all'inferno. Euse

bio ha estratto dagli scritti di Porfirio,

si gran nemico de’ cristiani, molti altri

responsi di oracoli sullo stesso proposito,

pe’ quali si può vedere la Storia degli

oracoli di Fontanelle.

Le Sibille furon dieci, cioè Persica, Li

bica, Delfica, Cumea, Eutrea, Samia, Cu

mana, Jonia, lìllespomica, Frigia, Tibur

tina o Albanca.

Le Sibille incutcvano il terrore, la noja.

e lo spavento,‘ merce la loro impostura,

ai superstiziosi visionarj chele visitavano

per ottenere le risposte alle loro doman

de. Di un altro tempio di Apollo costruito

dai Romani si fa menzione dal canonico

Jorio, che lo rinvenne nel i817, nella

masseria nominata la Ragione, con un’ara

in cui vedeasi incisa la seguente iscri

zione:

AroLum CUMANO

L. TINEIPS Rvrus.

Al di sopra del lido del mare di Cuma,

dopo piccolo spazio di terra, tra le col

line, distinguevasi la famosa Selva del

I’ Armi, già citata. Da una parte si pro

lungava verso Baja, e giungeva anche

fin presso la palude di interno; e dal

l’altra parte, cingendo il lago di Averno,

giungeva presso la via tlampana , occu

pando lo spazio di circa tre miglia in

’lun hezza ed altrettanto in larghezza.

el più folto della selva, circa due mi

glia distante da Tripergola, oggi Monte

nuovo, verso la Via Campana, era stato

fondato sopra un colle da’ popoli Campani

un tempio dedicato a Plutone e Proser

pina, giacchè credevano che per le grotte

ivi cavate si disccndesse nell’inferno. Nella

parte più interna della selva si annida

rono i popoli Cimmerj in grotte orribili

e quasi impenetrabìli. In questi antri essi

sostennero ne’ tempi seguenti gli oracoli

Cumani, seguendo presso a poco il me

todo delle Sibille; e sebbene in diverso

zispetto, fecero puranche servire ad in

gannare i creduli Fuso delle risposte e la

impostura degli oracoli.

Si narra da Omero che Ulisse allorché

navigava per questi mari abbia veduto

ne’ colli circostanti profonde e tenebrose

grotte , senza che mai vi comparisse il

sole, e che ivi abitavano i Cimmerj, po

poli barbari.

Dice Cicerone, che i Cimmerj compo

ncvano un disordinato numero di avven

ltlt



5lt6 CUM CUM

turieri, che convivevano insieme nella

impenetrabile valle, fra monti verso Baja

ed il mortifero lago di Averno.

Licofrone attesta, su questo assunto, che

si fossero annidati in tali selve più malvagi

ladroni non men reci che latini, i quali

stabilendosi in pig diverse cave da essi

fatte in que’ monti e ne’ sotterranei della

selva, tutte comunicanti fra loro, avevano

formato un grandissimo antro spavente

vole, occulto e sicuro per operare con

franchezza gli scandalosi ed abbominevoli

esercizj. Copriva tal gente la sua scelle

ratezza con la religione antica dei Cam

pani, e si predicavano interpreti della vo

lontà degli Dci infernali, per assassinare

chiunque cadesse nelle loro mani.

A costoro univansi gli screditati sacer

doti di Apollo, associandovisi altri ancora

di natura peggiore de’ primi e de’ secon

di, e tutt’ insieme si avvalsero della co

mune credulità di essere quei luoghi sacri

agli Dei di Averno, per sostenervi la im

postnra. e particolarmente spacciandosi

sacerdoti di Plutone e di Proserpina. Sa

crificavano di notte, ne’ luoghi più in

timi della spelonea, e non cessarono tali

pratiche se non dopo il disboccamento

locale operato da Agrippa, per ordine di

Au usto.

mero chiama le abitazioni de'Cimmo

rj, triste tenebre della notte. Ovidio presso

questi piantò la Reggia del Sonno perché

erano stimati per gente sepolta in tene

brose caverne.

L’ anfiteatro Cumano in parte si con

serva , benchè ingombro di terra e di

piante. La sua forma dimostra che era

anfiteatro e non già circo, come alcuni

hanno giudicato. La scalinata nella cavea

degli spettatori poteva contenere ventuno

in ventidue gradini. Vi si osservano tracce

di vomitorj e eorridoj. Dopo la scalinata

si ravvisa un muro con alcuni piccoli pi

astri che sostengono un arco alto sei pal

mi. Alle spalle evvi una fossa terminata

da un grande muro, nella quale si discen

de dall’ alto, come in alcuni punti del giro

si osserva. lfintero edificio è lungo palmi

450, largo 580.

La strada del Trivio, come ancora por

zione della Via Domiziana, di tratto in

tratto vengono fiancheggiate dal sepol

creto Cumano per quasi un miglio. Fra

questi sepolcri si osserva nel podere dei

signori Poerio una piccola cappella ador

na di varie pitture, però guasta dal tem

po; ma ve n'è alcuna da non dispre

giarsi. Gli abitanti di tal sito additano

4

essere uno de’ colombarj per lo sepolcro

della Sibilla.

In queste vicinanze si trova una grotta

la quale ha la direzione verso il lago di

Avcrno; ma essendo tutta rovinata ed

ingombra la terra, non vi si può pene

trarc per più di un centinajo di palmi.

Lungi circa 200 passi dal iuonte di Cu

ma, e quasi di prospetto al sopraddetto

sepolcro della Sibilla, si osserva una di

ruta fabbrica che è stata rinchiusa con

nuove mura per riporvì utensili campestri.

Si dà all’antico recinto il nome di tempio

del Gigante, dall’esservisi trovato il busto

colossale di Giove Statore che vedevasi al

zato accanto al real alazzo di Napoli;

toltone , per ingran ire la strada è

stato poi situato nel real’ museo Borbo

nico nel i809. E il tempio lun o palmi

56, largo 5i e di altezza 52. na volta

antica veniva scomparita in quadri, nei

quali appariva esservi stati rosoni di

bronzo, e nel fondo era un altare con

grande nicchia, come anche nei lati se ne

conservano due.

In questi dintorni si ritirò Silla, depo

sta la dittatura; e poco tempo dopo la

sua rinunzia vi mori di 60 anni.

Ove ora dicesi Arco-Felice trovasi la

reliquia più considerabile di Cuma , cioè

una delle sue porte, per la quale passava

la Via Domiziana, ramo dell’Appia. Cre

desi da altri che questo avanzo di tanta

antichità , non fosse Porta di Cuma ma

si bene un arco di trionfo in ringrazia

mento a Domiziano, che avea fatto pro

lungare la via del suo nome sino alla

citta.

Al vicerè Alfonso Pimentel nel i606

molti scavi fece praticare in Cuma, e pa

reccbie belle statue furon rinvenute di

Nettuno, Saturno, Vesta, Castore, Apollo.

una bellissima Venere ed altre, le quali.

nel i615 dall'altro vicerè conte di Lemos

vennero riposte nel real museo di Napo

li. Nel i666 del vicerè cardinale Acqua

viva, anche furon fatti eseguire cavamenti

e parecchie statue si rinvennero, che fu

rono recate in lspagna.

Nello scorso anno i8tii fu scoperta la

Necropoli di Cuma, rinvenendosi vasi sca

rabei, collane ed altre oggetti: si è trovato

- il cammino che dalla città conduceva al

l’Averno, e presso il Circo un tempio con

due stupende statue.

Or della storia, dopo delle poche cose

già dette.

Dopo della morte di Teja, Cuma fu oc

cupata da Narsete. Itomoaldo II di Be
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nevento s’impadronì per frodedella fortezza -

di Cuma ed il pontefice Gregorio Il non

mancò di esibire grandiosi regali e di

minacciare l’ira divina, onde restituita

fosse quella preda ai Greci. Nulla otten

nero con quel mezzo, ma Giovanni duca

di Napoli indicò il modo onde ricupe

rare quella piazza, ed al duca servi di

guida un suddiacono di quella chiesa.

Ncl i205 o i207, 500 longobardi fu

rono uccisi c B00 fatti prigionieri, e 70

libbre di oro spendctte in quella impresa

‘il pontefice detto, come osserva il Bossi,

non molto accertamento nè religiosa-

mentc. '

Altri autori credono che non dal duca

di Napoli ma da un Golifredo da Mon

tefuscolo fosse portato lo sterminio alla

cittàperistigazione de'Napolitani ed Aver

sani, i quali desideravano snidare i pi

rati da que’siti. ‘

Vuolsi che allora rimanesse Cuma di

strutta; ma lo stesso Bossi, autore d’una

Storia d’ltalia, dice che gravissimi danni

solirisse quella città ‘per lo terremoto

del M86.

Da una nota del ch. Giuseppe M. Ga

lanti all’opera Napoli econtorni, rilevasi

quel che segue: Pare che onon sia stata

allora del tutto distrutta (da’Napolitani)

Oche dopo tal’ epoca sia stata nuova

mente abitata. Riccardo da S. Germano

nell'anno i255 riferisce che si feceroin

msizioni per tutto il Regno de honzini

demani per trasportarsi colle loro

famiglie ne’luoghi prefissi; e che se ne

trovarono molti nefle terre del monistero

Cassinesc, i quali furono obbligati di

trasferirsi a Cuma. .

Dopo di questo tempo forse, e non

Ù0po del i207, fu da Anselmo vescovo

di Napoli e Leone vescovo di Cuma dc

liberato di trasferire dalla chiesa mag

giore della città distrutta in Napoli i

fiflrpi di S. Massimo e Santa Giuliana,

consigliati a ciò que’ prelati dalla ba

dessa del monistero di Donna RomitaDi

fatti le reliquie di S. Massimo furono

trasportate nella chiesa di Piedigrotta e

Poi in quella di S. Niccolò, nell’ isola del

Salvatore (CastelFUovo di Napoli), e poi

In questo Duomo; lasciando in DonnaRo

mita il corpo diS. Giuliana ed una cffigie

di lei. Questo quadro ò anteriore al se

colo Xlll e trovasi tuttavia nel detto mo

nistcro. Dalla chiesa di Cuma vuolsi an

che trasportato in Napoli, nella detta

chiesa di Piedigrotta, la immagine della

Vergine che quivi si venera.

I

I

CÙMÌ. __ V. MEDAMA. _

(IUMIGNANO, (ZOMIGNANO. - E si

tuato in luogo montuosi, di aria sana ,

a 2h miglia da Teramo, ncl circ. di Cic

ciano, in distr. e dioc. di Nola, prov. di

Terra di Lavoro, con M78 abitanti esua

municipale amministrazione.

(JUNWFTA. - V. Comune.

CUPA. - Villaggio di Sessa, in 'l‘crra

di Lavoro.

CUPANI. t-Iomtme compreso nel

circ. di Scigliano, in distr. di Cosenza,

dioc. di Nicaslro, prova di Calabria Ci

teriore, con 570 abitanti. Per l’ ammini

strazione dipende da Scigliano.

CUPARELLA. - V. CASTEL-FORTE.

CUPELLI. - V. tfozu: DELLA FORCELLA.

CUPELLO. _ V. VILLA CUPELLO.

CUPERSITO. -- V. Corenstro. _

CUPEBTINO, CDPERTINO. - E lon

tano 7 miglia da Nardò, in sito di aria

mediocre, ma con territorio fertilissimo.

‘ Sorse per la distruzione fatta dai Sa

raceni dei villaggi di Mollone, Santa Bar

bara, (Jilliano e S. Vito.

Fu feudo degli Spina, di Gualtiero di

Brienna, duca di Atene, delle famiglie

Del Balzo e Castriota: da Alfonso di que

sta famiglia vi fu edificato un magnifico

castello che tuttavia si vede: passò poi

ai Sanseverini, agli Orsini, ai Chiaro

monte, agli Squarciaiico, ai Pinelli ed ai

Pignatelli.

E capoluogo del circ. del suo nome,

in distr. di Lecce, dioc. di Nardò, prov.

di Terra di Otranto, con sua municipale

amministrazione e M00 abitanti.

Ncl circ. è il comune di Leverano.

Vi nacquero:

P. Giovanili Captilo. teol. insigne, con

ventuale, commissario pontificio in Un

gheria, provinciale in Polonia ed in San

Nicola di ilmerica. '

Evangelista Manga , celebre architetto

adoperato da Carlo V alle fortificazioni

della Goletta.

Giansenio Strafella, discepolo di Raf

faello da Urbino: sono suc pregiate pit

ture in (ìopertino stesso ed in S. Filippo

di Lecce.

S. Giuseppe da Copertino, francescano

conventuale. Mori ncl i665 in Osimo,

modello di tutte le virtù del suo stato ,

e fu canonizzato dopo l: anni.

(IUPINO. - É il nome dell’ isoletta,

sulla quale è il Lazzaretto, presso Nisita.

- V. NISITA.

CURATUJO. - Posto doganale fra

Trani c Barletta.
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CURINGA. - E lontano 5 miglia dal

l'.lonio e 9h da Catanzaro, posto in luo

go alpestre, di aria sana, con territorio

fertile ed abbondante di acque.

Fu quasi distrutto dal terremoto del

1785.

E compreso nel circ. di Maida, in distr.

e diocesi di Nicastro, prov. di Calabria

Ulteriore ll, con sua municipale ammi

nistrazione c 5580 abitanti.

CUlìSl. - Fino al 160'.) si trova uo

lato col nome di Corse-omnium. E posto

in pianura di buon’aria, iii distanza di

6 miglia da_ Otranto.

E compreso nel circond. di Maglia. in

distr. di Gallipoli, dioc. di Otranto, prov.

di Terra‘ d'Otranto, con sua propria ani

niinistrazione c 970 abitanti.

CUltTl l. - E lontano 3 miglia da

Capua, nel circ. di S. Maria, in distretto

di Caserta, diocesi di Capua, provincia di

'l‘erra di Lavoro, con 9670 abitanti e sua

munici ale amministrazione.

CUR ‘l ll. -. E compreso nel circ. di

Sansevcrino, in distr. e dioc. di Salerno,

provincia di Principato Citeriore. La sua

popolazione ò unita a quella di Carpi

neto e per l’amininistrazione dipende da

Mercato. _

CURTI lll. _. E compreso nel circond.

di S. Cipriano, in distr., diocesi e prov.

come sopra: ha 810 abitanti e per l’aiii

ministrazionc dipende da Giffoni.

CURTI lV. -- Comune compreso nel

circ. di Aprigliano, in distr. e dioc. di

Cosenza, provincia di Calabria Citeriore,

con 990 abitanti. Per l'amministrazione

dipende da ltlercato.

CURTICELLE I. - Comune compreso

nel circ. di Sanseveriiio, in distr. edioc.

di Salerno, prov. di Principato Citeriore,

con n50 abitanti. Per l’ amministrazione

dipende da Mercato.

CURTILELLE ll. - Comune compreso

nel circ. di S. Cipriano, in distr., diocesi

e prov. come sopra: ha 510 abitanti e

per l'amministrazione dipende da Giffoni.

CURTORI. - Coniunc compreso nel

circ. di Sanseverìno, in distr., diocesi e

prov. come sopra: ha 900 abitanti e per

l'amministrazione dipende da Mercato.

CUSANO. __ Edifieato alle radici del

monte Mutri in distanza di I: miglia da

Cerreto, trovasi questo coninnc, con fer

tilissimo territorio.

Appartenne alle fanii flic Sanfraniondo,

Dc Vera, De Clavcllis, actzini, Colonna,

Carafa, del Tufo, Orìglia, Monsolino, Ba

rionuovo c Lione.

lì capoluogo dcl circondario dello stesso

nome, in distr. di Piedimonte, dioc.- di

(Iorreto, provincia di Terra di Lavoro, con

sua particolare amministrazione c 5005

abitanti.

Vi si celebra la fiera nella seconda

domenica dì luglio e nell'ultima dome

nica di agosto.

Nel circ. sono i comuni di Pietra-roja

o Civitella. -- V. PlETlA-ROJA.

CUSATI. - V. LICUSATI.

CUSCIANO. - È lontano 18 miglia da

Teramo, sito in luogo eminente, con aria

buona e territorio fertile.

Fu feudo degli Alarcon-Mendozn.

Sta nel circ. di Tossiccia, in distr. di

Teramo, dioc. di Città S. Angelo, prov.

di Abruzzo Ulteriore l, con 5h0 abitanti.

Per l’ amministr. dipende da Tossiccia.

CUSClNELLO. - Fiumicello presso

Bisignano, in Calabria Citeriore.

CUSOLIYFQ. - V. CASOLIITTO.

CUTl. - E lontano 7 miglia daCo

senza, stando ncl circ. di Rogliano, in

distr. c diocesi di Cosenza, prov. di Ca

labria Citeriore, con 1500 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Rogliauo

Spani. ,

CUTRO. - E lontano 8 mi lia da Co

trone e 12 da S. Severina, e ificato in

luogo alpestre, in clima freddo ma con

fertile territorio.

(Ibiainavansi Clutronc. Il nome attuale

gli è venuto da Cotrone, dagli abitanti

ella quale città vuolsi che fosse edi

ficata.

Fu deîilomarini.

Sta nel circ. e distretto di Cotrone, in

dioc. di S. Severina, prov. di Calabria Ul

tcriore Il, con 2600abit. esua particolare

amministrazione. _

CUTROFIANO, (IOTRUFIANO. .._ E

lontano da Otranto 16 miglia, posto in

pianura. E capoluogo del circ. del suo

noine, in distr. di Lecce, dioc. di Otranto,

prov. di Terra di Otranto: lia 11199 abit.

e la sua municipale amministrazione.

Nel circ. sono i comuni di Sogliano e

Corigliaiio.

CUTRONEI. ._ V. COTRONEI.

CUTURELLA. - È lontano cinque ini

glia da Cropani c 20 da Catanzaro. po

sta su di ameno colle, in mezzo a fertile

pianura, nel circ. di Cropani, in distr. di

Catanzaro, dioc. di S. Severina, prov. di

Calabria Ulteriore II. Ha î09 abit. e per

Faniministr. di eiide da Cropani.

CUZZOLI, AZOLI. - Piccolissinio

i illaggio presso Capiia,in ‘Terra di Lavoro.
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DAFFINA’ l. - Sito in luogo alpestre

sta questo comune nel circ. di Arena, in

distr. di Montelone, dioc. di Mileto, prov.

di Calabria Ulteriore II, con t00 abit. Per

l’ammin. dipende da Dinami.

DAFFINA’ ll. _. É lontano 5 miglia da

Tropea, nel circ. e nella dioc. della stessa

città, in distr. e prov. come sopra: ha 580

abit. e per l’amministr. dipende da Zam

brone.

DAFFINACELLO. -- Sta nella circo

scrizione, in tutto, come il precedente, ed

ha t00 abitanti.

DAIDONE. ._ V. Ainotuz.

DANA (S.) (SANTODANA). - Questi

paesi con nome di un santo, hanno posto

i vocabolaristi in istrani impicci, di tal

che comprendere il sistema per loro se

guito nello allegare tali nomi nell'ordine

alfabetico , è dato solamente a coloro

che hanno qualche pratica di simili opere.

I vocabolisti si sono attenuti all’ uso ed

alla consuetudine, o poco ragionata . o

derivante da dialetto: ma chi va cercando

un nome in opere di questo genere non

deesi supporre avere notizia de’modi par

ticolari di pronunciarlo, e iù di dover

conoscere il sistema tenuto allo scrittore

del libro.

Prescindendo che sotto la lettera S ven

gono ad imbrogliarsi, non dico ordinarsi,

molti nomi od articoli che dovrebbero

altrove trovarsi, accade ancora che prece

dendo ai detti nomi ed articoli, la voce

San, Sant’ Santa, Santo, Santissima, lo

scontro di questa voce con vocali o con

sonanti, produce la necessità di seguire

un ordine doppio alfabetico, il quale, ap

punto perché discostasi dalla semplicità,

riescir deve intrigato.

Nel Dizionario del Giustiniani, comin

ciando da Sanbarbato ( S. Barbato) nel

tomo VllI, pag. H9, e terminando a San

vitto (S. Vittore), pag. 551:, sono ben

aus pagine di laberinto, per 1:06 articoli

con i pronomi come sopra di San, Sant’,

Santo, Santa. Tra questi trovasi Sangro,

dopo S. Gregorio‘, Sansone dopo S. Sisto:

Santa Barbara dopo S. Stefano; SanUApol

l)

linare dopo S. Paolina; Sant’ Atanasio

dopo S. Tecla e simili. Nel Dizionario

delle Concimi, di un signor Veneria, si

trovano, per citarne qualch’ esempio , i

nomi cosl: S. Ippolito , SS. Annunziata ,

S. Buono, S. Dana , S. Magno, S. Tom

maso, S. Onofrio ed altri.

Ciò mi ha consigliato ad adottare un

sistema certamente più ragionevole, rego-s

lare ed intelligibile; ed è di porre inomi

ne’ loro luoghi alfabeticamente ordinati,

senza tener conto del precedente affisso

di San, Sant’, Santo, Santa. Così se vorrò

cercare un paese che dicesi Mango con

la preposizione sopra indicata, non sarò

costretto a sapere se nell’ uso volgare dì

cesi San Man o o Santo Mango: cosi io

cercherò Apo linare, dopo Apice e prima

di Apollosa, ma non nella S e dopo Santa

Paolina; e cosi per molti altri.

S. Dana (rimesso nella vera e ge

nuina lezione, e non stravolto irragiona

tamente in Santodana) dunque, è un co

mune compreso nel circ. di Alessano , in

distr. di Gallipoli, dioc. di Ugento, prov.

di Terra di Otranto, con 90 abitanti. Per

1’ amministrazione dipende da Gagliano.

DAPRESSA. - Vedi Drzrnassa.

DARDANO. _ Dicesi cosi la pianura

presso Avellino.

DARIA. -Fiumieello che viene da Bova

(Calabria Ulteriore I), e si scarica nel

mare presso Piscopio, in Calabria Ulte

riore II.

DASA’. _ E’ lontano sei miglia da Mon

teleone e 50 da Catanzaro, nel circondario

di Arena, in distretto di Monteleone, dio

cesi di Mileto, provincia di Calabria Ulte

riore II, con i610 abitanti, e sua mum

cipale amministrazione.

DAUNO. ._ Vedi CARAPELLA.

DAVOLI. ._. In sito cinto da montagne,

lontano 5 miglia dal mare e 9h da Ca

tanzaro , con territorio fertile; questo

comune è capoluogo del circ. dello stesso

nome, in distretto di Catanzaro, diocesi di

Squillace, provincia di Calabria Ulteriore Il,

con 5400 abitanti e sua [iarticolare am

ministrazione.
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Nel circondario sono i comuni di Sa

triano, S. Sofie e S. Andrea.

DECIMARI. _. Vedi DIECIIARI.

DECOLLAÌURA-ADAMI. - E’ comune

nel circond. di Serra-Stretta, in distretto e

diocesi di Nicastro , provincia di Calabria

Ulteriore II, con suamunicipale amministra

zione e 2256 abitanti.

DELICETO. - Trovasi in distanza di 5

miglia da Bovino e 9 da Ascoli. Nelle

carte angioine trovasi nominata Delci

tum, nelle ara onesi Dellicite e volgar

mente diconla iceto o lliceto.

Non conoscesi 1’epoca della sua fonda

zione: vedesi edificata sopra un colle

fra due valli, con territorio fertile, aria

buona e salubri acque.

Appartenne alle famiglie Caprosia ,

S. Giorgio, Azoroli, Sangro, Piccolomini,

Miroballi, e poi rimase devoluta al regio

demanio.

E’ capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto e diocesi di Bovino,

provincia di Capitanata, con sua munici

pale amministrazione e 11700 abitanti.

Nel circondario è il comune di S. Agata.

DEMANIO. - Villaggio di Tiano in

Terra di Lavoro.

DEMETRIO I QSHSANDIEMITRE, SAN

DOMITRO). - l:.’ lontano il: miglia da

Cosenza, posto in sito montuoso, con suolo

fertilissimo.

E’ capoluogo del circondario del suo

nome, in diocesi e distretto di Rossano,

provincia di Calabria Citeriore, con 2900

abitanti e sua particolare amministrazione.

Nel circondario sono i comuni di Mac

chia, S. Cosmo, Santa Sofia, Vaecarizzo.

DEMETRIO 1I - Trovasi in distan

za di 9 miglia da Aquila, co’ suoi villaggi

Cardabollo, Cardamone, Villa-grande, L'a

vendoni, Colla e Collaramo.

Sta in sito di buon’aria, con fertile ter

ritorio, a mezzogiorno bagnato dalPAterno.

Fu feudo degli Arcamone.

È capoluogo del circ. dello stesso no

me, in distr. e dioc. di Aquila, prov. di

Abruzzo Ulteriore I, con 2500 abitanti e

sua municipale amministrazione. ‘

Vi si celebra la fiera nel 50 e 51 lu

glio e i.° agosto.

Nel circond. sono i comuni di Stiffe,

S. Eusanio, Casentino , Villa S. Angelo,

Tossillo, Fossa, Fagnano, Bominaco, Pra

ta, Tussio, Campana e S. Nicandre.

DEMINYPI, DlMMlNI'l‘I. -- Trovasi di

stante 7 miglia da Reggio, sopra un colle

di buon’aria, nel circ. di Calanna, in

distr. e dioc. di Reggio, prov. di Cala

bria Ulteriore I, con 250 abit. e dipen

de da Sambatello per l’ amministrazione.

DENAMI. - V. Dumu.

DENTALO. - Fiumicello che sorge

presso Guardiagrcle, passa per Giugliano

e Semivicoli e va a scaricarsi ncl San

gro. Vi si pescano capitoni, anguille c

barbi.

DENTE CANENENTE CANE. - Villag

gio presso Pietra di Fusi in Principato

Ulteriore; è posto sulla strada consolare

clic mena in Puglia, sopra di ameno colle

con territorio poco esteso ma fertile, ed

aria pura. Spesso ne’dintorni trovansi

ruderi di antiche fabbriche ed incontransi

monete ed iscrizioni. Sul Calore che passa

in quelle vicinanze vedesi un antico ponte.

Molti scrittori hanno parlato di questo

paese, lontano 5 miglia da Montefusco, 6

da Benevento, 10 da Avellino e 58 da Na

poli.

Il Francioni Vespoli, che scrivea verso

il i826, segna per questo luogo la popo

lazione in 950 abitanti: ma per notizie

che io ho e sulle quali posso fidare, dico

che la popolazione nel corrente anno 4853

è in 1200. Nella legge del i816 per la

circoscrizione non si trova segnato tal

comune.

Sta nel circ. di Montefusco, in distr.

di Avellino, dioc. di Benevento, prov. di

Principato Ulteriore, e per l’ amministr.

dipende da Pietra de’Fusi.

DEPIGNANO. - V. DEPIGNANO.

DEPRESSA, DAPRESSA, DUPRESSA.

- E lontano 6 miglia da Castro, 50 da

Lecce , posto in pianura ed in territorio

fertile.

Fu feudo della famiglia Galloni.

E nel circondario di Tricase, in distr.

di Gallipoli, diocesi di Otranto, prov. di

Terra di Otranto, con lt60 abitanti. Di

pende per I’ amministrazione dal capo

luogo del circondario.

DETTA. -- V. Banuusr.

DIACONO. -- Villaggio di Gilloni , in

Principato Citeriore.

DIAMANTE. - Sorge in una penisola

sul Tirreno, godendo di deliziosa posi

zione.

ll territorio è fertile, e confina a le

vante con Belvedere , a tramontana con

Circlla e nella parte superiore con Buon

vicino.

Fu feudo deflarafa di Belvedere.

Vi è una dogana di terza classe.

Vi si celebra la fiera dal 5 all’8 di

cembre.

E compreso nel circondario di Belve
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(ÌCFC marittimo, in distr.di Paola, diocesi

di S. Marco, prov. di Calabria Citeriore,

con 1600 abitanti e sua particolare am

ministrazionc.

Il fiumicello omonimo, detto anche

Scrapollo, passa pel suo territorio.

DIANO I. - Villaggio di Martorano,

in Calabria Citeriore.

DANO Il. - Villaggio di Scigliano,

Cùlllfi sopra.

DIANO lll. -- Bella città, lontana ti

miglia da Sala e 118 da Salerno, posta in

sito alpestrc, in territorio fertilissimo ed

aria pure, dopo dell'asciugamento fatto

delle propinguc acque stagnanti.

Fu feudo delle famiglie Sanseverino,

Eboli, Caracciolo, Villano, Colonna c Cala.

Fu assediata da Federico di Aragona

contro Antonio Sanseverino, ch’ era rin

chiuso in quel suo forte castello; ma il

re non se ne impadroni se non venemlo

a patti, come rilevasi dalle capitolazioni

con la data: In nostris ferlicibus cash-is

contra Dianum clie XVII decevnbris

MCCCCXCVII.

Vi si celebra la fiera dal primo al 5

giugno ed il mercato ogni domenica.

E capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Sala, diocesi di Ca

paccio, provincia di Principato (ìiteriore,

con 5700 abitanti e sua particolare ammi

nistrazionc.

Nel circondario sono i comuni di Sas

sanoeS.Giacomo._V. PADULA, S. Lonanzo.

Parte più bella omaggiare del distretto

di Sala in Principato Citeriore è il Vallo

di Diano, che segna per lungo tratto il

confine di quella provincia coll’ altra di

Basilicata. Vasta pianura circoscritta da

monti, che ha ventidue miglia in lun

ghezza, larga, dove meno, due miglia, e

dove più, quattro; che ha principio dopo

salite le montagne della Pertosa al ponte

di Gampestrino sulla strada regia delle

Calabrie e termina a (Iasalnuovo donde

quella strada si continua verso Lagonc

gro. E il Vallo circondato da’monti Dia

no, S. Giacomo, Padula, Atena e Sala. Fu

frequentata e florida innanzi e finchè

durò la dominazione romana; derelitta,

per la soppravvenuta barbarie, da’ suoi

abitatori, che trasferirono le loro stanze

alle vicine colline. Quindi ebbero origine

dodici comuni, ora popolosi in modo che

a’ più di essi si addirebbe il nome di

città.

Questa popolazione si affatica ncIFagri

coltura su di un suolo assai fertile, si

che. senza mai posare, dà ogni anno una

raccolta ed anche due, tttttocliè privo

d’ ingrasso. Aecresce gli ostacoli ad una

buona coltura la lontananza de’ campi

da‘ luoghi abitati, il doppio quotidiano

viaggio cui sono astretti i lavoratori, il

difetto e imperfezione degl’ istrumenli

aratorii; per non dire del ristretto spa

zio serbato ai prati naturali ed artificiali,

dello scarso bestiame, del quasi nessun

conto in cui si ha la prima tra le pro

duzioni armentarie, il lettame. Eppure le

terre vi erano salite a gran valore, che

or si sostiene , sebbene declinando. An

cora vi è per le terre da vendere o af

fittare, concorso e gara di compratori e

di coloni; e continua la gran copia di

cereali, per cui, appagato l’ interno biso

gno, si alimenta un traffico attivo. Que

sto , altre volte sorgente di dovizia, più

non dà che meschino compenso ai pos

sidenti.

Delle alte montagne che sono d‘intorno

al Vallo, al di sopra di pog i e colline,

che, in potere de’privati,ver eggiano per

viti, ulivi, castagni: le falde superiori,

le vette e gli altipiani, son midi, deserti,

spogli dell'onore ‘degli alberi e tuttodl

nuovamente devastati dal pravo costume

del lcgnarc e pascolare in promiscuo. Al

qual danno non fu alcuno che cola sa

pesse apprestar rimedio, in occasione della

distrutta feudalità e della detta, più che

fatta, divisione de’ demanii.

La regia strada delle Calabrie, che

corre in tutta la sponda orientale della

contrada, è utilissima alle interne ed

esterne comunicazioni de’comuni di Polla,

Atena, Sala, Padula, Montesano e Casal

nuovo. E ual beuefìzio riceverebbero

quelli di olla stessa, per altra estesa

parte del suo tenimcnto, di S. Arsenio,

S. Pietro, S. Rufo, Diano, Sassano, S. Gia

como,da una strada speciale che, aprendosi

. in Polla, andasse ad unirsi e dar compi

mento alla traversa che da più anni si

è presa a formare tra Sassano e Padula.

Il primo ed immediato tra’molti vantaggi

che dalla nuova strada tornerebbero ai sci

comuni in ultimo ilominati, sarebbe di

aprirli al commercio diretto della provin

cia e colla capitale, uguagliando la loro

condizione a quella de’ primi in rispetto

della vendita delle derrate e segnatamente

de’ grani.

Rifaccn doci al Vallo di Diano, il fiume

Tanagro, detto anche Negro, che lo attra

versa pcr lungo venendo da oriente, nei

tempi anteriori tortuoso, ineguale e privo

di uscita, era cagione perenne di allaga
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menti e ristagni, nocevoli alla sanità ed

alla coltivazione. Raddrizzato e approfon

dato, non ha guari, per volontà ed o ra
del real governo ed a spese defpossidieîiti

che ne traggono giovamento, farebbe tutto

il suo etîetto di dar libero scolo alle acque

aflluenti, se fosse a lui coordinato l’altro

fiumicello che gli corre di costa e dicesi

il Fosso, ripianato l'antico corso e con

dotti ne’ monti e ne’ piani i lavori secon

darj intesi ad incanalare nel nuovo quanti

sono all’intorno rivoli e fossati. Intanto è

lodevole la sollecitudine dell'amministra

«zione provinciale nel far custodire questo

nuovo corso, mantenerne intatte le sponde

piantate a salci ed a gelsi, reprimere c

punire coloro che si attentano ad indurvi

guasti ed invasioni. E da desiderare che

si commendevole zelo si estenda a tutte

le altre opere di ragione pubblica nel

Vallo, le quali vorrebbero simile vigilanza

e non minore severità.

La strada occidentale suddetta e l'in

canalamento delle acque minori nel Ta

nagro, non potranno mai imprendersi nè

riuscire a buon termine, se I’ ammini

strazione suprema non si consiglia a te

nere per essi l’ordine medesimo che si è

sperimentato conducente pel corso prin

cipale di quel fiume; decretarli, cioè, c

preporvi uomini d'arte di non contra

stata autorità , chiamare alla esecuzione

idonei appaltatori, ed assegnar loro in

compenso delle fatte anticipazioni le tasse

che all'uopo s’imporranno ai luoghi cosi

boniiicati.

DIECIMARI. - Nel distretto di Saler

no chiamansi cosi quei monti aggrappati

che sono fra Nocera, Cava, Salerno e

S. Severino. Su la cima di tale accaval

lamento trovasi un’ ampia pianura che ha

vastissimo orizzonte ed eccellenti pascoli

estivi. -- V. CAVA.

DIFENSA. -- V. PIETRAROJA.

DIGLIOLA. - V. Docuom.

DIOMEDEE, ISOLE). f V. Tmzmn.

DINAMI, DE AMI. - E comune com

preso nel circondario di Arena, in distretto

di Monteleone, diocesi di Mileto, provincia

di Calabria Ulteriore lI, con 1520 abitanti

e sua municipale amministrazione.

DINO, ISOLA). -_ V. Amn.

DIPIG ANO. - E lontano cinque mi‘

glia da Cosenza, sito in luogo montuoso

di buon’ aria. Ha territorio vastoe fertile.

La sua popolazione, che nel 1552 era di

942 abitanti, cresciuta nel 1595 in soli

65 anni a 21:50, da 1915 a cui era ridotta

nel 1816, è ascesa in 52 anni a 5665.

E capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto e diocesi di Cosenza,

provincia di Calabria Citeriore, con sua

municipale amministrazione.

Nel circondario sono i comuni di Tes

sano, Laurignano, Carolei, Domenico e

Paternò. _

DISO, DISIO. __ E lontano 2 miglia da

Castro, ‘in da Lecce, sta in pianura, con

territorio fertile ed aria buona.

Sta nel «rin-condario di Pog iardo, in

distretto di Gallipoli, diocesi Otranto,

provincia di Terra di Otranto, con sua

municipale amministrazione e 1060 abit.

DISTRETTI. - V. la Introduzione.

DIULO. -- Colle ad oriente di Taranto.

Se ne dee far menzione, perchè fu luogo

addetto dagliantichi Tarantini a varj diver

timenti e gozzovìglie. Oltrea che vi desti

narono quella celebre grotta per conser

vare i vini del loroterritorio, molto in pre

gioe lodati dagli antichi stessi. Tuttavia vi

si mostrano i rottami delle anfore.

DOGANA. __ V.CAPPADOCIA.

DOGANA-NUOVA. - Villaggio di Se

rino, in Principato Ulteriore.

DOGANA-VECCHIA. __ Come sopra.

DOGLIOLA, DIGLIOLA. _. Trovasi que

sto comune in una valle cinta di tre colli,

in sito di aria mediocre. E lontano 12

miglia dall'Adriatico, clie è a vista del

paese e 1h da Vasto. __ Il territorio con

fina da oriente con R,palda, da occidente

con Palmoli, a mezzogiorno con Tuiillo,

a settentrionecon Fresa-Grandinaria : pas

sa in esso il fiume Trigno.

Appartenne alle famiglie Bozzuti, S. Fe

lice, Astolfo, d’Avalos, Barone e ltIarzj.

Vi si celebra la fiera del 19 al 21 giu

gno, per disposizione del real decreto del

lt marzo 1852.

Sta nel circondario di Celenza, in di

stretto di Vasto, diocesi di Chieti, pro

vincia di Abruzzo Citeriore, con 870 abi

tanti e sua municipale amministrazione.

DOLCE-DORME. - La punta più alta

del monte Pollino in Calabria Citeriore.

DOMA. - Villa gio di Amatrice, in

Abruzzo Ulteriore I.

DOMANICO. - Edificato in luogo al

pestre, è lontano l: miglia da Cosenza.

Questo comune fa parte del circondario

di Dipignano, in distne dioc. di Cosenza,

prov. di Calabria Citeriore, con i590 abi

tanti e sua municipale amministrazione.

DOMENICA (SANTAl- ... Dopo quello che

ho detto in proposito dell'articolo S. DANA,

giova il notare che nel Giustiniani trovasi

alla pag. 11:5 San Domenico, e nella pa
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gina 21:6 Santa Domenica, essendo scritto

in quelle carte San Domenica e Santa

Domenica.

Santa Domenica dunque han nome due

comuni ed un villaggio.

I. Nel circ. di Villa S. Giovanni, in

distr. e dioc. di Reggio, prov. di Cala

bria Ulteriore l, con 080 abitantì,dipen

dente per l'amministrazione da Gallico

superiore. Vi si celebra la fiera dal 20

al 22 agosto.

II. Nel circ. di Scalea, in distr. di Pao

la, dioc. di Cassano, prov. di Calabria

Citeriore, con 2898 abitanti e la sua mu

nicipale amministrazione.

lll. Villaggio di Ricadi, in Calabria Ul

teriore ll.DOMENICO (S). - Comune compreso i

nel circ. di Tropea, in distr. di Monteleo

ne, diocesi di Tropea, prov. di Calabria

Ulteriore Ill, con 800 abitanti; per l'am

ministrazione dipende da Ricadi.

DOMICELLA. _. Posto in sito montuo- v

so. Questo comune sta nel circondario di f

Lauro, in distr. e diocesi di Nola, prov.

di Terra di Lavoro, con i570 abitanti e

sua municipale amministrazione.

DOMINO -- V. TIIEIITI.

DONACl (S.) - Questo com.,ch'era feu

do della mensa vescovile di Brindisi, è

compreso nel circ. di Salice, in distr. e

dioc. di Brindisi, prov. di 'I‘erradi Otran

to, con 950 abitantie sua munic. ammin.

DONATO (S.) I. ._. Posto tra monti, è

compreso questo comune nel circond. di

Alvito , in distr. e diocesi di Sora , prov.

di Terra di Lavoro, con 4660 abitanti e

sua particolare amministrazione.

DONATO (S.) Il. - E’ lontano 6 miglia

da Lecce e 48 da Otranto, posto in pia

nura con territorio fertile.

Fu feudo di Gaetano Majorano, detto

il Cafarelli, celebre musico.

Sta nel circond. di S. Cesario, in distr.

di Lecce, dioc. di Otranto, prov. di Terra.

di Otranto, con 1580 abitanti e la sua

municipale amministrazione.

Vi si celebra la fiera nel ti e tìagosto.

DONATO (S.) lll. - Trovasi con uber

toso territorio in luogo montuoso, distante

57 miglia da Cosenza: in'quelle vicinanze

passano i fiumi Tiro, Grondi e Jnmana

(Fiumara).

Si dice che fossero in

niere di varj metalli preziosi.

E’ contenuto nel circ. di S. Soffi, in

distr. di Castrovillari, dioc. di S. ltlarro,

prov. di Calabria Citeriore, con M420 abi

tanti e sua municipale amministrazione.

REA!!! DI NAPOLI

quo’ monti mi

DONATO (S.) IV. -- Villaggio di Cari

nola, in 'I‘crra di Lavoro.

DONATO (s) v. ._ E lontano m mi

glia da Aquila, posto in sito montuoso ed

annoverato nel circ. di Tagliacozzo, in

distr. di Avezzano, dioc. di Marsi in Pe

scina, prov. _di Abruzzo Ulteriore Il, con,

M0 abit. Per l’ amministrazione dipende.

dal capoluogo del circondario.

DONATO - V. Censure.

DONNICI SOPRANI (SUPERIORE). -

Questo comune lontano I miglia da Co

senza, è compreso nel circ. di Apriglia

no, in distr. e dioc. di Cosenza, prov.

di Calabria Citeriore, con 560 abitanti e

sua municipale amministrazione.

DONNIIJI SOTTANI (m SOTTO, IN

FERIORE). ... Si trova nella stessa posi

zione e circoscrizione del precedente, dal

quale dipende per l’ammin. quantunque

. abbia 670 abitanti.

DORIA. .._ V. Onu.

DORIA. - V. Pannno m DORIA.

DORSO m MONTE COLL’ ALTO. _ V.

Convitti.

DRAGONE. -- Fiumicello che viene da

S. Mauro, passa presso Cutro e si scarica

nel golfo di Squillace, in Calabria Ulte

riore ll, tra la Castella e Torre del Troc

chio (torchio). _

DRAGONEA. - E comune compreso

nel circ. di Vietri, in distr. di Salerno,

dioc. di Cava, prov. di Principato Cite

riore con i250 abitanti e sua municipale

amministrazione.

DRAGONI I. - Trovansi in distanza di

7 miglia da Cajazzo, t0 da Caserta e 28 da

Napoli , ha territorio fertile, verso horea

bagnato dal Volturno.

Eravi un paese detto Colani fra i bo

scbi di Majorano di monte, ma essendo

stato distrutto, gli abitanti ripararono in

Majorano.

Fu feudo delle famigiieiluffo, Diargnar

lon, Origlia Acquaviva, Capece e Gaetani.

È nel circ. di Ca'azzo, in distr. di Pie

dimonte, dioc. di aserta, prov. di Terra

di Lavoro, con i085 abitanti e sna mu

nicipale amministrazione.

DRAGONI ll. - E com reso nel circ.

di S. Cesario, in distr. e ioc. di Lecce,

prov. di Terra di Otranto,» con 280 abit.

Per l'amministr. dipende da Leqnile.

DRAPIA. - Lontano 2 miglia da Tropea,

ucsto comune fa parte del circ. e della

ioc. di detta città, nel distr. di Monle

leone, in prov. di Calabria Ulteriore II,

con 1058 abitanti c sua municipale am

ministrazionc.

4B
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DROSI. - Vuolsi di|reccnte fondazione.

Fu rovinata dal terremuoto del 4785.

Era feudo de’ cavalieri di Malta.

Sta nel cire. di Polistina, in distr. di

Palmi, dioc. di Mileto, prov. di Calabria

Ulteriore I, con 540 abit. Dipende da Riz

ziconi per l'amministrazione. .

DUCENTA I. -_ Sito in pianura, e lon

tano I: mi lia da Santîàgata de’ Goti, ha

territorio ertilc, ma non gode aria buona

per la vicinanza del Volturno, verso po

nente. E confinante co’ territorj di San

t’Agata, Bagnoli, Frasso, Solopara e Me

Iizzano.

Appartenne alle famiglie De Vasis, So

Iiaco, Roheriis, De Hervilla, De Vande

mont, De Villacublana, Gaetani, Corsi da

Firenze.

E compreso nel circ. di Solopaea , in

distr. di Caserta , dioc. di detta Sant'A

gata, prov. di Terra di Lavoro, con 1450

abit. Per Yamministr. dipende da Meliz

zano. - V. TABUINO e Guazzo.

DUCENTA Il. -- Questo comune situato

nelle vicinanze di Aversa, trovasi men

zionato fino dai tempi di Sicardo principe

di Benevento. Ha fertile territorio e gode

di buon’ aria.

Appartenne ai Monriquez , Bueca e De

Folgore.

E compreso nel circ. e nella dioc. di

Aversa, in distr. e prov. come sopra, eon

EBOLI. - V. Evou.

EGHIA. - V. PIZZO-FALCONE nella De

scrizione della Capitale.

EFARE. - V. Anouonru.

EGIDIO (SANT’) l. __ E compreso nel

circond. di Pagani, in distr. di Salerno,

diocesi di Cava, provincia di Principato

Citeriore., con 5800 abitanti e la sua mu

nicipale amministrazione.

EGIDIO (SANT’) II (s. GIGLIO). - Sta

sopra un colle.

Fu feudo dei Guidobaldi.

Vi si celebra la fiera nel terzo giorno

di Pentecoste e nel primo maggio.

Vi è una dogana di frontiera di secon

da classe.

l

l:

i

M00 abitanti. Per Pamministrazione di

pende da Lusciano.

DUE UOMINI. _. V. FAGNANO.

DULlA. -- Fiumicello che uniscesi al

Crati.

DUPINO. - E’ compreso nel circ. di

Vietri, in distr. di Salerno, dioc. di Cava,

rov. di Principato Citeriore. La sua po

polazione è unita a quella di Arcari, e

er l'amministrazione dipende da Cava.

DURAZZAIYO. - Trovasi tra Cervino e

Forchia , posto sopra un monte, cinto di

soprastanti colli: è lontano tti miglia da

Napoli.

lIa un antico castello: il territorio è

ubertoso.

Quando re Ladislao vendevalo a Gio

vanni Cicinello per 5500 ducati di oro,

chiamavanlo Orizzano, appartenne da poi

alle famiglie I)ella Ralta , Caraceiolo, di

Bologna, I)’ Aquino, Carafa, Della Ralta,

Gargano, e da ultimo nel 47119 passò al

regio demanio.

Sta nel circ. e nella dioc. di detta Sant’A

gata, in distr. di Caserta, prov. di Terra di

Lavoro, con M20 abitanti e sua partico

lare amministrazione.

DURONE. -- Fiumicello che passa tra

Civita-vecchia e Civita-nuova, nel circon

dario di Frosolone , in distretto di Iser

nia , provincia del Contado di Molise, e

va a scaricarsi nel Trigno.

E .

Appartiene al circond. di Civitella del

Tronto, in distr. e dioc. di Teramo, prov.

di Abruzzo Ulteriore I, con 18140 abitanti

e la sua propria municipale amministra

zione. t

EJA. - Fiume che viene da Maropati,

e con gli altri filunicelli detti Anguilla

e Rosiero, formano lo Sciarapotamo, che

finisce nel Metramo, in Calabria Ulte

riore I.

EJANO. - Fiumicello presso Cassano,

che si scarica nel Raganello o sia Cili

starne, in Calabria Citeriore.

ELClì, - Posto in sito montuoso, lon

tano ‘zn mi lia da 'I’eramo, sta nel distr.

e dioc. di etla città, in circ. di Monto
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rio; provincia di Abruzzo Ulteriore I, con

i690 abitanti. Dipende da Cortina in Ro- .

seto per l’amministrazione.

ELENA (SANT’) - V. COLLE-TOMO.

ELEUPERIO lSANT’), SANTOLEUFE

RIO. -- Villaggio di 'l‘eramo, in Abruzzo

Ulteriore I. h -

ELIA (SANT’) I. -- Situato in pianura,

uesto comune , che fu feudo di Monte

sino, sta nel circond. di S. Germano, dal

quale è distante 5 miglia, in distretto di

Sora , nella Badia di Montecasino , prov.

di 'l‘erra di Lavoro: ha M500 abitanti e

la sua municipale amministrazione.

Vi si celebra la fiera nella seconda do

menica di settembre. _

ELIA (SANT) Il. ._. E lontano 2 mi

glia da Squillace, 6 dal mare Jonio e lll

da Catanzaro.

Fu feudo dei Dc Gregorio.

E’ compreso nel circ. e nella dioc. di

Squillace, in distr. di Catanzaro, provincia

di Calabria Ulteriore II, con i260 abitanti

e la sua municipale amministrazione.

ELIA (SANT’) Ill. ‘- In sito elevato c

salubre, in territorio fertile ed abbondan

te di acque, questo comune è capoluogo

del circondario del suo nome in distretto

di Campobasso, diocesi di Benevento, pro

vincia di Contado di Molise, con 28110 abi

tanti e sua propria amministrazione.

Nel circond. sono icomuni di Macchia

Valfortere, Monaeilioni e Pietracatella.

ELICE,‘ ELCE. - E’ compreso, in circ.,

distr. e dioc. di Città S. Angelo, provincia

di Abruzzo Ulteriore I, con 2050 abitanti

c sua municipale amministrazione.

ELPIDIO tSANT’) _. Villaggio di Torre

di 'l‘aglio, in Abruzzo Ulteriore ll.

Ell-IULI. __ Fiumicello che passa per

S. Fili, in Calabria Citeriore, e si unisce

al Crati.

liPlStîOPlA. - E’ distante 22 miglia

da Lagone o, 60 da Matera, situato nelle

vicinanze cl monte Teana, in pianura,

avendo ad occidente il fiume Sinno. Il

suo fertile territorio confina con Teana ,

Policastro, Castel-Saracena e Chiaro-monte.

Fu feudo de’ Sanseverini di Bisignano,

e poi dei Brancalassi.

E’ compresa nel circ. di Latronico, in

distr. di Lagonegro , dioc. di Anglona e

Tursi, prov. di Basilicata, con 21:50 abi

tanti c sua amministrazione municipale.

Vi si celebra il mercato ogni sabato.

EPITAFFIO. __ V. CONHNB

EPOMEO. - Monte nell’ isola d'Ischia,

attualmente detto Monte di S. Nicola. E’

tm vulcano estinto. Intralasciando le fa- _

vole ilegli scrittori esporrò solamente che

il detto monte incomincia dal territorio

di Casamicciola, ch’è un paese dell’isola,

dalla parte di levante, e va a terminare

ncll‘altro territorio di Furio, e propria

mente nel suo casale di Panza. Questa

estensione è di circa miglia tre e mezzo.

Alzasi gradatamente per due terzi di detta

estensione, da levante, sino a piedi i800,

ove dicesi la Catreda o Catrcca. Verso

ponente, sull’altra cima, vi è l’Eremo

di S. Nicola. La maggior elevatezza la

dicono di piedi 25611 (metri 768). Nella

falda verso tramontana vi è la terra di

Casanizzola , oggi Casamicciola, e più a

ponente sul- litorale quella del Lacco.

Sulla falda convessa meridionale visone

diversi villaggi, cioè di Serrano, Fonta

na, Moropano, Barano e Testaccio. Sono

degne di osservarsi suvtal Monte la stufa

di Cacciuto, Buceto, o Bocceto, le piazze

della Pera e di Calreda e il monte Tabor

re ch'è un cono di lava da levante del

l’ Epomeo, e fa un'appendice ai monti

di Cretaro, i quali si dirigono da tra

montana a mezzogiorno. Nelle sue adja

cenze evvi molto ossido di ferro rosso.

Poco appresso al Taborre è la stufa di

Cacciuto, nella parte sterile del monte

Cretaro, della quale si fa poco uso, di

cendo imedici essere di troppo alta tem

peratura, poichè giunge sino al grado 50

del termometro di Rèaumur. Co’ suoi va

pori sublima sali, e propriamente mu

riato di ammoniaca. Avanti la camera,

tra le lave sonovi diverse fiimarole, e vi

si sente sempre un rimbombo come di

un tamburo. Il monte clic chiamano Cre

taro, forse è voce corrotta da Cratere.

Le piazze che dicono della Pera e di Ca

treca, la prima è un piano a settentrione

dell’ Epomeo, dove fu la fabbrica dell’al

lume, la seconda è un ammasso di lava

che nella superficie è in decomposizione.

Vi sono diverse fumarole, che appellano

del Fasano, del Frassi, del Montesito.

Dall’ Epomeo hanno origine tutte le acque

termo-minerali dell'isola.

Dal Breislacb furono analizzate le ma

terie che compongono detto monte, come

ancora fecero il Ferbier, Yllamilton, il

'l‘homson, e la credono la prima monta

gna surta nell’ isola , o, per meglio dire,

il primo vulcano sorto nel luogo per la

formazione della medesima.

Si conosce l'epoca delle susseguenti

eruzioni accadute in Ischia. E certo che

si riaccese il vulcano nel i502, come dice

il suddetto Brcislach, ed infurio aseguo,
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che apporto lo sterminio all'intera isola,

come ‘già si è detto nell’ Articolo (Iusnîc.

ERAMO (SANT’) I. SANT’ ERASMO,

SARATERMO. - E compreso nel circ.

di Saviano, in distretto e diocesi di Nola,

prov. di 'l‘erra di Lavoro, con 1060 abit.

e sua municipale amministrazione.

ERAMO(SANT') n. - E lontano e mi

glia da Gioja-Mura e 26 da Bari ed ha

territorio fertilissimo. Ila un monte fru

mentario formato nel corrente anno 18253

con 51th touioli di grano, raccolti per cura

di quelParciprete, del giudice regio e del

sindaco.

E capoluogo del circ. del suo nome,

in distr. di Altamura, diocesi di Bari,

prov. di Terra di Bari, con 8260 abitanti

e sua particolare amministrazione.

ERBANO. - PliTlA-IKOJA.

ERBARO. - Curino IV. v

ERCIllA. - E compreso nel circond.

di Maori, in distr. di Salerno, diocesi di

Amalfi), prov. di Principato Citeriore, con

210 abitanti. Per l'amministrazione di

pende da Majori.

ERCHIE. ._ E‘ lontano 7 miglia da

Oria, sito in pianura e territorio ertile.

Fu feudo de'Laviano.

Sta nel circondario e nella diocesi di

Orta, in distr. di Brindisi, provincia di

Terra di Otranto, con 2b71 abitanti e sua

propria amministrazione.

ERCOLANO. .._ Tralasciando tutto ciò

che oramai è riconosciuto appartenere

alla favola, basterà il notare che la fon

dazione di Ercolano vuolsi avvenuta 60

anni prima della guerra di 'l‘roja e chei

suoi primi abitatori siano stati gli Osci o

pure Opici, giacche costoro erano ncl

l’ agro Campano.

Discaeciati poi dagli Etruschi e questi

altri dai Sanniti ne avvenne ne’tempi me

desimi che molte colonie greche si sta

bilissero e formassero città nelle nostre

spiaggia; laonde Ercolano fu popolata dai

Greci, come le altre regioni marittime.

Quando fu occupata dai Tirreni, rimase

aggregat alla confederazione delle do

dici città, di cui Capua era la metropoli.

Nelle guerre Sannitiche fu due volte, ma

indarno, assalita dal console Sp. Curvilio

e finalmente questi presa, dopo formale

assedio.

Gli Ercolanesi ebbero parte nella guerra

sociale e seguirono il partito dei popoli

d’ Italia.

La città circa questi tempi trovasi per

la prima volta nominata in monumenti

autentici.

Asscdiatat da 'I'ito Didio e Minazio Ma

gio, fu presa e ridotta in colonia: ‘ri

tenne però il diritto di governarsi con le

proprie leggi c magistrati, i quali ave

vano il titolo di Dcmarchi o Arconti,

come rilevasi da’ monumenti ritrovati nel

Pescavazioui di Ercolano. Le colonie che

ritenevano tali diritti, godevano quello

stato che con voce greca si chiamava

Autonomia, secondo Cicerone. Avendo in

progresso di tempo questa città variato

la sua condizione, per effetto della do

minante Repubblica. conservo però scin

pre la grandezza de’ suoi pubblici edi

tic‘, la ma niticenza degli spettacoli e lo

spendere elle belle arti.

Negli ultimi tempi della Repubblica

Romana, introdottosi in Roma ricchezze,

lusso e mollezza, nacque nei Pompejani

il desiderio di godere la libertà, il gusto

e le arti delle città greche; laonde per

la concorrenza de’ grandi e ricchi di Ro

ma in Ercolano , crebbe di più essa in

popolazione e conseguentemente acquistò

lustro maggiore, come rilevasi da Stra

bone, Plinio, Floro e Stazio, i quali ne

fanno una descrizione vantaggiosa. Dalle

loro parole pare , che nesta città fosse

stata la più cospicua, opo Capua e Na

poli. I Romani vi fabbricarono sontuose

ville. Le più celebri furono una di Cali

gola, siccome scrive Seneca, e l'altra di

apirio Peto, di cui parlò Cicerone nelle

sue Lettere. Ambe erano situate di pro

spetto al mare.

Nell’ anno 65 dell‘ era volgare, X del

l'impero di Nerone, sotiri gravi danni

dal terremoto, raccontandosi da Seneca

che una parte della città restò distrutta

e l'altra vacillante. Forse sarebbesi rial

zata dalle sue rovine se un altro flagello

più terribile , come la eruzione del Ve

suvio del 25 novembre del 79, non fosse

accaduto per se pellirla. In Plinio trovasi

la descrizione ella orrenda notte nella

quale tutti questi luoghi furono coperti

i fuoco, pietra e cenere. Sei nuovi tor

renti di materie vulcaniche sono corsi

ne’secoli posteriori su di quella immensa

rovina.

Della città di Ercolano si aveva la sola

notizia ne’ libri di antica Geografia, senza

indicarsene il sito. ln seguito neppure dai

posteri sapeva dirsi ove fosse.

Dicesi che venuto in Napoli nel 1707.

Emanuele di Lorena principe di Elbeuf

per generale delle armi di Carlo VI, in

vaghitosi del bel sito di Portici, fece

acquisto di una casa , alle vicinanze del
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Granatello. Volendo poi rifablirivarla,

aveva bisogno di rottami di marini per

farne un intocano di nuova invenzione

ed abbellire alcune stanze interne. Per

poterli ritrovare, fu consigliato dal suo

segretario lorcnese, che essendo stata in

quei luoghi vicini sepolta dalle ceneri o

dal lapillo del Vesuvio la città di Erco

lano lîiccntlo gli opportuni scavi in più

siti, probabilmente avrebbe ottenuto il

suo intento. Fattesi ricerche, si conobbe

che alcuni di Resina avendo cavato un

pozzo per proprio uso, vi avevano tro

vato frammenti di preziosi marmi. Da

questo avviso maggiormente animato il

segretario, viè piu insisti: presso il prin

cipe di scavare, sperando sempre di ri

trovare la già da secoli sepolta Ercolano.

Ma prima di andare innanzi, egli è

d'uopo correggere questa opinione che

attribuisce al segretario dell‘ Elbeuf tale

scoverta: il che se è sfuggito a parecchi

scrittori, pareva non doversi ignorare dal

lilluttre Luigi Galanti. Giuseppe Del Re,

juniore, che ha scritto un Viaggio da

Napoli a Castellammare, dice che non

avevano che fare degli studj del segre

tario, perché molti aveano già scritto

(sin dal XV secolo) della sepolta città e

fra gli altri il Balzano nel i688 nella

opera intitolata: L'antica Ercolano ovvero

La Torre del Greco tolta all’obblio.Ncl

i689 furono anche fatte varie esplora

zioni e varie iscrizioni rinvenute. Appena

principiato il lavoro, si scoprirono, nel

i7ii, bellissime statue; tra le quali un

Ercole ed un'altra creduta di Cleopatra.

lnoltrandosi sempre più ne’ cavamenti,

furono rinvenute 2h colonne di alabastro

fiorito e di giallo antico, situate in un

vestibolo. Con ciò si venne in cognizione,

che vi doveva essere un tempio decorato

puranche da colonne. Seguitandosi lo

scavo, vi si scoprirono altrettante colonne

con statue frapposte, di scalpello greco,

tutte infrante; ed il pavimento fu trovato

coperto di giallo antico. Fuvvi ancora

rinvenuto un gran marmo con le se

guenti lettere di metallo:

Arrics PULCIIBIt. C. FILIUS.

. . . . Vin. Erutortmi.

Questi preziosi avanzi- e rari monu

menti furono dal generale mandati in

dono al principe Eugenio di Savoja, in

Vienna, ed a Luigi XIV a Parigi; ma il

governo proibl la continuazione degli sca

vamenti. Richiamato il principe di Elbeuf

in Vienna, si diede termine all’ escava

zioni e non vi si pensò più, fino al l75lt,

quando venuto in Napoli Carlo Borbone

c destiuatosi per suo real diporto Fameno

c delizioso sito di Portici, gli si diede

conto dal colonnello Domenico Alacbier

degli scavi fatti dall’ Elbeuf e de‘ bellis

simi monumenti quivi ritrovati. Il re di

sommo genio e portatissimo per lo au

mento delle scienze e belle arti, ordinò

che si proscguisse lo scavo e vi si pose

mano nell'anno i758. Altri vogliono che

ima volpe scovata da’ cacciatori del re,

fosse stata la discuopritrice di Ercolano,

poichè-avvedutisi i cacciatori de' sotter

raiiei rie'quali erasi l'animale riutannato

ne avvisassero il re. Estraendosi in seguito

molti monumenti eresse il re un'accade

niia de’ più valenti soggetti per interpe

trare ed illustrare le cose che si fossero

rinvenute. Tutt’ i monumenti che si

esti-acvano furono conservati in un ap

partamento accanto al palazzo reale di

Portici, con farsene i disegni e le inci

sioni in rame, essendo stati dal re invi

tati gli artisti cd i dotti per dilucidare

e ristaurare que’ monumenti. Tutta la

dotta_ Europa, dice il Galanti, presa da

ammirazione e sorpresa, accompagnava

co’voti sl nobile intraprendimento. Er

colano, Pompei e Stabia sono nomi ve

_nuti celebri in tutte le culle nazioni del

mondo per le scoperte fatte dall’ immor

tale Carlo Borbone.

Indi l’ augusto suo figliuolo Ferdi

nando I di gloriosa memoria, per meglio

conservare i monumenti scoperti e da

scoprirsi in Pompei ordinò, che dal real

museo di Portici e da Pompei si tra

sportassero in Napoli nel real museo Bor

bonieo, per la qual cosa fu ingrandita

la maestosa fabbrica detta de’regi studj.

- V. La Descrizione della Capitale.

Si pensò di appagare la curiosità dei

dotti con pubblicare i monumenti e fu

a tal uopo chiamato da Roma monsignore

Bajardi. Questi diede in cinque volumi

I preliminari della Storia di Ercolano,

annegando in un mare di erudite picco

lezze le poce utili cose dette. Il re Carlo,

vedendo che dopo anni di aspettativa non

si era dato veriin disegno ed illustra

zione de'monumenti tanto ardentemente

attesi, si rivolse ai dottinazionalie fondò

nel i756 l'accademia Ercolanese, alla

quale fu commesso l‘illustrare ed iinonu

menti della disepolta città e quelli de

gli altri regj scavamenti. Siamo debitori

a quest’ accademia della descrizione ed
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interpretazione di tanti monumenti, dci

quali fu cominciato la pubblicazione nel

i760 e proseguita di poi con molti vo

lumi, oltre la prima parte della Disserta

zione Isagogica e tre volumi di papiri.

O si riguardi, dice giustamente il ci

tato Galanti, la dottrina della diluci

dazione, o la magnificenza della edi

zione, o la bellezza delle incisioni, è seni

pre questa un’opera classica. La coiniuis

sione era presieduta dal marchese Ta

nucci e composta de’ maggiori scienziati

di quel tempo come Alessio Simmaco

Mazzocchi, il Bajardì, [abate Zarillo, Pa

squale Carcani, Bernardo Gagliani, il ba

rone Ronca, Nicola Ignarra, Camillo Pa

derno, l'abate Pianura, Giacomo Castelli,

Salvatore Aula. l'abate Monti,il canonico

Pratillo, Giovanni Maria della Torre, ed

altri.

ll magnifico teatro fu il primo gran

dioso edificio a scoprirsi, il quale trova

vasi nel fondo del pozzo cavato da'Resi

nesi. Si venne da primain tal cognizione

da alcuni frammenti di marini estratti

fuori con iscrizioni. Tali frammenti uniti

dal dottissimo marchese Marcello Venuti

patrizio cortonese, clie trovavasi a servire

il re, diedero la seguente iscrizione:

A. lllimno, Ruws. II. Vin. Quiiv.

TIIEATR. Oncii. De Suo.

Fu fatto cavare in giro’ e scoprironsi

alcuni gradini di travertino troppo alti

per scale di salita, e si conobbe dover

essere destinati per sedervi il popolo spet

tatore.

Si trovò la stia cavea composta di 18

scalini di travertino, e davan termine al

Yedifizio tre altri scalini per le donne ri

coperti da un portico ornato intorno di

statue di bronzo. Alle spalle della cavca

si osserva uno spazioso e largo corridojo

con specole esteriori per ricevere il lume.

Vi sono interne scalinate per salire agli ul

timi scalini.llteatro, nelsuo interiore eini

ciclo, ha M2 palmi di diametro. Dall'uno

e dall’altro canto dell’orcliestra si osser

vano due grandi piedistalli con iscrizioni

su dei quali si trovano due belle statue

di marmo togate, una di Appio Claudio

Pulcro a drittael'altra di M. Nonio Balbo

figlio, a sinistra. Le iscrizioni sono le se

guenti :

Ar. CLAUDIO C. F. PULciio

Cos. Iiir.

"ERCULANENSES Pos. llIoii-r.

M. Nonio M. l". Basso.

Pii. Piio. Gos.

Iliziicutiiviiasss

D. D.

Da queste iscrizioni si rilevò clie quivi

esisteva sepolta sotto replicate lave vul

caniclie la città di Ercolano, eche il tea

tro apparteneva a tale città.

_ Queste due statue e tutte le altre che

si nominano in seguito restano conser

vate e si osservano ncl detto real museo

Borbonico. Di prospetto alla cavea si rav

visa la scena stabile di ordine dorico, or

nata di colonne di marmo con le tre so

lite porte. Segue il giost-scenium con gran

de porta corrispondente alla strada pub

blica, ne’ di cui lati sono due camere per

la stazione degli attori, con pitture alle

pareti: altra grande porta resta dalla

parte opposta. lia bella iscrizione di Mani

mio Rufo, poc’anzi rapportata e couibi

nata _di frammenti dal Venuti, vedesi ri

petuti negli stessi termini su dell’ arclii

trave di una di queste due grandi porte,

colla giunta del nome dell’architetto.

L. ÀNNIUS lthinniirus RUFUS

ll. Via

QUINQ. TEATRUII Oncu. m; Suo

P. Nuiusius P. F. Ancn.

Quivi sul tufo vulcanico si fa mostra

della impressione di una maschera sce

nica.

Si scoprivan dappresso-la porta grande

del ost-scenutm e verso la pubblica stra

da ne portici coperti. Questi vi erano

per ricoverarsi in tempo di pioggia, come

anche per entrare nel teatro , e per ivi

da’ direttori essere addestrati i cori.

Fra i molti avanzi vi furono scavati i

frammenti preziosi di due bighe di bron.

zo dorato con una ruota tutta intera, e

de’ cavalli delle quali si rinvennei-o due

teste illcsc. Questi cavalli secondo il a

rere del Venuti, dovevano decorare le ue

grandi porte del teatro.

Se si fosse dato al Venuti la intera ed

indipendente ispezione di questi scavi,

sarebbero stati al certo regolati con più

ordine‘ e_ nel modo più proprio possibfle,

giacche in quelle primo confuse scoperte

in profonde grotte sotterranee ed a luce

di fiaccole, poco si fece conto degl’ im
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niensi frammenti di marmi e di bronzi

quivi ritrovati, e molto poco furono sti

mati;per lo che la maggior parte de’fram

menti delle biglie furono fuse e se ne co

struirono altri lavori. Ma divenuti in se

giiito più accorti coloro che dirigevano

tali scavi, fecero con somma diligenza

riunire i pezzi che bisognavano nel re

stante dei frammenti de’cavalli, e coni

binati con arte si riconppose uno de’ pii‘i

belli cavalli di bronzo. el suo piedistallo

si legge questa mazzocchiana iscrizione:

Ex QUADRIGA Essa SPLINDIDISSIMA

Cui: Soia JUGALIIIUS COMMINUTA

Ac DISSIPATA

Surzasrzs ECCE zoo UMFS imro NONNISI

REGIA (Îuiui iisrosrris APTB SEXCERTIS

In QUA! Vsscvics ma ABSYRTI INSTAR

DIICBRPSERAT MEMBRII.

Le due teste decavalli non illese dal

flagello furono riserbate nel real museo.

Nel medesimo scavo si scoprirono al

tre statiie di marmo di M. Nonio Balbo

padre, ed altra con tunicae velata di sua

moglie Vicaria, con iscrizione incise nei

piedestalli, con tre di loro figlie , della

più squisita bellezza e tra loro somiglian

ti. Due delle statue di queste giovanette

regalate ad Eugenio di Savoja, furono

comprate dall’elettore di Sassonia, ed ora

trovansi nel real museo di Dresda.

Di detti due Balbi padre e figlio si tro

varono pur anche due statue equestri di

marmo. Esse sono singolari perchè in

tutta l’Europa non vi sono altre statue

equestri di marmo avanzateci dall'anti

chità. Nella base di Nonio Balbo figlio

si legge la qui sottoposta iscrizione, la

quale fu ritrovata tutta intera di eccel

lente lavoro, e supera di molto in bel

lezza di statura a quella del padre, che

fu scoperta con moltiaccoinodi, forse fatti

dopo il terremoto del 65.

M. Noruo M. l“.

Bituso

Pn. Pno. Cos.

HEIICULANENSES.

Queste tante statue alzate ai Balbi de

notano che fosser loro molto tenuti gli

Ercolanensi. Oltre delle statue di marmo

furon quivi rinvenute altre colossali di

bronzo di Augusto, di Livia, di L. An

nio, di Mammio Massimo e di M. Cala

torio.

Tra le pitture di questo teatro sirin

vennero due bellissimi quadri , primi a

scoprirsi cd i primi estratti fuori a i'i

veder la luce del giorno dopo XVII secoli.

Il primo rappresenta Teseo in atto di ri

cevere i ringraziamenti dalle donzelle e

dai giovani ateniesi per averli liberati

dal Minotauro; l'altro rappresenta Teseo

in atto di essere allattato dalla cerva con

lircoli: suo padre , una Flora ed il- dio

Pane tutelare del fanciullo.

Queste pitture sono dipinte a fresco e

sull’ intonaco, come similmente tutti gli

altri quadri scoperti in Ercolano, Pom

pei, Stabia ed anche in Pesto, meno che

tre sole pitture fatte sul marmo. Da‘ no

stri sono stati tali quadri staccati dalle

mura con inolt’arte e diligenza.

Dall‘ essere i due quadri di Teseo di

uguale grandezza e dell'istessa forma cur

vilinea si argomenta che dovevano essere

situati in uno stesso luogo e stanza.

Fa sorpresa Vosservare che dopo tanti

secoli pur conservino questi quadri il

loro colore lucido, vivace e bello.

Questo maestoso teatro non solo veniva

nobilitato dalle anzidette statue di marmo

e di bronzo e da colonne; ma molto dip

pii‘i ancora dall'essere le eavee ed ipor

tici coperti di rari marmi greci.

Finalmente anche lo dimostrano gran

dioso Îgl’ immensi frantumi quivi sparsi

di colonne, capitelli corintj, architravi di

ottimo gusto scolpiti, e grandi pezzi di

cornicioni, tutti di alabastro fiorito, rosso

antico, che ne decoravano la scena , le

pareti e le altre sue parti.

Il piano del teatro è a 56 palmi sul

mare, la sua altezza maggiore è di pal

mi 71:, e sopra di essa vi sono 27 palmi

di materie vulcaniche; vale a dire, che

si dovrebbero cavare i0t palmi di pro

fondità, per vedere del tutto sco erto il

teatro. Il canonico De Jorio ha atto la

ingegnosa pianta di tal edificio ch’ è il

più intatto tra le opere dell'antichità.

Terminata la scoverta del teatro, si

prosegui lo scavo del tempio e vi sirin

venne una statua di Bacco ; nella parte

opposta si scopri il tempio di Ercole con

statua di bronzo, e molti istrumenti di

sacriticj,_unitamente ‘ad una bellissima

tavola di marmo bianco sostenuta da tre

zampe di leone con sannitica iscrizione

nel mezzo. Il tempio era abbellîto da pit

ture in tutt’i prospetti delle mura, con

combattimenti di fiere e con un Mercurio

alato con bambino sul collo e donna

sedente, interpretato per la educazione
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di Bacco. lìranvi dipinti ancora’ fiumi,

meduse e pavoni.

Dietro il post-sceniimie fuori la grande

porta, incominciava una bella strada larga

56 piedi cui faccvan prospettiva molte

statue di bronzo poste in bell' ordine.

Dall’uno all'altro lato della strada erano

portici sostenuti da colonne, clie percor

rendo versoilinareconducevano ad un foro

esteso 228 piedi in forma rettangolare ,

con un portico di entrata , sostenuto da

cinque archi. Sotto ognuno di essi eravi

una statua tutta infranta , poggiata una

volta sulle basi. I

corati da un porticato di ha colonne.

Queste colonne però in un lato eran

ferme nel muro, il quale non era co

perto di marmo come le mura dei tre al

tri lati, ma figurava di essere iin portico.

Si trovò dipinto a fresco, con animali ed

uccelli assai belli. Il restante delle 02

colonne sosteneva il porticato dagli altri

tre lati.

Dai cinque arclii del portico di entrata,

partivano cinque strade, clie dividevano

la piazza del foro in più quadrati bis

lunghi, i cui pavimenti presenlavan dl

versi marmi di varj colori.

Delle cinque strade, quella di mezzo

conduceva in.fondo del foro ad un sacello

ove ascendevasi per tre diverse parti. In

nanzi al Stl0 ingresso, sii di un gran pie

distallo a forma di atrio, eraiivi situate

tre belle statue di marino. Una di Ve

spasiano e le altre sopra sedie curuli,

incognite, perchè mancanti di capo. Nello

nicchie laterali vi erano statue di bronzo

di Augusto, di Germanico, di Nerone Dru

so, Claudio, Antonia, e di altri ancora.

L’ intercolonnio era sparso di busti di

marino e di bronzo. Vi erano quelli di

Agrippina , Annio Vero, Archita, Attilio

Regolo, Augusto, Berenice, Bacco, Dcino

crito, Lucio Silla, Platone, Scipione, Sene

ca, Tolomeo, ed altri.

Dall’uno e dall’ altro canto della ba

silica si scoprirono due grandi tempj

con i loro sacrarj ed altari. ln uno di

essi erano due sale, dove si rinvenne

grande numero de‘ sacri utensili. Questi

tempj erano coperti di volte, e lc mura

interne decorate di colonne e pitture.

Uno di questi si crede dedicato alla iiia

dre degli Dei Cibele.

In Ercolano si fecero scavi lungo la

riva del mare per circa un miglio e mez

zo di estensione, restando la città sepolta

sotto Resina , e porzione della real villa

di Portici, e di alcune case di campagna.

quattro lati erano de-’

Dal lato di oriente si scavò per‘ paliiil

57X50 circa; e prosegiiendosi il lavoro

nello scavare più avanti da questa parte,

si giunse tino ad una delle sue porte,

tiancheggiata dalle iuura della città. Per

conservare le abitazioni de‘ villaggi so

prapposti, si ricoprirono i luoghi allora

scoperti, meno che il teatro. clie èil solo

edilicip di Ercolano da osservarsi. Nella

pubblica strada,‘fiiori Fanzidetta porta, vi

erano moltissimi sepolcri. Dalla parte di

settentrione restò molto tratto inosser

vato, per non far pericolarc i bei _vil

laggi, i maestosi casini ed ameni giar

dini cho vi sono soprapposti.

Nonio Marcello ci dà memoria della

descrizione lasciateci dal Sisennu. Egli

dice che Ercolano, piccola città, era fab

bricata su di una collina alle falde del

Vesuvio e presso al mare, veniva circon

data da piccola mura, e la città aveva

il suo porto. Si vuole dai nostri scrittori

clie il porto dovesse esser situato in quel

luogo appunto dove troiasi il villaggio

di Resina, detto in quei tempi Retina.

Ercolano, siccome si è dotto , trovasi

sotto fattual superficie 80 palmi. Vi si

scoprirono le strade lunghe e larghe,

fianciicggiate da marcia-piedi. Eran la

stricate similmente che le strade di Pom

pei; come anche le abitazioni fabbricate

nella maggior parte con un sol piano;

in poche abitazioni vi erano secondi pia:

ni e gallerie sotterranee, il puteale in

mezzo dell’ atrio, ossia cortile; i bagni,

piccole tinestre sull'altura delle stanze

verso i giardini, o verso il cortile fode

rale di alabastri trasparenti e pietre spe

ciilari; le pareti dipinte a frcscoesulfin:

tonaeo di soggetti isterici o favolosi;_i

pavimenti mosaici più o meno galanti,

oppure coperti di rari marmi; e le scale

di una sola tesa, senza voltate clie faces

sero girarle.

Vi si scopri una particolar cantina or

nata di belli marmi, che viene distinta:

mente descritta dal Venuti. In questa vi

erano recipienti di creta cotta per con;

tenere il vino, della grandezza di dieci

e dodici barili; ed eran molto ben 00

perte da lastre di marmo. _

Dalla costruzione di questa cantina si

rileva l'arte Chi} avevano gli antichi per

fare i vini, e la grande cura che avevano

di ben conservarli.

Oltre i già nominati monumenti si solw

estratti fuori dai tempj e dai pubblicre

privati edilìc‘ infiniti altri oggetti utili

e grandiosi da restarne ognuno sorpreSO
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La più considerevole però fu la scoperta

di un gran numero di papiri, in una

casa di‘ campagna della poi dei Papiri,

o dell’ Aristide, sotto il giardino degli

agostiniani scalzi in Resina. Di questi

papiri al numero di i756, secondo il Bo

nucci, solo circa duecento possono svol

gersi , perchè carboniuati; gli altri re

stanti sono perduti, perché consumati

intieramente dall‘ umido. Il padre Antonio

Biaschi somasco, come dicesi da Lorenzo

Palatino, inventò la maniera di svolgcrli,

conservandosene i caratteri; ma non si

può prestar fede a questa notizia, dopo

che il «av. Quaranta nel suo Mistagogo

o Guida generale dal raol museo Borbo

nico, ha stabilito cl1c la invenzione dello

svolgimento de’ papiri deesi alla Sagacltà

di un prete delle scuole pie Antonio

Piaggio, al tempo di Carlo llI.

l‘. si noti che mandati alcuni papiri in

Francia ed in Inghilterra , cola rimasero

come inutili carboni.

Fino al 18bit si erano svolti sei volumi

di papiri, nel real museo, con quel me

todo unico ch’ è qui adottato , senza che

il professore Sickler d‘ Hildburghatiscu

ed il rinomato Davî’ abbiamo potuto al

tro trovarne , benciè tentato l’ avessero.

Il Weber ed il Lavega hanno fatto cia

scheduno la carta topografica di Ercolano

fra il gran numero delle statue di mar

mo quivi ritrovate e che meritano più di

ogni altra essere osservate , sono le se

guenti: la statua di Aristide , di un'am

lnirabile scultura; l’Apollo sul lauro; le

muse Euterpe ed Eurania col globo in

mano; le due colossali di Augusto e di

Claudio, sedcnti con papiri in mano, e la

colossale di Puhblicola; altra di Au usto

con corona di alloro. Una più picco a, al

naturale di Cicerone; Apollo ignudo ap

poggiato ad un tronco, in Clll evvi so

spesa la sua feretra; Tersicore, Mnemo

sine; la Minerva Etrusca; due sacerdo

tesse con patere in mano; Pirro, a cui

si vede la corrazza con Giove bambino

scolpito in basso rilievo, tra il suono dei

coribanti : Cinuro poggiato ad un bastone,

ed in dodici nicchie nel cortile sco rto

fra infiniti bassirilievi, vi sono dodici elle

statue legate.

Nella medesima galleria de’marxni nel

real museo , fra i molti busti di .0sser

varsi, vi sono Cibele Turrita, Mercurio

Dfittanieo, Giove Ammone con le corna

caprino, Alessandro Macedone ed altre.

Nella galleria de’ bronzi trovasi grandis

simo numero di varj e rari oggetti, non

REAIE Dl usrou

che statue, per tutte le quali cose vedi

la citata Descrizione della C ‘tale.

ll Francioni, fatto un rapi o cenno di

Ercolano, dice che alla pubblicazione di

questi monumenti l'Europa è debitrice di

essersi spogliata degli ultimi avanzi della

gotica barbarie e di aver potuto ripren.

ere le antiche forme de’ Greci e defillo.

mani nelle case e ne’ mobili; nè la sola

moda, ma lo arti belle fecero tesoro an

ch’essa di cosi venerantli monumenti, in

nanzi ai quali vedemmo rimanere '

volte estetico Canova, il Fidia dell'età

moderna, e Thorwaldsen, cui è dato assi,

dersi tra Canova e Michelangelo.

Do della tremenda catastrofe Tito in

vìò ne curatori, personaggi consolari,

con molto danaro, per soccorrere tutte le

popolazioni elferan rimaste prive della

loro patria e de'loro campi, e fornir loro

tutte le cose delle quali aver potessero

bisogno. (ili Ercolanesi rifuggironsi aNa

poll (pochissimi cadaveri essendosi tro,

vati fra tante rovine), città più lontana

dal pericolo: o forse da quegli gvengu

rati fu nella capitale una regione detta

Ercolanese.

Presso Ercolano furono le ville di Peto

e di Quinto Ponzio minano, che furono

aggiudicate a Servilia, madre di Bruto, da

Cesare clferane amante. Agrip tua. mo.

glie di Germanico, per ordine ' Tiberio

fu condotta ad una villa sulla riva di Er

colano, ov’egli stesso andò a trovarla, rin.

facciandole l’odio che covava contro di

lui, facendola tormentare e tenere alla

catena. Caligola, che gli suecedùdistrussa

POÌ ‘ma îfll villa, volendo «annettere lin

la memoria di questo avvenimento.

Dove fu Ercolano sorsero alcuni vil,

laggi di pente poverissima. Ina furono di

strutti da l'eruzione del l'12, 75 e 7h; poi

ehè di loro non si fa più menzione in un

diploma di Teodoriw. quando trattavasi

di soccorrere le popolazioni darmeggialc

dalla eruzione del B42.

Il nome di Rctina o sia del porto edel

sobborgo di Ercolano, leggermente can

giato in quello di Resina, si estese nel

VI secolo a tutto l’antico territorio creo

lanese; e quello di Portici al luo o ove

già sorsero i portici del tempio di rcole.

ERCOLE. - V. Srllunvzxro.

EltEDITA’. - Comune lontano 5B mi

glia da Salerno, nel circondario di Torchia

ra, in distretto di Vallo, diocesi di Capaccio,

provincia di Principato Citeriore: ha 400

abit. e per Fammin. dipende da 0 liastro l.

EREMYFI. - Sta alle falde el monte

liti
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Cavallara, in distanza di 7 miglia dal mare

e 60 da Salerno.

Vi passa un torrente detto Fiumerosso,

che va a gettarsi nel fiume Cuccaro, e

finisce alla marina della Molpa.

E compreso nel circondario di Laurito,

in distretto di Vallo, diocesi di Capaccio,

provincia di Principato Citeriore, con 2140

abitanti: per l’ammin. dipende da Futani.

ERMEO , ERMIO, ERMICO, ERMO. -

V. SinfEtuo nella Descrizione della Ca

pitale.

ERMO (SANT’). -- Villaggio di Nola,

in Terra di Lavoro.

ERNIO. -- V. I’Art. Boscm.

ERNO. -- V. Inno.

. ESARO. - Fiumicello in Calabria Ul

teriore II. Nasce nel luogo detto Gandioso,

ad 8 miglia da Cotrone: riceve i ruscelli

Rosa, Acida e Corsa, e giunto nelle vici

nanze di detta città (non ricco di acque,

come dice il Giustiniani), mette foce nel

l’Jonio, non fra il Nieto e Capo Nau

geme dice il detto autore), ma tra il detto

ieto e la mentovata città.

Tra le foci di Nieto ed Esaro, è paese

inabitabile, per l’ aria pestilenziale e per

le acque stagnanti.

L’Esaro che passava per mezzo Cotro

ne, n’è ora lontano quasi un miglio, ed

avea porto alla foce, come dice Strabone.

-- V. S/uvn CATERINA I.

Trovasi alla diritta di chi esce dalla

porta della città. Quando io, nella prima

vera del 1820 , dimorava in Cotrone, mi

recava a sedere sul piccolo ponte in fab

brica sulPEsaro, ed ivi nel cordoglio della

lontananza dalla patria, passava le malin

coniche ore-della sera, pensando alle sue

passate grandezze.

Non ricco, ma misero il direi di acque,

se appena io vedea un lentissimo incre

spare di onde, meno per acque soprav

ve nenti quanto per le piante moventisi

all impulso della brezza marina, ed alghe

e cespugli ond’è ingombro quel letto. Ed

anzi può quelfacqua dirsi stagnante, poi

chè non se ne servono i Cotronesi per

gli usi della vita; bastando al loro con

sumo le acque piovane, quelle di poche

Sorgenti nella città, e specialmente quella

Iimpidissima e fredda che si attinge nel

castello.

Esaro pure dicesi, od Esero, un fiumi

cello che presso il ponte Celio, non lungi

dal sito, ove fu Sibari, s’imbocca nel Si

bari o Coscile.

ESOPI. - Monte nel distretto di Gcrace,

in Calabria Ulteriore II, tutto coltivato:

\ .

alle sue falde trovavasi la celebre Locri.

ESPULSI. - Comune posto alle radici

di un monte ,econ territorio fertile, a la

miglia da Cosenza, nel circ. di Monfalto,

in distr. e dioc. di (ìosenza istessa, prov.

di Calabria Citeriore: ha 850 abit. eper

I’ ammin. dipende da S. Vincenzo III.

ESTABI. - Vedi CASTELLAIIMARE.

EUFIEMIA. - Comune compreso nel

circ. di Sinopoli, in distr. di Palmi, dioc.

di Mileto, prov. di Calabria Ulteriore I,

con 890 abit. e la propria ammin. munic.

Qui nacque Giuseppe Mussari, dottis

simo abate basiliano in Roma , al tempo

di Pio VI. Fu commissario generale evi

sitatore apostolico del suo ordine. Scrisse

molte opere, e morì nel i795.

lìUFlibiIA (SANT’) I. - Comune com

preso nel circ. di Tricasc, in distretto di

Gallipoli, dioc. di Otranto, prov. di Terra

di Otranto. con 570 abit. Per l’ ammin.

dipende dal capoluo o del circondario.

EUFEMIA (SANT’ II. __E’ lontano tal .

comune t8 miglia da Nicastro ed 80 da

Catanzaro. Si crede che fosse l’ antica

Lanzelia o Lampetia. Ha fertile territorio.

Fu feudo de’ Rufli, e poi de’ cavalieri

di Malta.

E’ compreso nel circondario di S. Bia

se, in distr. e dioc. di Nicastro, prov. di

Calabria Ulteriore II, con 250 abit. Per

Pamministrazione dipende da Gizzeria.

EUFEMIA (SANT’) lll. __ Sta ad oriente

sulle falde della Majella, rimpetto al Mor

rone, lungi 20 miglia da Chieti. Passa

nel suo fertile territorio il torrente Orta.

Sta nel circondario di (Iaramànieo, in_

distretto e diocesi di Chieti, provincia di

Abruzzo Citeriore: ha i500 abitanti e

per Pamministrazione dipende dal capo

luogo del circondario.

ILUFEMIA (SAN'I"). - V. Cosn: e Gom.

EUSANIO (SANT’)I. --E’ post-o sopra un

colle, in distanza di 9 miglia dalYAdrla- »

tico, altrettanti dalla Majella e t7 di!

Chieti, con fertile territorio.

Fu feudo de’ PP. Filippini di Roma, e

nel t79tt passò al re io demanio. _

Trovasi nel circon ario di Orsognà: ltl

distretto di Lanciano, diocesi di CIIICII»

provincia di Abruzzo Citeriore, con i790

abitanti e sua municipale amministrazione

EUSANIO (SANT’) II. - E’ situato so

pra un colle dal quale scorgesi la _vflSÎ_2

pianura detta Vallata delPAquila; l" d“

stanza di 7 miglia da questa città» "0

dal mare Adriatico. Nel prossimo colle,

-detto Cerro, vedonsi gli avanzi dianticq

l castello. Scorrono per lo territorio de
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comune due rami delYAterno ed il fiiinii

vello Vera.

Ifu feudo dc’Barberini di Iloma.

E compreso nel circondario di S. De

metrio, in distr. e dioc. di Aquila, prov.

di Abruzzo Ulteriore Il, con 840 abitanti

c sua municipale amministrazione.

EUSTACIIIO (SAN'I") I. - Comune

compreso del circondario di Montoro, iii

distretto e dioc. di Salerno, prov. di Prin

cipato Citeriore, con 740 abitanti. Per

Fanmiinistrazione dipende da Torcliiati.

EUSTACIIIO tSANT’) ll. - E compreso

nel circondario di S. Severino , in distr.,

dioc. e prov. come il precedente, con 550

abitanti. Per I’ amministrazione dipende

da Mercato.

EVOLI, EBOLI. -- Vuolsi che dopo la

distruzione di Picenza, iii seguito della

guerra sociale, Marsica o Italica, nel 665

di Roma , que’popoli si ricoverassero sul

monte oggi detto Monte di Oro , e pro

priamente ove veggonsi ora le rovine

del castello antico di Eboli: chiamarousi

quegli abitatori Eburini o Eburonos.

Era Eboli villaggio della città di Cani

pagna. Credesi che Roberto Guiscardo

cominciasse ad ingrandirle, che ivi si ac

campasse per la espugnazione di Salerno,

e fondasse poi in Eboli stessa la badia di

S. Pietro, ed in Salerno il tempio di San
Matteo. i

Sta Evoli iii distanza di lt miglia da

Campagna e 17 da Salerno, sopra un colle

che per averne altri più alti nelle vici

nanze è di aria poco salubre. Da Eboli

scopresi vastissima pianura.

Ha territorio vastissimo , di circa li0

miglia , confinante ad oriente col Selc ,

ad occidente col Battipaglia o Tusciano

ricchi di peseagione , a settentrione col

monte Sant’Erasmo, a mezzodì col mare:

eran quivi vastissimi boschi, ma nel 17146

rimase bruciato quello che dicevasi Bosco

Grande.

Dopo la morte di Federico II, che vi

avea boschi e parchi per la caccia, fu in

dominio di Giordano Lancia, cugino di

re Manfredi e suo capitano generale , al

padre del quale, Galvano , Carlo I avea

fatto rccidere il capo insieme con Corra

dino. Nel 1570 apparteneva a Filippo de

spota di Romania cd Acaja , principe di

Taranto, discendente da Carlo III di Dii

razzo. Da Giovanna Il fu data la investi

tura di tal feudo ad Antonio Colonna, ni

pote di Martino V. Alfonso I lo vendè a

Baldassare della Ratta: Andrea Matteo

Acquaviva a Ferdinando Sanseverino ,

principe di Salerno. Nel 4556 fu conce

duto a Roderico Goniez de Silva, dalquale

fu venduto a Niccolò Grimaldi da Geno

va: da ultimo appartenne al Doria di

Andria.

Nello scorso anno i851 vi t‘: stato sta

bilito un orfanotrofio, per cura del real

governo.

La regia strada che viene dal ponte.’ del

Battipaglia, tocca Eboli, in seguito attra

versa il Sele, sopra ponte di fabbrica, e

dopo qiialcbe tratto comincia ad ascen

derc gli Appennini, passando per l’ oste

ria di Duchessa e per quella dello Scerzo,

nel punto più alto, e scende ad Auletta.

Il lago detto di Evoli, su la spiaggia

ove termina la vasta e fertilissinia pianura

della Piana di Evoli, è lungo mezzo mi

glio e poco men largo nella state; ma è

molto più ampio nelle stagioni piovose.

Vi si pescano capitoni, anguille, spigole

e tinche.

Eboli sta nel circondario e distretto di

Campagna, in diocesi di Salemo , prov:

di Principato Citeriore, con 7270 abitanti

sua municipale amministrazione.

Qui nacquero:

Agostino Caravita, buono scrittore, au

tore dell’ opera Leggi del Codice mitico e

Canoni del Decreto. _

Prospero Caravita, altro illustre scrit

tore in diritto.

Agostino De Cubiti, celebre oratore,

poeta e fondatore della chiesa dell’ Ospe

daletto in Napoli. .

Gherardo degli Angioli, oratore e poeta:

ebbe sublimi pensieri, sorbitezza e nerbo

nello stile, e ricevette gli elogi del Vico

e del Genovesi.

Pietro da Eboli, insigne poeta.

Prospero Caravita , celebre giurecon

‘sullo e scrittore legale.

Matteo Ripa, apostolo nella Cina,_isti-_

tutore della congregazione de’PP. CHIGSI

in Napoli.
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FABALIO. -- V. FAVALE.

FABRETTO. -» Villaggio di Cosenza.

A FABRlZlA, CASAL m FABRlZIATA. -

Comuno nel circond. di Serra, in distr.

di llonteleontntilooesi di Geraci», prov. di

Calabria Ulteriore l, con 3570 abitanti u

sua municipale amministrazione.

FABUNCOLO. -- V. Cm.

FAENZA. «- Fiume in Principato Ul

teriore. Si mrma da diversi ruscelli pro

venienti dagli Appennini e propriamente

dalla vallo Con ina, tra Cervinara San

Martino e Paolisi. Scorre poi per Mon

tesarchio ed Airola, Bonaventura, racco

gliendo sempre altre acque e correndo

per S. Agata do’Goti o Lltnatola, abbon

dante di acqua, va finalmente a perdersi

nel Volturno.

Nel i650 Cesare (‘iarmignano foce ve

niro una parte delle sue acque in Napoli

per uso di molini o fontane, valendosi

dell'opera del celebre idraulico Ciminelli.

Il principe della Riccia Bartolomeo di

Capua, padrone di Airola , dono nel

i758 a re Carlo Borbone tutte quelle

acque, le quali sorgeano nel detto suo

fondocche accresceano il fiume Faenza.

Quindi il re avendole fatte trasportare

nella real villa di Caserta, per una tale

diversione nacquero forti risentimenti

dtffeudatarii, i quali perdevano l’uso di

esse acque e specialmente del duca di

Maddaloni, padrone di S. Agata e del

duca di Limatola. Ma come era massima

riconosciuta che il padrone delle acque

potesse di quello a suo talento usare e

privarnc benanche il vicino, che per

cento e tttille anni ne avesse goduto;

cosi fu deciso che il princi e dl Riccia

poteva donare al sovrano e acque che

sorgevano nel fondo, e quindi cessarono

le querele di coloro che credevano es

sersi prescritta Fazione a loro favore. -

V. CASERTA.

Cosi alle acque Sabaric ed a qttelle dcl

Sarno , che venivano a soddisfare il bi

sogno della capitale, ftt dalla provvida

sapienza tii re Carlo surrogata parte delle

ac iie del Faenza. _

AETO, FAITO. -- E distante 6 mi

glia da Troja, sito in luogo montuoso,

ma di aria mediocre, con territorio fertile.

Probabilmente sorse ne’ tempi angioini.

poichè in una bolla di Pio V nel i566,

gli abit. di Faeto sono detti provenzali.

Appartenne ad Antonio Piccolomini di

Aragona, poi a Giacomo Rocco, Marcan

tonio Pepe, Emilia Carafa , Ferrante Ga

racoioio, alla famiglia De Capua e poi al

demanio.

sta in circond. e dioc. di Troja, distr.

tii Bovino, prov. di Capitanata, con 2780

abitanti e sua particolare amministrazione.

FAGGIANO. -- V. Ftisrttw. ’

FAGGIANO i. -- Sta so ra un colle,

nel circond. di S. A ata 0’Gotl, nella

dioc. della stessa eitt‘ in distr. di Ca

serta, prov. di Terra di Lavoro, con 700

abitanti e sua municipale amministrazione.

Sono a Fggiano uniti i oomuni di Vo

roni , Lajano, Cerreto , Cologna ed adja

cettti villa i. _

FAGGIA 0 il. - Eromuno lontano 8

miglia da Taranto o 2:0 da Lecce, sito in

pianura, nel circond. di S. Giorgio, in

distretto e diocesi di Taranto, provincia di

Terra di Otranto, con 970 abitanti esua

ntunicl ale amministrazione.

FA GIO-GROSSO. -- V. COKIINB.

FAGNANO I. _. Trovasi edificata alle

falde di un monte, in distanza di lO mi

glia da Cetraro, 50 da Cosenza, con ter

ritorio fertile , coniinmtte a quelli di (Ic

traro, llialvito. S. Caterina , Joggi, San

Marco e Guardia.

Dicesi che avesse [irtitfitltltìlllelneilifl il

nome di Castel di Malvitto.

Negli adjacenti monti, non avendo le

acque libero corso, ristagnano in laghetti

detti Pozzilli, Due-uomini , Trifogltette,

Fondante , Frasco, Ciraselii, de’ quali al

cuni nella state rasciugansi. Scendono

pttre da detti monti i torrenti Palmise,

S. Marco, Cafaroe Cannatcllo.
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Fu feudo de’ Firrao di Luzzi.

E compreso nel circond. e nella dloc.

di S. Marco, in distr. di Cosenza, prov.

di Calabria Citeriore, con 5290 abitanti

e sua particolare amministrazione.

FAGNANO II. - In distanza di 12 mi

glia da Aquila e 1:0 dal mare, sta que

sto comune, che ha ne’dintorni i villaggi

di Glaje, Opi, Frascara, Termine, Ripa

Pediclano, Saschlo, Valle-cupa. Nelle vi

cinanze di Opi e Termine sono laghetti

omonmn.

A mezzogiorno del territorio passa

l'Aterno.

Fu feudo della famiglia Alessandri. _...

V. Sarmi Cri-renna I.

Sta nel circondario di S. Demetrio, in

distr. e dioc. di Aquila, prov. di Abruzzo

Ulteriore II, con 1580 abitanti e sua par

ticolare amministrazione.

FAJANO. - E’ lontano 9 miglia da

Salerno, nel circond. di Monte-Corvino,

in distr. di Salerno, diocesi di Acerno,

provincia di Principato Citeriore, con 940

abitanti. Per I’ amministrazione dipende

da Santa Tecla. _

FAIBANO I, FAIVANO, FAUCIANO. _

Trovasi nelle vicinanze di Nola, ha fer

tile territorio confinante con Cimitele,

Campasano, Cicciano, Comignuno eGallo.

Appartenne ai Fiorillo ed agli Acquaviva.

Sta nel circond. di Cicclano, in distr.

e dioc. di Nola, prov. dl Terra di Lavoro;

ha 710 abitanti e dipende per Yammini

strazione da Campo-sano. v

FAIBANO Il, FAIVANO, nzrro m MA.

RIGLIANO per distinguerlo dal prece

dente. - E’ in pianura, a 5 miglia da

Nola.

Sta nel circondario di Marigliano dal

uale dipende per l'amministrazione, in

istretlo, diocesi e provincia come sopra,

con n10 abitanti.

FAICCHIO. -- E’ lontano b miglia da

Cerreto, trovasi edificata in luogo mon

tuoso di buorfaria ed ha territorio fertile.

lia un villaggio che dicesi Fontana

vecchia.

Appartenue al S. Flaymondo, De Ales

sandro, De Monzorio, De Stadio Martino.

E’ compreso nel circond. e diocesi di

Cerreto, in distr. di Piedimonte, prov. di

Terra di Lavoro, con 5800 abitanti e sua

municipale amministrazione.

Vi nacquero:

Niccolò De Martino, celebre matematico,

cattedratico, segretario d‘ ambasciata in

lspagna, nello scorso secolo.

Pietro Martino, dottissimo fisico e ma

tematico, professore nella regia univer

sità di Napoli, autore delle Istituzioni

filosofiche e di altre opere. Mori nel 17n6

di 56 anni.

FAJELLA. - V. Buonauszaco.

FAJTO. - Monte situato in Castellam

mare di Stabia e Vico-Equense, alle cui

falde è Massa-Equana. L’ Anastasio pre

tenderebbe che un tal monte fosse uno

de’ tre pretesi Gareni, ma deesi certa

mente annoverare questo pensiero tra le

stravaganti opinioni. Meglio se avesse

detto doversi appellare Monte-Auro a

cagione delle ottime sue produzioni. É

sentimento di qualche moderno che l’an

tica sua denominazione fosse stata di

Tauro. Non manca chi ancor dicesse do

versi derivare dalla piantagione dei faggi;

ma è impazzar del pari con tutti coloro

ch’cntravano nella classe degYinfelici eti

mologisti. ll Parascandolo vorrebbe al

l'incontro che fosse il iWIonte-Lattario de

gli antichi E falso che la città di Lettere

fosse poi stata edificata sull’additato Latta

rio e dal nome del monte derivasse il suo.

Il monte ove vedesi Lettere non ha che

fare col Fajto, il quale nell'antichità fu

detto Lattario. 0|‘ di tal monte ritroviamo

assai lodati i pascoli, come lo sono tuttavia;

efin dfvecchi tempi i medici prescrissero

agi’ infermi la cura de’ latti di Stabia.

Tanto rilevasi da Galeno e da Simmaco,

che scrive: lVam Stabias ire desiderant,

ut reliquias longw wgritudinis urmentali

lacte depellerint. Abbiamo però da Cassio

doro la vera descrizione del suddivisato

itioute-Lattario e della fecondità delle sue

erbe, degli armenti che vi erano in gran

numero, delfeccellcnza del latte e del

gran giovamento che recava agli uomini

l’uso del medesimo. Finalmente Procopio,

parlando de’ Goti, fa pur parola di un

tal monte, scrivendo: In proximum con

fugerint, quem Lazteum Itali’ dicunt.

Il vino e le frutta vi, riescono benan

che di ottima qualità. E errore del Ro

manelli di aver dato a più monti in

quella regione un tal nome.

FAIZZONE. -- Villaggio di Amatrice,

in Abruzzo Ulteriore II.

FALAGRINA. ._. Valle in Abruzzo Ul

tcriorc, ove nasce il Velino.

in questa regione nacquero Vespasiano

e Tito.

FALCIII. - Sito in pianura, con tcr

ritorio fertile, in luogo di aria mediocre,

sta questo comune nel circ. di Pignatano,

dal quale è distante 2 miglia, in distr. di

Caserta, dioc. di Capua, prov. di Terra
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di Lavoro, con 590 abitanti e la propria

amministrazione.

La strada regia di Roma è lontana due

miglia dal comune.

FALCIANO I. -‘ Alle falde del monte

Massico è un villaggio di Carinola, in

Terra di Lavoro, cosi nominato.

FALCIANO Il. - Villaggio di Caserta.

Qui nacque Francesco Ricciardi, insi

gne teologo, filosofo, poeta, matematico,

buon pittore, uiorlo nel 18111.

FALCIONE. _- V. MONTE FALCIONE.

FALCONARA. "'- É distante due miglia

dal Tirreno, ed abitata da Albanesi; nel

circ. di Fiumefreddo, in ilistr. di Paola,

dioc. di Tropea, prov. di Calabria Cite

riore , con 1800 abitanti e sua munici

pale amministrazione.

FALERNA. - Sta sopra un monte, in

distanza di 2 miglia dal mare, nel circ.

di Martirano, in distr. di Nicastro, dioc.

di Tropea, prov. di Calabria Ulteriore Il,

con 1810 abit. e sua particolare amm.

FALERNO. - V. llloiirs-iisccioiiii.

FALERO. -- MASSICO.

FALIERZO. --_CAVA.

FALLACO. - E cosi chiamato il fiume

Crotalo, dopo che lia ricevuto il Ballarano

ed il Majorano, in Calabria Ulteriore ll.

FALLASCOSO ._. E posto in un colle,

cinto di monti, guardando da settentrione

I'Adriatico clie gli rimane distante 18 mi

glia: ha territorio fertile ed aria pura.

Fu feudo degli Annichini, poi di Pirro

Colonna, indi delle figlie cb’ ebbe costui

da Caterina De’ Medici, e finalmente di

Fabrizio Valignano.

E compreso nel circ. di Torricella, in

distr. di Lanciano, dioc. di Chieti, prov.

di Abruzzo Citeriore, con 710 abitanti e

sua municipale amministrazione.

FALLO.-Elontano2ltmigliadalPAdria

tico: trovasi sopra un colle, alle falde del

quale passa il Sangro: ba territorio fer

tile confinante con Borrello, Civita-lupa

rella, Monte-lapiana e Villa S. Maria.

Fu feudo della famiglia Caldola, poi

di regina Giovanna, moglie di Ferrante,

dalla quale fu ceduto al re Cattolico suo

fratello. Questi lo concesse a Fabrizio Co

lonna, dal quale fu venduto ad Andrea

Carafa. Appartenne poi ai Segura, ‘ai

Tocco, ai Castiglione, ai D’ Ugno cd ai

Caraceiolo.

Sta nel circ. di Villa Santa Maria, in

distr., dioc. e prov. come sopra: ba la

sna propria amministrazione e 790 abi

tanti.

FANGONE. - V. l’!\rl. Boscui.

FANO. - Uno dei monti fornianti il

Monte Corno o Gran Sasso d’ltalia.

FANO. ._. Villaggio di Montereale, in

Abruzzo Ulteriore II.

FANO A CORNO. -- Villaggio di Te

ramo, in Abruzzo Ulteriore l.

FANO TROIANO-E’ lontano 12 ini

glia da 'l‘eramo, nel circ. di Tossiccia,

in _distr. di Teramo, dioc. di Città San

t’ Angelo, prov. di Abruzzo Ulteriore Il,

con 1586 abitanti e sua propria ammi

nistrazione.

Dicesi anche ‘Fano-Adriano come ri

levo da un recente elenco ddcoinuni della

provincia.

FARA-FILIORUM-PEPRI. - Chiama

vasi Fara fino dal secolo XIII. Perché si

aggiungessc il Filiorum-Petri, ignorasi;

ma cosi è segnato nella legge per la

circoscrizione. _

E‘ lontano 8 miglia da Cliieti, su dl

un colle, in mezzo ad una valle ad oriente

della quale corre il fiume Foro: il suo

fertile territorio confina con Casa-candi

tella, S. Martino, Pretore, Rocca-monte

piano e Buccbiaiiico.

Vi è una mrtiera.

Appartenne alle famiglie Riccardis,C0

lonna, Cardona, Barone di Capua, Costa,

Colonna e Spinelli. _

Trovasi nel circond. di Buccbianico, m

distr. di Chieti, dioc. di Monte-Casino»

provincia di Abruzzo Citeriore, con 1700

abitanti e sua municipale amministr._ _

FARAONE, FARGONE. - Nelle VICI:

nanze del fiume Saline e 0 miglia lungi

da Teramo, questo comune sta nel circ

di Civitella del Tronto, in distr. di Te

ramo, diocesi di Montalto nello Stato R0

mano, prov. di Abruzzo Ulteriore’ lia

710 abitantie dipende per Pamministra

zione da SanVEgiilio.

FARAONI. _ Villaggio di Alvigiiaiw»

in Terra di Lavoro.

FARA S. MARTINO. - Trovasi a '43

miglia da Solmaiio, in sito di buon’aria,

con fertile territorio bagnato dal liumfi

Verde, sulle rive del quale sono guai

cliiere ed altri edificj idraulici. _

Vi sono manifatture di buoni paltfll

Nel 1579 la Regia Camera ilellaboiu

maria, nel litigio tra Giovanni 1“1Ì_|PP°

Valignano ed il capitolo di San Pietro

di Roma, decretò che il castello della

Fara S. Martino spettava cum cjus homt

nibus et jurisdiclionc civilis tattillt"

abatiam S. Martina‘ inler montani, f?! S90‘

cessive ad dictum Capilulurai cui 61165“

Abalia est amtcava. Nel 158m da ‘llld
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Valiguano fu venduta la giurisdizione

criminale con tutti gli altri suoi diritti

sul paese, a Melchiorre Reviglione, per

ducati 4000; e questo Melchiorre nello

stesso anno asserl che il detto danaro

era stato pagato dàl mcntovato Capitolo

di S. Pietro di Roma, e perciò che al me

desimo tali diritti spettavano. E queste

cose si notano per la storia dei tempi l

E compreso nel circ. di Lama, in distr.

di Lanciano, diocesi di Chieti, prov. di

Abruzzo Citeriore, con 5000 abitanti e

sua municipale amministrazione.

Vi si celebra la fiera nell’ulti|no giorno

di luglio. _

FARDELLA. - E compreso nel circ.

di Chiaromonte, in distretto di Lagonegro,

dioc. di Anglona e Tursi, prov. di Basi

licata, con M80 abitantie sua particolare

amministrazione.

FARFA(nello Stato Ilomano).-- 12 ba

dia Nullius dalla quale dipendono per

la parte ecclesiastica due comuni dall’A

bruzzo Ulteriore II con quasi 4000 ani

me. La giurisdizione in regno si esercita

da un vicario generale che risiede in

Aquila.

FARINDOLA, FARINOLA. - Il Giusti

niani dice ch’ è errore il chiamarla Fa

rindola, ma cosi è notata nella legge della

circoscrizione.

Trovasi sopra un monte, 46 miglia da

Teramo, con fertile territorio.

Sta nel circ., distr. e diocesi di Città

S. Angelo, prov. di Abruzzo Ulteriore I,

con 5460 abitanti e sua municipale ammi

nistrazione.

Vi si celebra la fiera nell’ ultima do

menica di luglio.

FARNETA. - Questo comune, lontano

42 miglia dal Tirreno e99da Castrovillari,

appartiene al circ. di Amendolara e distr.

di Castrovillari, in diocesi di Anglona e

Tursi, in prov di Calabria Citeriore, con

B50 abit. Per l’amministrazione dipende

da Castro-regio.

FARNETA. - V. I’Art. Boscm.

FARO. - Fiumicello presso Semivicoli,

in Abruzzo Citeriore.

FASANI. - Villaggiodi Sessa, in Terra

di Lavoro. ‘

FASANO I. - E comune compreso nel

circ. di Monte-Corvino, in distr. e dioc.

di Salerno, prov. di Principato Citeriore,

con 1:50 abit. e dipendcnteda Rovella per

l’am|ninistrazione.

FASANO Il, FAGIANO, FASCIANO. -

Trovasi in pianura di buon’aria, a 5 mi

glia dall’Adriatico c 58 da Bari, con ter

ritorio fertile.

E paese industrioso e commerciale; ha

belle case, ed all’ uscire verso Lecce ha

una fonte magnifica.

Fu feudo della religione di Malta.

E capoluogo del circ. del suo nome,

in distr. di Bari, dioc. di Monopoli, prov.

di Terra di Bari, con 44,970 abit. e sua

particolare amministrazione.

Il circ. si compone della sola città.

FAVALE. - Situato sopra un colle, ha

fertile territorio pel uale passa il Siano

a settentrione, e con inante con Roton

della e S. Giorgio.

Fu feudo dei Vivacqua, poi passò a Ro

berto Sanseverino, Giovanni de Morra,

Alessandro Capaccia, Verdella Galeota,

Scipione Galluccio, Fabrizio Marra e Gi

rolamo Ulloa.

È nel circ. di Rotondella , in distr. di

Lagonegro , diocesi di Anglona e Tursi,

prov. di Basilicata , con 4860 abit. e sua

particolare amministrazione.

FAVALLONI, FAVELLONE. - Sta nel

circ. di Briatico, in distr. di Monteleone,

dioc. di Mileto , prov. di Calabria Ulte

riore II, con 598 abitanti. Per Yamminini

strazione dipende da Cessanito.

FAVAZZINI. - Comune iu riva al mare,

nel circ. di Scilla, in distr. e dioc. di

Reggio, prov. di Calabria Ulteriore I, con

588 abitanti. Per Pamministrazione dipen

de da Carini.

FAVELLONI. - Villaggio di Cessani

ti, in Calabria Ulteriore II.

FAVIGLIANO. - Comune compreso nel

circ. di S. Agata in Gallina, in distretto,

diocesi e provincia come Favazzini , con

1:50 abitanti. Per l’ amministrazione di

pende da S. Agata in Cataforio.

FAVISCIIIO. - Villaggio di Posta, in

Abruzzo Ulteriore Il.

FAVONE. - V. FACCIO cuosso.

FAVORITA. -‘ Ferdinando I di Bor

bone, di gloriosa ricordanza, comprò nel

4768 un palazzo editicato sulla strada di

Resina, e poco lungi dalla medesima,dal

principe di Aci. Diede a quel sito il nome

di Favorita ed all'edificio fece grandissimi

abbellimenti nel sottoposto piano che

giunge lino al mare, facendo formare_u_n

giardino bellissimo e magnifico. IVI II

monarca recavasi spesso a diporto.

FEALITI. -- Villaggio di Filandari, in

provincia di Calabria Ulteriore Il.

FELE (S.) ._. Sta in sito di buon’aria,

con territorio fertile , pel quale passa il

Bradano.

Ila un antico castello in cui fu tratte

nuto Errico di Lamagna, come pure l’ al
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tra Errico re di Sicilia, ivi fatto strango

lare da Corrado.

E compreso nel circ. di Bella, in distr.

di Melfi, dioc. di Muro , prov. di Basili

cata, con 8256 abitanti e sua particolare

amministrazione.

Vi si celebra la fiera dal 20 al 2% set

tembre. Soffri pochi danni dal terremoto

del i851. _

FELICE (S.) l. - E lontano 7 miglia da

Tiano, posto sopra un colle nel circondario

di Pietra-Melara. in distretto di Caserta,

diocesi di Tiano, provincia di Terra di

Lavoro, con 68140 abitanti, con sua par

ticolare amministrazione.

FELICE (S.) Il. - E‘ compreso nel circ.

di Montoro, in distretto e diocesi di Sa

lerno , prov. di Principato Citeriore, con

480 abitanti. Per l’ amministrazione di

pende da Montoro inferiore.

FELICE (S.) III. ‘- E’ compreso nel circ.

di S. Severino, in distretto, diocesi e prov.

come sopra, con 520 abitanti. |Per l’am

ministrazione dipende da Mercato Il.

Si vuole esistente questo paese fino dal

VI secolo. _

Nel 4726 vi fu scoperto un sepolcro

contenente ti giganteschi cadaveri in do

dici nicchie, e vi si trovarono monete,

tra le quali una di oro di Giustiniano.

FELICE (S.) IV. - E’ situato sopra un

monte, in sito di buon’ aria, a 36 miglia

da Campobasso, nel circond. di Montefal

come’ ed in distretto di Larino, diocesi di

Termoli, provincia di Campobasso, con t 550

abitanti e sua municipale amministra

zlone.

FELICE (S.) V. - Villaggio di Arien

zo, in Terra di Lavoro.

FELICE (S.) VI. -- Villaggio di Ocre,

in Abruzzo Ulteriore Il.

FELIGNE. - V. FIGLINB.

FELITTO, FILETTO. - Da Salerno è

distante circa 5lt miglia , trovasi in sito

alpestre, ma con territorio fertile, per lo

quale assa il Calore.

Fu eudo dei Carafa di S. Lorenzo.

E’ compreso ncl circ. di Rocca d’Aspide,

in distr. di Campagna, dioc. di Capaccio,

prov. di Principato Citeriore, con i670

abit. e sua propria amministr.

Vi si celebra la fiera ne’ primi cinque

giorni di ottobre ed il mercato nella pri

ma domenica di ogni mese.

FELLA. -- E’ comune compreso nel

circ. di Belvedere marittimo, in distr. di

Paola, _diocesi di S. Marco, con 290 abit.

Dipende da Bonifati per Yammin.

FELLINE, FELLINO. - Sta in pianu

ra, ma in sito di buon’ aria c territorio

fertile.

Ad un miglio e mezzo di distanza tro

vansi gli avanzi del suo rinomato bin

fco, di cui parlano il Galateo, il Marciano

ed il Tasselli. a '

Fu feudo degli Scategni.

Appartiene al circ. di Ugenlo, in distr.

di Gallipoli, dioc. di Nardò, prov. di Ter

ra di Otranto, con 5lt0 abit. Dipende per

l'amministrazione da Alliste.

FELLINO. - Comune compreso nel

circ. di Lauro, in distr. e dioc. di Nola.

prov. di Terra di Lavoro, con 840 abitanti.

Dipende da Lauro per Pamministrazione.

FELLONE. - V. Morra-nume.

FELLONE. - Fiumicello che si scarica

nell'Esaro. ‘

FELTRINO. - Fiume in Abruzzo Ci

teriore. Corre per lo territorio di S. Vito,

‘e si scarica nel mare: era in quella foce

un comodo porto, vedendosene finanche

gli avanzi; e dappoichè fu posto in ab

bandono, fu detto il porto di Gualdo.

Ignorasi in qual tempo fosse stato edi

ficato, c quando poi totalmente posto in

abbandono: conoscendosi solamente, che

dopo la edificazione della comune di S.Vi

tu, dicesi S. Vito in Portulo. Nel i585,

avendo avuto la città di Lanciano in en

Iiteusi il Castello di S. Vito, si pensò su

bito di riaprire il suddetto porto. Ma per

le opposizioni de'cittadini dl Ortona non

ebbe veruno etletto, e dopo infiniti di

sturbi fra le due popolazioni, finalmente

rimase in abbandono. ll Romanelli ha

parlato a lungo delle vicende di questo

porto. k

FEMIANI, FIMIANO. - E compreso

nel circond. di S. Giorgio, in distretto e

dioc. di Salerno, prov. di Principato ’Ci

teriore, con 450 abitanti. Per l'ammini

strazione dipende da S. Giorgio lI.

FEMMINA-MORTA. .__V. Conruu: e BAT

‘noua lV.

FENESTRA. -- V. Cava.

FENOCCHITO. - V. Fixoccnrro.

FERDINANDEA. - A mezzodì della Si

cilia, tra Sciacca e la isola di Pantelleria,

quasi nel mezzo dello spazio e propria

mente ov’era un banco coperto detto di

Nerita, nel 42 luglio del 1851 surse un

vulcano sotto-marino, di cui dopo grandi

eruzioni, non rimase che una isoletta, la

quale dopo pochi mesi disparve.

Era la isoletta una pianura elevata

sul livello delle acque tre palmi: nel

mezzo avea un monticello. Tutto il pe

rimetro dell'isola era di 14,000 palmi,
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ma si ridusse nel ‘n; agosto a ‘2000 , se

rondo la misura delfinglese Wrigh: nella

pianura era un laghetto di 460 palmi in

giro e ttS profondo.

Questa isola fu dagli accademici frau

resi Joimille e Constant-Prèvot denomi

nata Giulia: poi fu della (‘riulia-Ncrita e

finalmente Ferdinandea dal nome del

Fangusto Monarra felicemente regnante.

Ma mentre si stabiliva il nome, essa

scomparve. ‘

FERDINANDO (S.) l. »- Nuovo comune

edificato dal re Ferdinando ll felicemente

regnante , il quale conoscendo le neces

sità di aumentare in alcun punto la po

polazione in Puglia, saviamente dispose

che nuovo comune si edilicasse nella

metà della strada che da (lerignola riesce

a Barletta , e propriamente nel luogo

clfè detto S. Cassano; dappoiche quivi,

(seguo le parole del professore Pallotta,

nel suo discorso della pianura di Pu lia)

sono riunite tutte le condizioni elle

quali è mestieri per la prosperità e ric

chezza di un popolo nascente.

Molte concessioni e comodi di vita ,

nonchè mezzi a cominciare le industrie

diverse, furono dal nostro adorabile So

vrano largite ad un numero ben esteso

di famiglie delle reali saline di Barletta,

onde il nuovo paese dal bel principio

avesse potuto far risplendere in ogni sua

parte le regie munificenze c l’alto pen

siero del suo Sovrano. Noi non porremo

Ìniesame, prosegue il citato autore, per

chè mai il novello paese, che dell’istesso

nome del re, S. Ferdinando, addimandasi,

non abbia presentato, non presenti quelle

condizioni che pur avrebbe dovuto ma

nifestare, quante volte l’alta idea del So

vrano fosse stata ciecamente messa in

pratica; ma non possiamo tacerne inte

ramente le principali ragioni.

ll metodo serbato in «n-dinar la colo

. Ilia non poteva in alcun modo produrre

l'effetto bramato, perchè mancante di ogni

Sodo principio. Era necessario prima

mente conoscere la natura del terreno;

0 quindi distinguere a quale uso i sin

goli pezzi potevano essere addetti con

profitto; dappoichè la notahile differenza

delle qualità de’ luoghi in tutto il teni

mento del nuovo paese, riccreava un’ac

curata indagine.

_ Ora questo terreno di varia natura, ove

{l soltostrato crostoso in molti luoghi

lncontrasi intorno a due o tre pollici di

PTOÎondità, averlo voluto addire indistin

tamente all’ agricoltore l"e stato un er

llEMlE DI NAPOLI

rore produttivo di svanta giosi effetti. Ar

roge, che la mancanza ella giusta di\i«

sioue delle terre in quelle att.e a potersi

arare e nelle altre acconcie alla pianta:

gione di vigneti, alberi fruttiferi ed al

tro, ha recato un disordine daunosissimo

La dissodaziouc di tutto le campagne

sanfertlinaittlesi, l'alta in tempo non utile,

anzi contrario ad ogni ragione agricola,

produsse nocive conseguenze, tanto per

lo scarso ricolto dcl primo anno che per

gli altri posteriori; il solo che non è

accaduto quando alcun sistema a rario

ben considerato abbia trovato mo o di

correggerne il vizio. ln oltre la igno

ranza de’ nuovi abitanti in tutte le cose

di agricoltura esigeva che le industrie

fossero dirette da uomini versati in que

ste materie, per cosi educarli e-renderli,

utili a loro stessi. Finalmente la man

canza di un monte ‘frumentario spiega

perchè il nuovo paese ben poco ha pro

sperato fin dal suo nascere. Esso è posto

sopra un punto elevato e gode di un

certo orizzonte e di buon’ aria. Offre ap

pena uua sessantina di case , mediocre

mente comode, taostrtiite a fabbrica, con

la casa comunale ed una bella e propor

zionata chiesa, che costituiscono il solido

del nuovo S. Ferdinando; le quali cose

furono date ai più affezionati o aderenti.

ll maggior numero , a guisa di nomadi

beduini , vivono dentro pagliare , l’ una

vicinissima all’ altra e di una costruzione

ineomoda ed anche poco morale. Per la

qual cosa se avvenisse mai la sventura

che una piccola scintilla si appiccasse

ad uno di questi ammassi di paglie sec

che, per la forza dei venti, in breve del

nuovo paese non resterebbe che mucchio

di cenere. E pure la costruzione di o nuno

di questi abituri di paglia costa a go

verno ducati cinquanta , ossia poco meno

di una comoda camera a fabbrica solida!

Questo comune è compreso nel circond.

di Cerignola, distretto e dioc. di Foggia,

prov. di Capitanata, con 887 abitanti.

FERDINANDO (S.) Il.“ Questo comune

è compreso nel circ. di Rosarno, in distr.

di Palmi, diocesi di Mileto, provincia d!

Calabria Ulteriore 1. Per l’ amministra

zione dipende da Rosarno. _

Vi è uno stabilimento per acque mi

nerali, fondato dal generale Nunziante.

FERENZUOLA, FIRENZUOLA , F10

RENPINO. _ Fu edificata nel i015 da

Bojano, (Iatapano della Puglia, e poi di

strutta nel 1255 dalle truppe di Alessan

dro IV , perchè ivi cransi rifugiati i Sa

747
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raceni. Fin dal comineiamento del se

colo XVI, come dice l’ Alberti , questo

paese lontano 8 miglia da Lucera , era

quasi scemo di popolazione e rovinato.

Qui moriva Federico Il imperatore.

FERMO. _. Vedi Fiale.

FEROCI. .;. Villaggio di Cosenza , in

Calabria Cit.eriore.

FEROLETO (m NICASTRO o ANTICO).

-- Trovasi in distanza di I: mi lia da

Nicastro e 15 da Catanzaro. Essen o stata

più volte aggredita da’ Saraceni , fu dai

cittadini cinto di mura e munito di ca

stello, ma col terremoto del 1658 fu quasi

del tutto rovinato. Dopo di tale avveni

mento, la maggior parte de’cit.tadini rie

dificarono Fcroleto in pianura in forma

quadra; ma altri avendo voluto rimanere

sul colle, ne vennero allo stesso paese i

due nomi di Feroleto Soprano (ch'è que

sto) e Sottano’, di cui appresso è detto.

Il territorio è ampio, fertile e ricco di

acque.

E’ compreso nel territorio di Serrastret

ta, in distretto e diocesi di Nicastro, pro

fincia di Calabria Ulteriore ll, con 1280

abitanti e sua propria amministrazione.

FEROLETO-PIANO (SOTTANO , m

SOTTO, INFERIORE.) __ Sta nella circo

scrizione come il precedente, ha la sua

amministrazione e 1490 abitanti.

FEROLETO (asma CHIESA). ._. Ha

territorio fertilissimo, in pianura.

I due Feroleti erano entrambi annove

ratl frai comuni della II Calabria; laonde

per distinguere questo ultimo, clfè molto

lontano da Catanzaro, dal primo , il dis

sero della Chiesa.

Nel 1785 fu quasi distrutto dal terre

moto.

Fu feudo de’ Pignatelli di Monteleone.

Sta nel circondario di Laureana , in

distr. di Palmi, diocesi di Mileto, prov. di

Calabria Ulteriore l, con 550 abitanti e

la sua municipale amministrazione.

FERRANDINA. - Vuolsi da F. Lean

dro Alberti da Bologna, nella sua Descri

zione d’ Italia, di poi se uitato da varj

scrittori, che questa città osse stata edifi

cata da Ferrantino, ligliuolo di Alfonso ll,

ma ciò non sussiste.

Trovasi per documento una lettera di

Federico di Aragona , del 11:99 , nell’ar

chivio della regia Camera della Somma

ria, consultato dal Giustiniani, dalla qual

carta rilevasi che da Federico e non da

Ferrantino venne inalzata la città. Nel

convento de’ Domenicani vedesi questa

iscrizione:

Fsnamcus m: Aaaoom Pamcurs

ALT/mutua Dux ÀNDEIB,

Civxn-rzu uaxc CONSTBUXIT

Tuamaus omuvrr, umos cmxrr

PATBRNO uucrus AMORI! , Fznaaumzu VOCAVIT.

Ne è vero che quando Oggiano , che

trovavasi tra Saponara e Marsico-Vetere,

fu distrutta dal terremoto, ne andassero

gli abitanti superstiti a popolare la nuova

città, perché questa già esisteva.

Sta sopra un colle, di buon’aria, lungi

111 miglia da Matera, 20 dal mare di Ta

ranto , ed ha territorio fertile confinante

da oriente e settentrione col Basento, da

mezzogiorno ed occidente con ‘la Salan

drella, ambi ricchi di pesca.

Quando il re Cattolico rivocò tutte le

concessioni fatte da Federico fino ai 95

luglio 1501, tolse il feudo al conte Beruo

e coucesselo a Bernando Capriolo, conte

di Copertino. Il duca di Alba, vìcerè lo

vendette a Garzia di Toledo, per du

cali 120,000.

E capoluogo del circondario del suo

nome, in distr. di Matera, dioc. di Ace

renza, prov. di Basilicata, con sua muni

cipale amministrazione e 6597 abitanti.

Nel circondario di Ferrandina sono i

comuni di Salandra e Craeo.

FERRARA. -- V. l'Art. Boscut.

FERRARI. - Comune compreso nel

circondario di Montecorvino, in distr. di

Salerno, diocesi di Acerno, prov. di Prin

cipato Citeriore, con 510 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Rovella II.

FERRATO. - Villaggio di Alvito , in

Terra di Lavoro. _

FERRAZZANO. - E situato sopra un

colle, con territorio fertile.

Fu quasi spopolata dalla peste del 1656,

appartenne a Guglielmo Giniaco, Gio

vanni de Lando, Filippo Santangelo, Paolo

Sangro, Alberico Carafa, Giovannella di

Molise, poi ai Carafa nuovamente, ai

Ravascliieri, Crispano, D’ Afllitto, di Lu

cia, De Curtis, D’ Aragona, Vitagliano e

Pettiti.

E’ nel circondario e distretto di Campo

basso, diocesi di Bojano, prov. di Contado

di Molise, con sua particolare ammini

strazione e 5120 abitanti.

FERRERIO. - Fiumicello presso Gra

gnauo, che mette foce nelle vicinanze di

Castellammare.

FERRUCIAME. __ V. CONFINE.

FERRUZZANO. - F.’ lontano ti miglia

dal mare e al: da Gerace, posto sopra
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un monte, di aria buona c. con territorio

fertile.

Gravissiuic rovine soffri ncl i785 per

lo terremoto.

Sta nel circondario di Staiti, in distretto

e diocesi di Gcrace, provincia di Calabria

Ulteriore I, con 970 abitanti e sua niuni

cipale amministrazione. _

FERUCCI, FERUCA‘. - E lontano 12

miglia da Cosenza, nel circondario di Spez

zano grande in distretto e diocesidiCo

senza, provincia di Calabria Citeriore, con

550 abitanti. Dipende da Trenta per l'am

niinistrazione.

FIBRENO. - Sul monte di Posta, cosi

detto dal comune di tal nome, nclcircon

dario dàAlllvito, iìn «Ilistretto di Sora, prp

vincia I erra i .avoro, nasce ques o

fiume clie dicesi anche Carnello o Can

nello. Ove sorge forma un lago di circa

un miglio di circonferenza, cosi limpido

e chiaro clie se ne vede il fondo, che di

continuo gorgoglia, quantunque sia di

molta profondità. Il fiume eh’csce dal lago,

per lo corso di due miglia dividesi in due

corni, e lunghesso questo spazio si tra

mezzono alcune isolette di cannucce ed

alfla. Poi, dice il Castrucci nella Descri

2:3“ di _Aluito, comincia con moto lento

a scorrere per la piana alla volta’di li

beccio sino a Ponte Ta iino (ove si rende

vorticoso e fa cavallonil. Per la ripa del

fiume ad estro, vi sono alcune praterie

mobili, poiché ad ogni leggiiero passag

gio . . . si muove per qua cic spazio _a

terra , con molto terrore di profondarsi;

la cagione di questo insolito moto o scossa

non credo sia altro che essendo il sog

getto suolo ripieno d’acque stagnanti pian

piano si sia covcrto delferbe, clic attor

cigliate ed avviticcbiate insieme e radi

che e frondi abbiano sopra Yacque fatto

un sottilissimo, e per questo mobile suo

lo; però non viè memoria, che mai abbia

pericolato passaggicro alcuno in tali luo

ghi . . . Vi sono quivi in ogni tempo

varie sorti di uccelli e animali acquatili,

foqglie, pnatrp, (tiîllglll . . . LflnSlllt acqua

ne ’esta e e re (ÌSSÌIIHI e ne ’invcrnoè

temperata: bevendosi, non ha sapore o

odore alcuno; presto si riscalda e si raf

fredda, leggermcnte passa, e sta esposta

all'ostro, qualità tutte, che vuole Ippocrate

nel libro De aere, ecc., ritrovarsi in

un'acqua perfetta. '

In tutto il corso del Fibreno vi è tale

abbondanza di molte specie di pesci, che

appena è credibile. Le trote ne fanno la

maggior quantità, i carpioni sono di

squisito sapore: le une e gli altri di

eccellenza roverbialc da vincer quello

del lago di ‘arda. Quesfabbondanza suol

nascere perchè il fiume nella brevità del

suo corso fino al luogti, poco lontano da

isola, ove si unisce col Liri, riceve pic

coli scoli delle piogge, e perciò poco o‘

niente viene ad esser soggetto alle allu

vioni, le quali sono la principal cagione

della distruzione delle ovaje; per la qual

ragione le due peschiere stabilite vicino

al detto lago conservano continuamente

doviziosa pescagione.

Cicerone, cli’ebbe una villa ove nel Fi

breno formasi l’isoletta, fa di queste acque,

purissime sopra tutto le altre d’ Italia,

magnifico elogio, e l’Amenta cantò:

. . . il bel Fibreno

Coi-re con cristallino e placid‘ onde.

Ed il Pastorini,

Or come ardisci al lucido Fibreno

Giireggiurti di gloria oscuro Liri,

Che sol tsoo Puene a i sassi tiri,

Quando ci scorre per pian vago ed ameno.

V. GAIIIGLIANQ, Isom m SOIIA e VALLE DEL

Lnu.

FICHIERI. - Villaggio di Campli, in

Abruzzo Ulteriore I.

FIGGIO. - Villaggio di Posta, in

Abruzzo Ulteriore II. r

FIGLIARINO. -- Villaggio di Arienzo,

in '1‘erra di Lavoro.

FlGLlNA, FlGLlNE. - Ha fertile ter

ritorio, posto tra gli Appennini, a 6 nii

glia da Cosenza, nel circ. di Aprigliano,

in distr. e dioc. di (ìosenza, prov. di Ca

labria Citeriore, con 990 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Piane.

Ometterei di notare che qui nacque

Tommaso Accti, aiinotatore del Barrio ,

ma gli è d'uopo ciò fare, perché scrisse

costui della sua patria cosi: Fuit olim

Filleitumilluslrittm viuorum scatebra sem

per frcunda, sed proh dolor! Sive ter

rwniotibus, sive pestilentiis, siue bellorum

incomodis, aliisquc temporum injuriis,_et

quotl pejus est, intcstinis civium dissidiis,

plurimum a prisco splendore defecit: tum

monumento, qua; magnum histomtr ma

teriam posteris suppeditare potuzssent

scriptorum inopia periere. Al quale pro

posto il march. Spiriti, autore delle Me

morie degli SCTÎHOTÎ cosentini, giudiziosa

mente dice che cosi convenuto sarebbe

di parlare a clii avesse dovuto ragionar

di Sparta, Siracusa, Atene, Corinto o al

tre città rinomate.
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FICLINO. - E comune compreso nel

circ. di lllajori, in distr. di Salerno, dioc.

di Amalfi, prov. di Principato Citeriore,

con M0 abitanti. Per Vainniinislraziotie

dipende da ‘Tramonti.

FIGLIOLA. ._. Sta nel circ. di Monto

rio, in distr. e dioc. di Teramo, prov.

di Abruzzo Ulteriore 1, con 96 abitanti.

Per I’ amministrazione dipende da Cro

gnalcto in Roseto.

FIGLIUOLI. -- Trovasi nel circ. di

Montoro, in distr. e diocesi di Salerno,

prov. di Principato Citeriore con 650 abi

tanti. Per Fainministrazionc dipende «la

Montoro inferiore.

FILADELFIA. __ Circa l’VllI secolo

fu edificata una città clie dal suo ca

stello prese il nonie di (Iastel-lllcnarilo;

ma nel 28 marzo del i785 fu rovinata

dal terremoto.

Dopo ili quella catastrofe risolvettero

i cittadini di riedilicare altrove le loro

case, ed elessero il sito in luogo di pia

nura, nel punto clie dicesi Piano della

Corna, e diedero alla città nuova il iio

me di Filadellia. Trovasi nell’istnio o

punto più stretto d’llalia nel regno, fra

i golfi di Squillace e Sant'Eufemia, in

distanza di I: miglia dal Tirreno, i2 dal

l’Adriatico, ili da Monte-leone, 20 da Ca

tanzaro. godendo di ameno e vasto oriz

zonte, di aria purissima, con fertile ter

ritorio, abbondante di acque.

È la città di fornia quadrata, ripartita

in quattro rioni,aventlo nel centro larga

piazza nella qualc leggasi questa iscri

zione:

FEIIIJIDANDO IV lil-LGI P. l“. A.

Irznnts AN. IlIDCCLXXXIII ‘riznni-zuorints

CASTRO IIIONARDO A runmiiiasris DEHZTO

Onno POPOLUSQUB

PAUCIS onissis civiiius iricoLunis

Quon rizuit FAUSTUMQUE sir

Hic ruonuci CONCILII uscii. XVI Ilau. Mii

NOVA.“ ssoini rixir

Ac NOVIJM uuui INDIDIT NOMEN

PIIILADELPIIIA

Loco sincvus DATO DECII. inoiz.

Agli estremi delle quattro vie sono le

porte Marittima, percliè conduce al mai-c,

Viboiiense per la quale vassi a Monto

leone , Montana clie mena ai monti, o

Cataceiise per la quale vassi a Catanzaro.

È comune capoluogo del circ. del suo

nome, in distr. di Nicastro, dioc. di Mi

leto, prov. di Calabria Ulteriore Il, con

sua munic. amministr. La sua popola

zione da i022 abitanti che contava nel

i660, sali in ti!) anni (i798) a 5200; ed

ora di ltl5i8. -

Fu feudo de‘ ltullo c Pignatelli.

Nel circondario sono i comuni di Fran

caiilla, Montcsoro, Polia e Polioro.

Vi nacquero Giovanni Antonio Vallone,

illustratore delle Satiretdi Persio; eGio

vanni Andrea Sarao, gran letterato, \c

scovo di Potenza.

FILAMO. ._. V. CELONE e VULCANO.

FILANDAIII. - Comune compreso nel

circondario o nella diocesi di Mileto, in

distretto di Monteleone, provincia di Ca

labria Ulteriore ll, con 800 abitanti esua

municipale amministrazione.FILETTO I, riazicrixi. _ Editicatod

sopra un colle trovasi a IO miglia da Sa

lerno, in sito di aria buona e di territorio

fertile.

lira feudo de’ Doria Paiiilili da Roma.

Sta nel circondario di S. (Iipriano, in

distretto e diocesi di Salerno, provincia di

Principato Citeriore, con 90|: abitanti. Per

l’amniinistrazionedipendedaS.CiprianolI.

FII.l‘l'l"l‘O Il, FII.E'I"I‘I. E lontano 6

miglia da Aquila, avendo in sito di buo

n’ aria, territorio fertilissimo e di acque

abbondante.

’ Fu feudo de’ Casarelli da Roma.

Sta nel circondario di Paganica, in di

stretto e diocesi di Aquila, provincia di

Abruzzo Ulteriore II, con 61:0 abitanti e la

sua municipale amministrazione.

FILETTO lll. - Da Chieti 9 miglia

distante e ii dallCAdriatico, tal comune

trovasi in colle ameno, con territorio

ubcrtoso ed aria pnrissiina.

Fu feudo della famiglia (ligliani.

E nel circondario di (ìuardia-grelc, in

distretto c diocesi di Cliieti, provincia di

Abruzzo Citeriore, con i600 abitanti e

sua particolare amministrazione.

Fll.li'l"l‘0 IV. _ Villaggio di Amatrice,

in Abruzzo Ulteriore Il.

FILETTO. - V. Fsurro.

FILI (S.) I, SANFlLl. .._ Villaggio ili

Mileto, in Calabria Ulteriore ll.

clie si è detto nell‘Art. S. Dix/t.

sto negli Appennini, questo comune è an

noverato nel circondario di Ilende,in di‘

stretto e diocesi di Cosenza, provincia di

Calabria Citeriore, con t5i0 abitanti e sua

municipale amministrazione.

FILIGNANO. ._. ljantica Fondemano.

Al tempo di Paolo IV fu distrutto insieme

ad altri paesetti. Ora è composto di tanti

piccoli villaggi sparsiin strette vallate,
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con altrettanti tratti iiiontuosl, della lun

ghezza di un miglio circa, siti al nord

est di Venafro, del quale (lista circa nii

glia cinque, passandosi per mezzo il co

mune de’ Pozzilli , senza via consolare.

Ora fa poco più di un secolo di bel nuovo

fu dispersaineute da abitanti occupato;

essendo feudo pertinente de’Mii-anila.

E compreso iiel circ. di Venafro, in

distr. di Piedimonte, diocesi di Isernia,

prov. di Terra di Lavoro, con i970 abit.

Per Yainniin. dipende da Pozzilli.

FILIPPO (S). - V. Biiiiirico.

FILOCASTRO. .._ V. MOTTA-FILOCASTRO.

I-‘ILOUASO. »- Questo comune posto in

pianura , a H miglia da (Izitanzziro, sta

nel circ. di Pizzo, in distr. di Menieleone,

dioc, di Mileto , prov. di Calabria Ulterio

re II, con 1170 abit. e sua particolare am

ministrazione.

FIRIIANO. -. V. Feiimu.

FINE DEL CAMPO. - V. Corii-‘isii.

FINITA. - V. Cnirri.

FINO. - Tra il Colle della Torre e la

Selva grande, scaturisce questo fiume, il

quale scorre per le contrade di Banaco,

Risenti e Castiglione Messer Raimondo ,

ove gli è conlluente il fiume Petronio;

indi sîncammina per quelle di Caslilenti,

Elice, Cipresso, Città S. Angelo, Picciano

e Colle tîorvino. Grosso di ventotto rivoli

raccolti nel corso di ventotto miglia , si

unisce col Taro fra il monte Silvano ed

il colle del Purgatorio ove prendono in

siemeil nome di Saline maggiore, il quale

si perde nell’ Adriatico dopo breve tratto.

llavvi tra la sua iinboccatiira e quella

della Piomba un luogo detto le Saline,

che, secondo il Peutinger, corrisponde alla

mansione della via ad Salinas, denonii

nazione presa unitamente col tiuine da

una salina, ch’ era stata stabilita antica

mente tra il detto monte Silvano e le va

ste pianure di Città Sant'Angelo.

FINOCCIIITC). - Lontano 50 miglia

da Salerno , questo comune è compreso

nel circ. di 'I‘orchiana, in distr. di Vallo,

diocesi di tîapaccio, prov. di Principato

Citeriore, con t20 abit. Per l'aininin. di

pende da Ogliastro ll.

FIOJO. - V. Fosso Fimo.

FIORENTINO. -- V. ITEREXZIJOLA.

FIORI. _._ V. Ciiieu.o._

FIRMO, FERMO. _ E lontano 56 nii

glia da Cosenza, e sta nel circ. di Alto

monte, in distr. di Castrovillari, dioc. di

Cassano, prov. di Calabria Citeriore, con

t5h0 abit. e sua municipale ammin.

FISCIANO. »« Comune compreso nel

circ. di S. Severino, in distr. e diocesi di

Salerno, prov. di Principato Citeriore, con

‘i960 abitanti e sua municipale ammin.

Vi si celebra la fiera dal lo al t8

agosto.

F-ITlLl, FITALE. - Comune compreso‘

ncl circondario di Tropea, in distretto di

Monteleone, dioc. di Tropea stessa, prov.

di Calabria Ulteriore II, con 278 abitanti.

Per I’ amministrazione dipende da Bar

ghclìa. ‘

FIUCNI. - Villaggio di (ìagnano, in

Abruzzo Ulteriore Il.

FIUMARA. - Fiumicello presso Ve

nosa, in Basilicata.

FIUMARL - V. BOSCO-REALE.

FIUMARA ni CENTOLA. - V. Cnxroioi,

FIUMARA Dl MURO (m? MORI). - E

lontano B miglia da Reggio, con territo

rio fertilissimo clie confina con quelli di

Scilla e Calanna, e ad occidente con lo

Stretto di Messina. Sorge a capo di una

lunga ‘valle per la quale passa un fiumi

cello clie scende dalle montagne Mata

razzi e Malumenti.

Dicesi de’ Mori o di Moro per l’ab

bondanza dc’gelsi neri, de’quali al tempo

dcll’Alberti eravi una selva.

Credesi l'antica Cenis, cosi detta o dal

fiume Cenisio o dal promontorio Cenide, p

ed altri, ma con minore probabilità, di

cono clie sia la Coluinnella Reggina.

Fu grandemente danneggiata dal ter

remoto del i785.

Fu feudo de‘Ruf1’o di Bagnara.

Sta nel circ. di Villa S. Giovanni, in

distr. e dioc. di Reggio, prov. di Cala

bria Ultcriore I, con 4.759 abitanti e sua

particolare amministrazione.

FIUMARDO. - Fiumicello presso Ca

lopezzati, in Calabria Citeriore. Si scarica

nell’Jonio presso Santa Tecla. - V. Boa

GlA e CASA-BONA.

FIUMARELLO. - V. Siosoxs.

FIUMATA. __ Villaggio di Amatrice, in

Abruzzo Ulteriore ll.

FIUME I. - Nel piano di1lflelia,presso

Scilla. Non lia nome.

FIUME ll. - Fiumicello, detto anche

il Golfo, presso Fondi.

FIUME A MARE. - Fiiiiiiicino in Ca

labria Citeriore: viene dai monti detti

Serra di S. Anna; bagna il teniinento di

Fiume-Freddo e siscarica vicino all'acqua

della Fontana.

FIUME nEBAGNI. - V. BAGNI.

FIUME DEI. CARPO. ._ V. C/iiiro.

FIUME DEI. CIIIARELLO. _._ V. CIIIA‘

IHÎLLI.
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FIUME ma. LEONE. -- V. LEONE.

FIUME nEPESCI. - V. Cnarzu.

FIUME FORNO. -- V. FORNO.

FIUME-FREDDO I. - È ignoto se il

fiume avesse data la denominazione alla

città di FÎUIIIC-FITEUdO, o il paese al fiu

me; ma è più probabile cheil fiume dato

avesse il nome alla terra suddetta. Sorge

un tal fiume un miglio distante dal mare

dalle fenditure degrandi sassi, e le sue

acque sono freddissime. Dicono gli scrit

tori calabre'si che le sue sponde erano

adornate di grossi allori, e vi si ritrovava

il balzaar minerale.

FIUME FREDDO II. - Ne’ tempi an

gioini era questo comune di qualche con

siderazione; laonde si può congetturarc

che fosse antico. Sta sugli Appennini,

in luogo alpestre e delizioso, poco lungi

ad occidente del Tirreno, alla vista della

Sicilia e dell'Etna, avendo ad oriente il

monte (Iolozzo, a mezzogiorno e setten

trione glfiindicati Fiumea Mare e Fiume

Freddo. E cinto di mura con due porte.

Ha territorio fertilissimo abbondante di

caccia e pesca.

I suoi villaggi Falconara, Longobardi

e S. Biagio ora sono comuni separati.

Fu feudo ddlllammistra, Agliata e dei

Viterbo Alarcon.

È capoluogo del circ. del suo nome,

in distr. di Paola, dioc. di Tropea, prov.

di Calabria Citeriore, con sua particolare

amministrazione. La popolazione fu nel

i552 di 5012 ; salì nel i595 a ti99lt, (l);

scemò lino al i845 a 25bit, indi in 55

anni risorse a 4993 (ll).

Nel circ. sono i comuni di S. Biase,

Longobardi e Sapouara, già indicati.

Nelfadjacente marina vi è una dogana

di terza classe.

FIUME GRIGIO. ’" V. MONTE-PAVONE.

FIUMENICA. _. V. Cnnussa.

FIUME-PICCOLO. - Si scarica nel

molo S. Ferdinando, presso Brindisi. in

Terra di Otranto.

FIUME-ROSSO. - V. Enzimi.

FIUMI e LAGHI. -- Attesa la distanza

dalla spina dorsale degli Appennini non

iuaggiore di 59 miglia e non minore di

50, lino al Tirreno, non maggiore di lt7

e non minore di tlt lino allfl-ldriatico, non

maggiore di 28 e non minore di 16 fino

all’Jonio,i fiumi non hanno nè corso

molto lungo ne letto molto largo c pro

fondo.

Più copiose sono le sorgenti che sgor

gano nel pendio occidentaleehe nell’orien

tale. Tutte però sfimboccano in tronchi

più o meno grossi, i quali cambiano di
tratto in tratto direzione le formano un

gran numero di andirivieni tra le alture

verso il Tirreno, mentreccbè per camini

più corti seguono declivi meno curvi clie

ret|.i verso Pltdriatieo e l’ Jonio. l fiumi

che hanno più nome nel regno sono

il Garigliano, il Volturno, il Sarno, il

Sele, l' Alento, il Mingardo. di Lao, il Sa

vuto , il Laineto, il Petface o Marro, il

llrlesima, il Locano, l’Alaro, il Corace, il

Neto, il Crati, il Sinno, l’ Acri, la Salan

dretta, il Basento, il Bradano, il Lato,

l'0fanto, il Cervaro. il Candelaro, il For

tore, il Biferno, il Trigno, il Sangro, la

Pescara, il Salino, il Vomano ed il Tron»

to. Hanno sbocco nel Tirreno i primi do

dici fino al Mesima; nell’Jonio i dieci

consecutivi fino al Bradano, e nelYAdria

tico gli ultimi. Quando le montagne erano

più alte e più ingombre di folte bosca

glie i letti de’nostri fiumi doveano aver

una larghezza e profondità assai maggiore

degli odierni, conte danno a divedere i

dintorni del Garigliano, del Sarno, del

l'0fanto, dell’ Acri, del Sinno , del Vol

turno e del Cervaro, quali scorrevano, al

dir di taluni scrittori, navigabili per lun

ghi tratti. I due primi avevano piccoli porti

presso le foci. Il traffico che lungo il terzo

facevasi per 90 sladj, rendeva Canosa em

porio rinomato di commercio.

'I‘aluui fiumi raccolgono sorgive mine

rali, le quali hanno la proprietà di pie

triticare gli oggetti che incontrano lungo

il corso, e che vi si tengono dentro per

breve tempo.

La configurazione de’ fiumi favorisce

non poco la origine e la conservazione

de'laglti per lo più situati a livelli di

versi, nelle basse pianure e presso il li

torale. Vi hanno laghi senza scoli visi

bili, altri in comunicazione col mare, e

taluni surti per effetto di fuochi sotter

raneio di tremuoti. I più noti sono i così

detti Celamo o Fucino, di Fondi, di Pa

tria, Licola, Averno. Lucrino, del Fusaro,

di llIare-Morto, di Agnano , d‘ Ischia, de

gli Astroni, di Telese, Caria, Gaudina,

del lliatcse, di Ansanto, Lesina, Varano,

di Salso, Salpe, di S. Giovanni Rotondo,

del Voltnre, di Federico, dell’ Olmo , di

Pesto, di Buccino, Spineta, Oppido, Bel

vedere, Limoua, S. Cristina, Sitizzano, Si

nopoli, Soriano ed altri. Vi sono anche

queidiPesoleedi Cutilia, nekpmli fluttuanti

picciolissinte isolette, a seconda dei venti.

Il lago che signoreggia su tutti in

grandezza, è il Fucino, il quale 011m una
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figura quasi elittica, formata da grande

numero di curve or concavo ed or con

vesse. Si presume dl esser un cratere di

smisurato vulcano. Oltre delle sorgenti

che racchiude nel proprio seno, va ricco

delle pioggie e delle nevi liquefatte che

discendono dalle pendenze de‘co|li e dei

monti soprastanti , nonchè di parecchi

fiumi che, tranne il Giovenco, possono

riguardarsi poveri o privi di corso nel

l'estate. La massa delle sue acque, senza

scolo apparente, si profonda oltre 60 piedi

parigini. Suole aver incremento o decre

mento a misura delle stagioni piùo meno

piovose o nevoSeJPer efletto di che, non

può determinarsi con precisione la esten

sione della suasuperhcie. Fissando come

media proporzionale, secondo lc più re

centi osservazioni, un perimetro di hl:

miglia, un asse maggiore di |6 in lun

ghezza dalle rive di Ortucchio a quelle

di Avezzano, ed un asse minore di 8 di

larghezza delle rive di Luco a quelle di

Cerchio, la sua superficie è presso a poco

di t00 miglia quadrate. Più che in ogni

altro sito, sono carvenosc le sue sponde

nel luogo nominato la Pedagna, e sono

vorticose le sue acque nel lato di Luco,

dove credesi che esista il suo sbocco

principale per meati segreti. La special

mente, ponendo l’orecchio contro il suo

lo, si ascolta il fragor delle acque che

si perdono per voragini sotterranee. Quan

do spirano impetuosi venti di borea e

di libeccio, i suoi fremiti rassomigliano

a mari in tempesta. NeTreddi eccessivi

sogliono le acque agghiaociarsi in parte

presso le sponde, e sonovi esempj fino

ad una certa profondità ne'freddi estremi.

Sono memorandi i loro rialzamenti, dila

lamenti ed allagamenti, con la rovina di

città e devastazione di terre a coltiva

mento. Valeria, Penne, Archippe ed al

tre città, che ne’tcmpi di Claudio stavano i

ne’dintornì, si veggono ora sotto il do

minio delle acque. a qualche distanza

dalle sponde. Di simil fato sono minac

ciati Orluechio, Avezzano, Luco eTrasacco.

Vi sono a fianco del litorale talune

paludi formate di acque marine; ne sono

notabili due nelle vicinanze di ‘Taranto

ed una presso il porto Cesareo: le loro

ampiezze però sono inferiori in gran

dezza a quella che si dilunga per 49115

passi geometrici, e si allarga per 657 ac

canto al golfo di Manfredonia cd in di

stanza di circa 6 miglia da Barletta. Il

suolo su cui giace, è di sabbia la quale

diminuisce a misura che più si discosta

dal lido, con sottoposizione di strati cre

tosi e con sorgenti alla profondità di circa

la palmi. I suoi lati sono circoscritti al

nord-est dal mare, al sud-ovest dal lago

di Salpi ed al sud da’tenimenti di Castel

Trinità, addetti alla pastura.

Ha due foci, per le quali s’ intromette

l’acqua del mare con giri tortuosi per

uso della cristallizzazione del sale. Ve ne

ha una nel suo ingresso dal lato di Bar

letta e la seconda quasi nel sue mezzo.

Vi hanno anche due canali, uno con cu

nelta o controfosso dalla parte esteriore,

difeso da argine di terra contro le inon

dazioni dell'0fanto, e l’altra per condurre

le acque evaporatc ne’ campi di manifat

turazione, fatto in modo che per lo stesso

si danno e si tolgono a piacimanto.

‘Da che alcuni monti e colli sono ri

masti denudati di boschi, le parti più

feconde delle terre sono state trasportate

dalle acque, e conseguentemente son di

venute sterile. Altrove torrenti irresisti

bili hanno allagate e convertite le sotto

poste campagne in pantanied in fangosi

roveti, come è avvenuto nelle pianure di

Vico, di Salerno, di Eboli, della Valle di

Crati, delle Sterpine di Genosa e di altri

luoghi. Quando le loro acque si dissec

cano nell’estate, producono contagio, ma

rasmo e morte per le piante acquatiche

che si putrefanno e per i pesci, animali

ed insetti che muojono. Coloro che vi

abitano o lavorano in quelle vicinanze,

hanno il volto macilento e livido, asso

lento e pesante, l’ aspetto mesto e ab

battuto.

Questi ed altri luoghi, diceva il Del Re,

nel i855 implorono tutto giorno cure be

nefiche che dessero seoli alle acque im

paludate, argini ai torrenti impetuosi ed

esterminio alle piante cespulosc, per re

stituire all’ agricoltura grandi estensioni

di terre fertili, per purificar l’atmosfera

dallo sviluppo de’ gas venelici e per ren

der più popolati i paesi convicini: ri

sultamenti che si ottennero nel secolo

con opere idrauliche stese dalle Boechette ‘

di Nola sino a Vico Pantano, mercè le

quali furono incanalate le sorgenti, gli

stagni, gli scoli e l’escrescenze del Cla

nio che infruttuosi ed insalubri rende

vanoifertili terreni di Aversa e di Acerra.

ln seguito altri bassi feudi sono stati

sottratti dal dominio delle acque per ef

fetto del profondamente maggiore degli

alvci, eseguito sotto gli auspici dell'au

gttslo monarca Ferdinando I. Tanto bene

però è in parte antarcggiato dalla infe
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zione che produce la macerazione de‘liui

e de’canapi in pratica da più tempo. I

lavori di recente eseguiti per opporre

argini atorrenti, che dalle alture discen

dono nelle pianure del ‘distretto di Nola,

non hanno arrestate se non in parte le

devastazioni. invano vi si adopreranno

tutt’ i rimedj ilell’artc, se le alture ed i

pendj non verranno di bel nuovo rico

perti di boschi. Potranno cosl essere as

sicurati dalle inondazioni i luoghi che ne

sono minacciati.

Ma le grandi opere di bonilicazioni di

terre, fatte recentemente in Terra di La

voro, vastissime e fertilissime pianure

hanno remluto all'agricoltura, con lo in

canalamcnto delle acque merce le gran

diose fabbriche condotte a perfeziona

mento.

FIUMICELLO I. _. Passa tra Avellino

ed Atri alda venendo da Ajello: vi è un

ponte etto Puntarola.

FIUMICELLO II. _ Presso Noccra, in

Calabria Ulteriore Il.

FIUMICELLO III. -- Tra Rodio e monte

Bellarmino, nel Principato Citerio|‘e: si

scarica nel Tirreno.

FIUMICELLO IV. -- Tra Ascea e Pi

sciotta in detta provincia.

FIUMISSUOLI‘). .-_ Rivo presso S. (li

neto, in Calabria Citeriore.

FLAMIGNANO. - Comune compreso

nel circond. di Tossiccia, in distretto di

Teramo, dioc. di Città Sant'Angelo, prov.

di Abruzzo Ulteriore I, con 1:20 abitanti.

Per l’amministr. dipende da Tossiccia.

FLAVETTO, -- Comune compreso nel

circond. di Celico,’ in distr. e diocesi di

Cosenza, prov. di Calabria Citeriore, con

1:70 abitanti. Per I’ amministrazione di

pende da Rovito.

FLOCCO. - Villaggio di Bosco-reale,

provincia di Napoli.

FLORIANO. - Villaggio di Campli, in

Abruzzo Ulteriore I.

FLORO (S.) - A 6 miglia da Calan

zaro, questo comune appartiene al cir

in

' condario di Borgia, in distretto di Catan

zaro, diocesi di Squillace, -prov. di Cala

bria Ulteriore II. con 950 abitanti e sua

particolare amministrazione. _

FLUMERI, FLUMARI, FIUMI-ERI. ._. E

lontano 46 miglia da Montefusco, 18 da

.Ariano. L'aria \i è mediocre ed il terri

torio fertile.

Quando dai Flumerini fu ucciso Ric

cardo, tiglio di Guarino, signore del luogo,

nel M22, vi accorse Gu lielmo, duca di

Puglia, e la distrusse. cl M61 fu presa

da Ferdinando.

I

I

I

Nel IMI: lu rovinata dal terremoto.

Ijlra feudo deCaraccioli di S. Vito.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Ariano, diocesi di

Lacetlonia, provincia di Principato Ulte

riore, con sua particolare amministrazio

ne. La popolazione fu nel ttinti di M10;

ridotta ncll'infelice i669 a soli 590, ascen

de ora a I9llti.

FOCE I. - Fiumicello presse Agropoli,

in Principato (Literiorc.

FOCE ll. _. Rivo abbondante prove

niente da monte presso Sarno: dopo di

aver dato mote a varie macchine nelle

reali polveriera e ferriera di Torre del»

l’Annunziata, sbocca nel seno di Castel

Iainmarc, in provincia di Napoli.

FOCE III. _.Villaggio di Poggio Santa

ltlaria, in Abruzzo Ulteriore Il.

FOGGIA... Antica, bella, ricca e com

merciante città, posta ne‘gradi ti. 55 di

latitudine, 55. 46 di longitudine, lontana

42 miglia da Luccra, 25 da Manfredonia,

m da Sansevcro, 68 da Bari, 150 da

Lecce e90 da Napoli. Posta in mezzo ad

una vasta pianura, ad oriente ha il mare

Adriatico lungi 18 miglia, da mezzogiorno

il Cervaro distante 6 miglia, da occidente

scorge i monti di Basilicata, da setten

trione la Majella.

l/antichissima ÀQFOÌIÌPÌICIIJÌI, fondata

da Diomedc,poi Argiripa, poi Arpi detta,

che già ai tempi di Strabone era in ro

vina, fu origine di questa illustre città

di Foggia. A sei miglia da essa , verso

lilanfrcdonia, vcggonsi gli avanzi di Arpi,

lllrparizmz di detto scrittore. Vuolsi che

il nome attuale venga dalla voce Foveis,

perchè gli Arpesi (dopo che la loro pa

tria In distrutta da’Saraceni) , quando

questo luogo prescclsero per loro nuova

dimora, trovaronsi acque stagnanti, fosse

pantanose (dette ne’tcmpi di mezzo Foym,

Fogioe) e cosl diedero il nome alla nuova

città. Il Manerba, storico della sua patria,

vuole che per ciò debbasi dire Fogia,

non Foggia.

Arpi esisteva fino al 5th, poiché tro

vasi il suo vescovo Pardo intervenuto al

concilio di Arles. Se ne trova memoria

henanche nel secolo XI, quando Ruggiero,

duca di Puglia donava alla chiesa di Bari

locum qui vocatur S. Maria de Fossa; di

tal che deducesi in questo tempo essersi

trasferiti gli Arpesi a Fossa, Fosso, poi

Foggia.

Da Drogone normanno fu occupata nel

40118, da Roberto Guiscardo nel i072 o

79, da Ruggiero dopo che si fu impa
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dronitq di tutta la Puglia. Federico ini

peratore vi fece residenza e nel i222 fu

per suo comando edificato il castello, un

magnifico palazzo, nel sito che dicevasi

la escheria ed altri nobili editizj furono

inalzati. Nel palazzo accennato furono

ricevuti da Federico nel i250 i messi

del papa ed ivi, dopo dieci anni, tenne

il parlamento generale co’ baroni del

regno.

Dopo della morte di Federico fu occu

pata dalle armi pontificio; ma più pro

babilmente la città diedesi volontaria

mente ai Papalini ; ma ben presto essendo

difesa dal llevîgato pontificio fu assediata

e presa da anfredi , e soffri gravissimi

danni: dopo la espulsione del legato, fu fatta

la pace del re con Alessandro IV ch’era

stato eletto in Napoli.

Qui esso Manfredi venne anche a sta

bilirsi nel i288; vi tenne la curia so

lenne de’ baroni, vi pubblicò molte leggi

e si fece coronare. Dal Malaspina tolgo

le poclie seguenti parole, opportune a dar

idea de’ costumi del tempo: De diversi:

partibus diversorum generum gaudio fe

stiva conveniunt, laudentiunz choros et

agmina distinctio purpurata lwti/icat:

quamplizres ibi regerentzzr honore cinculi

militiaa: nonnulli nzagni/icantiar‘ excellcn

tium fascibus dignitatuna: dies totus so

lenmitei‘ agitm‘, et post diei cursum, [lana

mificis faczbus Iiinc inde lucenttbus, pon

derosa cera, conservata compagine, in

ugone ludentiunz convertitur noa: in diem.

Carlo I dflàngiò dopo di averla saccheg

giata e distrutta per aver gli abitanti

preso le parti di Corradino, ivi risiedette

ancora per qualche tempo, vi cditicò un

bel palazzo fortificato, una magnifica villa

nel luogo detto il Pantano, con vivajo e

parco; e qui mori nel 7 gennajo del

1285. _ _ _

Verso questi tempi cra la citta divisa

in quattro rioni detti Pittagia, cioè del

palazzo dell’ abitazione del re, di Santa

Maria, dalla chiesa maggiore, del Cambio,

dalla unione de’ commercianti e di San

t’Angelo. _ _

Ferdinando l , aragonese , vi tenue il

parlamento generale per combinare la

spedizione contro i Turchi, dopo che da

quei barbari cra stata occupata Otranto.

Quivi ancora tennesi dal re il suo campo

nel tempo della congiura ddbaroni, scrit

ta dal Porzio. _

Fu sempre città di regio demanio.

11 tempio di Santa Maria Icona Vete

re, ch'è cappella patatina, fu edificato ncl

REA”! DI NAPOLI

i172 da Roberto Uuiscardo ed ampliato

da Guglielmo ll. E’ di eccellente struttura

adorna di preziosi marmi, con facciata

magnifica ornata con intagli di foglìami,

ghirigori e rabeschi: vi si vede il ran

mausoleo de’ principi di Durazzo, nel a si

nistra cappella dell’ altar maggiore. Sono

ancora in questo duomo i busti in mar

mo del sommo medico e matematico Giu

seppe Rosati e di Giovanni Basile. ofli

ciale che nel perseguitare i masnadieri

rimase ucciso.

Una immagine di Nostra Donna chia

mata la hladonna de’ Sette Veli, si venera

in ricca cappella di questo istesso mas

simo tempio, ed è eftigiata in una tavola

rettangolare, dentro una nicchietta chiusa

da cristallo. La miracolosa immagine fu

trovata nel luogo ora detto Largo Sag

gese. Ne‘ giorni l5, il: e ili agosto i852

si è celebrato con grande solennità l’ot

tavo secolare anniversario dellflkssunzione

di Maria Santissima, col detto titolo. Nel

l‘ Archivio Comunale della città si con

serva un foglio di propria scrittura di

S. Alfonso da Liguoro, in cui il Santo ha

registrato l’ apparizione avuta della Ver

gine Santissima nel i754, quando e li

predicava nella basilica, dopo che al

terremoto cra stata rovinata la città.

Innanzi alla chiesa è una vasta pianura.

Sono belli e molti i pubblici e privati

edifiz’.

ll ellissimo teatro S. Ferdinando era

forse il primo del regno dopo quello di

Carlo nella capitale; ma quando son

sorti quello di Bari, di cui ho già detto,

e l'altro di Messina, di cui parlerò, resta

a decidere fra questi del primato. Sei

colonne con ordine dorico sostengono di

porticato e due scale menano ai palchi: sul

teatro è scolpita una graziosa festa da ballo.

Il pubblico passeg io, detto la Villa,

è ammirabile per le ontanc, i tempietti,

le ajuole,ipoggi, le cascatelle di acqua.

Ventbtto colonne sopra due linee, all’ e

stremità delle quali sono due casine, for

mano il prospetto di essa villa, che ha

tre porte d'ingresso ed è tutta cinta con

rin hiere di ferro.

.a Foggia l'orto botanico, il campo san

to, molti stabilimenti di pietà, fra i quali

distinguonsi Yorfanotrofio fondato dalla

regina lllaria Cristina di Savoja nel i853,

il tribunale di commercio e la dogana.

Ahbondantissime sono le acque che riem

piono ipozzi dalle campagne foggiano; al

tenimento di Orta sîncontrano alla pro

fondità di 20 a 50 palmi, e scorrono come

118
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fiumiccllo dagli strati ciottolosi ammas

sati con sabbia. Queste acque non essendo

zampillanti si dicono sorgive correnti.

A sette miglia da Foggia nel secolo VIII

fu veduta sopra un albero un’effi ie della

Vergine; la quale perchè cinta itriplice

corona, fu detta la Madonna dell'inco

ronata. Una dimessa cappella , dice Giu

seppe De Luca, accoglie quella sacra im

magine, ma il professore Pallotta, che scri

vea nel i85i, dice che un tempio è con

sacrato alla Santissima Vergine , rappre

sentata da una scultura in legno, e se

duta sulla cima di alta quercia. ln questo

sito ritiravasi S. Celestino (Celestino V)

dopo del gran rifiuto, e prima che fosse

chiuso nel castello di Fumone in Campa

ia di Roma , per ordine di Bonifacio

III. In questo santuario i fedeli cor

rono in folti stuoli e pic congreghe con

devoto animo a pregare, e di là passano

al monte Gargano per rostrarsi nell'al

tro celebre santuario iS. Michele Ar

cangelo. Presso Plncoronata, nel tempo

della festa, luogo ameno ed ombroso, sor

se quasi una nuova città per l’ aflluenza

ella geme.

Qui celebrasi la fiera, con grandissimo

concorso, dell'23 al E10 maggio. Altra nella

città dal 25 al 27 settembre, ed il mer

cato nel sabato e lunedl. -V. TAVOLIERI-I.

Il vicerè Inigo Velcz di Guevara y

Tassis conte di Onate, nel lotti fece restau

rare la grande strada Trattare, per le

pecore che vengono ai pascoli di Puglia.

E la città di Foggia capoluogo del cir

condario e distretto dello stesso’ nome,

nonchè della provincia di Capitanata.

Nel distretto sonoi circond. di Lucera,

Biccari , S. Bartolomeo, Volturara, Orta,

Cerignola , Casal-Trinità , Manfredonia,

Monte Santflingelo e Viesti.

Il circ. si compone della sola città, la

quale ha la sua particolare amministra

zione. Gli abitanti furono nel i552, i542.

Nel i595, erano già 0000; da 88711 che

sommavano nel i6lt8 discesi a 6750 nel

solito i669, risalirono nel i705 a 17,000

(l!) Ora contansi a annuo.

L'intero distretto aveva la po

polazione nel i8iti di 00,75‘)

, » i8Ìt8 di l‘2lt,788

Laonde l’ aumento è stato in 511,056

Gli uomini illustri di Foggia sono stati:

Giuseppe Rosati, illustre agronomo, fi

sico, matematico, medico, architetto, astro

nomo, geografo, autore di molte stimate

opere. Morì in Foggia nel primo settem

bre i8ih. La patria riconoscente inal

zava il suo busto marmoreo alla venera

zione dei posteri.

Celestino Galiani, arcivescovo di Tes

salonica, nel XVII, detto per la sua va

sta dottrina , il Polistoro , cioè letterato

tmiversale. Fu-cappellano maggiore del

regno e consigliere di Carlo lll di Bor

bene.

Michele Azzariti, sommo letterato, filo

sofo e pubblicista, autore di molte pre

giatissime opere delle quali basta il no

minare quella intitolata Dei diritti e do

veri dell'uomo e dei mali e rimedj poli

tici, e le Riflessioni sul criterio morale.

Mori nel i757 di 7B anni.

Il lago detto di Foggia, non è che uno

stagno di acqua piovana, di tal che quei

naturali ohîamanlo Pantano.

FOGLIANISI. - Comune compreso nel

circ. di Vitolano S. Maria Maggiore, in

distretto di Avellino, dioc. di Benevento,

prov. di Principato Ulteriore, con i890

abitanti e sua municipale amministr.

FOGNA, FOGNE, FONGA. -- Con ter

ritorio fertile , situato a 58 miglia da

Salerno, tal comune appartiene al circ.

di Laurino, in distr. di Vallo, diocesi di

Capaccio , prov. di principato Citeriore,

con sua particolare amministrazione e

780 abitanti.

FOJANO. - Trovasi edificato in un

colle cinto di monti, e per tal cagione

non gode aria pura; con vasto territorio

e fertile in qualche sito, ove non trovasi

pietroso, crctoso e lamoso.

Nel tempo dei Normanni chiamavasi

Fuganum. Nei tempi angioini fu feudo

della badia di Santa Maria di Gando in

Mazzocca, poi dei PP. Gesuiti.

E’ compreso nel circondario di Baselile,

in distr. di Campobasso, dioc. di Beneven

to, prov. di Contado di Molise, con 20%

abitanti e sua propria amministrazione.

FOLCARA. ._ Villaggio di Città-reale,

in Abruzzo Ulteriore Îl.

FOLLONE. - Fiume che nasce sul

monte S. Marco in Calabria Citeriore ,

nel bosco del 'l‘rignetto, e si scarica nel

Plìsaro.

FOLTONE. _. Monte presso Campli.

in Abruzzo Ulteriore I , fecondo di pre

gevoli piante, ed in particolare di gen

ziana, valeriana, tormentilla, stellaria e lu

maria. - Vedi CAMPLI.

FONDANTE. ._.. Vedi FAGNANO I.

FONDI. ._. Eî posto alle falde del monte
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Passeguano, il mons Fundanus degli au

ticbi: sta fra i gradi 50. 110 di longitu

dine, 50 di latitudine, con vasto e fertile

territorio, cinto di colli e monti, ed aperto

verso ponente e mezzogiorno, sul 'l‘irre

no, che n’è lontano lt miglia. Da Gaeta

è distante tti miglia, ed altrettante circa

da Terracina nello Stato Romano, da

Portella 7, da Caserta 60 e da Napoli 70.

E’ la prima città che s‘ incontra-nel re

gno, venendo da Roma.

ln quasi tutta l’ estensione dell’ agro

fondano presentasi il suolo nei primi

suoi strati parallelo all'orizzonte: con

tiene grandissima copia della terra vege

tabile , alla quale vien sotto della terra

crelosa, e l’ ultima più abbondevole è

Fallumina. lnline appajono strati di la

pillo, ove alla profondità di venti palmi

circa sgorga di repente l'acqua. Quindi

riene un sasso tanto duro che resiste alla

violenza del piccone, sebbene per l'acqua

ne venga impedito lo scavo. La calce,

Pargilla, la creta, l'ocra, la terra vegeta

bile, i frammenti di pietra dura calca

rea, che staccansi dalla roccia primitiva,

rotolando scavono e trascinano dalle ca

verne colle alluvioni vernotiche le are

ne, e formano la composizione de’ terre

ui. Ed è questo infatti il terreno tanto

ricercato, dopo tanti esperimenti , dal

Tillet. Questi ha dimostrato che la mi

gliore composizione delle terre per la

fertilità dei grani consiste in tre ottave

parti di argilla , due di arena , e tre di

schegge di pietra dura. Chaptal stabilisce

la proporzione la più convenevole della

terra per la vegetazione nella calcarea e

nelbargillosa. Onde è che considerando

la terra di maggior parte dell’ agro fon

dano la troviamo opportuna per l’ agri

coltura.

Il suolo molto inferiore della Piana di

Fondi, e molto concavo nella sua super

ficie, resta inondato col gonfiamento del

lago per cagione delle maree del Mediter

raneo, e rattiene l'acqua nelle sue con

cavità.

Questa parte di territorio resta nell'in

tiero inverno e primavera inoudata, e

raccoglie nella sua superficie corpi orga

nizzati sl vegetabili che animali, i quali,

col lento processo di putrefazione for

mano questa terra nera e letamata in una

maniera, che celeremente dà il frutto del

granone (zean Mais, Linn.) dal colono

semenzatovi.

La coltivazione delle viti forsi e la me

glio condotta nelfagro fondano. Ed ivini

di Fondi, per sapore ecorpo emulando il

cecubo, farebbero di bel nuovo cantare

il poeta di Venosa. Ed era il cecuho pro

dotto dalle viti coltivate nei colli, che

formano una diramazione dei monti tra

Fondi, ltri e Sperlonga, e nella palude

cecuba di cui parlan Strabone e Tacito;

quale ultima si formava dal suolo fon

dano. E sebbene sia stata distrutta dal

forsennato e capriccioso potere di Nero

ne, che una fossa la fe’ ridurre, pure sem

bran tuttora risentire i vini fondani alcun

che dal vetusto lor opinato, del qual epi

telo (convenevole solo ai più eccellenti),

li onore Plinio e Marziale. Quei proprie

tarj che si danno la cura di manifattu

rarli secondo le adattate re ole, hanno

vini di un bel colorito di ru ino, e che

a ragione potrebbeli celebrare il Redi nel

suo Ditiranzbo, e di essi dire:

Si bel sangue è un ra gio acceso

l): quel sol che in eie vedete.

E rimase avvinta e preso

Di più grappoli alla rete.

Anche questo ramo d’industria potreb

b’essere attivato, aprendo un commercio

marittimo o terrestre. Qualche partito si

e ora cominciato a ricavare dal vinigua

sti, essendovi stata aperta qualche fab

brica che vi distilla delfeccellente alcool

ed in una porzione molto vantaggiosa.

Potrebbe molto piùingrandirsi la specu

lazione. Ed è qui da rimarcarsi che van

taggio puranco ricarar si potrebbe dai

sarmenti di viti, dal tartaro delle botti e

dalle vinaccic che neglette nelle pubbli

che strade si lasciano; mentrecchè po

trebbero dare una rimarehevole industria

per una fabbrica di salino e di potassa.

Ed a tal proposito giova notare che la

maggior parte delfagro fondano viene

in ogni anno semenzato a mais ossia

granone. Uinfaticabile Kirvan lasciò un

risultato de’ suoi esperimenti su diversi

vegetabili che il salino contengono, ed

ha dimostrato che i gambi del mais danno

il maggior prodotto di questi alcali. 1n

tanto questi rimangono dcrelitti sul ter

ritorio, e sono d’impaccio nella coltiva

zione, mentre se ne potrebbe ricavare

profitto per la fabbrica dei saponi.

Vuolsi Fondi edificata da Ercole, tua

le son cose da lasciar alla favola. Di certo

però è anteriore a Roma. ll governo era

allidato ad un senato ed a varj ordini di

ma istrati.

eggonsi nella città le antichissime mura

ciclopichc, cioè quella maniera di fabbri
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care senza cemento, adoperando smisu

rati macigni tfirregtilare figura, taomba

ciati regolarmente l'uno sull'altro: vi si

trova benancbe Popus reticulatum ro

mano, e Hnccrtum de’ tempi di mezzo.

Scorgonsi ancora gli avanzi delle sue mu

ra, con quattro porte ed alte torri.

Sono nelle vicinanze molti ruderi di

antichi monumenti.

Nel M7 ebbero i Fondani la cittadi

nanza di Roma, ma senza suffragio: dopo

la guerra Sociale, ottennero la perfetta

cittadinanza, e la città fu addetta alla

tribù Emilia. ‘

Sorscro allora i tempj, in questa con

trada, di’ Giove, dell'Ercole Fondano, d’l

sidc: ebbe anfiteatro e circo.

Nel terzo secolo vi fu strage de‘ cri

stiani, nella persecuzione di Decio.

I Saraceni nell‘8ft6, secondo il Baro

nio, la incendìarono, allorché per la strada

Appia si portarono in Roma, distruggendo

tutt’i luoghiper dove passarono, ed ovun

que spargendo il lutto e la desolazione.

Nè fu esente dai danni recativi dalle con

tinuate scorrerie delle straniere nazioni

e specialmente de’ Longobardi, nllorchè

nell'epoca deglîmperatori greci la si cer

cava soggettare ai duchi di Gaeta.

Eccoci peraltro seniaectirgerccne usciti

fuora de’ tempi remoti del fasto romano

ed iugolfati ne’ tempi di mezzo. E se non

per altro motivo giova di averne trac

ciata qualche cosa e di andai-ne a seguire

rapidamente le successive epoche fino ai

dl nostri ciò servirà almanco per eo

noscere che questi tanti rovesci sono

stati l'origine della dispersione di tanti

vetusti monumenti, de’ quali pochi sfa

sciumi rimangono sotto le novelle fab

brichc.

Dell’anno 597 al 4265, Roma, per con

cessione di Costantino il Grande, ebbe il

dominio del contado di Fondi, come di

tutto regno, eaccepta civitate Neapoli solum.

Questo regno però le venne più volte

contrastato dai successivi greci impera

tori: non cosi questa parte litorale del

Lazio, di cui Roma sempre frui. Ituggic

ro I, successore di Guglielmo, figlio di

Ruggiero normanno, de’ duchi di Cala

bria e Puglia, fa’ la conquista ncl 4425,

facendosene intitolare re; ma non potè

ottenere l'investitura da Innocenzo Il

ch’era al governo del Sacro Romano So

glio. Gli fu quindi concessa nell’anno

4450 dall’antipapa Anacleto: ma ne fu

diseacciato dalle armi dlnnocenzo e dcl

Pimpcradore Ottone. Morto nel tlfttt il

mentovalo pontefice. lluggiero conquistò

di nuovo il regno e da qui cominciarono

i re nel regno di Napoli. Lo stato di

Fondi però seguilava ad essere della

Chiesa e nella certezza che i re di Na

poli pretensioni su di esso avrebbero po

tuto avere, Fimperatore Federico Il svevo

con atto solenne donò alla Chiesa, gover

nata da Innocenzo Ill, nel 4200 qualun

que ragione vantar vi potesse.

'l‘utti gli autori, che dcll'isloria del re

gno di Napoli han parlato, concordemente

han detto, che per molti secoli fosse stato

questo contado in utile dominio della fa

miglia dcll’Aqtiila, pria che si estingucsse

nella linea maschile; eche il nome gentili

zio di essa derivato fosse dall'impresa delle

due aquile che nel suo scudo portava e non

perchè l’ origine tratta avesse dalla città

dcll’a uila; imperoechè la‘ famiglia del

l'Aqu| a esisteva quando nel 424% Fede

rico Il imperatore svevo e re di Napoli

fondò la città dell’Aquila. Se riandar vo

gliamo i fasti di Roma rinverremo che

quelle insegne od imprese che contene

vano l’ Aquila erano le più decorose ed

onorevoli nelle famiglie. Qui vedremo

un Giulio Aquila al comando delle coorti

romane in Francia nell’802 sotto l'impero

di Claudio: vedremo un Vedio Aquila

legato della legione decinmterza nella

sanguinosa battaglia sortita in Lombardia

tra gli Ottoniani e Vitelliaui: ed entrambi

riscosscro tale omiritica insegna per or

dine del Senato in ricompensa del loro

valore , e prendendone finanche il nome

gentilizio, facendo ne‘loro scudi risplen

dere le aquile vincitrici, che Germanico

tiglio naturale di Druso e di Antonia,

tiglio adottivo dell’ imperatore Tiberio.

quando era nel comando degli csercitidi

Roma di là del Reno in Germania nel

756, romani uccelli o deità proprie delle

romane legioni nomava. Or da tutto

ciò pare spontanea fluirne la supposizione,

che da questi valorosi guerrieri avuta

avesse la sua origine la famiglia del

lhiqnila di Fondi‘, e che per denotare

ch’ella disecndeva da’detti Giulio e Vedio,

non già una, ma due aquile [IOPIBVI] nel

suo stemma. -

Finché visse l'imperatore Federico , la

tlhiesa godette del dominio di questo con

tado, avcndogli dato per confine il fiume

Garigliano; ma avvenuta la di costui

morte, ne fu privata dal re Manfredi

svevo e dal 4266 in poi fu Fondi sog

getto ai re di Napoli , come rapporta il

Summonte in varj luoghi, ed il conte di
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Fondi,allora Riccardo ll dell’Aquila,venne

come titolare del regno considerato. Que

sto conte di molto aggravò il destino de

gli abitatori di questa città, spogliandoli

di ogni diritto, e dovè poi ricorrere al

pontefice Innocenzo Ill pcrimplorare l'as

soluzione de’snoi reati.

A Riccardo II successe il figlio Itug

gicro dell'Aquila nel i207. Degna cosa

di esser qui rammentato è un convento

deklomcnicuui dal ltuggiero eretto‘ nella

parte occidentale di Fondi, dove esisteva

Panfitcatro della città. S. Tomaso d'A

quino,sotnmo dottorcdclla Chiesa, Fabitò,

vi dettò lezioni e vi stette per qualche

tempo ancora depositato estinto. Da una

inveterata tradizione è stata riportata la

memoria di un albero di aranci dall'istesso

piantato in un giardinetto dentro il me

desimo convento; quale albero però nel

i857 rimase dissccato. Mori S. Tommaso

nel convento di Fossanova. Infinite qui

stioni si suscitarono per le sacre reliquie

del suo corpo e perdurarono lino al i549,

come vedremo più appresso.

Questfiillustre famiglia dellÎ-iquila si

estinse nella linea maschile, restando

unica erede del contado Giovanna del

l'Aquila. Stando in Roma nel i297 Carlo

d'Angiò, la diè in moglie a Giordano

Loflredo Gaetano, nipote del pontefice Bo

nifacio Vlll, colla dote, tra l’altro, del

feudo di Fondi. .

l)a Lolfredo nacque Onorato Gaetano l,

che gli successe al contado: venne questi

soprannominato il Despola, uomo di spi

rito, prudenza, ricchezze e di valore di

stinto. Possedeva più fendi nel regno di

Napoli e nello Stato Pontificio; e siccome

menava vanto esser parente di S. Tom

maso, pcrchè l'era fratello di Nicola e

nipote di Giovanna dell'Aquila; cosi

spese ingenti somme e per due lìate gli

riuscì rubare il sacro deposito dal moni

stero di Fossanova; fincbè cedendo alle

continuate istanze, che da ogni banda gli

venivan fatte del prezioso tesoro, e spe

cialmente da Francia,glieloliberò. E dopo

di essere stato il sacro corpo depositato

per quattro mesi nell’ oratorio, tuttora

esistente, del convento di Fondi, dentro

cui aveva il santo dettate le lezioni, fu

trasferito in Tolosa.

Fu ancor Onorato] che (eooperò per l'e

lezione dell'antipapa Clemente VII, creato

in Fondi nel i578. Una maestosa sedia

di bianco marmo con lavori ben conser

vati alla musaica ce ne ha serhala vivida

la ricordanza. Morto Gregorio Xl, tc

mendo il clero e popolo di Roma che al

tro papa eletto si fosse che dalla sede si

allontanasse, come il trapassato , fecero

ascoltare con qualche risentimento ai car

dinali che l'elezione su di uno italiano

cadesse. Mille contese si armarono; po

sciache il conclave essendo formato di do

dici cardinali francesi e quattro, italiani,

i primi la scelta su alcuno di esso loro

bramatan fatta. Per dirimere la gara si

elesse il pontctice in persona di Barto

lomeo di Napoli, che si trovava assente

dal conclave e che dappoi chiatnossi Ur

bano Vl. La severità spiegata dal no

vello pontctice e il malcontento de’ car

dinali francesi conccpir fecero il disegno

di uno scisma e col pretesto de’ forti

caldi, pensarono ritirarsi in Anagni: cer

carono commiato da Urbano che non po

tendo di sinistro cosa veruna sospettare,

glielo concesse. L’ uno dopo l’altro usci

rono da Roma seco loro portando la tiara

e tutti gli altri ornamenti ponteiicj po'l

premeditato disegno.

Il conte Gaetano, avea in quel tempo

a dismisura accresciuta la sua autorità,

perchè, stante la sede apostolica in Avi

gnone, egli era stato fatto vicario gene

rale, governatore di tutto lo Stato eccle

siastico, rettore e conte della Campagna,

oltreché godeva i favori della regina Gio

vanna I c del suo marito Ottone di Brun

svvick. Aveva il conte imprestati al de

funto papa Gregorio ventimila fiorini ed

avendo fatta istanza ad Urbano perla resti

tuzìone, questi. mentre glieli negò, lo pri

vò cziandio della luminosa carica, dandola

invece a Tommaso di S. Severino, nemico

del medesimo. Tanto bastò per inasprire

Panitno di Onorato e siccome trovavasi

in molta amicizia congiunto coi cardinali

francesi ad esso loro si uni per la con

giura e per lo scisma. Si porto in Anagni

con molta gente armata cd ‘occupò molte

fortezze c castelli, ritencndoli in conto

dcfventimila liorini. lnvitò i cardinali a

portarsi in Fondi, ove dispose tutto l’oc

correntc. Ed era questo mancggiato col

Pistigazione della regina Giovanna la

quale malamente fu trattata dal papa Ur

bano, quando avendo mandato il suo ma

rito Ottone a rendergli omaggio, le fece

sentire , che l'avrebbe mandata a filare

in S. Chiara, monastero di Napoli.

In questo mentre Carlo V re di Fran

cia era stato notiziato dai cardinali e si

mostrò disposto a coadjuvargli. Ecco

quindi da tuttii lati favorcggiata la con

giura. Urbano avrcbbbc (‘llfìlll tutt'i mezzi
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per una riconciliazione; ma troppo tardi.

I cardinali venuti in Fondi si adunarono

nel palazzo del conte , che nienasi opi

nione essere quello nella parte settentrio

nale del paese sopra la porta che con

duce a Vitruvio e che tuttor-a si chiama

palazzo papale per l'elezione quivi fatta

dall’ untipapa. A di 20 settembre del i578

fu questi eletto, non senza tilteriori dis

sensioni, in persona del cardinale di Gi

nevra, il qual‘ essendo stato ad abitare

nel sito orientale della città , è rimasto

a questa contrada il nome del cardinale.

Si andò dappoi ad eseguire le solite fun

zioni nella cattedrale e seduto nella men

tovata sedia fu coronato, prendendo il

nome di Clemente Vll.

Giunto questo avvenimento alle orec

chie di Urbano, e pose a nominare al

tri cardinali, fulminando scomuniche a

tutti quei che l’altro papa illegittimamente

avean nominato. Clemente d'altronde eleg

geva i suoi in Fondi. Intanto dopo di es

sere stato Clemente in Napoli a visitare

la regina Giovanna, si trasferì in Fran

cia. Questo fu il momento, in cui guerre

e civili discordie si armarono. Un ponte

fice fuhninava anatema contro i seguaci

dell'altro. I prelati ed ipreti aderenti ad

Urbano furono da quei del partito di Cle

mente massacrati. Il conte Onorato si rese

il bersaglio di tutto lo sdegno diUrbano,

che gli mosse contro ogni arma spirituale

e temporale. l cardinai francesi da una

parte e gli italiani dall’ altra accesero se

dizioni, guerre, saecheggi: le earnelicine

furono immense e tremende. Si vide al

lora il terrore ed il sangue nel seno della

pace innante alla sedia di Pietro. l‘) per

lunga pezza in tale scisma da due capi

fu governata la Chiesa.

Estinto Onorato Gaetano l, il suo figlio

Cristoforo si ritirò nello Stato della Chie

sa: diede Roma investita dal re Ladislao:

passò in servizio de’ Fiorentini, ed indi

della regina Giovanna li con mille cavalli.

Morta detta sovrana, Cristoforo si dichia

rò per il re Alfonso, diresse l’ assedio di

Gaeta, e fu anche a quello di Napoli, ed

era al fianco delfinfantc D. Pietro, allor

chè a costui fu portata via la testa da

una palla di cannone, uscita dal campa

nile del Carmine nel di 18 ottobre M59.

Colla morte di Cristoforo, divenne conte

di Fondi Onorato Gaetano ll quale fece er

gere alla memoria del defunto un maestoso

monumento su di un marmo sopraffino

nella chiesa dei SS. Pietro e Paolo di que

sta città , il quale oltre la sorprendente

I

scultura, tuttavia ben consenata, viene

altresi adornato da diversi aeeessorj do

rati che lo rendono assai pregevole. Vi

e sopra la seguente iscrizione:

(‘msrorono uec lloxonarvs ACI noxvnesn

PARENTI EREXIT

POSVITQIIE

Svo m‘. nonno-z SIGNA Gneraxs nonvs neon:

LOGOTIIETA COMESQ. Fvnnonvx ATQUE ARMlS

- TITVLVS LUSTRAVIT VTRIVSQ.

ll re Alfonso memore de‘ buoni scrvigj

prestatogli da Cristoforo, elevò Onorato ll

al posto di gran protonotario nel HM;

lo mandò con altri tre suoi baroni a pre

star ubbidienza al pontefice Niccolò V ai

7 marzo M117, e nel tutti al pontefice

Calisto lll. Nè questo monarca maneggiava

affari dello Stato senza il consiglio del

conte, e lo fece luogotenente del regno,

nella quale onorevole e cospicua carica

perdurò fin che visse.

Era la famiglia Gaetana, assai distinta

tra tutte le altre baronali, e riceve i pri

mi onori, imparentando finanche per due

fiale colla casa reale dhttragona, donde

prese quindi il nome gentilizio; cd era tal

mente opulenta, che nel {M52 portandosi

nel regno l'imperatore Federico lll, l’ini

peratrice sua mogliee nipote del reAlfonso

e Ferrante suo tiglio, furono dal mento

vato conte sontuosamente ricevuti nel

palazzo in Fondi, c trattati con addobbi

ricchissimi, con giojc immense e con

quantità meravigliosa di oro e di argen

to. ll conte cra vest.ito in quel giorno, di

vilissimo panno chiamato zcgrino (cha

grinl, con un cappello simile, ornato con

cerchio di gioje dcl valore di centomila

ducati: cosi pure vestita la contessa. Esso

conte fabbricò molte chiese in questa città

e molte cose rimasero degne di lui.

Successo erede al contado di Fondi,

ed a tutti gli altri feudi di questa fami

glia il nipote Onorato lll, il quale ne fu

spogliata da Ferdinando il Cattolico, che

li concesse al comandante le sue armi

Prospero Colonna, onore e gloria della

milizia. Disastro ad ogni altro superiore,

e degno puranco di essere scritto tra le

tragiche ‘croniche delle sventure di Fondi

fino ai bassi tempi, fu quello arrecatovi

nel 1551: dal corsaro Hariadeno Barba

rossa. Allorché il regno di Napolifu diviso

nel i501 fra Luigi Xll re di Francia e

Ferdinando il Cattolico re di Spagna, e

dopo che per la discordia surta fra que

sti due Cllltlll sovrani, il regno venne in
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teramente dominato nel 15014 dal mo

narca spagnuolo, il quale dappoi fu in

tieramente confermato in tale dominio

con la pace eonchiusa nel 1505 quando

contrasse matrimonio con madama Ger

mana di Fois, figlia della sorella del re

francese. Ecco l’epoca in cui si eresse il

palazzo baronale ed il castello colle tor

ri, come dall’ emblema della colonna.

Aveva il Prospero pcr moglie Giulia Gon

zaga, donna cui pari per leggiadria non

era in Europa. ll rinomato Barbarossa

pensò rendersi grato al suo imperatore

Solimano, portandogli tanto preziosa pre

da. Profitta dell'occasione che il celebre

Colonna trovavasi in, Napoli; approda

col favore dell’ inoltrata notte colla sua

flotta turchesca nel la o grande fondano,

entrando per la foce elta di SanYAna

stasio, ed invade Fondi. Grande rumore

si desta per la città: un vecchio servo

avvisa la sua padrona Giulia del cimento

a cui era esposta. Nei momenti di con

fusione e nel colmo dell’infortnnio le e

streme risoluzioni nascono dall’ eccesso

del timore; per cui l’infelice donna non

trova altro scampo che di repente sal

tare, scalza ed in camicia, da una finestra

del suo appartamento nel palazzo vicino

al castello, con due serve ed un vecchio

servitore. Dubbio non cade che sia stato

questo il palazzo; giacche lo stemma

della colonna di questa famiglia tuttora

esiste nella porta del castello, adesso

carceri circondariali. Ove siasi ricove

rata, di preciso non sappiamo. Alcuni

mcnano opinione che rifuggiti si fos

sero nel bosco di Fondi, nutricandosi ivi

di erbe e di frutta, di cui è feraeissimo.

llIa è iù probabile che fuggisse nel pae

setto Campello, ora distrutto, poco Ion

tano di Fondi, e che ancora quivi cre

dendosi malsicura, prese le volte del

monte delle Civita, rifnggendosi in quella

chiesa, allora assai ristretta , ed ora ri

dotto superbo santuario alla Vergine SS.

dedicato. Quesfopinione è molto più pro

babile stantechè Campello era un paese

del suo contado, e che si sarebbe esposta

a più grave cimento recandosi nella

selva, poco distando da questa il lago,

ove a prodati erano quei barbari, che

avreb ero potuto protitlare della preda

tanto desiderata.

ll Riehiard dice che la Giulia, moglie

di Sebastiano non Prospero, fuggendo,

capito in potere di una comitiva di ban

diti, qui I_a sauvèrent dea mais rles Turcs,

et respeclcrenl, 0 ce qu’ elle assura, sa

vertu et ses charmes.
i

Arrhalo impertanto l’ Hariadeno, e |-i

masto deluso nelle sue perlide lusinghe,

fece degli abitanti nn’orribile carneficina,

e corre fama miseramente straziasse l'in

tiera città, ponendola a sacco, ferro c

fuoco. Profanò le chiese: derubolle di

quanto avevano di prezioso, e sfogo l'in

sana sua rabbia sulle sacre vergini di un

monastero fuora l'abitato, sulla ridente

collina detta la Casa delle Monache; e fu

nesta l’occasione in cui quel monastero

abbandonossi, cd un altro al di dentro

dell’ abitato formossene, ove attualmente

rimane. Portò puranche buona parte de

gli abitanti prigionieri nell’Africa.

Di questo avvenimento si conserva una

‘ben chiara memoria nella pittura a fre

sco sul muro sinistro dell'interno della

chiesa di S. Bartolomeo, e che ben si

osserva, abbenchè malamente conservata.

Durante questo scempio la bella Giulia

da lunge se ne restava celata, e sedato

il trambusto micidiale colla partenza dei

barbari, ritornossene. Ne fu cerziorato il

marito, il quale a sprone battuto si tra

sferi in Fondi, ove giunto, non potendo

altro fare per sua vendetta, a cercar si

fece la maniera onde altre incursioni

impedire: ed allora fu che ordinò demo

lirsi gli avanzi del celebre porto di Ami

de, ch’era nell’iinboccatura del lago, ed

in essa fiìgittare dueeentottanta gran

diosi macigni di smisurata mole,in parte

ora tolti per effetto delle bonifìcazionî‘,

formando cosl quasi una barriera che

consimili invasioni non permettesse.

Questa ultima catastrofe fu l'epoca la

più trisla, nella quale rimasero sepolti

tanti teslimonj del primiero lustro di

Fondi, che fabbricar si dovette sopra gli

sfasciumi delle incendiato abitazioni.

La sua istessa situazione l'ha resa in

molte epoche spopolata, e quasi disabita

ta, come la fu noi tempi in cui scriveva

Ughellio, che non giunge più in là del

secolo sedicesimo. Deniqzte Fundi hoc

tempora infrequens ob insalubrem ae

rem habilalombus, quae olim cum Ro

mana potentia concurrere potuil.

ll ponte di SantfAndrca, nel territorio

di Fondi, fn rifatto ncl 1618, dal vìcerè

Pietro Afan De Rivera.

Ebbe però la ventura, che nell'anno

16tt0 venne trasferito questo contado al

duca di Medina Las 'l‘orres per il matrimo

nio fatto colla viceregina principessa di Sti

gliano Anna Carafa. Dironue qui in iscor

ci0 qualche cosa. Fino all'anno 1658 fu la

intiera piana di Fondi demanio libero
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del comune e de’ cittadini. issendosi

questa resa incoltivahile per la perenne

inondazione, e resa micidiale l’ atmosfera

per la mancanza del necessario spurgo dei

tîutni, laghi e fossi. reco la miseria e la de

solazione agli abitanti; e quei che so

pravissero alle continuate endemiche in

fluenze, cercarono altro asilo, restando

insino la chiesa priva del pastore e dei

preti; talchè in quel tempo Fondi non

contava più di trecento abitanti tra bu

falari e pescatori. Ecco l'epoca in cui il

vescovo, il clero e gli emigrati cittadini

ricorrono alla vice-regina Carafa. Le of

frono il quarto del prodotto di due quinti

della Piana di Fondi, ed altro, purché

honificasse l’agro fondano. La nobile

donna accetta l'offerta, adempie alla pro

messa, rendendo la fertilità ai terreni e

la salubrità aIl’aere, ed in pochi anni si

vide crescere oltremodo la popolazione.

Ma l'è ben difficile cozzare coll' avverso

destino! Muore la Carafa e senza eredi.

Al fisco devengono in dominio i suoi

beni dal i690 al l70t. (Iarlo Il rimunera

i buoni servigi prestatìgli dal conte En

rico Mansfeld col feudo di Fondi, col peso

delle bonificazioni. Non senza successive

contese Mansfeld {impossessa di Fondi;

ma affatto non cura il mantenimento della

bonifica delle terre inondate, ed è perciò

che novelli perniciosi mali alla vita ed

all'agricoltura succedono. Muore nel i720

Mansfeld; la di lui moglie vende pe‘l

prezzo di fìorini 450,494 questo feudo al

marchese di S. Sucido, che neppure si

briga del necessario spurgo, sebbene i

cittadini assordati ne avessero i tribunali.

‘Ferdinando I di cara rimembraxiza, re

duce di Germania nel l79l, commosso

allo spettacolo dell'inondazione di tutto

l’agro fondano, e della miseria e squal

lore tocco che n’ emergeva ai vassalli, or

dinò a valente idraulico Vesecuzione della

bonifica, vendicando la proprietà al co

mune ed ai particolari, a tale uso addi

cendola , dopo aver largheggiate ingenti

spese della sua sovrana muniticenza. G ran

diose opere s’inlraprendon0 che tuttavia

spirano eterna gratitudine al sovrano ed

all’ artista che fu Giacomo Baratta. La

mistione atmosferica migliorasi: la sa

lute degli abitanti eziandio: Fondi ritor

na ad essere I’ emporio di ogni prodotto

agrario. Ma non segui sempre si rapido

il suo miglioramento. La morte dell’ i

rlranlico nel 4827 deluse la speranza del

suo perfezionamento. Le sue tracce non

furono seguite, con grave discapito del

vantaggio ricevuto. I‘) sarà Fondi ben for

tunato ora che vedrà il sospirato giorno

sotto Ferdinando II assai ardente della

felicità dei suoi sudditi. Il braccio po

tente borbonico segnalerà l’istoria de’ fa

sti suoi con la perfezione di sl magnifica

opera, emula sfortunata delle pontine bo

uifìcazloni.

E Fondi capoluogo del circ. del suo

nome,_in distr. e dioc. di Gaeta, prov.

di 'l‘erra di Lavoro, con sua nmnicipale

amministrazione. La sua popolazione, che

fu di oltre 5000 abitanti, nel tttot, stre

mala ncl i660 a 980, è ora di 5758.

Nel circ. di Fondi sono i comuni di

S. Magno, Monticelli, Itri, Sperlonga, Le

nola etlampo di ltrlele.

Si celebra in Fondi il mercato in ogni

domenica.

Vi è una dogana di frontiera di prima

classe. - V. PORTELLA.

Qui tenne il suo campo ne’ giorni il

e 2h tiraggio t8ll9 Yaugusto sovrano fe

licemente regnante Ferdinando ll, in oc

casione della coalizione contro la Itepub

blica Romana.

In Fondi o nelle sue vicinanze nacquero:

Sergio Galba, imperatore.

Livia, moglie di Augusto e madre di

Tiberio, al quale procurò il trono in pre

giudizio tli Postumo Agrippa.

Galcria, moglie di Vitellio.

S. Sotero, XIII pontefice, di profondo

sapere. In contrada S. Domenico, per tra

dizione, s‘indiea la sua abitazione.

Minucio, proconsole in Asia, al tempo

di Adriano.

FONDI. - [lago celebre al di sopra

nella rada e golfo di ‘Terracina presso

l'antica Amide, città distrutta. Se ne mo

strano gli avanzi nel territorio di Fondi

e propriamente nell'angolo occidentale del

Salto, tra il lago ed il mare. E da consi

derarsi un luogo che appellano alle Ninfe.

Il Pratilli fu di sentimento, che cola

fosse stato qualche tempio alle ninfe de

dicato o aqualche particolar ninfa di esso

lago, non essendo cosa rara le dedicazioni

di are e di tempj presso i monti, fiumi -

e boschi a certi numi a cui davansi da

gli antlchi in custodia c tutela. Plinio ap

pena nomina tal luogo.

Questo lago è bastantemente esteso

e di figura molto irregolare,abbracciando

o cingendo un bosco alle rive della sud

detta rada o golfo di Terracina, che ap

pellano la Selva del Salto. Tiene scolo

in mare, ove propriamente è. la Torre di

SanUAnastasio. Vi si fa buona pesca, ma
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non dappertutto a cagione delle diverse

sorgive di acque siilfuree e minerali che

vi sono.

I fiuini che vi entrano sono quelli di

Monticelli, di S. lllagno, l’altro detto il

Golfo ed il fiume di Vetere. E uno dei

laghi maggiori del regno, avendo nove

miglia di lunghezza ed ineguale lar

ghezza.

FONDO m ORO. - V. (‘oxiviim

FONDOLA. - Villaggio di Forniicola,

in Terra ili Lavoro.

FONTANA DEI. CARDINALE. -' Vedi

Coiirisiz. -

FONTANA nei. FOSSO. __ V. CONFINE.

FONTANA FUSA. ._. V. tîosriiie.

FONTANA DELLA GROTTA. -- V. V:

NAFIIA.

FONTANA LIBERANI. - V. CONFINE.

FONTANA DEL LABBRO. - Collinetta

nella Regia Sila in Calabria Citeriore,

dalla iiale sorge il fiume Savuto.

FO TANA nati.’ ORSO - Vedi Fosso

DELLA Forum ncu.’ Oiiso. _

FONTANA ni PUZZARO. - V. CONFINE.

FONTANA DEGLI SUARPAROLI. - Vedi

Confine.

FONTANA DI S. STEFANO. ._ V. Cou

FINI.

FONTANA VECCHIA. - V. FAICCHIO.

FONTANA I. __ Sta sul monte Epo

inco, nell'isola d'Ischia. Questo comune

compreso nel circ. e nella dioc. di detta

città, in distr. di Pozzuoli, prov. di Na

poli, ha 840 abitanti, e per l'amministra

zione dipende da Serrara. _ V. ISCHIA.

FONTANA II. - Vedesi edificata in

luogo eminente. Ha territorio fertile, gode

buon'aria.

Non si può determinare l'epoca della

sua fondazione; ma si può congetturare

che esistesse nel secolo XI, e prendesse

il suo nome da un’antica fonte, della

quale solo i ruderi rimangono.

_ Fu occupato nel i229 dalle truppe pon

tilicie, ma nello stesso anno fu riacqui

statka dallîinperatore Federico.

F. tradizione fra gli abitanti che nel

luogo detto Fossa del Monte esistito fosse

un vulcano.

Nel sito detto le Catene sono scaturi

gìiii di acque minerali.

_F. compreso nel circondario di Arce,in

distretto e diocesi di Sora, provincia di

Terra _di Lavoro, con 2800 abitanti e sua

municipale amministrazione.

Vi si celebra il mercato ogni domenica.

FONTANA-RADINA. ._ Villaggio di

Sessa, in Terra di Lavoro.

REA!!! Dl NAPOLI

FONTANA-ROSA. - Posto in luogo di

buon’aria, lia fertile territorio confinante

ad oriente con Gesualdo , a mezzogiorno

con Paterno, ad occidente con (Sant'Angelo

aIYEsca, a settentrione con Mirabella.

Se ne trova memoria ne’ tempi nor

inanni.

Fu feudo delle famiglie Fontanarosa,

Gesualdo e 'I‘occo.

Sta nel circ. di Frigento. in distretto di

SanVAngclo Lombardi, diocesi di Avellino,

provincia di Principato Ulteriore, con 5200

abitanti e sua municipale amministra

zione.

FONTANA-VECCHIA. - Villaggio di

Faiccliio, in Terra di Lavoro.

FONTANELLA I. - V. CONFINE.

FONTANELLA II. '-' Lontano 3 miglia

da Pescara, questo comune sta nel cir

cond. di Fraiicavilla, in distretto e diocesi

Chieti, prov. di Abruzzo Citeriore, con 510

abitanti. Per Faniministrazione dipende da

S. Silvestro.

FONTANELLA FRESCA. '- Rivo tra

Solopaco e ilrlelissano: si scarica nel Vol

turno.

FONTANELLE I. - Fiumicello clie si

scarica nella Pescara, in AbruzzoCiteriore.

FONTANELLE II. - Villaggio di Se

rino, in Principato Ulteriore.

FONTANELLE III. - Villaggio di Tia

no, in Terra di Lavoro.

FONTANELLE IV. - Villaggio di Ba

ciicco, in Abruzzo Ulteriore I.

FONTAVIGNONE, FONTE-AVIGNONI.

- E distante 8 miglia da Aquila, sito

in luogo montuoso, con aria buona eter

ritorio fertile.

Fu feudo (le’Barberini.

Sta nel circondario di S. Demetrio , in

distr. e dioc. di Aquila, prov. di Abruzzo

Ulteriore Il, con 488 abitanti. Per l'am

ministrazione dipende da Rocca di mezzo.

FONTECCHIO, FONTECCHIA. - Sito

in luogo alpestre, si trova distante ti:

miglia da Aquila , ed ha fertile territorio

confinante con Fagnano, Bominaco, Santa

Maria del poiitee Rocca di mezzo.

Sta nel circondario di S. Demetrio, in

distr. e dioc. di Aquila, prov. di Abruzzo

Ulteriore Il, con 1050 abitanti e sua par

ticelare amministrazione.

FONTE DEL PERSICO. - V. FORCELLA

DELLA FONTE DEI. Pziisico.

FONTE nei. CAMPO. - Villag

Accunioli, in Abruzzo Ulteriore Il.

FONTE CACARELLO. - V. Goiirro nei.

Fonri: CACARELLO.

FONTE m RUZZO. - V. CONFINE.

49

gio di
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FONTE GUIDONE. - V. Confine.

FONTE D'AMORE. - V. Confine.

FONTE DELLA SlGNORA.- V. Confine.

FONTE DEL NOCCHIETTO. V.

Confine.

FONTE PRATAROLA. - V. Confine.

FONTE (IORNELLA. _. V. Confine.

FONTE m TEANO. - V. 'l‘I-1An0.

FONTE m ORO. - Fiumicello presso

Celano, in Abruzzo Ulteriore ll.

FONTE nei. ROMlTO. - Cliiamasi un

luogo a 5 miglia da Agnone e 2 da Ca

pra-cotta, in hontado di Molise.

Le acque limpide e fresche di questa

fonte’, crescono talvolta a segno da for

mare un torrente detto S. Quirico. Quivi

in marzo 1852 si sono trovati molti ru

deri di alta antichità, varie monete ed

una tavola di bronzo, d’ incomparabile

conservazione , alta 9 pollici e larga 5.

Credonsi quegli avanzi dell’ antichissima

Kerfi.

FORANO. -- Lago nel territorio di

Cerchiara , in Calabria Citeriore , tra il
A monte Pollino ed un’altra montagna detta

la Provizia.

FORCA. _ V. Cirn’ SnnrîAnoezo.

FORCA-BOBOLlNA. - Comune com

preso in circondario , distretto e diocesi

di Chieti, provincia di Abruzzo Citeriore,

con 1068 abitanti e sua municipale am

ministrazione. _

FORCA m VALLE. -- E lontano 8

miglia da Teramo e posto in collina di

buon’aria.

Fu feudo degli Alarcon-hlendoza.

E compreso nel circondario da Tossic

cia, in distretto di Teramo, diocesi di

Città S. Angelo, provincia di Abruzzo Ul

teriore l, con M0 abitanti. Per l’ammini«

strazione dipende da lsola IV.

FORCA nel. MONTE ESTA.

Confine.

FORCA m LANNA. -- V. Confine.

FORCATELLA. -- Posto doganale di

osservazione tra Torre-Canna e Torre

Ignazia, in Terra di Bari.

FORCELLA I. - Villaggio di Rocca

Santo Stefano in Abruzzo Ulteriore Il. _

FORCELLE Il (DEL CONTADO). - E

lontano 40 miglia da Aquila, posto in

luogo zilpestre, con territorio fertile con

finante con Pizzoli , Scoppito, Civita-To

massa, Preturo, Antrodoco e Cugno.

Fu feudo degli Antonelli di Aquila.

Sta nel circondario di Sasso, in distretto

e diocesi di Aquila , provincia Abruzzo

Ulteriore ll, con 890 abitanti. Per l'am

ministrazione dipende da Prcturo.

- Vedi

FORCELLA ll (m PENNE). -- Le For

colle distinguevansi con gli aggiunti di

Contado e Penne, per indicare che quella

nel ll, questa nel l Abruzzo Ulteriore si

trovavano; la regione di questa distin

zione è cessata, per quella che appresso

è detto.

Questa Forcella, lontana da Teramo 6

miglia, posta presso il liumc Veniano,

ià faciente parte del circondario, distret

to e della diocesi di detta xsittìi, nell'A

bruzzo Ulteriore l, ed avente 7250 abitan

ti, è passata in dominio del governo Pon

tilicio per effetto della convenzione fatta

ncl 26 settembre 48110 e pubblicata nel n;

aprile 4852 in Napoli.

FORCELLA DELLA FONTE nel. PERSI

CO. - V. Confine.

FORCELLA PlCA- - V. CONFINE.

FORCELLA De'MONACl. ._ V. Confine.

FORCELLA DELLE DONNE. _. Vedi

Confine.

FORCELLA DEL POZZO. _._ V. Confine.

FORCELLA m S. BARTOLOMEO. -

V. Confine. ’

FORCELLA oeu.» DOGANELLA. -- Vedi

Confine.

FORCELLA DECASTELLONI.

Confine.

-- Vedi

FORCELLA m FONTE PORCAREC

CllIA. - V. Confine.

FORCELLO. - Villaggio di Amatrice

in Abruzzo Ulteriore ll.

FORLELLO. .__ Villaggio di VaJle Ca

stellana, in Abruzzo Ulteriore l.

FORCHETTA o: PUZZARO. - Vedi

Confine.

FORCHETTA m VERSANELLO. ._..

V. Confine.

FORCHETTA m CAMPO-VANO. ._ Vedi

Confine.

FORCHETTA nei. GIGLIO. - Vedi

Confine.

FORCHETTA m VAVENA. .__. Vedi

Confine. -

FORCHETTÀ Dl PLANO. _- V. Confine.

FORCHETTA m OCRA. - V. Confine.

FORCHETTA D» ROSCÌA. .__ Vedi Con

FINE.

FORCHETTA m VALLE-LEONE.

V. Confine.

FORCHETTA m VALLONE oeu.’ OR

SO. -- V. Confine.

FORCHETTA DEL FONTE GUlDONE.

_ V. Confine.

FORCHIA l. - Posto sul pendio d'un

monte, lungi 5 miglia da Sant'Agata dei

Goti, questo comune col suo fertile ter

ritorio, sta nel circondario di Maddaloni,
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in distretto di Caserta . diocesi di detta

SanUAgata, provincia di Terradi Lavoro,

con M00 abitanti. Per l’ anmiinistrazìone

dipende da Cervino.

FORCIIIA ll. - l.’ antica Furculw,

Furclaz , Furculufn , è poco lungi da

SanUAgata.

Sta nel circondario di Airolo, in distretto

di Nola, diocesi e provincia come sopra,

con 1500 abitanti e sua particolare am

ministrazione.

FORENZA. - In luogo montuoso, ha

questo comune mediocre territorio, ab

bondante però di piante boschive , di

pescagione e cacciagione, e confinante ad

oriente con Palazzo, Genzano ed Aceren

za, a mezzogiorno con Lago-Pesole , ad

occidente con Ripa-candida, a settentrione

con Venosa.

Vi passano i fiumi Ilradano e Fiuma

rella.

Fu feudo de’ Caraccioli e de’ Doria.

Soflri pochi darmi dal terremuoto dcl

i851.

E’ capoluogo del circondario del suo

nome , in distretto di Melfi , diocesi di

Venosa , provincia di Basilicata, con 7600

abitanti e sua particolare amministrazione.

Nel circond. è il comune di Maschile.

FORESTA. - Villaggio di S. Germano,

in Terra di Lavoro.

FORIA. __. Comune lontano 8 miglia da

Vallo e 50 da Salerno. edificato sopra un

colle ove godesi di buon’ aria, con terri

torio fertile , ma scarseggiantc di acque.

Fu feudo degli Alliata.

E’ compreso nel circondario di Pisciotta,

in distr. di Vallo, dioc. di Capaccio, prov.

di Principato Citeriore, con 200 abitanti.

Dipende per l'amministrazione da Centola.

FORINO. - E’ distante da Montefusco

tfi miglia, da Avellino ti, da Salerno la e

da Napoli 2h. E’ un aggregato di dieci

villa gi detti Casa d’ Amato, Casalicchio,

Casa di creta, Castello, Celzi, Contrada ,

Ospedale, Palazzo, Pozzo e Petruro. 'l‘utti

sono in luogo piano ma cinto da monti,

che chiamansi Piana, il più alto degli al

tri, Petrarolo, Remota, Falicso, lìattincollo,

Salto, Costa di S. Nicola. Le acque di quei

monti , vanno ad unirsi al fiume Sabato.

Sorse ne’ tempi longobardici.

Sopra il Falieto sta tnfantica chiesa di

S. Michele ed un antico castello sul

S. Nicola.

Gode di buon’aria ed ha territorio fer

tile, confinante con Montuoro , Lauro,

Bracigliano, Monteforte ed Avellino.

Fu feudo degli Orsini, de’Cicinelli, Ce

cere, degli Egidio e dc’Caraccioli.

E compreso nel circ. di Monteforte,

in distr. di Avellino, diocesi di Salerno,

prov. di Principato Ulteriore , con 6600

abitanti e sua particolare amministraz.

FORIO. - Il più popolato, ameno e

commerciante paese dell’ isola d’ Ischia ,

con territorio ferace al di sopra di tutti

gli altri della medesima. Ila buona rada.

Vi è una dogana di terza classe.

É capoluogo del circ. del suo nome, in

distr. di Pozzuoli, diocesi d’ Ischia, prov.

di Napoli, con 6700 abit. e sua particolare

amministrazione.

Nel circondario sono i comuni di Panza,

Casa-micciola e Lacco. _

FOIILI, FUORLI. - E lontano 7 miglia

da Isernia, posto sulla cima di un colle,

a più del quale passa il torrente Van

tra, clie nasce sul monte S. Martino e

si getta nel Volturno. Ila territorio fer

tile ed abbondante di acque.

Fu feudo de’(‘.arafa di 'I‘raetto.

Narrasi da Giuseppe Liberatore esser

qui morto il forlivese Donato Milano, di

127 anni, nel i760: e morto di tristezza -

perché un suo tigliuolo , già vecchio si

oppose ad un matrimonio clie il Donato

volea contrarre. ,

E compreso nel circ. di Rio-nero , in

distr. o dioc. d’lsernia, prov. di Contado

di Molise con M50 abit. e sua municipale

amministrazione.

FORME- Lontano 20 miglia dall’Aquila ,

vedesi questo comune alle falde di un

monte, con fertile territorio.

ljîra feudo de’Colonna.

E compreso del circond. e distretto di

Avezzano , in dioc. di Marsi in Pescina ,

prov. di Abruzzo Ulteriore Il , con 590

abitanti. Per l'amministrazione dipende

da Massa III. _

F()R.MICOIAA. - E lontano questo co

mune 8 miglia da Cajazzo ad occidente

ed altrettanto da Caserta , in mezzo ad

una larga valle formata , dai monti Cal

licola, o Gerusalemme Maggiore o S. Sal

vatore, 'I‘rebolano e dal colle detto Mon

ticello: ha fertile territorio.

Vuolsi, ma non ve n’è sulliciente cer

tezza, che fosse sorta sulle rovine dcl

l’antica Trebola, ed ignorasi anche tale

epoca. Esisteva nc'tcmpi normanni; edi

revasi Iìcrris Feniculi .

Ila i villaggi di Fondola , Cavallari ,

Medici e Lautuni. .

Fu feudo defFl-eaponc, degli Aquino,

de’Marzano e Lagonessa.

E capoluogo del circ. del suo nome, in

distr. cdiocrsidi Caserta, prov. di ‘Terra
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di Lavoro, con propria amministrazione

e 25tt abitanti.

Nel cireond, sono i comuni di Suflo,

Cisterna, Schiav-i, Ponte-latonc, Treglia ,

Baja eLatina.

Vi si celebra la fiera nella prima ‘do

menica di agosto ed il mercato ogni

venerdì.

FORMOLA. ._ V. Glrroai.

FORNACI. ._ V. (ÎASTELLPCCIO nrsiuons e

Cmsn.

FORNAROLO. -- V. FRONDAROLA.

FORNELLI I, FORNILLO. - Edificato

sopra un colle questo comune appartiene

al circond. di Castell’Abale,distr. di Vallo,

in dioc. di Capaccio, prov. di Principato

Citeriore. Per l'amministrazione dipende

da Ortodonico. _

FORNELLI ll, FOIlNlELLO. __ E lon

tano h miglia da Isernia, 50 da Campo

basso, cinta di mura con torri e porte:

ha territorio fertile, bagnato dal nomi

nato Vantra, che corre poco men di un

miglio lungi dall’ abitato.

Fu feudo de‘ Carmigliaixo.

'l‘rovasi nel circ., istr.e nella diocesi

d’lsernia, in prov. di Contado di Molise,

con 2020 abitanti e sua propria ammi

nistrazione.

FORNISCO. "‘ Villaggio di Valle Ca

stellana, in Abruzzo Ulteriore l.

FORNO. _ Fiumicello che si scarica

nel golfo di Salerno.

FORO I. ._. Fiumicello presso Fara Fi

liorum Petri, che ha la sor ente ad un

miglio da questo comune su monte Pe

triera, passa per Petruro in Abruzzo Ul

teriore Il e sbocca nell'Adriatico.

FORO ll. ._ Fiumicello cheviene dalla

Majella, passa per Ortonae termina nel

YAdriatico.

FORO m VULCANO. - V.Su|.ri1-u|tA.

FORO PICCOLO. - Fiumicello presso

Miglianico, in Abruzzo Citeriore.

‘ FORTINO. - isoletta sulla quale tro

vasi il lazzaretto di Brindisi,ncl golfo di

Taranto, prov. di Terra di Otranto.

FORTIBO. ._ Posto doganale di osser

vazione, tra Castello e Torre-Manna.

FORTORE. -- E da notarsi piuttosto

nella classe dei grandi torrenti che in

quella dei fiumi, non essendo in tutti i

tempi perenne nel suo corso. ll suo letto

è assai spazioso. Nelle abbondanti piog

gie suole alle volte portare terribile cor

rente, superando il Biferno, c nel tragit

tarlo riesce molto pericoloso. Se ne rae.

contano funesti casi accaduti a taluni che

vollero azzardarne il passo in tempo di

piena.

Ha origine da diversi rami provenienti

dal Contado di Molise e della provincia

di Capitanata, ma propriamente nasce dal

monte ap ellato ‘Fifarno, e ben anche Bi

sano, e isotto Calenza vedesi talvolta

ià divenuto fiume di considerazione. Nel

l’ antichità bagnò il territorio de’ Fran

tumi, che furono d'origine sannitica, se

condo avvisa Strabone, e l'altro degli Ap

puli, o, per meglio dire, ebbe a dividere

i territor’ di quelle due antiche popola

zioni. Egi fa lun o corso e tortuoso, chi

volendolo di migia 60 e ehi di 60, se

condo l’Alberti ed il (Jiarlante. Passa sem

pre per luoghi montuosi, talmentechè ap

pellano il suo corso la valle di Fortore.

Si accresce camin facendo di altri fiumi

micelli, come di quelli che chiamano Ca

nonica , Scanna mandre, Cat.ola , Loreto,

il fiume della Cantara , il Tiano. Passa

per diversi paesi e specialmente per Ro

seto, tra Baselice e S. Bartolomeo in Gal

do, per tlarlentino, Macchia, (ìantalupo,

Scrracapriola , ltipalda , ecc. Mette final

mente foce nell'Adriatico tra il lago di

Pantano o sia di Lesina e Campomarino

rimpetto alle isole di Tremiti.

Plinio scrive: Ilunaeit portuosus Fren

to, Teanum Apulorunz , ilemque Lari

num, Cliternia, Tifermus avmus. Tutti i

dotti che annotarono Plinio vogliono che

il fiume Frentone fosse il descritto For

tore. Filippo Cluverio volle deciderlo :

Dicitur outem Frento, valgo hodie For

tore. Nec dubitare licet, hunc esse Fren

tonem, quando nulltts alias inter Tifer

num et Garganum montem porluosus am

nis. Il Pellegrini lo confermò ed al sen

timento di questi due scrittori può star

si; ma il Fortore fu detto benanche Tea

no. Leggesi nella Storia miscela presso il

Pa editus et Obsidius Italici

imperatore: eodezn Sulpitio opud flu

men Theanunz horribili praalio oppressi

et occisi sunt. Or non può mettersi in

forse che un tal fiume nominato dall'au

tore altro non sia che il Fortore: avve

gnachè ognun sa che alla sponda del

medesimo era la città di Teano Appulo,

cosi detta per distinguerla da Teano Su

dicino , e tuttavia il luogo ove fu quel

l'antica città appellasi la Civita, cioè luogo

antico. Lo avverti bene pur anche l’ Ar

duino annoiando il citato passo di Plinio,

e si sa che molti de' nostri fiumi da li

antichi furono nominati dalle città cie

ebbero nelle loro sponde, come il Liri fu

detto Minturno, il Volturno Casilina , il

ltradano Metaponto, il Sebeto Veseri, dalle

Muratori ;
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città appunto eh‘ ebbero nelle loro vici

nanze; e quindi del pari l’ autore della

Storia miscela ebbe a chiamare il For

tore '1‘cano dall'antica città clfebbe nella

sua sponda. Dippiù quel fiuniicello che vi

si scarica appellato 'l‘iano, clii non dirà

di essergli passata tal denominazione dal

grande‘!

Sul medesimo furono anticamente fatti

de’ ponti. Uno si vuole opera di Trajano,

e che dal medesimo si faccia parola in

una carta del i0li5 di Tessclgarilo conte

di Larino di donazione fatta al monistero

di S. Maria dell’isola di Tremiti, ove chia

niaiidosi i confini si dice: Eo quomodo

descendil per ipsam viam, et provenit in

2:0 molino Roffrinae [rati is mei, et va

‘t in veiere ponte Fortioris fluminis. Al

presente ne tiene uno fatto da circa 80

anni.

Siccome rileiasi da Plinio, alla sua im

boccatura ebbe ad avere qualche porto

e di essere stato assai più navigabile di

quel ch'è attualmente.

L’Alherti che forse visitò il regno verso

il i525, scrive: u Et navigasi con le bar

che vicino al iuare. Con le quali si con

duce il frumento et altre cose da luogo

a luogo ». Ora ben anche vi entrano le

barche da pesca ; ma vi sono mal sicure,

a cagione dei venti settentrionali, a’quali

non possono reggere, ne vi possono seni

pre entrare iii tempo di estate. perchè le

sue acque restano interrotte da quelle del

mare, essendo il livello del fiume supe

riore. Non sembra adottabile la opinione

del Monicone intorno al porto ch’ebbe

nell'antichità, che si trovasse, ove di

cono Ia Rivolta della galera verso Ri

palda, sei miglia distante dalla sua iiii

boccatura.

Vi è una dogana di terza classe in cir

colare di Serra-Capriola, distretto di S. Se

vero, provincia di Capitanata, tra Cauipo

Marino e Rodi sull’Adriatico,rimpetto lc

isole di Tremiti. -

FORTUNA. - V. BIIATTIIIO.

FOSSA DEI. COMUNE. - V. Conriiva.

FOSSA DEI. LUPO. - V. Corinna.

FOSSA DEL MONTE. - V. FONTANA Il.

FOSSA DEL TAVANESE. V. Cosriiviz.

FOSSA. - Lontano ti miglia d’Aquila

e 56 dall'Adriatico. lia questo comune

territorio piano e fertile, confinante con

Casentino, Sant'Eusanio, Poggio, Picenza,

S. Gregorio, Onna e Moiiticcliio.

Era feudo della famiglia Barbieri.

È compreso nel circondario di S. Dc

metrio,in distretto cdiocesi di Aquila, prov.

di Abruzzo Ulteriore II, con 920 abitanti

c sua municipali: aiuministrazionc.

FOSSA-CIECA I. - Posto alle falde di

un monte, con fertile territorio bagnato

dal fiume Sava, tal comune sta nel cir

condario di Capriati, in distr. di Piedi

monte, dioc. d'lsernia, prov. di Terra di

Lavoro, con 890 abitanti e sua partico

lare amministrazione.

FOSSA-CIECA ll. - Questo comune

lontano 9 miglia da Campobasso (del

quale diceva il Galanti corrispondere al

noiiic il sito), sta nel circondario di Ca

stro-Pigiiaiio, in distr. di Campo-basso,

dioc. di Trivento, prov. di Contado di

Molise, con 2570 abitanti e sua propria

amministrazione.

FOSSA-(IIECA lll. - Poco lungi dal

l’Adi-iatico, a 6 miglia da Lancianoe 25

da Chieti, questo comune, posto sopra

un colle, lia fertile territorio.

Fu in dominio ddltlonforte, Xara, De

Taxis, Castiglione, Melucci e De ltubeis.

Trovasi nel circondario di S. Vito, in

distr. di Lanciano e dioc. di Chieti, nella

prov. di Abruzzo Citeriore, con ‘2600 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

FOSSA-CIECA IV. - V. TERRA-NOVA

Fossa-Ceca.

FOSSA-CUPARA. -- V. Cava.

FOSSA DI NICItONIfI. - V. LICOLA.

FOSSATILLO. -- V. CAGNANO II.

FOSSATO I. _. Comune del circon

.dario di Taverna, in distr. e dioc. di Ca

tanzaro, prov. di Calabria Ulteriore II,

con 750 abitanti e sua particolare aiu

ministrazione.

FOSSATO II. - Comune del circon

dario di Melito, in distr. e dioc. di Reg

gio, prov. di Calabria Ulteriore I, con

8110 abitanti. Per l'amministrazione di

pende da Montebello II. .

FOSSE m CARPELLONE. - V. CONFINE.

FOSSETELLO. - V. CONFINE.

FOSSO. - V. VALLO DI DIANO.

FOSSO ARENARO. - V. CONFINI.

FOSSO DI CAPO n‘ ACQUA. ._. Vedi

CONFINE.

FOSSO DELLA CROCE. - V. Coiirisiz.

FOSSO DELLE CASCINE. - V. CONFINE.

FOSSO FIOJO. '-' V. CONFINE.

FOSSO FlO.IO o FIOGGlQ-‘V. CAiisoLi.

FOSSO DELLA FONTANA nzu.’ ORSO.

- V. CONFINE.

FOSSO LIBERANI. - V. Coxrmiz.

. FOSSO MALEDETTO. - V. CONFINE.

FOSSO ma. IIIARCHESE. ._. V. CONFINE.

FOSSO anni MOLA. - V. Courixs.

FOSSO m ORO. --» V. CONFINE.
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FOSSO mfPEDALl. - V. Coxrixe.

FOSSO PONTICELLO. - V. Coxrmz.

FOSSO- bifiRlCflTTl. - V. (Îmriss.

FOSSO oifROSCIALI. -- V. tìoxrisu.

FOSSO m S. CATALDO. - V. (Îourine.

FOSSO SCANDULARE. - V. Coarixe.

‘FÙSSO DI S. (ÌEPIZIO. - V. CONFINE.

FOSSO DELLA TAVERNA. - Vedi Con‘

rniii.

FOSSO m VALLE-OSCURA. - Vedi

Cosrnvc.

FOTANI. - Fiumicello che si scarica

nel Metramo. _

FRAGAGNANO. -- E lontano i2 miglia

da Taranto, lo da Lecce, edificata in pia

nura, con territorio fertile.

Sta nel circondario di Sava , in distr.

e diocesi di Taranto, prov. di Terra di

Otranto, con i990 abitanti e sua parti

colare amministrazione.

Qiii nacque Francesco M. Antoglietta,

buon poeta e biografo, morto nel i7i8.

FRAGARA. '-‘ V. CONFINE.

FRAGNETO i.’ ABATE, l-‘RAGNITO,

FRAGNITELLO DELLA BADlA. - E lon

tano 6 miglia da Benevento e lo d'Aria

no , posto in sito ameno, con territorio

fertile.

Fu edificata nel secolo undeeimo e la

dicevano Farnitum Totonis. Da Eriberto,

normanno, conte di Ariano, fu donato al

monistero di Santa Sofia di Benevento,

essendone abate Madelnio.

Sta nel circond. di Pescolamazza, in

distr. di Ariano, diocesi di Benevento,

prov. di Principato Ulteriore, con i910

abitanti e sua part amministrazione.

Vi si celebra la fiera nel 15 giugno.

FRACNE'l‘0-1\lONFORTli, FRAINETXA.

- Sta in distanza da Benevento quasi

come il precedente.

Era feudo de’ Pinella.

Per la circoscrizione trovasi egualmente

come l'altro: ha 2220 abitanti c sua mu

nicipale amministrazione. _

FBAINO, FBAINE. - E distante i8

miglia dalFAilriatico, 110 da Chieti: posto

sopra un colle, ha fertile ed esteso ter

ritorio confinante con Torre-bruna, Cartin

ehio, Rocca-spinalveto, Castiglione messer

Marino. Corre in esso un fiuniicello che

si scarica nel Trigno.

Come feudo appartenne ai Caraccioli di

S. Bono.

Sta nel circond. di detto (ìastigliono ,

in distr. di Vasto, dioc. di Chieti, prov.

di Abruzzo Citeriore, con i596 abitanti

o sua particolare amministrazione.

FRANCAVILLA I. - E lontana 22 mi

glia da Lago-Negro, edificata sopra un

colle, non lungi dal fiume Sinno.

lira barone di questo paese con piena

giurisdizione civile e criminale il priore

pro-tenzporc della Certosa di S. Nicola,

che ne è distante un miglio.

Sta nel circondario di Chiaromonte, in

distretto di Lago-Negro, diocesi di Anglona

e 'l‘ursi, provincia di Basilicata, con 5000

abitzuili e sua municipale amministrazione.

FRANCAVILLA ll. - Da Oria 5 miglia

e i’: dal golfo di Taranto, tal comune

trovasi edificato in mezzo di ampia pia‘

nura, in sito di buon’arizi e di territorio

p ferlilissiino.

Se ne ha memoria fino da’ tempi nor

nianni.

Non sembra ammissibile quello clie ne

conta Cataldo Carducci sulla etimologia

del nome; nia meglio è stare a quanto

ne dice il Tasselli nclle sue Antichità di

i Leuca: « 'I‘aecio di Francavilla risorta da

quei terrazzani di '1‘irea rovinata, secondo

l’opinione del nostro Salinaro, quali arri

varono ad liabilare in quel luogo, dove

trovata una miracolosa immagine di Maria

Vergine, a contemplazione di essa furono

fatti franchi, et immuni dal principe di

Taranto, onde Franca Villa si disse ». E

lo stesso autore di poi soggiunse: «f Tirea

città è situata poco distante, dove hoggi

sta Francavilla, prova ne’ suoi Opuscoli il

P. Salinaro, ma rovinata in tutto dalle

ilisgratie, i suoi cittadini sparsi e distesi

qua et in la per molto tempo, i loro po

steri poi uniti in quel luogo, dove fu

trovata Piiuaginc della Beata Vergine

formarono Francavilla, prova il medesi

nio autore n.

E’ Francavilla città colta, comiiiercian

te, con buoni edilizj, belle chiese e varie

nianifatlure. La sua strada principale detta

Imperiale, fu selciata con le moli della

via Appia, la quale passava direttamente

per Oria.

Appartenne alle famiglie Nolia, Lante

glietta, Altoinare, Orsino, imperiale, e poi

passo al regio demanio.

E’ capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Brindisi, diocesi di

Oria, provincia di Terra di Otranto, ed

ha sua propria aiiiininistr., con itî,2itt abit.

ll circondario si coinpcne della sola città.

ln ogni domenica si celebra in Franca

villa il mercato.

FRANCAVlLLA lll. .__ E’ situata alle

falde di un monte, in luogo scosceso, ma

con buon territorio, confinante con quelli

di Cerchiara, Civita e Cassano: è lontana

da questa città 6 miglia.
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Si crede che fosse edificata sul cadere

del XVI secolo dal principe di Bisignano.

Fu feudo de’Scrra di Cassano.

E compresa nel circ. e nella dioc. di

Cassano, in distr. di Castrovillari, prov.

di Calabria Citeriore, con amministrazione

propria e i290 abitanti.

FRANCAVILLA IV. - Edificata in pia

nura, è distante miglia 50 da Catanzaro

ed ha buon territorio.

Fu in dominio delle famiglie Silva cd

Alcantara Mendoza.

Fu rovinata dal terremoto del i785.

Sta nel circ. di Filadelfia, in distr. di

Nicastro, dioc. di Mileto, prov. di Cala

bria Ulteriore ll, con sua municipale am

ministrazione e i758 abitanti.

FRANCAVILLA V. - E lontana 8 mi

glia da Vasto e 9 da Chieti, posta sopra

un colle, con amena prospettiva c ferace

territorio, nel quale passano i tiumicelli

Foro ed Alento che sboccano nell'Adria

tico. È paese industrioso e commerciante.

Alcuniscrittori nomanlaFrentavilla sup

ponendola sorta dall'antico Frentano.

Re Federico la donò a’ Costanza di Ava

los de Aquino, contessa di Acerra, con

ampia giurisdizione, facendo molto elo

gio della signora: Ferdinando il Catto

lico confermò la donazione e la giurisdi

zione, e la contessa nominò duchessa. lilla

stessa nel i555 si chiamò principessa, e

tutt'i beni che possedeva nel regno, con

permesso di Carlo V, cedette al ligliuolo

Alfonso. Questi vendette Fraucavilla ad

un Caracciolo di Volturara per ducati

25,600: il dominio passò a (Ionsalvo di

Palma, e poi nuovamente ai D'Avalos.

Vi è una dogana di terza classetra Or

tona e Pescara.

E capoluogo del circ. dello stesso no

me, in distr. e dioc. di Chieti, prov. di

Abruzzo t;iteriore,con 5600 abitanti e sua

municipale amministrazione.

Nel circ. sono i comuni di Pescara,

S. Maria del Fuoco, S. Silvestro, Val di

Bocce, Fontanella e Ripa-Teatina.

Gli squarciamenti laterali del colle sul

pendio del quale siede Francavilla, disve

lano piccoli e grossi pezzi di unasostanza

vegetale, glutinosa, opaca, leggiera e pic

chetlata a puntini neri, la quale da un

acido ad un olio di odorforte, somigliante

al pctriolio, forse proveniente da pini ma

rittimi che allignaronvi nella vetusta età.

FRANCESCO (E) - Posto doganale di

osservazione tra 'l‘orre S. Vito e Torre

Sassoli, in Terra di Otranto.

FRANCESCO m PAOLA (S.) -- Villag

gio di Nocera, in Principato Citeriore.

FRANCIIE, FRANCHI. ._' Poco lungi

da Gragnano e due miglia da Lettere è

questo comune nel circ. di G-ragnano, in

distr. e diocesi di Castellammare, provincia

di Napoli, con 1450 abitanti. Dipende da

Pimonte per Famministrazione.

FRANCICA. --- E’ posta in pianura ed

in territorio fertilissimo.

Chi la vuole fondata dai Francesi, chi

la erede cosl della perchè qui, dice il

Barrio, confermato dal Maralioti , fu nel

i506 grande stra e de’ Francesi.

Fu rovinata da terremoto del i650 ed

in quello del i785 rimasero distrutte quat

tro suoi villaggi che nomavansi Pongadi,

ltlutari, Calamita e S. Costantino.

E’ compreso nel circondario di Mileti,

nella diocesi della stessa città, in distretto

di Monteleone , provincia di Calabria Ul

teriore Il, con 950 abitanti e sua parti

colare amministrazione.

Vi si celebra la tiera nell’ultima do

menica di agosto e fino al seguente mer

coledi.

E’ patria di Gabriele Barrio, detto dal

Giustiniani il Plinio e lo Strabone Cala

bro, ma ne par troppo. Scrisse De anti

quitute et situ Cala riee, nel quale libro

trovansi molte favole, ma esatte ricerche

e diligente descrizione.

Di Giulio Cesare Commarcio , celebre

medico al tempo di Filippo IV.

FRANCO l. - Fiumicello che nasce

sul monte Corace e finisce ad oriente della

punta di Licosa, in Principato Citeriore.

FRANCO Il. - Fiumicello che passa

tra Grotteria e S. Giovanni, in Calabria

Ulteriore I e si unisce al Levadio.

FRANCOLISCO. _. Villaggio di Lucoli,

in Abruzzo Ulleriore II.

FRANCOLISE , TORRE m FRAGO

LISE. - E’ stato edificato sopra un colle,

d’ onde scorgesi vasto orizzonte; ha fer

tile territorio. Il detto colle faceva parte

dell’ agro dell’ antica Calvi, celebre pei

vini Caleni e per le acque minerali: que

sie sorgono nelle vicinanze del fiume Sa

vonc, alla sinistra del sito dett.o le For

mole.

Lungi 2 miglia dal paese passa la via

che di Napoli conduce a Roma.

Carlo I lo donò a Simone di Monte

forte, conte di Avellino.

Sta nel circondario di Cariuola, in di

stretto di Gaeta , diocesi di Calvi, pro

vincia di Terra di Lavoro, con i420 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

FRANCOLISE II. _ Sta nel circond. di

Aprigliano, in distr. e diocesi di Cosenza,
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provincia di Calabria Citeriore, con 250

abitanti. Per l’ammin. dipende da Piane.

FRANCUCCIANO. _ Villaggio di Ama

trice, in Abruzzo Ulteriore I .

FRASCARA. - Villaggio di Cagnano,

come sopra. .

FRASUATOLI. - E’ situato in pianura,

ha territorio fertile , ed è compreso nel

circondario di Marigliano, in distretto e

diocesi di Nola, provincia di Terra di La

voro, con 206 abitanti. Per l’amministra

zione dipende da Vitagliano.

FRASCINIETO. - li’ lontano 2 miglia

da Castrovillari, 112 da Cosenza, posto m‘

pianura a piè del monte Apollo detto Pol

lino, con fertile territorio, molto esposto

ai venti.

E’ compreso nel circondarioe distretto

di Castrovillari, in diocesi di Cassano, pro

vincia di Calabria Citeriore , con 2460

abitanti e sua municipale amministrazione.

FRASCO. - Vedi Fnctuno I.

FRASSINETO. - Vedi Bosciu.

'- FRASSO. _ I‘ detto talvolta Terra Co

lombina.

Sta sul pendio dell'orto monte S. An

gelo, ha territorio fertile, confinante con

itolano e Tocco, con S. Agata e Dugenta,

con Melizzano e Solopaca: a levante ha

i monti chiamati Pietra-sola e Cardito, i

quali sono continuazione del Taburno.

Il territorio abbonda di acque che van

no a gettarsi nel Volturno.

BSE’ compreso nel circondario di Solopaca,

in distretto di Caserta, dioc. di S. Agata dei

Goti, provincia diTerra di Lavoro, con 14870

abitanti e particolare amministrazione.

Vi si celebra la fiera nel 5 e I: agosto.

FRATTA-MAGGIORE. _ Situato in

amena pianura, con territorio fertilissimo,

questo comune trovasi in distanza di ti

mi lia da Napoli e 4 da Aversa.

gnoransi l’ epoca della sua fondazione

e circa l’ aggiunta voce maggiore, si può

eongetturarc essere stata usata, dopo che

sorse l'altra Fratta, di cui appresso è detto.

Ne’tempi svevi chiatnavasi Fratta e Frac

ta, e poi fu detto Villa di Fratta.

E’ paese commerciante, ornato di belle

casine: quelle amene campagne sono

luoghi ove recansi a diporto i ricchi della

capitale.

Per provvedere alle spese della guerra

in Lombardia, furono dal vicerè Ferrante

Afan de Rivera, duca di Alcalà, poste in

vendita molte terre (lemaniali; e fra le

altre Fratta fu venduta nel i650 al me

dicoj tBruno, ma i cittadini si ricompra

rono',f dopo due_anni, per ducati 51,460.

Nicola (îapasso, grazioso poeta in dia

letto napolitauo, delle opere del quale so

nosi fatte parecchie edizioni, che vengono

tuttavia ricercate; è chiamato dal Giusti

niani, golfo poeta, pcrchè scrisse otto

canti sulla vendita e rivendita di Fratta:

lo stesso Giustiniani che nella sua opera,

non ha avuto riguardo di lodare un fongo

di Forino e citare con gratitudine il

nome del donatore.

Nel i799 furono in questo paese grandi

scene di orrore per le sfrenato ire dei

partiti.

E capoluogo del circ. del suo nome,

in distr. di Casoria, diocesi di Aversa,

prov. di 'l‘erra di Lavoro, con sua parti

colare amministrazione ed abitanti 10,855:

Nel circondario sonoi comunidi Gru

mo, Ncvano, Pomigliano d’Atella e Fratta

Piccola. .

E capo-casale per la riscossione dei

dazj di consumo della città di Napoli.

Nacquero in Fratta:

Francesco Durante, celeberrimo mae

stro di cappella; niuno di quanti lo pre

cedettero intese Parmonia come lui. Ebbe

la prima moglie (paragonata alla Santippe

di Socrate), la quale nellassenza del ma

rito, che fece un giro in Italia, vendè

tutte le di lui carte, per giuocare alla

lotteria! Morl l'illustre uomo nel i756 di

70 anni. Suoi discepoli furono Pergolesi,

Sacchini, Trajetta, Josepli, Guglielmi, Pic

cini, Speranza e Fjnarola.

Michelangelo Patricelli, sacerdote, di

somma erudizione.

Orazio Biancardi’, cattedratico, medico

di Carlo lll di Borbone, protomedico ge

nerale del regno.

Vincenzo Lupoli,dottissimo vescovo Te

lesino.

FRATTA-PICCOLA. - Poco più lon

tana da Napoli e più prossima ed Aversa

della precedente. Questo comune è an

clfcsso in pianura, ed ha territorio uber

toso; fu detto Fractula.

Fu feudo de’Carafa di Policastro.

Si trova nella circoscrizione come la

precedente Fratta: ha M00 abitanti eper

l'amministrazione dipende da Pomigliano

di Atella.

FRATTE. "- V. CASTELLAMMARE m 512mm.

FRATÎE, LE FRATTE. - Comune di

stante un miglia da Coreno, posto in sito

montuoso, a 9 miglia dal Tirreno.

Fu feudo della famiglia Gaetano.

E compreso nel circondario di Rocca

Guglielma, in distr. e dioc. di Gaeta,

prov. di Terra di Lavoro, con 5190 abi

tanti e sua particolare amministrazione.
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Vi si celebra il mercato (igui mercoledì.

Qui nacque Fabio Ottimellì, gran giu

reconsulto e buon poeta.

FRATTI. - Comune del circondario

di Villa S. Giovanni, in distr. e dioc. di

Reggio, prov. di Calabria Ulteriore l. Per

Famministrazionc dipende dal comune

S. Giuseppe. _

FRATTOIJ. -- E comune compreso

nel circondario di Montorio, in distr. e

dioc. di ‘Peramo, prov. di Abruzzo Ulte

riore l, con IsOO abitanti. Per l’ ammini

strazione dipende da Crognoleto in Roseto.

FRATTURA. - Trovasi in sito mon

tuoso,nel circondario di Scanno, in distr.

e dioc. di Solmona, provincia di Abruzzo

Ulteriore ll, con 500 abitanti. Per l' am

ministrazione dipende da Scanno.

FREDANO. - Fiume dcl Principato

Ulteriore: nasce presso Guardia Lombar

da, da un fonte detto Beveri, e dopo cin

que miglia di corso, finisce nel Calore

bencventano. ._. V. GESUALDO.

FREDDO - V. Fuma Faeono.

FRENTONI‘). - V. Fonronz. q

FRESA, FRlSA GRANDINARIA. - E

lontana lO miglia dall’Adriatico, 40 da

Chieti; ba fertile territorio confinante con

S. Elia, Dogliola, Palmoli ed a |nczzo

giorno col fiume Trigno.

È compreso nel circondario di S. Buo

no, in distr. di Vasto, diocesi di Chieti,

prov. di Abruzzo Citeriore, con 1220 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

Vi si celebrano fiere ne'giorni ttS e 16

maggio, e ne’ giorni 6 e 7 settembre,

come dal real decreto del 20 ottobre 18252.

FRESTOLA. -Fiumicello che si perde

nel golfo di Salerno.

FRIDO. -- Fiume che scendendo dal

monte Pollino, si unisce al Sinno, nel

luogo detto Ventrile.

FRIGELLA. -- Sul monte Raparo, nel

distr. di Lagonogro, vi è un cristallino

fonte detto dell’ Acqua della Frigella.

Sgorga dall'apertura di un gran masso,

cui sovrasta una chiesetta dedicata alla

Beata Vergine, sotto il titolo di S. Maria

dell'Acqua, non lungi da un antico ce

nobio de‘Basiliani. La fonte, lodata dal

Pontano, scorre solamente nell'estate.

FRIGENTO. - Trovasi sopra un mon

te, distante 9 mi lia da Montefusco, lo

da Ariano, 8.da Sant'Angelo Lombardi,

t8 da Avellino, 21 da Benevento, 55 dal

Tirreno, non lungi dal lago di Ansanto:

ha fertile territorio, confinante con Ca

stello, Paterno Gesualda e (irotta-lllinarda.

E antica, ma non si può atîermare, co

BRANI; m NAPOLI

mc da qualche scrittore prelcudesi, che

nascesse dalla distruzione di Ercolano.

lllolti antichi marmi vi si sono rinvenuti.

‘Provasi chiamata Freceittum, Frequm.

tum , Friqztcntunz , Afrigentaaln , e dal

Guiceiardini è detta Frangete, in un

passo del libro lll: « lFranzesi nel tem o

medesimo si erano accampati a Circe le

propingtii a dieci miglia a Benevento,

appresso ai quali accostatosi Ferdinando

a quattro miglia, si pose a campo a Fran

gete di Monteforte, il qual luogo, perchè

era ben provveduto, non presero al primo

assalto r.

Ha i villaggi chiamati Sturno, degli

Angioli, Greci, Barone. Nel suo territorio,

per lo quale passa il Tripaldo che si sca

rica nel Calore, trovansi cave di gesso e

terra rossa o macra. Ad oriente ha sor

genti termali sulfuree detto di Villa

Magna.

Fu rovinata dal terremoto del 086, e

poi nuovamente nel 1686, 469': e 4735.

Fu desolata da’Saraceni nel secolo IX:

nel M96 presa da Ferdinando di Aragona

e posta a sacco e fuoco.

Fu feudo de'Gesualdi e Filangeri e poi

de’_ principi di Avellino.

E capolugo del circondario del suo no

me, in distr. di Sant’ Angelo Lombardi,

diocesi di Avellino, provincia di Princi+

pato Ulteriore, con sua particolare ammi

nistrazione e 5587 abitanti.

Nel circondario sono i comuni di Ge

sualdo, Fontana-Rosa, Villa-Maine, To

rella, e Sturno.

Vi si celebra la fiera dal 45 al tti

giugno. _. V. I’Art. Boscru.

FRIGNANO MAGGIORE. - E discosta

un miglio da Aversa, sito in pianura ed

ha fertile territorio: l’aria vi è mediocre,

a cagione della vicinanza del Clanio.

Fu feudo degli Eboli di Castropignano.

Sta nel circ. di Trentola, in distr. di

Caserta, diocesi di Aversa, prov. di Terra

di Lavoro, con 2890 abitanti e propria

amministrazione. _

FRIGNANO PICCOLO. - E sito anche

in pianura, a 5 miglia da Aversa. Per

l’aria e per lo territorio, è come il pre

cedente, ed ambi sono antichi, trovan

doscne memoria nel secolo X.

Era in dominio de’ Pallavieini.

Nella circoscrizione trovasi come il sud

detto; ha M60 abitanti e particolare am

ministrazione,

FRlSA. - E lontano ‘2 miglia da Lan

ciano e l: dall’ Adriatico, edilicato in luo

go piano ed in territorio fertile, conti

50
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nante con esso Lanciano, Arielli, Crec

ehio, Sant’ Apollinare, Villanova. A poca

distanza ha il villaggio Guasta merli.

Fu feudo de'Caecianiui.

E’ nel circ. di S. Vito, in distr. e dio

cesi di Lanciano, prov. di Abruzzo (lite

riore, con 4700 abit. esua particolare amm.

FRlSOLONE. -_ V. FROSOLONE.

FRlZZINO. _ E comune compreso nel

circondario di Santflàgata in Gallina, in

distr. e diocesi di Reggio, prov. di Ca

labria Ulteriore l. Ha t00 abitanti e per

l'amministrazione (lipende da Reggio.

FRONDAROLA. _. Comune annoverata

nel circ., distr. e dioc. di Teramo, prov.

di Abruzzo Ulteriore l, con 750 abit.;

per l'ammin. dipende da llliano ll.

FRONTIERA. - V. LITORALE.

FROSOLONE. - Da (lanipobasso t‘)

miglia ed altrettante da Isernia distante,

questo comune, che vuolsi sorto dalle ro

vine di Fulsula, trovasi posto in sito al

pestre, di buon’ aria e fertile territorio,

abbondante di acque.

Fu feudo de’Marcl1esano, Salernitano e

Muscettolo. _

ll monte di Frosolone occupa il mezzo

tra quello di Sessano al suo nord-ovest

ed il Malese al suo sud-est, col quale

forma un angolo ottuso poco maggiore

del retto. Si congettura che dentro il suo

seno stesse racchiuso tutto lo accumula

mento elettrico dal quale fu cagionato

il terremoto del i805: e si adducono co

me indizj la spaventosa 1neteora_ ignita

comparsa all’ intorno (lella sua sommità

nell’ istante dello scoppio, il fumo denso

e nero esalato dal suo suolo in tanta quan

tità da rendere nuvolosa e pallida l'at

mosfera, la violenza delle scosse vibrato

dalle sue viscere più intese delle altre,

la totale distruzione del comune di Fro

solone situato al suo lato orientale, le

rovine decomuui situati presso le sue

falde, oltremodo maggiori di quelle dei

più discosti, il suolo sconvolto e squar

ciato in varj punti della sua circonfe

renza da enormi aperture dirette dall’est

all’ovest. verso Carpinone e _l’escl1e, dal

sud al nord verso Bagnoli, dall’ov‘est al

lfest verso Salcito, ‘Frivento, Montagano,

dal nord al sud verso Guardia-regia e la

Valle del Malese.

Frosolone è capoluogo del circ. dello

stesso nome, in distr. dlrsernia, diocesi

di Trìvento, prov. di Contado di Molise,

con M70 abit. e sua particolare ammin.

Nel circondario sono i comuni di Ca

meli, Civita-vecchia, e Civita-nova.

FUCIGNANO. - Villaggiodi (Iivitello

del Tronto, in Abruzzo Ulteriore l.

FUClNO. - Duplici e triplici giogaje

di monti e colli circonvallano l’ ampio

bacino in cui giace il lago Fucino, e di

cui una parte a secco è unita ad una gran

de e fertile pianura che stendesi da Castel

Venerc tino ad Avezzano. Sono formatii

monti di calcarea stratificata a frattura

liscia terrosa priva di lustro, ed i colli

di sabbione siliceo-calcareo. Sul lato d’oc

cidente si eleva un monte detto Salviano,

di mediocre altezza, il .quale, allungandosi

aguisa d’argine o di diga, separa il Fu-‘

cmo dalla valle di Roveto. La sua costi

tuzione è di calcarea che, sebbene sia ab

bastanza solida, pur tuttavia è di leggieri

facile a fondersi con colpi di mazza o con

piccone di ferro. In qualche parte appare

depositaria di ciottoli e di simili aggre

gati. I suoi dossi sino alla cima fanno

mostra di lt0 e più pregevoli piante. Al

cuni particolari si osservano nella calca

rca de’monti pcirconvicini, la quale presso

Capìstrcllo si vede tmmezzata da forma

zioni di pietra sabbiosa , in mezzo a cui

giacciono strati di grés, e non già di gran

wake, come si è asserito. Altrove si vede

interpolata da pirolnaca a filoni, e briz

zolata da testacci a briccole. E cinto Capi

strello da più monti, i primarj de’ quali

sono nominati Statfoli, Aringa e Colle

Mazzone, vestiti per la maggior parte di

faggi. l loro strati calcarei sono rovesciati

alla peggio da su in ìù. Que'di Statloli

contengono un picciol ago. All'est di quel

comune vi ha una pianura detta di Valen

tino, il cui perimetro è di circa 6 miglia.

Vi stanno vicino le rocce di Luco, alcune

delle quali racchiudono cave di marmo

bianco venoso, che non palesa molta lincz

za; ma si presume che più al di sotto

possa esser migliore; stantechè i primi

strati si sono rinvenuti più rozzi degli

altri scavati in seguito. La sua calcarea

a grossissimi banchi e itotabile per la

candidezza , per la grana tina e tcrrosa ,

per lasusceltibilità _t.l’ÌlltlUl‘atllGfll0 all’o

zione delfatmosfcra, per la trattabilità a’

lavori dello scalpello, e per la spoglia

de‘ testacei a frantumi. La breccia che

trovasi presso il convento de'Cappuccini

è molto suscettiva di pnlimento, come

danno a div-‘edere i suoi massi posti in

opera nelle chiese e nelle case.

E sentimento di parecchi scrittori che

là dove giace Luco, era la famosa selva

Angitia, cosl detta dal nome della sorella

di Circe dalla quale, secondo la favola,
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gli antichi Marsi appresero la virtù del

le erbe e del coiitravveleno, ed alla quale

resero onori ne’ sccreti sacrilicj e nelle

arcane cerimonie tra il silenzio della so

litudine e tra l'orrore delle folte piante.

Vi si vcggoiio ancora alcuni pezzi di co

lonne accannellatc di due palmi di dia

metro all'incirca. Virgilio no. fa menzione:

Tu nemus Angitiue. vitrra te Fueiniis nuda,

Te liquidi llevcrc Iacus

Qui d’ appresso s’ iiialzava in quei

tempi la città nominata Angitia , di cui

un ‘angolo nella parte bassa e meno erta

verso Luco fu fabbricato, secondo il Fer

rante. ne’bassi tempi col nome di Penna,

come si chiama oggiorno, descritta diffusa

mente dal Feiiobio nella Storia de’Ma-rsi',

il quale vi osservò una gran quantità di

antichi ruderi di cui ignorava la perti

nenza. Forsc noniinavasi Penna un rione

di Angizia, giacché del lato settentrionale

dove mancano affatto le antiche iiiiira,

non si è potuto trarre misura precisa.

Nella parte bassa, tuttocliè meno erta, si

reggono a dati intervalli quattro muri

paralleli al lago adjacenti, fatti ad oggetto

di sostenere c mettere in piano le strade

e le fabbriche: muri che sono costrutti

come quelli della circonferenza di pietre

ben grandi a guisa delle antiche fabbri

che osclic o etrusche, ad eccezione del

l’ ultimo più contiguo al lago , ch’ è for

mato di grandi pietre rettangolo , e che

cadente per vetustà venne restituito dai

due Sesti Pacii col pubblico danaro di

Angizia, come si deduce da una iscrizione.

Questi ultimi iiiuri sono ora in gran parte

sotto l'acqua per l'escresceiiza del Fucino.

Su di una roccia, non guari distantesin

dica un mediocre sprofondainento come

una bocca vulcanica , in comprova della

quale si adducono vampe di fuoco , che

di tanto in tanto appariscono in tempo

di notte: vampe che, a giudizio del pre

lodato Brocchi, potrebbero essere vapori

accesi di gas idrogene, e nulla avrebbero

di comuni co’ fenomeni vulcanici. Uii ain

niassamento di tufo siinigliante a quello

di Pesciiia si eleva nel villaggio di Saii

Pelino. Gli è frapposto in qualche sito

un piccolo strato di lapillo bruno, con

tenente antigene fariiioso, il quale decom

ponendosi e terriiieandosi perde ogni seni

bianza granulare. Si deve supporre depo

sitato da alluvione del mare. l rani di

pirosseiia che in qualche parte cl con»

iiguo bacino, e segnatamente presso Avez

‘ zano, luccîuinonella sabbia arenosa della

spiaggia del Fucino, sono appunto quelli

clic le acque piovane strappano via dal

detto strato, e non sono ne ferri spero

lari, nè suoli di lave lapidizzate, no sorli,

nè schisti rigettati e depositati dal lago

in tempo di procelle, come si avvisa il

MÎIIÌUIICCÌ con termini strani alla mine

ralogia viilcanica. Gli storici Marsi rani

inentano in questo villaggio la villa clic

L. Vitellio inalzò per suo diporto, ed

in cui piantò la prima volta» le piante di

fico trasportato dalla Siria. Sono tuttora

permanenti le vestigia de’ suoi edilicj e

de'siioi bagni.

Qui da vicino s’ inalzava tra 0rtiic

cliio e 'l‘rasacco Archippe, che Plinio cliia

ma città principale ile’Marsi, e colla te

stimonianza di Gelliano antico storico,

suppone fabbricata da Marsio re de’l.iilii.

Solino conferma lo stesso. Virgilio ha in

vertito il suo nome in quello di un re

de’Marsi che si portò in ajuto di Turno:

Quin cl. Marruvia venit de gente sacerdos,

Arcliippi rcgîs iiiìssu, fortissimus Umbro.

Le escresceiize del Fucino la somniersero

all'intutto. Ateiiipi del Febonio, l'abbas

samento delle sue acque ne discopri le

vestigia, tra le quali si trovò una statua

troncata di uomo ed una grande lastra

di marmo con epigrafe.

Siitta sommità di una collina isolata

pressoché circolare, cinta intorno da spa

ziose pianure,e discosta da Avezzano circa

due miglia, sedeva la celebre città Alba

Fucensis che, secondo alcune antiche nie

inorie, formava una separata confedera

zione di Marsi , nonostancliò fosse si

tuata nello stesso territorio , e secondo

altre faceva parte integrante del paese

de'Marsi. itllorcliè i Romani se ne resero

signori, la considerarono come il baluardo

più sicuro della prigionia d’ illustri per

sonaggi per la ‘posizione del _suo sito

inespugnabile e per la costruzione delle

sue mure fortissime. Ed iii fatto, vi rac

chiuscro Siface re di Nuinicidia, Perseo re

di-Macciloiiia col suo figliuolo Alessan

dro, c ‘Bituito re degli Alverni. Vi dedus

sero nell'anno di Roma M50 una colonia

di 6000 uomini. Dopo la guerra Sociale

la dichiararono municipio; e ne’tempi po

steriori vi spedirono altra colonia. Nella

distribuzione del suo agro che fecesi al»

lora ai coloni,‘a solo si ebbe riguardo ai

siti ‘occupati dagli edilicj pubblici e_d:ii

sopotcri..(‘.icerone , lodando la fcdclta ed
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il valore della celebre legione blarzia

composta di Albensi, di Marsi c di altri

popoli convicini. Narra che devota al po

polo romano, essa respinse dalle mura di

Alba Marco Antonio come nemico pub

blico, quantunque console, e si diede a

tavoreggiarc Ottavio: ed altrove inalza

tanto la sua fama, che giunge adire che

avesse tratto il nome dallo stesso Marte.

ltlalgradochè questa città e fortezza sia

oggigiorno ridotto a piccolo villaggio col

nome d'Albc,ptirc addita il perimetro delle

mura che la circondavano, e di cui se

ne osseiwa un triplice giro nel lato del

l'ovest. Sono esse formate di grandi massi

poligoni di roccia calcarea situati l’ uno

sull'altro senza alcun cemento. Ncl pri

mo giro, ossia in quello ch’era più pros

simo alla città, questi massi non sono im

mediatamente a contatto col suolo che

sorre gono , ma rimangono addossati ad

un’a tra grossa muraglia fabbricala di

rottami calcarei uniti con cemento di

calce. Di tratto in tratto si osservano torri

ed avanzi di due porte della stessa co

struzione. ll. questo l’ opus inccrlum et

anliquum di Vitrtivio,già disnsato a suoi

tempi; opera che si riporta agli Osci suoi

primi abitatori, e che appartiene a quel

genere di fabbricazione caratterizzata da

alcuni autiquarj , col nome di cicoplica.

l suoi avanzi si reputano più grandiosi

di quelli di Aquino, di Arpino, di Bojano,

d'lsernia edi Pallano,i quali riconoscono

la stessa origine. Di tempo in tempo si

sono trovate tanto nell'interno della col

lina su di cui era la città situata, uanto

ndsuoi contorni intinile monete, iverse

statue togatc e specialmente quelle di

Scipione e di Annibale trasportate in

ltoma dalla casa Colonna; parecchie iscri

zioni riportate dal Febonio e dal Corsi

gnani,in parte mutilato, in arte mal co

piate, moltissimi sassi riqua rati; visibili

avanzi di teatro e di anfiteatro, nobilis

lime colonne di marmo, bellissimi pavi

menti, basi e marmi coruiciati, adopenati

nella chiesa di S. Pietro fuori dell'odierno

villaggio. Rare e pregiate sono le moncte

di detta città con oschi caratteri ALBA, e

con tipi del Mercurio col pcgaso, e col

grifo ali: expansia_ o col pcgaso volante,

riportate dalflickcl, dal Dutens, dal Se

stini e da altri. Le materie lacustri che

appariscono sulla vetta del colle di Alba,

danno chiara prova che le acque del Fu

cino si elevassero un tempo a tanta al

tezza, donde si vcrsasse nel letto del fiume

Salto, che scorre alle falde delle pendenze

opposte.

l

l

Il Fucino, uno de’ più grandi laghi tra

quanti ne stanno in Italia, occupa la parte

più bassa di alte rocce, che lo cingono

da per ogni dove. Giusta le misure prese

da Schouw, la sua superficie rimane circa

2000 piedi parigini sopra il livello del

mare. La eredulità pagana suppose in esso

la presenza di un genio, a cui eresse

tempj e sciolse voti. La favola divulgò

che il fiume Pitonio , oggi Gioveneo, ve

recondo di rendersi suo tributario, lam

bisse con celerità la sua sopraffaccia ed

uscisse intatto nella sponda opposta. Li

cofrone lo chiamò Forco sol perche lieto

re de’Marsi, facevasi derivar da Forco, dio

marino. La freddezza , la purità , la leg

gerezza e la trasparenza delle sue acque,

ll piacevole mormorio e l’ increspatura

delle sue onde a guisa di mare, fecero

riguardar le sue rive COIIIO il soggiorno più

favorito di cospicue città. Quando i lto

mani ne divennero padroni, partirono le

sue delizie di primavera e di autunno

colle amene sponde di Pozzuoli e di Bara,

e vi edificarono case e superbe ville. .e

sue moderne escrescenze avevano di quan

do in quando sommerso grandi estensioni

delle terre adjacenti. Sotto i consoli M.

Emilio e C. Ostilio si dilatarono per circa

cinque miglia intorno le sue sponde. Per

tenia che altre sopravvenisseroe distrug

gessero le rimanenti terre, più volte i

Marsi implorarono da Roma pronti ripari.

Giulio Cesare concepi disegno di dar scolo

alle sue acque per mezzo di un emissa

rio: ma non pote menarlo ad effetto,

lndi Augusto ne rigetto le istanze. Clau

dio non per gloria ma per interesse, ne

assunse limpegno a conto del pubblico

crario,e ne diede l'incarico all'architetto

Narcisso.

Si pensò da prima di rivolgere le acque

del Fucino verso il fiume Salto, il quale

unito col fiume Velino avrebbe reso il

Tevere navigabile. Ma, o perché si te

messe una inondazione del Tevere da recar

rave danno u Roma , o perchè il fondo

del Fucino si trovasse più basso del Sal

to, si indicò a proposito di non tener

conto i questo progetto. lndi si prese in

considerazione il fiume Liri, che scorreva

nella vicina valle di Roveto, e si osservò

che il suo livello era considerevolmente

sottoposto a quello del Fucino. Si pre

scrisse allora l'apertura del canale per

quella banda. E poichè il monte Salviano

ed icampi Paleutini vi stavano frammes

si, si decise di perforare gli ammassi cal

carei del primo nella profonda base e di



FUC FUC 597
scavare un acquidotto al di sotto dei se- u

tondi ad una profondità non ntinore di

500 palmi dalla superficie del suolo, al’

littcltè le acque avessero libero scolo nella

valle del Liri. Verso l' anno di Iloma 7915

e di Cristo ha si mise mano all'opera in

molti punti distanti tra loro per 500 in

t00 palmi in una roccia calcarea, c per

i500 in 700 in una concrezione di ciot

toli e di sassi. Vi furono impiegati 50,000

uomini senza interrotnpintcnto, e dopo

undici anni si condusse a fine il cava

mento dell’etnissario per la lunghezza di

tre mila passi, a cui Clattdio diede il pro

prio nome, ed ordinò una nanmacltia, os

sia pugna navale, che soleva farsi nel

circo romano per dar sollazzo alla pub

blica oziositti Fu questa si magnifica e

si festosa che superò di gran lunga quella

che Augusto aveva offerta a Roma in un

lago artificiale accanto al Tevere. L'im

peratore vestito di gran paludatttento vi

prcsedettc su di ttna etnineuza, tenendo

a fianco Agrittpina sua moglie, adorna di

clamide dorata, ed il suo figliuolo Nero

ne, all'interno un (sorteggio di grandi ed

illustri personaggi. Un itntnenso stuolo di

Spettatori ingombro le alture soprastanti.

Diciannovctnila combattenti ascesero so

pra navigli trirenti e quadriremi. Si citt

sero le sponde di navi, di tavolati e di

coorti pretoriane perché fosse itnpedìto

ad ognuno il partirne. Ed un tritone uscito

per una macchina idraulica da mezzo il

lago con una buccina d'argento in bocca

diede il segnale dell'atroce znfia. Grida

rnno i combattenti, ave fmperator, mo

riluri te salutant; al che sentendo rispon

dersi avete vos, e prendendo quella ri

sposta per una venia accordata, ricusa

rono di combattere. Ma incontauente Clau

dio discese dal suo palco, percorse il iro

del lago, ed a via di minacce gli obb igò

il restar fermi e a dar lo spettacolo. Al

lora essi, divisi in due flottiglie, l'una

cltiatnata Sicula e l'altra Rodut, vennero

alle tnatti. Il loro combattimento durò

ttn’intera iornata, e ben pochi soprav

vissero al mir della lotta.

lndi si ruppero gli argini per dar scolo

alle acque. O perché Pemissario non fosse

bastantemente profondato a livello del

fondo, o porche il suo cammino fosse tor

tuoso ed aggobbito, o perché la sua bocca

non fosse formata in tnodo da poter in

ghiottire o tutte le acque od una gran

parte, lîtnpresa non consegni il fine che

aveva per iscopo. Claudio non ne rimase

scoraggiato. Vie più brantoso di superar

qualunque difficoltà, ordinò che i difetti

d'arte fossero ttttti rettificati con prestez

za. Tostocltè i lavori ebbero tertnittc, egli

diede nel lago uno spettacolo di gladia

tori sopra punti di legno, tnezzo efficace

per attirar il popolo di Roma, itnbandi un

convito presso lo sbocco, e tutto ad un

tratto ordinò l'apertura dello spero, ove

le acque entrarono con tanto impeto e

fragore che trascinarono con loro quanto

lor si parava davanti e quattta materia

stava nel fomlo, cagionarono un orribile

rombo per l'azione dell’aria racchiusa nel

canale, scossero a guisa di tretnttoto le

circostanti colline, e sparsero ttn generale

spavento, di cui si prevalse Agrippina, per

iscetnare il credito di Narcisso nell'animo

di Claudio, accagionandolo di rapaeità e

di cupidità. Nè questi si tacque, poichè

la rimprovero di donnesca itttolleranzae

di stnoderati disegni, i quali alludevano

alla brama di far passare l'impero dalle

mani del figliuolo a quelle del figliastro

e d’ insignorirsi cosl del trono.

Quest'opera tanto grandiosa che sor

passo di rzmlunga Vacquidotto dell'acqua

Giulia e il porlo di Ostia, eseguiti dallo

stesso Claudio, e che giunse ad impove

rirc il pubblico tesoro, fu per odio lasciata

in abbandono dal successore Nerone. Indi

Trajano ne intraprese il ripurgatnento

e tolse grande estensione di terre al

l'impero delle acqttc. Lo stesso fece il

successore Adriano. Se ne hanno testi

tnonianze non meno da Fleconte e da

Sparziatto che da due lapide scavate una

ncl 1630 e l’altra nel i801: presso quelle

contrade. I secoli di barbarie che succes

sero da poi lo fecero all’intutto cader in

obblio. Il Biondo ed il Baccio riferiscono

che Federico Il ed Alfonso I di Aragona

ripurgarotto e riaprirono l’ acquidotto:

intrapresa che i baroni possessori di fettdi

nel paese de’ Marsi e le ttniversità linti

trofe al lago posero in opera ttel contin

ciamento del secolo XVI sotto la dtre

zione di Domenico Fontana e di Mario La

Cava.

Ai giorni di Claudio il Fucino aveva

un perimetro di 26 miglia, secondo Car

letti e di al secondo Lippi; la sua

massima profondità giuggeva a tt0 piedi

romani secondo il print ed oltrepassava

i 400 secondo l’altra. Ambedue però non

danno in appoggio autorità di scrittori

antichi. Si deduce bensì da docntnenti

storici che la città di Valderia non era in

quell'epoca sotto il dominio del lago; e

per pruove di fatto si adducono le statue
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di Claudio, di Agrippina e di Adriano,

che furono trovate in una porzione. di

essa, posta allo scoperto dallo straordi

nario abbassamento delle sue acque, av

venuto nel i752 per eIIetto di estrema

siccità. Apparvero allora molte viesligia

di Penne, la quale giaceva a piè del IIlOll-A

te che oggidl porta il suo nome. Ai no

stri tempi le sue massime cscrcsceuze

sono accadute nel i788 e i786, allorchi‘:

invasero una grande estensione di cam

pagne a coltivanieiilo. Il re Ferdinando I

ne rimase talmente commosso, clie ordinò’

all’islante lo sgravio de’ pesi fiscali a fa

vore de’ comuni che ne avevano fatta

perdita, diede ascolto e sottopose ad esame

un progetto intorno allo scolo dell'intera

inassa di quelle acque per mezzo dell'emis

sario di Claudio, e dopo un maturo av

viso fece porre mano all'opera , clie do

vette sospendere per le spese della guer-j

ra, lc quali assorbirono le fortune del‘

regio erario. per i turbamenti rivoluzio

narj clie posero in so quadro la tranq ilf

lita pubblica, e per (‘e armi iiemielie ie

sîmpossessarono del regno. Appena egli

riacquisto lo scettro nel i815, non pote’

non restar ratlristato il suo animo alla

nuova di altre escresceiize che avevano

sommerso in gran parte Ortuccliio, Luco

e S. Benedetto colle contigue campagne;

c temendo nuovi disastri e rovine magi‘

giori pi‘esc nuovamente di mira il pro

getto del prosciugamento del lago per

conto del regio erario. Dal i8i6 sino al

i855 il pelo del lago si è ribassato di

palmi 50 112, ossia di circa 52 piedi pa

rigini; lia restituite all’agricoltura parec

chie niigliaja di moggi di terre fertili, eil

Iia posti allo scoperto gli abitati di quei

comuni clic o giacevano sommersi o for

mavano isolette.

' La figura del Fucino è pressoché clit

tica. Il suo contorno è formato da un

gran numero di curve, or concave cd or

convesso. Il suo asse maggiore è giunto

a miglia ti 517 circa nelle massime escre

scenze, ed a niiglia_i0 -I[lt circa nellanias

sima depressione; il suo asse minore a

poco più della metà del maggiore: la sua

uperfici_e è pervenuta a circa liti miglia

quadrate nelle massime escresccnze, cd

a circa 57 nel massimo abbassamento. I

Iimni clic vi mettono foce, sono il Gio

venco, l’Aurco di Celano ed il lVIosino di

Avezzano. Nella state il primo scarscggia

di acqua: gli altri due inaridiscono al

l’ intutto. Le piogge però e le nevi di

sciolte clic scendono rigogliose «lalle

 

clii torrenti, i quali si versano nel di

lui seno. Accrescono il di Iiii voluiue le

staturigini provegncnti dalle acque, clie

le rocce soprastanli per lo più nude di

terre e di alberi assorbiscono per mezzo

di meati e di fenditure, ed a traverso delle

proprie viscere fanno sboccare sotterra a

-lato o a fondo. Si annovera tra esse il

bollo che, secondo l'autorità di anticlii

|scritlori, sommerse Archippe. Dovcttcro

allora le acque accumularsi per una se

‘rie di anni, ridurre in brani le interpo

ste masse calcaree a forza di pressione,

e traboccare ncll’interno del Fucino con

i tale e tanta furia e violenza clie prodiis

sero qiiellavvenimento. E‘ congettura clie

‘ esso abbia comunicazione per vie sotter

ranee col lago di Scraniio di cui assorbi

.sce una parte.

Il Fucino non palesa alcuno scolo ap

' parente a traverso delle rocce che cin

gono il suo bacino. A piè del monte di

i Penne vi lia una profonda e cavernosa'

voragine chiamata la Pedagna poco lungi

da Luco, la quale ingoja una quantità

delle sue acque, i cui gorghi cagionano

un fragore che odesi da clii pone l'orec

chio coiitro il suolo. Non è visibile se

non quando il suo livello si abbassa di

molto, come avvenne nella stagione arida

e secca, in cui il Fabretti la scoprì in

sieme cogli avanzi di un molino’ edi un

antico tempio, che forse era dedicato al

suo genio, al pari di un altro clie era

eretto presso lo sbocco del fiume Pitonio.

E’ comune sentimento che le sue acque‘

s’internino a via di meati ne’ lati e nel‘

fondo del bacino,e vadano a sgorgarc in

copiose sorgenti in luoghi all'atto ignoti.

Si attribuiscono ad esse l’orig_inc del Fi

brciio c del Tofano. Quando spirano ini

petiiosi i venti di borca e di Iibcccio, le

onde del Fucino sono si sconvolte e si

agitato che rassoiiiigliano a quelle di

mare in tempesta. Non meno le cronache

di Fossanova e di Riccardo da S. Ger

niano che la storia di Baccio ce le de;

scrivono più volte diacciale, specialmente

nel N67, i226, i598, i685 e i726, in

modo clie da una estremità all'altra si

poteva passar a piedi.

In obbliqua direzione del nord-est al-

l’est l'cmissario mette capo da un lato sul

Fucino a circa due miglia distante da

Avezzano, e da un altro sul Liri al di

sotto di (lapistrcllo. Giace pressoché i000

palmi al di sotto della cima del monte

Satriano c pressoché 520 al ili sotto dci

soprastanti alture, danno corso a parco!
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tìanipi Paleiitini. Discorre per ‘cima mi

miglio e un quarto dentro_le viscere del

primo , e per circa due dentro quelle

ile’ secondi. La sua larghezza è da 9 sino

a 7 palmi, c la sua altezza è da 48 sino

a 12. ll fondo del lago nel sito più pro

fondo è di circa t00 palmi superiore al

Liri; ed è più elevato della soglia del

l’ incile per palmi 20. La pendenza lon

gitudinale dell’ emissario dalfincile sino

allo sbocco nel Liri i‘: di palmi 42 in

circa. Al presente , il lago è lontano per

900 palmi dalle fabbriche dell’ ineilc

fatte da’ Romani le quali, pel ribassamento

delle di lui acque avvenuto da pochi anni

in qua, sono rimaste all’ asciutto. Consi

stono esse iii un’ ampia vasca della lun

ghezza di 480 palmi con due aperture a

pilastri ed archi , l’ una verso il lago e

l’ altra verso il principio dell’ emissario.

L’ azione de’ cavalloni le ha spezzate

nella parte superiore, la quale risalta al

di sopra dell’interro che lia interamente

colmata la vasca anzidetta. ln seguito di

un cavamento fatto innanzi alla bocca

dell’ emissario , ove sulla superficie del

suolo apparivano le cime di tre archi,

si è trovata la soglia della riferita bocca

sottoposta per palmi on al pelo attuale

del lago, la cui massima profondità è ora

di M palmi. ‘

Il camiuiuo dell’ emissario non serba

direzione diritta, ma devia sensibilmente,

e presenta gomiti e tortuosità considere

voli , che cagionarono un grande scom

piglio alla prima introduzione delle acque

c resero meno celere il loro corso: er

rore che alcuni scrittori hanno attribuito

all’ ignoranza degli antichi intorno alla

bussola ed ai principj della geometria

sotterranea, indispensabili per menar a

tinc opere di tal fatta. Che perciò i va

lenti iii egiieri che preseggono oggi

giorno a o spurgamento, hanno stabilito,

compiuta clie sarà 1’ opera , di togliere

all'intutto que’ gomiti e quelle tortuosità,

clie possono opporre ostacoli al corso

delle acque; iie hanno però raddrizzate

talune per sola comodità de’ pwsenti la

\0l’l. In oltre, hanno fissate opere idrau

liche , onde con misure e con regole di

arte render libero il loro scolo, ed hanno

anche collocati diversi idrometri per nor

ina delle loro periodiche osservazioni sul

progressivo abbassamento del Fucino.

De‘pozzi scavati da’ Romani non sono

finora noti che 19 dal Liri al Salviano e

6 dal Salviano al lago. L’ altezza di ta

luni è fra_i 60 edi 500 palmi secondo

il pendio diverso dalla parte esterna del

monte. Ve ne ha uno ben grande ed alte

circa 500 palmi alle falde del Salviano

verso i Campi Palentini, incavato nel

duro sasso. ln direzione di questo, lungo

i detti Campi, vene sono altri sino a

Capistrello fra i 500 e 1400 palmi di al

tezza, due dc’ quali approfoiidati nella

roccia sono ripieni di acqua. La larghezza

di tutti varia da 8 a lo palmi. La se

zione di certi è quadrata, di altri è ret

tangolare, di un solo è eii‘colare. La liin

ghezza del lato maggiore della sezione

non è al di là di 16 palmi. Ognuno tiene

a fianco pareti di soda fabbrica dalla su

perficie del terreno sino alla base della

roccia, ed ha per tine non meno l’iii

troduzione della luce che la rinnovazione

e la ventilazione dell'aria. Si sono rin

venuti nel fondo di due pozzi situati nei

Campi Palontini, l'uno contiguo all’ altro,

llQ recipienti di rame, parecchi assi di

bronzo e picconi di ferro più o meno

ossidati. Si credono abbandonati per ca

gion di rovina avvenuta in qualche parte

di essi.

, Da sito in sito sono forati 45 cunicoli,

che, dal fondo dell’emissario in piano in

clinato si aprono nel Sal\'iano e nei sur

riferiticampi. Otto di essi trainezzano i

primi undici pozzi. Il nono, che dicesi

maggiore, sta là dove il dosso del Sal

viano si eleva a potabile altezza dalla

parte del Fucino. E alto più di i100 pal

mi verso Pingresso. Se ne diramano da

questo altri tre che s’ incontrano coll’e

missario in tre punti diversi ad ima certa

distanza tra loro. Nella parte elevata della

pendenza del Salviano appare il tredice

simo tutto ingombro di materie cadute

dall’-alto. Si presume consiiiiile al mag

giore. Il cosl detto la Lucerna, che sta in

mezzo a’ Campi Paleiitini dopo il pozzo

delle Bracciarelle, è ben grande, ed è

preceduto da un canale di fabbrica co

strutto da pochi anni. Tutti i cunicoli

apprestano l'opportunità di poter lavo

rare fin più punti; otîrouo più uscite per

estrarre le materie provenienti dalle sca

vazioni; tengono nicchie ne’ piè dritti per

stazioni de’ soprastanti a’ lavori; e danno

adito alla circolazione dell’ aria ed all’in-.

troduzioiic della luce. ll suolo di ognuno

c tagliato a scaloni, e dalfingresso, fin

chè non {incontra la roccia, 1 piè dritti

e le volte îono formate di fabbrica pel

sostegno de le terre. Alla distanza di circa

6000_ palmi dallo sbocco presso l’ avval

lamento, ‘detto la Fossa, una spaventosa
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frana lia di recente presentato estremi

pericoli ed ostacoli, che sono stati siipe

rati con istrana arditezza, perseveranza

ed intelligenza.

La strettezza dell’emissario non per

mette di tener impiegate se non due bri

gate di zappatori ed altrettante di fale

gnami, le quali alternano a vicenda ila

vori. Le braccia de’zappatori sono divise

in modo che una parte serve sul fronte

dell’internamento, e l'altra a dar moto

al carro che va pieno di materie, ed a

quello che ritorna vuoto. Alcuni artefici

sono addetti a preparar il le name occor

rente a’ pavimenti ed a qua unque altra

opera. Il trapelamento del lago e la gran

copia de’ stillicidj danno alimento ad un

rigagno clie scorre costantemente nel

fondo dello specco. Una macchina a tam

buro fu situata ne’ Campi Paleiitini: una

seconda poi è stata collocata sul primo

pozzo del Salviano, ed una burbera al

bertiana al secondo pozzo nella falda op

posta del monte. Si eseguono in tre

punti diversi i lavori. In febbrajo nel

i855 non restavano da espur arsi se non

due tratti, l’uno di 4000 pa mi sotto i

detti Campi e l’altro di i600 verso l'in

cile. Nel primo però, finchè si giungerà

ad incontrare le ime falde del Salviano,

è da supporsî che continui la concrezio

ne di poca coesione per altri 2000 pal

mi. Nel secondo che trovasi intagliato

nella roccia, non è da tcmersi alcun o

stacolo, ed in breve tempo ne sarà coin

piuto lo sgombro. Le spese per il solo

espurgamento giungeranno sino a 70 mila

ducati. Le altre poi che serviranno per

restaurare le pareti dell’emissario sono

state calcolate per ducati i68,000.

Non offre il Fucino oggetti di gran

fatto interessanti per la storia naturale.

Le piante che vegctano nelle sue acque

e presso le sue spomle sono le cosl dette

Potamogeton pectinatuna; Potamogeton

perfoliatum; Potamogeton tiilans; Po

lygonum anphibium; Chara xilis; Chry

psis alopecuroides Plantago cynops; Ga

lium mzcrospermum; CTUCCÌIUIEHG lati/b

lin; Cuscuta epitynut-ni; Rumena palustris;

Epilopium lanceolatum; Polygontun per

szcaria; Rosa stylosa; Adonis flammea;

Galeopsis angustifolia; Sisymbrium sub

hastatum; Cnicus acnrna, ecc. Consi

stono le sue conchiglie nella Mya pieto

rum e nella Tellina cornea,‘ i suoi uc

celli nel Colymbus urinator; nel Colym

bus minor, nella Fulica atra, nel Pele

canus carbo, nel Larus cinerariu-s, ed in

più specie di anitre. I suoi pesci sono la

tinca, il barbo , la seardova, la lasca , lo

spinarello ed il latterino.

Le opere circa [emissario vennero

con ardore riprese allorchè sali al trono

il provvide monarca Ferdinando Il felice

mente regnante, il quale avendo perso

nalmente visitato quei luoghi, ordinò che

fosse di bel nuovo messo mano alla es

purgazion dell’emissario, e questa fu nel

l’aiino i855 portata a compimento. Il re

Ferdinando] avea commesso l’incarico ad

un tal Pietro Ferrari architetto camerale

romano di compilare un progetto per i

lavori clie necessitavano a nettar I’ emis

sario, ina questi differl di molto la pre

sentazione di eosiffatto progetto, il quale

non riesci di pieno soddisfacimento. Di

tal che nel i825 s’iiidusse il ch. commen

dator Afan de Rivera a pubblicare un'o

pera col titolo di Considerazioni sul pro

getto di’ prosciugare il Fucino, nella quale

il dotto uomo diessi a fissare i dati che

necessitavano a risolver la quistione se

per l'emissario dar si potesse scolo alle

acque del Fucino, e dimostrare che prin

cipal pregio di un progetto esser dovea

quello di determinar le opere che fossero

opportune a regolar la pro essiva depres

sione del lago , ed impe irne il risorgi

mento. Egli fu ch’ ebbe dal re Francesco I

nel i826 l'incarico della espurgazìon del

l’ emissario, e merce le di lui cure e la

somma attività congiunta a rara dottrina

e moltissima perizia di tali cose, furono

i lavori nel i855. condotti a fine con pro

spero successo. Diè quindi egli alla luce

nel i856 un elaboratissimo e pegevole

Progetto della restaurazione de l’ emissa

rio di Claudio e dello scolo del Fucino,

nel quale, dopo la bella descrizione fatta

del lago e delle circostanti montagne,

delle opere fatte sotto l’ impero di tilau

dio, e dei lavori eseguiti in prosieguo,

viene a discorrer dottamente le restaura

zioni che facean d’ uopo per render I’ e

missario atto allo scolo perenne del Fu

cino, enumera i vantaggi che ingenere

rebbe il qirosciugarlo prima in parte e

poscia interamente, e finalmente tratta

delle opere necessarie er regolare lo

scolo del lago finché ri ucasi alla metà

della sua ordinaria superficie.

Chi desiderasse aver notizia delle aii

ticliità del lago Fucino e della terra dei

Marsi, svolga i volumi del Corsignani e

del Febonio e legga per i recenti lavori

le Memorie del Lolli, del Persichelli, del

Carletti, del Fabbretti ed altre, non me
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no che tutto quello dettone dal bota

nico napoletano signor cavaliere Tenore

in uno dei suoi viaggi in Abruzzo fatto

nel i899; ma chi brama piena contezza

di tutto quello che ha rapporto all’emis

sario, legga attentamente l'opera suddetta

del Rivera. _

Il lago à lontano 2 miglia dalla città di

Celano, e chiamasi perciò anche lago di tic

lano, nel distr. di Avezzano, sul confine

meridionale dell’ Abruzzo Il Ulteriore.

Sono ne’dintorni di quelle rive, oltre Ce

lano, i comuni di Gioja, Tagliacozzo, Pe

scina, ed altri di quei circondarj.

Gli antichi nomavanlo Lacus

scorum.

Il punto di veduta del pittoresco pro

spetto del lago, è propriamente nella

strada Valeria.

FUGNI. -- Villaggio di Cagnano, in

Abruzzo Ulteriore ll.

FULCARA. - Villaggio di Città-reale,

come sopra.

FUMOLI. - Villaggio di Tiano, in

Terra di Lavoro.

FUNARI. -- Villaggio di Ponte-latone,

come sopra.

FUNTI. - Posto doganale di osserva

zione, tra Cetara e Vietri.

FUORIGROTTA. - E capo-casale per

la riscossione de’dazj di consumo della

città di Napoli.

E comune compreso nel circondario di

Ghiaja (quartiere della città di Napoli),

in distr. di Napoli, dioc. di Pozzuoli,

prov. di Napoli, con 2200 abitanti.

FURCI. - E lontano 9miglia dall’Adria

tico, 58 da Chieti, edificato su di ameno

colle, con territorio fertilissimo, confinante

con Palmoli e Fresa-grandinaria, Gesso,

S. Buono e Monte-odorisio. Ad oriente

passa il fiumicello Treste che si unisce

col_ Trigno.

E compreso nel circ. di S. Buono, in

distr. di Vasto, dioc. di Chieti, prov. di

Abruzzo Citeriore, con i970 abit. e sua

particolare amministrazione.

Vi si celebra la fiera nel ti e 15 sett.

_Qui nacque prete Angelo da Furci, ago

Sflfliîtno, poi beato, dottissimo filosofo e

teologo, di esemplari virtù.

FURNOLO. - Villaggio di Teano, in

Terra di Lavoro.

FUIiORE. - Comune posto tra due

prossimi monti, per la qual cosa non

avendo territorio eoltivabile, addiconsi

gli abitanti a piccolo industrie, come la

vori (Il corno, funi e sonagli di ottone

e di rame.

REMII DI NAPOLI

Vol

Sta nel circondario di Positano, in di,

stretto di Salerno, diocesi di Amalfi, pro

vincia del Citeriore Principato, con 788

abitanti e propria amministrazione.

FUSARA. - Lontano 5 miglia da Sa

lerno, sito in luogo montuoso, questo

comune è compreso nel circondario di

ltaronissi, in distretto c diocesi di Saler

no, provincia come sopra, con mo abitan

ti. Dipende da Ilaronissi per Famministr.

FUSAItO. _ E l'attnal nome della Pa

lude Aehernsia o Acherontea, tanto cele

bre fra i Greci ed i Latini. Credevano

gli antichi che quivi fosse il Tartaro, le

regioni de’ tormenti, ove i rei venivan

puniti: era popolato dai mostri più ter

ribili che nascer potessero nella imma

ginazione de'poeti. I giusti di qui passa

vano, secondo la gentilesche folc, per an

dare ai Campi Elisi.

Virglio cantava:

Ilìe via Tartarci qua: fsrt Acherontis ad undu;

Tttrlndtls hie come, vastusqtte voragine gurges

JESlIHl, atque omni-m Cocyto eructat. nrenam

La lunghezza del Fusaro non oltrepassa

nel maggior diametro tre miglia, e la

larghezza è ineguale; di fi ura quasi ova

le, ha 28 palmi di profon ità.

Tra i laghi Fusaro e Licola, trovavasi

Cuma: il Fusaro istesso ed è ad un mi

lio e mezzo da Mare-Morto, nel distretto

di Pozzuoli, provincia di Napoli.

Non più luogo spaventevole, come fuo

credevasi, è ora questo lago che tiensi

come luogo di diporto e delizia ove gior

nalmente si recano allegre compagnie a

diporto. La sue acque Gran nere, secondo

gli scrittori del secolo scorso, poi furan

datte foschee limacciose, ma in seguito so

nosi migliorate, perché vengon rinnovate

dalle acque marine, mediante un lungo

K canale che vi è stato fatto. Il Palatino che

serivea nel i820, dice che le sono chiare

e limpide. Il Granata che scrivea nel i850

dice che hanno desse il color del ferro.

Ne’ tempi di mezzo chiamavasi Sfosa

rium, Isfosarium: ne’ tempi angioini

Fusarittme Fusaria, poi fu detto lago di

Coluccio, da qualche suo possessore. Nel

secolo XVII appartenne alla Santa Casa

dell'Annunziata di Napoli. Dicesi Fusaro,

nel senso di acque stagnante, pcrchè fu

sari chiamansi in Terra di Lavoro tutte

le acque di simil natura, nelle quali ponsi

a maturare la canapa.

E abbondante di eccellenti pesci, di

ostriche squisite, e frequentato da nume

lil
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e

rosissime turbe di uccelli che qui chia

mansi malardi e folaghe.

Pietro Afan ddlìivera, duca di Alcalìi,

vicerè, nel i568 vi fece nelle vicinanze

edificare un ponte, con ampollosa iscri

zione Iatina, per la quale questa opera

onevasi al di sopra delle vie Appia e

laniinia.

Re Ferdinando I di Borbone fece edi

ficare nel centro del lago un grazioso e

couiodo casino; e vi fece introdurre le

ostriche, le quali si moltiplicano sopra

pali fitti nelle sottoposte arene. Ivi esso

sovrano ed i suoi angusti successori so

glion dare divertimenti di caccia e pesca

a regj ospiti.

Sopra un piccolo promontorio di queste

vicinanze veggonsi gli avanzi della rino

mata villa di Servilio Vacca, della quale

a lungo Seneca trattava. Eranvi due grotte

una per la state ed altra per Pinverno:

quella mai riceveva sole, questa ne go

deva dal sorgere al tramonto. Vi sono

state trovate parecchie statue.

FUSCALDO. E Ioiitano miglia 22

da Cosenza, presso al mare Tireno, so

pra un’ altura: lia territorio fertile ed

ampio.

Fu feudo degli Spinelli di Caivano.

E capoluogo del circ. del suo nome,

in distr. di Paola, dioc. di Cosenza, prov.

di Calabria Citeriore, con 9i00 abitanti

c sua particolare amministrazione.

Il circ. si compone della sola città.

Vi si celebra la fiera dalI’8 al i5 di

cembre.

Vi è una dogana di terza classe, alla

sinistra del capo Cetruro, tra Policastro

e Sant'Eufemia.

Nacque in Fuscaldo Domenico Sansone,

che fu insignee dottissimo avvocato, gran

filosofo, cavaliere, giudice della corte su

prema di cassazione. Mori nel i8i5 di

55 anni. ’ ,

FUSCELLA. - Vedi Rio FIISCELLA.

FUSO m CICERONE. - V. Cisrizitoxe I.

FUTANI. -- E lontano B0 miglia da

Salerno. in vicinanza del fiume Rubicanle

o Melfi: lia territorio fertile.

E compreso nel circ. di Laurito, in

distr. di Vallo, dioc. di Gapaccio, prov.

di Principato Citeriore, con 996 abitanti

e sua municipale amministrazione.

G

GABBIA. - Isoletta nel golfo di Gaeta,

provincia di Terra di Lavoro: ha 900

passi di perimetro.

GAETA.__I Lacedemoni, fondata For

mia, chiamarono Cajatta il golfo prossi

mo, e cosi venne il nome di Cajeta; dice

Strabone. Gli Argonauti nomarono fEta

quel luogo, d’onde la voce Gaeta, come

scrive Iliodoro.

I Lestrigoni posero nome alla contra

da, quando dominavano sul Iido formiano

di '1‘erracina e Fondi.

Da Cajeta, nutrice di Enea, qui sepolta

credesi venuto il nome della città, se

condo le parole di Virgilio ed Ovidio.

Di altri scrittori parecchi moderni e di

qualche altro antico ancora, meglio è

omettere la menzione; potendosi stabilire

per la inentovata autorità, esser Gaeta

antichissima città.

Forse la città medesima ebbe nome

Formia o Gaeta indistintamente, coiue

scorgesi dalle parole di Cicerone e del

mentovato Silio, i quali col nome or di

Formia or di Gaeta lo stesso luogo in

dicavano.

Qui ebbero ville Cicerone, molt'illustri

romani, Tiberio, Faustina, Antonino.

Eranvi tempj di Serapide, Api, Giano

ed altri numi del paganesimo: molte an

tichità vi sono state trovate di tanto in

tanto, e tra le altre il bellissimo vaso di

mai-mo, scolpito dal celebre Salpione ate

niese: questo pezzo trovasi ora messo in

opera come fonte battesimale nel duomo

della capitale; tolto dalla cattedrale di

Gaeta ov’cra stato posto: e prima che in

Gaeta trovavasi in Mola o Formia.

La cattedrale di Gaeta è adorna di belle

pitture e colonne di rari marmi.

L‘ antichissimo porto che annoverasi

tra i migliori della Campania, fu rifatto
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ed abbellito nel tempo del meutovato

Antonino; è un semicerchio garantito

da‘ venti di mezzogiorno, ponente e set

tentrione,

Sta Gaeta nei gradi lll. 50 di latitu

dine, 5i. i2 di longitudine, in distanza

di 25 miglia da Sessa , 56 da Capua, 42

da Caserta, 58 da Napoli, dal confine i7

e da Roma 7h.

A fianco del promontorio di Gaeta vi

ha un antico porto bastevole agli attuali

bisogni della città, e gli sarà sussidiario

quello del tronco inferiore del Gari lia

no, se secondo il disegno di S. M. i re

(D. G. l, si rendesse navigabile quel fiume

da S. Germano alla foce, se si bonificasse

la pianura da esso intersecata in riva al

mare, e se il canale della foce si munisse in

ciascun margine di una fila di pali, come

con grande utilità si è eseguito nel ret

tificarsi la focc ddregj Lagni.

Siede la città, dopo dell’ istmo, sul mai‘

Tirreno, in un promontorio che per tre

lati s’ immerge in mare; il quarto scende

a rapida e stretta peiidice, clie poi si al

larga fra i due lidi del detto istmo, seni

pre in pianura, finchè comincia a con

vallare co‘monti di Caatellone e d’ Itri.

Nella cima del promontorio è una torre

antichissima detta di Orlando,cli’ era l’ an

tico mausoleo di Lucio Munazio Planco,

secondo l’ iscrizione clie vi si legge. Ila

28 passi di diametro e quasi altrettanto

di altezza; ha doppie muraglia di marmo,

l’una dall’ altra distante sette piedi, di

figura rotonda.

Le mura della fortezza seguono la china

del terreno, e però vanno a serra ed a

scaglioni a toccare d’ ambe le parti le

ultime sponde, formando bastioni, corti

ne, angoli sporgenti, angoli entranti, cosi

che ogni punto è difeso. Nella fronte di

terra, una seconda cinta tutta tagliata nel

duro sasso calcare, dopo quella che fece

fare Carlo V, fu inalzata, perchè dall’ c

Poca dell’imperatore venendo ai tempi

presenti ogni» sovrano ha voluto ag inn

gervi opera o nome; sonovi due ossi,

due cammini coperti e varie piazze di

armi che la muniscono. In due siti soli

erano più facili le offese; nella cosi detta

Cittadella (il castello che vi fece Al

fonso) e nel bastione della breccia; ma

‘llle’ unti sono attualmente fortificati con

gran 'ssima arte, per le opere comandate

da S. M. Ferdinando ll ( D. G.) felice

mente regnante. V

Riserbandomi altro da dire sulle re

Conti grandiose opere dalla M. S. fatte

in Gaeta, ora dirò che le campagne gae

tane sono amene e feraci in ogni sorta

di produzioni, il mare vi e abbondan

tissimo di pesca, e l’aria che vi si re

spira è salubre.

In quanto alla storia anlitui, senza te

ner d'appresso ai moltissimi scrittori che

ne trattano, spesso tra loro contraddicen

tisi e confutantisi, basterà il notare per

sommi capi quanto pare più probabile o

meno incerto.

E dubbio se appartenuta fosse questa

città ai Longobardi: ai tempi di Desiderio

era soggetta ai Greci. lllolti dicono che

fosse stata in potere del Pontefice, molli

lo negano.

Fu occupata da Giiaimario principe di

Salerno, ed in quella occasione fu dai

Gaetani eletto per loro duca Atenolfo di

Aquino.

Forse suo primo vescovo fu Leone

nell’ 86|.

Ruggero Normanno nel i ili5 intitolavasi

duca di Gaeta.

Riccardo principe di Capua iinpadro

nitosi di Gaeta, tanto egli quanto Gior

dano di lui figliuolo, s’intitolavano du

chi di essa città. i

Gaeta si arrendelte a Federico impera

tore, ma fu privata de’ suoi privilegj,

sebbene avesse egli promesso a que’ cit

tadini di trattarli con bontà ; ed osserva

a questo proposito il Muratori che la

difficoltà con cui Federico perdonava , e

la facilita con la quale violava le sue

promesse, accresceva ne’ suoi nemici la

diffidenza verso di lui. Fu privata la città

del consolato, non più consoli ma giu

dici chiaiiiandosi gli amministratori del

comune: e vi fu stabilita la dogana. ,

Fu indarno assediata nel luglio i289

da re Giacomo di Aragona, perchè pron

tamente vi accorse Cai-lo Il da Napoli,

ed accordò tregua per due anni.

Quando Ladislao trovavasi in Gaeta,

vi si manifestò fiera pestilenza, ed il re

dovette uscirne, ma fu costretto a tornare

bentosto, non senza pericolo, nella città,

perchè due galere saracene avean fatto

più di i00 schiavi su quelle coste.

Qui Ladislao fu coronato nell’ ii niag

gio i590, con la regina Costanza, ma

per soli i6 mesi costei rimase sul soglio

perchè fu ripudiata dal re, nella prima

domenica di luglio del i59i , per insi

nuazione della regina lllargherita, madre

di Ladislao. Nel i6 dicembre del 4595

fu data in consorte ad Andrea di Capua,

de‘ conti di Altavilla, con la dote di 500
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mila ducati; e la infelice Costanza che

mai erasi querelata, montando a cavallo

nella piazza di Gaeta, disse al nuovo

consorte: signor Andrea, vi potete tenere

il più avventurato cavaliere del regno,

poichè avete per concubiua la moglie le

gittima del re Ladislao vostro signore.

Nel ittìtt fu occupata dalla flotta Ge

novese e Provenzale, che veniva contro

Alfonso di Aragona.

Fu da questi assediata nel M56, ma

que‘ cittadini richiesero di soccorso i Ge

novesi, dai quali furono spedite contro

gli Aragonesi due galere c tredici grosse

navi sotto il comando di Luca Assereto.

Andò Alfonso animosamente contro il ne

mico, ma presso Ponza fu battuto nel 5

agosto e fatto prigione co’ suoi fratelli il

principe di Taranto ed il duca di Sessa.

.. V. PONZA e la Introduzione.

Dopo della battaglia na\ale, il Caldora

si gettò sul campo di re Alfonso presso

Gaeta e fece immenso bottino.

L’ infante D. Pietro, dopo qualche tem

po, moveva di Sicilia, con cinque galere,

per andare a Porto-Venere, a rt igliare

Alfonso cb’ era stato liberato da la pri

gionia; ma dalla tempesta fu spinto alla

marina di Gaeta. Quivi consigliato dagli

avversi al partito angioino, assaltò di

notte e prese la città: ciò che fare non

avea potuto il re con molti assalti e

forze maggiori.

Soiirl gravissimi danni pel terremoto

del M56, come altre città del regno: nella

quale occasione si dissero morte cento

mila persone, e di queste il quinto nella

sola città dl Napoli.

Era occupata da‘ Francesi, quando l’e

derico che stringevala d'assedio, fu chia

mato al trono di Napoli per l’ avvenuta

morte del II Ferdinando Aragonese suo

nipote. Gaeta venne a capitolazione, e si

accordò a quella guarnigione lo imbarco

su due navi per tornare in Francia; ma

sopravvenuta la tempesta presso Terra

cina, quasl tutta quella gente peri nelle

onde.

Nel M88 vi fu introdotta la stampa.

Nella guerra fra Spagnuoli e Francesi,

' già 5000 di questi aveano passato il Ga

rigliano per impedire a Consalvo di occu

pare Gaeta, ma il Gran Capitano, non

ostante la furia de‘ cannoni della opposta

riva, ricacciò il nemico, per lo stesso

ponte (come dice qualche scrittore) d’onde

era venuto. Un fatto eroico accadde in

questo incontro, del quale bello è il far

menzione. Ferdinando lllcsca officialc spa

gnuolo che portava una bandiera, ebbe

il braccio portato via: egli però prese la

sua bandiera con la mano sinistra, ed

essendo stata portata via anche questa,

si avvolse i moncherini nella bandiera

istessa e stette immobile fino a che ebbe

veduto i Francesi totalmente battuti.

Dopo che Consalvo occupò Gaeta, la

città fu cinta di nuove mura, ed il ca

stello fattovi edificare da Alfonso nel ittt0

fu maggiormente fortificato.

Nel i551: vi approdò la flotta di Aria

deno da Metelino, detto il Barbarossa‘

eran 70 galere guidate dai barbari che

molto danno recarono alla città.

Quando fu visitata da (farlo V impe

ratore, si accorse il monarca ch’ essendo

la città dominata dalla collina della Torre

di Orlando, per nulla restava garantita;

ed ordino di doversi cingere di muraglie

col chiudersi tutta la detta collina sin

sotto la chiesa della 'I‘rinità, ove princi

pia il promontorio inaccessibile (consi

stendo prima la città fino alla Piazza di

Porta). Avvidesi ancora Carlo della pic

colezza del castello, non ostante le opere

fattevi da Ferdinando I di Aragona, ed

altro Castello più grande fece edificare,

unendolo al primo mediante un ponte.

Quando le armi austriache ebbero oc

cupato Napoli, a danno di Carlo II, Gaeta

non si arrese, perchè in essa erasirifu -

‘ato il marchese di Villena, vicerègl

aun comandante tedesco, lo strinse di

assedio con Napoletani e Tedeschi, ai quali

per tre mesi la città resiste; prima che

il settembre del i707 finisse, fu aperta la

breccia dagli assalitori,i quali vi monta

rono animosamente: gli assediati anda

vano fuggendo in disordine , dietro un

argine alzato iorni prima per compenso

delle mura catnte. La debolezza del luo

go, la paura dei difensori, Pimpclo de li

assalti e la fortuna portando i Tedesc '

oltre la fossa e la trincera, entrarono nella

costei-nata città e vi fecero stragi e ra

pine. Il vicerè e pochi altri riparati nella

piccola torre di Orlando, la cederono nel

dl seguente, col solo patto della vita, e

furono condotti in Napoli prigioni, ove

furono insultati dalla plebaglia.

ll Daun fu nominato viccrè; c molte

fortificazioni fece aggiungere al castello.

Quando fu assediata nel i75tt eranvi a

difesa i000 Tedeschi e 500 Napoletani del

battaglione che dal duca di Monte-leone

era stato formato; non essendovi che po

chissimi artiglieri, i Napolitani furono eser

citati a maneggiare {il cannone: abban
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donavano armi, attrezzi, provvigioni di

guerra e vettovaglie. ll duca di Liria dal

l’opposta parte dirigeva le offese con se

dici mila Spagnuoli, navi da guerra, ar

mi, macchine, tutto quello che occorre

va; e però aperta in breve tempo la trin

cera di assedio, procedendo per cammini

coperti verso le mura, alzò parecchie bat

terie di cannone e mortaj da percuotere

in breccia la città o controbattere i can

noni della fortezza. Avanzavano gli ap

procci quando il duca di Moutemar venne

ad alfrettarne la fine ed a godere della

vittoria; e poco più tardi per le ragioni

medesime e per fama di guerra, vi giunse

anche re Carlo di Borbone. Grave danno

e s avcnto fu dalle bombe recato alla

citt , di tal che il conte di ‘Tattembach,

comandante della fortezza , fu obbligato .

a cedere nel 6 agosto.

Nel i795 vi si avvicinarono iFrancesi

comandanti dal generale Bey: la fortezza

era difesa dal maresciallo Tschudy, sviz

zero. Fu intimata la resa, e mentre già

si andava decidendo nella città di arren

dersi, fu dal generale francese lanciata

nella medesima una granata da nei, non

avendo egli artiglieria più grossa di un

obice. Tosto fu iualzata la bandiera bian

ca, e dal comandante furon chieste larghe -

condizioni; ma il francese rispose: « Resa

adiscrizione o rigore di guerra ». Si ar

resero dunque a discrizione ‘i000 soldati

dentro fortezza potentissima, munita di

settanta cannoni di bronzo , dodici mor

laj, 20,000 archibugi, viveri per un anno,

macchine da ponti, navi nel porto, innu

merevoli attrezzi di assedio. l soldati an

darono prigioni in Castel S. Angelo: il

maresciallo e sessanta otficiali rimasero

liberi. Nel 51 luglio del detto anno fu

Gaeta nuovamente occupata dalle armi

re ne.

‘u dallo stesso monarca restaurato il

porto e meglio fortificata la piazza , col

farvi inalzare una nuova cortina. Con

gravissima s esa fu aperto un lungo tratto

nel monte i pietra viva per allargare e

profondare la falsa braca de’ primi tre

taluardi presso la porta di terra; opera

eseguita col disegno e sotto la direzione

del noto architetto Francesco Barios.

Era presidiata dal principe di Assia nel

t80t , quando fu investita da’ Francesi

comandati da Regnier. Negò il coman

dante di arrendersi, ed allora i Francesi

attaccarono il bastione di S. Andrea, e

Se ne im adronirono, ma con grave per

dita, perc è i Napoletani difondeansi egre

giamente: fu stabilito l'assedio. Vigoro

samente tenevasi la difesa dellacitta per

molti mesi dal principe, laonde molti fran

cesi vi perivano, e fra gli altri il gene

rale Vallelongtte, uomo d‘ integra vita,

adorno‘ di dottrina e valor militare; e vi

mori anche il general Grigny per una

palla che gli portò via il capo. ll prin

cipe ferito gravemente fu portato in Si

cilia.

Gli assedianti impedivano le sortito,

con aver tirato una trincera dalla spiag

gia di Mola sino all'altra estremità del

l’istmo; impedivano con le batterie i soc

corsi di mare; una breccia molto grande

aveano aperta nel muro della cittadella

fino a’ piè della controscarpa, ove i gra

natieri si tenevano pronti all'assalto. La

fortezza essendo stata bloccata ‘nel comin

ciar di febbrajo, fu ceduta dal colonnello

Storz, succedendo al Philipstadt, nel 48»

luglio, ed il generale Campredon, alquale

doveasi da Napoleone tanto acquisto, ebbe

a sentir le doglianze per il troppo con

sumo fatto della polverel Eppure in quel

l’assedio tiravansi in ogni dl quasi due

mila colpi dalla fortezza e gli assediatori

nessuno ne tiravano, intesi solo a strin

gere le loro opere. ll fuoco de’Francesi

cominciò nel’ 7 luglio con 80 cannoni di

grosso calibro. Dopo dieci giorni di con

tinuo fuoco fu aperta la prima brecciae

dopo altri 8 la seconda. Rimasero pri

gioni 51:00 degli assediatori: n’ eran morti

900. Di Francesi rimasero estinti t000.

Durante 1’ assedio 100,000 palle vennero

dalla fortezza ., n0,000 ve ne furono lan

ciate da’ Francesi.

Nell’ 8 agosto del i845, dopo che in

Napoli era tornato S. M. il Ferdinandol

di gloriosa ricordanza, fu ripresa Gaeta

dai reggimenti Austriaci, Napolitani e Si

ciliani, e si distinsero in questo assedio,

sopra tutti gli altri officiali, per costanza

e valore, i napolitani Michelangelo Ru

berti, Pietro Pellegrino ed il siciliano

Salvatore Romano, il quale gravemente

ferito non volle abbandonare il suo posto,

benchè vi fosse obbligato dal comandante

in capo.

Quando in Roma i moti politici furon

giunti nel massimo grado di disordine la

Santità di Pio IX abbandonò quella città,

nella notte del 214 novembre i848, nel 2B

alle 0 del mattino giunsea Mola, e dopo

breve riposo recossi in Gaeta, ove fu rag

giunto de S. M. il re Ferdinando Il glo

riosamente regnante, alle 5 pomeridiane

dcl di 26. Quivi si tennero conferenze fino
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al marzo del 49, quando fu deciso dalla

Maestà Sua la spedizione del contingente

napolitane nello Stato Romano, e nel 20

aprile fu dal corpo napolitane passata la

frontiera pontificia-a Portella ed occupata

Terracina. (Vedi la Relazione della Cam

pagna militare nel t8lt9 dal distinto offi

ciale commendatore Gaetano l)’Ambrosio ).

Il telegrafo elettro-magnetico avendo

avuto la sua inaugurazione in Gaeta nel

51 lu lio i852, conviene in questo arti

colo ar di ciò menzione e giova inserire

in parte le parole dette dal Giornale Of

fieiale del 5 agosto, N. 166.

«f Il reame è già ricco d'un nuovo be

neficio della scienza. Il telcgrafo elettro

magnetico fra Gaeta a Napoli è in eser

cizio. Dall’nna all’ altra città la parola va

e viene in un istante. La inaugurazione

di questa grande opera del genio muni

ficente di Ferdinando ll, del monarca che

dota senza posa i suoi felici dominj di

quanto l’umana ragione trova di più utile

emaraviglioso, seguiva in un giorno caro

al suo cuore ed a quello delle popola

zioni, nel di del nascimento delfangusta

sua consorte. La prima voce messa da

Gaeta su la nuova telegrafia annunzio

ch’-essa giungeva appunto su l'ali del

pensiero e la prima voce resa come un

eco festivo da Napoli era quella che sa

bato risuonava fra otto milioni di uo

mini: Viva il Re e la Real Famiglia.

Ma la scienza è un raggio del cielo il

cui riverbero dev’ essere un omaggio ri

spottoso dell’intelletto umano al suo fonte

divino. Penetrato di questa gran verità

il nostro pio monarca itiattgurava il no

vello telegrafo ne’santi auspicj della re

ligione, con quella fede che avviva ed

anima ogni sua intrapresa conducendola

a glorioso compimento. Tutta la nuova

linea telegrafica è dalla maestà sua col

locata sotto il patrocinio della grati Ma

dre di Dio con la invocazione della Ver

gine Santissima della Pace, titolo più

consentaneo ad esprimere la tutela di che

abbisognano le tranquille conquiste della

scienza per giungere al vero loro scopo;

ed ogni stazione ha pure un santo pro

teggitore, cioè Gaeta SS. Erasmo e Mar

cello, Mola S. Giovanni Battista, Capua

S. Barbara, Caserta S. Michele Arcangelo,

Napoli alla sua prima stazione della strada

ferrata, S. Ferdinando, ed entro la reggia,

S. Gennaro.

La solenne inaugurazione religiosa, mi

litare e civile procedea nella seguente

forma.

I
l

I castelli, le batterie, i legni da guerra

adorni di bandiere aveano già con la

prima matttttina salva annunziata la mas

sima gala in Gaeta e nella capitale. Ani

malissimo era per si lieto giorno l'aspetto

dell'una e dell'altra città, quando allo

scoccar delle H antimcritliane tutte le

indicate stazioni trovaronsi, giusta il pro

gramma, decentemente addobbate, con

padiglioni innanzi e con altari nelle ca

mere interne rimpetto alle macchine.

Nell'ora mentovata convcnivano in essa

stazione in gran tenuta il generale go

vernatore con lo stato maggiore di piazza,

i comandanti de’corpi,i direttori del ge

nio e dell’ artiglieria, i comandanti dei

reali legni, gli uliiziali telegrafici, il di

rettore de‘ lavori telegralici co’ suoi di

pendenti a coll’ingegnere meccanico atl

detto all‘nllicio. Era schierata in battaglia

innanzi alla reggia una compagnia della

guardia reale eon le due fanfarre de‘cac

(tl8l0Pl. Trovavasi nella stazione stessa

monsignor arcivescovo di Gaeta col suo

clero.

Contemporaneamente in Napoli sua ec

cellenza il maggiordomo ittaggiore, i capi

di corte, il comandante delle regie guar

die del corpo, il controllore di casa reale

con gli altri capi subalterni, il direttore

del ministero della guerra,i componenti

del consiglio di antmiragliato, il capo e

gli ulliziali dello stato maggiore, il ge

nerale comandante la piazza, gli altri

generali di terra e di mare , il coman

dante ed il sotto-comandante del cor o

telegrafico ricercano nella stazione el

telegrafo elettro-magnetico sua eccellenza

reverendissitna monsignor cappellano

maggiore che vi si conduceva alla testa

del clero palatino; siccome in pari tempo

convcnivano nelle rimanenti stazioni al

tri ragguardevoli prelati ad invito della

stessa eccellenza sua reale. Una divisione

de’cacciatori della guardia reale era schie

rata nel cortile della reggia presso la

porta detta del Caracò, dove trovavasi la

banda del terzo svizzero e la fanfarra

dellmmlicesimti cacciatori.

Quanto alle altre quattro stazioni in

termedie, intervenivano in quella di h-Iola i

comandanti delle frazioni de’corpi, il sot

tintendentc, il regio giudice ed il vicario

generale monsignor Cammarota. Una com

pagnia della guardia reale era schierata

in battaglia rimpetto il sito del telcgrafo.

In Capua il generale governatore con

lo stato maggiore e i capi delle diverse

corporazioni riceveano sua eminenza Il
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cardinale arcivescovo di Capua alla testa

del clero. Una compagnia scelta del reg

gimento carabinieri con musica era schie

rata nella piazza del gran quartiere.

In Caserta il generale comandante ter

ritoriale, i generali, gl’impiegati del real

palazzo, l’ uffiziale interprete telegratico

con gl’ impiegati subalterni riceveano il

delegato di monsignor vescovo di quella

diocesi seguito dal clero. Era schierata

presso la porta del posto tele ratìco una

compagnia de‘ granatieri del a guardia

con la banda.

F. nella stazione della ‘regia strada fer

rata di Napoli, il direttore della strada

medesima con gFimpiegati corrispondenti

e macchinisti ricevea il vicario generale

monsignor Maresca, delegato da sua emi

nenza il cardinale arcivescovo di Napoli.

Rimpetto al posto tele ratìco era schie

rata una compagnia del ’ undicesimo bat

taglione cacciatori con fanfarra.

Sui tavolini di ciascuna stazione erano

sparse alcune ele auti iscrizioni con versi

dettati dal signor ‘ederico Fiore, secondo

tenente del terzo cacciatori, ed un poli

metro del signor Vincenzo Ciaburri, com

ponenti messi in istampa per tanta so

lennità ed encomiativi non meno della

novella telegratia che del suo augusto

fondatore.

Stavano così le cose lino alle tt e

mezzo , ora in cui dalle reali stanze di

Gaeta scendeva nella stazione telegrafica

sottoposta alla reggia sua inaesta il re

nostro signore e sua maestà la regina

con le loro altezze reali il duca di Ca

labria , il conte di Caserta , i conti e le

contesse di Aquila e di Trapani col loro

seguito rispettivo. Seguivan pure le loro

maestà i ministri e i direttori de’ mini

steri di Stato , sua eccellenza il tenente

enerale Filangieri, duca di Taormina ,

uo otenente generale di sua maestà in

Sici ia, sua eccellenza il conte Ludolf, in

viato straordinario e ministro plenipo

tenziario della nostra real corte presso

la Santa Sede, non meno che gli ajutanti

generali, gli ufliziali alla immediazione

ella maestà sua ‘ed uffiziali dello stato

maggiore al seguito.

Uaugusto corteo era quivi rispettosa

mente ricevuto da’personaggi che aveano

avuto l’ onore di aspettarvelo. ll primo

segnale dato del suo arrivo fu il cenno del

l’oma gio militare al monarca, al quale

nella 'nea di oltre 60 miglia presenta

vano contemporaneamente e armi e ren

r

le stazioni: ossequio ben dovuto a colui

che di si grande scientifico raggio illu

minò una delle più belle pagine del suo

regno.

Ad un segno dato da sua maestà il re

e telegraficamente comunicato, suonarono

le campane di allarme in tutte le stazioni

ove al tempo stesso se uirono le bene

dizioni solenni, le ban e e le fanfarre

eseguirono la marcia, e le truppe fecero

l’orazione. Dopo la benedizione nella

regia stazione di Gaeta, quel reverendis

simo monsignor arcivescovo che la com

piva, fece una breve ed elegante allocu

zione allusiva alla grande solennità. Quindi

il capitano Nunziante, direttore de’ lavori

telegrafici alla dipendenza del colonnello

suo germano, chiese ed ottenne dalla

maestà sua di comunicare un discorso

com osto per tal lieta occasione. ll lesse

l’uf|ziale interprete signor Cacace. Esso

è del tenore seguente;

« La parola è da Dio. A questi tempi,

mediante la scienza, la parola ha rag

iunto. quasi la velocità del pensiero.

)all’ un capo all'altro del mondo, gli

uomini posson corrispondere fra di loro

non più impediti dalle distanze e dal

tempo. Oggi, nel regno, un beneficio cosi

segnalato ha la sua inaugurazione in

Gaeta. In Gaeta, dove ancora con l’orme

del vicario di Gesù Cristo. Sia ciò pegno

della benedizione celeste. La novella ra

pidità del discorso frutti nel regno nuovi

pensieri e nuove opere, degne della ra

gione e del cielo ».

Dopo due minuti riceveasi dalla reg

gia di Napoli questa risposta:

a: La reggia di Napoli, oggi lieta del

natalizio di sua maestà la regina, inau

gura solennemente il telegrafo elettrico,

inviando a Gaeta questo genera! voto:

La sovrana coppia e real {ami lia, vivano

lungamente felici della felicità el reame ».

Immediatamente dopo e senza interm

zione vennero comunicati dalle ‘rispettive

stazioni della regia strada ferrata di Na

poli, di Caserta, di Capua e di Nola i

discorsi seguenti:

l.

«f Uaugusto sovrano arricchl la sua

Napoli di cose utili e belle. Strade, porti,

bacino, navi a vapore, vie ferrate, tanti

diversi editizj. Oggi volle applicata la

scoverta più portcntosa dei nostri tempi,

il telegrafo elettrico. A sua maestà, nella

sua lontananza, or giungeranno rapidis

devan gli onori i distaccamenti di tutte . simi i voti della fedele metropoli n.

.
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Il.

« Dopo la reggia, meraviglia del inon

do, non credeva Caserta partecipare a più

meraviglie. Oggi Caserta deve all’augusto

monarca Fesser fatta partecipe di mara

viglia novella. Il fluido più poderoso della

natura, dominato del senno umano, anche

in Caserta è nunzio rapidissimo della

parola. Portcnto degno della reggia di

Carlo lIl ».

lll.

« ll cardinale di Capua ha dato la be

nedizione, ed iinpetra da Dio la grazia

che sia un segnale di pace per le loro

maestà e famiglia reale, e pel regno in

tero. indirizza gli augiirj a sua maestà

la regina pel suo natalizio ».

IV.

« Il generale governatore di Capua,

dopo di avere assistito alla benedizione

data da sua eininenza, in nome di tutta

la guarnigione e di tutte le autorità si

civili che giudiziarie, augura felicità al

re, alla regina ed a tutta la real fami

glia, in segno di devoto rispetto ».

V.

a La forza elettrica finora in Capua fu

sola nascosta negli strumenti di morte.

Oggi, grazie all’ augusto sovrano, è fonte

di vita e d'intelligenza. Cosi il fluido

stesso, nella terra e nell'aria, prima spar

geva solo terrore, oggi è sorgente della

più fulgida luce ».

VI.

« La vaghezza della natura fu lunga

mente il solo pregio di Mola. Un regal

soggiorno omai è per renderla più bella

ed invidiata. Oggi a questo essa deve la

comunicazione elettrica della parola. Cosi

tanto s’ inalza sul primo stato, quanto‘

i ritrovati della ragione sono al di sopra

dei sensi a.

Durante la trasmissione e la lettura

de’ trascritti discorsi, iii Gaeta le due

mentovate fanfarre de’ cacciatori, ed ella

reggia di Napoli la banda del terzo sviz

zero e la fanfarra dell’ undicesimo cac

ciatori eseguirono gradevolmente una fan

tasia dell'esiinio uiaestro cavaliere Mer

cadante intitolata il Telegrafo elettrico.

Allora sua maestà il re si degno dettare

le parole che seguono:

« Sua maestà esterna la sua sovrana

soddisfazione a tutti quelli che han con

tribuito alla buona riuscita ed a color

che sono intervenuti alla funzione. E

grato alla maestà sua il vedere introdotta

nel paese questa nuova invenzione ed

avrà sempre a cuore tutto quello che

può arrecar utile al regno .-=.

Si passò poi il se no di «f Viva il re,

la regina e la real amiglial »

É Gaeta piazza d’armi di prima classe.

Ha una dogana di prima classe.

E‘ capoluogo del circondario e del di

stretto del suo noine, nella provincia di

Terra di Lavoro, con sua particolare ammi

nistrazione e 414,000 abitanti (un migliajo,

circa,manco che nel 18th), senza contare la

guarnigione che puòarrivarc sino a 10,000

uomini.

Nel distretto sonoi circondarj di Fondi,

Pico , Roccaguglielma, Traetto, Rocca

montina, Sessa, Carinola e Ponza.

L’ intero distretto avea nel tfltti

la popolazione di 95,575

Nel i848 quella di tùlgtttt

l'aumento è dunque di 29,158

Nel circondario di Gaeta sonoicomuni

di Borgo, Mola, Castellone , Maranola e

Castell’ Onorato.

La diocesi di Gaeta è sede vescovile,

con circa 70,000 aniine.

Le opere che di sopra ho accennato,

erette dalla muniticenza del re , sono la

nuova reggia, magnifiche ed imponentis

sime batterie, ed altre molte opere pub

bliche, tra le quali il nuovo collegio per

gli allievi militari. La ma nitica chiesa di

‘. Michele, anche opera ella M. S., sarà

adornata di statue colossali rappresen

tanti l' Arcangelo, Carlo I di Angiò e

S. M. Ferdinando, non che di magnifici

quadri per la maggior parte già pronti: e

tutte opere di distinti professori napolitani.

Ha benanche Gaeta i suoi uomini il

lustri.

Baraballo , poeta mediocre , al quale .

forse per derisione, fu accordato di esser

laureato in Campidoglio; ma l'elefante

sul quale era il poeta non yolle passar

oltre del Ponte S. Angelo.

Sebastiano Conca, celebre pittore, allievo

del Solimano, cavaliere, chiamato in Ro

ma da Clemente Il per adornarc con le

sue opere varie chiese; antiquarie , di
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pinse molto anche in Napoli ed in Ispa

gna: morl nel i770.

Gelasio II, papa dai 2B gennajo i-li8

al 29 dello stesso mese dell'anno seguen

te: ebbe somma purità di costumi emori

a Cluny.

Gian-Filippo (Iriscuoli, discepolo del

Sabatini , buon pittore del XV. Dice il

Galanti clic nelle sue opere discopronsi

le tracce dell’ urbinate. Giovanni Antonio

di lui fratello, fu anche buon pittore, al

lievo di Marco da Pino.

Mariangela, figlia di Gian-Filippo, ebbe

molta perizia in musica e in pittura.

Targagnata Giovanni, illustre letterato

e poeta nel XVI. Scrisse una Storia uni

versale lino al itil3 , una breve Descri

zione di Napoli ed il poema Didone.

GAGLIANO l. - E’ lontano Ii miglia

da Alessano, ediiictilo sopra un colle, con

aria sana e territorio fertile.

Era luogo di rifugio per gli abitanti

del Capo di Leuca, quando erano minac

ciati da’ pirati. Divenne stabile e si ac

erebbe la popolazione con la venuta in

esso paese degli abitanti dei luoghi che

chiatnavansi Plnsano e Misciano che l'u

rono abbandonati, forse per la indicata

ragione delle scorrerie de’ barbari.

Carlo l lo donò a Guglielmo Brunella.

ll Cattolico Ferdinando donollo alla fa

miglia dello Scanderbeg, poi appartenne

ai Guarino di Cassano.

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Gallipoli,diocesì di

Ugento , provincia di Terra di Otranto,

con i680 abitanti e sua particolare am

ministrazione.

Nel circondario sono i comuni di Ari

gliano, Castrignano del Capo, Giuliano,

Salignano, Patù e Morciano.

GAGLIANO Il. - E’ lontano 5 miglia

da Catanzaro ed appartiene al circondario,

distretto ed alla diocesi di detta città, in

Calabria Ulteriore ll, con i570 abitanti.

Da Catanzaro dipende henanche per l'am

ministrazione.

GAGLIANÙ lll. - In luogo montuoso,

questo comune lontano 20 miglia da Aqui

la, sta nel circondario di Acciano, in di

stretto di Aquila, diocesi di Valva, provin

cia di Abruzzo Ulteriore ll, con i700 abi

tanti e sua municipale amministrazione.

GAGLIATO. - ‘ldistante 6 miglia dal

l'lonio e 20 da Catanzaro, posto in amenasi

tuazione, con territ. fertile ed aria salubre.

Fu feudo de’ Morelli-Castiglione.

E’ compreso ncl circond. di Chiaravalle,

in distr. di Catanzaro, diocesi di Squillacc,
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prov. di (Ialabria Ugîeriore Il, con 800

abitanti e sua propria amministrazione.

GAJANO. - É compreso nel circond.

di S. Severino, in distr. e dioc. di Sa

lerno, provincia di Principato Citeriore,

con 810 abitanti. Per l'amministrazione

dipende da Fisciano.

GAJOLA. __ V. la Descrizione della

Capitale

(ìALNFlNA, S. PIETRO IN GALATINÀ.

._. E lontana m miglia da Lecce, altretf

tanto o poco più da Otranto, posta in

pianura con territorio fertile, ma l'aria

non vi è pura.

Vuolsi città antica, ma non evvi docu

mento per poter ciò assicurare. E paese

culto e commerciante, ornato di buoni

editizj e belle chiese.

Orazio Vcrnaleono tutte le sue ricchezze

donava per fondare in questa sua patria

un pio stabilimento, detto Monte, per sov

venire i poveri.

Raimondo Orsino principe di Taranto,

che era signore di questa città, la cinse

di mura, per compensare i cittadini del

pagamento che aveano l'atto di ducati i!

mila onde riscattarlo da"1‘urchi da'quali

era stato l'atto prigione. Fondo anche la

bella chiesa di S. Caterina, alla quale in

seguito Giov. Antonio del Balzo donò

Aradeo e Bagnolo. .

Dai del Balzo passò il feudo , per do

nazione di Ferdinando l aragonese, a

Lodovico (ìampofregoso da Genova: ap

partenne di poi allo Scanderbeg, ai San

severini di Bisignano, ai Garafa di Corato,

ai Bnaida di Rapalla e agli Spinola.

E capoluogo nel circond. del suo nome,

in distretto di Lecce, diocesi di Otranto,

provincia di Terra di Otranto, con suoo

abitanti e sua part. amministrazione.

Nel circondario è. il comune di Noha.

Vi si celebra la fiera nella quarta do

menica di luglio, cominciando quattro

giorni prima.

Qui nacquero:

Pasquale Cafaro, esimio maestro di cap

pella, che internatosi ne'principj teoretici

dell'arte scopri i fondamenti matematici

dell’ armonia. Mori nel i787.

Pietro Colonna, detto il Galatino, mi

nore osservantc, teologo, professore delle

lingue greca, ebraica e caldaica, provin

ciale del suo ordine, autore di molteopere.

F'orl nel XV secolo.

Silvio Arcudi, buon nicdieo, letterato e

grazioso poeta. Scrisse molte opere, tra

le quali più sono stimate la Galatina

Letterata e la Miniera delle argutezze;

mori nel M716. B2
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Alessandro Arcudi, dotto domenicano

del passato secolo, scrisse varie Prediche

quaresimali’.

Federico Mezio, si distinse pe’suoi rari

talenti in teologia e nelle greche lettere;

autore di varie opere, lodato dal Baronio.

M. Antonio Zimarra, professore distinto

di filosofia in Padova, scrisse iitolte opere

e mori nel 425110.

Teofilo Zimarra, di ltii figlio, fu medico

dottissimo e letterato, autore di varie

opere. _

GALATONE l. - E lontano questo

comune 5 miglia da Brindisi e da Nardò,

6 da Galatina, 9 da Gallipoli, 45 da

Lecce, con territorio piano efertilissimo,

ma d'aria insalubre.

Credesi edificata da’Galati, da’ Senomi

o dai Tessali, ma è incerto. E però an

tica molto: si ha notizia che l'antica po

polazione greca si separò in dtie por

zioni, l'ttna recandosi ad abitare un colle

ove fondarono Fulignano o Fulariano e

l’altra rimanendo nel piano, a breve di

stanza. Ma poichè forse spente non fu

rono con ciò le cittadine discordie, ne

accadde clie Falignano rimanesse di

strutta: i superstiti abitanti tornarono in

Galatone, la popolazione della quale ebbe

ancora altro aumento per la seguita di

struzione del villaggio Tavelle.

Galata, Galatana, Galatena, Galatina fu

anticamente detta, e Galatula ne’ tempi

di mezzo, quando fti cinta di mura e

torri.

Avendo preso le parti di Giovanna con

. tro Alfonso, fu da questi assediata; la

città soffri molti danni e le mura furono

distrutte.

Fu posseduta dalle famiglie Falcone,

Sansevcrino, Caro, Del Balzo, Castriota,

Pinelli, Bilotta, Spinelli e Pignatelli.

E capoluogo del circondario del suo

nome, nel distretto di Gallipoli, diocesi

di Nardò, provincia di Terra di Otranto,

con particolare amm. e 51469 abitanti.

Nel circondario sono i comuni di Ne

viano, Aradeo e Secli.

E patria del celebre Antonio de Fer

rariis, detto il Galateo, dotto medico, geo

grofo, astronomo, archeologo, gran co

noscitore della letteratura greca e Iatitia.

Lasciò uiolte opere pregiate, fra le quali

distinguesi la Descrizione di Gallipoli.

Fu uno de'primì a ricercare se fosse pos

sibile la navigazione alle Indie orientali,

ed uno de'primì fu anche che formassero

carte eografìche ed iprografiche. Scrisse

parecc ie opere, e mori povero in Lecce

(ove avea fondato timaceadeinia, lettera

ria) nel 4727. Scrissero la vita di lui il

De Angelis ed il Polidoro. .

GALATONE Il. - Comune compreso

nel circondario di Casal-nuovo,in distretto

di Palmi, diocesi di Oppido, provincia di

Calabria Ulteriore I. La sua popolazione

è ttnita a quella di Scroforio e per l'am

ministrazione dipende da Terra-nova III.

GALATRO. ._ Era edificata sopra un

colle, ma quando fu distrutta dal terre

tnoto del 4785 fu riedificata nel piano, al

luogo che dicevasi Serghi. Ha territorio

fertilissimo.

Era feudo de'Milano di S. Giorgio.

E’ capoluogo del circondario del suo no

ine, in distretto di Palmi, diocesi di Mi

leto, provincia di Calabria Ulteriore I, con

sua particolare amministrazione. I suoi

abitanti che dal 4567 al 46148 (anni 87)

auiiientarono da 29h a 52108, singolarissi

nio incremento di cui s’ ignorano le ca

gioni, sceinati in breve (4669) a 4878, si

niantennero indi appresso stazionarj som

mando ancora a soli 4895.

Nel circondario sono i comuni di Ma

ropati, Tritanti, Cinque-frondi , Gifîone,

‘Anoja superiore e Anoja inferiore. - Vedl

AcQu/i-roimosit.

(ìALATULA. -- V. GALATONE.

GALDO I. - Sta alle falde del monte

Alburno, detto anche di Sicignano. E’ dl

stante 1:0 miglia da Salerno ed ha btwfl

territorio. _

É compreso nel circond. di Postighontî,

in distr. di Campagnmdìocesi di CapaOCIO»

provincia di Principato Citeriore, con i810

abitanti e sua particolare amministrazione.

GALDO II. - Questo comune posto _s0

pra un colle, sta nel circondario di Pollwfl-i

in distretto di Vallo, diocesi e provincia

come sopra, con ‘200 abitanti. Per lam

ministraziotie dipende da Pollica.

GALESCO. - Fiume detto anche Taro

e dagli antichi Eurota. Come il ltasca 39'

partiene esclusivamente al comune dl T2‘

ranto, in Terra di Otranto, del qual 00

mune irriga e feconda il terreno. ll_ su0

corso e brevissimo, tiaseendo ad orientfl

di Taranto e ponendo foce nel Mare plv

colo. - V. TARANTO. _ _ I

Fu assai rinomato nelfantichita Pcmr

riputavansi le sue acque ottime Per g

Iavatura delle pecore prima che f0_SSflîf_

tosate; la preminenza delle lane di ‘Ile

ratito alle acque del Faleso spectalmcnda

attribuivasi, come rilevasi da Ùfîlzwe

Marziale. _ male ,

Quivi presso aecampavasi Am“

tè
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quando contro Taranto dirigeva le bar

bare armi.

GALIGNANO. _ Vedi GALnciiAiio.

GALLI, I GALLI. - Isolette ‘o piutto

sto scogli che trovansi rinipetto il capo

di Massa, in distr. di Castellammare, prov.

di Napoli.

GALLICCHIO. - Comune compreso nel

circ. di Monte Corvino, in distr. di Po

tenza, dioc. di Tricarico, prov. di Basi

licata, con i250 abitanti e sua partico

tare amministrazione.

GALLICO I. _- Fiume in Calabria Ul

teriore I. Gli scrittori di quella provin

cia lo vogliono cosi denominato da qiial

che dimora fattavi dai Galli o da qual

che combattimento ivi accaduto, ovvero

dalla qualità delle sue acque dolci de

rivando perciò la sua denominazione

dal greco, quasi che dir si voglia fiu

me dolce come latte (l) Ma qui importa

più il descriverlo. La sua origine è tra

i due monti Sagittario e Sacro, posti nella

catena degli Appennini; scorre indi tra

i territorj di Cardeto e Tereti, di poi per

quelli di Podargone, di S. Stefano, di

S. Alessio, e finalmente tra Sanibatello e

Gallico , mettendo foce nel Faro di Mes

sina, poco lungi da Reggio. Da tal fiume,

assai pescoso, ebbe nome il comune di

Gallico , come scrive il Giustiniani; ma

il Granata dice che dal comune passò il

nome al fiume.

GALLICO II. ._ Questo comune è coni

preso nel circ. di Villa S. Giovanni, in p

distr. e dioc. di Reggio, prov. di Cala

bria Ulteriore l, con i050 abitanti; per

I’ amministrazione dipende dal seguente.

GALLItlO III. _ Che trovasi nella cir

coscrizione come il precedente; ha i520

abitanti e la stia particolare aniministra

zione. t

Vi ‘e una dogana di terza classe.

I due Gallico distinguoiisi, quello col

l’ aggiunto ifinferiore, questo di superio

re, iu ragione della loro posizione topo

grafica.

GALLINA. - Comune nel circ. di Ca

lanna, in distr. e dioc. di Reggio, prov.

di Calabria Ulteriore I, con 757 abitanti

c sua particolare amministrazione.

GALLINACIA. - _Vedi VAIICATURO.

GALLINAIiO. - E posto sopra un colle

ed ha territorio fertile; è contenuto nel

circond. di Alvito, in distr. e dioc. di

Sora, prov. di Terra di Lavoro, con i090

abitanti. Per I’ amministrazione dipende

dal comune S. Donato.

GALLIPOLI. - La fondazione di Gal

lipoli si attribuisce, secondo il Mazzoc

chi, agli abitanti di altra autichissiiiia

città di Sicilia dello stesso nome, al tempo

di Dionisio, verso il 565 di Roma e 589

av. C.; tua è indubitato clie I’ isola era

abitata prima di quel tempo, e gli abi

tanti stavano nell’anticliissima Alezio, che

prima dicevasi Raggi. Colla testimonianza

di parecchi gravi scrittori si ha che Gal

lipoli fu una delle prime terre abitate

dopo la dispersione dei discendenti di Noè.

Prima di Strabone fu città cospicua.

Lo stemma di Gallipoli è un gallo co

ronato, simbolo di sapienza e vigilanza:

fu stabilito da Litio Idomeneo che l’usava

come insegna del suo scudo.

Gallipoli prima era penisola, non isola,

e per conseguenza molto più ampia.

La chiesa di S. Nicola, che fu demolita

nel i765, era bagnata dal mare, ma an

ticamente cra molto lontana dal lido. Nella

fortezza vi era una porta che portava al

‘Campo, luogo di divertimento, oggi iso

etta.

Attualmente un alto scoglio, ridotto in

perfetta isola, forma la base ove trovasi

edificata la città diGallipoli. Sembrano aver

gareggiato la natura e l'arte per renderla

forte, a cagione deIVeIevatezza del suo

sito e delle solide mura e bastioni dai

quali è cinta. La sua circonferenza è di

circa un miglio, con una sola porta a

levante. NeIl’ingresso i‘: il castello, clie

guardando il porto, difende la pianura ed

il ponte.

Le abitazioni s’ inalzano sulle mura,

per la qual cosa la città e da mare e da

terra forma da si: stessa un vago e dilet

tevole prospetto. La sua figura è piutto

sto rotonda. Il Galateo la raffiguròtse

è permessa Pespressione) ad una padella.

L'aria salubre, teuiperata e benefica che

vi si respira. contribuisce moltissimo a pro

lungar la vita degli abitanti. La fertilità

del territorio e le strade che vi conducono

da varj luoghi della provincia, senza iin

battersi iie' ristagni, han fatto liorire sin

dai tempi lontani il suo commercio.

Ifamcnità de’ litorali che si estendono

per ambi i lati, e la collinetta che gli

è di prospetto verso levante, presentano

le più gradevoli vedute della città. L’ab

bondanza della pesca, ddvegetabili, delle

frutta, del vino, delle legna, dell'olio e

di tutto quello di cui abbisogna la vita

umana, giunge ad un grado soddisfa

centc. Il commercio ne ha accresciuto il

prcflio.

Uh lungo e magnifico ponte unisce la
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città al continente. l/interno è piano e

selciato. (ili editicj sono alti, e quasi

tutti in duplicati e triplicati piani, com

pensandosi cosi Pangnstìa del circuito

e la necessità delle abitazioni. l casamenti

son distaccati dalle mura che la circon

dano, lasciando per tutta la circonfe

renza un passaggio carrozzabile. Vi sono

comodi pulag": , monasteri e varie chiese

e cappelle, un ospedale ed un seminario.

Entrando per l’unica porta trovasi

sulla dritta un luogo elevato che si no

mina il Seggio. Questo e di varj arcliìdi

fabbrica con rovertura di legno, ove co

loro a’ quali piace ivi trattenersi, godono

comodamente la vista del porto, de’basti

menti ancorati,del caricamento, delle cam

pagne, del cratere, e verso tramontana,

della pianura e delle colline che le fanno

corona. La moltitudine di gente, di animali

da soma, detti da Varrone dossuari, e di

carri ch’entrano ed escono per quellìxnica

porta accresce l'attenzione di chi vi si

ferma.

Entrando nella città si trova il largo del

castello, verso scirocco, e torcendosi quindi

il passo verso ponente, comincia la stra

da cosi detta de’ Ferrari, per le molte

botteghe che si occupavano da coloro che

esercitavano un tal mestiere: ora però

son ridotte a botteghe di negozianti. Que

sta strada introduce alla piccola piazza,cir

condata pure da molte botteghe e costrutta

- nel i858: da Paolo Vcnneri, allora sin

daco, furon comprati a tal uopo alcuni ca

samenti che furon demoliti. Prima di quel

l'epoca, si avvaleva ognuno del largo del

castello per la vendita dei commestibili

ed altri og‘ etti. Da questa piccola piaz

za, progre endo verso ponente, si passa

per la strada detta del Carmine da una

chiesa a sinistra sotto tal titolo ivi esi

stente. A questa chiesa è contiguo il se

minario e la cattedrale dedicata a S. Agata.

Attaccato alla chiesa-è il pubblico orolo

gio che fu rifatto nel passato secolo.

Procedendo per la strada suddetta, si

rinviene a destra la casa prcloriale con

le carceri. Appartiene al (aomune, e vi abi- .

tano e i regj governatori. Oggi vi si regge ‘

l’ archivio e la cancelleria comunale.

Nella sala si congrcga il (ÎCCUPÌOIIZIÌO per

gli affari attinenti al governo economico

della città. Attiguo alla casa suddetta è

l'ospedale pe’ poveri infermi con crappella

pubblica dedicata al Crocifisso; e così

continuandosi il cammino si arriva ad un i

targhette che ha sulla sinistra il mona- i

stero di S. Chiara, e poi tmalmcnte si

giunge a quello de’ padri riformati di

S. Francesco. (luesta strada principale che

corre da oriente ad occidente, interseca

la città in due parti, una (letta la metà

di scirocco e l’ altra di tramontana.

La città abbonda di acque per la pe

renne prossima fontana, alla testa del

ponte: sono pure nell'interno molti re

cipienti di acqua piovana e pozzi di acqua

salmastra.

Nel _di dentro della città sono molti trap

peli, e forse sino al numero di trenta.

Nelle annate ubertose di ricolto di ulive

si adoperano quasi tutti, oltre gli altri esi

stenti nel territorio.

Sol-tendo dalla città, e propriamente al

l’ incurvatura del ponte, vi è una così

detta rampa. ossia calata, per la quale si

va ai fossati del castello, e per due archi

sotto del ponte istesso, si passa alla spiag

gia del caricamento. Scorsa poi l'intera

lunghezza del ponte, nel primo ingresso

sul continente, vi è a destra verso scirocco,

la fontana, e dietro a questa il largo del

Canneto. Rimpetlo la fontana istessa, e

propriamente a man sinistra verso tra

montana, e posta Fabitazione circnita di

muro. denominata la casa del Lazzaretto,

che serve di ricovero ai deputati sanitarj.

onde ricevere i costituti dagli equipaggi

debastimenti che approdano. Più in là

della fontana medesima, verso levante,

sono varj ma azzini costruiti per le fab

briche delle otti.

Nella distanza poi di circa un mi lio

e sulla collina rimpetto la città, vi il

convento de’ padri cappuccini.

Immediato finalmente alla porta, e pri

ma che cominci il ponte di fabbrica, Vi

è quello di legno Ieaatojo, che con ca

tene si alza tutte le volte che credesi

necessario di mettere la città in maggior

vigilanza e difesa.

La porta per la quale si ha l'ingresso

è posta sull’ alto dello scoglio, non già

nel piano del litorale. ll sito più pros

simo del continente, è bassissimo, ed il

ponte, che da questo comincia, va leg

germente salendo sino alla porta suddet

tu. L’ attuale ponte fu principiato nel

i605, e s’ impiegarono quattro anni per

terminarlo. Si vuole che la spesa si con

tribuisse in parte dal governo ed in parte

dalle università di Gallipoli e della pr0

vincia, ancorché vi sia piuttosto motivo

da credere che il governo avesse a tutto

supplito. lgnorasi il nome dell’architetto

di questa opera grandiosa, ma forse fu

di (‘iallipoli , come lo furono quelli che
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costiuironola chiesa cattedrale, pochi anni

dopo.

Questo ponte è formato di dodici archi

ben grandi, i quali gli danno la lun

ghezza di circa passi i501 ed un'ampiezza

tale da passai-vi agevolmente due carri,

lasciando nel tempo istesso luogo sufti

ciente pe’ pedoni. Le basi sulle quali

poggiano gli archi furono costruite con

molta perizia , mentre gli urti veementi

e continui delle burraschc sciroccali e

di tramontana non gli hanno mai cagio

nate lesioni, tuttochè sieno già decorsi

più di due secoli. Tali basi sono tanto

profonde che quando fu edificato il ponte

eranvi circa palmi venticinque di acqua

e le martingane ( navi ad un albero )

andavano sotto detPistesso ponte a le

vare i carichi. ‘

Ora questo fondo è molto diminuito

per le arene che sonosi accumulate. Un

tal ponte nell’ approssimarsi alla città

formava una scesa ed indi una rapida

salita sino alla porta , come dagli este

riori ornamenti tuttavia si conosce. Nel

i769 fu ridotto al livello attuale.

Dal continente e per circa 120

è il ponte in retta linea. Al temiine dei

dodici archi s’ incurva e nuovamente ri

mettendosi verso ponente sopra i fossati

del castello, introduce nella città.

Benché lo burrasche non danneggias

sero le basi di questo ponte, lo inonda

vano però, recando lesioni ai primi arcln

che non sono riparati dal rivellino. Nel

Yistesso anno i769, vi si appese una sco

gliera vicino alla fontana, per servirgli

di difesa.

La città è circondata di mura che dal

livello del mare s’inalzano al di sopra

dell'altezza dello scoglio e la rendono

simile ad una fortezza. In differenti di

stanze ritrovansi torre e bastioni.

Girandosi per la strada delle sue mu

ra, al primo ingresso della città, verso

tramontana, all’incirca 70 passi, in

contra un angolo a _uisa di torre, che

può formare qualche ifesa, specialmente

sul porto. (Jliiamavasi la Bombarda e poi

Torre di S. Giuseppe, poichè poco lungi

ritrovasi una cappella di tal titolo,

Da questa prima dista appena 50 altri

passi un’ altra torre che si riguarda come

difesa del porto. Sin da quando fu eretto

in quel luogo il monastero de’ paoletti,

fu nominata Torre di S. Francesco di

Paola, mentre prima ehiamavasi Torre

dello Scorzone; e cosi questa che la pre

cedente guardano il levante.

passi

A 60 altri passi circa , se ne ritrova

un’altra, distinta col nome di S. Giorgio

per un’ antica piccola cappella dedicata

a tal santo che in parte gli è sottopo

sta. Forma questa tm'angolo della città e

guarda il porto ed il di lui ingresso verso

levante, come pure il vento di tramon

tana. La sua costruzione in forma ro

tonda è tale che dal di dentro può ca

larsi deIFai-tiglieria fino a fior d’acqua.

Essa è stata sempre ed è ben munita

di cannoni. con un fornello per infuo

care le palle.

Dopo 70 altri passi circa, cammin fa

cendo verso ponente , s’ inalza un’ altra

torre simile a quella di S. Gior io, che

forma un altro angolo della citta; si de

nomina questa la Torre di S. Benedetto.

Proseguendo il cammino ed a circa t00

passi è posta la torre detta della Purità

per la contigua chiesa sotto tal titolo.

tîhiamavasi anticamente la Torre delle

Ghizzane , ed è l’unica che non sia ba

gnata dal mare, pereliè resta un poco di

spiaggia in una curva della città , in

mezzo della quale è situata. Guarda que

sta il vento di maestro e vi si può scen

dere fino a fondo.

Siegue a quesVultima , dopo 400 passi

appena ., un’altra torre , qualificata nei

tempi antichi col nome di Sant’ Agata

per una cappelletta nelle vicinanze di

quell’ abitato. Oggi ehiamasi delle Sapo

niere per varie fabbriche di saponi cola _

esistenti. ’

Alla distanza di altri 20 passi, trovasi

il baluardo denominato di S. Francesco,

percliè vicino al convento de’ riforuiati.

Tale fortezza guarda l'occidente e forma

un altro angolo. Dacchè il mare la di

vise dalfisoletta del Campo, è stata molto

danneggiata, ed è già quasi tutta diroc

cata la seconda cortina, ossia la contro

forlezza che aveva. Il mare di tempo in

tempo vi ha prodotti degli scavi , laonde

spesso si ‘è dovuto accorrere al riparo

dei danni.

Il menzionato baluardo di S. Francesco

forma la metà delle mura e fortezze della

città. Nel t8t9 si divenne a togliere ed

a dirocearc grande parte del medesimo,

e addivenne lo stesso per Pantichissima

chiesa di Cassopo. Si riparò in tal modo

a ciò che il mare aveva distrutto e che

minacciava ulteriore rovina.

Dopo il baluardo di S. Francesco, a

circa cento passi, ritrovasi la 'l‘orre nota

tne’passati tempi con diversi nomi ed or

chiamata il Giardino del Governatore,
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mentre Antonio Siropoli, governatore re

gio della città ne1l’anno 1727, abbelli il

di sopra di detta Torre, adornandolo di

varie piante e percliè poi nel i755 vi si

stabilirono varj lavoranti {di cera, sorti

ben’anco il nome di Cerato.

Lontano da questo circa i sessanta passi,

si scorge un altro baluardo, foruiante un

angolo della città: chiamavasi di S. Maria

delle Scrvine, dacchè questo era il titolo

dell'antico monastero de’Basiliani in quelle

adjacenze. Prese di poi il nome di Torre

degli Arsi, perch‘e lavorandosi della pol

vere in una fabbrica sottoposta a tal for

tezza, detta il Cavaliere,disgraziatamente

nel di ti agosto i595 scoppiò un incendio,

rimanendovi abbruciate tredici persone.

Ora si appella del Rosario o di S. Do

menico, percliè è vicino il monastero di

tal _ordine. Al di sotto vi è una polveriera

ove fu conservata la polvere sino al i769.

Fu restaurato allorcliè governava que

sto regno il vicerè cardinal Granvela, le

di cui insegne eran collocate nell’angolo

della muraglia intermedia. E situato su

di alcuni scogli che lo difendono dagli

insulti del mare.

Siegue a questo una lunga cortina o sia

muraglia, molto alta dal piano della città,

per la lunghezza di circa passi centoventi

verso scirocco, mentre da questo lato è

più basso lo scoglio sul quale è situata

Gallipoli. Questa muraglia e ben solida e

guarentisce le abitazioni che negli altri

luoghi dominano in altezza le mura che

lor restano sottoposte , mentre qui sono

soverchiate e nascoste dalla detta mu

raglia.

In fine della medesima torreggia un

altro bastione col nome di S. Veunardia,

chiamato un tempo di S. Basilio. Antica

mente difendeva la porta di mare della

città, ch’era qui situata, ed oggi potrebbe

servire come di propugnacolo alla parte

di mezzo giorno.

Di ordine del viccrè Piet|'o De Toledo

fu dal preside della provincia Ferdinand

Lotfrcdo ampliato nel ttlltlt. ‘

Appena distante ottanta passi si trova

l'ultima Torre, derivante il nome che ri

tiene di S. Luca da una cappella all'esi

steva in quelle vicinanze dedicata a tal

santo. A circa altri centoventi passi è

posto il castello, cui , alla lontananza di

altri quaranta, succede la porta della città.

Uedificazione del real castello è molto

antica, e gli scrittori dissentono sull’e

poca. Può venirsi in cognizione delle ri

staurazioni soltanto per l’ aumento di

nuove torri e di nuove fortificazioni,

mentre munito, più che munito, e mu

nitissimo lo dicono Abramo Ortelio, Fran

cesco Bertelll ed Antonio Galateo.

ll castello è al levante della città e do

mina il ponte ed il porto, che gli è a

tramontana: sovrasta eziaudio all'altro

mare verso scirocco, cd alla pianura del

continente verso la parte medesima di

levante. Alla città che rimane a ponente,

lo unisce un ponte situato sopra due

sole arcate basate nel fosso e livellate

alla comunicazione rispettiva. La prima

porta si nomina dell’ Avvanzata: vicino

alla seconda, che da l’ ingresso alla for

tezza, vi è il ponte levatojo di legno,

per alzarsi ed impedirsene Pingresso in

qualunque circostanza che lo richiegga.

Al disotto sonovi i fossati che si disten

dono sino alla sponda della marina del

caricamento.

La fronte del castello verso la città,

era fianclieggiata da due bastioni di for

ma rotonda e di eguale struttura: uno

cioè. che non è ba nato dal mare verso

tramontana e che ifende il porto, ed il

secondo che era nella parte opposta, ma

che sul mare fu danneggiato dall'onde e

finalmente rovinò nel i755. Esistono tut

tavia molto elevati dall’acqua quei grossi

massi di fabbrica crollati, i quali forma

no una valida scogliera.

Altre fortificazioni sono unite al ca

stello verso 1’ oriente, e tra il castello

medesimo e il continente vi esiste un

rivellino, col quale può parimenti difen

dersi la terra cd il mare, ancorché sia

una fabbrica molto antica e de‘ tempi

ne’quali sfignoravatio le armi da fuoco.

Aveva la sua ritirata nel castello per

mezzo di un ponte levatojo che basava so

pra una colonna quadrata esistente. La

porla che introduceva al rivellino è chiu

sa a fabbricato. Questo edificio serve dl

gran riparo al ponte della città ed anche

al porto contro i furori delle tempeste

australi.

La fontana di Gallipoli è un bel mo

numento della sua rimota antichità. Nella

medesima è da osservarsi non solo Fav

vedutezza de’ nostri maggiori, provve

dendo di acque dolci e perenni una cittfl

che giace in mare, ma benanchc la som

ma perizia di cui seppe architettare un'o

pera da sussistere in tut.te le età.

Per dare un'esatta descrizione di qufl‘

sta fontana ci eonvien sapere la prove

nienza e la qualità delle sue acque» l!

sito d‘ onde scaturivano per uso degll
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abitanti e degli animali, le sue varie

traslocazioni , e finalmente la sua pro

spettiva.

Seicento passi circa in distanza della

città verso levante, si eleva una piccola

eminenza ch'è l'estremità dell’ Appen

nino, la quale gradatamente abbassandosi

va a perdersi nel mare, e nel sito ov’ è

posta Gallipoli. Sopra questa eminenza,

si scavarono pozzi in due diverse dire

zioni, cioè cinque dalla parte del nord-est

e quattro dalla parte di mezzogiorno, i

quali comunicandosì le acque per via di

sotterranei condotti , andavano a deporle,

cioè i primi in una gran vasca costruita

verso il mare a traniontana , ove oggi

son rupi, e si denomina Fontana Vecchia,

ed i secondi la versano nell’acquidotto

che da detta vasca conduceva le acque

nella fontana, vicino al ponte della città.

Da circa 25 anni la prima linea dei

pozzi è rimasta inutile , mentre sebbene

le acque si versassero nel descritto reci

piente. pur non di meno l’ aequidotto in

cui sîntroducevano, essendo Iesionato

notabilmente pe’ guasti clic dopo molti

secoli ha prodotto il mare, andavano a

perdersi nel mare istesso. Leacque adun

que, che al presente versa la fontana, pro

vengono soltanto dalla seconda linea dei

pozzi e per conseguenza molto minori di

prima, benché sufficienti alla popolazione.

Temendosi i successivi guasti del mare ,

nel i82It, a spese del comune, fu tirato

1’acquidotto più dentro terra, e per accre

scere il quantitativo delle acque , ai pri

mieri quattro pozzi se ne sono aggiunti

altri due nella direzione istessa, nell'atto

che si è demolita come inutile I’ antica

vasca.

Le acque di questa fontana sono state

riconosciute sempre e sperimentate ec

cellenti: sono dolci, limpide , leggie

re e salubri. Trasportate nelle cosi

dette conserve, scavate nell’_ interno della

città quasi in ogni abitazione per co

modo de’ cittadini, si mantengono per

anni, senza mai alternarsi. Sono anco pe

renni cosicchè giammai sono mancate,

anco in tempo delle maggioi-i siccità.

Il sito antico della Fontana pare che

sia stato quel luogo istesso che tuttavia

ritiene il nome di Fontana vecchia, ove

il mare co’suoi continui guasti ha for

mato un picciol seno. Ai tempi del Ga

lateo dovea esistere ancora in questo

luogo, come dediicesi dalla descrizione

che ne ha lasciata, nel quale cosi si

esprime: Fons est, qui‘ circiter sex centis

passibus abest ab Urbe, non nativus,

sed mira arte fabre/actus. Elegit ille lo

cum, in quo sex aut septcm puteos fodit

aquae saluberrimae, quas omnes per cu

niculos junacit. Deinde cxtendit cuniculos

usque ad declivcs rupes nutri‘ impenden

tes, ubi ostium fecit fontis , et quae ho

minum animantiumque costerortim usm‘

super-est aqua in ‘mare promimiun de

fluit: olim usqite ad portum , quod est

ante Urbis portam, perveniebat. Videntur

enim qumdnm aquueditctus vestigia. Ila

ille stravit, libravit, aequavit, et perpen

dit Iiumori alveum, ut ipse fons restate

et hyeme, et austro stante- aut borea,

semper fluit. Sebbene manchino le me

morie ed i monumenti per esser certi

che un tempo le acque provenivano sino

alla porta della città , pur nondimeno ba

del verisimile, che essendo stata Gallipoli

non già isola, ma penisola, abbia potuto

ciò avvenire: el’accennato scrittore dalle

vestigia dell’antico aequidotto, che tuttavia

si osservano e da altre notizie le quali

mancano a noi, notò quanto si è trascritto

di sopra.

Dalla fontana vecchia, forse per gli ul

teriori guasti del mare, fu trasportata la

Fontana del i5lt8, al dire del Micetti, in

altro sito più vicino alla città , e rolun

gandosi l’acquidotto, furon con otte le

acque vicino al luogo ove esisteva la

chiesa di S. Nicola. Ivi si costruì un pic

ciol fonte che versava le acque da 1m

sol tubo e se ne osservavano le vesti

gia prima che si livellasse la strada

nuova per la progettata costruzione del

borgo.

Finalmente nell’ anno i560, trovandosi

sindaco Giovanni Pietro Abbatizio; fu po

sta ove oggi si trova, ed aveva il solo

prospetto che guarda il scirocco, da dove

era il passaggio e la strada più frequen

tata della porta di mare.

Nel i765 fu costruita a spesa del co

mune la moderna facciata che guarda a

tramontaiia , attaccata alla prima, stante

che in questa parte era già ridotto l’unico

passaggio. In questa nuova prospettiva,

non vi è cosa da osservarsi. Sulla soni

mità di essa vi sono le armi dell’augusta

real famiglia regnante. Al di sotto una

comoda \asca nella quale si versano le

acque sboccanti da tre tubi di bronzo

portati da tre inascheroni. L’ acqua che

sopravanza . per via di canale va dalla

vasca in un altro luogo recipiente per

uso degli animali e ciocchè rimane da

questo, passa per altro canale nell’interno
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delle vicine fabbriche di bottame per ba

gnare i cerchi, e finalmente scaturisce nel

mare. _

In questa nuova’ prospettiva leggesi la

seguente iscrizione:

AQLUEDUCTUM

E-r roarsu nusc vsrcsnn: COLLAPSUM

D. Nicotqcs Dosi STRACCA GI-INERALIS Svxmcus

Ao rvnnucsn CIVIUI VIATOIHYMQUE COMMODITATEM.

fEns Ptreuco Rerlcirzsurn

Cvmvn‘

Anno Dovum MDCCLXV.

Passando a descrivere l’altra antica fac

ciata, è ben noto il culto che prestavasi

dai gentili ai fonti clreran riputati sacri,

e li adornavano di varj oggetti allusivi,

l/architetto, che di questa fontana ideò

il disegno, volle rappresentare in essa le

favole di tre celebri donne del paganesi

mo trasformate in fonti, c con ingegnosa

allusione finsc che le acque della stessa

avessero la segreta virtù d’ispirare a chi

le gustava le passioni dell’ amore, della

zelotipia e della verecondia.

La facciata è di forma rettangolare, larga

palmi ventiquattro ed alta sedici. Gli or

namenti sopraposti al cornicione e che

vanno a formare come un triangolo iso

scele, sono udaggiunta fatta in epoca mo

derna e non appartengono all'antica fac

ciata. lnfatti sono essi costrutti di altra

sorta di pietra e propriamente di finissi

m0 carparo che si taglia nelle vicinanze

della città. In mezzo di questo triangolo

sono le armi della real casa di Spagna,

regnando nel i560 Filippo II di Spagna

e di Napoli, e nei due lati vi è scolpito

lo stemma della città.

L'architettura di questa prospettiva è

sul modello dell’ordine eorintio, espressa

però con molta vaghezza ed eleganza; e

sebbene si veda oggigiorno assai maltrat

tata e guasta dalle ingiurie del tempo,

nulladimeno si ravvisano ancora in essa

le vestigia della sua primitiva bellezza.

Si elevano dal suolo sopra le loro basi

quattro piedistalli , e su di questi pog

giano altrettanti busti di statue, due di

maschi e due di femmine , che fanno le

veci di quattro colonne,i capitelli dei

quali poggiano sopra le loro teste che

sostengono Yarchitrave, il fregio ela cor

nice , e‘ che dividono la facciata in tre

parti eguali. Tra le quattro indicate basi

che formano il primo piano della pro

spettiva, vi sono tre vasche sostenute cia

scuna da tre puttini. Eran questo desti

nate a ricevere le acque che tersavano

le statue da varie parti del corpo , quali

acque si tramandavano poi per alcuni

piccoli tubi collocati in mezzo di esse

nella grande conca situata in piedi del

Pedificio che tuttavia si ravvisa dal pa

vimento di ntattoni clie solo è rimasto.

Sopra le tre vasche sono rappresen

tate in basso rilievo le tre metamorfosi

di Dirce, di Salmace c di lliblide.

Nella prima divisione, a man sinistra

di chi guarda, si vede Dirce distesa sul

suolo col capo poggiato sul destro go

mito. Essa versava le acque dalle mam

melle e da varie altre parti del corpo.

Vi son due tori rilevati sul muro a lei

vicini, ed alquanto più sopra Bacco che

sostiene con le mani il tirso sugli omeri,

e col nianto che pendigli dietro, indi

cante forse la pelle del leone Ncmeo, della

quale prcgiavasi tanto di andar rivestito.

Sopra la testa di Bacco si legge il se

guente distico.

Antioqua Ruhie Men Stillant Membra Furorcm

Zelotypam Cavea: Qui Bibis [lane Pbrenesìn.

ll virtuoso artefice sembra clie con

questa favola abbia inteso ispirar orrore

per la passione della gelosia.

Sul profilo delfarchitrave si legfrge la

parola Zelotypiae, cioè acqua Zelolipiae.

Nella seconda divisione, ossia nel mezzo

della facciata si rappresenta la favola di

Salmace, ninfa nojade, la quale non po

tendo render sensibile il giovinctto Er

mafrodito figliuolo di Venere e hlercurio,

pregò i numi che de’ loro corpi se ne

fermasse un solo, conservando ognuno il

proprio sesso. Esauditi iloro voti, si ve

dono scolpiti sulla vasca i due corpi che

versavano le acque da varie parti. Venere

al di sopra sembra interessarsi pel suo

tìgliuolo, tenendo nelle mani Festremità di

una catena che lega ed annoda i due corpi

distesi, guardando un picciol Cupido , che

sta a man destra nelfatto di vibrar gli

strali su i corpi degli amanti.

Sulla testa di Venere si leggono i se

guenti distici, che sono 1’ cpigramma lC

del poeta Ausonio:

Salmacis optato concreta est Nympha marito

Fflolix Virgo sibi si scit inesse vcrnm.

AL lll formosae juvenis permiste puellao

Bi: fot-lix unum si licct esse duos.

Sul profilo dell’ architrave si legge lit

parola Amoris.
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Nella terza divisione si vede scolpita

la favola di lliblide, la quale concepi cri

minosa passione per suo fratello Canno.

Questo pei-liberarsi dalleimportttnità della

sorella, fuggi dalla casa paterna. Biblide

inseguendolo, lo raggiunse tra le selve:

ma ripresa aspramente dal fratello, ne

concepi tal rossore, che constfmandosi in

pianto continuo, i numi per compassione

la trasformarono in fonte presso il monte

Chimera nella Licia.

Biblide giace distesa nel suol soste

nendo con una mano la poppa, da. a qnale

versava le sue acque, e coll' altra tiene

afferrato il lembo del manto, da cui i‘

riceverlo suo fratello Canne, che sta al

di sopra in atto di fuggire, tutto compreso

dal mccaprîceio e dall'art-ore. Si legge

sul capo di (ìanno il seguente distico.

Bihlis amara vocor dulcem in stige mamìllatn

Pristina infelix odia versat amor.

Sul profilo delfarrliitrave si legge la

parola Erubesce-tttim.

Con questa favolosa decorazione pare

che Fartista ebbe in mira d’insinuare la

verecondia non che l’orrore ad ogni cri

tninosa passione clic conduce agli eccessi

piu ver o nosi.
Nellogsgazio tra l'architettura e la cor

nice è da rimarcarsi un vago intreccio

di fiorami, tra'qnali sono rilevate con

molta delicatezza alcune imprese di Er

cole, come il combattimento col leone

Nemeo, coll'idra Lei-nea ed altro, che molto

bene si discernono a’giorni nostri. Sopra

l’ultimo profilo sono scolpite in egual «li

stanza le seguente cifre iniziali, alle quali

non si è dato ancora plausibile interpre

tazione: V. N. A. IE. M. A. O. E. M. D.

. V. E. R. S. A.

La descritta facciata è costruita e scol

pila in pietra calcarea, che per la durezza

ebianchezza del colore molto si avvicina

fil marmo, ed è suscettibile di una per

fetta pulitura; e se nello stato attuale

manca di queste qualità, devesi attribuire

allingiuria del tempo ed all'aria marina,

alla quale è stata sempre esposta sin dalla

sua costruzione.

Intanto non è da dubitarsi che le fa

volose decorazioni della detta Fontana ap

partengono ai tempi del gentilesimo. Vi

Sl ravvisa l'arte, ed il gusto della greca

architettura che fìoriva in quei tempi, ne’

‘lltali era tanto eccedente il lusso nell’a

dornare di simil decorazioni le fontane

fl terme, come è noto agli eruditi. L’ in

REAWE DI NAPOLI

I decenza tîliftfltilf) con la quale sono esse

rappresentate , allontanano qualunque

idea di attribuirle ad opera di cristiani.

Se dunque la fontana ne’ tempi remoti

esisteva, come si è detto, nel sito oggidi

denominato Fontana vecchia, è molto ve-.

risimile clie le descritte sculture ne ador

navano in quel luogo la prospettiva. Col

volger degli anni, rimaste neglelte ed

obliate in questo, o in qualche altro sito,

nel traslocarsi la fontana nel i560 ov’ è

al presente, se ne adorno la facciata coi

ruderi medesimi che le appartenevano,

vi s‘ incisero quei versi latini allusivi alle

tiavolc che vi sono scolpite e vi si ag

giunsero gli ornamenti superiori di pietra

di capro, il lavorio de’quali, come scrisse

Micetti, fn del celebre Milone.

Si è creduto da alcuni che il porto di

Gallipoli sia stato ne’tempi antichi in

altro sito, e propriamente verso il mez

zogiorno della città. Non se ne hanno

sicure memorie, nè vi esiste’ alcun vesti

gio per accertarcene. Se si riflette però

che Pingresso più frequentato della città

e che «fliiamavasi di mare, era a sciroc

co, comc pure, clie il luogo ov’è il fosso

del baluardo di S. Domenico era desti

nato pe‘ bastimenti che dovcan consumar

quarantena, potrebbero tali circostanze

indurci e credere che probabilmente

fosse stato. in quel sito. Attualmente è

verso tramontana.

Può definirsi piuttosto rada che porto,

ed una qualche forma di porto gliela dà

soltanto lo scoglio che si nomina del

Porto. Ila notato un moderno scrittore

che la provvida natura diedequesto sco

glio, formando quasi un disegno del porto.

lli fatti, se venisse unito alla città da

ponente e protratto un poco verso le

vante, formercbbe una bastante sicurezza

pei legni che vi approdano. Più volte il

governo, conoscendone la necessità ,si è

risoluto a quest’ opera cotanto vantag

giosa e benefica , e ne ha fatto sperare

l'esecuzione, avendo spedito all’ oggetto

dalla capitale gl’ ingegneri.

In luglio 4850 ne fu sanzionata la co

struzione. e se varj incidenti ne han ri

tardato Fadempimento, non si dubita

che la sovrana munificcnza lo farà ese

guire per il bene della provincia e del

regno.

Ancorchè lo scoglio del porlo serva di

qualche riparo, si vede però molto espo

sto alle bnrrasche di ponente-maestro,

che per lo più si rendono fatali, quando

si trovano molti legni ancorati in linee

B5
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diverse, ed i naufragi vi sono frequenti.

Un nuovo sicuro porto in questa rada

interesserebbe la provincia tutta. La der

rata principale di commercio è per essa

quella dell’ olio, che nella maggior parte

,si deposita in Gallipoli, da dove quasi

tutto si estrae pei paesi nordici.

Il ricolto è nell'inverno, ed in questa

stagione sono i carichi più numerosi,

come meglio adatta alla navigazione de

li oltrainontani , ed anche percliè il

reddo diminuisce i pericoli del cola

mento. Spaventa però il riscliio di an

dare a perdersi nell’ inverno quei legni,

clie credono trovare nel porto la loro

sicurezza, e quindi si querelò merita

mente l’ illustre Filippo Briganti.

La sola Gallipoli, emporio che per la

sua ricchezza fa inarcar le ciglia alle

nazioni straniere (come dice Bartolomeo

Ravenna nelle sue Memorie storiche

dalle quali ricavo in parte queste note),

non lia porto, e pure occupa un sito van

taggioso per il commercio e per la na

vigazione. Ma questi lamenti avran fine,

Amperciocehè ultimamente dalla tesoreria

generale sono stati dati per ordine di

sua Maestà il re ducati 18,000 pcr intra

prendere Yedificazione del _porto di Gal

lipoli, d'onde si dirama la strada che

passando per Lecce mena a Brindisi e

mette in comunicazione i due mari, cioè

Jonio nel golfo di Taranto ed Adriatico.

ll mare Jonio, ceruleo e ridente , clie

forma la rada e che circonda Gallipoli è

prodigo de’ suoi doni. Vi si pesca in ab

bondanza, di tal che, oltre l’iiso degli

abitanti, si fa altrove in tutt’i giorni gran

trasporto del prodotto, restandone prov

veduti non solo i paesi limitrofi, ma _ben

anche quelli di maggior distanza. E la

sola Gallipoli tra iluoglii marittimidella

provincia, che nel seno del suo mare of

fre la tonnara e colla pesca dei tonni e

di altri pesci di questo genere, ne soni

ministra alle popolazioni adjacenti.

- Alla distanza di circa un miglio ed a

ponente della città, sorge un'isola piano

e molto bassa, del circuito di un miglio.

Cliianiavasi Achotus. Oggi si dice Isola

di S. Andrea, per una cappella eolà tut

tora esistente. Vi è in detta isola un

lago di acqua piovana, e perchè ferace

di erliaggio, serve al pascolo di molti

aniuiali che vi si portano da’ cittadini,

come luogo demaniale. Se si mettesse

a coltura una porzione del suo terreno,

sarebbe idoneo per le piante orlemi.

Generale è l'opinione stabilita, che

dopo quella di Napoli (dice il nominato

scrittore), non vi sia altra piazza nel re

gno dove il commercio abbia estensione

ed importanza come Gallipoli. L’ olio di

olive n'è il principale oggetto e se ne

trasporta uiolto nell’ estero. Ma se Galli

poli fosse la seconda piazza commerciale

del regno, cosa diremmo di Bari ed al

tre città neklominj continentali , cosa di

Palermo, hiessina, Catania ed altre nei

dominj insiilari?

S. Pietro, principe degli Apostoli, lia

stabiliti! nel lift la religione cristiana in

questa città.

Nel 1:50 Gallipoli esser dovea cospicua,

florida è ricca per la lunga pace goduta

durante il regno de‘ Cesari, ma fu sac

clie giata da‘ Vandali. Pugnò pii‘i volte

co’ ornianni e fu fra le ultime città clie

riconobbero la loro sovranità. Ruggiero,

figlio di Roberto, la cedette al suo mag

gior fratello Boenionilo, assieme con Ta

ranto, e cosi cominciò quel principato.

Ottenne molti privilegj da Enrico VI;

mal soffrendo la crudeltà di Carlo I, si

diede al partito di Pietro d'Aragona, ma

nel M81» fangioino vi spedi un’ armata

dalla quale Gallipoli fu assalita e quasi

distrutta, trucidando i cittadini o sac

clieggiando le case; la città fu inondata

dal sangue‘ degli abitanti ed i pochi sal

vati si ricoverarono ne’ luoghi detti Ro

dogallo, Lizza, S. Nicola, e particolarmente

in (lasarano.

I pochi esuli non più gallipolitani fu

rono chiamati, ma abitatori di Lizza o

jiodogallo. Essendo la città rimasta de

serta fu spogliata della diocesi, di poi

stabilita in Nardò. Roberto nel 1527 per

mise che gli esuli tornassero nella loro

patria, e cominciò a sorgere qualche ca

setta; e sotto Giovanna I già Gallipoli

potea dirsi risorta; e nel i560, fu ricdi

ficata la cattedrale. Ladislao e Giovan

na II le accordarono parecchi privilegj. Nel

11429 fu afflitta dalla peste, e nel seguente

anno i Turchi vi fecero uno sbarco eper

taron via molti cittadini. Nel M811 una

flotta veneziana di 60 navi, comandata da

Giacomo Marcello, ancorò nel porto ed

intimò la resa alla città, la quale rispose

che volea difendersi fino allìiltimo sanglw

A tali risposte,disposeil generale Mar

cello il dishareo sul prossimo continente

di tutta la soldatesca, delle artiglierie;

ddpadiglioni e delle provvisioni. La qitlfl

con un fuoco continuo cercava impedirlv»

e costò grande fatica ai Veneziani pel‘

tutto quel giorno e per la notte seguente

il potersi fissare in terra.
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Sortendo il sole nel di seguente 17 mag

gio, squadraronsi i Veneziani sul conti

nente e principiarono coll’ artiglieria a

battere la città, facendojo stesso dalla

parte di mare, con continuo rimbombo di

cannoni, ed un denso fumo estendeva il

terrore sino ai luoghi vicini. Riusei ai Ve

neziani di fare delle grandi aperture in

più luoghi del castello e nella tuuraglia

sul porto, tentando furiosi l’assalto. I cit

tadini difendevansi valorosamente, con

correndo tutti sulle mura a bersagliare

e ad‘ allontanare gfinitnici per quanto

potevano con quella poca artiglieria che

allora esisteva. Anche le donne gallipo

litane nei varj attacchi mostrarono il loro

coraggio, subentrando ai posti dei morti

o feriti, e per la mancanza di armi lan

ciavano pietre e versavano olio bollente

contro agli ag essori.

La mattina el iorno 48 si spedirono

da Lecce e da altri luoghi della provincia

duecento soldati per soccorrere Gallipoli:

ma giunti sopra del monte, che or dicesi

la Serra di Nardò, conobbero l’.i1npossi

bilità di poter entrare nella città, perchè

occupato il continente dalle truppe ne

miche. Scoprendo i Veneziani il soccorso

Che cercava approssimarsi, sîmpegnarono

con impeto maggiore ad un secondo as

salto, ma furon di nuovo valorosamente

respinti, non ostante che il ' generale si

facesse avanti animando i soldati. I cit

ladini erano già avviliti da tante fatiche

e la città sarebbcsi resa in quel giorno

Se le donne gallipolitatte non avessero,

colle armi e con sassi rinnovato le

PFOVB del loro corag io. Si resistè ad un

ostinato attacco di eigque ore, obbligando

Ì Veneziani a ritirarsi battuti e confusi.

_ Nel terzo giorno l9 di maggio, irritato

Il generale Marcello, che-eon tanta strage

tle suoi soldati non era riuscito alla resa

della città, e temendo utfaggressione ed

attacco dalla via di terra, per la gente

Che compariva sul monte, verso Nardò, e

Credendo che i difensori della città fos

Strro scarsi di numero, animò le sue trup

Pe, assicurandole che per ‘quel giorno

avrebbero pranzato dentro Gallipoli. Di

Spose un attacco più vigoroso e gene

rale in tutti i punti, e si principio acca

nito combattimento. I gallipolitani rad

doppiarono il loro coraggio, cosiechè tra

l0 sparo continuo e nel maggior calore

della zutfa fu ammazzato l’ istesso gene

rale veneziano Giacomo Marcello da un

colpo di cannone detto colubrina, clfcra

ncl baluardo di S. Giorgio.

Per non iscoraggiare isoldatti si tenne

celata la di lui morte dal suo segretario

Sagrentino, che awolse il cadavere in un

cappotto e fattolo trasportare nella più

recondita parte della nave ammiraglia, di

vulgò cli’ era stato leggermente ferito, e

che appena faseiato sarebbe ritornato al

suo posto. Finse aver sostituito frattanto

in sua vece altro generale, Domenico Ma

Iipiero, il quale animando con ardore più

grande la soldatesca, riuscì col numero

e colla forza delle armi ad impadronirsi

della città senza essersi divulgata la morte

del generale se non dopo la vittoria, men- '

tre se i soldati ne avesseroavuto prima

la conoscenza, forse si sarebbero disani

mati e non l’ avrebbero ottenuta. In tal

incontro, al dire del Galateo: Sic ne Gal

lipolitaiti gessere, ut nemo illos jure victo:

dzcere possit, sed a moltitudine Itostium

superatos.

Morirono in questi tre giorni di cont

battimento, oltre del generale, circacin

quecento soldat.i veneziani e molti altri

capitani, officiali e distinti soggetti. Dei

cittadini di Gallipoli ne perirono, al, dire

di Angiolo Tofuri, circa duecento uomini

e quaranta femmine, etra questi il si

gnor Elia Ruri, Francesco Ctîmaldari, An

tonio Arcana, Pietro Santacchiera, Ser

ma ‘stro Sermagistri: delle donne Lato

nia arella, Angela Guglielmo, Maria Grassi

ed altre. _ ,

Riportata la vittoria dai Veneziani en

trarono audaci nella città, ove erudelmente

principiarono a commettersifuccisioni‘, e

darsi il sacco. tîiò che non potevano to

gliere, tlo. rompevano e lo brucjax-‘ano.

clamori, le lagrime ed i singhiozzi dei

poveri cittadini furon eotanti, che impie

tosirono lo stesso generale, il quale seve

ramente dispose che si fosse cessato di

più saccheggiare, e che si fosse rispettato

l’onor delle donne. Lucio Cardami ch’era

dentro la città, scrisse ne'snoi Diarj che

uno Schiavone per nome Francesco, aven

do disonorato e poi derubata una donna,

fu snbitoarcbihusato d’ ordine del ge

nerale. _

Nel secondo, giorno della eonquistajdi

Gallipoli, i capi dell'annata fecero pom

pose esequie al generale Marcello nella

chiesa di S. Francesco, nella quale fu de

positato iI di lui cadavere- Quando pero

doverono ritirarsi, lo trasportarono seco

loro in Venezia. ‘

Per circa quattro mesi chei Veneziani

restarano in Gallipoli, fecero risentire ai

cittadini il peso delle maggiori disgrazie.
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Loro recavano continue ingiurie, trattan

doli come schiavi, relegandone alcuni in

Corfù, e tenendone altri in carcere.

Tolscro Partiglieria e le campane, e

perderonsi in questa catastrofe tutte le

carte della città ed il suo archivio, per

cui le memorie di Gallipoli rimasero in

maggior oscurità. ll governatore Pietro

Rivera ed il sindaco Costantino Specc

lizzi, sotfrirono i peggiori maltramenti.

La presa di Gallipoli.portò la conse

guenza che anche i paesi limitrofi aves

sero cercato di servire alle circostanze.

Quindi sappiamo da Antonello Coniger

nelle sue Cronache, che nel giorno il di

maggio l’ università di Nardò mandò le

sue chiavi in Gallipoli al provv editore

de'Veneziani, i quali andarono subito a

pigliarne il possesso; e che superbi delle

vittorie si fossero animatia nuove impre

se. Fecero scorrerie e sottoposero Gala

tone, Copertino, Veglie, Leverano, Para

bita, Itocale, Alliste, Felliue, Cupersano,

Casarano ed altri luoghi. Il generale ve

neto tentò anche la presa di Lecce , ma

scrisse il Coniger che et misso [o tractato

da buffone.

Bastò _ai Veneziani aver fatto questo di

versivo al re Ferdinando, per obbligarlo

a richiamare le sue truppe dallo stato

Romano. Fattisi degli apparechi per mare

e per terra per lo ricupero di Gallipoli

e degli altri luoghi occupati, si compo

sero le diflerenze bonariamente, ed a’ 6

settembre dell’ istesso anno UtSl giun

sero a terra di Otranto gl’incaricati na

politani e l’ ambasciatore veneto, i quali

passando in Gallipoli nel giorno 8, occu

paronsi i giorni 9, 10 e H dello stesso

mese alla restituzione della città , e-pdi

tutto ciò che avean prese. Quei che in

tervenncro per parte del re, furono Ma

rino Brancaccio vicerè della provincia,

Giov. Battista Caracciolo cavaliere napo

litano, Lui i Paladini barone di Ca: pi,

Almerino a Lugo e Tomaso Barone, or

tolano di Taranto. Scrisse il Cardani: ct

se ne fecero da questa consegna la’ atti

per nume de no notare.

Avevano i Francesi occupato le pro

vincie spcttanti a Lodovico e Consalvo

quelle che appartenevano al suo monarca,

ll Gran Capitano già prevedeva i disgusli

che dovevano nascere tra le due nazioni

e che effettivamente andarono a svilup

parsi. Non contenti atîatto i Francesi della

stabilita ripartizione, si rivolsero ad in

vadere Atripalda, credendolo luogo si

tuato nei confini ed a loro appartenente.

per lo contrario, riguardando

il Vallo di Benevento come parte di Pu

glia, spedì anch'egli alcuni ofticiali a te

ner giustizia in detta Atripalda a due mi

glia distante da Avellino. indispettito il

generale francese, e superbo per la su

periorità di forze,protestò la guerra a Con

salvo, laddove non rilasciasse la Capita

nata, e spedl armati in Atripalda, comin

ciando da ciò la guerra, ai 19 giugno tt50t.

La vicinanza di Lodovico al regno di

Napoli,‘ perchè trattenevasi in hlilamo,

ed i soccorsi di duemila Svizzeri spediti

nelle nostre provincie, avevano dato ai

Francesi l'opportunità di occupare la C.

pitanata, e molto città di Puglia e di Ca

labria, all'infuori di Barletta, Andria,

Gallipoli, 'l‘aranto, Cosenza, Gerace, ecc.

Erano perciò le nostre campagne spessis

simo intestate da’ Francesi, tutto sconvol

gendo e depredando, ed in particolare gli

armenti. tîrebbero le vessazioni quando

Consalvo si ritirò, fortificandosi nella

provincia di Bari, ove i Francesi si lu

siqgavano di poterlo debellare, e rendersi

pa roni di tutto il regno.

Non corrispose la lusinga ai fatti e si

Consalvo

, rivolsero a dcpauperare e fare che con

tal mezzo si fossero arrese le città che

erano manifestate loro contrarie. Asse

diarono Gallipoli, che mantenevasi co

stante al rc ‘cattolico guardando inviola

bile la capitolazione da lui giurata. Non

ostante che penuriasse di viveri, si di

portò tanto valorosa cd attaccata ai suoi

doveri, che il Gran Capitano prese mo

tivo di encomiarla c chiamarsene contento.

scrivendole da Bari a’ 7-ottobre i502 ed

csprimendosi nel seguente modo: Avendo

noi inteso con quanta bona (Esposizione

eontinucunetzte siete stati et siate versa la

fedeltà ct servito delle catholiche maestà

twstri signori, ancorché mai ne avessimo

stati in dubio, per non poterse altro spe

rare da voi, non di 1neno ‘ne havento

preso grattdissiilzo piacere, et ve ne rin

gratiamo, et connncntlamu grandemente.

Confortanaora a corttiituare, che azicdiantc

la gratin di Dio, molto presto conosce

rete quanto bottamente ve ‘renderti la [e

deltù vostra, et yiossitì esser certi, che

teniti tali Signuri, che per omne respcctit

Iuwcrunno da rcportare la victoria de

questa impresa et venuta sarà l’ arnmta

dc Spagna, et quattromila Jlemanlti, i

quali fra breve (ti aspcttanzo, conosceriti,

che quanto i FFGNCGSÎ luweramw occupa/o

in tanti mesi con toro inganni ct fronde,

nei in quattro di. (o ricupcrcrwno, t’!
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ti cacceremo da tutto il ragno ct da Ila

lia, ecc.

ll giorno l'5 tll luglio 1528 fu incnio

i-abile c di gloria al valore dei Gallipo

litani. Veriticatosì che un corpo di truppe

nemiche, sortite da Parabita, ‘ilcsolava le

campagne, armatisi circa seicento de’più

coraggiosi cittadini, sotto il comando di

Pietro (îastriota, nienando sccoloro un

pezzo di artiglieria, uscirono in aperta

campagna. Incontraronsi coi Francesi in un

sito allora nominato Pergolaci ed ora la

tlladonna della Vittoria, due miglia circa

distante della città, edattaccata la mischia,

riusciai Gallipolitani di batterli completa

‘niente, restando i Francesi in parte uccisi

ed in parte fatti prigionieri. Sepolti i ca

daveri nel luogo istesso s’ impiegò il ri

sultato delle loro spoglie all'erezionecolà

di una cappella col titolo di Santa hIai-ia

della Vittoria, in memoria dcl fausto av

venimento e del valore gattipolitano. in

questa’ cappella, tuttora esistente, si esc

guiva con inolto soccorso de’ cittadini

una festività in ogni anno del di 15 lll

glio. _

Tali vantaggi inspirarono maggior co

raggio nell’aninio del marchese Castriota

padre di detto Pietro. Usi-idi nuovo alla

testa de’ seicento bravi cittadini e pioni

bando in Parabita, disfecc il presidio

Francese , tagliandonc molti a pezzi.

Crebbe in tal modo la fiducia del uiar

cliese verso i Gallipolitani clic riuniti

alle forze del duca di Nardò, venute da

Taranto, formò un corpo alquanto nu

meroso, ina non tale da misurarsi coi

Francesi, eh‘ erano verso Campi in circa

quattromila di fanteria c trecento stra

diotti a cavallo. Ciò non ostante, animati

dalloro valore e della perizia del loro duce,

corsero verso quel luogo e dìloggiando

i Francesi, li costrinsero a rinforzarsi in

Squinzano, accoinpagnandosi nella pia

nura detta di S. Luca. Sdegnarono gli

stradiotti di battersi, allorchèil marchese

(lastriota, conie oriundo dei principi di

Scandei-beg, si chiamò loro compatrio

ta. Questa circostanza facilità la nuova

completa vittoria e la prima disfatta del

l'esercito Fransesc, che esisteva in queste

parti, dopo la quale, tanto questa chele

fltljaccnti provincie ritornarono all’ubbi

dienza di Cesare.

Nel ttiltlt si rinnovarono i timori. A

richiesta del re di Francia aveva Soli

mano allestita fin dall'anno precedente

ima formidabile flotta con quattordicimila

Turchi da sbarco, che comandati da Bar

barossa, dopo gli avvenimenti in Nizza,

ritiraronsi a svernare in Tolone.

Nel loro ritorno distrussero la città ed

Isola di Lipari nelle acque della Sicilia,

menandone schiavi gli abitanti. Usarono

nuovi eccessi in Calabria e specialmente

in Cariati, e costeggiando, passarono a

vista di Gallipoli, che già si era armata

e posta nello stato della più valida difesa.

Sebbene non si fosse fatto alcun tentativo

contro la città , portò la circostanza che

una delle migliori galere di quest’ armata

andò ad investire e naufragare nell'isola

di S. Andrea. Altre cpiattro galere cerca

rono darlo soccorso e salvarla, ina si re

sero iniitili tutt’i tentativi che si prati

carono. Erano i legni molto carichi di

schiavi e del bottino fatto ne’ luoghi siid

detti, laonde non potevano ricevere sul

loro bordo la gente di quella già nau

fragata. Presero perciò poche persone di

maggior conto e gli altri furono lasciati

sopra l'isola provvisti di viveri ed assi

curati che sarebbero ritornati a rilevarli.

I Turchi calarono dalla galera‘ tutti gli

schiavi, come pure le armi e le robe, for

titicandosi nel luogo meno basso dell’isola

e situandosi in forma di squadrone. Per

ingannare e far credere uii' npggior nu

mero, vi posero in mezzo gli schiavi che

avevano di Lipari e di Cai'iati, i quali

tra maschi c donne si ninncravano a più

di duecento, ed altrettanti erano i 'I‘urchi.

Benché da Gallipoli si scoprisse nella

mattina seguente molta gente sulliisola ,

non iscoiaggiaronsi per ciò i cittadini.

Si armaroiio nel numero di dugento circa,

chiedendo il permesso al comandante del

castello di andare all'isola e rendere

schiavi quei Turchi. S’imbarcarono, sopra

varie piccole barche e feluche e giunti

all’ isola, dopo molto contrasto, vi disbar

carono. Contribui molto a favore de’ cit

ladini, il non essersi dato tempo ai ne

mici di calcare l’ artiglieria della galera.

Cominciò l'attacco, rinforzati sempre i

Callipolitani da nuova gente, che dalla

città aecorreva nell'isola. Pendeva incerto

l’ esito della mischia, ma un nostro arti

gliere. Francesco Valdcravano, si millantò

coi suoi compagni che al tiro di un pic

colo cannone, avrebbe fatto saltare dalle

iiiani di un turco la bandiera che teneva

inalberata: cosi avvenne. Fu questo l'inci

dente, che decise la vittoria de’Gallipoli

taiii, si gridò: Vittoria, vittoria, e sbigottiti

ed avviliti i'l‘urchi furono fatti schiavi. Le

robe ritrovate presso i nemici furono di

qualche importanza e si ripartirono trai
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cittadini. Degli schiavi se ne scelsero i

migliori sei e con Giovanni Maria Rodo

aleta furono spediti in dono al vìcerè

i Napoli Pietro de Silva, il quale iiiani

festando con sua lettera il sommo gradi

’ mento, donò alla città l’ artiglieria della

galera , sei ancore ed il metallo e rame

rinvenuto nella galera medesima. Gene

rosamente poi da Gallipoli furon riman

dati nelle rispettive loro case, provvisti

di tutto il bisognevole i dugento e più

schiavi di Lipari e di Cariati.

Nel i809 a’2!t agosto venne nel porto

una tlottiglia inglese, composta di un

vascello, una fregata e dicci bilffiilt! bom

bardiere e cannoniere , richiedendo la

resa della piazza, che fu negata. Nella

notte de’ fili e 2B di quel mese princi

piarono gl’lnglcsi a battere la città ed

il castello, e furon sempre corrisposti

dall’ una e dall’ altro con eguale ardore,

quantunque si avesse poca artiglieria di

ferro, male in ordine , e si mancasse di

truppa. I soli cannonieri Gallipolitani ed

in iscarso numero, rinnovarono corag

giosi gli esempj dei loro predecessori.

Circa 700 colpi di cannone furon tirati

dàgl’ Inglesi, ma niun danpo ne risultò

alle perso e poco al castello ed alleabitazioni. lifilegni sotfrirono, e nel gior

no seguente si allontanarono.

Nel i029 e 50 fu fabbricata l’ attuale

chiesa cattedrale sotto il titolo di Santa

Agata, essendo vescovo Consalvo de Rueda

spa nuoto. La molta spesa oceorsa per la

edi reazione fu principalmente supplita

col denaro lasciato a tal uopo da Gio

vanni Giacomo Lazari gallipolitano, uomo

di lettere, medico, filosofo , matematico,

Iettor pubblico di tali facoltà in Messina

e protomedieo nella Sicilia. Contribul

anche in parte il vescovo, concorsero le

pubbliche offerte e molti cittadini, ai quali

si concedérono i patronati degli altari,

delle cappelle e di alcuni sepolcri che

si stabilirono nella chiesa, sborsando delle

somme per la fabbrica. Gli architetti

del magnifico edificio furono Francesco

Bischetini e Scipione Lachibari di Galli

poli, i quali a’ 27 maggio i629 incomin

ciaronmmercè l’opera di molta gente, a

demolire l'antica chiesa, e nel giorno 51

del mese istesso con molta pompa e so

lennità e coll’ intervento del capitolo e

clero, del sindaco, degli eletti e del po

polo si gittò la prima pietra del nuovo

edificio. , _

La chiesa è divisa in tre navi che so

no scparate da quattro archi in ciascun

lato sostenuti da sei colonne, perchè vi

cino alle ate maggiori son duplicate.

Sotto ad ogni arco vi è una cappella

coll’ altare corrispondente, cosiecliè sotto

le due navi picciole esistono otto altari,

che coi due situati nelle due ale in forma

di due grandi cappelle, e con altri due

in cappelle più piccole rimpetto le navi -

laterali, e con l’ altare maggiore for

mano il totale di tredici altari. E lunga

la chiesa palmi H8, non compreso il

coro dietro l'altare maggiore. La lar

ghezza in tutte le trc navi è di palmi

8h, e nella crociera si estende per

altri palmi i5 da ciascun lato. Le due

navi piccole, la crociera, il coro sono a

volta di pietra. La nave grande è a tetto,

vestita di belle pitture, cd a tettoc pure

la cupola, poggiata sopra i quattro an

goli medj interni, c nella stia intera e

stensione è coverta da un gran fresco

rappresentante il martirio di Sant'Agata,

pitture del cavaliere Carlo Malinconico.

Sono opere dello stessotutte le pitture

delle niura laterali, della volta, del coro

e sul cornicione della nave di mezzo, e

propriamente sopra i quattro archi di

ciascuna delle due navi picciole, tra ife

nestroni, tutti rappresentanti l’ istoria

della mammella di SanUAgata, trovata

nel litorale di Gallipoli. ‘il coro di legno

di noce, dietro l'altare maggiore è un

capolavoro dell'arte: fu costruito a spe

se di monsignor Filomarini. Ljartetice fu

un tedesco, Giorgio Aver: costui lavorò

henanche il pulpito con legni di noce.

Vi sono in detta chiesa due organi fatti

a spese di detto monsi noi vescovo: uno

è sito a pian terreno ietro l'altare mag

giore e l’ altro sull’ orchestra. La porta

grande è adoriiata da un gran quadro,

pittura del detto Malinconico, clic espri

me il rispetto dovtito al tempio. Non vi

e campanile, ma nella sommità della fab

brica soiiosi formate alcune basi che so

stengono trc campane. La più grande fu

fusa nel i7lzlt a spese di monsignor Pi

scatori, ed è del peso di libbre 2700; la

seconda da’ regj cconomi, dopo la rinuii

eia di monsignor Gervasio ncl i790, è

di libbre i800; e la terza da monsignor

Danisi nel i801: è di libbre 900. Ila la

chiesa nell’esteriore un’elegante prospet

tiva, con bell’ ordine di architettura di

pietra di carparo, con diverse statue di

pietra leccese. Fu costruito da monsignor

della Lastra nel i696: ha tre porte d'in

gresso, una grande nel mezzo-e due la

terali più piccola. Da ponente c tramon
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tana ha le due strade dette di S. Agata ,

per scirocco il palazzo vescovile ed a

levante il seminario.

Ricca la cattedrale di ottime pitture ,

non deesi omettere, per ciò che riguarda

i quadri del Coppola, quanto ne scrisse

il barone Riedesel nei suoi Viaggi in

Sicilia ed in Gallipoli. a Mi si fece ve

dere, egli dice , nella cattedrale diverse

pitture buonissime che mi si disse essere

di un gentiluomo di Gallipoli, di una fa

miglia ancora esistente chiamataCoppola;

credei riconoscere interamente la maniera

del francese Coypel, e restai meravigliato

della bontà eminente di questi pezzi. ll

pittore lia saputo variare la sua maniera

in ogni quadro: quello che rappresenta

imiracoli di S. Francesco di Paola è

nello stile sacro e nobile del Guercino:

nel martirio di S. Agata trovavasi tutto il

fuoco e tutto Pentusiasmo del Tintoretto,

e nellfitssunzione della Vergine ha imitato

felicissimamente la delicatezza e le gra

zie delI’Albano. Nella casa dei di lui di

scendenti ed eredi del suo nome, vi hanno

quantità di altre opere di questo maestro,

tra le quali ho distinto una Venere del

genere di Paolo Veronese, una battaglia

alla maniera di Lebrun e molti de’ suoi

abozzi tra iquali quelli della galleria

del palazzo del duca d’0rleans a Parigi ».«

Sono nella città altre molte belle chiese

e monasteri, non che eleganti edilicj pub

blici e privati.

E Gallipolicapoluogo del circondario e

distr. dello stesso nome, in provincia di

Terra di Otranto, con sua part. ammini

strazione. La sua popolazione da 12,000

abitanti che numerava nel 1797 caduta a

8113!: nel 1815, ammonta ora a 10,655,

comprese le popolazioni ddvillaggi di San

Nicola e Picciotti.

Il circond. si compone della sola città

c villaggi, o subfetidi cosi detti, ‘secondo

la legge della circoscrizione.

Nel distr. sono i circondarj di Nardò,

Galatone, Parabita , Casarane, Ftuliano,

Ugento, Presicce, Gagliano, Alessano, Tri

case, Poggiardo, Nociglia c Maglie

L'intero distretto avea ’

nel_18l5 la popolazione di . . 78,167

Nebbe nel’ 18h8 . 105,332

Fu l'aumento in 27,165

Vi si celebra la fiera dal 15 al 15 ago

510, e dal 28 al 5 luglio.

Vi è una dogana di prima classe.

E piazza d'armi di quarta classe.

La diocesi di Gallipoli è vescovato suf

fraganeo alla metropolitana di Otranto:

ne dipendono circa 60,000 anime in 27

comuni.

De’ molti uomini illustri di questa

città, notansi per brevità solamente i se

guenti:

Giovanni Giacomo Lazari, medico, filo

sofo, matematico, prato-modico in Sicilia.

Giovanni Andrea Coppola, buon pittore.

Giovanni Domenico Catalano , come il

precedente.

Giuseppe Ribera, celeberrimo pittore,

detto lo Spagnoletto.

Vespasiano Genuine, rinomato scultore.

Giuseppe Cliiriatti, buono scrittore di

musica.

Giambattista Crispo, sacerdote dottissi

mo, autore di molte pregiate opere e poe

sie: mori nel 1595.

Stefano Catalano, sommo letterato, m1.

tore di varie opere. . -

Bernardino _Amico, dottissimo teologo,

commissario de’ minori riformati in Ge

rusalemme, di esemplari costumi. Di lui

sono state fatte varie biografie.

Giovanni Catalano, gesuita, grande let

terato.

Giovanni Carlo Coppola, buon poeta,

detto da Urbano VIII il 'I‘asso sacro e

del granduea di Toscana nominato il

Gran Poeta. I suoi poemi sono la Maria

Concetta e le Nozze degli Dei. Mori ve

scovo di Itluro.

Francesco Mazzucci , insigne medico e

filosofo.

Giovanni Battista Mazzucci , di somma

dottrina e di memoria portentosa, predi

calore rinomato. -

Giovanni Pietro Musurcì, distinto let

terato.

Onofrio Orlandino, buon poeta.

Tommaso Briganti, sommo legista, au

tore della Pratica Criminale, opera su

blime precedente a quella del Beccaria.

Mori nel 1762 di 7h anni.

Giovanni Presta, insigne medico , cele

bre letterato, illustre agronomo. La sua

opera classica è intitolata Degli ulivi,

delle uliue e della maniera di cavar l'olio.

Mori nel 18 agosto 1797. Dopo 1:7 anni

è stato inaugurato il suo ritratto nel 181111

nella sala della casa deIYoi-to agrario della

real Società economica di Lecce.

Filippo Briganti. chiarissimo profes

sore di leggi. Scrisse con somma filosofia

I’ Esame analitico del sistema legale e

I’Esame economico del sistema civile ed
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altre opere. Fu buon poeta. Mori nel ‘29.

febbrajo i804. Il suo ritratto fu inaugu

rato come sopra nel 50 mag ‘o i8Itt5.

GALLISCIANO, GALLICIA 0. '-- Que

sto comune è compreso nel circondario di

Bova e nella diocesi della stessa città, in

distretto di Reggio, provincia di Calabria

Ulteriore I, con M50 abitanti. Per l’ammi

nistrazione dipende da Gondofuri.

GALLO I. ._. Sito in luogo montuoso,

ha territorio fertile ed esteso.

Fu feudo de‘ Perna, Genovese, Luciano

e Pignatelli.

Sta nel circondario di Capriati, in ili

stretto di Piedimonte, diocesi d’ Isernia,

provincia di Terra di Lavoro , con i950

abitanti e sua particolare annninistrazione.

GALLO Il. -- Questo comune trovasi

in pianura, con territorio ubertoso, ed

appartiene al circ. e distretto di Nola, nella

dioc. della stessa città,_ in prov. di ’l‘erra

di Lavoro; ha 420 abitanti e per l’ am

ministrazione dipende da tlimitile.

GALLUCCIO. - In distanza di otto

miglia ‘da Tiano trovansi una trentina di

sparsi gruppi di case, i quali vanno rico

nosciute sotto questo nome di Gallnccio:

l’aria poco vi è salubre ed il territorio

fan oso e ietroso.

Ipra feu o de’ Velluti da Firenze.

E compresonel circondario di ltoew

Monfina, in distr. di Gaeta, dioc. di Tia

no, provincia di Terra di Lavoro, con 22570

abitanti e sua particolare anuninistr.

Nacque in. Cavelle, contrada di ‘(ial

luceio, Giovanni Antonio Campano , ora

tore, storico, poeta, dopo di essere stato

guardiano di pecore. Un buon prete lo

educò, lo soccorse. In Perugia studiò giu

ris udenza, diritto civile e canonico, filof

so a e matematica: fu vescovo di Tera

mo, governatore di Todi e Foligno. Scrisse

con tale purità in latino idioma parecchie

opere. che il SateUieo lo annoverava fra

i restauratori della lingua latina. Mori

nel M77. '

GALUGNANO. -- Posto sopra un colle

in sito di buon’aria e di fertile territorio,

questo comune trovasi lontano i8 miglia

da Otranto. ‘

Fu feudo de’ Della Noy, Levante, Glia

no e Massa.

Sta nel circondario. di S. Cesario , in

distr. di Lecce, diocesi di Otranto, prov.

di Terra di Otranto, con 669 abitanti.

Per Pamministrazione dipende da S. Do

nato Il. _

GAMAGNA. - E situato in una vallo

Î\_li8 miglia da Aquila, con territorio fer

ie.

Fu feudo ihfllarberini.

Sta nel circ. di Mercato, -in distr. di

Città Ducale, dioc. di Rieti, nello Stato

Romano, prov. di Abruzzo Ulteriore II ,

con 1:70 abitanti e per l'amministrazione

dipende da Mercato III.

GAMBARALE. - V. GAMIIERALB.

GAMBATESA. - E lontano questo co

mune 42 miglia da Campobasso, posto in

un colle, con ubcrtoso territorio ed aria

buona. -

Appartenne alle famiglie Lombarde ,

Nardo e CGflt-GPÌtlt-tldi.

È compreso nel circ. di Riccia, in distr.

di (lampobassoadior. di Benevento, prov.

di Contado di Molise, con ‘1070 abitanti

e sua municipale amministrazione.

Vi nacque il dottissimo medico Gio

vanni ltiarlino Eustachio, autore di varie

opere.

GAMBERALE. - Situato in luogo mon

tuoso, questo comune annoverasì nel circ.

di Palena, in distr. di Lanciano, dioc. di

Sulmona, prov. di Abruzzo Citeriore, con

i250 abitanti e sua municipale ammini

strazione. _

GARAGUSU. -‘ E sltuato sulle cime

di un monte, distante ‘l’: miglia da Ma

tera, in territorio fertile pel quale passa

il Salandrclla.

Soffri molto danno a cagione del ter

remoto del 16914.

Fu feudo dei Revertera di Salandra.

É compreso nel circ. di S. Mauro, in

distr. di Matera, dioc. di Tricarico, prov.

di Basilicata, con 776 abitanti. Per Vam

ministrazione dipende da Oliveto II.

GARAVATI. - E lontano 55 miglia da

Catanzaro. Fu distrutto dal terremoto del

i705. Sta nel circ. di Mileto e nella dioc.

della stessa città , in distr. di Monteleo

ne, prov. di Calabria Ulteriore II, con 240

abitanti. Per Vamministrazioue dipende

da Ronibiolo.

GARGA, GORGA. _ Fiume che viene

propriamente da sopra Casalicchio c dal

monte Carampola dominato. Passa poi

per Saracana , tra la costa del (Iardello

e il fiume ‘Firò, indi per le radici del

monte S. Mauro e scorrendo per il piano

di Bàmbacara shocca nel Coscile o sia

il Sibari degli antichi. .

GARGANI. - I‘osto a piè di un’altura»

questo comune è compreso nel circ. di

Cicciano, in distr. e dioc. di Nola, prov

di Terra di Lavoro, con 81:0 abitanti. Per

l'amministrazione dipende’da Rocca-Ral

noia.

GARGANO. -- Monte o promontorw
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perfettamente isolato e senza vertina re

lazione con gli Appennini. Si stende dal

l’orienle all‘occitlenle per più di 20 mi

glia, nell'Adriatico, ed è composto di tre

catene di montagne, delle quali una volge

al nord-est l’altra al iticzzofviorno, la.
‘l D

terza ad occidente: la sua maggior lun

ghezza è di à8 miglia, la mag ior lar

ghezza di ‘M, la circonferenza di l20. l_.a

catena del lato iucridionale è tutta alpe

stre, interrotta da profondo valli, spaven

tevoli burroni ed interminabili caverne:

nuda. infecouda e specialmente nelle vette

de’ monti che la formano, composta di te

nera e bianca pietra calcarea, per la mag

gior parte, la quale sotto l’aziouo del

Vatmosfera siriducc in polvere sottilis

sima. Da questo lato non iscaturisce acqua

di sorta alcuna, per la qual cosa e mag

giormente accresciuta la sterilità del suolo.

Anche le cisterne per acque piovane, che

vi si scavano, spesso iuaridisrono nella

state. ll contrario si osserva in tutta la

lunghezza del lato settentrionale; dap

poichè i monti da’ quali è formato sono

quasi interamente coperti di boschi, pa

scoli, olivi, pini, orni, frassini, carrubbi,

aranci,‘ viti ed altri preziosi vegetabili, fra

i quali trovansi anche molte erbe medi

cinali: pochi vi sono i frastagliamcuti

ed i precipizj: le valli seiio amenissimc

e specialmente quelle di Rodi, lschitella,

Vico e Stignano, coperte di vigneti, di frut

teti e singolarmente di agrumi, coltivati

con somma intelligenza. Veggonsi ivi ben

anche non poche deliziose e fertili pia

nure, in parte irrigate da ruscelli pe

renni. .

1 latticinj prodotti dalle vacche che pa

scolano sul Gargano sono migliori di

quelli di tutta la provincia: somma squi

sitezza hanno quei di Avigliano.

Il comune di Viesti, nel territorio del

quale più che altrove sono numerosi gli

orni, fa traftico di buona manna.

Abbondantissimo di pini picei è prin

cipalmente il territorio di Peschici, ove

sono i migliori fabbricanti di pece che

sieno nel regno: dopo de'Pescliicesi ven

gono in questa industria gli abitanti di

Viesti e tflschitella.

ll miele delle api garganiche è prezio

sissimo, perché fra quei sassi alpestri vi

vono bene iuoltissitne piante aromatiche.

Su questo monte trovasi la celebre ba

silica dedicata a S. Michele Arcangelo,

fondata nelltl‘) o tilt dell'era volgare. Vi

accorrono gli abitanti di Capitanata e delle

provincie vicine nel giorno della festività;

Rin"! DI NAPOLI

. zo, _il Gargano

questo concorso di gente ha prodotto l’in

grandimento del comune di Monte S. Au

gelo, che da quello prende il nome‘. Al

tempo di papa (ielasio l, mentre la sede di

Siponto era occupata dal vescovo Loren

iventò celebre più di

quanto aveanlo fatto i versi di Virgilio e

di Orazio, per la maravigliosa apparizione

ivi avvenuta delVArcaugeIo Michele.

GAIUGLIANO. _. E il nome attuale del

fiume più grande nel regno. Ciani: o

Glmtis e poi Liri; lo dissero gli antichi

ed anche Minturno o 'l‘rajetto o Verde fu

nominato de’ tempi a noi più vicini: della

etimologia del nome dirò appresso,

Sorge copiose di acque fra i monti del

l'Abruzzo Aquilano tll Ulteriore), nella

Valle di Nersa presso Cappadocia, nel

circond. di Tagliacozzo, in distretto di

Avezzano. Passa nella Valle di Roveto,

nel medesimo distr. e percorrendola tutta

bagna i territorj di Pesco-canale, t'anistro,

Meta, Marino, ltendimara, Rocca-viva, Bal

sorano, tutti comuni del circondario di

Givitella-ltoveto. Presso Balsorano è grande

fiume, per aver ricevuto nel corso di

venti miglia, fin qui, parecchi ruscelli.

Entrato in Terra di Lavoro, sotto Balso

rano, nel distretto di Sora, bagna due lati

di questo capoluogo di circond. e distr.,

e dopo quasi tre miglia riceve le acque

del Fibreno. Dividesi poi in due rami

e circondato il monistero di_S. Domenico,

edificato nel t8lt, tornasi a riunire in

un alveo solo. Dopo poco più di un mi

glio, torna a bipartirsi e circonda l'isola

di Sora, presentando lo spettacolo magni

tico di due bellissime cascate, uno di 600

palmi in piano inclinato verso il setten

trione di detto comuue,l’altra di quasi t00

palmi, perpendicolare, a mezzogiorno.

Dopo delle cascate grandi edi altre pie

cole, nella pianura di S. Eleuterio si riu

nisce, passa per Castelluccio e per lo ter

ritorio di Arpino, correndo velocemente,

e dopo breve cammino riceve la Solfatara,

corre per quasi un miglio sul confine

del regno ed in seguito passa nello Stato

Romano, ov’è accresciuto dalle acque del

1’ Amaseno ed altre. Ilientrando nel ter

ritorio Napolitano indistretto di Gaeta,

passa per S. Giovanni lncarico, nel cir

condario di Pico, e riceve il Melfi o Melfa.

Attraversato il territorio di Ponte-corvo

e di Rocca-guglielma, S. Giorgio e S. Apol

linare, nel distr. medesimo, ace lie al

tre acque del Vinio o Rapido, de Cosa,

della Peccia, dell’ Ausente, giunge sotto

‘Traetto ed a poca dìstanzadal comune,

ti’!
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‘mette foce nel golfo di Qaeta, dopo il

corso di 90 miglia.

Produce trote, carpioni, storioni, presso

la foce. ‘

Cagiona, quando è gonfio, grandi ed

estesissimi allagamenti.

Orazio ssando per l’Appia sul ponte

Tirenzio, ice il Notarjanni, non si curò di

avvertire la rapidità colla quale si pre

cipita il Garigliano attraverso li correnti,

ne fece motto delle due vaghissime ca

scate; non si trovò sicuramente mai a ve

derlo, quando dopo copiose pio e o per

nevi disciolte, le sue_ piene tra oceano

impetuosamente per le adjacenti campa

gne, producono spaventevoli frane e tra

scinando alberi, tronchi ed armenti viene

colle sue torbide ac ue a cimentarsi ben

addentro nel mare. on è raro spettacolo

il vedere giungere fino al-porto di Gaeta

copie di legnami c gli stessi bufali nuo

tanti, rapiti al loro pascolo dalle pianure

di Sessa.

Si vuol trarre il nome dall’ ebraico

Lior o dalYaltro vocabolo Irhe: alla quale

ultima voce, premesse la L, come in altre

parole eomincianti da vocale, vuolsi sia

venuto il vocabolo Liris.

Nel punto in cui al Liri unisconsi le

acque del Rapido, fissa il cambiamento

del nome in Garigliano, secondo il Gat

tola, citato dal Notarjanni; di tal che di

casi Liri la parte alta, Garigliauo la parte

bassa del fiume. Notisi ancora che presso

la foce, avendo i Saraceni eretto un ca

stello, il noinarono Garilianum. Presso

gli scrittori di quel tempo si trova Castel

Garigliano e Fiume Garigliauo; ed il ca

stello specialmente era detto Castrmn Ga

riliaiti Lyridis, quando fu perduto da’Sa

raceni, secondo la carta Corografica ri

portata dal Muratori.

Si può dunque con probabilità rite

nere che il Liri da’Saraceni avesse avuto

il nome di Garigliano. .

Il Lettieri, dotto filosofo ed orientali

sta, assicura che nellîdionxa arabo la pa

rola Garil dinota un luogo piano, la cui

- superficie coperta di acqua stagnante,

di melma e di fanghiglia o inumidita o

asciutta: qualità queste essenzialmente

inerenti al sito in questione, come ognuno

_ chiaramente può a’ di nostri ancor osser

vare tra lfltppia ed il mare. Anzi non

deesi rimanere imbarazzato dalla desi

nenza in ano (anum) dinotaudo queste

un’ arabica sillaba di convenzione « per

indicare un sostantivo signilicanteil pos

egualmente che nella nostra favellaoso, ecc.,

come da pantano è pantanoso, cosi da

Garil Garillano, scritto talvolta Carina

num, Garillanum e Gariliauum u. Dalla

lingua arabica dunque deve ripetersi l’e

timologia della voce Garigliatio, data al

basso del Liri da quel forte eretto in un

sito mclmoso della sinistra del fiume.

Ecco pcrclu‘: l’autore della cronaca sicula,

conservando al fiume il nome di Liri,

chiama quel forte castfum Gariliaizi Ly

fidis.

Fissata cosi la vera origine del nome

Garigliano dalla lingua araba, è innega

bile chc con questo nome fu cominciato a

chiamare quel tiumc nel secolo XVI dopo la

disfatta dekîaraccni. Da questa verità emer

ge chela donazione di Costantino alla ha

silica Lateranense, mentovato da Anasta

sio bibliotecario e da Angelo della New

sia o interamente falsa o distesa da pcmlîl

posteriore al X secolo; e che l'altra do

nazione di Gisulfo del 7147 sia dello stcssfl

come dcbbon tenersi tutti gli altri docu

menti, ne’ quali prima di quell’cpoca S1

trova il fiume o gli svariati punti adjacentt

appellati col nome di Garigliano.

Del ponte sospeso a catena di ferro sul

Garigliauo t) per lo sviluppo di altri

punti storici, non trovo miglior cenno Il

seguente, estratto dal primo fascicolo dc

gli Annali Civili , rinomatissima opera.

malauguratamente interrotta nel i848 ed

ora richiamata in vita dalla sovranasa

picnza di sua maestà Ferdinando 1L Pflm‘)

fondatore dell’opera medesima nel i852

allora promosso dal cavaliere Santangfllfh

ministro degli affari interni, ora riclnî

mata (agosto i859.) dal signor cavalli?“

Murena direttore del ministero dell’ n1

terno, ramo interno. (il citato cennoèlfl

poche cose recato al sistema della PN‘

sente opera). _

Il fiume che sulla via si para dinnanzi

traversando lo spazio che dagli Appeflfllfl‘

corre in lungo tino al mare tra Sessa 0

Gaeta, e il Liri, da Strabone denominato

altrcsiClanio.,_ebe divideva la Campaniadfll

Lazio. Niuno avrebbe saputo dipingerlo ull

tratto come quel poeta del secolodi Augufiw

che lo disse taciturno, lento, e che 111°"

dea eoll‘ontla queta le rive. Antico Pfmw

era li presso e puoi vederne ancora 1 la‘

ceri avanzi. (Jiccrotie nelle Lettere ad N‘

tico il chiama Tirozitv, o come altri 105‘

gono Tireno. .._. V. l’Art. Susa. _

Un secondo ponte, ma ndcampl FPC’

gellani dieci miglia più’ in là, fu (hstruttfl

sesso di ciò che vale il tema o radice, _ per soprattcncrc l'esercito dflinnibale» e

y

I
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far si che prendesse vantaggio chi dovea

arrecare quel pauroso annunzio al senato.

Alcuni archi di non ignobile acquidotto

in gran parte caduto, e varie mura d’un

teatroe d’ un foro, ma spiombatc e minac

cianti ruina, son ciò che resia di Min

turno. Ed a tal voce chi non ricorda esser

si nelle circostanti marcmme nudo rim

piattato e dal fango coverto fin sopra al

mento, quel feroce vegliardo che avea già

tratto per le sue strade di Roma Giugurta

carico di catene,- e con incredibile arte

di guerra sgorninati ed uccisi trecento

mila Cimbri e Teutoni presso le acque

Sestilie e nelle pianure di la del Po?

Ma queste è più grandi cose meritevoli

d’esser narrate con uno stile, come lo

chiama Bacone, ambizioso, varrebbero solo

per meditare sulle vicendetristìssime delle

nostre contrade.

L’ antica Minturno fu disfatta, crollo.

quel ponte, le popoloso campagne si can

giarono in regione guasta, e i Cimbrì e

i Teutoni non ebbero più a temere d’un

Mario.

Ancora il fiume di placido e queto riu

scì minaccioso e gagliardo; e coll’ allar

gare sformatamcnte divenne per colpa di

tristi casi infame, intanto che l‘aere gra

ve e mortifero sopra interminabile spazio

di terra si diffondeva.

Non erano più i iorni quando un Tra

janoin quella rara fe ieità di tem ai ad Apol

lodoro eda Giulio commetteva i costruire

novelli ponti per ogni dove; o allor che

un Severo li facea tutti ristaurarc coman

dando che vi rimanesse l’onorato nome

di Trajano, come abbiam da Lampritlio!

Se il vecchio ponte sul Liri sia caduto

per gli oltra gi irreparabili della età o

per la mano ell’ uomo, ed in qual tempo,

non è ben chiaro. Forse senza tema d’in

gannarti puoi credere che nelle prime

mondazioni de’ barbari gli stessi abitanti

della Campania lo avranno distrutto: però

che questa era la sola vigliaccaresistcnza

che osavano opporre a’ncmici, traendo poi

colle fami liuolc sbigottite alle rocche

ìnaccessabii ed tfluoghi più muniti per

natura- o per arte. E si un giorno la loro

Patria fu da’ Romani chiamata subsidittnz

belli! . = ‘ _

Nel 908 dell’era cristiana, allorché le

bande de’ Saraceni già da venticinque anni

stanziavano sul fiume, non era questo da

alcun ponte soggiogato. In quel torno Ate

nolfo principe di Benevento, pietoso degli

eccidj e de’deso1a1nenti che que’feroci da

per tutto a man salva portavano, volle

provarsi a snidarli dal Minturno e, stretta

lega co.n Gregoriò duca di Napoli e con

gli Amalfitani, po olo in que’le|npi indi

pendente, con po erosa ragunata si mos

sc, ed arrivando congiunse gli argini op

posti col mezzo di barche ricoperte di

tavole. e

Questo ponte in una notta buja rin

tronò per altissime grida e gran tumul

to e fiero rumor d'arme, e fu orribilmente

insozzato di sangue; perocchei Saraceni

inaspettati ed improvvisi assaltarono i cri-

stiani, e a mal partito li conducevano. se

costoro rannotlandosi in quel sito, e viril

mente combattendo non avessero rincac

ciato il nemico tino a’ suoi covili.

Dopo un tale avvenimento non si parla

di altro ponte, già fino a’ tempi degli

Aragonesi. Che anzi sta scritto aver Brac

cio da Montone nel ‘lîltl guadato il fiu

me, dove le acque eran più larghe e pro

fonde, con due mila cavalli: aggingnen

dosi dallo storico che di tanta soldatesca

tutta grave di elmi, di corazze, di schinieri

di ferro, un solo uomo non andò per

duto ndgorghi, si che per la maraviglia

ne venne al passo il nome di guado di

Braccio. ‘

Nel ltllttt re Alfonso ‘d’ Aragona volle

che un ponte contesto di travi, e racco

mandato a grosse spranghe di ferro si

gittasse sul Garigliano. E qui deesi no

tare che il Liri fu col volgcr degli anni

chiamato Minturno e Traetto, e solo verso

il mille, non prima come spiacciaFOstien

se, prese la denominazione di Garigliano

che gli è rimasta. .

Sarebbe disagcvol cosa indagare chi si

fosse e d’onde l'architetto del ponte, ma

può congetturarsi che vi abbia dato ope

ra Giuliano da Majano, fiorentino, chia

mato a Napoli per edificarvi il palazzo

detto di Poggio Reale, che_ora si può

vedere solo ne’ disegni del Serlio, ela

magnifica porta tutta marini ad intaglio e

d’ordine corintio ch'è nel Castello nuovo.

Itafferma tale opinione il sapersi che

molto adoperato dal re fu Giuliano, e

visse lungo tempo fra noi, dove mori gin

vecchio, forte rimpianto dall’ aragonese

il quale volle assistcssero a’ funerali del

suo intrinseco ben 50 persone di brum

panni vestite.

Convien dire per altro che il ponte non

riuscisse gaglìardo a sufficenza contro la

piena prepotente delle acque, s_c pur non

sia stato guasto e distrutto a disegno, es

scudo che do o soli 59 anni più non era.

Abbiamo in atto per la storie, che nel

\
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12505 dal marchese di Mantova condottier t gli si proponesse il disegno (l’un ponte

de’ Francesi uno se n’ebbe a ordinare di

barche. Ua se que‘ soldati colla loro so

lita furia nel gitlarlo guadagnarono il

passo, protetti dalle artiglierie le quali

sfolgoravano dalla rlva, non poterono nel

dl seguente passare, per la virtù di Con

salvo di Cordova, il quale con grande

animosità sino a mezzo il ponte gli ri

mise. E lo stesso Consalvo, dopo qualche

tempo, adoperando miglior sentita di guer

ra, fatta fabbricare sotto molto silenzio

in un casale vicino, Sessa, un ponte estem

poraneo di barche, come scrive il Guic

ciardini, di botti e tavole legate insieme

come alcuni dicono, e adattatolo a la mi

glia sopra la posta de'l“rzincesi, assallò o

mise in rotta costoro, e gl' insegni bra

vamente tino agli spalfli di Gaeta. - V.

GÀRTA I.

Vuolsi che il Gran Capitano abbia fatto

ricostruire l’antico oute degli Aragonesi

assicurandolo con sa de catene di ferro. Ne

attribuiscono altri il pensiero, più d'un

mezzo secolo appresso, al duca di Alba.

Ma sia che dal primo o dal secondo di

questi due solenni maestri di guerra ab

bia preso nome il novello ponte, certo

ogni gentil persona dovea nel varcarlo

riandar con ribrezzo i giuramenti violati

e gli atroci assassinj commessi in Italia

c in Olanda.

(Fu il ponte opera (PÀIIÌOIIÌU Alvarcz,

duca di Alba, vicerè, conte dall‘ epitaffio

che fu posto nel i629 in un'altra pira

mide di marmo bianco).

Durava il ponte fino al i630 quando il

duca di Medina las Torres viccrè di que

sto regno si univa pcr matrimonio con

una dama napolilana della famiglia Carafa.

Allora fu disfatte, e dicevasi per comando

espresso del duca. Ma chi potrebbe ren

der ragione delle violenze e dekfiapricci

d'un vicerè in qudtempi nefandi! Ben

il Gesualdo nel i781: scriveva starsi au

cora a’suoi giorni ncl fondo le grosse

catene spezzate.

Al ‘ponte successe una scala, e con que

sto mezzo ebbero principal traffico lunga

pezza tra loro Napoli e Roma, che tanto

è a dire quanto due delle più magnifiche

e belle città del mondo. E sovcnti fiale

gravi disastri aceadevano, e nel vcrno la

soprabbondanza impetuosa delle acque o

lrabalzava la seafa o sopratteneva il tra

ghcttare, si che ogni comunicazione, ('011

quanto scapito ognun scl vede de’ due

paesi, finiva.

ile Ferdinando! nel i788 volle che

sul Garigliano. E fu immaginato di pie

tre, in un solo arco, della corda di 180

palmi‘ napolitani. colla impostatura a IO

palmi dalle acque basse, la freccia di

palmi 50, e il pavimento elevato a poco

meno di 1:0 sulle campagne laterali. Que

sta opera non fu menata ad effetto per

colpa deîla ingente spesa che richiedeva.

Ma un ponte di battelli fu invece edi

ficato negli anni appresso; e parlavasi

molto di fondarne uno al tutto stabile di

legno, e pei un’altro di fabbrica. Addi

mandavasi pel primo la somma di 80,000

ducati se ne chiedevano 220,000 pel se

condo. Varj disegni intanto uscivano in

campo; ed alcuno anzi si cominciòa man

dare ad esecuzione; imperocehè poco sot

to corrente del pontea battelli nel tSH

furon gittate massicce fabbriche ad uso di

fondamenta, e riunito travi e tavole per

le eentine dell'arco, e pietre e calcina in

buon dato. Ma il lavoro nell'anno dopo

fu sospeso e il materiale ad usi diversi

assegnato. ‘i

Parea d'altra parte o ni di farsi piu

manifesto che non avre be mai potuto

esser fabbricato un ponte di pietra sul

Garigliano , se già non ci si voleva im

piegare gran denaro , e lungo tempo e

correi‘ rischi gravissimi. _

Perciocchè Il fiume all’intorno un 8 ml

glia, a cominciare dalla corrente giù sino

alla foce, scorre sopra strati tutti allu

vione di sabbia iuista con argille di va

ria consistenza.

E sprofondata la trivella sino a 50

palmi ne son riusciti sempre i medesimi

saggi. Però vedea ognuno esser il fondo

compressibile, e forse non per modo um

forme; di là gli ine uali assettamenti da

produrre casi pericu osi d’assai in costru

zioni di fabbrica.

Erasi e vero proposto, fin da gran tem

po, una platea generale fra le due rivfi»

da farsi a secco fuori dell’alvco nella

corda del gomito del fiume. Ma Simile

lavoro profondo cd un bel circa quaranta

palmi sotto il pelo basso delle acque. Sa‘

rcbbe stato oltremodo difficile e dispen

dioso , e forse da non esser mai portaw

a buon termine; anche ove si fossero

deviate le acque dell'antico nel nuovo

letto tramutandole.

Per tutte queste ragioni nel i825 fu

dato fuori il disegno d'un ponte in ferro

fuso: e quei che per sovrano comando S1

fecero ad esaminarlo avvisarono sarebbe

costato ducati 160,000.
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Nell’ anno seguente ne fu illlllllllllitl0

un altro ma con un nuovo metodo da’

ferri tessuti da pagarsi ducati i70,000.

Senza riandm- le molto cose ventilate

in questa occasione, basterà dire che

lu allora fermo doversi edificare un pon

te sul Garigliauoflma sospeso a catene

di ferro.

Era questa ed è tuttavia noiitai per

l’ltalia, e poco meno che una novità per

l'Europa. Ne fu dato il carico al cavalier

Luigi Giura napolitano il quale fin dal

mese di dicembre i825 (listese la propo

sladel ponte, e fu il suo parere ottenuto

e vi ebbe un rcscritto del re.

ll signor Giura avea dunque di tuito

punto [lei-letto il disegno dell'opera, pri

ma assai dintraprendere quel viaggio

(‘ho poi nell'anno appresso eseguì pas

sando in Francia e in Inghilterra, eque

sto vuolsi notare non senza ragione.

Abbiam già detto che un ponte sospe

so a catene di ferro era una novità per

l’ltalia, e lo crediamo in quanto alla pra

tica. Ci sia ora permesso dar breve sunto

di ciò che per noi si e raccolto intorno

a questi lavori. E se non ragionereitio di

cose pellegrino per que’ dotti che hanno

veduto i libri del Navier, del Seguin, del

Pope, dello Stevenson, sporremo almeno

cose non al tutto ovvie per la maggior

parte de’ nostri lettori.

La congegnatura de’ ponti sospesi può

ridursi a ti ragioni.

l. Situate ne’ due piani verticali delle

teste del ponte una o più catene, le quali

formando quella curva che chiamano ca

tcuaria nello spazio sovrastante l‘ alveo,

poggiano in un punto sopra ciascun dei

pilastri elevati a determinata altezza nelle

sponde, e son poi confitte e raccoman

date a forti massi di fabbrica profonda

mente gittati sotterra.

Dagli archi a rovescio delle catene

cosi disposte cadono alcune aste verticali

tlctte sospenrori le quali sostengono il

pavimento.

Ogni catena allora consta di tre rami

o tratti: del mezzane cioè fra i due pi

laslri cui sta sospeso il pavimento, e di

cesi di sospensione,- dcgli altri due iqua

li dalle cinte de’ pilastri si conficcan nei

massi, e che essendo destinati a sostcncr

l’altro di sospensione, chiamasi di rite

nuta.

Quel punto dove il ramo o tratto di

sospensione si congiunge all'altro di ri

tenuta, cioè-dove la catena tocca le vette

de’ pilastri, dicesi punto di sospensione,

conte son (letti punti di ritenuta tiuclli

dove i tratti di ritenuta colle loro estre

mila son couliccati in muri, in massi o

diversamente.

Il. Sonovi pochissimi casi ne'quali per

condizioni particolari del luogo , i capi

de‘ rami di sospensione possono essere

attaccati a dirittura alle rocce preminenti

sulle sponde; cd allora si dismettono i

rami di ritenuta.

lll. Pe‘ ponti cosi detti leggieri s'inal

za talvolta uno o più pilastri nell'alveo,

e le catene passando sopra di quelli fanno

un ramo di sospensione disposto in due

o più archi rovesci, e due rami di rite

nuta, i qualidalle vette de’pilastri estre

mi in direzione inclinata scendono nelle

ripe laterali.

lV. ln altri casi, anche meno frequenti,

col fondare ‘un solo pilastro nel mezzo

della corrente, le catene si sono ordinate

in due semi-archi rovesci di sospensione

de’ quali una estremità si è allegata sulla

cima del pilastro, l’altra in ciascuna delle

due sponde.

V. Da tiltimo, nel ponte sospeso fatto

sul Tamigi, i due pilastri sorgono nell'al

veo, ma a poca distanza dalle sponde, in

modo che le catene fanno un arco intero

rovescio e due semi-archi laterali.

La più preziosa qualità ddponti so

spesi, dice il Seguin, sta in ciò, che puoi

edificare senza sostegni o pnntolli .nel

mezzo, sia di pietre sia di travi, anche

per i00, 200 e lino 500 metri di lunghezza

(uno, 800 e i200 palmi).

Ed il signor Navicr, più magnifico,

(ptesta lunghezza fa giugnere a cinque

cento metri (duemila palmi ) ; rafforzando

il suo dire con giudiziose e sottili ra

gioni dalla scienza mecwuica ricavate.

Ecco un tratto dileguarsi le innume

revoli malagevolezze che ti si schierano

innanzi quando vuoi gittar solidamente

mura o piantar palafitte in un fiume ra

pido e profondo. Ed eviti quel restringere

il corso delle acque onde lo fabbriche

sono scavate o. come dice il Milizia, sgrot

tate; e quello straripar furioso che ne

deriva, per tacere poi del risparmio e dl

denaro e di tempo, che non è certo cosa

di lieve momento. . _

ll primo libro a stampa dove facciasi

motto di ponti sospesi a catene di ferro

o a funi e se ne dia la figura, è un li

bro pubblicato in Italia e propriamente

in Venezia, senza alcuna data (forse nel

i625, dal più al meno), della forma dcl

l’ in-folio. Eccone il titolo:
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Jllacoltiitw nova,’ Fausti Vcrllitlll Siocm‘,

cum dcclaralioitc Latina, Italica, Ilispa

nica, Gallico et Germanico.

Vi si passano a rassegna macchine

di ogni genere, ordigni per far volare le

persone, oriuuli a fuoco e chiese c ponti

e strani edifizj, talvolta osservati dall’au

torc ne’ suoi lun hi viaggi, più spesso

ancora trovati e fiati in luce, come egli

scrive, per suo gusto e di quelli pochi i

quali erano per farne qualche conto.

Nacque il Vcranzio in Sebenico nella

Dalmazia sul cadere del secolo XVI e

riuscì uno spirito debizzarri cd irre

qnieti se mai ve ne furono. Si tramutò

in molte parti e dettò cose‘ fra loro di

sparatissime; come per esempio le Regole

della logica e qtte_lle della Cancelleria del

regno di Ungheria ; con infelice successo

le une e le altre, perocchè le prime non

satisfccero a’dotti, le seconde alla corte.

Scrisse pure, oltre un Vocabolario in cin

que lingue messo a stampa, una Storia‘

della Dalmazia, la quale per comando

dell’ autore manoscritta fu chiusa con lui

nel sepolcro e forse nol meritava. ‘

Ecco intanto ciò ch’egli dice sul nostro

proposito. Si è copiata a bella posta l’or

tografia del Veranzio dal suo libro che

si può vedere nella real biblioteca Bor

bonica. -

Ponte di ferro.

<- Questo ponte noi chiamamo di ferro,

» perciocchè egli pende nel mezzo di due

» torri, poste ne l’ una e l’ altra ripa di

» un fiume,‘ sospeso da molte catene di

n ferro, è le torri haveranno le sue porte,

» per dare ò prohibire il passo à li vian

v (lîlllli v.

Ponte di Canapa.

o Questo ponte depcnde da due ò più

a: gomene grosse, legate à due travi driz

» zati in alto, dall’ una c l'altra ripa, ma

» a ciò ch’ egli stia dritto c non si pie

» ghi troppo dal peso de’ passeggeri; si

,, potranno tirare e ralentare quando e

» come si volo, quelle corde, quali pen

a dono dalle gomcne. Questo ponte è

» portatile, e per ciò comodo per li

» eserciti a.

l.e figure punto per punto somigliano

a quelle de’ nuovi edifizj de’ quali trat

tiamo.

Se vnolsi per altro prcstar fede alle

relazioni de’ viaggiatori, una simile fog

gia di ponti è nella Cina antichissima.

Presso la città di King-Tong dicono

csservene uno sterminato tutto travi c

tavole, sospeso a venti catene di ferro

le quali stanno appiccate alle vette op

poste di due altissimi monti. -

ll maggiore Rennel ne descrive uno

simile ncll'lndostan, c propriamente sul

Sampo, lungo 600 pictli parigini (quasi

750 palmi).

F. quando gli Europei

llalzaron giù da‘ loro aviti sugli

Re messicani e generosi incassi;

era in uso nel Perù una congegnalura

presso a che di tal genere, e solo _in vece

di catene di ferro tendcansi corde fatte

colle barbe della Agave amcricana,e con

varj arbusti artifìziosamcnte avvincigliati

e raggiunti.

ll Paw, il quale, come disse Gian

Rinaldo Carli, avea ereditata l'anima di

Valverde, facevasi beffe solenni di cosl

roua e grotta architettura; nè per le

mille il canonico di Liegi avrebbe indo

vinato a quanto onore dovea quell'archi

tcttura inalzarsi non più che cinquan

t’annì da che egli pubblicava il suo

libro.

F. sl che ad alcuni anzi è

un andar troppo a ritroso, e farsi quasi

ad emulare i selvaggi, obliando che noi

abbiamo quelle agìate vòlte di fabbrica ,

quegli archi con si belfordine condotti,

e poi cosl solidi, cosl maestosi lasciatici

da’ Romani. _

Se non che un valentuomo (lo Steven

son) autorevolmente grida doversi rifcrir

grazie grandissime all'architetto che dà

mezzi spediti e facili come valicar fiumi

ed anche bracci di mare, làdove non mai

per forza umana si sarebbero alzate mu

raglie o conliccatc travi. ,

Credesi che il primo ponte a catene di

ferro in Europa sia stato il ponte di Wincli

edificato verso il HM fra le contee di

Durbam e di Yorch. Sta descritto nelle

Antichità di Durham per llutchinson pub

blicate a Carlisle nel 1791:; libro raris

simo, essendosi quasi per intero perduta

l'edizione in un incendio.

Vuolsi l'atto il ‘ponte per comodo dei

minatori. Lungo 7‘) piedi parigini (90

palmi circa), largo soli 2 (palmi 2 1,12)

non ha sponda che da un fianco e pende

sospeso sur un burrone spaventevolev

dove se basta l’ animo di laneiar 10

sguardo, vedrai i vortici e gli spruzzi e

lc cadute del torrente Tecs. Aggiungasi

clic nel valicar qucst'orribilc passo pr0

sembrato
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vasi un ondeggiare cosi sconcio ed af

fannoso, che per poco ti farebbe ricor

dar il ponte gittato da’diavoli sull’ abisso

nel poema di Milton.

Gli Stati-Uniti di America , al riferire

di uno scrittore che pubblicava il siio

trattato de’ ponti nel 1811, videro nel

breve corso di tre anni ben otto ponti

sos esi a catene di ferro.

1 più nobile sembra quello destinato

a valicar la riviera Meriinas nel Massac

-ciusset; dicesi lungo 2M: piedi parigini

(palmi 525), lar o 50 (palmi 57), ripar

tito in tre ban e dai quattro ordini di

catene che lo reggono. I due margini

estremi son destinati‘ alle carrozze ed ai

carri, che per tal guisa non possono mai

atîrontarsi ,’ e la strada di mezzo porge

ai pedoni comodo varco e seciiro da qual

sivoglia sinistro accidente.

Ritornando da capo al mondo in Eu

ropa non farcin motto di altri ponti so

spesi di minor importanza fatti nell’ Ale

magna ed in Francia e nella Svizzera,

ma si alquanto ci fermeremo attoniti in

nanzi a quello veramente colossale di

Bancor sullo stretto di Menai iii Inghil

terra. Sta questo inalzato un cento piedi

parigini (125 palmi) sul livello del mare,

in modo che ment e vi rumoreggiaii so

pra carrozzee cava li, vi passa per di

sotto a vele gonfie una nave. La luii

liezza dell’ arco è di palmi 657. 78, la

arghezza del pavimento di palmi 52. 512.

Le catene sono disposte a quattro piani

verticali che dividono in tre passaggi il

ponte. . _

ln ogni piano ci ha quattro filari di

catene di sospensione ciascun da’quali ha

cinque ordini di maglie. La sezione riu-'

nita di tutti i sedici rami è di millime

tri quadrati t67,7!i2 (pari a palmi qua

drati 2578). Le catene ne’loro rami di

ritenuta per lunghissimi spazi si disten

dono fino alle colline che sorgono da

una banda e d’ altra ,_e penetrano pro

fondamente nelle roccic mediante cuni

culi scavati un 60 palmi nella pietra

viva. Due smisurati pilastri fabbricati a

foggia di piramide formano i sostegni di

sospensione; hanno questi la base lunga

almi li0, larga 50. Il ferro ìuipiegatovi

a oltrepassato il peso di 20,965 cantari

napolitani.

Il ponte, opera del signor Telford , fu

del tutto compiuto nel 1825 e 'costò me

glio di 900,000 ducati di regno.

Nella proposta erasi fatto ragione che

se ne sarebbe spesi un Ii20,000.

Dopo si lunghe peregrinazioni non in

cresca a clii legge tornare sulle sponde

del Garigliano e considerare con quanta

bravura un valoroso nostro concittadino

sia giunto a toccar quella meta dove erasi

inutilmente per altri aspirata. ,

I ponti sospesi a catene di ferro,‘ se

hanno di vero tutti qudvantaggi per noi

discorsi più sopra, lasciavan sempre, e

convien dirlo, una certa dnbitanzzi sulla

loro solidità; spezialiiiente se non eran_

fatti pe’soli pedoni come quello di Santa

Sofia in Vienna; o quando non si ap

poggiassero a sterminare moli di pietra,

come quello ili Menai, o da ultimo‘ allor

che i pilastri di sospensione non fossero

tra loro congiunti e rinliancatì da muri

come dorilinario si pratica. F. per certo

anche senza aver salutato le leggi della

scienza meccanica si comprenderà di leg

gieri ‘quanto sia ardua cosa tentar simile

impresa. Può farne fede il doltissimo si

gnor Navier, il quale, dopo due viaggi in

Inghilterra nel 1821 c 189.5 intrapresi per

istudiare le nuove maniere di ponti da

qnclfingegno stupendo del signor Brn

nel ideate, dopo aver messo a stampa

un’ opera classica sui ponti, in grazia

della quale nieritamente se gli schiusero

le porte dell’accadeniia delle scienze in

Parigi, quando venne a metter le parole

in fatti ed a costruir anch'egli un ponte

sulla Senna, clie con titolo malaugurato

dovea dirsi degl’ Invalidi, un ponte so

speso a catene di ferro sopra colonne

isolate, come bello e saldissiiiio il nostro

sul Garigliano sta, quell'opera andò fal

lita, e si ebbero a demolire le fabbriche

già inalzate ed a sgomberare de’ tanti

materiali le sponde. E pure ci si erano

spesi oltre due anni di assidua fatica ei

lavori delle pietre e del ferro apparrivan

bellissimi! (Moniteiir, 29 février 1828).

Nè con ciò vuolsi per meiioma parte la

fama oscurare del valentuonio, chè sa

rebbe assnnto ingiusto e scortese, ma si

trarne argomento che provi esser gran

dissime quelle difficolta toccate pur ora;

e le quali meglio saranno chiarite ap

presso.

Tutto il_ peso, del quale può esser ca

rico un ponte, dee necessariamente ag

gravare sopra i rami disospensione delle

catene, e dar loro una tensione che va

riando nddiversi punti, divien massima

ne’ punti di sospensione. Da questi si

comunica a’ rami di ritenuta, e le due

tensioni riunite cimentano poi con la

loro pressione i pilastri. Forze tali sono
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di nolabilissima intensità; ed anche nei

ponti ordinarj sommano a più migliaja

di cantori: nè l'ingegno conosce facili

mezzi come equilibrarle.

Oltre a questo i cangiamenti dell’atmo

sfera operano sul ferro, e debbono far

variare la lunghezza e con essa la ten

sione de‘ rami di ritenuta. Di la quella

gitarsi continuo, quell’ attrito profondo

ne’ punti di sospensione, e quindi nei

pilastri di sostegno un urlare, un ritir

tare, uno scrollzuuento non interrotto.

Dopo molte disanime e replicate spe

rienze e svariatissinii saggi sembra es

sersi omai conosciuta la vera forza del

ferro, c stabilite norme pcr far catene,

le quali reggessero validamente alle ten

sioni a che debbono essere esposte.

Parimente ne’ punti di ritenuta, cono

sciutisi gli sforzi che ivifanno le catene,

son note le regole come proporzionare

i massi di fabbrica per la dovuta resi -.

stenza.

Quanto a’ punti di sospensione, po

trebbe per avventura sembrare di primo

lancio, chC le stesse regole dovessero sc

guitarsi, e così farli di una conveniente

stabilità: e pure non è. _

Questi punti per moltiplici ragioni so

m) esposti a sforzi, a spinte variabili, di

ben altra specie che quella cui soffrono

‘le catene ed i punti di ritenuta; e pare

che gli architetti non sieno stati fra loro

d'accordo intorno al miglior metodo co

me allogarli.

Ancora la sporienza giornaliera ci fa

accorti riuscire soventi liate la stabilità

reale de’massi di fabbrica, benchè di ma

teriali sceltissimi e con iscrupolesa dili

genza condotti, inferiore d’assai alla sta

bilità determinata dalla scienza’ del cal

colo. E se ne hanno prove non dubbie

nell’ edificare i ponti, dove la stabilità

vera depiedi dntti, forse non è a mala

pena la terza parte di quella assegnata

dalle teoriche. p

Per ciò che appartiensi adunque alle

roprietà de’ punti di sospensione sem

Era chiaro che quella congcgnatura sarà

ottima la quale adempia due condizioni.

l. Che in qualsivoglia stato di varia

zione di temperatura nell’atmosfera, o di

carico nel pavimento del ponte, la risul

tante delle tensioni di ritenuta e di so

spensione sia sempre verticale.

ll. Che i punti di sospensione sicno

mobili, in modo che liberamente accon

sentano alle variazioni di tensione e-di

lunghezza deframi delle catene, senza

produrre verun movimento ne’pilastri.

Fra quanti hanno preceduto il nostro

cavaliere Giura nel costruire ponti so

spesi, sembra che il signor Brunei in

quelliap_prcstati a Londra per l’isola di

Borbone abbia immaginato l’ordine più

inge noso rispetto a’ punti di sospensio

ne. bioverà fame rapidissimo cenno.

Ogni ramo di sospensione è unito ‘al

corrispondente di ritenuta per mezzo d’un‘

perno sorretto presso le sue estremità da

due grosse maglie vuotcle quali stanno

sospese ad un altro perno immobile, in

torno, a cui possono girare. Nelle varia

zioni di lunghezza e' di tensione de’m

mi delle catene, il perno inferiore muo

vesi a destra o a sinistra oscillaudo a ma

niera d’ un pendolo intorno al perno

superiore, si che questa disposizione po

trebbe aeconciameute esser detta a pen

dolo. Chiamata a la distanza fra gli assi

de’ due perni, e b la massima deviazione

orizzontale cui può andar soggetto il

perno inferiore, l’ angolo che forma ‘la

risultante delle tensioni con la verticale

"avrà la tangente, la quale in ultimo gra

do può giungere ad essere - b a.

Quindi è chiaro che dando a a una

sufficiente lunghezza, la direzione alla ri

sultante anche ne’ casi più svantaggiosi

puossi far cadere a picciolissima distanza

dalla verticale. ln «presta congegnattira

adunque la prima delle due proprieta

cui debbono avere i punti di sospensio

ne, giusta le condizioni da noi proposte

di sopra, trovasi quasi perfettamente a

dempiuta.

Siccome poi al movimento non si op

pone che il semplice attrito di terzo ge

nere, il quale è di ben tenue valore, cosl

quel movimento debbe essere molto age

vole e libero, e laseconda condizione Sl

troverà anche adempìuta.

Vero èche questo artifizio è adoperato

per que”punti leggieri dove non ci lw

che una sola catena in uno stesso piano

VGPÎ-ÌCQÌGLG però il pendolo è semplice

e tu non incontri difficoltà nella esecu

zione.

Nel caso del ponte sul Gariflliano era

altro; imperoechè trattavasi di due catene

in un piano verticale. Ora ecco in qual

modo il cavalier Giura, senza lasciar di

mira il principio che fu in parte veduto

dal signor Brunel, lo ha nelfapplicazione

perfezionato.

Il ramo superiore di sospensione è con

giunto al corrispondente di ritenuta e

l'articolazione di unione A sl.a sospesa

al pendolo A B C che può oscillare lfl
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torno al perno B, il quale per mezzo da

sei piastroni è sospeso alla grossa tra

versa C. ll taglio per l'asse del pendolo,

fa con più chiarezza conoscere la traversa

superiore D E, il perno superiore F G,

e l'articolazione l l. nella quale si uni

scono i due rami.

ll pendolo è formato da tre grosse ma

lie verticali ognuna della larghezza nie

ia di palmi 0. 970 e della grossezza

di 0. l60.

La distanza poi fra i centri de‘ fori, clie

consideriamo come la lunghezza del pen

dolo, è di t. 68. .

A sottilmente disaminar la cosa, il pen

dolo stesso potrebbe altresl oscillare in

torno alla traversa superiore ch'è di se

zione circolare; ma siccome questa è del

diametro di 0. 666, quando il perno F E

è del diametro di 0. 555: cosl nel com

puto della deviazione della risultante per

maggior sicurezza puoi dire clie il molo

di rotazione avvenga intorno al perno e

non già intorno alla traversa: ed il fatto

lo Iia provato.

Il secondo pendolo è composto e so

stenuto nello stesso modo dell’altro, se

non che esso è più lungo, ed ha fra i

centri de’ fori la distanza di palmi 5. 06.

Ne’ due vòti che restano fra le tre grosse

maglie di questo pendolo, passano le

quattro maglie del ramo superiore di ri

tenuta.

Le due massicce traverse superiori pog

giano in due cannello di una grossa pia

stra o tavola circolare di ferro fuso, che

è doppia. due terzi di palmo nella parte

di mezzo dove stanno le traverse, e 0. 26

negli orli. Il suo diametro è di ti. 8.

Quattro spranghe verticali di ferro at

traversano il masso sottoposto di fabbrica,

e la colonna per la intera sua altezza.

E quattro poderose viti nelle estremità

superiori delle stesse spranghe saldamente

stringono la lastra di ferro fuso sull'ul

timo fihre di pietra, il uale corona la

sommità del capitello de la colonna.

Ogni colonna consta di’ tt filari di

grosse pietre d’ intaglio: il primo ed il

sesto di un solo pezzo, gli altri di due.

Nel capitello, il fila-rea b è pure di un

pezzo solo di palmi 7. 1:0 di diametro e

della grossezza di 2. la.

ll filare c d superiore al precedente è

composto di due pezzie-fg, e f g. e fra

questi due pezzi ci ha il vòto in cui pas

sano le catene. In fine, l’ultimo filare l m

t} parimeute d’ un solo pezzo e contiene

il foro A’ B’ in cui sono allogati i due

iumui m iurou

pendoli. Sopra questo ultimo filare sta

poggiata ed incastrata la lastra di ferro

fuso.

Volgendosi ora ad esaminare il modo

come operano le tensioni delle catene in

questa con egnatura, è facile convincersi

che la ris tante è quasi sempre verticale.

Siccome nel primo adagiare del ponte

sonosi per modo situato le catene che gli

assi de’ penduli riuscivano perfetmmente

verticali, cosi n’ è seguito che le risul

tanti delle tensioni in questo stato sono

del pari verticali e verticali sono le pres

sioni che operano sulle colonne.

Vedi ora la ragione della teoriche com

provata di tutto (punto dal fatto.

Le variazioni i carico e di tempera

tura non possono far muovere orluon

talmente i perni inferiori dei (penduli, se

non in una quantità che pu giugnere

nell'ultimo grado a p. 0. 0855. versoi ra

mi di sospensione, ed a p. 0. 028t verso

quelli di ritenuta; e la risultante in que

sto caso non cade mai a distanza mag

giore dal centro della base di 0. 689 verso

i rami di sospensione e di 0. 82 ver.

quelli di ritenuta; di modo che oscil

sempre mantenendosi vicino all'asse della

colonna, nè può iugnere . per qualsivo

glia accidente, a iscostarsi oltre un pahno

dal centro della base.

I movimenti de’ pendoli son facili e

senza scosse nelle colonne; imperoceliè

i loro raggi riescono molto lun hl a ri

spetto di quelli de’ perni. L’ attrito è te

nuissimo a fronte della pressione; ed il mo

vimento negli assi su riori de’ pendoli

è quasi come impercetti ile. l/attrito forse

non è neppure di terzo ma di secondo

genere, esscndochb il semplice vento dei

fori attorno al perno superiore può fare

accadere il movimento pressoché insensi

bile di rotazione, senza che il perno stesso

strisci sulla superficie del foro.

Ed a recar le molte parole in poche,

la, disposizione de’ punti di sospensione

architettata dal cavaliere Giura ha tutti

irequisiti i quali possono desiderarsi per

non arrecare che il menomo d’ o ' tor

mento a’pilastri di sospensione; e è pei:

ciò la meglio ideata e la più perfetta di

quante mai siensi messe in opera nellÎEu

ropa e negli Stati Uniti d'America._

l Per ciò che riguarda poi i diversi pezzi

di ferro clie compon ono l’iutero sistema,

sono questi assai piu validi del bisogno

e di dimensioni più eccedenti che scarse.

Di fatto le poderose traverse superiori

hanno il diametro di 0. 666 e potrebbero

56
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quindi essere sopraccarieale «l'un peso

più di sette volte maggiore del massimo

peso che vi può mai aggravare. 1 perni

inferiori dei pendoli hanno una resistenza

otto volte e mezzo di la della necessaria;

ed i perni superiori sono ancora più ro

busti e d’assai, perocchè le pressioni ope

rano sopra tratti di minor lun hezza.

Le grosse maglie in fine e’ pendoli

stessi nelle corone intorno a’ fori, che

son le parti meno valide, soffrono ne'casi

più svantaggiosia millimetro quadrato poco

più della terza parte della tensione che

senza alcun timore si è da tutti creduto

potersi far tollerare alle maglie delle ca

tene. E però se anche vuoi tu immagi

nare che a’ punti di sospensione si comu

nichino con violenza le scosse prodotte

nello strato del ponte dal passaggio delle

carrozze e de’ carri, niun sinistro acci

dente puoi temere intorno alla resistenza

de’ mentovati pezzi, ed a farne convinto

,il più solistico degli uomini basterebbe

solo mettere a paraggio lo sforzo che si

esercita ne’perni inferiori, i quali nel no

stro sistema sono i meno saldi, con quello

sforzo che il signor Brunei ha creduto

poter fare impunemente sofirire ai perni

del suo ponte. Noi trasandiamo questo

ragguaglio come quello che a molti riu

scirehbe di noja, gestringendoei a dire

che i perni del nostro ponte sono tre

volte e due terzi più gagliardi che quelli

ideati dal signor Brunei.

Ma non vogliamo tacere che il metallo

si è tutto lavorato nelle ferriere del ca

valier Carlo Filangeri di Gaetano prin

cipe di Satriano, sotto la direzione del ca

valier Michcle Carascosa, essendosi a pro

vare la forza e la elasticità fino d’ ogni

brandello, adopratì sotlilissimi esperimenti

con una macchina acconciatamente fatta

fare dallo stesso cav. Giura.

Quanto alla resistenza, la quale si può

aspettare_ da’pezzi di pietra che compon

gonoi capitelli delle colonne, noterai che

la massima pressione su ciascuna di esse

508,282

non può oltrepassare i kil. = ki

.. 2

logrammi ltihJltl (cantari 1,726 : 57).

Questa per mezzo del lastrone circolare

di ferro fuso trasmettesi nel pezzo di pie

tra sottoposto sopra una superficie di pal

mi quadrati 2L 45, pari a centimetri qua

drati ilt,726.

La pietra che si è adoperata è del più

duro calcareo da non essere schiacciata

se non quando fosse sotto una pressione

di kil. 600 a centimetro quadrato. Laonde

non aggravandola che di un decimo di

tanto peso può reggere alla pressura di

liil. 885,560, e quindi risulta che la re

sistenza di tali pezzi è presso che sei volte

maggiore di quella che sarebbe neces

saria.

E solamente ne’ rari casi del massimo

carico accidentale del ponte, la pressione

a centimetro quadrato potrà essere quasi

di kil. t0 4|‘2., laddove nello stato ordi

nario non è oltre i 6 kil.

l due pezzi che compongono il secondo

filare in ogni capitello siccome hanno l

letti una volta e mezzo più grandi della

superficie precedentemente considerata nel:

l'ultimo filare, cosl non sono aggravati

che da kil. lt a 7 per centimetro qua

drato. E però egli è evidente tutte le

parli d'ogni colonna esser tali da opporre

una resistenza infinitamente più valida di

quella che per avventura potrebbe mfll

esser richiesta. Che se ti piaccia toccar

con mano questa verità , confronta per

poco la pressione _cui sono sotto osti 1

pezzi delle nostre colonne, con que la che

sotlre la pietra in varj insigni edifizj dalla

esperienza prcdicati meritamentc come S0

lidissimi. ‘ _

Pressione che la pietra soffre per 989‘

centimetro quadrato ne‘ seguenti edilìzjr

Pilastri della cupola

di s. Pietro in Roma ie H5

di s. Paolo in Londra io 415

degli Invalidi a Parigi H» 215

di s. Genovefia a Parigi a9 H5

Colonne di S. Paolo

fuori le mura di Roma 49 9|5

della chiesa di tutti "i Santi

dflàngcrs. M H5

Fu molto ragionevolmente ‘detto QSSGI‘

difticilissima cosa in architettura umf la

bellezza alla solidità, e questo si verifica

per ispezial modo‘ nelVediGcare un ponte.

Ora noi confidiamo che quello allatta

nuovo sul Garigliano dovrà essere 001119

un progresso dell’artc additato.

Quattro colonne isolate di architettura

egiziana, ciascuna ventotto palmi nell a1

tezza e dicci nel diametro, s'inalzan0

sul fiume, due sulla sponda destra e due

a rincontro sulla sinistra.

Adagiansi tutte solidissimainente SOPV“

dadimassicci di fabbrica per V283, ma’

nicra rivestiti con pietre ad îfllaSiw‘ e

sorreggono quattro catene di ferro in due

piani verticali e paralleli disposte.
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Ogni catena è lunga in tutto palmi cin

queceutodiciotto.Trecento sei compongono

l'arco rovescio, da noi chiamato ramo o trat

to di sospensione, il quale ha la corda di

palmi trecentotre e la freccia a un bel

circa di venti; e gli altri dugento dodici

fanno irami o tratti di ritenuta. Spic

cansi questi dalla cima d'ogni colonna

sotto la direzione di ventotto gradi del

l'orizzonte e vanno sotterra per più di

quaranta palmi contitti in profondi massi

di pietra. Altre robuste fabbriche rinlìan

cano i massi ed alle fondamenta delle. co

lonne li congiungono.

Cento ed otto aste di ferro cadenti dal

l'arco rovescio tengon sospeso lo strato

del ponte. Esso è lungo palmi dugento

ottantasei, largo ventidue e in tre sen

tieri scompartito. I laterali, che i latini

avrebber chiamato decursorict per comodo

ddpedoni, e quindi più rilevati, il mez

zano per gli animali e le ruote.

Lungo i primi camminano parapetti,

a’quali se ti affacci crederai essere in

una svelta ed ariosissima terrazza che

sporga sul fiume. Le aperture de‘ cuni

coli, dove si affondano le catene di rite

nuta, son ricoperte da salde basi di pie

tra con sopra stingi che ritraggono dal

l'antico.

Nè mancano a’ quattro lati scalini che

a tuo bell’agio potranno menarti fino ai

greti dove il fiume lambe le rive.

lcapi del ponte alle due estremità ri

spondnn ciascun in una piazza di forme

ottagono adorna di due casette di eguale

architettura fatte per comodo de’ custodi

e delle guardie e con alberi frammessi.,i

quali aggiungono vaghezza, quanta non

puoi credere, al resto.

L'opera fu di tutto punto compiuta al

l’useir di aprile dell’ann0 4852, essendocisi

consumati poco più di quattro anni.

ll ferro per le catene pesava kil. 68,857

(cantari 786. 76). ‘

lfintera spesa ha sommato settantacin

quemila ducati di regno.

Convien ora da quel sito veder la ma

gnifica mostra che fa di sèil nuovo ponte

librato come in aria sul fiume, nel bel

mezzo di vasta pianura. Tu scopri da una

parte colline e monti che pittorescamente

e svariatamente si prolungano fin dove

giunge lo sguardo; dall'altra un mare sfo

gato ed azzurro che alle grigie torri di

Gaeta fa specchio, Byron lo avrebbe detto

il ponte delle fate.

E perché poi non manchi vita e mo

vimento alla scena ci ha un andare, un

venire, uno scontrarsi eontinuo di car

rozze, di carri, di barehe,-d’uomini, di

donne, spesso con abbi liamenti e fogge

bizzarre e capriccioso 4e’c0ntadi prossi

mani; e tutto questo sotto il più lucido

cielo del mondo e in mezzo alle mento

rie sublimi di tanti fatti gloriosi!

Da ultimo chi passa leggerà un‘ iscri

zione dettata dal nostro canonico cavalier

Francesco Rossi, la quale può far fede non

essersi a’di nostri rotta la stampa del
l’Egizio e dell’ lgnarra. i

FERDINANDVS ll

REGNI TRIVSQVI SICILIB E1‘ HIERVSALBI nex

r. r. AVG.

REGENDIS IMPIRIO rorvus NATVS

NEQVANDD RATIBVS rnvmut rminotzxno

n: PONTIS vlctzn

CONNI-IXIS

EXUNDANTIUM aQv/mvu IIPETV ntssoLvrts

VEIIICULAMS cvnsvs

ET COMMERClA MALO PVBLICO INTERCIPERENTVR" -

MMORVM EMVLATVS n/lomricirarrm

ronrsn

rzntuns AD LATERA svirrsxris CATENIS

mcoacvssa snmunrs svsrensvn

smcvaam Aurtrtcto, osnuQve orznvu ruronn

ruìm tVSSlT

QVEM REGIO MILITARI sruurvs comnrv

rnntvs oumvu

nvsns ounnsvs rmerzuonessvs

SVl nonnus mranstrlm CONSECRAVIT

ANNO n. s. n. n. eccxxxn

nessi svi u

EXPLETA onmvn GENTIVM EXPECTATIONB.

Nella quale epigrafe’ toccasi di un fattd

onorevole alla maestà di Ferdinando ll,

come quegli che il di tO maggio volle

il primo eimentar la saldezza del ponte,

e postosi nel mezzo di esso fece innanzi

a se passare di trotto due squadre di lan

cieri e sedici traini di artiglieria: senza

por mente al rìsico a cui si’ esponeva,

anzi resistendo alle reiterate e rispettose

istanze del suo seguito perché di là si

rimovesse. E soddisfatto del buon successo

della pruova, volle indi esaminare i più

minuti particolari di quella costruzione e

di bella lode ritnunerò il cavalier Giura

che glieli andava mostrando.

Edificare un ponte, era nella opinione

degli antichi santissima cosa, e vi si ado

peravano, come abbiam da Varrone, ceri

monie e pratiche religiose: che anzi so

lamento ristaurarlo aveasi come impresa

oltre modo onorata, si che i legati per

questo obietto erano da’giureconsulti fra
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quelli ad pia: causas annoverati. Ove un

giorno siavi ne' nostri nipoti il cuore e

la virtù de li antichi, bencdiranno essi

il regno di ordinando lle la nuova opera

che dell’augusto suo nome va gloriosa:

e forse taluno soggiungerà essersi con

bellissimo pensiero inalzato il primo

onte, che di tal genere abbia veduto

‘Italia, presso icampi Formiani dove ià

nacque il principe dell'architettura i

truvio Pollione.

Il cavalier Giura, mostrando vero quel

detto

E‘ gentilezza dovunqu'è vertude.

ha permesso che si fossero consultati due

suoi scritti de'quali il primo ha per titolo:

Progelto di un ponte di ferro sospeso sul

Garigliano nel regio cammino di Roma.

E il secondo:

Memoria sulla disposizione più vantag

giosa de‘ punti di sospensione ne’ ponti

s esi, CUWUPPHCGZÌOM al nuovo ponte

su Garigliano.

Dalla seconda di queste dissertazioni

si è attinto tutto che riguarda la sposi

zionedella nuova congegnatura ad operata

dall'autore. -

Vi è un posto doganale di osservazione,

tra Scavoli e S. Donato.

GARRANO. -- Villaggio di Campli, in

Abruzzo Ulteriore I.

GARROPOLI. - Comune compreso nel

circondario di Laureana, in distr. di Pal

mi, dioc. di Squillace, prov. di Calabria

Ulteriore I, con 208 abitanti. Per l'am

ministrazione dipende da S. Pietro II

GARZANO. - V. CASIIITA.

GASPERINA. - Questo comune è ca

oluogo del circond. dello stesso nome,

lll distr. di Catanzaro, dioc. di Squillace,

prov. di Calabria Ulteriore Il, con 2970

abitanti e sua propria amministrazione,

Nel circond. sono i comuni di Monte

Auro, Monte-Pavone , Soverato, Pelrizzi ,

Olivadi e Centraclie.

GASPONI. - E lontano 2 miglia da

Tropea, ed appartiene al circond. ed alla

diocesi di questa città, in distr. di Mon

te-Ieone, prov. di Calabria Ulteriore ll,

con M0 abitanti. Per Panxministrazione

dipende da Dra iia.

GASTIGLION '. - É comune compreso

nel circondario di Poggiardo, in distr. di

Gallipoli, dioc. d'Otranto, prov. di Terra

di Otranto, con 550 abitanti. Per l'am

ministrazione dipende da Andrano.

GUADIANO. - V. QUALIANO.

GAUDIOSO. - V. SCANDALE.

GAUDO. - V. GALDO.

GAURO I. - Comune situato fra i

monti Appennini, in distanza di 15 miglia

da Salerno: ha territorio fertilissimo con

finante con Giffoni, Acerno e Monte-Cor

vino, ed abbondante di acque.

E compreso nel circond. di Monte-Cor

vino, in distr. di Salerno, dioc. di Accr

no, prov. di Principato Citeriore, con 500

abitanti. Per l'amministrazione dipende

da Rovella II.

Qui nacque Luca Gauro, che fu vescovo

di CÌllÌl-ÎIIICIIIB, molto distinto da Giulio Il,

Leone X, Clemente VII. Credette all'astro

logia e soffri molti dispiaceri. Giovanni

Bentivoglio da Bologna il fece porre al

tormento della corda; laonde il Bocca

Iini fecelo rimprovcrar da Apollo.

GAURO II. - Dirimpctto al Monte

Nuovo nell'antico agro cumano trovasi

questo monte.ch'è anch'esso un vulcano

estinto.E celebre er la villa di Cicerone,

da lui detta Aca emia, ed ove compose

i suoi libri per tal motivo detti Acade

mici. Il vino del Gauro, tanto lodato da

Ateneo, e ancora rinomato, ed era chia

mato per la sua eccellenza, tonaftle, va

lido, Stlpérbfl,‘ arrogante, glorioso.

GAVITONE. _. Posto doganale di os

servazione, tra Giovinazzo e Molfetta.

GAZZOLI. -- V. (Îuzzou. '

GOGNI. _._ Contrada che s’ incontra,

prima che si ‘giunga a Fondi, dalla parte

diNapoli, posta sul colle detto Casa delle

Monache. E’ qui I‘ avanzo superbo di un

tempio d'lside, difabbrica ciclopica: in

mezzo ad uno spazioso quadrato si veg

gono grotte profondissima, a \òlta, ispi

ranti orrore, per le litte tenebre che vi

regnano.

GEMINI. _._ Comune compreso nel circ.

di Ugento e nella dioc. della stessa città,

in distr. di Gallipoli, prov. di Terra di

Otranto, con 599 abit. Per Vamministraz.

dipende da Ugento.

GENNARO ( S.) - Posto doganale di

osservazione tru Torre Specchiola e Mat

tarello, in Terra di Otranto.

GENNARO (S.) - È comune compreso

nel circ. di Palma, in distr. e diocesi di

Nola, prov. di Terra di Lavoro, con 5500

abitanti. Per I’ amministrazione dipende

da Palma I.

GENSANO. - Villaggio di Sessa, in

Abruzzo Ulteriore I.

GENTONE. - Comune compreso nel

circ. _di Taverna, in distr. e diocesi di

Catanzaro, prov. di Calabria Ulteriore II
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con i5i0 abitanti e la propria ammini

strazione. _

GENZANO. -- E distante la miglia dal

Bradano, iì da Monte-Pelose, 20 da Po

tenza; edificato sopra un colle, con ter

ritorio fertilc, abbondante di acque: aven

do ne’dintorni, oltre delfindicato fiume,

un torrentuolo senza nome e la fiumara

Genistriello. ‘

Si crede che sia sorto nel X secolo:

in seguito fu chiamato Genliavtuzîz, Oyn

tianum, da Cinzia.

Fu venduto nel i479 da re Ferdinan

do a hlatteo Ferrillo: da questa famiglia

passò agli Orsino, ai del Tufo, hlarciano,

Marino, Grimaldi, Ferrella e de Marinis.

Ebbe gravi dannidal terremoto del i69h.

Sta nel circondario di Acerenza e’ nella

diocesi di essa città, in distretto diPoten

za, provincia di Basilicata, con MOOabitanti

e sua particolare amministrazione.

GERACE. - Antica, ricca e commer

ciante città, che trovasi distante l: miglia

dallKIonio, 56 miglia da Reggio , in sito

ameno, con territorio fertilissimo, alle

falde] del contiguo monte.

Molti scrittori hanno sostenuto o im

pugnato il sorgere di Gerace sull’ anti

chissima e famigerata Locri; ma (presta

era presso il mare , e l’attuale n'è di

scosta per ben quattro miglia.

Quando Locri fu distrutta da’ Saraceni

verso il M26, gli abitanti della medesi

ma cominciarono a fermar le loro case

presso l’ Esopi , ove trovasi Gerace ; _al

luogo abbandonato fu dato nome Pali

poli, per ricordare che la nuova città

sorgeva nel sito che ora dicesi Gerace.

intorno al nome attuale della città, di

ccsi che Locri, prima della sua distru

zione, avesse quello di Santa Ciriaca, e

di fatti era in Locri il Fanuna Sonata:

Cyriaca, incendiato e distrutto nel 9i5

da’ Saraceni. Dalla voce Ciriaca , venne

Giriaca, Giràca,’ Giraee, Irace, Jerace, Ge

raee e correttamente Gierazzo: nella qual

riduzione di vocabolo varj scrittori con

vengono. Recentemente visi sono trovati

Tetradrammi di Siro. f

Nel 986 fu occupata da’ Saraceni.

Nel i059 fu presa da Roberto Guiscardo.

Nel i650 apparteneva ad un Tommaso

Caracciolo , ma perdutosi da costui il

feudo per delitto di fellonia, fu da re

Alfonso conceduto a Marino (Iuriale: nel

il79 re Ferdinando ne diede la investi

tura e Luigi di Aragona suo nipote. Il

re (Iattolieo lo concesse a Consalvo di

Cardova : fu comprato da_ Tommaso de

Marinis, duca di‘ Terra-nova, e poi ven

duto, ad istanza de’ suoi creditori, a

Battista Grimaldi per ducati 28,000.

La città è ornata di belli edifìrj sacri

e, privati; non che provveduta di una

cassa di smnto, di parecchi utili stabili

menti, di fontane e di acque minerali.

Vi si celebra la fiera nel i.° aprile,

nella terza domenica di luglio e nell’8

ottobre.

Yi è una dogana di terza classe.

E capoluogo del circ., del distr. e della

dioc. dello stesso nome, in prov. di Ca

labria [Îiteriore I. La sua popolazione da

7969 abitanti che contava nel i595 e

6700 che erano nel i669, assottigliata a

5500 nel i797, è ora di 5786. ,

I/intero distretto ebbe

nel i8i5 abit. 66,lt8lt

i: i848 I! 96,595

di tal che Yaumento _è di abit. 27,9ii

Nel distretto sonoi circondarj di Grot

teria Giojosa, Castel-vetere, Stilo, Ardore,

Bianco e Staiti.

Nel circond. sono icomunidi S. Ilario,

Condojauni, Postigliola, Ciminà, Antoni

mina, Canolo, Agnano e Siderno.

GERENZA. -- V. Censura.

GERMANO (S.) - Città posta ne’gradi

M. 53 di latitudine, 5L 28 di longitudine,

distante da Sora ‘Il: miglia, da Gaeta, da

Caserta e da Napoli 50.É culta, comoda,

ricca, spaziosa, con belle abitazioni ed

edifirj pubblici e buone strade; ad oriente

della rupe più boreale del monte.

In questo sito fu il foro dell'antica Ca

sino, o sia quella parte della città dove

si raccoglievano le nundine ed i conci

liaboli. Sono ancora esistenti antichi mar

mi e colonne innanzi la chiesa principale,

la quale sta nella stessa pianta in cui

era il tempio di Ercole o Basilica casi

nate: per tutta la città s’ incontrano bel

lissime iscrizioni latine.

Ad occidente di S. Germano, poco lungi,

nel luogo detto Crocefisso, sono propria

mente gli avanzi di Casino, sulla falda

del monte: quiv’incontransi ad ogni passo

marmi, mattoni, tegole ed avanzi di mura:

non di rado si trovano monete consolari

ed imperiali, corniole, cainmei, idoletti.

Sul coilc vedesi a dritta della via tutto

il giro del semicerchio del teatro in circa

i50 palmi di diametro, con gli avanzi

delle celle e de’ eorridoj: la parte della
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scena è totalmente distrutta e sull'or

chestra si è seminato.

ll iuentovato Crocefisso, a sinistra della

via, è un nobilissimo ed intatto edili

cio, ncl quale è stata eretta una cappella:

è il tempietto in croce greca, cioè a quat

tro sfondi, compresa l'entrata, formato

di enormi pietre quadrate, e connesse

senza cemento: è lungo 03 palmi, largo

1:5, con piccola cupola e quattro strette

aperture trasversali,d’onde penetrava poca

luce. Il Romanelli dice, con molta proba

bilità, che potrebb’essere stato il mauso

leo di Varrone, il quale a Casino si ritirò

e quivi forse i suoi giorni finì, nella sua

magnifica villa ch’era nel luogo ora detto

Monticelli. '

Scendendo verso la strada regia, si trova

Panliteatro o colossco, bello e nobile

‘edificio, di cui scorgesi ancora intatta la

circonferenza per tre lati sporgente sul

suolo e pel quarto appoggiato alla collina:

hanno le mura di 70 palmi di altezza e più

di mille in giro. Ila sei porte, ornate nelle

spalliere di grossissimo pietre riquadro:

una di queste porte è stata adattata alla.

porta di ltIonte-tîzisino. 'l‘utta l’ opera è

nel genere reticolato, c di tratto in tratto, .

nel giro interno, \i sono sassi sporgenti

forati ne’ quali adattavansi le aste pe’ve

larj: tutto Pinterno delfanfiteatro ‘è scom

parso. 1

Presso il colle, ove Pedificio appoggia

vasi, sono gli avanzi d’antichissimo ‘tem

pio, forse inalzato da quella Ummidia

Quadratilla, di cui parla Plinio Cecilio,

e secondo una iscrizione che si vede in

Monte-Casino:

Uuaunut C. l".

QUADIIÀTILLA

ÀDIPIIITEATIIUM 1:1‘

TEMPLUII CASINATIBUS

SUA PECUNIA rscrr.

In questo luogo è stata trovata grande

quantità di marmi, le belle colonne di

granito le quali formano attualmente un

superbo peristilio nel secondo atrio di

Monte-Casino, e nobili pavimenti di mar

mi orientali.

Era Casino città Volsca e chianiavasi

Casca, secondo Varrone; fu colonia, poi

municipio di Roma. Fu saecheggiata da

Annibale, nel passaggio che questi vi

fece, andando da Capua a Roma.

Quando Casino volse alla decadenza,

il luogo prese nome di Castrum o Civi

tas S. Pietro, e poi S. Pietro a Monastero,

Molti de’ suoi abitanti passavano intanto

a S. Germano verso P866, alla fondazio

ne della quale_ diede o era l'abate Ber

tario di Monte-Casino all’ 850 all’ 885 :

nomavansi allora Eulogomenopoli, città di

S. Benedetto. I,’ abate Aligerno clie go

verno il monistero dal 9116 all’87 , fece

edificare sul monticello Janula un ca

stello ‘clie dal luogo fu detto Rocca-Ja

nula o Rocca-Jani; ora è il sito più alto

della città. l.’ abate Atenulfo che resse il

eenobio dal IOH al 22, altre molte ope

re aggiunse a S. Germano: da ultimo

l’abate Girardo dal llll al '25, fece ri

fare il castello.

Presso Casino, verso ponente, vi sono

ti sorgenti di acque minerali: in alcune

il gorgogliamento è impetuoso ed il getto

s’ inalza ad un piede di altezza sul

livello dell'acqua che riempie il bacino

della sorgente: in altre, dal fondo del

terreno si sollevano in più luoghi fre

quenti bolle di aria che vengono a rom

persi alla superficie: una è ristretta in

piccola grotta, ove sorge con rumore di

ebollizione, prodotto dallo sviluppo del gas.

In S. Germano recavasi Innocenzo Il

a trattar di pace col re Buggiero, ma

non fu possibile di venire ad accordo, a

cagione del principato di Capua che il

pontefice restituir volea a Roberto, men

tre Ruggiero dicevalo a se devoluto per

titolo di ‘fellonia. L’ armata di Ruggiero

continuava intanto ad occupare terre e

castelli, ed il papa alle sue truppe ordinò

a vicenda di assalire e distru gore la rocca

di Galluccio.’ Venne allora uggiero con

tutto l‘ esercito sotto S. Germano , ed il

papa ne usci per recarsi in luogo sicuro;

ma il primogenito di Ruggiero con 1000

cavalli gli tese una imboscata. Salvaronsi

con la fuga il principe Iloberto e Ric

cardo fratello di Itainulfo; ma molti dei

romani rovesciati furono‘ in un fiume,

gli altri tutti fatti pririoni , fra i quali

il papa co’ suoi car inali, che sotto

buona scorta furono condotti al campo

del re. Tutto il tesoro pontificio , tutti I

sacri arredi, caddero in potere degli as

salitori. A taonsiglio de’ cardinali e di ‘al:

tiri prigionieri si venne ad accordo dl

pace, ed il papa a Ruggiero confermò ll

titolo di re, e riconobbe l’ altro Ruggìflljt)

figlio del sovrano come duca di-Ptiglia

e principe di Capua. ‘

Quando Marquardo dopo la morte della

regina Costanza pretendeva la tutela tll

re Federico t a ciò forse istigato dal re

Filippo), venne ad assediarc S. Germano,
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prese la (fitta ed abbandonolla al saccheg

gio. Porto di seguito l’ assedio a-Monte

Casino, ove il presidio della desolata città

erasi ritirato con parte de’ cittadini; ma

da tierissimo temporale fu il campo di

sperso, tutt’i bagagli andaron perduti ed

inseguiti vivamente gli aggressori, molti

ne rimasero uccisi.

Giovanni, re di Gerusalemme, guereg

giando nel regno con truppe papaline,

sfimpadronl di S‘. Germano; ma Federico

imperatore, che in Puglia era tornato,

raccolto avendo molti crociati Tedeschi ed

un corpo di Saraceni da Noccra, ricupero

la città ed altre terre. ’

Fu occupata dagli Angioini nella guerra

contro Manfredi; dagflmperiali ncl i755.

Fu S. ‘Germano nel i799 fra le prime

città clie si sollevarono in favore del rc,

ma fu presa e saccheggiata ed in parte

data alle fiamme dai Francesi comandati

da Olivier, quando si ritiravano nello

Stato Romano.

E comune capoluo o del circ. dello

stesso nome, in distr. i Sera, dioc. della

Badia de’Cassinesi di Monte-Casino. prov.

di Terra di Lavoro, con sua particolare

amministrazione.

La sua popolazione dal |8tt5 al 18118

salì da A997 abitanti a 7858.

Nel circ. di S. Germano sono icomuni

di S. Angelo, S. Elia, Villa Pignataro, '1‘e

relle, Aquino, Palazzolo e Piedimonte.

Si celebrano fiere nella città al l5 ago

sto e dal t6 al 18 gennajo.

Il fiume di S. Germano, detto anche

Vinio o Rapido, scaricarsi nel Garigliano.

Ha origine fra gli Appennini-dellflàbruzzo

Aquilano; e quantunque il volume delle

sue acque non sia molto considerevole,

pure avendo lungo corso ed accrescen

dosi dalle piene in tempo di pioggia e di

scio limento di nevi, ingrassa talvolta in

mo o che devasta le campagne per le

quali passa. - Vedi G/uuoumvo.

È patria di Riccardo, detto da S. Ger

mano. _

GEROCARNE. .._ E comune compreso

nel circ. di Soriano, in distr. di Monte

leone, dioc. di Mileto, prov. di Calabria

Ulteriore II, con i290 abitanti e sua par

ticolarc, amministrazione.

GERUSALEMME. - Vedi Guazzo. _

(ìElìVàSllÌ) (S). ._.- V. l'Art. Boscm.

GESSO-BALENA, GESSO PROPE PA

LENA. - E distante a miglia dal fiume

Aventino, 2M miglia dall’ Adriatico e da

_Chieti altrettanto, situato in una valle

detta Palena, con fertile territorio confi

nante con quelli di Torricella, Rocca Sca

legna e Casoli.

- Sta nel circondario di Torricella, in di

stretto di Lanciano, diocesi di (Iliieti, pro

vincia di Abruzzo Citeriore, con sua mu

nicipale amministrazione e 5940 abitanti.

Vi si celebra le fiera nel alt e 25 marzo,

altra nella domenica di Pentecoste ed il

mercato ogni martedì.

GESSO m 1\l()NTlà-ODORlSl0. _ Vedi

Menu Onopisto.

GESUALDO. -,_. E’lontano 1m miglio da

Frigento, lit da Montefusco, tO da San

t’ Angelo Lombardi, 20 da Avellino, situato

in sito alpestre, con territorio fertile ed

aria pura. Sta sul confine della Puglia e

quasi nel centro del Principato Ulteriore,

come dice il Modestino. w Il Lupoli as

somigliava questo paese ad una pina, poi

chè lc sue case servono di piedistallo allo

storico castello clie sta in cima del monte ».

E’ il castello composto di quattro torri,

divise tra loro con mura a cortine: i ri

vellini che gli girano d'inlorno lo ren

devano più formidabile. Godesi da questo

punto di maravigliosa veduta: a mezzo

giorno vedesi l'orizzonte come chiuso da

un semicerchio di monti che cominciando

da quelli di Lioni e Nusso si estendono

lino agli altri di Arpaja e Benevento: lungi

poco più di un miglio corre il Fredano,

quanto tranquillo nella state, tanto vasto

e minaccioso nel verno, con le sue onde

giallastre clie indicano essere la sua ori

gine nella mefitica valle di Ansanto.

Carlo di Gesualdo, l’ ultimo della sua

famiglia, nel tempo del vicerè Giovanni

Zunica, conteldi Miranda, nel 11582 can

giò il castello in magnifico palazzo e vi

pose una bella scala a chiocciolae nella

corte questa iscrizione :

CAROLUS GESUALDUS sx soaiussnti Rocsm

NORTMANNI, Aruum ET CALABRl/E nrcts

Genuine, (loursm eoitzs, VENUSII rmnczrs

rnrxn‘.

Era duca di Benevento Romoaldo quan

do venno contro di queste regioni Co

stante imperatore. Fu dal duca spedito

per chiedere soccorso, un suo balio, a

nome Gesualdo, a Grimoaldo suo padre,

che combatteva oltre il Po. Tornava Ge

sualdo coll’avviso del prossimo arrivo di

ajuto, ma preso dai nemici lo si volle

costringere a dire il falso al suo signo

re; però il balio fedele il vero narrò ed

ebbe mozzato il capo che fu spinto a ba

lestra nella città di Benevento. ll primoi
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genito di Gesualdo fu dichiarato da Ho

moaldo barone della città di cui qui si

tratta. "

l Gesualdi imparentarono con Federico

imperatore, ed a questi rimasero fedeli

nelle guerre ch‘ ebbe coi Sanseverini.

Un Luigi conte di Conza e signore di

Gesualdo passò alpartito angioino contro

Ferdinando! di Aragona, il quale strinse,

prese ed in gran parte rovinò il castello

con strage de'difensori e la prigionia del

conte: riebbe però costui la libertà e si

mantenne fedele, quantunque avesse in

moglie Giovanna Sanseverino sorella del

l’Antonello, principe di Salerno, capo della

ribellione.

Dopo altri signori, a Fabrizio succe

dette quel Carlo di sopra menzionato. Ebbe

questo principe di‘ Venosa in seconde

nozze Maria d’Avalos, vedova di Federico

Carafa, marchesa dl S. Lenito; invaghissi

la donna di Fabrizio Carafa, duca di An

dria, e tanto si spinse neIFaccecata pas

sione, che sorpresa dal marito, fu da que

sti insieme col drudotrucidata nella notte

del 48 ottobre 4590 e forse nel palazzo

di S. Severo in Napoli; ed un pargolo di

pochi mesi fu dal principe fatto morire,

violentemente cullandolo, fino a che ne

perdette il respiro.

« Noi avremmo ritenuta, dice il citato

Modestino, questa tradizione come favo

losa, non potendo supporre tanta crudeltà

per una creatura innocente, se un monu

mento eretto dallo stessoCarlo non allu

desse chiaramente a questo fatto ».

Ritiratosi nel ‘castello di Gesualdo ri

cercò consolazioni nella religione, e per

fare ammenda de’ suoi falli eresse nella

città un monastero di domenicanied al

tro di cappuccini. Restò incompito il primo

e fu terminato dal principe Lodovisio; il

secondo venne condotto a fine. In effetto.

sulla porta d’ingresso al chiostro leggesi

siffatta iscrizione:

Douuvus Canonrs GESUALDUS

courszz con: vui Vznusu rmscers u:

uoc ‘rumeni Vineuu MATRI DICATUII
E-DESQIIE RELIGIONIS DOIIPCILIUM

PIETATIS INCITAIIIZNTE.“

POSTERIS A YUNDAMENTI BRIXÌT

A. D. “DXCll.

Vale a dire che eran trascorsi due anni

dalla scena del palagio di S. Severo. Ecco

poi quel che rappresenta il quadro del

l'altare maggiore della chiesa.

Nella parte superiore mirasi N. S. Gesù

Cristo in punto di giudicare. La sua de

stra è sollevata quasi che già perdonasse

il principe genullesso all'ingiù. A dritta

scorgesi Maria SS. che indica colla destra

il reo penitcnte per cui intercede. A manca

del Redentore osscrvasi t’Arcangelo S Mi

chele ehe addilando il Gesualdo implora

mercè pel medesimo. Al di sotto di delle

immagini e quasi in seconda linea stanno

S. Francesco d'Assisi e S. Domenico: en

trambi guardano il Redentore in aria sup

plichevole. Più innanzi si veggono S. Ma- _

ria Maddalena o S. Caterina da Siena.

l.’ una ha accosto il vaso de‘ profumi e

sembra che animi il principe a sperar

la grazia, l'altra stringe nella manca un

cuore e colla dritta segna il Gesualdo

compunto. Da ultimo da un lato compa

riscc don Carlo vestito di negro alla spa

gnuola, col collare increspato al collo, con

fisonomia truce ed ingrata, mentre Carlo

Borromeo, suo zio, in abito cardinalizio,

con un braccio gli cinge il collo in se

gno di affezione e coll’altro lo mostra a

Nostro Signore in atto di umillzione e

di cordoglio. Dall'altra parte mirasi una

donna in ginoechioni che con mani giunte

ed in abito di monaca francescana sfor

zasi di muovere a pietà Nostro Signore:

il suo volto è grazioso ed ha sul capo

una corona da contessa. Finalmente in

mezzo al quadro apparisee in aria un bam

bino ignudo, colle braccia distese in alto,

mentre due angioletti all'interno gli sten

dono le mani per ajutarlo, e sotto-loro.

due anime penanti in seno alle fiamme.

Ne è da trulasciarsi che accosto l’ effigie

di S. Carlo leggasi scritto a grossi carat

teri: Oarolus B0t‘|‘0flt8‘tt8,(!0m8 anche ac

costo quella delprincipegDominus Ca

rolus Gesualdus. Venusii princeps III.

' Conzpsoe comes VIII.

Or questo quadro esprime in una ma

niera troppo evidente la ferale catastrofe:

le due anime avvolte nelle fiamme sono

gli amanti, ed il bambino che sta per ca- ‘

dcr nell’inferno, ma che poi vien soste

nuto degli angeli, è quello fatto morire

dal D. arlo come illegittimo, ma che

per la sua innocenza va in cielo. Ognuno

intenderà che l’atroce misfatto fu tenuto

lungamente occulto, e che si fe' mostra

che il bambino fosse trapassato di morte

naturale, tanto più che non offriva segni

di violenza. Aggiunge la tradizione che

la donna colla corona di contessa in testa

ed in atto di intercedere sia la seconda

moglie di D. Carlo e vi fosse effigiata

sotto il suo vero aspetto, ma per esser tal
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figura assai vaga e trovarsi in chiesa di

religiosi, venisse poscia modificata e ve

stita da monaca. Ciò per altro a noi sem

bra un assurdo.’ Come mai il principe

D. Carlo avrebbe voluto perpetuar la me

moria di colei che odiava con tutta la

forza dell'anima sua? E poichè sarebbe stato

superfluo e fuor di proposito il porre

quelle due anime nel fuoco dell’ inferno.

A noi perciò sembra più probabile che la

donna in quistione fosse la sua prima

moglie Eleonora che mori monaca nel

convento di S. Eufemia, e aver giustamente

sul capo la corona di contessa , o al più

la madre dello stesso principe Geronima

Borromeo, che anch'essa contessa, è posta

a rincontro del fratello cardinale ed im

plora la divina clemenza pel traviato fi

gliuolo.

Questo quadro alto palmi 19 e largo t‘).

è di buona scuola napolitana. Il suo con

cetto è ingegnoso e la sua composizione

non è spregevole. Fioriva allora in Na

poli lo studio dellapittura, e vi aveano

fama Belisario (îorenzio, Fabrizio Santa

fede e il cav. d’Arpin0.

Dopo ciò il principe D. Carlo visse pa- g

recchi anni in tiesualdo, e vuolsi che

paventando qualche attacco per parte dei

nemici fortificasse maggiormente il ca

stello, e che per tal fine distruggesse un

bosco di abeti che coronava Capo di

Caudo affinché dalle sue torri si disco

prisse ogni ostil movimento. E certo che

in seguito ritirossi in Napoli , ove forse

si miconciliò coi suoi congiunti, poiché

hassì di lui nel tempio della casa profes

sa della compagnia di Gesù la ricca e son

tuosa cappella di S. Ignazio , ‘adorna di

colonne , statue e pitture di grandissimo

prezzo, nel suolo della quale si legge la

seguente iscrizione:

CAROLUS Gzscnous

Coime couzs, VENUSlAÀ-Z rmcsrs

SAXCTI CAROLI Boaaoui soaoaz camrus

COELESTI cumioa cocomero:

QUAM BEGUH SANGUINE NORTMANNORUÌI

SEPULCRALI suo mc un sia: smsoei: ERECTA

COGNATOS CINERES CINERE FOVET SUO .

DOXEC UNA SEGUI ÀNIIENTUR AD VITAM

SOCIETÀS JESU SIBI SUPERSTES AC POSTERA

INTEGRE PIETATIS

ocuuu senza TESTIS neuoa.

Questa capclla sussistctuttora. Vi si

vede un quadro esprimente S. Ignazio

che secondo noi prega la suprema 'I‘riade

pel morto Gesualdo di cui si ravvisa il

una m uarou

basamento del sepolcro. La mossa del

Santo da Loyola è una reminiscenza di

quella dello stesse principe ritratto nel

quadro dei cappuccini di Gesualdo. Essa

c adorna di due statue in marmo del ca

valierc Cosmo Fansaga, dinotanti, come

afferma il Galanti, Davide e Giuditta.

In Emanuele, primo figlio di Carlo, i

estinse la famiglia.

Appartenne da ultimo il feudo ai Ca

raccioli di Torella.

Fra Gesualdo e Paternò si trova una

cava di alabastri cotognini.

Il comune è compreso ‘nel circondario

di Frigento, distr. di S. Angelo Lombar

di, diocesi di Avellino, provincia di Prin-i

cipato Ulteriore, con 51:70 abitanti e sua

particolare amministrazione.

Vi si celebra il mercato ogni domenica

e la fiera del la al 16 agosto.

GETE. ._. Comune compreso nel cir

condario di ltiajori, in distr. di Salerno, dio

cesi di Amalfi, prov. di Principato Cite

riore, cont500 abitanti: e dipende per Fam

ministrazione da Tramonti.

GHIOMMERA. ._. Fiumicello presso

Ortona, nell’ Abruzzo Citeriore.

GHORIO. - Comune compreso nel cir- ’

condario di Mileto, in distretto c diocesi

di Reggio, prov. di Calabria Ulteriore I,

con 770 abitanti, e per l’amministrazione

dipende da S. Lorenzo I.

(ìIACOMO (S.) I, SANTO JACOVO -

Comune compreso nel circondario di Dia

no, in distr. di Salo, dioc. di Capaccio, prov.

di Principato Citeriore, con 2850 abitanti

c stia propria amministrazione.

GIACOMO (S.) II. ._. E lontano 9.‘) mi;

glia da Cosenza, posto in territorio fertile

e sito di buon’ aria.

Era feudo della famiglia SpinellìJa quale

possedeva la giurisdizione criminale; di

pendendo nella giurisdizione civile dal

monistero di Matina,in dioc. di S. Marco.

Sta nel circondario di Cerzeto, in distr.

di ‘Cosenza, diocesi di Bisignano, prov. di

Calabria Citeriore , con 450 abitanti. Per

Yamministrazione dipende da Cerzeto II.

GIACOMO (S.) llI. - Comune apparte

nente al circondario di Termoli, in distr.

di Larino, diocesi di Termoli, prov. di

Contado di Molise, con 810 abitanti e sua

particolare amministrazione.

GIACOMO (S.) IV. - Villaggio di Serino.

in Principato Ulteriore.

GIACOMO (S.) V. ._. Villaggio di Cara

manico in Abruzzo Citeriore.

‘ GIACOMO (S.) VI. -Villaggio di Atri,

in Abruzzo Ulteriore-I.

B6
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GIACOMO (S.) Vll. - Postd doganale

di osservazione tra Rodi e Cocehiara. '

GIANO. - É lontano 5‘ miglia da Calvi,

nel circondario di Pignataro, in distr. di

Caserta,, prov. di 'l‘erra. di Lavoro , con

91:0 abitanti o sua particolare amministra

zione. lvi è promiscua ‘la giurisdizione

spirituale delle diocesi di Calvi e Capua.

GlDORA. -- Fiumicello che si unisce

al Crati. p ‘ ‘ ,

GIFFONE. -- Comune del circondario di

Galatro,’ in distr. di Palmi,’ diocesi di Mi

leto, prov. di Calabria Ulteriore l, con

2490 abitanti e sua particolare ammini

strazione. ’ '

GIFFONE, GITONI, GIFUNI, GEFUNI.

._ Una vasta estensione di paese posto

tra valli e colli, bagnata dalle acque del

Vicentino, dell'Arma, della Fofmola e della

Vcstola , ha questo nome generale; divi

dendosi però secondo la circoscrizione

amministrativa, in Gifloni sei Casali, Gif

foni Valle e Piana e Gauro‘, del qualesi

è ià detto l’ occorrente.

u sede de’Picentini, e nel luogo era

detto‘ Cupa o Lar o di Siglitt, accampa

vasi ilucio Corne io Silla coll’ esercito,

quando veniva per distruggere Picenza.

La chiesa che‘, in aperta campa a, in

que’ dintorni ritrovasi , detta S. laria a

Vico, s’ indica, ma falsamente, per lo sito

ove fu il tempio di Giunone, perchè que

sto trovavasi in Lucania.’ "‘

Intorno alla etimolo ia del nome molte

cose si sono"scritte a varj autori, ma

nulla si può stabilire di certo. "

Tutta questa re 'one, ‘che dicesi anche

Stato di Giffoni , tfiiidesi nclle sopra in

dicate tre parti: ad occidente la rima ,

che ha i comuni di ‘Ansa, Belvedere, Ca

pitignanowPrepezzano, Gete o Gieti: la

seconda a mezzogiorno con Cotclde, Curti,

. Pezzarolo, S. Caterina, S. Giovanni, Sovie

co, Chieve, l\vIercato,0rnito, Terra-vecchia:

la terza, adorieute con Gauro e S. Vittore

‘(distrutto nel i028‘).

Il territorio èfcrtilissimo, e gli abitanti

sono industriosi: hanno varie manifatture

di rozze lane.

Ebbe i suoi conti sotto i Longobardi:

nc’tempi normanni era in demanio. L’ebbe

in dono Giacomo di Brussone: poi appar

tenne ai Siani, ai dell'Aquila, a Niccolò

Azzaroli, ed in seguito passò ad Orsolina

de Isoli, a Giacomo de Aquino, a Caterina

-di Durazzo, madre di re Ladislao, al mar

chese‘ del vasto, poi a quello di Pescara,

a Costanza d’ Avalos di Francavilla, a

Matteo di Ca ua,_a Francesco Figueroa

de Abrea, e nalmente ai Doria di Melfi.

AI comuni detti Gifloni‘ sei Casalie Cif

foni Valle e Piana sono nel circondario di

S. (Iipriano, in distr. e diocesi di Salerno,

provincia di Principato Citeriore, con 5839

abitantilîil primo , e _B982 il secondo, e,

con proprie amministrazioni municipali. '

Vi si celebra il mercato o ni giovedì.

’ Vi è nelle vicinanze una erriera.

Giflonesi furono:

Leonardolde Rubeis , fu generale dei

minori conventuali, insigne tcolo o, filo

sofo e letterato: fu nominato car inale da

Clemente VII, scrisse molto» opere e mori

in Avignone nel M07. ""f

Leonardo Rossi, cardinale.

Giovanni Antonio Foglia , celebre me

dico ed autore di un’ opera Sulfulcerc

delle fauci. -

GIGIIIOTTI.’ - Comune compreso nel

‘ circond. di Scigliano, in distr. diCosenza,

diocesi di Nicastro. prov. di Calabria Ci

teriore, eon-90 abitanti. Per Vamministr.

dipende da Colosimi.

GILDONE, GUIDONE. - Lontano ti

miglia da Campobasso, questo comune ap

partiene al circond. di Felsi. in distretto di

Campobasso, diocesi di Benevento,’ prov.

di Contado di Molise, con 214110 abit. e sua

municipale amministrazione. "‘

«GILIO - V. S. Ecmio ll.

GlMltìLlAiYO, GEMILIANO, GEMlNlA

NO. _- É distante 8 miglia da Catanzaro.

9 da Squillace, t-‘I dal iuare, in territorio

feracissimo e nel’ quale trovansi miniere

di marmi di varj colori. l _

Erano in quddintornì più che velli!

villaggi e tra questi era primo quello che

chiamavasi Castel-lliileto; ma poichè per

le incursioni de’ barbari non eran quelle

genti sicure, riunironsi nel luogo che poflfl

Il nome attuale.

Il Corace ed il Mileto‘ bagnano quelle

campa ne. '

Fu eudo de’Cigala di Tiriolo.

È capoluo o del circond. del suo nome.

in distr. di icastro, diocesi di Catanzaro.

provincia di Calabria Ulteriore ll, con sua

particolare amministr. e A079 abitanti.

Nel circond. sono icomuni di S. Pietro

e Cicala.

Vi nacque Annibale Roselli, minorîta.

che si distinse per dottrina e santità di

costumi.

GINEPRI. - Villaggio di Borgo-nuovo,

in Abruzzo Ulteriore .

GINEPRO. -' V. ItIourz-Gmsruo.

GINESTRA. -- Edifìcata sopra un col

le, in‘ distanza di otto miglia da Melfi, ha

territorio fertile.
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Fu feudo de‘ Mazzaecara di Castel-Ga

ragnone. «

É comune compreso nel circ. di Bari

le, in distr. di Mclfi, dioc. di Rapalla,

rovincia di Basilicata, con 850 abit. Per

‘amministr. dipende. da Ripa-candida.

GINESTRA nzeu SCHIAVONI. -- E si

tuato sopra llflfClfllfi, in sito di buonìria

e con territorio fertile. ,_

Credesi edificata dagli Schiavoni, quan

do nel V11 secolo sbarcati a Siponto, fe

cero la guerra ad Ajone duca di Bene

vento: altri Schiavoni nel cominciare del

X secolo sbarcarono pure in Siponto,

e forse accrebbcro o fondarono la Gine

stra di cui tratta.

Fu feudo delle famiglie Pagano, Mar

ziale, Carafa, Caracciolo, Spina e Claburro.

E compreso il comune nel circ. di

Castel-franco, in distr. di Bovino, dioc.

di Ariano, prov. di Capitanata, con i270

abitanti e sua particolare amministr.

GlNESTRA LA MONTAGNA, GINF

srm m IliONTE-I-‘USCO. - E prossi

ma a questa città, e Paggiunto vocabolo

fu dato per distinguerla dalla precedente.

Fu feudo de’Battimello e poi de’Conte.

Sta nel circ. di S. Giorgio la Monta

gna, in distr. di Avellino, dioc. di Bene

vento, prov. di Principato Ulteriore, con

B00 abit. Per Pammin. dipende dal ca

poluogo del circondario. 1

GINETO (S.), SANGINETO, SANGE

NITQ. '- È situato a 5 miglia dal Tir

reno sulPaltura di un monte, ha fertile

territorio, abbondante di acque, poichè

oltre un laghetto, ha d’ intorno i tiumi

cclli Fiumissttole, Acqua-pirropata ed al

cuni torrenti.

Era feudo di Firrao di Luzzi.

Sta nel circ. di Belvedere marittimo,

in distr. di Paola, diocesi di San Marco,

prov. di Calabria Citeriore, con i5lt0 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

GINISTRELLO. - V. Gmwto.

GINGSA, GENOSA. -- È lontano ili

miglia dal mare, 80 da Lecce, in sito di

aria eccellente, con fertile territorio,

bagnato dal Bradano e dal iiumicello, ed

abbondante di caccia.

Re Federico la vendette alla famiglia

Grisone: passò poi agli Spinola. v

E capoluogo del circ. dello stesso no

me, in distr. di 'l‘aranto, diocesi di Ace

renza, provincia di 'l‘erra di Otranto, con

sua particolare amministrazione e A906

abitanti. ‘

Nel circ. è il comune di Laterza.

GIOJ, JOIO. -- Antico paese, situato in

sito ameno ma freddo. in distanza di 8

miglia, da Vallo e 40 da Salerno. Vi si

veggono antichi ruderi. A dritla del ter

ritorio passa 1' Alento.

Fu feudo de‘ Ciardulli,

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Valli). diocesi di Ca

paccio, provinoiadî Principato Citeriore e

sua propria amministrazione. La sua po

polazione è di 22m.

Nel circondario di Gioj sono i comuni

di Cardila, Sala di Gioj,‘ Monte-forteJtla

liano-vetera, Magliano-nttovo, Capizzo ,

ampara, Stio, Gorga, Orria, Perito, Osti

liano e Piano-vetrate.’ ‘

GIOJA. ‘q V. Cosrz e Gout. »

GIOIA l. - Bella, ricca e commer

ciante città, lontana miglia 20 da Alta

mura, 50 da "Bari: ha fertile territorio

confinante con Motola, Noci, Putignano,

Sant'Eramo, Turi e Acquaviva. '

Si crede edificata nel Vl secolo.

Fu feudo dei Mori di Acquaviva.

É capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Àltamura, diocesi di

Bari, provincia di Terra di Bari, con sua

mttnici ale amministrazione e iIgiDOabi

tanti. el i757 non erano che 5iMt (!!).

ll circ. si compone della sola città.

Qui nacque Pasquale Soria, sommo le

gista, avvocato insigne, esimio letterato ,

morto di 6,0 anni nel i82i.

ln Gioja nacque pure Giuseppe Del Re,

insigne letterato, traduttore ed editore

di 28 volumi delle Pmtdette Francesi ,

autore di una Storia di _Napoleone in 6

volumi, e della pregevole, opera della

quale solo i volumi l e Il’ furono pub

blicati,’ intitolata Descrizione topografica

[isica-politica-ecortomica de’ Reali Dontinj

di ua del Faro: per la quale ebbe una

me aglia d’ oro nel i857 dalla Società

Stat.istica di Pari '. Morì nel i842. a

GIOJA II, G10 I, JOLIA. ,- Elontano

un miglio dal mare.

Si vuole sorta sulle rovine dell'antica

Metauria.

Fu più volte devastata dai Saraceni, '

dagli Angioini nel una, dai Turchi nel

al: giugno del i625, e rovinata del ter

remuoto del i785. ‘

Fu feudo de'Grimaldi di Gerace.

Sta nel circ. e distr. di Palmi,in dioc.

di Mileto, prov. di Calabria Ulteriore I,

con 880 abitanti e sua particolare ammin.

Vi è una do ana di seconda classe.

A premura ell’ autorità civile varj ne

gozianti nel marzo del i852 riunirono la

somma di ducati 5621: destinata alla. co

struzione di varie strade
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GIOIA IlI. - I’ distante 50miglia da

Aquila, 60 dal mare: posto in luogo

montuoso, lia territorio fertilissinio, con

finante con Scanno, Bisegna , San Seba

stiano, Sperone, Pescasseroli. Il fiume

Sangra passa ad un miglio di distanza.

Nel prossimo Monte Ortella, come dicesi

da alcuni e da altri si nega, lia ima cava

di marmo venato rosso; ed a l: miglia

una villetta detta Manaforno, cli’ è luogo

di diporto.

Appartenne ai Piccolomini di Aragona

ed agli Sforza Cabrera. -

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Avezzano, diocesi di

Marsi in ‘Pescina, provincia di Abruzzo

Ulteriore II, con sua particolareammini

strazione e 2lt09 abitanti.

Vi si celebra la fiera nel 29 settembre.

Nel circondario sono i comuni di Or

tncchio, Lecce, Pescasseroli, Opi, Colle

longo e Villa-valle-longa.

GIOIA IV. .._ F.’ lontano 6 miglia da

Cerreto, con territorio fertile ed aria biio

na: hai villaggi di Pizzillo; Pantano, Pan

tanello, Ricinato, ‘Frinio, Taverna, Valloni,

Villamocito ed altri. ' ‘

lira feudo della famiglia Gaetani di

Laurenzana. ‘I

Vi si celebra la fiera nella seconda do

menica di maggio e nel"20 settembre.

l’ compreso nel circond. e distretto di

Piedimonte, in dioc. di Talese e Cerreto,

prov. di Terra di Lavoro, con 5510 abi

tanti e sua municipale amministrazione.

GIOIOSA. __ Si vuole sorta dopo della

distruzione dell’aiitica Mitra, mentovata

da Plinio. Sta a 5 miglia dal mare Jonio,

a 12 da Gerace, c gode di aria purissi

ma, di territorio fertile di magnifico oriz

zonte, dall‘ altezza del suo antico castello

ch'è in cima al monte al quale è la città

addossata.

Nel 1785 fu rovinata dal terremoto.

E’ capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distretto e diocesi di Geracc,

prov. di Calabria Ulteriore I, con sua

particolare amministrazione e 81:85 abi

tanti. Nel 1669 non erano che 1572.

Nel circondario sono icomuni di Mam

mola e S. Giovanni. "P

Vi è un posto do anale di osservazione

tra Gerace e Roecel a.

GIORGIA SANTA). ._ Comune del cir

condario di ppido, in distretto di Palmi,

diocesi di Oppido, provincia di Calabria

Ulteriore I, con 110 abitanti. Per l'aiiinii

nistrazione dipende da Scido.

GIORGIO (S.) l, S. GIORGIO _ni:i.i.'ABA

DIA. - È lontano 7 miglia da S. _Gei_‘

mano. situato in pianura e con territorio

fertile. a _

Sta nel circond. di Rocca-Gnglielina,

in distr. di Gaeta, dioc. della Badia‘ de

Cassinesi di Monte-Casino, prov. di 'lcrr_a

di Lavoro, con sua particolare animini

strazione e 1560 abitanti. _ _

GIORGIO (S.) Il. - È lontano 9 miglia

da Salerno, sito in pianura, con territorio

fertile ed abbondante di acque.

IÎu feudo de'Sarno-Prignano.

E capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distretto e diocesi di Salerno»

prov. di Principato Citeriore , con parit

colare amministrazione e 11821 abitanti

Nel circond. di S. Giorgio sono i_ C9

niuni di Lauzara, Caslellufldfl» Fellllami

S. (ìroce, Conte-Domini, Torello, Campo

manzoli, Ajello, S. Maria a Favore» Bfacl’

gliano, Casa-manzi, Casadanisi, Tuorv»

(lhianche e Caprara, Pero, Spineto San

Nazzario, Sianoe Roccapimonte, _ ‘

Vi si celebra il mercato ogni gimjvdl

GIORGIO (S.) IIl. -’ E distante l: miglia

da Neja; ad oriente ha il tiunie Sarniento,

presso il quale è‘ il bosco di Paiitan0=

ove trovasi un santuario di Nostra-Signora.

lIa territorio vasto e fertile. _ _

E compreso nel circond. di Noia» l"

distr. di Lagonegro , dioc. di Anglonfl 0

Tursi, prov. di Basilicata, con particolare

amministrazione c 2000 abitanti. _ _

GIORGIO (S.) IV. --E lontano 0 inigltfl

da Taranto, tilt da Lecce, ha territorio

fertile.

Era feudo de‘ Piscicelli, de’ Muscettola

e ileglfimperiali. _

Sta nel circond. di Pulsano, in dislr,

e dioc. di Taranto, provincia di Terra {il

Otranto, con 2070 abitanti e sua parti

colare amministrazione.

GIORGIO (S.) V. - Comune compresfl

nel circ. di Corigliano, in distr. e _d10€

di Rossano, prov. di Calabria Citeriore,

con 1460 abitanti e sua particolare 21"’

ministrazione. .

GIORGIO (S.) VI. '-‘_E compreso nel

circ., distr. e dioc. di Reggio, prov- ti‘

Calabria Ulteriore I, _eon 1520 abit._ PCI‘

l'amministrazione dipende da Rcgglfl

GIORGIO (S.) VII. - Questo comune

è compreso nel circ. di S. Agata m_ QUI’

lina, c per lo di più della circoscrizione

sta come il precedente. La sua popola

zione è unita a quella di Ravagnesc, e

per l’ amministrazione dipende da detto

S. Agata. _

GIORGIO (S.) VIII. - È lontano 2 ml

\
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glia da Polistina, situato sopra di alto

monte ed ha territorio fertile. -

Si crede antichissima, supponendola

sorta dalle rovine di Morgezia,‘ ma più

probabilmente fu edificata nel IX secolo

o nell’ Xl. a: i

Nel 4783 fu danneggiata dal terremoto.

Re Alfonso I ne concesse il dominio a

Marino Cerialc; re Ferlerico a Giacomo

Milano; re Ferdinando il Cattolico a Con

salvo di Cordova.

Sta nel circ. di Polislina , in distr. di

Palmi, dioc. di Mileto, prov. di Calabria

Ulteriore I, emi 14870 abitanti e sua par

ticolare amministrazione. .

GIORGIO (S.) lX.- E compreso nel circ.

e dioc. di Oppido, distr. di Palmi, prov.

di Calabria Ulteriore l, con 230 abitanti

Per Vamministraz. dipende dal comune

S. Cristina.

GIORGIO (S.) x. - Sta nel circ. ai

Montorio, in distr. e diocesi di Teramo,

prov. di Abruzzo Ulteriore l, con 320

abitanti. Per l‘ amministrazione dipende

da Crognaleto. , .

GIORGIO (S.) Xl. - Villaggio di Dra

goueg» in 'l‘crra di Lavoro.

GlORGlO (S.) Xll. -,- Posto doganale

di osservazione tra Torre Carnosa e Tor

re Pelosa, in Terra di Bari. _

GIORGIO (S.) A CREMANO. _.. Tro

vasi di questo comune, non villaggio,

come dice un moderno scrittore, latta

mensione lino dal tempo dell'imperatore

B.-isilio,-col nome di tìrabano. Sotto gli

Angioini chiamavasi Villa (Îambrana, c

tal volta pure S. Giorgio. Sotto gli Ara

gonesi trovasi cangiato, il nome in Cra

mano e poi Cremano; e cosi formossi

il nome di S. Giorgio (dalla chiesa di tal

nome) a Cremano. Santo Jorio, come co

munemente dicesi, è una storpiatura del

nome S. Giorgio. '

E bella, ricca, amena contrada, ornata

di molte graziose ville e easine de’ ai_

- gnori che vi si recano in autunno. E

lontano quasi cinque miglia ad oriente

da Napoli ed ha fertilissimo territorio.

Il paese trovavasi ove ora si vede la chic

‘ sa di S. Giorgio, ma cssendostato distrut

to dalla eruzione del Vesuvio nel i651,

fu riedificato ad un. miglio più verso la

marina.

ll villaggio di S. Anello, in quelle vi

cinanze, rimase pure distrutto.

É tal comune compreso nel circontLdi

Barra, in distr., dioc. c prov. di Napoli,

con 5600 abitanti c sua particolare am

ministrazione.

È casale di mezzo per la riscossione

dei dazj di consumo della (îlllà diNapoli.

GIORGIO (S.) m MOLARA, S. GIORGIO

DELLA MOLINARA, LIOLINARA. f E Sl

tuato in luogo montuoso e di aria salu

bre con territorio fertile ed abbondante

di acque. . e

Rainulfo conte di Avellino, I10l_f0l‘|<‘

castello che quivi era, e di Clll non tscor

gcsi vestigio , fece vigorosa resistenza a

lttiggiero di Sicilia. ,. _

l'11 donatomla Carlo 1 di Angiò a Gia

como de Asimial.

ll comunee (iapoluogo ncl circ. dello

stesso nome, in distr. di Ariano, dioc. di

Benevento, prov. di principato Ulteriore,

con 11880 abitanti.

Sono nel circond. i comuni di S. Marco

de’ (‘avoti e Molinara. -

Vi si celebra il mercato ogni giovedì,

GIORGIO (S.) m MONTAGNA. - E

poco distante da Montefusco, 9 miglia

della regia strada che mena in Puglia e

5 da Benevento: ha territorio fertile con

finante con Montefusco, S. Agnese, Gine

stra, S. Giacomo, Terra-Nova e tlutxxiano.

lira il comune nel luogoiove ora dicesi

la Toppa , e vedesi l' antica, chiesa con

.l’ abitazione dell’ abate. L’ attual comune

chiamavasi (ìasale-ntiovo, ed avea i vil

laggi Piano, ’l‘riggio, Marzano e Îl‘oppa.

Lario Spinelli nel i720 vi fondò un

monistero di monache . facendo venir da

Roma la suora Angela Serafina Buzj, sulle

virtù della quale fu stampato nel i762 un

volumetto.

Carlo I di Angiò diede questo feudo

al milite Roberto; Giovanna il a V. M.

Jancula de Jamvilla. Poi appartenne ai

Malanotte ed agli Spinelli di. S. Giorgio.

E capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distretto di Avellino; diocesi di

Benevento , provincia di Principato Ulte

riore,.con i580 abitanti e sua particolare

amministrazione. .

Nel circondario sono icomuni di S. Agne

se, Ginestra la Montagna, S. Nazzaro,

Calvi, S. Martino-Ave-gratia-plena, Lenta

ce , Terra-nova S. Giacomo, Cucciano,

Mancusi, S. Nicola Manfredi, S. Maria ln

grisonc, S. Maria a Toro, Monte-rocchet

ta Pagliara e Toccanisi.

GlUVANELLO (S.) - E comune com

preso nel circond. e dioc. di Mileto, distr.

di lllonteleone, prov. di Calabria Ulterio

re ll, con Sitoabit. Per lanuninistrazioue

dipende da Mileto. - ‘

GlOVAÀNl (S.) l. - Comune compreso

del circondario di S. (lipriano, in distr. e
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diocesi di Salerno, provincia di Principato

Citeriore con 520iabitanti. Per l'ammini

strazione dipende da Gifioni.

GIOVANM (S.) ll. - Comune compreso

nel circ. di Pollica, in distretto di, Vallo,

diocesi di Capaccio, prov. di Principato

Citeriore, cun_lt70 abitanti. Per Yammini

strazione dipende da Porcili.

GIOVANNI (S.) lll. - É annoverato nel

circ. di Taverna, in distrettoe diocesi di

Catanzaro, prov. di Calabria Ulteriore ll,

con 670 abitanti. Per. l'amministrazione

dipende da Albi. A‘

GIOVANNI (S.) IV. ,,-,,- E lontano 5mi

glia da Tropea, appartenendo, al circond.

ed alla diocesi di questa città, in distretto

di ltlonteleone. prov. di Calabria Ulterio

re ll, con 220 abitanti. Per Paniministra

zioiie dipende da Zaiubrone.

GIOVANNI (S.) V. - E’ compreso nel

circond. di Calanna, in distr. e diocesi di

Reggio, prov. di Calabria Ulteriore I, con

ti t0 abitanti. Per l’amininistrazione dipende

da'Sambatello. Dicesi anche S. Giovanni

_ di Bruzzano.

(BIOVANNI (S.) VI. - E’ unito al circ.

di Grotteria, in distretto e diocesi di Ge

race, prov. come sopra, con i790 abitanti

e sua particolare amministrazione.

GIOVANNI (S.) VII. ._.. Questo comune

è parte del circondario di Civitella-Iìoveto,

in distr. di Avezzano, dioc. di Sora, prov.

di Abruzzo Ulteriore Il, con 790 abitanti.

Per l'amministrazione,dipende da S. Vin

ceuzo lV.

GIOVANNI (S.) VIII. - Lago nel ter

ritorio di Ocre, in distr. di «Aquila, Abruz

zo Ulteriore Il. ,

UIOVANNI (S.) IX. - Villaggio di Mon

tereale, come so ra. -

GIOVANNI (S. X.-Villaggio di Cagna

no, coiue sopra. .

GIOVANNI (S.) XI. __ Villaggio di San

Demetrio, come sopra.

GIOVANNI (S.) XII... Posto doganale

di osservazione, tra Corica (Calabria Cite

riore) e Nocera (Calabria Ulteriore ll).

GIOVANNI z PAOLO (SS.) - E coin

preso nel circ. di tlajazzo, in distretto di

Piedimonte, diocesi di Caserta. prov., di

Terra di Lavoro, con t80 abit. Per l'am

ministrazione di ende da Cajazzo.

GIOVANNI (S? A MARE. -- Posto do

ganale di osservazione tra Torre Sangro

e ’I‘orre Rocca, in Abruzzo Citeriore.

GIOVANNI (S). A PIRO. - Vedesi cdi

ficata alle falde di un alto monte, in di

stanza di due miglia dal 'l‘irreno, sulla

riva del quale ha un piccolo porto detto

Scario.

Fu badia de'BasiIiaui.

La giurisdizione criminale apparteneva

alla famiglia Carafa di Policastro, e 1m!

vile giurisdizione fu contrastata al real
governo siniverso il i797.

Questo comune e compreso nel circ. di

Camerota , in distr. di Vallo, diocesi di

Policastro, prov. di Principato Citeriore,

con sua particolare ammin. La stia po

popolazioiie era nel t8ttialnumero di tutti:

nel i828 fu a questo comune aggregata

la popolazione ed il tenimento della di

strutta comune di Bosco, che avea quasi

800 abit. ; ora le popolazioni unite son

quasi a._tst00. .

In S. Giovanni nacquero Domenico

Orsaja, chiaro scrittore di varj trattati

scientifici, e Francesco Aut. Magliano, dot

tissiiuo scrittore in materie feudali.

GIOVANNI (S.) A SCORZONE. - Tro

vasi tal comune nel circ., dioc. e distr. di

‘Teramo, prov. di Abruzzo Ulteriore I, con

no abitanti. Per l'amministrazione di

pende da 'l‘orricella. A

GIOVANNI (S.) A TEDUCCIO. - Tro

vasi ad oriente di Napoli, lungi poco

men di tre miglia in pianura , prossimo

al mare.

E antico, percliè rilevasi dal chiarissi

mo Ignarra clie derivasse il nome del co

mune da Teodosio, argomentiiudosi Ciò

da ima colonnetta che vi fu rinvenuta

e nella quale Ieggevansi i nomi di 'l‘G0‘

dosio, Valentiniano ed Arcadio. Auclie

il Pontano fu di tale opinione, perché

scrisse:

Theodîcie soror hanc festia nam siepe diulull

Ad elioreaa vocat . ,| , . _ , .

Ai quali versi Pietro Suniinonte appo

ne questa nota: Crambane visus est lll

Agro neapolitano , in quo et ha‘ alii vi“

sunt, Tliodocie, sive Tluulucium, Resina

Porticia, Fragola, Casulla.

Ne'tempi di mezzo trovasi denominato

S._Joannes ad Iadiwulum o de taducculo

Il dotto Chiarito nel suo Comentojistoiictl

critico-diplomatico riferisce varie carte In

cui parlasi di tal comune, ed è indicato

con queste parole: Ecclesia S. Jormms ad

Tudducculum pnrtium fori: flubettm l

ovvero in Loco S. {Joannìs de Tuducctll’

lo foris flubeum. Sotto gli Angioini e Dtlj

razzeschi trovasi chiamato Casale Sattfiî‘

Joannis ad Tuduzculum: no’ tempi fifa‘

gonesi ad Tliudusculum.

Fu feudo de’Capece e de'Colonna. _

Ha campagne ben coltivate, con ferti
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lissimo territorio: è adorna di belle ville

e casine. Vi è una chiesa da pochi anni

rifatta, iutonacata di stucchi lucidi: il

comune ha ordinato che non si paras

sero quelle mura con stoffc,e'queslo di

vieto leggesi in una epigrafe scritta in

buon italiano.

Gli abitanti di questo comune, ove le

arti sono esercitate da gente de‘ paesi li

mitrofi, essendo forniti di forte e vallida

complcssione, vengono in Napoli per tra

sportare mercanzie: son dessi i più fri

putati facchini o bastagi della grande

dogana della capitale. Quando in Napoli

fu nel i868 un giocoliere (Roux) detto

l.’ Alcide francese, un Sangiovaimese lotto

superbamente con lui, e si conveime che

il Napolitano in arte cra vinto, non era

già superato in gagliardia: corto è che

il Francese.

Poco mancò che non rimue in terra ‘f’. 4

E comune compreso nel circ. di Barra,

in distr., dioc. e prov. di Napoli, con

7298 abitanti d Sua particolate ammin.

Quella

comune c cresta di quà dal muro finan

ziere, è aggre ata al quartiere Mercato

della città di apoli. “

F.‘ casale di mezzo-per la riscossione

de’ dazj di consumo della città di Napoli.

GIOVANNI (S.) D’ AVALOS. __ Vi è

un posto doganale di osservazione tra

Ampndola e Polizzi,‘ in Calabria Ulterio

re .

GIOVANNI (S.) INCARICO. - lon

tano iti miglia da S. Germano, posto in

pianura, con territorio fertile. Vi si tru

vano spesso oggetti antichi.

Sta nel circ. di Pico, in distr. di Gaeta,

dioc. di Aquino, prov. di Terra di Lavoro

con i5i0 abitanti e sua particolare am

ministrazione. ,

Vi è una dogana di frontiera di seconda

classe.

GIOVANNI (S.) in FIORE. ._ E’ si

tuato al continc della regia Sila, in una

valle di aria mediocre e con fertile terri

torio, in distanza di 12 miglia dal mare

e 50 da Cosenza: ad oriente ha un fiu

micelio abbondante di pesca.

Nel itiliti si trova la prima ulenzione

di questo paese , ch’ ebbe origine nove

anni prima, per lo asilo in quel luogo

aperto dal proprietario; cioè quando dal

l’ antico monastero de’ cistercicnsi fu dato

in commenda al patrizio napolitano Sal

vatore Rota. ‘

orzitine del territorio di detta

É capoluogo del circondariodelldstesso

nome, in distretto e diocesi di (Iosenza,

provincia di Calabria Citeriore,, con sua

particolare amministrazione. '

1 suoi abitanti crehbero fra il itiltti e

i595, da iO2 a 600, fra il i737 e il i8tli,

da sono a mao. Ora so miano a 8761.

Vi sîcelebra il merca o‘ nella seconda

domenica di ogni mese. _

Nel circondariogsono i comuni di Apri

gliauo-Vico, Castiglioni, Petroni, Grupa.

Guarno, Pera, S. Stefano, Agosto‘, Curti,

Pietra-Fitta, Turzano, S. Ippolito, Piane,

Fiflliana, Francoiisc , Donniei Soprani
e thonnici Sottani. _ _

GIOVANNI (S.) IN critno‘. '._ E lon

tano t miglia da Campobasso: è capo

luogo del circ. dello stesso nome, in

distr. di Campobasso, dioc. di ljencvento,

prov. di Contado di Molise, con s1ia“par

ticolare amministrazione e M50 abitanti.

Nel circondario sono icomuni di Toro,

e Matrice Campo-Lieto.

GIOVANNI IN LIPIONI. - Comune

compreso nel circondario di Cclenza, iu

distretto di Vasto, diocesi di Trivento,

provincia di Abruzzo Citeriore, con 81:0

abitanti e sua particolare amministrazione.

GIOVANNI (S.) ll0Îl‘0NDO.’Sta sul pia

no di Monte S. Angelo (il Gargano) ed

ha territorio fertile,’ quantunque sassoso,

confinante con S. Marco in Lainis e hlonte

S. Angelo; è scarseggiante, anzi privo di

buone acque, adoperandosi dagli abitanti

quelle del lago omonimo a 5 miglia di

( istanza, le ( uali sono impure.

Il lago su detto, che sta nel circonda

rio di S. Marco sopra indicato, ha tre mi

glia di circonferenza, e quasi ot.to palmi

di profondità: è abbondante di tinehe che

si pescano nella state.

E il comune compreso nel circondario '

di S. Marco in Lamis, ‘in distretto’ di

S. Severo, "diocesi di Manfredonia, provin

cia di Capitanata, con 6670 abitanti e sua

particolare amministrazione.

GIOVENCO. - Fiume che non si dee

confondere con Velino, come da varj scrit

tori si è fatto. Sorge da un fonte, nella

sommità di una valle, presso i comuni

di’ Bisogna e S. Sebastiano, nel circonda

rio di Pescina, distretto di Avezzano; corre

tra sassi e dirupi, attraversa i campi di

Ortona e Marsi, sbocca triformc presso il

comune di S. Sebastiano suddetto e si sca

rica nel Fucino, ricco di onde, presso

S. Benedetto. _

Il Giovcnco chiamasi anche Fara. E

desso il famigerato Bitonius Fluvius, le
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limpide acque del quale, secondo che cre

devano gli antichi, non si confondevano,

per leggerezza, con quello. del Fucino in

cui versavansi, ma ne riuscivano integre

e percorrevano fino a’ dintorni di Tivoli,

«love si precipitavano in uno: speco distante

da Roma circa nove miglia, ed indi per

archie per cunicoli progrediva col nome

di Acqua Marcia o Marna, detta antica

mente Aufeia, riguardata dai Romani come

preziosa. Plinio ne fa gli elogj più grandi,

preponendola a tutte le acque del globo,

e chiarhandola un dono di Dio. Claris

slma, egli disse, aquarttm omnium in

toto urbe, frigoris, salubritatisqtie piena

preconio urbis‘, Marcia est, intcr rehquas,

Deum munere urbi tributo: orittt-rin ul

timis montibzts Pelignorzlm, transit Mar

sos . . . . . .

GIOVl. - Comune compreso in cir

condario, distr. e dioc. di Salerno, prov.

di Principato Citeriore, con 7t0 abitanti.

Per Yamministrazione dipende da Salerno.

GIOVINAZZO. - Culta, ricca, commer

ciante , industriosa ed amena città posta

ne’gradi 51:. 25 di longitudine. H. 55 di

latitudine. Sta in riva all’ Adriatico, in

distanza di 3 miglia da Molfetta, 8 da

Terlizzi, li da Bitonto, l7 da Tranied

altrettanto da Bari.

Vuolsi antica. ll Pantano la crede surta

dalle rovine di E natia; il Pratilli da

quelle di Netilo o _ 'atiolo: il Franeioni

seguito da altri scrittori la ritiene di

antichissima fondazione, e disse che Tra

jano la muni di’ alte mura, di cui scor

gonsi le vestigia. Tutte queste opinioni

non hanno probabilità. - ln un Dizio

nario di Geografia ntodertta, pubblicato

a Parigi e ristampato in Roma nel i796,

dicesi Giovinazzo essere città ntoderna;

ma questo è un errore.

Fin da’tempi normanni soffri saceheggi

e rovine, per le tante guerre delle quali

fu campo ilregno. Più volte fu afflitta dalla

peste e specialmente nel tfltîî e M78,

quando distrutti rimasero due suoi vil

leg i che chiamav-‘ansi Padule e S. Eu

stac io.

Nelfundecimo secolo apparteneva ai

Greci: fu assediata e presa da Argiro,

interdetta da Pasquale Il, soggiogata da

Ottone nel tilt.

Re Manfredi donò nel i957 Giovinazzo

a Giordano Lancia di Anagni suo cu ino,

col titolo di contado: re Luigi lo onò

a Roberto suo fratello: re Alfonso aecor

da Otranto,dò alla città il privilegio di regio de

I sediata dal patriarca Vitellescbi, e com

battuta sovente da’principi di Molli e di

Taranto. Nel 20 marzo del i525 fu ven

duta a Ferrante di Capua duca di Ter

moli: Isabella, figlia di costui, la portò

in dote alla casa Gonzaga.‘

Ha nobili edifizj, belle case ed ameno

e feracissimo territorio: possiede un gran

dioso ospizio che fu fondato nell'antico

convento de’ PP. Predicatori.

Vi è una dogana di terza classe.

_Vi si celebra il mercato ogni giovedì,

meno quello-che segue la seconda dome

nica di novembre, e la fiera che comin

cia nel 50 alaggio e dura per sette giorni.

E’ capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distr. di Bari, dioc. di Molfetta,

prov. di Terra’ di Bari, con sua partico

lare amulinistrazione e 7962 abitanti.

ll circondario si compone della sola

città.

Di Giovinazzo furono:_‘ _

Lodovico Paglia, scrisse la storia della

sua patria. '

Niccolò S lllltìlll, fu gran cancelliere

del r no e illustre nella storia politica

ed cce esiastica. ‘

' GlRGENTl. Comune compreso nel cir

condario di Borgo-eolle-fegato, in distr.

di Città Ducale, dioc. tll Rieti nello Stato

Pontificio, prov. di Abruzzo Ulteriore ll,

con 1:00 abitanti. _,

GllilFALCO. - Questo comune è cont

preso nel circond. di Borgia, in distr. di

tfalanzaro, dioc. di Squillace, provincia

di Calabria Ulteriore ll , con 5900 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

__ V. l'Articolo Boscm.
GIRONE. - V. CAIIPAIGSA.

GlSSl. ._ Poggia sopra un colledi

calce solfatica che racchiude in alcuni

siti rognoni di gesso eristallizzato in tra

pezoidi, che dividesi con coltelli in la

‘ minetle, e contiene in altri massi gesso

lamellosi che riducesi in’ fette, iii o

meno grosse ed adoprasi per‘ ra ini e

per ornamenti esterni ed interni di case.

Ha molte scaturigini , ma leacque sono

Salmastre. ‘

E’ comune capoluogo del circond. dello

stesso nome, in distr. di Vasto,diocesi di

Chieti, prov. di Abruzzo Citeriore, con

A070 abitanti e sua particolar amministr.

Nel circondario di Gissi sono i comuni

di Carpineto, Guilmi e Scerni.‘

GIUDECA. - V. CAMPAGNA.

GIUGIANELLO. - E’ lontano 8 miglia

e sta nel circond. di Maglia,

manie, nel i456: dopo due anni fu as- a in distr. di Gallipoli, diocesi di Otranto,
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prov. di Ter|‘a di Otranto, con i170 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

GIUGLIANO I. _._ Posto in pianura, di

aria salubre, quest’amena città. lontana Q

mifllia da Aversa, altrettanto da Melilo,

ti da Napoli, lia fertile e vasto territorio,

ricco di ogni prodotto e che confina con

detta Aversa e Melilo, noncln‘: con Lus

siano, Parete, Panicocoli e Magnano.

Credcsi antica e fondata da‘ tîumani:

altri dicono che qui avesse avuto Giulio

Cesare una villa, d’onde venuto fosse il

nome attuale. Cliiamavasi Jullanellum, e

ne’tempi di mezzo Jullanum e Julianum:

nel secolo XV trovasi nominatajgnano

e Jugliano.

É prnvvcdula di buone acque, ornata

di molti belli ed eleganti edilizj pubblitgi

e privati, noncln‘: di deliziose cascine. E

paese commerciante ed industrioso. Dopo

lllelito, a sinistra, trovasi una magnifica

lastricata via da pochi anni aperta, clic

dalla strada regia, in diritta linea con

duce nella piazza del comune.

Avea i villaggi Decansano, S. Cesario,

Giulio e Vigne, ora distrutti.

Nel Diariadi SilvestroGuarini, che scri

vea dal 41:92 al t507, leggesi il seguente

periodo: « A di 8 ottobre M95, tu In

dict. vennero li Franzesi e lo principe di

Bisignano et multi altri si nori inimici

del signor Re ad Jugliano o\‘e si fecero

gran uccesione de‘ nostri, et andare alla

grotta che va a Pezzuolo per lo correre

a lo Castello-novo; ma se ne toruao tutti

che perdeo tutta Partiglìeria, et alla tor

nata saccheano Marano ed amazaro molta

gente . . . ».

Re Alfonso nella guerra con Renato qui

tenne gli alloggiamenti: re Ferdinando

ancfie vi si accampò, come pure il duca

di Guisa nel t6b8. Volti vicerè qui si trat

tennero per diporto. '

Era infeudato all’uso longobardo e fu

posseduto da Pietro Trotta, Giannino de

Fritiis, Giovanni Varavalla, poi dai Filo

marini, Minutoli, Cardona, Pinelli e Ce

sare d’Aquino che l'acquisto nel i650 per

ducati 480,000: Francesco Grillo nel 97

la comprò per ducati 97,500, ma dopo la

morte di questi passò al regio demanio:

da ultimo fu venduto nel l779aMarcan

tonio Colonna per ducati 85,627.

Vi si celebra il mercato ogni giovedì.

Vi è stato stabilito recentemente un con

servatorio di overe orfanelle sotto la di

rezione delle . uore della Carità.

E capoluogo del circ. del suo nome, in

distr. di Pasoria, diocesi di Aversa, prov.

una: m NAPOLI

di Napoli, con particolare amministra»

zione e 10,560 abitanti.

Nel circondario sono i comuni di Pa

nicoeoli e Qualiano.

Qui nacquero Giambattista Basile. au

tore del Pentomerone o sia Lo Canto d;

Ii cunte ,

Agostino Golino,‘ vescovo di Trevico,

sommo letterato. .

Agostino Basile, ‘scrittore delle memo

rie della sua patria.

GlUGLlANO ll. 47- Elontauo nove mi

glia da Chieti ed altrettanto ad oriqpte

dallhttlriatico, posto su di un colle con

aria buona, orizzonte ameno e me iocre

territorio, coutìnante a mezzogiorno con

Atri, e per gli altri tre lati co’tiuiuiD_en

talo e Vcnna: provenienti il primo d

Guardia-greto, il secondo da Ossogna e

ambi terminanti nel Foro. Nomavasi Giu

liano e ne'tcmpi di mezzo Julianum.

Appartiene alle famiglie Dc Riccardis,

Orsino, di Aviano, di Lione, Caracciolo,

di Palma e Canosa.

E compreso ncl circondario di Tollo,

in distretto c diocesi di Chieti, provincia

.di Abruzzo Citeriore, con 4400 abitanti e

e sua articolare amministrazione.

GIUJA. - Castrum novum era una

città ove i Romani, dedussero colonie in

tre epoche diverse, come dicono Livio,

Palercolo e Balbo. Era situato presso la

riva sinistra del fiume Batinus, ora Tor

dino, alla spiaggia del mare, dove pas

sava la via Salaria, e si veggono tuttora

i ruderi di antichi editizj. l miasmi delle

contigue ac ue stagnanti ne rendevano

tristo e mici iale il soggiorno.

Il Castrum novum ne’tempi di mezzo

fu chiamato S. Flaviano, perché da Bi

sanzio fu trasportato il corpo di quel Santo

in queste mura.

Giulio Acquaviva nel secolo XV edificò

presso Cnstrum, in sito più ameno e sa

lubre, sull'erta di un colle, un castello

al quale diede nome Giulia-nuova, ove

trasse ad abitare i Castrensi, liberandoli

dall’endemiche stragi. Porche disse nuova

la Giulia, si argomenta che altra ve ne

fosse più antica o che S. Flaviano avesse

cangiato nome o perchè volle distinguerla

dal Giuliopoli nell'Abruzzo Citeriore; ma

non si hanno notizie. E l’ aggiunto di

nuova poiscotuparve per l' antitesi del

significato della parola col passaggio dei

secoli.

E’ città commerciante, industriosa ed

amena, con fertile territorio.

Vi è una dogana di prima classe ed ul»

67
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timamente è stata disposta la costruzione

di un caricatojo in quella marina.

La fiera vi si tiene dal primo al i0 set

teinbre e dal primo al i0 giugno.

E capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distretto e diocesi di Teramo,

prov. di Abruzzo Ulteriore I, con 1i600 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

Nel circondario sono i comuni di Mos

siano, Colle-pietre, Montone, Bipattonie

Tortoreto.

GIULIANO I, GULIANQGIUGLIANO. -_
‘ LE sito in pianura, lungi 55 miglia da

Lecce e con‘ fertile territorio.

Sta nel circondario di Gagliano, in di

stretto di Gallipoli, diocesi di Ugento,

provincia di Terra di Otranto, con 1180

abitanti, e per l’amiiiinistrazione dipende

da Castrignano del Capo.

GIULIANO Il. - Laghetto nel distretto

di Sora, in Terra di Lavoro, formato, as

siemc coll’altro detto Taurino, dalle acque

che danno origine al Iîibreno.

GIULIANO (S.) I. ._.. E situato sopra una

collina poco lungi da Colle-torto, in sito

di buon’ aria e con territorio fertile, va

sto ed abbondante di acque.

Nel secolo XV chiamavasi S. Giuliano

vecchio e S. Giuliano nuovo, forse per

chè eran due sezioni, poi riunite in un

solo S. Giuliano. Fu quasi del tutto ro

vinato dal terremoto del i1i56.

Fu posseduto dai Moiitealti di Capua,

dai Carafa e da Bernardo Rota da Brescia.

Sta nel circondario di Bonefro, in di

stretto e diocesi di Larino, provincia di

Contado di Molise, con i1t90 abitanti c

sua particolare amministrazione.

GIULIANO (S.) ll. - E lontano 6 mi

glia da Campobasso cd ha buon territorio.

Nel 26 luglio del i805 fu rovinata dal

terremoto a perdette quasi 100 abitanti.

La fiera vi si tiene dal 25 al 27 luglio

_ed il mercato ogni martedì.

Sta nel circondario di Sepino, in di

stretto di Campobasso, diocesi di Bojano,

provincia come sopra, con 21:70 abitanti

e stia particolare amministrazione.

I due S. Giuliani si distinguono anche

attualmente, quantunque la ragione non

ne sussista più, con I’ aggiunta il primo

di Puglia, il secondo di Sepino; pcrchè

quello apparteneva alla Capitanata, que

sto al Contado. Ma oi‘a che ambidue tro

vansi in quest’ ultima provincia annove

rati, se pure occorressc una distinzione,

si dovrebbe dire S. Giuliano di Bonefro

e S. Giuliano di Sepino dal nome dei

circondarj, o pure S. Giuliano di Larino

e S. Giuliano di Campobasso dal nome

del distretto. _

GIULIANO (S.) III. - E villaggio di

Tiano, in Terra di Lavoro.

GIULIOPOLI. __ In distanza di 55 mi

glia da Chieti, questo comune trovasi nel

circondario di Villa S. Maria, in distr.

di Lanciano, dioc. di Trivento, prov. di‘

Abruzzo Citeriore, con 1:20 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Roseto.

GIUNCIII. - Posto doganale di osser

vazione tra Pentimele e Reggio.

GIUNGANO. -- È comune opinione,e

non improbabile, che questo paese abbia

avuto origine dopo della distruzione di

Pesio, avvenuta per opera de’ Saraceni.

Sta alle falde del monte Cantenna o

Catena,nientovato da Frontino, in distanza

di 50 miglia da Salerno ed lia territorio

fertilissimo. '

Fii feudo de‘Doria di Angri.

Appartiene al circ. ed alla dioc. di Ca

paccio, in distr. di Campagna, prov. di

Principato Citeriore, con 996 abitanti e

sua particolare amministrazione.

Di poveri parenti, nell'anno penultimo

del secolo XVI, qui nacque Donatantonio

De MIIPÌIIÌS, dottore in diritto, di primo,

ordine de’ tempi suoi. Era reggente del

Consiglio collaterale, quando venendo a

morte, lasciò, a dispetto de’ suoi parenti,

la sua fortuna in duc ti 80,000 al inoni

stero della Madre di io de’ Carmelitani

scalzi in Napoli: donò pure la sua libre

ria ai frati medesimi, con patto clie la

tenessero ad uso del pubblico, e nella

chiesa volle che gli si erigesse una statua.

GIURDIGNANO. - E comune compreso

nel circond. di Otranto, in diocesi della

stessa città, distr. di Lecce, prov. di Terra

di Otranto, con 660 abitanti e sua parti

colare amministrazione.

GIUSEPPE (S.) I. - (‘omune lontano 2

miglia dal mare, nelle vicinanze del fiume

Gallico, in circond. di Colonna, distr. e

diocesi di Reggio, prov. di Calabria Ulte

riore I, con i570 abitanti e sua partico

lare amministrazione.

GIUSEPPE (S.)II. -Villaggio di Muro,

in Basilicata.

GIUSTA - V. Coxrixii.

GIZZERIA. - Sta in distanza di 5 ini

glia dal olfo di S. Eufemia, 8 da Nica

stro, 28 a Catanzaro , alle falde di un

colle, in sito di buon’ aria e territorio

fertile. Si trova anche nominata Izzflrìfl

Fu feudo de’ cavalieri di Malta.

Soffri gravi danni nel terremoto del i785

Appai-tiene al circond. di S. Biasc, distr.
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di Nicastro, in diocesi della stessa città,

provincia di Calabria Ulteriore Il , con

i970 abitanti e sua particolare ammini

strazione.

GIZZIO. _. Fiume in Abruzzo Citeriore.

Non si conosce d’ onde avesse tolta tale ,

denominazione , dice il Giustiniani; ma

rilevasi dall’ accuratissima opera di Giu

seppe del Re che il nome Gizzio proba

bilmente venne da Egippo o Gizio, l8.° re

latino e 57.” d’ Italia; il quale, mentre lo

tragittava, vi restò anncgato per soprav

ve nenza di strabocchvreole piena.

la la sua origine presso la terra di

Pettorano dalla parte di occidcutee pro

priamente alle radici di crto e straripe

vole monte nella catena degli Appennini.

lndirizza il suo corso verso la città di

Solxnona, ed appena oltrepassa la collina

-su della quale vedesi edificata la detta

Pettorano, riceve l’ aumento di un rivolo

proveniente da Roeea-Vallc-oscura. Nel

correre per i territorj di essa terra e di

Solmona vedesi deviato in varj e diversi

rivoli per innaffiare quelle campagne e er

animare ancora inoliui, gualchiere, er

riere, cartiere, ecc. Mezzo miglio distante

da Sulmona, riceve le acque del fiume o

torrente Avella, proveniente dalla Majella.

Dopo un altro miglio e mezzo vi si unisce

il Sagittario , e dopo altre sei miglia di

eorso,.riceveudo diverse acque, giunge a

Popoli e mette foce alla fine ncll’Aterno,

detto Pescara. ‘

. Gli abitanti di Pettorano lodano assai

le qualità delle sue acque per l'uso della

vita, ed attestano esser dessì esenti dal

mal di renella o di calcoli, ed essere

le medesime ben anche giovcvoli per le

affezioni ‘verminose ai fanciulli. Essendo

alti-esi fredde in tempo di estate, vi si pe

scano’ trote, le quali sebbene non crescano

gran fatto, sono però di buon sapore, come

quelle appunto che trovansi in acque fred

‘dissime. Non produce altra qualità di

pesci. e _ .

Nel eronaco Volturnese è detto Rivus

Gizgoli. Ecco le parole che si leggono

nella donazione ch’ ebbe il monistero di

S. Vincenzo a Volturno dall'imperatore

Lodovico Pio: Ecclesiale S. Vincentii in

Sulmonae terris, qualiter decurrit aqua

Labella (o il Velia o Avella) et TlUttS Gis

zioli, ubz usque pariter junguittur.

I Solmonesi si godono le acque di que

sto fiume per mezzo di un ben architet

tato canale di fabbrica; ma ciò è stato

cagione di molti litigi tra essi Pettoranesi

c Solmonesi.

GLAJE. '-' V. FAGNANO Il.

GOGLIONESI. " V. GUGLIONESI.

GOLFI. - V. Cosrs.

GOMITO m FONTE. '-' V. Coxrma.

GOMMA (S.) -- V. CONFINE.

GORGA. - Posto in una valle, con

mediocre territorio, sta questo comune

nel circond. di Gioj, in distr. di Vallo,

diocesi di Capaccio, prov. di Principato

Citeriore. con 550 abitanti. Per Pammini

strazioue dipende da S_tio.

GORGOGLIONE. - E lontano lift miglia

da Matera. Fu feudo dei Della Marra,

de’ Carafa e degli Spinelli.

Sta nel circond. di Stigliano, in distr.

di Matera, diocesi di Tricarico’, prov. di

Basilicata, con i899 abitanti e sua pro

pria amministrazione.

GORSONE. - Fiume nel territorio

Acerrano: ha ori ine nel bosco di Cala

brittmsorgcndo a diversi scaturigini, e

tutte. di acque minerali appellate da quei

naturali Acque del Montone o di SJGiusep

pe: se ne facca grande uso per diversi‘ mali;

ma perché prendeansi senza regola e senza

bisogno, ne avveniva che gl'infermi se

ne morissero, ed i sani s’ infermavano,

come scrive Niccolò Lettieri. Unite poi le

suddivisate acque entrano nel lago di

Saglioite, in cui si pietrilicano le cose

che vi s’ immettono per qualche tempo,

cioè per meglio» dire, vi si attacca un

limaccio il quale fa perdere la figura

all’ oggetto e diviene una pietra. -- V.

Acsmu.

GORGONE m FAITO. -- V. (ÎONPINE.

GORIANO-SICOLI, GORIANO-SICCO

(SECCO). - Trovasi in una valle. ove

l'aria ed il territorio sono mediocri, in

distanza di 2h miglia da Aquila.

IÎu feudo de’ Barberini di Roma.

E compreso nel circond. di Acciano,

in distr. di Aquila, dioc. di Valva in Pen

tima, prov. di Abruzzo Ulteriore Il, con

i080 abitanti c sua particolare ammini

strazione. .

GORIANO-VIILLI (m VALLE o usata

VALLI). - E lontano 18 miglia da Aqui

la,‘ situato in‘ pianura , nelle vicinanze

dell’Aterno: ha i villaggi detti Villa

grande, Curvalloni c Venditti: il suo fer

tile territorio confina con Acciano, Rocca

Preturo, Belli, Tione e Secinato.

Nella circoscrizione sta come il pre

cedente, nella diocesi però di Aquila: ha

6110 abitanti.

GRAGNANO. - Da un Viaggio da Nc

poli a Castellmmnare, pubblicato nel 481m,

pregevole opera’ di accuratissimo scrit
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tore, tolgo le cose che seguono; e perché

le sono ellamcntc dette, e perché il gajo

stile e le bellissimedcscrizioni varranno

ad interrompere la monotonia di opere

come questa; nelle quali, quantunque

uno si studii, aguzzando l'ingegno per

quanto può, di variare le narrazioni,

pure assai difficile riesce di scansare le

uniformità che necessariamente si pale

sano nel dover dire di cose e di’ fatti

presso a poco eguali.

Come per altri casi ho fatto, in questo

cosi farò, di togliere cioè quello_ che

fosse del tutto. estraneo, o per lo meno

incompatibile col sistema di quesfopera,

e di aggiungere ciò che per avventura

mancasse, e dal sistema medesimo richie

sto fosse. ‘

Attribuiscono gli archeologi a Gragna

no un illustre natale, pretendendo che

avesse avuto la prima pietra ed il nome

da Granio, luogotenente di Silla, quando

venne a combattere la lega dc Fitaliani

in quella (gloriosa guerra che ecero per

francarsi l giogo della superba Roma,

ottant'anni prima di N. S.

Il Pansa nella Storia di Anml/i, dice

ciò in quei luogo che va toccando de’

dintorni al di qua e lungo la costa di

elisa Amalfi. Ma noi che non ci curiamo

dell'aristocrazia‘ de’villaggi, abbiamo colta

la etimologia del paese nello stemma di

csio. Gtragnano uno stemma? - Certa

mente, e non quello del torchio, della

botte e delle fiscelle, d’ onde oggi trae

la sua splendida fama.

Si vuol porre la origine di Gragnano

ai 20 , di agosto dell'anno 79, quando il

Vesuvio vomito fuoco e fiamme, sassi e

lapilli: conciossiachè quando le alluvioni

e le lave vulcaniche irrompono nella pia

nura, naturalmente si ripara sulle col

line. Laonde que’ di Stabia, visto il mal

giuoco di Ercolano e di Pompei, e spa

ventati tialle patrie rovine, si arrampi

carono su per le ertc, ponendovi il nido.

Uabbondarrza del luogo , e specialmente

il favor del grano, allettò i raminghi, si

che fondarono un villaggio non lungi

dalla diserta patria, ed inaugurando due

bionde spighe ed un tempio a Cerere,

quello addimandaron Granzamts, d’onde

il nome moderno. Vi ha pure chi crede

che Gragnano sia una sconciatura di Gau

rano, nome del monte alle cui falde il

paese è posto. Guaranum infatti il tro

viamo notato presso antichi scrittori E

su di ciò vedi Ambrogio Nolana e Ma

tino Freccia.

il Lombardi nel poema intitolato L

Ciucceide, scrivea sulla etimologia di Gra

gnano, nel napolitant» dialetto:

Ditte, da la jjrlmtnegna. Grcmmegnano ,

Poi se eorroppe, o se chlauunaje Gragnano.

Se la storia tace de‘ fatti de’Gragnanesi,

alcuni avanzi di fabbriche additano un’ an

tica civiltà, volta poi ln barbarie. La ru

stica facciata della chiesa del Carmine,

serba tuttora l’ aurea semplicità delle ca

ste forme dcl quattrocento. Se il ricco e

numeroso ordine de’ nc« ozianti, che a sue

spese intende a riaprira al pubblico cul

to , sapesse , come sa fare fortuna , sce

liere per i restauri un dotto architetto,

glrebbe un’ opera da tornargli in gran

dissimo onore. Ma non elegga colui che

del suo cattivo gusto fece pruova nel’

frontespizio del Corpo di Cristo, altra

chiesa pregevole perla sua ampiezza, per

le sue porte di noce intagliato al cinque

cento, per un dipinto di Marco da Pino

e per un quadro iigurante il Purgatorio,

in cui vedemmo una bolgia disegnata e

colorita col pensiero di Dante.

Ancor chiesa antica era S. Leone, che

ha dato nome al rione di Santo Leo:
oggi è rifatta ai stucchi; ma pur si am

mirano le armoniche proporzioni della

nave a volta. In essa vogliortsi benanehe

notare, come bella ed onorevole specia

lità, i quattro piè dritti su dc’ quali pog

gia la cupola‘, e che son decorati da un

sola pilastroangolarc coriutio sostenente

il peduccio , sicché mentre ti da idea di

solidità non incerta , ti sorprende per la

sua bella semplicità. Altra chiesa di me

rito non minore è, almeno per l’ eleganza,

la Congregazione del SS. Rosario. Ghie

suola più vaga ed ornata non v’ ha per

questi dintorni: l'altare di scelti marmi

saputamente commessi, e di corretto stile,

e Giacinto Diana vi dipinse nei i805

nove quadri, tra’quali alcuni che per ra

gione di composizione, naturalezza di at

teggiamenti e temperanza di colorito ,

paion superiori alla sua età.

Non sono questi i soli vanti di» arte

che onorano Gragnano. Allangolo dell’in

eoronata puoi vedere un basso rilievo a

figura poco meno che ‘terzina , il quale

reca Peftigiedì S. Lconardoyed è opera

del i518, cioè di quel beato secolo in cui

lo scalpello.era tuttora semplice e devoto,

c non frenetico , capriccioso ‘ed insigni

ficante, come dopo poco più d'un secolo

divenne. A Santo Leo, a destra della
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strada, poi oltre un cancello di ferro bel

lamente disegnato dall'architetto Montella,

è un palagio del i589, nel quale puoi

aflissarti alle cornici delle finestre, e va

gheggiattdone la gentilezza delle linee,

nota il risalto che a guisa di cuscinetto

corre inmezzo per la lunghezza di esse,

in quel modo che Michelangiolo prese a

farne disegno la prima volta. Quanto bello

ed ornato non dovea sorgere quell'altro

palazzo presso il ponte della Conccria!

Le cornici del‘ primo e del secondo or

dine sembrano quellc che avrai vedute

a Roma sull'ultimo ordino del Colosseo,

quelle stesse di cui si leggiadrauiente

fece uso il Bramante. Voleasi questo pic

colo edilizio serbarc con religioso amore

dell’arte e della storia di esso; ma un

mercatante ora il va diroceando per tras

formarlo in lavoratorio di paste.

Ma non era ciò a cui il paese dovea

raccomandare il suo nome. 1 titoli onde

Gragnano ha saputo acquistar celebrità

sono incontrastabiltnentc il vino, le ri

cotte ed i maccheroni.

Ci fu un tempo che il vino di questa

contrada per antonomasia diede il nome

a tutti i nostri vini, sicchè bastava dir

Gragnano perintendcre un vino fragrante,

limpido ed abboccato, come qui dicono il

dolce, e dolce di osto, per dinotar che

la dolcezza vien al vitigno e non arti

ficiosamentc. Iuvero il vino di Gragnano

si dee grandemente pre iare perchè è di

color granato, chiaro, o oroso ., e te ne

puoi bere due bocce senza che però n’cbbi

a tornare a casa cotto come monna. Non

ci ba cantina in Napoli dove non trovasi

Gra nano, ovvero di un vino di tal nome,

perdite essendone generali lc richieste e

non bastando quello che si spreme nel

paese, ne battezzano col lamlfwcato di

ogni vigneto; il Molinari cantò:

Vivere via sane? Graniani pocula bibc.

o

Le ricotte sono pure vanto antico. lo per

altro non ne potrei dire il gran bene;

perciocchè in realtà il sapore di esse e

quella loro dura tenerezza, senza accu

sarmi di contraddizione, le fa rassomi

gliare piuttosto a gìuncata, e ci farei

scommessa che elle sono lavorate a freddo

e che il latte è quagliato mcrcìril pre

same. Ciò nondimeno i Napolitaui ne sono

ghiotti, facendone gran conto: il che torna

ad encomio loro, perchè non essendo mai

stati pastorelli di Arcadia, non conoscono

precisamente lo qualità delle vcre ricette.

Imacchcroni.... Oh! trattandosi della‘

vivanda del paese, fa mestieri di un pe

riodo da capo, notando in prima ciò che

se ne ha per le storie.

Sia tal nome prevenuto da maccaria o

macar, vocî greche che significano 110

lenta e beato, sia da macco che altra volta

dinotava in Toscana polenta assodata di

farina di castagne o di fave rotte al fran

tojo, i nostri maccheroni non han data

isterica che dal i509, quando tra alcuni

capitoli e privilegi dell’ eccellentissimo

corpo della città di Napoli van mento

vati i maccaroncini, i trii ed i venntcelli.

ll sigÌ Semmola, che fece una cronichctta

di questa cittadina vivanda, argutamente

sospetta che i nostri avi latini avessero

avuto ne’ pastilli di Orazio ,‘ Apulejo e

Varrone qualche cibo che fosse stato il

precursore dei teneri‘ figliuoli della tru

fila. I maccheroni son di varie sorta. Al

tri si lavorano a mano, altri col torchio.

I primi da’ monaci son detti slrangola

preti e dai preti son demandati trango

la-monacî; chi non ha chierica si contenta

chiamarli ntaccheroni di casa, benchè al

tra volta li dicesse triie triilli quasi tre:

digitilli, porche piccoli pezzetti di pasta

ineavati con le tre dita dimezzo della mano.

Questi certamente sono i veritables ma

cherons de'Napolitani. I secondi van sud

divisi in molte maniere, ed escon fuori

da una cazza forata per opera di compres

sione. ll torchio che fa tal lavoro da noi

è nominato tr-o/ila ed ingegno, ed oggidl

n"o molto perfezionata la costruzione, cosl

che Nicola Fenizioba fatto nella sua fab

brica quattro torchi idraulici che lavorano

a maraviglia. Ma, comunque sia, giusti

zia vuole che qui debhasi dar nome di

primo maccaronaro al Tojo, il quale ha

condotto la sua manifattura alla maggior

perfezione, essendo liscia, lucente, di co

lore appena dorè, sapida e callosetta. Or

da’ fori della trafila son partoriti i mac

cheroni: alcuni nella loro lunghezza non

hanno pertugo, e sono questo le lasagne,

le fettacce, i tagliarelli, i vermicelli , gli

spaghetti, ifidelinie le nocche, altri lian

no il buco, e sono i maccheroni di zita,

i mezzani ed i macearoncelli, tutti pre

gevolissimi; ma roba che vuol esser fatta a

tre quarti di cottura e condita con la salsa

dello stracotto dei Toscani, stufutirto dei

Romagnoli e stufato (non ragù) dei Na

politani; il quale è difficile assai a cuo

cersi, ed i forestieri non sanno farlo.

Chi dal capo meridionale del ponte alla

Conccria verrà per facili chine giù in un
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letto che i terremoti da tempi immemo

bili han cavato ad un torrente invernale,

nel subappennino di Lettere e di Pimon

te, sappia che egli è disceso nella cele

bre valle dispensiera di nominanza e bei

quattrini a’nostri più riputati pittori pae

sisti. Si direbbe che la più bella fama di

Fergola, di Smargiassi edi Palizzi sia in

chiodata là su i massi, vegcti sulle piante

e le acque della valle di Gragnano.

Da quel punto nominato sino a Castel

lo, vi ha un bel due miglia in erta. A un

terzo del cammino, sull’altura, vedrai l’ac

reo Caprile; un paesellino di qualche cen

tinajo di persone, tutta gente mai-rana, il

cui valore sta nel badile e nel ronchetto

ed il sostegno della vita nel trappeto e

nel cellajo; hanno specialmente grandis

simo pregio, pcrchè le loro casipole fanno

bellissimo effetto di prospettiva; poggiando

a cavaliere della pittorica valle, Castello

è poi tutt'altra cosa.

_l Gragnanesi per difendersi dalle cor

rcrie forestiere de’ba_ssi tempi, è fama che

I’ edificassero; ed in realtà trovasi nei do

cumenti recati dal Pansa clie Gragnano

una volta era riunito a Castello, il quale

ebbe tal nome per lo robusto fortilizio

dalle dodici torri, nel’ cui mezzo sorgeva

l'antica cattedrale. Il tempo c la paura

devastarono questi edific’ che attestavano

a’ vincitori la possanza ci vinti. Solo il

secolare cipresso, il cui fusto non cape

nella braccia di tre uomini, avanza soli

tario e solenne sul cam o della rovina e

con la sua lunga e per cntesi ombra ci

ammaestra che l'antica virtù si è perduta

allontanandosi dal ‘suo ccppoj

Ma non era ditaprile e di Castello che

in ispezialità io doveva parlarvi, ma si

della valle. Voi la vedrete, ed igiri eri

giri di essa vi rammenteranno il demo

nio del Tasso con la sua immensa coda

Che quasi sforza si ripiega o snoda.

Voi la vedrete, e le serrate sue rupi vi

ricorderanno delfimmobil masso del Man

zoni, che giace in sua lenta mole, poiché

è caduto '

. . . . . . . . dal vortice

Di lunga orta montana.

Voi la vedrete, e la natura silvestre c

malinconica del luogo vi farà risovvenire

del padre Alighieri e della sua

Selva selvaggia cd aspra c forte

Ma ciò che sopra tutto vi farà piacere

è un piccolo luoghctto di annose piante,

in mezzo a cui si ode un mormorio di

acque vive: la vista di esse immergen

dovi in un’estasi beata, vi farà ritornare

a mente queIYaIlegorico luogo d’una bal

lata del Poliziano, la dove, tutto amoroso,

va (îillllillltltlî -

In mezzo d'uua‘valle i: un boschetto

tlou una fonte piena di diletto.

0 valle leggiadra come Pldumca, o l’altra

che vancggia a piè dell’Olimpol Miri

d’intorno il pittor di paesi, e si delizii

nella superlativa bellezza degli accidenti

di luce, di acque, di piante, di sassi. Là

un scntieruolo che ravvolgendosi intorno

ad una rupe , termina in due stradette

che pongon capo ad una fornace di calce:

più lungi ‘un tragctto che incavandosi

sotto gli archi d’un pajo di rustici pon

ticclli, sale poi ed aggiunge la cima di

un poggio, e si perde tra i frassini della

montagna; di qua una catena di basse

collinelte dove abbonda l‘ alloro , ti si

spiega intorno al capo come corona d’im

marccscibile verde e‘ un’ alberata di pini

si distende con mirabile cfietto di lonta

nanza: a’ lati, gruppi maestosi di aridi

sassi, macchie, foltissime di ortiche, di

felci , di logli, di acetoselle e vilucchi

spiegano una pompa di foglie, di fiori e

di frutta di cento colori, di cento forme,

di cento stature: è come fosse un gran

covone di spighcttine, di pannocchiette,

di ciocchercllc biancastre, rossicce giallo

gnole, azzurrino. E l'acqua, senza la quale

non ci ba verde in campagna, l'acqua

vera matrice e regina del mondo, discende

tra i crepacci dell’Auro dove sono le

ncvicrc , assumendo mille vaghissime e

care sembianze. Dove‘ precipitando dal

l’erta, ella si frange e spnmcggia tra i

ciottoli del burrone; dove lentamente

scende c si allarga a guisa di lastra di

limpidissimo vetro: da un canto sgorga

c si versa a modo di le Ygiadrc cascatelle;

da un altro, come pol a rigurgita tra le

fenditure degli angolosi sassi: qui Iene

Iene serpeggia come rivo,là rumoreggiante

c rapida, corre qual riottoso torrentello:

e dappertutto recando i suoi doni, rallegra,

inverdisce, vivifica quell’ agrestc natura.

Che se dalle piante e dall’acqua' trapas

Serai a considerar l'effetto della luce, cre

scerà a mille do pi la niaraviglia; e vedrai
a traverso di lldlti alberi insinuarsi un

fascio di raggi per frangersi su la legger
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mente increspata superficie di un piccolo

sta o, e trasformarsi in tanti fili di oro;

e ove piove largamente su la fresca ver

dura, a tinger l’ulivo d’un verde cinereo,

la querce di un verde serpentino, l'elce-‘

di un verde di bronzo, il nocciolo d’un

verde verdissimo, ed il tasso barbasso

d'un verde che par bianco.

Distendesi (iragnauo sopra una lunga

zona che nella direzione di levante ad

occaso segue, la curva della base dei

monti». Nel venire da Castellammare, s’in

eontra prima una specie di villaggio che

più dal corpo del paeseriman segregata,

e che i naturali dcl luogo chiamano

Piazza del Trivione. Giace questa contrada

appiè del monte detto di Belvedere, ed

ha sulla destra una parrocchia, presso la

quale è un viottolo, biancheggiato da ca

sipole, che mena sull’erta del monte: ap

presso la chiesa è un palagio di antica

costruzione che guarda con la facciata

un gruppo di mal connesse case, avendo

le spalle rivolte verso il monte medesimo,

ed in ultimo, più verso Castellammare,

sor eva il rione del Trivioucello, nel

qua e era un molino detto delle ca re,

con poche abitazioni di poveri conta ini.’

Nella notte del 49 al 20 gennajo del

4761:, per lo scoscendimento di una frana

dal monte Bagnulo furono distrutte le

case che chiamavansi appunto Rione dcl

Bagnulo, nonchè la chiesa sotto il titolo

della Vergine della Casa Santa di Loreto;

e perirono 42 individui sotto le rovine,

come rilevasi dalla Cronaca del canonico

La Rocca.

Lo spettacolo clfessa presenta oggidi

di agglomerato macerie, è una pallida fi

gura di quel1’altro ch’esso otiri al sorger

del sole il 22 lgennajo dell’ anno l8lt-t.

immensi sassi a ronchi e motta commisti,

staccati a forza del monte Suppezza per

la furia deUe acque, avean superbamente

passeggiate su questa spianata, e tutto

abbattendo e distruggendo tutto, avean

portato la mortc e la desolazione.

Sopraggiungeva la sera del dì 2! cgià

cominciava ad infierir la tempesta, la

quale crebbe verso le due ore della notte

In questo mezzo un forte scroscio di tuo

no si udì cd una voce commiserevole si

accompagnò ad esso. Era quella di un

uomo che affacciatosi alla finestrella della

sua abitazione ammoniva que’ dcl vil

laggio a salvarsi, sclamando ad altissima

voce: _. Oimè! noi siamo perduti, sal

vatevi, salvatevi: il molino è rimasto at

terrato. _.. Ma-ei non finiva di dire, che

la piena delle acque abbatteva una parte

di quella casetta, e insieme con le mura

ne strascinava seco il padrone. Era co

stui un Tritone Malafronte, e fu trovato

estinto in umsuo giardino. Nè fu questo

il solo, in quel primo caso , ad incon

trare la morte. Un padre col suo figliuolo

furon rinvenuti schiacciati sotto lfa tavola

che loro serviva di mensa, e una anciulla

strappata, per la violenza delI’acque, dalle

braccia de’ suoi genitori, trovò anch’ essa

la morte presso il limitar del tugurio. AI

tiri meno sventurati, scamparono per opera

i alcuni enerosi.

Questo grimo esempio di terrore e di

distruzione avrebbe dovuto ammonire

quegFignari abitanti a trovare altrove un

asilo; e pure cosi non pensarono. ‘Essi

rimasero nelle proprie case , raccoman

dando a Dio la loro vita; e compresi di

‘spavento taluni ancora giaceano , altri

Paveano ‘smorzato nel sonno, quando nel

mezzo della notte un secondo scroscio di

tuono, più orribile ancora del primo, fe

cesi udire, e nel tempo stesso la pendice

franata del monte piombava con strepito

immenso , abbattendo le case ch’ eran

presso il viottolo , non, che quelle del

Rione, e seppcllendo sotto le loro ruina

più vittime. infelici, cioè 58 uomini e H

femmine nè furono ajuti di sorta che po

tessero salvarli, in quell'ora e divisi coi

uferano del resto del paese; pure il pie

toso curato di quel Rione volò in soc

corso degli sventurati, e ben cinque uo

mini, oltre ad una fanciulla, ei salvò di

fatto dall’e'sser preda della morte. Di co

stui non si trova notato il nome, ma ben

era degno che il fosse. Altri ancora furon

salvati, ma pochi. E’ inutile dir lo spa

vento che quella scena di orrore infuse

negli abitanti al novello mattino, o quante

lagrime e sospiri costò quella vista. Le

atttorità tutte fecero agara nell’apprestar

l'opera loro, ma il sacrificio cra compiu

to, e ormai che doveasi pensare che a

disseppellir cadaveri, i quali giaeeano lino

a venti palmi sotterra.

Qui si compie la cronica dolorosa ,_ ed

al narratore succede il naturalista, che

_ vorrebbe spiegar la ca ione di tanto di

sastro. Vi furon di que li‘ che dissero es-\

ser esso stato prodotto da una semplice

frana del monte , per causa delle conti

‘nue acque, le quali filtrando nella terra,

avcala staccata e indotti con secoe tron

chi di alberi e macigni. Il natural pen

dio del monte, dicon essi, rese più or

ribile quclla rovina, e I’ aver incontrato
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delle casette o mal fondate cadi antica

costruzione , fece si che la frana facil

mente gttterrassele. L’ edifizio infatti, un

tempo di Cimmino, poi Buondonno, non

ebbe a sotfrir molto in quel incontro, per

che di fabbriche più sode.‘ Cosi nella

casa servi di baluardo alle altre cie le

stanno dicontro, e che avrebbero senza

meno soggiaciuto all’ istcsso destino. E

questa fu una delle opinioni. Altri poi

dissero che quel disastro fosse stato pro

dotto dalle correnti elettriche, e ciò s’in

tluceva dal fuoco che fu visto da taluni

sulla pendice dal monte, dalla fiamma

che precedeva la frana, e clie tramanda

va un odore di materie bituminoso , da

alcuni pezzi d’ intonaco che con infausto

augurio furono intesi cadcr ne’ pozzi a

prima sera. Di questa opinione fu soste

nitore il dotto architetto Nicola Montella,

il quale innanzi di pronunziar sentenza ,

volle co’ propri occhi osservar quelle ter

re. Però inerpicatosi sulla costa del mon

te , egli osservò che non eravi fenditura

di sorta ‘e che gli strati calcarei, inclinati

verso il contro del monte, erano infranti

in milioni di pezzi per una irresistibile

forza; osservò pure che al di sopra di un

grosso strato dipietra nella roccia cal

carea, ma un incavo dal quale gravi massi

eransi con violenza precipitati; il calcare

all’ intorno di questo incavo era di color

bianchiccio molto più chiaro degli altri

strati inferiorie superiori clic invece ton

devano al grigio. Questo ed altre inve

sti azioni da lui fatte, che per brevità_ si

tra asciano. lo confermarono nell’idea che

quella ruina del monte fosse stata pro

dotta (‘al repentino moto delle correnti

elettric e nelle molecole ingenerato. Noi

non siamo lontani dalfabbracciar una tal

' opinione, ma non vogliamo con ciò esclu

dere l’ altro effetto prodotto dalle acque,’

sicché l'una cagione all'altra congiunta,

ne danno la spiegazione intera di quel ter

ribile disastro.

Or noi speriamo che casi cotanto lut

tuosi non abbiansi più aripetere in Gra

gnano , che altra volta andò pure sog

getta , come si è detto, con danni men

gravi, a cosi fatte frane: e questa nostra

speranza avrà pieno il suo effetto, se colà.

come altrove, l'amministrazione infrenerà

questa smania che è in tutti di disboscare

i monti (la uale di più mali e cagione

alla vita degi uomini non meno che alla

pubblica economia) o se me lio regolcrà

la scelta de’ luoghi per le a filàllifllli dei

cittadini.

ll rivo tli Gragnano è un torrente che

ha molti ponti sulla strada che conduce

al comune: presso questo è il ponticello

di Gragnano; quello verso Nocera dicesi

ente di Nocera, l'altro, che nomasi di

upoli, è dotto anche ponte di Canni

lello. -- Vedi CASTELLAMMARE.

Si celebra in Gragnano la tiera dal 21

.al 26 novembre. '

ll comune, lontano due miglia dal ma

re c da (Iastcllammare, è capoluogo del

circondario tlel suo nome, in distretto c

dioc. di Castellammare, prov. di Napoli,

con stia particolare amministrazione, e

i0,ll70 abitanti. Nel i852 non erano. clie

torso (l!)

Nel circondario sono i comuni di Let

tcrc, Casola, Pimontc c Franche.

GRANA. - Comune compreso nel cir

cond. di Mclito, in distr. c dioc. di Reg

gio, provfl di Calabria Ulteriore l, con Si

abitanti. Per l’ amministrazione dipende

da S. Lorenzo.

GRANAJA. ._. Vedi TORRE m TAGLIO.

GRANATELLQ. - E la marina della

città di Portici. E piazza tl’armi tli quarta

classe pel castello che vi si trova.

Vi è una dogana di terza classe.

La strada a rotaje che da Napoli con

duce a Castellammare, ha qui una sta

zione. -- Vedi Potmci.

Il molo o porto incominciato in lu

glio del i775 per dare un sicuro ricovero

alle reali galeotto. La sua banchina ha la

lunghezza di i200 piedi, e direttore del

l'opera fu Farcliitetto Buonpiede. Presso

al porto sono le regie peschiere ed una

volta eravi pure la tonnara, la quale ri

cordava qttella di cui parla Strabone: In

[ra Urbem I1erculis..... Specula ad capta»:

dos tliiizitos. Grande copia di pesci ne

dà questo mare, e (lcliziossimo per la

natura stessa degli scogli che tramandano

un odore di olio detto appunto petronico.

Particolarmente le triglie ed i cefali sono

la vita o la morte de’ghiottoni.

Il convento de‘PP. Alcantarini, che ve

desipresso al mare, ebbe origine nel i659.

Piccolo edifizio, piccola chiesa; ma il tutto

proporzionato e decente. Dirimpetto è una

cappella dedicata alla immacolata Conce

zione fatta erigere da Carlo lll (siccome

dice Pepigrafe), il quale qui veniva ad

orare in alcune ore della notte dopo i

divertimenti goduti nel giorno. Ed opera

dello stesso sovrano èla fortezza che ve

desi in questa contrada diretta dall’archi

tetto spagnuolo Lopcz Vtillio, benchè il suo

stato presente sia tale da accusar le ingiu
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rie ed idanni di un secolo non già, ma di

moltissimi. D’appresso al castello fiorisce

il boschetto delle Mortelle (poetico em

blema di Porticil), deliziosissimo per l’odo

re che spande in alcune ore del giorno

e bel contrasto fa all’occhio dell’artista

quel cupo verde che alternasi col bruno

cenerognolo della pietra di lava. Lavoransi

qui pure le pietre per lastricar la città,

che basali son dette dai Napoletani.

GRANDE I. ._. Questo monte forma

parte del rovescio orientale degli Appen

nini che guardano dalla parte opposta la

pianura di ‘Terra di Lavoro: trovasi pro

priamente ad un miglio circa da Cajazzo,

e distinguesi questa montagna, perchè del

tutto dissimile pe’ caratteri orittognostici

dal resto degli Appennini, comunque ad

essi annessa e quasi appoggiata.

Ila un'ampia fenditura verticale obbli

quamente diretta, che forma come uno

spazioso vallone, le facciate del quale mo

strano la stratificazione rettissima della

montagna e prolungata per molto tratto.

Gli strati sono di poco inclinati all'oriz

zonte e diretti dal nord-ovest al sud-est,

con una ‘grossezza che varia da quattro

a se: pie l. q

GRANDE ll. ._.. Presso la imboccatura

del Sele, vicino al comune di Capaecio,

in Principato Citeriore, è un lago che chia

masi Grande per distinguerlo dal Piccolo

ch'è alle foci del Tussiano.

GRAN-SASSO. ._. Tra le montagne (Ior

no-piccolo e Tre-torri s’inalza maestoso

il Gran-Sasso d’ltalia, detto anche Monte

(Iorno, il più eccelso ed il più erto di

tutti gli Appennini. che si spiccano dalle

Alpi Marittime e si diramano fino al Capo

dell’ Armi. Da Servio si rammenta, nelle

osservazioni al X libro dell’ Eneide, il

Cunarus mons nel Piceno: (funaro duci

quidem nomen datum a Cunaro, qui in

Piceno est. Si opina dal Cluverio che fosse

il Monte-Corno ‘ qui inter Vontanum, Aler

nuntque et Velinum amnes, vulgo mmc

dicitur incolis Monte-Corno.

Giusta le misure barometriche e termo

metriche date dal Dellico, Paltezza di Mon

te-Corno o Gran-Sasso si eleva sul livello

del mare per 9577 piedi parigini (quasi

lt,90t palmi napolitani) cioè per 889 dal

lido a Teramo e per M9 da Teramo ad

Ornano, e per 8059 da Ornano alla estre

mità del vertice. Nella tavola metrica del

Reus, dal quale il monte‘ non è stato vi

sitato, si trova segnata l’altezza per 8255

piedi ed in quella di Schouw per 9060.

Si attribuisce alla seconda cousolidazio

una; m «non

ne del globo l'epoca del Monte-Corno,

come disvela da su in giù la sua calca

rea statiformc a grana compatta, a bianco

smaccato, a frattura liscia terrosa priva

di lustro. l suoi strati più bassi sono in

clinati all’ orizzonte per circa A5 gradi:

quelli che li so rastano sono affatto oriz

zontali, sopra e‘ quali giacciono i per

pendicolari e più sopra i quasi orizzon

tali. Le parti quarzose subordinate in istrati

alla calcarea , debbono considerarsi con

temporanee alla sua massa quando era

molle. ln più bande appariscono sotto

Paspetto o di quarzo agata molare-caver

.nosa o di quarzo agata piromaca. A tra

verso di una fenditura del lato settentrio

nale si osservano palle agatine vóte nel

centro a guisa delle geodi; ed in più luo

ghi si vedono oorpi estranei disposti in

varie forme. Più che negli alti sono pa

tenti negli strati inferiori le conchiglie

fossili, specialmente icorni di ammone e

le tubularie, piante marine pietrose. La

sua base è tutta coperta di praterie e di

boschi: denudato è tutto il jrimanente.

Balze alpeslri, valli profonde, voragini or

rende, dirupi immensi, opere di cataclismi,

di tremnoti, di‘ fulmini, di alluvioni nel

lungo corso de’ secoli , rendono malage

vole e pericolosa la salita fino all’ aerea

cima,‘ ove trovasi un piccolo piano incli

nato di massa uniforme alla detta calca

rea, e d'onde veggonsi come in panorama

l'intero Abruzzo, lo Stato Romano (dice

Giuseppe Del Re), la- Terra di Lavoro, il

Contado di Molise, la Puglia ed i due mari

che bagnano Italia e le opposte sponde

della Dalmazia. Prima di pervenire al detto

piano s’incontra altro gran ripiano detto

Cima di Corno, quasi cinto del tutto da

alte rupi che nc formano una specie di

conca , ove la neve è si solida che nep

pure nella stagione estiva riceve alcuna

impressione delle pedate più forti de’eon

tadini. ln mezzo scorre un perenne ru

scelletto, il quale non si gela mai, non

ostante che passi sopra un letto di du

rissimo gelo.

Il celebre Pontano fece di questo punto

la seguente descrizione:

Est praacutinis in montibus horridl cautes

indigena‘, voeitant Cornu, do vertice cujus

Manu aqum gelidns por sua vigenti: torrens

Hunc non entra cui montis. non humida valli!

Erurtat. non vis superas impellit Id horu

Yurum nor ripa: tIdmotuS circumque aupraque

RÌÎIÌOSOIllIG latens suh fornito sndat: ut ipsum

Frigns et. algcntem sontit per membra vigorcm.

Stillatimque oadit lluitaus, cursumque seoundlt.

B8
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Erga et perpelflu! tenor est utllllntibus tmdis.

Prrpeltnique lluunt fontes. et flnmìna et amnes,

Pcrpcttitim quoniam servat nature tcnurem

Acrts, Aeriam se se vcrtcntis in undnm.

Le nevi che cadono da novembre ad

aprile, si pcrpetuano da un anno all’altro,

sempre unite in candidi ed uguali ban

chi. La parte stiperitire che l’azione del

solo ne discioglie di giorno in giorno, si

rende più friabile di quella degli strati

inferiori, i quali conservano la consistenza

del gelo , non eguale pcrò in durezza ai

ghiacci alpini: impcroeche lieve colpo

di scure basta a distaccarnc considere

voli massi che sempre presentano sulla

frattura la superficie granellosa.

bielle vicinanze vcgelano le piante al

pine, le più pregevoli delle quali sono la

saxifraga glabella e la crocifera chiamata

malcomia , chio o Iiespcris. Altre ne ve

getano in quantità trafinacigni più, bassi

e nei boschi. lncontrasi nella discesa oc

cidentale un tratto ben lungo e quasi te

nebroso nelle ore pomeridiane per l’al

lczza delle rocce che lo chiudono davvi

cino: e nominato Valle-Lupara pei lupi

che vi s'incontrano numerosi. Poche mi

glia lungi, verso settentrione si mostrano

ruderi che servirono di soggiorno alla Si

billa Norcina, cui dal volge attribuivansi

cose straordinarie ed assurde: attualmente

vi annidano aquile, orsi, lupi e camozze.

E posto il Gran-Sasso sul confine del

l'Abruzzo l (Teramo) col II Abruzzo (Aqui

lano). D’ intorno ha i comuni di Fano

Trojano, Pietra-Cainela, lnlermesoli, del

circond. di Tossiccia, distr. di Teramo;

di Asscrgi, Camarda, Filetto, Paganica, nel

circond. di quest’ ultimo , non che Bari

seiano e parte del suo circondario in di

stretto di Aquila.

Del breve Itinerario fatto da F. Caldani

per ascendere il Gran-Sasso , utilissimo

per avere più chiara idea del monte,

unisco qui una parte, prevenendolo delle

cose che potrebbero essere ripetute.

Partcndosi da Teramo e passando per

Montorio si giunge in Tossiccia , paese

capo di circondario, d’onde si muove per

Isola . come fra le altre vallate di quei

dintorni la più vicina al Gran-Sasso.

Due torrenti, Mavone e Ruzzo, che accer

ehiano questo villaggio , ingcneratì dalle

nevi che sciolgonsi sul Gran-Sasso e nelle

altre contigue montagne, han fatto appro

priargli il nome d’ Isola (V. Isout lV ):

questi due torrenti, valicabili per due

saldissimi ed antichi ponti,si congiungono

insieme al lato orientale del paese e si

scaricano nel Vomano che non molto

lungi impetuosamente scorre. ll villa gin

d’Isola benchè situato nel fondo ella

gran valle cui fanno cerchio le altissime

cennate montagne di Fano-Trojano, d'In

termesoli, del Gran-Sasso, delle tre ‘Porri,

del Vado, di Paglieri e dei Castelli,da’qnali

monti è formata la parte più alta degli

Appennini, pur nondimeno il sito ne è

ridente, il clima dolce e salubre, ed è

copiose di viveri d'ogni sorta. l)a tal

paese vîucamminateper la via di Forca

di Valle, come la meno disastrosa e scevra

di pericoli di quante ne conducono al

Gran-Sasso: la vallata di Forca di Valle,

posta lungo la montagna dello stesso

nome, distante da isola circa un miglio

e mezzo, è abitata da poche famiglie di

montanari. Si giunge quindi ad un luogo

chiamato Forca de la hetto della mac

chia di Ccrchiara, picco a spianata’, a guisa

di valletta discosta un miglio dal Morgonc;

vi è nel suo mezzo uno stagno dove so

gliono i mandriani di quei dintorni dis

setare i loro annenti, che nella stagione

deltcaldo sono quivi da essi menati a

pastura: vi si perviene per viottoli che _

appena permettono il passaggio ad un

uomo, e che sovrastano ad altissimi e

terribili preeipizj. Quivi la veduta di un

esteso orizzonte produce seducente im

pressione sull’auimo; da qui si vede la

base della montagna in tutto l'apparato

‘della più ricca vegetazione, formante una

graziosa varietà di chiaro-scuri; guardando

in su olîresi il monte nel-resto della sua

altezza, nudo d’alcuna piantagione, e mal

concio dal rigore del lungo tempo, nel

cui corso dovette servir di mira agli

elementi imperversati. Dopo altra mez-

z’ ora di strada si arriva alla sommità

della montagna detta Arapietra, e da qui

a poco al Morgone, il quale non e altro

che una striscia di pietra nel centro di

un verdeg ‘ante prato situato al lato più

montuoso i Corno-piccolo: il Morgone,

dove ha fine il terreno coltivabile inco

minciando il duro sasso, non disterebbe

da Isola che un cinque miglia, se le ri

torte e gli andirivieni quasi non l’addop

piassero; da cotesto punto i sentieri scon

transi pressoché perpendicolari, formati da

enormi pietre e da pesanti ammassi di

gelo. - ll Gran-Sasso, tenuto come un

vero prodigio delle cose create, è quasi

sempre circondato da nnvolette, e non vi

è cosa costa tanto frequente ed istantanea

che__le piogge _dirotte e la più violenta
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grandine, quando simili fenomeni pre

sentasi. llcsser formato di un sol masso

di terra calcare dalla sua metà in sotto

sino alla sommità, e la sua maggior gran

dezza tr‘a le montagne d’ Italia, eccetto

l'Etna cil Monte Bianco, han fatto asse

gnargli il nome di Gran-Sasso. Eterne

ed in gran quantità sono le nevi negli

spianati e nei burroni delle sue pendici:

la sua figura è varia a seconda del luogo

scelto dallo spettatore per osservarlo;da

oriente somiglia la figura di un corno,

e perciò da quei montanari vien designato

Monte-Corno; da occidente di un cono;

da mezzo giorno di una piramide SlllÌSll

rata; e da settentrione di una figura che

partecipa delle già delle forme. Il lato

per dove convien montare è diviso im

mensamente per metà, fermandosi un

vallone detto Valle di Corno il cui fondo

è riempiuto di scogli staccati dagli spaldi,

e sovrapposti gli uni agli altri: i fianchi

e spaldi del vallone sono formati di grossi

greppi e pietre separate, terribili a ve

dersi; i due spalti descritti che circui

seono Iaterahnente il vallone chiamansi

il più alto Corno grande e l'altro Corno

piceolo. li Gran-Sasso ‘e COIIIG la catena

degli Appennini, che danno chiaramente

a divedere, come ha dimostrato il Dellico,

che sieno opera del tempo e delle sue

vicende,‘ e ridotti allo stato presente

dalle acque: molti animali volatiliequa

drupedi soggiornano su questo monte;

e superate le nevi perenni della Conca,

fra il Corno-grande e il piccolo, scorgonsi

anche le piante che si sviluppano nelle

regioni glaciali, secondo le relazioni del

rav. 'l‘enore che imprese tal viaggio nel

Festate del l8‘29. Camminando per l’erta,

entro strcttissimi viottoli detti serre che

potrebbero ragionare la morte a chi non

attentamente si avvia, entrasi nella val

lata di Forca di Cornopiccolme carponi,

tenendo sempre a dritta si arriva alla

Grotta delle Cronacchie, che offre un sito

di riposo. Più in là scontrasi un canalone,

nel cui fondo scorre un’ acqua limpidis

sima nascente dalle nevi che sciolgonsi

nel piano della Fontana; sui margini di

detto canalone gli è duopo progredire,

tenendosi stretto alle punte delle rocche,

e ben._tosto si perviene ad un ripiano a

livello della vetta di Corno-piccolo. Per

andare in cima di Corno-grande debbonsi

montare con molto incomodo due tratti

d’un mezzo miglio; il primo formato di

massi avviticchiali con terra dura,e l’altro

fil spezzami di terra calcare: in questo

tragitto molti pericoli possono incontrarsi,

atteso la mobilità delle pietre a cui bi

sogna sostenersi onde salire. Superati que

sti due tratti si è iunto al Piano della

Fontana sotto i mer cm‘ o pizzi; e questo

un esteso largo di forma pressochè cir

colare non oltrepassante un miglio e

mezzo; esso è cinto da merletti che ne

formano una Conca sorprendente. Salito

uno di ‘quei merletti, un inlrrntinabile

orizzonte molce i sensi del viaggiatore;

e, per l'altezza in cui siede, il sottoposto

sembragli un immenso piano livellandosi

le vallate ed i monti. In quel sito vi

sentite un ente privilegiato, quasi nella

possibilità di comandare sull'universo:

armato di telescopio , verso l’ oriente s_i

scorge lflàdriatico tra Ancona e le isole

di Tremiti; a ponente una lunga dimen

sione del mar Tirreno confinato dai paesi

che attorniano Roma nel cui mezzo quasi

punto impercettibile scopresi la cupola

di San Pietro; a mezzogiorno il Nicato,

oggi Majella,_eon tutte le adjacenze che

circondano e serrano la vallata di Sol

mona; la deliziosa prospettiva degli Ap

pennini che‘ congiungonsi alle Alpi, mi’

rasi a settentrione, e qui l’ occhio affatto

si smarisce percliè non vi è limite che

li rattiene, e svegliasi nell’animo l’ idea

dolheternità; tutti gli Abruzzi e le Mar

che si spiegano pure mirabilmente sotto

gli sguardi dell’ attonito spettatore, tutto

come un piano; e gli estesi boschi di faggi

esistenti sulle falde del monte appajono

un semplice tappeto di verdura. Îferribili

alluvioni succedono su questo enorme

monte, ed i fulmini di frequente caden

dovi, sradicano i più grossi alberi che

vedonsi di poi galleggiare sui torrenti

che in basso si formano. l)i raro è av

venuto che le pprsone per motivi scien

tifici o di curiosità quivi salite, non sieno

state sorprese da qualche bufera; e per

ciò il volgo ignaro nelle fasi meteoriche

attribuisce la comparsa di tali impettuosi

fenomeni di natura alle potenze diaboliche

che si oppongono al dissotterratnento

(come essi credono) di un pingue tesoro

là nascosto: quindi quelli che scendono

bagnati, malconei per cadute e spaventati

dall’ imminente pericolo di vita,son guar

dati sottoechio e tenuti da negromanti.

e GRASSANO. - E’ lontano 48 miglia

da Matera ed a fertile territorio.

In questo paese la giurisdizione cri

minale spettava al principe di Bisignano,

e la civile ai cavalieri di Malta; appar

tenne in feudo alla famiglia Revertcra.
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E’ compreso nel circond. di Tricarico,

nella diocesi dello stesso nome, in distr.

di Matera, prov. di Basilicata, con M70

abitanti e sua particolare amministrazione.

GRAVE. - V. CASTELLANA.

GRAVINA. - Rinomata città lh Terra

di Bari, presso il confine verso la Basi

licata, lontano ti miglia da Matera, al

trettanto da Monte-peloso, 9 da Altamura,

50 da Trani, 58 da Bari; fra i gradi 5h.

B6 di longitudinee ti. 07 di latitudine.

Qui forse fu l'antica Plera, ma non vi

è fondamento sul quale poter fissare l‘ e

poca della sua fondazione. _ Si trova

menzione di Gravina ne’tempi di mezzo.

Si fa venire il suo nome o dalla voce

francese Ravine o dalla italiana Rovine,

nel senso dLFossa. - Si vuole da altri,

come il Costo ed il Mazzella, esserle ve

nuto il nome dalla feracità del suolo nel

produrre grano e vino, e si cita un verso

da taluni scrittori riportato:

DÎYN multum grani et vini dal opulentu Gravina.

F.’ città cnlta, commerciante, industrie

sa , ornata di larghe strade, belli edifizj

sacri come profani , fra i quali ‘è da no

tare il palazzo degli Orsini: trovasi so

pra un monte, di altri monti cinta, spe

cialmente a mezzogiorno ed occidente.

Lungi unmiglio dal luogo ove ora tro

vasi la città passava la Via Appia, ove

dicesi Poggio-Ursino (V. Poccio-Ortsiso e

CASTELLANITA

Fu assediata da’ Saraceni nel 975 o 76

e si difese con incredibile coraggio; nel

999 fu in essa assediato e vinto il cata

pano Teofilato, da Gregorio Tracamontc

catapano di Bari.

Nel territorio di questo comune abbon

dano le serpi, ma vi sono le cicogne, le

quali cibandosene, diminuiscono il nu

mero di tali rettili, con vantaggio de’ la

voratori nelle campagne, come dicesi da

varj scrittori. I cennati Costo e Mazzella

affermano essere state imposte severe pe

ne contro gli uccisori delle mentovate ci

eogne.

Qui Federico Il imperatore avea messo

la sede dcl Comizio generale delle pro

vincie di Basilicata , Bari e Capitanata;

ed ivi ancora recavasi all’ esercizio della

caccia e specialmente a quella de’ falconi.

No’ tempi normanni era conte di Gra

vina un Gilberto. Manfredi donò a sua

madre lianea Lancia il contado; Carlo I

lo donò a Giovanni di Monte-forte, conte

di Squillace. Al tempo di Giovannal era

posseduto da Maria di Durazzo , sorella

di lei; e da Giovanna II, Francesco Or

sini fu nominato conte di Gravina; i di

scendcnti di questa famiglia Fhannolun

gamente posseduto, col titolo di duca.

Soffri randi disastri nelle triste vi

cende de i779.

E comune e capoluogo del circondario

dello stesso nome, in distr. diAltamura,

prov. di Terra di Bari, con sua partico

lare amministrazione e i0,8t9 abitanti.

‘Nei circondario è il comune di Pog

gio-orsino.

Vi si celebra la fiera del H: al ai aprile.

La diocesi di Gravinaèsutiraganca della

Santa Sede, eoneattedrale della chiesa ve

scovile di Monte-peloso ed il titolare si

denomina vescovo di Gravina e Monte

peloso.

Nacquero in Gravina:

Domenico Gravina, che scrisse della

morte di re Andrea di Ungheria; e per

chè fu creduto egli stesso complice in tal

fatto e perchè fu deputato della città quan

do l Gravincsi si vollero dare agli Un

gheri, fu bonis omnibus spoliatus, dire

ptis domibus, a nritioite sua ejectus, pro

ditor appellatus, innoccntementc.

Michele Morgigni, nato nel i785, fu

letterato poeta, distinto avvocato, magi

strato illustre: morl di 59 anni per ea

duta da cavallo in Celico di Calabria Citra.

GRAZZANISE. - Comune compreso

nel circondario e nella’ dioc. di Capua, in

distr. di Caserta, prov. di Terra di I.a

voro, con 2770 abitantie sua particolare

amministrazione.

GRECI I. - Fu distrutta uel secolo IX

dai Saraceni; il conte Potone che gover

nava quella regione come catapano , ot

tenne di riedificarla da Pandolfo Il, prin

cipe di Benevento,come dal diploma del 21

giugno i059. Non però risalì mai allo

stato in cui trovavasi prima, ed anzi non

si trova menzione dital paese fino al i595:

dopo di tal tempo comincio ad esser po

polata da Albanesi. '

E situato so ra un colle, nel circond.

di Orsera, in istr. di Bovino, diocesi di

Benevento, prov. di Capitanata, con sua

particolare amministrazione e M00 abit.

Visi celebra la fiera dal i; al ili giugno.

GRECI II. - Villaggio di Frigcnto, in

Principato Ulteriore.

GREGORIO (S.) I. - S. Gregorio di

mezzo e S. Gregorio superiore nomavansi

due villaggi che nella circoscrizione del

i8i6 furono riuniti in un comune, il quale

assegnato venne nel circond. e distretto
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di Montelcone, in diocesi di Mileto, pro

vincia di Calabria Ulteriore II, con parti

colare amministrazione e 4580 abitanti.

GREGORIO (S.) n. __ E lontano que

sto comune miglia l: da Aquila ed ha ter

titorio fertile confinante con Piccnza ,

I-‘ossa ed Onna.

Sta nel circondario di Paganica, in di

stretto e diocesi di Aquila, prov. di Abruz

zo Ulteriore Il. La popolazione è unita a

quella del ca luogo del circondario.

GREGORI (S.) Ill.-E’ lontano 2mi

glia da Piedimonte di Alife, in sito ameno

ed in territorio ferace ed abbondante di

acque.

Prese il suo nome dal riorato de’ (Ii

stereiensi, sotto il titolo ' S. Gregorio.

Sta nel circondario e distretto di Pic

dimonte, in diocesi di Alife, provincia di

Terra di Lavoro, con i570 abitanti e sua

particolare amministrazione.

GREGORIO IV. -- Trovasi in di

stanza di 56 nnglia da Salerno, situato

in una valle di aria mediocre, con terri

torio fertile.

Nel secolo XI qui non era che una chie

setta. I Buceincsi alzarono nelle vicinanze

qualche casetta e si formò un villaggio.

Ncl tempi aragonesi rimanendo distrutto

un paese detto S. Zaccaria, porzione de

gli abitanti recaronsi in S. Gregorio, altri

a Ricigliano. ’

Fu osseduto dai Caraccioli e poi dalla

famiglia D'Anna.

E’ compreso nel circond. di Buccino,

in distr. di Campagna, diocesi di Conza,

prov. di Principato Citeriore, con 11830 abi

tanti e sua articolare anmiinistrazione.

Vi si cele ra la fiera ne'tre giorni che

preced po la enultima domenica diluglio.

GREÌORIO) (S.) V. - Laghetto, o come

chiamante, pantano, nelle vicinanze del

precedente comune: è poco considerevole

e dà scarsa pesca di tinche. ,

GREGORIO (S.) VI. - Posto doganale

di osservazione tra Reggio e capo Pcllaro.

GREGORIO -' . Ravscnrse.

GRICIGNAN . - E’ situato in pianura

a 2 miglia da Aversa, in sito di medio

cre aria, ma con fertile territorio.

E’ comune del circondario di Suecivo,

in distretto di Caserta, diocesi di Aversa,

provincia di 'l‘crra di Lavoro, con i520

abitanti e sua propria amministrazione.

GRIGGIANO. __ V. Gtussuao.

GRIMALDI. - Sito in luogo alpestre

e di buon’aria, in distanza di llt miglia

da Cosenza, questo comune è capoluogo

del circondario dello stesso nome, in distr.

e dioc. di Cosenza, prov. di Calabria Ci

teriore , con particolare amministrazione

e 5t60 abitanti. ,

Bruno Ammantca qui ebbe i natali:

matemafco, grccista, celeberrimo chirur

go, prof ssore della università di Napoli,

medico di camera del re, spese tutta una

vita in sollievo dell'umanità in atti di

beneficenza e vigtù. Mori nel ti luglio del

l8l9. -

GRISCIANO. - Villaggio nel territorio

di Accumuli, in distretto di Città-Ducale,

provincia di Abruzzo Ulteriore II.

Vi è la dogana di frontiera di seconda

classe. -

I conduttori che recano merci dallo

Stato Romano debbono venire per Valle

Lecce, Capo di Acqua e Tufo.

GRISOLIA. - E sito in luogo alpestre,

alla vista del mare che è lontano ti miglia

ed ha territorio fertile: alla distanza di

un miglio ha un laghetto che si forma

con le piogge del vcrno, e disseccasi nella

state. Ila benanche nel territorio due

liumicini , che riuniti in uno , prendono

il nome di Pautanelli. _

Appartcpnc ai Gonzaga-Catalano.

Sta nel circond. di Verbicaro, in distr.

di Paola, diocesi di S. Marco, prov. di

Calabria Citeriore, con sua particolare

amministrazione e 510 abitanti.

GR0l\Dl. - V. S. Dosno Ill.

GROTTA-CASTAGNARA. - Villaggio

di ‘Monte Fusco in Principato Ulteriore.

. GROTTAGLIE. __ Posto alle radici di

un. colle, ha da tramontana una profonda

valle, a levante e ponente ameni e fer

tilissimi campi: è distante la miglia da

Taranto c 58 da Lecce.

Si vuole che nelle vicinanze fosse l'an

tica Rndia, (livcrsa da quella di Lecce.

Nel X secolo le guerre gotiche e le

invasioni saraceniche produssero la di

struzione di alcuni villaggi, gli abitanti

de’ quali riunironsi in questo sito e dic

dergli il nome Grottaglie, dalle grotte o

caverne prossime. ’

Nel XIII secolo, a preghiera dell'arci

‘vcscovo di Taranto, Roberto duca di Ca

labria, ligliuolo di re Roberto, permise

che gli abitanti de’ villaggi Solcto e Riseio

si unisscro a quelli di Grottaglie pcr

meglio potersi difendere dalle scorrerie

de’ pirati.

La giurisdizione civile apparteneva al

Varcivescovo di Taranto e la crintinalc

ai Caraccioli di Cursi.

Vi si celebra la fiera nel 31 aprile e

t." maggio.
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E capoluogo del circondario del suo

nome in distretto e diocesi di Taranto,

provincia di 'I‘erra di Otranto, con sua

particolare amministrazione e 71:65 abi

tanti.

Nel circond. sono i comuni di Monte

josi e Monte-mesola.

Qui nacquero: .

QuintoEnnio, celebre poeta, vissuto

due secoli prima (ÌGWOPI volgare, primo

scrittore di poesia epica e perciò detto

il Padre della Poesia, scrisse molte tra

gedie, commedie, epigrammi, satire. Di

cesi che fosse sepolto nella tomba degli

Sci ioni. _

Giuseppe Battista, celebre letterato del

secolo scorso.

S. Francesco di Girolamo, nato nel l7

ottobre ttilt5, morto nell’tt maggio i716.

Fu gesuita, fondatore della congregazione

della ‘Missione. Per le insigni sue virtù

c pefiniracoli, licnedetto XlV nel 2 ma gio

t7tt8, ne approvò le virtù teologai e

cardinali. Gregorio XVI nell’ H marzo

4857 dichiarò potersi con sicurezza pro

cedere alla canonizzazione di tale Beato.

GRO'l"l‘A-ItllN.-\RDA."Elontanoquesto

comunc 1: miglia da Frigento, t8 da Avel

lino , l7 da Benevento, sito in pianura

con territorio fertile.

Fu presso che distrutta dal terremoto

del 169d.

Fu feudo de’ Coscia.

E capoluogo del circond. del suo nome,

in distr. di Ariano, diocesi di Avellino ,

prov. di Principato Ulteriore, con sua

particolare amministrazione e 51:85 abi

tanti.

Vi si celebra la fiera ncl 20 luglio ed

il tuercato ogni domenica. - V. Gusanu

Lmtnutn/t.

Nel circondario sono i comuni di Mi

rabella, Bonito e Melito.

_ GROTTE. - Comune compreso nel

circond. di Nocera, in distr. di Salerno,

diocesi di Cava, prov. di Principato Cite

riore, con 1tt0 abitanti. Per l' amministra

zione dipende da Piedimonte Ill.

GROTTE n: ATRI, - V. ÀTttl.

GROTTERH. -- E lontana 12 miglia

da Gerace, posto in una valle presso il

fiume Lucano, con territorio fertilissimo,

Ignorasi l'epoca della sua fondazione.

Chiamavasi GrottX/turca ; e da alcuni scrit

tori fu detta anche Goteria, per alludere

ai Goti: ma il Fiore non approva questa

opinione. ‘

Fu rovinata dal terremoto del i783.

È capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distr. e dioc. di Gerace, prov.

di Calabria Ulteriore I, con sua partico

lare amministrazione e M116 abitanti.

Vi si celebrata fiera nella seconda do

menica di lu lio.

Nel circon ario sono icomuni di Mam

mola e S. Giovanni.

GROTTI, GROTTA. -- Trovasi in una

valle sul confine del regno, nelle vici

nanze del fiume Satto, eda 20 miglia da

da Aquila.

‘Sta nel circond. e distr. di Città-Du

cale, in dioc. di Aquila, prov. di Abruzzo

Ulteriore ll, con 520. abitanti. Per ‘l'am

ministrazione dipende da (ìittà-lìucale.

GROTTOLE. - E’ lontano lì miglia

da Matera e 56 dal mare, posto in luo o

montuoso, ma con fertile territorio c e

confina con Matera, Gravina, Monte-pe

loso, Grassano, Ferrandina, Mi liorino,

ed è abbondante di acque, poich vi pas

sano, oltre il Bradano ed il lìosento,l’ail

tro fiume Bilioso, che dopo breve corso

si unisce al secondo dei precedenti; ed i

ruscelli Cupole e Rovivo. ‘

Fu feudo delle famiglie Zurolo, Gae

tano, d’Aragona, di Capua, Sanchez-Spi

nelli e Chiaro-monte.

E’ compreso nel circondario di ‘Tricarico,

in distretto di Matera, diocesi di Aceren

za, provincia di Basilicata, con M58 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

GROTTOLELLA. .._ Comune del cir

condario di Alta-villa, in distretto di Avel

lino, diocesi di Benevento, provincia di

Principato Ulteriore, con M50 abitanti e

sua particolare amministrazaone.

GRUMENTO. - V. SAPUNARA.

GItUMO I. -Posto sul rialto di amena

pianura, gode di aria purissima ed ha

. ubertoso territorio.

Se ne trova memoria nel secolo XII.

E’ capo-casale per la riscossione de’ dazj

di consumo della città di Napoli. _

Sta nel circondario di Fratta-maggiore,

in distretto di Casoria, diocesi diAversa,

provincia di Napoli, con 1t070 abitanti e

.sua particolare amministrazione‘.

F.’ patria di .

’ Nicola Caposso, celebre legisla, orato

re, teologo, professore della università

di Napoli, vaghissimo poeta nell’italiano

linguaggio e nel napolitano dialetto. Mori

nel t71t5, lasciando parecchie pregiate

opere.

Nicola (Iirillo, celebratissimo medico ,

professore della università .di Napoli,

sommo letterato, autore di opere pregia

tissime: mori nel 4751:.
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GiuseppePasquale Cirillo, sommole ‘sta ’

e letterato distinto dello scorso seco o.

Santo Girillo buon pittore.

GRUMO ll.-E situato in un falso pia

no, in territorio fertile quantunque sassoso

e quasi privo di acque, in distanza di it

miglia da Bari , 6 da Bitonto e i2 da Al

taniitra.

Sull’ antichità di questo comune man

cano prccise notizie: se non che Donic

nico Romanelli, iicll’ antica Topografia

isterica del Regno , avendo per guida la

descrizione fatta da Plinio della regione

dei Pedicoli pssia Peucezii , trova fra le

altre popolazioni quivi notate i Grumcn

Uni, la capitale de‘ quali dovctfesser Gru

mum. Egli infatti segna sulla carta topo

grafica un tale Oppido- al seguito di ili

tonto e Palo, da che quellantico geogra

fo, dopo i Bituntoncs, notai Palionettses,

e poscia i Grumentini.

Serve anche a dimostrare lantica esi

stenza di popolazioni in questo territorio

il frequente rinvenimento di monete gre

che e romane, e di varj sepolcri, secondo

il costume vetusto.

Sino alla venuta dei Normanni non si

hanno altri monumenti isterici che potes

sero dar contezza di questo comune. Sotto

tali fondatori della monarchia, Grumo fu

infeudata, nel catalo o dei Baroni che con

tribuirono alla spe zione di Terra Santa,

formata nel i 187 in tempo di Guglielmo Il,

si scorge che Grumo andava compreso

nel contado di Conversano: clie possede

vasi da ltuggiero Fiamcngo, e conferi a

quella spedizione sette iiiiliti. Eccone le

parole : u ROQOFÎIL? Flamcngus tenct

v Grumuni, uod sicut iiwentum est in

-= quaterniotti us Curia’, est feuclum 5

» militum, et cum uugmerito obtulit mi

» lifes VII ».

Sotto Federico Il si tenne da Goffredo

di Montefiisco; e Carlo Il d'Angiò , con

diploma del 5 novembre i504, concedette

e donò in feudo nobile il castello di Gru

mo alla chiesa di S. Niccolò di Bari quante

volte si devolvesse alla sua corte, per morte

senza legittimi fi li di Costanza di Mon

tefusco , moglie i Giovanni della Marra

di Barletta, o per qualsiasi altra via; ma

un tale caso non si avverò

Nel i1ti0 da Ladislao furono coiiceduti

a Pietro Busio de Senis i castelli di Gru

mo e’S. Eranio per ducati 2000; essendo

troppo noto, per le storie del regno, che

quel re, per far danaro ed alimentare i

suoi vasti disegni, vendeva terre c ca

Stella a vil prezzo.

Da De Senis passò Grmno alla casa dei

Guevaragconti di Potenza. Porzia Gue

vara, iuipalinata a Filippo Lanoy, figlio

del principe di Solinona, vendette ad Ora

zio della 'I‘olfa, non più il castello, ma

la terra di Grumo per ducati 115,000. Nel

i625, quando dal duca di Alba vicerè, fu

incaricato il reggente Carlo Tappia di

perfezionare lo stato delle entrate e dei

pesi di tutte le comunità del regno, fu

dato il‘ comune di Grumo per fallito,per

che la più parte degli abitanti‘ era emi

grata a cagione de’soprusi baronali. Nel

i65i, venuto _in povertà il marchese della

Tolfa, Grumo fu venduto dal sacro Con

siglio ad Antonio Castigliar per diica

ti 59,000. Alla casa fasti liar nel, i7i5

successe Caracciolo di S. 'ito, per ma

trimonio contratto con Vittoria Castigliar;
e fu questi l’ultiino feudatario. i

Nel i548 Grumo fu soggetto ad un fe

roce saceheggio , apportato dagli Ungari,

in occasione della guerra che Luigi di

Ungheria fece contro Giovanna I per la

tragica morte di Andrea di lei marito,

avvenuta in Aversa; e ciò per averci

Grmnesi seguitato il partito della regina.

Tutti i particolari di questo avvenimento '

possonsi riscontrare nella Cronica di Do

menico di Gravina, testimonio oculare

-- V. Gaiviiu.

‘ Ila Grumo varie chiese a parecchi biio

ni edifizj. _

Vi si tiene la fiera dal 25 al .27 no

vembre ed il mercato in tutti i luiiedl.

E’ capoluogo del circondario del suo

nome, in distr. di Altamura, dioc. di Bari,

prov. di Terra di Bari, con sua partico

lare amministrazione e 61179 abitanti. Nel

i552 non erano che i568.

Nel circondario di Grumo sono i comuni

di Binetto, Bitetto e Toritto.

GRUPA. - Comune compreso nel cir

condario di Aprigliano, in distr. e diocesi

di Coseria, provi di Calabria Citeriore, con

950 abitanti. Per l'amministrazione di

pende da Aprigliano-Vico.

GUACETO. - Posto doganale di osser

vazione tra Torre Penne e Torre S. Sa

bina, in 'I‘erra di‘ Otranto.

GUAGNANO. - E lontano t6 miglia da

Brindisi, nel circondario di Salice, in di

stretto e diocesi di Brindisi. prov. di Terra

di Otranto, con M20 abitanti e sua pro

pria amministrazione.

GUANNI. -Villaggio di Serino, in Prin

cipato Ulteriore.

GUARANELLO. -- V. CAJAZIO.

GUARANO. - V. ÀPRIGLIANO.



ltM GUA GUA

GUARDA-LANA. - V. Coiii-‘iae.

GUARDA-VALLE. - Iii questo caso si

oppone al vero il Giustiniani, dicendo

che talora dalla topografia del luogo viene

il uonie del paese; perchè dal comune,

posto in una valle , non iscorgesi d’ iii

torno che un circuito di montagne.

E’ lontano ti mi lia dall’Jonio, posto

nel circond. di Bagolato, in distr. di Ca

tanzaro, diocesi di Squillace, provincia di

Calabria Ulteriore II, con 56l0 abitanti

e particolare amministrazione.

Vi si celebra lafiera nel 0 e nel 7 set

teiiibre.

E’ patria del dottissimo cardinale Gu

glielmo Sirleto, comunque da altri dicasi

nativo di Stilo, pure in Calabria. Fu soiit

mo teologo e letterato, vescovo di S. Mar

co in talabria (Iiteriorc e poi a Squil

lace. Si avea formato una biblioteca che

fu poi comprata dal cardinale Ascanio

Colonna per 14,000 zeccliini. Dopo la

morte di Pio IV poco mancò che fosse

eletto papa. Mori dopo avere scritto molte

opere nel i585.

GUARDIA l. - Questo comune è coni

prcso nel circondario di -l.aurenzana, in

distretto di Potenza, diocesi di Tricarico,

provincia di Basilicata, con 2000 abitanti

e particolare amministrazione.

GUARDIA II. - l’ situato in luogo al

pestre , quantunque non sia lontano dal

'l‘irreno che un miglio solo: lia ristretto

ma fertile territorio.

Sta nel circond. di Ùctraro, in distretto

di Paola, diocesi di Cosenza, provincia di

,(‘.alabria Citeriore, con i579 abitanti e

sua particolare amministrazione.

GUARDIA III. _. Si trova col nome di

Guardia Humami, Guardia ad Humcmum

e Guardia Vomaua , a cagione della vici

nanza dcl fiume Veniano. E’ lontana 5

‘miglia dall’ Adriatico , 9 da Teramo: il

Giustiiiiaiii la pone lungi lt miglia da

Itri, che trovasi da questa parte del re

gno sul Tirreno. Ila territorio fertile,

e ad occidente il villaggio S. Giorgio.

L’ antichissima chiesa di S. Clemente a

Cesauria è in queste vicinanze.

E’ compreso nel circond. di Notaresco,

iii distretto e diocesi di Teramo, proviii

cia di Abruzzo Ulteriore I, con 9110 abi

tanti. Per l'aminin. dipende da Notaresco.

GUARDIA. -- V. GUARDIA S. FIIANCOIDI.

GUARDIA BRUNA. - E’. coni reso nel

circond. di Celenza , in distr. i Vasto,

diocesi di Trivento, provincia di Abruzzo

Citeriore, con 1:70 abitanti. Per l'ammini

strazione dipende da Torre-bruna.

GUARDIA-CAMPO-CIIIARO. _. VQGUAii

nui-Rizoii.

(IUAIIDIA-GRELE. - Poggia sopra un

colle, d’onde ‘discopresi ampio orizzonte,

in distanza di 0 mi lia da Lanciano, 12

da Chieti, Il! dall’A riatico; il territorio

è fertile ed il clima freddo, essendo il

paese poco distante dalle falde della

Majella. p

Si vuole clie disfatta Romulea dai Sa

raceni, gli abitantidi quella venissero a

stabilirsi in questa contrada.

Nel 557 Belisario venuto a combattere

iGoti, battè Pitzas loro capitano nel Sannio’,

ma Vitige rispinse i‘ Greci, fiiichè- Narsete

euuuco, giunto nel 538 a soccorso di Be

lisario ritornò vincitrice l'armata inipe

riale. Questi due comandanti lasciarono

in Guardiagrele una guarnigione affin di

impedire le contipuate scorrerie dei Goti,

e se il primo lo circondò di turrite mura,

non mancò il secondo di renderla amena

nell'interno. _

Riunite le provincie dell'Italia meridio-.

nalc in un solo reame da Ruggiero, Guar

diagrcle seguito a reggersi quasi a stato

libero. Nel M25 l’ iminanissiino Braccio

di Montone, iiialberato il vessillo della

rivolta e-create un gran inoto di milizie,

espugnati Ostia , Civita-vecchia e Castel

Sant’ Angelo , mise in iscoinpiglio tutta

quanta la terra ,di Abruzzo, tenendo a

parte di lui i principi di casa Orsini, al

cuni de’ quali aveano dominip in Guai‘

diagrcle. Giovanna ll, dopo che il concilio

di Costanza avea deposti i papi Gre 0rt0

XIII, Benedetto XIII cd Alessandro ed

eletto Ottone Colonna col nome di Mar

t.iiio V, collegossi con Filippo Maria Vi

sconti, duca di Milano, e collo stesso Mar

tino V, clie perduto quasi la maglior parte

del patrimonio di S. Pietro , se ne vivea

ritirato iii Firenze: ed affin di arrestare

il corso alle vittorie del Montone spedì

negli‘ Abruzzi Francesco, fi lio di Lodo

vico Sforza, ed altri coman anti, con _iiu

niero_sa ed ag iierita soldatesca. Vi giun

sero, c quale ossc stato il destino di Lan

ciano, Ortona, Bacchiauico e Mi littmw

non è d’uopo ridirlo; e però vuo si solo

ricordare le calamità che da li abitanti

di Guardiagrcle si sotfersermi soldato dl

ventura di Braccio di Montone, dopo (1t

versa fortuna, disfatto compiutamente, rl

mase estinto sul campo di battaglia, dando

nelle sue azioni sempre a divedere quanta

possa abbia ncl cuore dell’ uomo il desio

di arricchire e di rendersi superiore agli

uomini col comando iinineritamente ralle
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nuto. Guardingrele dopo un assedio di sei

mesi capitolòe Giovanna regina non potè

vantare compiuta vittoria, che gli abitanti

non permisero l'ingresso alle sue truppe,

contentandosi solo pagare annua contri

buzione. Gli Orsini rifuggironsi in '1‘o

scana. Banditi da’guelli, perchè dessi ave

vano seguito il partito ghibellino, si por

tarono in Corsica; imparenlarono con i

Bonaparte, e Carlo Bonaparte diè il nome

di Napoleone a suo figlio n memoria di

[Vapoleone Orsini, celebre in Italia, e prin

cipe di Gnardiagrele. Alfonso di Arago

na, chiamato da Giovanna per difenderla

contro i grandi del regno, che inimicati

le s'erano per aver data la reale facoltà

al favorito Giovanni Caracciolo, ed adot

tato per figlio e successore al regno, spedl

gente armata in Guardiagrele affine di

sporne, la quale nel M56 venne donata

a Marino d'Alagno_. Dopo nove anni, e per

che avea in aboiirimento lo stare sotto

posta aparticolari signorie, e per la morte

del Marino. Guardiagrele fe’ritorno al re

gio demanio. Era riserbato a (‘.arlo V di

sporre nuovamente di essa, clie nel i521

traslato a Guglielmo di Croy, in cambio

di Isemia. In tale modo Guardiagrele pas

sando da servitù in servitù, e soggetta

alla ricompensa di que’ che devoti mo

stravansi al trono, videsi e vincitrice e

vinta, scherno sempre di avari baroni,

duchi e principi, quali non ristnvano dallo

opprimere; ed in fine fu venduta dal tu

tore Caracciolo a Lodovico de’ Pizzis, in

sieme a Filetto, S. Martino e Rosciano per

la somma di ducati 28,500. Negli ultimi

tempi il principe di S. Buono vi eserci

tava giurisdizione civile. Ma abbattuta

l'idra della feudalità. si videro le città

tutte dell'Italia meridionale assembrarsi

sotto uno stendardo. Da allora Guardia

prole passò al dominio de'Borboni ed al

‘ombra di tale governo potè respirare

Paura pura della pace e della felicità.

Ma però giugneva il tempo delle per

turbazioni: -- l'Europa era sconvolta:

Italia tutta conquistata , e la soldatesca

venuta di Francia metteva a ruba, a

ferro ed a fuoco le città che difendere

voleano i dritti dedegittimi sovrani. Sog

giogato il regno di Napoli, videsi a tutta

pruova il coraggio di pochi lottare con

tro una trionfante-armata. Era il giorno

venticinque febbrajo i799: un corpo di

annata Francese, comandato dal gene

rale Coutard avanzavasi, chiedendo dalla

cittadella la resa: alla negativa, Guardia

grele fu cinta d'assedio, e dopo non breve

ÌEAVP. DI NAPOLI

ed ostinato combattere, fu

dimenlo. Oli quale fu allora il suo de

stino! Invano lottnvasi, che snpralfatti

dal numero i miseri abitanti perivano,

ma da forti con le armi alla mano. Pochi

scampamno dal ferro micidiale, rimasero

vittima dell'amor di patria e sepolti sotto

le rovine del pr rio paese: gtobi di fumo

sînalznvano; e i gemiti, le grida, lo

spavento, facevano un misto di pietà o

di terrore. Vergini innocenti, vecchi de

crcpili, infanti attaccati alle poppe delle

madri, sacerdoti, tutti furono vittima

dell’ ira de’ vincitori. I santuarj furono

profanati, e fin le religiose, strappate

dall’asilo di loro elezione, pìansero sul

deturpato loro onore; e si fu in tale cir

costanza che donzella di diciassette anni

imploravn la vita del proprio genitore.

Ed uno scherno, un riso insidiatore alle

preei della sventurata rispondea. Il vec

chio trascinato e tutto grondante di san

gue dava l'ultimo anelito, e la figlia op

pressa, lan uente, con le lagrìme lavava

le ferite el padre suo, ma vinta dal

duole . . . . . spirava . . . . . e riuniva

l’ alma sua innocente n quella del ve

gliardo sventurato.

Di Guardiagrele non rimase che cumulo

di ruine: tutto fu distrutto, e quelli che

fuggitivi a’ vicini paesi ctiiedeano asilo,

non portavano seco loro che il nome di

Guardiagrele, unica fortuna, bene sommo

per gli avanzi de’ valorosi. Nè solo il

cordoglio della patria incendiata e dtffra

telli estinti opprimevano il cuore degfin

felici: altra causa aununtava i loro af

fanni . . -« il tradimento degli 0r

sognesi, quali rivolsero le armi contro

Guardiagrele, congitlngendosi all’armata

Francese. per opprimere una città con

siderata da loro nemica.

Dopo si fiera burrasca venne, la calma.

presa a tra

Guardiagrele risorse dalle sue ceneri e

quantunque aggravata di dazj, ed oltre

modo impoverita e dal pristino splendore

decaduta, pure non lascia d‘; essere rino

mata per la fertilità delle sue terre e

per gli eccellenti suoi rani. Le arti vi

fioriscono, ed abbonda i freschee salu

tari acque. Ha larghe e dritte strade:

vanta pregevoli opere di antichità: vi

si vede principalmente Santa Maria Mag

giore, tempio di gotica architettura:

gFingre-ssi sono guardati da'leoni scolpiti

su dure pietre, formanti nelle passate ge

nerazioni lo stemma favorito di Guardia

grelc. Nel sopportico situato a sinistra

della chiesa medesima, ammirasi un San

B9
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Cristoforo di colossale figura , ripulata

degl’ intendenti dell’ arte per capolavoro

della pittura. Pria del i500 contava sette

monasteri; ora non restano che quelli di

S. Chiara, de’ Cappuccini e l’ altro de’

MinoriConventuali. llmonastero di S.Fran-.

cesco d'Assisi era l'antico palagio del

principe Napoleone Orsini, ceduto a’Fran

cescani quando suo figlio Leone addosso

la lana della penitenza, per portarne tras

latazibne da tîampotrino; che situato a

poca distanza dal torrente Vesaro, vc

niva da aria non salubre circondato ed

alle continue variazioni atmosferiche sot

toposto.

' Alla parte meridionale di Guardiagrele

cd alla distanza di It0 miglia, nella con

trada detta del Tripio , rinviensi una

sorgente d'acqua salsa che da’saggi ana

litici istituiti sulla stessa dall’ egregio

professore di chimica signor Vincenslao

de Sanctis, si rileva essere preziosa non

solo per i bi-carbonati di ferro e di soda

e per gFidroclorati di soda c di quelli a

base (i calce e di magnesia, nonchè

delle altre sostanze che la mineralizzano,

ma ancora per la non piccola quantità

di jodo che contiene, sostanza rara nelle

acque minerali e ricercatissima negli usi

medici.

Si celebrano in Guardiagrele fiere nel

l'ottavo giorno di Pasqua e nel sabato

precedente la terza domenica di settem

bre, col lunedì seguente; nonche il mer

cato ogni giovedì.

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto e diocesi di Chieti, pro

vincia di Abruzzo Citeriore, con sua parti

colare amministrazione e 7825 abitanti,

Nel i652 non erano che 2601: abitanti.

Nel circondario sono i comuni di Filetto,

Rapine, S. Martino, Pretoro e Penna-pie

dimonte.

Guardiagrelc è stata in ogni tempo fe

conda madre di molti letterati, fra i quali

- si noverano:

Gio. Battista Comino, benedettino, filo

sofo ed arcivescovo di Chieti nel i380.

Marzio lliarini, filosofo e matematico, ve

scovo di Sagona in Corsica nel idltt).

Nel monastero di S. Onofrio in Cain

plic nelfanno i590 cessò di vivere il

P. Gio. Battista de Luca da Guardiagrele,

dell’ordine Celestino, quale in vita ope

ratoavea infiniti miracoli.

Giovanni Battista Scioli, dottore del

l’ una e l’altra legge, pieno di sante virtù

e morto agli 8 settembre i682.

Nel i8i0 si ebbe a compiangere Gio

vanni Simone, poeta latino ed eccellente

giureconsulto.

Giovanni Berardìno, celebre teologo.

Nicola Ranieri, buon pittore.

Michele Bucceroni, dottissimo medico

cd elegante poeta.

GUARDIALFIERA, GUARDIA ALFE

REZ. __ Vedesi in un colle, dal quale

discopresi l’Adriatico, che n’è lontano 48

miglia, 6 miglia n'è distante Larino, i8

Compobasso, uno il Biferno verso mezzo

giorno. ll fertile suo territorio confina

con quelli di Larino, Casa-calende, Lu

para, Civita-campo-marano, Castclluccio e

Acquaviva.

Nel i688 fu rovinata dal terremoto.

Sta nel circond. di Civita-campo-ma

rano, in distretto di Larino, diocesi di Ter

moli, prov. di Contado di Molise, con sua

propria amministrazione e i670 abitanti.

Vi sicclcbra la fiera nell’ii e iz agosto.

GUAItDlA-LOMBARDR o ne’ LOMBAR

Dl. - E posto sopra unmoute a i8 mi

glia da ltlontefusco e lt da Santkin elo dei

Lombardi, ed ha territorio fertile initimo

con quelli di Vallata, Carifi, Frigento,

Rocca S. Felice, Santi-ingoio, ‘Morra, An

dretta e Bisaccia.Vi passa il fiume Bufela

che nasce tra Formicoso e Vallata, passa

per Carifi al ponte di Grotta-Minarda e

scaricarsi nel Calore.

ll Botta dice che «f il comune di Guar

dia ancora oggidi si conserva col nome

di Guardia Lombarda, pcrchè di Lombar

dia erano venuti i suoi primi abitatori »;

ma prima avea detto che di Piemonte

eran venuti i Valdesi e trasfcritisi in

Calabria. Quando per catisa dei prote

stanti gravi tumulti accaddero nel regno,

gli abitanti furono distrutti per opera di

Scipione Spinelli e per consiglio del vi

cerè duca di Alcalti.

Nell’8 settembre i69lt fu rovinata dal

terremoto e vi perirono dugento abitanti,

quasi altrettanti rimanendone feriti.

Appartenne ai Brueriis, Orsini e Ruflo.

Sta in circondario, distretto e diocesi di

Sant'Angelo Lombardi, provincia di Prin

cipato Ulteriore, con 2950 abitanti e sua

particolare amministrazione.

GUARDIA-REGIA. - E’ lontano 10 mi

glia da Campobasso ed ha fertile terri

torio.

Un Vincenzo Gellartilo vcndè questo

paese nel i675 a Francesco Di Gennaro

per ducati i850; ma dal comune fu recla

mato il demanio, e fu pagato al Di Gen

naro la somma di ducati 6000! riscuo

tendone promessa di lasciare agli abitanti
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il dritto demaniale: questo fu nel i580,

di tal che la terra in tre anni era cre

sciuta in valore per più di due terzi. Non

passarono 1:0 anni c si pretendeva di ven

der nuovamente il paese, e convenne ai

cittadini pagare al governo i200 ducati,

ottenendo dal duca di Alcalà, vicerè, la

conformazione del privilegio; obbligandosi

il duca, se altrimenti del pattuito facesse,

di restituire la somma e pagare l'inte

resse al 7 per i00.E dopo 22 anni, cioè

nel iMQ, Bartolomeo di Aquino si olTri

al governo per comprare il feudo, ma que

sta volta, forse più per caso che per vo

lontà, non ebbe luogo la domanda. Vedi

felicità de’comuni in secoli non molto

lon_tani!

E Guarda-Regia compresa nel circond.

e nella dioc. di Bojauo, in distr. di Iser

nia, prov. di Contado di Molise, con 2009

abitanti e sua particolare amministr.

GUARDIA S. FRAMONDI. __ Fu edifi

cata dai Sanframondi, conti di Cerreto,

come luogo di custodia e difesa, in di

stanza di 5 miglia da delle Cerreto: sta

in sito elevato e-vi si vede ancora il ca

stello; il territorio è fertile.

Fu feudo de’ Carafa di Maddaloni.

E capoluogo del circ. dello stesso no

me, in distretto di Piedimonte, dioc. di

Telese e Cerreto, prov. di Terra di La

voro, con sua particolare amministrazione

e 39117 abitanti.

Vi si tiene il mercato ogni lunedi.

Nel circond. sono i comuni di S. Lo

renzu Maggiore, Castel-Venere, S. Salva

tore, Puglianiello e Amorosi.

Qui nacque il prof. distinto di matema

tica nella R. università di Napoli, Filippo

Guidi: sostenne la cattedra anche in Ni

mes e Montpellier: fu intimo del cele-t

bre Lacroix.

GUA RNO. - Comune compreso nel cir

condario di Avigliano, in distr. e dioc.

di Cosenza, prov. di Calabria Citeriore,

con 796 abitanti. Per Panmiinislrazione

dipende da Aprigliano-Vico. _

GUARRAZZANO, GUARAZZANO. ._. E

situato sul ‘monte Stella ed ha territorio

fertile, stando nel circond. «li Pollica, in

distr. di Vallo, dioc. di Gapaccio, prov.

di Principato Citeriore, con‘ 596 abitanti.

Per Pamministrazione dipende da Porcili.

GUASTA-NIERLI. - Vedi FRISA.

GUASTO-GIRARDO. - V. VASTO G1

RAIDO.

GUAZZANO. -- Villaggio di Gampli, in

Abruzzo Ulteriore I.

GUGLIONESI, GOGLIONESI, GOGLIO

NlSl. '-- E situato in un colle , a mez

zogiomo ‘dal quale passa il Biferno: il

suo ubertoso territorio confina con Ter

moli e Monte-Cilfone.

Quivi presso il mentovato fiume avea

ponte di fabbrica che andò in rovina:

ora si traglletta col navalestro.

Quel paese che fu crudelmente sac

cheggiato da’Francesi nel i496, detto dalGuicciardini Coglionessa o Grigonissa , è i

il Goglionesi, Gu lionesi attuale.

Fu feudo dei ’Avalos.

E capoluoflo del circond.del suo nome,

in distretto di Larino, con dioc. di Termoli,

prov. di Contado di Molise, con sua par

ticolare amministrazione e 4080 abitanti.

Nel circondario sono i comuni di Ter

moli, S. Giacomo, Porto-Cannone e Campo

ltlarino.

GUIDONE.

Gttooxs. _

GUILMI. __. E lontano ilt miglia da

Vasto, iti dall'Adriatico, 56 da Chieti, si

tuato in un colle e con fertile territorio,

che confina con Monte-serbo, Colle-prato,

Montazzoli, Baselice , Atessa , ed è quasi

circondato dal fiume Asinello o Sinello.

E compreso nel circond. di Giffi, in di

stretto di Vasto, diocesi di Chieti, provin

cia di Abruzzo Citeriore, con 2070 abitanti

e sua particolare amministrazione.

GURGITELLO. - In fondo al vallone

di Ombrasco , nella base settentrionale

dell’Epomeo; all’ oriente dl Casa-micciola

nell’ isola d’ Ischia , trovasi questa sor

gente, ch’ è la più celebre delle acque

minerali di detta isola. Ne vengon riem

piuti i serbatoj pe’malati , e 1’ avanzo si

versa nel ruscello che scende dalle valli

del Tamburo e di Sinigala, e si getta in

mare dopo mezzo miglio.

Uno spazioso edificio, col nome di Ospe

dale della Misericordia , è stato inal

zato rimpetto alle sorgenti, nel i778,

tlalfammirabileinstituzione conosciuta sot

to il titolo di Monte della Misericordia,

le rendite del quale sono unicamente de

stinate al sollievo della umanità.

Cesare Sersale, Giovanni Gambacorta,

Girolamo Lagni, Astorgio Agnesi, Gio

vanni d’ Alessandro, Giovanni Piscicello‘

e Giovanni Manso, furono i fondatori nel ,

i601 di tale caritatevole opera. Nel i0

lu lio dell’ anno se uente fu a provata

da vicerè Alfonso imentel de glerrera.

Paolo V l’ approvò ancora con breve del

iti novembre i605. Nell’ ospedale sono

mantenuti n00 ammalati, per venti giorni

ogni anno.

- Vcdi GILDONB e Fora-i:
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Sulla porta principale dello stabilimento

una lapide dice cosi :

Fziioui. IV Nazi». Al‘. SICIL. lli-zcis P. F. A. P. P.

llzciu IAUITISIIMO Axxo XXIX

Enea nasce PROF! ANTIQUA!

MAJOIII nuiioîoiicii coiniono

Qimt ANTIJA iii |'l'U n‘ Itinrri:

ViA rcuucii PERCIIIDO

Iii riinius AIIPLIS LACLBIJS

'I‘uniirrni OIINES IERCBRINTCR

E IUNDAIILNTIS lltIGl

ON‘! nuucizarz Joszrtio Pomo P. F.

Guiiziianoiiei Pii MONTIS Misziucono.

CUIKAVERUNT

Settanta bagni in fabbrica, di cui dieci

possono servire alle doceiature , alinien

tali da due serbatoj liingbi H0 palmi e

larghi IO, ne’ quali si fa raffreddare l’a

equa minerale, si trovano disposti ai due

lati di vasta sala. Un altro serbatojo

eguale al primo riceve le acque piovane,

raccolte sulle terrazze dell'ospedale, per

versare nell’acqua termale l'acqua dolce

che occorre.

La rotonda clie serve di stufa, fabbri

cata sulle medesime sorgenti, contiene 16

nicchie, alleqiiali corrispondono tubi che

raccolgono i vapori delle acque minerali.

Sulla parte dell'edificio clie guarda la

via pubblica si legge altra iscrizione ana

lega.

I bagni particolari, cioè che servono

alle persone estranee all'ospedale, sono

poco distanti e sulla stessa linea della

rotonda, consistenti in varie case nelle

quali trovansi il bagni ed altrettante

docce.

Queste acque analizzate da Andria e

da Cotugno, sono utilissime per molte e

molte malattie.

GUSMAI. - Posto doganale di osser

vazione tra Spinale e Cala-lunga, in Ca’

pitanata.

AGGIUNTA

ALL' ARTICOLO GAETA

\

flîîî

Avvertenza. - Era già stampato l'articolo Gaeta di questo Dizionario , quando

il coni ilatore di esso ha creduto bene di aggiungere questi cenni sulle fortifica

zioni ella suddetta città:

Intorno alle fortificazioni di Gaeta , ri

eaviamo dal giornale L'Ordine il seguente

cenno.

La fortezza di Gaeta , che la natura e

l'arte munirono tanto da renderla celebre

nei fasti militari del nostro reame , tro

vavasi ridotta, dal lato di mare, in condi

zioni poco favorevoli allo esercizio di una

benintesa resistenza, allora quando , pei

rapidi progressi della navigazione a va

pore, videsi rotto l'equilibrio che esisteva

tra lo attacco e la difesa marittima delle

piazze forti. Un tale sconcerto isfuggir

non poteva alla sagacità del nostro intel

ligente Sovrano, il quale, ben eoinpren

dendo di quanta importanza si fosse il

riordinamento del sistema difensivo dcl

fronte di mare della piazza di Gaeta. per

rimetterlo in equilibrio coi mezzi offen

sivi di cui l'odierna tattica navale valer

si possa, con quell'acutezza dingegno di

cui ha dato mai sempre pruove non dub

bie, nel saper militare soprattutto, bene

avvisava che l'unico espediente da adot

tarsi, onde riiiscirvi, consister dovea in

supplire colla multiplicità dei fuochi alla

celerità dei movimenti delle armate neini

che. Quindi con la consueta di lui sapienza

detlava le debite norme, donde presero

origine i signilicanti miglioramenti che

eseguironsi successivamente in Gaeta dopo

l'anno t8lt0.

Ma tra le svariate opere difensive di

cui I’ eccelso Ferdinando Il con la sua
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rara operosità ha sin og i immegliata la

fortezza. di Gaeta, la più importante di

tutte eUa è senza dubbio la edificazione

del bastione Annunciata, il quale, munito

di 5h bocche-da fuoco di grosso calibro

che ne costituiranno Parmamcnto dietro

le sapienti sue disposizioni, sarebbe da

per se solo bastevole alla difesa marittima

di Gaeta. Un’opera adunque quale è quella

di cui qui trattasi, importantissima nello

scopo, grandiosa pei mezzi di esecuzione,

prodigiosa infine pel modo onde questa

procede, aggiungerà senza dubbio altra

pagina nove la a1 fasti gloriosi del regno

felicissimo del nostro augusto Re (D. G.)

A dare un’idea succinta di un’opera

tanto grande quale è quella di che trat

tasi, ne basta far rilevare: che essa avrà

due fianchi (che prenderanno origine

nell'antica cortina dello stesso nome) coi

quali si compirà il fianchcgfliamexito di

tutto il sistema difensivo dei fronte di

mare, e due facce, con la destra alquanto

convessa, di cui l’ angolo saliente s’ inol

trerà nel mare per circa palmi t9t. Lungo

il muro di scarpa, tanto delle facce quanto

dei fianchi, saranno addossati due ordini

di oasematte, cioè l’ inferiore per allog

giamenti ed il superiore per artiglieria.

I.’ armamento consisterà in obici-can

noni da 60, da collocarsene 28 a bai-botta

e 26 in casematte, in tutto tilt bocche

da fuoco, di cui nove al fianco sinistro

e le rimanenti M5 in due ordini lungo

le due facce. Per formarsi poi un giudizio

adequato intorno all’ alacrità somma con

cui proceder dovettero i lavori delPampia

platea fondale del nuovo bastione, è duopo

qui notare che Festerno suo perimetro

corre palmi 920, che lo intero sviluppo

delle casse racchiudenti la massa dello

-1-î~

smalto che sostituisce Pimbasamento del

l’ opera ha la esorbitante lunghezza di

palmi 6660; che la profondità media delle

acque lungo le facce ed i fianchi del

bastione è di palmi 2h. Ora la suddetta

platea, la quale innalzasi per intiero sul

fondo del mare, iniziata appena verso la

metà del decorso aprile, ultimavasi felice

mente dopo mesi cinque d’ indefesso

lavoro, essendosene inaugurato il compi

mento il di I: ottobre del corrente anno.

A considerare poi l'opera della platea

anche dal lato della spesa occorsa non e
inutil cosaiil sapersi con quanto zelo

siensi adoperati coloro, i quali, deputati

dal reale Governo a dirigerne e sorve

liarnc i lavori, han portato al regio

lrario il significante risparniio di circa

ducati 87,000 sul preventino della spesa

superiormente approvata, siccome può

dcsumersi dal seguente specchietto:

RAGGUAGLIO DELLA SPESA.

Lavori a partito.

lmporto delle estimativo relativo alla

‘summenzionata platea Duc. 50lt,000.00.0.

Deduzioni negli ammontari

delle spese pei lavori di terra,

di altri non eseguiti a partito,

ma che invece lo saranno ad

economia Duc. 66,902.00.0

Resta Duc. 257,798.00.0

lmporto di lavori eseguiti

a partito per la costruzione

della detta platea Duc. tt5t,000.00.0

Risulta l'economia Duc. 86,798.00.0

riportata in

NB. Al suddetto articolo Gaeta, lpag. i108, col. 2) dove parlasi delle statue di S. Mi

chele, di Carlo l di Angiò e'di Ferdinando ll da porsi nella chiesa di S. Michele,

si deve correggere dicendo come segue: ,_ La statua di S. Michele va nella chiesa

così detta. Le statue di Carlo I e di Ferdinando II vanno ai la'ti della porta grande

della chiesa di S. Francesco, ecc.

HERCÌIIE. ’.'_ V. Encmz.

NB. Tralascio molti richiami di articoli

per comuni i quali prima della circo

scrizione erano scritti facendo precedere

H

l'I{. Sono riportati tutti detti articoli nel

l'ordine alfabetico della vocale seguente

alla consonante che prima adoperavasi.
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IDRO. - Fiume clie diede il nome al

l'Hyd-runtum de'Latini, ora Otranto. Sorge

nel distretto di Gallipoli, detto parimente.

ldro: bagna i territorj di Maro, Poggiardo

e Scorrano, s‘ intrometto nel distretto di

Lecce. attraversa i campi di Bagnolo, Pal

marigi, Giqrdiniano, e si scarica nell'A

driatìco tra Otranto stessa ed il lago

Limana. ’

IDUME. - Rivo tra Lecce e Brindisi:

si scarica nellfildriatico.

ILARIO (S.) - E comune compreso in

circond., distr. e diocesi di Gerace, prov.

di Calabria Ulteriore I, con 4080 abit. e

sua particolare amministrazione.

ILICETO. - V. _Dr:|.|ci-:1'0.

IMA, IMMA. ._ E situato alle falde di

un colle detto Monticello, nel circond. di

Lauro, in distr. e dioc. di Nola, prov. di

Terra di Lavoro, con 250 abitanti. Da

Lauro dipende per l'amministrazione.

IMBOCCATURÀI nei. FOSSO DEL TASSO.

-' Vedi CONFINE.

- DELLE FORME. - V. Conrms.

- DEL RIO. - V. Cosrias.

IMELE. - Fiume che sorge presso Ver

recchia, e dopo breve e tortuoso cammi

no si perde sotterra: ricomparisce nel

tenimento di Tagliacozzo, ove acquista

. corso regolare: costeggia le contrade di

Scurcola e Magliano e sparisce di nuovo

a Terra-mora: risorge nelle vicinanze di

S edino c lllaecliiaflfimone ed ivi ren
P ‘l P

de il nome di Salto: termina nel Velino.

. ._ V. Case.

IMPERATORE. - Presso il capo Im

peratore, ad un miglio da Furia nell'isola

d'Ischia, sorge l’acqua di Citara, celeber

rima presso gli antichi; e si crede che

il nome sia venuto da un tempio che ivi

era alla dea di Citera. In questa costa

il mare è pieno di scogli e di rocce, il

capo è tagliato a picco e molto elevato

sul mare. Fra quegli scogli distinguon

sene tre che sono chiamati Pietra-bianca,

Pietra-rossa e Pietra-nera. Le acque ter

mali di questo luogo sono ascaritive, cor

roboranti, catartichc.

ÎÎÎÎa

INCARICO. ._. V. VALLE-INCARICO.

INCORONATA. - V. FOGGIA.

INFERNO. -- V. Posrs Dztlflnrenxo.

' INFRESCHI. - Piccolo seno di mare,

nel qual era porto sicuro per gli anti

chi. Vi è un posto doganale di osserva

zione. Trovasi al principio del golfo di

Policastro, venendo da Napoli, tra '1‘orre

Falconara e capo Moriee.

’ INTAVOLNFA. ._.E situato questo eo

mune in luo o montuoso, nel circond. di

Cetraro, in islr.‘ di Paola. dioc. di Co

senza, prov. di Calabria Citeriore, con

588 abitanti e sua particolare ammin.

INTERMESOIII. - E lontano 9 miglia

da Teramo, sito in una valle presso il

monte Intermesoli.

Presso il monte d’ Intermesoli fu sta

bilito dal real Governo una greggia di

merini per lo miglioramento delle lane.

E compreso nel circondario di 'I‘ossic

eia, in distretto di Teramo, diocesi di

(Iittà Sant'Angelo, provincia di Abruzzo

Ulteriore l, con M56 abitanti. Per l’ammi

nistrazione dipende da Pietra-camela.

INTERVERA. - Villaggio di Aquila in

Abruzzo Ulteriore II. _

INTRODACQUA. - E capoluogo del

circondario del suo nome, in distretto e

diocesi del Solmona, provincia di Abruz

zo Ulteriore II, con 8090 abitanti e sua

particolare amministrazione.

INTRODUCI. - V._An'rnonoco.

IPPOLITO (S.) - E lontano 5 miglia

da Cosenza, in circond. di Avigliano,

distr. e dioc. di Cosenza, prov. di Cala

bria Citeriore, con 1170 abitanti. Dipende

da Pietra-fitta per lamministrazione.

TPSIERO’. _ V. Cmò.

IRNO. - La valle detta dell’lrno, al

l’useir di Salerno. si estende da borea

all’ostro: e protetta a ponente da vaghis- '

simi colli, su pe’quali_passa la strada

magnifica de’Principati. E attraversata dal

fiume lrno, che da moto’ a molte mani

fatture: il paese è amenissimo, cinto dai

comuni di Giffoni, Serino, Solopaca, San»

Severino e Nocera: ha da un est-remo i
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monti di Avellino, dall’altro il mare di Imc; la

Salerno. Vi si trovano molti grandiosi sta

bilimenti industriali. ’

IROME. - Comune del circondario di

Noeera, in distretto di Salerno, diocesidi

Cava , provincia di principato Citeriore ,

con 540 abitanti. Per l'amministrazione

dipende da Piedimonte Ill.

IS. - Fiumicello presso Licosa.

ISCA. - F.’ compreso nel circondario

di Badolato , in distretto di Catanzaro ,

diocesi di- Sqiiillace, provincia di Calabria

Ulteriore II, con 4870 abitanti c sua par

ticolare amministrazione.

ISCHIA I. -- Celebre isola tra il golfo

di Napoli e quello di Gaeta , nel grado

40.50 di latitudine e tutti; di longitudine.

Favolcggiavano i poeti, cantando che

qui Giove avesse abbattuto i iganti e

rinchiuso Tifeo, il quale per rab 1a fiam

me scagliava dalle fauci orrende. Strabo

ne, Virgilio, Lucano riportano quel pen

siero, ed il Petrarca cantò:

Fremo il mare cosi quando s'adir|

In lnarime allor che ‘ifeo piagne.

Vennero daIYEubea per istabilirsi nel

l’ isola gli Eretriesi ed i Calcidesi, ma

se ne andarono queste due colonie o l’una

dopo 1’ altra o contemporaneamente ani

bedue , sia perchè venute in dissenzione

tra loro, sia spaventate dalle vulcaniche

eruzioni. ll nome degli lilretriesi si con

serva in alcune colline dette Eritrese.

Diversamente fu 1’ isola nomata dagli

antichi. I Greci chiamavanla Pithecusae,

pei lavori figulini di cui parla Plinio:

Enaria, perchè diceasi qui approdato

Enea, come pure da Plinio rilevasi: altri

dissero la voce Enmia quasi alienaria,

ab alieno, aerisque metalli‘, come dal

l’ Arduino nell’ Emendaziom’ Pliniane: fu

anche detta Arimc o Inarime. A’tenipi di

S. Gregorio fu detta Iscla;. cd il Marzoc

chi volle farne venire il nome dalla voce

francese isle. Trovasi anche chiamata Ge

rone per una colonia mandatavi del Je

rone o Geronc di Siracusa, ed assicurasi

dagli storici che vi fosse stata ima città

detta Geronda. Ischia vuolsì detta per la

fortezza del luogo, dal Volaterrazzo, e per

lo_ castello qui eretto da'Siciliani. Ai tem

pi angioini dicevanla lscla. Si crede Ischia

staccata dal continente e poi separata da

Procida per effetto di grandi cataelismi;

ma è più probabile che sia dessa sorta

e formata per effetto di eruzioni.

Le eruzioni delFEpomeo o Epopeo, po

sto nel centro dell’ isola, sono antichissi

prima menzione trovasi fatta da

Strabone. Altra terribile eruzione avven

ne nell’ 89 prima dell'era volgare. Nel

665 di Roma, essendo consoli Sesto Giu

lio Cesare e Lucio Marzio Filippo, nuova

eruzione maniiestossi eon tanta violenza,

clie gli abitanti dovettero fuggire: altre

ne avvennero ai. tempi ‘di Tito, Antonino

e Diocleziano.

Nel i228, rcgnando Federico i|iipcra

tere, l'Eponieo talmente infuriò che Ric

cardo da S. Germano ne scriveva cosi:

- Eodcm mense Julii mons Isclw sub

versus est, et operuit in casalibus sub co

degentes [ere septinceittos Iiomines inter

virus et mulieres. - Ma la rovina più

memorabile accadde al tempo di Carlo Il

di Angiò, nel i504: durava la eruzione

sgorgando dalla parte orientale del mon

te Tripeta, per due continui mesi, e pro

duceva quella lava che dalla base orien

tale dcl monte giunse al mare, ed ora

dicesi Arso o Cromate: nella quale occa

sione forse rimasc sepolta la mentovata

città di Geronda. ll Villanidice che quel

la contrada mutò interamente d'aspetto:

molti abitanti vi perirono. Dopo cinque

secoli e mezzo quelle scorie sulle quali

appena vegeta qualche liehene, riman

gono presso che intatte, cioè inutili per

qualunque sforzo dell'agricoltura.

Degli abitanti molti rimasero morti,

molti fuggirono, e non si ardirono tor

nare sul luogo se non dopo quattro anni;

c come se poca stata fosse la sofferta de

solazione, per la quale trovaronsi ridotti

ad estrema miseria, obbligati furono di‘

dare le dccime al vescovo.

L'isola, che ha 21 miglia e tali passi

di circuito,,5 di larghezza dal nord al

sud e ti di lunghezza dalla punta S. Pan

crazio alla punta Cornacchia presso Lac

co , trovasi distante un miglio e mezzo

da quella di Vinara cli’è disabitata, 2

dall’altra di Procida; da Torre Freto ora

detta Torre Fumo sul continente ti e mez

zo, da Napoli 17 ad occidente, da Capri

18 al sud-est, 58 da Gaeta, dalle rovine

di Cuma 40 miglia. Ha quattro promon

torj: il primo di circa un. miglio di cir

cuito, è delle Monte di Vico nella re-

gione del Lacco, lungo in mare per 500

passi, a levante; il secondo, più alto del

precedente, ma più piccolo, è chiamato

dell'Imperatore, lontano da Foria 2 mi

glia: il terzo verso il lago, è nominato

S. Pietro a Pantanello: il quarto è tra

i monti di Campagnano e Testanio, e di

cesi di S. Pancrazio.
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Ttttlo il territorio dcll’isola è feracis

sitno , e specialmente di vini c squisite

frutta.

La printa fabbrica di allutne stabilita

in Italia ftt in Ischia; e la miniera chia

mavano Lamiera o Alnmiera, con voce

barbara del tempo. E molto probabile

che le escavazioni fatte per cavare il tni

nerale abbiano contribuito a cambiare in

parte l’aspetto deIl'Eponteo: ad esse deesi

forse la origineflli tnolti valletti che vi

si veggono. In questi profondi burroni

conservasi la neve per ttttta l'estate. Il

luogo che più di allutne abbonda è quello

che dicesi Catrico, nonché tutta la costa

settentrionale del detto tnonte.

Assicurasi dal Mazzclla che sienvì nel

l'isola miniere di oro scavate nel M65;

ma non se ne trovano più tracce.

Ila molte acque ntinerali, delle quali si

parlerà nei rispettivi articoli de’ comuni

in cui si trovano: furono desse celebri

nell'antichità. Attilia Metella, la Vcstale,

vi ricupero la salttte. Ma qui a proposito

di qttella di Citara, non istarit tnale il

recare tttt passo del Giustiniani, il quale

con una specie di scallra ingenuità, vo

lea e non volea dire talune cose: « Qui

voglio, ei dice, avvertire che tralle virtù

di un'acqua, detta volgarmente di Citara

al mezzogiorno d'Ischia, t‘: quella come

dicono di prolificare le donne, al pari

della Siaecessana, decantata ‘da Livio e

da Plinio e da pit‘t altri. lo non però

ho mali esetnpj di taluni maritati, i quali

non han potuto sperimentare questa bella

virtù di dette acque in persona delle

sterili loro donne, alla qual cttra per

lungo tempo han quelle tenute colla loro

assistenza sul luogo medesitno! » - Il

Tommasi meglio sviluppando il concetto,

dice: « Con gran culto di fiducia si tuffa

no in quelle acque non poche sessage

narie, le quali danno speranza di prole

ai ricchi mariti ».

Il lago di Ischia, posto alle falde de’pii‘i

bassi colli dell’Epomeo, verso i lati set

tentrionale ed orientale, ha tutta l’appa

renza di essersi formato in uno spento

cratere, perchè tale appunto è l'aspetto

delle colline che lo circondano a levante

e mezzogiorno: ha quasi mezzo miglio

di perimetro, è abbondante di pescagione

ed i contorni di esso sono deliziosi.

Le tante bocche ignivome cosi ben con

servate nella parte orientale dell'isola,

(quantunque lo Spallanzani abbia detto di

non aver potuto trovare i segni di un

solo cratere) danno a credere che ifuo

chi vulcanici fossero in questa di epoca

posteriore a menoretnota che nella parte

occidentale.

Oltre la città d’ Ischia, sono sull'isola

i seguenti comuni: Barano, Campagnano,

(Îasa-micciola, Castiglione, Forio ,- Vico ,

Lacco, Panza, Fontana, Serrara, Moropa

no e Testaccio. ’

Dopo dei Siraeusani fu Ischia acquistata

dai Napolitani, sopra iquali fu conquistata

dat Romani. Augusto la cedette nuova

mente ai Napolitani, in cambio di Capri.

Obbedl poi agl’ imperatori greci e fu

unita al ducato Napolitano. Fu per tre

giorni nell’8l.’l saccheggiata da'Saraceni;

e poi conqttistata da Iluggiero. Nel i135

fu saccheggiata dai Pisani, per vendetta

contro Itnggiero che aveali battuti presso

le coste di Amalfi.

Si ribellarono li Ischitani a Carlo I

di Angiò, favoren o il partito di re Fe

derico- di Aragona, il qttale in luglio del

i299 spedì di (ìatania l'ordine con cui

conferiva il governo dell’isola a Landolfo

Galdo; ma Carlo Il la ricupero e la fece

saccheggiare da 1:00 soldati, i quali in

tutte quelle fertili ed amene campagne

portarono la devastazione, sraditxando fin

anche gli alberi.

Giovanna Il la diede nel 41:25 o 2B

ad Alfonso. Per sua sicurezza, Yaragonese

cacciata la maggior parte degli uomini,

invece diquesti chiatnò ttna colonia di

soldati spagnuoli ai quali fece sposare le

vedove e le figlie dell’ Isolani espulsi: e

ciò dopo di aver fatto nuovamente sac

cheggiare la misera regione. Fece nel

I’ isola nuove fortificazioni, inalzandovi

il fortissimo castello, allora tenuto per

inespu abile , sopra di alta rupe, col

nome ’Isehia, che passò di poi a tutta

I’ isola. Alfonso di poi la donò alla celebre

Lucrezia di Alagni (detta dal Giustiniani

con sciocca per non dir ridicola inge

unità, eanteriera del re). A costei succe

dette Carlo Toriglia , il qttale seguendo

le parti di Luigi di Angiò contro Ferdi

nando suceeduto al re no, fu cacciato ed

il re dell’isola s‘impa roni; ma poi la

donò, per servizj rieevutine, nel MM, col

mero'e misto impero a Giovanni de To

rellas.

Fu governata da Inigo d’Avalos edopo

la morte di lui, nel lIiOIt fu conceduta

alla sorella Costan1.a d’Avalos, e seguito

ad appartenere alla detta famiglia.

Quando Carlo VIII venne nel regno,

qui ritirossi Ferdinando II di Ara una

nel M95. Il castello Giusto della Can ina,
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già guadagnato da’ Francesi si

oppose a ‘ingresso del re, ma questi

chiese ed ottenne di entrar solo nel ca

stello: postovi piede, trasse la spada ed

uccise il traditore. Sette mesi si trattenne

Ferdinando in Ischia con parte del suo

esercito. Qui ancora ebbe rifugio Federico,

catalano,

. zio di Ferdinando nella venuta defFrancesi

e Spagnuoli. Partitone, rimaneva la custo

dia a Costanza di Avalos che valorosa

mente si difese contro i Francesi.

Verso lo stesso tempo qui ritiravasi

Vittoria Colonna , marchesa «li Pescara ,

vedova inconsflabile del vincitoredi Pavia,

femmina illustre per \irtù, per bellezza,

per talenti poetici. I/Ariosto, che aveala

già celebrata nell’ Orlando, ha espresso

elegantemente in versi latini, il ravvici

namento di Vittoria con Porcia, la quale

da Bruto dividevasi in Nisita;

Non virlm lino to. mi Brute. exterritl dixit

Porcìa. et. ardente; sorbuit ore faces;

Aflle, IO extinto. dixìt Victoria, vivam

Perpetuo manta: sic dolitura dies.

Utrzquo Romane est, sed in hoc Victoria major;

Nulla dolore potest mnrtua, viva dolet.

Nel itthtt fu I’ isola saccheggiata dal

famoso corsaro Barbarossa, il quale di

sceso a Forio, la saccheggio: altrettanto

fece in Pansa e Barano, e tutto il terri

torio percorse Iino alle porte del castello

d'Ischia , facendo prigioni 11000 isolani

che venduti furono come schiavi.

Nel i708 con diploma spedito da Bar

cellona fu l'isola donata a Cesare Michel

Atigelo d'Avalos di Aragona, marchese

del Vasto, dicendosi che morendo egli

senza figli avesse potuto passare il dominio

ad uno della casa de'principi di Troja.

Nel i729 era ciò per accadere, quando

il comune d’|schia si avvisò di contrastare

il pogsesso al nuovo signore, e fece va

lere i privilegi che ottenuti avea da re

Federico nel iti0l, da re Ferdinando nel

i507 e da Carlo V nel i553; richiaman

dosi per ciò al regio demanio.

Nel i751: fu occupata da otto navi spa

gnuole. Nel i808 una flotta Anglo-Sicula

venne a gettar l'ancora nella rada d’Ischia,

o s’ impadronl dell'isola, la quale non

potè far resistenza per la debolissima

guarnigione che avea. w

Nel i815 vi si rifugio Gioachino Mu

rat, lasciando Napoli: poche ore visi tra

tenne e parti per le spiaggie di Francia.

Nel a febbrajo i828 il terremoto fece

molti danni nell'isola, ed in grande parte

distrusse Casa-micciola; ma re France

nuu m nrou

i

l

l

sco I, che particolare predilezione avea

per ueste contrade, accorse con grandi

bene tcj, e Casa-micciola risorse. 4.,

L’ Epomeo (V. S. NICOLA.) co’dodici vul

cani che lo circondano, forma, con monte

Spianato, l'uniforme aspetto il quale

attrae lo sguardo del viaggiatore per la

sola sua stranezza. Da questo elevato pun

to dal quale tutta l’isola si vede come

in una carta eografìca , alla 300 tese o

2450 piedi su mare, abbracciasi con la

vista tutto il golfo di Napoli dal Capo di

Campanella e Capri al monte Circello;

ed è tale la trasparenzae l'elasticità del

l'aria in questo clima favorito dalla na

tura, che niuna particolarità perdesi di

cosi vasto panorama: anchci minimi ru

mori delle sottoposte valli salgono fino

alla sommità del monte. Filostrato narra

va, col linguaggio poetico de'tempi suoi,

che su quella vetta Nettuno si faceva spe

colatore di tutti i dintorni.

Ischia, dice Leopoldo Tarantini, diven

ne il desiderio di tutte le genti dal gefl

lato Lappone all‘ estuante africano : Ischia

divenne come la profetica piscina di Ge

rusalemme, ladìspensatrice della lalutc,

il farmaco universale per tutti i morti,

il soggiorno beato della felicità. « E la

più bella delle isole prossime a Napoli,

come la più interessante, e vista dal mare,

dice lo Chevalley de Rivaz, storico di

quelle acque termo-minerali, presenta il

quadro più magnifico e pittoresco che si

possa immaginare; e soggiunge non esi

sterà forse altro paese al mondo come

Ischia, ove la Provvidenza si è compiaciuta

a prodlgare in luogo cosi ristretto tante

bellezze le quali formano di quest'isola

il soggiorno più piacevole ed interes

sante ».

Per girare tutta l’isola si segue questo

itinerario, con la indicazione delle miglia

di distanza: Ischia, Lago I, Casa-mic

ciola lI, Lacco I, Foria Il, Panza III,

Serrara II, Fontana I, S. Nicola I, Moro

pano II, Barano I, Ischia III.

La strada più pronta e sicura per au

dare da Napoli ad Ischia , è di portarsi

alla marina di Minaseola , ove si giunge

agevolmente in vettura, senza essere ob

bligato di girare per Arco-felice, Cuma e

Fusaro, mercè la strada nuova a crta dal

marchese Mascara, abbellita

statua, fatta dal Dc Crescenzo. Con barca

a sei remiganti in poco più di due ore

giungesi a Ischia o a Casa-micciola. Sc

passando si vuol vedere Procida, in un’

ora si fa il passaggio del canale da Mi

60

ella sua ‘
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niscola a Procida: si attraversa in tutta

la sua lunghezza dal nord-est al sud-ovest,

in meno di un'ora, e si<passa il braccio

di mare che separa Procida da Ischia

in tre quarti d‘ ora. In barca, nella bella

stagione, da Napoli ad Ischia, si va in

sette od ott'ore: da Pozzuoli a Casa-mic

ciola {impiegano meno di quattfore.

Tra le antichità trovate in Ischia, sono

I'Ercole, molto mutilato, che serve di base

al fonte battesimale di una trhicsa di

Lacco; un marmo nero basaltico che ve

desi nel monte di Vico, con iscrizione

greca che ricorda la colonia Siracnsana;

un vaso cinerario di marmo bianco, che

serve di fonte battesimale in S. Restituta

e molti bassi-rilievi.

Dopo il poco che si è cennato delle

acque minerali, conviene aggiungere, con

la scorta del lodato de Rivaz, che le me

desime nomansi di Pontano, Castiglio

ne , Gurgitello , Cappone , Bagno-fresco ,

Rita, S. Restituita , S. Montano, Fran

cesco I, Citara, Olmitello, Nitroli: le stufe

trovansi in Castiglione, Cacciuto S. Lo

renzo, e Testaccio.

L'acqua di Pontano, a sinistra della

strada grande che da Ischia conduce alle

Cremate (l' Arso), prendeva il suo nome

dalla casina del celebre segretario di Fer

dinando I Aragonese‘: è buona per le af

fezioni croniche del petto.

L'acqua di Castiglione si trova a di

ritta della via che Ischia conduce a

Casa-micciola: ha virtù toniche ed ape

ritive.

L'acqua di Gurgitello si trova nella

valle di Ombraseo. ._.. V. GURGITELLO.

Ilacqua del Cappone possiede preziose

proprietà dissolventi e risolutive.

L'acqua del Bagno-fresco trovasi nella

valle del Tamburo, presso Ombrasco. -

V. TAMBURO.

Quella della Rita,-tro\asi presso Lacco.

»- V. LACCO.

» di S. Restituta, trovasi presso

Lacco. - V. Lacco.

» di S. Montano, presso il monte

di Vico. _. V. S. lllounuo.

» di Francesco I, presso Foria,

nel villaggio detto Ccriglio;

tonica , stomatica , aperitiva,

detersiva.

» di Citara, presso il capo Impe

ratore. -- V. Ilrlanonz.

» di Olmitello, sulla spiaggia dei

Maronti. -- V. Tssuoeio.

n di Nitroli presso Moropano. -

V. Monouso.

_ CCI‘?! I

Le stufe di Castiglione sono presso

e Casa-mìccìola.

n di Cacciuto, presso la pianta di

Perone,

» di S. Lorenzo, in Lacco. _- V.

LÀCÉO.

u di 'I‘estaccio, in Testaccio- V.

TIZSTACCIO.

I bagni di Ischia consistono in due

sorgenti abbondantissime,‘ dette Fornello

e Fontana, in riva al lago, di cui si è

parlato, lontano un miglio dalla città, a

piede di deliziosa ‘collina, sulla quale

trovasi una graziosa casina di S. M. il

Re. Queste acque sono riputate toniche,

stimolanti ed aperitive.

La città d'Ischia cui è prossimo il vil

laggio Celsa, gode di aria purissima, di

vaghissiuio orizzonte, ha belle strade,

magnifica cattedrale, edilizj graziosi e

nobili‘ ed una bclla fontana, animata

dalle acque che vengono giù daIPEpomco.

Il castello ch'è piazza d'armi di terza

classe è a dritta della città e vi si arriva

per un lungo ponte o molo di fabbrica

sul mare.

E Ischia capoluogo del circond. dello

stesso nome, in distretto di Pozzuoli,

prov. di Napoli. La sua popolazione è di

6575 abitanti, con Villa defbagni e Cam«

pagnano. _ _ _

Nel circondario sonoi comuni di Villa

de’bagni, Campagna no, Barano, Moropano.

Piejo, Testaccio, Serrara, Fontana, Ven

totene e S. Stefano.

La chiesa vescovile d’Ischia è suffra

ganea delfarcivescovato di Napoli.

Qui nacque S. GiovanniGinseppe della

Croce,sacerdote professo deIl’ordine de’Mi

nori riformati di S. Pietro di Alcantara,

nel III agosto lótilt: mori nel B marzo

del 1754. Per le sue virtù e miracoli fu

beatificato da Pio VI nel ‘zo ggnajo

i789, e santificato da Leone XII nel a6

settembre t8ah.

E qni anche, oltre parecchi altri uo

mini illustri, era nato prima Baldassare

Cossa, che fu eletto Papa e governo la

Chiesa col nome di Giovanni XXIII.

ISCHIA II. - E’ comune compreso nel

circondario di Scigliano, in distr. di (Io

senza, dioc. di Nicastro, prov. di Calabria

Citeriore, con 206 abitanti. Per l'ammi

nistrazione dipende da (îolosimi.

ISCHITELLA. - Trovasi edificato que

sto comune alla vista dell'Adriatico, a 5

miglia dal lago di Varano, It7 da Lu

gode di bell’ orizzonte, di aria

pura, di fertilissimo territorio, abbondante
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di acque , confinante con Vico ,

Carpino.

La sua origine è ignota. Se ne trova

menzione al tempo del ll Gu lielmo Nor

manno, e chiamavasi lsquitel a.

appartenne ai Sangro ed ai Turbolo.

E compreso nel circondario di Vico, in

distretto di S. Severo, diocesi di Manfre

donia, prov. di Capitanata, con M70 abi

tanti e sua particolare amministrazione,

Pietro Giannone qui venne alla luce

nel 1674. Scrisse varie opere, fra le quali

distinguesi la sua Storia civile: morinel

marzo del 17148 a Torino.

ISCLERO. -- Fiume che sorge nella

Valle Caudìna , al _ confine fra Terra di

Lavoro ed il Principato Ulteriore; passa

pe’ territorj di Rotondi Paolisi nel cir

cond. di (îervinara , e per quelli di Cer

vinara stessa: riceve ivi l’ acqua di Car

nignano che viene da monte Mauro so

pra monte Sarchio, in distretto di Avellino.

Entra nel distretto di Nola per l’ oriente

d’ Airola e prosegue il suo corso per lo

tenimento di Luzzano. Passa nel distretto

di Caserta per Pastorano, nel circond. di

Pignataro, e s’ immette nel real Acqui

dotto (‘arolino-V. CASERTA e SAwfAcsn

ne’ Gofl. -

ISERNIA. -- Città tra i gradi M. l'40

di latitudine, 58. 50 di longitudine, di

stante 2h miglia da Campobasso, BI: da

Napoli. Era una delle sette principali

città Sannitiche: nomavanla Esernia ed

Esernini dicevansi gli abitanti. Indubita

tamente è antichissima , ma non si può

dire che sorgesse cento anni dopo del

Diluvio e MAO anni prima dell’ era mo

derna.

Gli Esernini essendo stati sempre ligj

ai Romani, fu la loro città distrutta dai

Sanniti stessi, poco innanzi la prima guerra

di Africa. Vi furon poi dedotte colonie

Romane in varj tempi; e vi fu stabilita

la V Legione , come si rileva dalle anti

chità qui ritrovate. Nella Guerra Italica

furono gli Esernini considerati come Ro

mani: otto volte, dice il Giarlante, fu la

città distrutta , cinque dalla guerra, tre

dal terremoto, dell’8lt7, 9 settembre 4549

e Il dicembre del 41:56.

Combatterouo gli Esernini co’ Romani

Contro Annibale, e la cavalleria Esernina

sotto il comando di Paolo Emilio si di

stinse in Macedonia.

Nella mentovata Guerra Italica , presso

Isernia da Vezio Catone Italo fu battuto

il console Sesto Cesare che salvossi con

la fuga: tornato Sesto, fu vincitore de

Rodi e gl’ Italici e da’ soldati romani fu procla

mato imperatore.

A destra del palazzo vescovile leggesi

la seguente iscrizione , ridotta però in

pessimo stato: '

Gmu DEIVI Juu

PARENTI! PATRIA-I

Quzu Ssu/vrus

PoroLusQus

DBORUI Nuu

RETTULIT.

I

Stabilito avendo ivi gl’ Italici la loro

capitale, un forte esercito romano venne

a cacciarli. L’ assedìavano nuovamente

gl’ Italici, ma Silla con ventiquattro coorti

venne a liberarla. » ‘

Dice Paolo Diacono, che Isernia nel set

timo secolo era presso che deserta, di tal

che Romoaldo duca di Benevento la die

de come castaldia ad Alzecone duca dei

Bulgari.

La castaldia , secondo il Cujacio, dava

al castaldo il dritto , o sia giurisdizione

tem orale sulle terre , non già il Jus

[e pi, il quale solea desso castaldo otte

nere quando si conduceva bene nel suo

officio, che consisteva nel giudicare col

consiglio dell’ assessore intorno alle liti

del Fisco e del suo patrimonio e nello esi

gerne l‘ entrate. Dal Muratori rilevasi che

talvolta lo stesso soggetto potev’ avere il

titolo di conte e di castaldo dello stesso

luogo. Le castaldie o contee si concede

vano quando il ducato trovavasi troppo

esteso, com'era quello di Benevento: dal

duca creavansi conti che aveano uflizio c

dignità, e castaldi che aveano facoltà di

governare.

Verso la fine del nono secolo, circa

1’ 880, fu riedificata dal suo conte Lan

denulfo, perchè era stata devastata dai

Saraceni, sotto il comando di Sangdan.

NeIPundecimo secolo fu nuovamente

riedificata {nel M99 fu saccheggiata da

Marcovaldo colite di Molise; e nel 4225

fu rovinata da un incendio.

Non cangiò mai però l’ antico sito, ma

delle sue randezze non rimangono che

i segni. So o tuttavia si ammira un acqui

dotto, lungo un miglio , largo quattro

palmi, alto per otto , con nove cunicoli,

de’ quali il più profondo ha palmi 96 ed

il più basso lift: è tagliato nel duro sasso

con maravigliosa industria. S’ ignora il

tempo della formazione e l'autore.
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Furono trovate in Isernia molte iscri

zioni ed altre antichità. ‘

Dopo di avere appartenuto ai suoi conti,

fu data da Carlo Il d'Angiò a Raimondo

Berengario: poi appartenne ad Ottone de

Tucziano e al conte d’ Eboli. Re Roberto

nel 1510 la donò a Caterina d'Austria

molglie di Carlo Illustre duca di Calabria;

e opo la morte della duchessa tornò la

città nel regio demanio. Giovanna Il nel

M28 volle che dalla comunità d’Isernia

si pagassero in o ni anno aClemente ed

Agostino Spagnuo , suoi nap feri,eloro

eredi e successori, once un iei; ed in

mancanza di costoro si pa asse quelh

somma alla Corte. Ferdlnan o I di- Ara

gona donò a sua moglie Giovanna, per

la sua carriera, varie città , compresa

Isernia. Nel 1519 fu data in cambio ‘a

Guglielmo (lroy per la baronia di Rocca

Guglielma, con patto però che se questi

la vendesse per somma maggiore di du

cali 15,000 , l’ avanzo si dovesse passare

alla regia Corte: la comunità si oppose

facendo valere il titolo di regio demanio,

ed al Croy fu dato Macchia.

La città avea per feudi i castelli Pesche.

Liporta, S. Angelo in Grotte, i paesi Ri

porci, Safia, Boeca-Veraldo e Porri. _

Vedi Suuao.

L’ egregia lscrnia , dice uno scrittore

moderno, si difese contro i Francesi nel

1799, con valore più che umano; ma

presa d'assalto per opera di Monnier, fu

eottoposta a quanto di più crudele e di

più empio sogliono pruovarc le infelici

città prese di assalto.

E lscrnia città commerciante , indu

striosa, culta. Trovasi sopra un colle tra

il Malese ad oriente ed il monte Azzo o

Arso ad occidente; ha negli altri lati due

fiumi, uno che viene da Sessano, l’ altro

di Miranda, e territorio vasto e fertilis

simo. A poco più di due miglia , verso

Miranda, tiene acque minerali.

Vi si celebra la fiera dal {ti al 18

giu no.

el 185t vi si è stato stabilito un Monte

frurnentario.

E capoluogo del circondario e distretto

dello ‘stesso nome, in provincia di ton

tado di Molise. con sua particolare am

ministrazione. La sua popolazione è di

75X50 abitanti.

Il circondario si compone de’con1nni

Macchia, Longano, S. Agapito, Monte

rodumi, Fornelli e Miranda.

Nel distretto d’lsernia sono icircondarj

di Rionero, (‘apra-cotta , Agnone , Caro

villi, Carpinone , Frosolone, Cantalupo e

Bojano.

L'intero distretto avea nel 1815 abi

tanti 853757 e nel 18118 era di 105,517.

L'aumento fu in 10,780 abitanti.

La diocesi d’ lscrnia, sede vescovile, è

suilraganea di Capua, e ne dipendono 16

comuni in Terra di Lavoro, Min Conta

do di Molise, con circa 26,000 anime.

I suoi uomini illustri furono

Andrea Rampini, detto comunemente

Andrea d’ Isernia, insigne giurexaonsulto,

di profonda dottrina, emule del Baldo ,

luogotenente della regia Camera della

Sommaria, regio consigliere. Mori verso

il 1560. .

S. Pietro Celestino V, sommo pontefice,

fondatore della religione de’ Celestini ,

sotto la re ola di S. Benedetto. Prima

chiamavasi ietro da lllorrone ed era u_n

povero eremita. Fu eletto nel 12024, ri

nunziò nel 15 dicembre dello stesso anno,

e morì del 19 ma gio 19.96. Fu canoniz

zato nel 1515 da C emente V. -- V. Dante,

Inferno, canto lll.

Onorato Fascitelli, buon poeta, lettera

to, vescovo d’lsola nel secolo XVI.

Andrea d’ Isernia, detto l’ Evangelista

del Regno, celebre giureconsulto e scrit

torc su i feudi e su le costituzioni nel

secolo Xlll.

Andrea d’ Isernia, famoso luogotenente

della re ia Camera di S. Chiara , consi

gliere de la regina Giovanna.

Vincenzo Ciarlante, celebre legista, e

scrittore delle Memorie del Sannio, nel

secolo XVI.

Giovanni Vincenzo Vita, buon poeta

comico. ‘

Maeco Fascitello, gran letterato.

ISOLA I. - Comune compreso nel cir

condario di Trentola, in distretto di Laser

ta, diocesi di Aversa, prov. di 'I‘erra di

Lavoro, con 56 abitanti. Per Pamministra

zione dipende da S. Cipriano I.

ISOLA Il (m SORA). - Ignorasi l'epo

ca della sua fondazione, ma vi e proba

bilità di ammettere che ciò fosse nel se

colo XI, perehè nell’ antico suggello del

comune , si vedevano le parole: Insula

filiomm Petra’ , e cosi la si chiamava

nelle Cronache. Pietro figlio di Ranieri,

vivea nel 1050 ed era eastaldo di Sora

ed Arpino : ereditò tutt’i beni paterni, e

tra questiPIsola ch’era in quel tempo abi

tata da poche persone. Ma si comprende

bene che quel modo di chiamar l'Isola

assolutamente: Insula [ilionzm Petra‘, non

prescrive l’epoca della Sua fondazione nel
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secolo Xl deffigli di Itanieri. ln fatti nella

Cronica Cassinese dell’anno tOOh trovia

mo scritto colla maggior precisione ed

‘ esattezza quanto segue: Rainerius Gastal

dus Soranm Civilatis oblulit B. Benediclo

de rebus hwreditatis sua: in [ìnibus Jr

pini, locum, qui vocatur Collis de Insula,

cum omnibus aqiacentibus, et pertinen

tiis ejusdem loca. Dunque l’ origine del

l’lsola avvennealmeno al tempo del pa

dre di Pietro, non già de’figli suoi. Dal

Giustiniani si sostiene il contrario.

Non abbiamo memorie più antiche

delle addotte per richiamare l'epoca della

sua fondazione avanti del X secolo. m.

è da dirsi, che Ranieri principio a fab

bricarvi nel detto secolo X, giacche al

principio del Xl non aveva ancora il nome

di Castello. Falso è poi che di essa parli

Livio, o altro autore antico sotto il nome

di Inleramna. Il Biondo, che scrivea nel

M00, cadde in tale inavvertenza, e dietro

si trasse gli scrittori modemi Lucio Sacco,

Mazzella, 'l'roilo, Galanti, Seria, ecc., seb

bene questi ultimi avessero potuto leg

gere lop osto nel Vocabolario della Mar

tiniere o in altro scrittore accurato. Le

riflessioni sono molte, e molte le ragioni

che non danno luogo affatto a dubitame:

l.” Ne li scavi molte fiate fatti ad una

profon a altezza dentro l’abitato e fuori,

non si è giammai disseppellito un piccolo

segno di monumento antico, una lapida,

una medaglia, una-corniola, idolo, ecc.,

quandochè avrebbero dovuto comparire

cento di tali indizii a causa delle di

struzioni che sotîrl Inleramna, invece

della seu lice argilla e limo; 2.“ Presso

molti anflchi autori quante volte si fa

molto dînteramna ed insieme di Aquino,

ambeduei luoghi appajono fra loro molto

vicini. Cicerone col Cassino salutalum

veniebimt Aquino, Ileramna, dimostra

dò molto bene; 5." Nelle antiche crona

che del Regno ella non vien mai chia

mata Inleramna, si bene o Insula, o

Isola semplicemente, o Insula flliorum,

Petra‘; b.“ Livio poi la situa a canto

alla Via Latina: Smnnites, dice Inte

ramnam Coloniam Romanam, qua: Via

Latina est, occupare conati. E pure è

certo, che la Via Latina era molte miglia

discosta dalflsola, di cui si ragiona. Ecco

le tracce lasciateci dal geografico Stra

bone a Nella Via Latina vi sono a canto

de’ castelli, e delle città rispettabili, Fe

rentino e Frosinone, bagnata dal fiume

_Cosa, Falvatcra’, vicino alla quale passa

il fiume Trero. Vi si vede anche Aquino,

città ragguardevole , vicino cui scorre il

torrente la Melfa. Vi è parimentilnte

ramna, città situata fra i due fiumi Liri

e Cassino, essa anche memorabile, e

l'ultima città de'l.atinì »; il.” Finalmente

abbiamo da Pietro Diacono che Inleramna

realmente esisteva nel sito descritto (la

Strabone anche nel ll08 fra il fiume le

Sogno, il Liri ed altro torrente. Lo stesso

si legge nel Lessico del Ferrari, nel Gat

tola ed in tutti quelli che hanno fatta
la pianta Corogralica dello Salato Cassi

nese. Anzi durava sino al l287 sotto il

nome di Teramo, che acquistò da lungo

tempo, non ià quello che fu rovinato

da’ Lougobar i. Onde conehiudiamo col

Cluverio Hic situs Interamnw . . . . . .

miror ego, qua rationeplerique hactenus

interpretati sunl id opldulum: quod . .

vulgo mmc vocalur lsola.

Dimostrato con tale evidenza esser

tutt'altra l’lsola che Plnleramna di Livio

e di altri, passiamo ora a dir qualche

cosaintoruo alle sue vicende , le quali

per altro non possono essere che molto

scarse per la recente sua fondazione. La

prima disgrazia che di essa leggiamo,

avvenne sul principio del secolo Xlll. La

situazione datale della natura potea farla

credere forte baluardo contro de‘ nemici.

Segui ne’dissapori fra Roma e l’ impe

ratore Federico ll, le bandiere del Papa,

e fortificata la città dalle sue truppe,

fece fronte all’ esercito di detto Impera

tore. Ma non avea poi forze sullicienti

di reggere a quel torrente impetuoso.

Onde dopo una valida difesa venne presa,

saecheggiata ed incendiata; come accad

de ad altri castelli che vollero opporsi

a quella potenza formidabile: lnzperator

mense novcmbri (an. i229), per Insulam

filiorunz Pelri reilit Aquinum . . . . . .

Slephanus de Anglone Terrae Laboris

justitiarus ( an. i250) Imperatore man

dante ulramque Insulam, [iliorum Petra‘,

et Salaralam l volgarmente detta Ponsa

larata o Isa/ella), Caslelluciinn cl l’u

slinmn rceìpil, et cuslodiri facil ad opus

Im ieratoris. Ilroccu-m , cl Pcsclum Sol

du um destrm’, et comburijecit, illorum

cogens incolns ad loca alla dcmigrare,

muros everlens Pastinfe, nec non lurrcs

ipsius: praediclam Insulam slmililei‘ ,

tamquc ipsam Insularn quam Caslrum

Puslinre agne conzbttsstl. Cosi Riccardo

da Sangcrmano.

Non durò l‘ lsola lungo tempo sotto il

dominio imperiale. Nel medesimo anno,

appena s'era dato riparo a‘danni sofierti,
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presa opportuna occasione, ordino papa

Gregorio LX clie Pandolfo ciamberlano

di Tommaso conte de‘ Marsi si movesse

col suo esercito nll’acqtiisto del Reame di

Napoli e delle terre prese alla S. Sede.

Marciò Pandolfo alla testa delle truppe

Papalìne per le provincie del Regno; si

accostò all'Isola, e la tolse di mano de

gl’lmperiali , in dominio de‘ quali tornò

di poi , cessate le ostilità. _

Per due secoli appresso non leggiamo

altre notizie rilevanti per l'Isola. Final

mente la fellonia di Pietro Cantelmi duca

di Sora tornò ad involgerla negli affanni

della guerra. Sono ben note le mosse

degli Aragonesi contra gli Augioini nel

secolo XV , e le stragi commesse in

tutta l'estensione del regno di Napoli.

Il (Ianteluii in tale rivoluzione si dichiarò

per gli Angioini. Muui e fortificò i suoi

feudi in modo da poter reggere alle in

cursioni degli Aragonesi; anzi di persona

volle comandare alla guarnigione di L'a

stelluccio. Va il coraggio della sua sol

dalesca e la sua presenza nierfle dimi

nuirouo l’ ardore alle truppe di Ferdi

nando, lc quali, vinti e superati tutti gli

ostacolnpresero di assalto la piazza. Mosso

da questa perdita il duca , che salvossi

colla fuga, ed atterrito dalle conseguenze

clie l'avrebbero accompagnata, si rese a

patti al vincitore; e fra le altre cose ,

giurò neutralità nelle insorte dispute del

Regno. Ognuno avrebbe creduto che a

tal clemenza il Canteluii corrispondesse

colla neutralità giurata: ma lo spergiuro

appena vidcsi fuori di pericolo che si

dette a lagrixitevroli scorrerie per la cam

pagna Romana, amica degli Aragouesi.

lnnsprito da tanta pertinnccia Pio II nel

M65 spedì tosto contro di lui Napoleone

Orsino colla sua armata. Allora fu che,

questi si presentò all’lsola con animo di

assolutamente conquistnrla. Il basso della

terra si rese subito al contandante,‘ ma

non egualmente facile gli riuscì la con

quista della rocca (ora palazzo reale),

fortificata al di fuori da’ due rami del

fiume e dal fosso che questi univa, come

sopra si è accennato; e dal di dentro da

buona guarnigione guardata. Dopo varii

inutili tentativi venne egli a capo d’ im

padronirsi anche di questa per lo corag

gio de’ suoi soldati. Ne leggiamo la nar

rativa ne'Commcutarii di Pio Il papa colle

seguenti parole: Napoleo . . . . . Eccle

siastici ductor eacercztus, coactis dietideci-m

equitum turmis, ac mille [ere peditibtts,

in agrum soranuna ducit Pelri Cantelmi

lso

superbi atque insolentis ducale, qui jam

priclem Pio Ponti/lei fuisset infertsus, le

nveritateviz correcturus; ac prima incur

sione Cuslellum adortus Casale vi capit.

. . . . Insulani primi agrorum vastilate

perpessi, deditiovtem faciunt . . . Obtento

per‘ dedilimtem oppido, restabut ara: dif

[icilis cspugnalionis, flumine atque alti

tudine defensa. Tenturi etiam diffcilia

placnit . . . . Bombardoz trans uvium

collocatur, illic arcem quassaturw . . . .

Oppugnatnr pluribus diebus ara: . . . .

major turris ruinmn fecit, casuqzte suo

iter praabuit quanwis urduum . . . Tum

nziles cetiops, qui pluribus annis inter

servitia Napeleonis fuerat tandemque mi

litiw se se dederat: video, inquil, commi

litoncs, apertam in arcem viam et ruinam

lurris scendere licet: capta est ( si miln‘

creditis) arx, meque sequimini: ibi pri

mus‘, atque iter apefiam . . . . Quibils

dfctts, lancea trans nquum in ruinam

tu-rrzs emissa, {Jrojectis oestibus, nudus

in aquam prosa‘ iit, celerique natatn tra

jecto flumme, comprehcnsa lancea tetro

mger aspectu su erare molem nititur:

sequmttitr earemp um quicnnqize sunt in

castris audaees; twnpletur 1tatrrntibus equa,

duo vis [luminis vorticilms absorptos in

prwcipitio rapit, casnque magno m pree

rupta scava deoolvit: quorum alterum

evasisse perltibent: reliqui ad mthiopem

salvi perveniwtt, simulqzxe mole conscensa

(‘mirabile diclu! ) arfnatos prw muris

stanles, sumo telaque jacierttes, defcnsores

arcis, nudi, hastisqtte tantum armati,

loco dcturbattt, atque arcem ingressi,

cuncta diripiunt. Judax [acinus et incre

clibileL... Quod inespugnabile creclabutur

nauuinzeittum . . . Dederunt se Arpinates

Ecclesiw .. ..4rces duae, quas Dux Sora

nus in Oplnìlo nnmiverat m‘ captw sunt

. Pax wc modo conoenit . . . Sara,

Arpinum, Insula, Castellutittm, Domu

solwerii, Fontana, et alia plernque loca

apud Ecclesiam rcmzutsere. Cosi il duca di

Sera, costretto dalla forza passò al par

tito di Ferdinando, abbandonando Renato

di Francia. 'l‘al novità rallegrò moltissimo

il Pontefice, per cui convocò il Concistoro

per darne parte al Collegio de’ cardinali.

Da tal tempo in poi è da credersi che

l’ ls0Ia soggiaccsse ad altri infortunii,

giacche dopo gli Aragonesi il Regno non

gode sempre una perfetta calma. Dalla

tradizione de’ vecchi cittadini si vuole

che nel secolo passato sofirisse l’ Isola

delle scorrerie de’malandriui e disertori.

Soggiace l'isola a simili scoucerti, perché



ISO ISO 1:70

il fiume all’intorno può quasi in tutti i fuga, e vennero a chiudersi entroPIsola.

siti guadarsi. Se l’acqua si restringesse in

alveo profondo, o sia fossa all’uso delle

piazze d'armi, la violenza dell’acqua , e

l’ alto fondo proibirebbe sicuramente il

libero passo a disertori e fuorusciti, i

quali vanno a porsi in sicuro nello Stato

limitrofo, dopo aver commesse mille in

soleuze e saccheggi. Un fiero saccheggio

le fu dato dalla masnada de'6000 uomini,

de’quali era capo l"ltrano Giuseppe Rezze.

Questi per altro non godè del frutto della

sua iniquità. Giacomo Valente Sorano a

tal nuova raduno molta gente armata e

finsegul senza dar tempo; la pose ln

fuga e la dissipò; probabilmente il ltezze

era unito in que’tempi di rivoluzioni del

ltegno col famoso Domenico Colessi, detto

Papone, il quale nella metà del secolo XVll

si faceva lecito di assaltare città e terre.

Nel l7ftft ebbe l‘lsola il bel piacere. e

l’ onore della presenza del re Carlo lll,

morto re di Spagna. Egli vi fu di pas

saggio, allorché colla sua armata si portò

nella guerra di Velletri, dalla quale, lddio

benediccndo le sue armi, tornò pieno. di

allori marziali.

Le note vertigini della Francia, aumen

tando di aneddoti straordinarj gli annali

della fine del secolo XVIII e del princi

pio del corrente, vernero anche ad in

fluire sull’ lsola e convicini paesi. Nel

giorno 28 dicembre dell’anno i798 pe

netrò l'armata dei Francesi senza verun

ostacolo nel regno di Napoli, cammino

facendo per la strada dell’ Isola. Appena

entrati, in ciascun castello e città stabi

lirono de’ provvisorii governi, ed inoltra

tisi nell’ interno del Regno, il popolo in

sorse contra loro, spezzò e gittò a terra

le loro insegne richiamando il legittimo

regime. Presero l’ armi le città tutte , le

terre. i castelli, dipendendo ciascuno da

un comandante urbano. Ed ecco l'origine

perché dopo varj secoli si rinnovassero

le sciagure per l’lsola, Castelluccio, ecc.,

luoghi di frontiera collo Stato Romano.

hnperocchè giunta a notizia de’ Francesi

simile insurrezione, questi in numero di

500, provegnenti dal detto Stato, che era

in loro potere , si presentarono il di il

marzo i790 avanti Castelluccio, primo

paesetto, che ineontrasi, volendo entrare

nel Regno per la stradadi Veroli. A que

sta inaspettata visita presero 1' armi i ter

razzani e cominciarono a far fuoco dalle

mura per più ore, cagionando la morte

a molti aggressori. Ma alla fine sopraf

fatti dal maggior numero , si posero in

abbandonando le proprie case e sostanz‘

al furore ed ingordigia de‘ soldati. Eglin‘)

tagliarono a pezzi i pochi inermi rima

stivi; saccheggiarono la terra ed incen

diarono alcune case colla chiesa sotto il

titolo del Rosario, per cui restò incene

rita la S. Croce, particolar pcgno di di

vozione di quella popolazione e regalo

del cardinal Baronio. Or parte di essi sla

applicata al bottino, e il resto scende

verso l'isola a tamburo battente. Erano

giunte a tempo le nuove agtlsolani per

porsi in difesa. Si alzarono i due ponti

del regio palazzo e chiuse furono ambe

due le porte nel basso. Una divisione

francese diresse la sua marcia alla volta

del suddetto palazzo all’esterno; riflet

tendo, molto avvedutamente, che se di là

si fosse penetrato nella terra, riusciva

inutile ogni difesa al basso di essa. Ma

ritrocedè incontanente, avendo trovato il

ponte alzato c diversi fucili che seppero

ben riceverla. Duró il fuoco per lo spa

zio di due ore, finche giunse la gioventù

sorana dalla strada della selva al fianco

de’ nemici, e li costrinse a ritirarsi in

una delle fortificazioni fatte dal re gli

‘anni addietro, allorchè usci coll’esercito

fuori del Regno. Ivi assediati e circondati

da'nostri in buon numero accorsi, ne ven

nero uccisi diciasettc cd altri molti fe

riti, senza contar ‘altri massacrati per le

strade. Onde disperando essi di potersi

sostenere, dettero segno di volersi arren

dere. Allora avidi i nostri del bottino,

abbandonarono i posti, accostandosi in

torno alle fortificazioni. L'accordo coman

dante nimico profitto dell'errore di co

storo: per salvarsi co’suoi, ordinò loro

due scariche sopra di quella gente. Al

Yinaspettato colpo spaventati i nostri si

giltarono di faccia a terra, e dettero cosl

tempo bastante agli assediati di sfilare

per la strada Romana, senza essere nep

pure inseguiti. ‘

Quest‘ infelice riuscita inasprl vie piu

gli animi francesi. Tornarono a farsi ve

dere il di 2!» marzo, giorno di Pasqua,

in maggior numero, sostenuti dal can

none. Castelluccio, sebbene avesse forti

ficate le mura castellanee chiuse le por

te, siatterri alla notizia del ran numero

de’ nimici , e vennero i suoi cittadini a

rinchiudersi di nuovo nell’lsola. Quelli

poi entrarono dentro Castelluccio in por

zione, altripresero la strada della Croce,

dirigendosi a S. Sebastiano, dove fissa

rono il campo. Dettero indi principio a
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far giuocare il cannone, che in quel gior
no gettò entro l’ Isola ii00 palle eìc fe

cero poro danno. I fucili e le spingarrle

nella torre del palazzo tennero lontani

gli agressori. Ma accorsi verso il_tardi i

nostri vicini, ed uniti co’cittadini, inse

guirono il nimico sino a Veroli, senza

perder un uomo.

Dopo un po’ di riposo, ecco di nuovo

i Francesi ad inquietarci. Accadde que

sta terza spedizione il giorno 2 daprilc.

Presero la medesima situazione molto van

taggiosa. Vi si forlificarono con ripari e

posti avanzati,evi durarono sino al gior

no ilt. Senti l’Isola in quest'occasione

altre armi offensive da far spaventare i

terrazzani, non mai soliti udirne il fra

rasso, noneliè a sentirne i tristi effetti.

In varie notti vi lanciarono 2‘) granate

di libb. 53 l'una di peso. Fortunatamente

non arrecaroiio quel danno che potevano

«ragionare: nè per esse mori un uomo.

‘Perché dirette orizzontalmente dagli obi

zi, non ereparono che quattro, le quali,

all'infuori dello spavento, non produs

sero gran male alle fabbriche. Intanto

nel loro soggiorno su detto uionte anda

vano vagando qua e là incutendo terrore,

e respingendo continuamente inostri,

amniazzandone o ferendone qualcuno alla

giornata. lnceiidiavano le case rurali

sparse nel teniiuento di Castelluccio, del

l’lsola ed anche di Sora. ln tal maniera

l'oste nimica tenne a bada i paesani sino

al giorno i5, quando verso la sera coni

parve nella strada di Napoli una colonna

di Galli Romani del numero sopra il iiii

gliajo, che guadato il fiume vicino Ce

prano, tirarono avanti, superando l'op

posizione dekforaggiosi Arresi. All'improv

viso arrivo di nouvi agressori per la re

gia strada, si adunarono i cittadini sotto

il comandante Cipriani; e dopo consul

tato bene Paffare pur troppo scabroso, si

risolve di aprir le porte, veduta la neces

sita di cedere per non soggiacere ad un

inevitabile massacro. lniperocchè, dopo

varj avvisi avanzati a’nostri vicini, cliic

dendo loro soccorso, dentro la giornata

non comparve alcuno. Il paese trovossi t

stretto da tutte le parti, chiusa in con

seguenza la strada per riparare alla de

ficienza delle munizioni: e rillettendosi

inoltre che il fiume da quel lato cra gua

dabile dalla fanteria, nonché dalla caval

leria che seco portava il nimico. Questi

furono ‘i soli motivi perchè l’ Isola apri ,

il_ passo, ottenuta un’onorevole capitola- i

zione dal comandante francese. ; f

éina risolàizione di tal fatta dispiacque

a orani e a li Ar inati. uesto loro

disgusto involsg l'isola in seige sciagure.

Avendo essi inteso che itìlt Polacchi era

{icti rimasti di guarnigione al luogo, par

iisi gli altri per altrove, dopp la per

inanenza cola di pochi giorni, si mossero

in gran numero contra l'Isola per islog

giare quel residuo di truppa. Si accani

parono a S. Giovenale e di là intorno

con tre pezzi di artiglieria, uno postato

ivi, l'altro a Sant'Angelo e il terzo a

S. Sebastiano , dove erano i Sorani. Con

essi in pochi giorni lanciarono circa 500

colpi contra le case de’ cittadini. E sicco

me il dl ai la guarnigione polacca dis

parve, e per_ mancanza di munizioni e

peràlie non] vide Ìsinlq a quel tempo l'a

spe a a co onna ta a oi, cui avea as

sicurato il passo; cosi i)Sorani ed Arpi

nati penetrarono liberamente per le due

porte. Dettero i_l sacco alle case, credute’

sospette; si assicurarono di 54 individui,

che fu loro buona sorte, perchè nel ter

ribile giorno iî maggio si trovarono rin

chiusi iielle carceri di Sora. Indi resta

rono i medesimi alla custodia del paese

sotto il comando di un ignorante conta

dino di Sora, posto da un eguale coman

dante Sorano, la di cui condotta inesperta

fu la Éigionedel massacro dei cittadini,

come ira ui a resso.
Per‘ varjq gioiiiili si visse in °un tetro

silenzio, quando in un baleno si oscurò

il cielo_ per questa disgraziata terra. Usci

rono finalmente di Napoli nel principio

di ‘ma gio intorno a 15,000 Francesi, in

tesi gi Austriaci scesi in Italia. Dovun

que trovavano resistenza lungo la strada,

animazzavano, saccheggiavano, dando

tutto a fiamma e fuoco. ln tale incontro

Sangermano soffri l'incendio, Roccasecca,

Aquino ed Aree più degli altri luoghi nel

giorno ii. Si presentarono all’lsola la

mattina del i2, giorno ricordevole di Pen

tecoste. Fecero avvicinare pii‘i di una volta

il trombetta parlamentario al comandante

Sorano, acciò desse alla truppa il libero

passo pfir lo Stato Pontificio. La rilsposta

urono ue fucilate, che fecero ca ere a

terra i due dragoni. Dispiacque al francese

un tale affronto, per cui senza perder

tempo diè ordine di sfilar la truppa al

l’ intlqrno le di cannolneggiarsi la porta

per uttara a terra. .a massa entro il

paese co’ suoi cannoni e fucili rispondeva

con frutto. Ma rovinata la porta dopo

replicati tiri, un etiope il primo ed altri

in seguito entrarono furibondi, scorsero
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tutte le strade evacuate dalla massa: in

poche ore comuiissero stragi e disordini

inauditi nelle nostre contrade. Si salia

rono dall’ eccidio que’ pochi uomini clie

a sorte si trovarono fuori dell'abitato; o

pure ebbero il coraggio di valicare l'al

troîbraccio del fiume, allora gonfio dalle

piogge per maggior disgrazia de‘ fuggitivi:

giacche tutt’i ponti erano stati tagliati

per ordine dello sciocco comandante,

eccetto quello della Porta di Napoli, per

dove si fecero largo gli aggressori. La

chiesa parrocchiale dette lo spettacolo più

lagrimevole e luttuoso. Credevano ivi i

cittadini trovare un sacro asilo: all’ op

posto ve ne vennero massacrati al numero

di 550. Non saprei meglimdiceil Pistilli,

delineare le triste e luttuose conseguenze

di quella memoranda giornata e la tra

gica scena che si rappresentò nell’ infe

lice Isola clie servendomi delle parole

del Simigardi sul tragico fatto accaduto

ad Arezzo dall'esercito del re Carlo nel

l'anno l58l :

c

o Vidi commetter infiniti accesi.

Rubberie, omicidii, ed adulterii,

incesti. stupri. e sagrilegii spessi.

Vidi fuggire con stracciato gonne

Vedove, tniiritate. e giovanette.

E con vergogna assai dentro eamponne.

Vidi aprir monumenti, e cavar fosse.

Cercar nifpozzi ed lltri luoghi hrutti,

Se roba dentro nascosto vi fosse

Vidi le ricche, e delicate vasa

Gittar ne'fuochi. in piazze, ed ai cantoni,

E far le case star a boecapasa

Vidi difbarrettieri e muscalzoni

Bestemmiar Dio, o ne‘liioghi sacruti

Tcner taverne, a luoghi difghiottoni,

Vidi fiiggir per monti. e per i piani

Uomini, donne, e putti con tremore.

Credendo sempre avere dietro i cani n.

l morti ‘cittadini superarono il numero

di B00, comprese alcune femmine, le quali

insieme cdragazzi eravi ordine di non

uccidere; sebbene le medesime si videro

esposte a tutti gli strapazzi e dissolutezze

di una truppa sfrenata, insensibile alle

voci de’superi0ri stessi. Vi perirono molti

forestieri, che credevansi sicuri entro

l’lsola, in numero di i00 circa; cosicché‘,

le vittime immolate si fanno ascendere in

tutto a circa 600. Posto fine alla tragedia

memorabile per deficienza di vittime, in

cominciò il saccheggio ;ed indi l'incendio

in diversi quartieri. Passati due giorni

di spettacolo, i- Francesi decaniparono.

Ecco la sorte dell’lsola nel lìne del secolo

scorso, oggetto una volta di bellezza e

di ammirazione, ora di lutto. Atterrivano

lo sguardo le case bruciate e diroccate

ltlAll DI NAPOLI

dalla violenza del fuoco. Le strade ingom

brate dalle rovine si resero appena pra

ticabili, e le mura cadenti pericolose e

funeste. Una desolazione di tal fatta al

lontaqiò per megi glihavanzi de’ cittadini:

e le onne su itoc è il lunedì ebbero

campo di uscire dell’ lsola, si dispersero

lIlrWàìPlÌ luoghi, particolarmente in Pesco

so i o.

Dopo si funesto avvenimento neppure

cessarono i timori. A’ 47 settembre 4806.

massi:.,:°‘s::‘.:::î;:"‘;@ set’ "sia
i ir ssero in

Arpino ,Ddove si OPQàIOIYÌlIClIÌUSÌ 200 dei

nostri. iscacciati i à glînseguì e li

costrinse il comandante francese a rin

chliudersi entro Soi-‘a. {V17 del mese detta

co onna vi accorse orte allora di 800

armati. Trovando questa rotto il ponte

di pietà-a a Cagngllo, prese l'altra strada,

passan o per . oinenico: si avvicino a

Sora, fece delle osservazioni ed incominciò

a batteria, ma inutilmente. Dopo due ore

di fuoco retrocede, lasciando morti cinque

uomini e conducendo seco 48 feriti: e

venne ad accamparsi al Colle di Fontana,

non credendosi sicuri -entro l'isola. Nel

di 20 comparve nelllsola i1n'avanzata di

FNÎDCGSI con varjdiiiìoriin DÀIIDBPOdÙÌ 60.

Ta cosa saputasi a coman ante e’ ter

razzani in Sora, prese questi parte della

‘ t» l t ’ l‘ -iiiîoiiiîndiivgdeiziltlrî lielîiaiageiiîisaî [ilcînînziilo

in fuga la sentinella che era alla Porta

Romana. ll paese era abbandonato fin

dalli lti del mese. De’ Francesi parte si

rinchiuse nel regio palazzo e parte fuggi

per la Porta di l\apoli. A ca comparve

il soccorso in buon numero che unito

coldresto fecero campo a S. ’Sebastiano.

Si ettero indi a riattare il ponte rotto a

S. Domenico. I nostri terrazzani ‘inquie

tavano i lavorieri dalla destra del Liri:

ma per tirar a line l’ opera, i Francesi

dalla Croce di Forli si posero a fucilarli

sino a discacciarneli. Ridotto a buono

stato il ponte suddetto, il giorno 2h la

truppa forte di 2000 uomini in tre co

lonne ilivisi, vennero ad iiivestir Sera

dalle sue tre porte. Il colonnello Cavai

gnac comandava la dritta avanti alla Porta

di S. Lorenzo. Avanti alla Porta Nuova

vi era il capesquadrone Forestier, che

comandava la sinistra. Al centro v’era il

generale d’Espagne. Si dettero a menar

le mani da tutti i punti. lsoldati dcl L°

reggimento diretto dal capobattaglionc

Tiiomas dal centro si slanciiirono nel

fiume e guadagnarono la batteria nemica.

tît '
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Vennero forzate le Porte dopo'un conflitto

di due ore; e la città fu presa e fugati

gl’inimici. S'impedì l’ incendio di Sora, a

riserva di tre case, che aveano fatto fuoco

sopra’ la truppa: si diede la libertà del

sacco per ben due ore. Non accadde

grande strage di cittadini per essersi po

sta in sicuro la maggior parte fuggendo,

ma ne morirono var' con quattro eccle

siastici. Dalla parte e'Francesi vi furono

una ventina di feriti e morti due capitani

Coustart e Clenava.

Nel i818 agli 8 maggio, disfatta nella

Marca di Ancona 1’ armata francese e

napoletana sotto Gioachino Murat dal

l'esercito tedesco, comandato dal gene

rale Bianchi, questo a gran passi si av

vicinò al Regno. La divisione comandata

dal generale Nugent veniva per la dire

zione dell'Isola. Prima che la medesima

giungesse, si staccarono dal grosso cinque

dragoni tedeschi, chedi galoppo entrarono

nell'isola, donde un momento prima erano

sloggiati B0 soldati napoletani: corsero

loro appresso; ne fecero H5 prigioni ed

uno rimase ucciso. Mezz’ora dopo questo

avvenimento, giunsero verso l’ Isola n80

altri militari di Murat, che partirono

da Sora per unirsi con quelli dell’ Isola

e ritirarsi verso Napoli. Avendo i mede

simi inteso l'accaduto, piegarono a sini

stra per la parte di S. Angelo , di dove

fecero varie scariche sopra la guardia

tedesca di sei uomini con pochi di Massa,

ch’erano rimasti per guardar la Porta di

Napoli, i quali loro corrisposcro con co

raggio alla scoperta. ll cielo volle o che

eglino temessero i Tedeschi, credendoli di

gran numero , o che non vi fosse tempo

a perdere per ritirarsi, essendo stati

richiamati. Cosi venne salvato il paese da

un nuovo eccidio. ll timore de’ paesani

non fu indifferente: fuggirono tutti, ab

bandonando la patria. Ma da lì a poco

svanito ogni timore, si restituirono alle

loro case.

È l’Isola un ameno paese, posto in pia

nura e viene il suo nome dall'essere cinta

dalle braccia del Liri o Garigliano. Vi

si entra per due ponti che han nome uno

Porta di Napoli , l’ altro Porta di Roma.

ll Liri, ricco di acque, dirigendosi con

rapido corso da questa parte, incontra

uno ‘scoglio enorme; per lo quale vien

diviso in due rami. Sullo scoglio inal

zasi un magnifico regio palazzo con torre,

il quale da’due rami del fiume è ren

duto perfetta isola.

Da questo punto i due grandi rami pre

cipitandosi in grande profonditàJormano

due maravigliose cascate delle quali si è

parlato nell’articolo GARIGLIAIIO. ll primo

canale da mezzogiorno si getta con grande

fracasso a perpendicolo con fragore as

sordante in un baratro che ha cento pal

mi di profondità con sessanta di larghezza;

l'altro a ponente corre rapidamente per

un piano inclinato di circa 600 palmi,

peraltrettanti di larghezza. Un'iride per

petuo, quando il sole risplendcJralucentlo

in arco fra tanti spruzzi, fiocchi, frange

e particelle minutissime di acqua, sor

prende lo spettatore per la magnificenza

della scena. Byron lo avrebbe detto un

inferno di acque: il sole vibrandoi suoi

raggi sulle onde nel sito appunto in cui

cominciano il salto, le fa somiglianti a

fasci di oro e di argento, o pure a razzi

d’incredibile celerità. Son queste delizie

accresciute de’ verdeggianti giardini dei

dintorni, ricchi di agrumi e frutta squi

site: la catena de’ vicini monti e delle

amene colline, offre vaghissime prospet

tive, scene svariate, tutte le gradazioni

della luce e dell'ombra , a tale che il

luogo è sempre frequentato dai pittori

paesisti. Il punto più bello di veduta è

sul monte Giovenale, d’onde scorgonsi le

due cascate ed il Palazzo reale: il mara

‘viglioso aspetto è stato dipinto dal cele

bre Hackert.

Nel libro delle Leggi di Cicerone, si

trova questa menzione: « Il Fibreno SÌ

sparte in due rami eguali, per mezzo

di un'isoletta coperta di alberi: la lim

pidezza e la velocità delle acque che fanno

mormorio , scorrendo per un letto piG

troso, l’ ombra e la verdura di quelle

sponde ombreggiate da alti pioppi, e pitl

di tutto la cascata strepitosa del Lift:

presentano bellissima scena ».

Quando Attico vide per la prima volta

questo luogo, ne fu sommamente lieto e

maravigliossi che Cicerone non preferi

valo a tutte le altre sue abitazioni.

Il Fazzini scrivea che non desidera uflfl

gita nella Svizzera chi vede tale contrada

od ha la dipintura di Salvatore Rosa.

Altro bellissimo punto di vista è all"

Bemorice, d’onde scorgonsi le acque [IN-'

cipitare per cinque cateratte: ed altre

bellissime scene sono a Forma di Santa M21‘

ria, a Ponte S. Paolo ealle Anatrelle.

Il fiume è ricco di Peseagibne e SP0’

cialmente di trote che sono richieste fifl0

da Roma e da Napoli: i gamberi soll0

eccellenti ed erano lodati da Marziale» ‘F.

da Apicio trovati migliori di quelli dl
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Smirne e di Alessandria. Le campagne

sono abbondantissime di cacciagione.

L’ Isola è bella , ricca , commerciante ,

culta: ha molte manifatture.

Vi è dogana di frontiera di seconda

classe. I conduttori che recano generi

dallo Stato Romano debbono arrivare per

la strada Osteria di Masso, Colle-Arturi e

Pantano S. Rocco.

E’ compreso in circondario distr. e dioc.

di Sora, provincia di Terra di Lavoro, con

sua particolare amministr. e 5865 abitanti.

Vi nacque Ferdinando Pistilli , morto

nel i854, autore di parecchie opere e di

una descrizione storico-filologica sulle

città, terre e castella lungo il Liri ed il

Fibreno.

ISOLA lll. -- E’ lontano questo comu

ne 2 miglia dall’Jonio ed 8 da Cotrone:

trovasi chiamato lscla. E’ situato in pia

nura, con territorio fertile, ma I’ aria vi

è malsana.

Nel i517 fu saccheggiata dai Turchi,

rimanendo uccisi 79 abitanti c 295 essen

done portati in ischiavitti.

Sta in circondario , distretto e diocesi

di Cotrone, provincia di Calabria Ulterio

re II, con 1750 abitanti e sua particolare

amministrazione. _

ISOLA IV. - Comune lontano la mi

glia da Teramo, posto alle radici del Gran

Sasso, con territorio fertile.

Vi si tiene la fiera nell’8 maggio. -

V. Gnu-Sasso. -

E’ compreso nel circondario di Tossic

cia, in distretto di Teramo, diocesi di

Città S. Angelo, provincia di Abruzzo Ul

teriore I, con 5180 abitanti e sua parti

colare amministrazione.

Antonio Verani, medico, letterato, teo

logo, scrittore acerrimo contro Lutero, era

di quest'isola.

ISOLF. - Sono nel golfo di Gaeta

quelle di Ponza, Pahnarola , Zannone,

Gabia, Ventotene, S. Stefano e la Botte;

In quello di Pozzuoli, Nisita e Lazzaretto;

n di Napoli, Vivara, Ischia, Pro

cida e Capri;

» di Salerno, Isola-lunga e Ca

stelletto;

» di 'l’aranto, Petagne, Lazzaretto

di Brindisi, Fortino, S. An

drea, S. Pietro e S. Paolo.

i: di Manfredonia , S. Domenico,

S. Nicola, Caprara, Pianosa

(V. li articoli rispettivi).

ISOLETTA. - il’ lontano tal comune

5 miglia da Arce, e vi si trova una do

gana di frontiera di seconda classe: i

conduttori di generi dallo Stato Romano

debbono ‘venire per la strada rotabile det

ta S. Giusta.

ISPANI, SPANI, LISPANI. _ E situato

sopra un colle cd appartiene al circond.

di Vibonati, in distr. di Sala, diocesi di

Policastro, prov. di Principato Citeriore,

con i090 abitanti e sua propria ammi

nistrazione .

_ISSO. - V. TUNGARELLA.

‘ITAGESIE. - Chiamansi le isole che

sono rimpetto Maratea, conosciute sotto

il nome di Matrella, S. Janni, Sica, e

lungi 6 miglia l’ altra detta‘ Mantinera.

Parlano Solino e Plinio di neste isolette

qua: vocantur Ilhacesiw U issis specula.

ITALIA. -- V. Boncn.

I'I‘RI. - Passato Mola, gli Appennini

declinano da ponente e si allontanano

dal mare. A poca distanza da Castiglione

la strada va salendo alle gole d’IIri, co

mune posto in sito piano ma cinto di

colli, distante 7 miglia da Fondi, I: da

detta Mola, 6 da Gaetae ltt dal confine.

Ha territorio fertilissimo.

Non si può stabilire l’epoca della sua

fondazione, ma è certamente antichissima,

come vien dimostrato dai ruderi, dalle

medaglie, da’ vasi e marmi che spesso ri

trovansi nelle sue vicinanze.

In un propinguo colle vedesi antico

edificio, in forma rotonda sopra base

quadrata: la parte circolare ha due piani.

Credesi essere il sepolcro di Cicerone,

da'snoi liberti inalzato nel sito istesso

in cui fu ucciso il sommo Arpinate.

Nella chiesa de’ Conventuali trovasi

un’antica iscrizione, riportata dal Grutero

e dal Pratilli: il Giustiniani dice eh’ è de

gna degli eruditi ma non contiene altro

che il lamento di un Numisio architetto,

abbandonato dalla moglie Procula, dopo

liti anni.

Il Santuario della Civita sta sopra un

monte prossimo dal quale scopresi un

magnifico orizzonte. Si distingue in lon

tananza il promontorio di Gaeta, a destra

in aperta e vasta pianura scorgesi il lago

di Fondi, le sinuosità del mare di Ter

racina, i monti a tinta di oltremare che

servono di confine al nostro Reame,

Portello e tanti bianchi casolari semi

nati nel piano. L’ umile villaggio di

Campo di Mele occupava poi un’ alla

prominente collina al settentrione; a

tutta la vasta scena era rivestita da folte

boscaglie che pittorescamente sorgevano

su que'monti.

Il tempio è di semplice ma ben sentita
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architettura‘, lungo meglio di 80 palmi,

largo 26 a nnbel circa , tutto rivestito

nell’ interno di fino intonaco, con pavi

mento di mattoni, ad una sola nave, in

fondo a cui si vede l’altar maggiore ricco

di pregievoli marmi. E su questo altare

appunto osscrvasi il quadro prodigioso

della Vergine, col bambino che in po

situra di benedire tiene dal lato un globo

terrestre. tîhiare e distinte lcggonsi nella

parte inferiore di quel quadro le iniziali

1.. M. P. che interpretano Luca: MePinmit,

ovvero Lucas Medicus Pinacit. Questa in

terpetrazionc è d'accordo con la volgar

tradizione che attribuisce quel quadro a

S. Luca, ovvero è da credere che dall’in

terpretazione nascesse la tradizione. Il

quadro di cui è parola non si è punto ri

mosso dal luogo istesso in cui è tradi

zione fosse miracolosamente rinvenuto sul

finire del secolo XIII; cioè sopra una

quercia ardente; che anzi la quercia

istcssa è nell’anzidetto altare incastrata.

Dietro di esso e a vedersi il coro con bei

sedili di noce di grazioso intaglio. Ne’lati

havvi due stanze di giusta dimensione,

una delle quali è piena zeppa di tabelle

votive, e nel fondo in apposite scanzie

veggonsì rinchiusi infiniti giojclli, ed ar

genio ed oro offerti dalla pietà de’ fe

deli: questo è quello elle dicesi tesoro

della Madonna: l’altra dallbpposto lato è

la sagrestia. Nella parte mezzana de’ lati

della chiesa in due corrispondenti vani si

osservano due altri altari di marmo colo

rato, frontcggiati da colonne , ed affian

_cati da due altri vani nella stessa linea

destinatia due cappelle gcntilizie. Uscendo

dalla chiesa e volgendo a sinistra si sale

alla Foresteria, composta di molte-stanze

separate a guisa di celle monastielie, a

cui si ‘va per un comune corridojo; ed

un appartamento vi ha più nobilmente

messo, addetto all’ uso delle persone di

stinte che vanno a visitare il Santuario.

JACOLINUPI. - Ecomune compreso

nel circond. di S. Cipriano, in distretto e

dioc. di Salerno, prov. di Principato Ci

teriore, con 1:90 abitanti. Per l’ aimnini

strazione dipende da Gltioni-sei-casali.

I .

ÌAC

Nei dintorni osservansi fatti con belfarte

varj giardini ortolic‘ che producono squi

siti erbaggi. Le o erte volontarie dei fe

deli formano la principal rendita di que

sto Santuario, comunque possegga molte

terre boscose ed oliveti, ricevuti in dono,

ed acquistati co'superi delfamministra

zione, la quale è cosl ben portata da uomo

religiosissimo, nella cui buona fede molta

fiducia ripone il popolo, che il Santuario

prospera ogni anno più, e le sue rendite

si accrescono. Nel giorno al luglio si ce

lcbra la festa di quella Madonna, e da

tutti i comuni del distretto, e da più lon

tani ancora, vi si vede aecorrere la gente

in folla di ogni sesso, di ogni età e di

ogni condizione , che ivi ricevono come

in ogni altro tempo e albergo e vitto, e

vi lasciano nel dipartirsene offerte ed ele

mosine volontarie. Il Santuario della Ci

vita è uno dei più rinomati del regno.

Debole resistenza trovarono i Francesi

nel passaggio de’luoghi stretti e forti di

queste contrade nel i708.

Si celebra in Itri la fiera dal i9 al 25

luglio.

E’ compreso nel circondario di Fondi,

in distretto c diocesi di Gaeta, provincia

di 'l‘erra di Lavoro, con 3680 abitanti e

sua particolare amministrazione.

Qui nacquero Scipione d’Arezzo, chie

rico regolare, col nome di Paolo: fu ve

scovo di Piacenza, arcivescovo di Napoli,

cardinale, consigliere di Carlo V, riputa

tissimo per dottrina e santità. Mori nel

«i578, c la causa della beatificazione fu

proposta nell’ aprile del i742.

Niccolò Fagiorno, gesuita celebre per

dottrina e santità, morto in Capua nel

i752.

Di trista celebrità fu un Giuseppe

Rezze, capo di 6000 masnadicri, dispersi

poi per opera di Giacomo Valente di

Sera.

IZZARIA. -- V. GIZZEIIA.

J

JACONI. - Lago posto quasi al centro

della provincia di Terra di Bari, avendo

d’intorno Bitetto nel distretto di Altamu

ra, Ruvo e Terlizzi nel distretto di Bar

letta, Bitonto e Palo nel distr. di Bflfl
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IACURSO. ._ E’ distante 2 miglia da

lllajda, 48 da Catanzaro, nel circond. di

tlortale, in distr. e diocesi di Nicastro,

prov. di Calabria Ulteriore II, con 4,810

abitanti e sua particolare amntinistra

zione.

JAPICIIELLO. - Posto doganale di

osservazione da S. '1‘ella e Rossano.

JAPIGIO. - V. Leuca.

JASSA. - V. Bussero Il.

JXTRINOLI. - E’ situato in pianura e

non ode di htton’aria.

Ne i785 fu distrutto dal terremoto.

Era feudo de’ Gritnaldi.

Vi si celebra la fiera dall’-Il al lti di

ccmbre.

Sta nel circond. di Casal-Nuovo,‘in

distr. di Palnti, dioc. di Mileto, prov. di

Calabria Ulteriore I, con 2500 abitanti

e sua particolare amministrazione.

JAZZANO. ._ Fittmicello tra Bovino e

Panni, in provincia di Capitanata.

JELSI. - Sta in distanza di 6 miglia

da Cantpo-Basso, conlinando il suo terri

torio con quelli di Cerce-Maggiore e

Sildone.

Fu feudo de’ Carafa.

Vi si celebra il tnercato ogni lunedì.

E’ capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distr. di Campo-Basso, dioc. di

Benevento, prov. di Contado di Molise,

con 2698 abitanti e sua particolare am

ministrazione.

JEVOLI. - Villaggio di Feroleto an

tico, in Calabria Ulteriore Il.

JOANELLA, J0.»'Il\l\lil.LA. - Era fettdo

' del vescovato di Teramo.

Sta in circond., distr. e diocesi di detta

città: ha 298 abitanti, e per l'ammini

strazione dipende da 'I‘orricclIa lIl._

JOGGI. - lontano lt miglia da San

Marco, 26 da Cosenza, 42 dal tllcditer

raneo, 20 dall’ Adriatico, posto in sito

di buon’aria, con territorio fertile , con-'

linante con Ruggiano, S. Marco, S. Lauro,

S. Caterina, e coffiumiMelosa e Ilicosole.

Era feudo de'Firrao di Luzzi.

E’ unito al circond. di S. Sosti, in

distr. di Castrovillari, dioc. di S. Marco,

prov. di Calabria Citeriore, con 1:80 abi

tanti. Dipende per l’ antministrazione da

S. (Iaterina I.

JONA (S.), SANTOJONA. _ (V. l'os

servazione all'art. S. Dana). _ E’ di

stante t8 miglia da Aquila e 60 dal Me

diterraneo, ed è posto fra monti.

E’ compreso nel circond. di Celano, in

distr. di Avezzano, diocesi di Marsi in Pe

scina, prov. di Abruzzo Ulteriore II, con

290 abitanti. Per l'amministrazione dipen

de da Ovindoli.

JONADI. -- Comune compreso nel cir

condario di Mileto , in dioc. della stessa

città, distretto di Monte-leone, prov. di

Calabria Ulteriore ll, con abitanti 890.

JONIO (MARE). - Per congiungere I’Jo

nio al Tirreno è stato disposta di aprirsi

una strada che da Belvedere, in Calabria

Citeriore, vada al fiume Sinno. -

Il sig. Olivi nella Topografia dellflloni

ha fatto conoscere che dopo il capo di

Leuca declina il suolo di tratto in tratto

sino a Gallipoli, d’ onde rendersi vie più

basso a misura che si avvicina a 'l‘aran

to: di là sino al Capo di Spartivento si

costituisce in più andirivieni ora più alti

ed ora più inclinati. Presso le inarenttue

litorali non allignano se non in nicchie

sterpi e piante di soda. Il fondo del mare

segue la natura e Fandatnento delle spiag

ge, tanto nell'altezza quanto nella bassez

za: è arcnoso e fangoso dove le acque

son basse, e dove hanno sbocco le allu

vioni: è sco lioso e netto dove il nidoè

alto o le ba e appennine sono a nudo,

o puro, quando le acque sono profonde.

Risultano da ciò le differenze di atmosfe

ra: respirasi salubrità di aria nelle alte

caste, bagnate da mar profondo, ed infe

zione nelle basse, ricettacoli di acque sta

gnanti, piovane e marittime. _

JOPPOLO. - Trovasi ‘alla vista del

mare 'l‘irreno a mezzogiorno, poco lungi

di Nieotera, e quantunque sia sopra un

colle, non ode di buon’aria.

Orribili isastri qui accaddero

terremoto del ti febbrajo t785.

E compreso nel circond. e della dioc.

di Nicotera, in distretto di Monteleone,

prov. di Calabria Ulteriore II, con 690

abitanti e sua particolare‘amministrazione.

_ Vi è un posto doganale di osserva

zione. a

Quantnnque non sieno di accordo il

Barria ed i‘l De Masi circa la patria di

Agostino Nifo, volendolo il primo di Jap

polo, il secondo di Sessa, qui notasi l'uo

mo illustre, seguendo il Dizionario sto

rico, ecc. Fu il Nifo professore di filoso

fia in Padova, Bologna, Roma e Salemc.

Scrisse molte opere, ora dimenticate: mori

prima della metà del secolo XVI.

JORDIGNANO. - V. GIURDIGNANO.

JORIO (S.) SANTOJUORIO. - V. San

Gtottcto.

J0'l"l‘A. __ Comune compreso nel circ.

di Spezzano grande, in distr. e dioc. di

Ceîenza, prov. di Calabria Citeriore, con

per lo
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578 abitanti. Per l'amministrazione dipende

_ da Pedace.

.I0'l"l‘l1'.A. - Comune nel circondario di

Montorio in distr. e diocesi di 'l‘era|no,

prov. di Abruzzo Ulteriore I. con 1:06 abi

tanti. Per I’ amministrazione dipende da

Grognaleto in Roseto. '

LABONIA. .._. V. Comcuauo II.

LACCO. - Comune sull'isola d’|schia,

posto in situazione amenissima, con ter

ritorio ferace; il mare vi dà abbontantis

sima pesca. '

1“u luogo di delizia de’. Romani, e vi

sono stati trovati in varj‘ tempi parecchi

avanzi di antichità.

É compreso nel circond. di Forio, in

distr. di Pozzuoli, diocesi d’ Ischia, prov.

.di Napoli, con i599 abitanti e sua parti

colare amministrazione.

Vi è un postodoganale di osservazione.

LACCONIA. - Comune compreso nel

circond. di Majda. in distr. e diocesi di

Nieastro, prov. di Calabria Ulteriore II,

con 24 abitanti. Per Pamministrazione di

pende da tiuringa.

LACEDONIA, CEDONIA. _ Non può '

Iissarsi la fondazione di questa città, la

quale credesi venuta dalla distruzione del

IAquiIonia di Plinio. Sta sopra un colle,

in sito di buon'aria, ed ha territorio fer

tilissimo, nel quale , a I: miglia dall’abi

tate, passa I’ Ofanto , come pure nel Ca

laggio ed un rivolo chiamato Origlio che

nel detto Ofanto va a terminare.

Vi sono state trovate in varj tempi.,an

tiche monete romane. ,

Lungi un miglio si trova una cava di

pietra bianca, buona per edificare.

La sua antica chiesa vescovile ha il

campanile di bell’architettura.

lìu Laccdonia feudo dei Doria di lllelli.

l‘. capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di S. Angelo Lombardi,

prov. di Principato Ulteriore, consua par

ticolare antministrazione e 62116 abitanti.

1\el 45/15 non erano che i,6i0 abitanti.

Nel circondario sono i comuni di Roc

chetta e Risuccia.

JUBALI. - V. (ÌALDARI r. Vitta.

JUGLIANO. ""‘ Y. GIUGLIANO.

JUMANA. - V. SAN Domvro III.

JUMAIUI. _. V. FIUIARA, e GARAPELLA II.

L

La diocesi di Laccdonia è auffraganea

di Conza: ne dipendono un comune (Il

(ìapitanala ed otto del Principato Ulte

riore, con 2h,000 anime.

LACINA. - V. Bammst Baocarruao.

LACINIO. - V. Cotone.

LACINO o LACINIO. - Montagna emi

nente fra un accavalcamento di altri

monti all’ occidente del Paflagone, verso

i nevosi monti di Acerno,e propriamente

sopra Bagnoli, in «prov. di Principato Ul:

teriore: è coltivata ed ha IJUOIIISSIIIII

pascoli.

LAGUNADI. - Comune compreso nel

circond. di Colonna, in distr. e diocesi (Il

Reggio, prov. (‘Il Calabria Ulteriore I, con

B90 abit. e sua particolare amministr.

LAGANO. .._ V. Cltsraovitmtm.

LAGHETTO I. -- Piccolo lago pPBSSO

Cassano, in Calabria Citeriore.

LAGHETTO II. - Piccolo lago preSSO

Scalea, in Calabria Citeriore.

, LAGHE'I"l‘O III. - Piccolo lago presso

Laghitello, in Amantea.

LAGHETTO IV a V. - Piccolo lago

'p|'esso Peschieri, in Capitanata.

LAGHI. - V. Fwm.

LAGHITELLO I. _. Villaggio di Ajello.

LAGHITELLO II. - Comune del cir

condario di Amantea, in distr. di PIIQÌO»

diocesi di Tropea, prov. di tîalabrià Lite’

riore, con i250 abitanti. Per I’ amml’

nistrazione dipende da Lago.

LAGNO DELLA MADDALENA. .._ E’_ Cflj

pocasale per la riscossione de’dazJ dl

consumo della città di Napoli.

LAGO I. - Stagno di acqua dolce chlf

ha tre migliadi giro e’ sette in otto palmi

di profondità, abbondante di tinehe. F»

lontano tre miglia da S. Giovanni Il_0

tondo, nel circond. di S. Marco in Launs.
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LAGO II. - Comune situato fra gli

Appennini, in sito di aria mediocre, lungi

l miglia da Ajello e 1% da Cosenza.

Era feudo de’Tocc0.

Sta nel circondario di Amantea, in di

stretto di Paola, diocesi di Cosenza, pro

vincia di Calabria Citeriore, con M598

abitanti e sua particolare amministrazione.

Vi si celebra la fiera dal 5 alti agosto,

LAGO. - Vedi GRANDE, Luaeo ed altri.

LAGO-NEGRO. - È lontano questo eo

mune 12 miglia dal mare, 72 da Matera,

edificato alle falde di un monte,‘ in sito

di buon’ aria ed ha territorio fertile.

Dalle vicine alture sbocea il Tanagro

e Negro , liume; e vuolsi che dal pros

simo lago e dal nome del fiume pren

desse la città il suo nome.

Appartenne ai Sanseverino, Saragusio ,

Carafa e Cosso. Nel principio del secolo

XVII fu dai cittadini ricomprata la pa

tria, per liberarsi dal iogo feudale.

Vi si celebra la fiera al 16 al 20 agosto

ed il mercato o ni quindici giorni.

E’ capoluogo el (zircondario e distretto

del suo nome , in diocesi di Policastro ,

provincia di Basilicata, con sua partico

lare amministrazione.

Il numero degli abitanti è di 5205.

Nel circondario sono i comuni di Ri

vcllo e Bosco.

Nel distretto sono icircondarj di Trec

clnna, Rotonda, Latronico, Moliterno, San

(ìhirico-Raparo, Chiaro-Monte, Noja, Ro

tondella e S. Arcangelo.

I.’ intero distretto ebbe nel 1815, abi

tanti 98,889 e nel 18148. abitanti 118,686,

I’ aumento fu di abitanti 19,797.

LAGO-PESOLE (PENSILE). _. Sta nel

territorio del comune di Avigliano. alle

falde del monte del Carmine: è abbon

dante di pesca, quasi dappertutto poco

profondo, ed è largo quasi 100 moggi.

Ivi una corona di bassi monti olce

mente chinandosi lascia nel mezzo spa

ziosa conca ricinta di annosi boschi, do

ve limpidissime acque in argentce vene

sgorgando , tutte si accolgono in ampio

capriccioso laghetto , ed impazienti di

tali ristrette rive, tra le olc di quei monti

aprendosi il varco e dando origine al

Bratlano, vanno a fecondare le sottoposte

SP1? ge orientali della Lucania. A vista

del a o e di prospetto agl’ immensi bo

schi e e con quelli della prossima Fo

renze e di Banzia congiun onsi, a cava

liere su di amenissimo col e sta edificato

un, castello. Per crederlo’ anteriore ai

tempi di Fcderigo, che avrà potuto farlo

suo e migliorarlo, depongono lo stile ed

il genere delle costruzioni che in quel

castello si osservano adoperate. Normanno

lo ritengono la maggior parte de li ar

cheologi sulla stessa analogia fon andosi

delle simili opere di quei valorosi. Più

antico anche dir dovrebbesi, ove si volesse

dar fede agl’istorici che vi riferiscono

alloggiati Innocenzo II e Pimperatore Lo

tario, dopo la disfatta de’ Saraceni. Ove

se n’eccclui Yappartamento così detto

della Regina , di cui restano in piedi le

sole volte, il rimanente di quel vasto fab-‘

bricato è cosl intatto e conservato come

ne’ primi tempi della sua edificazione.

La porta d’ ingresso come le finestre pra

ticate sulle mura esterne sono piccole e

poche qual si convenivano a meglio gua

rcntire il castello dalle ostili agressioni‘;

non così delle interne aperture e degYin

gressi de‘ (grandi appartamenti, che non

mancano i acconce proporzioni e di a

naloghi ornati. Allo stile normanno osser

vato nelle costruzioni del castello di Melii

e della cattedrale di Salerno sembra po

terne riferire i grandi capitelli che si

trovano incastrati tutto all‘intorno nelle

mura delle grandi sale, a circa 8 palmi

di altezza del pavimento, e che non han

servito già per impostarvi gli archi delle

volte, come in altre opere meno antiche

si osservano , ben vero per sorreggere

candelabri e Qdecorazioni diverse. Essi

hanno anche in comune con quelli che

se ne osservano ne’ succennati normanni

edilizj , di esser tutti diversi l'uno dal

l’ altro ne’ fogliami e negli ornati. In

questi del castello di Lago-pesole vi stan

no scolpite teste di cinghiali, di daini,

di lepri c di svariati uccelli, allusivi alle

cacce che in quel dintorno si davano.

Alle grida di gioja ed ai tripudii di cui

quelle mura eccheggiar dovettero, le la

grime ed i lamenti mescevansi degPinfe

lici tratti a gemere nel fondo della terra

che mirasi tuttora nell’ opposto lato del

gran cortile. Daun buco praticato sul

pavimento scendea a quei miseri il poco

pane che dovea prolungarne i tormenti

in quel baratro di morte. Sorge alla torre

dappresso una cappella che avrai potuto

anche in tempi meno rimoti esservi eretta.

In essa vi è da osservare un curioso fre

gio scolpito sul contorno della porta, che

interessa ad un tempo Yarcheologo, l’ar

tista ed il geologo: studiandone i due

primi lo stile ed il disegno, e l’ ultimo

la pietra che vi è stata adoperata e che

rinviensi appartenere ad un bellissimo
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grès rosso. La formazione sabbionosa di

cui tutta quella contrada rileva, ben di

mostra che non da lontani luoghi anche

quel grès dovetfesser tratto, siccome

questa roccia vien riconosciuta qual tetto,

della formazione’, eirbonifera.

Grandemente-divrersi da ciò che ne fu

rono una volta sono gli odierni destini di

«queste delizie. Distrutti i boschi che lor

facevano corona, squallidi_ e deserti re

stano il lago ed il castello. Un nugolodi

contadini ingombra l'udito dellamiagione

eontu rii e mescliini abituri, _e nell’in

terno elle grandi sale si annidano ico

._Ioni ed il_fattorc. Anche il curioso feno

meno donde il lago medesimo ha tratto il

"nome e da molti anni cessato. Consisteva

questo nell’isoletta alberata e galleg iante

‘che vi si era formata nel mezzo, e c e ri

‘mossa dai venti raccoglieva e restituiva

alle sponde i cacciatori ed i pescatori che

vi ascendevano. Manoinessi i boschi e dis

sodate le terre contingue, molta parte

dalle piovane n’è stata trascinata nel lago

chc ne ha in parte colmato il fondoe

uindi l’isoletta vi si è ahbarbicata e con

usa tra i iunchi e gli stagni che ne in

gombrano e antiche sponde. Fluttua nel

suo seno, dice il Del Re, un boschetto

presso a poco di 50 moggi, a cui servono

di alberi i tronchi, di antenne i.rami e

di vele le fronde’. a seconda de’ venti va

da un lato ad un altro, ndo fermasi

presso le sponde, _ha biso _

ghardi peàr esser distaccatoqil chq sugcede

con gran e riunore e scuo imeu o. enza

le fonti del Bradano che vi- sgorgano pe

rennemente, e che quei luo hi ove si ap

palesano per costante limpidezza di acqua

gomar ÎÉIIIIO le stelle, tutto il lago di

reve ri otto vedrebbesi a lurida pozzan

ghera. In grazia di quei sotterranei fondi,

_ pescosa vi è sempre la più profonda parte

del lago, e somministra squisite anguille,

trote e ciprim’ vulturini; ‘ a

Di non poca importanza .pel geologo

sono le contrade che circondano Lago

pesole,,e che si perlustrano battendo la

strada da Iscalunga ad Avigliano. Per

tacer delle ‘altre, di una sola roccia ter

rem conto tra le molte e svariate alla

formazione calcarea spettanti; e questa si

è quella‘ specie di calce carbonata argil

lifera che somministra le pietre litogra

fiche. Oggi che l’ industria cui queste

servono di base ha tanto progredito

presso noi, bello sarebbe al certo prov

vederle dal Re no per non più richiederle

alla Baviera. oi non dubitianio che col

o di venti ga-

‘favore della nuova strada che congiunge

Avigliano a Potenza, facilitandosi le co

municazoini con quelle interne contrade,

più agevole, potrà riescirne la ricerca d

quella importante roccia.

LAJANO. - Comune-compreso in cir

condarip e diocesi di S. Agata de’Goti

distretto di Caserta , provincia di Terra

di Lavoro, con B20’ abitanti. Per Panuni

nistrazionc dipende da Faggiano.

LAJASSA. -_.. Vedi Bussnro ll.

LAINO-CASTELLO (SUPERIORE). - -

Paese molto antico, lontano 16 miglia

dal mare, situato in luogo alpestre cinto

di monti, e di buon’aria. Ora trovasi poco

più al basso di quello cljfera anticamente‘, ,

e nel primo sito vedesi. tuttavia ‘Yantico

castello. con le dirute muraglia. ,

Vuolsi che prima si chiamasse Laghino,

dal lago ch’ era a piè del paese , e ‘ che

si versò nel mare, verso Scalea, a cagione

del terremoto dal quale fuj aperto il varco

alle acque in uno di que‘ monti. -

Presso lfabitate passa il fiume Lao.

Fu feudo _de’ Sanseverini e de’Cardenas.

E com reso nel circond. di_Mormanno,

in distr. i Castrovillari, dioc. di Cassano,

provincia di Calabria Citeriore, con i670

abitanti e sua particolare amministrazione.

LAINO-‘BORGO (INFERIOR-E).- E poco

distante dal precedente ,. di tal che dal

l’ uno all'altro si giunge attraversando

un ponte. Sta in sito declive, ed ha ter

ritorio,.com'e il precedente, fertile. Nella

circoscrizione sta come l’, altro ‘Laino , e

con la sua propria amministrazione ha

5170 abitanti. - . ‘

LAIO. - ‘Fiumicello "di Abruzzo Cite

riore, che si perde nellktvcntino, venendo

da Guardia-grelc.

LAMA I. _ Siede questo comuneJon

tano 16 miglia daIPAdrÌatico e 2h da

Chieti, sul ripiano di un colle, d'onda si

scorge amenissimoorizzonte. E’ poco di

stante da TarantagA Lama e Taranta

soprasta una parte del monte Cirasolo,

I’ altezza approssimativa del quale può

calcolarsin 5000 piedi. '1‘_aluni de’suoi

massi pendono quasi’ ‘a perpendicolo , e

fanno temere d’ involgere in orrenda ca

tastrofe quegli abitanti. Vi si vede aperto

1 a viva forza un viottolo, largo circa cinque

palmi, detto la Tagliata , che parte da

Lama, passa sopra Taranta, traversa Letto

palena e mette capo a Palena , dopo I:

miglia. Fu opera degli antichi per evitare

la strada in riva all’ Aventino , ch’ era

sparsa di macini, sprofondamenti e sin

nuospità: al di sotto del viottolo passava
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un acquidotlo del quale veggonsi gli

avanzi. Le nude rocce clie si innalzano

al di sopra delle contrade di 'l‘aranta e

Lama, formano validi ripari ai rigidi venti

settentrionali, in modo che molto tempe

rato i: il clima nella stagione invernale.

Il fertile territorio di Lama confina con

Colle-di-macinc, ’l‘aranta, "Torricella e t i

vitella.

Fu feudo de‘ Capua e ilegli Aquino.

‘\'i si tiene la liera dal sabato prece

dente la prima domenica di giugno al

seguente lunedì.

E’ capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distretto di Lanciano, dioc. di

Chieti, prov. di Abruzzo Citeriore. e sua

particolare amministr. con 2831 abitanti.

Nel circond. sono i comuni di Palena.

Letto-paleria, 'I‘aranta, Fara S. Martino,

Civitella e Palombaro.

LAMA ll. - Com. comp. nel circond.

di Montorio, in distr. e ilioe. di Teramo.

prov. di Abruzzo Ulteriore l, con 198

abitanti. Per l'amministrazione dipende

da Cortino in Roseto. .

LAM tTO. _ V . (iALABRIA. Dicesi anche

Minato e Laineto: è il maggior fiume

della Il Calabria Ulteriore, quantunque

piccolo. Bagna i tei'ritorj di Nlarccllinara,

passa per Laeonica, riceve parecchi ru

scelli e si scarica nel golfo di S. lìufemia.

LAMBRO. - V. ltiusci.

LAMIA l. - Villaggio dl Nocera, in

Principato Citeriore.

LAMIA Il. - Comune del circond. di

Mclito, in distr. e dioc. di Reggio, prov.

di Calabria Ulteriore l. La popolazione e

unita a quella di Fossato ll. e l’aiiimini

strazione dipende da Monte-bello Il.

LAHIA lll. -- V. CONIINE.

LAMlMtl. __ Lago nel territorio di Ca

stellaneta, in Terra di Otranto; coiiii|

nica col mare, e disseccandosi nella state,

vi si raccoglie il salc.

LAMOTTA. ._ V. Bisicauivo.

LAIIPARONI. - E lontano 6 miglia

da 'l'ropea,« appartenendo al circond. cd

alla dioc. della stessa città, in distr. di

Monteleone, prov. di l alabria Ulteriore ll,

con 298 abitanti. Per VIÌIIIIIIIIIISÎITIZÌOIIC

dipende da Ricadi.

LANCIANO. - Bella e ricca città lon

taua ti miglia dallfl-tdriatico, 125 da Cliieti,

1t0 da Napoli, tra i gradi lit. la di la

titudine e 52. 9 di longitudine.

F. danticliissima origine, essendo sorta

dopo della (listruzione dcIFAnxia o Anxa

di Plinio, il quale per distinguerla dal

lìallit voce Anxa venne Aiwcanum, Ansa

nuni, Aiiciunum, Lllltffllltttfll.‘ arliculiun

lo incula! nomini oppidi‘ conglutinaromt,

dice il (lliivcrio.

ll sito antico della città fu ove ora di

cesi Castellano o Santa Giusta.

Ove trovasi la chiesa di S. Lucia era

il tcuipio di (liunone Iucina.

Stando Lanciano sopra tre colli: quello

Hnxa de’Saleiitini disseta Frentanoritm, , sia provimîia.

REAIIE DI NAPOLI

‘ove dicesi Lanciano vccchio fu unito al

più vicino con un ponte di grosse pic

tre riquadro, ed il ponte fu dedicato a

Diocleziano col titolo di (ìiovio, come

tiitiitl iscrizione clic fu ritrovata nel ric

dilicare la cattedrale.

l). N. DtOCL. Jov.

Are. S. P. Q. Axx

D. N. H. Q. Enza

Porcmi l“. C.

Nel secolo X si formò la città-nuova

e vcrso la meta del secolo .\V si aecrcbbc

il borgo, pcr passare al quale fu fatta

nel 120': una porta con questa iscri

zione: ’

Asso MILLENO uis iariioiiusrz caxrsxo

QUARTO cunivusre Quisro VENIENTI

PORTA MANI-Il‘ non cuacris IXTBANTIBUS APTA

Qmzii l-‘IERI ricir l.i:\‘zi.v_|.... VIA rorrsns.

La sua posizione centrale fcce ivi ri

siedere lino dai‘ tempi romani il rettore

della provincia , nell’ epoca de‘ Goti il

gastalilo, e ne’ posteriori tempi un giu

stiziere ed uii_ tribunale: ed ora un sot

tintendente pcr l’ amministrazione civile,

ed un giudice regio per (llltfiitì della

giustizia: vi era un giudice istruttore,

ma le di lui funzioni si sono riunite nel

giudice del circondario. _

Il tesoriere provinciale avcavnstanlil

ancor egli; ed uno de‘ quartieri della

città Sacca si nomina tuttora pcr l'offi

cina del regio erario clie vi si trovava;

ed ora il ricevitore generale è in Chieti.

Ma clic ilircuio (IUÌFCSÌCSI)_t‘0lllllICl'Cl_0

clic faccvasi in questa città, gia Jzmporro

dc’l“rcntan.i sin dal 165 dirll’cra cri

stiana?

licco la copia del bronzo clic fu pub

blicato da Pasquale M. Liberatore ne‘ suoi

Pensieri Civili sul miyliormiiciilo di que

62
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In questo bronzo veramente prezioso

si dà ad Anxano il titolo di Emporio de’

Fientani, cioè luogo di pubblica merca

tiira, sotto il consolato di Lucio Ilario

Pudente e di Marco Gavio Orfito, che

corrisponde all‘anno ltitl dell’ epoca cri

stiana, sotto il regno di M. Aurelio e di

L. Vero.

La sua forma ed i tre globetti che vi

si osservano danno manifesto indizio di

essere stato un pubblico peso per scr

vire all’uniformità tanto necessaria nei

contratti, e per allontanare le frodi nei

tempi delle nuiifllne e dfconciliaboli,

siccome v'è segnato Nund. Conciliab. Da

una parte è segnato col nome della piaz

za, cioè di Jnacaiio, colfindicazone dei

Consoli ltomani per fissarne Fepoca e

dall’ altra col nome de’ quatuorviri an

nonarii anxanesi, cioè Fisio _. Eiisanio,

Feltro figlio di_lfo_ta ed Judo col per

messo de Decurioni, siccome accennano

le sigle, segnate negli angoli. Gli Anxa

ncsi tra gli alltri utili stabilimenti infe

ccrn l pesi e c misure.

Due fiere qui celebravausi ,' l’ una in

maggio l’altro in settembre , che fornia

vano una continuazione la quale diè lll0

go al ribobolo fiorentino, registrato dal

Varchi nel suo Ercolano e dagliaccade

inici della Crusca nel loro Vocabolario,

tu non saresti a tempo alla fiera a Lan

ciano che dura un anno e tra di‘. E bene

in queste fiere concorrevano i inercadanti

di varie Nazioni, percliè vi trovavano

franchigia per le merci, sicurezza inas

sima per le loro persone. Presentemente

vi sono le due fiere del l5 giugno e de

gli 8 settembre, vi è un maestro di fiera

con giurisdizione, vi e l’antieo Portico

eretto nel i508, ma non più franchigia;

sono esse appena dei mercati, e Siniga

glia appropriossi per la sua fiera que’

vantaggi clie godeva Lanciano.

Lo spirito commerciale cosl esteso ro

dusse fintroduzione e l’ incremento elle

arti: i lanari ileIYospizio di S. Antonio

confinante col ginecco, le tele laneza

iicnsic, i eollegj de’ Rcstiarii pel lavoro

de‘ cordaini, le manifatture di figuline,

ilavori degli orefici, e più di tutti la

manifattura degli aghi nobilitata da {La

dislao, sono ben conte nella patria sto

ria e per tradizione e per monumenti:

ed oggi, tranne il lavoro delle funi,

nel clie se nita l’ antica rinomanza, ap

pena qualc e cappello si e potuto mo

strar di Lanciano nelle pubbliche espo

sizioni.

E dove sono più inavigli di Lanciano,

dove quei stuoli‘ marittimi in cui si uni

vano i cittadini per esporsi a lunghi

viaggi di mare, iniitati poscia dalle tîom

pagine delle Indie, dell’ Africa, del Sud,

ed altre molte‘? Non vi è nel mare e nel

distrutto Porto di S. Vito, e nella rino

mata foce del Sangro, ed in tutta questa

bella costiera neppure un battello clie

appartenga ad un Laneianese.

lira una delle migliori stazioni quella

di Anxanum nell’ Itinerario di Antonino

per la famosa Via Trajana; ed og idl non

ostante i replicati comandi del ‘ottimo

nostro Principe per la Strada Freiitana,

perchè fosse compiuta, sono tante le dis

grazie di Lanciano, ch’ essa è rimasta

in sul D10‘ lio presso clie abbandonata,

deterioran osi i tratti già compiuti, e

togliendosi alle vicineptiptilazioni il mez

zo di sussistere eolle loro fatiche su detta

strada. , '

Possedeva Lanciano 17 feudi, dopo per

la maggior parte de’ nostri Monarchi per

li servigi resi da suoi cittadini; ed al

presente pochi palmi di terreno per l’us0

della fiera formano tutto il suo demanio.

celebre ciò non ostante pel famoso ponte

già dedicato a Diocleziano, che quel ter

reno unisce alla città. ‘

lìccovi un alibozzo dell’antica e della

presente Lanciano; ma non bisogna per

ciò scoraggiarsi. Noi viviamo sotto la

paterna autorità d'un Monarca avvezzo

a girar per le nostre provincie; ed egli
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vide la città nostra c si compiacque della

forte gioventù lancianesc, che gli pre

sentò la più bella compagnia di guardie

di onore. Egli si loda della (locililà colla

quale i cittadini si prestano alla coscri

zioue, e del loro contegno militare, spe

cialmente nc’corpi di cavalleria; che son

pur essi non degeneri figli di que’prodi

iquali col buon tîantelmo eooperarouo

alla prima crociata e di qudguerrierì che

col cavaliercllicci sostennero la capitale

imestita da Lotrecco. Egli conobbe il bi

sogno di rianimare il suo commercio e

volle percorrere le tracce della strada

Frentana, cd ordinaruc il sollecito compi

mento; ed egli prenderà conto del ritardo

e ne farà svanire gli ostacoli.

l)el resto basta consolarsi della sua si

tuazione ncl centro dell’ Abruzzo Gite

riore, basta vedere sulla sponda destra

della Pescara quelle diramazioni che di

stendeudosi quasi perpeudicolarmente snl

la costa, la più facile comunicazione pre

sentano tra la valle della Pescara ed il

fertile bacino ncl quale, al dir dcl com

mendatore Afau di Rivera, signoreggia la

città di Lanciano: bacino in cui sono spar

sc molle numerose ed industriose popo

lazioni: Penne, Ortona, Guardiagrelc, Atri,

Civita S. Angelo, Casoli, Orsogna, Loreto,

Pianella, Tocco, S. Valentino, Mauoppello,

liuchianico, Spoltore, Pescara, Francavilla,

S. Vito e Castelnuovo, tutte di poche mi

glia da lei discoste. Ne’col|i che ingom

brano questo vasto bacino vedi come

prosperauo gli ulivi e le viti, quanta

copia di grano vi si produce, e nelle valli

labbondunte ricolto di granone, oltre il

lino e la canapa, produzioni che potreb

bero essere più abbondanti, se si sapesse

ritrarre miglior profitto dalle irrigazioni

e si concimassero, i terreni.

Che se si verificasse il tanto desiderato

stabilimento detribunali distrettuali, im

periosamentc richiesto dalfadoltato Codice

di procedura civile, e si giovevole al

l'amministrazione della giustizia corre

zionalc, e con ‘tanto risparmio di spese,

veramente risorgerebbe Lanciano, e nuove

benedizioni del Cielo invocherebhe sul

Taugustr» Monarca e la sua discendenza.

Il fabbricato sinnneglia giornalmente:

moltissime edsupolc si sono alzate a due

e tre piani con facciate di mattoni e bal

coni di ferro. lnlinito vantaggio si etratto

col covrirsi il vallone Malvò che divide

la città e raccoglie le immondezze delle

case che vi sovrastano; poichè oltre il

vantaggio della pubblica salute ha dato

un’ altra strada che dalla corsea mette in

un largo adatto ai mercati, e tutto già

selciato, con botteghe in ambi i lati.

ll pubblico teatro, situatonel vai-tico

della piazza, forse troppo vasto per una

città provinciale, fu aperto nel 26 dicem

bre i840; bellissimo n'è il disegno rive

duto dalla direzione generale de’ponti e

strade, ed ha 57 logge in tre ordini, oltre

l'ultima galleria, con varie camere late

_ rali ed un maestoso porticato.

La stupenda chiesa eretta sul meuto- ‘

vato ponte dedicato a Diocleziano, chiesa

_ che serve di cattedrale sotto il nome di

S. Maria del Ponte, ricevette dall'ottimo

arcivescovo Ponticelli un legato di 1400

ducati per la porta di bronzo. E’ stato

regolarizzato il largo davanti a questo

tempio, essendosi esteso dal lato rimpetto

al campanile un fabbricato con case e

botteghe; ed è pure opera di Monsignore,

che ne ha destinata la rendita per crearsi

quattro eddomadarj che mancano al no

stro capitolo.

Le strade interne sono in maggior

parte rovinate. Qui si costumalastricarle

con quadrati di piccole pietre regolate

da mattoni, che battute bene coll’ arena

formano un selciato a musaico; ma vi è

il male che saltata una pietra se ne va

tutto il quadrato; Pattenzione di rimetter

la mancante può solo mantenere la strada

e sarebbe utile perciò un appalto. E’ di

spiacevole veder questo guasto nel cor

ritore, che cosi dicesi quel grande arco

d’accosto al ponte che serve di comuni

cazione tra la città e il largo della fiera,

famoso lavoro de’Comacini, artefici venuti

da Como. l” nostri maggiori vi aveano

posta una catena di ferro per impedirvi

il passaggio degli animali: da qualche

anno si è tolta, e forse si è fatto bene:

ma bisognava prevedere il guasto mag

giore della strada, ed impedirne la rovi

na, che può nuocere al grande arco sud

detto. _

Lanciano è situata quasi nel centro

della provincia di Abruzzo Citeriore, che

un’eguale distanza la separa da’flu|ni Pe

scara e Triguo, i quali servono a quella

delli confini. Fabbrieata sopra tre colli,

praticabili con ogni sorta di vetture, ri

guarda il mare dal nord-est, cd una co

moda strada di ti miglia agevola la sua

comunicazione con S. Vito, dove essa ha

un porto, che sebbene ora non presenti

che un semplice scaricatojo, pure facil

mente potrebbe adattarsi anche a’vascelli

di linea. Dalla parte dell’ ovest. tiene il
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monte Majella distante circa fa miglia.

La natura l’ha provveduta con abbondanza

di acque non men sorgenti che scorrevoli.

ll clima è incostante, ma l’aria è depu

rata da'v‘enti e salubre. per modo ehc nelle

generali epidemie rare volte n’è stata

offesa: la vita de’ suoi abitanti può cal

colarsi, per termine medio, di 80 anni (l).

Il suo territorio prima della militare

occupazione estendcvasi a più di 96 mi

glia; ma nella formazione de’catasti prov

visorj, allargato quello di Castelnuovo e

separato quello delle Ville di Lanciano,

rimase nel catasto del i8tlt a tomoli

i6,955. ll‘ prodotto annuale si valuta, dal

coacervo di un decennio, a 90,000 tomoli

di grano; e 500 di orzo ed altrettanti

di avena; a 6000 tomoli di granone; a

7000 tll olio; a 10,006 salme di masto;

#00 decine di lino; a B00 tomoli di varj

legumi; a salme ‘200 fichi secchi e circa

12,000 salme di erbaggi.

Non sono molti gli animali che vi

pascolano: contansi circa ‘80 vacche, 200

capre, i500 pecore, 5000 animali neri,

450 cavalli e giumente, 50 muli e 500

somari.

Se riguardiamt) la sua industria, tro

viamo in detta città due tipiticj dove si

lavora la cera, tre tintorie, otto concerie,

trenta frantoj c 143 molini. Estesissima e

l'industria delle tele: 800 telaj vi sono

in continua attività per tessere tele di

lino c di eanape di qualunque qualità ,

ed anche panni di lana, di cotone e di

seta mista col cotone. Venti officine vi

lavorano circa trecentomila libbre di fer

ro, edi lavori si SIIIEIlÌÎSCODO ne’tre Abruz

zi. Si numcranoiti botteghe di fnnarj che

vi lavorano circa duecentomila libbre di

canape. l)ieci fabbriche di maccheroni e

paste minute; quattro di sapone; quattro

di cappelli fini e sette di ordinarj; quat

tro di confetture; cinque di lavori di

rame; dodici d’ottone;dieci di orificcria;

tre di stoviglie e dieci fornaci di embrici

e mattoni.

Questa popolazione è divisa in tre ceti.

quello de’civili che dieiam galmztiwzniiti;

quello degli artieri e quello ddcontadi

m’. l primi somministrano una turba im

mensa di legali che non avendo affari se

non nella Sottointendenza e nel Giudi

cato, che ne dan pochissimi, debbono

promuover liti e quistioni quanto più

possono. Qualeheduna si addice alla me

dicina e farmaceutica. Molti al piccolo

commercio; poiché il grande è scompar

so, ed appena qualche rastro si rinviene

in una o due famiglie. Tutto il commer

cio si riduce a comprare per rivendere:

si va a comprare spesso in Napoli, e

qualche volta in 'l‘rie.<tc, oltre la solita

fiera di Sinigaglin che il mare ci avvi

cina. È il solo che fa viver con qualche

agio c da mezzi per acquistare beni

stabili.

Gli artieri sono tnoltissimi giacche

ninn‘arle utile manca in Latteinno. Più

di tutto abbondano i fcrrnj, i calzolaj ,

i cappellaj, che girano tutta la provincia

ed anchegli altri due Abruzzi. Non ob

bligati a molto lusso conte i borghesi,

vestono civilmente, cd han tutti i co

modi della ‘vita; corre tra essi il denaro

più che tra i poveri propriclai-j che

vivon di rendite di non facile riscos

sione.

l contadini son quasi generalmente

poveri: bcn pochi possedono qualche

fondo in enfiteusi; gli altri prendono in

fitto le terre da lavorare. Noi non abbiam

goduto della divisione delle terre doma

niali, chè non ve n'erano nel nostro cir

condario.

Si puo essere contento della generale

premura che hanno i genitori per l'istru

zione de’ loro figli; per cui si vedono

molte scuole private, oltre una pubblica;

la quale tiene luogo di quello che già vi

avcano i Padri delle Scuole l’ie;-ed è

sotto la direzione del Presidente della

pubblica istruzione che vi nomina nn

rettore c quattro maestri con piccoli sti

pcnclj.

Ma il clero forma il più bell’orna

mento di «presta città, ne'cui quattro

quartieri si sono erette quattro chiese

rieettizie numerate, le cui partecipazioni

servono di titolo per l’ ordinazione dei

clerici in luogo di patrimonio; undici

nella chiesa di S. Agostino pel quartiere

, di Laticiano vecchio; dodici nella chiesa

di S. Maria per Civitanova; sei in quella

di S. Nicola per la Sacca, ed altrettanti

in S. Lucia pcl Borgo; nel che si è fatta

ingiuria alla popolazione di questo quar

tiere mtiggitirc del quadrupolo di Lancia

no vecchio.

ll seminario è il meglio situato di tutti

gli Abruzzi. Nel più bel colle della città,

con una piazza innanzi, aderente all'epi

scopio, può contenere t20 giovani in

quattro cameratc, oltre quella tre’ convit

tori; avvi un ampio refettorio, con tutte

le diverse officine per le cibarie, ed una

deccntissima cappella.

Fra lc opere più maestose che reit
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dono bella agli occhi dello straniero la

regione degli Abruzzi, merita pure un

qualche posto la cattedrale di lanciano.

Essa venne edificata sovra alcuni ponti

altissimi che s’inarcano sul precipizio di

profonda valle, avanzi solenni della sii

perba onnipotenza de’ ioinani; epperò l'in

clita Vergine, alla cui tutela si affida il

popolo e la diocesi frentana ,ed al cui

nume è consacrato il duomo, prende lo

s cioso titolo di Nostra Donna tlcl Ponte.

è la bella architettura del frontespizio,

opera del itlicliitelli, nè le belle dipin

ture che son nell’ inferno niovono tanto

gli animi a niaraviglia quanto la base

mirabile dell’edifizio , il quale par che

poggi sul vano dell'aria e non sulla tei‘ra.

ti’ ben vero però che per munificenza siii

golarissiina dell’ arcivescovo monsignor

De Lucasta per fondersi una porta di

bronzo pel vestibolo interiore del tempio:

e preghiam pace alle sacre ossa di quel

valent uomo che volea cosi muovere il

pubblico al compimento di un'opera tanto

grandiosa.

Ma prima di andar più oltre, par cosa

ginstissima il riaiidare qui l'origine e le

ragioni per cui gli antichi Signori del

mondo vollero che que'macstosi ponti si

edificasscro. Dippiù, se nostro uflìcio è

l’intratteiierci alcuni momenti sul famoso

duomo di Lanciano, è di mestieri che si

espongo prima il perchè gli antichi abi

tatori di quella città vennero nell’ ardito

pensiero di erigere sulle volte di que’

ponti un cosi sontuoso edifizio. .

S’apriva un tempo, come anche oggi

si vede, tra la vetusta Anxaiio, eapitae

della gloriosa nazione de’Frentani, e il

piano delle Ferie ampia una valle, il cui

fondo lambendo l’ umile Feltrino , iiiter

roinpeva il corso alla magnifica Via Ap

pia che, secondo l'itinerario dell’ iiiipe

rator Antonino, segnava una delle sta

zioni in detta città onde poi correre fino

all'antico lstonio. La bisogna richiedeva

un ponte, e vi si costruì a più archi e

con tanta magnificenza, da bastare esso

solo a farci testimonio dell’arditezza e

del grandioso che abbellivano tutte qiian

te le creazioni del genio romano. il Se

nato e il popolo Anxaiiese furon gli autori

di cosi stupendo lavoro , e lo consacra

rono all’ imperator Diocleziano , come si

è dettoJsia perchè costui reggesse allora

i destini dell'impero di Roma , sia per

chè sentisse quell’ anima sanguinaria al

cun che di dolce nell'essere alzato a cielo

dalla stolida turba degli aduiatori, sia
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perchè la cittàtrepidante volesse in tal

modo teinperare sovra di‘ se le ire san

guinose di tpicsto zicerriino carnefice di

ogni «xristiano. Nè vóta affatto d’ogiii pro

babilità è quest’ ultilma ipotesi, dappoichè

nelle afline sacre cl romano martire
logitnld giusta nelle calende di dicembre,

si fa parola del martirio di S. Ansano

e S. Massima, sua sorella, i quali , a ri

gore di molte ragioni, possiamo ascrivere

alla cittadinanza della nostra itnxann.

Ma quando la pliTÌSSÎiiIil i‘eli ione di

Cristo enierse vittoriosa dallo Eterniinio

di tanti martiri e sventolò per la prima

fiala la trionfante bandiera su’ frantumi

del trono de’ Cesari, a costa di questo

ponte si pose da una pia turba di fedeli

la generanda iminagige della‘ Vergine ,

on e nesta, siccome uso, po esse acco
gliereqi voti e le preghiere di tanta inol

titudine di genti che da diverse parti del

mondo ivi aecorrea nelle fiere superbe

di que’ tempi felici. Cola il passeggero

spossato dalla lunga molestia del caiiimi-'

no dava (pefrigerig alle (lialnguiîite meinitira,

e ter eii o i su ore a vo o scot ato
da’ raggggi coceiiti del sole estivo, li depo

neva le merci e li sciogliea la lingua ad

una canzone votiva. Ma non sotîria i’ a

nimo de'fedeli che quella immagine be

nedetta restasse in prosieguo cosi esposta

alle temperie dell'aere ed all’ arrogante

affluenza del popolazzo : si pensò quinci

che da un più geceiite ed opportuno loco

fosse irotetta. ,i eresse all'uopo per con»

siglio ‘di quella gente religiosa un recinto

nell'anno ii58, come ci vien attestato

da una lapide, ciie malgrado il soverchio

decorso dei secoli, serba pure la seguente

scritta:

SACRO VIIÌGINEO PIÌDORI

VADUM

CAHPLENSIS IABEII

F.

LOTARIO Il. HIPERANIE

A. D. MCXAXVIII.

Ma le innumerevoli-grazie che per niez

zo della suprema imperatrice del Cielo

furon coiiipartite al devoto numero dei

credenti vennero a poco a poco ad ali

mentare ne’ cuori de’ cittadini una divo

zioiie vie più fervorosa; e miserabile al

lora parve quel recinto all’ immenso po

polo che vi accorrea._ Venne dunque in

pensiero a que’. cittadini di costruir una

ben capace chiesa sullo stesso ponte, ed

aprire raseiitc il ponte antico un altro
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da comunicar colla bellissima pianura

delle Ferie, e propriamente sul lato dc

stro che corrispondeva alla già edificata

chiesa di S. Francesco. Si ottennero al

l’ uopo le indulgenze da Bonifacio IX

negli anni i307 e M03, e icnnc rapida

uieiitc a termine il sospirato ponte. Ma

non so per quel ragione, covei-tu dalla

polvere de’ tempi passati, il nuovo ponte

crollò, e il concorde popolo, onde riparare

a tanto disastro, risolse di aprire un

semplice passaggio dal lato opposito. No

velle indulgenze si dispensarono da’ pon

tefici Sisto IV ed Innocenzo Vlll per

muovere e sollecitare alla bisogna la

pietà de'fcdeli, e circa il finire del M05

il nuovo lavoro fu del tutto compiuto.

E non andòguaiji che il tempio novello

giunse al suo termine. ll vctusto simu

lacro della Madre de’ miseri fu solenne

mente collocato nello stesso luogo enella

stessa nicchia ov’ cra dapprima; c per la

considerevole frequenza d'ogni specie di

passaggieri e di turbe peregriiic che ivi

inoveano d’ ogni loco, questo nuovo san

tuario desunse, al pari di quello di Loreto,

la superba nomenclatura di S. (‘asa -del

Ponte. Mancava però a renderlo pii‘ison

tuoso il trono de‘ vescovi: poichè la pro

pinqua diiesa dell’ Annunciata (di cui non

è molto apparivano ancora gli ultimi

vesligi) possedea fin dalla elezione del

primo de’ vescovi Angelo Maccafani il

diritto di essere la cattedrale della nostra

città. Ma non era cosa da mcritar che

durasse lunga fatica la traslazione del

trono vescovile da un tempio all’altro,

eonciossiacchè aiiiendiie erano mantenuti

a spese della civica comunanza. E la città

volle che una comunicazione si statuisse

fra le due chiese , per dove il vescovo,

salito quindi al.nobilissiino grado di ar

civescovo , passasse rivestito degli abiti

pontificali. Questa convenzione si fermò

tra il corpo municipale c il vescovo Gio

vanni Salazar, e venne nel ttilttt dal poii

tefice Gregorio XII confermata. Final

mente a di 50 maggio i682 l'arcivescovo

Carafa con magnifica pompa questo nuovo

edificio consacrò.

E non durò iienimeii lunga stagione

che la venerabile cappellzrin cui cra la

nicchia della Nostra Donna del Ponte

fu rivestita di bellissimi inariui e di cle

ganti pitture. E avvenne allora che que

gli artisti che nella nuova opera iiiteii

deano, analizzando, attentamente le forme

e il disegno di quella nicchia, rinvcnnero

in essa uno dc‘ più forbiti lavori di

(iucfmezzi tempi in cui la gotica archi

tettura fc’tanti arditi e bizzarri progressi.

La parte suprema clie formava quasi un

cornicione era in trc parti divisa: nella

prima vcdeasi scolpita la Natività di Gesù

Cristo, ncl mezzo lo Sponsalizio della

Vergine coll’ ultimo dc’ Patriarclii c il

primo dcliunti, iiell' altra parte la Natività

della Vergine medesima. Dalla cornice

scendcano in giù due festoni nel cui

mezzo eran pure scolpiti ordinatamente

tbramo, Davide e Salomone da ima parte,

ed Isaia, Geremia ed Elia dall'altra. Negli

ultimi lembi leggevansi in un lato queste

partile: OCTAVIANUS Giuisnecs noc ri-zcir‘ dal

l’altro l’epoca: A. D. MiLCtIGCXXXX.

Ma un tempio consacrato ad ima im

magine tanto preziosa non ‘potea rinia

nere lungaineiite cosi iindo e disadorno

nel tutto. Perocchè rustiche assai erano

le sue volte e le sue pareti: quelle co

struite di travi che la pia cittadinanza di

Bucchianico avea donati all’iiopo, e queste

vedove di marmi, di pitture e d’ogni al

tro bello artifizio d'architettura. La città

di Lanciano mossa da nobili desiderj ,

pensò di edificare un tempio nuovo c su

perbo: uii bene acconcio dise no si fu

fatto, e nell'anno i785 sotto gi auspici

de’ dottori Gio. Giacomo Liberatore, ma

strogiurato ed Iiinanuelc Fenaroli, sin

daco della città suddetta, si diè principio

alle nuove fatiche.

Entriamo infine in questo tempio tutto

moderno, ed ecco che siamo priniamente

rlcreati da ima splendida copia di luce

clic riflettendo dalle pareti di marmo e

dalle spesse dorature nella volte ne’cor

nicioiii e ne'quadri, viciiea ferirti dolce

mente negli occhi, e dà un’aura di pace

che‘ spira in tutti que’ luoghi clie sono

sorrisi dalla nostra religione. La seconda

impressione che ognun riceve dopo di

essersi fermato sul limitare del tempio

si è la maestosa prospettiva di marmo

che sorge dietro l’altar maggiore. Sovra

quattro stalli di vario marmo sor ono

quattro colonne di giusta altezza e ‘or

dine toscano. le quali sorre gono un

corniccione su di cui scggoiio ue angioli

che appena appena fanno travedere die

tro di essi due grandissimi vasi di inar

nio bianco raseiite il muro della vòlta.

ll culmine della inticra prospettiva è a

forma di padiglione , nel cui -inezzo è

scolpito l’ emblema dello Spirito Santo,

cioè una colomba colle ali aperte ed in

dorate. Le quattro colonne poi di che ab

biam fatto teste parolai non sono tutte
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. in tutto da

nello stesyordine, ma evii la differenza

nelle due di mezzo, le quali co’ loro ri

spettivi cornicioni vanno sporgendo di

qualche poco innanzi. Belli sono i quat

tro angioli di marmo bianco che vaga

mente fanno corona a quella base su

perba. Finalmente fra le colonne di mezzo

s’apre la nicchia di Nostra Donna del

Ponte.

Le pitture, in generale, che crescenti

ornamento all'aspetto interiore di questo

nobile edifizio, son belle.

Nella cappella delSS. Sacramento e di

pinto S. Francesco di Paola che ritorna

all’amplesso materno, un giovinetto rapito

di fresco a’ giorni più belli della vita.

È maravigliosa la testa del Santo e piena

di espressione quella della tenera madre

che rivede vivo. ma vestito dell’abito dei

Minimi, il figlio da quattro giorni de

funto.

Ma il quadro ad olio che di fronte a

questo s'olfre agli occhi lo spettatore e

ben diverso da’ testé cennati e per la‘

espression delle forme e per la vivacità

degli atteggiamenti. Questo ricorda ad

ognuno la mistica ultima (Iena, in cui un

Dio offerse tutto se stesso all’ uomo, e

l'uomo aprl fin d’allora la incute ai pen

sieri del tradimento contro di un Dio.

Una lampada sospesa nelle volte di ‘una

oscurissima sala va rischiarando di luce

debole isembiauli degli Apostoli; e Cristo

nel nrezzo coronato di splendidi ra gi be

nedice il pane del riscatto. Questo ipinto,

di cui non sappiamo l'autore, e perchè il.

tempo l’ha di molto annegrito e perchè

l’istesso autore lo pennelleggiò di sever

ehie tinte oscure, fa un tristo risalto sulle

pareti del tempio che sorridono da per

tutto di vivissimi colori.

Sie ue ordinatamente nel muro opposito

il be quadro della Natività della Ver

gine, lavoro del celebre Diana, diverso

quell’altro sullo stesso sog

etto di cui abbiam fatto teste parola.

la vivacità del colorito , la lcggiadria

delle figure, la semplicità degli atteggia

menti risplendono per tutto in questa

pittura. Un atto arruffato che posa sui

lembi di un raciere e che ti guarda in

qualunque. senso, è una figura la più bella

che mai.

E pure’ da rispettarsi per o ni bellezza

e pregio dell'arte il dipinto e ie sorge di

rimpetto a quesfultimo, e che rappre

senta il martirio di S. Stefano. lo veg

gio, o parmi di vedere Fartista che quel

dipinto formò, tutto animato da’ nobili

pensieri della religione, esprimere un

contrasto di ferocia e di mansuetttdine;

di rabbia e di amore. Forse un raggio di

pare e di rarità brillava nella mente di

lui allora quando toglieva a dipingere il

meslissimo atteggiamento del Santo che

muore nella pace degli Angioli; e forse

quando dipingea la rabbia dc’carneliei

non egli, non il suo pennello eran gli

atitori di quelle mosse, ma i suoi foschi

pensieri fremevauti sulla tela e compar

tivano tpizilita e vita alle triste figure di

que'sciaurali. Sta priîumncnte il Santo

disteso per terra nella placidezza di un

agnello che mentre muore lambei piedi

sanguinosi di chi Puccide; sta nel lan

gnore di uno che non sente lo strazio

della morte, ma con ansia assapora mo

‘rendo tutta la piena delle dolcezze ce

lesti. Una luce librata dal Paradiso gli

riveste di vago candore le forme divine,

e una schiera di Angioletti scendono lam

bcndo levemente l’aere per apprestargli

quasi a gara fra loro la palma della vit

toria e la corona de’ martiri. l)all’allra

parte vedesi un tnanigoltlo disembianze

feroci e tutto nudo, tranne in quelle parti

che il pudore e la verecontlia dell'arte

non lasciano manifestare agli occhi della

turba spettatrice. Egli abbranca a due

mani e con gran forza un macigno onde

seagliarlo su quelle sacre membra, e

puntellando un [litìtitî sur un sasso spor

gente dal terreno, fa rivelare per la forza

concepita tutta la contrazione dtfmuscoli,

de’temlini e de’ner\‘i della nuda super

ficie delle gambe, degli omeri e dtfpolsi.

Ne venne obliato il giovinetto Santo

presente al martirio, clfcsser poi dovea

l’Apostolo delle Genti. Finalmente in tutta

quanta questa pittura del prelodalo Diana

riluce sciupre l'unità dell'azione, la giusta

gradazione dei colori ue’di\‘ersi piani e

l'ottimo ingegno dell’ autore.

Se più inoltri verso il presbitero,

vedi nella destra parete dell'altar mag

giore farc di se vaghissima mostra un

dipinto in cui appena affissi gli occhi,

rapidamente ti si riallaccia nella memo

ria la presentazione della regina Saba al

sapientissimo de’ bIonarehi della terra.

Le figure che innanzi tratto ti feriscono

gli son quelle del re Salomone e della

regina Salza. ll re imporporato e ritto di

tutta la persona sullo ‘sgabello del trono

cui riveste un cerulo drappo, inchina il

capo a destra nobilmeute, e colle braccia

sparte senza veruna sroncezza, e con un

sembiante dignitoso, pare che voglia dire
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rla via che vi mena una

la parola della gratitudine c ilcllallcttti,

e voglia esprimere quella Bioja che vicn

temperata dalla iinponcnzaifiina persona

regale. A dritta inccde con semplice lusso

la regina Saba, giovine forniosissiuia, colle

chiome bionde, col iliailcnia sul capo, con

una incarnagione leiemcnte rolorita di

porpora, c tutta inliiic atleggiata a no

bile ed amorosa dignità. Queste ligure

principali son collocate ncl secondo pia

no: ttcl prima poi vcggitinsi ilivcrsi gruppi

rappresentanti tilcuni servi del re Salo

inonc, tutti alTacccnduti nel riccvcrc una

moltiplicc copia di donativi.

Nel terzo piano scopronsi diverse co

lonne, e forse è questo il magnifico pa

lazzo clie Salomone colla durata dcllc fa

tiche di due lustri cdilicò. In alcuni liio

glii si icggion belli cd interi i merli

della fabbri ‘a, in altri vengon soppressi

da’ lembi del quadro. Ncglintercoluininj

poi si spazia un vivis-iino azzurro di

cielo.

Nella sinistra parctc ilcllaltarc v'ha un

altra dipinto ad olio, il cui soggettivi‘: la

presentazione della dolente Abigaillc al

rc Davide. Vcdesi il rc tutto chiuso nelle

armi starsi dritto in piedi in attitudine

d’ un guerriero feroce all'ombra di al

cuni alberi clic sono ottimamente fra pog

gìati: clic anzi pare cosl fresco c opaco

.il rczzo, e cosi conscrte le foglie, che se

lo stesso Michelangelo tornasse in vita e

le guardnsse, certamente si sdcgneria con

se pcr esser egli riescito si poco vale

vole in questo genere di pitture..A sini

stra di Davide vedesi Abigaillc, mestis

sima, cogli occhi sul terreno, colla veste

discinta c di color celeste, colte chiome

prpftisp con vaga negligenza, con un largo

‘Ì I 1 n

u. o t ic le cala sinuoso sugli oineri, e

tutta bellla delle sue lagriuic aivuirsi in

contro al o sdegnoso principe di Palcslilttl.

Dietro di lei sta un veglie, clic ifvcsti

menti, lalila presenza ed al luogo dov’ è

posto ialartista, pare che sia Nabzil

sposo della cara infelice. In lontananza, a

terzo piano, sur un alto colle scopronsi

le inura della città asscdiata,e lunghesso

_ _ _ gran folla scen

dere di muli, di cavalli e il‘allrc bestie

ila soma che portano de’donali\i al re

glìtlllùlil. violenta sua vendetta si tenipcri.

Le primo piano avvi un uomo scint

nudo, ricurvo, clic posa sul terreno un

bel canestro di pani; e questi son cosi

ritratti al vivo, che stupiscono davvero

le menti di clii gli allissa. Non saprei

pero sopportare di buon animo quel grosso

cavallo liiaiico dipinto a sinistra dcl qua

dro c che nc occupa grati tratto.

Ma non sono questi tutti i ilipinti clie

abbcllistttmo le pareti del nostro Duomo;

v’ lia degli altri su di che diremo poche

parole. Ogni angolo circonscritto da’ lati

de’ fcnirstroni c dalla curvatura delle

volte, f‘. occupato da una dipintura ad

olio: c siticoine dicci sono i fcncstroui

principali clie saprono tfraggi del giorno

nel tempio. venti per conseguenza debbon

essere lc ilipinturc. clic qiiiiici e quindi

vi tengon luogo. ll fcncstrone elie siill'al

tare maggiore vaneggia al lttiiie di occi

dente è tianclieggiato da due quadri rap

presentanti due sacre eroine. (iìuditta,

cioè, e tliaele. La prima con una niano

afferra il mozzo e spartito teschio di Olo

fcrne per una ciocca del crinc e coll’al

tra imbrandiscc sanguinoso un pugnale;

la seconda presenta il (ahiodo con che

tralissc le tempio del superbo SisaraNel

fcnestrone poi clic di rincoutro a questo

si spazia sul verticc del nostrorgano fa

moso, vedesi dipinta in un lato la Reli

gione dalla fronte mezzo velata, dalla face

clic perenne lc arde nel petto (simboli

della carità e della fede) e dal rivcrito

segno de’i‘edcnti clic solleva verso il cielo:

nell’altro lato la Speranza che appog ia

ad un ancora l’ oincro CRIÌtIItIISSIIIIO. ‘i

naliiiciite a costa de‘ due feiiestroni siti

nel presbitcro, e propriamente sotto la

cupola, son dipinti iqtiattro-Profeti mag

giori, c negli altri sci, i dodici Profeti

minori.

Veniamo adesso alle pitture delle volte.

I tre freschi ovali che adornano le tre

tazze del tempio elie sieguono la cupola

han per soggetto, il primo l’ esaltazione

del gioviiietto Gioas al trono di Giuda,

il secondo la regina Ester che sviene-in

nanzi alla inacsta di Assuero, e il terzo

la fiamma divorati-ice scesa dal Ciclo a

consuinar le vittime presentate a Dio nella

riediticazione del tempio di Gerusalem

ine. Questi han per autore lo stesso Gia

cinto Diana detto il Pozzulaitiello. La di

stribuzione de’ colori è cosi gaja e tcin

perata in questi freschi, le figure son

cosi nitide ed eleganti, le mosse son cosi

naturali, cosl allegre e ridenti sono le

tinte, che invogliano davvero e consolano

gli animi de’ ri uardauti.

De‘ dipinti de la cu vola non so che di

rc,_poichè tutti que’ rcsclii che ivi erano

una volta c clic rappresentavano la glo

ria del Paradiso sono andati a perire con

somma dispiacenza dc’ cuori gentili e tc
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neri delforuantcttlo dcl pali-io paese. Ne.

di tanto è a lamentare dcgVirreparabili

guasti del tempo, quanto di quelli pro

dotti dalla llttlttlfllltl do‘ cittadini. lntpo

rocchi: non ha moltoalfiasterno della cu

pola era tutto risvestito di foglie di rame

le quali essendo scommesse fra loro e

dando luogo allînnitlore dirllattnosfera e

alle piogge di trapclarvi, in pochi anni

que’ bellissimi freschi ne rimasero «illusi,

e adesso appena ci è dato distingucre al

cune ligure, i di cui colori sono o di troppo

allîcvoliti, o comunisti e temperati con al

tri colori a seconda che l'acqua vi scorsi‘

e stagno. Ora pero, grazie al troppo tardo‘

provvedimento popolare. I‘ esterno della

cupola ò stato tutto incappcllato di piom

bo, e pcr questa ragione. vi son rimasti

illesi dalle temperie dell’ atmosfera quei

miseri avanzi. Sarebbe desiderabile che

il pubblico di Lanciano ponesse ogni stu

dio e fatica onde non far che rimanga

cosi disadorno il culmine maestoso della

maggior capitello.

- E questo cose clic noi abbiamo tin qui

mentuvate son tutte opere di que‘ divoli

concittadini: ma m‘: dopo tanto volger di

anni e di italiani talenti si tcmperò l'an

tica pietà negli animi de‘ nostri Lancia

nesi. Bene sapevan essi che dal riverendii

Capitolo Vaticano per vigore d'un lcgttto

fattogli dal cardinale Sforza Pallavieini

si regalavano di alcune corone di oro quei

Satitttarj che s’erano sovra ogni altro con

traddistinti per fama religiosa: si studia

ron quindi di proccacciat‘ questo dono alla

miracolosa clligic di Nostra Donna del

Ponte. Ma poicbi‘. la Vergine sorregge

colto sue braccia il Redentore bambino ,

era di mestieri clic non sol una ma due

bensì impetrate si fossero da quegli cgrcgi

promotori della pattia onoranza. La Va

ticana basilica , ircsitle il cardinal (la

lclli, dopo di avere raccolto ogni neces

sario documento, fe‘ liete le speranze dei

cittadini, (lispensatttlti al Santuario di Lan

ciano le due sospirato corone nel di li

agosto i855 , e destinando il di ltS set»

tembrc dello stesso anno per la solennità

da eseguirsi allìmpo.

171 Lanciano capoluogo dcl circ. e distr.

dcl suo nome, in prov. Abruzzo Citeriore,

con sua particolare amutinistrazioxie e

411,250 abitanti.

Nel circondario sono i cmnunidi Sta

nazzo, Martelli, Mozzagrogtiat , Pietra-Go

stantino c S. hlaria ltnbaro. ’ '

Nel distretto di Lanciano sono i cir

condarj di S. Vito , (lrtotta , Orsogna,

BIEMIB n: unom

(iasoli. Lanta. Torricella e \illa Santa

Ntaria. '

liintcro distr. avea nel {Siti abitanti.

00.118 e nel t8ft8, {Otifitltìglîtumcnto fu

di ltì.,lh7 abitanti.

La diocesi di Lanciano è sede arcive

scovile senra (zhicse snlfraganee: ne di

pendono 20 comuni con 46,000 anime.

E Lanciano patria dci seguenti uomini

illustri

lernardo Valera, celebre oratoree poeta.

Diotnedc (lerucei. insigne poeta.

Giacomo Folla. poeta. autore d’una sto-_

ria da Lanciano.

Carlo 'l‘oppia, celebre ed insigne giu

rcconsulto. reggente in Madrid del su

premo (ionsiglio «l’ltalia. Fece molti utili

lavori. fra i quali una compilazione di

tutte le leggi dcl rcgno di Napoli, c chia

mò tal opera Codice Filippino, per averlo

dedicato a Filippo lll. Quest'opera ram

mentasi con onore nella Storia della gin

risprtttlcnzadel secolo XVlHmttri il dot

‘ tissitttt» legista nel tolti.

(icnnaro Ratina, distinto archeologo e

letterato, autore di parecchie stimate ope

re. consiglieri: della stipretna Corte di

giustizia.

Domenico Napolitanì. segretario della

(ionsttlta di Stato. distinto magistrato, ca

valiere di Francesco l. Mori nel i856.

Pasquale Liberatore, dottissimo giuro

coitsulto, illustre magistrato, autore di

molte prcgiatissime opere, fra le quali

' quella già ccnnata- dei Pensieri civili ed

economici pcl ntìglioravncnto della Pro

vincia di Chieti. Detto lezioni sulle leggi

civili col confronto dellìmlica le islazione

romana c patria. Fu cavaliere elle Due

Sicilie, presidente della gran corte cri

minale di Napoli. Mori in Pragnano nel

H5 agosto del 48112.

Quirico Gennari. fu Vinventore del ma

gnilieo organo della cattedrale della sua

patria, e di quelli non meno preziosi di

S. Francesco di Paola in Napoli, della

(Îava ed altri.

LANCUSI. --- Comune lontano 6 miglia

da Salerno, posto in sito piano e terri

torio fertile. .

u rovinato dal terremoto del 1691;.

E compreso nel circondario di S. Se

verino, in distretto e diocesi di Salento.

provincia di Principato Citeriore., con t t t0

abitzuiti. Per Fannninistrazione dipcnd

da Fisciano. ‘

LAÎYPUÀII. - V. FORHICHLA.

LAN/ARA. ._. Sta nel circondario‘ di ‘

S. Giorgio, in distretto e diocesi di Sa

05
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lerno, provincia di Principato di Cite

riore, con B70 abitanti. Per Pamministra

zione dipende da S. Giorgio Il.

LAO. - Fiume che nasce sul rinomato

Monte .Pollino, presso il comune di Vig

gianello in Basilicata, entra nella pro

vincia di Cosenza, per lo distretto di Ca

strovillari, attraversa il comune di Laino,

e dopo cinque miglia dividcsi in due

rami, de’ quali uno passa er Papasidero

e Mormanno, l’ altro pren e opposta di

rezione e torna ad unirsi al primo ad

oriente di Scalea, nel distretto di Paola:

termina nel Tirreno, tra Scalea e Cirella.

Paolo Merola dice che Imbct nquas er

petuo claras, adeo u! nullo casu tur en

tur. Di fatti sono limpide e fredde, ed

abbondanti di trote ed altra pescagionc.

, LAPILLOSA, - V. ÀPPOLLOSA.

LAPlO. - E situato in un colle di

buon’aria ed ba territorio fertile. La sua

popolazione fu quasi distrutta dalla peste

del i650.

Fu feudo de’ Filangieri di Arianello.

F. compreso nel circondario di tîliiu

sano, in distretto di S. Angelo Lombardi,

diocesi di Benevento, provincia di Prin

cipato Ulteriore, con 2870 abitanti.

_ LA POSTA. -- V. Posn.

LAPPANO. - Lontano 6 miglia da Co

senza, questo comune trovasi in sito mon

tuoso, con territorio fertile ed aria buona.

Sta nel circondario di (Ielico, in di

stretto. e diocesi di Cosenza, provincia di

Calabria Citeriore, con i220 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Zumbano.

LARGO m SlGLlA. ‘-‘ V. Girroxt.

LARINO. - Antica città dotta Laiinunz

e Lafinos: i_suoi abitanti dicevansi po

puli Larinatum o Larinales. Ne parlano

Cicerone e Silio.

L’autore della Tavola (‘orografica del

Medio Evo, presso il Muratori, scrive,

medio wvo, inler Tifernuna et Frentonem

media via prope modum Larimtnz, quod

ueteri nomine dicitur adhuc Larina, nec

aliter, ut plurimznn [uit nzcdio «evo ap

pellalunz.

Trovasi chiamata Arenula presso Gn

glielmo Pugliese; nelfllinerurio di Anto

nino è detta Arenio, ÀFBÌIÎUÌÌÌ.‘ trovansi

anche i nomi di Arena, Lariano, Laurino,

Laonia c Alarino.

Forse fu la capitale de’ Frentani, come

vuolsi provare dalla etimologia della. voce

Lor, che in linguaggio ebraico significa

Dux, Rex, Prirweps.

La situazione attuale della città è di

versa da quella che fu nelfantichità,

quando trovavasi fra il Fortore ed il Bi

ferno, o propriamente a cavaliere di un

colle, clic ora dicesi Monterone, posta a

vista dell'Adriatico, del Sargano e di

parte della Capitanata.

Era ampia per cinque miglia in giro

e tutta murata , con bastioni e fossate:

avea (editicj di greca costrnzione,«il gran

pretorio, I‘ ampio foro, i tempj di Marte

e Giunone Fcronia , la colonna ltîenia ,

spaziosi circoli, ameni passeggi, le terme,

il nlagnilico anfiteatro, ammirabilc più di

qualunque altro monumento. Avea forma

rotonda, la circonferenza di M57 palmi,

il diametro di 572, l’altezza di 406 due

porte maggiori al nord ed al sud, alte

di 110 c larghe di a0 palmi, con quattro

altre minori in giro, alle Ut e larghe 7

palmi: vi era un corridoio circolare alto

di 20e largo di 10 palmi: erano nel

l'edificio 88 finestre in tre ordini, sedici

ordini di sedili per circa 8000 spettatori,

ripiani di logge e vani di scale per gente

della plebe per oltre 7000 persone. Que

sto edificio, anteriore al Colosseo di Roma;

fu cominciato da Flavio Vespasiano eter

minato da Tito, per le rovine ed ingiurie

di tanti secoli ., non rimangono in piedi

che [ioclie mura di opera relicolata.

Stava nel foro la colonna Menia, dove

idebitori, i ladri ed i servi fuggitivi

erano accusati e giudicati dal pretore: ivi

Manilio prima fu condannato e poi cle

vato al posto di prctore, col suffragio del

popolo, in tempo di civili discordie.

Aveva Larino leggi, senatori , consoli,

dittatori, pretori, censori, prefetti, quc

stori, tribuni, edili, sacerdoti marziali e

salii, alcuni collegi di artefici: batteva

moneta con leggende Larinor, e con tipi

di Ercole, Giunone, del bue a volto

umano, di spighe c di guerriero armato

di asta e scudo su cavallo veloce.

Nel M19 si confederarono co’ Romani ,

nel 665 ottennero la cittadinanza, col

voto attivo e passivo ne'comizj , e go

dendo gli onori e le (lignità deRomani:

dopo la guerra Italica, la città fu muni

cipio, senza pregiudizio de‘ proprj diritti

e delle sue leggi. Con la “venuta de’Bar

bari cominciò la decadenza della città

antica , quando già la moderna esisteva

nel secolo nono.

Leggesi nella vita di S. Pardo: Post

Zumn Deum pernaisit flagellari Ausonimn

arbitrorum gladiis , ingressi sunt Aga

rcni, et lalc eam depopulantes, magno

cum invpelu venerunt Larinum quamdc

strucntcs _. habitatorcs ipsùts gladiis oc

cidermit.
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La nuova Larino fu edificata all'ucci

dente dell'antica , lungi quasi un miglio,

sopra un colle tra igradi hl. 116 di lati

tudine, 52. 55 di longitudine: è cinta di

monti ad oriente , mezzogiorno ed occi

dente: nella valle a settentrione passa il

Biferno: ha la città, che ‘è tutta murata

con dicci» torri di fuori e sei di dentro,

quasi tre miglia di viro, e due porte verso

il nord ed il sud. .’ aria vi è mediocre,

ma fertile ha il territorio.

Due volte nel secolo X fu saoeheggiata

dagli Ungheri, cioè nel 955 e 91:7. Nel

i0t7 altrc rovine la oppressero per la

guerra di Melo co’Crecì.

Dopo un secolo fu. rovinata’ dal terre

moto, e dopo otto anni soffri nuovamente

lo stesso flagello.

Narra S. Antonino del terremoto del

M56, il più ntemorando avvenuto nel Re

gno , cd allora Larino fu distrutta dalle

fondamenta, perdendo circa M00 abitanti:

Jfinum, dice lo storico , notobile oppi-_

dum, usque ad fundamenta protrituon.

Dopo 200 anni fu tormentata dalla pe

ste, cominciata il i0 agosto e cessata nel

26 dicembre, non rimanendo de‘ mille

suoi abitanti che poco più della quarta

parte. '

Avea molti villaggi, poi distrutti e che

notansi per intelligenze della storia, come

llice, Fantasia, Castcllelta,Moticella, Colle

Cervico, Casal-Veechia, Città Reale, Ar

palice , tîasal-Piaito , Coroleto , Civita-a

Mare , Rio-Salso , S. Leuei, Casale-Alto, '

Furato , Porticchio , Femmina-Morta, Pa

lombara , Ceppito, Piano della Cantara,

Colle-Crivello, Colle-Consumo, Magliano,

Maglianello, Civitclla, lIIonte-Calvo, Fon

nicchîo, Castello di Loreto, Casaledi S..I.u

cia, S. Pietro in Valle, Ficarola, t‘erqueto,

Casale di S. Margherita, Casale di S. Be

nedetto , Casale di S. Giusta, Casale di

S. Giovanni de Rossi, S.-Vito, Casalicchi,

Rucuta , Casale di S. Martinello, tîasale

Ovellona, Casale d'Oliva, Casale di S. Bar

bato, Casale di S. Maria, Casale-Canale,

Casal-Colle, Casal-Grimoldo , Casal-Monti

cello, oggi detto Monte di Ceci.

Si ha notizia de’ suoi vescovi fine dal

VII secolo , ma non può re gere quello

che si vorrebbe sostenere a monsignor

Tria, suo vescovo ed autore di una storia

di Larino, che il vescovato abbia esistito

nel tempo degli Apostoli.

Ebbe i suoi conti, de’quali conosconsi

Maldefrido, Rainierio, Sesselgardo; appar

tenne poi ai conti di Loritello, i quali

non vi risiedettero e chiamavansi Contcs

Comitutn. Al tempo di Guglielmo II fu

in demanio. Re Ferrante nel M65 diede

la investitura del feudo a Napoleone figlio

di Orso Orsini, che poi passò ad Ettore

Pappacoda nel-timo: nel i57i fu nuova

mente revoluto al real demanio. Nello

stesso anno fu venduto ad Agostino De

Mari per ducati it0,000, in Burgensatico,

con patto dc relrovendendo, con annui

ducati 11000 di loro rendite baronali e

con altri ducati 7000 di pagamenti fiscali.

Appena era iassato un anno e dal Go

verno fu ce uto per due. 55,000 il drit

to di ricotnpr. ‘e la città cdi feudi a

Garcia da Toledo, e per altri due. tt5,000

al medesimo cede equivalenti pagamenti

fiscali, con lo stesso patto de retroven

dendo. Nel i580, asserendosi dal governo

di avere il dritto di ricomprare Larino

per due. 55,000 da esso Garcia, fu ceduto

tal dritto ad Antonio Brancia (il Magni

fico, come dice il Giustiniani, copiando

le cerimonie del tempo), al quale fu ven

duto libere Larino’ co’feudi, per due. 00,000,

de’ quali 115,000 si dovevano pagare al De

Toledo e h5,000 alla regia corte. Nel

i665 passò il feudo a Francesco M. Ca

rafa di Belvedere, e dopo 20 anni fu

comprato da Fabrizio di Sangro di Ca

sa-calcnda per due. 57,500. Le quali cose

vo di tanto in tanto notando, e special

mente ovc lrattìsi di celebri città, per

conservare le memorie e dare idea delle

leggi del tempo, c per addimostrare come

per effetto di tali deplorabili sistemi,‘le

maggiori proprietà, nel breve corso di

anni, decadevano nel valore forse più

della titelft.

È lontana 21: ntiglia da (ìampobasso.

Si celebra in Larino il mercato ogni

domenica; e vi si trova il fondaco de’ ge

neri di privativa del rcal Governo.

Nel settembre i852, (lalla generosità

de’ cittadini, vi è stato eretto un monte

frumcntario.

E‘ capoluogo del circond. e distr. dello

stesso ‘nome, in provincia di Contado di

Molise, con sua particolare amministr.

La popolazione della città è di 6260

abitanti.

Nel circond. di Larino sono i comuni

di Montorio, Aruri e S. Martino.

Nel distr. sono i circond. di S. Croce

di Magliano, Bonefro, (ìasa-calcnda, Civita

campo-marano, Monte-falcone, Valata c

Termoli.

L’ intero distretto nel I8l5 ebbe abi

tanti 72,057 c nel i848 abitanti 85,i82;

l'aumento fu di t5,t25 abitanti.

Ù v
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La diocesi di Larino i». sllfirflgflltctt di

lìcnerento, e ne dipendono t6 comuni

nel Contado di Moliae e 5 in Capitanata,

con circa MLOOO annne

LA ROCCA. -- V. Lritiazzssi.

LARÙNZÀ. --- V. Crtsou l.

I..\ SCIIMVA. -- (Iomutre compreso

nel circond. e distr. di Nola, nella dioc.

della stessa città, prov. di Terra di Lavoro;

per l'amministrazione dipende da ‘l'anno.

LATEANA. - V. IMTIANO.

l.A'I‘ERZA.- Diceuisi Term, Lulerzxr,

da alcuni scrittori Fruluertiunz, prima

che il nome attuale si ÌÎSRIISSC con la
v u a 5 n c

circoscrizione. 1;’ situato tal comune. lll

una valle, in clima temperato e con ter

ritorio vasto, abbondante di acque, e eon

linante con UlllUSlt e (lastellanetfl.

Ncl M95 era in potere di Giaunauto

nio del Balzo-()rsino: dopo nove anni ,

per fellonia di'qtiesto principe. Cio

\anna Il , accordo alla città il regio de

manio. Nel tBStS Ferdinando l la vende

per lo tcnuissìmo prezzo di ducati 3000

a Matteo Crispauo: nel i655 tu umduta

da Giambattista dlAzziat a lilicliele Na

varetta.

Ii’ compreso nel circond. di Finosa, in

distr. di 'l‘aranto, dioc. di Acerenza, prov.

di Terra di Otranto, con M180 abit. e

sua particolare ammitiistrazirine.

LATIANO. -- Sta nel irireontl. di hlcsa»

gna, in distr. di Brindisi, dioc. d’ Oria,

prov. di ‘Parra di Otranto, con 51:00 aln

tanti e sua particolare amministrazione.

LATlERA. *" V. (Lumsînn.

l.A'l‘l'.\'A . - l-J’ lontano un mìglioda Dra

gone, 9 da (ìajazzo, posto a piè di un

monte, in territorio fertile, attraversato

dal Volturno: per la qual cosa l'aria \i

è mediocre.

Si vuole sorta dalle rovine dell’anli<".1

Compulteria, oppure dalla permanenza di

una legione romana.

E’ compreso nel circ. di Formitztila, in ‘

distr. e dioc. di Caserta, prov. di 'l‘crra

di Lutero, con B98 zibitanti. Per l’ amm.’

dipende da Baja. - V. lmzrntoizeuu.

l.A'l‘(). -- V. (Ltsrurataera.

LA'l‘lt0‘_\lCO. -v E’ lontano 60 miglia

da Matera, ttì da Lago-negro, edificato

sopra un monte: gode buoifaria ed ba

fertile territorio. nel quale troutnei acque

minerali.

Fu feudo de’Sanse\'crino., Palmieri,

Pescara, Bisignano, Corcione, lta\ ascltiera,

de'Ponte: e poi appartenne ai Gesuiti.

E’ capoluogo del circ. dello stesso nome,

in distr. di Lago-negro, dioc. di Policastro,

prov. di Basilicata, con sua particolare

amministrazione. La sua popolazione è

di ItOtì/t abitanti. Nel i669 erano soltanto

5M! abitanti.

Vi si celebrano liere dal lll al 6 luglio

e dal l." al 5 settembre.

V'è una cava di marmo, che fu eensita

nel 185‘) al generale marchese hunziante.

Nel circondario sono i comuni di îpi

scopia. (‘astcl-Saratfeno e Carbone. _

l..\'l"l‘.lllt.-'it‘.() , l..>\'l"l‘l\lllC()_ ._. E un

errore chiamarla l.allarc.0 . dice il Gin

fililllìllll‘, ma forse starà cosi, ei diee., in

bocca yo/fumeiltc de’ paesani. lo seguo il

dettato della Legge sulla circoscrizione,‘

come più volte ilt) notato.

E lontano ‘20 miglia da (Iosenzzt, appar

tenendo al (fireondariti di Monte Alto, in

distr. di Cosenza. diocesi di liasignano,

prov. di Calabria Citeriore, con sua par

ticolare atnnninistrazione c 9l08 abitanti.

l..\'l"l‘.\ltl(). - Monte ixoto agli antichi,

cosi detto a giusta ragione per la delica

tezza e salubrità del latte che danno gli

armcnti i quali si pascono delle sue erbe.

‘Provasi tra (lastellatmnrare e Vieoliqucnse.

in distretto di Castellammare, prmincia di

Napoli; nomasi anche Faito.

l..-\'l‘lìlt(). -»- Villaggio di Valle-Castel»

lana. in (lalabria Ulteriore l. \

la-fllltliaàNa I. _. Fu ro\inato dal ter

remoto del i783.

'l‘re\‘asi capoluogo del cireoxidzrrin delle

stressa nome, in distr. di Palmi, dioc. di

Mileto, prmincia di Calabria Ulteriore l,

con tîìiltt) abitanti c. sua particolare am

minislrztzititie.

L\e| circondario sono i comuni di Stil

litanoni. liellantonc. (Iandidoni. Serrata.

Plaizano, lferoleto della Chiesa ., Caridù ,

S. Pietro, Farropoli e lttisarno.

LAUltlùANA n. lAUltlANrt - É 10a

tana M) miglia da Salerno, in sito di

buorfaria e territorio fertile.

Fu feudo de’ Sanfelitîe.

Sta in circond. di 'l‘orcl|iarzt, distr. di

Vallo. dioc.. di (lapaccio, prm‘. di Princi

pato Citeriore . con i620 abitanti’ e sua

particolare amministrazione.

l..\[lltli:\'ZA;\’.\. - É lontano 6 nriglia

da Calvello, 12 da Vìggiano IIOda Matera,

posto sopra un monte: il territorio è l'er

tile. l'aria pura.

Carlo I di ltngiò‘ PGPÌPOIIÎK once vendè

il feudo ad Anibaldo de’ l-‘rztssimontlo di

Roma. Nel ltitih era in possesso di Maria

Donata del Balzo. duchessa di Venosa. che

in moglie di Federico seeondogenitti di re

Ferrante. Appartcnne in seguito ai Po
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derieti, Loffredo, Filangitfri c di Ruggiero '

Gaetano.

E capoluogo del circondario del suo

noine, in distretto di Potenza, diocesi di

Acerenza, provincia di Basilicata, con sua

particolare amministrazione c 75214 abi

tanti. Nel i552 ne avea i098.

Nel circondario sono i comuni di (lor

lcto, Pietra-pertosa e Guardia.

Yi nacquero Bonaventura laurcuzana,

celebre teologo e filosofo.

LAURIA. --- itntica città. posta alle ra

dici degli Appennini dalla parte setten

trionale, rimpeltti alfaltissimo monte Se

rino. Ila territorio fertile e vastissimo,

confinante con Lago-negro, Moliterno, (Za

stel-Saraceuo, Latronico, (Iastelhlccio, Lai

no, 'l‘orchiara , 'l‘recchina e Rivello. Vi

passano i fiumi Sinno e ’l‘anagro, che fini

scono il primo nel mare di 'l‘aranto, ‘il

secondo presso Maratca.

Appartenne prima ai Sanseverino, poi

agli Xarztqtie e da ultimo alla famiglia

Ulloa y Lanzina, ’

Vi si celebra la fiera dal 7 al 9 maggio.

Fu incendiata nel i806 dai Francesi.

E’ compreso nel circondario di 'l‘ree

china, in distretto di La o-negro, dioc. di

ÎPolicastro,’prov. di Basi icata, con 9i88

abitanti e sua particolare amministrazione,

E’ patria di Lorenzo Brancati, cardinale

dottissimo e celebre teolo o; comentò in

otto volumi la Teologia i Scalo, scrisse

altre opere e mori di 8i anni nel i095.

Filippo Fittipaldi, noto per le sue Rose

Eucaristìche pel Rosario.

Eugenia Parabbi, insigne legista, morta

nel i839.

LAUIUANA. -- V. LALREANA ll.

LAURIANA. - Comune compreso nel

circondario di Dipignano, in distretto e

diocesi di Cosenza, provincia di Calabria

(Jiteriore, con 9.80 abitanti; per l’ ammi

nistrazione dipende da Dipignano.

LAURINO. -- E’ capoluogo delcireon

dario del suo nome,in distretto di Valle,

diocesi di Capaccio, provincia di Princi

pato (îitcriore, con-MM abitanti e sua

particolare amministrazione.

l\'el circondario sono ‘i comuni di Fo

gna, Sacco e Piaggitie - V. Puocise.

LAURITO. - Giace sulla china di un

colle, in sito di buon’aria; ed ha ad

oriente il fiume Mengztrdo.

Nelle ‘vicinanze, al sito che dicono Ful

gente, vcggonsi le rovine di antico ca

stello, e trovansi grotte nelle quali si

crede che si naseondessero gli abitanti

per isfuggire dai pirati e dai nemici.

Qui fu fondaila la prima casa delPisli

tuto della dottrina cristiamnpt-ropera di

Giovanni Filippo iitlltlttlltîiii c 'l‘o|u|naso

Monforte, nel lotti.

Apparlcunc alle famiglie Raggi, Pavo

nc, Àlllflllilli e lllonfortc.

E’ capoluogo del circondario dello stesse

nome, in distr., dioc. e prov. come il pre

cedente, con sua particolare amministra

zione. La sua popolazione è diitiîiîî abit.

Nel circondario sono i comuni di Alfa

no, llofranti, Montano, Abatc-ùlareo, ltlassi

celle, Futani, (Ìastiuattalli e Eremiti.

Qui nacque Antonio Monforte, gran

letterato, lcgista, filosofo, geometra, autore

di parecchie stimate opere.

LAURO l... J’ antico paese, ma non

fondato da Ercole, come voleva il Remon

dini, le opinioni del quale furono quali

tirate geplihneitte dal Giusliniani come

rngazzate. E‘ lontano 0 miglia da Nola e

quasi 20 da Napoli, con fertile territorio,

confinante con Forino e Monte-forte, Ba

jano e Muguano, lìracigliano, Siano e

Sarno, Palma e Livori.

Eran villaggi di Lauro, Quindici, Mo

schiano, Ima, 'l‘aurina, Felliuo, Pernosa

no, Pago, Sopravia, Marzano , Visciano ,

Casula, ll-Iigliano, Fignano, Beato, Forni

cella e Bnsana; ma ora tutti questi paesi

sono comuni separali, tranne i due ul

tinti.

Apparlenne agli Orsini lino al i697,

quando per fellonia di ‘Arrigo duca’ di

Pitigliano, confiscati i beni del principe

di (lranges, il feudo passo in regio dema

nio. Fu poi venduto per due. ll,9ti0 a

Maria Satnsererino, vedova di Arrigo; nel

lttltt la hlaria lo vende a Scipione Piglia

tellì; nel i052 dai creditori di Camillo

di della famiglia’ fu venduto a Scipione

Laucellolti per ducati itl0,000.

Fu saccheggiato dai Francesi nel i799.

lì‘ capoluogo del circond. del suo nome,

in distretto e diocesi di Nola, prov. di

'l‘erra di Lavoro, con sua particolare am

ministrztziolie. Unitamente ai suoi villaggi

ha una popolazione di t7l7 abitanti.

Ncl circondario sono i comuni di Fel

Iino, lma, Visciano, Doinicella, llligliano,

Vignano, Casola, ltlarzaino, Pago, Sopra

via, Pernosano, 'l‘aurano, (Quindici, Besa

gro, Beato e Moschiano.

LAURO ll. - Villaggio di Sessa , in

'l‘erra di Lavoro.

LAURO llI. ._ Fiumicello che si sca

rica nel la vo di Lesina. ‘

LAURO (g). _. Situato sopra un monte,

gode questo comune di buon’aria ed ha
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fertile territorio, nel quale passa il fiume

di Fagnano.

Fu feudo de‘ Gironda di Canneto.

Sta nel circondario di S. lllarco, iii di

stretto c diocesi di Cosenza, provincia di

Calabria Citeriore, con 2220 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da 'l‘agnano.

LAUROPOLI. ._. ln distanza di un iiii

glio da Cassano, fu edificato questo paese

dalla duchessa di detta città, Laura Serra,

in amena pianura, godentc di vago oriz

zonte e fertile territorio.

‘Trovasi nel circondario di Cassano e

nella diocesi della stessa città, in distretto

diCosenzmprovincia di Calabria Citeriore,

con 650 abitanti. Per l'amministrazione

dipende da Cassano lll.

LAUS-DOLIINI. - E’ lontano 5 miglia

da Nola questo paesetto posto tra Mari

gliano c Marigliaiiella: appartiene al cir

condario di Macigliano, al distretto ed alla

diocesi di Nola, in Terra di Lavorm-lia

tutti abitanti e per l'amministrazione di

pende dal capoluogo del circondario.

LAVELLO. ._.}? lontano 6 miglia da Ve

nosa, 10 da Melli e 50 da Potenza.

_ E‘ ignota l'epoca della sua fonda

zione.

Nell’859 vi fu ucciso Sicardo, duca di

Benevento, clie qui recavasi alla caccia.

Nella divisione de’ conquistati domin’

fatta nel t0!i2 dai Normanni, la città

Lavello fu data ad Amiclino o Arnoliiio.

In queste vicinanze, come leggesi in

Niccolò di Jansilla, niorl di veleno l’im

perator Corrado nella età di 26 anni.

Lo stabilimento del suo vescovato ebbe

luogo nel secolo Xl, ma poi la sede fu

trasferita.

Fu feudo della famiglia del Balzo-Or

sini: poi appartenne ai Del 'l‘ut'o, ai Pi

gnatelli c ai Caracciolo,

Pel terremoto del i881 parecchi suoi

edifizj rimasero danneggiati.

E’ compreso in circondario e diocesi di

Venosa, distretto di Melfi, provincia di Ba

silicata, con M80 abitanti e sua partico

lare amministrazione.

Vi si celebra la’ fiera nel 29 c 50

aprile.

La chiesa matrice di Lavello, diroccata

dal terremoto del i851, fu ricdilicata e

nuovamente aperta all’ esercizio’ del di

vin culto nel 22 novembre del i852:

concorsero alle spese occorrenti. S. M.

il Re N. S. con ducati 900, il vescovo con

ducati 400, i cittadini con ducati '700.

Opcraj e donne gratuitamente si presta

vano al lavoro.

Qui nacque il Tartaglia, famoso capi

tano che militò sotto Francesco Sforza

duca di’ Milano: le sue gloriose azioni

sono registrate dal Biondo, dal Simoneta

e dal (iiovio.

LAVIANO. -- Sta in distanza di 7 mi

glia da (lonza, posto in sito montuoso e

di buon’aria ed ha territorio fertile.

Fu feudo della famiglia Anna.

Le fiere che ivi si celebrano sono dal

sabato precedente la Pentecoste fino al

lunedì seguente, dalla terza domenica di

settembre al martedl seguente e dal M

al tti agosto: di più tiene mercato ogni

inercoledl.

E’ capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Campagna, diocesi

di tîonza, provincia di Principato Citeriore

con sua particolare amministrazione.

La sua popolazione è di 2552 abitanti.

Nel {M5 non erano clie 05h.

Nel circondario sono i comuni di S. Men

na, Castel-nuovo di (lonza, Valva, Colliano.

_. V. l’Artieolo Boscm.

LAVINO. - V. Lirrro-lli/txoritio.

LAZZARETFO. - V. Nisine BRINDISI.

LAZZARO. - Villaggio di Motta S. Gio

vanni, in Calabria Ulteriore l.

LAZZARO (S.) - (‘omune compreso nel

circondario di Amalfi c nella diocesi della

stessa città, in distretto di Salerno, pro

vincia di Principato Citeriore. La sua po

polazione è unita a quella di Agerola.

LECANETO. _. V. CAMPANA l.

LECCE. - Città antichissima, posta tra

i gradi 1t0. 42 di latitudine, 56.110 di loii

gitudiiie, in luogo di pianura: a setten

trione lia l'Adi-iatico in distanza di 6 mi

glia, ad occidente il golfo di Taranto a

ttS miglia, a mezzogiorno l’ Joiiio a 2h.

Ne distano Taranto per miglia 55, Briii

disi per 28, Gallipoli per 2B, Bari per 82.

Fu celebre ed antica città de'Salentiiii.

(ìliiamavansi Lupiw, come vien confer

mato dalla seguente iscrizione, riportata

da Antonio dc Ferrariis detto il Galateo.

M. Bassano M. F. PAL. Axio

Pini. Con. Cua. R. P. LL. V. lit. llrlcxii’.

Piioc. Ace. Viae. OST. ET CANI’.

Tina. V. Mii. Leo. Xlll. Gsii. Piioc. Rea.

CALABRI HQNOBIBUS CAPUAE Fuse.

PATRA Con. LUPIENSIUM PATRA llrluaiciri

Hroiiizsiisoii UNIVEILSUS Oiino

lllcsicii‘. on Riaiirriiiicictiii BENE A.

Finiziarsii Gesnii llic. Piinits ET Soits

VICTORBS (Îiiirasim PlETlS

Aiasiiii PAIÙA (IL/tam Emnir

L. P. P. P.



LEC lzEG _ 805

Al tempo di Federico Il imperatore

ebbe nome Lilium, per avere il sovrano

accordato ai Leccesi di poter riedificare

la loro città distrutta da Ottone lV. De

cretava Sit licitum; per la qual cosa

vuolsi che prima Licitum, poi Litium fosse

detta la città. Litium chiamavasi ne’ tempi

aragonesi: Licium ne’ tempi normanni era

stata chiamata.

Nelle sue vicinanze trovaronsi ruderi

antichissimi, come li avanzi di un niii

feo, delle terme, de l’anfiteatro, e questa

iscrizione ben anche vi fu rinvenuta.

OTTAVILLA M. T. SccramLL/i.

ÀNPIIITEATRUI.

K

Ncl sito ove trovasi ora Lecce credesi

che fosse lbllelium degli antichi, ma il

Mazzocchi, celebre archeologo, fii di con

traria opinione.

Quasi un secolo prima dell’ era volgare,

qui fu dai Romani dedotta una colonia,

e ehiamavan la città Lupia, Lytlia,Lopia:

al tempo di Vespasiano vennevi la seconda

colonia.

Fino al VI secolo durava il nome di

Lypia o Lipia, ed in seguito fu detta, come

rilevasi da un-diploma di S. Gregorio

Magno, Lycea e di poi Lecce.

Per conciliare la situazione attuale di

Lecce con quel passo di Pausania dal

quale rilevasi che Lupia fu città marit

tima, si crede che la città di cui qui si

tratta fosse stata edificata più nell’interno

del territorio, e si potrebbe aggiungere

che si fosse forse il mare alquanto ritirato.

E incerto quel che dicesi di un Lizio

suo fondatore, citandosi que’versi di Vir

gilio :

Et. Salentinos olisedit milite campos

Lytios ldomeneus . . . .

Nelle invasioni de’ Bai-bari, per ispecial

ventura, andò esente da saccheggi e de

vastazioni.

Al tem o de’ Normanni, suo primo conte

fu un R0 erto, avo materno di Tancredi

figlio illegittimo di Ruggiero il Vecchio,

primo re di Sicilia. A Roberto succedette

lo stesso Tancredi, che prima fu cacciato

e costretto a rifuggirsi in Grecia, poi ri

chiamato da Guglielmo ll. Dopo la morte

di Tancredi, da Federico ll fu accordato

la contea di Lecce aGualtieri di lirienna:

altri scrittori voglionoche prima di Gual

tieri stato fosse conte di Lecce Manfredi,

che poi fu re.

Boemoiido, figlio di Roberto Guiscardo,

anch'egli conte di Lecce , ne ampliò le

mura ed alcuni edificj vi fece innalzare.

0 da Ottone lV, come si è detto, o da

Guglielmo il Malo, fu la città rovinata;

e del tragico avvenimento si reca questa

lapide:

Dll’. xoxo MMI ltlsiicoiiii Xlll

lsoicrioxis _

Pan Toruii niiiii VENERIS sono

MESSIS irnii llninissir Civins

Lirii nisuaiiirira Civuics

Pizxirirs DESEIKTA son Doiiiso

Coiuris HUGONIS Bassa/i.

Questo conte Ugone avea in dono la

città , e dopo le rovine, ne rifabbrieò le

mura. Figlio del mentovata Gualtieri

morto in Francia, fu un Pirro, del quale,

morto senza prole maschile, restò lilaria,

di straordinaria bellezza.’ Prese costei a

marito Raimondo Orsini, il quale avendo

comprato il principato di 'l‘aranto per du

cati 75,000, dalla città di Lecce fu pagata

la metà di detta somma, per servizio, come

dice il Giiistiniani , di quel signore. Di

Raimondo e Maria nacque quel celebre

Giovanni Antonio del Balzo Ursino , che

teniie_ il contado fino al M65.

Dopo che fu morto Alfonso di Aragona,

il re di Navarra, di lui fratello , avanzò

pretensioni sul llegno, opponendosi a Fer

dinando figliuolo naturale di esso Alfon

so: tutto il Regno fu travolto in partiti.

Venuto in Puglia il principe di Viana ,

primogenito del navarresc, si pose con

questi di accordo Giovanni Antonio, e

poco mancò che non riuscisse a togliere

il Re no a Ferdinando, se non fosse sta

to l’ rsino strangolato in Altamura dai

suoi famigliari. Offrivansi dopo tal evento

dal Viana ai Leccesi privilegj ed eseii

zioni purcliè gli rivelassero i grandi te

sori dell’ Orsino, ed avess’ egli mezzo con

ciò di proseguire la guerra contra Ferdi

nando; ma rimasero fedeli quei cittadini

alla causa degli Aragoiiesi. E Ferdinando,

grato a tanto attaccamento, dichiarò Lecce

capo e metropoli della provincia; volle

che il suo tribunale fosse chiamato Re io

e Sacro, ed altri privilegj concesse c e

ora è inutile il rammentare, poichè can

giarono gli usi, le consuetudini, i costumi

e le leggi. .

Fin verso la meta del passato secolo,ebbe

Lecce mura con torri, fosse, cortine e for

tificazioni alla moderna, con baloardi e

fonissimo castello; tutte operc fatte al
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tempo dl Carlo V. Quelle opere però in

parte‘ andamno in rovina, (‘ol passare de

gli anni, altre‘ furono distrutto e riempite

le fosse pcr inalzar ‘case. pcr Faumen

tata popolazione. _

E divisa in quattro quartieri. detti Por

taggi dalle sue porte, nominate l'una di

Rugghpercltè conduco a Rubia. l'altra _detta

Romana o di SJGÎITSÎO, la tcrza di S. Mar

tino, per la quale si va alla marina di

S. (Îataltlo, distante omiglia‘, l'ultima detto

di S. Biagio o Reale. che è quella perla

quale (‘arto V fece il suo ingresso. Enn

magnifico arco trionfale, al quale si giungo

per maestosa via. ' g

Prima di entrare in questa porta si

trova Pantiebissima chiesa di S. Nicola,

tutta in marmo, ricca di pitture greche.

' ed il magnifico convento de’ Cappuccini.

Ha belli e grandiosi editiej privati, molte

magnifiche chiese di bell’architcttura c

con stupende prospettive. Adopcrasi in

questi edificj una pietra bianca clic tro

vasi __|_icllc vicinanze della città: chiamatila

lecciso o leccese , dolce a lavorare. di

tal che vi si possono eseguire maravigliosi

disegni, ed accquista col tempo un color

cupo che produce bellissimo effetto. ‘

La piazza è vasta e magnifica, adorna

della statua equestre in marmo di_t"ar

lo V, e nel centro ha una colonna sormon

tata della‘ statua di S. Oronzio: la colonna,

altissima, fu trovata ncl tempio di Mi

ncrva.

Il vescovato è ffrandioso c di bell’ar

chitcttura, ricco preziose pitture.

ll teatro è mediocre, come l’ho veduto,

non bello, come dice il Francioni.

Ha strade lunghe, larghe, bcn selciate,

ma non simmetriche.

É paese culto, civile, industrioso, com

nierciante.

ll territorioè feracissimo di ottimi pro

dotti; e nella città trovansi molte mani

fatture pre evoli.

Nel dl elYAnnunziata vi si celebra

una fiera animatissinia per grande con

corso. ’ -

La bella lingua che vi si parla, anche

dal volgo, fa veramente piacere e sor

presa a tutti coloro che hanno avuto il

disgusto di udire barbari (lialetti. Non so

dire quanto mi compiacqui nel sentire

un povero villanello che vendeva fiori,

con bell’ accento e tuono iuoderato , an

dar dicendo per la cittàzSigizori, voglion

fiori.

Il vescovato è antichissimo , e dicesi

che Oronzio di l.ecce fosse stato il

suo primo vescovo, nellìnnu» 2‘) di Gesù

Cristo. A «presta chiesa ncl ttttt) fu da

(ìuqlielmo ll ‘dato il casale (villaggio) di

S. l’ictro in Lama, cum lzoìninibus, cus

sullis «rdscriptfs, posscssionibils et omni

bus et wingnlis fntra se habitis et con

tenfis.

l\'cl di 8 settembre M97 in questa chie

sa fu coronata. secondo il v'olerc di Fe

derica di Aragona re di Napoli, la regina

lsabrlla dcl ltalzo. figlia di Pirro, di so

pra cennato. '

ll palazzo dell’ lntcndenza, adornato di

bellissimo giardino pubblico, era il gran

dioso convento dtfsoppressi Celestini.

Nel 181m vi fu stabilita‘ la Casa rtgra

ria, per cura di (picllat real Società laco

nomica. ‘

IIOspizio dcllc Projcttc c stato ampliato

nel ttàtil.

Il Collegio reale t" stato elevato a Li

cco nel 185'). sotto la direzione dc’ Padri

della Fompttgnia di Gesù. -

(Iirca la rcal manifattura de’ tabacchi

in Lecce, stabilita nel t8t2 , in ampio

edificio clfcra monistero de’ Domenicani,

con vasti magazzini; ed intorno alla eol

tiyazione della pianta si hanno le seguenti

memorie che io pubblicava nel 1855.

La regia camera della Sommaria, con

bando dcl 2 settembre 1682‘, essendo vi

cerè il marchese dc Los-Velez, in occa

sione di esser rimasto ad estinzione di

candela nel regio (ìousigliiv collaterale, il

dl 50 agosto 468! , conchinse un aflìttn

dclfarrendamento dcl jus prohibendi del

tabacco alla ragione di annui due. 147,000

per ‘tre anni (mentre il primo atlitto era

stato per l8,0t)0 scudi), c diede le dispo

sizioni chc in risultato portavano‘:

l. Non potersi vendere, tenere o com

prare tabacco in contrabbando, sotto pena

di tre anni di relegazioue ile‘ nobili e tre

di galera pe’ plebei, oltre delle pene pe

cuniarie di dumti 8 la prima volta, lo la

seconda e 2h la terza per ciascheiltma

libbra di tabacco che si scoprisse, o che

si provasse essere stata venduta o com

prata.

‘l. Le stesse pene furono stabilite per

chiunque dava commissione d’inunettere

o_ di- esportare qualunque (ptantitit di ta

bacco, senza licenza della regia Camera <

dell’ arrendamento. -

5. I padroni ed i capitani de’ legni ar

rivando nelle do ane doveano dichiarare

ai credenzieri de le medesime le quantità

e qualità di tabacco che portavano; e ba

stava per condannarli alle pene suddette
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un anistv che li arrcndatori ricevere

poteano da’ lnogii di partenza de’ legni

e la deposizione de’testimonj.

«l. Niuno poteva fabbricare \o lavorare

tabacco, nè tenere istrumenti, nè fare o

pure ordinare ordigni atti alla thbbrica

zione.

5. Se si provava essersi sbarcato la

bacco dalle galerc o vascelli regj o di

averne cacciato dalle castella o fortezze

del regno, i capitani, o i comandanti

de’ presidj e castelli n fortezze perde

vano il loro posto, senza potcre allegare

causa d’ ignoranza o esenzione di foro;

e ciò inconferma delle pramntatiche del

i0 dicembre i050 e i0 ottobre i677, al

tempo di Los-Velez.

6. (ili ziflittatori potevano tenero pcr

sonc di loro fiducia in ogni citlàgtcrra

e luogo del regno.

7. l postiglioni e corrieri non pote

vano estrarre o immettere qualunque

quantità o qualità di tabacco, sotto le in

dicate pene; c tutti gli ufficiali regj

erano in ciò chiamati responsabili, senza

poter pretendere esenzione di foro.

8. Le corti baronali ed i capitani nelle

provincie erano incaricati di arrestare

coloro che rendessero o facessero ven

dere tabacco; e mancando a ciò, e pro

vandosi di essere stato venduto tabacco

in qualche terra, gli oflieialisuddetli per

devano ‘i loro impieghi e subivano le

pene stabilite pe'contrabbandieri.

9. Una felnca delfarrendamento po

teva visitare tutt’i legni che giungevano

nel porto di Napoli, non esclusi l legni

reali e quelli dell’arrendamento.

il). Per tutte le controvcrsiefiprocedeva

la regia camera.

Queste leggi severe però non allonta

navano ne reprimevano il contrabbando,

essendo chiaramente indicato dalla seve

rità delle medesime che il contrabbando

era continuo, ovvio e comune.i Con prammatica del ‘i7 ottobre i736, i

in considerazione dell’ essersi gli arren

datori arbitrali lino ad adulterarc i_ta

baechi e venderli anche ad alterati prezzi

(ciò fu riconosciuto ingiusto e pregiudi

zievole), m‘ ordinato amministrarsi dal

real demanio 1’ arrendamento; e sotto

pena di sei mesi di carcere e del paga

mento di 500 ducati, fu vietato agli am

ministratori, subafiittatori, partitarj, ta

baccari e venditori il deteriorare in qua

lunque modo il tabacco e venderlo a

prezzi maggiori di quelli che furono in

detta epoca stabiliti. i prezzi de‘ tabacchi

RIAME DI NAPOLI

«la fnnto c da naso variavano da grana

venticiquc a carlini scdici la libbra nci

fondachi rcgj.

il vircrr, conte di Onnatc, avea pro

nosticato, prima che l’afii|to giungesse a

h0tt,000 scudi, che l’ nrrcdazncnlo sareb

be sempre cresciuto, dicendo: Qucsto da

zio ha da crcsccr molto, pcrrhè vien fon

tlalo sul \izio.

Nel i759 il Prcsitlc di Lecce avendo

rassegnato al rc tarlo lo stato di deca

tlenza in cui trovavasi in quella provin

cia Farrcntlaamcnlti, con danno gravissimo

dt-gl‘ interessati e tlclla rcgalia, a cagione

dello sconfinato contrabbando e del non

potersi quegli abitanti astcncre dall'uso

dcll'crba santa, Carlo tirdinò clIC si sla

bilisse in quclla città una nnova fabbrica

pcr qurlla spccie di tabacco: atldissc al

cuni tcrrcni alla piantagione della foglia,

fece fare la scelta de‘ migliori maestri

fabbricanti e tlicde rigorose disposi

zioni pcr la rcprcssione del contrabban

do cd arresto di colmo che lo commet

tessere,

Nel 50 settembre i755, con la pram

matica sesta, in occasione di essersi con‘

chiuso un nuovo appalto, furono richia

mati in vigore tutti gli ordini preceden

tcmcnte dati, e fn aggiunto che nessuno

potesse seminare il tabacco, che oltre le

pene pecuniarie e corporaii alle quali

erano soggetti i trasportatori, immittenti

o conduttori del medesimo, perdessero

anche oltre il gcnerc, ogni sorta di na

vigli o legni, carrozze o calessi, carri o

carrettc, salme o animali de’ quali si va

lcssero nel trasporto, ancorchè aftittati o

prestati. il procedimento sullo cause ap

parteneva alla regia Giunta del dritto

proibitivo del tabacco, la quale proce

deva anche senza la flagranza, ed in qunl

si voglia tempo nel quale legittimamente

fosse provato essersi commesso contrab

bando, colle pene’ arbitrarie, secondo le

circostanze dc'casi, delle persone e delle

prove.

lapranimatica decima (le! i9 ottobre

i756 rinovò le penali contro i contrab

bandieri e prescrisse anche controhi re

cidivi Fesllio dai Regno; e due anni do

ò, essendo statoabolito nello Stato Pon

ilicin il dritto proibitivo deltabaccmcd

ttccrcscitiltisi pcr conse ncnte fincentivo

del contrabbando nel cgno, fu proibito

I’ immettere tabacco romano, sotto pena

di galera perpetua ai plebei, e secondo

la solita distinzione, el nobili quella

della relegazione a via in una isola;

' (il
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come se in faccia allîititorità della legge

i cittadini, i sudditi dello stesso Sovra

no potessero oppor privilegj pcr esser

puniti più o meno severamente: ma que

sti erano avanzi scandalosi di tempi har

bari ed infelici. Si sa però che talora non

può il legislatore far tutto il bene che

vorrebbe e che taluni mali dee tollerare

per evitarne più gravi.

Finalmente il re Ferdinando lV, con la

prammatica XVI, dell’ 8 agosto i779, di

chiaraudo dover essere abolito dal primo

del i780 il diritto proibitivo del tabacco,

ordinò doversi da altri fondi compensare

il regio erario della perdita di du

cati 150,000 che dall‘ affitto ritracva per

la sola capitale e suoi casali, e rese li

bera a chiunque la piantagione, vendita

ed estrazione dal regno di qualunque

quantità di tabacco, nouehe la immis

sione dall’ estero , senz'altro peso che il

solo dazio antico che si pagava alla do

gana in ducati 46. i8 il eantajo. Sui

sali adunque, su i fuochi, sulla carta e

la calce e sul vino, e sopra l’amido e_ la

polvere di Cipro fu ripartito quell’ impo

nibile.

Fino al i809 quest.’ ordine di cose sus

sistette, quando nel l8t0 i bisogni dello

Stato richiedendo un aumento di ren

dita, e per aversi una risorsa meno pe

sante pel pubblico, si pensò ad una im

posizione ‘sul tabacco. Era però ancor

fresca la trista memoria dell’arrenda

mento di tal’ genere e delle feroci vessa

_z_'ioni'e penali ond’ era oppressa la gente

per una pianta di tabacco che si tro

vava in un iardino, o per un’ oncia di

tal genere c e si rinveniva presso chiun

que. Trovavasi inoltre già in qualche

modo introdotta la coltivazione del ta

bacco , laonde per conciliare la conser

vazione di tale industria, il minore in

eomodo pel pubblico e l'utile dello Sta

to, sistimò di stabilire il sistema della

primliva. Questa fu in fatti ordinata con

la’ legge del 28 ottobre i810 e con essa

fu favorita la coltura de’ tabacchi, fu pro

mossa la manifatturazione delle lo lie in

digene e fu regolato il prezzo i ven

dita delle diverse specie di tabacchi in

una proporzione molto inferiore a quella

dell’antico arrendamento. Lo spaccio fu

affidato agli stessi venditori patentati e

con le stesse formalità prescritte pei

sali. '

Non si ebbe a tollerar poca fatica per

istabilire questo nuovo sistema di priva

tiva, per conoscere e presceglicre le mae

chine ed i locali necessarj, per organiz

zare un metodo di fabbricazione. che

avesse incontrato il gusto del pubblico

e presentata_ la possibile economia; per

attivarsi la coltivazione della foglia in

digena, coadjuvando alfinsieme di tale

operazione con lo scopo di preparare il

modo di far conoscereall’ estero questo

nostro prodotto ed introdurne un com

mercio attivo, quando il prospero stato

del medesimo avesse’ offerto utili vie.

Egli è vero che Varrcndamento de’ ta

baechi a malgrado delle grandi vessa

zioni e di una tariffa sommamcnte alte

rata, non dava più di ducati 500,000 di

rendita e che lino al i820 si ebbe lo

stesso prodotto netto di spesa; ma si dee

considerare che per vedute di umanità e

di giustizia dovette la Regia incaricarsi

del mantenimento degli antichi tabac

cari clferano prima in questa capitale,

ed i quali col nuovo sistema privi rima

sero di ogni sostentamento. Si ebbe però

la speranza di aver aumentato questo

cespite, e di fatti per lo cambiamento

avvenuto nelle cose politiche (per elietto

delle quali dopo il i8i5 il commercio si

è esteso), per l'aumento seguito gradata

- mente nella popolazione e per le inces

santi cure adoperate al miglioramento

del sistema, dovcansi avere risultati mag

giori, come si è verificato.

La rendita pertanto di detti 500,000

(lueati era nel i820 in gran parte assor

bita dall’acquisto che, l'amministrazione

ora obbligata di fare di tutte lo fo lie

che si coltivano nel Regno ad esu e

ranza del consumo, e non riuscendole al

lora di poterle vendere, rimaneva ricca

di generi e poveri di fondi pel tesoro

nazionale.

Giova però riflettere ch’ essendosi ot

tenuto il bene di far conoscere il pregio

delle nostre foglie, capaci a supplire qua

lunque foglia estera, il bisogno dei ta

bacchi stranieri non si sente più, e so

lamente ricercarsi di rado o da pochi per

lusso; ed anzi volendosi dal real Go

verno sempre più favorire il commercio

e l’ agricoltura nazionale, eol real dc

creto del il: agosto nel i822 fu permessa

la raccolta e la esportazione delle foglie

indigene e furono determinate le forma

lità da osservarsi onde, nello stesso

tempo, non danneggiare la real privativa

della manifatturazione, introduzione e

spaccio del tabacco. ln seguito eol real

decreto del 2h marzo ittìlt, consideran

dosi del real Governo che la privativa
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sul tabacco era in opposizione con la li

bera esportazione ilelle foglie che asso

lutamente la ilistrugge, e roleudosi dal

l'altra parte abilitare i proprictaij delle

foglie de’ tabacchialtora esistenti alla

ieiiilita delle medesime oche in pari

tciiipo le coltivazioni del tabacco fosscio

regolate in modo da conciliare glîntercssi

della priratiia con quclli de’ proprietarj

de‘ terreni che sono stati sempre addetti

alla coltura di tal produzione, è stata

vietata la piantagione e coltivazione del

tabacco ne‘ reali doiiiiiij di qua dal

Faro, pcriiictteiiilosi rio nelle sole pro

\i1l(‘Ì€ di 'l‘ei'ra di Otranto e Principato

Citeriore. " ’

Sono attualmente nel Regno tre reali

fabhriclie per la manifatturazioiie di tutte

le specie di tabacco, cioè la real fab

‘Iirica di Napoli, quella ‘di Lecce e l'altra

di Cava per la confezione del tabacco

detto erba-santa. Quella della capitale e

ima delle prime di lìuropa. Quella di

Lecce, fu stabilita, come ho detto, nel

tempo di Carlo lll e fu ampliata ncl

1812, l'ultima è stata stabilita nel 1851.

Sono le medesime arricchite di molte

macchine ad imitazione delle migliori clie

' sono in Francia ed Inghilterra.

Nel 7 agosto 1821: fu stipulato un eoli

tratto co‘ signori de Welz e blarincqla

perla fabbricazione di tutte le qualita

di tabacco clie si lavorano nelle due celi

nate reali fabbriche di Napoli e_di Lecce

e per lo trasporto delle quantita occor

renti de’fonilaclii delle proiincie.

Nel di 16 novembre dello stesso anno,

altro conlraitlo con gli stessi signori Ma

riiicola e de Wclz fu stipulato pci‘ la ren

dita di tutte le qualità di tabacco iie‘fo_n

duchi del regno: la durata di tali con

tratti fii fissata liiio al 1855.

Collìiltro contratto del 6 ottobre 1828,

.fu stabilito cdsignori appaltatori lllzirin

cola e Galicro l'auiiicii1o della quota ch'era

stata stabilita col contratto precedente

per la vendita de’ tabacchi, per essere

stata annientata quella dtftabacchi nie

desiiiiì,in iirtii del real ilecizdel I." settem

bre 1828. L'aumento della quota suddetta

fu nella ragione di ducati 60,000, a co

minciare dal primo gciinajo 1829, sicchè

in detto anno la quota fii di iliic,‘ 857,000,

nel 1850 di ducati 8lt7,000, nel 1851 di

ducati 857,000 e negli altri due anni

consecutivi iii iliicati 867,000.

ln seguito altro contratto stipulato nel

di 10 febbrajo 1855 col cavaliere 'l‘or

tonia per la confezione nelle reali mani

fatture di Napoli e Lecce di tutte le qua

lita di tabacchi nelle quantità bisognevoli

al consumo dei reali doiuiiij di qua dal

Faro; per lo appalto de’ trasporti e final

mente per la sloiidacazioiie a regia iiite

ressata, per un novennio cominciato al

pi-iiiio gennajo 1851: e finieiido nel 51 di

ceiiibrc 18112, per Pannuo introito forzoso

di ducati iioieceiitoiiiila. '

Dopo altre \ieende la iiianifatturazioiic

del tabacco e rimasta alle cure del real

Governo. ‘

ll tabacco leccese di prima qualità non

cede al Siviglia di Spagna. '

E in Lecce il foiidaco de’ generi di pi-i

vativa nel real Governo.

La città di Lecce è capol. del distr. e

del circond. dello stesso nome, noncliè

della prov. di Terra di Otranto, con sua ‘

particolare amministrazione. La stia po

polazione è di 19,507 abitanti.

ll Francioni dice che per la peste del

11166. perirono 11,000 (flilìttillìi. Nelle al

tre pestilenze ‘1656 ‘e 9691 vi fu pure

grande mortalità. , .

Nel distretto di Lecce sono’ i circondarj

di Lecce, Novoli, Campi, Monterone, Cii

pcrtino, S. Cesario, Galatina, Gutroficeno,

Soleto,_l\Iartano, Vcriiole, Carpigiiano e

Otranto. , ’

Nel circondario sono i comuni di S. Pie

tro in. Lama e Sui-bo. ,

L’iiitero distretto nel 1815 aveva abi

taiiti‘85,661, e nel 18118, 106,826; 1’ au

‘ineiito fu di 25,165.

La diocesi di Lecce è suffraganea di

Otranto e ne dipendono 27 comuni , con

51,000 anime.

Nacquero in Lecce i seguenti uomini

illustri: , _

Filippo ltlaraiiiontc, gran guerriere, ina

rcseiallo di re Ladislao.

Giovanniti hlontefuscolo, capitano gene

rale dell’escrcito di re Carlo I.

Ferdinando dell’ Autoglictta , capitano

generale di re Roberto.

Francesco Maria Prato, celebre lcgista.

Giorgio Baglivo, illustre medico. _

Scipione ammirato, celebre autore di

una storia fiorentina, scritta per ordine di

Cosimo I. Fu opera di ,50 anni di fatiche’,

eiicoiiiiata molto, e per la quale fu egli

dalla Crusca chiamato nuovo Livio. Scrisse

altre opere e iuorl nel 1601.

Domenico De-Aiigelis, buon

illustre letterato, morì nel 1718.

poeta ed

Abramo Bahnis, poeta, filosofo‘, inedi

co , professore dcll università di Padova

nel XVI. ‘ ‘
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Fra Roberto Caracciolo, de’ llliiiinii os

servanti , celebre oratore del secolo XV,

tenuto in grandissima stima ai suoi tempi.

Giacomo Antonio Ferrari , buon poeta

‘italiano e latino, distinto letterato del XVI

secolo. .

Paolo Belli, gran letterato, filosofo e

poeta. del secolo scorso.

Fulgenzio Gonnna, Teatino di S. lione,

insigne predicatore in varie, città d'Italia.

A ltlantoia fu consigliere di Nato del

duca Ftirdinando Gonzaga: dopo la morte

di questi regolo lo stato e la infanzia del

princi ie (Îarlo. Tornò di poi a Lecce nei

suoi iletti studj e pubblico varie opere;

morl nel t65lt.

Giorgio lia li\i , fu socio della Società

reale di l.on i-a e della imperiale di Au

gusta, cattedratieo di chirurgia ed aiiato

mia alla Sapienza di Roma nel XVII sc

colo. Molte pregiate opere furono il frutto

dei suoi studj.

Antonello (Loniger, in dialetto del paese

scrisse una cronaca della stia patria dal

958 al llili.

itntonio Venio, buon pittore clie lavoro

molto e bene in Francia.

Francesco Bernardino Cicala, scrisse il

Saggio dose/eco su i giuoclii dipzzzirdo,

primo el calcolo delle probabilità di La

laiide , pubblicò varie poesie ed alcune

tragedie, nel secolo scorso.

Giuseppe Palmieri, lia un busto in inar

ino, opera dell’ immortale Canova, nella

uientovata Casa Agraria: fu donato alla

Iteal SoeietàEifonomii-a dal marchese Rave

rio Palmieri. fi lio del flrande Leccese. I-‘u
.. o u a u I

(inisplppp pàlllîtlcfl,‘ gato in Martignana,

gran e ettcra o,ee c re ecpnonnsta coni

poiientc del SUJIFGIDO consiglio delle l'1

naoze e poi irettore delle medesime.

Scrisse niolte opere, tra le quali è iiotis

siina quella intitolata: Riflessioni critiche

sull'arte (lclla guerra, per la quale fatica

ricevette grandi cnconij da Federico Il

di Prussia. Le Iti/Icssioiu sulla pitbblica

fcltcitd,i Pensieri Economici, la Ricchezza

nazionale, gli Iianiio fatto un nome ini

tiiortale. Mori nel l.° fcbbrajo del i795.

LECLE ll. - (Joinune posto in sito nioii

tuoso, in distanza di 50 miglia da Aquila,

con territorio ioco fertile. Nelle comi

cine montagne "urcliio, Lanipozzo e Meli

si fa la caccia de‘ li orsi.

appartenne ai iccoloiniiii cd ai t‘c

sarinî.

Ila ivillaggi noinziti ‘faroti. Custcllutz

cio, Valle-mora, Serri e Macchia.

E compreso nel circond. di (Invia, ni

distr. di Avezzano, dioc. de‘ Masi in Pe

scina, prov. di Abruzzo Ulteriore Il, con

sua particolare aniniiuistflizioiie c IMO

abitanti.

l.l'î.l0. - ll torrente Lejo, a levante di

Abattcggiindia origiuetlzillai Majella e s’iii

troinctte al \allone di S iirito. Dopo un

miglio entra nel iallonc (i Abatteggio a

sinistra, cd a destra lascia llt)t'-t'îÌIll0l'i'.'0,

sempre facendogli argine le ripe per sette

miglia. Ivi non produci: danni nel suogun

littlucntti, ma fuori il territorio del paese

zirreca dci guasti alle campagne. Quando

non gonfia resta un tiuniiecllti linipidti,

ed il paese se uc serie per laiarii le

bianclitirit‘, nia trovasi un miglio distante.

l\'el suo gontiaincntti giunge a l'1 palmi

di profontlità ed lia '40 di larghezza, ed

è inaccessibile. Nello stato naturale e di

calma‘ non t‘: clie ‘J palmi profondo e 6

largo.

A trc miglia di Aliattcggio la strada di

S. Bartolomeo mena ad un lago detto

alle Valli clie lia un miglio circa di cir

cuito. A levante e guai-antito dalla Ma

jella, a niczzo giorno e ponente gli sono

d’ intorno le colline. l.e acque clie dal

monte Majella o dalle colline discendono

al piano danno tiriglne al detto lago. -‘

V. AIlATTI-Ztinlfl, Lrrrro ‘c illiaoscstno.

LENNO. - Fiumicello presso 'l‘aranto,

in Terra di Otranto‘ ‘

l.lìl\'t_)|..-\. - (Ioniunc lontano h miglia

da Fondi, altrettanto dalla Via Appia; t0

dal 'l'irreuo, t‘2 da Gaeta, l: dal confine,

(tronipreso il territorio di Oflredo, recen

temente ceduto al llcgno, 67 da Napoli).

Si vuole clie già esistesse quando ri

tnasc ilistruttai ritltlltltifisilllîl Aniicle, gli

abitanti della quale qui rìfnggivansi: chia

mavasi Yiiola, poi lînolu c da ultiilio L0

nola forse per Paggiuiizitine dellìirtietilo:

ba territorio lapil oso e montuoso, lptinde

di _lllÙ(lltN'I‘C fertilità.

I-Ì compreso nel circond. di Fondi, in

distr. c dioc. di Gaeta, prov. di Terra di

Lavoro, con 9678 abitanti e sua parti

colare annniiiislrazione.

Vi è dogana di frontiera di seconda

classe. I conduttori debbono percorrere la

strada della Quercia del ìlonaeo clie con

duce a Lenola.

'l\'acque in Lenola Giovanni Pandozzi,

letterato e pittore: fu discepolo di Paolo

De’ Mattcis, fece parecchie pregevoli opere

in patria c fuori, niori nel i790.

E cosi pure Francescantouio Notaria

iii, illustre medico, economista, bota

nico, geologo, lt,‘llt.‘l'tllU,SOCl0 di nioltc ac
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eademie, autore di molte pregevolissime

opere: nacque nel i759 cultori in Valle

eorsa (Stato Romano) nel i816 di 811

anni.

LlîiYlfitiîE. -- E‘ lontano 3 miglia da

hlontefusctt, nel circondario di S. (ìiorgii)

la Montagna, in distretto di Avellino, dio

cesi di Benevento, provincia di Principato

Ulteriore, con lttti abitanti. Per Yannnini

strazione dipende da S. Martino A. ti. l’.

LENTELIM-‘l. - 'l‘rtivasi distante 7 mi

glia dall’f\driaticta, lì da Vasto e ll0 da

(Zliieli, edilicato sopra un colle, con ter

ritorio fertile ed abbondante di acque .

po"hc vi passa il torrente Tresta.

E’ compreso nel circondario di S. Buono

in distretto di Vasto, diocesi di Chieti.

provincia di Abruzzo Citeriore, con 539

abitanti e sua particolare amministrazione.

LEYFISCOSA. _.(1omune compreso nel

circond. di Camerata, in distr. di Valle, i

diocesi di Policastro, provincia di Princi

pato (Ziteriore. con 750 abitanti. Per l’am

ministrazione dipende da Camerata.

LEO (S.). ._.. tîomune compreso nel cir

condario di Brialicti, in distretto di Mon

telsone, dioc. di Milcto, prov. di Calabria

Ulteriore il, con 5l0 abitanti. Per l’ am

mixiistrazione dipende da Briatieo.

LEOIÎREBI. - Comune compreso nel

circond. di Borgo-colle-feflato, in distretto

di Città Ducale, dioc. di Îiieti nello Stato

Pontificio, con 379 abitanti. Per l'ammi

nistrazione dipende da Peseorocehiaito.

Vi è dogana di frontiera di seconda

classe. l conduttori di generi dallo" Stato

Pontificio debbono arrivare per la strada

della Pozzclla e delle (îimztte della Foce.

LEOGNANO. »- ‘Provasi distante Qmi

glcia da Teramo. (Jliiamasi Leomano o

gomano.

Carlo V lo donò a Ferrante de Alarcoxi.

li’ colupreso nel circondario di Tossic

eia, in distretto di Teramo . diocesi di

Città S. Angelo. provincia d’Abruzzo li

leriore l. con 758 abitanti. Per Yannnini

strazione dipende da TOSSÌCCÌEI.

LEONARDO (S.) l._-- Posto doganale

diosservazionc tra Steceato e (Iastelle.

LEONARDO. (S.) ll. - Altro tra Villa

nova e Torre Canne.

LEONARDO. - tomune compreso in

circond., distr. e dioc. di Cotrone, prov.

di Calabria Ulteriore Il: lia 99 ‘abitanti

e dipende da Cutro per l’annninistrazione.

LEONESSA z VILLE LlONESSA. -

lî’ situata a’pie del monte detto la Rocca,

a cagione delle antiche vestigia di un ea-i

stcllo. Ha territorio fertile. ma il clima

e ri ido: nella sottoposta pianura ha pa

reec ti villaggi. cioè nel cosi detto Piano

superiore. quelli clie sono nominatiS. An

gelo, S. Paolo. del Castello e Corvatello,

S. Pietro, S. (ìiovinale, Capo-d’acqua,Co1n

mulata, (ìasa-Falttccio, (Iasa-lìutzeitili, (Ia

stello diPianezza, Vallunga, Oere: nel

Piano inferiore sono tîasa-Big iani. Casa

(‘olapieti-o. Casa Lucci, Casa-li assi, Casa

Gizzi, (iasa-(Ilemititi , tîasa-Colabratltle ,

(lasa-Alesse, Casa-Ciavattzi, Casa-Berti, t'a

sa-Zunna, Colobueci e ‘Fata-Janni.

Leonessa è lontano 50 miglia da Aquila,

65 dall’ Adriatico e ll0 dal 'l‘irreno.

Quando Margherita liglia di Carlo V

andò a nozze con Ottavio Farncse, Leo

nessa fu donata dalliinperatore alla sposa.

\'i è dogana di frontiera di seconda

classe. l conduttori di generi debbono

percorrere il tratto di strada nominato

Forestiera, costeggiando il convento de’

Cappuccini.

Vi si celebra la fiera nella seconda do

menica di settembre e due giorni seguen

ti, ed altra nella domenica seguente alla

quarta di maggio.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Città Ducale, diocesi

di S ioleto nello Stato Romano, provincia

di A ruzzo Ulteriore l], con sua partico

lare amministrazione. La sua popolazione.

è di 7593 abitanti. Nel i532 non erano

che 50/12.

ll circondario si compone della sola città.

Qui nacque Giovanni Fraticeseo Argenti,

celebre storico. .

LEOTYTI. -- V. Luvcao.

LEPORANO I. -- Comune prossimo ad

antichi ruderi che credonsi vestigia del

l’aiitica Saturo, ove teneansi pregiate razze

equine, giusta quel verso di Orazio:

‘Me Saturciano vectari rura caliallo.

Ed il nome di Leporano vuolsi venuto

dalla voce latina Lepornrium, perché ove

ora sta Leporano cravi un leporajo o parco

addetto alla caccia de’ lepri.

Fu feudo de’ Muscettola.

Sta nel circondario di S. Giorgio, in di

stretto e diocesi di Taranto, provincia di

Terra di Otranto. con sua particolare am

ministrazione e i580 abitanti.

LEPORANO ll. - Presso Capua,'2 ml

glia lungi da Pignataro, altrettanto dalla

strada regia di Roma, alle radici de’monti

(Ìîliiitîtiii, questo comune appartiene al cir

cond. di Pignataro, in distretto di Caserta

diocesi di Capua, prov. di Terra di Lavoro,
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con 198 abitanti e sua particolare ammi

nistrazione.

LEQUILE. - l}. lontano 5 miglia da

Lecce, sito in pianura ed ha territorio

fertile. a '

Fu feudo de’ Saluzzi da Genova.

E’ compreso’ nel circondario di S. Ce

sario, in distretto e diocesi di Lecce, pro

vincia di ‘Terra di Otranto, con 1080 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

HÈSCHE.’ - V. (Ìosrlas.

LESlNA, LESENA l. - E’ distante l:

miglia dal mare Adriatico e t8 da Lucera.

li Ciarlante dice rilevarsi dalla vita di

S. Pardo che quando da Costante fu di

strutta Lucera, il vescovo e pochi citta

dini fuggirono verso il lago di Lesina e

nelle vicinanze cominciarono ad edificare

la omonima città.

Ma non ‘è certa, soggiunge il Giusti

niani, la epoca della sua fondazione; E

prosegue che a motivo della vicinanza del

ago, daPquale ritraevasi molto profitto

per la ricca pescagione, grande numero

di gente vi accorse, fino a che la città si

‘formò. Ma quando i Saraceni attraversa

vano la Puglia, Lesina fu saccheggiata e

distrutta. Fu riediticata, ma mai più rac

quistò la pristina grandezza.

t Nel’ secolo Vlll avea già la cattedra ve

scovile, e si nomina il suo vescovo Nicola

nel HM.

I suoi conti sono rinomati nella storia

de‘ tempi di mezzo. Nel i000 era un

Gualtiero: dopo 67 anni un Petrone: nel

i085 un altro Gualtiero. Al tempo di«

G“. lielmo ll era conte Goffredo.

arglierita madre di re Ladislao, col

consenso del figliuolo, donò questo feudo

‘alla chiesa ed ospedale della SS. Annun

ziata di Napoli, per aumento e soccorso

delle opere di pietà: sono nel relativo

diploma indicati i confini, diritti e privi

l i con cui la città ed il feudo passava

_al ’ospitale; ed è utile questo documento

per la cognizione delle consuetudini del

"tempo: Civitalem Alemimie de provincia

Capitanata sitoin juacta territoriali): Snncli

Licandri, juwla tcrrilorizmz Porcinae, et

jumia icrrilorizini, san [lueium Forloris,

‘c! alios si ui sunt verwres con/ines cum

castro [brle licia sice lurri uliquc [innata

in ipso ciuilalc Alewinae scu ejzis terri

torio, ciun villis, honziizibzis, vnssullis,

angariis, perangariis, donzibais, nedi/iciis,

‘foreslis, cultis et incullis , vineis, cam

posiis_.arbzz.stis, pnntanonvive lucu, prulis,

nemoribus, olùsetis, pascuis, fiquurum

decursibus, batlindcriv, juribzis, jurisflic

tioilibus, raliiniibus_, perlincnliis ejuv om

nibus et singulis mi ipslun eiuitatem

perlinenlibics et cum bujulcilicme, banco

jnstilife, cognilione cnusarum eivilium

inter lioniines iliclw civilutis fllcxinw,

et diversa bona bilry/cnsalica spectfinliu

ml curiam ipsins donzinw Regime, tam

quu-m verum flominam proprictciriaiii et

palroncun jnsto litulo et bona fùle; pro

(tilt qniilem civilnle Alcxinm licet (iliqaiifl

/|ll.s‘-\'Ul (lebitnm Curire Regiw feudale ser

vilium, san adlioa quotiesufnque in Regno

Sicilia: comitibus et znorcliionibzls ipsius

' regni seruilinm generale indiccbntus. Do

ininus prcvfutns Rexfnoslcrpraeibus ma

ternis, ud quus quilibet [ilius lcnelm‘ se

plectere, ÌIlClÌnfllttS et molus, ipsam cini

tatem Aleacinae et rjns pertinentins et

rlistricltma ob a/Ièctcma viaatcmzma ab ipso

feudali seruilio seu uilhoa, (le ejus certa

scientin libere excmit ne etiam llbéflltìfl,

cnjus rei causa cìvitus ipxa a diete onere

es! libera, c! ab omni‘ alio onere, ecc.

Re Ferrante nel th85 concedettc a detta

tehiesa elemosinaliter )I‘0 in/irmis, il jus

facularioiunz et snlis ella città di Lesina.

Ma la Santa Casa avea eretto un banco,

e questo essendo andato in fallimento,

convenne alienare parecchi beni per sod

disfare i creditori; e fu venduto il feudo

di Lesina nel t1tit a Placido Imperiale,

principe di S. Angelo de’Lou’\bardi, per

ducati 482,556. in nome del ceto de’cre«

ditori. _ -

La città è in pianura , in sito di aria

mediocre a cagione del lago che n’è di

stante‘ solo un miglio: il territorio èpoco

fertile. ‘

E’ compreso nel circond. di Apricena,

in distretto di S. Severo, dioc. di Bene

vento, prov. _di Capitanata, con i210 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

LESINA ll. _ Il lago di tal nome è

cosi detto perchè trovasi nel territorio

del comune omonino. ‘ »

E’ largo due miglia, lungo più di

dieci, non più di cinque palmi pro

fondo. L’ acqua u’ è salmastra e comu

nica eoll‘ Adriatico, dal quale ‘c sepa

rato per mezzo di una zona di terra

lunga e stretta. Vcrsansi in esso i fiu

mictalli Apri e Lauro; ma quantunque

animato da queste acque e da quelle

del mare, produce aria pestilente. Vi si

fa pesca ahbondantissima di ottimi capi

toni e eefali, dei quali ultimi si fanno le

bottarighe (bozzagrti), dette dal volge uo

va tariehe: sono le ovajc de'cefali salate

c disscccate. ’
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Gela in parte ne‘ verni rigidi. .

LETE. -‘ Fiumicello che scende dal

Malese. _ a ,

LETINO. -‘ E comune comp. nel cir

condario di (Iapriztti , indistr. di Piedi

monte, dioc. di Alife, prov. di Terra di

lavoro, con 1520 abitanti e sua partico

lare amministrazione. -

LETTERE. _- E lontano 5 miglia da

Castellammare, ‘1 da Gragnano, L0 da Sa

lerno e l6 da Napoli.

Sta sopra un colle, in territorio fertile

e gode di aria saluberrima.

Vuolsi edificata dagli Amalfitaui, ncl

territorio di Castcllannnare.

E incerta la etimologia del nome, ad

onta delle opinioni del Coletti, del Panza

e del Frezza.

ll comune di Lettere si forma di varj

casali che son detti Piazza , ‘S. Lorenzo,

S. Nicola, Depugliano, Orsano, S. Anto

nio Abate. Piazza è come la capitale di

tutti questi pacsetti: il Pacichelli la no

nino Filscolo, forse dal palazzo dei si

guori Fusco.

Qui i Romani venivano volonticri a

soggiornare per la dolcezza dell’aria; e

ne fanno testimonio alcune iscrizioni,

come le seguenti, poste sopra sepolcri:

T. Connzurs Lumufs

l.\‘\‘E.\‘l ALIQCAHDO Locru rin nnorirscsann.

Altra.

f). M.

MINIARIBPRISCLE vixrr Axxjlll, l\l. ll, D. Vlll.

C. Mixunvs Vinou rosrn‘.

Nel 4570, essendo pontefice Pio V, fu

inalzata la cattedrale di Lettere ed inti

tolata a Maria Assunta: al tempo d‘lnno

ccnzo lll fu restaurata, ed aggiunto ii fu

il campanile da monsignor Cito, allora

vescovo. È stata nuovamente rifatta la

chiesa nel i805. _

Sul ciglio del colle ove siede Lettere

sono grandiosi avanzi di antichissimo ca

stello, ch’esser dovea inespugnabile.

ll Lombardi nella Ciucceide, cosi dice

di Lettere:

Lettere è no paese acconciolillo che

poco se descosta de Gragnano; tanto che

ssi me va no peccerillo, magnanno la

marenna chiano chiano , n’ha sciso an

cora ll’ute|no morzillo, che ncccolo,

e lo tocca co la mano: SCÌIÌUO nce sta no

po de monlagnclla, ch'a ssagli, tc a fa na

sodatclla.

La traduzione a parola di questi versi,

può esser utile, per chi non abbia pra

tica del dialetto napolitano:

Lcttere è un paese graziosetto, che‘

poco si discosta da Gragnano; in modo

che se vi si porta un ragazzino, facendo

colezione a suo belfogio, non ha peran

che tranguggiato l’ultimo boceoncello, che

gli o giunto al paese, e quasi il tocca’

con la mano: solamente c'è un po’ di

erta, che nello ascendcrlo uno si mette

un tantino in traspirazione.

E’ compreso nel circond. di Gragnano,

di distr. e dioc. di Castellammare, prov.

di Napoli, con sua particolare amministra

zione e 11690 abitanti. ‘

Nacque in Lettere Francesco Rocco, che

dall’Aldin1ari fu chiamato: ,Itu‘isconsulto

rum juriscoltsltllissìmus, togoe decus, oc

justiuianete Iancis fliguiwsimits modcralor.

L ‘2TTO-BtANOPlìl.L0, LETTO viciso

.\l tNtlPELLO. ._ l'2’ situato alle falde della

Majella, in sito di buon’aria, ed ha ter

ritorio fertile: è lontano t0 miglia. dal

l’Adriatico c 20 da Chieti.

Vi passano il fiume Lavino ed il tor

rente Lejo, ricchi di pesca. _

Questo comune è compreso nel circond.

di Manopello, in distr. e dioc. di Chieti,

prov. di Abruzzo Citeriore, con sua par

ticolare amministrazione e 2070 abitanti.

Nel territorio di questo comune, e pro

priamente nel Vallone di S. Angelo delle

Cotto al sud del paese ed in distanza di

.5 miglia, si trova un’ argilla o terra sa

ponacea che ha la qualità del sapone. La

pietra è un vero talco clorite, specie di

pietra magnesiaca, di cui er la prima

volta s’intenderà parlare ne la storia fos

sile della Majella e forse di tutto l’Abruz4

zo. E’ questa una pietra tenera, untuosa

al tatto, di tessitura sfogliosa e facile a

sgretolarsi, di frattura angolosa ineguale,

di colore tra il verdiccìo di porro e il

Eiallastro dilavato, scrivente con segnatura

ianca da poter servire per pietra da

sarto. Ve n’è di quella più alterata e fria

bile, con gli sfogli più sottili, polverosi

biancastri, ruvidi, da otfrirne il passag io

al talco magro granelloso del Tondi. ‘li

acidi non vi esercitano alcun azione, nè

alitandovi sopra se ne sviluppa alcun odor

terroso. Le relazioni geologiche di questa

pietra non si accorderebbero colle gene

rali condizioni della Majella: ma convien

riflettere che questa roccia comparisce in

Letto-monopolio, contrada per fenomeni

geologici degna di particolar considera

zione. Collocata sulle basse falde del ver
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sante settentrionale diqttel monte, a circa

i800 piedi di elevazione, lienc sovrastano

quasi a piombo le più a te ;vette che ne

oltrepassano gli 8000; e tutta quella bassa

regione perogni verso intcrsccata scor

esi di profonde valli che fin ne’ fianchi

gi quelle immense moli s’inoltrano, e

campo largissimo ne porgono alle più

importanti geologiche considerazioni. Pro

pagandosi per 'l‘urri-\"alignano, Abatcg

gio, San _V:ilentino.,-'l‘ocet> e Caramanieo,

sopra una estensione di poche miglia

veggonsi riuniti depositi considerevoli di

zolfo e di bitume , sorgenti copiosissinte

di acque snlftiree, acidulo e magncsiache,

forntazioni di gassose di ogni maniera,

e la stessa strontiana solfata‘. Quindi lun

ghesso quello sfascimnc di monti, ad ogni

passo s'incontrano avanzi della formazione

dolomitica, di cui precisamente presso

Turri esistono le più considerabili masse.

Tanti elementi’ di solfnree ed infiamma

bili sostanze‘, tante sorgenti di acque mi

nerali, e la stessa dolomitica formazione,

chiaro ne dimostrano su quella linca le

vestigia di un immenso crepaccio lascia

tovi da un potentissimo sconvolgimento

operato dalla forza del fuoco. centrale, cui

i’ moderni. richiamando in vigore gli an

tichi sistemi, opinano doversi attribuire

le apparenti anomalie che s’ incontrano

nella struttura della scorza del globo;

cosicché spariscono innanzi ad essi le

classificazioni fondate sulle ‘supposte suc

cessive regolari formazioni de’ diversi in- «

volucri terrestri. Quindi è che le mon

tagne antiche del Tondi e del suo iu

signe caposcuola di Freyberg potranno

essere supplite dalla formazione calcifera

dolomitiea che si presenta sopra tutto quel

versante settentrionale» della Majella, e

che vuolsi ritener enerata per sotterra

neo sollevamento. ‘alti-onde, cdmunque

vo liasi considerar prodotta la formazione

su detta, sembra non potersi richiamare

in dubbio doversi alla medesima attri

buire la genesi di tutte le magnesiache

sostanze, che abbondano in quelle acque

minerali. nonchè la stessa clorite di Letto

manopello. ,

LETTO-PALENA, LETTO razsso PA

LENA. - E’ situato presso ben anche alle

falde della ùlajella, in distanza di 25 mi

glia da Chieti e 50 dalFAdi-iatico: ha ter

{itorio fertile, per lo quale passa l'Aren

mo.

_ E’ compreso nel cicondario di Palena, in

distretto di Lanciano, diocesi e prov. come

sopra, con i096 abitanti e sua particolare

‘ atntnitiistrazione. Vi si celebra Ia_ fiera

nel 46 agosto. _

LEUCA. - - V. ÀLESSANÙ, S. n. n| LECCA.

Evvi chi ha scritto di essere stata edi

lieatta la città di Leuca dalla sirena Leu

casia, ma questa t". una favola; altri dai

Filisttei, i quali lasciando le loro nume

rose Satrapic. e navigando in Creta, po

polaronn quel regno; e di la pur navi

gando, arrivarono al promontorio Japigiti

e fondaronti Leuca e Vereto; e conte tra

questi crano defgiganti, causi, ntorti, fu

rono seppelliti nclla grotta oggi deno

minata de‘ (ìiganti, ove si son trovate

ossa di smisurata grandezza. Questa opi

nione \Ît‘|l Stifilfîlîlllil da Strabone. Ero

doto la vuole fahhricata da Minos, re di

Creta, naufrago in questi mari. Et llum

circa Jopiyfloin (son sue parole) cttrsum

tcncrenl inqciali cos Iempcstate mlorta

in Ierrnm finisse rjectos, e spinti nel pro

montorio Japigio ivi fondarono Leuca.

(ìiace Lcnca sopra altissimo promon-,

torio detto Japigio: cra piccola, secondo

l'autorità di Lucano, ma fottissiitta: ebbe

il nonne di Leuca, come osserva il no

‘ stro dotto Antonio (ìalatco, dc sifu fivpy

giae, per la bianehezza e nudità de

gli scogli che la circondano. Sic dieta ab

cilbctline et ittulitale scopuloriun. ln que

sta città era il fattiostt tempio della dea

Itlincrva, dcscrìtta da Erodoto e da Stra

bone, e visitato da linea, quando da

Troja venne in ltalia. Sostenne varie

guerre, c prima e dopo la venuta di No

stro Signor Gesù Cristo, e tinalmente fu

distrutta dai Saraceni, quando per la pri

ma volta vennero in Italia, il che, secondo

il Sigonio, accadde nell'anno 820. Questo

è ciò che si è potuto raccorre sulla città

di Leuca dal bnjo dell'antichità. Ora vi

è un tempio magnifico dedicato a Maria

Santissima, ove da tutt’i punti del mondo

cristiano concorrono‘ devoti pellegrini. per

visitare la Gran Madre di Dio; era città

vescovile, ma il suo vescovado, che era

. stato trasferito in Alessano, è aggregato

. ad Ugento. Si vuole ancora che San Pie

tro avesse convertita la città alla fede

del vero Dio vivente. Da Leuca scrisse l’a

postolo di avere alla Regina delle Vergini

fondato un tempio, sulle rovine di quella

della favolosa Minerva. Ancora esiste ‘cola

il piedistallo della detta dcadella favola. Ve

desi poi al disopra dell’altare maggiore un

gran quadro collîtnmaginc di Maria No

stra Signora. Nos molti anni sono. in una

scorrerta de’ corsari-turchi, uno di quei

barbari tirò un colpo di fucile alla detta
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figura . e’ quando si credeva aver rovi

nato il quadro . la palla ando a trafo

rare nel dito anulare . nel lno o ove

portasi l' anello. per cui invece (i sfrc

giare accrehbc un vezzo; cio si vcdc an

che presentemente.

LEUCIO (S.) ._.. Sorge alle spalle. di

Caserta un bello e dilettoso monte, fin

dal tempo de’ Longobardi chiamato di San

leucio, dove gli antichi signori di quella

terra ciliticartmo una casa che volgar

mente era detta di Belvedere. invitato

dalfamcnità di quei luoghi, solea il re

Ferdinando l di Borbone . di angusta ri

membrauza . andando a caccia nel bosco

vicino , spesso in quella casa fermarsi;

onde vennogli poi (lesìderio di veder

quivi costruita un'altra casa più comoda

e migliore, dove avesse potuto altruna

volta, quando gliene fosse presa la vo

glia. dimoràrvi. lì cosl fece ancora ripa

rar le fabbriche vecchice quasi caidcnti

di Belvedere ed altre nc fece crgcre Il

presso de‘ lavoratori.

ll palazzo del re è sontuoso. lia sn

perba gradinata a due braccia e logge

superiori di grande bellezza. Un’ intiera

montagna. per lo circuito di 55.1500. palmi.

fu cinta di mura . per uso di caccia : il

monte chiamasi S. Silvestro.

Le famiglie essendosi poi maraviglio

samente accresciuto ed altre venutevi di

fuori. le fabbriche si aumcntarono: e il

ltc tutto rivolse le sue cure a vantaggio

di questo nascente popolo. che egli. co

me padre fa coi tigliuoli . s’ ingegno di

render felici ammaestrandoli nelle utili

arti e ne’ più santi doveri di uomo c di -

cittadino. Stabili quindi nel 4775 que‘ sc

tifiei. dove. siccome egli medesimo si

esprimeva nella prefazione di quelle au

ree leggi che dettava per la sua diletta

colonia. penso di utilmente occuparli , e

per loro propria utilità e per utilità dello

Stato. in tali manifattura che poco o male

erano allora conosciute nel regno.

Tutti coloro che muovono ora a visilar

la collina di S. Leucio e que’setifici tanto

celebrati, non tranno far a meno di non

considerar la iellezza di qne‘ dolci poggi.

di quelle dilettose valli. di quegli om

brosi boschetti. di quc’ prati fiorenti : sc

tleranno presso i placidi rivi di limpi

dissima acqua o intenderanno l'orecchio al

lontano remore della cascata delle acque

che Carlo di Borbone avca ià fatta sorgere

alle spalle della reggia di Caserta, e pense

ranno che parte di quelle acque, che per

lungo tratto era stata quivi con artc mira

nzrvuz m rovrou

bile condotta. serve utilmente a quelle ma

nifatture di seta. E cosl trattidi pensiero

in pensiero ricorderanno che in questo re

no. prima che in qualunque altra parte di

Inropa . si cominciarono a lavorare lo

sete; che a ‘quest'arte grandi favori e pri-‘

vilegj concesse il primo Ferdinando di

Aragona: che dopo di lui questo ramo

(l'industria erasi visto interamente abbat

tuto, linchi- Ferdinando l con lo stabilire

la sua colonia di S. Leucio non fecelo nuo

vamente riliorire. lìd entrando poi nelle

sale di quelfopilicio, le ben condotte sete

ammirerannti ed i magnifici tessuti di.

ogni qualità, di ogni maniera, di mille

svariati e vivaci colori; e saran costretti

a confessare che ora più che non furono

avanti, in altissimo stato di perfezione

son pervenuti. questi setilicj.i quali a

nessun altro forse cedono defsetificj stra

nieri più celebrati. 4

Ma è forse loro ignoto ciò che ma -

giormente dovrebbero sapere; le leggi e

di propria sua mano il re scrisse per la

sua colonia; le leggi sa ientissime che fu

rono la maraviglia de’ ilosoti

Fermata appena quella colonia, re Fer

dinando ordinò una scuola ptfgiovinetti.

e diede fuori un codice ch'egli volle non

di leggi da un sovrano imposte ai sog

getti, ma di documenti che un padre ai

suoi tigliuoli caldamente raccomandava.

Queste leggi. pubblicate nel i778. tanto

celebrate ma note assai poco. non sarà

fuor di proposito qui esporre.

Prima di ogni altra cosa imponeva l’e

satta osservanza della legge divina, senza

la quale niuna giustizia, niuna felicità

polevasi sperare. Quindi avessero sempre

innanzi que' due precetti che lddio aglei

uomini diede; di amar lui sopra tutte

cose ed amar i prossimi suoi come sè

stesso. Si vuole amar Dio se uitando le

sante sue leggi. e prestandogi culto di

devozione e di onore: anvare i prossimi

non facendo altrui quello che a se non

si vorrebbe fatto e facendo quello che

per sè medesimo si desiderebbe. Da que

sto grave dettato seguitano i doveri che

gli uomini hanno verso i loro similiader

quali i primi diconsi negativi. Stftfl

gli altri, Quelli sono il non o endere

alcuno in qualsiasi maniera o nella for_

luna o ncl nome: questi il fare a tutti‘

ed anche ai nostri nimici. il maggior bene

che possiamo; e sono generali se obbli

gano in verso tutti gli uomini indistin

tamente e particolari se verso certe sole

date persone. come il sovrano. i supe

6B
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riori, i parenti, gli sposi, i f-atclli, i be

nefattori e la patria.

Questi doveri

maravigliosa sapienza chiaramente spie

gati, mentre gli ordini pone secondo i

quali quel felice popolo dee governarsi.

Composto tutto di operaj, niuuadistinzio

ne volea che vi fosse, salvo quella della

eccellenza ‘e purità defcosttnni e del mag

gior sapere nell’arte. Tutti eguali, volea

da loro sbandito ogni ambizioso pensicrc,

cigni fasto, ogni lusso: un abito uniforme,

nettissimo ma semplice, avessero a por

tare: llÎ1lll0 col titolo di don o disi

gnore ardisse chiamarsi, le esequie dei

morti fossero fatte senza spesa, nè il

bruno altrimenti permesso che agli sposi

e ai tigliuoli, portando cinto il braccio

di un velo nero o un fazzolletto nero in-_

torno del collo. Gli ufticj e gl’ impieghi

che nel, luogo fossero vacanti, in chi più

meritava si provvedessero.

Ogni anno il dl della festa del Santo,

onde la colonia si domina, dopo la messa

solenne, tutti i capi di famiglia si con

gregassero e cinque persone eleggcssero

sag ie, giuste e prudenti. Questi, in tal

mo o eletti e dal lle approvati, si dices

sero fpacieri e seniori, e unitamente al

parroco tutte le controversie insorte tra

quei coloni procurassero di comporre e

inappellabilmentc decidessero, e la net

tezza delle case, la cura degl’ infermi, i

costumi del popolo dovessero attenta

mente vegliare. l matrimoni non dall’in

teresse fossero consigliati e da niuna con

venienza: la sola simpatia delle inclina

zioni e degli atletti avessero a stringere

in. compagnia due persone per tutto il

corso della vita. Le doti erano vietate,

ed ogni giovine, giunto alla eta di anni

venti e ammaestrato nell’ arte, era libe

rissimo nella scelta di una sposa chc

fosse di anni sedici e ammaestrata nel«

l'arte ancor ella. Il giorno delle Pente

coste nell’atrio della chiesa i giovani of

ferivano a colei che desideravano in con- _

sorte una rosa bianca , la quale se era

accettata dalla fanciulla e contracambiata

con un'altra rosa, legava insieme quei

due di salda promessa. Niun mal umore.

niuna parola da parte di chicchessia do

vea la libertà della scelta per niente tur

bare.

Ancora i testamenti erano proibiti, e le

successioni dalla’ sola giustizia naturale,

dalla naturale equità avevano ad esser ret

te. A’ enitori succedessero i figliuoli, ed a

tigliuoi i genitori, e questi mancando, i

SOIÌO SOYFHDO (ÌOII ‘

fratelli e le sorelle, o la moglie per solo

usufrutto, dovendo la proprietà essere del

Monte degli orfanclli , il quale dal parroco

si amministrava c soccorreva ai bisogni

degli orfani. Vi creò un ospedale pei po

veri, una cassa di carità , ed altri utili

stabilimenti. v

Altre tuagtiiliche opere vi sono state

in editicj pubblici create da S. M. Ferdi

nando ll felicemente regnante.

E il comune compreso in circond., distr.,

diocesi e prov. di Caserta, con sua parti

colare amministrazione e 050 abitanti.

E lontano 48 miglia da Napoli, ha ter

ritorio ubertosissimo e gode di aria sa

lubcrrima , non che di vasto ed ameno

orizzonte.

LEUUOPETRA. -« Vedi Pinnflflìnlvci.

LEUTA. _ Vedi CHIETI. ’ _

LEVERANO, LEVRANO. - F. lontano

8 mi‘ lia da 'l‘aranto,9 da Lecce e ‘Z4 da

Brin isi: il torrente detto Canale di Le

vrano, corre nel suo fertile, quantunque

paludosti territorio, in sito però di aria

mediocre. .

Sta nel circondario di Cupertino, in di

stretto di Lecce, diocesi di Brindisi, pro

vincia di 'l‘erra di Otranto, con i850 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

LlBERATORlì (S.) ._. Romitaggio sul

monte di Victri, in Principato Citeriore. Fu

fondato da dieci donzelle che quivi riti

ratcsì nel tempo delle invasioni barba

riche, vi fecero nelle adjacenze dieci celle.

Nell’880 fu distrutta la comunità relifliosa,

nella guerra tra Atanasio duca di Napoli

e Guaimario principe di Salerno. Resta

la sola cappella del Romito.

q LIBROJA. - Comune compreso nel

circondario di Nocera, in distretto di Sa

lerno, diocesi di Cava,provincia diPrineipat-o

tîiteriore, con 20h abitanti. Per l’ ammi

nistrazioue dipende da Piedimonte lll.

LlCIGNANO, LUGIGNANO. -- E di

stante poco più d’ un miglio da Acerra ,

e sito in pianura. ’

È compreso ncl circondario di Ponti

gliano (YÀPCO, iu (listretto di Casoria, dio

cesi di Acerra, provincia di Napoli, con

i080 abitanti e sua particolare ammini

strazione. - Vedi (lAssL-nuovo.

LICINETA. - Vedi Cosrtxs.

LICOLA. -- Lago che sta ncl territorio

dell'antica Cuuaa, in distretto di Pozzuoli.

Non è opera della tiatura, ma effetto di un

comando di Nerone che di u cominciar

voleva un canale navigabile che condu

cesse tino ad Ostia: chiamossi per ciò

Fossa di Nerone. Tacito diceva di questa
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opera: llianentque vestigia irritae spei.

Ha cinque miglia di circonferenza e,iion

più clie quattro palmi di profondità. Co

munica col mare ed è ricco di peseagionc

non solo, ma benanclie di uccelli aquatici.

come anitrc e folaglic.

Prossimo al lago è il bosco del Vari-a

turo, l’ antica Selva Uallinaria, non però

folto delle antiche e colossali piante.

LICOSA. -- Isola nel seno Pestano. cioè

nel golfo a sinistra di Salerno, in Princi

pato Citeriore. Ghiamavasi Leucosiai, Leu

cotliea, Leueasia, secondo Ovidio e Plinio.

e forse fu abitata. Strabone i-hiamavala

una delle Sirene. _

'l‘i-ovasi ad egual distanza dalle città

distrutte di Pesto e Velia, fra i fiumi

Franco e Jtllliîaftìlltl, poco discosta dal

lido dello stesso nome ., e poco spa

ziosa. .

Nel XVll secolo era rifugio di corsari.

Su questi lidi si fa pesca abbondante

di tonni ed altro pesce ottimo.

Fu feudo de’ Granito da tlastelfabate.

- V. Cisnufniii-riz.

ll Capo di Licosa, promontorio Posido

nio, che lia un posto doganale di osser

vazione tra Castelfabate ed Ogliastro, è

in distanza di 28 miglia di mare da Sa

lcrno.

LlCUSATl. .._ E’ lontano 3 miglia dal

Tirreno, ed ha fertile territorio.

Sta nel circondario di (lanierota in di

stretto di Valle, diocesi di Policastro, pro

vincia di Principato (Iiteriore, con i098 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

LlETO. _ Fiume della Terra di 0traii

to. Sorge verso il conlinc della provincia,

là dove il distretto di 'l‘aranto confina con

quello di Altamura, in provincia di 'l‘crra

i Bari , e propriamente nel bosco detto

Sant’ Antonio.

Corre per ilastellancia, di cui corrompe

l‘ aria nella state pe’ ristagni clie vi la

scia; riceve non lungi da b‘. Bartolomeo

il liuniicello detto Rio delle Saline o Tal

S0‘, e dopo il corso di 20 miglia, si sca

rica nel golfo di Taranto. Le sue acque

sono assai limpide ed abbondanti di ot

time anguille.

LlFltONDl. _ Comune compreso in cir

condario, diocesi e distretto di Nicastre,

prov. di Calabria Ulteriore ll. Lasua popo

lazione è unita a quella di Zan arone.

LIMANA. _. Al settentrione iOtranto,

lungi I: miglia, sulle spiagge dell'Adria

tico, trovasi questo lago che lia comuni

cazione col mare ed a abbondante di pc

magione.

LIMATO (S.) -- Posto. doganale di os

servazione tra Garigliano e Mondragone.

l.ll\'IA'l‘OL.‘\. - Questo comune è lon

tano 8 miglia da Caserta, con "fertilis

simo territorio, clie però è soggetto agli

allagamenti del Volturo.

Non è certo che sorgesse dalle rovine

di Calatia o di Durenea.

Se ne lia notizia ne’ tempi longobar

dici: vi sono state trovate monete, lapidi

e sepolcri.

li‘ probabile che il nome del comune sia

venuta dalla natura panlanosa del suolo.

Avea parecchi villaggi, poi distrutti;

quelli clic restano noiiiansi Terra o Ca

stello, (Iasale di A. G. P. (avcgratiti piena),

(Iasale e Biancano. ’

Nel lotti tutti questi dintorni fu

rono allagati: nel i688 molte rovine vi

furono prodotte dal terremoto: nel i695

sollrirono anche moltissimi danni per le

straripate acque. . ,

ll conte Paldo nel i065 donò meta di

Liniatola ai Cassinesi. Carlo l d'Angiò

la donò tutta a Tommaso Sanseverino,

ma poi la vende a Guglielmo Belmonte

per i50 once, val dire per 590 ducati!

Passo poi alla famiglia De tlapuaîGiutio

Cesare di questa famiglia vende il feudo

a Diana Gambacorta per ducati 25,000.

Fu lungamente posseduto da questa fa

miglia, passò al Fisco e poi fu comprato

da Giovanni Mostcllone, che la diede in

dote ad una suafiglizi, moglie di Antonio

Lottieri. . . .

.V i slcelebraja fiera dal mercoledì ante

cedente alla terza domenica di luglio, lino

alla sera di detto di._ -

li’ compreso nel circondaoio di Slliigata

‘ dc'(ìoti, in distr. e dioc.. di (Iasertiuprov.

di 'l'erra di Lavoro, con 650 abitanti c

sua particolare amministrazione.

lilalliAl)l.- Comune compreso in cir

cend. e dioc. diNicotera, distr. di Mon

teleone, prov. di Calabria Ulteriore Il,

con i366 abitanti e sua particolare ani

ministraeione.

LlMBI. _. V. Bottoni.

. LIMITONE. _ V. COMUNE.

LIMOSANO. _ Posto alla china di un

monte. Questo comune sta in distanza di

8 miglia da Campo-basso e 20 da Iser

nia. Passa nelle sue vicinanze il Biferno,

per un ponte clie fu fatto dall'arci

vescovo di Benevento monsignor Orsini,

poi Benedetto Xlll. b .- ’ ' .

Fu feudo della famiglia Grazia.

‘l’ compreso nel circond. di Castro-pi

gitano, in distr. di (Iampo-basso, dioc. di



Bl6 Lllll LIT

‘Benevento , prov. di Contado di Molise,

t'0t'l ‘i508 abitanti e sua particolare am

ministrzzioite.

lu questo paese venne al ntondo Fran

cesco lnngano, profondo maitentatico del

secolo scorso. '

LIAIPIDI. -'- (Iomune compreso ncl (‘ir

cond. di Arena, in distr. d: Montclcone,

dioc. di Milcto, prov. di (Jalabria Ulte

riore ll, con '686 abitanti. Per l' ammini

strazione dipende da Acquaro Il.

LIMPIDO. _. V. CAVAIAIIIZIO.

LINO. -- V. Blîmows l.

LlN'l'll‘lllA. - V. (lemma.

LINZANO. .- Posto doganale di osser

uazioitc ‘tra Mente-Giordano e Rocca ltll

periale.

LIONESSA. __ V. Lzosassz.

‘LIONI, LEONI, LINNI. -- Continue lon

tano 3 miglia da S. Angelo de’l.ombardi e

t! da Nusro, cditicato alle falde d'un volle,

in territorio fertile, ma d'aria poco sana,

perclièxi passa l'0fanto nel luogo detto

Goleto, lungi ‘t utiglia.

Questo paese ebbe origine dopo della

distruzione dell'altro clie cliiamavasi Op

pido, ed era in queste vicinanze.

Fu Lionc rovinato dal terremoto dell'15

settembre t69t.

5h nel circond. e distr. c nella. dioc.

di S. Angelo delombardi, in irov. diPrin

cipato Ulteriore, con N80 itanti e sua

particolare amministrazione.

LIPDIYFA. _.. Comune del circond. di

Noecra, ‘in’ distr. di Salerno, dioc. diCava,

prov. di Principato Citeriore, con M0

abitanti. Per l'amministrazione dipende

da Nocera S. Matteo.

Linea litorale.

Canneto La controscritta linea di mi

S. Anastasia

Sperlon a

S. Agos luo .\

Torre Viola a dal arigliano al Volturno. '

Borgo “"

Spiag ia u

Castel one g,

Mola t ‘ r, -

Mmflesgccg 12 a Boga»: g: ‘Il plesso.

' 0 (III I GIIIU.

ggaîlz", É 3 00:1... «t: lll classe.

Garigliano ,/ Etllnpàlagtol decreto del

S. Lnuato - '° -

Mondragone 5 "'

Castel Volturno

Topografia.

LIPUDA. __ V. Ulltò.

LlVl. - V. GAMGLIAAO.

LISCIA. -- Sta in pianura sulla cima

di un colle, lungi t5 miglia dallfltdriatico

e 140 da Chieti. Nomavasi Lisia, ma il tiiu

stiniani dice: io l'ho voluto indicare coi

nome di Liscia.

Il territorio, nel quale passa il torrente

'l‘resta, è poco fertile, quantunque abbondi

di limpide acque.

E’ appartenente al circondario di S. Buo

no, in distretto di Vasto, diocesi di Chieti,

provincia di Abruzzo Citeriore, con N98

abitanti e sua particolare anuuiitistrazionc.

LISCIA. - V. Cosma.

IJSCIANO. ._ Sito in luogo montuoso,

questo comune sta nel circondario e di

stretto di (Iittà Ducale, diocesi di Aquila,

provincia di Abruzzo Ulteriore ll. La sua

popolazione è unita a quella di Lugnano.

SPINETI (u). -- V. Smsro. ,

LISTE. __ V. ÀLLISTB.

LITORALE r: FRULVPIERA DEI. RE

GNO. - ltiuniseo in questo articolo, ol

tre la descrizione del litorale , la indi

cazionc benanclic di tutti i punti doga

nali di sorveglianza sul litorale istesso

e sulla frontiera, suddivisa per provincie:

in secondo luogo la topografia di ciascu

na sezione, relativamente al giro della

costa sopra i tre mari Tirreno, Jonio ed

Adriatico, e da ultimo la descrizione della

seconda linea doganale. Si omette la enu

merazione de’ legni doganali, incaricati

della sorveglianza marittima, pcr maggior

brcaità.

Seconda linea t.

Nella seconda linea, cioè

glia ho circa oltre spiagge nella zona di miglia quattro

deserte da Canneto al di qua dal lido del mare, lrnransi le

iii S crlottga cd altre simili comuni di Portcllae Monticel

li, tutto il lago di Fondi, il

lago Lungo e Sperlonga: la co

mune d'ltri è appunto sul lem

bo della zona. sia che si cal

coli la distanza dal lidodi S er

loitga o da quello del gol o di

Gaeta. - Si osseni che secondo

a L. “Gang, h", 4 "m, |‘., lo spirito della lcggqollrc le

norom- quattro miglia, non \i è altra

sorveglianza da praticare, ma

se il limite interno dello quat

tro miglia tocca per lo appun

to le circostanze di una città,

si potrà dire che cessa il biso
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‘Torre di Patria

Linea litorale.

Ponza t

Ventotene Ud.)

Torre Gavita

Torre Fumo

Miseno

Baja

Pozzuoli ‘2

Sassi

Coroglio

(‘asamiccio

la t

Lacco

Forlo (IÌL)

Ischia ‘I

S. Angelo

Ponte d’lschia

Torre Zappata

Bagni

Corricclla

Procida t

(Ihiajolclln

Sancio Cattol.

‘www'91‘pagina"i051

_0

Nisita 3

lllcrgclliua

Torretta

tlhialauaone

S. Lucia

Bcvcriello.

Gran Dogana

Topografia.

La controscritta linea di mi

glia 28 ha spiagge deserte da

tîastel Volturno alle vicinanze

di Pozzuoli.

Meno che in pochi punti,

come al mezzogiorno d‘ Ischia

e di Procida, le due isole sono

pressoché dappertutto acces

sibili.

di Napoli

Yilarmi

Fortino

Loggia a

Massa

Pietra del

Pesce

Lungo la

marina

orientale

della ca

pitale

1 Dogana di lll classe.

2 Dogana di Il classe.

3 Dipelldcltla della G. Dogana -

Lazzaretto.

Seconda linea.

gnu della vigilanza, appunto

ove comincia il bisogno di e

sercitarla? -- Sono comprese

ltorgofiacta, Mola, (îastellona,

lllaranola, Trajelto, Tufo, Pie

dimonte, Carano (che trovasi

ncllo stesso caso d’ ltri), Fal

ciano, Rocca, Mondragono; co

me pure le isole dcl golfo di

Gaeta, cioè Ponza , Zannonc,

Palmarola o Ventotene.

'l‘ro\'ansi nella seconda linea

il lago di Patria, la comune di

Zaccarino, i laghi di Licola,

Averno, Fusaro, tutto il pro

montorio di Baja, Quarto, Pia

nura, Soccavo, Pozzuoli,i Ca

maldoli, tutto il promontorio

di Posillipo c Fuorigrotta.

Procida è tutta nella secon

da linea: per Ischia è da no

tare che da Forisialla punta di

S. Pancrazio accedendo di po

co il diantetro di miglia quat

tro, può dirsi che anche Ischia

è tutta nella seconda linea.

Maranomalcolando la distan

za in linea retta dalla riviera

di l'hiaja, trovasi nel caso d’l

tri: sono nella seconda linea

t hiajano , Piscinola , Capodi

monte, Napoli , Capodichino,

S. Pietro a Patierno, (Jasavatore,

Secondigiano; per Mugnano,

Arzano e Casoria si dee dir lo

stesso che per Itri e Murano.

Ponticelli, Barra, S. Giorgio

a Cremano, Pollena, llvlassa di

Somma sono nella seconda li

nea: S. Anastasia trovasi al

lombo della zona, come altre

precedenti. Nella linea mede

sima trovansi Portici, Resina,

Torre del Greco, tutte le pen
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Torre dell’ Annunzia

Linea litorale. Topografia.

Gavine

Epitaffio Segue la

‘ » costa est. o

Îslîiiîlgno l jg;‘,;,°";‘,fj
f h

Resina «mio;

Torre del dcllfl CHI"

Greco (id.) "W

Aurisicchio

Tutta costa di facile sbarco;

tu (icL) nel centro del golfo di Castel

Spiaggia luminare, rimpetto l'iso|et|a di

Qnartuecio Rcvigliano, sbocco il Sarno.

Castellammare a

Baracche

Calcajo In tutta questa linea sono

Vico 5 ripide coste, non avendo chei

Eqllfl mentovati punti di sbarco ed

fiîgufi altlri pochi, ma molto malage

vo l.

Cassano

Marina ‘pia-e. Sorrento

Marina graml "la

Pnoli

Massa I:

Capri t

Marina di l [Soli «ti

Mulo l ‘î"l'"

NBPQIIO _ Seguita la rigidezza delle

gcàrwfllmtt coste, come nella precedente

0Sìtfln0 sezione.

PrajanoConca E

Amalfi t:Atrani 3 __

-MlIllIl‘Ì o È gogana àli lllllclalso.

‘ ' ' >-- ‘ o una i casse

E _3 Dogana _di lll classe. Al pinne

" ‘ 5- di Sorrento vl è Dogana di lll classe.

Cetara a 4 Dogana di Il classe.

Fuonti

Vietri (itL) j -

Salerno 2

\

Aflgellfltfl Sopra questa spiaggia pres

Selc w socha tutta desolata, aperta ed

Pesto _ 1g insalubro, stioceano il Turano

QBPOPQÌI l _ g il_Sele presso Pesto; poche

îxastell abate (tdJ miglia dopo Pesto le coste di

ncosa
vantano ripide o scosceso.

Seconda linea.

dici orientali del Vesuvio lino

al cratere tlCl uilrano. Camal

tl0ll della 'l‘orre, Bosco-tre

vase: ‘Treviglio è poco oltre la

zona.

Torre dell'Annunziata, Bo

seorcale, Scafati sono nella li

nea: ‘Taverna pcnta, Madonna

de’ bagni, Angri sono presso

l'estremo della zona. Lettere,

Casale, Gragnano, Castellana

mare, Casasatla e Piemonte sono

nella linea.

Sono nella sccondalinca tul

t’i paesi compresi nel pro

montorio di Sorrento, special

mente quelli che, dalla Cam

panella in qua, restano fuori

di una linea che può fingersi

tirata da Vico, sul golfo di

Napoli, a Vcltica nel golfo di

Salerno: e cosi pure Capri.

Nella seconda linea sono

compresi tult’i paesi, come so

pra è detto, che sono ntcll pro

montorio di Sorrento, e inel

tre i seguenti: Prajano, Fu

rore, Agerola, Pogerola, (Zonea,

lame, (îliiirioilanLAmaîlli, gente,

. ram, mori, ave o, I a

nova, Cesarano, Tramonti, le

Pietre, tlapilignano‘, Erehia,

lllajori, Novella, llaito, Vietrl,

(îorsano, la Trtmta, Paseiano,

Lava, Pellezzano, S. AtlJntore,

tloverehia, S. Lucia e Salerno.

Le comuni di Giovi, S. Man

go, Ajello, Ogliaro, Angellara,

iemonte sono infra la linea e

Filetla presso il termine della

stessa: nella zona pure sono

S. 'l‘ecla,' Vicenza, Pagliaronc,

Capaccio e Capaccio uxfchio,

Eredita, Ogliastro, Finocehito,

MelitcyAgropoli,Prignaxioffor
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Linea litorale.

Ogliastro

Agnone

Acciarolo t

Pioppi o Casalie- ‘a

chio tid.)AsceaPisciotta 2 g

Palinuro t °

Vincardi ' f;

Calucrota tizi.) i

lnfreschi 5'

Scario (ifL) 3

Capitello Ud.)

Vihonati

Sapri ‘I

Acquafredda E

Maratea (id) E

(lastroctuccaro 5'

S. Mar. alle Grotte

S. Nicola

Scalea i

Torre-Bruca

Marina di Cirella

Torre del Capo

Torre Renzo

Cetraro t

Mar. di Casaletto

Torre della donna

Tor. della guardia

Fuscaldo (id)

Paola 5

S. Lucido i

Torre-mezza

Fiumefreddo Ud.)

Longobardi

Belmontc

Amantea ‘2

Pentimele

Corica

S. Giovanni

n

Diamante (id) g.

Torre S. Litterata g

Belvedere 2 a‘

Le Crete Q

E

CA

<8
E

CD

È

Topografia.

ln tutta questa estensione

la costa è ripida e malagcvole.

Tra la 'l‘orre della punta pres

so Cannicchio o quella di Por

ticella presso Ascea è la foce

dell’Alento: tra la punta di

Palinuro, a (liritta della quale

trovasi il porto naturale dello

stesso nome e la Torre del

l'isola, viene la foce del Min

garda, ed a dritta di questo un

altro rivo senza nome. A circa

tre miglia di Lentisirosa si trova

il porto naturale e sicurissimo

d'lnfresehi, tra scoscesc balze.

Tra il Capo Morice e Sapri

SDOcCaIIO tre torrenti; e chiu

desi finalmente la linea di cui

trattiamo, con l'altro porto na

turale di Sapri.

La Trecchina altrimenti det

to il Noce shocca poco lungi

da Petrella, il Lao tra Abate

marco e Scalea; come pure al

cuni torrenti presso Diaman

te, Belvedere e tletraro. ll golfo

di Policastro è quello spazio

compreso tra la punta d’ ln

fresehi al capo della Scalea.

i Dogana di lll classe

‘J Dogana di Il classe.

3 Dogana di I classe.

Tutto questo lido è di fa

cile accesso e vi sboceano ri

voli presso Fuscaldo, Paola,

S. Lucido,Fiumefreddo ed al

tri, oltre il Savuto tra le iso

lette disabitate Formicola e Ca

puto, a dritta di Capo Suvero.

Seconda linea.

chiara, Lauriano, poco oltre il

lembo), Matonti, Vatella, Ca

mellzntîastellhbatc,Pcrdifumo.

g lllontecorice, Ortodonicofllo

sentiuo,Capograsso,'l‘crramez

zaua, S. Mango, ZoppLS. 'l‘eo

doro, S. Mauro, Galdo, Celso,

Polliea, Cannicchio, (lasalic

chio, Porcilc, Aequavella, Ca

stelnuovofiastellammare della

Bruca, Terra-dura,Ascea, Man

dia, Catena, ltodio, S. Nazzaro,

S. Mauro, Piseiotta, S. Nicola,

S. Severino, Foria, Centola,

Cammarota,Lentiscosa, S. Gio

vanni a Piro, Bosco, Acqua di

vena, Policastro, S. Marina,

Bonati, S. Cristoforo, Torraea

e Sapri sono tutti nella se

conda linea.

, Acquafreddafirecchina,Ma

ratea, S. Biagio, Tortoni, Pe

trella, Ajeta, S. Maria della

Grotta, tîasolctto, Scalea, San

ta Domenica, Abatemarco, Ci

pollina, Verbicaro, Grisolia,

Cirella vecchia e Cirella-nuo

va, Buonvicino, Diamante, Bel

vedere, Sangiueto, le Crete ,

Bonifati, S. Angelo, Cetraro,

Casalicchio, lntavolata e Guar

dia sono nella seconda linea

Sono compresi nella secon

da linea Cariglio, Fuscaldo,

S. Francesco, Paola, S. Lucido,

Falconara, Fiumefreddo, S. Bia

io, Longobardi, la Nunziata,

ficlmontefifadi, Terrati, Aman

tea, S. Pietro, Ajello e Serra di

Ajello.



B20 LlT l.l'l‘

Linea litorale. q

Nocera 1 _ Ì

Torre Lupo '

Capo Suvero

S. Eufemia ossia q

Nicastro 2 il.

Mezza-‘praja g‘

Pizzo 5 _ g;

Bivona \

Rocchetta ’ g

ZaiubroneParghelia è

Tropea 2 __

Torre Pcraina f‘

Capo Vaticano

Joppolo

Nicotcra 1

Foce ltosarno

Gioja 2

Pietre nere

Ravaglioso

Palmi 1

Marinella

Bagnara 2

Favazzina

Chianalea

Scilla (id.)

Cannitello

Pezzo

‘I0401-10111191445190

Villa S. Giov_ 1

Passo tiaracciolo

Catena

Gallico tid.)

Pentiinele

Giunchi

Reggio 5

aniìag

Pcllaro

Capo dell'Armi

Melito 1

Amendola

S. Giov. d'Avalos

Polizzi

S. Gregorio D

U:

fa
ti

c

0

- Topografia.

Il golfo di S. Eufemia t‘:

formato dal semicerchio tra i

capi ‘Suvero e Zainbronc. 1

fiumi S. Ippolito e Laniato

sboccano in fondo al detto

golfo; lflkngitola a quattro

miglia di qua dal Pizzo.

Sono su questa linea il Me

sima, che ha la foce ove dicesi

Foce Rosarno, il Marro fra

Gloja e Palmi, praticabile da

Nicotera fin oltre Palmi; il re

sto della costa e montuoso.

Sono sulla linea irarj tor

renti che sboccano nel Faro.

1 Dogana di lll clone.

2 Dogana di Il Glllstl.

3 Dogana di I eluu.

Pressocliè tutta è ripida la

costa e vi sboccano vari tor

renti.

S"601t(ft1 linea.

Nocera, Falerna, Castiglione,

(ìizzeria, S. Eufemia, S. Biagio,

(Îorinca, Lacconia, Montesecco,

Fondaco del Fico, Francavilla,

Filadetfia, Pizzo, lllajeriito, Pa

noja, S. Onofrio, Longobardi,

lllontcleonc, Piscopia, Lamina

rò, S. Gregorio, S. Pietro di

iivona, Triparni, Vena infe

riore, Vena superiore, Penna

roni, Favclloiii, Briatico nuo

vo, iirialico vecchio, S. Leo,

S. (Iostantino, Daflìnà, S. Cono,

S. (ìiovanni, S. Marco, Cessa

niti, Zambrone. Ficili, Par lie

lia, Zaccanopoli, Ziingri, ra

pia, Tropea, S. Domenica, Gas- .

poni, Caria, Lampazzoiic, Ri

cadi, Brattirò, Panaja, Spilin

ga, Coccorino, Carciani, Garo

ncto. loppolo, Couiercoiii, Mot

ta-Filocastro, Preitoni, Badia,

San Nicola c Nicotcra.

Nella seconda linea sono Ro

sarno, Drosi, (iioja, Palma, Se

minara, S. Anna, Melicucca,

Bagnara, Pellegrina, S. Proco

pio, S. Eufemia, S. Brtolonieo,

‘avazzlna, Solano, Scilla, Mc

lia, S. Roberto e Cannitello.

E nella seconda linea sono

Villa S. Giovanni, Fiumara di

‘Muro, Salice, Malanise, S. Giu

seppe, Colonna, Catena, S. Do

menica, Sanibatcllo, Gallico,

S. Maria dell'Arco, S. Giovan

ni, Pentiinele, Orti, S. Vito, _

S. Caterina, Perliipo, Trìzzino,

Tcrreti, Nunziata, Pavigliana,

Spirito Santofiìannavinltcggio.

La sbarra, S. Agata, S. Aga

ta nuova, Arnio, S. (ìregorio,

Roveto, Valanidi, Pellaro, Hot

ta S. Giovanni, Pcndidattilo ,

Melito, S. Pantaleonc, Amendo

lca, Bova e Palizzi, sono nella

zona della seconda linea.
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Linea litorale.

Spartivento

Sperlonga

Bruzzano

Binnro l a

Torre Spinosa

Ardore

iliarina di Sidcruo

'l‘a|nl>uri _

(ìerace gid.)

Uiojosa o Spina

Roccclla i

Aller (Alaro)

‘lfi-lfil-Ifltlflvuqvtvo

‘ Riace ossia Fondaco

nuovo l _

lllonastl-race (nL)

CaminissiossiaVin

ciarcllo

S. Antonio

Badolati (icL)

h‘. Andrea

Soverato

\

Stalletti o Squilla

ce (ùL)

Mar. di Catanzaro

Catanzaro ‘I

Marina di Pctrizzi

'llBlllflÙllqzlîî)

Torre Croct-liia

Steecato

S. Leonardo

Castello t

Fortino

Torre Manna

Capo Colonna

Vecchia Tonnara

Cotrone 5

Punta di Neto

Torre Purgatorio

Torre Melissa l:

Torre nuova del

(Sapo Alice

Torre Vecchia

Torre (Zrucoli

f

aniio5
\

Cariati l

Arquaniti

S. ‘Ferla

Japichcllo

Rosano 5

Corigliano ‘I

Casa-bianca

Cassano l‘

Torre Cerclìiîìfil

Torre Saracena

Trebisarce (id.)

RLUIE Dl NAPOLI

mp3euqepzg

à

Topografia.

Varj torrenti sboccano su

questa riva, assai più pratica

bile della precedente, oltre il

fiume di Gerace presso S. Ila

rio, il Lucano a cinque miglia

sulla dirittadi Roccella, PAIai-o

a quattro miglia snlla-siîiìwtra.

lo Stilaro presso la punta di
Stilo. i

Ifinterna o centrale costa

' del golfo è tutta praticabile,

ma deserta, tranne pochi pun

ti: vi (Iisrendono molti tor

renti e rivi, ed i fiumi Angi

nale, Coraeo, Alti, Simmari,

(Iroecliio e Tacina.

-_

i Dogma di lll classe.

‘Ìlloganl di Il classe.

3 I In: di I classe

0 Iìoggnr di lll classe in Meli“!

e Salò

Ì

Costa deserta ed impraticaibile dalla (Ìrilla del Rizztllo

fino a poco lungi dalla drltta

di Cotrone; dalla sinistra di

Cotrone in poi le coste sono

quasi dappertutto accessibili,

ma deserte. Alla sinistra di

Cotrone sbocca’ l'Euro; ad otto

miglia dalla città sulla. linea

stessa ha foce il Neto e. presso

la punta di Alice il Lipnda.

Pressoehè dappertutto è ac

cessibile, tranne le viciflflflle

dei capi Trionto e Spalicoî

deserta è del pari. Varj rivi

scendono sulla stessa", oltre I

fiumi Crati, Raganello» Sala‘

nasso, Saracino, Stfrtfarc o

Fermo.

Seconda linea.

Ncl perimetro della linea

trovansi Galati, Pietrapennata

(prossima al limite), Branca

leone, Staiti, llrunano, Motti

rella, Ferruzzano, Carafa, San

t'Agata, Bianco vecchio e nuo

vo. (ìasignano, llmalino, (‘.a

rori,‘ Ileneotare, Ardore, Bom

ÌIÌÌB, S. Nicola de'eana'li, (Ion

clojanui, S. Ilario, Pouigliola,

(ìerarc, Sidcrno, Giojosa, Roc

cella , llastelvetere’, Plaean-ira‘,

Stigliano, lliace, Cumiui e Mo

nasterare.

Vanno compresi nella se‘

conda linea Guardavalle, S. Ca

terina, Badolato, lsra. S. An

drea, S. Soati (sul limite), Sa

triano, Gagliato, Soverato, Pei

trizzi , (ìaspnritia , Montanro ,

Stallati, Squillace, S. M. del

Ponto (Catanzaro è poco oltre

il confine), Petrizzi, Simmari

e t'ropani. i

la seconda linea vanno lso

la, Papanìce, Brianellodqtrouif

goli, hielissa, Ciro, S.’ Elia c‘

Crucoli.

Cariati, Calo ezzati, Crosia.

Rossano, Corig iano, S: Mau

ro, Casalnuoro, Trebisacce,

Amendolara e Roseto stanno

nella seconda linea.

66
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Linea litorale.

Torre Amendolara

Roseto l

Torre Albidona E

Montegiordano

m‘IBD

Linzano

ltoccalmpcrialtfiid.)

Sinno

’l‘orre Mezza

Scanzano 2

Salandretla

Torre a mare

Hlwlllslitl

Tarantella

'l‘orre Lata E

Patinisco g,

Rondinella g

Taranto 5 "

Torre S. Vito Q

S. Francesco E

Torre Sassoli É

Torre Mattoni a

Torre dell'Ovo (

Torre Colomene

Torre Castiglione

Torre Cesarea

S. Caterina

Alto lido _

Gallipoli (ni.)

Torre del Pizzo

Torre Suda

Torre Ugento

Torre Mozza

Torre Vado

Torre biarchella

Capo S. Maria di

Leuca

\

W

CD

W

i

0

J

Torre Corsano o

Montelungo

Torre Sasso

Torre Capo del Lupo

Castro

Porto Russo

Badisco

Torre Palascia

Otranto i

Torre S. Stefano

S. Andrea

S. Foga

Specc ia Ru iero

S. Cataldo l“

anfiag

Topografia.

Piano e deserto è il lido. I

liumi Canna, Itucolo, Roccro,

Sinno, Acqua della Vena, Agri,

Salandrella e Basento sboecano _

tutti verso la dritta del golfo

di Taranto.

Deserte ma facili spiagge

sono da Mattoni e Taranto, e

poi da Taranto all’altro estre

mo di questa linea; vi scor

rono iliumi Lato e Palinisco.

Segue la costa come la pre

cedenteJranne i unli di Por

to Cesareo e Gal ipoli, lino a

Leuca.

Sono ripide le coste dal Capo

di Leuca a quello del Cavallo,

ma piane prima che si giunga

a Brindisi.

._.

Seconda linea.

Rocca Imperiale, Policoro ,

Scanzana _e S. Teodoro sono

nella linea (loganaltv.

-ln seconda linea sono Pala

giano, ’l‘aranlo, con le isole di

S. Pietro e S. Paolo nel Mare

grande; il Mare piccolo, la

Salinella, la Salina grande,

Luperano, Pulsano, Faggiano,

Torricella, Monacino e Ma

ruggi. -

l Dogma di llI classe.

2 Doglnl di Il classe

3 Dogana di I classe

l_\'ardò, Galatone, S. Nicola,

Clnesa nuova, Crocifisso, Gal

lipoli, Taviano, Racale, Alliste,

Fellino, Ugento, Semini, Sal

ve, Marciano e Palo sono nella

linea.

Salignano, Castrignano, Ga

gliano, Giuliano, Arigliano,

Reggiano, Barbarano, S. Dana,

Montesardo, Alessano, Corsa

no, Tigiano, Capraria, S. Eufe
t mia, Lucugnano, Tricase, Tu

tino, Depressa, Andrano, Ma

rittima, Spongano, Diso, Ca

stro, Ortelle, Viligliano, Vaste,

Poggiardo, Cerlignano, Spec

chiagallone, Minervino, Ug

giano della chiesa , Casamas

sella, Gittrtlignano, Otranto,

Palanzano, (ìannole, Borga

gne, Acquaricca, Vame. Stra-c

da ed Acaja, sono nella secon

da linea.
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_ Linea litorale. Topografia. Seconda linea.

'I‘orre Gliianra

Torre Rinaldo

Torre Spcccliiolla

S. Gennaro

Miittarelte

Torre Cavallo

Brindisi I

"Forre Penne

Guaccto

Torre S. Sabina

Villanova o Oste

ni 2.

S. Leonardo

'l‘orre Canne

Seguono lo rive piane, fino Couie pure Toreliierolo, San

al termine di questa linea. Pietro Vernotico, Brindisiffor

re Mozza, Serra-nova, Ostuni

e Zaccarino.OHXBJIOUJJQJ,

Le rive sono agevoli. Sono nella seconda linea

Fasano, Monopoli. S. Anto

nio, Polignano, S. Vito, Mola,

Noja, Capurso, Trigiano, Ce

gtie e Carbonara. ‘

l“oreatel'a

Torre Egnazia

S. Stefano

Monopoli t

Torre lneina

S. Vito di Poligna

no i

Torre Ragnota

Mola t

S. Andrea

Torre Pelosa

S. Giorgio

'l‘orre Garnosa

iltlaaBJJQJ‘

S. Bartolomeo zioiie precedente. 00_ Olfffi Ìl COUÎÎUB de"? ÌÌUCP)»

Giovinazzo, Molfetta, Bisceglie,

Trani e Barletta sono nella

zona doganale.

S. fiplfilt) I

Cala di Orto

Giovinazzo 2

Gavilone

Molfetta l e

Pali.

'l‘orre Calderiiia

Bisceglie (id.)

Torre lamapaterna

Trani (ùL)

Bari (id) I Come si è detto per la se- Barî, Modugno, Bitonto (po

anfiag

Curatojo NB. La sorveglianza è stato

Barletta (ùL) di molto aumentata ‘nella

Torre Ofanto provincia di Bari’.

Reali Saline Le i-ive sono piane dalle Sa- Le Saline, Casaltrinità, i_l

hlarina delle Sal. Hm; a Manfredonia, alpestri lago di Salpi, lsola, Beccariui,

Orno da hlanfredonia al punto ove il Pjlfllfifw SHÌPO» Mflflffethîma»

Torre Pietra g: termina questa sezione. i Mflllllìlîa Mflllflfllflllilt’ Vles“

Ton-e Riyóli E sono nella seconda linea.

Sciale S;

Manfredonia (id.) E’, _ _

Chiaiiraiiiiasiello E? 1 nei...» di I classe.

Maijnam 2 Dogana di lll classe.

ltiatinatella M

Mergoli



lll! l.l’l‘‘Lrr Î

Linea’ likrrale.

Vignanotico

Pugno chiuso

Porto greco

Campi o punta del

Turco

S. Felice

Porto nuovo

Vieati l

Mulinello o S. Lo

renzo

Scialmarino

,_.

Spinale

Gnsniai

Calalunga

Peschici 2

Gallinella _

S. Mennajo (ai)

Rodi 5

S. Giacomo

Cocchiara

Varano

Avolungo

Ca osele

Mi eto

Muro

Scatnpautorle

Zappino

Aequarotta

Fortore 1

lsole di Tremiti

Torre Fantina

Campomarino

Termoli 5

Torre Pcdacciatai

Torre Montebello

Buonanotte

Vasto (id)

(Îasarsa

Torre Penne

Sinello

S. Stefano

Torre Sangro

S. Giov. a mare

'l‘orre Rocca

8. Vito l

Ortona 5

'l‘orre Macchia

Francavilla 2

Pescara 5

Castellammare

euzuendeg

>

~~{\/î-~

anflog‘nagq)

osseqodtneg

Topoqra/iu.

Alpcstrl dal punto preceden

te‘ alle vicinanze di Rodi; dopo

Rodi le spiaggia sono agevoli.

Vi sbocca il Fortore.

I Dogana di Il clan:

i Dogana di Ill claue

3 Dogana di l classe

._.

Le rive sono agevoli, ma dc

sorte, per quello clic concerne

il territorio del Contado di Mo

lise: vi aboccano il Sacciotie,

il Biferno, il Sinarca ed il Tri

gno. Per quello che riguarda

l'Abruzzo Citeriore, più popo

lose sono le coste e vi’ shoc

cano i fiumi Asincllo e Sangro.

Coste popolose ed agevoli.

vi sboccano il l'eco, llàlenlo

e la Pescara: nonchè gli al

tri fiumi Salino, Vomano, 'l‘or

dino, Salinello, Vibrata e Tron

to, confine del Regno.

Seconda linea.

Pescichì, Vico, lscliitcllaJlo

di, il lago di Varano, S. Ni

cundro(sul conline della linea),

il lago di Lesina e Lesina sono

nella seconda linea.

Cantpotnarino, Porlot-annn

ne, S. Giacomo, Termoli, S. Sal

vo, Lcnlella, Capello, Vasto,

Monleodoriso, Pollalri, Casal

bordino, Villflàlfonsino, Tori

no e Paglicta sono nella cir

coscriziune.

Pietra Coslantina, S. M. Im

baro, Fossaceca, Rocca S. Gio

vanni, Scorciosa, Stanazzo,Tre

glio, Frisa, S. Vito, S. Apolli

nare, Creccliio, Cattari, S. Loo

nardo, Villa grande, Ortona ,

Tocco, Miglianico, Rissa, Fran

cavilla, Torre vecchia, Forca

C
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Linea litorale.

Pini

Salino

Silvi t

Torre (Îerrano

Torre Voniano

Mar. di (ìiulia ‘2

Tortoreto ‘

Torre-v ilirata

Martin-sicuro 5

Olllltdîìi

tieni).

Nel l Abruzzo Ulteriore, capitale 'l‘e

ramo, sono nella seconda linea, dalla

frontiera:

Controguerra, (Îtirropoli, Nereto, Tora

no, Ancarano, S. Egidio, Favale, Borrano,

Ponzano. (Iivitella, tlerqueto, Cornacchia,

Serra , Collegrato, l.eofari, Basto, Stiti

gliano, Fornisco, Acquarotola, Fusignano,

Serra, Ceraso, Liecianti, Paranise, Petra

lia e Castiglione.

(Le dogane del primo Abruzzo sono

(Îoutroguerra, S. Egidio, Passo di Civi

tclla, S. Vito 'l‘eraniano e Martinsiczirti).

Nel ll Abruzzo Ulteriore. capitale Aqui

la, stanno come sopra:

Città itealc, Leonessa‘, t‘aiitaliee, (Iittii

Ducale, tapradosso , Petrella, MClT-illt),

PCSCOTOCtîÌIÌZIIIO, Carsoli, tîappatlocia, ti

vitella, lloveto e Balsorano.

(Le dogane del secondo Abruzzo sono

Urisciano, t ittà Realc, Villa 'l‘rajana,(ìa

pradossm Borgo S. Pietro, Leofreni, Tufo,

t avaliere. tarsoli, tappadocia, Canistro,

ltticeav ivi, tîitlii Ducale e Leonessa).

ln Terra di l-avoro , capitale ‘Faserta.

stanno come sopra: '

Arpino, Aree, Roccasecca, Pastcna, Pico

e Fondi. ‘ ’

(Le dogane ÎILTGPPEI di Lavoro, sono

Sora. Murata, lsola, isoletta, Colle-noci.

S. Giovanni liicarico, Pastcna , Lenola c

Portella).

LITRELLO. - V. (Îitiiziui e TACINA.

Ll'l"l‘O. - V. ltlrcrotxo. s

LlVAliDl. Editicato fra i monti S. Ma

ria la Neve e H. Angelo. gode questo

comune di aria salubre , in territorio

ubertosti.

Era feudo de’l\1astrilli di Nola.

Sta nel circond. di Saviano, in distr.

e dioc. di Nola, prov. di 'l‘erra di La

voro, con M0 abitanti. Per Famministra

zionedipende da S. Paolo I.

LlVARl, LlVERl. ... Ha fertile terri

torio e gode di aria buona.

I

Topografia.

l Dogana di Il classe.

2 Dogana di I classe. _ _

3 Dogana di Il classe {di liun

Seconda linea.

bobolina, ’l‘o|‘i'e gentile, S. Sil

vestro, Fontanella, S. M. del

Fuoco, Pescara, Città S. An

gelo, Atri, Notarcscti, Giulia,

Mosciano, S. M. dello spleii

dore, Poggio-morello, 'l‘orto

rolla, S. Donato, Gabbiano e

(ìolonnetti,

Sta nella circoscrizione come il prece

dente ed ha 4570 abitanti.

[in suo barone, nel secolo scorso ,

scrisse alcune commedie chfcrano molto

gradite.

_ LIÎLZA. - Luogo di delizia presso Gal

lipoli, in 'l‘erra di Otranto. ’

LIZZANELLO. E’ lontano It mi lia da

Lecce, posto in pîantira, in sito i aria

buona e fertile territorio.

_Sta nel circondario di S. Cesario, in

distretto e diocesi di I.eece, provincia di

‘terra di (ili-ante, con i640 abitanti e sua

particolare amministrazione.

LIZZANO. _- E‘ distante t! miglia da

Taranto, in sito di buoifaria c territorio
fertile. i

Fu edificato nel i208 dalla duchessa

Albizia, della famiglia Cliyurlia de Baro.

l'1’ nel circondario di ‘S. Giorgio, in di

stretto e diocesi di ‘fai-auto, irovincia di

'l‘erra di ()tranto, con i690 a iitantie sua

[vai-limitare amministrazione. ,

LOGANO. - Fiume detto anche Tor

bido, è formato da parecchi rivoli iquali

scendono daIPAppeiininti, e comincia ad

aver nonie nel punto di unione di quei

ruscelli, nel territorio di Mammola, in

distretto di Gerace. Percorre i campi di

(ìiojosa e Martone, e dopo dodici miglia

di corso, gettasi nel golfo di Gerace. _.'

-- V. GIWTTIRIA.

LOCÙ ROTONDO. - V. Luooo-no-roxuo.

LOCO-SANO. - V. LUOGO-SANO.

LODRltlA. - V. Coiu-‘isz.

LOMBARDI. - Comune dcl circondai'io

di S. Severino, in distretto e diocesi di

Salerno, provincia di Principato Citeriore,

con 2m abitanti. Per Pamministrazione

dipende da Mercato ll. ‘ ’

LONA. .._Situato sopra di ameno colle,

presso Amalfi, questo comune ha fertile

territorio e gode di aria purissima.

Ne’ tempi di mezzo noniavasi Lonniu.

Sta nel circond. e nella diocesi di Amalfi,
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. per conto del

in distretto di Salerno, provincia di Prin

cipato Citeriore con 1:26 abitanti. Per l‘am

ministrazione dipende da Amalli. '

- LONARO. _. Villaggio di lllonte-reale,

in Abruzzo Ulteriore ll. '

LONGANO. -- E‘ imitano I: miglia da

lsernia. posto in sito montuoso, di rigido

clima, con fertile ‘territorio, nel quale

passa il liume Lorda.

Apparlenne ai Gaetano‘, Del Îtulo, llla

jorano, Perez, Summoya e Lena.

li’ nel circondario e distretto d’lsernia.

nella diocesi della stessa tam, in provin

cia di Contado di Molise. con M00 abitanti

e sua particolare amministrazione.

LONGO. __ Lago nel territorio di Sper

longa, in circondati-io di Fondi, in 'l'crra di

Lavoro; è cosl detto, cioè Lunfo, dalla

sua ligura: e a piccola distanza I al mare.

sulla rada di ‘Terracina.

l,().\(}0lì.\l‘\|)l.\. ._. V. CALABRIA.

LONGOBARIJI I. ... Sta nel (îiftîtllldilrit)

di Fimnefret-ldti, in distretto di Paola, dio

cesi di Tropea, provincia di Calabria tîi»

teriore, con 2270 abitanti c sua partico

lare amministrazione.

LONGOBARDI ll. - Sta supra un colle.

presso al mare, ed ha territorio fertile, in

amena situazione ed aria pura.

Fu rovinato. dal terremotodel i785.

E’ compreso nel circondario e ilistretto

di Monteleone, in diocesi di Mileto, pro

vincia di Calabria Ulteriore ll. Per l'am

ministrazione dipende da Monleleone ll,

ed lia 536 abitanti.

‘LONGOBUCCO. - In distanza di ‘26

miglia da Cosenza, tti da Rossano, questo

comune, benclie cinto di monti, si trova

in pianura, con territorio fertilissimo.

Secondo il Pontano eliiamavasi 'l‘l|eme« .

sena per le miniere di metallo del suo

territorio. Di fatti nel i558 molti operaj,

governo lavoravano in una

miniera di argento. Attualmente ‘vi i‘ una

miniera di piombo argentifero.

l'2’ capoluogo del circondario delle stesso

nome, in distretto e diocesi di Rossano,

provincia di Calatbria titeriore, con sua

particolare annninistrazione. La sua popo

lazione è di 8019 abitanti. Nel tlihtt non

erano che i590. _

ll circond. Sl compone della sola città.

I monti di Longobucco, presso la Sila,

sono rinomati per le acque minerali.

‘In Longobneeo nacque il celebre me

dico e chirurgo Bruno. i manoscritti del

quale conservansi ucll’.\ccade|uia di Lip

sia; e Francesco Maria Labonia, celebre

letterato.

LORDA. - Fiume che viene da (‘astel

pizzuto, nel circondario di Cantalupo, di:

stretto d’lsernia , passa pe’territorj dl

Longano e S. Agapito, r linisce nel Vol

turno. _..V. lllaccnu l.

LORIÈNTINO. - V. Rliscuiîlv.

LORENZELLQ (S.). -» V. S. Lonsszi»

MINORE. ’

LORENZO (S.) l. - (fon territorio l'er

tile ed aria ‘lvuona, trovasi questo comune

sopra un colle, lungi 7 miglia dal mare.

Appio-tenne ai Serrano, Abcnaboli e

Rullo.

Sta nel circondario di Mileto, in distretto

e diocesi di Reggio, provincia di Calabria

Ulteriore l, con sua particolare ammini

strazione e 2590 zibitanti.

Vi si celebra la liera dal l‘) al I’: aigosto.

S. Gerasimo qui ebbe i natali.

LORENZO (S.)_'ll. - Lontano 9.6 mi

glia da Cosenza , tal comune trovasi in

luogo eminente nelle vicinanze di Tarsia,

con fertile territorio.

Fu feudo degli Alzn-gzon e dei Pescara.

li’ compreso nel circondario di Spezzano

ÀUDEIIIOSC, in distretto di t'astrovillari,tlio

cesi di Rossano, provincia di Calabria (Ii

teriore, con i286 abitanti e sua partico

lare amministrazione. ‘

. LORENZO (S.) lll. ._. Villaggio di Piz

zoli, in Abruzzo Ulteriore ll. '

LORENZO (S.) IV. - Villaggio di Cel

lino, in 'l'errz| di Otranto. -

LORENZO (S.) V. - Sta neleirconda

rio di Pagani, in distretto di Salerno, dio

cesi di Cava, provincia di Principato Ci

teriore, con i010 abitanti. Per Tammiui

slraizione dipende da S. lìgidio I.

LORENZO (S.) -- V. PADULA l OLI-ITTERIZ.

LORlìFlZU (S.) ltELLlZZl, BELLlZlA.

- E’ lOlllîlIl0 It miglia da Cerchiara, po

sto tra i monti S. Venere eLago-fivrano,

con fertile territorio, soggetto però agli

allagamenti del liume Raganello. _

Sta nel circond. di detto Cerchiara, in

distr. di (Zastrovillari, dioc. di Cassano,

prov. di Calabria Citeriore, con fllitll abi

tanti e sua particolare amministrazione.‘

LORENZO MAGGIORE (S.) -- Trovasi

nelle vicinanze. di Gioja ed a i miglia da

tîerreto.

Fu feudo dei (Îarala di llladdaloni.

Vi si celebra la tiera nell’ ultima do

menica di maggio.

E’ nel circondario di Guardia San Fra

mondi, in distretto di Piedimonte. diocesi

di Telese e Cerreto. provincia di Terra

di Lavoro, con i790 abitanti e sua par

ticolare amministrazione.

l
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LORENZO MINORE (S.), LORENZELH

l.0 (S.) - Lungi da Cerreto un miglio,

nelle vicinanze del torrente Titerno; fu

feudo anche de’Carafa.

Vi si ‘celebra la fiera dal 7 al 9 agosto.

per tutt'altro della circoscrizione sta come

il precedente: ha 9590 abitanti c la sua

particolare amministrazione. ‘

l.O|tl‘I'l‘0. - Fomnne capoluogo del

circondario dello stesso nome, in distretto

di tîittù Ducale, diocesi di Città Sant'Angelo.

prov. di Abruzzo Ulteriore l, con sua par

ticolare amministrazione e 6790 abitanti.

Vi si celebrano due fiere dal m al 48

aprile e dal 20 al 22 dicembre. - Vedi

(louJ-Tonro e Fouîonz.

Nel circondario sonoieomuni di (tolle

corvino, Picciano e Moscufo;

LORETO. _._ Vedi ilrlzncocuirto.

LORIA. _. Vedi OIRH. ll tiittstiuiani

dice: o lo l’ ho voluta cosi nominare, cioi‘

Loria e non già Orria , come in oggi

(i802) viene appellata ». -

LORIANO. - Comune lontano h migli

da Caserta, nel circond. di Marcianise, in

distretto e diocesi di Caserta, provincia di

Terra di Lavoro, con 40h abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Marcianise.

LORIGNANO. -- Villaggio di Cosenza,

in Calabria Citcriorc. g

L()SE'I‘O, LOSITO. -- I‘) lontano timi

glia da Bari, posto in pianura, con fer

tile territorio.

Fu feudo de’ lluggicri.

Sta nel circondario di Canneto, in di

stretto e diocesi di Bari, provincia di

'l‘erra di Bari,'con 750 abitanti e sua l

particolare amministrazione.

LOTINO. -- Vedi LETINO. -

LUBRICIII. - F.’ lontano ti miglia da

Oppido,

Fu quasi distrutto dal

i785.

Sta nel circond. e nella dioc. di Oppi

do, in distr. di Palmi, provincia di (lata

bria Ulteriore I, con ‘298 abit. Per l’ant

ministrazione dipende da S. Cristina II.

LUCA (S.) I. -‘ Comune del circond.

di Bianco, in distr. e dioc. di Gerace, pro

vincia di Calabria Ulteriore I, con M50

abitanti e sua particolare amministrazione.

LUCA (S.) il. - Comune del circond.

di Reggio, dal quale dipende per Fam

ministrazione, in distretto e diocesi di

detta città, nella provincia come sopra:

ha 250 abitanti.

LUCANIA. -- Vedi CALABRIA.

LUtjERA..._ Antica città e celebre nella

terremoto del

Si trova nel circondario di (‘erreto , c

Puglia Datmia, posto ne’ gradi Ìti. 28 di

latitudine, 55 di longitudine, distante da

Troja 8 miglia, da Manfredonia 56. Tro

vasi sull’ erta di un colle, i‘. murata ed

ha quattro porte alette di Foggia, Troja,

Alberona c S. Severo.

I Latini la distia ucvano col nome di

Appula. e trovasi ta ora nominata per isba

glio invece della Noccra Campana , no»

mandola Nuccrio Apulormn. In Livio vien

detta Nuccria c ncllc monete trovasi l.on

ceria.

E‘ incerto la epoca «lclla sua fondazio

ne quantunque il Lombardi dicala cilitì

cata 1:00 anni prima .di Roma.

Dopo il gran fatto.delle Forche Gau«

dine, fu Lucera teatro di guerra per lunga

stagione. Ncl 45h cra occupata dai San

niti', e fu assediata dal console Papirio

con poderoso esercito: riuscl vincitore e

si vendica‘: dell’affronto soficrtoiti Caudio

dalle armi romane. Tentavano i Sannitî

di ricu erar la città, ma venuto in soc

corsoi console Attilio, furon dcssi di

spersi’ e costretti a passar nudi sotto il

giogo. '

I Luceriui pero si diedero volontaria

mente al partito Sannitico; ma poco man

cò che in pena dcl tradimctito non fosse

la città loro (listrtttta dai Romani, i quali

sollecitamente la ricuperarouo. Si ebbe

riguardo a 600 cavalieri romani che dai

Sanniti tenevansi in ostaggio.

Dopo questo tempo vi fu dedotta una

colonia di i500 famiglie romane, per tis

sar l’anno della quale molto si è contro

verso dagli eruditi. Andò sempre in se

guito la città decadendo. Avea il tempio

di Minerva, mentovato da Strabone, e

quello di tîerere che vi fu edificato da

Pompeo, nel sito appunto dove fu l’antico

Iluomo, ed è al presente la piccola chiesa

di S. Maria delle Spighe.

Nel tempo di Vitaliano papa. verso il

612, fu distrutta per opera di Costan

zo lll imperatore di Costantinopoli, il quale

nell'occuparla li abitanti fece uccidere

e le case dare al e fiamme. Dice Paolo Dia

cono‘: Lucerianz quoqww opulentfun A u

Iiue cicimte/n cxpttgizatawn fortius inv m:

diruit et ml solum. itsqueprostrnvit. Al qual

proposito. rccasi la seguente iscrizione:

Siuxrrvu enns FttEltARI QIYONDAM Lrcsnut CLARA

E1‘ Bsxsvcunsu coxsons nrrtssiua REGNI

Dmcn‘ lnnrs CossT/mîtvs A1‘ Fntnsiucrs

Srnczns m’. Jvssrr rvzcunau FECITQUE ronavreu.

l.’ imperatore Federico la ripopolò con.
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Saraceni, fattili venire di Sicilia, canne

rilevasi dal Tansilla, e vi spese per riedi

fiearla sedici milioni ritratti delfaboliziono

di molte ricche basiliche e badie.

bella sua Storia Fiorentina, il Malaspini

recava il fatto cosl: o Morto Onorio papa

negli anni di Cristo milledngento trenta

sei, fu fatto papa Ghirigoro. uomo nato di

Lagna di Campagna, il quale regnò papa

anni quattordici e similmente ebbe guerra

collo imperatore Federìgo dcttojmpercioc

chè in nulla guisa volea lasciare le ra

gioni di Santa Chiesa. ma maggiormente

l occupava, emolteehiese del licgno fece

disahitare e barattare e disertarere-i Ba

rattini. i quali erano in sulle- montagne

di 'l‘rapoli (Trapani) in (îicilia. per es

sere più sicuro dell'isola e dilnngargli

(lzfSaracini dellzrliarberia, per lo tenere

in paura i suoi sudditi del Regno di l’u

glia, con ingegno e promesse gli trasse

da quella montagna c missegli in Puglia

in una «ma deserta, che anticamente fu

in lega cogli Promani, e In disfatta dai

Sanniti, cioè da quegli di Benevento, la.

quale allora si chianlava Lineera, e oggi

si chiama Nocera; efurouo più di cento

trenta uomini, onde quella città rifeciono

molto forte e quegli più volte corsopo le

terre di Puglia, e guastaronle, e quan

do il detto‘ Federigo ebbe guerra colta

Chiesa gli fece venire- nel ducato di Spo

leto.....; » . _ _

Oltre lo sbaglio de’nomi, parecchie cose

essenziali sono state corrette nelle ripor

tate parole. Altro scrittore precedente al

hlalaspini, ealcolava i Saraceni de Lu

ceria, qui ‘non aliis armis quam m'

cubus smit accincti, numero forsitan dc

tem millia. il Villani dice che a furon

più di XX mila Saraceni de arme ».

Lueera fu dunque da Federico adornata

di molti ediiìej e munita di buon castello,

il quale però al tempo dellfltlherti era già

molto decaduto; e della magnifica strut

tura non veggonsi adesso che miseri

avanzi. Da questi ruderi furon tratte pie

tre e moli er edificare il palazzo del

tribunale e a casa penitenziaria.

Il maestoso edificio chiamavasi Regio

Palazzo, perehè in esso Federico soleasi

trattenere. Nel mezzo del castello era ‘la

Moschea, e nella Piazza (fesso un pozzo

che dicesi anche adesso Pozzo dell’impe

ratore: dal castello alla città passavasi per

una via sotterranea, dallo stesso Federico

fatta cavare.

Poi che la città fu fatta dimora di Sa

raceni, fu chiamata Luccria saracenoruna,

per distinguerla dall'altra dell’ Umbria e

della Gallia (Îispadana.

- l Saraceni andaronsi sempre di più in

più fortiticamlt» nella città, ma fmono scac

eiati dal primo-Carlo Angioino, 'il quale

volle che passassero coloro sotto il giogo,

come testiiuonianza del trionfo riportato

sul valore dei medesimi e sulla resistenza

della Rocca. l.a regia (larla dalla quale tali

cose appariscono era così concepita: Ka

rolas clc. Loy,:iri ‘milita’ custodi pizssicum

terra Lwlfuris et f/prutii. Cam Saraceni

Lucerna Iìqalis in gala c0rri_qii.v prua-frati

ad terroni colla ipsorum nostro jugo-nnb

miswfrint alle et trasse juîcla iwxtre bene

placito railitiztatìs mandanms tiln‘ quote

IHIS‘ (ICÎINÎPIÌS quasmtmqae IÌGFSOIÌÙS "USÌIYÌS

clausas luzleras «Icfercittes de czrfta suo

furia tcoiorcm ipsarum nbîre permittas

cl hoc signi/iees itniocrsis cimtodibres Cibi

sitbditix ad custodiam Imjnsmocfi passuum

(Icptlfafis non ubstfmte qaod filias tibi

scripsìizna: ut nemùicniribs-qzie nostri»: pa

lenlibus Iicleris Iter/man «mi.» permittc

ris. Data Lucfefie XXVIII angusti XII

Indici.

F. Carlo islcsso inalzar fece nella città

un bel tempio alla Santissima Vergine

per ricordanza della vittoria; volle che

la città chiamata fosse Luceria (Îlzrìslia

nnruzn, varj privilcgj lc accordo, di Fran

cia venir fece artigiani ed altra gente per

ripopolarla ed ai nuovi venuti di danaro

sovvenne.

Anche Carlo ll fn verso Lucera beni

gno, varj privilegj ed esenzioni fece di

quella a favore; volle abolito il nome di

Lucem ed ordinò che (letta fosse Civita;

Sanctae Jtlariae, come vedesi da un di

ploma del t50l; ma i successori sovrani

talora ritcnnero , tafaltra non tisarono il

nome nuovo. indistintamente in molti di

plomi fu nominata Luceria o Città di Santa

Maria; ma dal i636, come da un diploma

di Carlo V, fu miovamente e definitiva

mente serbato il nome antico.

Lo stesso Carlo fece rifare il castello.

altre esenzioni accordo alla città. ed agli

abitanti molte terre fece distribuire; or

dinando sopra questo particolare che la

divisione de’territorj si eseguisse dai ret

tori della città. cima corasiglio dccem ho

zitinunt (le majoribtas, medincribzts et mi

norilms cinitatis ipsius. Le partizioni si

facevano in ragione di 60 salme ai no

bili, ed agli altri ceti circa 50 salme dal

più al meno, sccuiulmzz circonspectionena

et pntdentiam. Ai nobili dunque furon

date 60 salmeosome, ai civili ti0,ai dot
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tori e notari 50, agli artigiani ti, ai gior

nalieri 7: accordando’ agli ultimi la pro

prietà, agli altri Ftisufruttti. Ma ciò non

produsse la ricchezza della città , come

spcravasi, percliis, dice il Longano, molti

vcndcrono le loro parti ed altri lc lascia

rono in aliliandono. E molle cose furono

stabilite e molte dicerie forensi furono

fatto a tal proposito. ma le tralnscio, pci‘

clic la legislazione cauiliizita , tutti quei

sistemi eccezionali ricntrarono nel comune

regime e quelle porzioni furono rcndntc

libere nelle mani degli ultimi possessori.

Re Roberto donò Luccra a Carlo duca di

Calabria. Carlo V, mentre da un lato con

fermata il regio demanio, dall'altro grossa

somma lacca pagare da’ cittadini per ot

tenerlo. ll lic cattolico la donò a Gio

vanna stia nipote. ll governi» nel i614‘),

dovendo riinnncrare il conte Galasso con

un ’ft'tttl0 nel rogito di ducati 60 mila,

col titolo di duca, volca alienare la città

di Lucera, ma i cittadini fcccro valore il

loro privilegio di ‘demanio. lI viccrt‘: Mc

dina, dopo un anno, non elilic ritegno di

stipulare il contratto per Finfeudainento

della città medesima, con la clausola non

obstante quoois privilegio dentanii [orsrm

concesso dieta: civitntì; ma dopo tre anni,

toto, dal re non fu approvato il con

tratto ed anzi confermati furono i dema

niali privilegj. t_îiò nulla ostante segui

taronoi litigj fìno al i679.

La sede vescovile in Lucera risale fitio

al secolo lll. La cattedrale, sottoil titolo

di S. Maria, è di bcll’antica struttura ed

lia M colonne di verde antico, di gran

dissimo valore: fu edificata da Carlo Il

sulle rovine della magnifica moscliea dei

Saraceni, ed è uno de’ più liei tcmpj del

Regno.

Trovansi nella città, ch'è culta, coin

mcrciante ed industriosa , altri nobili e

belli edilizj pubblici e privati, oltre del

collegio Reale, del Liceo e del Palazzo

della Gran Corte Criminale di Ca itana

ta:_è in questo edificio la gran e sala

dell'Archivio, dalla quale scorgesi tutta la

Dannia tino al Gargano. ‘

Molte lapidi ed altre antichità vi sono

state in varj riscontri rinvenute, come

monete ed iscrizioni.

Si celebra in‘ Lucera il mercato ogni

martedì e vi si trova il fondaco delle pri

vative del real governo.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distr. di Foggia, prov. di Ca

pitanata, con sua particolare amministra

zioue.

iisiiiz DI niroii

la sua popolazione è di 5,404 abit.

Nel i559 non erano clie 2856.

ll circondario si compone della sola

città.

La diocesi di Lucera è sntlragauea di

Benevento e ne dipendono Ut comuni con

circa 60,000 anime.

LUCIA (S.) l. - ‘Trovasi questo comune

in una vallo, ncl circondario di Pollica,

in distr. di Vallo, dioc. di tîapaccio. prov.

«li Principato Citeriore, con 107 abitanti.

lìipendc da S. Mango ll per l'a|nniiiiistra

Zttlllth ,

LUCIA (S.) Il. - Sta nel circondario

di Serino, in distretto di Avellino. diocesi

di Salerno, provincia di Principato Ulte

riorc, con 15140 abitanti esua particolare

amministrazione. _

LUCIA (S.) lll. - Comune compreso

ncl circond. di Cava, in distr. di Saler

no, dioc. di Cava, prov. di Principato Ci

teriore, con i650 abitanti. Per l'ammini

strnzione dipende da Cava.

LUCIA (S.) lV. - Villaggio di Monte

rcalc. in Abruzzo Ulteriore Il.

LUCIA SS.) V. -- Villaggio di Arienzo,

in Terra «i Lavoro.

LUCIA (S.) VI. - Villaggio di Monte

tllitro, in Contado di Molise.

LUCIDO (S), SANTO LUCIDO, S. LO

CIRO. - poco discosto dalla s iaggia

del Tirreno, in territorio fertile e istante

l8 miglia da Cosenza.

Fu feudo ne'teinpi normanni della sede

arcivescovile di (ìoscnza, la quale però

lo cedette nel 1149!: ad Alfonso ll, rice

vendone le tentite delle volgarmente Cor

si, cioè la Saetta, la Volta e Lorenzo,

ch’erano stato confiscato al principe»di

Bisignano. Appartenne in seguito ai Ruffo

di Baranello.

Vi è ima dogana di terza classe.

Vi si celebra la fiera dal t.° al 6 no

venibre.

E’ compreso nel circond. e distr. di

Paola, in dioc. di (Zosenza, prov. di Ca

labria Citeriore, con 2808 abitanti e sua

particolare amministrazione.

CUCIGNANO. .__ V. Licicxiflm

LUCINADI. - V. MAJIA.

LUCINO. - V. COLIANBTO.

LUCIDO. -- E‘ lontano la mi lia da

Campo-basso, ‘26 dell'Adriatico, 50 a Iser

nia, ha fertile territorio e trovasi in una

valle.

Ebbe origine’ nei tempi longobardici,

Vi si vedono ali avanzi di un castello

detempi di mezzo. ,

Passacnclle site vicinanze il Biferno.

' 67
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Fu feudo de’Capecelatro.

E‘ compreso nel circondario di Civita

Campo-Marano, in distr. di Larino, dioc.

di Termoli, prov_. di Contado di Molise,

con 2270 abitanti e sua particolare aiii

ministrazione.

Vi nacque Francesco Capeeelatro, aii

tore di una rinomata Istoria del Regno

di‘ Napoli’: iiiFoi-l nel i670‘. “d d

LULO.-- situato a e a e i un

monte presso il lago Frnciqo, in sito di

buon’aria e territorio erti c.

Fu feudo de'D'Avalos, poi venne in pos

sesso del comune di Caramanico e da iil

timo de’Colonna.

E‘ compreso nel circondario e distr. di

Avezzano, in dioc. de’ Marsi in Pescina,

prov. di Abruzzo Ulteriore Il, con sua

particolare amministrazione e 2089 abi

tanti.

LUt 0LI.-- Distante 6 miglia da Aqui

la e sito in luogo montuoso, ha questo

comune territorio poco fertile.

Vi era la celebre badia delìenedettini

di Collimento, fondata nel 1077 dal conte

Odorisio normanno e soppressa da Pio II

nel M62. La badia era feudataria de'vit

Iaggi clliiamatli) Collimeiito, Lucoli, Vado

lueco, rata, escliiolo, Spogna, Spognet

ta, Colle, Casa-Vecchia, Pioggia, Casa

Maena, Francolisco, S. Monna , S. An

drea, S. Croce-Alta e S. Croce-Bassa.

ln quelli di Pescliiolo e (lasa-Maena vi

sono miniere di marmi rossi e gialli.

E’ com reso nel circond. di Sessa, in

distr. e dioc. di Aquila, prov. di Abruz

zo Ulteriore II, con 5270 abitanti e sua

particolare amministrazione.

LUCRINO. .._. Lago prossimo a quello

di Averno, in distr. di’ Pozzuoli, prov. di

Na oli tra le colline i ISa'a ed ilMonte
Nuidvo. E’ assai piccolo, pJaludoso, poco

profondo, di tal che quasi tutto è coperto

di canne. Era più largo prima della erii

zione per la quale iii una sola notte sorse

il Monte-Nuovo. Produceva orate ed ostri

che_ pregevolissime. Chiamossi Liierino,

abinfereitdo lucro,_percliè_essendo pe

scosissimo ne‘ tempi antichi dava ‘molto

guadagna (lucro) al possessore. E’ il Co

cito i ir ilio.
I Itomanigvenianvi a diporto nella notte.

Quando il Liicrino era unito col lago

Averno, dieevasi Porto-Giulio, opera nella

quale furono adibiti 20,000 uomini, come

dice Svetonio,eche da Plinio era riguar

data come una meravi lia: dopo della

detta eruzione scomparvî una delle più

grandiose ed utili opere degli antichi.

Vi si i‘: introdotto Farliliiziale produ

zione d'iniinensa quantità di pesci e mo

liisclii clie servono di alimento a nume

rose popolazioni. Ciò è stato osservato dal

signor Costa , dotto professore d’ittiolo

gia, meinhro dell’islituto di Francia, nel

suo ultimo viaggio in Italia fatto per istu

diare la questione della piseicoltura. Alla

Cainarqiie e ncll'iiiiinenso stagno di Berre

in Francia, si stanno facendo esperimenti

per la introduzione di tale industria.

LUGUGNANO. a- l‘) situato sopra un

colle, nel circond. di Tricase, in distr.

di Gallipoli, dioc. di Ugento, prov. di

'l‘crra di Otranto, con M6 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Tricase.

LUGNANO. -- Comune nel circond. e

distr. di Città Ducale, in dioc. di Aquila,

prov. di Abruzzo Ulteriore lI, con i550

abitanti e sua amministrazione partico

lare. - V. Lisciano.

LUNGRO. '- I‘) lontano ‘zlt miglia dal

Tirreno, IiO da Cosenza; i‘: situato sul

declivio della montagna Pietrosa, avendo

in prospetti i monti Pollino, Muta e Sila.

Gode di buon’aria ediimeno orizzonte,

ed lia territorio fertile bagnato dal fiume

Leotili e confinante con Acqua-Formosa

ed Alto-Monte. Il Leotiti suddetto e l’al

tro rivo detto Fiumicello o Galatro , si

scaricano iiell‘ Adriatico, dice il Giusti

niani : ma è un errore, perchè versansi nel

'I‘irreno. Cliiamavasi Ungarum o Lun

griuni.

In questo territorio lnngrese trovasi

la real salina di Alto-Monte, di cui si è

già trattato nel relativo Articolo.

Ogerio e Basilia della famiglia Vasta

di Spoleto donarono ai monaci basiliani

porzione di questo territorio nel M95;

laonde la giurisdizione fu divisa e rimase

appartenente a due baroni.

I detti basiliani abbandonarono il mo

nastero nel 16% e Pabadia fu dichiarata

commenda, laonde la giurisdizione civile

e mista che apparteneva a‘ monaci fu dal

papaconferita alt’ abate commendatario

pro tempora. La giurisdizione criminale

spettava ai Sanseverîni principe di Bisi

gitano.

E Liingro compreso nel circondario di

Alto-Monte, in distr. di Castro-Villari, dioc.

di Cassano, prov. di Calabria Citeriore,

con sua particolare amministrazione. La

sua popolazione è di 5085 abitanti. Nel

i552 non era che di 500.

LUOGO-ROTONDO. - E lontano 7 mi

glia da Ostuni.

Fu feudo de’ Caraccioli di Martina.
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E’ capoluogo del circondario del suo

nonne, in distretto di Bari, diocesi diOstuni,

provincia di Terra di Ilari, con sua parti

colare amministrazione e 6470 abitanti.

Nel circond. è il comune di Cisternino.

LUOGO-SANO, LOCOSANO, LUCOS

SANO, COSSANO. - Sta nel circondario

di Paterno, in distretto di SanVAngclo de’

Lombardi, diocesiadi Avellino, provincia

di Principato Ulteriore, con 1080 abitanti

e sua particolare amministrazione.

LUPARA. - E’ situato sopra un colle

con vago orizzonte. infondo al quale scor

gesi nellÎ-ldriatico l'isola di Tremiti: ha

fertile territorio e ode di buoifaria.

Nella mezzana eta chlamavasi Luparia.

Fu feudo de‘ Pignoni.

Sta nel circondariodi Civita-tîampo-hla

rano, in distretto di Larino, diocesi di Ter

moli. prov. di (Iontado di Molise, con 2050

abitanti e sua particolare amministrazione.

LUPAltELlzA. _.. V. CIVITA-LUMIIELLA.

LUPIA. -« tîomune compreso nel circon

dario di Sugliano, in distretto di Cosenza,

diocesi diNieastro, provincia di Calabria Ci

teriore, con 720 abitanti. Per l'ammini

strazione dipende da Scigliano-Diano.

LUPO (S). _. Sta nel circond. di Ponte

Landolfo, in distretto di Campo-Basso, dioc.

HACCABEI o CASALE oiMONACI. -

Vìllaggio lontano 2 miglia da Benevento,

in quello Stato.

MACCHIA I, MACCHIA non ISERNIA,

MACCHIA ma’ SARACENI. __ E’ situato in

luogo’ montuoso, costeggiato da due fiumi,

il Lorda verso oriente, il (Iavalicre-dal lato

opposto. L'aria vi è tcntperata ed il ter

ritorio fertile; il comune è murato e tro

vasi a ‘Z mi lia da Isernia.

Fu feudo e’ l\larra,Grazia cd’Alena. Sta

nel circondario, diocesi e distretto d’lser

nia, provincia di Contado di Molise,t‘on 770

abitanti e sua propria amministrazione.

MACCHIA ll. - Lontano 6 mi lia da

Cosenza, questo comune fa parte elcir

condario di Spezzano Albanese, in distretto

e diocesi di Cosenza, prov. di Calabria Cite

di Benevento, provincia di Contado di Mo

lise, con 1780 abitanti e sua particolare

amministrazione.

LUSCIANO. __ E’ poco distante da Aver

sa e trovasi in pianura e territorio fertile.

Appartiene al circondario di detta città

tîaserta, provincia di 'I‘erra di Lavoro, con

3020 abitanti e sua propria amministra

zione.

LUSTRA. -- E’ compreso nel circon

dario di Torchiara, in distretto di Vallo,

diocesi di Capaccio, provincia di Princi

pato Citeriore, con tltt0 abitanti e sua

propria amministrazione.

LUZZANO, - Sta nel circondario di

Airola, in distretto di Nola, diocesi di

SanUAgata de’Goti, provincia di Terra di

Lavoro, con 980 abitanti esua particolare

amministrazione.

LUZZI. - E’ lontano lì miglia da Co

senza. (îredesi antica, ma non si hanno

buone ragioni per fissare un'epoca.

Fa parte del circond. di llose, in di-.

stretto di Cosenza, diocesi di Bisignano,

provincia di Calabria Citeriore, con 5780

abitanti e sua particolare amministrazione.

Qui nacque Cesare Firrao. buon poeta,

e Tommaso Firrao, gran letterato.

riore, con 250 abitanti, e per Yammiui

strazione dipende da Spezzano-piccolo.

MACCHIA lll. -- Lontano so miglia da

Cosenza, questo comune sta nel circond.

di S. Demetrio, in distretto, diocesi e pro

vincia di Rossano, con 870 abit. Per l’am

minlstrazione dipende da S. Demetrio Il.

MACCHIA IV. - Comune lonlîilw ì}

miglia da Teramo, posto nel circondario

di Montorio, in distretto e diocesi di Te

ramo, provincia di Abruzzo Ulteriore I,

con 150 abitanti. Per l' amministrazione

dipende da tlrognaleto in Roseto.

MACCHIA V. - Villaggio di Lecce, in

Abruzzo Ulteriore Il.

MACCHIA un. CONTE. - Comune nel

circond. di Valle-Castellano, in distr. di

Teramo, dioc. di Ascoli nello Stato Pon
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tilicio,eon 1:70 abitanti. Per l'amministra

zione dipende da Valle-Castellana.

MAtIClllÀ In HÌSARA. - V. tîormfle.

BIACCHIA-GODENA. _.Situato in luogo

montuoso, questo comune e lontano lì mi

glia da Campo-basso ed ha fertile territorio.

Fu feudo delle famiglie Pandone, Mor

mile, Gaetano, Sealer, Cicinclli, S. Fra

monti, del 'l‘ul'o, Caraceiolo e Centomani.

Sta nel circondario di Cantalupo, in di

stretto d'lsernia, diocesi di Bojauo, pro

vincia di Contado di Molise, con 5506 abi

tanti e sna particolare amministrazione.

MAtìClllA-PIANA. ._. (Jeans:

MAC‘\.HIÀ'TIMONE» _ Sta nel circond.

di lior o-eolle-fe ato, in distr. di Città-Un.

cale, ’ocesi di fiieti nello Stato Romano,

provincia di Abruzzo Ulteriore ll, con 886

abitanti. Per l’ amministrazione dipende

da Peseo-rocehiano.

MACCHIA-TOItNELLA. -- Comune del

circondario di Montorio, in distretto e

diocesi di Teramo, provincia di Abruzzo

Ulteriore l, con i159 abitanti. Per l’ammi

nistrazione dipende da Cortino in Roseto.

MACCHIA-VAL-FOIVFOIÌIÈ. - E’ posto

in un colle di buon’ aria, con territorio

fertile.

Vi si celebra la fiera nei due primi

giorni di luglio.

A mezzodì ed oriente lia iltFortore, al

settentrione il Cigno torrente.

_Fn feudo de’Grimaldi da Genova.

Sta nel circondario di S. Elia, in di

stretto di Campobasso, diocesi di Bene«

vento, provincia di Contado di Molise, con

i656 abitanti e sua particolare amministr.

MACCHÌ’ ALTA. -- V. (IoMfmE.

MACCHIA DELLA DOGANELLA. - Vedi

COWIMZ.

MAGClllOLlì. - . V. COAFIME.MACCHISI. - 1:’ lontano o miglia da i

Cosenza, e sta in luogo montuoso , nel

circond. di Spezzano-grande, in distretto

ediocesi di Cosenza, provincia di Calabria -

Citeriore, con 6148 abitanti. Per Fammini

strazione dipende dal detto Spezzano.

DIACERATA. - Lontano tre miglia da

Capua, sta questo comùne nel circonda

rio di Marcianise, in dis retto di Caserta,

diocesi di Capua, con 50 0 abitanti e sua

particolare amministrazione.

MACERIE DELLA MORTE. -- Ycdi Cort

Flhfi. .

MACONE. - Fiumicello che si unisce al

Crati. Ì

MADDALONI. - Graziosa città, lon

tana tre mi lia da Caserta, 8 da Capua,

H da Napoi: ha territorio fertilissimo,

abbondante di acque e gode di aria molto

sana.

Si crede che abbia avuto origine nella

. eta longobardica. l)cll'antico paese non

rinnangono che poche mura della sua cinta

ed un antica torre sulla cima di un monte

propinqno. ‘

Forse crebbe la sua popolazione dopo

che distrutta rimase la città di Gajazzo

Cisvulturnina.‘

E’ ignota l’epoca della distruzione della

vecchia Maddaloni, ma si può con qual

che probabilità indicarla al tempo di l-‘cr

dinando ll di Aragona. Ne’tempi di mezzo

nomavanla Matalonuna, Magìialonunz, Ma

clqlonum.

Questa industriosa città ha i villaggi

detti Masserie di S. Marco, MOIll0-(i€(!0|'0

e Vittoria. À

Fu feudo della famiglia (‘arafa della

Stadera.

Vi è una stazione della strada ferrata.

Nel i825‘) vi è stata stabilita la stazione

del telegrafo elettro-magnetico, per la

corrispondenza da Napoli a Gaeta. -

V. Gwn. _

E’ taapoluogo del «fil-condario dello stesso

. nome, in distretto e diocesi di Caserta,

provincia di 'l‘crr-a di Lavoro, con sua par

ticolare annninistrazione. La sua popola

zione è di i7,l60 abitanti. Nel [M5 non

erano che 3090 aibitanti!

Nel circondario sono i comuni di Monte

deeoro. Valle, tîervino, Forchia e Vittoria.

_ V. l’.\rtieolo Boscm. ‘

MADONNA num.». l’0lt'l‘l:ÌLLA.‘- M

sud-est di Rocca-raso, distante due mi

glia dal Piano di Cinque-miglia, è un an

gusto varco, per lo quale m esso piano

si passa, ed e quel punto chiamato Ma

donna della Portella, per una cappella de

dicata alla Vergine, e per allusione al pas

sag io. ,

ll‘ ADONNA ncufAliCO. ._. V. SANTA ‘Manu

ulLlfAttctt. _

MADONNA nmafMilClA. - V. CONFINE.

DIADRPÌLLA. - V. CAVA.

MAGGIORE. -- Lîliiamasi cosi attual

mente il monte nlassico, nel circondario

di Carinola , in Terra di Lavoro; e pro

priamente quello alle radici del quale è

la Rocca di Mondragone e Mondragonc

istesso. l campi del monte ehiamavansi

Campo‘ Falerno. _

ltlAtilSANO. - Comune del circondario

di Taverna in distretto e diocesi di Ca

tanzaro, provincia di Calabria Ulteriore Il,

ha M70 abitanti e sna particolare ammi

nistrazionc.
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MAGLI. - È lontancftì miglia da Co

senza, nel circond. di Spezzano-grande.

in distr. e dioc. di (Iosenza, prov. di Ca

labria titeriore , con 6t0 abitanti. Per

l’ amministrazione dipende da 'l‘renta.

MAGLIANO l. - E? l0llltlll0 6 tniglia

da Lecce , posto in pianura . in sito di

buon’ aria e di territorio fertile.

l-‘u feudo de’ PP. Celestini della Santa

Croce di Lecce.

Sta nel circond. di Monteroni, in distr.

e dioc. di Lecce, prov. di 'l‘crra di Otranto.

con A90 abitanti. Per I’ amministrazione

dipende da Carmiano.

ltlAGhlftflt) ll. _. Comune distante 2h

miglia da Aquila , edificato sopra colle

amenissimo : ha fertile territorio e gode

di aria salubre. _ p

_ Relativamente a questo paese trovasi

menzione nel i555. del monte (Îarchime

posteriormente trovasi nominato Mallea

mun de Cerchio.

Quando Gorradino tentava la pugna col

primo Angioino, rimasero distrutti i vil

laggi detti San Biagio, Santflàngelo, Santa

Maria Maddalena, Pestrio. San ltlartino .

Barnaba e Villa-maggiore ., e gli abitanti

rifuggivansi in Magliano.

in questo paese fortilicavasi il cardinal

Colonna , nelle guerre tra gli Orsini,

come narrasi dal Uiovio. Nelle vicinanze,

Napoleone Orsino volendo nel i528 ri

cuperare i possedimenti de’ Marsi» della

casa tiolomtu , ebbe a pugnare con Sci

pione Colonna vescovo di llieti, il quale

nella batta lia rimase uccisoe fu in ltla

gliano sepo to.

E compreso nel circondario e distr. di

Avezzano, in diocesi de’ Marsi in Pescina,

provincia di Abruzzo Ulteriore ll. con 2t70

abitanti e sua particolare amministrazione.

Vi si tiene il mercato ogni lunedì.

E patria di Paseazio, celebre medico;

di Filippo Guadagnoli, peritissimo nelle

lingue latimnebraieo-ealdea. siriaca, gre

ca ed arabica: visse nel XVII secolo.

ltLtGLILNO-NIJOVO. - E nel circonda

rio di Gioj, in distretto di Vallo. diocesi di

Capaecio, provincia di Principato Citeriore,

con IMO-abitanti, e per l'amministrazione

dipende dal seguente.

ltlAGLlANO-\’E'l‘lil\li. Trovasi in

luogo montuoso come il precedente. Ghia

mavasi flIUl/Ùttlltìtt, nel secolo Xl.

I-‘u feudo della Famiglia Pasca.

Nella circoscrizione sta come il prece

dente, ha ttt0 abitanti e sua particolare

amministrazione. _

MAGLIE. - E lontano t‘) miglia da

Otranto. è situato in pianura ed ha ter

ritorio fertile.

Fu feudo dci Luliullo, de lllaresgallo e

dei San ltlarzanti.

li‘ capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di GallipolLdiocesi di

Otranto. provincia di ’l‘erra di Otranto,

con lt870 abitanti e sua particolare am

ntinistrazionc.

Vi si tiene la fiera dal 27 al 29 giugno

ed il mercato ogni venerdì.

Nel circondario di ltlaglie sono i eo

muni di ltltirigino, Cnrsi, Muro, Giugia

nello e SHPZIIIÌCQI.

MÀGNÀNELLÀ. -‘Comune compreso

nel Clrtîtlfltlîlfltl e distretto di Teramo, nella

dioc. di detta città, in provincia di Abruz

zo Ulteriore l, con 526 abitanti. Per l’ant

lltÌIlÌSlPttZÌttlItè dipende da Teramo. '

MAGNO (S.). - Comune compreso nel

circondat-iti di l-‘ondi, in distr. e dioc. di

Gaeta, prov. di Terra di Lavoro. lm sua

popolazione è unita a quella di Fondi.

ltlAJDA. - E’ lontano 10 miglia dal

mare, t8 da Catanzaro, posto in colle‘

ameno, con aria buona e territorio fer

tile, confinante con Girifalco e Marcelli

nara, eol tiume Annate, a settentrione, a

ponente col ’l‘irreno, a mezzogiorno con

(lastel-ntenartlo, a levante cui monti Luci

nadi, Olivatli e S. Vito. tîorrono per lo

territorio tllUtlUSÌlllt) i linnii Pesipo che si

getta nell'Amatti, il Pilla che si unisce

al gn-imo, la Fiumara ed altri torrenti.

lla i villaggi di Aeconia, ‘tîortale, Ja

ettrso e S. Pietro Vena.

Fu feudo dei Rullo di Bagnara.

Lo Stuart con 5000 inglesi, ad istiga

zione di lord Sindney, era sbarcato in

S. liufetniat, tentando le sorti a pro di re

Ferdinando I di Borbone nel i806. Re

gnier, clie pe’l“rztncesi combatteva in tîa

labria, si trovava accampato sul pendio

d'un colle boscose, sotto Majda, so ira

stando alla pianura di S. Ettfemia: olte

selve rendevano isuoi tianclii sicuri. Scor

reva alla sua fronte il liumc Amato, che

sebbene in ogni luogo fosse guadoso,

tuttavia per aver le sue rive ingombro

di paludi, rendeva diflicile il passo dc

gldnglesi. Fortissima era la sua posizione,

ma lìegtiier, OCOIIÌÌÙEÌIÌtÌtHPOppQ nel pro

prio valore o-malamente giudicando di

quello del nemicojespose all’arhitrio della

fortuna la certezza della sua impresa.

Varcò il tiume e sînoltrò nella pianura.

lira il 6 luglio del detto anno: incomin

ciò la battaglia dall’ affronto incomposto

dei soldati armati alla leggierat poi si
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venne alla zuffa generale. Francesi ed ln

glesi mossi dalla emulazione, si avventa

roiio con le bajoncttc , dopo pochi _tii-i

- dei fucili. La mischia fu spaventosa, per

che ardenti erano i Francesi, stabili

Il’ lnglcsi: la sinistra de’ primi piegò.

Volte llegnici‘ riatlerrarc la fortuna, assal

tando con la cavalleria la sinistra inglese,

ma trovò immobile resistenza. Soprag

giuiise un allro reggimento inglese da

S. Eufemia, e la cavalleria fu costretta

alla ritirata: tutto il campo francese volse

in rovina; 700 morirono dei Francesi,

‘2000 furon fatti prigionieri col generale

Cotiipèrt‘. '

l'1’ Majda capoluogo del cirtsondariodello

stesso nome, in "distretto e diocesi di Ni

raslro, provincia di Calabria Ulteriore. ll.,

con sua particolare amministrazione. La

sua popolazione t‘: di abitanti 5970.

Ncl circondario sono i comuni di S. Pic

tro, Curinga e Jtaeconia.

Qui nacque Vincenzo’ Viatico, inventore

del modo di restituire lc incinbra per
dute, prima deBranra, padre e tiglio, si- i

ciliani, e prima di Gaspare Tagliacozzo c

di (ìiovanni Battista Cortesi da Bologna.

ùlAJELLA. - Parecchi inoiiti costitui

scono la mole gigantesca della Majella,

a_cui lo storico tiainarra da ilperiiiictro

di circa 60 miglia, per la maggior parte

nel distretto di Lanciano. I più eminenti

sono i monti Amaro e Cavallo: elevansi

il primo sul livello del mare tino a 2902

iiietri ed il secondo finoa 2788. Alle sue

falde sono i cireondarj di (iuardia-grcle,

Manopello, (Laramanico, Sico , S. Valen

tino, Lama, Palena, (lasoli e Atessa.

Si suppongono queste toruiazioni avve

nute dopo la prima consolidazitine del

globo, e nella epoca stessa in cuisurscro

glialti gioglii degli Appennini. li rappor

tansi le minori altezze d’intorno c da vi>

cino nel periodo in cui le acque dall’0cea

no scesero a più basso livello. l dossi

nudi e le fenditure verticali c trasversali

dei detti monti Amaro e Cavalltunoneliè

delle loro adjarenze mostrano la calcarea

alpina in istrati di B00 e più piedi di

spessezza, inquinata di quarzogrtissolano,

di pironiaca con qualche passaggio alla

cornalina; di orloccniti è tli madreporiti.

Sopra di queste, poggia in più altezze,

un'altra-a tessitura piuttosto terrosa che

compatta, ed a strati di una spessczza non

minore di 6 piedi. Ve ne lia una terza

molto compatta c disseminata di univalvi

e bivalvi a strati interrotti, la quale nelle

parti centrali giace sulla prima, o prc

senta ne’ suoi lati superiori dicpositi di

madreporiti , di cariotilliti c i altri si

mili zooliti. Tra gli strati della prima c

della seconda, si vcg ono filoni di sputo

calcareo, ossia di carionato di calce, cri

stallizzato e bianco del tutto.

Questi frammenti rouiboidali offrono

in un modo sensibilissiiiio la doppia re

frazione. Se ne aceennano altri mescolati

colla serpentina e di color violette su

dicio. Le sommità di alcune colline sono

composte diparti distaccate e crollate dalle

soprastanti altezze dc’dctti ammassi cal

carei, i quali appariscenti stratificati so

pra una solida sabbia calcarea tpiarzosa

clie lin per base la marna lapidca, coin

posta di terra calcarea e di argilla. Altre

disvclano la stessa costituzione , c rac

chiudono grande copia di qnisquiglie ina

rine. Qua e là la calcarea comparisce do

tata di grana compatta finissima c capace

di ricevere un bel lustro, e contiene manni

bianchi, inischi, cipollini, gialli c di sva

riati colori, ma in siti dirupati e iie’quali

con gravi difticoltà si potrebbero impren

der scavi. Dicesi che quello simile al bra

dilio o bardilio. adoperato alla formazione

di parecchie colonne in una cappella della

chiesa di S. S irito a lllajella, fu cavato

dalle viscere el monte Amaro. (In Italia

si dà i_l nome di bradilio o bardilio ad

una specie di marmo che trovasi a (Tar

rara presso il marmo bianco statuario).

Esistono depositi di sca liccola, sorta di

pietra tenera simile al ta co, di gesso, di

quarzo molare , di terra samia, di terra

gialla, di terra verde con particelle di

rame, di terra fcrruginosa, di terra a guisa

di pozzolana, di grossa e minuta ghiaja.

Copioso è l’ alabastro calcareo in più luo

ghi. Ve ne ha di color bianco non rilu

cente ma untiioso e di color. vario venato,

disposto in zone, che adoprasiper far ta

volini e vasi trasparenti. La neve che nei

profondi abissi si ammassa-e si congela

da anno in anno, sciolta a poco a poco

in acqua, penetra lentamente ne’ macigni

e forma nell'interno delle pareti stillici

dii e congelazioni che danno stallattiti di

più forme e di più colori.

I ‘più grandi ed i più profondi valloni

che la Majella contiene in tutta Pampiczza

sono quelli di Orsente , dell’ lnfemo, di

S. Spirito e di Civitellazi due primi sono

poco accessibili all’ uomo.

Alcuni scrittori hanno dato ‘alla Ma

jella il nome di Monte Paleno, di Monte

Nicale e di Padre de’ Monti, ne’ tempi

che da’Frcntani se nc possedeva la parte
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orientale e meridionale, e da'Peligni tutto

il rimanente, che si stendeva da setten

trione ad occidente. Soltanto trovasi no

mata Magella a lllajella in talune carte

de’ bassi tempi.

Le sue masse colossali palesano verso

il sud terribili rivoluzioni fisiche con forme

irregolari, con punte ertissime, con cre

pacci bizzarri, con valloni enormi, con

subbissi profondi, e verso il nord-est por

tano impresse le distruzioni cagionate da

gli straordinarj cataclismi, che nel corso

da’ secoli hanno molto diminuito ed al

terato lo stato di grandiosità sortito dalle

mani della natura. ll celebre poeta latino

Stazio, supponendo che sotterra divam

passero immensi fuochi, temette che nei

monti maruccini non accadessero inccndj

consimili a quelli del Vesuvio.

flore ego lihalcidicis ad le Hlarcclle sonaham

Littornhus: fractas uhl Vrsbins cgcnt lfìln

llîmnln 'I‘r|nacri|s iolvntis incemlia flammis

Mira lides! credi-tue virum ventura [trflpagtt

Com segreti-s ilcrum. con) iam hrrc deserta virchunt

lnfra urlms populos que premi? proavitaqnc toto

ilura abitsse mari‘. uec dnm letale minari

Casual. lpex: procul ista tuis, Tifaia, Tento

Nec lllarrticcinos agat luce imama montes.

lflabate Romanelli asserisce eon ardi

tezza e senza atitorità di antichi scrittori,

che l'oro e l'argento cavati dalle viscere

della Majella, uniti a’ prodotti dell'agri

coltura, della pastorizia e del commercio

diedero mezzi a’ Frentani da porre flotte

in mare, ed a’Sanniti da comparire alco

spetto de’ nemici con iscudi e con altri

arnesi d'oro; egli appropria alla Majella

le parole di Plinio relative all’ltalia: All'o

( uin nulla faecundiormcmllormtiesset tel

us ; afferma che i Romani quando ne di

vennero padroni, interdissero di scavar

visi miniere, perche come padre di tutti

i monti, perdonar gli si doveva questa in

giuria; indi parla di un oro eccellente ri

cavato da cinque diverse specie di terre

poste al saggio in Napoli; ed in line dice

che il Camarra ed il Pacichelli non ne

pongono in dubbio l'esistenza. Ma il primo

di questi dichiara di non essersene fatta

menzione da veruno scrittore,ed il secondo

suppone di esserne il prodotto inferiore

alla spesa.

Il dotto Cherubino Dc Acetis ha più

volte percorsoi patrj monti della ltlajella,

ove dice di aver rinvenuto alla scoperta

e sotterra minerali dai quali estrasse parti

di oro di ar ente, di rame, di stagno, di

piombo, dl erro, di antimonio e galena,

che riposte in ischedttle, inviò al real lsti

tuto d’incoraggiamento, aflinehè valenti

litologi e chimici ne facessero analisi più

accurata cd in caso di utile si implorassc

il sovrano pcrmesso per imprendcrc scavi;

e soggiunge che dopo lunga aspcltazioue

mise egli da banda ogni pensiero di ul

tcriori ricerche. All‘ìnfuori degli enun

ciali lllilltìfttii, egli assicura di aver tro

vato in luoghi diversi cave di ambra, di

.pece tuinteralc. di petrolio, di mercurio,

alcune specie di marmi, petrititrazioni sa

line, legni mineralizzali. pezzi di sme

raldo, di topazio, di rubino, di diaspro,

di agata, di onice, ttpflit), laspilazztilo, ala

hastro, granito, succino c cristallo di roc

ca. .-\ giudizio di un valenluotntt, il De

Acctis, entusiasta per la Majella, vedeva

oro e gemme in ogni sostanza lucida e

risplendcntc. ll suo oro non era se non

il lueicchio della mica o del ferro solfo

rato: le sue gemme preziose non erano

se non le piccole parti del quarzo cri

stallizzato o della calce che nella cristal

lizzazione avea preso varj colori: In sua

ambra non era se non il petrolio ed il

suo mercurio non era se non la bolla di

aria sviluppata nelle acque gazose.

‘Da per ogni dove vegetano tra le roc

eie della Majellat molte centinaja di di

verse piante bolaniche, descritte in parte

dachiarissimi Giordano, Gussone, De An

gelis, Gravina, Araneo, Petagne, Nicode

|ni,abate Poli e cavalier Tenore, il quale

ha nei giorni nostri arricchito delle più

rare e pregevoli il real Orto Botanico di

Napoli. hlalgrado le tante frane e le tante

azioni de‘ torrenti e delle meteore che nel

corso dc’ secoli ne hanno oltremodo al

terata la superficie, pur tuttavia la terra

vegetale, ove più ove meno, ricuopre vasti

piani e grandi declivi,i quali incutono

in alcuni luoghi spavento, eon boschi (ore

allignano gli orsi) densissimi di querce,

orni, faggi, elci, frassini, carpini, aceri,

rovi, bronchi, ecc., ed ispirano in altri

diletto col dolce mormorio di acque lim

pide e col vago aspetto di ridenti e verdi

prati, quasi sempre smaltati d‘ immensa

varietà di liori e di erbe che dilîondono

soave fragranza e prestano succhi deli

catissinti alle api, le quali producono lo

squisito mele lodato da Plinio.

Chi volesse considerare di quanta im

portanza rieseir possano le perlustrazioni

de’ monti di Abruzzo, e se natamente

quelle della Majella, dovreb e darsi la

pena di riandai‘ tutto ciò che da non po

chi naturalisti i‘. stato detto ed osservato

su quel gruppo di monti. Ricchissimo



656 llrlAJ MA]

ceiiso di rare e nuove piante se gli offri

rebbc allo sguardo clie ai moltiplici usi

economici e medicinali altro singolar pre

gio accoppiano di apprcstare preziosi elc

iiieiiti alla geografia botanica della peni

sola. Nou privi d'interesse ne trovcrelibe

le svariate famiglie di semoventi che vi

sono stati in diversi tempi studiati, ed al

regno fossile rivolgendosi non iiianclie

rebbe di far tesoro delle importanti os

servazioni clic vi sono state fatte e delle

numerose sostanze che vi sono state dc

scrittc. Tuttavia ad onor del vero non dtersì

tacere esser quesfultima la parte della sto

ria fisica di quello montuosa regione (love

campo più largo ne rimane ad estesi ed

utili lavori. Le difficoltà maggiori clie ne

assiepano le ricerche scusaliili ne rcii

dono le lacune clic lasciate vi hanno co

loro ‘clie movendo da lontani paesi non

possono in poche rapide peregrinazioni

niinntamente osservare ciò che all’oritto

gnosia, alle relazioni gcognosticlit: ed alle

più elevate geologiche. considerazioni’ si

appartiene. E’ questo Yarringo in cui di

stinguersi dovranno i dotti naturalisti

abruzzesi sparsi pe’ numerosi paesi clie

coronaiio le falde della Majella. Dtvagan

dosi ciascun di essi per un raggio di po-‘

che miglia intorno alla patria dimora,

eoncenlrandovi le sostanze ed i prodotti

diversi che ne, andranno raccogliendo,

tante piccole collezioni ne prepareranno

da poter servire un giorno alla grande

pera della storia orittognostica e geolo

' gica della hlajclla: delle quali speciali

collezioni il niineralogista non solo gio

var polrassì, ma l'agricoltore, Varcliitetto,

il meccanico e quanti sono che danno

opera alle arti più utili. '

Opportunissiino ne cadrà uindi il sag

gio e e ne offre l’ egregio lfraneesco De

Angelis per la qualità delle sostanzelclie

ne andremo discorrendo e clic risguar

dano una pietra da pile, un’altra da ma

cine, una terza che snpplisce il sapone

ed una pozzolana per lavori idraulici. Tra

le quali quattrosostanze non ve n'è al

cuna che possa dirsi alimentare la sola

sterile curiosità del conoscitore.

Allorcliè nella state del 18314 col ca

valiere Guazzone e col signor De Angelis,

andava, dice il signor Tenore, perlustrantlo

una parte del versante settentrionale del

la Majella, dopo di aver percorso il Tit

tone e la Majelletta, prima di torcere ad

oriente per incamminarci alla volta di

Guardiagrele, ci fermammo alquanto in

quei hurroni che sovrastano a Pretore ed

a Penua-piediiiioiite. l". risaputo come si-Ù

iuili avvallainenti penetrando ne’ visceri dei

monti che loro sovrastano, le più istrut

tive pagine ne offrano del gran libro della

creazione. Ne quella momentanea ricerca

ci riesci inffiittutisa, giacche in grossi

rotolati macigni imbattemino di una for

mazione calcifera atlatto diversa da quelle

di cui (piellc alte vette rilevano. Niente,

vuol dire. di alpino. di giurassico, di stra

toso, ma il nudo calcareo-creta di singo

lare bianchczza, tenero e facile a sgre

tolarsi. Nel prendere alcune mostre, c’i

struiva il signor lle Angelis dell'uso cui

quella pietra dcstinasi, eche gli scarpet

liiii di Pcnna-pictliintinte vengono ala

vorarvi facendone grandi recipienti da‘

vino e da olio clie dicono pile. 0 mina

di quelle pile, della capacità di crea I

barili di vino, non si vende pii‘i di ocar

lini, loccliè dimostra la facilità di la\'o

rarli. Di tpiesta medesima pietra chiesto

avendo altri saggi al lodatoniio amico,

egli ncl 1836 mc nc inviò de’ bellissimi

clic si riferivano a due varietà diverse

pel grado di purezza, e che si mostrano

suscettibili di tanta levigatezza daren

derli idonei ad altri più nobili usi. Presa

da ciò occasione di meglio studiarli, li lio

trovati sotto la lente sparsi di niinutissi

me conchiglie proprie di tal geologica for

mazionc.

Questa roccia, secondo le classificazioni

de’ geologi, appartiene ai terreni di sedi

mento superiore. Essa trovasi perciò ad

dossata alle formazioni giurassiche di cui

rilevano le medie eminenze della Majella.

Di simili sedimenti sono ricolme le valli

che contornano quel gruppo di monti, e

che solcata od aperte dalla violenza delle

alluvioni, in mille gnise sgominati e ro

tolati ne presentano i macigni che ne de

rivano.

Cogliendo Yopportunità dell’ invio di

nelle mostre, il signor De Angelis spe

iva al detto cavaliere Tenore altre tre

suceennate sostanze, tra le quali tigurava

un pezzo di pietra durissima, cui riferi

vasi la notizia seguente‘:

«f Al stid-est di Valle-giumentina , tro

» vasi questa ietra, in contrada delle

.-='Valli, ai con mi de’ territorj di Abateg

o gio e Caramanieo. Con essa esclusiva

» mente in questi paesi si costruiscono

i» le mole addette a macinare cerealiChia

i‘ masi comunemente pietra da macine .--.

Questa roccia a primo aspetto si pren

derebbe per un travertino o un calcareo

tufaceo, tanto la sua frattura èirregolare,
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la sua stiperlicie ruvida e scahra, e la sua

massa spongiosa e cavcrnosa dappertutto;

ma ben tosto il suo considerevole peso

ed il vivo scintillare alle percosse dell'ac

ciarino fanno gindicarla per roccia sel

t-iosa. Guardando poi colla lente le pic

cole cavernosita di cui è gremita, \eg

gonsi questo tappezzate di minutissiini

cristallini di tiuarzo jalino; rarissimevolte

quelle cellelle sono ripiene di sabbia bi

gia che rileva sul bianco del resto della

roccia. tîon tali caratteristiche non si esita

a classificarla pel quarzo grossicre curer

noso dellbritlognoslica classificazione del

Tondi. (lonvengono a questa roccia benis

simo le relazioni geognostichc che lo

stesso sullodato autore le assegna dicendo

ÌfÙÙwllfl istratì nelle montagne caIci-'

ferc, quali sono precisamente quelle della

lllajella.

Per quanto sieno apparentemente ana

loghe le sinuosita di tptesta roccia con

quelle della calce (‘arbunata concreziona

la, tuttavia, malgrado lc più minute os

servazioni, ndh riesce. trovare in esse trae

cia veruna di corpi organizzati, i quali

sono comunissimi in quella calcarea for

mazione. Frattanto e da osservarsi che le

conchiglie del calcareo silicifero che co

stituisce la roccia delle più alle vette della

hlajcllît, vi hanno perduto ogni vestigio

di guscio, o di organica tessitura e sono

nello stato di perfetta lapidea trasforma

zione. Quindi è che seguendo le teorie

di alcuni moderni geologi, la roccia in

disamina potrebbe rilevare da ammassi

di conchiglie e molluschi microscopici in’

analogo stato di perfetta pietrificazione.

Comunque vogliasi considerare, la roccia

di Yalla-giumentina si mostra doppiamente

importante per Fuso suo economico non

meno che per le qualità orittognostiche,

e per le più estese ricerche geologiche

che potrebbe fornirne meglio studiata so

pra luogo.

Non meno della precedente ritener deb

besi importante la terza sostanza di cui

si è trattato nell’Articolo di lame-nano

PELLO.

L’ultimo delle quattro sostanze che di

scorriamo si riferiva ad una specie dipoz

zolana. Il signor De Angclis vi opponeva

la seguente notizia: «Trovasi a poca pro

» fondità dalla superficie del terreno sul

a confine meridionale dclterritoriodi Aba

1’ teggio, in contrada detta Valle-ginmen

=f tìna, ‘al nord-est dellîucotta di Bernar

done, ed a distanza di mezzo miglio in

linea retta da quel sito. Si unisce alla

naoxo m narou

2

v.i

»= valcina per farne cemento nella fabbri

» che che debbono resistere allfiimidità ».

Dcbbonsi tali depositi attribuire al tra

sporto delle correnti sottomarine avvenuto

in tempi rimotissimi, e primacliè i_ monti

di Abruzzo emergessero dall’ immenso

Oceano che col resto degli Appennini tutta

ne ricopriva la penisola. Due cose sono

da notarsi in queste pozzolane, cioè la

varia loro ‘composizione ed il trovarsi

tutte depositate quasi sulla stessa linea

geo afica dal nord-est al sud-ovest; co

sicc tè potrebbero dirsi disegnare la di

rezione della forza al cui impulso quelle

diverse correnti obbedivano. In quanto

alla cennata loro diversità, se quella del

piano di (linqtte-miglia è polverosa, di

color giallastra con evidenti detriti di pi

rossenni di unica e di altre vulcaniche so

stanze. mentre quella di S. Vito è lapidea,

compatta, di color bigio,-e ne offre all'atto

decom WSll i suddetti avanzi: la pozzo

lana ella Majella può dirsi tra le due

intermctlia. Trovasi questa in argtloni più

o meno irregolari della grossezza di una

noce, polverosi e friabili al di fuori, com

patti e lapidei al di dentro, rare volte

friabili; il loro colore è delle ordinarie

argille bigio-giallastre pallide. Nelle fre

sche i-atture scorgesi disseminata di glo

betti e di punti di color rosso dovuti

all‘ossitlo di ferro residuo delle sostanze

cristallizzate che vi hanno subito una

contpittta decomposizione.

Trovo menzione nella Cronologia com

pendiata delle Due Sicilie di un terribile

avvenimento (del quale non ho veduto

cenno in altra opera) accaduto nel 214

giugno del i765. Una enorme rupe, stac

eatasi dal monte , schiaccio il sottoposto

villaggio di Iìocca-monte-pianme più di

600 persone pcrirono in quella catastrofe.

Ora aggiungo la descrizione della stra

da e de"trafori sul monte di cui trattasi

in questo Articolo.

Tra tutte le provincie del Regno, quella

che forse più altamente il beneficio re

clamava di facili strade era l’Abrnzzo Ci

tra : ma ora, grazie alle paterne solleci

tudini del munificentlssimo Sovrano, essa

ne vede molte in costruzione. Fra le piu

importanti però pretide il primo luogo la

strada Frentana. E questa un"opera gran

de. annosa, desideratissima. hessumopera

pubblica dalla restaurazione in qua an

data soggetta al pari di questa a pm vi

cendc ed tistacoli; dappoichè era dubbio

c problematico su tale strada, decretata

tin dal i812, che prende origine dalla

68
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Consolare presso Roccaraso , e valicamlti

le ripidissime vive rocce del monte Nia

jella, raggiunger debbe il comune di 0r

tona che siede su FAdriatico, potesse re

carsi acoinpinient.o. La spesa sino al i859

per essa cra giunta a ducati ‘269,7i5 : 72,

compresi i ducati i8 mila pagati alt’ ap

paltatore in transazione de’di lui averi su

le opere fatte a tutto il i855: e malgrado

l’esito di sl ingente somma, la provincia

ottenuto aveva ap ena dodici miglia non

compiti della suiiv icata strada , ed altri

piccioli tratti da Lama al fiume Aventino,

e da Castelnuovo a Lanciano.

Nella catena degli Appennini, dopo il

Gran Sasso d’ltalia, signoreggia il monte

Majella , chiamato dal Romanelli Padre

de’ monti.

Vi si veggono infinite giogaje e qua

siechè inaccessibili; rocce ertissime: bur

roni spaventevoli; voragini profondissi

me, e più che in ogn’altra parte, squarci

a picco, ed in ispecie qviello prodigioso

che separa, verso Palena, il monte Coccia

da cima a fondo dalla Majella, lascino-

done angustissimo e pericoloso il passag

gio. E pur là _che svariate direzioni di

strati calcarei, di pietre dure e de’filoni

di carbonato, attiranole meditazioni dei

naturalisti intenti ad indagare le fisiche

rivoluzioni, cui la Majella nel giro de’sa

coli andati fu soggetta.

Questa massa enorme di monti accata

stati bizzarramente gli vini su gli altri, è

ricca ancora di minerali e di piante lit)

taniclie: ma ciò si lascia allo studio dei

chimici e naturalisti.

Però mentre le vette del monte Ma

jella destano ammirazione, le terre sot

toposte al contrario ofîrono ubertosissimi

pascoli verdeggianti e folti boschi. Cio

nonostante i non pochi paesi situati lvni

ghesso non hanno finora prosperato per

quanto lo avrebbero potuto, a motivo dei

difficili ed assai pericolosi mezzi come

porsi in più attiva relazione commerciale

tra loro, colla capitale della provincia e

con la metropoli del Regno. I sentieri

erano disastrosi ed aspri, e vi si ti-ansi

tava anche con pericolo pei continui ro
tolamenti di pietre e grossi maci ini, clie

distaccansi dalle ertissime creste elle so

prastanti montagne. Un bisogno adunque

sentivasi altamente perchè il traffico vi

venisse agevolato ed atirancato da tanti

pericoli: ma per eonseguir ciò richie

deansi opere ardite e grandi sagrifizj, onde

rendeme costante il vantaggio e traman

darlo degno di ammirazione ai posteri.

L'idea d’ aprire una via rotabile per

quelle interrotte falde, rendeva diflicile

foriiiarsene il profilo col,l’ajuto della li

vellazione: epperò prndenzialinetite erasi

stabilito per la costruzione il sistema di

formare il piano della strada con riem

pimento sostenuti da niuraglìoni basati

presso al monte, qualora ciò non avesse

potuto farsi con tauli. .\la a misura clic

la traccia progrediva pel dorso montuoso

crescevano i tinitiri di non poter l’artc

recare a perfezionamento quel tratto di

strada. infatti inoltrata la traccia dalla

parte di Palena sinvcrso la gran valle

di Leltopalena, e da Lama verso la valle

più granite di Taranto, e tra esse verso

la valle di minor ampiezza dellflirelvetto,

sincontrttvauo tali ciglioni che pttMitce

vano uno scorag iaiiiento ‘a poterne su

perare gli ostaco i. Non pertanto si tentò

d’ incominciare a tagliare quello dalla

parte di 'l‘aranta: ma la sua elevatczza di

più reniinaja di palmi dal piano di strada,

e la difiìiwolta del taglio, fecero far alto

al lavoro. '

l.’ ingegnere signor Fileno Capozzi, dopo

mattiro esame, propose alla direzione ge

nerale de‘ ponti o strade di traforarsi il

ciglione nel vallone di 'l‘aranta, piutto

stoche proseguire il taglio; e cosi otte

nere una via per seiiiplico passaggio di

votiurea schiena della larghezza di palmi

8 per 8, e per servire di traeciolinoe di

saggio onde conoscersi la ‘tenacità della

roccia, ed indi ridurlo alla larghezza di

strada. Sifiatta proposizione venne appro

vata dalla direzione suddetta: e quindi

dal ministro degli affari interni fu stabi

lito di condursi prima a termine quel

tratto di strada, onde aprirsi un comodo

tracciolino lungo il dorso del monte, e

tale da poter servire per sentiero equi

labile onde studiarne meglio il sito, in

ottobre i859 si dava principio all’opera,

ed in quella valle ove prima per l’alto

ciglione a picco cra stato diflicile con

durvi il piè, siapri una strada che forma

oggi un’ opera randiosa e maravigliosa,

e cominciando a Palena al Ponte Villa

vi sono palmi5ti00. Quesiti ponte del dia

metro di palmi 60 e dell'altezza di i00

per son-montare la valle, venne perfezio

nato in pochi mesi: ed ora introduce

macstosamente al tratto in parola, trae.

ciato con molle pendenza. Dal ponte Villa

al ciglione di Lettopalena, nel punto detto

Grotiarosa, vi è la distanza di palmi 6825.

e si entra nel primo traforo della lun

ghezza di palmi i00 in tratto rettilineo.
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Da questo punto camminando altri pat

mi 11000, s'entra nel secondo. traforo iiel

cigtione al termine della vallo dell’ Ar

clietto, della lunghezza di palmi 50 ret

tilineo ancora: da qui al cigliont: nel

l'estremo della valle ili 't‘artinta, discor

rendo altri palmi 6500, si passa il terzo

traforo con andamento curvitineo della

lunghezza di palmi ‘H0, illuminato da tre

luci orizzontali sul fianco del ciglione:

due più piccoleddella profondità ciascuna

di palmi 50 e» i larghezza palmi 8, con

eguale altezza; e la terza clrè nel mezzo

del lungo traforo, di profondità in pal

mi 27, di larghezza palmi 20 c di altezza

in sezione triangolare di palmi 50 circa.

F. continua la strada, tracciata a mezza co

sta della montagna , sino alt‘ abitato di

‘Lama per altri palmi it,700. ln tal guisa

si è sciolto il problema nel modo più

economico, e si e resa ancor facile la co

municazione da Palena a Lama nella luii

ghezza totale di palmi senza, pari a ini

gtia quattro e due terzi.

Per effetto della riuscita felice de’ cen

nati trc trafori e di altre industriose

opere di arte, il traeciolino si è eseguito

a maggior itiinensioite, cioè da palmi 8a

i0 in tutta _la linea, e si sono ricongiunte

le tracce clferansi aporie nei due estremi.

Non pertanto le difficoltà non erano

interamente superate, e il pericolo pe'eon

tinui rotolamenti di pietre egrossiinassi

che distaccavansi daUe erlc cristo del

monte rendevano pericoloso il passaggio

quindi fn proibito il pascolo in quella

linea, per aumentarsi l’ iinboscamefnto di

nelle ru ai, e nelfistesso tempo‘ arvisi
iina piantiagione di alberi lungo la stessa

linea che avesse formato argine a roto

lamenti.

Questi lavori, siccome le nuove tracce,

s'intraprendevano in economia, e già la

spesa giungeva a ducati 6000: nia per

un appalto a cottimo fatto in ducati 2800,

ottennesi un risparmio significante, ed in

breve tempo furon portati a compimento.

Quindi è che il monte ltlajella è venuto

ad acquistare maggior rinomanza per la

strada Fi-cntana che nella parte orientate

lo fiancheggia e pei trafori che ormai

danno anche passaggio alla ruota. Ed iii

vero è bello il vedere vetture , cavalieri

e pedoni alternativamente entrare in sen

tieri covferti, ed uscirne, avcndosi sempre

la più amena e ridente prospettiva di pae

saggio, cioè mare, valli, fiumi, colli. monti,

ahituri, contrade , paesi ed altri oggetti di Piedimonte,

dilettevoli.

Ma però questa strada merita tuttora

esser protetta per portarsi a quel punto

di allargamento, onde potersi dire coiii

pletaniente finita, ed esser» più comoda al

passaggio della ruota. Allora potrà ben

eompararsi alla strada del Sempione, aper

ta e cominciata nel i80i dalfingegnere

Geard e terminata nel i807. ln essa os

servansi varj trafori, ossiano allerie, la

massima delle quali è quella el Gondo,

lunga 209 passi. Però con im cammino

ertissimo si giunge a quel sentiero; e

mentre si ammira l'arte che seppe supe

rar la natura, resta in diversi punti tri

sta la via; ‘poiché per angusto spazio,

stretto da’iiioiiti a destra e dal torrente

a sinistra, {immette nella pittoresca Val

Fontana‘, etrist’ ancora è la solitaria gola

del Gondo, pria di giungere alla gatte

ria suindicata. .

La strada però sul Monte Majella, ove

l’arte del pari lia saputo supcrar la na

tura, è deliziosa in tutti i suoi punti, e

da Palena per una pianura si passa il

cennato Ponte Villa, e si giunge pe’tra

fori a Lama con un orizzonte brillante

che signoreggia diversi paesi, come sono

quelli di Taranta e di Lettopalena , e di

prospetto buona parte del distretto di Va

sto, lungo il eorso del fiume Sangro; per

cui e divenuta oggi uii’ameiia passeggia

ta per que’ vicini abitanti.

M.\JELLE'I"I‘A. - V. MAJELLA.

MAJlìLLl. -- Villaggio di Arienzo, in

Terra di Lavoro.

t\IA.ltìI.t.0. __ V. Benin.

MAJERA. -»Si trova sopra una rupe,

in distanza di B0 ini lia da Cosenza: ha

fertile territorio con inante con Grisolia,

Ciretla e BuonVicino.

Era feudo dei Gonzaga di S. llrlarco.

Sta nel circondario di Verbiearo, in di

stretto di Paola, diocesi di S. Marco, pro

vincia di Calabria Citeriore, con 2810 abi

‘tanti e sua particolare amministrazione.

ttlAJERATO. - Comune del circonda

rio di Pizzo, in distretto di Moiiteleone,

diocesi di Mileto, provincia di Calabria

Ulteriore ll, con ‘2570 abitanti e sua par

ticolare amministrazione’. '

ltlaJONlì. ._. É lontano 6 miglia da

Cosenza, nel circondario di Cai-panzano, in

distretti) e diocesi di Cosenza, provincia

di (ìalabria Citeriore, con 1160 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Altilia.

MAJORANO. - E sito in una valle ed

appartiene al circond. di Cajazzo, in distr.

dioc. di Caserta, _prov. di

, Terra di Lavoro, con 150 abitanti. Per
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Yamministrztzìone dipende da Dragoni l. ‘ NOCJJITÌ, in distretto di Saleruo, diocesi di

ltt-UORANO. _.'.' Fiumicello che Sl uni

sce al Crotalo. _

MAJORÌ. -‘E lontano ad oriente 8 mi

glia da Salerno, situato in riva al mare

con ampia spia gia, nel golfo di detta

città. E’ cinta i monti, gode di aria sa

luberrima ed ha fertilissimo, quantunque

non vasto territorio, confinante a setten

trione con Tramonti, ad occidente con

Minori, ad oriente con Cava e col mare a

mezzodì.

Ne‘ tempi andati chiamavasi Reginetta

ma giore.

h’ industriosa e commerciante ed ha

manifatture di carte e paste lavorate.

Si crede sorta nel secolo Vll. Fece parte

della Repubblica Amalfitana. Nell’859 fu

sacche giata dai Longobardi di BEIÌGYODN)

per or ine di Sicardo. _

Vi è dogana di seconda classe.

Tiene il mercato ogni sabato.

E’ capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Salerno, diocesi di

Amalfi, provincia di Principato Citeriore,

con sua particolare amministrazione. La

sua popolazione è di 11780 abitanti.

Nel circondario sonoi comuni di S. Pie

tro, Santa Maria delle Grazie, Veeete,

Monte-Primario, Erchia,'l‘ramonte, Novella,

Pucara, Gete, Ponte, Campinoro, Figlino,

Paterno, Pietre, Cesarano, Capitignano c

Polvica. .

MAJURA. _ V. CONFINE. .

MALA-FEDE. -- Trovasi alle falde dcl

monte Stella, nel. circondario di Polliea, in

distrettodi Vallo, diocesi di Capaecio, prov.

di Principato Citeriore. La sua popola

zione è unita a quella di Guarrazzana:

per Pamministrazione dipende da Porcili.

MALAIDI. -- V. Boncm. '

MALA-MENTE. -- V.F|U.\mn1l m MUtO.

BLALA-NOTTE. - V. Bona-Nona.

MALECCIA. - V. CONFINE.

bIALE-PASSO. -- Le parti di territorio

che sono sulla sponda destra del l'osso

Fiojo, comprese tra il sito detto Pianello

Cotale e Male-Passo sul Fiojo medesimo

sono state separate dal territorio Pontifi

cio ed aggregate ‘al Napolitano dominio ._.

V. S. M/urrmo IX. ‘

MALITO. __ E’ situato in luogo mon

tuoso, di aria pura e territorio fertile, in

distanza di 12 miglia da Cosenza.

E’ unito al circotid. di tîarpanzano, in

distr. e dioc. di Cosenza, prov. di Cala

bria Citeriore, con 520W abitanti e sua

particolare amministrazione.

MALLONI. -- Comune del circond. di

(lava, provincia di Principato Citeriore,

con 5th abitanti. Per l’ amministrazione

dipende da Piedìutonte ll.

MALOSA. __ V. S. lthnco ll.

ltlAl/[A l. - Comune in provincia di

Calabria Ulteriore ll.

Vi si celebra la liera ne’giorni‘2t, ‘22

e 23 luglio.

lttAllfA Il. -- Fiumicello ncl territorio

di Muro.

MALTIGNANO._- V. CONFINE.

biALVVFO. -- E lontano ‘M miglia da

tîosenza ed altrettanto datPAdriatico, si

tuato sur un utente; ha fertile territorio

confinante con (Ictraro, Bonifati, Sangi

neto, S. Agata, Faflnano, Joggi, S. Cate

rina ed allrLE abbondante di acque pei,

molti rivi che scendono da quei monti.

Fu feudo rlcfSanibiase.

E compreso nel circondario di S. Sosti,

in (listretto di Castrovillari , diocesi di

S. Marco, provincia di Calabria Citeriore,

con M516 abitanti e sua particolare ammi

nistrazione.

MALVIZZA. _ Laghetto tra Monte

Calvo e Castelfranco, in Principato Ulte

riore, che ha le acque acidulo sulfuree.

ItIAMMOIUA. - Sta ncl circond. di Grot

teria, in distrelto- e diocesi di (ìeracc,

prov. di Calabria Ulteriore ll, con 8t08

abitanti e stia propria amministrazione.‘

MANAFORNO. -- V. GIOIA llI.

ItilANC.-\-l,A-Vl'l‘:\. ._. Detto dal Giusti

niani Manga-lawita, senza veruna ‘difli

colta od apparenza di dubbio sullo scam

bio della consonante.

Non conosco il paese, ma dicesi aver

meritato il nome dalla trista sua posi

zione in una valle di tetro aspetto e di

aria malsana.

Sta nel circondario di Cerzeto, in distr.

di Cosenza, dioc. di Bìsignano, [vrovincia

di Calabria Citeriore, con 550 abitanti.

Per Pannninistrazione dipende da Rota ll.

MANCINELLI. -- V. Convinta.

MANCUSl.’- Trovasi nel circondario

di S. Giorgio la Montagna, in distretto

di Avellino, diocesi di Benevento , pro

vincia di Principato Ulteriore, con 200

abitanti. Per l’ amministrazione dipende

da S. Martino A. G. P. _

NHNDARADONI l. - E compreso ncl

circondario di Nicotera, nella diocesi della

stessa città, in distretto di Monte-Leone,

provincia di Calabria Ulteriore ll, con H0

abitanti. Per l'amministrazione dipende

da Motta-Filocastro.

tlANltftltAb0Nl II. -- Sta nel circon
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dario di Biiatico, in distretto di Monte

Leone, dioc. di Mileto, prov. conte sopra:

ha M0 abitanti c pcr Fannninistrazionc

dipende da liriaticti. «

lliANl)ATf)Iilt.It.l0. -- Trovasi nel cir

condario di Cariati, in distr. e diocesi di

Rossano, prov. di (‘alabria Citeriore, con

i290 abitanti e sua particolare ammini

strazionc.

MANDIA. -» Piccolo paese mnraio con

porte: si vcggono ancora i- fossati che

avea, e da ciò si deduce che dev'essere

alquanto remota la sua fondazione. Ad

oriente è cinta di monti, dai quali scen

dono alcuni ruscelli che Sl Spandono

pel suo territorio mediocremente fertile:

l’ aria vi è buona, ma il clima rigido.

ll Giustiniani dice che i UtO abitanti

del paese ‘nel i800, erano poveri ed inetti

coltivatori: vedi elogio alla miseria ed

alla ignoranza!

Sta nel circond. di Piseiotla, in distr. di

Vallo, dioc. di Capaccio, prov. di Princi

pato Citeriore, con l56 abitanti. Pet‘ l'am

ministrazione dipende da Ascea.

MANDRE. -- Villaggio di Arienzo, in

Terra di Lavoro.

MAlYDRllì. -- V. (Îoarmrf

ltIANDRlLE. - V. Cormur.

NIANDRONE. -- V. Coarmz.

MANDURIA. - Vnolsi edificata da’ Tiri

reni: «lesumcsi la sua grandezza dagli

avanzi delle sue mura , a distrugger le

quali nec, dice il Galateo, coloni avidum

gcnus ad omnia deuastamla _.‘pcrvincere

potucre. (Ìhiamavasi Mandyrittvlt, Men

turzmz, Jiandula, Mandoniunt in Plutarco,

ltlandurina ncll’Alhcrti. Sl è voluto anche

trarre il suo nome dall'ebreo llledatl o

dal caldaico Mcdar. q

Fu presa a viva forza dal console

L. Fabio.

Dopo che fu distrutta da’ Saraceni, i

cittadini edilicarono, con le rovine della

patria,‘ una sede nuova, e nonlaronla (‘a

sal-nuovo, obliando il nome antico. Ma

Ferdinando l di Borbone, ordino che

dalla comunità si riwendesse il nome

dl Manduria, per senare la memoria di

una cospicua città, p

E situata in ispaziosa pianura, in ter

ritoriofertilc, con aria pura.

Ha due fonti celebri. Di uno disse Pli

nio: ne tu: cxaustis aquis minuitiir, ne«

que inflzsis augetttr. lialtra fonte trovasi

nelfingrcsso di una grotta cavata dal

l’artc,e vi si scende per parecchi scalini:

la fonte è contigua ad una catacomha,

nella quale si vcnera la immagine di

MAN _ Bisi’

Nostra Donna; d'onda Vacqua è volqaw

mente detta della ltîladonna della Misc

ricordia.

Vi è il‘ fondaco delle privative del

real (inverno.

F.’ capoluogo del circond. del suo nome,

in distr. di ‘Faranlo, dioc. di Oria, pro

vincia di 'l‘erra di Otranto, con 7660 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

Nel circond. sono i comunidi Uqiano»

llionte-lîusco, Av-‘etrana e lllartiggio. '

Vi si celebrano fiere dal 9 al i2 marzo,

e nel 5 e lt agosto.

Giovanni Lconafldo blarnggi, dottissimo

professore di filosofia e matematica nel

Real Collegio Militare di Napoli, medico

illustre, insigne letterato, poeta. Scrisse

un Corso di stufU sulfaonzo, fece altro

titili» (ipcrc, e mori sul cadere dello scorso

secolo.

MANFREDONIA. - Siponto, città molto

antica, fu distrutta probabilmente dal

l'imperatore Costante nel 662 o 65, quando

i Greci vennero a depredarc il Gargano,

ch’ era, come Siponto, in potere de’Lon

gobardi. Altri credono che fosse stata

distrutta da’Saraceni.

Silio c Lucano chiamavanla Sipus, Pli

nio Sipwttum. Strabone, circa il nome

della città, scrlvea: Dict-um fui! Sepius

grwre a sepiis r/uae lieic ejicitttur; ma

_talc etimologia in censurata dal rinoma

tissimo Mazzocchi. ‘

Manfredonia surse sulle rovine di Si

ponto, e trovasi tra i gradi fil. 50 di lati

tudine e 53. fili di longitudine, in di

stanza di 211 miglia da Foggia, 22 dalle

foci dclfflfanto, ‘lti da Lueera e t07 da

Napoli. Yennc anche chiamato nuovo

Siponto.

Vi fu dedotta una colonia, essendo la

città quasi priva di abitatori.

Dicesi che il capo della colonia avesse

nome Gargano, e che da lui cosi detto

fosse il monte alle radici del quale ri

trovasi la città.

Re Manfredi, nel i200, i256 o i556,

secondo i varj sirriltori, la riedificiò un

miglio lungi (lalfantico sito. ll disegno

che ne fu fatto presentava un quadrato,

non giunto di poi a [ICFÎGZÌOIIElIHCIIIOZ la

cinsc di mura munite di torri, vi fece

un forte castello, c nel centro della città

magnifico tempio, chefu dotto Tribune:

t’: celebre la smisurato campana di Man

fredonia, per la quale è stata scritta un’

opera. Fu anche formato ivi buon porto,

proiittatxdodclla topografia favorevoledella

spiaggia: era sicuro o frcqucntatissimo
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e dicevaulo Porto di Capitanata‘. essendo

ne'ten|pi passati il più rinomato del [te

gno. l'1’ naturalmente buono, ma essendo

molto deleriorato, recentemente e stato

disposto la formazione di un porto nuovo.

ll vasto e fertile territorio che fu da re

lllanfrtadi donato alla città, t‘. eontinante

verso borea etimonti del Gargano, ad or

cidente con S. Giovanili rotondocS. ‘Mar

co in Lauxis, a ntezzogiorno coll’antica

salpi e Zapponeta, ad oriente col_ Inarei

passano pel territorio medesntiou linuu

Carapella e Ccrvaro. A due ungha (ll tll

stanza ha un lago abbondante di pesca

gione: e dicesi Lago 0 Stagno di Salpi, fra

le foci dell‘0fanto e del detto (îarapella,

i quali anticamente, nel detto lago sboc

ca\ano. La sua lunghezza e di dieci mi

glia e la larghezza di uno e tnczzori; di

viso dal mare, col quale nou ha comuni

cazione apparente, mediante una lingua

di terra slrettissima; le sue acque sono

salse per modo, che dissecandosi in gran

parte i1e’forti calori estivi, lasciano ve

dere il fondo coperto di sale bianchissimo.

Il suolo che lo circonda non produce al

tra pianta che la salicornia marina _o

Kali, dalla cenere di cui si olticnela llll

glior soda: ma non se ne fa uso. Lo sta

gno anzidettoèun misero avanzo di quella

vasta palude navigabile, di cui parla Stra

bona, e per la quale St trasportavano le

merci da‘ luoghi vicini, e speciahnctite il‘

frumento da Siponto, città fl0l‘ltllSSllllil_Ù'

destinata al deposito dcgram per l’un

nona di Roma. Alle sue sponde era l'au«

tira Salopia. Poco lungi dal lago sono

le saline regie di Barletta.

Fu la città invano ‘assediata dal Lau

trec, perchè seppero i cittadini ben di

fendersi. Nel i620 fu |'o\inata dai Tur

chi, tutto Varchhit) fu distrutto, e gli

abitanti andarono ramingbi; laonde ri

ntase in grande desolazione. _

Vi si celebra il mercato ogni ‘MCI’

eoledi.

E’ capoluogo del‘ circond. del suo no

me, in distr. di Foggia, prov. di tîapi

tanata , con sua particolare amministra

zione. l suoi abitanti sonojlflz.

Nel circondario "e il comune di Zap

ponela. _ ,

La diocesi è sede arcivescovile: ne di

pendono tfl comuni, con 62,000 llllllllt}.

Il titolare è amministratore della chiesa

, vescovile di Viesti.

lì’ piazza d'armi di quarta classe.

Ila una dogana di tirima classe. - V.

COSTE e Gom.

MANGO (S) l, SANTOMANGO-CASTIU

ROUGI. __ Comune del circond. di S. Ci

priano, in distr. e dioc. di Salerno, prov.

di Principato Citeritirc, con 510 abitanti

e sua particolare amministrazione.

MANGO (S.) ll, S.-\N'l‘t)l\l.«\Ntì0-l’l

MONTE. -‘ E situato iu un (folle.

Fu feudo delle famiglie (Ìaracciolo, Al

fano, Mendozzt, Caputo, D’Aqttiuo, Ca

l’ìtt'.t'.l0ltì e (lava-selice.

Sta nel circond. di Pollica, in distr. di

Vallo, (lior. e prov. conte la precedente, ,

con 5110 abitanti e sua particolare am

ministrazione. ' -

I\IANUO(S.) lll. " Situato in luogo molto

alpestre, questo comune è compreso nel

teircontl. di Paterno, in distr. di S. An

gelo Lombardi, dioc. di Avellino, prov.di

Principato Ulteriore, con 18110 abitanti e

sua particolare amministrazione.

Vi si celebrano liere nel 20 luglio e

t) novembre. - V. SMIIANGO.

BIANCONI‘); " E lontano 8 miglia da

Cosenza e situato» in luogo montuoso.

È conlpreso nel circon . di Rogliano,

in distr. e diocesi. di Cosenza, provrdi

(Ialabria Citeriore, con ‘M50 abitanti e sua

particolare amministrazione. T

BIANICALZNU. - V. Moaticatìzafl.

‘MANNELLI. - (lomune del circond. di

Serra-stretta , in distr. e dioc. di Nica

stro, provincia di (ìulabria Ulteriore ll,

con l80 abitanti. Per l’ anuninistrazionc

dipende da Soveria.

LMNNPYFO. - Villaggio di Cosenza in

Calabria Citeriore.

NIANOPELLO, M XNUPÌÉLLO, MANUF

PELLO. - È lontano 8 miglia da Chieti

e la daltAdi-iatico, posto sopra un colle,

poco lungi dalla Majella: ha territorio

fertilissimo. _ ‘

l“u in possesso degli Orsini, degli Al

\iaui, de‘ Colonna e De Palma.

È capoluogo dcl circond. dello stesso

nome, in distr. e diocesi di Chieti, prov.

di Abruzzo Citeriore, con sua particolare

anuniuistrazioue. .

La sua popolazione è di 18118 abitanti.

Nel circondario sono i comuni di Ser

ra-monacesca, 'l‘urri Valignatii, Rocca

monte piano, Letto-lilanopello e Ripa

Corbaria .

DIANTINIEO. __ Contunetrtlmpresa nel

circond. di Soriatico, in distr. di Monte

leone, dioc. di ltlileto, prov. di (Ialabria

Ulteriore ll, con 101: abitanti. Per l'am

ministrazione dipende da (Iessaniti.

RUOLO. -- V. Casiactrccioattîqua-non

‘alma.
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MAORNU. - Lago nel territorio di

Monte-sano, in circondario di Padula, di

stretto di Sala. _ ‘

NLARANCI. - (‘omune contprese ncl

circondario di Monte-l'omino, in (listretto

di Salerno, diocesi di Acerno, provincia

di Principato Citeriore. La sua popolazione

è unito a quella di lllartorano e per l’ant

ministrazione dipcnrle da llovclla ll.

RIARANISE. _ Comune del circondario

di Taverna, in distretto e diocesi di Ca

tanzaro, provincia di Calabria Ulteriore II,

con ‘290 abitanti. Per l‘ amministrazione

dipende da Fossato l.

MARANO I. - J‘) ignota la sua origine.

Le prime memorie che se ne hanno

indicano una chiesa di S. Castrese di Ma

rano. Esisteva però al tempo de’ Romani

e forse crebbe di popolazione dopo la di

struzione di (Zuma. Avea i villaggi detti

Torre di Marano o Morano di Torre c Val

lesano o Bolisano.

Ila territorio fertile e vastissimo.

La regione detta Quarto, nel territorio

medesimo‘, è stata molto lodata perla sua

amenità: ne’ tempi di mezzo era boscosa

e serviva per le caece de’ re di Napoli.

Vi sono state trovate alcune lapidi, delle

quali parla il Mazzocchi. '

Nlorano è posto sopra una lieve colli

netta, in distanza di lt miglia da Napoli.

Nell'8 ottobre M95 fu saccheggiato dai

Francesi.

Era feudo de’ Caraccioli.

Vi è la ollicina doganale di Capo-Casale

per la riscossione de'dazj di consumo per

la città di Napoli.

E’ capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Pozzuoli, diocesfe

provincia di Napoli, con sua particolare am

ministrazione. I suoi abitanti sono 7502.

Nel circondario somi i comuni diChiaja

no, Potvica, S. Croce e Nazzaret.

MARANO ll. ._ lîdistante daAquila 24

miglia e 100 dal Mediterraneo, posto in

luo o montuoso e con territorio fertile,

con inante con Magliano, S. Donato, Scan

zano e Torano: vi passa il fiume Ischia,

che vieneicla Tagliacozzo c passa nello

Stato Romano, verso Ilieti.

Appartenne alle famiglie Efilflllllîlftlt),

le Ursillis e Colonna.

E‘ compreso nel circondario di ’I‘aglia

cozzo, in distretto di Avezzano, diocesi dei

lllarsi in Pescina, provincia di Abruzzo Ul

teriore ll, con 5110 abitanti. Per l'ammi

nistrazione dipende da Santa Maria.

MARANO lll. - Villaggio di Cosenza.

in Calabria Citeriore.

MARANO lV. - Villaggio di l\lonte

Ileale, in Abruzzo Ulteriore Il.

M ARNNOLA. - E distante a miglia da

Mola di Gaeta e tiovasi in luogo cinto di

monti. '

Fu feudo dei (‘arafa di 'l‘rajetto.

Sta in circondario, diocesi e distr. di

Gaeta, prov. di 'I‘erra di Lavoro, con 2688

abitanti esua particolare amministrazione.

IIHR \NO-l\lAllt‘.I-llÈS.\'l‘0. - Comune

del circond. di Rende, in (listr. e diocesi

di Cosenza, prov. di Calabria, con 2870

abitanti e sua particolare amministr.

MARANO-PRINtîIPATO. - Comune del

‘circond. di Cerisano ., ed è‘ nella-circo

scrizione come il precedente: ha-tl80

abitanti esua particolare amministrazione.

ltlAllNfl-ZA. - Prima della legge del

I8l6 sulla circoscrizione amministrativa

del Regno, Maratea dividevasi in superiore

ed_inleriore._0ra è una sola comunità.

lùprossìma al mare, distante 8 miglia

da Policastrofit da Mormanno, posta alle

falde di un monte: gode di ameno oriz

zonte e di aria pura, _

Si vuole antica, e certamente esisteva

ne’ tempi greci. -

Per trc giorni valorosamente si difese

contro i' Francesi capitanati dal generale

Lamarque nel i806: dopo che fu presa

restò abbandonata al saccheggio ed alle

uccisioni. ’ '

Ila i villaggi detti Acqua-fredda, Villa

tlerstita, Campo del Molino, S. lìasile g

Marina.

La parte inferiore della cittinpiù pros

sima al mare, chiamasi Borgo: quella su

periore, dal mare più discosta, dicesi Ca

stelto.

Sta nel circondario di Treccbina , in

distretto di Lago-Negro, diocesi di Gas

sano, Prov. di Basilicata, con 61180 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

E stato recentemente disposto di aprirsi

la comunicazione tra il porto di questo

comune e la strada consolare delle Ca

labrie.

Vi è la dogana di seconda classe.

hlAliAULl. -- Monte tra Sora e Verdi

dello Stato Pontificio; il territorio sulla

montagna di detto nome, compreso tra il

sito detloPozzo-Catena ed il puntone della

Posta grande, è stato ceduto allo Stato

Pontificio per etfctto del trattato più volte

‘citato. ‘

BIARCABANTE. - V. BOMFOTI.

MMVIFIDUSA. - E situato sopra m,

colle, a 7 miglia da Rocca-Bernarda e 18

dafi. Severina.
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Fu edrticaio ai teiiipi dello Sraiidci-bcg

e popolata di Albanesi.

Sta nel circond. di Cropani, iii distr.

di Catanzaro. diocesi di S. Severina. prov.

di ‘Calabria Ulteriore ll, con lit?! abitanti

e sua particolare amministrazione.

MARCELLA. ._. Comune del circond.

di S. Severino, in distretto e diocesi di

Salerno, proiincia di Principato (Èlteriore:

la stia popolazione è imita a quella di

Carato e per l'amministrazione dipende

da Mercato ll.

MARCELLINARA. ,_ 'l‘rovasi in distanza

di tO miglia dall’ Joiiio ed 8 da Czitan«

zare, in silodi aria poco, salubre, iiia il

territorio i". fertile e conliiia con Scttin

giano, 'l‘ii-olo,_Majda e tìrifalro. Vi si

trovano miniere di gesso.

Era feudo dei Sanseverini di (ìatanzaru.

Appartiene al circomlario di Tiriolo, in

distr. di Catanzaro, diocesi di Neastro,

provincia di Calabria Ulteriore ll, ronJti l!)

abitanti e sua particolare aniministrazjtine

MARCELLINO (S) .._ Comune del cir

condario di Trentola, in distr. di Caserta,

diocesi di Aversa, prov. di 'l2erra di La

voro, con i590 abit. e stia partic. amuiin.

MARCELLO (S.) - Sta nel circond. di

Cariati, in distretto diRossaiio, diocesi di

della Variati, [irovincia di Calabria Cite

riore, con 7li0abitantì. Per Faniministra

zione (llpclìtlt) da Scala ll.

MARCIANELLO. ._. V. MARZANELLO.

LIARCIANISE. - Situato in bassa pia

nura, nella quale ristagnaiio le acque plu

viali, questo comune è inoltre pressocliè

cinto dai laghetti Aci-no, Sangianello,

Ponte a Carbonara, Ferri, Carboni e Astra -

gala; laonde l’aria vi è impura. ll ter

ritorio è fertile. ’

Si crede che abbia avuto origine da un

tempio di Marte, qui fatto edificare dai

(ìapuani antichi: dicevasi pcr tal ragione

Martliaiiisium.

Vi passava la strada Atellana, che con

duceva in Capua.

Recentemente vi è stato aperto un asilo

di mendicità‘ per Terra di Lavoro, sotto

il titolo di asilo di S. Giuseppe. '

capoluogo del circond. dello stesso

nome, in distr. di Caserta,diocesi,di Ca

pua e di Caserta (cioè a dire clic in Mar

eianise la giurisdizione spirituale e pro

miscua pdvescovati di Capua e Caserta),

in prov. di Terra di Lavoro, con 9210

abitanti esua particolareamministrazione.

Qui nacquero:

Luigi Carbone, buon pittore del seco

lo XVI.

Paolo di Majo, buon pittore, discepolo

di Francesco Solimene: fece molte opere

nella sua patria, e mori nella reputazione

di santo iii Napoli. "

MARLIANO. -« Villaggio iliMassaJu

brcnse. .__ V. TIRIINI. .

RMRCIANO-FREDDO. - E’ lontano 2

miglia da Alvignano e la da Cajazzo, e

sito sopra un colle. lla ima villetta detta

Montaiiiceio.

Sta nel circondario di Cajazzo, iii distret

to ili Piediiiiontc. diocesi di Caserta, pro

vincia di 'l‘erra di Lavoro, con 278 abi

tanti. Per l’amministrazione dipende da

Alvigiiano.

MARI O t’ S.) l. -- (Ioniiiiie eoiupreso nel

circondariodiBriat ico. in distretto di Monte

leone. diocesi di Mileto, provincia di Cala

bria Ulteriore ll, con 670 abitanti. Per

l'amministrazione dipende da Cessaniti.

MARtIO (S.) ll. - Città posta ne’gradi

59. 50 di latitudine. iii distanza di lo uii

glia dal Mediterraneo. 22 dall’Joiiio e 24

da Cosenza: sia al piede del monte Ma o.

gode di vago orizzonte ed aria purae ha

territorio fertilissimo ed estesissimo, per

lo quale passano i fiumi Follone, Turboli

e Malosa, abbondanti di, pesca.

Si vuole sorta sulle rovine dcIPantiea

Argeiitana, elie caugiò pei il nome in

ltiandonia o Mareopoll, quando vi fu con

dotta una colonia di Sibariti. Vogliono so

stenere gli scrittori calabresi che quivi

venisse S. Marco, laonde il paese fu detto:

Fammi Saiicti Marci, poi Sauiinarco .

S. Marco.

Vi si veggono le rovine di un antico

castello, che fu dato da Drogone in cu

stodia a Roberto poi detto Guiscardo.

Fu feudo degli Orsini di llisignano e

degli Spinelli di Fuscaldo. _

Questo conituie è capoluogo del circond.

del suo nome. in distr. di Cosenza, prov.

di Calabria Citeriore, con sua particolare

amministrazione. Gli abitanti sono 5868.

Nel circondario sono i comuni di Cer

vieati, Fagnano. S. Lauro e Rogiano.

Ladiocesi è sede vescovile.

Nacquero in S. Marco. Marzio Attilio,

(ÈGÌGÌÌPG medico nel secolo AXV; Giulio

Cesare Barricelli, anclif esso medico ripu

tato, autore di varie pregiate opere.

MARCO (S).lll. ._ Villaggio di Preturo.

in Abruzzo. Ulteriore ll.

MARCO (S.) lV. -- Villaggio di Teano.

in Terra di Lavoro.

MARCO (S) V. ._ Villaggio di Dragoni.

in Terra di Lavoro.

MARCO (S) VI. - V. l’At‘t. Boscm.



MAR MAR Utili

MARCO Vll. - V. CASTELLAMMARE.

MARCO S. Ylll. -- V. (liisrcLLia/iria.

MARCO IX. - Y. liberi-Annicco.

MARCO (S.) X. ._.’ Y. Fiicviiso I.

MARCO (S. XI. ._ V. SAIIARICO.

MARLO (S.l iii-z’ LAVATI. - F.’ comune

compreso nel circondario di S. Giorgio

la Molara, in distretto di Ariano, diocesi

di Benevento, provincia di Principato Ul

Ieriorc, con 11870 abitanti (“Stili partico

lare amministrazione.

Visi’ celebrano due fiere dal ili al 17

luglio e nella seconda domenica di set

tembre e i due giorni seguenti, c vi si

tiene il mercato ogni domenica.

MARCO (S.) LA CATOLA. - Trovasi

su di altissimo colle , a mezzogiorno di

S. Bartolomeo in Galdo: lia territorio fer

tile confinante con Voltnrara e tîelenza.

Sta nel circondario di detta Celenza, in

distretto di S. Severo, diocesi di Liicera,

provincia di Capitanata , con A586 abi

tanti e sua propria annninistraziiiiic.

Vi si tiene la fiera nel i8 e ieagcisto.

MARCO tti LAMIS. - E’ lontano i2

miglia da S. Severo, i8 da Foggia e da

Manfredonia, 21; da Lucera, in luogo

cinto di monti, con territorio fertile cd

aria mediocre, ed lia ad occidente la pia

nura di S. Severo, a settentrione S. Ni

candro, a mezzogiorno Rignano. .

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di S. Severo , diocesi

di Manfredonia , provincia di Capitanata,

con ils,7t0 abitanti e sua particolare ani

ministrazione.

Nel circondario sono, i comuni di S. Gio

vanni-Rotondo e Rignano.

ltlARE-RIORTO. - Il la o di questo

nome era l’ antico porto i Miseno: i‘:

poco lungi dal mare, col quale fu iiiiova

mente messo in comunicazione pochi anni

sono , per cura del marchese Mascari,

ch’erane censuario.E’ quasi rotondo. in tre

miglia di circonferenza ed abbondaiitis

simo di pesca. Per rinfrescare e rinno

vare le acque, si è cavata I’ antica foce

verso il seno di Miseno, ed apertane

un’ altra verso la spiaggia di Miniscola.

MARERI. -- Un piccolo paese è questo

che diede il nome ad un celebre contado

del Re o, molti altri paesi contenente,

come etrella, Sambuco, Staflilio, Poggio

Paroponisco , Poggio-viano , Gania na ,

Valle-bona c Rocca di Alherio. Re AI onso

nel MM diede la investitura del feudo al

magnifico Fr. Me Mareriis, figlio secondo

genito di U olino, per conseguenza della

demenza de primo fratello: e la invcsti

miii: m NAPOLI

liii-a fii falla cuni mero iniwtuque imperio

et glazlii poteslute. Nel itii7 una Maria

(Ioslanza di iletta famiglia ottenne da

Carlo V di vendere il feudo, cum gladiî

potestate, al cardinal Pompeo Colonna,

per 22,000 ducati d'oro. Nel i555 appar

teneva ai Barbcrini.

E compreso nel circondario di Mercato,

in distretto tll (ÌÎIIÌFDIICIIIG, diocesi di Rieti

nello Stato Pontificio, con 886 abitanti.

Per l’ainiiiin. dipende da ‘Petrella II.

MARIA ._.‘ V, Acorii Dl S. Miiiui.

MARIA (S.) I. - E questa città lontana

due miglia da Capua e ili da Napoli.

Qui era ‘l'antica Capua, una delle più

illustri e grandi città di Campania.

È ignoto il tempo della siia fondazione.

Dionigi di Alicarnasso credcla opera di

un Romolo o Remo figlio di Enea, e che

cliiainassela Capys dal nome del suo bis

avolo, padre di Ancliise. Eutropio la crede

fondata da Capys Silvio: era dunque, ta

cendo di altre autorità, presso gli antichi

scrittori tradizione più che storia quello

clie se ne diceva.

Plinio, Pomponio lllela, Livio, Polibio,

la credono edificata dai Toscani, e sono

in questo arere seguiti dal Pellegrino e

dal Rinal i. Rilevasi da Strabone che,

' avendo i Tirreni edificato le dodici città

della Campania, la principale tra queste

chiamarono Capua (Capa!) delle altre. Il

Rinaldi pone la sua origine otto secoli

prima’ di Cristo, i8 anni avanti la istitii

zione de’ giuoclii Olimpici. Trasandando

altre molte citazioni, dalle quali non sai

rebbe accresciuta la certezza della qui

stione, basta il dire che Capua fu emula

di Roma; iinpercioccliè Cicerone scriveva;

Mnjores veslri tres tantum urbes in ter

ris omnibus Charthuginem, Corintlium,

Capuam stat-uerunt imperii gravitatem et

nomen passe sustinere.

Fii edificata nel sito più vago ed ameno

della Campania, i000 passi lungi dal Ti

fata, oggi monte S. Nicola, poco pii'i di

2 miglia dal Volturno e lll dal mare.

Fu metropoli della Campania, sede dei

consolari, emporio d‘ Italia.

Fino al tempo di Tiberio, avea il s_uo

Campidoglio, come rilcvasi da Svetonio;

I’ imperatore visitavalo, prima di recarsi

a Capri. Era il Cainpiiloglio nel luogo

ove dicesi Torre, e trovasi la chiesa di

S. Erasmo.

Avca magnifici tcm j. Quello di Giove

sulla vetta orientale el ‘Fifata, rimpetto

la porla ilella città che anche di Giove

cliiamavasi. ,Sulla vetta occidentale di

69 '
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detto monte era l’attro splendido tempio

di Diana 'l‘ifalina: era prossimo al luogo

in cui vedesi la chiesa di S. Angelo in

formis, che prima dieevasi S. Angelo ad

arcani Dianne.

Celebri tempj vi ebbero Ercole, la For

tuna, Venere e Gibcle: di questa fu trovata

una statua, nel luogo detto S. Lazaro, e

nella base era questa iscrizione:

blAThl Dzou

MAGNA-Z

l. Vniusrs. L. F. FAL.

V. S.

SUA PsQuu. Ente:

CURAVIT

Dsmc. il. KAL. ÀPIUL. L. llosri. _

uo. Er C. Acnao Cos.

Iside, Serapide, Nettuno. la Vittoria,

Giano e Cerere qui ebbero iloro delubri.

L’ edificio più sorprendente era però

il suo Anfiteatro, del quale scrissero con

molta dottrina il chiarissimo Mazzocchi

ed il Romanelli, nonché altri scrittori.

llellitica figura del grand’ edificio è di

4827 palmi, la lunghezza di circa 700,

la larghezza di B95 palmi. Il maggior

diametro dell’ arena è di palmi 29h, il

minore di 476. Contiene 7h archi a quat

tro ordini di colonne, cioè toscano, do

rico, jonico e corintio, tutto in marmo,

con due porte, ad austro, cioè, eda borca.

Poteva contenere‘, come Vanfiteatro di

Roma, poco meno di 90,000 spettatori.

L’ Anfiteatro Campano, questo degno

emulo de’più grandi monumenti dell'an

tichità romana, il quale fu già d'ordine

sovrano sgombrato in parte di quella

terra che occupava e nascondeva il suo

prospetto, non tarderà a mostrare novelli

segni della real munilireitza. lmpercioc

chè ha già la maestà del re Ferdinan

do ll ordinato, nel ti maggio i852, che

venga scoperto in ogni sua parte e com

piutamente ristaurato, giusta il progetto

che degnava farne fare all'architetto di

Capua e Pesto, Ulisse Rizzi.

Poco lungi dall‘ Anfiteatro era il Cata

volo, luogo cioè in cui custodivansi le

fiere: si veggono le rovine dell'edificio

presso la chiesa di S. Maria delle Grazie,

detta a Catavolo.

Ebbe il Teatro l’Arcna gladiatoria , il

Circo, le Terme, la Curia e il Ginnasio.

Tutto il suolo capuano, oggi di S. Maria,

detta Maggiore, per distinguerla da altre

città e paesi che hanno lo stesso nome,

ò pieno di antichi ruderi e monumenti

pregievolissiiui: iscrizionLstatue, vasi, se

polcri vannosi di continuo discuoprendo.

Delle sue monete, tutte di bronzo, ha

dottamente scritto il chiarissimo Daniele.

Era la città tutta murata e munita di

torri.

Furono i Capuani potentissimi; dopo

molte uerré , riesciron vincitori de’ Cu

mani. intì da'Sanniti, chiesero soccorso

a Roma, ma fu negato: nuovamente im

plorato dagli ambasciatori, dai quali fu

Capua ofierta a Roma, dal Senato fu ac

colta Yinchiesta ed accordato il soccorso.

Floro, tacendo della rotta fede,de’ltomani

verso i Sanniti, dice soltanto che accon

sentirono in considerazione dell’amenità

delle campagne, de’ villaggi, delle marit

time s onde della offerta città : nel Se

nato u solamente discusso della titilità

che venuta sarebbe‘ dalla impresa alla

Repubblica.

I Sannîti furono attaccati e battuti, ma

non cessarono dalle scorrerie nelle ca

puane terre; laonde i cittadini chiesero

ed ottennero che forze romane fra di loro

stanziassero. ‘

‘Net M9 i Capuani ottenere ‘la cittadi

nanza romana. . e

Dopo la sconfitta di Caudio, furono i

Romani assai bene accolti in Capua; ma

quando Annibale fu sceso in Italia , dai

Capitani stessi fu invitato a venire nella

loro città, sperando che il barbarodi

chiarassela capo della penisola. Ebbero

però ben presto a pentirsi della lusin

ghiera speranza , poichè abbandonati da

Annibale, dopo varie azioni guerresche si

videro assediati da’ Romani, e temettero

la vendetta del nemico esercito per avere

essi mancato alla fede. Chiesto consiglio

al loro concittadino Vibio Virio sulla ri

soluzione da prendere, n’ ebbero in rispo

sta non esservi altro scampo che nella

morte. Molti accolsero il partito.

Quando le porte furono aperte al vin

citore, strage fu fatta de’cittadini e molti

venduti come schiavi all’ incanto. Capua

fu privata del suo magistrato, rimase sta

bilito che in ogni anno vi venisse da

Roma spedito un prefetto, tuttii diritti dei

cittadini furono aboliti, ed il territorio ca

puano aggiudicato restò al popoto romano.

Nella trista ed abbietta condizione di

prefettura rimaneva la città per ben 4M

anni, dopo de’ quali , essendo console

M. Bruto, vi fu dedotta una’ colonia : al

tra ne venne al tempo di Silla. altra al

tempo di Cesare, e fu (letta Giulia Felice

Augusta.
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Cicerone, che fu da’ cittadini chiamato

alla difesa e protezione della decaduta

città, cosi bene curonne il patrocinio, che

dal grato animo de‘ cittadini, fu salutato

col nome di Pater Patriac.

Anche sotto il I'0lllìlll0 dominio, da (Îa

pua dipendevano le città di (Jasilinti ,

(Jolazia, Volturno, Acerra, Atella, Sues

sola, Uuma, nonché i campi Stellato e Fa

leruo.

Quando i Romani sîmpadronirouo della

città. nell’erario trovarono 70 libbre di oro

c 5200 di argento.

Fino alla invasione de‘ Vandali la vec

chia Capua fu creduta la piazza più forte

che fosse in Italia; poiché tîesare scrivea:

[Vi/ii] citra Capuam tutum omnibus vide

Iur. Avea la città, dopo che le colonie vi

furono stabilite, 6 miglia di circuito, ed

oltre i 500,000 abitanti. Il Mazzocchi ci

tato portava questo numero litio ad un

milione; ma è certamente sbaglio od esa

geraziotie.

Fu da’ Vandali distrutta nel M55, dai

Saraceni nell’ 81:0. Verso questa epoca

surse la Capua nuova.

Al tempo de’ Longobardi, fu uno dei

principali gastaldati.

E antichissimo il vescovato di Capua,

ma non si può con certezza aliermare che

S. Prisco, al tempo di S. Pietro, fosse

stato il primo vescovo.

Dove fu tîapua antica, oggi è Santa

Maria-maggiore, la quale, quantunque

chiamata continuamente Casale dal Gin

stiniani, è però culta, ricca , iudustriosa

e bella città.

Vi è stazione della strada ferratae del

telegrafo elettrico. _.. V. GAETA.

Tiene il mercato ogni domenica, ma

nell’anno i855 si cominciò a tenerlo nel

giovedì.

Vi è il fondaco delle privativa del real

Governo.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto, di Caserta, diocesi di

Capua, provincia di Terra di Lavoro, con

sua particolare amministrazione. Nel i815

avea 9275 abitanti e nel 18148 n’eb

be l6,896.

Nel circondario, sono i comuni di San

t’Audrca de‘ Lagni, S._Pietro in, Corpo,

S. Prisco, Caja-nova, CoecagnaJlasa-pulla

e Curti.

E patria di Alessio Simmaco Mazzocchi,

canonico celeberrimo per la somma sua

dottrina, per la incontaminata virtù ed

esimia morale carissimo a quanti il co

nobbero, molto stimato da re Carlo III di p.

Borbone. Carlo Le Beau , segretario del

l'Accademia Reale delle Scienze di Parigi,

diceva essere il Mazzocchi un prodigio di

tutta l’ Europa letteraria. Scrisse molte

. dottissime opere. Mori nel I‘) settem

l bre l77l di 87 anni. Monsignor Fabroni

ne scrisse la vita. Il suo busto marmoreo,

somigliantissimo, sta nella Santa Resti

tuta del Duomo di Napoli.

MARIA (S.) II MINORE. ._. V. S. MARIA

LA FOSSA.

lllARIA (S.) A FAVORE. - Comune

compreso nel cireoudariodi S. Giorgio, in

distr. e dioc. di Salerno, prov. di Prin

eipato Citeriore, con 5l0 abitanti. Dipende

per l'amministrazione da S. Giorgio II.

IIIARIA ALLE GROTTE. -- Posto

doganale di osservazione tra Castro-Cuc

caro e S. Nicola.

MARIA (SJ A TORO. __ Comune del

circondario di S. Giorgio la Montagna, in

distretto di Avellino, diocesi di Benevento,

provincia di Principato Ulteriore, con 590

abitanti. Per l’ amministrazione dipende

da S. Martino A. G. P. \

MARIA (S.) A VICO. - Sta nel circon

dario di Arienzo , in distretto di Nola ,

diocesi di Santhàgata de’ Goti , provincia

di Terra di Lavoro, con 8970 abitanti e

sua particolare amministrazione.

MARIA (S.) ma. FUOCO. - Trovasi

nel circondario di Franca-villa, in distretto

e diocesi di Chieti, provincia di Abruzzo

Citeriore, con ‘276 abitanti. Dipende da

Pescara per I’ amministrazione.

IIIARIA (S.) mzu.’ ARCO. _ Presso San

t'Anastasia, in distretto e provincia di

Napoli, trovasi il celebre santuario di

questo nome.

Ben prima del 1500 riscuoteva divoto

culto della povera ente un’ immagine
della SS. Vergine coli; Bambino. La cir

costanza d’ un arco di una porta clie sta

vagli di rincontro, gli fe’ ben tosto dare

il nome di S. Maria dell'Arco , ch'è poi

divenuto si celebre nei fasti de’ santuarj

più rinomati. Nel secondo giorno di Pasqua

di Resurrezione dell’ anno indicato, cele

brandosi povera festa a questa immagine,

avvenne un fatto che ne ingrandi mira

bilmente la fama e ne accrebbe il religioso

culto. Un iuocatore da maglio falli un

colpo e cos perdi: la partita. indispettito

per tale caso, raccoglie la palla e la sca

glia sul viso della S. Immagine, donde è

costante tradizione che scaturisse sul mo

‘mento vivo sangue: la contusione al certo

Iasciatavi è ognor visibile. Il l'atto, resosi

pubblico, mcnò chiasso. Il giuocatore ri
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mansi sul fatto col braccio in aria im

mobile ed assiderato. In punto passo di

colà il conte di Sarno che inseguiva una

masnada di ladri, e verificato il delitto

terribile, condanna il giuocatoic ad es

sere appiccato, col suo maglio indosso .,

a quell’ albero medesimo in cui per isba

glio dato aveva colla sua palla. Il caso

funesto pertanto délPaccennato giuocatore

di maglio, trasse gran numero di fedeli

nel santuario , e colle pie largizioni di

quelli si potè. dietro l'antica (zappella ,

eostruirne 1m’altra, con duc piccole stan

ze per abitazione di un romito che vc

gliar dovesse alla custodia del santo luo

o. Questo bell'esempio fu di sprone a

ubeis Capece-Scondito, onde a sue spese

ne fece riguardare il muro ed inalzare

altra cappella assai iù comoda e munita

di-porte di ferro. .a Sulmmagne cosi

restò chiusa dalla parte inferiore con cau

eelli di legno, e dal mezzo busto in- su

ricoperta da una lastra ben grande. Un

altro avvenimento , men tragico del de

scritto, risve liò il languore in cui erano

caduti i fedei riguardo al culto della sa

cra immagine. Nel lunedì di » Pasqua del

i590 ritornavasene dalla cappella una tale

Aurelia Del Prete, di S. Anastasia, quale

dopo avervi depositato un voto da lei fatto

alla Vergine, menavasi dietro di essa un

porco che, spaventato dalla folla, urta la

suddetta donna, la quale venuta a ca

dere, bestemmia il santo luogo e la

SS. Vergine. Il marito inorridito , la ri-fl

prende e, quasi profetando , le dice che

in pena di si orrenda bestemmia, la Ver

gine le avrebbe fatto cadere le gambe.

L’ anno seguente nella ricorrenza ap

punto della festività della Immagine, clic

si era adottata annuale, la donna, nel

l’ alzarsi -da letto , si vide senza piedi.

Il fatto fece strepito, e non potendosi ce

lare, gli l!’ maggio dello'stesso anno se

ne prese iuridica informazione per mon

signor F rizio Gallo , allora vescovo di

Nola. La donna riconobbe il suo fallo e

pentita ne morl. I piedi in una gabbia

di ferro si veggono sospesi ad un pilastro

del tempio. Colle benelicenzc intanto delle

copiose obblazioni, raccolte in seguito dcl

Paccaduto suddetto nel i895, si potè dar

principio alla costruzione del bel tempio.

quale attualmente si vede, e questo av

‘venne il dl t." maggio, giorno di sabato.

Ne gettò la prima pietra il vescovo di

‘Nola. Ad onore della fedelissima città di

Napoli ‘non è da tacere che essa tin dal

i592 preso avea cura di procurare al

santo luogo uno ‘stabilimento pienamente

basato, a (rausa della pietà dei fedeli che

vi si aflollavano. Porse dunque supplica

alla santità di Gregorio XIV, onde si

compiacesse asse narlo, come in tutela, a

qualche ordine re igioso; ma per la morte

del pontefice suddetto, nulla fu conchiuso.

Nulla similmente sotto Innocenzo IX,

morto appena creato pontefice. Succeduto

Clemente Vltt, mentre continuavasîi la fab

brica della CÌIÎGSH, questo pio pontefice la

diede ai Padri Domenicani, tutta opera del

nobile cavaliere Ottavio Gapece-Latro, che

per tale effetto portossi personalmente in

Roma. A’ 20, dunque di marzo del i508,

fu fatta la consegna del santuario ai detti

Padri Domenicani, per mano delfarciprete

di SanUAnastasia e vicario foraneo di mon

signore di Nola, con pubblico istromento

per mano di notar (ìiovanniVincenzo Gre

co. Questi padri tuttora esistono in detto

pio luogo, ma la metà del locale è occu

pato dai poveri del Real Albergo della

capitale. Nel i621 si volle por mano alla

costruzione della nuova cappella di mar

mo a guisa di baldacchino, ove con più

decoro rimanersi doveva il sacro dipinto.

Non poteva ciò eseguirsi senza forzare il

I uro a cui era appiccato il geloso into

rigco, e si credeva che la operazione po

tesse corrcr felicemente senza pericolo

alcuno. Non fu cosi. Grossa pietra di du

rissima lega s’inc.ontrò, che internandosi

colle sue punte nell’intonaco, ne avrebbe

mandato in polvere niente meno che il viso

della Beata Vergine, pcr poco che si avesse

voluto scuoterla. Non si potè all'atto riu

scire nè a segarla collo Smeriglio, ne a

scarnarla a punta di scarpello. Tutto era

disperato: l'architetto si vedeva perduto,

ma alla fine, avendo esaurite tutte le leggi

dell’ arte, pieno di santa fiducia imbrac

cia Yostinato macigno, e rivolto alla Beata

Vergine con copiose lagrime cosl parlò:

SS. Vergine, opera un miracolo, epoi che

l'arte ‘e esaurita, palesa la tua possanza.

Ed ecco cadergli fra le mani porzione della

dura pietra a cui era incastrato l'intonaco

santo. Questo pezzo si trovò del peso di

libbre 69 e mezzo, ed in eterna memoria

del portentoso miracolo, si sospese nel

pilastro a dritta della cappella. Questo

avvenimento è registrato nelfarchivio del

santuario nell’anno i658 a’ 7 marzo, per

ordine di monsignor Lancellotti vescovo

di Nola , per mano del vicario generale

Domenico Ingoli, e fra i tanti testimonj

di veduta citasi ancora il duca di Medina

viccrè di Napoli. Nel 1675 a’ 28 marzo
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parve ad alcuni buoni religiosi di vedere

il volto della S. Immagine ricoperto di

luminose stelle. Ne danno parte al supe

riore, il quale imponesilenziti. Ma poi non

furono i soli religiosi a vettore questo

portento, ma tutti coloro clie visitavano

il santo tempio. e ciò non potè più na

scondersi. D. Filippo (îesaritii, vescovo di

Nola, verificato il fatte, riiuprovcrò i re

ligiosi e lo fece pubblicare per tutta la

diocesi, colla intimazione di devote pro

cessioni di santo ringraziamento e solenne

triduo. Ne volò la fama nella capitale

tutta e quasi pel Regno. La folla accorsa

fu grandissima, nella quale vi si distinse

il nobile uomo marchese di Astorflzt. Vi
andò il cardinale Orsini, poi ‘papa DBene

detto XIII, unitamente a monsignore in

quisitore ed i consultori del S. Uftizio.

Queste sono le notizie in breve del san

tuario della B. V. deIPArt-o. Le visite dei

fedeli alle stesso santo luogo sono Ire

quentissime, quelle che sticcedotio nella

Pasqua di Resurrezione , in Pentecoste e

in settembre sono di un numero estraor

dinario. Questo tempioèbellissimo, aven

do una magnifica cupola. Il baldacchino

della B. Vergine richiama il pio cristiano

ad esaminarlo. La SS. immagine è al vivo

dipinta ed inspira venerazione. Gli altari

delle cappelle sono mediocri», ma il mag

giore con le due grandi cappelle late

rali sono buoni. Le paroli del santuario

sono ripiene di quadretti votivi e monu

menti che indicano i miracoli operati dalla

Madre del Redentore sotto questo titolo.

Visitato che avrai il santo tempio, indi

uscendo, di fronte alla porta grandeficdi

il magnifico palazzo clie appartiene alla

nobile famiglia de‘ principi di Lupi-ano.

Caunninerai la bella strada, sempre ‘fiau- .

cheggiata alla sinistra dalfignivone mon

te che tanti fatti Iuttuosi ti porta alla

memoria. Sotto del suo perimetro, in bel

pendio, vedi i casali di San Sebastiano.

Polleua, Torchia e Massa di Somma. Ar

rivato che sarai al fine della strada con

solare, trmerai il ponte di Ccrcoltl ., no

mato cosi a causa di una grossa fluerciti.

Lasciando ai fianchi la Barra, uscirai sulla

regia strada che mena al ridente Portici.

MARIA (S.) DELLE GRAZIE. - Comune

compreso nel circond. di Majori, in distr.

di Salerno. diocesi di Amalfi, prov. di Prin

cipato Citeriore, con 298 abitanti. Per

I’amministraziotte_dipende da Majori.

IIIARIA (S.) nzu.’ OLIVETO. - Trovasi

nel circondario di Venafro, in distretto di

Piedimonte, diocesi della Badia de’ assinesi

diMente-Casino, prov. di Terra di lavoro,

con 1:28 abitanti. Dipende da_Poz1.i|li per

Vauuninislrazione.

[MARIA (S.) ma. PlAN'l‘0. - V. la De

scrizione della Capitale.

MARIA (S.) ma. PON'l‘E.-Comuue del

circondario di S. Demetrio, in distretto e

diocesi di Aquila, provincia di Abruzzo

Ulteriorell, con 560 abitanti. Per l’ann

ministrazione dipende da Fonteechio.

MARIA (S.) INIBARO. _. Comune del

circondario c distretto di Lanciano, in

diocesi di detta città, provincia di Abruzzo

Citeriore, con 726 abitanti esna partico

lare amministrazione.

‘MARIA (S.) INGRISORE. __ Questo co

mune èeotnprcso nel circond. di S.Giorgio

la Montagna , in distr. di Avellinefdioc.

di Benevento, prov. di Principato Ulte

riore, con 558 abitanti. Per l'amministra

- zione dipende da S. Martino A. G..P.

NIARIA (S.) LA CASTAGNA. -(‘.omune

del circond. di MonVAlto, in distretto di

Cosenza, diocesi di detta città, prov. di

Calabria Citeriore, con Fittlrabitanti. Per

Vamutinistrazione dipende da Montflilto.

ltLAlìIA (S. LA FOSSA. - Comune del

circond. di tapua, della quale è lontano

l: miglia, in distretto di Caserta, diocesi

di Capua, provincia di Terra di Lavoro,

A con B60 abitanti.

Nel 2| «licembre i851 il paese fu inon

dato dagli straripamenti del Volturno.

Tutta la campagna, dal lagnuolo Ceci-vil

lani al mare, per lo spazio di 7 miglia,

tutto fu un lago immenso. '

MARI .\ u: (ìIì0'I"l‘E. - Trovasi

nel circond. ‘ti Cerzeto, in distr. di Co

senza, dioc. di Bisigttatto, prov. di Cala

bria Citeriore, con 610 abitanti. Per l'am

ministrazione dipende da S. ltlartino.

MARIA (S.) MAGGIORE I. - Appar

tiene al circond. di Nocera, in distr. di

Salerno, dioc. di (lava, prov. di Principato

Citeriore, con 570 abitanti. Per I’ammi

- nìstrazione dipende da Piedimonte III.

MARIA (S.) MAGGIORE ll._ Fa parte

del circond. di Vitolano S. Maria mafi

giore, in distretto di Avellino, diocesi di

Benevento, provincia di Principato Ulte

riore, con ISAO abitanti e sua particolare

amministtatzitine. _ ‘

I\IARIANI‘II.L_'\. __ E lontano I; miglia

da Napoli. In un diploma di (farlo Ilera

detto Marillencllunz e poi Marinnellztnz.

E annoverato nel circond. di S. Carlo

all’Arena (uno de’ dodici quartieri della

capitale), in distr., dioc. e prov. di Napoli,

con i300 abitanti e sua partic. ammin.

d‘
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È casale di mezzo per la riscossione

de’dazj di consumo della città di Napoli.

MARIA (S.) s VILLA S. GIGI/ANNI. -

Comune nel circondario di 'l‘a;|.liacozzo, in

distr. di Avezzano, diocesi di Marsi in

Pescina, prov. di Abruzzo Ulteriore Il ,

con i506 abitanti e sua particolare aui

ministrazione.

MARIGLIANELLA. _. Sta in pianura

ed ba territorio fertile, confinante con

Somma, ltlarigliano e Bresciano.

Prima di separarsi da Marigliano, era

villaggio di questo comune; ma ignorasi

Fepoca della sua fondazione.

Fu feudo delle famiglie Alamanno, Man

sella, tîarafa e Avallone.

E compreso nel eircotidario di Mari

gliano, in distretto e diocesi di Nola,

prov. di 'I‘erra di Lavoro, con 26t5 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

Qui nacque il P. Carlo Carafa, noto per

la santità de’ costumi e fondatore de’l’l’.

Pii Operaj di S. Giorgio.

MARIGLIANO. - È lontano 5 miglia

da Nola, posto in «luogo piano e con ter

ritorio ubertoso.

Dicesi che quel celebre (l. Mario, sette

volte consoleyqui avesse una casa di de

lizia, detta Marianum, poi Marlianum ed

ultimamente Mariqliano.

Ha ivillaggi S. Nicola, Casa-Ferro,

Faibeno, Laus-Doiiiini e Borgo S. Pietro.

Soffri gravissimi danni per le vesuviano

eruzioni del t65t c del i795. E cinto di

mura, ba forma quadrata e quattro porte.

La chiesa collegiale è bella ed ha buoni

quadrL

Vi è un grandioso palazzo ducalc,mtt

nito di fossi, torri, cortine e ponte, con

bellissimo boschetto.

Fu feudo delle famiglie Mastrilli.

Dal nlercoled-I precedente la festa del

Corpus-Domini fino alla domenica seguen

te,_si tiene ‘in Marigliano la fiera.

E capoluogo del circondario del suo

nome, in distr., dioc. e provincia conte il

precedente, ed ha la sua particolare am

ministrazione. Gli abitanti sono 07112.

Nel circond. sono i comuni di S. Ni

cola, Faibano, Laos-Domini, (Iasa Ferro,

Hariglianella, Brusciano, Cisterna , Suis

siano, S. Martino, S. Vitaliano e Fra

scatoli. \.

Luigi Cilento, peritissimo chirurgo li

totoma, letterato insigne, autore di varie

pre iate opere attinenti alla scienza che

pro essava, nacque in Marigliano nel 1779.

Lfuomo insigne per tilantropia, di oltre

a 500 operazioni cerusiclie, per sole quin

l

l
l

dici aiccettava compenso; le alt.re eseguite

avendo per sentimento di amicizia o di

rarità. Solamente sci gli riuscirono infe

lici. l)a S. H. Ferdinando ll,sul veto del

consiglio provinciale di Ilari, era deco

rato di una medaglia con questa scritta:

A [AUÌGI (liutaio

Cniuuaco

Pan if/iastnui u LIBERALE man‘

Vznso eifuvrznm DEI. mo. m manu.

Voro DEI, CONSIGLIO PROVINCIALE m BARI

lfixxo i859.

Illori nel 1816!.

RIARINA. - V. (Itisvtus.

ltlARlNA I. .. Villaggio di tjamerota,

in Principato Citeriore.

MARINA Il. - Comune nel circondario

di Vietri, in distretto diSalerno. diocesi

‘di (lava, provincia di Principato Citeriore.

con 590 abitanti. Per Pamministrazione

dipende da Vietri.

MARINA III. ._ Villaggio di ltlaratea,

in Basilicata.

ltlARINA (S.). __. Sta nel circondario di

Vlbonati, in distr. di Sala, diocesi di Pe

Iicastro, prov. come sopra, con i710 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

MARINA Dl CASALETFO. - Posto do

anale di osservazione tra Cetraro e Torre

ella Donna.

MARINA nl CATANZARO. _. Dal primo

gennajo del A955 I’ aggregato delle case

clie sono nella marina di Catanzaro, a 6

miglia dalla-città, è elevato a villaggio e

ritmito a Catanzaro per effetto del real

decreto del 29 marzo i852.

Vi è un posto doganale di osservazione.

MARINA m CIRELLA. ._ Posto doga

nale di osservazione tra 'I‘orre Bruca e

Diamante.

MARINA m GIULIA. ._.. V. GiuuA.

MARINA GRANDE o MARINA PICCO

LA m SORRENTO. - Vi sono posti do

ganali di osservazione tra Cassano e Puoli

o Polo. In detta marina vi è una dogana

di terza classe.

MARINA m MULO. - Nell'isola di Ca

pri vi e un posto doganale cosi nominato.

MARINA m NIUOTERA. '- Villaggio

di essa città. in Calabria Ulteriore II.

MARINA m SIDERNO. - Posto doga

nale di osservazione tra Ardore e Tam

buri. Nella detta marina sono 940 abi

tanti.

MARINELLA. - Posto doganale di os

servazione tra Palmi e Bagnara.

ItlARINl. -Comune compreso nel cir
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condario di Vietri, in distr. di Salerno,

diocesi di Cava, prov. di Principato Cite

riore. La sua popolazione è unita a quella

di Arcnri: per l'amministrazionedipende

da Cava.

MARINO. - V. (lontane.

MARINO. -« V. Veaòz.

MARINO. - All’est del torrente cosi

detto, il territorio del luogo chiamato

Monte de'Fiori, è stato ceduto dallo Stato

Pontificio al Napolitano dominio, giusta

il trattato più volte citato.

llflARl'l"l‘lMA-. -- È lontano ‘2 miglia

da Castro, 28 da LECCO, posto in pianura

e territorio fertile.

Era feudo de’ Rossi.

Sta nel circond. di Poggiardo, in distr.

di Gallipoli, diocesi di Otranto, prov. di

Terra di Otranto, con 8i0 abitanti. Per

l’ amministrazione dipende da Diso.

MARMORATA. _ Villaggio «ti Ravel

lo, in Principato (Iiteriore.

MARONTÌ. - V. TEITACCIO.

MAROPATI. - Comune del circond. di

Galatro, in distr. di Palmi, dioc. di Mi

leto, prov. di Calabria Ulteriore l, con

i806 abitanti e sua particolare ammin.

MARRI. '- Comune appartenente al

circond. di Mont'Alto, in distr. di (‘.o

senza, dioc. di Bisignano, con 598 abi

tanti. Per l’ amministrazione dipende da

S. Benedetto.

MARRlClì. - Villaggio recentemente

aggregato al Regno, staccatolo dallo

Stato Pontificio. Con rcal decreto del ti

dicembre i852 vi è stato stabilito un eletto,

dipendente dal sindaco di Valle-Castel

lana, in distr. di Teramo, dioc. di Asco

li, in detto Stato, prov. di Abruzzo’ Ul

teriore l.

MARRO. - V. PETRACB.

BIARRUCCI. - V. PizzoLu.

MARSI. -- Continue compreso nel cir

cond. di Pescìna, in distr. di Avezzano ,

prov. di Abruzzo Ulteriore ll. La sua po

polazione è unita a quella di Ortona e

ne dipende per l'amministrazione.

La diocesi di Marsi è sufiraganca della

Santa Sede: ne dipendono 59 comuni con

58,000 anime.

In ltfarsi nacque‘ quel Leone, celebre

Cassincse storico, detto l'0stiense, perchè

fu vescovo di Ostia e cardinale. Vivea

tuttavia nel iltti.

hIARSltIO-NUOVO. -- Pldilitfato sopra

un'altana, è questo comune soggetto a

gagliardissimi venti: ilclima e rigido,

ma il territorio fertile. E lontano t‘) mi

glia da Potenza.

ignota Pepom della sua fondazione,

ma probabilmente accadde dopo della edi

ficazione del seguente, per Panalogia del

l’ aggiunta voce di Nuovo.

Fu feudo de’ Pignatelli.

E’ capoluogo del circondario del suo no

mc, in distretto di Potenza, provincia di

Basilicata, con sua particolare ammini

strazione. l suoi abitanti sono 6555.

Nel i532 non erano che i560.

ll circ. si compone della sola città.

La diocesi di Marsico è suffraganea di

Salerno, e ne dipendono otto comuni, con

57,000 anime. '

MARSlCO-VETERE. - Sta a 6 miglia

lungi dal precedente, sul monte di Vig

giano ed lia fertile territorio.

Si è creduto da qualche autore che

sorgesse l’attual comune sull‘ antica Ver

tina, rammentata da Strabone. Crede il

chiarissimo Castelli che qui stati fossero

i (Ìafnpi Veleres ove fu itcciso Sempro

nio Gracco.

Re Federico ne investiva Giovanni Ca

racciolo nel M98: fu poi da Porziadi

questa famiglia venduto il feudo a Fer

rante di Palma per ducati 55,000: di poi

nuovamente i Caraccioli , che forse lo

aveano riacqnistato, il vendettero a Ber

nardo Brussoue per ducati 50,000. ln se

guito da’ cittadini fu reclamato il regio

Demanio e l’o|tennero.

E’ compreso nel circ. di Viggiano, in

(lista, diocesi e provincia come il prece

dente, con 5600 abitanti e sua particolare

amministrazione. -- V. Pirnnxò.

MARTANO. - Sta in distanza di i5

miglia da Otranto, posto in pianura, in

sito di aria mediocre ma di fertile territorio.

Appartenne, dopo di essere stato nel

regio Demanio, alle famiglie De’ Monti,

Trani, Marchese, Brunassi e Gadaleta.

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distr. di Lecce, diocesi di Otranto

provincia di 'l‘erra di Otranto, con sua

particolare amministrazione. Il numero

dei suoi abitanti è di 51:75.

Nel circondario di Martana sono i co

muni di Castrignano de’Grcci, Malpi

gnano, Castrifracone, Castrignarino e Ca

prarica di Lecce.

Vi nacque Cosimo Moscliettini, illustre

medico e filosofo, autore di varie opere:

mori nel i820.

MARTELLI I. _.. Villaggio di Cajazzo,

in Terra di Lavoro.

MARTELLI Il. .._ l'1’ lontano un miglio

da Lanciano e sta in circondario, diocesi

e distr. di detta città, prov. di Abruzzo
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Citeriore, con '150 abitanti. Per l’anuni«

nistraziotic civile dipende pure da Lan

ciano.

IIIAIVFIGIYANO. - Situato sopra un

colle, con territorio fertile, è lontano

questo comune 15 miglia da Otranto.

Fu feudo dei Granafei.

V. LECCE per Giuseppe Palmieri.

Sta nel circond. di Solelo, in distretto

di Lecce, diocesi di Otranto, provincia di

Terra‘ di Otranto, con 880 abitanti. Per

Famministrazione dipende ila Stcrnazia.

MARTINA. ._ llella città edificata so

pra un colle, in lontananza di 18 miglia

da Taranto, quasi B0 da Lecce: ha ter

ritorio fertileevasto, con amene campagne.

Ila buoni edilizj pubblici e privati, vi

prosperano le industrie, e vi si trovano

bellechicse. Merita particolare osserva

zione il palazzo ducale, per la sua ma

gnificenza , tale che forse non cede ad

altro edilizio del Regno: somiglia molto

al palazzo Panfili dclla Piazza Navona in

Roma.

lì‘ di fondazione non antica.

Vi si celebra il iuereato ogni martedì.

Fu feudo dtfCaraccioIO.

E’ capoluogo del eircond, dello stesso

nome, in distrettoe diocesi di Taranto,

prov. di 'l‘erra di Otranto, con sua par

ticolare amministrazione. La sua popola

zione è di 114,606 abitanti. Ncl 1532 cra

soltanto di 71128. ’

Il circondario si compone della sola

citta.

Vi nacque Leonardo Olivieri ,« che fu

buon pittore: mori nel 1762.

hlAR'I‘lNF.’I"l‘l. __. V. Carni’ S. Asceio.

MARTINI. - Villaggio di Calvi, in

Terra di Lavoro.

MARTINO -- V. CONFINE.

MARTINO (S.) I. __ Comune del ci|‘

condario, distretto e diocesi di Larino ,

provincia di Contado di Molise, con 5290

abitanti e sua particolare amministra

zione. '

MARTINO (S.) ll.- E’ lontanoîo miglia

da Cosenza, nel circond. di Cerzclo, in

distr. di Cosenza, diocesi di Bisignano ,

prov. di (Ialabria Citeriore, con 1020 ahi

tanti e sua particolare amministrazione.

MARTINO (S.) llI. - E’ lontano 2 mi

glia da Nola, situato nel circond. di Ma

rigliano, in distretto e diocesi di Nola,

prov. di Terra di Lavoro, con 270 abit.

Per l’amminislr. dipende da Scisciano.

MARTINO (S.) IV. ._ Comune del cir

cond. di Monte-cervino, in distr. e diocesi

di Salerno, prov. di Principato Citeriore,

con 650 abitanti. Per

dipende da Rovella. ,

Nelle vicinanze passa il fiume Cornia,

c. dalla parte di mezzogiorno si veggono

lc vestigia di S. Martino vecchio.

MARTINO (S.) V. - E compreso nel

circond. di 'l‘urcl|iara, in distr. di Vallo,

(IÌOP. di Capaccio, prov. comesopra, con

200 abitanti. Per Fanuninistrazione di

pende da Lanrana ll. _

MARTINO (S.) VI. "‘ Comune compreso

ncl circond. di S. Chirico, in distr. di

Lago-negro, dioc. di Anglona c Tursi,

prov. di Basilicata, con 1810 abitanti e

sua particolare amministrazione.

Vi si celebra la fiera del E20 al Q2 di

ccmbre.

lllARfflNtl (S.) VII. -- Comune del

circond. di Casal-ttttovo, in distr. di Palmi

dioc. di Mileto, prov. di Calabria Ulte

riore I, con 796 abitanti. Per l'ammini

I’ tIIÌÌIIIÌIÌISINÌZÌtIIIG

‘strazionc «lipcntle da Jatrinoli.

ltlAR'l‘lNt) (S.),Vlll. - Situato sopra

una collinetta, con territorio fertile, ab

bondante di acque, trovasi questo comune

lontano 10 miglia da Chieti, e fa parte

del eirctmtl. di (ìuardia-grele, in distr. e

dioc. di Chieti, prov. di Abruzzo Citeriore,

con 1250 abitanti e sua particolare am

tninistrazione. i ‘

MARTINO (S.) -« V. BUON-ALBERGO.

MARTINO (S.) IX. ._. Paese sulla destra

del liume Salto, col corrispondente terri

torio, separato dal dominio Pontificio ed

aggregato al dominio di S. M. il re del

Regno delle Due Sicilie; come dalla con

venzione contenuta ncl real decreto del

15 aprile 1852 e ncll’altro del 7 agosto

detto anno.

MARTINO (SAX. "- Villaggio di Sessa,

in Terra di’ Lavoro.

MARTINO (S.) XI. - Villaggio di

Otranto, in Terra di Otranto.

MARTINO (S.) XII. - Villaggio di

Ocre, in Abruzzo Ulteriore ll.

MARTINO (S.) XIII. - Villaggio di

Picenze. '

MARTINO (S.) XIV. -- Villaggio di Cel

lino, in Abruzzo Ulteriore I.

MARTINO (S.) XV. - isoletta disabitata,

rimpetto il monte di Procida, in distr. di

Pozzuoli, prov. di Napoli.

MARTINO (S). A. G. P. - Comune del

circond. di S. Giorgio la Montagna, in

distr. di Avellino, diocesi di Benevento,

prov. di Principato Ulteriore, con 1459

abitanti e sua particolare amministrazione.

AIAIVTINO (S.) VALLE-CANDIDA. -«

Sta nel circond. di Cervinara, in distr.,
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diocesi e provincia come sopra, con 14010

abitanti e sua particolare amministrazione.

MAlVFlN-SICUIKU. - Vi è una dogana

di frontiera di seconda classe: trovasi nel

circondario di Nereto, in distretto di Te

ramo, provincia di Abruzzo Ulteriore l. l

conduttori debbono percorrere la strada

consolare del Ponte. venendo dallo Stato

Pontificio con generi doganali. _

iVlAlVfIliAM), MARTORANO. -- Ii lon

tano ii miglia dal mare. Forse. s’inal1.ò

dalle rovine di Mamerto, cl|’era stata

fondata da una colonia di lllamcrtini di

Messenia sopra una rupe, cinta di monti.

Nel suo vasto e fertile‘ territorio, conti

nante con Motta, Santa Lucia, Nieastro,

Gizzeria, Nocera. S. Vango e Grimaldi ,

passano il fiume Savuto ed i fiumicini

Sassa e (ìarpininca: dai quali poi uniti

formasi il fiume Vizzante.

La sua cattedra vescovile ilatava dal

secolo Vlll nnfpoi tu trasferita. Era molto

illustre città, ma col tempo c per causa

de’ terremoti assai discese dal grado in

cui si trovo.

lfu feudo degli Aquino di Castiglione.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, ‘in distretto e diocesi di Nicastro,

provincia di Calabria Ulteriore ll,con sua

particolare amministrazione. La popola

zione è di 2017 abitanti.

l\'el circondario sono i comuni di No

eera, Falerna, Castiglione, S. Mango,

Motta Santa Lucia, (ìontluenti Soprani c

Sottani.

ÌtIARTONE. -- Comune del circondario

di Giojosa, in distretto e diocesi di Ge

race, provincia d.i Calabria Ulteriorel, con

l8i0 abitanti e sua particolare amministr.

Qui nacque Orazio Lupis, fu cattedra

tico di storia e cronologia, buon poeta,

insi e letterato e mori nel t8i6.

b ARTORANO. ._. Comune nel circon

dario di Montecorvino, in distretto di Sa

lerno, diocesi di Acerno, provincia di Prin

cipato Citeriore, con 508 abitanti. Per l’am-

ministrazionc dipende da Rovetta ll.

MARUGGIO. -- Trovasi distante t‘)

iuiglia da Oria, 36 da Lecce ed un miglio

dal mare.

Era feudo de’ Cavalieri di Malta, e la

giurisdizione ecclesiastica eravi esercitata

dai vescovi di Oria e di Lecce e dall'ar

civescovo di ’l‘aranto.

Appartiene al circondario di Manduria,

in distretto di 'l‘aranto , diocesi di Oria.

provincia di "l‘erra di Otranto, con i640

abitanti e sua particolare amministrazione.

aIARZANELLO, ltlAlt(‘.lf\l\lf‘.t.l.0. -- E

REAMF. Dl NAPOLl

- lontana ti miglia da Tiano: fu feudo dei

Mormilc di Vairano.

Sta ncl circond. di ‘Piano. nella diocesi

della stessa città, in distretto di Caserta,

provincia di 'l‘erra di Lavoro, con n96 abi

tanti. Per Pamministr. dipende da Vairano.

NIARZANO. -_ V. S. Gloncio LA blonneiu.

AIARZANO. ._. Sito in luogo montuoso,

questo comune sta nel circondario di Lau

ro. in distretto e diocesi di Nola, provin

cia di 'l‘erra di Lavoro, con 14596 abitanti

e sua particolare amministrazione.

Qui nacque Carlo Vespasiano. buon

poeta, insigne letterato, socio deIPAcca

demia Reale di Napoli, morto nel i788.

MARZANO (S.) l. _ Comune del cir

condario di Sava, in dioeesie distretto di

Taranto. provincia di 'l‘erra di0tranto, con

t6h0 abitanti e sua particolare amministr.

i\tAR7..-\NO (s) u. _ F. lontano a mi

glia da Salerno, posto in pianura di aria

poco sana. Ha territorio fertile.

lfu feudo degli Albertini di Ciniitile.

E nel circondario e diocesi di Sarno, in

distretto ‘di Salerno, provincia di Princi

pato Citeriore, con 2760 abitanti esua par

ticolare amministrazione.

MARZANO (S.) lll. - Comune del cir

condario di Rocca Monfina in distretto e

diocesi di Gaeta, provincia di Terra di

Lavoro, con i495 abitanti e sua partico

lare amministrazione.

MARZI. - Marzi-soprano e Marzi-sot

tano eran due paesi, poi riuniti per ef

fetto della legge più volte citata del i8i6,

per la circoscrizione territoriale.

Da Cosenza è lontano m miglia e sta

in luogo montuoso, ma fertile. '

'I‘rov'asi nel circondario di ltoglia o, in

distretto e diocesi di detta città, pro, ‘ncia

di Calabria Citeriore, con i550 abitanti e

sua particolare amministrazione.

MARZULLI. - Villaggio di Sessa, in

Terra di Lavoro.

MASCHITO. - Da Venosa è lontano

l: miglia ed ha fertile territorio che pro

duce vino poderosissimo. Ad un miglio

verso mezzogiorno, ha una sorgente dx

acqua sulfurea, sempre bollente, con la

quale formasi un laghetto, e lo chiamano

Fetente (corrotto. putrido). Presso a tre

miglia lungi, altro lago si trova» dei“)

Lorentino: si dissecca nella state ed in

fetta l’aria. Presso al paese da due fonti

chiamate Salice e Noce formasi il fiume

che presso Venosa dicesi Dauno. Da ul

timo il fonte lìoico. accanto al comune

ha fredde, limpide, leggerissime acque ,

delle quali i Maschitesi servonsi nella ra

70
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gione di un terzo, pe’ loro vini: laonde t dapprima un radimiiiiieiiti» di poi-Iii mi‘e

dicesi dopo che la vendemmia è fatta:

Quanto rende la fontana di Boico?

Maschito ebbe comiueiamento sul ca

dere del secolo XV con gli Albanesi clie

mandati dallo Scanderbeg, vennero in

ajuto di FerdinandofAraigonegsle.

Fu feudo de‘ Cara a tl An ria.

Pochi ilanni soffri nel terremoto del

tìltil, quando Molti fu distrutta.

Sta nel circondario di Forenza, iii di

stretto di Melfi, diocesi di Venosa. provin

cia di Basilicata, con 5770 abitanti e sua

particolare amministrazione.

MASCIONI. - Comune del circondario

di Monte-reale, in distretto di Aquila, dio

resi di Rieti, nello Stato Pontificio. pro

vincia di Abruzzo Ulteriore II, con‘ 886

abitanti. Per l'amministrazione dipende da

(Iam io-tosto.

MASSA I‘. - Comune compreso nel

circondario di Cerreto, in distretto di Pie

dimonte, diocesi di 'I‘eIeso e Cerete, con

824 abitanti. Per l'amministrazione dipende

da S. Lorenzo minore.

MASSA Il. - Posta in pianura, a set

tentrione ed a mezzogiorno avendo tor

renti, non gode di buon’aria: il territorio

è mediocre.

E antica, forse del tempo de’ Longobardi.

Sta nel circondario e distretto itliiwgallo,

in diocesi di Capaccio, provincia i rin

‘eipato Citeriore, con 1:06 abitanti. Da Vallo

dipende per I’ amministrazione. -
MASSA lll. - Comune del circondario ì

e distretto di Avezzano, in diocesi di Marsi,

provincia di Abruzzo Ulteriore Il, con 070

abitanti e sua particolare amministrazione.

MASSA Dl SOMMA. - Era villaggio

’di Somma: ora è comune del circondario

fdi SanUAuastasia, in distretto, diocesi e

provincia di Napoli, con i990 abitanti e

sua particolare amministrazione. -

MASSA-EQUANA, bIASSAQlIANA. -

‘Villaggio di Vico equcnse, antichissimo:

è posto sopra tin'altura, gode di aria pn

‘rissima ed lia feracissimo territorio.

Comeeeliè nel lungo e duro ‘cammino

’clie deesi battere, con inalterata fermezza,

-in questo lavoro (frutto d’iininense cure

forse non sempre felici) siami astenuto,

per quanto e stato possibile, dalle etimo

logicrlie ed arebeolo ‘che dottrine; sia pei-

messa una breve igressione sulla parola

‘Massa: vedendola due volte, ed in sensi

iliversi spiegata dal Giustiniani.

-- Parlando egli di Massa, che m» distinta’

» col mini. Il, dice che dalla u sita denomi

nazione già vedasi elfebbe -ad essere fin

rabili, spi ando gli eruditi la voec Jtfassu

per una vi la con la sua famiglia rustica

per coltivarla »-. All‘ articolo presente di

Massa-Iiquana dice clie ne‘ tempi di mezzo

la voce Massa ilinotava un luogo atto

alla semina o alla cultura, e surse ne’ teni

pi longobardi, come (Iioouo i Iiollandisti,

eomentanilo una leggi: di Iaitai-io. Dalla

voce ‘Mossa venne appunto la voce di

Iilosseria, clie ne’ tempi barbari pur ai

disse hlasstiru. La prima volta, confessi

dicono, la voce Mussa s‘ intese a’.tetnpi

di Aminianti Marcellino, pereliò egli no

mina flfflf-‘îll fclcrnmixis, e S. Gregorio

dice lllossri’ Vnrrouioim . e Cassiodoro

Ilfassa Palotisifmu. Va dunque ben con

gettiirato (‘IIC quando gli Iàquani ebbero

a lasciare la loro abitazione nel Vll op

pure nel Vlll secolo, dal lido salendo al

monte, si disse il luogo Mansa degli Equa

ni, indi ltlassa-Equaua.

In latino Massa significa paste e sùiiili

cose: la parola, Mansio, Iia potuto benis

simo ridursi a Manso, Masso, Massa. E

cosi, come dicevasi iliiuora per Mansio.

cosl è rimasto Massa per dimora: e com

biita anche col primo significato di Massa,

posto dal Giustiniani, malamente però

applicato per lo radimaiiieuto di pochi mi

serabili , quasi clie fossero stati menati,

come pecore, a Iiranelii. E la gente mi

serabile, nel senso di povera, meiidica .

non si raduna, ma si disperde, peri-iie la

miseria è dissolvente.

MASSAFltA. - E’ lontana 8 miglia da

Taranto, 9 da Castellaneta, lo da Martino,

80 da Lecce , posto stipra uuo spianato

ove unisconsi tre colli, in sito di aria

mediocre, ma di suolo nbertoso. A poco

più di un miglio è un santuario detto

precedentemente Santa Maria della Cerva,

e poi Santa Maria della Scala, perché or

fu fatta una lunga gradinata, onde di

scendere nel luogo ove il tempio si trova.

Fu feudo de‘ Monsorio, Pappacoda e

Carmignano, della famiglia Imperiale di

Francavilla, dopo la estinzione della quale

passò al regio Iiemanio.

Il tratto di strada da Massafra al tor

rente Getmarini fu compiuto anni sono:

sul torrente che in tempo di pioggia iin

pediva il passaggio, e stato edilientti un

ponte di fabbrica a sette arclii. Nel tti

gennajo del i852 è. stata inaugurata la

fondazione di un tempio. per Ia quale si

spender-anno durati Ii0,600.

F.’ capoluogo del circond. del suo nome,

in distretto di Taranto, diocesi di Castella
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nota, provincia di Terra di Otranto, con

sua particolare fliliillltilSlHIZÌOIIO. (ili abi

tanti stunniaiio a 9i00; nel i532 non erano

clic 2370.

ll t‘lI't'.0titl1tI'l0 di Massafm si compmie

della sola città.‘

lllASSA LUlilll-LNSE. -- Vaga città posta

nel grado 1:0. ttO tlÌ latitudine e 52 di

longitudine. ll suo primo nome fu Massa,

ma i Cristiani vi aggiunsero la parola

Lubrcnsc, proveniente «lalla voce De

lubrum, pcrcliè eravi il tempio di Miner

vn. Di poi la Santissima Vergine clie in

Massa si adora, fu detta della [.obra,eioè

la Vergine di Nlassa-Lubrense.

Massa è situata sopra una stretta lingua

di terra clie sporge in mare, circondata

da isolette, nonchè dallo stretto di inarc,

formato da grande istila, che Sembra stac

cata a forza dal continente.

E lontana da Napoli Qtt miglia per mare

e 50 per terra.

In questa regione, alla punta della Cain

pauella, icnncro a stabilirsi i Fenicj ed

il nome le diedero di promontorio di

Minerva, detto ne‘ tempi di mezzo Monte

tîanutario, ed ora nominato Monte di

S. Costanzo: il sito che ora sembra un

dirupo era in que’teinpi remoti piano ed

agevole. A grande rinoiuinanza il tempio

sali ed in somma venerazione tenuto fu

dagli antichi. Quando i Greci passavano

lo stretto di (apri, alla vista del tcnipio

facevano le libazioni col vino puro.

Quando vi giunsero, i Greci fabbrirzi

rono sopra Massa il magnifico tempio di

Apollo.

Ainbe le marine, ai lati del tempio di

Minerva, aveano comodi porti, ma quando

crollarono nelle sottoposte caverne im

mensi macigni per la forza del tempo, la

mentovata isola rimase staccata, ed iporti

Crapolla e Reconuuonc. rimasero distrutti.

Grandiavanzi di antichità si sono scin

pre trovati per questo contrade.

Sulle vicende inassesi molti secoli pas- 1

sarono, ina soii'o ignorate.

Dopo che in l\apoli fu prctlicato il cri

stianesinio, alcuni napolitani sparsero la

fede di Gesti Cristo sopra queste regioni. ,

l tenipj nicntovati, al terzo secolo erano

in decadenza, e poi quello diMinervzi fu

distrutto da‘ fedeli e sull’alti'o di Apollo i

edilìcarono la chiesa di S. Pietro: altra

ne fecero alla marina, nel luogo ov’ era

il tempio di Eeate, dedicandola alla Sau

tissima Vergine, detta della Lobra o l’in

coronata, della quale la immagine c di

pinta a fresco sul muro.

Massa fu detto il luogo, per la fertilità

delle terre, come nota il ltlaldacea, atitore

di una Storia della sua patria: e ciò poco

dopo del quattrocento . come osserva il

Persino, in contraddizione del primo au

tore clie crede tal nome più antico.

Fin quasi al principio del secolo Xlll

tutta quella penisola sorrentina fu sotto

posta alla giurisdizione spirituale del ve

scovo di Sorrento; ma ncl i220 Onorio

fu il primo vescovo di Massa. Fino ad

Angelo Vassallo, morto nel i797, trente

simo vescovo di hlasszi, la diocesi era ri

masta separata, ed allora fu riunita a

quella arcivcscovile di Sorrento. ‘

La chiesa della Madonna della Lobra,

clie minacciava rovina, fu riediticata ncl

luogo detto Capitello, ove trovasi il ina

gnitico tempio de’ Francescani: qui la

santa immagine della Vergine‘ Santissima

fu trasportata ed allegata nel muro po

steriore dell’ altar maggiore.

li’ la Massa attuale una contrada molto

elevata dal livello del inare e si estende

per poche miglia tra due goltì,framniista

di colli epiccolc. pianure, irrigata-di chia

re, dolci e fresche acque, sparsa di pae

setti. godente di purissima e salnberrinia

aria: gli abitanti sono laboriosi e com

mercianti. h suoi casali o, vogliasi dire

villaggi (della qual voce ordinariamente

mi valgo per significare sia un casale,

sia una villa, sia una terra, nu paese o al

tro uoiiie col quale ncl Regno vuolsi in

dicare un aggregato di poche case), erano

24, con 60h fuochi, cioè famiglie. Per ca

sali qui intendevano le parrocchie. Gli

attuali villaggi cliiaiuansi 'l‘orca, ‘presso

lc coste aspre e montuose di Positano,

Pastena, S. Maria, S. Nicola, Monticchio,

Schiazzzini c alarciano ( pei quali vedi gli

Articoli relativi; c da nltiiiio quellodi S. A

gaia, del ualc qui pongole notizie avendo

mancato i farlo uell’ortlinc alfabetico.

F.’ S. Agata il maggiore ddvillaggi di

Massa ._ posto in bella e grande pianura.

La chiesa dalla quale prende il nome, è

antichissima. La pieve riechissiina,è molto

bella e grandiosa. lvi, da mezzogiorno

scorgesi tutto il golfo di Salerno, da set

teutrioiie tutto il cratere di Napoli: è uno

spettacolo stupendo. in questo vicinanze

è il monte‘ Crapolla, ove fu il bosco sacro

ad Apollo. il Deserto, quivi presso, avea

una magnifica graugia dei PP. Carmeli

tani Scalzi, poi dei Benedettini, edificata

nel i679: il vescovo Nepita la visitò verso

il i686. Ora nulla più esiste, di modo che

dopo poco più di un secolo , già tutto,

.-. I
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«chiesa c graugia è stato coperto dalle al

luvioni.

lilassa ha parecchie belle chiese, caso

c molti monisterj. Il collcggio dei Gesuiti

fu nel’ t85a tramutato in quartiere lIIÌlÌ

tare ed eravi _la real tîasa degblnvalidi:

è capiente di 600 individui. Vi furono

spesi l8,000 ducati.

lllassa e Sorrento erano uniti e gover

navansi con le stesse leggi municipali

tino al M70: poi furono divisi i terri

torj, non senza. grandi litigj.

Quando Carlo V c Francesco l (îtlllliìitl

tcvano, l’ imperatore che avea bisogno di

uomini e di denaro, ordinò a Raimondo

llardona, vicerè di Napoli, di vendcro la

città di ùlassa con tutti i casali, prescri

vendo di non badare alle ragioni ed ai

privilegj che dai cittadini fossero esposti

e presentati, e tosto un Giovanni Carafa,

conte di Policastro, olTeri al governo du

cati lli,000. Ma i cittadini reclzunarono il

regio Demanio, ch'era stato accordato da

Ladislao e Giovanna II, ed implorarono,

poiché doveasi vcndcr la città , di com

prarla essi stessi, avendo il diritto,’ se

condoi tempi, di esser essi preferiti: esau

diti, contrassero debito, pagarono la som

ma ed il titolo di contea, ch’ era stato af

fisso al paese, diedero alla faiflglia più po

vera.

_ Quando principiaronolepirzttcriede’har

bari nel Mediterraneo, dccadde il com

mercio di questo paese, ed i MEISSGSÌ fu

rono costretti di fabbricarsi le torri che

ora si vedono ancora in ogni casale; che

anzi le famiglie comode ne eressero delle

particolari, per sicurezza propria e dei loro

amici: tanto era lo spavento che i Sara

coni avevano arrecato in questi due Iiegni!

Posto ciò, si deve paragonare lo stato

opulento di quell'epoca con lo stato pre

sente; mentrc allora ogni casale con le

sovvenzioni di tutti quei che lo compo

nevano potè erigere questi torri: e pote

rono eziandio fabbricare quelle grandi e

belle chiese parrocchiali, allorchc furono

i casali costituiti parrocchie; ncl mentre.

che ora non si potrebbe da essi fabbricare

neppure una cappella: tanto è diverso

lo stato presente di questo paese dall'an

tico! Ed a scanso di equivoco, osserva il

lllaldacca, diciamo qui che le torri, dotte

di guardia, che si vedono d‘ intorno al

litorale di Massa, furono fatte dopo l'in

vasione de‘ Turchi, a spese del governo

allora vicercale: esse avevano pochi vec

chi soldati che dovevano nella comparsa

de’ nemici avvisare i Massesi con fare

fuoco di notte e fumo di giorno.

l ‘Massesi non contenti di aver eretto

le ‘Porri, le quali formavano una ritirata.

pronta, che i cittadini di ciascun casale

potevano avere, in caso di uno sbarco di

'l'urc.hisit la costa, benaîlche fabbricaronti

quella bella città di S. Maria , la quale

era sicurissima, mentre aquelfepoca non

vi era ancora il cannone.

Ma per fatale disgrazia di questa città,

si risveglio una guerra tra Ferdinando l

d‘ Aragona e ÙÌOYìIIIIIÌ d‘ Angiò nell’an

no tinti): allora (lastellamarc, Vico e’ Massa

si ribellaronti contro il loro lcgittinlo so

vrano o si diedero in mano dei Francesi.

Questa guerra durò quasi due anni;

ma nella line il re di Napoli cominciò a

ricuperare lc città e le terre del Regno

rihellate, di cui aveano preso possesso

gli Angioini.

Ma la cittù di Massa non volle sotto

lnettersi, lidandosialsuti castello, cheera

molto forte e difficile ad cspugnarsi per

la sua altezza; difatti sostenne l’ assedio

per lo spazio di due anni , e si arrese

solo perchè gli mancò l' acqua e le prov

visioni da bocca terminarono.

. Pontano dice che il re Ferrante nella

line dell’auuo M64 aveva giù ricuperato

tutto il Regno; e nello spazio di circa n

anni, mentre girava per le provincie

onde riordinarle, lasciò la regina Isabella

sua rivoglio alla testa dcl governo, perchè

era una donna molto savia , prudente ,

benigna e liberale; questa regina ai ‘10

di settembre del thoo emauò un indulto

generale a tutti i cittadini di lllassa , e

concesse loro an-cora alcune grazie. Ma

poi essendo ritornato il.re vittorioso, pcr

tctua che la piccola o forte città di Massa

Luhrcnse in altra circostanza non si fosse

di nuovo ribellata, fece intimare atutti

i cittadini di sortire dalla città con tutti

i loro effetti e senza replica; ne valsero

sottomissioni c preghiere, tutti indistin

tamente furono costretti di abbandonare

piangendo i- patrj lari e cercare ricovero

altrove.

Il vescovo trasportò gli arredi sacri

itella chiesa della Lobra, ove fissò la sua

dimora: il governatore occupò l’ antico

palazzo della regina Giovanna a Quaraz

zano; ed il resto de’cittadini si disperse

per i casali: ma i più ricchi abbando

narono per sempre la loro infelice patria,

e questa fu rovina incalcolabile per Massa,

mentre perde in un punto i proprietarj

delle terre ed il commercio , e si vide

sempre più esposta ad invasione «lalla

parte del mare.
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Abbandonata la cittii di Santa hlaria ,

questa __fu inticrainentc demolita, o cio

avvenne, non senza pianto di tutta questa

costiera: i casali allora ‘si ingrandirono

dippiii.

\la. non fu contento il re Fcrrtintti di

demolire la città; per castigarc i Vica

jtioli e Masscsi, per. tenerli anche più

in freno, dono questi due paesi a Cioiaiini

Sanchcz consigliere regio, col titolo di

barone; e come si‘ dovevano tissare i

nuovi confini di questo feudo tra hlassu

c Sorrento, fu ordinaloai liaiiiero d'A

pruzzo di Castellammare di tiondursi in

‘Massa Lubrcnsc e dividere i confini, se

condo il piano ricci ulo: ciò fu eseguito,

ed t‘: tiucsla l’ iutroilu/ioiic dell’ alto Iii

venimus primo Civitutem Jllasstc cliriitum,

et ad ÌEITHIIL prostruttian cuni fortilitiis,

seu castello ad terroni proslruto, etc.

Ma questo barone non ne prese uiai

possesso, nè niai Massa Lubreuse e stata

soggetta a barone.

l\ell’anno poi ttit8, avendo il generale.

Lautrcch prese molte città del Regno, iii

cui mandava dc’governatori, i Massesi

prevedendo ciò clie poteva avvenire, te»

ccrb sapere al governo, per iuezzo del

sindaco, che Massa non avendo più una

città fortificata era obbligata a ricevere

chiunque, il quale con forza si presentasse.

Questa protesta si conserva nei proto

colli del iintaro Antonio de 'l‘ui'ri: ed a

nesta antica famiglia siamo ancora tenuti

ili averci conservato ima storia dettagliata

della terribile invasione de"l‘nrclii, come

andcrenio a dire. .

L'uomo spesso è presagio diquello elio

deve avvenire: difatti i Massesi da tanti

anni temevano di essere invasi da"l‘iirclii;

il che finalmente poi sotto al governo vi

cercale si veriticò, e noi non possiamo

nicglioXlescriver-lo che non rapportare

quello clic ne lasciò notato il notare

tîesarc de 'l'urri, il quale fu testimonio

oculare.

ligli dice’clie nel giugno dell’anno i568

nel far del giorno venne l’ armata turca

contro le città di ltlassa c Sorrento con

cento e più galere, e saccheggio questa

città al segno che non vi lasciarono cosa

alcuna: si presero l'oro, 1’ argento, le

giojc e le stoffe ricche; sturarono le botti

del vino. ruppcro i vasi dell’olio e fecero

tutto il male che era in loro potere.

Furono prese le torri ancora, a riserbo

di tre, dentro delle quali si salvarono

moltissimi individui.

Scrive lo stesso notaro clie come tutti

gli altri fu sacclieggiato e gli fu levato

tutto, gli fu presa la moglie con tre figli

maschi e tre femmine e solo esso si salvò

con un piccolo tiglio. Fu grandissima la

strage e le crudeltà che i'l‘urclii usavano

con questi disgraziati Massesi e Sorrentini

giacche oltre degli schiavi che fecero in

numero di E1000 tra Massa e Sorrento ,

uccisero ancora niolt.i uomini e donne, e

scgnatamentei vecchi, ed a questo notai-o

uccisero lai madre ed il suocero: nè solo

usarono crnilcltà contro gli uomini, ma

contro ancora degli animali. mentre amé

niazzarono tutte le vacche clie incontra

rono, i cani, i muli, i majali, ccc., c da

questo terribile eccidio si contaminò l’at

mosfcra purissima di Massa in modo che

per molto tempo non si potevarespirare;

dice ancora de 'I‘urri che le case non si

potevano più zibitare, perchè i barbari

ruppcro e fracassarono tutte le porte e

finestre.

Cesare Molignano , ragionando di Sor-’

rento, dice che giunto Piali pascìà con 120

galere, a’ ti; di giugno, avanti alla capitale,

saccheggio Massa e Sorrento, e ne portò

via in Costantinopoli duemila Sorrentini:

nè in Sorrento rimase casa che non fosse

spogliata e distrutta. ‘

Lo stesso asserisce Cornelio‘ Viti liane
nella Cronica del Regno di Napolgi‘ nel

capo V , ed aggiunge , che _fra i presi in

Sorrento vi fu gran numero di monache.

ll deflTui-ri fa antiora sapere che l’ ar

niata turca avvieiiiaiidosi- di notte alla

marina del Cantone, senza esser veduta,

gli fu facile sbarcare due mila uomini

bene‘ armati, con ordine che se iiicoiitra

vano resistenza se ne ritornassero nelle

galerc, e per questo tinc lasciarono nella

marina di Nerauo o Cantone molte galere,

ed il resto della flotta attraversando lo

stretto di Capri, venne alla marina di

ltlassa e Stirreiito. ‘

Gli abitanti nel vedersi assaliti fuggi

roiio verso le colline, credendo che solo

dalla marina del golfo di Napoli fossero

venutii 'l‘urclii, ignorando quello che gia

era tICCEtdIIIO‘ a Nei-ano; e così rimasero

ingannati, perchè i, due mila sbarcati in

Ncrano, non avendo ritrovata resistenza,

si erano inoltrati su lc colline di 'l‘erniini.

c si dii-essere verso SanUAgatae Torca;

mentre quei ehc erano discesi in Massa,

si avanzavano verso il centro del paese:

altronde i Blassesi vedevano-Farinata turca,

che aveva invaso anche Sorrento , per cui

si ritrovarono chiusi da ogni parte; pur

non ostante molta gente si sarebbe sal
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vata, la quale per diverse vie era giunta

alla Pezza della Vela, imllina al disopra

di SitnVAgata e da tal luogo essi pote

vano facihnentc prendere Vico :_ ina per

colino di disgrazie sorse tra loro una voce,

clie i 'l'iii-c.lii avendo fatto uno sbarco a

Vico, da quella parte venivano loro al

Pincontro, per cui presi da novello aspa

vento ritoruarono indietro; cd ecco clie

anclie questi si inibatteroiio con i bar

bari, i quali avevano invasi i casali. di

Torca e Sant’ Agata e trascinavaino seco

loro tutti gli schiavi, ossieiio i miseri

Massesi, di imita al bottino; c cosi tutta

I'iiitiera popolazione di Massa venne nelle

mani de’ Turchi, e solo si salvarono quei

che ebbero più astuzia, clie per altro non

furono-pochi, i quali si iiascosero in mez

zo alla campagna, e tra le macchie delle

colline; menti-c questa era una scorrerie,

nè i 'l‘urclii potevano molto restare lllfillfl

penisola; ed in quella circostanza unirsi

molta gente e correre le strade battute,

era pessimo consiglio“ ‘

I 'l‘urclii dopo di avere devastata Massa

e Sorrento partirono portando quattro

mila e più infelici -iii (ìestantinopoli; la

sciando tante famiglie desolate e tutti

privi di quello clie avevano di mi liorc;

partiti, Matteo Pisani canonico i San

Giovanni lllaggiorc di Napoli si portò in

Massa, ed andò per tutti i casali notando

inomi e cognomi di quelli clie erano

stati fatti sclnavi, e ritrovò clie ascende

vano a M95, oltre-di moltissimi, di cui

non si ebbe più notizia.

Di quelli portati in Costantinopoli, dopo

lungo tempo so n’ ebbe notizia, e si seppe

ancora clie buona parte cra morta in

via gio per i pessimi trattamenti ricevuti

Il Segni parla della spedizione turca

che da Costantinopoli venne in ltlarsiiflia

in soccorso di ‘Francesco I, coinani ala

dal famoso Barbarossa; questa armata iia

vale, egli dice , nel ritirarsi fece varj

sbarclii sulle marine di questo Regno,

ed allora furono rovinate le isole di lscliia

e Procida, e clie da lscliia ne iiienarono

schiavi da due mila persone, ed in tutto

ascesero i prigionieri a dodici mila: sog

giunge lo stesso storico clic di questi

una gran parte morirono soffocati nel

fondo delle galcre: clie anzi ari'i\ò a tanto

la barbarie e crudeltà ne’ ’l‘ureIii, clie git

tarono in mare i morti ed i moriboiidi:

da questo l'atto il lettore può considerare

come dovettero essere trattati quei pove

ri Massesi e Sorrentini: e se la Provvi- .

danza non avesse a quell’ epoca salvata

Malia dalle mani diSoliiiia_no,qiianto più

grandi sarebbero slali i nostri lllitlll ll

riscatto de‘ loro parenti fu un‘ altra ro

vina per Massa e Sorrento.

Tutte le torri irostriiili‘. con tanta cura,

in quella circostanza ‘non valsero nulla,

clie anzi furono‘ cagione di maggior ro

vina; peri-lie essendo stati assaliti all'im

pensatai, i Masscsi fuggirono in questo

luI'l'Ì senza armi c spaventati, per cui

costò poco a’ 'l‘urclii il gitlai-e per terra

le poi-te: solo tre non furono prese: c

tra questo una fu quella del signor Ni

cola dc 'l‘urri, in cui si cra cliitiso il

suo fratello con i suoi figli c tutta quella

gente che poli‘: guadagnai-lzi : intanto un

turco, clic giunse sotto alla torre pi-iina

degli altri, sali sopra tll una quercia per

potere tirare un colpo di fucile a quei

di denti-o, ma un inassese iliillivtoi-re fu

più sollecito di lui nel tirargli iiua fuci

lata, per cui cadde morto: al colpo giun

scro molti 'l‘iirclii, e vedendo il loro coiii

‘pagnoiuorlo, se ne fnggirono.

Ila questo fatto si conosce bcnc clie se

i Massesi c Sorrentini avessero opposto

ima lieve resistenza a’ 'l‘iirclii, questi si

sarebbero subito imbarcati ed andati via.

Intanto zivenilo (ìCtlllltI i MHSSOSPCIIC

solo in quelletrettiri-i si erano salvate da

circa seicento persone, cominciarono ad

erigere torri in ogni liiogo;di modo clie

quasi ogni casa aveva la sua torre. Iîil

il governo in quell'epoca ne fabbricò

dieci lungo I’estesa costa di ‘Massa.

Nel i656 Massa Lubrcnse soflri una

fiera peste, e fu tiilc clie in breve tempo

IIlt)I'll't)llO due mila cittadini, in guisa clie

prima della peste il numero dc’ cittadini

asccnileva ad otto mila, e dopo di tal fla

gcllo non lia potuto più giungere a tale

cifra: e tra i danni clic questo malore

produsse vi fu quello della pcrdila dei

libri parrocchiali, i quali in molle case,

ovc erano conservati, furono bruciati alla

rinfusa con tutti gli altri mobili. Questi

libri ,- in cui solaiuciilc cra allora rogi

strato lo stato civile di ognuno, cor

sero grandi disgrazie: giacche prima i

‘l'un-Iii nc distrussero iuolti, c poi la pcstc

couipi l'opera: vedendosi la falce mortale

ruotare sul capo ognuno pensava alla pro

pria salvezza, nulla tentando l‘ avvenire;

per cui ovc moriva un appcstato brucia

vano tutto tpicllo clie era soggetto a con

tagio.

La soppressione del collegio ile'Ge

siiiti in Massa apporto nello stato civile

c morale di quella popolazione danni iu
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calcolabili _. alatssa è priva di un semiuzvrio,

per cui questi padri erano ivi gli istrut

tori generali della gioventù.

Finalmente nel i836 Massa soffri an

cora essa il colera asiatico; e perdè circa

200 individui.

I’ Massa Lubrense capoluogo del cir

condario del suo nome , in distretto di

CKÌSÌOHÎÌltlllIiÌPt?,lltt)t‘CSl(il Sorrento, provin

cia di Napoli, con sua particolare ammi

nistrazione. La sua popolazione si fa ascen

dere a 81:68; quando nel i532 non era

che di M50 abitanti.

ll ‘circondario si compone della sola

città. Vi e dogana di terza classe.

l suoi uomini illustri furonoLeonartltv

Liparulo, dottissitno legista e teologo, v'e

scovo della sua patria.

Fra Valentino di Massa, primo gene;

rate italiano dell'ordine de’ Minimi di

S. Francesco. ,

Frate Ambrogio Fontanauinsignc poeta.

Saverio Turbolo, monaco certosino, in

signe per lettere in Napoli, fu al anno

prioree cinque in Pavia: cooperù ad ador

nare la chiesa di S. Martino di Napoli,

in cui si spesero settantamila ducati, mol

Ìlplltîò le rendite del monastero, comprò

molte possessiorri ed attmenlollt: con ra

gionata coltura.

Paolo Pulcarelli , sacerdote , celebre

poeta. ' _ _ _ _

Costantino PillcarellLdottissnuo latini

sta e grecista, eccellente poetalatino. Fu

gesuita: le sue opere hanno avuto parcc- .

chic edizioni in ltalia.

lgttzvzio di Maria, fu gran filosofoeteo

logo, vicario del tnonistero della Cava e

di quello di Gaeta, priore di Monte Ga

sino ed abate di detto ordine.

Alfonso di Martino, domenicano, dottis

simo, insigne predicatore e noto in tutta

l’ltalia. .

Vincenzo di hlaria, agostiniano, insigne

oratore.

Padre Vincenzo Maggio, gesuita insi

gne, amato e stimato da tutti: Capaccio

di lui fa menzione nel libro intitolato il

Forestieri: nella giornata decima ; ed an

che Ottavio Beltrano ne parla. ll alaggio

ebbe gran parte alla fondazione della Tri

nità Maggiore in Napoli, che è la chiesa

più bella che sia nel Regno di Napoli.

Aniello 'l‘urboltv, dottissimo utatcmzitico.

Marco Cangiano, celebre medico, ,

Vincenzo de’Sitnone, detto il Zorobabcl,

distìntissimo medico, grande letterato, «

latinista e grecistat, buon poeta, tanto che

merito il nome di Virgilio Massese.

Bardo Palma, fondatore del Monte della

Pietà in Napoli. . .

Salvatore de‘ Pastiui, legò alla sua pa

tria le rendite per provveder di librii

giovani studiosi, e mantenere quattro

scuole gratuite , assegnando ‘ad una 80

ducati annui, alle altre ducati 25 per cia

sclteduna.

ltlorirono in concetto di santi ‘per le

loro grandi’ virtù, Leonardo de Turri,

Giambattista bimeoni e- Mattia Spano, isti

tutore di una congregazione di preti in

Nocera de’ Pagani;

Luigi Cacace, samrdote dottissivntv, gran

de oratore sacro, esempio di esimia mo

rate.

MASSARI l. - Villaggio di (Iampli, in

Abruzzo Ulteriore i.

MASSAIU ll. -- t îomunc del circonda

rio di Scigliano, in distretto di Cosenza,

diocesi di Nicastro, provincia di Calabria

Citeriore, con 506 abitanti. Per l’ anuni

Jiistrazionc dipende da Colosini.

MASSASCUSA. ._ Dalla sua denomi

nazione, dice il Giustiniani, « vedesi ch’eb

be ad avere principio da una qualche fa

miglia di poveri villani addetti alla coltura

_di un pezzo di terra »-. E’ una fissazione!

Sta nel circondario e distretto di Vallo,

in diocesi di Capaccio, provincia di Prin

cipato (Iiteriore, con i106 abitanti. Per

Pamministrazione dipende da Ceraso.

ùlASSlìltlE.,- E’ situato in pianura,

poco men di due miglia lungi da Madda

paese (Maruggio), dipendere nelle mate

rie ecclesiastiche i cittadini‘, in altri tem

pi, da tre areivescovati, qui troviamo che

nella parte politica i cittadini dipende

vano per la parte orientale del paese da

lttaddatoni e-per la parte occidentale da

Capua. ' -

Sta nel circondario di Marcianise, in

distretto e diocesi di Caserta, provincia di

'l‘erra di Lavoro, con tlt70abitanti esua

particolare amministrazione. Al principio

l del secolo non erano più di 800.. '

MASSlCELLE. _.. Qui almeno il Giu;

stiniani fa una confessione, dicendo: o E

un a gregato di sei piccole villette, dal

‘che terivo certamente la sua denomina

zione, cioè piccole masse ». secondo

la sua teoria, queste masse piccole, do

veano essere formate di gente miserabile

col superlativo. .

'l‘rov’asi in sito amcnissimo, poco lungi

dal fiume Melfa o Melpa.

I Fu feudo de’ Monforte.

E‘ compreso ncl circondario di Laurito,

loni. E come abbiamo veduto per un altro
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in distretto di Vallo, diocesi di tlapaccio,

provincia di Principato Citeriore, con 1190

abitanti. Per l‘ amministrazione dipende

da Montano; .

MASSICO o MONDRAGONE. - Monte

in 'I‘erra di Lavoro, fra le foci del Gari

gliano e del Volturno; celebre presso ll

zinticlii pe’suoi vini e pc’ suoi marmi: e’

quali si fece grande uso nella edificazione

della reggizr di (insorta e della basilica di

S. Francesco di Paola in Napoli. l“. lo stesso

che lllonte-lllaggiorc.

MASSIMO (S2). - (Îoinune ‘del circond.

di Bojano, in distretto dlsernia‘, diocesi di

Bojzino, provincia di t Îontado di Molise, con

M98 abitantie sua particolare amministr.

Sotfri molto pel terremoto del 1805.

INIASVFRELLA. ._ V. (îoxmi: ll.

MASTRO-FILIPPO o SALTO-VOGGIE

R0. _ È un fiume che passa al nord di

Cerzeto Il: lia origine nella montagna

lllagna, presso detto comune; dopo5 ini

glia prende il nome di Turlioli c si sca

rica nel tirati. _. V. (inizino ll.

MATARAZZI. - V. FlllltlAltA m llhfno.

ItINFERA. - Illustre ed antica città, la

quale, secondo alcuni scrittori, eredesi

edificata da G. (Îecilio Metello; secondo

altri, dopo la distruzione dillletaponto,

‘avvenuta nel M814 per causa del terre

moto o nella precedente distruzione di

Metaponto istessa, accaduta ai tempi di

Pausania, cioè due secoli dopo l'età di

Strabone. L’Antonini la vorrebbe assai

moderna, ma non rcca pruovc della sua

opinione. «

E’ Matera lontana 22 miglia da Ace

renza, 26 dalla Foce del fiume Lato, sul

golfo di Taranto, 37 da Taranto slessoe

1:8 da Potenza. ’ .

E’ situata fra tre profonde e deliziose

valli ed ha vasto e fertile territorio, con

finante con Ginosa, Laterza, Altamura,

Gravina, Grottole e Miglionieo.

Matera visse libera ed indipendente lin

cbè i Romani non concepirono il disegno

di rivolgere le armi contro l'Italia iiieri

dionale. Soggiacque anclfessa al destino

di tutti questi popoli e fu prima prefet

tura, poi colonia

Venne dipoi battuta da Pirro e da Ales

sandro il‘ Molosso, il quale, secondo il

Giovio ed il F. La lllonaca. lungliesso le

materano contrade rinvennc quella Pan

dosia, che, giusta l’oracolo Dodoneo, es

sergli dovea tanto fatale, e ’cli"egli credea

aver lasciato la nelPEpiro. Ma molto più

danno le appresto Annibale,il quale nclle

sanguinose imprese clie sostcnnc contro

|
1

r

i Romani, picgar facendo solto‘le sue

armi tutta la MagnaGreciaJa scelse per

luogo da svernarvi ‘il suo esercito. La tra

dizione vuole che nelle vaste suecanipa

gne [ionessc i suoi accampamenti, onde .

cantò il Puglicse:

Post. hare ìlateram, qua Imi foisse fi-rnnltir

Paeni entra rlucis, cum sululcrct llunuiluil Affi;

llvtllillfl, lll-‘iniarus aflit

l‘) se non si vieta di produrre qui una

congettura, va credendo che in Matera

si rcalizzasse da Flavio Lucano il tradi

mento clie tirossi dietro il massacro di

queltomani clie sotto la condotta mar

ciavauo di Sempronio Gracco, clie trovò

poscia anch'egli la morte ne’ campi Ve

teri; daccliò qui più che mai sono appli

cabili quelle espressioni di Livio: pedite:

cquitesqite armare et capere eas lnteliras,

nei ingcutcnt numcrum ficculeret, jubet;

nouclu‘ le seguenti altre più disotto:

cum undiqzze ex ultiorilms locis in cavam

vallem ’t‘0ItI‘L'Cftl3 esset.

Ma tutti questi disastri, benchè incal

colnliili, non sono certamente da parago

narsi ne con quelli clie le recò di poi

la guerra Sociale, per la quale fu ridotta

ad un vano nome; nè cogli altri clie

altra volta annicntarono tutti i casali

clic coprivano le campagne inaterane. Ma

trovato ora in Q. Metello ed ora in Ot

taviano Augusto un cuore pietoso clie le

slendessc la mano, non penso maidistac

carsi da quel corpo di cui per la rino

mata legge Giulia era già ilivenuta ineiii

bro. Ed è da rimarcarsi come avvertiti

i popoli‘ settentrionali della debolezza in

cui era quel corpo caduto, per la divi

sîone‘ e dap ocagine deîsutii capi,e corsi

od inccppar o, ella si mantenne in tanta

fedeltà clie per questa sua costanza 'I‘eo

dorico re de‘ Goti la desolò, unitamente

con Gravina. Le vicende della guerra la

fecero di poi cadere sotto al dominio dei

greci imperatori; e rinvenne un sollievo

nella munilìcenza dell'invito capitano

Belisario che soggiorno alquanto in M3"

tera; il quale si premnrò di’ ristorarla

dalle passate rovine; ond‘è che poi i

lllaterani gli provarono la loro ricono

scenza con elernarc ne‘loro nipoti il suo

nome. Infatti non v‘lia città clie faccia

sentire con tanta frequenza il nome di

Belisario come questa.

I Longobardi, ungari di nazione, pro

littar volendo dcll’invit.o loro fatto da Nar

sctc, pur troppo offeso dalla corte di
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Oriente, calaronti sotto la ilireziouc del

loro re Alboino, ed occuparono (ttltlllît

parte d’Italia, che iualzata a regno, venne

dal loro soggiorno denominata Lombar

dia. Estinto lui ed il suo figliuolo tìlefi,

i Longobardi proserissero il governo reale,

ed afliilarono a trenta duchi la cura di

tutti i loro Stati, e per conseguenza anche

di quella parte dcl llcgno di Napoli ch’era

stata già sommossa alle loro armi; onde

sorse in prima tra noi il celebre ducato

Beneventano, che sotto uno di que'diichi

per nome llomoaldo, distese i suoi con

lini per la Puglia e la Calabria. Allora

Matera, signoreggiata dai Greci, passò

con tutto le nuove conquiste aricono

scerc Benevento per sua dominante, sede

già (liventita della (Ìistilierìna Italia.

Fu un‘ altra fiala richiamato fra‘ Lon

gobardi il nome reale, e molti re di quella

nazione tennero il trono di Lombardia ,

conservando i loro duchi in Benevento.

Carlo Magno, guidato dalla fortuna delle

armi, abbatte Desiderio ultimo del sangue

longobardico, distrusse il suo ti‘ono e

su di esso elevò quello d’ltalia. Areclii,

allora duca dillenevcnto, ricusò sottomet

tersi ad un sovrano straniero. Proclamò

nel medesimo anno 77h Pindipendcnza,

ed assunse col titolo di principe tutti i

diritti della sovranità. Ma come uom pic

toso, volle a Dio coiisecrare le primizie

del suo nascente principato. Condusse a

termine in Benevento il celebre monistero

di sacre vergini, sotto il titolo di Santa

Sofia, e Parrichl di tanti beni, tra’ quali

al dir del P. di Meo , anno 77h , vi no

verò la chiesa di S. Angelo c Santa Maria

nel nostro Gala (selva) di’ Matera. Mal

grado questa sua costanza , fu poscia il

principato Beneventano sommesso alla so

vranità de‘ re dltalia, alla quale in più

rincontri iprincipi Longobardi si videro

astrettidi tener ricorso con profitto.

In fatti non indugio guari che s’offrl

loro la prima occasione. I Saraceni dive

nuti padroni della Sicilia, concepirono la

speranza di signoreggiare altresl nelle

ubertose nostre contrade. Sbarcali difatti

ne’lidi di Puglia , espugnarono Bari, vi

fissarono la loro sede, e con feroci scor

rerie principiarono ad infcstare tutta

quella regione. I principi Longobardi,

mancando di fiducia nelle tenui loro for

ze per affrontare cotanta nemiche schiere,

tennero ricorso a Lodovico II re d’ltalia

il quale ben due fiale disceso, insegnò a

quegl’ infedeli a rispettare il nome cri

I quale accorto principe, che la debolezza

(l quei principi era il prodotto della di

l visione tra loro insorta. Cercò quindi di

richiamare tra essi il riposo, e divise il

principato Beneventano tra Radelchisio

principe di Benevento e Siconolfo prîn

cipe di Salerno. Il principato Salcrnitano

principio allora ani-h’ esso ad elevare il

capo, e godere un vasto territorio, poichè

a sentimento del citato P. di Meo, fu re

cato al di là di Matera e s'eslcse er
tutta la Calabria. p

Non si tosto fu partito Lodovico, che

tiutagtinfctleli con nuovi sbarchi cerca

rono di risarcire le perdite provate, e nel

l' 866 coniparvero più arditi. Erano già

padroni di lti0 luoghi, tutti fortissimi,

quando il grave pericolo consîgliùi prin

cipi longobardi ad unirsi e tirar di nuovo

profitto dalla sovranità di Lodovico. Co

stui ultiinar volendo in tale incontro un

sl importante altare, pose in insurrezione

tutta l’ltalia, ed intimòa tutto il popolo

una spedizione militare verso Benevento,

ovc calato per Sora, benché perdesse la

prima battaglia che presentò sull'0fanto

a que Mori, pure nel seguente anno, con

nuove forze ottenute dal suo fratello Lo

tario, fe’prodigj contra di essi, i quali

battuti su tutti i punti e perduta finan

che la città di Matera, da essi tenuta per

una rocca inespugnabile, e per servirmi

delfespressione dell'ignoto Cassinesc, er

una città ov’cssi riponevano tutta la oro

gloria, si ridussero a conservare non più

che Bari e 'I‘aranto: poichè Lodovico po

sto l'assedio a Bari, passò col resto del

suo esercito a Matera, l‘ invcsti da tutti

i lati, la forzò a cadere e la fe’ sua; ed

acciò servisse d’esenipio alle altre città

e non più il nemico se ne prevalesse

come d'asilo, la consegnò sventurata

nieiite al ferro ed al fuoco e la ridusse

in un mucchio di sassi.

Non poca arte ebbero in questa, co

me in tutte e altre imprese contra iSa

raceni, i Greci già padroni delle marit

time coste di Calabria e di Puglia. Ma

essi che altro non fecero sulle prime che

prestarsi colle loro flotte aglînviti de'Lon

gobardi, tostochè s’av'visarono che la dis

cordia non abbandonava que’ principi,

cercarono da quella trarre anch'essi pro

fitto. Sì fecero un interesse a parte edim

presero a sostenere lunghe guerre ora

contro ai Longobardi ed ora adanno dei

Saraceni, e dilatando i loro confini per la

l Calabria e per la Puglia, presero quivi

stiano. Ma nella seconda venuta avvisossi, | Matera sul principato Salcrnitano. Non
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è agevole rintracciar dalla storia il tempo

preciso di cotesta occupazione; ma alcune

monete, che appartengono a Leone VI

detto il Saplente, (lanno a congctturare

che avesse potuto avcr luogo circa l'anno

870, quando il di lui padre Basilio l’as

sociò all'impero: ed ove tal congettura

non valga, senza fallo un tale avveni

mento dovè precedere l'anno 882, pre

sentandoci in quest'epoca la Cronico del

Volturno un istrnmcnto d‘enfitettsi stipu

lato in Matera a pro di Godino, imperiale

protospatario. Costui, dietro l'assenso del

principe Gnaimaro , che a petizione di

Pietro [ireposito dcl monistero di S. Vin

cenzo a Volturno, spedl a Matera il suo

inesso Pipino, si prese da esso proposito,

che tenca tutte le facoltà dell'abate Maje

nc, cio che il monistero posscdea al di

sotto del castaldato d'Acercnza, cioè San

fElia tra hlatera e S. Pietro alla Mattina

S. Silvestro di h‘: del Bradano, presso

Flaviano, S. ’l.orcnzo cziandio di h‘: dcl

Bradano, non lungi da ltlontescagliosme

tntt’ altro, ad eccezione dei beni del ca

staldo Adchnontlo e della quarta di Ra

delgisa consacrata a Dio. Vennero le note

di questo istrumento distese dal chierico

e notajo Adelgiso alla presenza di Leone,

im icriale stratore e giudice e d’idonci e

no IIII personaggi, sotto l'impero di Leone
e d’ Alessandro. I

Silmarchino di passaggio coteste due

supreme autorità che decoravann ‘allora

la città di Matera, quella cioè di stratore,

che le parti ancora spiegava di giudice,

e l'altra di protospatario. Lo stratnre, dice

il Muratori, non ttifferiva dal cavallerizzo

dbggidi, il cui ministero era quello di

assistere il re allorché mbntar volca sul

suo dcstriero, con fcnnargli la statîa e

prestargli altro soccorso: officio, nota egli,

veramente d'alto splendore. Molti impe

ratori e re dtisegucnti secoli non isde

narono tener la stalla ai romani ponte

fici e la briglia nelle solenni funzioni.

Anche i principi longobardi avevano il

loro stratore, che in germanica lingua ap

pellavasi Marphais, trovandoscne parec

chi nel principato Bcncventano. Parimenti

sappiamo da Gennaro Grande che i pro

tectorcs domestici deîìoutani, da noi detti

soldati della guarrliardel corpo. appellati

vennero dai Greci spatarj. Erano costoro

di continuo armati ed al fianco dell'im

eratore, onde custodirlo e dentro e fuora

I suo palagio. Avevano il proprio lor ca

pitano che dcnominavasi protospalnritts,

I primo dei spatarj, ed era questa una

‘ delle prime dignità ornata del titolo d'il

lustre. Questi capitani inviar si solcano

dagli imperatori per «romandatitì delle

armi o per governatori delle provincie.

Il che fa sorgere l’idca che avesse potuto

allora costituire Matera una delle città

ntctropoli delle greche conquiste nel ter

ritorio di Puglia. Che anzi è da credere

che godesse pur anche una qualche in

dipendenza, nou solo perchè in lìrcltcm

perto sotto l'anno 885 trovasi menzionato

I’ esercito Greco-Maternno, che in compa

gnia de’ Napoletani e de‘ Saraceni è spe

dito dal vescovo e console di Napoli Ata

nasio a sorprendcrta-i (Iapuani, nell'atto

ch'crano intenti alla divozione ticlla set

timana maggiore di quadragcsitita; ed .un

altro forse simile esercito vedesi nell'anno

888 sccondare le forze di Landonc, espulso

da tîapua , contra di esso Atanasio; ma

ancora pcrchè s'è altrove registrato l'as

sassinio avvenuto in Matera nell'anno 918

d’un certo principe c patrizio materano,

che forse avea in principato la provincia

materana o qualche di lei dipendenza.

Erano decorati dafGrcci Augusti del dop

pio titolo di principe e patrizio coloro che

riconoscevano per sovrani, il che impor

tava, al rifcrir dcl lodato Muratori, che

godevano essi tutte le regalie, con rite

nere tulto l‘ esercizio dclVatttorild prin

cipesca; tnlnnnttcchè diveniva una specie

di sovranità, sottoposta twndinteno alla

maggiore degli Augusti. Aciò si potrebbe

aggiungere che Matera venne fin dal na

scere ornata del titolo di città. Un tal ti

tolo fu dappoi sempre conservato, incon

trandosi in tutti-i luoghi ove parlasi di

Matera presso gli antichi eronologi. Ed

in vero , come disse 'l‘ito Livio, Cioitas

in libertute est posim, quo’. suis sta! vi

rilms non alieno arbitrio pettdet.

l/irtipcgno in cui erano principalmente

entrati _i Greci co’ Longobardi, più fiale

ridondò a profitto de’ Saraceni, i quali

mai non trascurarono di cogliere i mo

menti favorevoli ond’csegttire nuove in

vasioni, tra le quali è da rimarcarsi quella

che cflettuarono nell’anno 958, quando

scorgendoli tra loro impegnati, posero in

socquadro la (Ialahria e la Lucania. Ginn

sero sino a Matera, e trovatala povera di

forze , la presero, la. settoposero al sac

cheggio e la spogliarono di tutti i suoi

averi. Non tardarono pero ad abbandonar

lzuohhligati dalla prontezza ondei Greci

accorsero colle loro forze. E già veggonsi

quivi due anni dopo azzuffarsi tra loro i

Greci co‘ Longobardi Salcrnitani, i quali
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aspiravano all'antico dominio di Matera, e

ninna parte avervi iSaraceni. In questo

novello imprgiioi Greci, dietro un lungo

ed ostinato combattimento, restarono com

piutamente sconfitti. Il loro Stratigò Imo

gnlapto fu inseguiti) colla spada alle

reni dal comandante longohzirdo Pao, e

raggiunto fu l'atto morire o gittato in

mare. ’

I principi longobardi altronde nulla tra

sruravano onde sottrarsi al ilominio dei

(ircci, de’ quali Vavverso destino tcncali

Iigi; e vedendo che, i frequenti sbarchi da

essi Oflcllttîlll mandavano a vuoto i loro

sforzi, abhracciariiiio linalnicnte il partito

ifinteressare a loro pro Iioipcratore Ot

tone, riconoscendolo per loro sovrano,

come re il’ltalia. QuesUatto partorì l‘ ef

fette da essi atteso, perchè Ottime, pcr

questa sovranità e nuovo vassallaggio

ilfqltlsltttt), concepi il desiderio di scac

ciare dalla Puglia e dalla ‘Jalabria i Greci

che la dominavano. Mii per consiglio del

vescovo di Cremona, lluitprando, tentai‘

volendo sulle prime con prudenza d‘ ot

tenere colla parentela quello che stato sa

rebbe incerto coIF-azzardo delle armi, spedì

il medesimo vescovo a chiedere a I\ice

foro Foca , imperator d’0riente, la sua

tigliuola Teofania per isposa ad Ottone Il,

suo figliuolo, acciò per dote conscguir

potesse le due provincie di Puglia e di

Calabria. Luitprando, giunto a 6 iliceni

bre 968 a Leccate, ove molte‘ inciviltà e

maltrattamenti I’ attcsero, seppe che l‘am

gusto Niceforo ordinato avea al patriarca

di Costantinopoli che elevasse a dignità

arcivescovile la chiesa d‘ Otranto, e non

più permettesse che nella intera Puglia

e Calabria avesse luogo nei divini misterj

il rito latino, ma solo il greco. ln con

formità di che il patriarca Policucto spedì

al vescovo d'Otranto un privilegio d'ar

civescovo, colla facoltà di poter consa

grare i vescovi suoi suflraganei in Ace

renza, Tursi, Pravina, Matera e Tricari

co. Era in collera Niceforo non solo col

pontctice Giovanni XIII, perchè dichiarato

avea Ottone imperator de‘ Romani, pre

tendemlo d’essergli privativoil titolo d'im

peratcrc, ma altresi collimperatore stes

so per aver questi annnito all'attentailo

de’ principi longobardi suoi antichi vas

salli; ond’è che cercò punire entrambi:

il primo con introdurre nelle pugliesi

contrade una novella ecclesiastica polizia,

sottraendo le cattedre delle iuentovate

chiese alla di Iiii giurisdizione e sotto

ponendole alla chiesa d’ Otranto da lui

fatta erigere in metropolitana; ed il se

condo con immaginare il seguente stra

tagemma. Finse d'ac.cog|ierc la richiesta

liittagli di stia ligliuolzi 'I‘eofania per ()t

tone Il, e fcfannnnzizire all'imperatore

che con piacere entrar volea nella di lui

amicizia e parentela, inviandogli con sol

lecitudine in Calabria sua ligliuola , ove

Finvitava a spedirvi quanta più gente gli

fosse possibile per ben accoglierla. Ot

tone, che a tutto presto credenza, non

mancò il'inviare per quella volta nume

rosa nobiltîr con parecchi rcggimcnti di

soldati, i quali giuntivi appena, furono

improvvisamente colti per ima imhoscata

ove molti restarono massacrati e molti

altri stretti in catene, menali furono in

Costantinopoli. E agevole concepir lo sde

gno che assalisse Ottone per questa si

nera condotta. Ordino senza indugio a

Gnntario e Sigifredo suoi generali di git

tarsi addosso ai (ìreci e far loro pagar

le pene ilellcsecrabile tradimento. Questi

postisi alla testa de‘ loro eserciti presero

in prima a forza d’armi Bovino, Oria,

Nardò, Matera, Acerenza, Cassano ed al

tre castclla. Quindi passarono in Calabria

c |'2tl)i)2llIt|t)Il€ll'0ll0 tutta al saccheggio ed

alla contribuzione, ricidendo ai prigio

nieri greci la destra, le oreceliiee le na

rici onde renderli obbrobriosi ed abbietti.

Nè cessarono dhperseguitarli, se non

quando, ucciso Hceforo ed elevato al

trono Giovanni 'l‘ziiniscc, fu richiesto Ot

tone di pace,ed il suo ligliuolo impalmò

la desiderata 'l‘cofaiiiia.

Ilcntrc tale cose avvenivano pei‘ parte

de"l‘cdesclii e Greci, anche tra principi I

longobardi insorgevauo gravi discordie.

(ìisulfol principe di Salerno, benché

molto henelicato avesse il suo cugino

Landnlfo ligliuolo di Ateniilfo Il, che era

stato cacciato da Benevento, nondimeno

con inudita ingratitudine venne da costui

in ima notte l'atto prigione con Gemma

stia consorte, e condotto di soppiatto in

ltmalti. I Salcrnitani credendo, conferasi

sparsa voce, veramente estinto il loro

amato principe , giurarono per principi‘

Landulfo loro tiranno. I\la poscia, giusta

l‘ adagio di itlcnandro, cioc, che Tcnipus

in litcem la-ndenz reritrilenz tra/lit, disco

pcrtasi la frode, zilcuni parenti di Cisiilfo

iuossero in loro soccorso Pandulfo prin

cipe di Benevento, il quale sposand0 il

loro interesse, si recò tosto col suo eser

cito ad zissciliai‘ Salerno, e tanto la ‘strinse,

che la forzò a capitolare, dando la libertà

all’ tt:tl|'pitt0l‘8 che rifugiossi in Oriente.
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Indi si distese per tutto il principato, e

prese Ascoli, Venosa, Matera e Bari.

Landiilfo in Oriente ineditava vendetta,

otrovando disposti i due fratelli impera

tori Basilio e Costantino a voler ricuperare

le sofferte perdite della Calabria e della

Puglia, sollecito una spedizione sotto la

sua condotta. L‘ ottenne difatti nell'anno

079. Al primo giungere eh’ egli fece in

Puglia cspungò Ilari e Matera, aprendosi

cos il cammino al riacquisto prima della

Puglia ed indi della Calabria.

1\on poca cura si diedero i Matcraiiii

onde riparare i danni sofferti, e risorgere

dall'abbattiuiento cagionato da tali guerre:

e già si credevano rivenuti, quando da

un accidente pii‘i calaniitosodcl già esposto,

avuto luogo nel 990, vi si videro novel

lamente immersi. Una luminosa cometa

appari in quell'anno, adorna d’una lunga

rosseggiante coda, che tirossi dietro un

gagliardo tremiioto, onde seguirono da

r tutto mortali stragi e rovineecrollò

in arte Matera.

è qui terminarono le sciagure de'Ma

terani. Quattro anni poi, cioè nel 90b,i

Saraceni comparvero di nuovo, fecero

un'altra invasione, forse la più pericolosa

di quante n'erano seguite, e piombarono

sopraMatcra. lMatcrani, avvertiti a tempo

diqucste mosse, convocaroiio immantinente

consiglio onde deliberare se in approssi

marsi il nemico dovevaiisi o no disserrar

lo porte della città; e tutti, appoggiati alla

favorevole situazione della stessa , all'al

tezza delle mura ed all'ottimo stato delle

fortezze, decretarono la propria libertà e

la difesa. Matera, iii unione dell'intero

Regno, come ne dà notizia 'I‘oinniaso ili

Catania,era allora afflitta da ima desolante

carestia, sola circostanza ‘che presentava

ostacolo alla risoluzione de’ ltlaterani, i

quali pensando ai ‘modo di sormontarlo,

stiinarono opportuno indìi‘izzar messi ai

circouvicini pacsi,co’qiiali era comtinc la

causa che difendevano, afline dîmpegnarli

a iìire pronti soccorsLl messi rappresen

tarono che occupata Matera, chiave della

Puglia e della Lucania, esser poteano le

loro contrade facilmente desolato: richia

marono alla loro memoria tutti i mali

che quegl’ infedeli apprcstati avevano ai

loro maggiori, dando a conoscere che se

quella peste giungea di nuovo a profon

dare le radici, da per tutto si ililatereb

boro i pericoli ed i danni. Ma essi ebbero

un bel dire. '1‘utti barbaramente rigetta

rono quelle rimostranze, ed i Matcraui

restarono abbandonati a loro stessi. So

i
l

stennero essi non per tanto vigorosamente

l'assedio circa lt mesi continui, allaline

de’quali'si avvidero che la fame combattea

al di dentro a favore degli assedianli.

Una madre assalita e d: questo nemico

e dalla trista idea di ve ereil tenero suo

figliuolo in braccio agVinfedeli, si senti

forzata di farlo a sè stessa servir di pasto.

Dicesi che in approssimarsi all'atto del

delitto, gittando addosso del bambino i

languidi suoi lumi, gli tenesse questo

discorso, Iieuohè nel suo idioma, come

dalla Cqouicix del Decano Frisonio: Come

potrà soflrirc il mio cuore vederli in man

di questa empj e crudeli Saraceni, e vil

servo e schiavo de’ com’? ah.’ più presto

manchi oggi il lume al sole, i moti al

cielo e lt elementi’ co’ sventurati giorni

mici finiscano , e la terra si apra e mi

trringzigi viva , clie simil cosa io oegga.

Rientra dunque m quel corpo donde

uscito sei‘, e quel medesimo che vita e lume

ti‘ diede, ora le tenerelle e sventurata

membra in sempiterite tenebre chiuda, e

pelfeîtìîreînprloroi loco dip arcella e sepîl

m‘ . os icen o, spin a a insana-ra -

bia, si rese del proprio sangue omicida.

Berchè un tale accidente nulla sentisse

di novità, essendo lo stesso avvenuto in

caso d'assedio in Gerusalemme, in Ispa

gna, in Roma ed altrove, pur nondimeno

alla faina di si enorme eccesso, i lllaterani

caddero in estremo avviliinento. Conside

rando che il tempo ahhattcva le loro forze,

c che vuoti ifelîetto riuscivano gli stra

tagemmi da essi impiegati, tra i qiialic

rimarcabile ima fui-iiia di cacio fabbricala

dal latte cmunto dalle mammelle delle

donne, e gittata nel campo nemico, onde

ostentare lo stato d‘opiilenza della cittù,

si diedero a discrezione del nemico, il

quale, contro la giurata fede, tolse a tutti

i beni, a molti la vita. I Itlateraui però

videro ben tosto punita la crudeltà dc'loro

vicini’, perchè i Saraceni, giusta le loro

predizioni, con freqiientiscorrerie recarono

ne'loro campi, vpltaggi e paesi la deva

stazione, Pinccni io e a morte.

Che i Greci non tardasscro ad ottenere

nuovi rinforzi per conqiiidere l'ardirc

de’ Saraceni ed occupare di nuovo Ma

tera, può facilmente dedursi dalla storia

che ce li presenta ben tosto dominatori

di tutte queste nostre contrade. Già in

un privilegio da essi dato nel i02t alla

città di Troja, oretta nell'anno l0t8 dal

(îatapano Basilio detto Bugiano, rilevasi

tra i soscritti un tale Stefano Cartolario

di Itlatcra.



MAT MAT 865

I Normanni. popoli settentrionali, spinti ‘

da un accidente ne’ lidi di Puglia ncl

10m. si posero a maneggiar le armi, e tro

vatavi non avversa la fortuna, ‘invitarono

altri loro contpatriotti, i quali atirettzitisi

a calare nel 10515 in unione de’ Iigliuoli

di Tancredi, perfettamente si stabilirono

in queste tfùlìlfîltltì.’ Essi non fecero sulle

prime che prestar soccorso a’Greci con

‘tra i Saraceni, ma poscia disgnstatisi con

questi loro antichi alleati. s’ unirono con

tra di essi co’ Longobardi; i quali tanto

maggiormente s’ impcgnarono a secondarli,

quantochè essi Normanni ebbero l'accor

tezza di collocare alla testa dcl loro eser

cito Adinolfo fratello di Pandulfo III, prin

cipe di Benevento. La condotta per altro

di questo comandante per nulla corri

spose al desiderio de’ Normanni; ond’è,

che fu poscia deposte e, sostituito Argiro fi

gliuolo del famoso Melo, capo dc’ sollevati

ugliesi. Costui volendo far pagare a’ Ba

resi il torto recato al suo genitore , of

frendosi di darlo in mano de’ Greci, ai

quali erasi egli ribellato per loro bene,

e giustificare nel tempo stesso l'alta opi

nione ch’erasi di lui conceputa , cinse

Bari d’assedio nel maggio del 10X40 , la

strinse, se ne impadroni, e vi fe’prigione

Musandro, ragguardevole personaggio di

quella città: ma essendo prontamente ac

corso da Matera Romano Materano coman

dante del greco esercito, venn’ egli asse

diato in Bari e tenuto ristretto; fmcliè

giunto con nuove forze in favor di Ro

mano il novello Catapano Micbel Dul

ehiano juniore, la città fu presa, e so|n

messa al dominio greco.‘

Non ostante questo leggiero vantaggio

de’ Greci

chiano ben tre fiate venne a general bat

taglia con essi Normanni, e sempre fu

rotto con perdita non le ‘era. Quindi è,

che dal greco imperatore iehel Paflagone

fu richiamato, e spedito in sua vece Exati

gusto. Questi non ebbe maggior fortuna

el suo predecessore, perché nel settem

bre del 10m venuto alle prese co’ Nor

manni sotto Monlepeloso, restò prigione

ed il suo esercito tagliato a pezzi. Allora

fu che i Materani edi Baresi consideran

do inevitabile il pcriglio di cader nelle

mani del vincitore, chiesero la ‘loro allean

za, e si diedero a patti, giusta la Cronica

del Barese.

Questo partito, dettato pcr altro a’Ma

terani dalla prudenza, costò loro molto

caro, dappoichè I’ imperator Michele Ca

lafata , succedute a Michele Patlagone ,

sui Normanm , Michel Dal-

Imputando similmente ad imperizia dei

tîatapani le gravi percosse che'i Nor

manni infcrivano alle sueiniliziemavvist‘)

di spedire (iiorgo lllaniatrc. uomo in cui

pareggiavatio- lorgoglio c la tirannia. Co

stui gittnto a Taranto col titolo di mae

stro di Taranto, ossia prefetto di quanto

nella Puglia e nella tîalabria apparteneva

al greco Impero, trovò che la Puglia era

stata occupata da’. Normanni. Tuttavolta

non ardi venire a battaglia aperta con esso

loro, i cui rapidi progressi mettendo a

partito le sue idee. Fobbligarono dîappi

gliarsi al mezzo di‘ rinchiudersi in ‘l’a

ranto ,- onde attendere di la qualche fa

vorevole occasione. E giàin una notte,

scorgendoli discostati per la mariua,ese

gul una scorreria c s’ avanzò sino a Ma

tera; sîmpegnò in una zuîîa con que’po

chi Normanni che ne facevano la guar

nigione, e dopo un ostinato e sanguinoso

combattimento da ambe le parti, ripor

tando vantaggio per lo maggior numero

de’ suoi, esercitò contra de’ Materani che

ebbero la sventura di cadere nelle sue

mani, tutta la crudeltà che può inspira

re la tirannia. Più di ducento trucidati

ne vennero innanzi agli occhi de’pacsani

medesimi: non s’ebbe riguardo ad età o

a condizione: preti, monaci, donne, fan

ciulli, e fin le belve riscontrate per av

ventura nelle campa ne, incontrarono la

stessa sorte. Più inu itc crudeltà esercitò

in Monopoli atterrando vivi i bambini sino

alla ola. ’ ’ »

I . ormanni considerando allora la mala

condotta di Argiro, e che in tutti li

sforzi de’ Greci le più vloriose azioni o

vevansi a (Èllglltìllllt) raccio ’di Ferro,

credettero miglior partito sottomettersi’ a

lui: quindi è ‘che quattro mesi poi se

guita la strage di llvlaniaee , congregatisi

a MateraiYelessero lor comandante, l'in

vestirono conte di Matera (benché nella

divisione tra loro effettuata delle città con

quistate gli assegnassero alt-resi la città

di Ascoli); c per onore gli conferirono il

titolo di conte di Puglia. _

La loro scelta questa Iiata venne da

mirabili successi giustificata, c di giorno

in giorno s’ avanzavano nelle conquiste.

Ma le vittorie, a proporzione che succe

devano, risvegliavant) in essi tutti i sen

timenti della vanità e dell‘ orgoglio; e

consigliandoli a non serbare più alcuna

moderazione, impresero ad opprimcre la

Pu lia con eccessi dînsolenza di crudeltà

e avarizia. I Materani, mal sopportando

un tal procedere, non iudugiarono molto
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a sommuoversi e tornare alfubbìtlienza

de’ Greci. Non trascurò allora Argiro Ca

tapano in Bari tenere animati i loro spi

riti col discredito in cui caduti erano i

Normanni presso la Santa Sede, la quale

avea anche fulminata scomunica contra

tobcrto (itiiseartlo e suoi seguaci. Si man

tennero saldi i Materani ncl loro impegno

sino all'aprile del i061: quando , seguita

la riconciliazione del duca Roberto colla

Chiesa, si decisero disscrrar di nuovo le

porte ai Normanni, senza farli battere ,

giusta la frase del l)u Moulin. Questo au

tore soggiugne che il (ìuiscardo per rico

noscenza clie lddio erasi degnato di met

tere nelle sue mani queste due belle e

ricche città senza pena e perdita di uomini,

e per impegnare b‘. Benedetto ed i monaci

di Monte Casino a drizzai‘ preghiere al

[Altissimo per fltlltbriùflì prosperità delle

sue imprese, fe’loro donazione dcll’abazia

di S. Pietro Imperiale, in una colle sue

pertinenze, di cento famiglie e di decimo

di ‘grano, di vino, d’olio c di pesca.

La difficoltà che sorge in questo luogo

si è d’ invest‘ are chi mai si fosse quel

condottiero eh entrò in lita-tera ncl rappor

tato incontro, stanteclie il Pacca e fom

maso di (Iatania la dicono occupata dal

duca Roberto: il Protospata e la Cronica

Normanna all'opposto la vogliono resa

dal conte Roberto. ll P. di Meo, ictro

le opinioni del Zavarroni che intende Ro

berto conte di ltlontesraglioso, mancato

secondo lui nel i080 , del. P. Tanzi che

più avvedutamente lo pretende conte di

Matera, che trapasso nel detto anno i080,

del tutto differente da quello di Monte

scaglioso; e di quei che intendono Roberto

di ovitello, erede di conciliare le frasi

de’ detti cronisti con dire clie il Guiseardo

prese prima Matera, ma che iudi partito

di u, fu occupata da Roberto (li Monte

scaglioso; daccliè la storia ci presenta co

storo in guerra ne’ seguenti anni; ma igno

raudosi il tempo preciso delle loro di

scordie, non può senza sforzo aceogliersi

una tale idea. Pare che dal Pacca e da

Tommaso .di Catania colle succennate loro

espressioni si voglia riportare la conqui

sta di Matera al principal duce dell’ar

mata normanna, qui veramente si rife

riscoîio tutte le militari operazioni: men

tre dal Protospata e dalla Cronica Nor

manna si viene ad additare Roberto vero

conte di Matera, che entrò alla testa del

suo corpo di Normanni nella sua città.

In effetto dalPanonÌmo barese s’ impiega

Fesprcssione che Matera fu occupata da

Roberto suo (sente. Mill. LXIV’. 1nd. 1I....

capta est Jtlateola a Roberto comile suo‘

lira questo Roberto conte di Matera

della illustre famiglia Loffredo.

Ugone, uno de’ primi Normanni, fu il

ceppo di questa rinomata famiglia. Egli

ebbe tre figliuoli: Frontome, Pietro o l’e

trone ed Ottaviano. ll secondo fra questi

fu padre di due figlinoli, clie nome ave

vano Loflredo l’ uno e l’ altro Roberto. ll

primo militò contra i Greci in Romania,

mc trovò nel valore di Mambrica, greco

ammiraglio, un ostacolo alla sua fortuna.

ll secondo fu quel Bobeflti elle nell’ anno

10614 entrò in possesso della contea ma

torana, che tenne con reale splendore ed

indipendenza di dominio sino a’ €27 luglio

del i080, quando cede al comun fato.

Dopo la sua morte i ‘Materani si som

mossero, ed espulsero per la seconda tiata

dalle, loro mura i Normanni; ilclie forma

una prova poco soddisfacente della loro

condotta verso que’ cittadini, i quali te

nuti in dovere dal rispetto che tributa

vano al loro padrone, differirono sino alla

dotta epoca il tentativo d’ un novello can

giamento. a

Questa seconda mossa pertfnpercliè priva

dellflìppoggio che la prima trovò ne’Gre

ci. de’ quali trovavasi allora sgombrata

affatto la Pn lia , non ebbe sostegno e

lunga vita. on cosi Loffredo figlinolo

del defunto Roberto si recò con forze

sulla città, che a’ llt agosto vi entrò fe_

licemente e vi stabili il suo dominio. E

qui da notare, elio Lupo chiama il liglinolo

di Roberto col nome del suo casato, cioè

Loliredo, anziché col proprio nome, clie a

seconda del diploma del re Ruggiero, era

Amico; come atlrcsi che le forme da lui

impiegate nelle soscrizioni erano vera

mente reali. Loflredo tenne pacificamente.

la contea materana sino al M01 quando

cessò d’ esistere, e la trasmise ad Ales

sandro suo iigliuolo.

Posscde cotesto Alessandro il \ero va

lore normannico e que‘ militari talenti

due lo distinscro, finclte, non fu abban

donato dalla fortuna. Ne fa la prima

prova la regina Costanza figliuola di Fi

ippo re di Francia e vedova di lioamondo

principe d’Antiot-.liia, ben due fiate bat

tnta in guerra e divenuta prigionera di

esso Alessandro , come dal fatto qui ap

presso. Nel ttttì giunse costei formare

una lega ove ‘presero parte Tancredi,

Goffredo Brittone , Unfredo Gravina ed

altri signori, e levato un esercito forte

di 120 mila uomini (Yesorbitanza del nu
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mero itiostra guasto qui il testo di Bo

mualdo Salernitano), attaccò sul Bradano

un fatto d'armi, che prese tlffllllllltllllfl

ostinata, finché accorso il prode Alessan

tlro col suo fresco esercito,’ restò I’ ostc

nemica avviltipata, battuta e dispersa in

modo clic al solo Tancredi toccò la sorte

di fuggire, mentre Iirittonc, Goffredo, Uti

fredo e parecchi altri illustri soggetti e

fin la regina islcsszt restarono prigionieri

di guerra. Alessandro condusse quest’ til

tima sotto btiona scorta in Matera ., ove

detcnutala per qualche tempo, indi la ri

lasciò, ma con giuramento che tornata

sarebbe in Matera sotto la stia custodia.

Ella tttttavolta, sprcgiantlo il giuramento,

non giudico conducente tornar co’sttoi

piedi nella prigione; anzi nel maggio con

800 cavalli e molti fanti arrecò ardita

mento la devastazione in tutto il territo

rio d'Ales=antlro. Questi, lungi tl‘ opporre

risentimentoa tali ingiurie aggravate dallo

spergitiro, volle piuttosto fur uso della

prudenza e moderazione. Concliittsero fra

loro concordia ed amicizia ; ma non bcu

terminate le differenze, questa pace non

ebbe clie tre anni di dtirata. Nel ttttl

Alessandro fece stretta alleanza con tiri

tnoaldo Alfaranitc, attaccò nell'agosto la

regina nella cittii di Menanza, ove tro

vato il popolo a se divoto, I’ ituprigionò

di ntiovo. Pe‘ buoni ‘offizj del pontefice,

giunto in Bari nel seguente anno, trovo

essa regina bensi la libertà, ma sotto

forinal condizione ch’ ella cederebbc Bari

a Grimoaldo e molte delle perdttte terre

ad Alessandro. Pacificati cosl i due con

tendenti, si strinsero tra loro in cosi iu

tima alleanza, che il giovane Boamondo,

risoluto di passare in Antiochia nel set

tembre del tttl7 affine d’ investirsi colti

degli stati paterni, lasciò di pieno dritto

al sito consanguinco Alessandro tutte le

possessioni o signorie che gli appartene

vano in Puglia.

Sperimentò benant-he il duca Ruggiero,

tnttochè potetite, er la successione degli

Stati di Puglia el duca Guglielmo, gli

effetti dell‘ abilità e del valore dfitlessan

dro, quante volte lo vide a parte de‘ con

giurati baroni suoi nemici. Da Alessan

dro non degenerò il suo figliuolo Gof

fredo, il qtiale, assediata regolarmente con

macchine nel N53 la piazza di Brindisi

da Ruggiero, sostenne con avvedutczza e

coraggio la difesa della medesima, di

struggctitlo lo scopo dei nemici. '|‘al che

ammonito ltttggicro tIell' impossibilità del

sticcesso e dalla deficienza delle stissi

stenze ondera minaeciattiil suo esercito

sìiffrettti di venire a patti e sciolse pron

tamente fasscdio.

Ma non fti poscia (ioffredo cosi av'v'eii

turoso nella difesa che imprese della

piazza tli Matera nello «stesso anno i155.

Aveva Ruggiero. col titolo ‘poco fa asi

sunto di re e col giuramento di fctlcltzi

ricevuto da ttttti i baroni, OCCÌIZIIO nel

loro cuore tal dispetto che non tarda

rono ad unirsi c trenirc ad un nuovo pia

no di‘ cospirazione, onde abbassare il di

ltti orgoglio. Poggiava cotesto piano so

pi-attuto stilla protezione d‘ Innocenzo Il

ch’entrò nelle loro vedttte, e sulla spe

ranza che concepita avevano d'interes

sarvi eziandio Lotario lll, clie rattrova

vasi colle site forze in Roma. Ma mentre

attendevasi ad itltitnarc questi affari, litig

giero, cui nulla era ascoso. varco pron

tamente il Faro con tutto le sue mmzie

e piombatocome un fulmine addosso dei

congiurati, sconcerto ad ‘un tratto i loro

progetti. Alessandro alla nuova di tale

inaspettato arrivo mtini fortemente la città

tli “ttltlrù e tic-raccomando la difesa al

valoroso Goffredo suo figliuolo, mentr’egli

corse ad itnplorarc soccorso dal conte Ilai.

nulfo in BCIÌGYCIÌIU. Ma questi veniito con

mille cavalli per la Puglia pose l'assedio

alla città di Troja sperando LPCCCHQPI“

alla ribellione contra Iiuggiero. La fer.

mezza però di quei cittadini rotto avendo

i suoi disegni, si affrettò di ritornare don.

d'ora partito; quindi restò Alessandro

privo affatto di mezzi onde soccorrere i

suoi dominj ch’erano da Ruggiero valida

mente attaccati. Non incontrando perciò

costui_ veruna opposizione alle sue ope

razioni, prese in pi-iina con prospera for

ttiiia le terre di Alessandro, cioè Acqua

bella, Quarata (Corato), Barletta. Miner

vino, (ìrettola, ecc; indi speditamente

passò all'espugnazione di Matera Egli

sapeva per prova Fabilità del difensore

di questa piazza e temetido di com

promettere pcr la seconda fiala il pro

prio onore, tenne ricorso a sovv'ertire

quel popolo con maneggni quali, se

condo Falcone, ebbero buono effetto. A1

laccata la città vigorosamente da ogni

lato, astrinse il valoroso ma infelice Gof

fredo ad abhassar le armi cd a darsi a

discrezione del vincitore clie carico di‘

catene lo meno in Sicilia. Questa sven.

tura copri di tlolore Alessandro, il quale

rccatosi presso llaintilfti, poco dopo cessò

desistere. Altri sìivvisano che aflidatosi

ad un piccol legno passò in Dalmazia,
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donde non molto dopo partitosi ‘aftin di

recarsi dall’ imperatore, cadde in attra

versare un bosco nelle mani dc’ ladri e

spogliata di tutti i suoi averi, fu ivi ve

duto povero e mcndico.

Da Matera passò lluggiero ad Anzi, ove

rinvenne tutto il tesoro d’ Alessandro in

oro ed argento; e cosi pervenne a trion

far perfettamente d‘un nemico che pela

lenli e pel potere gli contrastava la fortuna.

Due anni poi, cioè nel M55, Iluggiero

nel medesimo ili in cui dichiarò in Be

nevento principe di tîa ua Alfonso sno

gfliuolo, decorò della ignità di conte di

atera Adamo Avenello suo genero, luo

gotenente in‘ Terra di Lavoro. Era costui

il primogenito di Adelacia, la quale ad una

con Roberto e Simone fratelli, fu ligliuola

della sorella del re Ruggiero, Matilde,

che impalmò Ranulfo lltaniace conte di

Montcscaglìoso.

Dopo il corso di anni otto di stretta

prigione, restò finalmente commosso della

disgrazia del conte Goffredo il cuore di

Ruggiero, ilquale prendendo in veduta

la regia nobiltà del suo sangue, lo mise

fuor di custodia; ed acciò soslentar po

tesse decorosamente la vita gli assegnò

dal regio tesoro un'annua entrata di

5 m. marapetini dapagarsegli in ogni

dicembre. Secondo il Gluverio era il ma

rapetino una moneta (li rame importante

un bajocco in circa di moneta romana, e

quindi la predetta annua entrata impor

tava trecento scudi annui. Ma non difie

rendo il marapetino dal maravetino spa

nuolo e dal marabotino di cui favella il

Muratori nella ventottesima dissertazione,

clie secondo lui esser solea d’ oro o ar

gento, la valuta delIa_ predetta somma

idear si deve di gran lungo maggiore.

Ecco la fine de’celebri conti di Matera

normanni di casa Loflredo e con essi

quasi del grado e splendore della contea

istessa. Dopo Adamo, clie la tenne colla

stessa dignità del conte Alessandro, più

non costituì una sovranità indipendente

ed assoluta. Si vide non pertanto riguar

data e condotta e giacere sotto l’ ombra

dcl trono, donde non sorti che quando

ftfpassaggio, come vedremo, dalla real

casa di 'I‘aranto alla casa de‘ Sanseve

rini. Quindi prosegui a richiamare a se e

sostenere i più distinti onori e gradi mi

lìlari, ed essere in governo di rimarche

voli magistrati. Infatti i comandanti col

Fillustre titolo di Maestri, che avevano

a’ tempi debotîredi, come si desume da

una lapide sepolcrale, spettante all'e

rede d’ un tal Giovanni Maestro di Ma‘

tera, si mantennero lungo tempo dopo la

loro espulsione. Ifantico archivio del mo«

nistero di Santa Lucia di questa città

parla di un tale Marco maestro della

stessa, ventisette anni dopo la cattura di

Goffredo, in un istrumento segnato nel

N60. Siccome in un altro del M76

nell’ anno undecimo del re Guglielmo

si osserva un tal altro Melo collo stesso

carattere. Per la comoda distanza dalle

marine venne altre volte scelta per sede

del regio Ammii‘aiite o Almirante. Per

non breve tempo fu governata da’ con

testabili. Dislinguevansi ai tempi de’ Nor

manni il maestro contestabile, o il gran

contcslabile clie non distaccavasi dal

fianco del re, ed i più alti affari del re

gno maneggiava , da’ contcstabili minori

clie o al governo di qualche città o pro

vincia , o al comando delle truppe dc- q

putavasi.

l.’ illustre lignaggio normannico ., cosl

memorabile tra noi, per aver gittata le

fondamenta su cui s’ eleva il trono delle

Sicilie, ebbe fine nella imperatrice Go

stanza figliuola del re. Ruggiero. Costci,

com' erede di suo nipote Guglielmo Il,

trapassato senz’ alcuna prole, e consorte

dell’ imperatore lìrrico VI, trasmise alla

casa di Svevia la corona di Sicilia. Er

rico colla forza delle armi rese stabile

la sua si noria, astringendo la regina Si

billa ve ova del defunto re Tancredi,

a cedergli le ragioni clie sul regno van

tar potea, dandole in compenso il eon

tado di Lecce per se ed il principato

di Taranto pel suo tigliuolo Guglielmo

compenso cangiato poscia, sotto vano

pretesto di congiura, in una stretta prl

gione, ove rinchiusa venne la sventu

rata regina con due sue figliuole e con

Guglielmo, che mancòindi in Alemagnm

ove vennero tutti trasferiti. Questa cru

deltà inerebbe non poca al pontefice,

cui tornò vano ogni suo potere onde pro

cacciar loro la libertà; il che poscia però

riusei ad Innocenzo IlI, seguita la morte

d’Errico. ,

Non cosi la regina si vede fuora di

prigione che s’at'frettò di abbandonar l'A

lemagna e trasferirsi in Francia, ove ma;

ritò Albiria primogenita con Gualtieri

conte di Brenna, il quale volendo far va

lere le pretensioni di sua consorte sul

contado di Leecee principato diTarantm

avanzò delle rimostranze egualmente al

pontefice Innocenzo lIl, come balio del

tenero Federico, che a’Tedeschi. Ma di
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mostratisi questi tanto restio ed osti

nato quanto condiscendcnte e ragione

vole il primo, corse in Francia a raccór

soldati, e formata una piccola sl, ma scelta

brigata, nel i200 entrò in Regno a farsi

ragione colla forza; ed affrontato ardita

mente presso Capua il conte Diapoldo,

lo battè, e sparse da per ogni dove il

grido delle sue armi; tal che passato in

Puglia, già disposta in virtù delle lettere

del pontefice, prontamente se gli resero

alcune castella e città del principato Ta

rantino, cioè Matera, Otrauto, Brindisi,

Metti, Bari, Montepiloso ed altre molte,

che gli spianarouo il cammino all’acqui

sto dell‘intero principato e del Contado

di Lecce. Ma spiegato tantosto da’ suoi

Francesi contegno poco favorevole a quei

popoli, s’ eccitò tra essi tal dispetto, che

astò una falsa voce, cioè che informa

tosi il pontefice in Anagni era già tra‘

passato, per eccitarli alla ribellione, dan

clone il primo esempio Matera, Brindisi,

Otranto, Bari e Barletta. Che anzi correg

ger volendo il fallo della lor defezione ai

Tedeschi, alcune di esse si diederoa mas‘

sacrare ed altre ad espellere dalle loro

mura le guarnigioni Francesi che vi si

trovarono. Questo inaspettato avvenimento

avvili sulle prime ificonte; ma poscia,

smentita quella falsa voce, riprese il suo

primiero ardire ecalò di nuovo nella Pu

glia; ma, secondo Odoardo Rainerio,

praedicta recuperare nequivit.

Federico, in considerazione d’ un tal

atto dattaccamento mostrato alla sua co

rona da Matera in unione delle altre

mentovate città, la riguardo sempre con

distinzione. E già si ved’ella nella gene

rale assemblea, ‘che giusta le lettere da

esso re dirette nel marzo del 4259 da

Viterbo a’giustizieri del Regno, convocar

voleva in Foggia nella domenica delle Pal

me, annoverata tra quelle poche città,

alle quali direttamente egli scrisse per

1’ invio de’ nunzj.

Circa la guerra del i255, ove presero

parte i baroni del Regno, mossi in difesa

della Chiesa contra Federico già deposto

nel concilio di Lione da Innocenzo IV,

è da osservare che la celebre casa San

severino andata sarebbe totalmente a

male, senza la fedeltà, l'accortezza e l'in

gegno d’ un tale Donatello di Stasio di

Matera, domestico di Aimario Sanseverino.

Si narra da Matteo Spinelli che avendo

Federico, dietro varie zulfe, rotti e dis

fatti i congiurati, adottò contro ad essi

severissimc misure; altri ne uccise, e bcn

arnie m Narom

w

molti cacciati in oscure prigioni e caver

nc, furono poscia, in una colle mogli, fatti

barbaramente perire. Aimario pensò as

sicurarsi la vita fuori del Re no, e fug

gito in Bisceglie, per ivi alli arsi ad un

qualche legno, gli sovvenne di Ruggiero

fanciullo allora di nove anni, che attro

vavasi nel castello di Venosa; e sulla

funesta idea ch’ esser potesse disgrazia

tamente avvolto nella comune sciagura

raccomandollo a Donatello di Stasio, suo

domestico, dicendo: Bastano a me questi

due compagni, va Donatello e sforzati di

di salvar nel ragazzo. Incontanente Do

natello ub idi, e s’ aifrettò tanto, che

giunse alle ore otto della seguente notte

a Venosa, s’abboccò col castellano, ed ot

tenne il fanciullo; lo travestl, situollo su

d’un cavallo da vettura carico di man

dorle e segretamente sortl di città. Ebbe

l’ accortezza di batter sempre la strada

maestra ed evitare i luoghi sospetti. In

cinque giorni toccò la valle di Benevento,

e credendola il termine del suo incarico,

presentò il fanciullo a suo zio per parte

di madre,- lìodulfo di Gesualdo. Ma costui,

temendo lo sdegno di Federico, increpò

bruscamente Donatello, dicendo: Va con

Dio; toglietemelo tosto di casa: non vo

perdere i miei averi per la casa Sanseve

rino. Prese quindi Donatello il partito di

condurlo a Celano dalla contessa Polis

sena, sorella di Aimario. htolta cura si

diede, onde pel viaggio non si defalicasse

il ragazzo; a qual motivo non estendeva

troppo nella giornata il suo cammino, e

coglieva l’ occasione della sera, onde dar

gli ristoro sulla vettura. Or in questo

viaggio s’ imbatte una notte nell‘ al

bergo detto di Morconente coll’ arci

prete di Benevento, il quale gittando at

tentamente lo sguardo su quel fanciul

lo, scopri sotto ruvidi panni la nobile

stirpe, e preso da curiosità mista di so

spetto, intcrrogò Donatello chi mai quello

si fosse. Mio figliuolo, rispose questi. Al

che l’ arciprete sog iunse: per niente ti

somiglia. Egli ripig iò con vivezza: m’a

vrà forse mia consorte ingannato. Cre

deva egli con tali risposte cfevitare la

compromissione del segreto. Ma non fu

soddisfatta la curiosità dell’ arciprete, il

quale rinchiuso nella sua stanza da letto,

tenne su di ciò solitarj discorsi. Do

natello che tutto ascoltava dalla sua

stanza contigua, vide ‘il pericolo in cui

‘trovavasi; e pensando al partito da pren

dere in si critica circostanza, penetra in

quella stanza, si pose a ginocchio a piè

7‘2
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dell’ arei rete, gli eonfidò sotto confessio

nal sigilo il segreto della sua commis

sione, e nel tempo istesso lo scongiuro

del suo ajuto, per la causa della pietà.

Quellîmprovviso e commovente spettacolo

eceitò la compassione dell’ arciprete , il

quale affettuosamente rispose: non avan

zate più parola ad alcuno,- state di buon

animo; e già ricomparso il nuovo giorno,

si brigò di procacciare a quel fanciullo

luogo su d’ un carriaggio, e tenne loro

compagnia sino alla strada di Celano.

Felicemente ivi giunti, con Iagrime ac

colse la pietosa contessa il cencioso pre

sente che le veniva fatto da Donatello.

Tosto ordinò che si purgasse con lavan

de e s’ abbellisse con preziose vesti: indi

commise a Donatello che presso il pon

tefice, per cagione del quale la casa San

severino era stata affondata, immantinente

lo menasse. Colpi gravemente il cuore

del pontefice la calamità del fanciullo;

ed assegnando mille fiorini l'anno a Do

natello, Yincaricò del di lui governo. Ciò

durò finchè divenuto Ruggiero erede di

ventiquattro mila fiorini d’oro lasciatigli

dalla contessa di Celano, mancata due

anni dopo, ed impalmata la sorella del

conte di Fiesco colleppuntamento di mille

once d'oro annue assegnatele dal ponte

fice, venne da’ fuorusciti napoletani eletto

loro duce.

Terminata la carriera del loro vivere

Federico e Corrado suo figliuolo, occupò

il real ‘soglio delle Sicilie Manfredi fi

gliuolo bastardo di Federico, non men

nemico della Chiesa de‘suoi predecessori.

1 baroni del partito pontificio aflidarono

al prefatoRuggiero la commissione d'im

petrare dal pontefice Alessandro lV un

possente soccorso ne’loro Stati, dond’e

rano stati espulsi da Manfredi. ll papa

accolse le loro dimande,e nel i255 spedl

il cardinale Ubaldino con un corpo d’ar

mata che giunse a penetrare sino a Bari:

intanto Rug ero e gli altri baroni s‘ im

pegnavano ’ass0ldare altre truppe. Ma

mentre da essi s’effettuavano tali opera

zioni, pervenne da Napoli in Puglia mes

ser Donatello de Stasio, nobile materano

(tutUaltro dal predetto domestico d’Aìma

rio) con la nuova che la fresca memoria

del sacco sofferto da Napolitani per mano

di Corradino sotto Innocenzo, e la man

canza de’mezzi onde provvedere alle loro

truppe, persuasi li avevano di darsi a

Manfredi; con che terminò ogni loro spe

ranza e si videro con dolore astretti ad

abbandonare il Regno.

Ebbe Alessandro per successore Ur

bano IV, il quale calcar volendo le stesse

orme de’suoi predecessori , rinnovò nel

1265 le censure contra lllanfrcdi, ed a

tutta possa s’ affaticò acciò si avverasse

la di lui caduta. A tale oggetto richiamò

dalla Provenza Carlo d’Angiò fratello di

S. Luigi, principe potente e \'aloroso,_e

gli conferi Finvestitura del Re no di Pu

glia e di Sicilia, collîncarico ‘espellere

colle sue armi Manfredi. Cotesto mezzo

adottato produsse Peffetto che se ne spe

rava, poiché non cosi questo principe

comparve in Regno, che tutti i popoli

ansiosi di cangiar fortuna, corscro a pre

stargli omaggio, e non tardò a vedersi

compiuto il desiderio della caduta di Man

fredi, privato di vita ne‘ campi di Bene

vento.

Ma la lusinga de’popoli di vedere giorni

più felici svani tosto, ed ebbero a pen

tirsene, quando provarono con dolore e

i rigori delle crudeltà e tirannie di Carlo,

e le nuove imposte onde gravò il Re

gno, e le violenze de‘regj commessarj in ri

scuoterle. E conosciuta nella storia la

crudeltà e Pavarizia di Guglielmo Landa,

parigino, deputato al governo della Puglia,

ove non v’ebbe città oeastello che non con

cepisse, pel suo mal talento, del nome fran

cese odio immortale. Dacchè s’udirono in

Regno i primi moti di Corradino, che con

poderoso esercito era disceso a ricupera

re il trono de’suoi avi , si turbò, per la

soverehia impazienza di scuotere il giogo

francese, la tranquillità di quelle vaste

contrade, ed apertamente si ribellarono

Lucera, Andria. Potenza, Venosa, Matera

e Terra d’0tranto per intero, e tutte le

altre terre prive di presidio. Ma Carlo,

poco di ciò interessandosi, raccolse le

sue poche milizie, s’ avanzò verso i con

fini del Regno, s’incontrò‘col nemico nelle

pianure di Tagliacozzo, ed il di seguente

attaccò la pugna, nella quale la fortuna

gli si mostrò sulle prime poco favorevo

le, tal che la sua armata piegava da ogni

lato. Ma per buomavvcntura avea serbato

in disparte una forte schiera di soldati,

per consiglio di Alardo di S. Valeri. Al

lorchè costui s‘avvisò che i nemici, cre

dendosi già pienamenti vittoriosi, si erano

dispersi chi ad inseguire i fnggitivi e chi

a bottinare, rivolto a Carlo dissezAndiam

sire, che la vittoria è nostra, e scagliato

all’ìmprovv’iso le fresche truppe sulle ne

miche schiere, restarono ‘queste in poco

tempo compiutamente sconfitte. Orgoglioso

Carlo per questa vittoria , e porche Vic
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tor feroces impetus primos Itabet, volse

tosto l’ animo a nuove e maggiori cru

della, e barbaramente manomise tutte le

città ribellate riempiendole d’ incendj, di

rovine e di desolazioni. Vesti d'una il

limitata autorità contra i sommossi Pu

glicsi due capitani, cioè Pietro conte di

Belmonte e Ituggiero Sanseverino. Costoro,

fedeli alle loro commissioni. intromisero

spietatamente in tutte le famiglie di quella

contrada la morte ed il pianto; e spiana

rono fin le mura di tutte le città e ca

stella di Puglia e di Basilicata. Ma cal

mato quel primo furore, considerando Car

lo in qual pericolo sarebbe incorsa la

corona se rimasti fossero que’popoli mal

soddisfatti, stante il dubbio di nuova guer

ra che l’ingiusta morte inferita a mol

ti principi avrebbe potuto far insorgere,

condonò a tutti i loro falli c compenso

le ingiurie con gli onori. E già si vede

Matera con altre città nel 4281: contrad

distinta eziztndio da Carlo con lettera

speciale, acciò inviasse nel general par

lamento , che tener volea in Foggia nel

dl di S.Matt.eo, i suoi deputati scelti frai

cittadini più idonei cd abili.

L'odio destatosi contra Carlo ne’ due

reami di Napoli e di Sicilia non ebbe

corta durata. Molti trovavfansi in essi af

fezionati degli Svevi, che malmenati da

esso Carlo, giurarono la sua rovina. Im

presero quindi maneggi cosi segreti ed

attivi, soprattutto nella Sicilia, ove solo

i Francesi trovavansi a governare , che

occupa un luogo distinto nella storia que

st’ isola pel famoso Vespero Siciliano. E

quel ch‘è più , andarono ivi tanto pro

speri gli affari dopo quel successo, che

Carlo non solo oscurò tutta la sua glo

ria in volerla domare, ma ebbe altresl il

dolore di sentir prigione Carlo suo tìgliuolo

ed erede del Regno; siccome poi questi,

salito sul trono paterno, provò altro si

milc cordoglio per la prigionia di Filippo

suo tigliuolo quartogenito, principe di 'I‘a

ranto e padrone di Matera, in una bat

taglia che si diede sul piano di Formi

cara nella valle di Mazzara -in Sicilia.

Durante la detenzione di quest'ultimo, Bo

nifacio Vlll, per metter fine a si impor

tanti affari, meditò di far calare il fra

tello del re di Francia Carlo (le Valois,

il quale, forse come Principe senza Terra,

tolse il titolo di conte di Matera. Ma non

avendo l'esito delle sue imprese corri

sposto alle concepute speranze, si trattò

la pace, che venne stipulata a H) agosto

i302. '

Questo trattato fu infranto sotto il re

Roberto, tigliuolo di Carlo Il, il quale

volgendo anch’esso le sue cure al riacqui

sto del reame di Sicilia e di quei luoghi

di Calabria che con più eordpglio vedeva

in preda degli Aragonesi, padroni del

l'isola, pose in ordine doppia armata, una

navale, che diresse per la Sicilia, e l’al

tra terrestre, composta di buon numero

di feudatarj, passata in rassegna in Ma

tera dal maresciallo del regno Guglielmo

di Nissiaco, clie spedì per le Calabrie. Ma

nel più forte delle operazioni che prin

cipiavano a prendere per lui un vantag

gioso aspetto, o presso meno dagli anni

che dal dolore ell’immatura morte del

l’unico suo figliuolo Carlo duca di Cala

bria, cedè al comun fato, e gli fu tolto

il piacere di vedere ultimati quegl’ inte

ressanti atl'ari che felicemente vennero

poscia terminati da Giovanna sua nipote,

in virtù d'un altro trattato eonchiuso colla

mediazione di Gregorio Xl nel 1572.

S'è testè rimarcato Filippo quartogenito

di Carlo Il, principe di Taranto e padrone

di Matera, il quale non ascese al princi

pato,come pretende il Summonte, nel i292,

ma sl bene nel i295.

Si noti qui che conseguì Filippo il ti

tolo di principe d'Acaja nel i506 dal pa

dre, stante ch’era titolo de’ re di Napoli.

Filippo ottenne da Tamara, tigliuola del

despota di Romania, quattro figliuoli che

in diversi tempi tutti gli premorirono.

Tolta a’ mortali anclfessa Tamara, passò

Filippo a seconde nozze colla figliuola di

Carlo de Valois, dalla quale non levò al

cuna prole; nè da costei ottenne il ti

tolo d’imperatore di Costantinopoli, come

erroneamente si pretese dal Costanzo e

dal Summonte; ma si bene dalla terza

moglie che tolse in seguito, Caterina cioè,

figlia di Balduino, conte di Fiandra, im

eratrice di Costantinopoli ed crede del

‘impero.

Ebbe da costei Filippo tre maschi edue

donne. I maschi avevan nome: Roberto,

clie qual primogenito tolse in morte del

padre il principato di Taranto; Filippo,

che mancato Roberto, succede al mede

simo rincipato, e Luigi che divenne ma

rito ella regina Giovanna I, dopo l’ as

sassinio di Andrea , fratello di Lodovico

re d’ Ungheria. Delle donne una appel

lavasi Margherita, sulle prime regina di

Scozia e poscia moglie di Francesco del

Balzo, conte di Monteseaglioso, e l’altra

Maria, che nello stato verginale cessò di

esistere.
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Mancato ai vivi Filippo a’ ‘ltfottobre

4552, fu chiamato al dominio dello Stato

Tarantino Roberto, il quale lasciò domi

nare e disporre del tutto alla madre. Ma

poscia per la decrepita di lei età, per ve

dute famigliari o per altro accidente, la

sciò libero il dominio ed il titolo del

principato 'l‘arentino ad esso Roberto.

Terminata la carriera del suo vivere

Roberto a’ 47 settembre i564, succede

allo Stato Tarentino e a tutti gli altri

titoli, Filippo, detto il secondo in ordine

a’ Filippi Tarentini. ‘

Molti privilegj riportati furono da’ Ma

terani in rimunerazione della loro costante

e sincera fedeltà dimostrata nella doppia

discesa in Regno di Lodovico re d’ Un

gheria, affine di vendicare l’uccisione di

suo fratello Andrea. ln quei rineontri si

trovarono i Materani esposti a tutti gli

orrori d'una guerra guidata dalla collera

e dallo sdegno; soprattutto nella seconda

venuta , quando furono essi ridotti alla

nuda mendicità, come il medesimo Fi

lippo Pattesta nel succennato privilegio

de‘ 51 agosto 1574, colle seguenti espres

sioni: Considerantes zelum devotioitis et

fidei quam ferentes ad majestatem no

stram et progenitores nostros vos homi

nes prefate civitatis Mathere gcssistis et

_ eritis ÎÈTTOTB sincero ob quod spoliati mc

ilibus bonis vestris vertitis quodammodo

ad inopiam in presenti . . . in vobis pa

terno amore nostram fdenfes clanta

Iena, etc. Datum Mal/acre, etc.

Pur anco la regina riguardo Matera con

occhio grato e riconoscente, esistendovi

eziandio di lei altri onorevoli privìlegj.

Mentre il Regno, dopo le cennate guer

re, godea del riposo, insorsero turbolenze

e dissensioni non meno gravi delle già

trascorse, dappoichè i baroni del Regno,

detestando il potere, che, qual fratello

maggiore del re, godca Roberto, principe

di Taranto e padrone di Matera, ricusa

rono di riconoscerlo e d’obbedirlo. Levò

il capo fra tutti il conte di Minervino, il

quale preso da vana alterigia , con una

possente armata scorrendo per le più do

viziose parti del Regno, mise a sacco Mot

tola, occupò Bari ed assunse il titolo di

principe di Bari e palatino d’Altamura.

Dovette Roberto contrastare per qual

che tempo onde abbattere il loro ardire;

ma alla fine ottenne lo scopo de’ suoi

sforzi. l eongiurati restarono compiuta

mente battuti e dispersi. Il prefato conte

di Minervino tentò salvarsi colla fuga, e

volendo rifugiarsi in Altamura, battè la

strada di "Matera. Ma l’accorlo principe,

avuto trattato con alcuni partigiani del

conte che lo precedevano onde recarsi in

Altamura, entrò col loro soccorso in Ma’
tera. Restò per altro deluso iniallora il

suo desiderio , perchè il conte avvertito

del tradimento de’ suoi, erane di già sor

tito e osto in salvo in un forte fuori la

città. 1\on indugio pertanto Roberto ve

der compiuti i suoi voti, dappoichè le

ulteriori precauzioni da lui prese onde

impedire una novella fuga e i disagi del

forte ben presto consigliarono il conte

di lasciarsi prigioniero in mano del suo

rivale. Questi menatolo in Altamura, li

fe’ su d’ un patibolo espiar la pena el

suo reato. ’

A più gravi disavventure fu in seguito

esposta Matera per le aspre contese de

statesi tra due potenti signori che cer

cavano acquistarne il dominio. Trapas

sato a’ 25 novembre del i574 senza prole

Filippo Il, principe di Taranto, lasciò il

principato Tarentino,ad una col titolo del-.

l'impero, a Giacomo del Balzo, figliuolo

di Margherita sua sorella e di Francesca

del Balzo conte di Montescaglioso e po

scia duca d’Andria. Francesco qual tutore

del tenero Giacomo, pretese che la città.

di Matera fosse del principato Tarentino

equindi di sua spettanza. Recatovisi quindi

con forze la fece sua. Trovavasene allora

conte (s’ignora per qual titolo) Ruggiero

Sanseverino figliuolo di Giacomo, primo

conte di Tricarico , e di Margherita di

Chiaromonte; quegli ch’ esercitato avea

con fedeltà le funzioni di capitan gene

rale della regina nella invasione unga

rese in Calabria, ed in una rotta avuta

nel 45119 da Corrado Lupo, capitano del

re d’Ungheria, fu con altri baroni fatto

prigione; onde gli convenne riscattarsi

per i00 mila fiorini d’oro. Non cosi co

stui vide la violenza praticatagli dal duca,

che tenne ricorso alla regina, al cui ar

bitrio abbandonar volle Paflare, senz'altra

briga. La regina, interessandosi per una

tale impresa, propose ogni mezzo aceiò

il duca stesse a ragione. Ma questi pcr

sistendo nella pertinacia di voler tenere

la città per forza,‘rigettò ogni partito.

Osservando allora con isdegno la regina

la sua ostinazione, determinò di venire

a’ termini di rigore. E trovatolo vieppiù

contumace, lo dichiarò ribelle, ordinando

a’ Sanseverini, clie secondando colle loro

milizie lo sforzo di Giovanni Malatacca

suo generale che spediva a danno del

duca, non solo ricuperassero la città loro
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tolta. ma togliessero quante altre terre

fossero di giurisdizione del duca in Pu

glia. Non ostante però l’ impeto di tali

forze combinate, couvenne lungamente

contrastare, perchè il duca erasi gagliar

damente fortificato in Tiano, terra di suo

dominio. Ma finalmente vinto ed abbat

tuto, fu astretto fuggir col favor della

notte in Illontescaglitiso, e di là recarsi

fuora del Regn

possesso di tutti i suoi Stati, ed il Sanse

verino ricupero la città a lui tolta.

Ruggiero fu padre di tre figliuoli, dei

quali Venceslao, primogenito, tolse la con

tea di Tricarico, Stefano fu conte di Ma

tera ed Americo di Terlizzi. Costoro con

gli Stati paterni ereditarono altresi Podio

contro la real Casa di Durazzo, seguendo,

e promovendo con calore le parti degli

Angioini. La loro storia riconosce i se

guenti principi. Seguita nel i577 la morte

di Gregorio Xl, insorse nella chiesa uno

scisma ch’ebbe 50 anni di durata, per

che il conclave, dopo essere stato ben la

cerato da private dissensioni, avendo fatta

cadere l’elezione del nuovo pontefice in

persona di Bartolomeo Frignano, napolita

no, prima per anni là arcivescovo di Ma

tera, ed indi di Bari, che prese il nome

di Urbano Vl, veune dichiarata illegitti

ma e nulla Pelezione da un opposto con

clave radunato da’ faziosi cardinali a Fon

di, e sostenuto dalla regina Giovanna l,

ove eletto venne Roberto cardinal di Gi

nevra, di nazione alemanno, detto Cle

mente Vll. .

lncrebbero ad Urbano i favori che alla

svelata prestava la predetta regina all’an

tipapa. Quindi la privò del Regno, e ne

investì Carlo di Durazzo che soggiornava

presso il re d‘Ungheria. La regina all'op

posto informata delle mosse del papa e

de’ preparativi di Carlo, impetrò soccorso

da Carlo V re di Francia, il quale tanto

maggiormente {interessò per lei, quan

tochè ella ebbe , col consenso deli’anti

papa, l’accortezza d'adottar per lîgliuolo

e diehiarar successore alla corona Luigi

duca d’Angiò,di lui fratello secondogenito.

Giunto Carlo V in Regno alla testa della

stia armata, e lìssato il campo sulla terra

di Maddaloni, corsero all’istante iSanse

verini ad ingrossare colle loro milizie il

di lui esercito e fortemente sostenerlo.

Si mantennero essi cosi saldi all’intra

preso partito che non bastarono a can

gìarli nè la morte di costui avvenuta in

Bari nel l58lt, ne Vuccisione. di Carlo di

Durazzo seguita in Buda; che anzi rivol«

o. Così la regina ebbe il_

sero‘ tutto il loro odio contro Marghe

rita vedova del medesimo Carlo e La

dislao di lei tiglio; per qual motivo oc

cuparano all’istante il Regno in nome di

Luigi d'Angiò fìgliuolo del defunto in Ba

ri: ed alla sua comparsa in Regno, s'af

frettarono dîncontrarlo e prestargli giu

ramento di fedeltà. ll Sanseverino, che in

’ ta mostra si fregia del titolo di conte

aìîîlatera, va nella storia col nome di

Gaspare: potè dunque Stefano aver già

ceduto al comuu fato.

La vedova regina all'opposto non tra

lasciò mezzo onde abbassare l’ animosita

de’ Sanseverini; e da un consiglio di

guerra radunato in Gaeta fe’ decidere di

ridurli a dovere colla forza.l Sanseveri

ni per altro informati di ciò, non si la

sciarono prevenire: a’ 10 aprile i592 mos

sero le loro truppe e scorse con rapida

marcia per lo spazio d'un di e d'una

notte 70 miglia, si trovarono a punta di

giorno di fronte all'esercito di Ladislao

e attaccatolo all’improvviso, lo avviluppa

rono, lo batterono e si resero padroni

del campo.

Finalmente,dietro varie fazioni con pari

fortuna tra i due partiti, la debolezza di

Litigi persuase a’ Sanseverini di cangiar

condotta, e promuovere da lì innanzi le

parti di Ladislao, che avendo più giuste

ragioni, già principiava ad ottenere dagli

anni maggiore autorità. A qual motivo

tennero con esso lui nelle Calabrie un

abboccamento, ove si couvenne intorno

al modo onde dar luogo all’ esercito di

Ladislao d’occupar liberamente la capi

tale. Quindi si conferirono iu Napoli il

duca di Venosa, messer Ugo Protonota

rio, messer Tommaso conte Camerlengo,

ìl duca d’Amalli col fratello, il conte di

Matera messer Berardo e tutto il resto

de’ Sanseverini. Si presentarono al re, e

lo persuasero esser di bene che caval

cando pcl Regno, si rendesse visibile ai

suoi popoli, e procurasse di venire in Ta

ranto ad un trattato d‘aceomodo con La

dislao. Luigi si lasciò sedurre, e giunto

in Taranto dichiarò tosto Bainulfo del

Balzo principe di Taranto decaduto dai

suoi Stati, perchè le parti secondava del

suo rivale, ed aflidò il governo di Taranto

al conte di Matera, da cui vi fu collocato

per luogotenente un Nicola Spinola. ln

tanto non tardo ad essere informato che

la capitale più non era di suo dominio.

Nuova che avvelenò talmente il suo

cuore che uscendo di speranza di più

riaverla, delibcrò d’ abbandonare intera
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mente l'impresa di Napoli e ritirarsi in

Provenza.

Ladislao solo padrone della sovranità,

convinto che gli arbitri del destino del

Regno non erano che i Sansevcrini, ri

volse da principio verso di essi gli atti

di stima e riconoscenza. Ma poscia scor

gendo in quelle medesime disposizioni

motivi di timore, risolve disfarsi di essi,

e principio a rinnovare la persecuzione

destata altra liata dagli Svevi. Li fe’quindi

da per tutto ricercare, sotto pretesto di

congiura, e tutti barbaramente slrango

lare nel Castel Nuovo della capitale. Solo

camparono dal comun macello e furon

cacciati in oscure pri ioni Ruggiero pri

mogenito del duca di Venosa con tre

suoi figliuoli, e Stefano conte di Matera

e signore di Laterza. Ignorossi allora l'ad

dotta ragione che dispose l'animo di La

dislao a si severe misure contra la Casa

Sanseverino, il che fe‘ sparger una voce

nella città di Taranto, ove nel M06 venne

il nostro Stefano assediato e preso, d'es

sersi cioè ribellato al re Ladislao, col ne

gargli ubbidienza.

Matera con le sue pertinenze fu devo

luta al regio fisco, da cui ne venne po

scia investito Tristano di Chiaromonte, di

real sangue. Si ha, al riferir del Recco,

da real privilegio diretto a cotesto Tri

stano dal re Giacomo e dalla regina Gio

vanna 1|, del M16, eh’ egli possedea in

Regno come dote di pua consorte Caterina

del Balzo degli 0rsini, in parte Coper

tino, Matera, Laterza, Ginosa e Celia.

La regina Giovanna ll era posseduta

pur troppo dallo spirito di dominare, di

tal che tolse per marito Giacomo della

Marcia do’ reali di Francia, sotto formal

condizione che s’asterrcbbe dal titolo di

re. Ma oh a quanti dissapori Yespose cote

sta debolezza! Giacomo entrato in Regno

venne da tutti i baroni salutato re, ed

ella di mala voglia videsi astretta a far

eco alle comuni voci, e per maseherarsi '

di vantaggio sotto la gioja, non solo gli

consegnò il principato di Taranto pro

messoglì in dote, ma acciò viver potesse

con maggior decoro, gli donò altresl per

annui ducati tti mila l’entrata delle Col

lette di Taranto, di Matera, di Laterza,

di Ginosa, di Castellaneta, di Mottola, di

S. Martino e di altri luoghi di Terra

d’0tranto. Giacomo all'opposto non seppe

contentarsi di questi vantaggi. In conside

razione de’ favori che riscuotcva da’ suoi

sudditi, credendo associata la sua fortuna,

privò la regina di tutta la regia autorità,

e la gìttò in tale stato di schiavitù, che

la di lei disavventura ridestò finalmente

la commiserazione de’ Napoletani,i quali

astrinsero Giacomo d’attenersi a‘ patti sti

pulati, c restituire alla regina l'antico

decoro.

Niuno può ridire il piacere che inon

dasse il cuore di cotesta regina in vedersi

restituita nella pienezza del potere. Son

tuose feste e copiose grazie versate a’ po

poli del suo reame marcarono giorni cosi

felici; tutti furon chiamati a= parte delle

contcntezze. ln quest’epoca avventurosa,

e segnatamente a’ 46 ottobre thl7, trovò

l'infelice Stefano conte di Matera la li

berta.

Matera a’ 28 luglio M18 riportò da co

testa regina privilegio di regio Demanio.

Questo privilegio tirossene tratto tratto

dietro parecchi altri di non piccolo conto:

tal’è quello del 7 luglio MM), con cui

Matera conseguì il rilascio di once cin

que per ogni colletta: l’altro del 12 no

vembre del medesimo anno, con cui ot

tenne la comunità di pascoli per i suoi

animali col territorio di Castellaneta, come

questa città godeala con quello di Mate

ra: l'altro dello stesso mese ed anno, con

cui se le rimettono once cinque e quattro

tari per ogni colletta in perpetuo; qual

grazia venne poscia confermata con altro

privilegio del 7 luglio del medesimo ci

tato anno; edipoi riassodata con un terzo

del primo di febbrajo M90, che seco ab

braccia nuove immunità e grazie.

Ma queste medesime disposizioni della

regina di fare a tutti sentireitratti delle

reali sue munificenze, unite alfinstabilità

del sesso che tutta risedea in lei, non

posero il primo de’cennati privilegj in

tanta altitudine da poter resistere ai forti

urti de’ Sanseverini, i quali profittar sa

pendo delle grate circostanze, non trascu

rarono d’ impiegare tutto il loro potere

onde vedersi novellamente padroni di Ma

tera, e già dopo qualche tempo ne venne

investito conte Filippo, capo di quella casa.

Cotesto Filippo, di unita con Antonio

della stessa casa conte di Tricarico, si

rese nel M55 per disobbedienza, contu

mace alla regina; in modo che fu d’uopo

a costei richiamar contra di essoloro le

forze di Giovanni Antonio Orsino del

Balzo, principe di Taranto. Costui, poste

in movimento le sue truppe, penetrò in

Matera, in Laterza, in ‘Tricarico ed in

altri luoghi,c più oltre condotto avrebbe

‘la vittoria, se la regina spinto non gli

avesse, a petizione di Covclla Ruflo madre
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del suddetto Antonio, il contr’ ordine di

desistere dalle intraprese operazioni e di

restituire il tolto a’ rispettivi padroni. Ma

il principe, i cui fondi s’erano esauriti

per questi ostili impegni, trovò poco ra

gionevole l’ordine della restituzione, e

s’ ostinò a volersi il tutto aggiudicare per

le occorse spese. lÌa regina gli mosse

guerra colle armi di Giacomo Caldera e

di Luigi d’ Angiù suo figliuolo adottivo

che soggiornava nelle Calabrie; il quale

con un‘armata forte di llt mila combatten

ti di ogni arme, principio a riacquistare

a’ Sanseverini tutte le terre in quella con

trada perdute. Indi s’inoltrò, ed ebbe

Matera; dietro la quale occupazione, ab

bandonato dalla speranza, il principe lasciò

Altamura, ove attrmavasi in osservazione,

e ritirossi in Taranto. ln questo incontro

Luigi al l.“ d'agosto 411511 segnò per

Matera un privilegio in sedili ante majorem

ecclesiam, che ridotto in iscrittura il di

seguente è datato e campo juacta Mathe

ram. Da Matera Luigi passò con pari

fortuna a Laterza, di dove trasferì il campo

a Castellaneta, ove si fermò per qualche

tempo. Ma rapito egli alla tine di questo

medesimo anno ai suoi, l’0rsino riprese

Yanticoardire, raccolse di nuovo le sue

milizie, e ricupero non solo Matera colla

di lei pertinenza di Laterza e gli altfl‘

luoghi indicati, ma divenne altresi signore

del contado di Bari, di Montepeloso, di

Pomarico, di Minervino, d’ Aquaviva e di

altri luoghi. Evvi in Matera un di lui

privilegio de’5 novembre M148, con cui

dona a’ cittadini MateraniPantico castello

grande nella piazza, con altri luoghi

adiacenti.

Filippo Sanseverino, tuttochè in virtù

di tali cangiamenti si vedessefuori spe

ranza di ristabilirsi nel dominio di Matera,

fin dacche il cennato privilegio del M451}

la dichiarò di regio Demanio: pure, come

si desume dal Mazzella, ne ritenne il ti

tolo. Ne perdè la stima e divozione della

regina e del di lei figliuolo Luigi, da

cui nel medesimo anno M51: riportò li

cenza acciò assicurar potesse sopra rogito

le doti, in ducati due mila,di sua con

sorte Elisabetta liglia di Buonaceorso

Camposacco gentiluomo fiorentino; e dal

la regina si senti annoverato nel di lei

testamento del M55 tra que’ consiglieri

e govematori, a quali lasciando in egual

porzione la metà della di lei fortuna in

argento, conlidò la cura ed il governo

della capitale e del Regno sino all'arrivo

di Renato da lei istituito erede.

Però Alfonso V d’ Aragona, dietro lunga

ed ostinata guerra fatta a Renato dflàngiò

già istituito dalla medesima erede del

trono di Napoli, che restò in tine de

bollato, fissò tra noi la successione ara

gonese. La felicità delle sue armi penetrata

nella capitale, si dilluse in tutte le parti

del Regno. L’ultima provincia che speri

mentò il suo valore, fu la Calabria, asilo

de’partigiani del suo rivale. Alfonso, dopo

averla conquisa e tranquillata, in resti

tuirsi nella capitale batter volle la strada

di Puglia, e Matera ebbe il contento d’ac- _

coglierlo nelle sue mura. Passò in Alta

mura, in Trani, in Barletta ed in Foggia,

tra continue cacce; e finalmente in Napoli.

Due privilegj esistenti nel cennato ar

chivio chiaramente smentiscono il Sum

monte, che ci presenta qui Francesco

Sanseverino creato da Alfonso conte di

Matera. In essi ad evidenza si ravvisa

l’interrotto possesso che gode di questa

città Giovanni Antonio Orsino del Balzo,

fin da che la morte di Luigi d‘ Angiò ne

lo rese di nuovo padrone. Il primo è del

re Alfonso, datato da llîlelli a 50 dicembre

411145, che conferma alla città di Matera,

a petizione del prelodato Orsino, tutti i

privilegi rilasciatile da’re suoi predeces

sori. ll secondo è del re Ferdinando I

figliuolo d‘ Alfonso, segnato dal campo

presso Terlizzi a ‘15 novembre M65, se

guita appena in Altamura a’ di 15 dello

stesso mese ed anno la morte del pre

detto Orsino, il quale dichiarato nemico

di esso Ferdinando teneagli sviati ipopoli

de’suoi dominj. Con questo privilegio

Ferdinando dar volendo alla fedeltà de’Ma

terani un attestato della sua soddisfazione, ‘

per essersi atîrettati a dargli obbedienza,

accorda loro molte grazie, e singolarmente

quella di voler tenere perpetuamente la

la città nel regio Demanio. Promessa

scrupolosamente da lui adempiuta: a qual

motivo la provvide di regio capitaneo,

inviandovi con tal carica Giannotto Gen

tile, come da commissione de’ 20 novem

bre M65.

Fu tanta la stima che per quell’ atto

pronto e spontaneo concepì Ferdinando

per Matera, che da allora principio a ver

sare su di essa tutto il tesoro delle sue

grazie. In fatti non v’ha principe in pa

ragon di lui che abbia decorata cotesta

città di tanti privilegj. Sei giorni dopo

la segnatura del precitato, ne diede un

altro da Quarata (Corato), con cui vieta

d’ essere i Materani citati avanti il tri

bunale della Vicaria, volendo che fossero
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soltanto chiamati innanzi al eapitaneo o

altro loro contemporaneo ufficiale. Nel se

guente anno, ouorando la città della sua

presenza, ne soscrisse un altro a 2h gen

najo ,, contenente dicianove capi che si

versano in riduzioni ed in franchigie di

collelte, in esenzioni di dritti e di dogane,

in cessioni di proventi, in godimento di

franchigia e di libertà in tutte le parti

del Regno, in comunità di dritti con al

cuni luoghi circonvicini, in regolamenti

spettanti al governo della città, ecc. Al

primo d’ottobre del M65 ne segnò un

altro in Napoli, con cui conferma alla

città il privilegio d’ imporre i dazj. Evvi

del M66 una sua lettera ordinante al re

gio eapitaneo che accetti le once 20 di

suo appuntamento disposto in un capi

tolo degli antecedenti privilegj, e rilasci

a profitto della università tutti i proventi

della sua corte. A l: gennajo M68 n'emise

un altro, con cui ordina d'essere trattati

la città e i cittadini di Matera franchi in

tutte le parti del Rogno e riguardati ovun

que come cittadini. D'esso se ne incnlca

l'osservanza in una lettera formata in Na

poli a ‘P2 ottobre dello stesso anno. A di

7 maggio del medesimo ne soscrisse un

altro relativamente alla erezione de’ ter

mini ne’ confini de’ territorj Matcrani ed

AltamuranLA di lo ottobre del medesimo

annone segnò da Capua tre dilferenti;

con uno autorizza Funiversità a poter di

sporre de’ proventi del capitaneo, con ri

lasciare a costui, giusta il disposto, annue

once 20: coll'altro assolve e libera l’uni

versità d’ inviare alla Camera della Sum

maria gli atti ordinatorj, a quale oggetto

se Verano rilasciati i proventi del regio

eapitaneo; e col terzo vuole che si man

dino ad osservanza, sotto gravi pene ai

contravventori, tutti i privilegj, grazie,

lettere e provvisioni , tanto patenti che

chiuse, concesse alla città di Matera, in

culcandone soprattuttofosservanza al duca

di Calabria, suo tigliuolo primogenito ed

a’ suoi oliiciali. A di 7 ma gio M69 ne

spedì un altro, con cui or ina a Fede

rico suo fìgliuolo secondogenito, luogo

tenente delle provincie di Capitanata,

Terra di Bari e Terra d’ Otranto, che fac

cia tosto svellere itermini dagli Altamu

rani piantati nel suolo Materano, senza

saputa dell’università di Matera, e si- pian

tino nel luogo di ragione, dandosi a cia

scuno il suo, senza attentare ai diritti

della reciproca comunità. Il detto duca di

Calabria, Alfonso, qual vicario generale

del Rogno, rilasciò anch’esso a’ Materani r

a 2h ottobre M71 dal regio castello ditt

tamura un privilegio in dodici capi di-'

steso, con cui principalmente ordina l’e

satta osservanza del privilegio fdcl suo

genitore relativo al godimento della fran

chigia e libertà in tutto il Regno; come

ancora regola il quantitativo di franchi

gie su de’ commestibili dovuti a’ preti, per

quanto cioè è sufficiente tuttodi per essi

c loro domestici. A dl 8 ottobre M75 Fer

dinando spediva da Napoli a Matera un‘

privilegio coll’assenso impartito sulla fa

colta d‘ imporre de’ dazj e su i capitoli

formati intorno a’ medesimi dazj. A 26

marzo 41:76 ne formò un altro in Napo-I

li, con cui ordina a parecchi baroni, uni

versità e loro baglivi, che non sottopon

gano a pagamento d-i fida o dfiflida gli

animali e carri» de’ cittadini Materani;

passanti per i loro territorj nell'andare

o tornare da Terra d’Otranto, in confor

mità de’ suoi antecedenti privilegj, e che

si restituisca loro quello che indebita

mente da taluni erasi esatto.

Mentre venivano i hîaterani colmati di

tante mnniticenze, s’offrl una novella oc

casione onde attestare al re la loro rico

noscenza. Era in qucl tempo oltremodo

cresciuta la potenza dei Turchi che giun

sero ad inalzare il trono sulle rovine

di quello de’ Greci nella stessa lor capi

tale. Ma non contenti del solo Oriente,

concepirono il disegno di recare le‘ armi

eziandio in Occidente, e soggiogare prin

cipalmente l‘ Italia, come quella cli‘ era‘

una volta signoreggiata da’ Greci. A quale

oggetto spedirono in Otranto una pode

rosa armata, volendo di la dar principio

a’ tentativi. Non cosi vi giunsero che l'at

taccarono con vigore; e benchè in due

furiosi assalti apprendessero con molto

loro dannoil valore degli assediati, giun

sero nel terzo ad impadronirsene, eserci

tandovi i più atroci atti di crudeltà. A

tale inaspettato‘ evento tosto‘ eccitossi la

naturale attività e sollecitudine del re

Ferdinando, il quale senza indugio im

petrò soccorso dai principi cristiani e

richiamo dalla Toscana Alfonso suo fi

gliuolo’. Costui non prese tempo a coprire

con forti presidj le città marittime del

PAdriatico e dall’Jonio, ed accingendosi‘

a formare i necessarj apparecchj onde‘

togliere al nemico la fatta- preda, confe

rissi in Matera , costitucndola centro di‘

quelle operazioni. i Materani, a vista di

un principe cosi glorioso, furono i‘ primi

ad» accendersi di zelo per la santità della

causa; e dar volendo l'esempio di fedeltà
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e divozionc somininistrarono a larga mano

danari, argenti e vettovaglie. Evvi una

ricevuta di Gaspare d’ Alemo conserva

tore del sussidio regio, ove s’accusa d'aver

riscosso da messer Tuccio de Sralzonibus

toniola 112 d’orzo di sua rata. Ella è da

tata a di 8 maggio lnd. llt del 11181. l

monasteri e le chiese presentarono tutto

il loro argento consagrato al divin culto,

tino i calici e le croci. L’università vuoto

le casse pubbliche, e per più mesi, anche

seguita l'espulsione del nemico, mantenne

in soccorso di quella desolata città pa

recchi suoi carri, portando d’esito 22 once

al mese. A folla i cittadini s’ arrollarono

sotto il real vessillo, e vi furono de’ po

tentati, come Ottavio Venusio, che leva

rono truppe a proprio conto. Con questi

ed altri soccorsi ritratti da tutte le altre

parti del Regno, si trovò Alfonso, come

si cava da una sua lettera scritta da que

sta città a’ 15 gennajo 11181 all’intimo suo

amico Giovanni Albino in Firenze, in po

sizione di mettersi in marcia, dopo due

altri giorni, col preparato esercito, per

la volta di Lecce, onde recare nel seguente

mese il campo ad Otranto.

Approssìmandosi il tempo delle ostili

operazioni, il re deliberò d’ avvalorarle

colla sua presenza e prescelse ancor egli

Matera per città di sua residenza. Egli

dovò abbandonare la capitale dopo il di

li aprile, esistendovi nel pubblico arclii

vio di Matera di tal data un privilegio

spedito da Napoli che autorizza la città a

formarsi una difesa. Si sa però che giunse

in Matera al di 10 con tutta la sua Cor

te, ed in compagnia del cardinale dei

SS. Sergio e Bacco, detto cardinaleA rien

se, legato a Latere della S. Sede. l pre

nominato messer Tuccio de Scalzonibus,

che fu medico del principe di Bisignano

e poi anche di Ferdinando Il, ebbe l’onore

d‘ accoglierlo nel suo palazzo; siccome

l'em. cardinale prese alloggio nel palazzo

arcivescovilc, presso l'arcivescovo Errico

Lunguardo confessore del re. Evvi d’esso

re colla data in Matera, sotto il di 21 del

suddetto mese ed anno la prammatica

contra i hestemmiatori: una patente di

commissario generale pel deposito delle

contribuzioni de’ religiosi del Regno spe

dita a 15 maggio dello stesso anno al mae

stro in teologia Francesco Bartolommeo

Sibilla di Monopoli; ed un privilegio ri

lasciato a’11t dello stesso mese al suo

albergatore, autorizzandolo a voltare un

arco nel suo palazzo onde renderlo più

vasto e comodo. Cosi del cardinale vi

ESAME Dl NAPOLI

hanno due bolle, ambedue datate dal suo

palazzo di soggiorno, eziandio nel mese

di maggio, una a di 1: diretta a quell’ar

civescovo con cui unisce alcuni fondi di

un benefizio semplice, esistente nella

chiesa di S. Pietro Caveoso di Matera di

pertinenza della famiglia De Querquis;

e l’altra tfindulgenze, a dl 17, commen

data, al riferir del Sarnclli , dal vescovo

di Bisceglia Bernardino Barbiano.

La congiura rianimata da’ baroni con

tro Ferdinando, dopo la presa d'Otranto,

invano s’ aiiaticò d’ interessar i Materani

a loro pro’, malgrado le minacce impie

gate e gl’infruttuosi inviti. Sallo il duca

d’Andria, il cui potere estendevasi sino

alla città d’Altamura. Costui movendo in

tale incontro le sue truppe a danno di

essi, li rinvenne ben prevenuti. Si ha da

un libro de‘ voti, ossia delle deliberazioni

capitolari della cattedrale, che 1’ avviso

delle nemiche disposizioni avea a buon’ora

impegnati i Materani a pensare alle di

fese. Avean essi, in un congresso tenuto

a bella posta, confidato a dieci individui

di ogni ceto, de‘ più distinti pe’ talenti,

un illimitato potere per questo alîare. E

questi pensando a’ mezzi efficaci, confi

darono a 150 giovani de’ più decisi ed

atti all’armi i posti più importanti della

città; e nel tempo stesso soggettarono

tutti i cittadini ad una imposta di car

lini 15 per oncia su i beni accatastati:

con che vedendosi, padroni di una somma

auimontante a 90 mila scudi, ristorarono

e fortiticarono le mura della città, e soc

corsero il principe di Taranto figliuolo

del re. Ma venuto esso re nel settembre

dello stesso anno 111145 a Miglionico, ove

qual terra del principe di Bisignano erasi

elîettuata la congiura, ad una riconcilia

zione co’haroni cospiratori, cessarono

coteste precauzioni. Il re iniputava a de

bito dello Stato quanto avea da’ Materani

riscosso in quel rincontro, ritrovandosi

nell’archivio della comune un transunto

del citato anno d’ una lettera diretta al

percettore d’allora, con cui se gli ordina

di somministrare annualmente alla città

di Matera ducati 500, linchè venga sod

disfatta di quel che avanzava dalla regia

corte.

Dietro tanta reciprocanza rispettiva di

fedeltà e di considerazione tra il re Fer

dinando ed i Materani, come potrà pre

starsi fede all’Aldimari, che nel 11486 s'in

titolasse conte di Matera Giacomo figlio

tFOnofrio nato da Giacomo [JPÌMO signore

di Forlì? Non è Ferdinando il sovrano

75
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cui più d’ogiii altro debbono i Materani

Peffettiva e reale osservanza del privile

gio sul regio Demanio? Due altri privi

leggj avanzano di questo monarca; e da

entrambi si desume la sua costanza sul

l'oggetto in quistione. ll primo è del 25

marzo, ordinando clie ad unguem e con

ogni effetto si mandi ad osservanza il pri

vilegio a’ Materani concesso sulle fran

chigie per tutto il Regno, a norma delle

altre città demaniali _; e ciò pro meritis

ct servitiis nostrw majestati per eamdem

‘universitatem prazstitis, et quo‘: continue

prwstare non cessat. Ed il secondo del 25

gcnnajo llt9lt rilasciato poco innanzi che

fosse tolto ai vivi, con cui ordinache il

prefato privilegio, malgrado la mancanza

in esso dell’ cxeqttatw‘ della R. C. della

Soinmaria, abbia tutto il suo vigore; e

che i naturali di questa città demaniale

vengono in tutto ed in ciascun luogo di

questo Regno in omnibus et per omnia

trattati come proprj cittadini, e franchi

ed immuni sieno da ogni pagamento.

Carlo Vlll re di Francia fu il primo

che tolse ai Materani la dipendenza dal

regio Demanio. Comecbè egli avesse al

6 aprile 11195 diretto a’ nobili della città

‘un privilegio esistente in quelParchivio,

relativo alla conservazione del regio De

manio, e dimostrato con un altro del 24

del precedente marzo di iiudrire per quella

città della sollecitudine, ordinando, _s_u

delle amare rimostranze della università,

che i Sll0l armigcri e commissionati re

stituissero a que’ cittadini 2h carri di fru

mento che loro tolti aveano a viva forza

vcndendolo a proprio profitto, e che ivi

si mantenesscro gli ebrei che minacciati

erano di espulsione: nulla di manco però

pose detta città sotto il dominio d’ un

conte, sniembrandola dal real Demanio;

dappoichè fu inviato a 20 mag io M95

al governo della provincia Gil erto di

Brunswich col titolo di duca di Lecce e

conte di Matera. ,

Erano detti atti di violenzee concussioni

ch’eran soliti i Francesia praticare in tutte

le parti del Regno, le quali si trovarono

piegate alle loro armi; in modo che sde

gnatasi finalmente contro di essi la for

tuna voltò loro le s allee principio a fa
vorire Ferdinando III), cui Alfonso poco

fa abdicato avca il trono, ricliiamandolo

al possesso de’ paterni dominj. Matera

ebbe la soddisfazione di trovarsi pel va

lore di Federico d'Aragona zio del lodato

Ferdinando, incaricato di ricuperar la Pu

glia, tra i primi a festeggiare il ritorno

del loro legittimo padrone. Ewi di lui

un salvocondotto del 10 ottobre M495, con

cui garantisce la sicurezza de’ cittadini

e sindaci della università di Matera che

amassero recarsi da lui a negoziare. Ma

ben presto l’amarezza cangiò il di lei con

tento, percliè per una di quelle fatalità

inseparabili dalle militari operazioni, mi

seramente ricadde in potere de’ Francesi

e quindi tornò sotto la signoria del duca

e conte Gilberto. Narra il Passaro che a

2h ottobre dello stesso anno, Federico re

cossi in Napoli privo del piacere d'aver

ritolto in Puglia ai nemici Matera, Ta

ranto, Altamura e Venosa: tanto i Fran

cesi s'erano ivi afforzati. Ma troppo pas

saggiero riuscì al prefato conte il nuovo

dominio di Matera; dappoichè in un pic

ciolo conflitto presso Troja a‘lt5 aprile

41:96 tra l'esercito francese ed aragonese,

restò preda dell'impeto e furor nemico.

A tale evento Yarciduca di Sessa luogo

tenente e vicario generale del Regno pel

re di Francia, temendo che la nuova del

1'accidente penetrato altronde in Matera

non producesse cangiamenti, si aflrettò

dannunziarlo egli medesimo con lettera

speciale piena di confidenza, datata a 16

del detto aprile cd anno e tdiretta Ma

gnifcis, spectabilibus, nobilibus ac egregiis

viris, sindico et hontinibus universitatis

civitatis Matherac. Con essa esorta tutti

a mantenersi fedeli ai loro doveri, e pre

stare intanto obbedienza a monsignor di

Liimbo, da _liii creato viceduca, finchè i’

figliuoli dell’ estinto duca non vengano

dichiarati eredi ed investiti degli Stati

paterni.

Malgrado tanta sollecitudine cd osten

tazione, appena da li a poco ebbero agio

i Materani di discostarsi da’ Francesi, e

corsero a tributare omaggio ai loro an

tichi benefattori, riconoscendo Federico

dflàragona, da cui riportò la università

un privilegio in data del 10 maggio M96

concernente la formazione d'una difesa.

Or Ferdinando II, ricuperata ch’ebbeMa

tera nel dicembre del 11195, valuto, ad insi

nuazione degli emuli della fortuna de’Ma

terani, come una defezione generale il poco

attaccamento di alcuni individui, che, an

siosi di cangiar fortuna ifelle turbolenze,

mostrata avevano adesione al partito nenii

co. Quindi il re cercò punire non solo la

città con darla in perpetuo governo d'un

capo popolare napoletano, per nouie Gio

vanni Carlo Tramontano, ma benanche

que’ particolari individui clie furono spo

gliati de’loro beni, di cui vennero investiti
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altri, come fedeli e divoti. Cosi evvi che

coi beni di Gaspare di Donato rimune

rati vennero i fedeli servigj di Giovanni

Battista Ferraù, detto il Francioso. Ma

fattosi poscia conoscere al re, a ragion

più tranquilla, lo stato del Regno a tempo

della nemica invasione, privo affatto di

truppe valevoli a sostenerlo, e quindi la

forza che aveva astretto Matera a soggia

cere alla sorte comune, il re le ridono

Pantica amicizia, le confermò i capitoli,

e reintegro in forza di essi i cittadini

ne’loro antichi dritti e beni tutti.

E ritornata di bel nuovo Matera nel

dominio del re Federico, costui persuaso

delle imperiose circostanze che la tennero

alquanto da sè alienata, non la privò per

nulla del suo paterno amore; le confermò

i suddetti capitoli; pose col fatto idi lei

cittadini nel possesso de'loro beni, come

da lettera de’l5 novembre 11196; di spe

ciali lodi è pieno il secondo privilegio

che trovasi di lni nell’archivio comunale,

deîti aprile i501, con cui restituisce al

Funiversità la difesa detta delle Sarole,

oggi del Re, che Ferdinando l ampliata

avea e tenuta per le regie razze delle

giumente; volendo dippiù, che si quella

che ogni altra difesa tenga ella in bur

gensatico.

Ciò non ostante però niun cangiamento

apprestar volte Federico a Matera relati

vamente alla libertà del regio Demanio

toltale dal re Ferdinando Il: anzi egli fu

clie la ridusse di nuovo alla condizion

di feudo. Vantava bastanti servigj a pro

della casa d’Aragona Giovanni Carlo Tra-_

montano, perchè temesse un cangiamento

nel posto ottenuto sopra Matera. Era egli

stato il primo a dichiararsi fautore di

Ferdinando, allorchè giunse a penetrare

nella capitale; ed impiegò contra i Fran

cesi la stessa autorita di capo-eletto del

popolo, da esso loro ottenuta, onde pro

muovere a tutto otere nel commosso

popolo Pimpegno iristabilirlo sul trono

paterno. Più, dietro la partenza di Fer

dinando dalla capitale, onde riacquistare

quelle provincie eh’ erano tuttavia occu

pate da’ nemici, pose insieme una brigata

forte di B00 Napolitani, e a 25 novembre

M95 recossi alla loro testa a Sarno in

servizio del re, e poi ovunque il richiamo

il bisogno. In rimunerazione di che ot

tenne sulle prime l'onorevole carica di

maestro delle zecche di Napoli e delPA

quila, colla facoltà di potere imprimere

nelle monete d’ oro e d’ argento le lettere

iniziali del suo nome e cognome, come.

\

da una lettera del re Alfonso lI direttagli

dal campo presso 'l‘crracina {F25 ottobre

11:91:, per la fabbricazione delPAlfonsino,

del ducato, del coronato e delfarmellino.

lndi riportò sulla città di Matera la so
stituzione del titoloddi conte a quello di

governatore perpetuo; ciò ebbe luogo

nel M98, come ce lo avvisa un istrumento

di notar Pietro de Scioscis di Matera

de’2lt agosto l50lt, che nota l’anno settimo

del suo dominio.

Intorno al modo, onde cotesto Tramon

tano consegni il mentovato titolo di conte,

non s’uniformano le opinioni. Sonovi di

quelli che s’avvisano che il re Federico,

importnnato dalle continue di lui istanze

d’ aceordargli il prefato titolo, vi condi

scendesse, a condizione che venisse da’Ma

terani accettato. Uavverameuto di questa

condizione era tanto più difficile, quanto

chè era abbastanza noto fino a qual grado

era a cuore a’Materani la libertà del regio

Demanio, richiesta sempre da essi con

sollecitudine in tutte le provenienze de’uo

velli sovrani al tronodi Napoli. Malgrado

ciò Tramontano far ne volle la rova;

e ne riportò risposta, quale atten evasi,

negativa. Ma egli non si perdè d’animo.

Raddoppiò presso i più distinti Materani

le premure e le preghiere, le quali av

valorate dalla buona condotta tenuta nel

suo governo, furono finalmente valevoli

ad uniformare i cittadini al sentimento

del signor Battista Malvindi, che disse:

accettiamolo,‘ cosa‘ di male ci possiamo

attendere da un miserabile ? se non vuarcia

bene, torneremo addietro. Così gli diste

sero un atto di accettazione, con cuitomò

Tramontano dal re Federico a ripetere la

stessa dimanda, e riportatane la medesima

risposta condizionata, si cavo di petto il

detto atto, e preso il re in parola, ottenne

felicemente il titolo di conte. Altri vo

gliono che Giovanni Carlo facendo valere

i suoi servigj prestati alla corte, sulla

liberazione da questa presa, di alienare

in Regno de’luoghi demaniali onde ripa

rare allo stato deplorahile in cui GPHII

cadute le finanze, chiese ed ottenne sulla

città di Matera il titolo di conte, mediante

lo sborso di ducati 25 mila. Altri final

mente pretendono che l’ onorevole e su

prema carica di maestro della zecca

avendo a Tramontano procacciato una

considerevole fortuna, PHVGSSG 00Stilltil0 ,

creditore della corte in ducati 60 mila, e

che questa, attesa l'infelice situazione del

di lei erario, gli avesse ceduto pel con

nato prezzo la città di Matera.
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Quanto senso facesse-in Napoli I’esal

tazione d'un capo popolare al rango de’li

tolati, può argomentarsi dal Passaro, il

quale credè far degno di memoria che

a Il giugno M98 Tramontano cavalcò‘ per

Napoli col titolo di conte di Matera. Ve

ramente era costui un uomo degno della

comune attenzione: quanto ardito ed a

stuto, altrettanto doppio e leggiero; pronto

sempre a cogliere fortuna ne’politici can

giamenti; accorto a farsi e mantenersi

grande in tutti i partiti. Quandoi Fran

cesi, per avverso destino, non furono più

in grado di giovargli, corse, come osser

vammo, a promuoversi tra gli Aragonesi.

Ben presto, come vedremo, restarono

questi depressi, e cangiata condotta si

dichiarò pel partito Spagnuolo.

Percorrendo l'anno llt98 morl Carlo VIII

re di Francia, e subentrò a quella corona

il duca d’Orleans col nome di Luigi XII,

il quale mettendo avanti le pretensioni

(lella Francia sul reame di Napoli, stipulò

un se reto trattato col re di Spagna Fer

dinan o il Cattolico, in virtù di cui dovea

il regno di Napoli essere dalle comuni

loro armi invaso ed indi diviso, pren

dendo la Francia per sè, Napoli, Terra di

Lavoro e l’Abruzzo; e la Spagna, Calabria

e Puglia. In comparire in Regno le armi

Francesi, che si avanzarono le prime,

Ferdinando Il, cui era affatto ascoso il

convenuto, tenne ricorso, come altra fiata,

al suo arente il re di Spagna, il quale

mostran o per lui premura, non indugio

inviarli Consalvo di Cordova detto il

gran pitano, il quale fattosi prima pa

cificamente padrone di parecchi luoghi

d’ importanza del Regno, s’ alzò tosto la

visiera e svelò le sue commissioni, in

forza delle quali occupò con tanta felicità

tutta la Puglia, che a 20 settembre 42501

attrovavasi col suo esercito a Matera ,

per immettersi nelle Calabrie che simil

mente ottenne senza contrasto. A vista di

tale brillante scena accortosi il nostro

Tramontano della infelice situazione di

Federico, Vabbandonò incontanentee corse

ad abbracciare le armi spagnuole, ove

procurò di procacciarsi un più distinto

nome.

Non essendo compatibile la compagnia

di egual potere ne’ dominj, nessun nio

mento di pace esistette tra le armate delle

due nazioni. Il francese, soprattutto, avido

di conquiste, cercava sempre d’ invadere

luoghi che il trattato assegnati avea al

suo vicino. Narra il Zurita che mentre la

città di Taranto era stretta . di assedio,

venne il gran Capitano informato clie

Llllgl d’Arsi, in esecuzione degli ordini

ricevuti dal signor di Lignl, sotto vano

pretesto che gli appartenesse il princi

pato d'Altamura , erasi disteso in parec

chi luoghi della Puglia toccata nella di

visione al re Cattolico. Afîine di riparare.

il gran Capitano a tale improvviso atten

tato , inviò in quella provincia Fran

cesco Sanchez tesoriere dell’esercito, cava

liere, il quale postosi alla testa di alcune

compagnie, si recò in Matera, ove rag

guagliato da un suo capitano che spedito

avea in Altamura che Luigi d’Arsi fret

tolosamente andavagli incontro , si con

ferl tosto con una compagnia di cavalli

c di 600 pedoni ad Altann ‘a, ove a’ Fran

cesi non bastò il coraggio d’ avvicinarsi.

Avvisandosi quindi Francesco aver sot

tratta quella città dal periglio, tornossene

addietro, affine di non danneggiarla colla

sua gente, e lasciò in sua difesa 430 sol

dati. Il gran Capitano in considerazione

dellanimosità ond’erasi incamminato Luigi

d’ Arsi, delibere che Francesco restasse

in Matera in opposizion del nemico, ac

ciò non ardisse tornare a novella prova.

Non tardò molto che coteste poco pa

cificlie disposizioni de’ due eserciti dege

nerassero in aperte guerre , nelle quali

sembrò sulle prime serbata a’ Francesi,

più numerosi e provvisionati, il trionfo,

essendo stato Consalvo dìscacciato, rin

chiuso in Barletta e privato di tutta quasi

Terra d’0tranto, non restandogli che Ta

ranto, Otranto e Gallipoli. Nè queste città

erano abbastanza provveduto di mezzi onde

opporre una lunga e vigorosa resistenza.

‘Taranto soprattutto attrovavasi in si tri

sla situazione, che ne’ principj di settem

bre 1502 Giovanni Carlo Tramontano, tro

vandovisi di guarnigione col duca di Fe

randina Gio. Castriota, cercò vettovagliarla

con effettuare una sortita, la quale non

ebbe elletto corrispondente all'idea con

ceputa. Vero è che alla testa di 70 ca‘

valli e di 200 pedoni avanzarono entrambi

sino a Castellaneta e di là s’ inoltrarono

sino a Gravina, facendo copiosa preda di

animali: ma i Francesi che furono avver

titi del loro ardire , con 600 cavalli si

postarono in mezzo al cammino onde ta

gliar loro la ritirata; e sorpreso avendo

un loro messo spedito a Taranto e sco

perta per forza la sua commissione, quella

cioè di far sortire di là gente armata onde

caeciarsi i Francesi in mezzo, attaccarono

sul far della sera presso 'l‘aranto una

pugna, nella quale gli Spagnuoli e gli
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Italiani sopraffatti dal numero restarono

circondati , rotti ed abbattuti. Solo Gio

vanni Castriota giunse a salvarsi in Ta

ranto, mentre Gio. Carlo Tramontana re

stò fatto prigione. Il duca di Nemours,

vicprè francese, lo dichiarò ribelle, e di

resse a Matera, in data de’ la settembre

N50‘), dal campo nella riviera del Fiumi

cello, una commissione di confisca di tutti

i suoi beni ad Onofrio deIFAvvanIaggio

di Manfredonia. Calcolando allora i Ma

terani sulle apparenze che ben presto i

Francesi resterebbero soli padroni del

Regno, s’ atfrettarono d‘impetrare dal re

di Francia la conferma de’ loro privilegj

e principalmente quello del regio Dema

nio, clie ottennero in data de’ 49 novem

hre 1502. Ma poscia, voltatasi la fortuna

a pro’ degli Spagnuoli, vennero pel va

lore e virtù del gran Capitano tolte tratto

tratto a' Francesi non men le conquiste

novellamente fatte che quanfaltro era di

loro spettanza, in virtù del trattato. Rese

principalmente interessante e luminoso il

nome del gran Capitano la celebre vitto

ria clfei riportò su i Francesi a’28 aprile

4503 presso Canosa, da lungo tempo for

tificata da questi con fossatc e baluardi

e disposta ad essere soccorsa da copiosa

truppa assoldata in Venosa e vettovagliata

da Cerignola, da Gravina, da Matera e da

Montepeloso. Ella decise della sorte de

gli Spagnuoli e del regno di Napoli, poi

cliè tirossi dietro la resa della capitale,

e con essa quella di tutto il Regno. Na

poli sopra tutto restò presa da tal desi

derio di sottrarsi al giogo francese, che

non solo non oppose resistenza, ma senza

aspettare il ritorno de’ deputati spediti

al gran Capitano per la conferma dei di

lei capitoli, fu abbattuta con accette la

porta del Mercato, onde affrettare da quella

parte Pingresso all'esercito vittorioso con

dotto dal conte di Matera, clferasi di già

liberato dalla prigione e rimesso al pri

miero suo posto.

Il re Cattolico giunse al primo di no

vembre del 1506 in Napoli, e fu accolto

da’ cittadini con istraordinaria magnifi

cenza ed onore. Il Tramontano, fra gli al

tri, si distinse in un arco trionfale alzato

a sue spese in S. Agostino della Zecca,

del più bel gusto e di somma valuta. In

sette mesi venne il re felicemente a capo

di riordinare il tutto con una nuova po

lizia. Dietro di che lasciando il Regno in

amministrazione de’ vicere, quali suoi luo

gotenenti, risolve di restituirsinel’ regno

di (ìastiglia. Innanzi pcrò di partirc,<dar V

volle a’ Materani un tratto della sua con

fidenza. Confermo loro tutti i privilegj

de’quali erano in possesso.

Allontanatosi Ferdinando dal Regno,

Giovanni Carlo Tramontano, indispettito

della premura datasi da’Materani,durante

la sua prigionia, di riacquistare dal re di

Francia il re io Demanio, determinò di

punirli. Tras eri tra essi il suo domicilio,

e principio a tenere condotta tutta oppo

sta alla passata. Sono pieni gli antichi

patrj monumenti d'esempj di violenze,

di concussioni e di crudeltà d’ ogni ge

nere da lui praticate dopo quell’ epoca.

Basta dire, che convinto egli medesimo

del suo irregolar procedere, e che tutto

di disquilibravasi il pubblico riposo, pensò

di prevenire una general sommossa, clie

avrebbe potuto aver luogo, colla forma

zione d’un castello che inalzò sulla vetta

del monte che domina la città. Per colo

rire il suo disegno, spiegò il vano prete

sto di volere per ornamento del suo feudo

un castello pari a quello di S. Elmo nella

capitale, relativamente alla situazione, e

all’altro detto Nuovo rispetto alla forma.

Vi fe‘ similmente de’ cammini sotterranei,

che mettevano questo castello in comu

nicazione con altre torrette, in distanza

da esso. Questo lavoro però fu un altro

genere daggravio, poicliè non solo as

soggetlò il pubblico al1’intera spesa di

esso (peraltro non ultimato), quale spesa,

come si detrae dalle schede di notar Iìo

berto Agata’, montò a ducati 25 mila;ina

astrinse altresi tutti del basso popolo a

dividersene la fatica colla miserabile mer

cede di sei soldi al giorno. Questo è quel

castello a tre torri elie- tuttavia si mira

coronar la cima di un monte fuora le

mura della città, del tutto ditîerente dalla

vetusta torre Metellana sita nell'alto del

borgo o sasso Barisano. Fu esso collo

cato egualmente in offesa clie in difesa

della città. Venne però posto fin quasi

dal nascere in oblivione, e le torri di co

municazione in distanza sono già dive

l nute preda del tempo distruttore. Mal

grado però una tale precauzione presa

dal Tramontano, non gli bastò il tempo

di rendersi padrone degli animi deficit

tadini; la disperazione de‘ quali non am

mettendo ulteriori niguardi, ben presto lo

sacrilicarono al loro odio vieppiù ina

sprito dal seguente fatto. Si narra, che

informato egli di alcune amorose corri

spomlenzc clie passavano tra le sue fi

gliuole ed alcuni giovani gentiluomini

della città, fortemente COITUCCÎQDCÌOSÌ, dc
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terminato avesse la morte di questi ulti

mizma temendo che una aperta violenza

compromettesse la propria sicurezza, me

ditò d‘ottenere l'intento con uno strata

gemma. lntimò una gran caccia in Giri

falco, tenimento di Ginosa, invitandovi

quelle designate vittime, onde ivi farle

immolare da’sicarj. Il perfido disegno, pe

netrato dalle donzelle, venne agli amanti

svelato. Questi, già disposti colla comune

contra del conte, acciecati dalla violente

assione e intimoriti nel tempo stesso dalla

oro trista situazione, determinarono di

prevenirlo. Comunicarono i loro progetti

a’ parenti ed agli amici, e ben presto

aumentarono il numero de’ cospiratori.

In fabbricare il piano d'esecuzione, s'uni

vano sovente in un largo presso la parec

chial chiesa di S. Giovanni Battista nel

sasso Barisano, su di un masso che fu

indi denominato in dialetto volgare il iz

zone del mal consiglio. Quivi, tra le oro

discussioni, trovavano agevole ed impu

nito il delitto nella vita privata del conte,

non ascritto ad alcuno deiseggi della no

biltà napoletana. '

Mentre attendevasi ad ultimare cotesto

iano, il conte con un altro tratto di per

idia aifrettò il termine della sua rovina.

A 50 dicembre llitti fe’ convocare il po

polo, e gli rappresentò che andando egli

debitore d’un certo catalano, per nome

Paolo Tolosa, nella somma di ducati 211,000,

bramava estinguere il debito con una

tassa che si formerebbe tra esso. Una in

chiesta cosl sfrontata fu accolta colla più

grande indignazione. Niuno però ardi

ostentare il suo animo; anzi vi furono di

coloro che risposero di voler fare tutto

ciò ch’era di suo gradimento. Ma non cosl

fu disciolto il congresso, che i congiurati

trovarono esser quello il tempo opportu

no onde realizzare i loro occulti disegni,

sul riflesso che‘ il popolo sdegnato e già

disposto, seconderebbe le loro vedute. I

congiurati, deliberata avendo la morte del

conte, Petlettuarono nel giorno seguente

al cennato con resso. Avvertiti essi ch’era

egli entratone duomo, corsero ad impa

dronirsi delle alabarde che continuamente

lo scortavano e che allora giacevano alle

porte di esso; e con quelle alla mano

v’entrarono e Passalirono. Accortosi egli

a tempo delle loro intenzioni, non si

smarrl punto; si levò in piedi, impugnò

la spada, che non mai cader facca dal suo

fianco, della lunghezza di palmi cinque,

e da valente schermidore qual'era, si co

pri in modo che giunse a sortire illeso

dalla chiesa, guadagnando la piccola porta

che conduce al real conservatorio di S. Giu

seppe. Di là fuggendo, tratto tratto s’ar

restava a deviare i colpi delle picche che

minacciose se gPincaIzavano appresso.

Egli avea disegno di raggiungere il pa

lazzo dell'intimo suo amico Alfonso Fer

raù, posto di prospetto alla porta d'in

gresso del detto real conservatorio, ed ivi

mettersi in salvo. Ma la sua sorte era de

terminata. ll palazzo si trovò serrato ed

i cospiratori ebbero tutto Pagio di con

sumare il delitto. Estinto appena, si levò

il minuto popolo, il quale corso a denu

darne il corpo, lo disperse in modo che’

l’involò alle più diligenti ricerche prati

cate dipoi. lndi fe’ man bassa su tutti gli

alabardier-i della suaguardia, e corse a

mettere a sacco il suo palazzo. Ma a que

st'ultimo atto fecero argine le persone

dabbene, per la prudenza e maneggi delle

quali giunse altresl la di lui famiglia a

mettersi in sicurezza fuora della città.

Questa uccisione (avvenuta secondo il

Signorelli nel 19 dicembre ttitlt) assò in

prima per un misfatto atroce. ella ge

nerale amnistia accordata dalla regina

Giovanna e da Carlo di lei tiglinolo, suc

ceduti al trono del re Cattolico in lspa

gna, ai rei di questo Regno, esclusi ne

vennero coloro, che, come s’csprime la

prammatica del 25 febbrajo 4516, avessero

intesa directe, vel indirecte, o saputa la

morte del conte di Matera. S’inviarono quin

di in Matera a di lei castigo interi reggi

menti, ed i regj commissarj spediti a bella

posta principiarono a perseguitare tutti

i cittadini indistintamente. Ma essendosi

indi dato a conoscere che dai capi cospi

ratori erasi colla fuga assicurata la vita,

e che le pene non piombavano che sui

puri e veri innocenti, il vicerè Raimondo

di Cardona (quello da cuiripete Matera

la fabbrica delle beccherie fuora della

città, la quale, ampliata dipoi, se la chiuse,

come oggi si vede, in mezzo) compose l'af

fare per ducati dieci mila, ed insinuò spe

dirsi deputati in lspagna ai detti sovrani,

alline d‘ottenere la conferma de‘ loro an

tichi privilegj. Si scelsero a tal uopo

nel i519 Giovanni Battista Saliceto e no

tar Roberto Agata, i quali, acciò la loro

commissione sortisse un più sicuro effetto,

ebbero l’accortezza di procacciarsi, in pas

sando da Roma, un breve di raccomanda

zione da Leone X, e cosl felicemente con

seguirono un ampio privilegio datato da

Barcellona a’ 51 luglio i549. Riportarono

con esso la conferma di quanti privilegj,
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capitoli, lettere, scritture, concessioni,

grazie, immunità e franchigie godea Ma

tera per liberalità de’ principi andati. Ma

attesa la clausola che in esso vi si ap

pose, prout sint in possessione, non ebbe

forza di conservare il regio Demanio, il

cui possesso trovavasi gia interrotto dal

conte Tramontano. Quindi nel medesimo

anno, come si ha da Lorenzo Giustiniaui,

fu ella donata ad Antonio della Layci de

Ascrata, signore di Montagne, colle mede

sime giurisdizioni eon che aveala possedu

ta il predetto Tramontano. Questi poscia

nel i521 la vende col titolo eziandio di

conte a Ferrante Orsino duca di Gravina.

Evvi che la di costui madre Felice San

sevcrino, donna di singolari talenti e di

animo dominante, andando in contraddi

zione co’Gravinesi, la scelse per di lei

soggiorno e Yadornò d’una leggiadra stra

da, aperta per lunghi tratti in mezzo ai

monti di pietra tufacea, che da lei tolse

il nome di strada Felice, ed oggi de’Cap

puccini, nella chiesa de’qualipadri elesse

in morte il di lei avello, ove amò altresi

essere sepolta la di lei figliuola Maria

baronessa di Montescaglioso.

Awenne intanto la morte di Massimi

liano imperatore dflàlemagna, e Carlo V

videsi dagli elettori destinato al trono, e

coronato poscia imperatore a Barcellona

da Clemente Vll. Questa esaltazione, che

conduceva seeo un considerabile aumento

di potere, richiamò l’attenzione di molli

principi d’ Europa, i quali mossi da ge

losia, non tardarono a collegarsi contra

di lui. I Veneziani, che sospiravano il mo

mento onde ricuperare que’ luoghi sulla

riva dell'Adriatico dond’erano stati espulsi

dal re Cattolico, non furono lenti a strin

gere alleanza colla Francia che fece di

segno di riacquistare il regno di Napoli.

Giunto il tempo delle militari operazioni

occuparono essi Trani, Molfetta, Poligna

no, Brindisi, Monopoli ed altri luogliLE

benchè poscia non favorita la spedizione

francese dalla fortuna, si fosse disciolta

la lega, si mantcnnero saldi detti Vene

ziani, in que’ luoghi soprattutto ch’ erano

provveduti di fortezze, a ricuperar le quali

fu forza al principe d’0ranges, che gover

nava il Regno per Pimpcratore, spedirvi

i_l tenente generale marchese del Vasto.

Per ordine di costui soggiacqtiero i Ma

terani proditoriamente ad un fiero sac

che gio. Narrasi che bramando egli un

di are ristoro al suo esercito s’ incam

minò per la volta di Matera. l Materani

che bcn conoscevano l'armata spagnuola,

guidata allora, come dice il Guicciardini,

dal barbaro costume di divorare non men

gl’inimici che gli amici, aflìne di preve

nire i disordini che potuto avrebbero in

sorgere in mezzo alla licenza militare, gin

dicarono convenevole deporrei loro beni

e le mogli nel quartiere denominato la

Civita, e fermarne le_ porte. Il marchese

giunto in città, trovò nel suo animo poco

regolare simile condotta; e volendo far dis

serrare quelle porte senza impegno d'armi,

impiegò obbliganti parole, poste sotto la

salvaguardia dell’onore e de’giuramenti. I

Materani si lasciarono sedurre e senza

pensare, che impia sub dulcz‘ melle ve

nena lalcnt, di buon grado vi si presta

rono. ll marchese ottenuto, com'egli bra

mava, l'intento, non esitò punto a cavarsi

la maschera. Corse frettolosamente nel

largo dell’arcivescovado, e battendo con

una bacchetta il suolo, diè segno che si

abbandonasse la città, e soprattutto la detta

(finita, al saccheggio, salvando però 1’ o

nor delle donne. lndi aggiunger volendo

alla perfidia Finsulto, solennizzò nel me

desimo largo dell’arcivescovado sontuose

feste in giuochi e tornei, per le seguite

nozze tra Giovanni d’Avalos suo figliuolo

e Maria Orsini figliuola della Felice. Ne

ciò fu sufficiente alla calamità de’ Mate

rani. Il consigliere S. Clemente commis

sionato, dopo la partenza de’Francesi,

nelle province d’Otranto, di Bari e di Prin

cipato, lungi d’aver commiserazione del

pianto ingiustamente versato da’Materani,

li bersaglio di vantaggio in modo che per

ottenere la tranquillità, furono essi astretti

di venire con lui a composizione per la

richiesta somma di ducati 10 mila e col

rilascio di tutte quelle quantità che avan

zavano dalla corte per le vettovaglie ed

altro somministrato all’esercito Spagnuolo

nell'assedio di Monopoli.

Tutte le altre parti del Regno non fu

rono inferiormente trattate dagli altri com

missionati muniti di non grate istruzioni.

Da per tutto signoreggiò la persecuzione

e la morte, non risparmiandosi fin i ba

roni i più distinti per sangue e per af

fari, molti de’ quali, per un vano sospetto

solo d’aver aderito a’ Francesi, vennero

sottoposti a multe considerevoli. ll duca

di Gravina, ad onta della parentela con

tratta col marchese del Vasto, in cui tro

var dovea senza dubbio un forte protet

tore, venne parimenti avvolto nella co

mune sciagura, dichiarato ribelle e pri

vato di tutti i suoi Stati. Dietro ciò tro

varono i Matcrani in questo medesimo
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anno i398 un alleviamento ai loro ma

lanni, poichè vennero ridotti in regio De

manio dal cardinale CoIonnaJuogotenente

allora del Regno, per ducati 5 mila che

versarono al regio crario.

A tanta perdita di fortuna sofferta dai

Materani in pochi anni,segui spaventosa

miseria, la quale anzi che diminuire, tut

lodi cresceva di vantaggio, a cagion delle

truppe che rimessevi una volta per ca

stigo dalla regina Giovanna e da Carlo

suo fîgliuolo, come s’è detto, vi si man

tenevano e vi si mantennero tino a che

il vieerè Pietro di Toledo non ebbe oc

casione di conferirsi in Matera, ocular

mente convincersi della trista situazione

de‘ Materani e compiacersi dalleviarli per

sempre da quel molesto pesante giogo.

Posteriormente la città di Matera ottenne

nel i577 da Filippo rc di Spagna patente

d’essere esente d’alloggiarc genti d’armc.

Attrovandosi quindi iMaterani in si tri

sta posizione, avvenne che il duca di Gra

vina trovasse un largo campo ai maneg

gi, senza trovarvi opposizione, onde ria

ver di nuovo la città di Matera. E ben

chè il nuovo titolo già acquistato da’ Ma

terani fosse stato valevole a garantirli

contra i primi maneggi d'esse duca, pur

nondimeno ad onta dello sborso di ducati

5 mila prevalsero a pro’del duca i buoni

uffizj del pontefice cui egli tenne-ricorso.

Quindi avendo egli nel i555 presentata

supplica al prcfato vieerè, colla quale ri

nunziando a certa esenzione clrcragli

stata concessa in Sant'Agata dalla Camera

della Sommaria, chiedeva la città di Ma

tera , l’ottcnne aIPistante senza verun

ostacolo.

Non dimorò questa città nel dominio

degli Orsini che sino al i576, quando il

sovcrchio fasto da essoloro coltivato non

mettendo limiti alle spese, chiamò i cre

ditori a scquestrarla, esponendola venale;

e fattesi a 25 settembre i576 le consuete

formalità legali, restò nella finale licita

zione a Maria Laura Loflrcdo per ducati

1:8 mila. Ma da’ Materani non tralascian

dosi quest'altra occasione onde richia

marsi alla libertà, durante la subasta, si

tenne ricorso al duca di Monterey, allora

vieerè di Napoli, e si chiese la prelazione

pel ccnnato prezzo. Il vieerè, dietro il

voto della regia Camera e del Consiglio

collaterale, favorevolmente decreto che

sborsando Vuniversild di Matera ducati

1:8 nzila alla pre/ata Laura, a favor di

cm‘ era stata subastata, restasse libera e

nel regio Demanio. In conformità di che

il denaro fu numerate e la città. rientrò

con gioja comune nel regio Demanio.

Impiegarono tuttavolta gli Orsini ogni

cura onde tirarla di nuovo al loro dominio.

Quindi spedirono il dottor Donato Maria

de Cristiani di Gravina dall'imperatore ,

affine di dargli a conoscere clferavi nel

prezzo intervenuta lesione e che vi van

tavano inoltre il titolo di conte. S‘accese

perciò una strepitosalite, nella quale i

Materani, sostenuti dalla giustizia della

causa, trovarono nel signor Annibale Moles,

reggente di cancelleria che fortunatamente

trovavasi presso l'imperatore, un giustoe

grazioso mecenate, il quale si degnò di

dar conto de’privilegj Materani che ocu

larmente avea osservati, in occasione d'es

ser egli disceso in quella città a prendere

una informazione altra volta ordinata ed

a lui commessa sul regio Demanio della

stessa. Per lo che riportarono essi Mate

rani una compiuta vittoria colla clausola

nel decreto del perpetuo silenzio.

Mentre eglino godevano di questo sin

golar benefizio, vennero assaliti da timore

che non si volesse Matera esporre in ven

dita dal vieerè di Napoli duca d‘0ssuna,

in virtù di un ordine ch'egli riceve da Fi

lippo III dalienare in Regno tanti luoghi

demaniali, quanti bastassero a soddisfare

le truppe alcmanne che l’avcano servito.

Giudicarono quindi convenevole spedire

per la volta di Spagna persona valevole

ed efiìcace, onde ottenere la conferma del

cennato decreto. S. M. conoscendo giusta

e regolare la dimanda, rilasciò {Materani

da Madrid a 25 novembre i690 un ono

revole privilegio, con cui ordinò che in

verun modo venisse Matera detratta o

smembrata dal suo regio Demanio. Uni

formemcntc a tal disposizione nel i658,

sotto il governo del vieerè Raimondo

Filippo de Gusmanduca di Medina dc

las-Torres, fu stipulato istrnmento relativo

alla conservazione di cotesto regio Dema

nio, mediante lo sborso di altri ducati 27

mila. Con che venne assicurato a’Materani

il perpetuo riposo sotto l'ombra del trono.

Non perchè si terminassero felicemente

coteste politiche contese per essi Mate

rani mancarono posteriormente nel lìe

gno disordini tali che giungessero ad

alterare la tranquillità loro. Le turbolenze

che nel 16117 s’introduss‘ero nella capitale

sotto il vieerè duca d’Arcos, dirette dal

noto popolano Masaniello, e dietro la di

lui morte, animate e sostenute con pro

getti di repubblicadal duca di Gu-isa,

contaminando questo nostre contrade,
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pcnetrarono in Matera. Ella fu presa, a

relazione del già detto duca, nelle sue

Jlmzorie, e del Parrino, da Matteo Cristiani,

il quale entrando egualmente in Altantu

ra, in Gravina, in Cassano, in Bitonto ed

in altri luoghi, tutto si diede ad ammassar

gente a favor del duca, i cui disegni non

avendo avuto buono effetto, molto non

istettero a dissiparsi e richiamare nel lle

gno la pace.

Or siccome nefasti Materanioceupa un

luogo distinto il nome del prelodato vicerè

Medina, per avere assodato il possesso

del regio Demanio; cosi l'erezione di

Matera in capitale della provincia di Ba

silicata, avvenuta nel 1665, richiama con

rispetto la memoria del vicerè Gaspare

di Bragamoute y Guzman conte di Pena

randa. Tra le tante cure cui si diede il

precitato Medina nell'esercizio del suo

lodevole governo, una fu quella di pro

curare il pronto adempimento alla giu

stizia. Non trovandola cosi sollecita nelle

provincie, propose alla maestà del sovrano

doversi ivi aprire due altri tribunali di

regia udienza, uno in Abruzzo, facendone

due di quella provincia, com’era ne’tra

passati tempi, e l'altro in Basilicata,par

tendosi ella similmente in due, giusta la

divisione antica; e dippiù sopprimendosi

la provincia di Montefusco., doversii luo

ghi di essa aggregare metà alla prima e

metà alla seconda. Il progetto non fu ri

pulsato che nella parte sola che riguar

dava la soppressione della provincia di

Montcfuseo, non avendo a ciò aderito il

Consiglio collaterale. Quindi il Medina

lleputò per residenza de’ presidj della

Primala città di Chieti, ove inviò per pre

side Ferrante Mugnoz consigliere diSanta

Chiara; ed elesse per preside della seconda

Carlo Sanseverino conte di Cbiaromonte,

assegnandogli Stigliano per luogo di re

sidenza. Ma non si tardò a conoscere che

quesfultima scelta non era priva d'in

convenienti. Se ne fecero quindi le prove

a Tursi, a Tolve, a Potenza, a Montcpe

loso ed a Vignola. Finalmente il detto

vicerè Penaranda, osservando che tutti

cotesti luoghi offrivanoi medesimi disagi:

che per lo spazio di pressochèa 25 anni

non altro avea fatto il tribunale che va

gare di paese in paese e chei monti che

compongono la Basilicata non offrivano

un luogo atto ai comodi della vita ed

alfesattezza della giustizia, onde risiedere

con decoro il tribunale, si determinò sor

tire dalla provincia. Si volse Pattenzione

sulla Terra d’Otranto, finitima alla Basi

“EAÙPZ DI NAPOLI

licata, e si fissò sopra Matera, come quella

elfera sita nel termine delle due provin

cie, in modo che una porzione del di lei

territorio, secondo il Bulifon, Timbari

cioè e la Nifeccia, apparteneva alla Basi

licata. Quindi il detto vicerè la smembrò

da quella provincia e l'uni a questa, co

stituendola di lei capitale, con farvi pas

sare da Vignola, ove trovavasi allora, il

preside colla regia udienza. Ond’è che

poi in tutte le partizioni del Regno,

principiando da quella che si effettuò

nel i669, Matera andò annoverata nella

Basilicata.

Si fissò sulle prime la ruota di cote

sto tribunale in un appartamento del

soppresso convento di S. Francesco sulle

pubbliche carceri, nella strada detta le

Beccarie. Queste carceri, come mal sane

ed imperfette, nel i751 si formarono di

pianta nella odierna piazza, come Paddita

la seguente memoria.

D. 0. M.

Cancro Vll CESARI

VICTORE TRIVMPHATORE Avcvsro

Pno lll-ICE

Pnarom: Lvc/ttvm cancsneu

Atvevsrvu Atvrsa atteso LOCO

Hoiuvetvnvut una mvtvtrva

Paovtactaz PRESES

Vtucaxrtvs m: Toceno amen. m: Vuun.

ÀNELLVS FABBRICATORE lVD. u. c. v.

Marrnuvs m: MIRANDA FlSCALlS rara.

Pno REGIO IVSSV

AMPLION nvantoato. ET IAGIS rma

Cvsroma

Ao trsvvt ramvnvu. cosm CURARV-‘(T

A. aoccxxxt.

Indi nel 47110 al di sopra di esse carceri

s’elevò la ruota del tribunale, in una

colle debite officine.

Procedeva nelle cause di gravame e di

appello dalle corti locali, a seconda del

valore della causa, se era civile, ed in al

cune cause criminali per ispecial delega

zione. Aveva inoltre l'ispezione sulla pro

vincia pel pubblico buon ordine. Poi la

città di Potenza -fu eretta in capitale della

Basiliwta; e Matera, Lagonegro e Melfi

formarono i capi-luoghi dei tre distretti

nei quali venne divisa la provincia.

Dietro cotesto giocondo avvenimento per

Matera, percorrendo l'anno i690 fu assalita

da una spaventosa coslernazione che non

volesse cadere nel misero flagello della pe

ste ch'erasi disgraziatamente impadronita

di parccchj luoghi della contigua provin

7lt
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cia di Bari. Ma grazie alle cure del go

verno che con ‘rigorosi provvedimenti

victò il commercio di quella provincia ed

alla vigilanza e allo zelo del preside di

Bari marchese della Rocca, che fatta ein

gere la sua provincia di pagliaje, stret

tamente la cordone di ben disciplinate

guardie, non solo fu preservato l'intero

ltegno dal desolante contagio, ma gli stessi

luoghi contaminati ne furono liberati e

resi sani. Furono tanto severe le misure

impiegate, che benchè nel l69t-si scor

gesse il male pressechè bandito, e le città

di Gravina e di Altamura si trovassero

fuora del cordone e quindi sane, pur

nondimeno, perchè costituivano parte di

quella provincia, sul rapporto del pre

side, ‘fu ordinato che le fiere di Gravina

e di Altamura, le quali allora celebra

vansi a 2h e ati aprile, si tenessero per

quell'anno in Matera.

Elassi parecchi anni si seppe clie nuovi

pericoli erano per giungervi. La mancanza

«della prole del re di Spagna Carlo Il e

la grave di lui infermità minacciavano

tutti gli Stati di quella vasta monarchia

«l’una grave tempesta, per le ragioni che

vantavano a quella successione due grandi

potenze, cioe la Francia e l'Alemagna. E

‘benchè la chiamata di Filippo duca d’An

giò, fatta dallo stesso Carlo, sembrasse

di volerla dissipare, pure la di lui morte

‘non fece che vieppiù addensarla ‘e ren

derla pericolosa. -lnfatti s’accese guerra

sanguinosa e crudele. ‘Foccava al regno

di Napoli,‘ come dipendente dal treno di

Spagna, partecipare ancor esso de’comuni

disastri. Era sul punto d'esservi cacciato

in mezzo, quando la guerra di Milano,

vuotando Napoli di milizie francesi, fece

in un tratte cangiar la scena e converti

in gioja il pianto che stava per versarsi.

Le truppe attstriache condotte dal conte

Daun, non trovando alcuna opposizione,

pacificamente entrarono in Napoli nel

i707, ove trovarono tanta accoglienza che

le provincie tutte emulando la capitale,

s’impegnarono ancor esse a celebrarne le

feste colla maggiore importanza possibile.

Il Bejades ne dà partitamente i dettagli,

e ci presenta la Basilicata non inferiore

alle altre provincie si nella pronta divo

zione al nuovo sovrano che nella pompa

ondesternò il sue giubilo. lu modo spe

ciale fa ivi onorata memoria della città

di Matera, ove secondo lui ebbero tra loro

gioconda contesa il tribunale, Vareivesco

vo ed il magistrato,a ehi maggior finezza

ed amore dimostrar sapesse al monarca.

Non del tutto liete riuscirono poi le

feste che per Favvenitnento al trono di

Napoli di Carlo infante di Spagna-si ce

lebrarono nel l73tt. Esse furono alquanto

amareggiato dalla poca avvertenza del

Yarcivescovo tfallorzi, Alfonso Mariconda,

che fe’alle ore due della notte suonare i

sacri bronzi in segno delle feste da ce

lebrarsi Findomani; imperocchè il mi

nute popolo, valutando quel segno come

dato a martello, si commosse, e mal di

sposto centro il preside Melchiorre S. Fe

-lice, corse a sorprenderlo nel proprio pa

lazze; ma restato deluso, perchè il pre

side alla voce de’ loro movimenti avealo

colla sua famiglia abbandonato, lo pose

a sacco e corse a sprigionare i detenuti.

Non mancarono però gli tiomiui da bene

accorrervi da per tutto e restituire la cal

ma alla città. ll preside, fuggendo, cercò

asilo nel palazzo arciveseovile’. ma l'ar

civescovo temendo di compromettere il

proprio credito presso del popolo, glielo

nego. Quindi fu astretto a passar la notte

ad una con tutti i suoi nella sagrestia del

duomo; donde il di seguente trovo il modo

di sortir di soppiatto dalla città e recarsi

in Napoli. Ivi si maneggio, ed ottenne da

Roma un breve di censure contra i tu

multuosi Materani che spogliata avevano

il suo palazzo. ln forza di esso e delle

pratiche degli onesti cittadini, ottenne la

restituzione di molti beni. Ma non molto

dopo, scepertosi ilsuo carattere imprebo,

fu rinchiuso nel castel Nuovo di Napoli,

donde fuggito e recatosi in Vienna d'An

stria, ivi cessò di vivere.

Questi, per altro leggieri, perturhamenti

ed itiquictttdini vennero nell’anno poi i755

cangiati nella più viva ellusion di gioja

ed allegrezza per aver volute 1’ augusto

monarca nel viaggio clfeffettuò pel Regno,

onde passare nella Sicilia, onorare la città

di Matera della sua presenza. Giunse, sc

cendo il Senatore, alle ore 22 del di l7

gennajo del detto anno, circondato, lin

da che pose piede nella provincia di Ba

silicata, dall’intero tribunale della regia

udienza della stessa. ‘Fu ricevute dall’ar

civescovo Mariconda e dal’ suo clero, dal

corpo della città, dal regio governatore e

da innunierabili cittadini, attraversando

con essi un immenso popolo che riem

piva le strade ed echeggiar faceva l’aria

di Viva il Re. La città si vide all’istante

tutta fregiata di tappezzerie,di archi trion

fali, di fontane di vine, di fuochi artili

ciali e dicopiosi lumi; quali cose accop

piatc al continue fcstevole rimbomba delle
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campane, alle solennità religiose, alle im

provvise rappresentanze teatrali,alle gale,

ai feslîni, ai conviti e a tutti gli atti di

comune letizia. _

Speriamo non ispiaccia lo sviluppo al

quanto-più largo dato a questo articolo

di Matera, in considerazione della rino

manza della città, e perché bellamente vi

si trova innestato il ristretto quadro della

storia del Regno: il lavoro è tolto in gran

parte dalle memorie del canonico Volpe.

Per aprire il commercio con la parte

meno montuosa della Basilicata, che eon

lina con le tre provincie di Puglia, fu

costrutta la strada di Matera, detta an

che di Valva: la quale deviando da quella

di Calabria ad un miglio al di là di Evoli,

monta la catena degli Appennini nelle

vicinanze di Muro, discende ad Atella e

giunge fino alle vicinanze di Lavello. Di

la si può andare in vettura verso Ceri

gnola e Bari, e passando per Gravina e

Matera, a Taranto ed a Lecce: o prendere

la via della costa dell'Jonio, che si di

stende da Taranto a Cotrone.

(Ncllktrtieolo STRADE, tratterò dello svi

luppo di tutt’i cammini nel Regno.)

Con real decreto del l8 dicembre l8tll,

il comune di Matera, ad oggetto di se

condare il lodevole proponimento di quel

zelante arcivescovo, il quale vuole a sue

spese cola‘ stabilire le Figlie della Carità,

è stato autorizzato, secondo il voto del

decurionato, lo avviso di espedienza del

Consiglio d‘lntendenza ed il voto espresso

dal Consiglio generale della provincia, a

cedere parte del locale già convento dei

domenicani.

ll prelato suddetto assume l'incarico

del mantenimento delle Figlie della Ca

rità con una rendita iscritta sul gran li

bro, come pure di ridurre ,11 sue spese il

fabbricato per l’uso sopra espresso, a con

dizione che se in ogni futuro tempo il

locale dovesse subire altra destinazione,

meno quella di cui è parola, esso ritor

nerà al comune con tutt’i ristauri e mi

gliorie che forse avranno potuto farvisi,

senza per essi pagarsi dal comune com

penso alcuno.

E Matera capoluogo del Circond. e Distr.

del suo nome, in Prov. di Basilicata,

con sua particolare amministrazione. I

suoi abitanti furono 15,590 nel t8ttl e

u,uss nel 18118.

Il Circond. si compone della sola città.

Nel Distr. sono i Circond. di Monte

scagliggo, Pisticci, Ferrandina, Stigliano,

S. Mauro, Tricarico c Montepeloso.

- Ifixrtero Ilistr.’ avea nel lSlB abitan

ti 7t5,755 e nel 18148 97,482 abitanti; l’au

mento fu'in alano. .

La Diocesi di Matera è sede arcivesco

vile e ne dipende la sola città. É concat

tedrale delPa-rcivescovato di Acerenza ed

il titolare si denomina arcivescovo di Ace-

renza e Matera.

- Fu Matera patria de’ seguenti:

S. Giovanni di Matera (de Scalzonis), fu.

celebre oratore, istituì sul monte Gar

gano verso il ltt8 un ordine particolare,

che non sussiste più, e che fu chia

mato ordine di Pulsano. Mori di 69 anni

nel 59, operato avendo molti miracoli e

fu canonìzzato a voce di popolo.

S. Ilario, nel secolo Xl.

Capolupo Giambattista, dottissimo sacer

doto, segretario delle lettere latine del

cardinal Antonio Pignatelli napolitana,

poi papa Innocenzo Xll; fu vescovo di.

Polignano.

Fra Matteo da Matera, de’ minori, fu

cappellano di Maria consorte di Carloll.

Era arcivescovo di Sorrento, ed ebbe per

messo di confortar nelle carceri i figliuoli

di re Manfredi.

Pino Pietrantonio, dottissimo teologo e

sommo letterato, vescovo di Polignano nel

cominciare dello scorso secolo.

Tanzi Francesco, dottissimo vescovo, di

Nicastro e preclaro per esemplarità di

vita.

Duce Antonio, dottissimo medico, pro

tomedieo di Terra di Otranto, al tempo

di Ferdinando.’

Procopio di Matera, fu protonotario del

ltegno, nel secolo Xlll. ‘ .

Santoro Bernardino, egregio giureeon

sulto del secolo XVI.

Alano, filosofo ed astronomo insigne, fu‘

chiesto dal re di Francia a Carlo ll di

Napoli,‘ e gli fu aflidata in Parigi la cat

tedra d’astronomia. Sulla vetta del mon

te, fuori delle odierne mura della città,

ove trovasi il castello a tre torri, eravi

una casetta o specula, che denominavasi

la casa di Alano: ivi passava egli le notti,

per osservare il corso degli astri. Al ri

ferir del Cassaneo, nel libro intitolato

Gloria Mundi, fu Alano l’autore de'noti

versi:

Gutta cavat lapidem non bis sed smpe cadendo,

Sie tu profieias non bis sed sazpe studendo.

Baccaro Giovanni, elegante poeta.

Cavaretti Nicolò, anch'esso buono e fe

condo poeta in vari generi.
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Cavaretti Domenico, distinto poeta la

tino.

Dunia Emanuele, celebre dottore di

leggi in Napoli ed in Roma, nonché

scrittore rinomato su i principj e pro

gressi del Dritto Universale, sullblntico

e Nuovo Dritto, e sulla Scienza del co

stume.

Duni Egidio Romualdo, celebre mae

stro e compositore di musica.

Stigliano Tommaso, ottimo poeta: vi

sono otto libri di sne opere.

Persio Ascanio, cattcdralico di filosofia

in Bologna, gran letterato del XVIII seco

lo, non mcntovato non solamente dal Ti

raboschi, ma obliato dal Toppi, dal Ni

codemo e dal Gimma. Il Signorelli il dice

autore di un Discorso intorno alla con

formità della lingua italiana con le più

nobili antiche lingue e specialmente con

la greca. incomparabile tesoro per la lin

gua comune d’ltalia, dice il dottissimo

Zeno, sarebbe stato il Vocabolario Italia

no che Ascanio Persio andava compi

lando con lodevole industria e fatica, ove

con la lettura e col rincontro‘ de’più ac

creditati antichi greci scrittori e latini,

andava’ notando le molte conformità del

loro idioma con la nostra lin ua italiana.

Quel vocabolario fu anche lo ato dal Bar

sagli, dallo Scotto ed altri.

Etistasio o Eustachio di Matera, ottimo

poeta latino e scrittore de’ Bagni di Baja.

Festa Paolo, rinomatissimo maestro di

cappella, nel principio del corrente secolo.

Frisonio Donato, dottissimo sacerdote

di profonda erudizione: lasciò molte opere

manoscritte.

Goffredo Leonardo, buon poetal

Noja Francesco Antonio, sacerdote dot

tissimo, giureconsulto, letterato e poeta;

autore di varie opere.

Persio Antonio, oratore, filosofo, mate

matico, medico, legista e teologo, autore

delle seguenti opere: Del bere caldo co

stumato dagli antichi; Trattato dell'inge

gno delfuomo; Della natura del fuoco e

del calore: tutte opere stimate.

Persio Domenico, grande filologo e giu

reconsulto.

Persio Aldoberto, padre de’ due prece

denti e del nominato Ascanio, fu insigne

scultore in legni, pietre e marmi.

Persio Orazio, nipote de’ precedenti, fu

dotato di vaste cognizioni, valente giare

consulto, poeta clegantissimo, autore di

varie opere.

Pino Francesco, ebbe straordinarj talenti

e somma pietà: fu abate de’benedettini

in S. Michele di Monte-scaglioso, e lasciò

molte opere manoscritte di teologia, filo

sofia, poesia. VÌVBZI nel i675.

Protospata Lupo, celebre cronista al ca

der dell’ Xl e nel sorgere del Xll secolo.

La sua Cronica comincia nel 560 e finisce

al M02, e abbraccia gli avvenimenti del

_ -tempo ddliongobartli e Saraceni, degli

Unni e de’ Normanni. Si vuole che fosse

nativo di Brindisi o di Bari.

Sacco Lucio, dottissimo sacerdote.

De Sariis Alessio, autore di un compen

dio della Storia antica (ti tutte le nazioni,

. della Storia del Regno di Napoli, dcl Co

dice delle leggi del Regno, delle Infauste

spedizioni de Francesi in Italia, della

Teratologia Puteolana. Si attribuisce a

questo scrittore il noto libretto intitolato:

I Romani in Grecia.

Schiuma Benedetto, dottissimo ecclesia

stico, conoscitore di sette linguaggi stra

nieri, segretario dambasciata per Carlo Ill,,

di Borbone in Francia. Scrisse lelnstitu

tiones lingua hebraicw.

Tataranni Onofrio , versatissimo nelle

scienze matematiche, filosofiche e poli

tiche. '

Sabbatelli Felice, esimio professore di

notomia nella regia ‘Università di Napoli.

lllATEll-IÌOMINI. - Villaggio di No

ccra de’ Pagani, cosl detto dall’essere ivi

stata rinvenuta una immagine della Ma

donna. Nel principio del secolo XVII vi

fu edificato un monastero di basiliani.

Nel i750 la Santa Immagine ebbe la

corona dal capitolo di S. Pietro in Roma.

MATESE. - E uno de’più smisurati e

alti giqghi degli Appennini; separa il di

stretto ’lsernia da quello di Piedimonte in

Terra di Lavoro. La sua mole colossale, clie

ha il circuito al di la di 1:0 miglia italiane

ed una elevazione di 6552 piedi parigini

sul livello del mare, fino alla cima più

erta chiamata Montemiletto, è formata

da’monti denominati Lesole, Sbregavitella,

Pozzo, Tagliaferro, Pranzaturo, Ariola,

Raspato, Acuto, Maggiorano, Alto, Gallo,

Cappelle, Tanara, Tiferno, ecc.; i quali

sono gli uni addossati sugli altri, conte

nenti grandi pianure addette a seminagio

ni ed a pascoli, vasti boschi composti più

di faggi che di aceri ed elci, copiosa

cacciagione di quadrupedi, specialmente

di caprj e cinghiali, nonchè di volatili,

particolarmente di oche, molte centinaja

di diverse piante botaniche anche alpine;

parecchie strade, quali più quali meno

malagevoli, serpeggiano anche fino alle

maggiori sommità , talune lastricato di



llIAT llJAT B89

dure pietre selciose tin dzftempi de’Pentri

e deltomani. Intomo alle sue falde tro

vansi Isernia, Macchia, S. Agapito, Mon

teroduni, Longano, Castelpizznto, S. Mas

simo, Roceamandolfi, Bojano , S. Polo ,

Campochiaro, Guardia regia, Sepino e

Morcone nel lato del distretto d‘Isernia;

Piedimonte, Capriati, Fossaceca, Gallo ,

Letino, Prata, Ailano, Raviscanina, S. An

gelo, Alife, Valle di Prata, S. Gregorio,

Cusano, S. Potito, Gioja, Civitella, Faie

chio, S. Lorenzo, Cerreto, Guardia San

Framondi e Telcse nella banda del Di

stretto di Piedìmonte. I suoi baluardi più

ragguardevoli per possanza, per grandezza

e per gente erano, in tempo de’Sanniti

Pentri, le città d’lsernia all’ovest, di Bo

jano al nord, di Telese all’ est e di Alife

al sud. Distava la prima dalla seconda per

ti miglia, la seconda dalla terza per -t7,

la terza dalla quarta per 45 e la quarta

dalla prima per 20. .

Le vette più eminenti sono ricoperte

di nevi e di ghiacci fin anche ne‘ mesi

estivi. Così ce lo descrive il Paterno ne’

seguenti versi:

. . . . . . - . Il nostro re de‘ monti

Ualto Matese, a cui gelate nevi

Ancor quando in leone il solo alberga

Coprono il mento e la canuta cima.

Le cime meno alte sono o nude all'in

tutto o ingombre di selve. Ve ne hanno

talune che porgono sotto diversi punti di

veduta la provincia di Molise, una grande

parte dell'Abruzzo Citeriore e del Il Ulte

riore, un'altra de’Principati Ulter. e Cite

riore, la Capitanata, il mare Adriatico, le

isole di Tremiti, il cratere di Napoli. la

Terra di Lavoro ed il golfo di Gaeta.

Prima di nascere il sole, si osserva, nel

tempo stesso, giorno nelle regioni di Mo

lise e notte in quelle di Terra di Lavoro,

si vede pure a spandere molto elettricismo

il basso delle sue falde, o cader pioggia

0 dominar nebbia nelle contrade sotto

poste.

Vi ha chi giudica il Matese constituito

(li calcarea secondaria, a strati quasi per

pendicolari nel vertice, alquanto inclinati

nel mezzo ed affatto orizzontali nel basso,

mterpolata da strisce di focaja, di pe

troselce agatoide, di ossidi metallici e di

calcarea puzzolenta, non che inquinata di

conchiglie e di pesci petrificati. Evvi ha

chi opina ch’esso sia stato oflicina di accen

sioni e di eruzioni vulcaniche nella prisca

Già del mondo. In prova di che si ad

duce la sua sopraffaccia apparire per lo

più scompigliata, scabrosqs rsa di rocce

aguzze e di enormi sassi, iuni soprad

dossati agli altri. La sua orma rassomi

glia presso a poco ad un gran cono tron

cato a tre quarti della base. La sua som

mità ha il circuito di 7 miglia in circa,

ripartita in molti baeini,il più grande ed

il più profondo de’quali, che chiamasi lago

del Matese, sembra prodotto dal ribassa

mento del terreno che ne forma il fondo;

poiché si osserva intorno intorno una

grande verticale elevazione di sopra del

livello del fondo stesso. Da questo bacino

parte un gran canale‘ che, fondendo la

sommità dalYovest all’est, si perde a poco

a poco tra le disuguaglianze della super

ficie, nel lato orientale del monte, in cui

è situato Frosolone. La banda verso la

Terra di Lavoro forma un piano som

mamente inclinato, il quale a misura che

si accosta alla direzione verticale offre un

suolo scoperto e cosperso di pietre schi

stose confusamcnte frammischiate con terra

somigliante al solfato alluminoso, in mezzo

della quale si ravvisano strisce di lapillo

e miscele di particelle ossidate. La banda

opposta, che guarda il nord-est, presenta

un suolo meno inclinato e ricoperto di

terra argillosa a color rosso fosco’, deri

vante dall’ossido di ferro, colore che di

venta vivissimo verso la metà del lato

istesso, tra alcuni strati petrosi ridotti in

piccioli rottami. Di tratto in tratto si ele

vano ammassamenti di rocce nude ed ine

guali, a color ceruleo venato di nero, le

quali contengono molecole metalliche,

stanteehè i loro frantumi hanno a con

fronto delle altre pietre maggior gravità

specifica e lucentezza. Altri, procedendo

senialcuna regola, _s’inoltrarono quasi fino

alla sommità, ove formano un'alta e con

tinuata barriera verso il nord. Le loro

fenditure verticali ed orizzontali non sono

se non semplici incavature o disugua

glianze. Quasi in mezzo al bacino più

grande si spande un lago di circa cinque

miglia di perimetro, cinto da ciglia di

alte rocce. La sua figura a foggia di cra

tere l’ ha fatto supporre come bocca di

eruzioni vulcaniche. In tre siti si veg

gono girar in vortici ed esser ingojate

da sotterranee aperture le sue acque le

quali, come è comune avviso, facendosi

strada per le viscere delle rocce, van poi

a formare molti fonti che danno origine

a parecchi fiumi. I suoi antri e le sue

caverne han fatto dire al Trutta di esser

vuoto nell’ interno. Ed in fatti quando

sopra la sua superficie si cammina a ca
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vallo, si ode in più luoghi rimbombo da

spavento soprattutto, là dove sono le ca

vità di Campobraca, di Torriola, di Ri

freddo e di Camporotondo. Più di ogni

altra è notabile la prima di dette caverne,

dove non si entra se non carponi per la

bassezza dell’apertura ; ma dopo un tiro

di mano, la sua volta comincia ad al

zarsi e quindi offre di tratto in tratto lun

ghe fughe di antri a foggia di sale, di

portici, di cupole, di teatri, di basiliche,

che dimostrano la mano dell’ uomo dal

quale furono scavate. Vi si veggono an

cora voragini, gorgogli, cascate di acqua

gelida, stallattiti‘ e fioriture allumiuose

tappezzate nelle pareti in vagheforme. Al

di dentro non si può girar senza fiac

cole accese e non vi si può star molte

ore per la intensità del freddo. Oltre a

ciò che abbiamo finora detto, hanno dato

maggior sostegno all'opinione di fuochi

estinti nelle viscere del Matese, non solo

le remote denominazioni di Vulcano presso

Alife, di Falde-Arse tra S. Angelo Piedi

monte ed il monte Cila, di Valle-Monte

Sttffo al nord di Cila; ma benanche molti

depositi parziali sparpagliati a varie ri

prese, iquali consistono in argilla schi

stosa a color bruno-ceruleo con pagliuole

di mica o con calce solfatica framezzo;

in sehisto calcareo fetido con scheletri di

pesci petrificati e di conchiglie; in car

bonato di calce cristallizzato con tinte

varicolorite , fosforescenti collo strofina

mento; in petroselce a color grigio con

combinazioni vdi allumina e di pirossena

in piccioli cristalli; in solfati di calce e

di allumina con basi terrose; in manga

nese solforato a color grigio-nerastro; in

sabbia ferruginosa alterata dal fuoco; in

cave di pietre a più colori cagionati dal

l’ossido di ferro; in piriti grigie friabili

o dure, simili a’solfati di ratne con parti

lucide; in talco morbido ‘ed untuoso a

pezzi oscuri rotondati; inpece minerale

viscosa unita a fioritura di solfo con co

lor bruno-gialliccio; in bitume nei-astro

esalante un forte odor di petrolio; in

istrati di tufo bigio formato da un’aggre

gazione di ceneri e di lapilli con punte

lucide e talora con basamento sopra so

stanze argillose; in istrati di ceneri con

molecole di mica, di pirossena e di an

figena; in istrati di lapilli porosi sciolti

o agglutinati con ceneri; in pietre inve

stite di gas idrogeno solforato; in solfo

opaco decomposto pulvcrulcnto o conglo

tinato‘, in acque minerali per lo più sol

forate.

~

A noi non cale, dice il chiarissimo Giu

seppe del Re, l’entrar in giudizio sopra

opinioni che involte sono ne’ reconditi

segreti della natura e nelle impenetrabili

tenebre de’ secoli primitivi. Soltanto cre

diamo a proposito di osservare , che il

Malese al pari della provincia di Molise,

intitolata dal Bonito la 'l‘erra Tremanle,

è stato sempre mai il reiterato bersaglio

de‘tremuoti, il più orrendo de‘ quali fu

quellodella sera de‘ 26 luglio 1806, cir

conscritto al‘ sud-ovest dalle sue rocce, al

nord-ovest da una parte di Capitanata e

di Principato Ultra. 1 fenomeni atmosfe

rici che lo precedettero man mano dalla

mattina, furono caldo straordinario fino

alle ore lt 1111 pomer., nubi aggruppate

verso le 5 2|3 e sospinte verso le 7 1|2

con moto progressivo dalfovest all'est;

luce rubiconda al pari delfaurora verso

le 8 ii?» , animali irrequieti e vento fu

ribondo verso le 9 1114; prima scossa ver

ticale e tre ondulatorie successive in ‘Z0

minuti secondi, verso le 10, dirette dal

nord-est alsud-ovest; gli altri che suc

cessero nello stesso istante furono fiamma

di fuoco per l'aria in forma di fascia lunga

dell'est a|l'ovest del Matese, aeree accen

sioni nelle contrade del sud-ovest, altre

sopra le giogaje del nord-est, quantità ec

cessiva di saette, di stelle cadenti e di

fuochi fatui, cupo rimbombo per le re

ioni delfatmosfera, venti stridenti simili

al fragor di'frecce violentemente agitato,

forti detonazioni sotterranee e parecchie

fessure fumeggianti nel Malese; sommità

del monte di Frosolone tutta accesa a fog

gia di straordinaria meteora ignita oltre

modo viva; alti cumuli di terre arcnose

a grana fìna di color cenericcio o a grana

rossa giallognola, contenenti particelle di

silice, di carbonato cretoso, di allumina,

di ferro, ed esalante puzza di solfo; sor

gente sulfurea surta presso Morcone ed

altra potabile nel mezzo di Bojano; fiumi

e torrenti ingrossati di acque torbide; nu

merose fenditure, quali più quali meno

larghe,’ lunghe e profonde; otto comuni

pressoché adeguati al suolo e 1:5 distrutti

in- maggior o minor porzione; ed in fine

circa seimila vittime di ambo i sessi di

ogni età sepolte sotto le rovine o ferite.

Le contrade che più soggiacquero a tanta

catastrofe furono quelle d'Isernia, Carpi

nonegMaechiagodena, Bojano , Sassinoro

Vinchiaturo, Mirabella, Toro e Jelsi; le

altre che solfriroito meno furono le adja

centi di Macchia, Monteroduni, Pettorano,

Pesche, Bagnoli, Fossaccca, Montagano,
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Frosolone, S. Angelo in Grotta , Casalci

prano. Campocliiaro, Guardia regia, (‘.a|ii

pobasso , Ferrazzano, Campo di Pietra ,

S. Giuliano, Cerco maggiore, Castclpaga

no, S. Croce di Morcone c Sepino. Tutte

unite formano quasi un rettangolo lungo

circa 56 inigliadail nord-ovest al sud-est,

e largo circa llt miglia dal sud-ovest al

nord-est. N’è uno de'lati maggiori il Ma

lese, in cui-la superficie fu in varie bando

tagliata da fendimenli, ed enormi sassi

furono distaccati dalle masse e rotolati

nelle valli. Le rovine recate alle abita

zioni furono maggiori nelle fabbriche in

pianura, minori in quelle sopra rocce so

lide, 0 minime nelle altre sopra immensi

macigni con spazj vuoti al di sotto.

BIATINAÌXA. _ Comune compreso nel

Circond. di Monte Sant'Angelo, iii Distr.

di Foggia, Dioc. di Manfredonia, Prov. di

Capitanata: la sua popolazione,al numero

di i896, è unita a quella di Monte San

t'Angelo. .

Vi è un posto doganale di osservazione

tra Cliianca, Masiello e Matinatella.

RIATINATELLA. - Posto doganale di

osservazione tra Matinata e Mergoli.

. RlATlNlNE E MURGE. - Nella provincia

di 'l‘erra di Bari le colline volgarmente

_chiaiuansi Murge. dal vocabolo muriccie

corrotto, e si stendono anche nella con

tigua provincia di Lecce. Non sono una

derivazione degli Appennini, essendo di

formazione diversa e molto posteriore,

come chiaro apparisce all'occhio del geo

logo; e vanno a poco a poco declinando

verso il mare, stendendosi sino al golfo

di Taranto. Oltre delle Murge si osser

vano in questa provincia altri colli detti

le Matinc, clie attaccano con gli Appen

nini e che sorgono numerosi principal

mente nel territorio di Ruvo.

MATINO. -- Trovasi edificato so'pra

amena e deliziosa collina, ove respirasi

buon'aria: le fertilissimo adjaeenze sono

abbondanti di timo, gratissimo cibo del

le api.

ll Pacicliclli nella sua opera intitolata

Il Regno di Napoli in prospettiva, par

lando di questo paese, crede che non di

altro luogo cantasse Orazio, con que'vcrsi:

. . apis niatinze

More, modoque

Grlla carpentis tliyma.

ma Orazio parlava di Monte Gargano.

ll feudo di Matino fu conceduto da Tan

crcdi conte di Lecce a Filippo di Pesso

na: passò’ in seguito alla famiglia Anto

glietta, e da una Isabella fu portalo in

dote a Maranionte de’ Maramonti. Fu riac

quistato dalla prima famiglia, ma una

Giulia diedelo in dote a Mario del Tufo.

E compreso nel Circond. di Parabita,

in Distr. di Gallipoli, Dioc. di Nardò,

Prov. di Terra di Otranto, con 2750 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

MATONTI. - È lontano ItO uiiglia da

Salerno, posto sopra un colle, ma l’aria

vi è poro salubre: il territorio è ferti

lissimo di buone frutta, vino generoso e:

olio eccellente. ' ‘l

Fu feudo degli Ametrano.

Sta nel Circond. di Torcliiara, in Distr.

di Vallo, Prov. di Principato Citeriore,

con 1180 abitanti, dipendendo per l'am

ministrazione da Laureana ll. Vi è una

badia nullius della Santissima Trinità

della Cava. _

MATRICE. - Lontano 5 miglia da

montuoso, ha territorio fertile e gode di

buon’aria, q

E compreso nel Circond. di S. Giovanni

in Caldo, in Distr. di Campobasso, Dioc.

di Benevento, Prov. di Contado di Mo

lise: lia i799 abitanti e sua particolare

amministrazione.

MATRINO. - V. Voiuixo.

BIATARELLE. - Posto doganale di os

servazione tra S. Gennaro e Torre-cavallo.

MNTTEO-GATELLO. - V. (ìosrins.

RIATFEUCCIO. - CONFINE. ‘

MAURA. __. V. Cansou. ,

MAURO. - Bosco tra Ottajano e Bo

sco-reale, in Prov. di Napoli.

MAURO (S.) I, SANTOMAURO. - Paese

lontano li iuiglia da Santa Severina, 42 da

Cotrone, 55 da Catanzaro: è-sito sopra

un colle, ove godesi di buon’aria, quan

tunque sienvi d’ intorno profonde valli.

Il territorio è fertile specialmente di ot

timo vino. '

Ei‘a feudo dc'Grutter.

Sta nel Circond. di Santa Severina, in

Distr. di Cot.rone, Dioc. di Santa Severina,

Prov. di Calabria Ulteriore ll, con 810

abitanti e sua particolare amministrazione.

MAURO (S.) Il, SAN MAURO. - Edi

stante da Matera 26 miglia e dal golfo

di Taranto 50: posto sopra un colle, ha

territorio molto fertile. Vi passa il fiume

Salandrella, FAcalmidrunz di Plinio. g

Nelle vicinanze trovansi cave di gesso.

Re Federico, togliendo questo feudo ad

Antoiiello Sanseverino principe di Saler

no, donavalo a Giovanni Antonio Pode

Cainpobasso, questo comune sta iii luogo‘
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rico, ma fu poi restituito a Roberto San

scvcriuo figliuolo di Antonello. Fu ven

duto a Fabio (Iarafa nel llihlt per 18.000

ducati: Marzio di questa famiglia il vendè

a Paolo Marchese, e passò in seguito a

Luigi Carafa di Marra, indi a Beatrice di

Somma per ducati 110,000.

E capoluogo del Circond. del suo no

me, in Distr. di Matera, Dioc. di Trica

rico, Prov. di Basilicata. La sua popola

zione è di 5110 abitanti. a

Nel Circond. di S. Mauro sono anno

verati i comuni di Accettura, Oliveto,

Calciano e Garaguso.

Qui nacque Giulio Antonio Casalano,

noto per la scrittura Smlfabito di S. Fran

gesoo, registrata nell'indice de’ libri proi

ili.

MAURO (S.) lll. - Villaggio di Alvi

gnano in Terra di Lavoro.

MAURO (S.) lV. - Villaggio di Cuc

caro in Principato Citeriore. ‘

MAURO (S.) V ma. CILENTO. - E si

tuato sopra un colle,’ ove respirasi buon’a

ria, in distanza di no miglia da Salerno:

ha territorio fertilissimo. Dicesi del Ci

lento, per distinguerlo dal precedente.

_Crede lflàntonini che S. Mauro avesse

prima avuto nome Sirignano, e sorto fosse

dopo della distruzione di Petilia. Il ala

zarella-Farao dice che nel principio del

secolo X chiamavasi Sirignano Mauri.

Avea parecchi villaggi de’ quali ora esi

stono soltanto quelli che nomarLsi Soren

tini, Ratto, Valloncella, Serra e Casal

jottano.

Verso la metà del secolo XV molti

Greci vennero a stabilirvisi, e Dionisio

Mazza, detto lo Greco, molto ampliò il pae

se, e vi fondò una chiesa sotto il titolo

di S. Sofia.

Questa terra fu posseduta da Gian

Cola de Vicariis, celebre dottore del se

colo XVI, il quale nel 1527 la vende a

Filippo Antonini. Nel i597 fu venduta da

Antonio e Giovanni Grisoni padre e lì

glio a Giovanni Vincenzo Corcione, in

sieme con Carniechio, per ducati 2l,000,

e nel 4620 Rinaldo Corcione vende li

bere ad Ippolita Carbone marchesa della

Padula la terra di S. Mauro, Carniccliio

e marina Lazzaruulo per (luvati 7,000. Da

ultimo appartenne alla famiglia Piccirilli

con titolo di marchesato.

Sta nel Circond. di Pollica, in Distr. di

Vallo, Dioc. di Capaccio, Prov. di Prin

cipato Citeriore, con M50 abitanti e sua

particolare amministrazione.

MAURO (S.) m BRUCA. ._ Comune del

II

I
I
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Circond. di Pisciotta, in Distr., Dioc. e

Prov. come il precedente, con i080 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

MAVIGLIANO. - Fiumicello che si

unisce al Crati.

MAVONE. - V. GIAN-SASSO.

MAZZA-BUClO. -- V. CONFINE.

MAZZA-MORTA. -- V. Comune.

MAZZA-TINTA. __ V. CONFINE.

MAZZOCCO. - V. Boscm. o

MEDAMA. - V. Messina.

MEDICI. ._.. V. FOIUIICOLA.

MEDITERRANEO. - Circa la possibi

lità di un canale che unisca il Mediter

raneo con l‘Adriatico, ed intorno al corso

che si potrebbe dare alla strada provin

ciale delPAbi-uzzo Citeriore., trovo il se

guente cenno.

Di grande importanza sarebbe se si

potesse aprire un canale che traversando

Tltalia eongiungesse PAdriatieo ed il Me

diterraneo. Altre volte se ne tenne di

scorso, ed il signor Lippi credeva che

mettendo qual vertice del canale il lago

Fucino, per mezzo del Sagittario e della

escara si andasse all’Adriatico, come

per il Uri, poi Gari‘ liano, al Mediterraneo.

Convien dire però e e il dotto Lippi avesse

concepito questo progetto tenendo innanzi

la carta topografica di quei luoghi, ma

senza conoscerli all'atto, che altrimenti ne

avrebbe sentite le insuperabili diflicoltà

er le altezze de’ monti.

La catena degli Appennini che corre

lungo 1‘ltalia._ ora inclinandosi al Medi

terraneo ed ora alPAdriatico, in un sol

luogo interrompe il continuato suo corso

e le succedentisi sue altezze. Stassi questo

luogo nello Abruzzo Citeriore e lungo il

confine del distretto di Lanciano con quello

di Vasto. Per questo interrompimento

scorre il fiume Sangro con corso regolare

senza balze o cascate. Alla sinistra di

esso sorgono alti monti; ma alla destra

cominciati solo delle colline che gradata

mente vanno alzandosi sino al Malese nel

Sannio, in guisa che sembra averli posti

la natura quali conlini fra i monti di

Abruzzo e quelli del Sannio.

Scende il Sangro da’monti peligni e

marsi, e giunto ad Alfedena, scorre pla

cido ed ordinato per quell’amena valle

che di la stendesi sino a Castel di Sangro.

Quivi giunto, internasi in una valle che

corre sino a Villa di S. Maria,‘ e di là

vassene aIVAdriatico per aperta e feracis

sima pianura. Seguendo questo corso non

è ditlicile immaginare un canale che colle

sue chiuse faccia dallfildriatico risalire
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un navicello sino ad Alfedena. Alfedena

stassi a quattro miglia dal rinomato ino

nistero di S. Vincenzo a Volturno, cosl

detto perchè questo fiume ne bagnava i

ruderi: nessun disastroso cammino vi

intercede. Ecco dunque a poca distanza

altro fiume per la continuazione del ca

nale, ed esso è il Volturno, cui non

mancano acque bastanti, e che con regolato

corso discorre le fertili contrade della

campagna felice cd imboccasi nel Medi

terraneo.

Or fra il Sangro ed il Volturno non vi

sono che quattro miglia di distanza, non

monti, non hurroni, ma amene e fertili

vallate di dolce pendio. Chè se a superare

quelle quattro miglia di terra occorressero

delle acque per animare il canale, esse

non mancano, ed opportune. I torrenti

che scendono dalle Forme e dal Pizzone

sono sufficienti al bisogno di sostenere le

necessarie chiuse. ll corso del Volturno

è di 80 miglia, quello del Sangro di M,

cui aggiungendo le l miglia da Alfedena

al Volturno, tutto il canale avrebbe il

corso di 428 miglia, che non è sicura

mente lontananza da fare spavento.

A dimostrare quanto e quale sia o ossa

essere il vantaggio di questo cana e al

commercio dcll’alta Italia, del Veneziano,

dell'Istria, della Dalmazia, non occorrono

molte prove. Ma non è questo il solo.

Aversi in Terra di Lavoro un canale na

vigabile che ne trascorra le più feraci

campagne, non è certo di piccol momento.

Esso stesso, staccandosene un braccio

sotto Acerra, può accostarsi alle mura

della capitale, ed animarne colla facilità

detrasporti le arti e le manifattnre. Di

ciò che accederà, nel corso del fiume Sangro

aperto a canale navigabile, dirassi, che

nuova vita sorgerà lungo tutto» il cam

mino, e quella vallata, oggi selvaggia,

può addivenire piena di popolo attivo ed

industrioso. E perché non potremo vedere

rinascere quelle manifattura di ferro che

ne'mezzi tempi resero celebre Castel di

Sangro?

Dura, dispendiosa è l'impresa, ma è

ntile mostrarnc la possibilità, ed invitare

aquesto glorioso gesto i nostri posteri.

La gloria sta nel superare diflicili cose,

che le facili sono pei dappoco.

Se pure un di vorrassi tentare questa

utile impresa, si dovrà diligentemente os

servare il corso dei fiumi da uomo dotto

in questi lavori, tenendo presente quanto

di simile si è operato altrove vincendo

ostacoli che avrìan fatto scoraggiare qual

IIAIÌ Dl NAPOLI

sia più ardito imprenditore. Ma a noi pare

cosa fuor di dubbio che solo il ‘progetto

di cui qui abbiam dato I’ idea possa far

raggiungere Pintento, e che invece di ri

cercare altro mezzo, fia miglior cosa ri

nunciare all’impresa di un canale che uni

sca l’Adriatico al'Mediterraneo.

Parlando del corso del Sangro, non

posso restarmi dal dire che esso disegna

la ‘strada provinciale dell’ Abruzzo Cite

riore. Quella che oggi sta facendosi, dopo

esser giunta a Palena, inerpicasi per le ri

pide coste della Majella, e poi ne scende

in mezzo alle continue degradazioni, smot

tamenti e frane di quel monte solcato da

orribili burroni, per immergersi nelle

mobili argille, nel furioso torrente Aven

tino e nelle non ferme crete che s’ in

centrano.

Si è già detto che il Sangro taglia‘ gli.

Appennini, e che la sua valle non ha

monti a superare, ma giunge ad Alfedena

per sentiere poco inclinato, e per la valle

di S. Vincenzo a Voltumo s’inoltra verso

le pianure di 'l‘erra di Lavoro per Cari

nola, Calvi e Capua. e

Nella presente strada da Napoli agli

Abruzzi, ognun vede qual ripido e disa

stroso cammino debba‘ farsi per aver vo

luto farla passare per Isernia, abbando

nando la strada dei Fornelli, che pure era

Pantica» via Nnmicia. Isernia doveva avere

una strada, ma poteva ben essere una

traversa, come nella via Nnmicia quella

che portava da Alfedena ad Isernia e Bo

jano; non mai la strada principale che

menava fuori del Regno. Uegregio cava

lier Tenore ne’ suoi giudiziosi viaggi ha

fatto rilevare quanto male siasi fatto nel

l’abbandonare quella vecchia strada, e le

sue parole non esprimono se non che i

sentimenti di coloro che da Isernia por

tansi a Castel di Sangro. Se seguivansi

le tracce della Nnmicia, non si scende

rebbe a rompicollo sino alla Vandra, ne

si rimonterebbc con tanta pena e pcr Inn

ghi giri all’altissimo Rionero, per subito

scendere di nuovo sino a Castel di San

ro. Dalla valle del Volturno si passe

rebbe a quella di Castel di Sangro, e la

sciando qui la consolare, si seguirebbe

il suo corso per-il Piano di Cinquemi

glia, volgendo poi a destra del fiume, e

seguendone il corso sino al mare. Questa

strada intersecherebbe nel bel mezzo la

rovincia, e sarebbe comune a’ distretti di

anciano e di Vasto, segnando di entrambi

i confini, ed è pur quella che oggi fanno

gli abitanti‘ di molti comuni allorché por

7B
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tansi nella capitale; ma essa non è wr

reggiahilc, e le sole bestie da. ltosto. la

tìrequefitanti. Ed anche la via Numicia da

Alfedena veniva per il Sangro a Solmona.

La Tavola Peutcngeriana segna: Confi

nium; Sulmona, VII; Jovis Lorena VII;

Aia/Mena, XXV; Isernia. Ad essa fa eco

l'itinerario di Antonino; Salmone; Au

fdeua, XXIV; Isernia, X; Bovianynz,

XVIII. Valea dire, da Sulmona andavasi

a Campo di Giove (Joois Larene).,c di là,

costeggiando di. traverso quelle montagne,

scendevasi al Sangro per Yantico Furca

dffmezzi tempgoggi [fodo» della Puttana, e

pmscgaixasi. agiatamente

S. Vinoenao a. Volturno. Quando Ferdi

nandodflàrflgelta nel non staudosi in Chie

ti, seppe che la regina era imlata, per

accorciar la strada non andò a Solmona,

partendo da Chieti, ma per S. Valentino

andosscne la sera a tîaramanico, e per il

Vado di S. Lonardo fra la Majella ed il

Morrone andossene a Campo di Giove, e

di là alle dette oggi Casette o sia Atelcta

scese al Sangro.

Eravi dunque anche a quel tempo una

strada lungo il corso del Sangro che con

più breve e sicuramente men ilisastrosocammino di quello che sarcbbcsi fatto A

per Solmona., salita di Pettorano e Piano

di Cinquemiglia, conduceva a Napoli.

Ma che questa strada come or si de

scrive fosse stata corsa anche da Anni

bale, allorchè la prima volta dagli Abruzzi

portossi a‘ Terra di Lavoro, deve conchiu

dersi dalla storia. Campeggiava Annibale

nelle vicinanze di Larino, e scorreva li

beramente i piani del distretto di Vasto,

mentre il cauto Fabio tenovasi sulle al

ture in campi trìncerati o forti. Uno di‘

questi fu sicuramente il monte Pallano

sopra Atessa, che domina la sottoposta

pianura e gran tratto del corso. del San

gro. ln- quella sommità osservansi anche

oggi molti‘ avanzi di grandiose costru

zioni-, che se non bastano a farne con

chiudere lfesistenzadi un'antica città etru

sca, è forza convenire che fosse stata una

fortificazione campale per tenersi in fac

cia ad astuto e, potente; nemico. ll- rinve

nirsi anche oggi colà. de’ sepolcri, delle

monete e delle armi, indicano una lunga

dimora in quel sito inespngnabile. Or a

quel tempo avvenne che Annibale dagli

Abruzzi si porto ad Isernia, Bojano o

Benevento, ed in questo viaggio non

PIISSÙ ne per li Marrucrini ne pei Peli

gnhgiacchè nessun isterico ne fa molto,

o. dililato portossi per la via Uumicia. E

per Alfedena e‘

. Otranto, con M50 abite sua

questa medesima strada ebbe a fare allor

chè dal» un; ammacstramcnto all'orgo

glioso Mimicio, ed ingannato collo stra

tagemsm dtfbnoi Yaccorto Fabio, portossi

di nuovo a’ suoi magazzini a Geriene

nelle- vicinanze di Larino er poi trion

fare a Canne. Queste idee el barone Du

rini, furono assai. meglio sviluppate dal

chiarissinro Michele Tenore. - V. l'Ar

ticolo Sruor. -

MEGALÌ. - V. Boncu.

MEGARÌ. - V. NAPOLI.

MEGLIUSO. -- Villaggio di Terrastret

la, in Calabria Ulteriore ll.

MELANESE. .__ Villaggio

in Calabria Ulteriore l.

MELENDUGNO. _. Nomavasi anche

Malentttglio, Malendugno, Maledugno e

Maladugno.

E sito in pianura a 10 miglia da Lecce.

il territorio è buono, l’ aria mediocre

(non insolente, giusta la strana espres

sione del Giustimani.)

lÎu feudo dei (l'Anello.

E compreso nel Circond. di Vernole,

inDistr. e Dioc. di Lecce, Prov. di Terra di

para amar.

INIELESSANO; MELISSANO. - E lan

tano 9 miglia da Gallipoli, 17 da Nardò‘;

‘26 da Lecce, posto sopra un colle, in sito

di aria non troppo sana, secondo il Giu

stiniani, pura e perfetta, secondo il Ta

furi. Il territorio è fertile.

Fu posseduto dalle famiglie Amendelea

di Calanna,

‘ e Minutalo.

Trovasi nel Circond. di Casarano, in

, Distr. di Gallipoli, Dioc-. di Nardò, con»

1 626 abitanti. Per l'amministrazione eli

’ pende da Tavianm

MELFA, MELFI. -- Fiume che come il.

; Fibreno ha origine in, doppia sorgente

nel Circond. di Alvito, e segnatamente il:

una picciola valle nel territorio di Sette

frati; passa per quelli di Atina e Picini

seo,’ e dopo di essersi accresciuto colle

acque di altri rivi, s’ immette nel Gari

gliano presso S. Giovanni Incarico. Eri

questo negli antichi tempi un gran fiu

me per testimonianza di Strabone; oggi

non è che un torrente rovinoso, il quale

corro in gran parte per burroni e luo

ghi straripcvoli. Dalla sconsigliata coltura

de’ monti adjaeenti, dice il Rivera, è pro

dotta la discesa di molti torrenti che sem

pre più imperversano e rialzano i loro

letti : il più perniciosoè questo dcllaltlel

fa, che dopo da’ awr devastato grande

stensione di terreni. trasporta nel Liri

immensa‘ congerie di ciottoli c ghiajc.
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Sul torrente è il ponte Lanfranco.

MELFI. __.. Città antichissima, intorno

alla fondazione della quale sono discordi

lîilberti, il Volaterrano, il Colenucci, il

Pontano, l’Ughelli ed altri. E posta sopra

un colle ameno, a piè del monte Volturo

(che divide la Pu lia dalla Basilicata), lon

tana in miglia a Venosa, altrettanto da

Lavello e 2h da Potenza. L'aria vi è buona

ed il territorio , posto tra i fiumi Ofanto

ed Olivento, è fertilissimo in ogni sorta di

‘produzioni, precipuamente in olj e vini.

È commerciante, industriosa e culto.

Dalle vicinanze di questa città partono

le seguenti strade, quasi come dal centro

del Regno: prima di Avellino, che conduce

al Principato Ulteriore, alla Terra di La

voro ed in provincia di Napoli; seconda

che per Ascoli ed il ponte di Bovino si

distende fino aFoggia per diramarsi nella

Capitanata, a Troja per prolungarsi fino

alla provincia di Molise e negli Abruzzi, e

ad Ariano per dirigersi ad Avellino ed a

Napoli; terza che si distende per Canosa

e Gravina nella provincia di Bari, e per

Matera e Taranto in quella di Terra di

Otranto; quarta quella che per Potenza

ed Aulela si dirige alle Calabrie; e final

mente l’altra che per Eboli conduce al

Principato Citeriore.

Abbcllita è la città di buoni edlficj, tra

quali degna di osservazione è la gran

diosa cattedrale di bella ed accurata archi

tettura, conmagnifico campanile, fabbricato

col palazzo vescovile‘per volere di Rug

giero figlio di Roberto Guiscardo, che lo

ornl di due smisurate campane, le quali

vi sono tuttavia con altre sci di mezzana

grandezza. Di otto monasteri di religiosi,

ne son rimasti due; uno di riformati fran

ccscani e l'altro di monache chiariste, che

si dice fondato da S. Guglielmo istitutore

dell'ordine di Monte Vergine. Fra i con

venti soppressi qucllo degli agostiniani

oggidi per le provvide cure del governo

è mutato in carcere.

In Melfi ottima è Paria, abbondanti ed

eccellenti le acque, esuberantii viveri, in

civiliti i cittadini ed attivo il commercio.

Varie sono state leo inioni de’tanti sto

rici sull'origine di Mel ; chi da’ Romani,

chi da’Greci e chi finalmente da’Normanni

la crede edificata. Avvi chi dice essere stata

da’ Pugliesi rifabbrieata sulle rovine del

l'antica Molla, ma è anche questa una no

tizia priva di bastante autorità. Certo si

èche nell’anno ma di nostra salute l'im

peratore Costantino da Roma andando a

Bisanzio soffri nellîAdi-iatico forte tempe

sta nella quale alcune grosse navi nau

fragarono sulla costiera della Puglia, e le

genti che camparono rifuggironsi nel

luogo detto Melfi ove per molto tempo

dimorarono; ma esposte a spesse incur

sioni sloggiarono di là, e rifuggitesi nelle

montagne vicino a Salerno, una nuova

città fabbricarono cui posero il nome di

Amalfi.

Dopo tal’epoca rimase oscurae soggetta

alle continue invasioni de'Goti, fino a che

furono dai Greci’ scacciati, che una loro

colonia vi fondarono. Per le tante volte

dovette non solo essere testimone questa

città alle continue scaramucce tra questi

ed i Longobardi, ma ancora soffrire per

molte fiate gli assalti de’ Saraceni che la

conquisero; ed indi dalle loro mani libe

rata da Lodovico Il imperatore d’ Ita

lia nell’ anno 876, essendo poi questi in

Francia ritornato, i Saraceni la ripresero

con molte altre terre, di cui per molti

anni fecero aspro gowrno. Soggetta in

seguito per le molte volte a'Greci. a’ Sa

raceni ed ai Longobardifino all’anno i0i8

(quando il celebre Melo capitano longo

bardo che la signoreggiava, immischiato

nella rivolta de’ Baresi contro i Greci, fu

tradito e disfatta presso Canne), ritornò

sotto il dominio greco, al quale da’ N01»

manni fu tolta nell'anno i040, come pure

Venosa, Lavello ed Ascoli. ‘

Nel 10h! quivi si riunirono i normanni

Rainulfo conte d'Aversa, Guglielmo d'Al

tavilla figlio di Tancredi ed altri, ove si

divisero molte terre della Puglia tra loro

e la stabilirono loro sede, ampliandola e

fortificandola.

Essendo insorte controversie tra i Nor

manni ed i naturali Pu liesi per contese

di confini, vennero-tra oro alle mani; ed

essendo poi tai litigj assodati da Leone lX

eletto per comune arbitro, restò Melfi nel

solo potere del normanno duca Arduino.

Servi poi di rifugio a tutto ciò che i Nor

manni in guerra predavano.

Continuò Melfi ad essere per lunga sta

ione sotto il dominio normanno. Roberto

uiscardo Pingrandi edabbellncostruen

dovi un forte castello ed un vescovato,

che poi dal principe Ruggiero suo figlio

fu arricchito di maggiori rendite. Nell'an

no i059 papa Nicolò Il ricevette ivi da

Roberto il giuramento di fedeltà evi tenne

un concilio, dove della elezione de’ fil

turi pontefici si trattò. Dalla Cronaca del

Protospata si rileva aver avuto luogo ln

Melfi nell'anno i080 un sinodo enerale

di tutti i vescovi- della Puglia e ella Ca

I
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labria, nel quale il principe ltuggieroin

tervenne con tutti ibaroni suoi feudatarj.

‘Penne nel t09t il papa Urbano Il un al

tro concilio, dove parimente il giuramento

di fedeltà dal principe Rnggiero ricevette

e della riforma de’ costumi si discusse.

Nel il27 fu sottomessa e ridotta a di

vozione da Itu giero lll conte di Sicilia,

al quale poi a istigazione di apa Ono

rio Il si ribellò; ed essendosi tto papa

a molti baroni del continente napolitano

collegato, mosse a Ruggiero guerra,per aver

preso senza suo assenso il titolo di duca di

Puglia. Ma fu da lìuggiero nuovamente sot

tomessa con altre città della Puglia che

severamente trattò. L’anno seguente (i H9)

ritornò con forte mano d’uomini, sotto

misc Troja, che se gli era ribellata, e

tenne in Melfi un parlamento di tutti i

baroni della Puglia, d’onde a premura

di papa Onorio mosse contro i Longo

bardi di Benevento, le terre de'quali mise

a sacco cd a fuoco. Fu allora che un sol

Reame formò dell'isola di Sicilia col con

tinente napoletano, e dopo ciò fatto , a

Palermo ritornosscne. Essendosi nel N55

Melfi ribellata con altre città della Puglia,

il re Ruggiero venne da Sicilia con più

poderosa armata, e ne tagliò a pezzi gli

abitanti, come pure quelli di 'l‘roja, Mon

tepeloso ed altre città, incendiando molte

delle loro case.

Nel M57 l'imperatore Lotario, chiamato

da Innocenzo lll, venne in Regno con for

midabile armata contro Ruggiero, e di

venne ben presto padrone di Melfi e di

tutta la Puglia, che restò sotto il suo do

minio sino all’anno M59, epoca in cui il

re Ruggiero la riconquistò e ne creò duca

il principe Ruggiero suo primogenito, che

poi premorto al padre, di sè lasciò un figlio

naturale per nome Tancredi, il quale

ascese al trono delle due Sicilie. Nulla

di notevole in questa città avvenne sotto

il regno di Guglielmo ldetto. il Malo;ma

sotto quello di Guglielmo Il , sopranno

mato il Buono, ebbe a soffrire la perse

cuzione dcllîmperatore Federico Barba

rossa, che le Puglie devasto, collegato ai

Genovesi. l'anno ii67.

Nel i490 ribellatasi la Puglia a Tan

credi che allora regnava, Melfi soffri il

rigore di Riccardo conte di Acerra che

per questo sovrano pugnava. Tre anni

dopo Errico Vl imperatore, figlio del

Barbarossa, la fece a sè soggetta con altre

città della Puglia, al quale ribellò nel

M96. Fu di nuovo sottomessa nel gennajo

i199 dagli armati del re Federico l, indi

imperatore (Federico lll, trovandosi allora

questo giovane re sotto il baliato di papa

Innocenzo lll.

Nel i225 Pimperatore Federico Il tenne

in Mclli un parlamento, dove le costitu

zioni stabili del Regno; ed un altro nel

dicembre i254 il re Corrado, dietro del

quale le Puglie furono di gravi imposte

caricate. ’

Nel i255 le Pnglie dieronsi a Manfredi.

Fece questo re avvelenare in Melfi in un

banchetto il principe Federico nipotedel

l’ imperatore Federico lI, che di Puglia

venuto era a fargli visita. Nulla che merita

considerazione in questa città avvenne

sotto il regno di Carlo I d’ Angiò che a

Manfredi successe; ma sotto quello di

Carlo Il detto il Zoppo un altro parla

mento fu tenuto da Roberto conte d’Artois,

fratello del re di Francia e balio del Regno,

e da Carlo Martello figlio primogenito del

re, che trovavasi prigioniero nelle Spa

gne (i286).

Nel i5li7 Melfi, a premura del papa In

nocenzo VI , dalla regina Giovanna I fu

donata al gran sinisealco del Regno Nicolò

Acciaiolo col titolo di eonte;solto la qual

signoria un assedio patl di sette mesi

dalle milizie di Lodovico re d'Ungheria,

da colà venuto per vendicare il fratello

Andrea fatto strangolare dalla regina sua

moglie. Dietro tale assedio ridotta in po

tere di Lodovico, questi ne pose al go

verno il tedesco Corrado Lupo che la

tenne due anni. v

Nel i392 dal re Ladislao fu donata a

Goffredo Marzano col titolo di conte.

Nel M22 dalla regina Giovamia Il con

altre signorie fu data a ser Gianni Ca

racciolo, al quale successe suo figlio Tro

jano col titolo di duca di Melfi. Fu per

lo spazio di 107 anni sotto il dominio

dei Caraccieli, quando nel i820, per ca

gion di ribellione, l'imperatore Carlo V

la tolse ad un Giovanni Caracciolo, terzo

duca di tal nome, e la donò al celebre

Andrea Doria. Fu nel luglio di questo

anno che per essersi opposta al famoso

Lautrec di Foix, fu sacchcggiata. e quasi

interamente distrutta, con la morte di

più migliaja di cittadini, ed a giusto titolo

merito da Carlo V il nome di fedele

Fu distrutta dal terremoto del M56 e

rovinata nell’altro del|’8 settembre 16911;

ma 1’ultima e più terribile sventura Iii

quella sofferta pel terremoto- di due anni

or sono.

Non posso meglio qui farne menzione.

se non col recare le parole che rassegna»
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vansi alla maestà del re N. S. nel conto

reso dell'amministrazione civile per Panno

4851, dal signor commendatore Salva

tore Murena,‘ signor direttore del mini

stero e real segreteria dell'interno, ramo

interno.

-« ll di là agosto {Stil era giorno di

desolazione e di lutto per gli abitatori

di parecchi comuni, siccome la Provvi

denza avea decretato nei suoi imperscru

tabili fini che fosse argomento di lode e

di gloria per la maestà vostra. ,,

u Verso le ore 2 lfi dacchè il sole

avea varcato la metà del suo corso, la

terra cominciò a tremare subitamente

ed a mezzo il silenzio e le cure di un

giorno estivo, che per buona ventura

ne’paesi di contado suol essere operosis

simo nelle campagne, muto ed ignavo

nel|’abitato. »

« A1 commuoversi della terra in tutti

i versi ed al ripetersi di tali commozioni,

crollarono o erano in vario modo dan

neggiate città e comuni che nella storia

di quelle regioni erano più conti ed il

lustri. Melli primamente e Barile, Rio

nero, Rapolla, Atella , Venosa , Lavello,

Ripacandida, in Basilicata; Canosa, Can

dela , Cerignola, Ascoli, in Capitanata;

Carbonara e Monteverde in Principato Ul

teriore. » -

« Vi perdevano esse, oltre i sacri

tempj, i pubblici e privati edificj, i ri

coveri delforfanello e delfindigente, della

gioventù che si educa e dello sciagurato

che scontai suoi falli nella cattività , di

moltisimi naturali benanco gli averi e la

vita. n

f: Come risultamento del danno Fannesso

specchietto dimostra esser morti, tra pc

stì o sepolti vividi sotto le macerie e le

mura crollate, 070 persone; ascendere a

quasi ducati t,095,08%,00 il costo delie

proprietà ruinate, senza qui enumerare

la somma c il valore dei domestici ani

mali clie ebbero per fatale incidente co

mune cogli uomini la tomba. n

STÀTISTICA D!’ HORTI E DEL DANNO APPROSIIATIVAÌTESTE ARlllChTO ALLE PROPRIETÀ’.

 

 

deltremuoto

 

N."de‘mortipe

effetto

Valore approssima

tivo del danno

recatopallo proprietà

che pubbliche, alle

chiese, ecc.

Osscuvszioxl.
SI prlvllc

Melfi llMt- 11925282410 Per Atella, Lavello e Itipacan

’ Barile 105 220,000,00 dida non si può precisare il dan

Rionero 65 lt50,000,00 no alle proprietà; per_ la riat

Itapolla lti titi,800,00 tazione intanto delle loro chiese

v...» Venosa ll lt50,000,00 la commissione ha notato abbi

‘ Ripacandida l -- o so narvi ducati 9,520.

Atella -- -- ella Capitanata 48 comuni

Principato Ultra Monteverde 2 - hanno più o meno sofferto danno

Capitanata ‘ Varj 5 95,000.,00 dal tremuoto; e sono Apricena,

670 ,"0'9''5’08Î’00 S. Nicandro, Cognano, Rodi, Ca.

, salnuovo, Serracapriola, Biccari,

 

 

Stornarella, Casaltrinità, Delice

to , Castelluccio de’ Sauri, Ari

zano, S. Agata , Ordona , Can

dela, Cerignola, Accadia eAscoli.

Quest'ultimo però è stato più

danneggiato, di guisa che il va

lore delle proprietà distrutte o

lesiouatc risguarda per duca

ti ti,000 i primi l7, e per duca

tì ‘l0,000 Ascoli soltanto.
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I! Ma non si testo il dito del Signore

toccava di tal uiaa quella parte dei sud

diti della maes ‘ vostra ch'ella era presta

e sollecita col suo real governo ad accor

rervi in ajuto.»

« Professori dell'arte salutare, e ministri

ad un tempo del cibo dell'anima e‘ dei

farmachi del cor o, nonché le benefiche

figlie della carita, erano di volo inviati

da Napoli sui luoghi del disastro: nume

rose braccia erano destinate ad escavare

‘in quei rottami gli infelici a cui per

miracolo non era ancora mancato il soffio

della vita: temporanei spedali alla meglio

-si improvvisano, e letti e vestimenta e

cibi, e travi e tavole da costruire barac

che vi si mandavano dapaesi e dalle

province confinanti: gli umani avanzi si

riponevano ne'cimiterì, secondo il rito di

nostra sacrosanta Religione: una commis

-sione del supremo magistrato di salute

-inviavasi colà dalla maestà vostra per

attendere all'esattezza di tale servizio,

perchè in mezzo a'disagi, all'abbattimento

degli animi ed alle naturali intemperie

della stagione alcun morbo non si destasse

a colmo della miseria e di lutto; la tran

quillità e l'ordine si premunivano perchè

non} avessero luogo furti ed altre scellera

tezze, a cui per istrana singolare antitesi

nello stesso spavento e nelfumiliazione

dell'uomo al cospetto di cositfatte scia

gure, la storia ha dovuto se nare di es

sersi talvolta l'uomo abban onato; che

anzi per contrario avveniva, che gli stessi

uomini i quali di loro ribalderie stavano

nelle prigioni espiando la pena, trovatisi

insperatamente fuori di esse, a soccorrere

si dettero gl’infelici, a scavare tra le

macerie, a prestare ogni opera di carità:

parsimonia, virtù e consiglio, che furon

di poi generosamente rimeritati dalla

maestà vostra, concedendo a costoro quella

libertà che ottenuta per le mani del caso

in un'ora di enerale sconvolgimento e

terrore, avreb ero potuto impunemente

abusare, eppure a lodato e generoso fine

diresscro. » ‘

« E di poi quasi che il cuore paterno

della maestà vostra non fosse pago delle

cose disposte ed approvate per mitigare

i mali di quella sciagura, siccome d‘ or

dinario avviene a coloro che hanno in

luogo lontano la cara famiglia e i figliuoli,

volle la maestà vostra recarsi col dilet

tissimo figliuol suo duca di Calabria, col

Teccelso germano il conte di Trapani, e

con iscelto corteo di uomini di Stato e di

generali sul luogo stesso del disastro per

tninistrare da si: stessa i confortìî èajuti ed incuorare colPaugusta‘ sua per»

sona isotfereuti, idanneggiati, e adot

tare quei provvedimenti clie l'aspetto e

la condizione dei siti più consentissero

pcrchè si avessero il desiderato otti

mo evento. Sono tali provvedimenti assai

conti perchè dovessi io qui andarli ad‘

uno a uno ricordando; ma ne soffri

rebbe l'indole del presente rapporto se

mi passassi dal mentovare tra gli altri.

fatti degnissimi di storia, quello della

istituzione di commissioni in tuttoil Regno a

per raccogliere le spontanee offerte a pro’

dddanneggiatiydella commissione speciale

creata in Melfi, la quale ebbe il carico di

far uso delle somme raccolte a norma

dell’istruzioni fornite dalla maestà vostra;

e la formazione dell'altra commissione

avente il carico di compilare lo stato delle

chiese abbattute o danneggiate edella loro

tiedifiwzione. Ed altresi se taccssi come

la maestà vostra, lasciando da per tutto in

quei luoghi luminose testimonianze della

sua sapienza ed affetto, del suo senno e

della previdenza onde va contraddistinta,

abbia disposto la costruzione o la restau

razione de’ sacri tempj e fatte risorgere,

costrutte di legno, le case abbattute, vo

lendole edificate su terreni demaniali, una

parte de’ quali volea che divisa in quote

servisse a’poverelli da campo a coltivare,

provvedendoli anche degli arnesi e stru

menti necessarj, perchè la presente loro

miseria non li tormentasse davvanta gio

sino a farli abbandonare la culla dei oro

natali. »

«f La generale colletta inaugurata dalle

generose largizioni della maestà vostra,

di sua maestà la regina e delfaugusta

famiglia, ebbe da per tutto numerosi ac

correnti, ed una gara si accese in ogni

ordine di persone per farla prosperare ed

estendere, ciascuno secondo la sua condi

zione e le forze: il sommo erarca, gli

uomini più chiari per altezza i stato, per

dovizic, per valore, per ingegno e tra

essi anche molti stranieri (senza dire di

coloro che per isquisito senso di mode

stia non permisero che i loro nomi fos

sero palesati), i prelati ed il clero, le con

gregazioni religiose e le laicali, l'esercito

di terra e di mare. gli uffiziali ed impie

gati di ogni ordine e fino i più disagiati

tra gli abitatori di queste felicfìfontrade,

furono solleciti ad offrire ciascuno il suo

obolo a vantaggio de’ superstiti all'inat

tesa sciagura.»

«f La commissione speciale di Melfi ha
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già‘ renduto di mano in mano di ragione ' tere alla‘ scienza lo studio‘ di quel feno

pubblica su giornale del Regno il cento

delle somme che le pervennero e l'uso

che ne fu fatto: e la sua prudenza e de

licatezza nell’adempiere il grave uflizio af

fidatole dalla maestà vostra ha riscosso

la sovrana soddisfazione e le lodi al tempo

stesso delfuniversale, che avendo colà ri

volti gli occhi della mente, ne notava plau

dendo le opere ed i fatti. Pertanto ho l’o

nore di sommettere alla maestà vostra

uno specchio donde è manifesto quali

somme fruttò la colletta sino al giorno

chetle rassegne il presente rapporto, ed

a quali usi vennero destinate. »

u Dal detto quadro ricaviamo in suutoi

seguenti dati:

Dalle diverse corporazioni

delle Stato . . . . . .

Compresa le generose largi

zioni di S. M. il re, di S. M. la

regina e di sua Santità, non

cbè del reale esercito.

Dalle varie provincie con

aagsv. ss

tinentali . . . . . . li9,0t0. 55

Dalla commissione . . 35,6%. lift

Inca. .- 4294127. lio
“(LU

« La M. V. volenterosa che i relativi la

vori (per la riattazione delle chiese) ve

nissero nel più breve tempo possibile com

piuti, si benignava largire ducati l2,000,

da servire pei sacri tempj del comune di

Melfi per ducati 5,800, di Venosa per

ducati 4,200, di Rionere per ducati i,0l0,

di Ascoli per ducati 2,000, di Atella per

ducati tfllzo, di Rapolla per ducati 560,

di Barile per ducati 1:00 e di Lavello per

duaiti 4,000. Oltre di che dai fondi della

colletta, dalle oblazioni de’ fedeli, dal te

soro e dalle stesse casse comunali si sono

cavati altri mezzi per accorrere all’epera.»

«f Ma se le somme della colletta basta

vano alle più urgenti necessità del mo

mento, volle non pertanto la maestà vo

stra che servissero in parte anche a ren

dere più duraturi il beneficio e i soccorsi

a quelle travagliato popolazioni; e però

dispose nella sua saggezza, e consultando

sempre la sua pietà e religione, che li0,000

ducati si fossero prelevati per istituire

una cassa di prestanza agraria e commer

ciale, secondo un assai opportuno re ola

mento all'uopo approvato dalla M. . »

«f In tanta commozione di ailetti e scene

di dolore. la maestà vostra non trasan

dava con molto intendimento di commet

meno che fu cagione di si grande disa-‘t

stro, perchè indagata la naturale confor

mazione di quella regione, stata in re

motissimi tempi teatro di consimile scia

gura, non si avesse per lo avvenire a ri-

petere la ruina che si lamenta per la

estinatezza o la imprudenza degli uomini

a ricestruir le case senza la previdenza

e il concorso dell’arte, laddove siasi come

concentrata la forza del tremuoto e la

terra non dismetta dal continuo muoversi

ed a itarsi. »

w li onorevoli uomini dalla M. V. de»

legati a tali studj e indagamepti, tra cui‘

specialmente il professore Giacomo,‘ M.

Paci, attendono a compilare le loro rela»

zioni che tra breve vedranno la ltièè. ..

ll detto signor Paei farà tra breve la

pubblicazione della Relazione dtflremuoli

ili Basilicata: altra Relazione storica del

tremuoto di della rovincia è stata pub-'

hlicata dal signor ‘rancesco Saverio Ara

bia. Al nientovato lavoro del Paci sarà

unita la Relazione de’ provvedimenti dati.

dal real governo; la quale e era si sta

con ogni diligenza elaboran o dal mio’

carissimo genero Domenico Moschitti, se

gretario nella compilazione degli Annali

Civili del Regno. ‘Vedi il fascicolo XCI di

delta compilazione, settembre ed ottobre

1852, pag. XXXVIII.

La mentovata cassa agraria e commer

ciale fu stabilita col real decreto del H5

aprile i852; col capitale di ducati 110,000

a favore de’comuni del distretto di Melfi.

Mal/i‘ distrutta dal terremoto è una hel

lissima figura in litografia, eseguita dal.

signor Francesco Wenzel.

La città di Melfi è capoluogo del Cir

cond. e Distr. del suo nome, in pro

vincia di Basilicata , ed ha la propria

amministrazione! suoi abitanti sommano

a 9582, quando nel {tinti non erano che

4686.

liintero distretto avea nel tSlti

la popolazione di . . . . . 82,0%

nel l8lt8 di 105,099

L'aumento fu in 21,005

La diocesi di Melfi è suffraganea della»

Santa Sede, e ne dipende la sola citta.

ll titolare si denomina vescovo di Melfi e

Ilapolla.

l suoi uomini illustri furono:

Vincenzo Bruno, celebre medico e scrit

torc.
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Felice Faciuto, teologo e canonista dot

tissimo, buon poeta e gran letterato.

Giovanni M. Gittsepptgrinomato legista.

Andrea Massa, dottissimo vescovo.

Giovanni M. da S. Giuseppe, celebre

per l'opera, omettendone altre, intitolata:

Celebri: disputatio habita adversus mi

nistro; Arianos Poloniw.

Alemanno, monaco cassinese, dottissimo,

morto in concetto di santità.

Saraceno, vescovo dottissimo, segretario

di Carlo ll di An iò.

Benedetto Man ina, reputatissimo giu

reconsulto, poi vescovo di Caserta, e

nunzio apostolico in Polonia nel 1590.

Giuseppe Piscullo, generale dell’ordine

di S. Francesco, vescovo di Catanzaro,

nunzio apostolico all'imperatore di Ger

manta.

Giulio Mele, celebre giureconsulto.

MELICUCCA l. - Comune del Circond.

di Arena, in Distr. di Monteleone, Dioc.

di Mileto, Prov. di Calabria Ulteriore ll,

con B20 abitanti-Per l'amministrazione

dipende da Dinami.

MELICUCCA ll. -- Comune in Circond.

e Distr. di Palmi, Dioc. di Mileto, Prov.

della Calabria Ulteriore l, con i780 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

MELICUCCO. - Comune compreso nel

Circond. di Polistina, in Distr., Dioc. e

Prov. come la precedente: ha uso abitanti

e sua particolare amministrazione.

MELISSA I. - Comune del Circond.

di Scigliano, in Distr. di Cosenza, Dioc.

di Nicastro, Prov. di Calabria Citeriore,

con 970 abitanti. Per l'amministrazione

dipende da Colosimo.

MELISSA lI. - È distante 7 miglia

dall’Jonio ‘e situata sopra un colle di

buon’aria: ba territorio fertile, confinante

con Giro, Strongoli, (larlizzi, Casa-buona

e S. Nicola dell'alto.

Gli scrittori Calabresi la credono an_ti

chissima e fondata da Melisso re di Creta.

Trovansi nelle vicinanze sorgenti di

acqua sulfurea e miniere di solfo; laonde

credesi che quivi fosse stato antichissimo

vulcano.

Ifu feudo de’Pignatelli di Slrongoli.

E compreso nel Circond. di Cirò, in

Distr. di Cotrone, Dioc. di Cariati, Prov.

di Calabria Ulteriore [l,con M80 abitanti

e sua particolare amministrazione.

Vi è una dogana di terza classe.

MELISSANO. - V. MBLESSANO.

MELYFO. - Fino ai principj del seco

lo Xlll trovasi chiamato Malitum, Maletum

o Casale Malcdj: e con l'aggiunta tal

|
r

I

volta di Mujus, per distin uerlo da Maf

litcllum o Malitum Piccu um, Melitello

o Mileto piccolo, villaggio in queste vi

cinanze, ma poi rimasto disabitato.

Fece parte della provincia di Terra di

Lavoro tino al tempodi Giovanna ll, quando

metà del paese {u annoverata nella pro

vincia di Napoli. Ignorasi quando per

l'altra metà tosse stata ordinata l'aggre

gazione a quest’ ultima provincia.

E antica città, ma non si ha monu

mento per fissare il tempo della sua ori

gine.

E situata in pianura, in sito di lria

bastantemente buona: ha territorio fertile,

ma scarseggiante di acque. Per mezzo

alla città passa la regia strada che di

Napoli conduce ad Aversa ed a Capua.

Fu feudo della famiglia della Tulfa;

appartenne poi ai Caraccioli di Santobouo:

fu venduta ai Caraccioli di Celenza nel

1020 per ducati 05,000:passò poi ai Mu

scettola ed ai Colonna di Sci liano.

E compreso nel Circond. dl Magnano,

in Distr. di Casoria, Dioc. di Napoli, Prov.

di Terra di Lavoro, con 5709. abitanti e

sua particolare amministrazione.

E capo-casale per la percezione dei

daz‘ di. consumo della città di Napoli.

lldarino Guarano di Melito, fu distinto

poeta italiano e latino, insigne letterato,

professore di dritto nella regia univer

sità degli studj, autore di molte prege

voli opere. Fu assassinato in Francia ,

verso il 4801. '

MELlTO n. -.È lontano 5a miglia da

Salerno, situato in un colle d'aria buona

ed ha territorio fertile.

Fu feudo de’ Cardone.

Sta nel Circond. di Torcliiara, in Distr.

di Valle,Dioc. di Capaccio, Prov. di Prin

cipato Citeriore. La sua popolazione è

unita a quella di Prignano.

MELITO lll. - Ha territorio vasto e fer

tilissimo, ma l'aria vi è mediocre; il paese

è situato in mezzo ai colli.

Fu due volte desolata dalla peste, nel

{B20 e nel i050.

Fu in dominio degli Aquini, di France

sco Ilut, di Ferdinando LolIredo,’ e poi

de’ Caraccioli, dc’Pisanelli, ed in ultimo

luogo fu posseduto da Gaetano Pagano.

Fa parte del Circond. di Grotta-animar

da, in Distr. e Dioc. di Ariano, Prov. di

Principato Ulteriore, con 4250 abitanti c

sua particolare amministrazione. ,

MELITO lV. - Trovasi in bellasìtua

zione, sulla sponda del Tirreno. conter

ritorio ameno e fertilissimo.
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Vi si celebra la fiera nella prima do

menica di settembre, cominciando due

giorni prima.

Questo comune è capoluogo del Circond.

del suo nome, in Distr. e Dioc. di Reg

gio, Prov. di Calabria Ulteriore l. con

4890 abitanti e sua particolare ammini

strazione.

Nel Circond. di Melito sono i comuni

di Pendidattilo, Monte-bello, Fossato e

lamia, S. Lorenzo, S. Pantaleone, Grana,

Ghorio e Bagaladi.

Vi è una dogana di terza classe.

MELIZZANO. - È lontano un miglio

da Arpaja, 2 da Solopaea, alla falda me

ridionale del Taburno, ed ha territorio

molto fertile. "

Era feudo de’Corsi di Firenze.

È compreso nel Circond. di Solopaca,

in Distr. di Caserta, Dioc. di Telese e

Cerreto ., Prov. di Terra di Lavoro: ha

M80 abitanti e sua particolare ammini

strazione.

INIELOCHIELLO. - V. MoLocumLLo.

INIELO-INTORCACCIANO. _. Comune ce

duto dal governo Pontificio al governo

di S. M. il re Ferdinando Il, D. G. giu

sta il trattato precedentemente più volte

citato.

MELONE. - ll monte detto Melone o

Aulone. nelle vicinanze di Taranto, in

Terra di Otranto, producea vini che, al

dire di Orazio, non erano inferiori al

Falerno:

. . . . et amicus Aulon

Fcrtili Baccho . minimum Fnlernls

lnvidet uvis.

ll i\lelone fu chiamato nobile da Mar

ziale, e felice pei vini e per le lane:

Nobilis et lanis et fellx vitibus Aulon

Del pretiusa tibi vellcra, vino mìhi.

MELONICO. - V. COLLE-TORTO.

MELOSA. _ V. Jocci.

MELFI. _ V. MELFA.

MELPI, LAMBRO. - Fiume che nasce

sopra un monte lontano 2 miglia da Cuc

caro, nel Circond. di Laurito: finisce nel

'l‘irreno, poco lungi dal porto di Palinu

ro. Chiamasi anche Rubicante.

MELPIGNANO. - E lontano 42 mi

glia da Otranto ed ha territorio ubertoso

in pianura. Appartiene al Circond. di

Martano, in Distr. di Lecce, Dioc. di

Otranto, Prov. di Terra di Otranto, con

698 abitanti c sua particolare ammini

strazione. -

REAMB DI NAPOLI

Qui nacque Costantino Dimidri. Fu ehi

rurgo degli ospedali dell’armata di terra,

medico di quelli della real marina e de

l’ ineurabili, ed in quest'ultimo stabi

imento, avanzando sempre di grado in

grado, toccò il più eminente. - Ali’ età

i anni 26 con gran maraviglia e stupo

re universale, concorreva alla cattedra di

anatomia descrittiva col valente professor

Pinto, ed ottenendo parità di voti con

l’emulo, sol cedevagli perchè di più fre

sca età. Ma dopo l0 anni rimasta vuota

quella stessa cattedra ch’ egli avea sem

pre vagheggiata, vi concorse e l'ottenne,

e fu si luminoso il suo trionfo da non

poter esser al certo cancellato dagli an

nali della nostra regia università.

Voltò in italiano la Patologia Generale

di A. F. Chómel, nella quale fu il primo

ad esporre in eruditi cementi i principj

della dottrina medica italiana ed a sotto

porre al buon senso il pericoloso entu

siasmo con cui sogliono accogliersi in

medicina le novità di ogni genere. Dette

anche opera a tradurre il Magendie, e la

sua versione fu ristampata per tutta Ita

lia. -- Uopera dell‘illustre anatomico te

desco G. F. Meckel ebbe pur da lui ve

ste italiana, e tra. i primi introdusse in

Napoli lo studio della notomia generale,

che a quei di riceveva il primo impulso

dal Biehtìt in Francia. Moriva nel t8ltl,

a tSt anno.

MENAJO (S.), SANTO MENNAJO, SAN

TO MENDAJO, SANTO MENNA. - Prov.

di Foggia, Distr. diS. Severo sulPAdria

tico, tra Rodi e Peschici. Vi ‘è una do

gana di terza classe. .

MENDICINO, MENDEClNO. - Comune

lontano la miglia da Cosenza, posto su

gli Appennini, in territorio fertile.

E compreso nel Circond. di Cerisano,

in Distr. e Dioc. di Cosenza, Prov. di Ca

labria Citeriore,: ha 5890 abitanti e sua

particolare amministrazione.

MENGARDO, MENlCAIìDO, TRIVEN

T0. -- Fiume notevole per la limpidezza

delle sue acque. E formato da que’ due

rivi che circondano il comune di Refra

no, e che sotto di esso comune si uni

scono. Passa quindi pei terreni di Lau

rito, di '1‘orre-Orsaja e per altri luoghi:

si arricchisce delle acque di più fiumi

celli, e si scarica finalmente nel Tirreno

' a non molta distanza dalla foce di Melpi.

Dà pesca assai meschina. _

MENNA (S.) l, SANTOMENNA. - F.

situato in una valle, in territorio fertile.

Fu feudo de‘ Mirelli di Tcora.

’ 76
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È comprese nel Circond. di ‘IJRVÌMO,

vin Distr. di Campagna, Dioc. di Conza,

Prov. di Principato ‘Citeriore, con M96

abitanti -e ‘sua ‘particolare amministra

zione.

MENNA (S.) ll. - Villaggio di Lucoli, .

‘in Abramo Ulteriore I.

LIENNETO. - Comune compreso nel ‘V

‘Circond. di ‘Celico, in Distr. e Dioc. di

Cosenza, Prov. di Calabria Citeriore: lia

‘B60 abitanti e ‘per l'amministrazione di

pende ‘ila Celioto.

mancavo l. __ È lontano s miglia in Ì

Salerno, sito in pianura: ha territorio fer

tilc, ma l'aria è poco sana.

compreso nel ‘Circond. di Nor-era, in

Distr. di Salerno, Dioc. di Cava, Prov. di

Principato Citeriore, con t-88 abitanti.

Per Pamministmzione dipende da Piedi- i

monte lll.

llflElìCATO ll. - Sta nel Circond. di

S. Severino, in Distr. e Dioc. di Salerno, i

Prov. come sopra, con M90 abitanti e ‘

sua particolare amministrazione.

MERCATO lll. -- Situato -a piè di un

monte, a 48 miglia da Aquila, questo co

mune è capoluogo del ‘Circond. del suo

nome, in Distr. di Città-Ducale, Dioc. di

Rieti ncllo Stato Pontificio, Prov. di

Abruzzo Ulteriore ll, ha M60 abitanti e

stia particolare amministrazione.

Nel Circond. sono i comuni di Cama

gna, Poggio-viano, Sambuco, Radicaro, ’

Petrella, Gapradosso, Stafîoli, Borgo S. Pie- e

tro e Mareri.

Grande parte del suolo di questo cir- '

condario è.tutto ingombro da’ monti San

t’ Angelo, Odorosi, Palombo, Muro, Ro

scìano e Calofano, e da’colli Messe, Que

stione, Forchetta, Serra, Grotte di S. Fi

lippo e Campo delPAsca.

MERCOGLIANO. - E discosto 5 mi- ;

glia da Avellino. Si vuole, ma non vi

sono sicuri monumenti, che qui Gneo

Mario a Mercurio un tempio erigesse, e

clie per tal cagione chiamato fosse il

paese Colonia Mercurialis e poi Merco

gliano. Altri autori diconla edificata dagli =

Avellinesi al tempo de’ Longobardi: fra

tali autori il Bellabona. ne’ suoi Raggua

gli di Avellino, si fonda sulPautorità di

Falcone Bcnevcntano, il quale descrive

nel 42552 la risposta che fu data ‘da Ro

berto principe di Capua e Rainulfo eonte

di Avellino all’-ambasciatore di Ruggiero,

clic cioè mai stata sarebbe pace tra loro,

se prima non fosse stata restituita ‘Ma

tilde sua sorella al conto ‘suo sposo col

I

Mercogliano. Il P. de Franchi, clie pub

blicava FJIÌCÌÌÌNO illustrato, nonfa motto

di Mercogliano.

Nelle carte normanne ‘chiamavasi Mer

culianum e nelle angioiiic Cuslmm itler

ettriam’. Veggonsi tuttavia gli avanzi delle

sue mura e di un castello sulla sommità

del colle.

Nel 1656 rimase distrutto ‘dalle fiamme,

ma Tu tosto ricdificato.

Posto alle falde del Monte-Vergine,

gode di buon’aria, in vasto e fertile ter

ritorio.

Al tempo di Guglielmo ll enne signore

Ruggiero de Aquila contie di Avellino.

Nel HItB da Errico V-l fa donato all’ar

cibadia di Monte-Vergine, con diploma

spedito -in Bari nel 50 marzo, essendo

stato tolto il feudo ai signori di Monte

Fu-lsone, per essersi ribellati al regio go

verno. Poi appartenne alla Santa Casa

dell'Annunziata in Napoli.

E capoluoguo del Circond. del suo

noine, in Distr. di Avellino, Prov. di

Principato Ulteriore, nella Badia nulliits

di Monte-Vergine, con sua particolare

amministrazione. I

La sua popolazione è di 4285 abitanti

quando nel 4552 era soltanto di 4710.

Nel Circond. sono i comuni di Som

iiionte, Ospedaletto, Pietra -stornina, San

t'Angelo, Scala e Ca riglia. ‘

Vi si celebra la iera dal 2 al A mag

gio, altra dal 2 al 6 agosto, come dal

real Decreto del 2-1 giugno 1821:, ed il

mercato ogni lunedì, come dall'altro real

Decreto del ti aprile i828.

Qui nacquero:

MarcelloDel Giudice, maestro di campo

e enerale del re di Spagna, celebre pel

va ore con cui combatteva in Fiandra.

Vincenzo Ippolito, dottissimo magi

strato, presidente del sacro regio Con

siglio.

Filippo Bianco, dotto linguista, ‘storico,

filosofo. insigne teologo: fra opere di

verse di lui, basta il mentovare La Les

sicomanzia ‘o Dizionario divinatofio, ma

gico, profìatico, ammirabìle per la va

stità della erudizione. Pel teatro scrisse

Passo ‘in Sorrento, Corinna in Firenze,

drammi, ed ‘il D. Nicola Capasso, gra

ziosa commedia. Mori nel i857.

M'ERG0lJl.- Posto doganale di osser

vazione ‘tra Matiiiatella e Vignanotico.

BIERTCHI. -- Villaggio di Noecra dei

Pagani, ‘in ‘Principato Citeriore.

MERlClO. -- Fiume che corre pel cir

tiglitiolo, ‘ed Avellino col casale, cioè con i condario diGeracc, attraversando i campi
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di altri comuni a quello appartenenti,

cioèdi Autonitnitia, di Ciminà, di Sanlila

ria. Quantunqtiesia di pochissima impor

tanza, ne facciamo menzione perché presso

alla sua foce si crgeva un tempo la Ia

mosa Locri. _

MERJNE. - E lontano 5 miglia da

Lecce, posto in sito piano, di aria buona

e con territorio fertile.

Sta nel Circond. di S. Cesario, in Distr.

e Dioc. di Lecce, Prov. di Terra di Otran

to, con 506 abitanti. Per Famministrazio

ne dipende da Lizzanello.

MLSAGNE, MESSAGNA, MESCIAGNE.

._ E lontano 8 miglia da Oria ed altret

tanto da Brindisi, posta in amena e de

liziosa pianura, con territorio ubertoso, è

ricco di prezioso olio, aria salutare ed

acque purissime. ll Francioni dice che

alla vista di quelle ridenti campagne il

pensiero è trasportato nelle contrade più

deliziose dell’ Oriente.

Vuolsi dal Pratilli sorta questa città

dopo della distruzione di una che chia

mavasi, com’ei crede, Messapia. E quan

tunque Messapia si dicesse una parte della

regione Salentina, pure ritrovasi nella

Cronaca Cavense dell’ 860 questo passo:

Exirtde in sequenti anno uenit quoque

Lugdovicvtw/lugpcunaaliis flrderatis et cepit

Venuaium, Materam, Uream et Mes

sapjos. ‘

città vasta, popolosa, commerciante,

cinta di forti mura, ed ha ne‘ contorni i

borghi.

La via Appia per la quale andavasi a

Brindisi, passava per Mesagne.

Nel i527 fu desolata dalla peste. Fu

posseduta dagli Abbrizj e dai Barretta.

Ora è capoluogo del Circond. del suo

nome, in Distretto e Dioc. di Brindisi,

Prov. di Terra di Otranto, con sua par

ticolare amministrazione. La sua popola

zione è di 6608 abitanti.

Nel Circond. è il comune di Latiano.

Si celebra in Mesagne il mercato ogni

sabato, e tre fiere nel 7 ed 8 maggio, dal

‘28 settembre al 6 ottobre e nella terza

domenica di novembre.

Ebbe Faccademia degli Affumicati.

Qui nacque Ferdinando Epifenio o Epi

fanio Ferdinandi, fu medico insigne nel

secolo XVI, poeta, geometra, tilosolo: fu

celebre letterato e naturalista e lasciò

molte pregiate opere.

MESIANO. - lia territorio fertile e

gode di buon’aria.

_ Apparteune ai Jacobelli ed ai Pignatclli.

Sta nel Circond. di lllileto, Dioc. della

f satessa città, in Distr. di. lle
ggjo, Prov. di

Calabria Ulteriore I ed ha Gll abitanti,

come rilevasi dalla legge sulla. circoscri

zione. amministrativa. Ncl i757 secondo

il Giustiniaui, avea quasi 5000 abitanti.

lllESl-blA. __ Fiume in Calabria Ulte

riore l, corre tra il comune e bosco di.

Borello, sotto del quale paese si scaricano

nel medesimo itorrenti Sdentato, Schiat-.

tino, Santo e Zaecarelli che sono nel

circondario di Mileto; e cosi uniti van

poi a formare il tiume di Nisi-che mette

foce nel Metramo. Vi si pescano anguille.

BIESÙNÙ. -- V. Bai/mao.

MESORACA, MESURACA, MISURACA.

- Comune lontano ti miglia dall'Jonio o

la da S. Severina. Si vuole che prendesse

il nome di Reazio dallfomonimo tiumicello.

ch'è nelle vicinanze, oppure edificata fosse

sulle rovine di

omonimo ch’era stato fondato dagli Enotrj

in questo re ioni della Grecia grande. Vi

si veggono

tichissime fabbriche.

Vi erano il tempio di Giove, ove fu tro-

vata una iccola statua di oro a cavallo,

e quello ‘i Venere sul monte Matonteo:

si scorgono ancora gli avanzi di quegli

edilizj.

E situato in luogo naturalmente forte

in sito di buon’aria, e framezzo a cam

pagne fertilissimo, ricche di acque, cinte

di antiche boscaglia, ove trovansi legnami

da costruzione. lmonti Smeraldo Forcone,

la Croce, Matonteo, Varchiera, Colle del.

trono, S. Zosilno o Sosti e Giove fanno

corona a questo sito.

Oltre il Rcazio, vi passa anche l’altro (iu

me Virgari, entrambi abbondanti di pesca.

Gli abitanti sono industriosi e commer

cianti.

Ha i villaggi Arietta, Marcedttsa, l’e

trona, ed avea quelli di Leonato, Torto

rella, Vico-troano, de'quali i due primi,

furono abban onati, l’ ultimo fu distrutto

da’ Turchi, come narra l’Aceti. Dicesi che,

in quella occasione fosse rapita una donna

bellissima, detta la Sarra Rossa, della

quale invaghissi il Sultano al quale fu

recata schiava e la tenne come mo‘ lic.‘

Vi furono le actuademie de’ Risveg iati

c degli Addormcntati.

Carlo l di Anglo dunava il paese a

Pietro Rullo conte di Catanzaro: apparw

tenne poi successivamente ad Antonio

Centelles, Paolo Ca-yoauo, Giovanni Andrea

Caracciolo di Scalea e Ferrante Spinelli’.

dagli eredi di ques!’ ultimo fu vcmluta

agli Atcltno di Roma per tlttvttll l65,tl00‘.

un castello benanche.

‘ fatti molte vestigia di an-.
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Da ultimo fu in possesso degli Aquaviva

di Caserta.

Sta nel Circond. di Policastro, in Distr.

di Cotrone, Dioc. di S. Severina, Prov. di

Calabria Ultcriorell, con 21:80 abitanti e

sua particolare amministrazione.

Al tempo delfimmortale Carlo Ill di

Borbone fu scoperta in Miseraca una

miniera di argento.

S. Zosimo papa forse fu nativo di Me

soraca.

MESSENTO. - V. CATANZARO.

ltlESSElì-RAIMONDO. - Fiumicello in

Abruzzo che si perde nell’Aventino.

BIESSIGNADI. _ V. MISIGNADE.

META. __ Ameno paese del Piano di

Sorrento, sulla deliziosa strada che da

Castellammare conduce a detta città. L’a

ria vi è purissima, il territorio fertilis

simo dà squisiti prodotti, tra i quali più

sono stimati l’olio e le frutta.

Sta nel Circond. di Piano di Sorrento,

in Distr. di Castellammare, Dioc. di Sor

rento, Provincia di Napoli, con 6680 abi

tanti.

Vi è un posto doganale di osservazione

tra Equa e Minuri. _

' META D'ORVE'1‘,O.__E situato in luogo

montuoso, ma il territorio è fertile, come

Parla pura.

Fu feudo de’ Colonna da Roma.

E compreso nel Circond. di Civitella

Rovelo, in Distr. di Avezzano, Dioc. di

Sora, Prov. di Abruzzo Ulteriore Il, con

i190 abitanti. Per Pamministrazione dipen

de da detta Civitella.

METAURO. ._ Fiume del quale parla

Strabone. Chiamanlo attualmente Metra

mo. Fra i fiumi della prima Calabria Ul

teriore è il più considerevole e rinomato:

formasi per la confluenza di molti fiumi

cini che hanno sorgente nelYAppenniito,

sorfle presso Sinopoli, corre per lo Distr.

di llalmi, bagna il territorio di Gioja e

s’ imbocca in quel golfo dopo 50 miglia

di corso. -- V. CALABRIA, Era.

METELLIANO. - V. CAVA.

METRAMO. - V. Merauno.

METRANO. ._. Villaggio di Massa-Cu

brense, in Prov. di Napoli.

METRARI. - V. MONTICCHIO.

MEZZAGNO. - V. BBLMONTB.

MEZZANO. - Villaggio di Caserta, in

Terra di Lavoro.

MEZZA-PIETRA. _ V. CASTELLAMMARE.

alEZZA-PRAJA. _ Posto doganale di

osservazione tra Nicastro e Pizzo.

MEZZOTTO. - Villaggio di Aversa, in

Terra di Lavoro.

MIANELLA. - Vedi il seguente, di cui

fa parte.

MIANO I, MIANA. -- È lontano 2 mi

glia da Napoli, uno dalla Reggia di Ca

podimonte. E in deliziosa posizione, in

mezzo a tloridissime campagne, e ode

di aria pura; è poco lungi a dritta alla

magnifica strada , tutta ornata di scelti

platani e di un bello ed altissimo ponte

(poco prima di giungere al paese); la

quale strada dalla porta piccola del real

bosco di Capo-di-llîonte conduce in li

nea retta da detto Miano a Secondi

gliano, comunicando in questo punto con

l'altra bellissima via che partendo dal

Campo di Marte, toccato Secondigliano o

Melito mena in Aversa e Capua.

A Miano si andava, non sono molti

anni, o pe’ Ponti-Ratti, ora Ponti-Russi, o

per S. Maria de’ monti , percorrendo un

lungo vallone, nido di malviventi e pe

ricolosissimo per le alluvioni.

Vi è un ospedale per gli alienati.

I_“u feudo de‘ Capano.

E compreso il comune nel Circond. di

S. Carlo all’Arena (uno de’ la della ca

pitale), in Distr., Dioc. e Prov. di Napoli,

con i970 abitanti e sua particolare am

miuistrazione.

E casale di mezzo per la riscossione

de’ daz' di consumo-della città di Napoli.

MIA 0 II. ._. A I: miglia da Teramo c

nelle vicinanze del fiume Vontano è po

sto questo comune, clie appartiene al Cir

cond. e Distr. di Teramo, nella Dioc. di

detta città, in Prov. di Abruzzo Ulterio

re I, con 690 abitanti e sua particolare

amministrazione.

Era feudo della città di Teramo.

MlCIlELE (S.) l. - Comune del Circond.

di S. Michele, in Distr. e Dioc. di Avel

lino, Prov. di Principato Ulteriore, con

41550 abitanti e sua particolare ammini

strazione.

MICHELE (S.) Il. - Villaggio di Mon

dravone, in '1‘erra di Lavoro.

iîicin-îLr. (S.) lll. _ Villaggio di Casa

Massima, in Terra di Bari.

MICHELE (S.) lV. - Villaggio di Serra

Stretta, in Calabria Ulteriore II.

MICHELE tS.)V. - Villa gio di Piano

di Sorrento, in provincia diNapoli.

ltllCIlELE (S.) VI. - La sommità di

monte Auro, presso Castellammare, in pro

vincia di Napoli, si divide in tre punte,

sopra una delle quali e una chiesetta de

dicata a S. Michele; laonde quel monte

cliiamasi con tal nome o con quello di.

S. Angelo. »



MlC MlL 005

Sterili sono i dintorni, perclnè il suolo

è ingombro di pietrame. Dominasi da quel

punto tutto il golfo di Napoli e quello di

Salerno e scorgesi conseguentemente oriz

zonte vastissimo, con mille punti di ma

gnifiche vedute. Spunta il sole dal golfo

di Salemo e spande il suo lume sul San

Michelee al tramontare nel golfo di Na

oli gli ultimi suol raggi toccano il San

glichele.

Si ascende suIYamenissima vetta da

Castellammare per la via di Pimonte.

MICHELE ARCANGELO (S.) l. - Co.

mune del Circond. di Cava , in Distr. di

Salerno, Dioc. di Cava, Prov. di Princi

pato Citeriore, con 5120 abitanti e sua

particolare amministrazione.

MlCHELE ARCANGELO (S.) Il. .__ Ce

lebre santuario del monte Gargano: fu

fondato verso la fine del secolo V. -

V. GARGANO e alo-w: S. Ameno.

MICIGLIANO, MlNClGLlANO. - Lon

tano 2h miglia da Aquila, questo comune

fa parte del Circond. di Antrodoco, in

Distr. di Città Ducale, Dioc. di Rieti, nello

Stato Pontificio, Prov. di Abruzzo Ulte

riore ll, con 790 abitanti e sua partico

lare amministrazione. _

MIGGIANO. - Comune del Circond.

di Tricase, in Distr. di Gallipoli, Dioc. di

Ugcnto, Prov. di Terra di Otranto. con

810 abitanti e sua particolare amministra

zione.

MIGLIANICO.- Situatosopra un colle,in

territorio sullicientemente produttivo, gode

di buoifaria e di vasto orizzonte: è distan

te dalla Majella tlt miglia, 5 dall’Adria

tico, 6 da Chieti, c nelle vicinanze ha i

fiumicelli Foro e Venna, ricchi di pesca.

Apparteneva per meta alle famiglie Va

lignano e Tedeschi.

Sta nel Circond. di Tollo, in Distr. e

Dioc. di Chieti, Prov. di Abruzzo Citra,

con 2690 abitanti e sua particolare am

ministrazione.

MIGLIANO l. - Comune del Circond.

di Soriano, in Distr. di Monte-leone, Dioc.

di Mileto, Prov. di Calabria Ulteriore ll,

con 47 abitanti. Per l’ amministrazione

dipende da Gerocarne.

MIGLIANO ll., MILIANQMILIARIO. -

Comune del Circond. di Lauro, in Distr.

e Dioc. di Nola, Prov. di Terra di Lavo

ro, con 966 abitanti e sua particolare

amministrazione.

MIGLIANO lll. - Villaggio di S. Seve

rino, in Principato Citeriore.

MIGLÌABO lV. - V. Boscm.

MlGLlERl. _. V. Coxrms.

MIGLIERINA, MIGLIARLNA. - E lon

tano 15 miglia da Catanzaro. H5 dal Tir

rcno, posto fra amene campagne, e gode

ampio orizzonte, aria pura e territorio

fertile.

ll fiume Lamato passa tra Miglierina e

Tiriolo.

È compreso nel Circond. di questa ul

tima città, in Distr. di Catanzaro, Dioc.

di Nicastro, Prov. di Calabria Ulteriore ll,

con 2170 abitanti e sua particolare annui

nistrazione.

MIGLlONICO. - Editicato sopra un

colle, in distanza di 8 miglia da Matera

e 2h dal mare del golfo di Taranto, que

sto comune ha territorio fertile, bagnato a

mezzogiorno dal Basento, a settentrione

dal Bradano.

Fu feudo delle famiglie Sforza de At

tendolis, Sanseverino, Villacet, Iìevertera

e Della Salandra.

Sta nel Circond. di Monte-scaglioso, in

Distr. di Matera, Dioc. di Acerenza, Prov.

di Basilicata, con 5970 abitanti e sua par

ticolare amministrazione.

Nacquero in ltliglionico il rinomato

poeta Girolamo Mazzone, il primo che ri

dusse in opera drammatica il Go/frcdo ;

e M. Antonio Mazzone, scrittore dell'Ora

colo sulla lingua latina e su i Fiori della

poesia.

MIGNANO. - Si celebra il mercato

ogni domenica in questo comune che an

noverasi tra quelli del Circond. di tCer

varo, in Distr. di Sora, Dioc. di Tiano,

Prov. di Terra di Lavoro, con 4590 abi

tanti e sua particolare amministrazione.

Nel 47511 il conte Trann vicerè di Na

poli avea qui aperto le sue trincee con

25000 Tedeschi per opporsi all'esercito

spagnuolo ch’ era condotto dal conte di

Montemar per lo infante Carlo di Bor

bone; ma nella notte del 50 marzo, es

sendo il Trann sul punto di vedersi sor

preso e sopratîatto dal nemico , disordi

natamente ritirossi sotto Capua, tutto bru

ciando o abbandonando nel campo.

MILANESE. - Comune del Circond.

di Calanna, in Distr. e Dioc. di Reggio,

Prov. di Calabria Ulteriore l, con 560

abitanti. Per l'amministrazione dipende

da Calanna.

1\llLE'l‘(). - ÀflfilÎhiSSima città posta in

pianura, in sito di buon’aria e territorio

fertile, lontana 10 miglia dal mare Tir

reno, 50 da Catanzaro, negradi 58. 56

di longitudine c 5h. 09 di latitudine.

ll liarritnil lllaraliotietl il Fiore diconla

ccliticata , (ma il Cinstiniani non se m:
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persuade), da'MiIesi, in memoria della pa

tria da loro abbandonata in Grecia.

Credesi che dapprima fosse stata edifi

cata in vicinanzadel mare, ma poichè

troppo eran gli abitanti e spesso esposti

alle nemiche incursioni, in luogo più

mediterraneo edificarono la nuova città,

che si accrebbe di poi dalle rovine di

lpponio.

Al tempo di Roberto Guiscardo prin

cipe di Calabria e Sicilia, fu molto am

pliata, e vi fu inalzato il magnifico tem

pio nel quale fu stabilita la sede vesco

vile da Gregorio VII; fu anche in quel

tempo edificata la bella chiesa della SS. Tri

nità dal conte Ruggiero, detto il gran

Conte,e si crede che i materiali adopera

ti, e specialmente le colonne, fossero state

prese dal celebre tempio di Proserpina.

ll citato Maralioti reca uno squarcio di

scrittura, dal quale ciò vien confermato,

ed è cosi:

L. vid. vir. TL. Q. Cincius. S. Aul. IIII

oiri D. Signum Proserpine refciendmn

statuemlunzque arosque re/icievtdas ex S. C.

cururunt H. S. D. CCLXX. M. XC. [nere

Ilelvia Q. F. Orbia Mifilia.

Il primo vescovo fu Arnulfo.

Dallo stesso Gregorio papa alla sede

lililctina furono unite nel 1185 quelle di

Tauriano e d’ Ippona ch’ erano state di

strutte dai Saraceni.

Nel tempio della Trinità, ch’era stato

consecrato da papa Calisto nel 112%, fu

sepolto ‘Ruggiero, primo conte di Sicilia,

come dice il Barrio: Ilic Ro erii corpus

in itobili marmoreo aarc uzgo condi

tum est.

La diocesi di Mileto, che avea sede ar

civescovile, era una delle più vaste del

Regno, per la qual cosa il prelato era

chiamato papa delle Calabrie.

Dicesi, con molta probabilità, nato in

Mileto quel Ruggiero che della monar

chìa Siciliana fu il fondatore.

Appartenne la città come feudo aCarlo

di Lauria e poi a Ruggiero di Lauria o Loria,

grande ammiraglio del Regno: quindi passò

alla famiglia Sanseverino, poscia a Cola

de Arenis, col jus mallei : tornata ai San

severino per opera di re Federigo nel M96,

fu in seguito donata dopo cinque anni

dal re Cattolico a Diego de Mendoza.

Nel 1783 fu distrutta dal terremoto e

fu allora distrutto il mentovato tempio

della Trinità, ov’era stato sepolto il men

tovato gran Conte nel 1101. Vi si vedea

il suo tumulo con una iscrizione fattavi

ncl 1700 dai gesuiti, cosi:

Linquens terrena: penetrlvil. Dux ad lmoanls

Rogariul sades, mm cmli detinet aedu.

E mpoluogo del Circond. del suo nome,

in Distr. di Monteleone , Prov. di Cala

bria Ulteriore lI e sua particolare ammi

nistrazione.

I suoi abitanti sono 1792.

Nel Circond. sono i comuni di Para

vati, Calabro, Comparni, S. Giovannello,

Francica, S. Costantino, Pungadi, 'l‘onadi,

Nao, Filanduri, Pizzinni, Arzona, Scaliti,

Mesiano, Rombiolo, Prefinadi, Orsigliadi ,

Garavatî, Moladi, Pernocari, Pernoearello,

S. Calogero e Calimcra.

La diocesi di Mileto, sede vescovile, è

sutlraganea della Santa Sede: ne dipen

dono 58 comuni della Calabria I Ulte

riore cd 82 della Il, con circa 150,000

anime.

MILETO. - Posto do anale di osser

vazione tra Caposele e uro.

MILETTO. - La punta più alta del

Matese. chiamasi monte Miletto: sta- a

20257 metri, cioè palmi 7801, sul livello

del mare. - V. MATBSE.

MILILLO. _ Villaggio di Scigliano, in

Calabria Citeriore.

IIIILIZZANO. __. V. Meuzzsno.

MINERVINO I, MONORVINO. - Co

mune del Circond. di Poggiardo, in Distr.

di Gallipoli, Dioc. di Otranto, Prov. di

Terra di Otranto, con 1190 abitanti e sua

particolare amministrazione.

MINERVINO Il, MONOIWINO, MONER

VINO. - Antica città lontana 28 miglia

da Trani, 26 da Barletta,16 da Andria e ao

da Venosa, posta alle vicinanze dell'Anfi

do, sopra un colle ameno; gode di fer

tilissimo ed ampio territorio ed aria pura,

ed è paese commerciante ed industrioso.

Si scorge da questo punto grande tratto

di paese, discoprendosi Foggia, Lucera,

Manfredonia, Melfi cd altre città; laonde

da qualche scrittore fu chiamato il Bal

cone della Puglia.

Nell’862 sollrl grandi danni per opera

de‘ Saraceni.

Nella divisione che di queste terre fu.

fatta fra i Normanni, dicesi da taluno che

spettala fosse a Guglielmo, altri ad 0n

fredo. Circa lo stesso tempo, cioè nel se

colo Xl, vi fu stabilita la cattedra ve

scovile.

Fu occupata dai Francesi nel 1505,ma

tosto ne vennero scacciati dal gran Ca

pitano.

Da lllario Del Tufo fu venduto a Fulvia
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de‘ Persona per ducati 80,000 nel lotl :

dopo otto anni da Porzio Carafa fu com

prata per ducati 55,200, e poi rifiutata

a Illario Pignalelli, figliuolo di lei: ap

partenne in seguito alla famiglia Tutta

villa.

E capoluogo del Circond. del suo nome,

in Dislr. di Barletta, Dioc. di Andria,

Prov. di Terra di Bari, con sua particolare

amministrazione.

La sua popolazione ascende a 41,660

abitanti, quando nel 4852 non era che

di i698.

ll circondario sicompone della sola città.

MINORI. ._ Comune posto nel seno

d’ Amalfi, a It miglia da questa città, 8

all'occidente di Salerno, 22 all’oriente da

Napoli: trovasi alle falde di un colle, con

piccolo ma fertilissimo territorio.

Fu fondata in epoca assai remota dagli

Amaltitani e Ravellesi.

Nel secolo X vi fu stabilita la cattedra

‘vescovile.

Ebbe i villaggi Vill'amena' lino al i608

e S. M. della Sanità tino al 1652, dopo

de’ quali anni non si trova più menzione

di loro.

Dal fiume Resinuolo sono animati i suoi

mulini e le sue cartiere. Vi sono anche

fabbriche di paste lavorate (maccheroni)

storicamente mentovati dal Pansa.

Sta nel Circond. di Scala, in tDistr. di

Salerno, Dioc. di Amalfi, Prov. di Princi

pato Citeriore, con 2820 abitanti e sua

particolare amministrazione.

Vi è un posto doganale di osservazione

tra Atrani e Majori.

Vi nacque Luca Matteo de Apicella, ri

nomato giureconsulto.

LIINFURNO. ._.. A piè del colle sul

quale giace Trajetto, presso al Garigliano,

in Terra di Lavoro, si veggono gli avanzi

di Mintumo, ove non riapronsi attualmente

gli occhi alla vita, se si chiudono al son

no, nella state o nell'autunno. Ivi erano

più estese .le maremme, denominate anti

camente paludi Minturnesi, poichè le tor

bide de’ traboccamenti del Garigliano

hanno per parecchi palmi rialzato le cam

e adjacenti, come rilevasi dagli avanzi

de le antiche fabbriche situate sulle sponde

del fiume.

Ivi esisteva una popolosa ‘città, della

quale la randezza e Îla opttlenza sono

additate- agli antichi edilizj, dfruderì

tli fua ampio anfiteatro e di un acquidotto

che attraversava la pianura sopra archi

di fabbrica, che tuttora sussistono in piedi

in grande numero. Cicerone diceva che

qui l'aria esser dovea grave, ma non tale

a produrre pericolose malattie a coloro

che vi si soffermavano.

in queste paludi nascondevasi Cajo Ma

rio perseguitato.

MIRABELLA. - Una delle principali

città del Sannio Irpino era Eclano; ma

non soggiacque al fato di tante all.re di

cui non rimase che il nudo nome o nelle

opere ddgeograli antichi, come Tolomeo,

Strabone, ecc., o in semplici medaglie,

lasciando la cura agli eruditi di stabilirne

il sito; ma deve la sua celebrità alla sua

origine, ai suoi disastri e alle sue ruine.

Fondata da un popolo libero eh’ era ri

fuggito in mezzo alle valli e alle selve

dei nostri Appennini per vivervi ignorato

e felice nelle occupazioni della pastorizia

e dell'agricoltura, en tosto usci dalla sua

pacifica oscurità allorchè s'accese in Italia

quel vasto incendio di guerra in cui gli

abitanti delle provincie reclamarono il

dritto della cittadinanza romana, in premio

del sangue che avevano sparso in tutte

le guerre che l'ambizione del senato

movea ai più potenti sovrani della terra.

Alla dura repulsa tenne dietro un rivol

gimento universale. lpopoli più bellicosi

del Regno eleggono a sede de’lor deputati

Yantica Corfinio. Roma che vide addensarsi

sul suo capo un nembo cosi funcsto, a

distornarlo spedi contro i collegati le sue

migliori truppe ed i suoi più arditi ge

nerali. Silla si fe’loro incontro eli vinse

in parecchie giornate: corse verso Eclano:

intimata la resa, i cittadini che nello

stesso giorno aspettavano un soccorso dai

Lucani chiesero tempo a deliberare; ma

Silla, compresofinganuo, non accordo loro

che il termine di un’ora, trascorsa la quale

fece avvicinare i suoi alle mura, ch’cran

composte di legne, fascine ed altre materie

combustibili, e datovi fuoco immantinente

le ridusse in cenere ed ebbe a sua di

screzione gli abitanti. Militava allora con

lui quel Minazio Magie, avolo dello sto

rico Velleio, il quale simpossessò d'Er

colano colla sua legione Irpina, in com

pagnia di quel Tito Didio che nel 660 in

qualità di proconsole trionfo de’Celtiber|.

La pace succedute alla guerra sociale e

la cittadinanza romana accordata a tutta

l’Italia per la legge Giulia, nonché ta

lune circostanze favorevoli, posero Eclano

in istato da rifarsi dei danni sotlerti ed

‘assumere un’ aria di ma nificenza e di

lusso. Ciò accadde quan o essa divenne

municipio o quando più tardi sotto Au

gusto fu eretta a colonia militare.’ Altra

a
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versata dalla via Appia che conduceva a

Benevento, vantava superbi acquidotti,

terme, tempj, anfiteatro, ecc. Nel Vll se

colo tu ridotta a mal termine dall’im e

ratore Costante che dirigevasi contro o

mualdo, duca di Benevento. Da quell’epo

ra in poi perdè il nome di Eelano ed as

sunse quello di Quintodecimo, atteso la

sua distanza di quindici miglia da Bene

vento, allora capitale del Sannio Irpino.

Ma distrutto interamente Quintodecimo

nel secolo XI, sia per tremuoti sia per

vicende di guerra, rimase al tempo stesso

senza titolo e senza suolo, poichè i po

chi cittadini superstiti passarono a l’on

dare un'altra piccola città ad un miglio

in circa verso il sud del loro territorio,

sotto la denominazione di Acquaputida,

forse da talune sorgenti di acque mine

rali che vi sgorgavano. Finalmente toccò

ad Acquaputida quello che era accaduto

prima ad Eclano e poi a Quintodecimo.

Anche Acquaputida cessò di esistereo per

guerre civili o per altri accidenti, cosic

chè rinunziando eziandio al suo nome

prese finalmente quello del suo castello

detto Mirabella.

La vasta pianura in cui giace lo sche

letro d'l:‘.clano, stretta all'interno da tante

eminenze ed alture, sembra a bella posta

destinata ad esser la tomba di una città,

poichè da una parte soprasta Capo di Cau

do, quindi monte Amarano eleva la sua

severa cima dietro un boschetto di quer

ce, poscia il Partenio col suo asilo reli

gioso, Montefuscolo, la collina di S. Vito,

ed in fine i monti che si distendono al

nord della Grotta lìn sotto l’erta di Aria

no. Si vedono le sommità delle mura di

cinta di quell’anlìteatro, di cui per una

certa bizzarria della sorte si è conosciuta

una famiglia gladiatoria, ossia l'elenco dei

combattenti che vi figuravano, conserva

toci da un'iscrizione. Desumesi anche da

un altro monumento epigratico clie un tal

Tiberio Claudio Massimo, eclanesc, in età

di anni 20, vi diede uno spettacolo gla

diatorio, ottenutone prima il permesso

dall'imperatore Antonino. Vale a dire che

l'usanza di questi atroci divertimenti erasi

alquanto dimessa, sia perchè costassero

troppo, sia perchè attirando molto con

corso di gente dai paesi limitrotì non di

rado terminavano in risse, come avvenne

nell'anliteatro di Pompei.

Scorgonsi ancora pochi avanzi delle

mura ad opera TCIÌCOÌEÌQ e di un gran cor

ridojo, forse appartenente a qualche edi

lizio pubblico , e ad ogni passo pezzi

di musaici coloriti,capitelli elegantemente

lavorati e tronchi di colonne di giallo

antico e di granito egiziano. Ma il mo

numento meglio conservato che vi s'in

contra è un lunghissimo portico sotter

« raneo, ora tutto colmo di terra e con dei

larghi spiragli aperti nel muro , come

quello che vedesi nella cosl detta casa di

Diomede in Pompei.

Non sarà inutile il dichiarare che la

pianta di questa città ‘offre il circuito di

più miglia,e che il terreno che la copre

non è più profondo di sette o in otto

palmi dall'antico suolo, mentre quello di

Pompei giunge all'altezza di circa thpalmi

e quello di Ercolano, al pendio della col

lina,fino ai 60. Ciò favorisce il vandalismo

de’ vicini abitanti: queste ruine servono

oggidi per cave di pietre ad uso di co

loro che alzano degli edifizj accosto la

strada postale delle Puglie, che l'attra

versa.

Nel dl 8 settembre i691: Mirabella fu

distrutta quasi totalmente dal terremoto,

e sei anni prima altri gravi danni avea

solferto per la cagion medesima.

Fu nuovamente quasi distrutta dell'al

tro terremoto dell'aprile M02.

Fu feudo de’Visconti, Maccharelli, Leo

nessa e Gravina.

E capoluogo del Circondario del suo

nome, in Distr, di Ariano, Dioc. di Avel

lino, Prov. di Principato Ulteriore, con

sua particolare amministrazione.

La sua popolazione ascende a 8798

abitanti.

Nel Circond. sono i comuni di Bonito

e Melito.

Vi si celebra il mercato in ogni sa

bato.

Qui nacque il celebre archeologo Rai

mondo Guarini, accademico ercolanese,

autore di molte opere, illustratore delle

antichità della sua patria: mori nell’a

prile del i852. i _

MIRABELLO, MIRABIELLO. - E lon

tano 5 miglia da Campobasso, posto so

pra un colle, in sito di buon’arìa e con

territorio fertile.

Appartenne ai Gambatesa, De Bautio,

Cavaniglia, De Allegrettis e Francipane.

Nel 26 luglio del 4806 fu rovinata dal

terremoto e perde circa n00 abitanti.

Sta nel Circond. o Distr. di Cainpo

basso, in Dioc. di Bojauo, Prov. di Con

tado di Molise, con 2270 abitanti e sua

particolare amministrazione.

Vi si celebra laliera nel ltS c lo luglio.

MIRANDA. - E situato in luogo mon
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tuoso, di aria pura ma rigida, con terri

torio fertile, a 5 miglia da Isernia.

Era feudo delle fanviglic di Somma,

Scriviano, di Somma e Caraecioio.

Vi si celebra la fiera del 2 al ti agosto.

Sta nel circond. e distr. d'lsernia, in

dioc. della stessa città, prov. di Contado

di Molise, con 2570 abit.

MIRICHI. .__. Comune del circond. di

Nocera, in distretto di Salerno, diocesi di

Cava, prov. di Principato Citeriore, con

596 abitanti. Per Famministrazione di

pende da Nocera S. Matteo.

hllSClIlANO. -- V. Bvren.

MISCIAGNE. -_V. lilnsaourz.

ltllSClltNO. -- E lontano 10 miglia da

Ugento ed ha fertile territorio, in sito

piano.

Nel sistema fettdale, la giurisdizione ci

vile apparteneasi alla ntensa vescovile di

Ugento e la criminale alla famiglia Var

naleone.

E compreso nel circond. di Montoro,

in distr. e dioc. di Salerno, provincia di

Principato Citeriore, con 650 abitanti. Per

Yamministrazione dipende da Montoro in

feriore.

hllSENO. -- Il promontorio che ha

questo nome, vuolsi che cosi fosse citia

malo da Miscno trombcttiere di linea che

vi rimase morto: nella punta meridio

nale si veggono i ruderi della torre o

faro che acceso dava segno ai naviganti.

Intorno‘ alla falda settentrionale. del

promontorio, si vcggono gli avanzi della

città di Miscno, situata verso il porto ed

immense sono le ruinechc il lido ancor

serba, fra lc quali i residui della antica

chiesa vescovile distrutta dai Saraceni, ed

in particolare vi resta ancora, per dir cosi,

lo scheletro del suo antico teatro nel

quale per un lungo corridojo incavato

nel monte si poteva entrare, forse per co

modo degli abitanti di Baja che venivano

per mare. V

I/Oppido ha esistito con qualche cele

brità pur anco ne’ secoli trasandati, co

me si argomenta dal titolo di repubblica

che godeva dalla colonia romana che vi

-fu dedotta e dall’ordine de’ magistrati dai

quali era‘ governato: finalmente fu dai

barbari nel secolo IX ititcramcnte di

strutto.

Appiiè del Miscno, e propriamente dalla

parte di Procidtnè da osservarsi la cele

bre grotta Draconara, ossia Traconaria,

tiella quale entrando si vcggono varie

gallerie che tagliansi a guisa di scac

chiere e che sono tutte incrostatc di un

RBAYIE m NAPOLI

s

fortissimo e bianchissimo stucco: ha ‘zoo

piedi di lunghezza e 20 di profondità.

Salendo sopra quel colle che a levante

circonda il porto di Misenoe sporge sino

al suo ingresso, e dirigendosi sempre

verso al levante, molto al di sopra del

sito ov’è la Piscina mirabile, si trovano

dalla parte del seno Bajano non piccioli

ruderi della villa di Mario.

Nella sommità del colle verso mare si

trova un altro intrigatissimo e mcandrico

edifizio tutto sotterraneo chiamato le cento

camerelle, e vi si penetra per un atrio

spazioso con vòlte doppie ed archi soste

nuti da undici pilastri di opera laterizia

coordinata con pietre di tufo. Indi pcr

una moderna gradinata si scende al sot

terraneo laberinto, cioè ad una «fuga di

corridoj molto angusti, che formano tante

camere bislunghe. Altre camerette laterali

sîntersecano fra loro con quattro porte

in ciascuna, onde prcsentanodelle comu-‘

nicazioni cosi difficili, che non vi si può

passeggiar senza guida, essendo certo il

disperdcrsi. Nel fondo di un braccio di

dette camere si scuopre la marina per

un muro che si ò aperto, e dal quale

spira un vento che minaccia di estinguere

le fiaccole, colle quali si accompagnano

i curiosi. Le porte di dette camere, sono

basse ed aguzze, e nelle mura si veggono

i buchi per riporvi le lucerne.

Alcuni hanno creduto che servisse tale

sotterraneo ad uso di celle vinarie, olearie,

oppur lignarie appartenentia qualche an- -

tico edilizio, e che fosse questo edilizio la

villa di Cesare dittatore; altri vogliono che

fosse un carcere (lestinato peclassiarj delin

quentidella flotta di Miscno, e che l'atrio

altro non fosse che un corpo di guardia.

Ritornando per l'istessa collina, epas

sando per la chiesa di Bauli si discende

per l’altro lato opposto allamarina dove

avvenir dovea la morte di Agrippina ma

dre dell'imperatore Nerone, il quale de

luso» nellasua aspettativa la fece trucidare

da Aniceto, onde poi fu sepolta senzfonori

in uno dei tanti sepolcri che si incontrano

sulla via -di Bauli, come ci attesta Tacito.

Qui ‘la vedova di Pompeo guardò sino

alla morte il suo nobile corruccio. Qui

Agrippina pianse per lungo tempo il suo

Germanico.

Ne’ tempi del cristianesimo ebbe la

stia chiesa che fu poi unita a quella di

Cuma. Avea per protettore S. Soflio dia

cono: dopo la distruzione della città il

corpo del santo fu rinvenuto dal monaco

Attanasio e trasportato in Napoli.

77
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Fu assediata da’ Longobardi al tempo

di Sicardo, e finalmente fu distrutta nel

l‘ 850 da’ Saraceni, che tutti gli abitanti

condussero in ischia\‘itù.

ll circondario di Miseno, tanto vicino

alla capitale del Regno, era celebre nei

tempi classici dell’antichitz‘i pei suoi mo

numenti pubblici e privati, per le sue

ville deliziose, pel suo teatro, pei suoi

tempj e per essere il più bel porto del

Mediterraneo, ove dimorava l’ armata na

vale de1l’impero romano.

Le sue ridenti campagne, in cui la re

ligione dei Pagani avea collocato gli Elisa‘,

erano abbellite e rinfrescate da piccioli

laghi, sulle cui sponde, secondo Virgilio,

le ombre de‘ beati venivano ad aggirarsi

e a dimenticare le noje e gli affanni della

loro vita passata.

Questo iardino d'Italia, questa terra

degli eletti, si era cangiata col volgere

de’ secoli in un inferno. Le acque rista

guanti produceano il contagio; le piante

vi cresceano sterili o selvagge; e qualche

misero colono che si refugiava per qualche

istante alla loro ombra, vi cadea vittima

della sua incredulità e della sua impru

denza. I naviganti e gli stranieri addita

vano da lunghi, su i loro navigli, quei

monumenti elevati dai signori del mondo,

quella terra cantata da Orfeo e da Virgilio

e sospirando, si allontanavano dal lido.

Il marchese di Picerno, Giov. Giuseppe

Mascaro comparve finalmente, come un

genio benefico, su quelle spiagge abban

donate, su quella scena di squallore e di

miserie.

Egli studiò attentamente, ed indagò con

uno sguardo superiore le ragioni diverse

e complicate di tante calamità. Egli prese

ben presto tutti gli espedienti per farli

cessare. Alla sua voce e col suo esempio

si colmarono intieri tratti di paesi sotto

posti al mare, cresciuto in questi ultimi

anni enormemente di livello. Si diede

corso alle acque iiuputridite nei campi, e

si ripulì la foce che dovea mettere in più

aperta comunicazione il mare morto colle

onde marine.

Come per incantesimo, la popolazione

accorreva evi si stabiliva da tutte le parti.

Le abitazioni sorgevano numerose ‘e pit

toresche sui colli, a gruppi o isolate

nella pianura, e come villaggi in riva ad

un mare riluceute e tranquillo.

Si appianavano intanto le alture; si

eolmavano le vallate e si aprivano cosi

strade comode e deliziose alle vetture ed

al commercio. Lo straniero e l‘ abitante

del luogo erano sorpresi di potersi in

contrare e stringere la mano in quella

contrada, restituita per opera di quelPuomo

generoso, alla sua fertilità e alla sua ri

nomanza antica.

l lavori e le risorse dell'ingegno, della

pazienza e dell‘arte impiegate dal marchese

Mascaro per ottenere si prodigiosi ed

inattesi risultamenti debbono presentarsi

qua’veri modelli agli uomini di Stato, agli

economisti e agli architetti di tutte le

nazioni.

La statua marmorea, rappresentante il

Mascaro, opera del professore Gennaro

de Crescenzo da Napoli, conserva ai po

steri la memoria dell'uomo benefico. Alla

storia delle arti, credo dover conservare

il seguente aneddoto. Avea il nobile artista

compiuto il suo lavoro, e non ne volea

compenso se non dopo che fosse stata

comprovata la rassomiglianza, da periti

dell’arte. Fu accolto per gentilezza dal

marchese il partito; e se ne venne un

bel di nello studio dello scultore con una

fretta di contadini, ed a costoro cominciava

a contare, come quella fosse di un altis

simo personaggio. Qudvillici stupefatti

non potendo aver fede nelle parole del

signore, perchè nessuna somiglianza tro

vavano fra la statua cd il soggetto che

indicavasi, proruppero nel dire: V. E. si

vuol burlare di noi. Questa è la immagine

somigliantissima di V. Cosi fu provata

la bontà del lavoro.

‘Alla morte del Mascaro, i beni clfcgli

avea in Miseno, passarono in proprietà

de'lìR. PP. della Compagnia di Gesù.

MlSlGNADl. -- Trovasi sopra un colle,

a due miglia da Oppido.

E compreso in circond. e dioc. di Op

ido, distr. di Palmi, prov. di‘ Calabria

lteriore l, con M90 abitanti. Dipende

per Pamministrazione da Oppido.

MISSANELLO. - E lontano 2h miglia

da Matera e 50 dallhlonio, posto in sito

di buon'aria ed in territorio fertile.

Fu feudo delle famiglie Missanello,

Pappacoda, Coppola e Lentini. Sta nel

circond. di Monte Murro, in distretto di

Potenza, dioc. di Tricarico, prov. di Ba

silicata, con i089 abitanti e sua partico

lare amministrazione.

Qui nacque Catisco Missanello, filosofo,

letterato, teologo, scrittore delle regole ed

istituzioni del SS. Rosario, edaltre buone

opere spirituali.

MOCCONE. __ Fiumicello presso Acri

in Calabria Citeriore. ‘

MODUGNO. - A cinque iuiglia da
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Bari, iare in amena pianura di aria

sana. e ogni città vanta una cronaca

propria, facendo risalire, clii più chime

no, la sua origine a tempi remoti, questa

città non sa additare alcuna epoca che fer

mi la sua origine, perdendosi dessa nelle

tenebre dell'antichità.

Chi vagheggia i tempi della favola, la

vuole costruita da Icaro, dopo che ab

bandonò Atene, e dove forse mcditò il

famoso volo! Ma ne’tempi, a noi più vi

cini, quando gli Etrusci, la cui potenza,

al dir di Livio, era di molto estesa, per

mare e per terra, occuparono molti luo

ghi della nostra penisola, e (ÌÌCtÌCPO al

mare Adriatico un tal nome, da Adria,

loro colonia, fabbricarono pur molte città

e ‘Modugno si erede uno dei fortilizj che

occupò Mczzenzio loro re, essendo pro

babilmente questa città, come molte al

trc di questa terra, poste a poca distanza

dall'Adriatico, allora battuta dalle onde

del_ mare.

E ben vero che il Pellegrini, noverantlo

le città dagli Etruschi a quell'epoca cdi

ficate, cita solamente Ercolano, Pompei,

Sorrento, Nola, Nocera, Marcina, Cuma,

Pozzuoli, Sessa, Cales, Casilino e Voltur

no; mail Capaccio osserva che le delle

città sono le principali, essendosi trascu

rate le minori ed-i semplici fortilizj.

Ma comunque tali investigazioni si va

dino, la più sicura memoria comincia

dal i028 della nostra era. A quell'epoca

papa Giovanni XX assegnò hlodugno

come chiesa sutiraganea a Bonifacio, ar

civcscovo di Bari. Allepoca de’ Norman

ni, Roberto Guiscardo, duca di Puglia, la

donò ad Urone altro arcivescovo di Bari;

ed in progresso fu data in dote ad Isa

bella d'Aragona, figlia di Alfonso Il, dalla

quale passò a Bona che fu regina di Po

lonia. Ma nel i568, morta Bona in Bari

senza figli, Modugno ricadde alla real

corona, e Filippo ll ne invest‘. Garzia di

Toledo vicerè di Sicilia. Questi poi,mor

to, pur senza eredi e Modugno, riscatta

tasi, merceuna ingente somma divenne

di bel nuovo città demaniale, e cosi si è

sempre da quell’epoca conservata, per lo

zelo di quei cittadini, mai sempre avversi

al giogo feudale. ’

l Modugnesi sono attivi, vivaci, indu

striosi: il suo territorio è un continuato

giardino; tanto è fra quegli abitanti fio

rente Pagricoltura. Gli olj e le man

dorle, sono i principali prodotti di quel

suolo: gratissimi sono isuoi vini e squi

site le frutta di ogni genere, de’ quali si

~

vede abbondantissima la piazza della vi

cina Bari. ' ‘

Gli abitanti al numero di 8000 circa

sono sotto la spiritual cura di un arci

prete. Ma la popolazione, sempre crescen

te, ha popolato un secondo comune nel

vicino Palese, luogo amenissimo, poco

lungi dal mare, e che non tarderà ad

emanci arsi dalla comunità madre.

In odugno eravi un sedile di nobiltà,

rinomato fra quei della provincia: la

chiesa madre è ben dipinta, e ricorda,

colla sua struttura e per l'alto campanile,

l’ opera de‘ mezzi tempi. Gareggia con

essa l'altra chiesa, col convento delle mo

nache, detto di Santa Croce, ove si rin

chiudono le vergini, appartenenti alle più

cospicue famiglie del paese: il fabbrica

to, di bello aspetto, dà ornamento alla

pubblica piazza ove trovasi elevato.

ln questa città ebbero i natali i famosi

letterati Rocco, Giovanbattista e Nicola

Stella; non che il chiarissimo arciprete

Pilolla, che fu caro alle lettere e decoro

di quel clero.

E captiluogo del circondario del suo

nome, in distretto, diocesi e provin

cia di Terra di Bari, consua particolare

amministrazione.

La sua popolazione e di 7860 abitanti.

Nel circondario sono i comuni di Pa

lese,'Bitritto e Palo.

MOGGIO. - Comune del circondario

di Tollo, in distretto di Chieti, diocesi di

Lanciano, rovincia di Abruzzo Citeriore,

con 107 a itanti. Per l'amministrazione

dipende da Canosa.

MOJANO I. - Villaggio di’ Vico Equense,

situato a piè del monte Gauro o Faito,

in distretto di Castcllamare, provincia di

Napoli.

MOJANO II. _. Comune a piè del

monte Taburno, nel circondario di Aj

rola, in distretto di Nola, diocesi di San

.t’ Agata de’ Goti, provincia di Terra di

Lavoro, con i920 abitanti e sua partico

lare amministrazione. _

MOJO o MUOJO. - E situato in un

colle, gode buon’aria ed ha territorio

fertile.

Fu feudo della famiglia Pepe.

Sta nel circondario, in distretto di

Vallo, in diocesi di Capaccio, provincia di

Principato Citeriore, con B70 abitanti e

sua particolare amministrazione.

HOLA I m GAETA. - Posto in riva

al Tirreno, a quattro miglia da Gaeta e

1:8 da Napoli, di ottima strada, questo

comune che gode di aria perfettissima,
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d’ampio ed ameno orizzonte, tiene ben

anche fertilissimo territorio.

Qui era Fantica Formia, della quale

non si può agevolmente fissare l’ epoca

della fondazione. Certamente però esi

steva, come vuole‘ il Mattei, prima della

distruzione di Troja, perchè ne fa men

zione Omero nella Odissea. Gli antichi

scrittori sono anche discordi nello stabi

lire i suoi primi abitatori, e tra ‘gli altri

Plinio e lo stesso Omero, seguiti da non

pochi moderni: nominansì i Lestrigoni

mm hominibus similcs sed gigantibus‘, i

Laeoni, gli Aurunci o Ausonj. Ausonia

chiamavasi tutto il

alla foce del Liri, ma quando e perche,

questo nome eangiato fosse in quello di

Formia, è ignoto. Formia fu fin dal prin

cipio della sua fondazione una città bel

licosa, c si governo sempre indipendente

a guisa di repubblica. I ltomani nell’anno

It t7 aecordarono a’For1niani il diritto

della cittadinanza benchè senza suffragio,

perche questi non si eran associati a’ri

belli Latini e tlampani,e perchemzvnteu

nero libera e sicura la strada al passag

gio (lelYesercito Romano, come si legge

presso Livio, Vellejo e Feste. Sottoposta

quindi all’impero ltomano gli fu mai sem

pre confedcrata ed amica, prestandogli

ajuto ed armi: ed in seguito per aver

difese valorosamente nella guerra sociale

le altre città Latine, Formia gode in prc

mio nel 561 o 2566 la perfetta cittadi

nanza; che anzi venne aggregata alla

tribù lìmilia. Essa aecrebbe il suo esteso

territorio con una parte (lellltnsonia dopo

‘che fu questa distrutta con Minturni e

Vescia. Successivamente divenne prefet

tura, colonia, municipio e finalmente fu

compresa tra le città del nuovo Lazio.

Ebbe i tre ordini ilistinti lìeeurioitale,

Equestre e Popolare, leggendosi in un’an- .

tica iscrizione S. I’. Q. EORJII/UV. For

mia continuò nel suo splendore anche in

tempo‘ de’romani imperatori, ed il suo

lustro durò fino alla decadenza di quel

Fimpero. Contò tra le altre nobilissime

famiglie la Lamia, la Murena, la Vitruria,

la llvlamttrra dalle quali illustri ed insigni

personaggi ilisccsero; fu patria di tioinini

celebri nelle scienze, ed in essa nacque il

famoso architetto Vitrtivio. Era adorna di

diversi eollegj, tra i quali uno degli Augu

ri. Abbellita di pubblici e privati cditizj. nu

merava molti templi tra'quali eran famosi

quello dedicato a Giove, ed Un’altra a

Venere Afrodisia, come si rileva da mol

tissime iscrizioni rapportate dal Grutero‘

paese da ’l‘erracina ’

e dal Muratori che le illustrarono; e vi

ha pure ehi afferma aver un tempo pos

seduto un anfiteatro, ma ciò è incerto.

Fu Formia città ricca e commerciante.

Gaeta era il suo porto; e dopoche questa

si eressc in città, restò sotto la dipen

denza di Formia ove il pretore risedea,

come narra 'l‘acito. Avea di più un altro

più piccolo porto lungo le spiagge del

Fistessa UÎÎIÎI, la qualein allora compren

deva tutto il sito in cui ora vedonsi edi

ficati Castellone e Nlola, ed alcune vetuste

fabbriche. si scorgono al presente che ap

palesano il suo porto interno e gli argini

per frenare il mare. Lungi un quarto di

miglio da CIISÌGÌÌUÎIG nel proiettile del

mare ad occhio nudo osservansi, nelleslate

specialmente, due cassonrdi fabbrica la

strieati di quadroni di travertino: e ciò

ci assicura che lantiea Formia assai nel

mare più che non è tiggi Mola di Gaeta,

innoltravasi.

Venne intìne come tante altre città

sotto il tlomiuit) de’ greci intperatori e fu

interamente distrutta da’SaraceninelFan

no‘ 8142. Allora il duca, il vescovo col

clero. i nobili, ed i cittadinidì Formia si

rifngiarono in Gaeta trasferendovi il

corpo del glorioso S. lìrasmo ivi Inarti

rizzato: (jaetani e Formiani si_ elessero

cola proprj magistrati, eominciantlo da

quell1vpoc:\ (laeta a distinguersi fra le cir

costanti città. '

La moltitudine delle barchette da pesca

sparse qua e la nel mare sulla spiaggia

di Mola. il vasto ridtfntissimt) orizzonte,

le abbondanti freschissinie zicqt-‘e in cui‘

le vaghe pacasame stiecinte e disinvolto

imbiancbistftvm» i loro panni da far invidia

alla neve istessa, e la vaga prospettiva

de’contorni pittoreschi si grato spettacoli»

ti OÎÎPUIIO da farti dimentiiaare fino i più

deliziosi ed ameni siti della metropoli.

Fecero (lllIlOPzl in essa i nostri angusti

monarchi ed anche stranieri, i quali re

staron sorpresi da tante bellezze, che in

11n piccol tratto si tîtìtnpfélìtltillt). Afialvili

e cortesi sono gli abitanti, d’indole pie

ghevole e di dolci costumi; le donne pre

giansi per la loro venusta, gentilezza ed

estrema atlabilità. l forestiiu-i a folla ac

corrono a goder di tante svariate e pure

delizie che un tempo formavano la mag

giore attrattiva per tanti illustri romani.

che vi [iossedevano ville amenissiine, e

magnifici palagi ed cditizj, di cui al pre

sente le vestigia si additano agli eruditi

e curiosi viaggiatori.

I confini del territorio dell'antica città,
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erano dal ponte di Rialto a Castellone e

pcr lo piano che stendesi fino al mare:

trovansi in tutta questa estensione le re

liquie de’ vetusti monumenti, fino alla‘

spiaggia di Vendict‘ e la strada lilacco ,

per la quale ascendcsi a Castelletto: ncl

Fititerito quei confini gittngevano fino al

monastero di Sant’ Erasmo de’ Padri Oli

vetani, ove vuolsi che stato fosse l'anti

tcatro. _

Ad un miglio e mezzo da Mola, andando

verso ltri. stittoptlstrl alla strada consolare.

clic fu lÎlppiu, e pochi passi da (presta

lontano vctlesi iufautica fabbrica di forma

rotonda, quasi piramidale, di cui l’cstre

ma punta e stata forse {lllilîtlltlltt dagli an

ni. tìiace quasi sul confine di un terri

torio oliv elato: la sitpcrlicie di forma ret

tangolare non filtrepussunte l’ estensione

di un moggio, i‘, t'il‘Ct)5t_'l'Ìlltl in tutt’i lati

da un antico stilidissimti muro clie ha le

pareti di lavoro reticolato, ed n cui so

prastano grossi irezzi di travertino che con

stiperlicie scmicircolztre lo termiuatxo. li

(presto muro lu solirpartc orientale ha

stilîerto le ingiurie del tempo. La base

quadrata del meuumtuitt) che ha 60 pal

mi di lunghezza per (‘illoCtlll lato è com

posta di enormi macigni spianati, che si

elevano fornmudo un ampio gradino, oltre

il quale la forma divien rotonda, ed al

lora gli stessi macigni di cui si compone

presentano uiresternu superficie ad an

goli ricntruxxti sporgente inegualmeiltc in

fuori. ll che induce a sospettare che i po

steri poco curauti ahbizui distrutto l'altro

ordine di iuacigni, che eontornuva dap

prima l’ edifizio. e che questo avesse la

stessa forma rettangìllnre che ora si vede

nella base‘. questa seconda disposizione

osscrvasi fino all'altezza di tiuasi palmi

trenta, oltre i quali il monumento progre

disce impoverendt) la sua circonfcreitza,

ma conservando la forma rotonda fin quasi

all'altezza di 80 palmi. ’

QucsUultima parte però t‘: di fabbritfa co

mune, e non pure che [iosstt appartenere

ad una remota antichità. Abbattuta 001110

dissi n'è la stimmitil sulla quale si (ISSCIWÎÌ

un piccolo spazio di «tirarsi cinque o sei

palmi quadrati recinto di piccolo 1ltttl't)

clie sorge nel bel mezzo della stumiiitìi

del sepolcro, e su cui germoglia qualche

iviccola pianta di ulivo. lìvvi llttlltl parte

interna una colonna la cui base di muci

gni stislicixe un piano al quale ittaltigta

volutcnle ziscezitltrsi, cd elcvundosi fino alla

scunmitàpzir destinata a tltlìtlfiiiitfO una volta

che rotta iu più parti da un incomodo

adito al curioso osservatore.

Quasi rimpetto al qui descritto monu

mento, ma nella campagna soprastante alla

strada consolare riconoscesi un masso di

antica fabbrica, spogliato come credo di

tutt’i marmi che ne adoruavano la super

ficie, c che ora si osserva rivestito di tolta

edera; quivi credesi dagli eruditi essere

stata ne’ tempi andati una iscrizione che

rimembrava a’ posteri il lagrimevole caso

dcllinfelice Arpinate.

Fialcntlo nella direzione istessa verso la

collina che sta di rincontro quasi presso

alla sommità osservausi altri antichi ru

deri rovinati allatto dalttempo e dalla

mano dell’uomo che ‘li ha spogliati di ogni

ornamento. La forma di essi si avvicina

al parallelogrammo, e nell'angolo orien

talc si erge lo scheletro di una piramide.

le è il fronte rivolto a mezzodì, lungo

meglio di 150 palmi a’ di cui estremi si

vedono le vestigia dialtre due fabbriche

che faffiancztvano; talcln‘: non è dillicile

ravvisare l'insieme di un altare , e vi è

tmulizione che di qui fosse stata tolta una

iscrizione con la ltvggcxida ACERRA ARA; onde

tutto il territorio circostante cliiamasi vol

garmente ACERVARA. Prctendcsi da alcuni

(‘llC questo fosse il sepolcro di 'l‘ullia, da

altri che fosse quello dello stesso (lice

ronc. Ma ciò che ne riferisce Celio ltodi

ginti, cioè che rimpetto alla torre di Ci

cerone a’ tempi di Sisto lV fu dissotter

rato un cadavere di donna i cui capelli

eron trinati d’oro, ed una iscrizione che

dichiari-ava esser quello il cadavere di

'l‘ullia, pare non lasci alcun dubbio sulla

prima opinione.

l-‘u la città devastata nel marzo del

i527 dalfarmata Francese ch’era condotta

da Renato di Vaudemont.

Vi e la stazione del telegrafo elettro

magnetico.

E il comune di Mola compreso nel cir

condario, distretto e diocesi di Gaeta,

provincia di 'l‘crra di Lavoro, con 7004

abitanti. Per l'amministrazione dipende da

Castellone I.

Vi è dogana di terza classe, con me

diocre ricovero per approdo.

in Formia , oggi Mola, nacque M. Vi

truvio Pollicone, celeberrimo architetto ci

vile e iuilitare, in tempo di Augusto. Non

t“. veronese, come vuole il l\lall'ei,com

battuto da 'l‘iraboscl|i, (jaliani, Signorelli

ed altri.

R-IOIA ll m lHRl. - Culla, commer

ciante, rictra ed industriosa città, posta in

riva alllttlriattico, a 6 miglia da Poligna

no e 12 da Bari.
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Gode di_buon’aria ed ha territorio feri tilissimo. E antica, ma non si può indi

care con precisione l'epoca della sua ori

gine.

Nel dodicesimo secolo era un piccolo

paese: ha varie belle chiese, buone strade

e randiosi editizj.

el 11:56 fu venduta da Alfonso I a Lau

dolfo Maramaldo per ducati 6500; ma ri

bellatosi costui, fu la città venduta dopo

dieci anni a Niccolò Tovaldo. I creditori

de’ discendenti di detto Niccolò, la posero

in vendita , e fu acquistata, insieme col

paese di Polignano da Giovanni France

sco Carafa per ducati 515,000. Vincenzo

’l‘olfa la comprò nel 11583 per due. 50,000;

ma dopo quel tempo fu cercato dalla uni

versità ed ottenuto il regio demanio.

Da Bari si giunge per una via incan

tevole a Mola, eh è tutta cinta di deli

ziosi giardini, discendenti da una parte al

lido, dall’altra leggermente montanti a

boschetti di olivi. q ‘

Vi è una dogana diprima classe, con cala

o pjccolo porto naturale.

E stato recentemente ordinato la costru

zione di un nuovo porto.

Vi si celebra la fiera nel 22 e 25 aprile,

ed altra dalla prima alla seconda domenica

di settembre: il mercato vi si tiene ogni

giovedl.

' Mola e capoluogo del circondario dello

stesso suo nome, in distretto, diocesi e

provincia di Terra di Bari, con sua parti

colare amministrazione.

La sua popolazione è di tt,078.

Il) circondario si compone della sola

citt‘.

‘MOLA DI GRISCIANO. -- V. Toro per

la cessione fatta da S. M. il Ile N. S. al

Governo Pontificio, col real decreto del 7

agosto 1852, in seguito del trattato del

45 aprile dello stesso anno.

MOLARINI. - Fiumicello che si sca

rica nel Melfa.

MOLA-VECCIIIA. - V. CONFINE.

MOLENADI o MOLINATI. -- Comune

del circondario di lllonte-(lorvino, in di

stretto di Salerno, diocesi’ di Acerno, pro

vincia di Principato (ìiteriwc, con 270

abitanti. Per Famministrazione dipende da

Rovella II.

MOLFETTA. - Città situata sull’A

driatico, tra il grado M. l8 di latitudine

e ltlt. Ut di longitudine. ll detto mare la

circonda dalla parte di occidente e di

aquilone, onde la‘ rende penisola, unita

soltanto al continente dalla parte australe,

ove molto si estende il suo sobborgo.

Da Bari è distante miglia tB, da Trani 9,

da Barletta ltS, da Bitonto 9, da Ruvo 7,

da Terlizzi e da Bisceglia ti, e da Na

poli 452. _ -

-Ne’ suoi contorni sonosi ritrovati alcuni

monumenti, come di armi, vasi e Yavanzo

di un antico se olcreto, da'quali argo

mentano gli eru iti essere stato un tempo

quel luogo occupato da qualche popola

zione: ma non possiamo accertare su qual

altra città dell‘antichità tosse surta la

medesima, o dell’cpoca di sua fondazione.

E pensiero stravolto del Lombardi, ri

pctcrne un’ origine assai riutota con vo

lerla edificare poco dopo l'incendio di

Troja, e propriamente negli anni 2800

dalla creazione del mondo, 200 primadi

Roma; c dappoichè, ei dice, ella divenne

assai potente, fu nel numero di queste

città e colonie de’ (ìreci, i quali domina

rono per iuolti secoli tutto quel fecondo

paese, che si _spazia tra’ promontorj Sa

lentino e Garzano.

Nè ha fondamento il sentimento di altri

in volere nella presente Malfetta ricono

scere il sito dell’antica ltespa.

Sembra fuori di dubbio, essere stata

edificata nell'epoca istessa di Amalfi da

taluni Romani, che si stabilirono nel no

stro littorale, e di poi accresciuta di po

polo_ da diverse colonie di Schiavoni.

La fondazione della sua chiesa vesco

vile, è moderna, nè ha altre articolarità

che l’ immediata soggezione a la S. Sede,

concedutale da Innocenzo VIII, il quale

era stato vescovo di Molfetta.

Il Lombardi pretese ancora , su di un

malinteso passo del Balduino, che le Pan

dette furono ritrovate in ltlolfetta, e non

ià ‘in Amalfi , mentre gli eruditi hanno

imostrato abbastanza, essere stata una

favola silîatto ritrovamento, e che dopo

di averle i Pisani tolte agli Amalfitani,

dal detto- tempo si fosse prepagato lostu

dio delle leggi romane.

Taluni han preteso che‘ questa città

avesse avuto il nome di Caelfeta, e quindi

trovarsi ne’ registri della cancelleria va

ticana il vescovo di Molfetta, sotto nome

di Episcopus Caelfetanus. Senza dubbio

però sarà un errore di scrittura o di

lettera, come ben ritlettè l"erudito arci

prete e vicario generale Giuseppe Maria

Giovine. La serie de’ vescovi molfettani

delFUghelli meriterebbe molta riforma

ed accrescimento, al pari per altro di

tutti gli altri dcl regno istesso.

Appartenevano a NIOIÎCÌÎH diversi ca

sali, de’quali parte furono distrutti dzfSa
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raeeni nel 988, e parte neîtempi poste

riori, come dice però il Lombardi. I pri

mi de'mentovati casali si appellavano Ri

vella , Morisine e Santismo: gli altri poi

Torrevillotta, S. Leucio in deserto, S. Qui

rico, Vrassano, ecc.

La sua situazione è sulla strada conso

lare, ed ècentrale della posta e del pro

caccio per Terlizzi, Ruvo, ecc. Tiene una

comoda marina ed un piccolo molo.

Fin dal M84 si ha memoria di essere

ricorsi i Molfettani chiedendo un sussidio

dal sovrano per la formazione di un più

comodo porto, ma nulla ne ottennero,

come anche susseguentemente tutte le

volte che pretesero di formare tal porto,

mai venne a capo la loro intenzione, la

quale senza dubbio sarebbe riuscita as

sai utile al traffico nostro non meno, che

degli esteri.

In seguito inegozianti diuna tale città

si unirono ed incominciarono a depositare

delle annue somme per l’ accrescimento

del porto medesimo; ed ultimamente è

stato quasi condotto al suo termine la

costruttura di un buon porto , tanto ne

cessario ad una città cosl commerciante.

Non v’ ha dubbio che Molfetta deesi

considerare come il centro del commer

cio de’ luoghi circonvicini. I prodotti di

Terlizzi, Ruvo, Bitonto e Palo sono tras

portati per la massima parte nella mede

sima, r di là passare agli esteri.

Anc e i prodotti di Giovinazzo e Bisce

glia, ancorché luoghi marittimi, perché

sprovveduti di marina , sono trasportati

altrove da’ bastimenti molfettani. A tutta

ragione vengono chiamati quegli abitanti

gli Olandesi di Terra di Bari.

Il suo territorio sebbene non molto

esteso, è però assai ben coltivato. Vi sono

grandi oliveti, che danno buon frutto; vi

si raccol ono mandorle , aranci e car

rubbe, dàle quali se ne fa molto smercio,

perché buone. Da pure vino,‘ del fru

mento, frutta di ottima qualità; e si ha

dal mare pesca abbondantissima.

Nel i785 si pretese essere nel detto ter

ritorio a distanza di circa un iuiglio della

città, una miniera di nitro. I naturalisti di

Napoli dubitarono molto,poichè non ancora

erasi inteso darsi il nitro minerale, ma

il solo vegetabile; ed in vero fattisi gli

sperimenti videsi esser falso ciò, clferasi,

con tanta franchezza asserito alla Corte

di ritrovamento si utile e vantaggioso.

Di questa nitriera ne ha pubblicata una

descrizione il barone De Solis, ed un’al

tra il celebre Zimmermann sotto il titolo:

Voyage d. la nitriére naturelle, qui se

trouve à Molfetta; ma in grazia della

verità altro non può dirsi esser ella ef

fettivamente una nitriera artificiale. Al

qual proposito merita di esser consultato

ciò che se ne dice nel Magazzino Geor

gico per l'anno 1781 nella Memoria so

pra i mezzi di sgravare ipastori , gli

agricoltori, e tutti gli abitanti della Pu

gia, delle vessazioni che loro apporta

Fattuale sistema della fabbricazione dei

nitri, ed assicurare nel Regno di Napoli

ima maggior rendita di salnitro, con

migliorarne al tempo stesso la qualità

e minorarne il prezzo reale. Scritta dal

signor Targioni nell’ occasione del suo

viaggio per la Puglia nell’ anno predetto,

fatto d’ ordine di S. M. il Re delle Due

Sicilie. La voluta miniera fu anche visi

tata dal celebre mineralogista Ramondini

per ordine del Real Governo nel i788.

I suoi naturali, oltre dell'agricoltura

han pure altre industrie. Fabbricano sa

pone all’uso di Genova, che vendono in

regno e fuori. Lavorano delle funi, che

reca loro anche guadagno , e delle go

mine di maggior portata. Le donne tes

sono le tele, le quali riescono buone, e

sonovi a tal effetto eentinaja di telari;

e lavorano similmente le reti da pesca.

Nella mancanza assoluta di macchine op

portune e d’ istrumenli necessarj all’ arte

clfesercitasi da quelle donne, tessendo

elleno e filando a mano il cotone , sono

giunte a dare finezza ed apparrecchio

tale a certe tele, da poterlesi adoperare

dalle classi agiate.

La città è decorata di buoni edifizj di

pietra viva, e la città vecchia, o sia parte

dell’attuale, è tutta cinta di mura della

‘stessa pietra viva con torrioni.

La cattedrale è magnifica , essendo la

chiesa del collegio de gesuiti. Vi è il se

minario, ove si educano da circa 160 in

dividui. Vi è il capitolo composto di 50

canonici, comprese le dignità ed altret

tanti partecipanti. Vi sono tre parrocchie

e nella nuova vi abitano da circa 5000

individui, e va tuttogiorno crescendo di

fabbriche. Tiene tre monisleri di mona

che, uno di nobili, un altro di gentildonne,

e ’l terzo di orfane c finalmente quattro

conventi di frati.

Nell'anno i599 Ladislao accordò a’ Mol

fettani il privilegio della fiera dalla vi

gilia della Natività della Vergine sino ai

15 di settembre.

Si dice che nel secolo XI vi furono.

edificati due ospedali, de’quali restano
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gli avanzi, per comodo de’ croeesegnati,

che andavano ad imbarcarsi in Brindisi o

in Otranto; e nel 1162 fuwl edificata poi

una chiesa in loco Gai-narice, ubi corpora

venerabilùtm martyrunl requiescunt, ch’e

ranoi suddetti crocese nati morti nel

viaggio. La carta della ondazionc è por

tata dal celebre monsignor Giovanili An

tonio Bovio, il quale scrisse la. storia di

questa chiesa, sotto il titolo della Ma

donna de’Martiri.

Non è agevole d’indicare con precisione

la serie di quelli clfebbero il dominio

della città di Molfetta.

Sotto i Normannifu data a Goffredo.

Ignorasi la sua condizione da Giovanna II

e da Alfonso di Aragona; ma nel 1522

venne infeudata dallimperator Carlo V a

Ferrante di Capua duca di Termoli. Sotto

di questo feudatario nel 1529 fu Molfetta

barbaramente saccheggiata da’Francesi

che aveano col Lautrec invaso il regno:

in questa occasione furono distrutti dai

vincitori ch’ erano comandati da Caccia

diavoli Contarino, veneziano, i monasteri

di S. Francesco di Assisi e di S. Bernar

dino da Siena. Causa di tanto disastro fu

la chiamata de’uobili molfettesi, deside

rosi di vendicarsi degYinsulti ricevuti dal

ceto popolare. La città passò poia Ferrante

Gouzaga, alquale Scipione di Sommavende

il diritto sullo scannaggio in cssa città

per ducati 850. Nel 1651 Cesare Gonzaga

s’intitolava duca di (ìuastalla e principe

di Molfetta. Nel 16110 da Ferrante Gon

zaga juniore fu venduta agli Spinola e da

questi agli Scotti-(iallcndi di Milano. Ncl

1798 i ‘Molfettani proclamarono al regio

demanio.

La diocesi di Molfetta, come si è detto,

èsufiraganca della Santa Sede: nc dipen

dono tre comuni con circa 110.000 abi

tanti.

La città è capoluogo del circondario

dello stesso suo nome, in distretto di Bar

letta, provincia di 'l‘erra di Bari.

La sua popolazione ora nel 1552 di

11590. quando nel 18118 era salita a 22.171:

abitanti.

Ha un bel teatro.

Vi è una dogana di prima classe.

Il circondario è composto della sola città.

Nacquero in Molfetta:

Giuseppe Maria Giovene , ‘ dottissimo

ecclesiastico, distinto filosofo, matematico,

giureconsulto, antiquarie. naturalista, tisi

coe predicatore csimit). Copri molti lumi

nosi impieghi ccclcsiastici e civili. Appar

tenne a moltissime accademie, e fu uno

de’ quaranta delllàccadcmia Italiana. Per

la sua virtù e beneficenza fu (fhiamato

il blonthytm della sua patria. Morto di

811 anni nel 1857, dopo di avere scritto

molte opere.

Carlanttinit) De Luca, dottissimo giure

consulto, autore di ntolte o ere.

Giuseppe Saverio-Poli, d stinto fisico ,

sommo letterato, botanico, medico, natu

ralista, meccanico. Fece varj viagg scien

tilici in Europa, fu ammesso alla Società

Reale di Londra. Fu prccettore del prin

cipe ereditario delle Due Sicilie , poi

lfranccsco I di gltlfltìifl ricordanza. Co

pri molti onorcvolissimi intpicghi, coopcrò

alla fondazione della cattedra di minera

logia, alla introduzione della macchina

pcr forare icannoni, della tromba idrau

lica a vapore. Fu cavaliere di varj or

(lini, presidente dcll’ istituto (Fincorag

iamcnto, lllt.‘llll)l'() di tutte le accademie

Ultalia. Francia e Germania. Tre giorni

prima della sua morte , avvenuta nel 7

aprile dcl 1825, fu visitato da rc Fran

cesco. Lasciò al sovrano la sua immensa

collezione numismatica. Scrisse molte

opere tra le quali i‘. particolarnletttc sti

mata la Fisica spcrirnclttulc.

Vincenzo Volpitfcllzt. dottissimo giurc

consulto c poi inagistiatto.

Sergio Samarclli , lcttcratt)

morto ncl 1855.

lll0LllVA I. "lidilicato sopra un colle,

con fertile territorio bagnato dall‘ Jltcrnti,

trovasi questa comune in distanza di ‘,20

miglia da Aquila, cd apparlicttc al circon

dario di .f\ccianci, in distretto di Aquila ,

diocesi di Valva in Pcntima . provincia

di Abruzzo [Iltcriorc Il, con 580 abitanti.

Per l’ amministrazione (lipcndc da Go

l'inno-Valli.

MOLINA Il.’ __ Comune lontana poco

più di 2 miglia da Salerno. lla mediocre

territorio e fa parte dcl circondario di

Vietri, in (llfilffillt) di Salerno, diocesi di

Cava, provincia di Principato Citeriore,

con 1190 abitanti. Per l’amministrazione

dipende da Victri.

RIOIJINI\RI\. -- Comune situato sopra

un monte, in sito di buon’aria e con

fertilissimo territorio.

Fu feudo deÎllttscettola.

E conlprcso nel circoutlario di S. Gior

gio la blontatgnti , in distretto di Ariano,

tll()(.'t,’Sl di Benevento . provincia di Prin

cipato Ulteriore, con 9.180 abitanti c

sua particolare amministruzione.

IIIOLIXELLO. - Posto doganale di

osservazione tra Victri e Scalmarino.

distinto ,
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MOLISE. _. Comune lontano un miglio

da Civita-Vecchia e l‘) da Campobasso ,

edificato sopra un colle di fertile terri

torio. Vuolsi d’ antichissima origine, tanto

che dieonla taluni città sannitica, ma è

più probabile la opinione che sia sorta

nel secolo decimo secondo. _

Fu feudo delle famiglie Montagoito ,

Molisio, Carafa, Cosce, nuovamente dei

Carafa, del Tufo , De-Atellis, De-Blasio,

Marchetta e della Posta.

Per recente sovrana disposizione vi si

celebra il mercato ogni lunedì.

E compresa nel circondario di Castro

pignano , in distretto di Campobasso ,

diocesi di Trivento, provincia di Contado

di Molise, con 804 abitanti e sua parti

colare amministrazione. - Vedi Blrlanuo.

hlOLITERNO. -- Questa comune è lon

tana 2 miglia da Sarconi, 10 da S. ltlar

tino, situata su di un colle di territorio

fertile ed aria sana.

(lredesi nel paese che avesse avuto tal

nome da una torre , della quale tuttavia

veggonsi gli avanzi , voluta antica cosi

che detta fu moles neterna; notasi dal

l’ Antonini che se tale opinione è vera ,

non può il paese avere molta antichità,

perché si ‘udica ‘che detta torre sia

opera dell’ Ill o IX secolo.

Fu feudo de’ Sanseverini , de’ Carafa e

de’_Pignatelli.

E capoluogo del circondario dello

stesso nome , in distretto di La o-negro,

diocesi di Marsieo, provincia di asilicata,

con sua particolare amministrazione. l

suoi abitanti furono 86h nel i552, e 7018

nel 48118.

Vi si celebra la fiera nel primoe terzo

lunedì di ogni mese.

Nel circondario è il comune di Sarconi.

Fu di Moliterno Domenico Cassini, <5

stinto letterato. .

MOLLONE. - V. Curemuo.

MOLOCHIELLO. -’- Comune compreso

nel circondario di Oppìdo, in distretto di

Palmi, diocesi di R gio, provincia di

Calabria Ulteriore l. a popolazione è

unita a quella di Molochio. - V. CA

LABRIA.

MOLOGHIO. -- Trovasi alla falde del

monte Caresti: ha territorio fertile, ba

gnato dai fiumi Barri e Cerasia che si

uniscono col Marro sotto Terra-nova.

Soffri molto a causa del terremoto del

i785, perdendo anche 600 persone nelle

rovine ed altre i000 per il sopravvenute

contagio.

F. classificata come la precedente , ed

REAME DI NAPOLI

ha ‘i240 abitanti con sua particolare

amministrazione. .

MOLPA. - V. Cosrr. e Gom.

MOLVIANO. -- Villaggio di Campli,

in Abruzzo Ulteriore l.

MONACELLE. ._. Y. Conrmz.

MONACALZATÌ. -1 V. MONOCALZATI.

MONACILIONI. _ E comunelontana 7

miglia da Campo-basso, situata in alpe

stre territorio, ma l’ aria vi è mediocre:

passa ad oriente il Fortore, all’oeeidente

ha S. Giovanni in Galdo, a mezzogiorno

Pietracatellae a settentrione S. Elia.

Fu feudo de’ Monforti, di Capua, Or

sini, di Gennaro , Locatiello , Brancia ,

Palma e Caracciolo.

E compresa nel circondario di S. Elia,

in distretto di Campo-basso , diocesi di

Benevento, provincia di Contado di Mo

lise, con 2740 abitanti e sua particolare

amministrazione. _

MONACIZZO. - E lontana questa co

mune tti miglia da Taranto, 55 da Lecce,

è situata in pianoed ha territorio fertile.

Fu feudo de’Muscettola.

E’ nel circondario di Sava, in distretto

e diocesi di Taranto, provincia di Terra

di Otranto, con 250 abitanti. Per l'ammi

nistrazione dipende da Sava.

MONACO. - V. Gosrme.

MONASTERACE. - V. MOIBTARACB.

MONDEA. - V. BELVEDERE lll.

MONDINGO. - V. Buou-ALnznco.

MONDO-NUOVO. - Villaggio di Sci

gliano, in Calabria Citeriore.

MONDRAGONE , ROCCA m MONDRA

GONE.‘ _. Trovasi in pianura, tra isuoi

due casali S. Michele e S. Nicola. L'aria

vi è nociva, perchè il paese è cinto di

paludi.

Sorse l’ attual comune dall’ aulico che

chiamavasi Rocca di Mondragone, situato

sul monte Massico, ove seorgonsene tut

tavia gli avanzi.

Sul Massico sono frequenti, e special

mente dalla parte di Mondragone, i marmi

calcarei. l più belli sono le brecee di

colore o bruno o rosso-pallido in fondo

grigio, con candide vene e macchie di

spato calcareo. Si è fatto molto uso di

tali marmi nel real palazzo di Caserta; e

sono stati essi conosciuti anche dagli

antichi. Molte grotte sono nel monte

Massico, come quella che dicesi di S. Mar

cellino. lvi è opinione che si radunasse

nel terzo secolo il Concilio Sinuessano di

500 vescovi. Questa grotta sta poco di

stante da Mondragoue, sulla strada che

conduce ai bagni passando alla falda del

78



6l8 MON MON

monte. La sua parte anteriore, da poco

tempo crollata, mostra di essere stata gran

de e spaziosa. Nell’ estremità del monte

che corrisponde a Mondragone e preci

samente alla Torre dei Bagni, si rinven

gono pezzi di alabastro calcareo ora can

dido, ora grigio, ora con venature e strati

distinti da leggiere variazioni di colori.

In più luoghi sorgono acque minerali

alla base della collina di Cicala, clfè una

del Monte Massico, e singolarmente nella

cosi detta Torre de'Bagni. Plinio le crede

atte a curare la sterilità delle donne e

la pazzia degli uomini, il che è una delle

mille puerilità di quel vecchio naturali

sta, come dice il Francioni. Che bel te

soro, dice il dotto Brcislak, possederebbe

Mondragone se queste acque avessero

veramente la doppia virtù di accrescere

la popolazione del mondo, e ciò che è

forse più valutabile, il purgarlo dai pazzi!

Mondragone ba esteso territorio, il cui

prodotto è vario secondo la natura delle

terre. Il gran pantano boscoso è riservato

per la caccia reale. Colà sono le pagliaje

del re: vagamente costrutte, quantunque

in luogo palustre, formano delizioso vil

laggio. In vicinanza è altro circondario

destinato alla caccia de’ cinghiali.

Niccolò Sannazzaro, della famiglia no

bile de’ Saunazzari da Pavia, della quale

fa motto Dante nel suo Convivio, segui

Carlo III di Durazzo nell'anno i580.

Capitano di gente d’arini, allora che nel

re venne al conquiste del Regno di a

poli, meritò per le sue virtù militari

che il re gli donasse (ottenuta che ebbe

egli la vittoria) alcune castella in Basili

cala. E morto che fu esso Niccolò, rimase

Giacomo suo figliuolo, il quale segui re

Ladislao successore di Carlo e lo servi

in guisa tale che ne ottenne in premio

la Rocca di Mondragone con molto ter

reno intorno, ov'era l'antica Sinuessa.

Visse (presto Giacomo in quello stato

molti anni: ma quando Giovanna succe

dette al rc Ladislao suo fratello, poscia

che vide che i suoi costumi erano a co

loro odiosi i quali pria servitori del fra

tello stati erano, cominciò a perseguitarli

ed alla fine li privò di tutti quei beni

e dignità le quali per merito delle loro

virtù ottenute aveano. Il clie nella prosa

settima dellblrcadia si legge, ove Sincero

(sotto il cui nome intende egli stesso)

dice esser nato in quei tempi quando

re Alfonso passò a più tranquilli secoli:

e soggiunse che l’ avolo di suo padre

venuto fosse dalla Cisalpiuafiallia, capo

di molta gente, e che acquistato avesse

nel regno la Rocca di Mondragone. Il

Pontano, ove ragiona della Rocca di Mon

dragone, dice che cosi sia detta per u_na

grotta sotterra, d’ onde usciva un alito

tanto puzzolente che uccideva chiunque

vi si appressava; e parlando di quell'an

tro dice queste parolew Atque ob hanc

ipsam causam de Dracone nomen monti

est indutum. Referebat Philisepuy Nota

rius loci ejus incola, vir summa fide ac

multo rerum usu mihique familiaris ,

hiatum illum superinjecto saxo occlusum

olim jussu Jacobi Sannazarii Neapolitani,

viri patricii, qui Oppido tinitimisqueim

perilavit agris sub Ladislao rege, cum

ob virtutem reique militaris peritiam in

primis illi fuisset acceptus . . . . . . ne quis

e popularibus aut accolis , ut sunt liu

mana ingenia, dum explorandi studio

capitur, antrum ingressus, aut ruiua de

jectus, aut aspiratione tetra afflatus, diem

illic obiret ».

È compresa nel circondario di Carinola,

in distretto di Gaeta , diocesi di Sessa,

provincia di Terra di Lavoro, con ‘M40

abitanti e sua particolare amministra

ZIOIIG.

Vi è una dogana di terza classe, sulla

s iaggia tra le foci del Garigliano e del

olturno, ma senza banchina.

Qui nacque Antonio Sementinì, dottis

simo medico, filosofo e fìsiologo, discepolo

dell’ immortale Cotugno. Scrisse la Fisio

logia ed altre opere stimatissime, e fece

nella notomia interessantissime scoperte.

Fu invitato dall'imperatore Giuseppe Il

a recarsi a Vienna, ma ci si ricusò. Fu

cattcdratico della università di Napoli,

per lunghi anni ornamento di questa fa

coltà medica. Mori ncl 18th.

MONESTARACE. - Comune lontana ‘2

miglia dall’Jonio e ha da Catanzaro:

trovasi sopra un colle, in sito di buon’

aria e con territorio fertile.

Era feudo successivamente dci Carac

cioli, De Arenis, Monaco, Galeota e Abbe

nante.

E compresa nel circondario di Stilo, in

distretto di Gerace, diocesi di Squillace,

provincia di Calabria Ulteriore I, con

720 abitanti e sua particolare ammini

strazione.

Vi è una dogana di terza classe.

MONGIANA. - Questa comune fìno al

cadere dello scorso anno rimaneva nel

1’ amministrativa circoscrizione come ap

partenente al circondario di Serra, in

distretto di Monteleone, diocesi di Gerace,
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provincia di Calabria Ulteriore I. Per

I’ amministrazione dipendeva da Fabrizia,

ed avea circa 1100 abitanti.

S. M. il re felicemente regnante, con

real decreto del 6 dicembre 1852, con

siderando che lo stabilimento metallur

gico della Mongiana, subordinato lin dal

1810 all’amministrazione della guerra,

non possa rientrare nello stretto regime

comunale ma debba dipendere dagli or

dini de’ superiori militari ivi destinati,

senza la immediata direzione di altre

estranee autorità e senza altre regole

implicanti urti e collisioni con quelle

della fabbrica; Considerando che allo

stabilimento delle reflie ferriere in Mon

giana aggregaronsi fin dal 1768 molte

famiglie e nel sito che le comprende

sorgeva e prosperava un villaggio nume

roso e fiorente, assembrandosi alle disci

pline della civile amministrazione; Es

sendo indispensabile che lo stabilimento

non alteri i principj di sua fondazione,

e che la popolazione del villaggio, senza

recar regiudizio ed impaccio agl’ inte

ressi ella ferriera, continui ad avvanta -

giarsi della salutare influenza della civi e

amministrazione di giustizia; ha la M. S.

ordinato quanto segue:

1. Il villaggio di Mongiana, durante

l’ attuale circoscrizione delle provincie ,

segregandosi dal comune di Fabrizia, cui

ora è unito, formerà col primo gennajo

1865 comune isolato,congiunto al circon

dario diSerra, nel distretto di Monteleone,

e sarà dichiarato colonia militare, sotto

posto alla direzione militare.

2. Il direttore dello stabilimento delle

ferriere di Mongiana, come sindaco nato

della Colonia, regolerà Pamministrazione

municipale secondo le leggi in vigore.

Come tale, sotto Pautorità di tutti i mini

stri, dipenderà pienamente ed indispen

sabilmcnte dall’intendente della seconda

Calabria Ulteriore per quanto ha riguardo

all’ amministrazione comunale, nel modo

medesimo che ne dipendono gli altri sin

daci.

5. L’ uffiziale di dettaglio dello stabili

mento avrà lo incarico dello stato civile,

della redazione e conservazione de’ regi

stri, statistica ed altro, sotto la respon

sabilità del sindaco direttore.

h. Oltre al sindaco direttore conterrà la

Colonia un primo ed un secondo eletto

da nominarsi da Noi fra gli uftìziali re

sidenti in Mongiana; cd a’ quali andran

tribuite tutte le facoltà concedute a simili

funzionarj dalla legge de’ 12 dicem

brc 1816. Essi uniformeransi ai regola

menti della civile amministrazione ema

nati e da emanarsi.

ti. La Colonia avrà un decnrionato. Lo

comporrà il consiglio di amministrazione

dello stabilimento.

6.L’nffiziale di dettaglio incaricato dello

stato civile farà ad un tempo le funzioni

di cancelliere comunale, compilerà e con

serverà le carte dell'amministrazione mu

nicipale; sarà depositario de’registri delle

deliberazioni.

7. Il parroco pro tempore di Mongiana

occuperà il posto di conciliatore della

Colonia.

8. Il direttore sindaco riunirà pure in

se le attribuzioni di supplente comunale,

a termini del real decreto de’16 novem

bre 1819.

MONGIARDO - Vedi BULGARIA.

MONGRASSANO, MONGRESSANO. _

Trovasi questo comune in distanza di 5

miglia da S. Marco, 12 dal 'I‘irreno, 211 da

Cosenza ed altrettanto dall’Jonio; posto alle

falde di un colle, in aria pura, con ter

ritorio fertile ed abbondante di acque.

Fu edificato dagli Albanesi nel territo

torio di detto S. Marco.

Avea il titolo di città regia nelle pa

tenti de’governatori che dal re spedivansi

al governo del paese.

Fu feudo della mensa di S. Marco.

È compreso nel circondario di Cerzeto,

in distretto di Cosenza , diocesi di San

Marco, provincia di Calabria Citeriore,

con 1280 abitanti e sua particolare am

ministrazione.

MONIZIO - Vedi BORGIA.

MONNA ne’ PORRI. -- Vedi Comune.

MONOCALZATI. - Comune e comparti

mento nel circondario di Chiusano ,-in

distretto e diocesi di Avellino, provincia

di Principato Ulteriore, con 1209 abitanti

e sua articolare amministrazione.

MO OPOLI. _ Trovasi questa città in

amcna e leggiadra pianura, ed è lontana

28 miglia da Bari e 180 da Napoli. Vuolsi

antichissima, ma è più probabile che

sorgesse dopo della distruzione di Egna

tia, fatta nel liltli da Totila re de‘ Goti ,

siccome dice il Volaterrano; ed i Greci

che la edificarono nel detto secolo la dis

sero Monopoli, cioè città sola o solitaria.

E situata alla riviera dell’ Adriatico,

sotto il‘ grado 1:0. 10 di latitudine e 56

di longitudine. Il detto mare, abbondan

tissimo di pesca, la circonda da oriente e

da tramontana,sl che sembra una penisola.

Ha buoni editicj. Vi si vede un castello
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edificato nel 4552 da Carlo V, al tempo

del vicei-è Pietro di Toledo. ll suo porto

non è gran fatto sicuro. Da mezzogiorno

ed oriente è circondata da fertili e _ de

liziosi giardini di aranci. LfAlberti la

chiama città bella, nobile e civile, e so -

giugne che sebbene non fosse gran e

pur tuttavia era ben ornata di sontu0îl

editicj, lodando le statue di marmo che

erano in una cappella della chiesa mag

giore, fatte da Lodovico Fiorentino, ec

cellente statuario. Questa citta e tutta

murata con 4h baliiardi ed ha tre porte.

Tiene un ospedale sotto il titolo di S. Gia

como in Compostella. Vi sono 10 monti

di pietà e molte chiese. _ _

Il suo territorio confina con quelli di

Polignano, Conversano, Ostuni, ecc. .’i iene

spaziosi oliveti. A’tenipi deIIAIberti, clie

vi viaggiava verso il i525, vi si raccoglie

vano 20,000 some di olio: attualmente

se ne raccoglie molto‘di più. Tiene an

cora buoni irignali ed havvi abbondanza

pure di acqua. Vi si coltiva buona bain

bagia, e non manca la caccia nelle sue

selve.

Sotto i Normanni fu dominata ila Ugone.

Nel Cronaca Cavese, all’anno t0ît2, leg

giamo; Maniachzis Catapamts apprcndtt

Monopoles, Urias et Materam cuni magna

civium strage. Fu poi posseduta da’l‘ran

cesi , e sotto Ferdinando fu dall’ armata

veneziana ridotta in pessimo stato.

Non si sa quando avesse avuta la cat

tedra vescovile. Quella iscrizione riferita

dal Nardelli: E. S. Jo. de Poi-tu Aspcro

Se erius Ep. Monopolitamts. B. R. S. A.

il) CXD. Gregorio II Ponti/rise , ch‘ egli

spiega: Ecclesiam S. Joannis de Portu

Aspero Selperius episcopus Monopolila-_

mts benedixit, reparatm salutis anno 720

Gregorio Il Ponti/ice; non piace all’eru

dito P. Alessandro da tlleo, il quale dice

non potersi indurre a credere che Mono

poli per quei tempi avessci suoi vescovi,

e che in Puglia si usasse l'anno della

riparata salute.

Ad occidente è sorta una nuova Mono

poli, cioè sono stati inalzati molti ed

eleganti edificj di uniforme costruzione ,

di tal che più tristo pare l’interno della

vecchia città.

Verso la fine del secolo XV fu crudel

mente saccheggiata dai Veneziani ch’ e

ran venuti in soccorso di Ferdinando II

AMQOIIOSO; essendo i medesimi stati irri

tati dalla lunga resistenza che incontra

rono. - il Grimani, clic comandava le

anni venete, a mala pena riuscì di sal

vare dalla rapacitìi e lussuria del soldato

le sole chiese ove rifugiato eransi le donne

ed_i fanciulli, come narra il Giovio.

E capoluogo del circondario dello stesso

suo nome, in distretto di Bari, provin

cia di Terra di Bari. Ha la sua particolare

amministrazione. Gli abitanti furono '186’:

nel i852, e nel l8lt8 erano saliti a

48,6“!

Il circondario si compone della sola

città.

Vi è una dogana di prima classe.

Vi si celebra la fiera dal 47 al 49

agosto.

Il bel teatro clie vi si trova fu aperto

nell’ H aprile del t8ltt.

La diocesi di Monopoli è sulfraganea

della Santa Sede: ne dipendono ti co

muni, con 56,000 anime.

Qui nacque il dottissimo domenicano

Girolamo (Ylppolito, lettore di ‘teologia

nella università di Napoli, poi arcivescovo

di Taranto nel XVI.

Anche Camillo Querno, futdi Monopoli.

Al suo primo comparire in Roma fu chia

mato I’ areipoeta, per lo suo poema di

ventimila versi, intitolato Alexiades. Ebbe

prodigiosa facilità d’ improvvisare. Fu ca

rissimo a Leone X.

Il Giovio ed il Giroldi il dicono famoso

vcrseggialore parassito: l'Arsilli ed il

Toscano, poeta pieno di vivacità e di en

tusiasmo. Trionfò per Roma, coronato

di pampini, cavoli ed allori, adagiato sii

di un elefante, Mori in Napoli, ridotto

ad estrema povertà, lacerandosi dispera

tamente con le forbici le viscere, secondo

il inentovato Giovio negli Elogj.

MONTABRO. - V. lllosrfiiriio.

MONTUACERO. _ V. Csiinizro lV.

MONTAGNA. -" V. COLLE ni llisz-zo.

MONTAGNA ni ROSETO. - V. Ro

SETO.

MON'l‘AGNF..’- Piùniontuosoclie piano

è il suolo de’ reali doiiiinj al di qua

del Faro. Lo rende tale la catena degli

Appennini che si distacca dalle Alpi Ma

rittime presso il inonte Appio in Ligu

ria, si ramilica in più punti e nella

direzione del nord-ovest al sud-est si di

lunga per 61:0 miglia fino al capo delle

Armi. Le sue prime diramazioni, dopo

aver diviso a guisa di arco il Piemonte

dal Genovcsato, dopo aver fronteggiato i

golfi di Genova e di Spezia e dopo aver

in ii‘i modi traversatoi ducati di Parma

e i Modena, il Granducato di Toscana

ed una parte degli Stati Pontilicj, si

concentrano nell’ Umbria, nella Sabina
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ed in Abruzzo. Dalle giogaje che ingom.

brano l'Umbria c la Sabina si dirama

verso le vallate del Salto e del Gari

gliano una congerie di rocce da cui se

ne distacca un'altra che termina presso

hîariii sulla Nera, e presso Sora sul Ga

rigliano. Un tronco chegli è subm-di

nato fa il giro delle sorgenti del Teve

rone lungo il quale va verso Tivoli: un

secondo, che gli è unito per mezzo di

piccioli monti vicino a Palestrina , discorre

verso l’ ovest tra il Sacro ed il Gariglia

no, verso il nord tra le alture di Ro

ina _e verso il sud tra le paludi Pontine

ed il promontorio di Gaeta, donde abbas

sandosi verso il Tirreno, percorre un arco

quasi circolare di 252 miglia,fino alla punta

della Campanella.

Da varie congerie di rocce clic for

mano le parti più elevate delle regioni

dell'Abruzzo, si distaccano più rami i quali

nella direzione dal nord ovest al sud-est

si dipartiscono e si spandono nelle pro

vincie di Molise, di 'l‘erra di Lavoro e

de’l’rincipati Ulteriore e Citeriore. Il mag

gior di essi si liiforca intorno a Venosa

a fronte de’ monti isolati del Gargano, i

quali in una periferia di tali miglia s’in

noltrano nell'Adriatico per circa 58 mi

glia: un braccio di umili eminenze si di

rama per la Terra di Otranto e si estende

fino al Capo di Leuca, lungo il sud della

Capitanata e della 'l‘erra di Bari, ove una

serie di monticelli e colli, sotto nome di

Murgic, si spandcin pii'i diramazioni quasi

sempre a fianco de’ litorali dell'Adriatico

e dell’Jonio: un altro si ramifica nella

Basilicata e nelle Calaliric, ove siegue la

riva del Tirreno tra i golfi di Policastro e

di S. Eufemia, nonchè quella dell’ Jonio,

tra il golfo di Squillaee ed il promonto

rio di Spartivento fino al capo dell’Arini.

In tempi ignoti all’ istoria ha dovuto que

sto ultimo esser congiunto a’ monti Net

tnnii dell'opposta Isola di Sicilia, e quindi

esser smembrato da grave cataclisma lungo

il Faro di Messina, come desumesi dalle

rispettive rocce, somiglianti tra loro nella

figura esterna e nella formazione interna.

Ben si sa che il nostro globo è stato più

volte soggetto a terribili rivoluzioni della

natura, le quali sconvolsero e distrussero

una porzione della superficie ed altra ne

seppellirono sotto immensi ripetuti de

positi or di mare ed or di terra.

Il gran tronco che discorre per lungo

e quasi nel mezzo della penisola italiana,

di cui costituisce, per cosi dire, la spina

dorsale, divide la superficie in due pen

dii, cioè in occidentale verso il Tirreno

ed in orientale verso I’ Adriatico ed il

Jonio, senza che sia interrotta da al

cuna valle; ed in conseguenza senza che

i lidi opposti abbiano tra loro comuni

cazione veruna. Le sue maggiori dirama

zioni la SttdtlÌVidttIl0 in settentrionale dal

Colle di Tenda fino a Rimini ed Urbino,

in centrale da S. Sepolcro fino al Malese,

ed in meridionale dal Matese fino ad

Aspromonte. Ve ne sono altre che distac

cansi da’loro lati, e che dipartiscono

la centrale e la meridionale in cinque

regioni. Distendesi la prima fino alle

eminenze di Gaeta; la seconda fino alla

punta della Campanella; la terza fino

al capo dell’Armi; la quarta fino al pro

montorio Gargano e la quinta fino al

capo di Leuca. Alta e montuosa è la loro

parte di mezzo, declinando, ove più ove

meno, verso il mare, e costituendo un im

menso numero di colline e pianure, un

tempo sottoposte al dominio delle acque.

Ove gli Appennini più si abbassano

è in Capitanata, in Terra di Bari ed in

Terra di Otranto; e solo il Gargano si

eleva circa 5000 piedi parigini sul livello

del mare. La Capitanata, clie porta il no

me di Puglia Piana , ha la forma di un

gran bacino solcato da più acque cor

renti, il corso delle quali suole lasciar

qua e là varj laghi. Il suo suolo è tutto

cosei-to di alluvioni marine e fluviali.

Dicesi Puglia Petrosa la Terra di Bari,

che comincia da Trani e prosegue per

l’ oriente e per il mezzogiorno. il suo

suolo è formato da falde Appcnnine pres

sochè scoverte e soprastate verso l’ occi

dente da materie di mare. Non men di

verso ‘e quello della Terra di Otranto,

ove più distinguesi in altezza ed in gran

dezza il Capo di Leuca.

Le regioni de' due pendii differiscono

in parte l’ una dall’altra nella loro eo

stituzione geologica. Quella che si stende

dal lato del Tirreno presenta per ‘lungo

tratto, segnatamente verso le coste delle

Calabrie, un complesso di rocce primi

tivc accompagnate di sito in sito dalle se

condarie, talora con tramezzamenti, o ad

dossainenti, o sottoponiinenti di depositi

di transizione o di arenaria. Le rispet

tive composizioni non isvelano da per

ogni dove uniformità di caratteri e di

circostanze. Qua le parti costituenti sono

essenziali o accessorie, e là le acciden

tali sono ilisseminatc o gomitolate.

Le rocce primitive clie formano l’ ulti

mo termine della catena continentale
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degli Appennini, ammonticchiate le une

sulle altre, primeggiano in Aspromonte

per ampiezza, elevatczza e varietà. Dal

l’ alto al basso hanno il granito per do

minante, composto di feldspato bianco,

di quarzo bigio, di mica nera, di anti

bola in cristalli più o meno regolari e

di calcaria conchilifera. Di natura non men

diversa sono le loro diramazioni, ad ce

cezione di talune che partecipano o di

serpentina, o di spato, o di gnels, o di

schisto micacee o di schisto argilloso:

sostanze che compongono a parte più

eminenze e spiccano più braccia. E at

traversata la serpentina da filoni di quarzo,

o di pietra ollare, o di amianto, o di

asbesto, o di talco o di steatite. É in

tcrsecato lo spato da filoncelli di steatile

o di pietra da sarto. E interpolato lo

gneis da feldspato con nuclei di quarzo, o

da ocra di ferro, o da grafite, o pietra

selcc, o calcaria silicifera, o calcaria gra

nulare con isquamette di mica argentina,

oppure con cristalli di solfuro ferrugi

noso. È dominato lo schisto micacee da

mica verdastra in massa con quarzo, o

da graniti rossi in grani ed in cristalli

prismatici , o da orniblenda, o da calca

ria granellosa o da vene di gesso misto

di mica con tessitura schistosa. Ed in

fine è taglieggiato lo schisto argilloso da

quarzo, o mica, o granito, o da orniblenda,

o clorite, o manganese, o allume, o talco

o da calcaria granulare. Parecchie di

queste rocce, specialmente le schistose ,

micacee o argillose, racchiudono, sotto

formazioni e combinazioni diverse, mi

niere d’argento, stagno, ferro, rame,

piombo, cobalto, zinco, antimouio, ve

triolo, talco, allume, solfo, sale, carbon

fossile; di marmi misti, irregolarmente

coloriti, ecc.

Non v'ha sommità, tra le rocce di siffatta

natura , che non sia alquanto aguzza e

squarciata; e non v’ ha superficie che

non contenga poca profondità di terra

vegetabile, per lo più ad uso di boschi

ed crbaggi. Ove è il granito in massa,

le pioggia discendono in torrenti nclle

valli, ove a strati una parte di esse si

filtra tra le fenditure ed esce a piccioli

sbocchi.

Priva di qualunque apparenza cristal

‘lina si ammassa e si eleva la calcarea

secondaria, qua e là solida e compatta, a

grana grossolana, a color grigio, o gial

liccio, o rossiccio, o bianco smaccato, a

frattura concojde, o scagliosa o schistosa,

ed a strati più o meno inclinati verso

l'orizzonte, spesso rovesciati e talvolta

verticali; ciocche fa supporre in tempi

immemorabili un movimento delle acque

dal nord al sud o dal nord-ovest al sud

est. I suoi ammassamenti, come irret'ra

gabili testimouj del soggiorno del mare,

si appalesano inquinati di conchiglie , o

di pesci, o di alberi, cespugli, foglie,

erbe, o di scheletri animaleschi, ecc. In

più modi ed in più sitisiriscontrano isuoi

strati ora attraversati ed ora picchiettati

da pietre silieee , o da schisto calcario

dentrico, o da calcaria puzzolente, o da

venature spatose, o da calce solforica, o

da petroselce agotoide, o da carbon fos

sile, o da pece montaria,o da focaja, o da

allumina, o da argilla, o da sabbia, o da

marna, ecc. Vi sono alcuni luoghi ove

essi rinserrano materie metalliche, o mi

niere di ferro, o depositi di minerale

marziale in varie combinazioni, ed ove

hanno apparenza di calcaria di transi

zione. Osservasiqualchepartieolarità nelle

lllurgie, piccoli monti nella Puglia Pe

trosa, affatto distaccati, mediante la pia

nura di (ìapitanata , da ogni eminenza

delle vicine contrade. La loro forma esterna

è ordinariamente tondeggiante. Lungo la

loro estensione, 1’ ossatura di massi cal

carei a strati quasi orizzontalidi varia gros

sezza, parte a nudo e parte coperti di

scarsa terra vegelabile o di tufo conchi

gliaceo, si scorge sconnessa, buchcrata,

cavernosa, rotondata negli angoli, e trac

ciata di terra bolare rossa o di filoni di

marna: indicazione che fa supporre una

precipitazione tumultnosa nella sua for

mazione. Quasi da per tutto si vede scre

ziata da nicchi marini pietrilicati e spa

tosi, con qualche impronta di pesci; o

sovrastata da depositi di sabbia calcaria

biancastra o giallognola, alquanto consi

stente, sparsa di freschi ed intatti testacei,

fuchi marini, alcioni, madrepore. Più che

altrove isuoi sprofondamenti verticali,

sotto nome di Pulli, sono notabili nelle

contrade di Molfetta, di '1‘oritto, di Alta

mura. Vi è frapposto di tratto in tratto

un tufo ripieno di testacei e litofiti, a

grana più o meno fina secondo le loca

lità in cui prevalse l’ esto dell'acqua.

D’ordinario le rocce secondarie sono o

piane nelle sommità o quasi rotonde nei

lati. Soggette a frangersi in riinasugli,

danno ai rispettivLdeclivi molta quantità

di carbonati calcarei, che misti a sufli

ciente spessezza di Itumus rendono più

attiva la Qvegetazione. Le loro alture ab

bondano di aanose selve, lc loro schiene
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di buoni pascoli e seminati e le loro I in ciottoli, sotto di cui si spandono pri

hasi di acque sorgive.

Intermedj tra le rocce primitive e le

secondarie, s‘ inalzano in va? punti al

cuni depositi di transizione o i arenaria.

In quei di transizione s‘ incontrano i

carbonati calcari, o granulari o compatti

a color piombino, o giallognolo, o rosso

o rosso varieggiato di bianco, nonchè a

frattura serali-cristallina, oscagliosa ocon

coide. Sono da sito in sito disseminatio

di spato calcareo, o di vene quarzose, o

di schisto argilloso, o di pietra manga

nese, o di materie metalliche , o di sol

furi antimoniali,o di grani quarzosi, mi

cacei, ecc. Negli altri di arenaria, i pic

cioli grani di quarzo, riuniti per mezzo

di un cemento visibile a color bigio o

azzurrognolo,a grana biancastra o nera

stra, a frattura squamosa o sfogliosa, o

coneoide o piana, ed a strato orizzon

tale, o inclinato, o dislocato in più guise

dentro uno spazio angusto, si scorgono

impastati, ove più ove meno, con isqua

mette micacee argentine , o con gneis e

quarzo in ciottoli piccioli e grossi, ocon

granito, gneis e quarzo a glutine argil

loso, o con quarzo e pietra focaja in pie

cioli pezzi, o con frammenti scliistosi la

mellari a macchietta nera bituminosa, o

con cote arenacea a strati di petroselce

calcaria o di sabbia quarzosa micaceain

granelli minuti, o con calcaria compatta

a color bianco-smorto in liloneelli, ocon

quarzo, mica e feldspatda frammenti

vermicoliti, cocliti, ostraeiti, pettiniti e

comiti, o con sostanze organiche vegetali.

Tra le rocce che abbiamo di volo in

dicato sono alcuni ammassi di alluvione

che constano di avanzi pietrosi, sabbiosi

e terrosi dei monti circonviciui, traspor

tati e deposti dalla violenza delle acque

in banchi presso a poco orizzontali. Le

loro basi ordinariamente, nelle valli, sono

di masse argillose o calcaree in particelle

poco coerenti, e le loro elevazioni sono

di pietre diverse in natura e grandezza,

rotondate o diminuite alquanto sulle pro

minenze dei rispettivi spigoli dagli sfre

gamenti ed urti clfebbero luogo quando

le acque le trasportavano. Più verso il

pendio del Tirreno che verso l'altro del

l’Adriatico si trovano parecchie eminenze

di tali sostanze, formate in epoche più

o meno antiche. Fra quelle che conten

gono frammenti primordiali, signoreggia

il monte Cerasi in Calabria, ove sopra lo

gneis vedesi accavallato a guisa di tettoja

un ammassamento di granito e di gneis

ma banchi di sabbione e quindi di sab

bia agglutinata da argilla. Ve ne sono

talune in mezzo ai piani formate di ar

gille, o di creta, o di torbe, ricoperte di

terra vegetale.

Fuvvi un tempo che presso il Tirreno

arsero vulcani a vista del Vesuvio. Ne

fanno pruova i Campi Flegrei che, a giu

dizio del ch. Breislak, occupano lo spa

zio tra la riva del mare che distendesi da

Gaeta a Napoli’ e l’arco quasi circolare

di più monti e colli il quale si distacca

dal promontorio di Gaeta e si dilunga

tino alla punta della CampanellznQui ap

punto si spaziano grandi pianure e si

stendono lunghe serie di colline, che sono

in parte opera e bersaglio dei fuochi sot

terranei. Altrettanto si ravvisa nel Vulture,

che isolato dista dall’ Adriatico circa 50

miglia. Altri ne dovettero qua e là di

vampare in età rimotissime. Stando a ta

lune cognizioni locali, si deduce a chiare

note ch’ essi si schiusero il- varco attra

verso le isole d’ Ischia, Ponza, Palmarola

e Zannone. Vi ha chi ne distende Fazione

a talune contrade dell’Abruzzo, di Molise,

di Principato Ulteriore, di Terra di Otran

to e di Calabria.

Là dove le vette più s’inalzano al di

sopra del livello del mare, è nel Gran

Sasso d’ ltalia,ossia Montecorno, dove sono

lino a 9677 piedi parigini, nella Majella

fino a 86614, nel Malese tino a 6552, nella

Meta fino a 6680 e nell’Aspromonte tino

a 4607.

Più che altrove si ammonticchiano

presso i loro fianchi immense rocce in

più forme e dimensioni. D‘ ordinario ,

hanno i monti una sensibile differenza di

profilo, specialmente verso la metà set

tentrionale dci lati della cresta. Quasi

tutti nelle regioni del Tirreno si abbas

sano con celerità fino ai bacini paralleli

dei fiumi, e risalgono per gradi: in quella

dell’ Adriatico seguono con lentezza e con

uniformità la direzione dei valloni fino

al litorale. I loro strati. che fan supporre

nei tempi immemorabili un movimento

di acque dal nord al sud o dal nord-ovest

al sud-est , sono più o meno inclinati

verso l’ orizzonte , talvolta verticali e

spesso rovesciati: tranne nei colli ove si

svelano per lo più orizzontali e paralleli

tra loro. ll loro aspetto è quasi da per

tutto squallido e tetro. Tranne i pochi

atti a coltivamento, son gli altri o ignudi

o vestiti in parte di boschi e di erbaggi.

Sono di formazione terziaria i tanti
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ordini di colline che occupano, ove più

ed ove meno, gli spazj frapposti dai lidi

del Tirreno, dell'Adriatico e dell'Jonio,

donde prendono cominciamento, fino alle

falde delle giogaje ove pongono fine. Al

cuno non è che non faccia parte dei ge

nerali depositi ch'ebbero luogo quando

ii mare ritirossi a più riprese dal conti

nente; clie per conseguenza non consti di

sedimenti sabbiosi-calcari, e talvoltaquar

zosi nell'alto, marnofi-argillosi nel basso,

separati o congiunti per mezzo di un

cemento visibile; e che non contenga con

mag ior o minor profusione diverse spe

cie i esseri organici, marini, per lo più

conchiliferi,o interi, o alterati, o calci

nati: e talora corpi terrestri, consistenti

in tronchi, sterpi, foglie, ossami di qua

drupedi, ecc. Non sempre e dovunque la

sabbia calcaria a tinta giallognola o ros

siccia, e la marna argil osa a tinta bigia

o cerulea, l'una e l’ altra a grani più o

meno attenuati , ed a strati per lo più

orizzontali e paralleli fra loro, svelano

l'indicata posizione e composizione. Esi

stono alcuni colli dove la marna posa

sulla cima senza sabbia , o sopra strati

di calcaria solida, o in alternativa con

sabbia alquanto pietrificata, o su di un

fondo di ghiaja calcaria in pezzi rotolati

con testacei; altri ve ne hanno che con

sistono di sabbia mlcarea con grani si

licei e con squamette micacee, o di un

limo marnoso turchinaccio. Sono comuni

questi nella vallata che distendesi da

Avellino ad Ariano , fiancheggiata dalle

rocce calcarie dell’ Incoronata, di Monte

Vergine e di Avella. Qui, d’ intorno a

Benevento e nelle contrade di Eboli e di

Pesto, ne esistono certi costrutti di ster

minata congerie di ciottoli calcarei. Nelle

Calabrie, in parecchi si trovano conte

nute sostanze primigenie, combinate o

divise, consistenti in frantumi di spato

calcario, di schisto micaceo o argilloso,

di quarzo, ecc., con particelle di mica

argentina, quasi sempre riboccante di

ammoniti microscopici, e nei Campi Fle

grei in ceneri e scorie vulcaniche nera

stre o bianchicce, sovente- impastato in

tufo. Pressochè tutti gli ammassi marnosi,

talvolta consolidati in pietre per circo

stanze parziali, contengono in laininette

o in istraterelli qualche sostanza etero

genea, cioè mica, ambra, malta, petrolio,

piritc, solfo, gesso, sale marino, solfato

di calce, allumina o harite con basi ter

rose; di soda, di potassa cd ammoniaca

con basi alcaline; di ferro, rame e piombo

con basi metalliche.

ll maggior numero dei colli ha piani

e semipiani fino a cinque piedi di terra

vegetale, con dose ove più ove meno di

molecole » sabbiose-calcarie-argillose , e

presso la base argillose-marnose. Il ri

manente, di forma quasi tondeggiante ,

offre uno strato di degradazione e disfa

cimento a causa dei rivi e torrenti che

l’ hanno diviso e suddi_viso, l’han corroso

nelle basi e spogliato della maggior parte

della sua terra.

MONTAGONEJIIONIUXGANO. - Questo

comune è lontano 6 miglia da Campobasso,

situato sopra un colle, in sito di buon’a

ria e con territorio fertilissimo.

Re Ferrante nel M77 lo vendè a Ghe

rardo di Appiano di Aragona, signore di

Piombino. Ferrante II nel 95 lo donò

ad Andrea di Capua. Da ultimo fu

feudo de'Vespoli.

E capo luogo del circondario dello

stesso nome , in distretto di Campo

basso, diocesi di Bojauo, provincia di Con

tado di Molise, con sua particolare am

ministrazione. La sua popolazione fu nel

i552 di 620 e nel i808 di 529.2 abitanti.

In Montagano il parroco Damiano Pe- ,

trone, secondo la gravezza delle colpe,

proporzionava la penitenza con oggetti

di pubblico bene, cioè con piantar viti

ed alberi fruttiferi e con dissodare terre

incolte.

MONTAGUTO, lll0NTE-AtìUTO, MON

TE-ACUTO, non ltIONTAU'l‘0. _ E lon

tana tal comune da Bovino cinque miglia,

e trovasi edificata in luogo montuoso, in

sito di buon’arìa e di fertile territorio.

Maria Donata del Balzo de Ursinis ebbe

l’ investitura di questo feudo da re Al

fonso;nel lli8li passonne il possesso, quan

do fu impalmata da Federico di Aragona,

ad Isabella figlia di Maria. Federico di

venuto re, cambiò questo feudo con altre

tenute di Agostino e Giovanni Adorno;

passò di poi alle famiglie Bernando , Dc

Sot_o e Spinelli. '

E compreso nel circondario di Orsara,

in distretto e diocesi di Bovino, provin

cia di (lapitzinata, con sua particolare ani

ministrazione e M20 abitanti.

MONTALBANO. - E distante t0 mi

glia dallllonio, 52 da Matera ha fertile

territorio, e gode, di aria buona trovan

dosi sopr' ameno colle presso il fiume

Acri.

Crcdesi che avesse preso il nome dal

biancheggiantc suo territorio, in gran

parte cretoso. Presso la città , fra i

campi bagnati dallîicri, detti Campi Agro
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sini dagli antichi, il console Curio fu

vincitore della battaglia contro Pirro: di

cesi attualmente quel sito la valle del Ri

baldo.

Fu feudo de'Sanseverini, Villamari, To

ledo ed Alvarez.

E compresa nel circondario di Pisticci,

in distretto di Matera, diocesi di Trica

rico, provincia di Basilicata , con 2910

abitantiesua particolare amministrazione.

Qui nacque Placido Trogli, autore di

una Storia del Regno di Napoli , molto

stimata.

Gaetano Fiorentini, dotto sacerdote, au

tore delle Lettere opologetiche in difesa

dei Genovesi.

Antonio Fiorentini, dottissimo gîurecon

sullo, autore di varie o re legali.

Niccolò M. Trogli, dottissimo antiquarie,

molto stimato dal Mazzocchi e dal P. Gan

ganelli, poi Clemente XIV.

MONTALTO. - E situato in un colle,

in sito di buon’aria; ha territorio vasto

e ferace, ed è lontano la miglia da _Co

senza.

Si vuole antico, ed era nomato, secondo

il Barrio , Ufludum. Dal lato meridio

uale è ha nato de’fiumi Settimo e Mar

nano, e a oriente dal CratL

Si trovano nel suo territorio cave di

pietre molari e di marmo bianco.

Ha i villaggi S.,Sisto qSantosostL) Villa

della Castagna, Villa deg i Espulsi e Vac

carjzzo.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto e diocesi di Cosenza, ,

provincia di Calabria Citeriore, con sua

particolareamministrazione. I suoi abitanti

furono asvn nel i552, e tt9l7, nel 18148.

Celebrasi in MonVAlto il mercato ogni

lunedì. .

Qui nacquero

Panfilo Molli, distinto giureconsulto

del XIV.

Francesco Nardi, celebre avvocato del

secolo scorso.

Angelo Zavarroni, grande letterato, mor

to nel 1767; scrisse la Bibliotheca Calabria

degli uomini più illustri della sua patria.

MONTALTO (NELLO Snro PONTIFIGIO.) -

Dall’arcivescovato di MonfAlto dipendono

due comuni dell'Abruzzo primo Ulteriore.

La giurisdizione in Regno si esercita da

un vicario generale che risiede in Civi

tolta-Roveto.

‘MONTANA. ._. Vedi llloaraxo.

MONTANARO. - Comune del circon

dario di Carinola, in distretto di Gaeta,

diocesi di Calvi , provincia di Terra di

un: m NAPOLI
iv

Lavoro. Ha 405 abitanti e per l'ammini

strazione dipende da Francolisi.

MONTANICCIO. - Comune del circon

dario di Cajazzo, in distretto di Piedi

monte , diocesi di Caserta , provincia di

Terra di Lavoro. Ha BI abitanti e per

l’ amministrazione dipende da Alvignano.

- Vedi Mzacmvo Fuoco.

ItIONTANO. - È lontana questo co

mune on miglia da Salerno e trovasi

in sito di aria pura e territorio fertile.

Fu feudo de‘Monforti.

Il celebre Berardino Rota, nelle Meta

morfosi, ne fa questo cenno:

Doflovit longum columic Montlnl patcrnis.

Yi si celebra la fiera dal l.’ al t! giogo.

E compreso nel circondario i -

rito, in distretto di Vallo, diocesi di

Capaccio , provincia di Principato Cite

riore, con 906 abitanti e sua particolare

amministrazione.

MONTANO (S.) - Contrada nell’ Isola

d'Ischia tra il monte di Vico ed il ro

montorio di Zara, a piè del monte po

meo, in un vallone molto ben coltivato. -

Vi è una sorgente detta acqua di S. Mon

tano, limpida e salata come quella del I

mare. Da S. Montano si va al romi

taggio di Monte-Vergine, d'onda discuo

presi la veduta magnifica della pianura

di Foria.

MONTAPERTO. -- Vorrebbesi dal Bel

labona stabilire la origine di tal paese

lino dal cominciamento dell'era volgare ,

ma non hannosi argomenti bastanti a

sostenere tale o inione. E tal comune

posto in territorio ubertoso, gode di aria

salutare ed è lontano la miglia da Mon

tefusco.

Fu feudo de’ Capano e de'Tocco.

Sta nel circondario di Monte-Mileto ,

in distretto di Avellino diocesi, di Bene

vento, provincia di Principato Ulteriore

con 750 abitanti e sua particolare ammi’

nistrazionc. -

MONT’ AQUILA. .._ Paese esistente

‘prima del 700. Sito sopra un colle colti

vabile al nord-est di Venafro, dal quale

dista circa 9 miglia. Fin dal {Bit si

possedeva da Landolfo; e nel tltit fu

interamente incendiato; ma in quell'anno

medesimo fu riediticato dal re Ferdinando.

Vi vegetano bene gli ulivi ele viti; sul

monte e sul piano vi sono luoghi bo

seosi. Non si aveva acqua se non da

pozzi: oggi, merce Pattività di vigilante

amministrazione comunale, si è formata

una fonte la quale riceve in sè dleglac
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qua per mezzo di condotti fin dal picco

di _un monte vicino.

E compreso nel circondario di Venafro,

in ‘distretto di Piedimonte, diocesi d‘ Iser

nia, provincia di Terra di Lavoro. Ha 790

abitanti e sua particolare amministra

zione.

MONT’ AURO. _... Comune lontana ttS

miglia da Catanzaro, sita in luogo mon

tuoso,‘ di aria purissima e con fertile

territorio.

Fu molto danneggiata dal terremoto

del i785.

Nulla si può assicurare sul tempo della

sua fondazione nè circa la etimologia del

nome. Vuolsi che avuto avesselo dal pros

sinio monte chiamato Tauro.

E compreso nel circondario di Gaspe

rina,'in distretto di Catanzaro, diocesi di

Squillace, provincia di Calabria Ulterio

re lI. Ha 4780 abitanti e sua particolare

amministrazione.

Vi nacque Francesco Spadea, dottissi

mo sacerdote, professore di teologia. _

MONTAZZOLI, MONTACCIOLI. - E

lontano 9 miglia da Agnone ed appar

tiene al circondario di Bomba, in distretto

di Vasto , diocesi di Chieti, provincia di

Abruzzo Citeriore., con 2tt0 abitanti e sua

particolare amministrazione.

MONTE I. - Comune compreso nel

circondario di Torchiara , in distretto di

Vallo , diocesi di Capaccio, provincia di

Principato Citeriore. Ha 780 abitanti e

per 1’ amministrazione dipende da Ci

cerale.

MONTE Il. _ Comune compreso nel

circondario di‘ Monte Corvino, in distretto

di Salerno, diocesi di Acerno, provincia

di Principato Citeriore: ha 506 abitanti

e per 1’ amministrazione dipende da

Sorbo I.

MONTE-BELLO I. ._.È a l8 miglia di

Teramo, posto alle falde di un monte, in

sito di aria sana ed in territorio fertile.

Vi si celebra la tiera nella prima do

menica di settembre.

E compreso nel circondario, diocesi e

distretto di Città Sant’ Angelo, provincia

di Abruzzo Ulteriore I. Ila M98 abitanti;

per l’ amministrazione dipende da Rovella.

MONTE-BELLO II. - Lontano circa l0

miglia dal Tirreno, questo comune ha

territorio fertile e vastissimo, confinante

a mezzogiorno col mare, ad oriente col

tiume di Pendi-dattilo e verso setten

trione col tenimento di S. Agata. L’ aria

nella state e verso la marina è perniciosa,

poichè tra il mare ed il paese è un laghetto

di quasi tre miglia dal quale l'aria resta‘

guasta.

Fu feudo degli Abenavoli e de‘ Piro

malli.

E compreso nel circondario di Melito,

in distretto e diocesi di Reggio, provincia

di Calabria Ulteriore I, con i050 abitanti

esua particolare amministrazione.

IllONTE-BELLO m. - Fittmicellotra‘

Motta S. Giovanni e Bova , in Calabria

Ulteriore I.

MONTE-BRECCIOSO. -- Vedi CONFINI.

MONTE-CALVO. _.. V. l'Articolo Bo

scm.

MONTE-CAINO. _ V. Comma.

MONTE-CALVO. - Comune posto so

pra un monte, in sito di aria sana e con

territorio fertilissimo.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Ariano, diocesi

di Benevento, provincia di Principato

Ulteriore, con lt7t0 abitanti e sua parti

colare amministrazione.

Fra Monte-Calvo e Castel-Franco è un

laghetto con acque acidule solfuree.

MONTE-CASINO. -- 'l‘rovasi al nord

est di Aquino, in distanza di tre miglia

al nord-est da S. Germano, lift da Caserta,

66 da Napoli, 72 da Roma , su di un

aspro monte che si eleva nella valle di

S. Germano e che da ogni lato e da

lontanissimi punti maestoso si mostra ai

riguardanti.

Prese il nome dall'antica città di Ca

sino, illustre colonia e municipio dei Ro

mani. Era questa abitata dai Sanniti: ora

giace sotterra.DelIe sue rovine rimasero

alcuni monumenti, tra i quali è degno,

di osservazione un tempio che anche oggi

giorno vedesi intero, senza lesione alcuna

dopo più di due mila anni: è costrutto

in forma di croce, di grosse pietre vive,

perfettamente commesse senza calce e

senza cemento. Della stessa maniera sono

il pavimento e la volta a guisa di cu

pola bassa, in cui sonovi quattro apei»

ture o finestre.

Alla sinistra del tempio, a poca distan

za, vedesi l’antro dove tenevansi le fiere,

e le fosse o aquidotti da conservar le

acque per i combattimenti navali. E

dalla parte di dentro si ravvisano dispu

sti attorno gradatamente alcuni piccioli

segni di sedili.

Più sopra si osserva il teatro, consunto

la maggior partedal tempo; ma pur si

rilevano le sue distinte parti‘, come a dire

la scena, l’ orchestra, il prosccnio, le

‘ panche c l'arena, ecc.
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Si veggono ancora alcuni magnifici

aqnedottt ed altri avanzi di superbi edi

tizj, come la villa di M. Terenzio Varro

nc, della quale parla Cicerone nella se

conda Filippino, ove si querela di Mar

cantonio, che l'area profanata con le sue

libidini; le Terme ed alcuni pezzi della

Via Latina.

Ella fu posta alle radici del monte,

oggi Monte-Casino, dove giunto San Be

nedetto fondò il suo romitorio e diede

origine ad un’ altra specie di solitarj o

monaci in Occidente.

ln questa città fu predicato il Vangelo

la prima volta da S. Pietro, allorche

venne in Italia. ll primo pastore che noi

sappiamo fu Gaprario, il quale nell’anno

465 sottoscrìsse il Concilio Romano te

nuto da papa llario. Il secondo fu S. Se

vero, la cui memoria, per le sue virtù

è nella Chiesa assai onorevole. E il terzo

fu Rufino, il quale nel i199 intervenne

nel Concilio Romano tenuto da Papa Sim

maco. Ma dopo di questo le dense tene

bre dell’antichità ci han nascosto come

la storia degli altri vescovi così anco

quella de’ Cassinesi. i

Dopo il volger di molte età, venendo

la vicendevolezza delle mondane cose a

cambiare il destino del Romano Impero

e a dare il fatal colpo all’ltalia con lc

invasioni de’ popoli della Scandinavia ,

fu la città di Casino presa e saccheggiata

dai Goti, invasa dai Longobardi e conti

nuamente infestata daiSaraceni, e venne

col tempo, per lunga serie di titali, a

aiutarsi. Quindi i Cassinati non sapendo

ritrovar luogo per sottrarsi dai pericoli

che da ogni parte loro sovraslavatio, si

ritirarono da presso la chiesa di S. Sul

vatore, in luogo più basso , posto pure

alle falde di Cassino, dove fermando l’a

bitazionc, diedero principio_ alla delizio

sissima città di S.‘ Germano, ossia Nuovo

Cassino, della quale parleremo.

Quando il S. patriarca Benedetto quivi

recossi nel 529, trovò sul monte un pic

colo borgo, con un antico tempio consa

crato ad Apollo e boschi all'interno in

cui oflcrit‘ solcvasi dagli abitanti i loro

sacrificj alle false Dcità; ma acceso il

medesimo patriarca di santo zelo, infranse

l’ idolo, rovescio l’altare e brutsiò quei

superstiziosi boschi. Fabbrico quindi nel

tempio due cappelle, una dedicata a

S. Martino e l’altro a S. Giovanni llat

tista, e con le sue prediche indusse que

gl’ infedeli ad abbracciare il cristianesi

mo. Fondò finalmente un monistero di

religiosi solitarj e di santa vita, che poi

si diffusero per tutto il mondo con tanta

riputazione e successo, che gli stessi re

hanno talvolta lasciato il regno per ve

nire a terminare i loro giorni in questa

solitudine e negli esercizj della vita rc

ligiosa;,fra i quali sovrani contasi Ra

delchi conte di Conza, Dauferio dei prin

cipi Longobardi, Racbide re dei Longo.

bardi e Carlomanno fratello di Pipino di

Francia, con altri molti.

Narrasi che Totila si recasse in Monte

îasino a visitare S. Benedetto, eche que

sti molte cose gli predicasse ed esortas

selo ad usare clemenza e moderazione.

L’ abazia o monistero, situato sulla

sommità del monte, era circondato a guisa

di città da forti mura che si vedevano

guernite di artiglierie. I chiostri e gli

edificj all'interno son magnifici e spa

ziosî, in particolare il gran cortile, ador

nato di colonne e statue di marmo d'im

peradori, pontefici ed altri illustri per

sonaggi dell'ordine. La chiesa è assai

bella.e ben provveduta de'preziosi orna

menti e di eccellentipitture e statue, colite

appresso vien detto più particolarmente.

Stata era nei passati tempi a gara arric

chita di considcrabili donativi (la molti

re, imperadori ed altri riguardevoli per

sonaggi; ma di tutte queste ricchezze

spogliata venne più volte in varj tempi:

prima dai Longobardi e poscia dai Sa

raceni. Dopo la distruzione dei Longo

bardi restò questo luogo più di un se

colo e mezzo incollo e disabitato (o per

soli t55 anni, secondo il Bossi) e non vi

rimasero che alcuni pochi solitarj. Ma

sul principio dell'ottavo secolo papa

Gregorio Il si applicò seriamente a ri

stabilirlo, prevalendosi di S. Petronace,

al quale aggiunse alcuni religiosi del

monistero situato presso San. Giovanni

Laterano. S. Pelronace, illustre bresciano,

portatosi a Monte-Casino, esegui le cotti

missioni del pontefice, ed assistito essendo

da S. Paldo e da due suoi parenti, che

fondata aveano Faliazia di Vincenzo

di Volturno, fabbricò due monisleri‘. il

principale in cima al monte e I’ altro

alle radici. Accrebbc quindi la chiesa

che fin dal tempo di S. Benedetto stata

era dedicata a S. Martino, e vi costrusse

una cappella in onore della B. V. e dei

SS. Faustino e Giovita, illustri martiri

bresciani. Il pontefice Zaccaria gli diede

tutta Fassisteitza, e per attestato di Leone

Qstiense, egli fu quello clfcsentò Monte

(mstno dalla giurisdizione del diocesano.
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Questo santo luogo, ch’ era stato si

ben ristabilito, continuò ad accrescere il

suo splendore e conservossi in florido

stato per una gran parte del nono secolo;

ma dopo fu soggetto alle invasioni dei’

Saraceni, che vi commissero maggiori

desolazioni ed eccessi di quello avean

fatto 500 anni prima i Lon obardi; uc

cidendovi l'abate e parecchi religiosi. Il

rimanente de'medesimi, astretti a ritirarsi

a 'l‘eano, vi portarono quel più che po

terono conservare delle ricchezze e dei

titoli del lor monistero.

Ne’ tempi susseguenti, meno calamitosi

e più tranquilli, si tornò a popolare di

religiosi ed cbbea distinguersi per santi

rsonaggi, particolarmente dal principio

ino alla meta dell’ uiidecimo secolo. Pro

dusse eziandio molti altri soggetti, ri

guardevoli per dottrina ed ecclesiastiche

dignità, i quali in ogni tempo illustra

rono la cattolica chiesa.

Gode il monistero di molto pingui ren

dite e privilegf’, conceduti fin dai più ri

moti secoli da la munificenza di varj so

vrani ed altri ricchi signori; e di esse

suol farne buonissimo uso coll’eserci

tare ospitalità con tutt’i forestieri che si

portano a visitare il santo ritiro. Si con

servano memorie per le quali si sa che

nell'anno santo di Urbano Vlll iunsero

i pellegrini al numero di 70,000. el |ll0tt

soggiacque a nuove sciagure per parte

degli Spagnuoli, comandati dal gran ca

itano Consalvo di Cordova , i quali vo

endone scacciare i Francesi . clie ivi si

erano fortitieati, gli diedero un crudelis

simo sacco.

ll suo abate, ch’era anticamente coro

nato dal pontefice ed unire soleva nella

sua persona la dignità di cardinale e

legato a latere per varie provincie ri

guardato veniva comeil primo barone del

Regno e chiamavasi Abaa abatorum.

Di poche altre cose che concernono la

storia di Mente-Casino, appresso verrà

occasione di far cenno.

Si arriva al celebre monastero salendo

I’ altissimo masso mlcarco sempre ser

peggiando per trc miglia e mezzo in gi

ravolte assai comode e sicure. Questa

strada fa molto onore ai padri Cassinesi,

da‘ quali è stata immaginata e diretta. Se

v’ha cosa che incanta un viaggiatore

ò la speditezza del sentiero. Arrivato al

l'apice del monte, notai che il mieter

mometro segnava gradi cinque, quando

chè a San Germano nel basso ne se nava

dieci sopra lo zero. Già il monte aire,

poco distante e più elevato del monastero»

era tutto coverto di neve.

La prospettiva di Monte-Casino presenta

un vasto edificio quadrato a tre piani

con varj ordini di finestre. Si direbbe un

grandioso palagio moderno. Ha intorno

varj ripartimenti di viali. di passeggi,

di orti e di giardini che I’ industria, il

bisogno e l’ arte han saputo far nascere

sopra vivi sassi, spianando e rompendo

in piano Pasprezza del sito. Appena vi

si mette il piede per una porla che la

bellezza esterna ammirata dal via giatore

si cangia subito in orrore nel ve ere una

rustica grotta o lungo corridojo di rozzi

sassi pendenti, basso, erto ed oscuro.

Nelle varie restaurazioni del monastero si

è voluto far restare quest’ avanzo del

l’ antico per memoria di San Benedetto,

che è fama, ivi avesse abitato. A rinco

rare però l'intiepidito viag iatore, il ce

lebre padre Angelo della giace vi pose

questa iscrizione:

Fonuicizii SAXIS ASPIRUI AC nnriiizsacii

TANTE MOLI ADlTlJltl Aaousruii

N: maimis Hosns

Aucusruii I-‘ECIT PATIIARCIIE SANCTITAS

VENEIARII roriua a1‘ Sosrias iuciisuuiuz.

Arrivandosi al piano, sempre sotto

portici per erta salita, si presenta un

chiostro assai beninteso ed architettato,

diviso in tre superbi e vasti cortili tra

loro contigui. Ognuno è cinto ne’ lianclii

da peristilj o portici coverti sostenuti da

molti pilastri doriei di pietra di taglio,

sopra de'quali si aprono logge deliziose,

riparate da balaustri da cui si scuopre la

iù vasta lontananza. Il sito di queste

ogge a ragione si ap ella il Paradiso.

Nel mezzo di due corti i laterali bisogna

vedere due tronchi di colonne antiche,

l'uno di porfido a dritta e l'altro di granito

sinistra, sorprendenti per la loro gros

sezza. Da questi cortili si aprono gli adili

agli appartamenti del monastero, alle of

licine ed alle camere destinate ai fora

sticri. Nel cortile di mezzo è degna di

vedersi una profonda cisterna incavata

nel vivo sasso. Indi per una nobile gra

dinata, appiè della quale si ammirano due

statue colossali, cioè di S. Benedetto e di

Santa Scolastica, si ascende al secondo

chiostro, ossia al maestoso atrio della ce

lebre basilica Casinese.
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La compitezza dei monaci di Monte

Casino è nota per tutto il mondo. Non

solo per istituto del loro ordino. ma an

che pei principj di loro nobile educazione

essi accolgono gentilmente tutt’i fore

stieri non solamente a Monte-Casino ma

benanche nel loro ospizio a San Ger

mano.

Nel secondo chiostro si vede primiera

menteil nobile peristilimche gira d’intorno

sostenuto da venti su pcrbissime colonne do

richeantiche di granito con finimenti di ba

laustri e di piramidi sopra il cornicione, e

poi nelle mura laterali sedici nicchie in

giro, di marmo pardiglio ben lavorato,

dentro le quali si ammirano le statue dei

più famosi benefattori del monastero. Ap

partengono a pontefici ed imperadori, a

re ed a duchi, scolpite da’ più celebri

artisti in Roma, per eternarne la memoria.

Sotto ogni statua se ne legge il nome;

cominciando dal lato sinistro della porta

maggiore della chiesa per chi entra, si

vede primieramcnte la statua di Abbon

danzia, madre di S. Benedetto, e poi si

trovano le statue di '1‘ertul|oe di S. (ire

orio llfagno, di S. Gregorio ll, di San

accaria, di S. Vittore ll, di Benedet

to XIV, di Benedetto Xlll, di Urbano V,

di Clemente XI; e ripigliando dall'altro‘

lato della porta maggiore si vede prima

la statua di Eupropio padre di S. Bene

detto, e poi di Gisulfo il , di Carlo illa

no, di Enrico ll, di Lptario lll, di R0

erto Guiscardo , di Carlo di Borbone e

di Ferdinando di lui figlio. Le statue di

S. Gregorio l\lagno,di Gisulfo duca diBc

nevento , di Guiscardo e del re Carlo di

Borbonc,coit quella del suo augusto figlio

Ferdinando, sono di assai pregiato lavoro.

Nel mezzo del chiostro, si vede altra pro

fonda cisterna, che fu cavata parimente

nelle viscere del monto. Quattro porte di

marmo pardiglio, situate ne‘ quattro an

goli del peristilio, conducono a diverse

raccia del monastero. Di prospetto, nel

lato superiore, si presentano tre maestoso

porte che aprono I’ entrata alla sacra

basilica. Quella di mezzo è tutta efligiata

di lastre di rame, con cornici che l’a

bate Desiderio (poi Vittore Ill papa) fece

costruire a Costantinopoli nel 4066;

sono in esse scolpiti in lettere di ar

gento i nomi di tutte le terre, casali,

castelli e pertinenze della badia Casi

nese.

Sopra la stessa porta una lunga iscri

zione latina, scolpita in marmo bianco,

contiene tutta la storia del monastero;

leggendovisi come su qnell’ erto monte

dove alzavasi un tempio ad Apollo, fos

se piantata chiesa e monastero da San

Benedetto verso f’ anno B29 ; che sae

cheggiata e rovinata da’ Longobardi sotto

il ‘loro duca Zotone nel B89, allorché i

fuggitivi monaci si ricoverarono a Roma

restasse per molto tempo abbandonata ,

finchè venne di nuovo eretta da Petro

nace ai tempi di Gre orio ll: che incen

diata da’ Saraceni ne P8811 fosse stata ri

fatta dall’ abate Giovanni e poi ampliata

dalfabate Desiderio: che fino al segnato

tempo era stata consacrata prima da papa

Zaccaria e poi nel 4074 da pa anties

sandro ll : che caduta e rovinata di nuovo

pel tremnoto del 43119, fosse stata rialzata

per ordine di papa Urbano V: eche final

mente caduta e rovinata altra volta, fosse

stata rifabbricata dalle fondamenta nel

461m e consacrata la terza volta da Be

netto Xlll, e di tutte lc più nobili de

corazioni abbellita.

Prima di entrare nella Basilica si dee

osservare l’insie|ne del sacro edificio che

sorprende ognuno per la sua vastità, no

bile bellezza , pregiato lavoro e maestà

imponente. Che regolarità nell'architet

tura , che ordino simmetrico, che profu

sione di marmi, quali abbellimenti, quali

pitture l... Sembra che qui fossero con.

corse tutte le belle arti per formare un

capolavoro da superare o da stare a fronte

a qualunque simile edificio.

ll cavaliere Cosmo Fansanga ne for

mava il disegno, esattamente eseguito

sotto la sua direzione; ma ne’tcmpi po

steriori l’edificio fu ulteriormente abbel

lito.

La nobile basilica si distende da po

nente a levante divisa in tre spaziose

nanne, d'ordine romano. Da settentrione

a mezzogiorno è disposta la crociera con

superba cupola nel mezzo e con altare

isolato nel centro, ed un coro superbo

per vastità e per lavoro sorprendente.

Misurata la lunghezza dalla grande porta

al muro del coro si trova di palmi 21:2;

la larghezza da cappella a cappella di

palmi 75, e finalmente la massima altezza

sino alla volta di ialmi 66.

I grandi archi delle navate, al numero

di cinque, sono sostenuti da pilastri tutti

decorati di nobili marmi a fiorami: negli

angoli de’ pilastri furono disposte belle

colonne di granito orientale che l'abate

Desiderio vi fece trasportare, quantunque

si veggano in parte spezzate dal tremnoto

descritto. Quattro di questi archi corri
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spendono a quattro cappelle laterali dal

l uno e dall'altro fianco, e de’ due ultimi

verso la crociera l'uno corrisponde alla

sacrestia e l’ altro al monastero. Sopra

del cornicione sono disposte in ciascun

lato cinqtte grandi finestre, che corrispon

dono agli archi sottoposti, ed altra grande

finestra si apre sulla porta maggiore: le

quali rendono la sacra basilica oltremodo

luminosa. Dalla nave di ntezzo per superba

gradinata di marmo (oltre delle due late

rali) si ascende al presbiterio, detto an

che il Santuario, che vien riparato da

bellissimi balaustri di preziosi marmi

commessi a varj lavori di nobile effetto.

Tutto il tempio è fregiato di squisito

pavimento di marmo a varj ordini e co

lori , chesi mantiene nella più perfetta

conservazione. Presso i due lati della

gradinata si scende alla chiesa inferiore,

detta il 'l‘ttgttrio ed il Soccorpo, che con

immensa fatica fu cavata uelle viscere

del monte. La crociera, tutta coverta di

ruartni, ha due grandi finestre ne‘ suoi

lati, oltre di quelle che si aprono nella

cupola; ed altra grande finestra si vedé

in foylo del coro dietro dell'organo, che

non solo produce il più bell’ ordine ar
chitettonico ma spande gmndeicopia di

luce a quest'altra parte del nobile edi

ficio.

Cominciando a dritta della porta, nella

prima cappella, dedicata a S. Gregorio

Magno, si ammira il bel quadro che lo

rappresenta del celebre pittore Marco

Mazzaroppi da S. Germano.

Di questo celeIe [nitore abbiamo poche

notizie dal De-Dotninici. Egli fiori verso

il i500: studiò prima in Roma-e poi

viaggio per le Fiandre, onde conoscere

i‘ primi pittori. Due suoi quadri furono

comprati a Roma per Litigi XIV. Ma non

furono noti al De-Domiuici i nobili qua

dri del Mazzaroppi che si ammirano a

Monte-Casino, e l’altro che si vede nella

chiesa matrice di S. Germano. Da lui si

mentovò solamente il quadro nella chiesa

defCappuccini, lodato dal Solimena. Mori

nel i620, senza eredi , e perciò lasciò i

suoi beni per la fondazione di un mo

nastero di monache claustrali nella sua

patria.

Le colonne della detta prima cappella

son rivestite di verde antico, e sotto

dell’allare, in bell’urtta di marmo, si con

servano i corpi de’ SS. Simplicio e Co

stantino, discepoli di S. Benedetto. Tutte

le altre pitture che si vedono nelle mura

laterali, nella vòlta e nelle mezze lunette

so ra l’ altare rappresentano varj fatti

de papa S. Gre orlo, e sono di France

sco De-Mura , iscepolo del Solimena.

Tanto questa che le altre cappelle hanno

belli stucchi dorati nelle volte.

Nella seconda cappella , dedicata a

S. Carlomanno , fratello di Pipino re di

Francia, si osserva primieramente il di lui

deposito, in bell’ urna sotto Valtare, con

iscrizione ; e poi le colonne di alabastro

cotognino, il quadro di S. Zaccaria papa

che veste il re Carlomanno dell'abito

clericale, opera non dispregevolc del

suddetto De-Mura; e finalmente i due

laterali ad olio dipinti da Giacomo Ami

coni veneziano, e quelli della volta e

delle mezze lunette, di Francesco Solimena,

rappresentano varj fatti di San Carlo

manno.

La terza cappella è dedicata a’ SS. Gui

nizzoue e Gennaro, benedettini, i di cui

corpi si conservano ‘sotto l’ altare. Qui

è riposta la Santa Ettcaristia , onde con

altro nome si dice la cappella del Sacra

molto. ll cavaliere Fansanga l’ ornò di

balaustri ,'come tutte le altre cappelle,

del più fino marmo. Bellissime sono le

f colonne dell’ altare di verde antico.

- Tutte le pitture, tanto nell'altare che

l ne’ suoi lati, nella volta e nella lunetta,

appartengono a Luca Giordano e rappre

sentano vari] fatti de’ due Santi. Vaga e

ricca custotia composta di rame dorato

ed ornata di pietre preziose sul disegno

del Bernini, rcpdc qttesta cappella molto

distinta. _

Segue poi l'ultima dedicata a S. Ber

tarlo martire, abate casinese, il cui corpo

giace similmente sotto l'altare. ll bel

quadro che ne rappresenta il martirio per

opera dei Saraceni, è dipinto da Raffaele

Vanni fiorentino; sono osservabili le belle

colonne scanalate e listate di broccatelli

e di verde antico-, le pitture laterali e

quelle della volta e della mezza lunetta,

che appartengono al nominato De-Mtira,

esprimono varj fatti del Santo.

Si vede poi in fine di detta navata la

terale la porta del ntonastcro detto del

Capitolo. E costruita di marmo africano

con due colonne a spira, rivestite di

breccia di Sicilia con festoni di marino.

Nell’ ovato è scolpito un eccellente basso

rilievo della Santa Vergine con due An

geli. Una bella pittura del lodato De

Mura, in cui esprimo Davide che suona

l’ arpa avanti l’ arca del Signore, tuette

il eotnpimento a questo fianco del

tempio. «
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Sulla piccola porta di questa nave la

terale è il bel quadro del Mazzaroppi,

che rappresenta il martirio di S. Andrea

Apostolo; e vi sono ancora le belle pit

turc di Paolo de Matteis nelle cinque

scodelle della vòlta che rappresentano

alcuni fatti memorabili dei monaci cassi

nesi.

Ritornando alla porta sinistra della

chiesa, ossia all'altra navata laterale, in

contrasi la prima cappella dedicata al

l'Arcangelo S. lllichcle. Si osservano le

due belle colonne di alabastro colognino

che frcgiano l'altare ed il nobile quadro

di S. Michele che discaccia dal cielo gli

spiriti ribelli, di Luca Giordano. Il ua

dro del vecchio Tobia, nel muro del

pistola, fu eseguito da Paolo de Matteìs;

il profeta Daniele, nell'altro muro del

Vangelo,è bell’ opera del cavaliere Ma

linconico; c le pitture sopra le due mezze

lunette e nella volta, del patriarca Gia

cobbe e di Agar, furono eseguite da Fran

cesco De-Mura.

E’ dedicata la seconda cappella ad onor

di S. Giovanni Battista, tutelare dei Be

nedettini. L’ altare è parimente fregiato

di due belle colonne di alabastro coto

gnino. _ '

Il quadro che rappresenta il battesimo

del Redentore è opera al Solimena. I

' quadri laterali, uno dci quali dalFEpistola,

rappresentante la Predicazioile del Battista,

e l’altro dal Vangelo, che n'esprime la

Nascita, sono belle opere dcl cavaliere

Conca da Gaeta. Le due mezze lunette

colla volta furono dipinte dal Solimena.

E‘ la terza cappella dedicata a S. Apol

linare abate di Monte-Casino; c sotto l’al

tare si serba il corpo del Santo. E’ pa

rimente decorata di nobili marmi c di

due colonne di alabastro cotognino. Tutt’i

quadri, tanto ad olio che a fresco, espri

menti i fatti di S. Apollinare, sono opere

finite del Giordano.

L’ ultima è stata eretta in onor di

S. Vittore lll papa, ossia del Santo abate

Desiderio, il di cui corpo si serba sotto

l'altare. Vi èla stessa profusione di mar

ini e le solite due colonne di alabastro

cotognino. Tutte le belle pitture che fre

giauo questa cappella, esprimenti fatti

del Santo, furono eseguite dallo stesso

Giordano. _

La porta che conduce in sacrestia, al

par dell’ altra, detta del Capitolo, è de

corata di due belle colonne di alabastro

cotognino, sopra di cui è scolpito un ovato

colfimmagiue del Salvatore. Il quadro,

che rappresenta le cerimonie dei sacer

doti dell’antica Legge nel lavarsi le mani,

appartiene a Francesco De-Mura.

In questa navata laterale osservasì pa

rimente il bel quadro del Mazzaroppiso

pra la piccola porta, in cui si vcggono tutt’i

fondatori delle religioni monastiche, delle

quali fu capo S. Benedetto, e le pitture

del De Matteis nelle cinque scodelledclla

volta, esprimenti varie istoric dcl mona

stero.

Sulla porta maggiore si vede il nobi

lissimo quadro a fresco del Giordano, e

lo si considera come il suo capolavoro

di pittura. Rappresenta la consacrazione

della chiesa casincse fatta da papa Ales

sandro Il nel t07t.

l conoscitori non si stancano mai di

lodare in questo gran quadro la vastità

del disegno, il gran numero dei perso

naggi, la vaghezza del colorito e la no

bile esecuzione. Tra la calca degli spet

tatori dipinti nel quadro, si vede Luca

Giordano, di bassa statura e vestito all’uso

spavnuolo.

Pfella volta diquesta navata si vedono

cinque quadri dello stesso Giordano, di

pinti colla più eccellente maestria. Rap

presentano varj miracoli di S. Benedetto.

Altri miracoli del Santo patriarca furon

‘espressi dal celebre artista sopra tutte lo

tinestre dall'uno e dall’ altro lato, ed in

cantano per la loro bellezza. Nei trian

goli si vedono in bell’ordine dipinte venti

virtù monastiche, di nobile effetto. Final

mente nei tianchi di ciascuna finestra

furon da lui dipinti venti sommi ponte

fici dell’ ordine benedettino, nelle quali

opere alla bellezza del colorito si uni

sconoàe più vive espressioni. Il Giordano,

vago 1 questa sua opera, volle porvi il

suo nome che si legge nel terzo quadro

di mezzo.

La magnifica sacrestia ha un’ostcnsione

di circa 70 palmi in lunghezza e circa 110

in larghezza, con sei finestre.

La volta, di stucchi, dorati, ha un qua

dro nel mezzo della lavanda degli Apo

stoli, con ovati e medaglioni intorno,

tutte pitture bellissime del cavaliere Conca.

Un elegante pavimento mosaico a varj

colori ne accresce l’ ornamento ed il de

coro. Da’ lati si presentano armadj di

noce della più sopralina squisitezza tanto

negl’ intagi e ne‘ lavori che ne’bassi

rilievi e ne’ fregi di rame dorato. In fondo

si passa al reliquiario, in altra stanzetta

hcn ornata. Tutte le reliquie de’ Santi

. qui conservate si vedevano racchiuse in
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belle terne , urne e piramidi di argento

e d'oro, e varj mezzi busti vi erano in

argento: ma andarono a male nei passati

tempi infelici.

Nella chiesa , salendo bella

arrivasi alla crociera, ossia al antuario,

chiuso da due eleganti balaustri di

lino marmo a diversi colori, sopra dei

quali furono disposti varj puttini di ot

tone dorato co’ simboli della religione

benedettina. Nel mezzo si presenta il

bell’ ordine architettonico della grande

cupola, che vi si alza sostenuta da quat

tro grossi pilastri ricoperti di finissimi

marmi. Fu dipinta dal famoso Belisario

Corenzio , che vi rappresentò in quattro

ripartimenti la morte di S. Benedetto, la

sua salita al cielo, i Santi che militarono

sotto la sua regola e S. Benedetto nella

gloria. Appartengono anche a lui le altre

pitture che si ammirano presso le fine

stre della cupola, ne’ lati de’ tinestroni

e nelle vòlte,e le quattro Virtù ne‘trian

goli de’ pilastri.

Del maggiore altare,disposto simmetri

camente, sotto di cui riposano i corpi di

S. Benedetto e di Santa Scolastica, si

attribuisce il disegno al grande Miche

langelo Buonaroti. È ricco di marmi e

di pietre preziose. I suoi gradini sono

formati di alabastro cotognino nero anti

co e di amatista disposti in bell’ or

dine.

Nella parte opposta dell’ altare furono

effigiati graziosi fiorami di lapislazuli, di

verde antico e di brocatello.

Ne‘ due fianchi laterali della crociera ,

invece di alzarsi due cappelle, si vedono

due superbi mansolei egregiamente scol

piti, l'uno dall’ Epistola, di Vido Fera

mosca barone di llignano: e Yalfl-o dal

Vangelo di Pietro de’Medici, fratello di

Leone X. il primo,d’ordine corintio, pre

senta quattro mezze colonne scanalate di

travertino , con bassi-rilievi allusivi e

sulla cassa funebre la statua del defunto

in abito militare, con sottovi lunga iscri

zione. l lati del sepolcro sono tregiati di

due belle statue edi superbi bassi-rilievi.

il secondo ha parimente quattro mezze

colonne e due statue laterali. Sulla cassa,

di pietra di paragone, siede la statua del

defunto quasi ignuda, in mezzo a due por

tiere di marmo si egregiamente lavorate

che illudono la vista. Di sotto si leg e

l'_iscrizione, da cui si ha che seguendo

Pietro l'esercito francese, restò som

merso nel Garigliano. Sopra del sepolcro

Si ammirano superbi bassi-rilievi, opere

radinata ,

del celebre scultore ed architetto Giu

liano da S. Gallo, fiorentino.

Ne’dne angoli della crociera laterali al

coro furono disposte due ornatissime

cappelle. La prima, daIPEpistoIa, è dedi

cata all’ Assunta ed è ricchissima di

marmi ben intagliati e di superbe deco

razioni. Si ammirano i quadri dell’ altare

e delle mura laterali, che si stimano i più

belli di Paolo de Matteis. I freschi appar

tengono a Francesco De-Mura. Sei busti

di bianco marmo e ricco pavimento a ra

besco rendono questa cappella molto pre

iata. L‘ altra cappella, dal Vangelo, è

dedicata alla Passione del Redentore ed

abbellita delle stesse decorazioni. Superbi

intagli di marmo, eccellenti quadri ad

olio del cavaliere Conca e freschi bene

studiati di Francesco De.Mura la ren
dono preziosa. i

il coro è sorprendente pel suo stallo

disposto a due ordini: la sua bellezza

non solamente consiste nella perfezione

‘del legno di noce di cui è formato,

ma ne’ minuti intagli, ne’ bassh-rilievi,

nelle numerose ligure di puttini, nelle

colonnette, ne’ fogliami c ne’ simboli allu

sivi. Quattro randi quadrini fregiano

le mura, dipinti assai bene dal Solimena,

ed esprimono alcuni fatti di S. Rachisio

re de Longobardi, di S. Mauro e di Ter

tullo, ed il martirio di S. Placido. Le

belle pitture nella volta, tra nobili stuc

chi dorati, sono opere di Carlo di Lorena.

L’ organo, del più raro artifizio e del

più nobile lavoro, opera celebre deLCa

tarinozzi , riempie di stupore per la sua

vaga armonia e per le varietà degli stru

menti di cui è composto.

Nel soecorpo o chiesa inferiore, si

scende per due comodissime gradinate di

marmo, e sul principio si ammira il su

perbo pavimento a varie ligure e la de

corazione di varie pitture a fresco nella

volta, nelle mura e ne’ pilastri, che si

attribuiscono a Marco da Siena. Ha tre

bellissime cappelle, l‘ una nel mezzo de

dicata a S. Benedetto, e le due laterali a

S. Mauro ed a S. Placido, di lui disce

poli. Nella cappella di S. Benedetto, è il

bel quadro del Mazzaroppi, che lo rap- ‘

presenta; in quella di S. Mauro il quadro

di Paolo de Matteis, enell'altro di San

Placido il quadro eccellente del cavaliere

Conca; oltre gli scelti marmi, le belle

colonne ed i ben lavorati balaustri.

Visitata a parte a parte questa sacra

basilica, si entra per la porta del capitolo

ad osservare il monastero. Ne sarebbe
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ben lunga, ed interminabile la descri

zione, ma-basta dire, clie il mOnaSÌffÙ

Cassinense (glorioso, SBrOIIdO un bel pen

siero di Ignazio Cantù), rassoniiglia ad

una piccola terra ‘o, meglio viigliain dii‘e

città abitata. d-ve qtlegl indiisiriosi pa

d-vi avevano riunito tutte le arti, tutti i

mestieri, tutte le professioni, medici, far

maceutici, chirurgi, avvocati, procuratori

couiputisti, artieri di ogni sorta, servi,

commessi, portinaj, ed una turba immensa

di operaj per lo mauteniiiieniti della opere,

a‘ quali si erano assegnate camere ed abi

tazioni divise. ‘

La porta della chiesa conduce al piano

superiore del monastero, ed il priiuo og

getto, i-lie subito pri-senta a sinistra, è la

gran camera del capitolo, lunga circa 70

palmi c larga circa lio. Belli stucchi do

rati nella tolta, graziosi sedili di noce

ne’snoi fiflllfhl ed egri-gie pitture nelle

pareti la rendono oltremodo vistosa ed

ornata. Manca tra le due finestre il su

perbo quadro di Audi-c» da Salerno, rhf‘

rappresentava San Benedetto co’ q:ial.tr0

Dottori della chiesa latina. e che ora si

conserva nella eran quadreria del real

‘Museo in Napoli. Vi si amiuirnuo prTÙ

dieci gran quadri nell’uno e nell'altro

muro con cornici di SluCrt) dorato, dei

quali cinque sono opere tionipite di Paolo

de Matteis ed altri cinque «ti Fran

cesco de Mura. l primi rappresentano

fatti del nuovo Testamento. e gli altri

dell'antico. Anche la volta contiene belle

pitture di Paolo di Majo, tra le quali è

quella di San Benedetto che istruisce i

suoi discepoli nella regola monastica.

Presso il capitolo segue la celebre bi

blioteca tassincnse. Grande sala spaziosa e

ben illuminata da Oriente, superbi ar

inadj di noce ricchi dante-gli e di co

lonnette, sulle quali si alzano i busti di

varj dottori dell'ordine benedettino, fa

mosa raccolta di libri greci, latini e di

altre lingue, appartenenti a tutti i raini

delle scienze e della letteratura, pregiate

edizioni del priiuo secolo della statnpa,

ed altre de’ più rinomati stampatori, ecco

ipregi di questa biblioteca. Vi si tro

vano le bibbie più rare, la collezione di

tutti i padri greci e latini delle più scelte

eitizioni, tutt’i classici ne’ diversi generi

di letteratura, ed alcuni libri rarissimi,

che non è facile trovar altrove.

ll gran refettorìo di Monte-cassino oc

cupa ia estensione di palmi i80 per lungo

e tli Ii0 per largo; vi si entra per un

atrio coperto ed ornato con fontane «ti

un: m IAPOM

marino. ln fondo e un gran quadro del

, Bassano. in cui è stata espressa la mol

, tiplicazione de’ pani, operata nel deserto

, dal Redentore: è lavoro incantevole per

la sua bellezza. e pel numero immenso

‘, de’ personaggi. ‘Nelle mura sono iiioltis

i simi altri quadri, in cui furono dipinti

varj papi e re i-he presero l'abito di San

;Bencdetto, ma il gran tesoro di pittura

i in que-lo luogo, consiste in sedici inac

ichie del cav. di Arpino che servirono

I pe’ musaici nella cupola di San Pietro a

(Roma. Rappresentano il Redentore con

lgli Apostoli, la Beata Vergine e-l il Bat

i lista. Un quadro del cavaliere Calabrese,

i in cui si rappresentava il tîùllvllm del

' Fariseo, fti tolto per l'umidità del moro.

Dal itorniitorio. ad Orlvllîtà, si gode la

vista di Sin G-rniano, e della via Latina,

e la più estesa e piacevole lontananza. F.

prosteso da ponente a levante, lungo circa

1:00 palmi e circa 2h largo. Un nume

roso ordine «ti camere con belle decora

zioni di stucchi sulla volta, fornia un

colpo d'occhio che sorprende. Dal bal

cene di oriente voltando a sinistra, si

distende un altro braccio del monastero,

dove è stato architettato un altro dormi

torio pel noviziato. imponente ancora è

la sua lunghezza di circa 220 palmi, per

i8 di larghezza.

lii altro lato del monastero è stato dis

posto un beninteso appartamento di circa

56 camere destinate ai forestieriicospicui

che si fermano n Monte-cassino: scen

dendo per una gradinata si trova l'in

fermei-ia, adorna parimente di piccola

cappella con altare di marmo pardigiio.

Altro dormitori-i eguale al già descritto,

si vede-nel secondo piano.

E situato il celebre archivio nel primo

piano del monastero, dove si entra per

una porta ferrata. E’ composto di tre

sale ben grandi, con volte di pietra e

con linestre difese dai cancelli di ferro.

Gli arnizidj ed i plutei sono di scelto le

guo di noce rivestiti al di dentro di ci

presso per tener custodite le preziose

sisritture che vi sono riposte. Si scorge

quanto i monaci cassinesi abbiano lavo

rato in questo archivio nel vedere la

gindiziosa disposizione data alle carte,

ai codici ed ai diplomi, secondo la serie

lcronologica dei dinasti, dei regnanti e

i dei particolari signori, secondo la qualità

f delle scritture, o in carta tnembranacca

i o bambacinzi, o di lino, e secondo la di

’ stinzione dei luoghi a cui appartengono,

sia spettanti alnionastero oagli stranieri.

80
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Sopra alcuni tavolini trovansl molti ca

taloghi, registri ed elenchi delle sopra

dette scritture, formati con penose cure

di molti archivarj, cominciando da Pietro

Diacono fino al celebre P. Gattola, al Fe

derici ed al P. Fraja.

Quale sia il tesoro delle carte qui con

servate non è facile a potersi ridire. Ba

sta saper solamente che qui sono riposte

infinite bolle di papi, moltissimi diplomi

(Pimperatori, di re, di principi, di duchi

e dinasti, infiniti registri di memorie

particolari , innumerabili istromenti e

protocolli di notaj, tutt’i diritti e le per

tinenze della badia cassinese, e memorie,

che riguardano moltissime comunità del

regno. Oltre però di queste scritture pub

bliche, si conservano in quest’ archivio

moltissimi codici,i più rari e preziosi

di greci, latini ed italiani scrittori. E‘ ri

saputo per tutto il mondo, che nei ferrei

secoli della barbarie solamente i monaci

col trascrivere codici, di cui generale era

la mancanzaaripararono al vicino deca

dimento di tutte le scienze. Tra

si distinsero i monaci di Monte-cassino.

Nell'elenco che dagli autori da essi tra

scritti, ce ue diedero Leone Ostiense e

Pietro Diacono, noi leggiamo tutte le

opere dei SS. Padri, tutt i commentatori

della Sacra Scrittura, la storia de’ Goti,

de’Vandali e delongobardi, Omero , Ci

- cerone, Virgilio, Orazio, Ovidio. Seneca ,

Lucano, le istituzioni di Giustiniano e

le Novelle, che senza la cura de’ monaci

sarebbero certamente perdute. ll monaco

Alberico fu il primo a far conoscere gli

aforismi d'lppocrate, che tradusse dal

greco. Pandolfo Capuano compose libri

i astronomia, di cronologia e di mate

matiche, scienze veramente rare in quei

tempi e Pietro Diacono, come da lui

stesso si afferma, scriveva libri di astro

nomia, di mineralogia e di architettura.

Bisogna leggere la di lui storia degli

uomini illustri cassinesi perosservare,come

nella generale barbarie le lettere fuggi

tive fossero state accolte e tenute a som

mo pregio in questo celebre monastero.

Da questo archivio cassinese molti let

terati trassero dai codici autograli o da

copie autentiche ‘corretti esemplari per

darli alla luce. ll Poggio vi trascrisse

l’opera di Frontino de Acquaeductibus:

il Pellegrino le Storie dei Longobardi :

VAnticimenon dell'abate Bertario im

presse nel 4655 in Basilea: la Storia di

Erchamputo fu data alla luce nel 1626

i dal P. Caracciolo e poi dal Pellegrino:

J

questi -

, molti versi latini di Arechi principe di

Benevento, di Paolo Diacono e di Carlo

Magno, che si serbavano raccolti in un

sol codice si diedero in luce dal citato

Pellegrino e dall'abate le Beuf; intinite

storie e croniche ne trasse il Muratori,

vi ebbe ilRuinart infinite leggende,come

anche i Bollandisti ne ebbero sulla storia e

sulle vite de’Santi:Erasmo Gattola nella

sua Storia Cassinesee nelle Accessiones che

formano volumi quattro in foglio ha trat

to da questo archivio una infinità di

bolle, diplomi, registri, istromenti , con

cessioni e memorie che non solo servono

ad illustrare la storia di quei tempi bar

bari, la cronologia, le successioni, lo stato

politico e letterario, ma ancora la geo

grafia, lo stato delle arti, la erezione di

tante chiese e monasteri di cui oggi non

si ha più memoria, gli usi e le pratiche

di quei tempi: e finalmente Cristiano Lupo

vi raccolse gli atti del concilio Efesìno,

del Calcedonese, e di altri concilj gene

rali e particolari: il Baronio infinite no

tizie per la sua storia ecclesiastica: l'U

ghelli molte memorie per la serie de’suoi

vescovi d’ltalia e per tacer degli altri il

Sigonio, il Panvinio, il Villaprando , il

Mabillon ed il Momfascon.

Fra molte rarità è un codice membra

naceo d’ origine a grandi caratteri col

l titolo : ‘Origenis comentum in epistolam

Pauli ad Romanos, in fine si legge que

l sta pregiatissima soscrizione: Donata:

gratin Dei Presbiter propr-ium codìcem

Justino Augusto tertio post consulatum

ejus in wdibus S. Petrìm castello Lucul

lano infirmus legi, lega‘, lega’.

Questo prete Donato adunque sebbene

infermo, lesse tre volte il detto codice,

nell'anno del terzo consolato di Giusti

no Il che cade nell’ anno , 569. Egli si

trovava nel monastero di San Pietro nel

castello Lucullano che oggi dicesi castello

dell'Ov0 in Napoli.

Una raccolta di carte diplomatiche lon

gobarda in pergamena appartenente al

l’estinto monastero benedettino di S. An

gelo in forma presso Capoa che contiene

bolle, precetti e diplomi di papa Urbano ll

e di Pasquale Il, di Riccardo l principe

di Capoa, di Giordano , di Grimoaldo e

di altri nell’ epoca del M15. Questo co

dice è pregevole perchè in principio di

ogni diploma si vede miniata la figura

del principe o in sedia col'lo stocco in

mano e con corona a tre globi in testa

o in piedi collo scudo e la scimitarra,

soldati di guardia con lance, e monaci
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avanti al principe con tonsnra in testa e

cappuccio e con tunica di varj colori. Un

codice originale della cronaca diRiccardo

da S. Germano. Un codice originale pella

cronica di Leone Ostiense. ll registro e

gli atti di S. Placido scritte da Gordiano

suo compagno.

Un codice di Omero in carta bamba -

cina cou note interliueari e marginali

credute di Eustazio.

Un codice contenente i comentarj di

Berardo abate sopra la regola di S. Be

nedetto, che porta l'epoca del i278.

Un codice di Dante del secolo Xlll,

con note inedite e varianti in lt.”

Un codice contenente l'opera del Boc

caccio De Claris mulieribus. traslata in

volgare da messer Donato di Casantino

per ordine della famosissima regina Gio

vanna di Puglia, con due lettere in ul

timo, l’una del Gran Turco a papa Nic

colò V, trasportata dall’arabo in greco e

dal greco in latino ed in volgare , e la

risposta di Niccolò V al Sultano.

Un codice di Virgilio, in cui sono

supplili tutt’i versi tronchi nel poema

dell’ Eneide, con note marginali del se

colo XIV.

Un codice che contiene molte cose

inedite del monaco (Iostantino Africano,

e specialmente un trattato di chirurgia.

Un codice di Alfano, monaco cassinese e

poi arcivescovo di Salerno, autore delVXI

secolo; che contiene molte sue poesie latine

per la maggior parte non pubblicate.

Un codice rarissimo in cui si sono

trovati circa M0 sermoni di S. Agostino

finora inediti, e molti pezzi che mancano

alle antiche edizioni.

Un codice decomentarj di S. Girolamo,

finora non conosciuto, sopra moltissime

parole ebraiche che occorrono nella Sacra

Scrittura.

Il codice di frate Alberico in cui de

scrive la sua visione, e donde, come Sl

stima, prese Dante I’ idea della sua Di

vina Commedia.

Un codice rarissimo in cui si trovano

molte lettere inedite di. S. Ambrogio.

Una raccolta pregievole di lettere del

Mabillon , del Montfaucon , del Ruinart,

del Muratori, del Wazzocchi, dell'Henebal

di Lovanio, del Tiraboschi e di altri

molti scritte al P. Erasmo Gattola , bi

bliotecario ed archivario erudito di Monte

cassino, sopra gli argomenti diversi che

quegli uomini celebri allora trattavano.

Un copio=o supplementoin due volumi

all'Italia Sacra, di Ferdinando UgheI-li,

de‘ vescovi da Iui tralasciati, con molte

memorie ed altri aneddoti.

Un officio della B. Vergine dello Spi

rito Santo e Salmi Peuitenziali, tradotti

in versi italiani da Mario Filelfo con su

perbe miniature allusive nel principio di

ogni ufficio, di cui non poteva farsi cosa

più bella. Si legge in ultimo: Hoc opus

scripsit Bartholomeus Fabiana de Sanda

lia MCGCCLXIX Oct. Jan.

Una raccolta di bellissime miniature ,

esperimenti diversi, uccelli dipinti su

pergamena al naturale e con certi versi

scritti a penna. Si legge sotto il fronte

spizio, Giuseppe Soavi d'Ascoli 4686.

ll diploma più antico che si serba in

questo archivio è di Ajone principe d_i

Benevento, colla data dell’ anno 88h. E

scritto in carattere longobardo sopra

pergamena. Nel principio si legge: Ajo

Dei providentia Longobardorum genti:

Principes. ‘

Oltre di tanti oggetti letterarj sono

benanehe in questo nobile archivio molti

belli quadri, ed alcuni sopra tavole di

antichità asui rimota, un ritratto del

Dante ed altri di S. Francesco e di

S. Domenico che si stimano presi dal

naturale.

Osservasi parimente un buon numero

di disegni della scuola del cavaliere

d’Arpin0 o a penna, oa matita oad olio:

due tavolini di pietra lumachina e final

mente una sedia balnearia di rosso an

tico trovato ne’ bagni di Sujo alla riva

del Gariglìanodi una rarità ed antichità

sorprendente.

NelFmcir dall’archivîo si osserva sotto

un portico una bella raccolta di marmi

antichi con iscrizioni incastrati nel mu

ro. Appartengono all’antica città di Ca

sino e si trovano recate nell’ opera del

Gattola.

Il sito del monastero, dove si alzava

Puntica torre abitata dal S. Patriarca Be

nedetto, è tenuto in molta venerazione.

Prima di penetrarvi , si va nella parte

inferiore della torre ad una cappella con

pavimento musaico e pitture antiche nel

l’nltare di marmo si vede un bel quadro

del Mazzaroppi. Si vuole ‘che qui fosse

la cella di S. Benedetto. Si passa di poi

a tre stanze , che sono state adornate

de’ più celebri quadri per onorar la me

moria di S. Benedetto che ivi ebbe sog

giorno.

I più scelti sono stati riconosciuti dal

Giordano e dal Conca per originali come

leggasi nella descrizione isterica di Mon

tecassino.
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Nella prima stanza è del cavaliere Co

labre-‘e un quadro che rappresenta la

SS. Trinità; del cavaliere d’ Arpino un

Ecce-Homo, un S; Giovanni Battista , ed

una testa del Padre Eterno; del Mazza

roppi il martirio di S. Placido, un S. Be

nedetto, l’ Invenzîon della Croce, una

B. Vergine con S. Benedetto, e S. Scola

stica, e S. Mauro che libera S. Placido

caduto nel lago; di Alberto Dttro una

mezza figura del Saltatoree della B. Ver

inc; del Domenichino o della sua scuola

ue paesaggi, l'uno con S. Girolamo.

l'altro con la Maddalena; di Salvator

Rosa un S. Antonio col Bambino con due

altri quadretti; del Guercitto da Cento

un S. Pietro piangendo col gall0;di Mi

chelangelo di Caravaggio due mezze fi

gure di S. Pietro e S. Paolo; di Guido

Reni un Ecce-Homo u mezzo busto; del

cavaliere Tempesta due quadri eguali di

battaglie; di Leonardo Cuccorante sei

paesaggi ed ovali con figurino, quattro

quadri di campagne. e tondini COllu Ver

ine, col Bambino e S. Giuseppe; del

Sordo di Urbino una Madonna sopra.ra

me col bambino, S. Giotanni ed ttn mo

naco; di Luca Giordano la macchia del

quadro grande sopra la porta della chiesa

(che oggi si vede nella Real quadreria in

Napoli), un S. Sebastiano, una Madonna

col bambino e S. Benedetto, lfllnnnuziata

ed altri; del Conca quattro macchie che

rappresentanoi quattro Evangeli-ti, e dtte

ovati colla Vergine e con un Ecce-Homo.

Vi sono inoltre varj quadri di Paolo de

Matteis, del t-avalivre illassittto Stanziotti

di Ermando Fiammingo, di Cornelio Sa

tiro, di Belisario Corenzio, del Morando,

di Micce Spadaro, di Francesco De-Mura,

del cavaliere Troppa e di altri.

Nella seconda stanza, vedonsi del ca

valiere d’ Arpino una Concezione, un

Ecce-Homo tra due giudci (oggi passato

nella Real quattreriadel Mosto Borbonico);

la deposizitne di S. Bettedett-o e di S. Sco

lastica, ttn Cristo alla colonna ed un

Monaco che ha un dentonio ai piedi; tlel

Bassano la macchia del gran quadro della

moltiplicazione dei pani che si vcdea nel

refettorio, ma poi è passato nella Real

quadreria del Museo Borbonico; di Giu

lio Romano un grati tondo in tavola con

la B. Vergine, il Bambino e S. Giovanni

Battista, trasferito anche nella stessa Real

quadreria; di Carlo da Lorena il sacrili

cio tlt Abele; di Pietro Perugino S. Be

nedetto che dispensa la regola ai varj

religiosi, trasportato di poi nella llcal

quadreria; di Andrea da Salerno un S. Nie

colò vescovo di Mira sopra tavola, pas

sato anche nella reale quadreria suddetta;

come pure il seguente del Bronzini che

rattprcsetttata la Modanna che bacia il

Battthino e S. Giuseppe che siede; della

scuola di Ratîaele una miniatura dov'è

dipinta la nascita di Gesù Cristo; del

Dumenichino una copia del Silenzio di

Annibale (laracci; di Sebastiano del Pioni

bo la Flagellazione del Redentore in ra

me; di Pietro da Cortona due teste di

Angeli in disegno; della scuola del Ca

racci un ovato con S. Pietro e S. Paolo;

del Cuccorante quattro piccoli paesi; di

Luca Giordano una B. Vergine col Bam

bino e S. Giovanni: del Cavaliere Conca

la macchia della Lavanda de’ piedi che

si vede in sagrastia ed un gran tondo

con la B. Vergine, S. Anna e S. Gioac

chitto; del ltlazzaroppi S. Germano e

S. Placido sedenti. mezzaJigura di S. Be

nedetto, il martirio di S. Placido e dei

Compagni ed altri; di Giuseppe liibera,

ossia dello Spagnoletto, un S. Girolamo

clte scrive; del Solitnena un S. Benedetto

tra le spine; del cavaliere Stanzioni una

Concezione; del Santafetîe un diaspro in

cui è dipinta la B. Vergine con alcune ani

me pttrganti; di Cornelio Satiro trt qua

dro di alabastro col trionfo di Dattde, e

cinque tondi. Vi sono inoltro varj quadri

di Filippo da Napoli, di Paolo De-tl-iattcis,

di Atttottio Corenzio e d’ incerti autori.

La terza stanza pit‘t ornata delle due

precedenti ha bella volta di stucchi do

rati con quadro del cavaliere d’ Arpino

nel mezzo. e superbo pavimento di mar

ttto a varj colori. Nelle mura di Raffaello

da Urbino vedesi una B. Vergine che

scuopre ttn velo per far vedere il Bam

bino che dorme a S. Giovanni Battista

da un lato eda S Giuseppe dall'altro; ma

questo capolavoro di RutTaele oggi manca,

e signora dove si trova; sono nella

della stanza una copia del celebre qua

dro di S. Pietro a Montorio fatto da

Andrea Motttegna discepolo di Raffaele;

del Guerrino da Cento una B. Vergine

col B-tmbino e S. Giuseppe; del Baglioni

una Madonna col Bambino, S. Giuseppe

ed ttn Angelo; ‘del Tempesta la conver

sione di S. Paolo; della scuola di Tiziano

un rame colla nascita del [lcdrnltit-e; di

Annibale Caractri vi era ttna Sacra Fami

glia, ttta lo trasportato nella Real qua

dreria; del Bassano il Vecchio la Certa

del Signore cogli Apostoli, trasportato

nella stessa Real quadreria; del Bassano
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ll Giovine la Presentazione del Signore

al tempio; del Lanfranco il Redentore

vestito da ortolano colla Maddalena; di

Luca di Olanda un S. Benedetto che be

nedice“ S. Benedetto clie libera un con

tadino, ed un terzo quadro con, S. Mauro

e S. Placido: trasportati in seguito nella

Real quadreria; del cavaliere d’Arpino

eravi un Cristo orante nell'orto a lume

di luna, poi passato nella Real quadre

ria; e cosi pure il transito di S. Giusep

pe, un Cristo in forma di ortolano che

comparisire alla Maddalena, un S. Bene

detto in gloria con molti angeli, un Cri

sto alla colonna, un Padre Eterno dise

gnato a pastello, la Pietà con varie figure

in rame, un S. Sebastiano anche a pa

stello, due disegni di S. Bencdetto c di

S. Scolastica, un Padre Eterno col mondo

in mano, un Cristo che si abbraccia con

S. Giovanni, un S. Michele Arcangelo

che calpesta il demonio, la B. Vergine

con il Bambino e S. Giovanni, traspor

tati come si è detto nella Real quadre

ria. Finalmente si vedono di Carlo da

Lorena due quadri eguali che rappre

sentano quattro Virtù; del Uazzaroppi

una Madonna col Bambino che prende

la regola dalle mani di S. Benedetto con

altri Santi, ed una nascita del Signore;

di Leonello Spada il martirio di S. Ste

l'ano; di Filippo Lauri le quattro Stagioni;

di Cesare da Sesto di Milano vi era l’a

dorazione dei Magi, ma poi fu passato

nella real quailreria; di Guido Reni il

battesimo del Redentore (‘Ol Padre Eterno;

della scuola di Giulio Romano una Beata

V-rgine col Bambino nelle braccia e

S. Giovanni; del Sordo da Urbino una

Sacra Famiglia sopra ram» ed uu S. Bru

none anche sopra rame; del Giusti un

S. Placido liberato dalle acque da S. Mun

ro sopra rame.

Oltre di questi vi ha un gran numero

di quadri della scuola di Annibale (Ìa

racci che rappresentano Gesù e S. Gio

vanni Cllt‘ si abbracciano; la B. Vergine

col Bambino in rame, la B. Vergine con

S. Francesco, due ovali con PEcCe-Hmtto

e colla B. Vergine, la lllailonnti col Bam

bino e S. Gioianni, il martirio di S. Lo

rcnzo dipinto sopra diaspro e con corni

ci di alabastro, la B. Vergine col Bam

bino in braccio che prende frutta da un

pauierr, ed altri: diverse macchie del

Suliuiena, molti paesaggi di Cornelio Sa

tiro, un riposo in Egitto ed un S. Seba

stiano di Giuseppe del Sole, una cena di

Loca Giordano, moltissimi delicati pae

l
l

saggi di Claudio Lorrnese. e varj quadri

rappresentanti il Salvatore che va ad

Emaus, Agar che fugge il sacrificio di

Abramo, la donna tlananea ed altri: una

tela dipinta da Ermanno fiammingo con

alcuni quadretti, un martirio di S. Pla

cido della scuola del Buonarotti, diverse

macchie del cavaliere Conca, dei quadri

che si vedono nella chiesa ed altri che

si tralasciano per brevita.

Vedi il XVIII dei Capitoli di Nicola

Amenta, celebre poeta ed avvocato napo

letano, stampati in Firenze nel i721.

Dello Storia di Monte-Cassino hanno

trattato Giambattista Pacichelli, il P. Fla

vio della Marra, Leone Marsicane, Gio

ed altri.

La diocesi di Monte-Cassino e badia

Nullius: ne dipendono trenta comuni in

Terra di Lavoro, due in Calabria Cite

riore, uno dt-l Contado di lllolise, due

dell'Abruzzo Citeriore, uno dell'Abruzzo

Ulteriore I e quattro dell'Abruzzo Ulte

riore ll, con circa 60,000 anime.

Sta ni-l circondario di S. Germano, di

stretto di Sora, in provincia di Terra di

Lavoro.

MONTE CHIARO. - Villaggio del Co

mune di Sorrento , in Provincia di Na

oli.

MONTE CHlODl. Montagna dell'Appen

nino nel t. Abruzzo ulteriore. ‘

MONTE CILFONE. Comune del circon

dario di Guglionisi , in distretto di La

rino, provincia di Molise diocesi di Vasto.

lla mille ed ottocento abitanti, e la

sua ‘particolare amministrazione.

MONTE CORNO. Si chiama cosl la

più alla cima del Gran Sasso d'Italia. E

in Abruzzo Ulteriore Secondo.

MONTE LORVINO. t. Città del Prin

cipato Citeriore, lontana quattro leghe da

Salerno, e tre leghe da Campagna.

E Capoluogo di Circondario appartenente

al distretto di Salerno. _

{appartengono al Circondario di Monte

Corvino i comuni di Acerno, Tecla ,

Olevano ed Arcano. Nè suoi dintorni

sono molte sorgenti di acqueferrugtnee,

e saline. Fu feudo degli arcivescovi di

Salerno.

Anticamente vi risedeva .un Vescovo

sutîraganeo della Metropolitana di Bene

vento, ma in forza di disastri sotlerti, fu

soppressa la stia sede vescovile. e riu

nita alla Diocesi di Acerno.

La città ha circa 9500 abitanti, il Cir

condario ascende ai doilicimila. Il sito

vanni abate cassinese, Erasmo Gattola
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territorio è sufficientemente coltivato, ed

i suoi abitanti sono molto industriosi.

MONTE CORVINO ‘l. Villaggio appar

tenente alla Provincia di Capitanata, nel

distretto di S. Severo. E’ dipendente per

la sua amministrazione dal comune di

Castel Nuovo. E’ posto sul fiume Triolo.

MONTE DRAGONE. V. MONDRAGONE.

MONTE FALCIONE. Grossa borgata

nella Provincia del Principato Citeriore

distante a due leghe da Avellino, ed una

lega e mezzo da Monte Miletto. Ha la

sua particolare amministrazione, ed è di

pendente dal Circondario di Monte Mi

letto. Appartiene al distretto, e diocesi

di Avellino. Le sue campagne presentano

uii ottima coltivazione, ed i suoi abitanti

si dicono assai industriosi.

Vi si tiene una fiera del 6 all’8 diset

tembre, dove concorrono moltissimLspe

cialmente delle Provincie de’ Principali ,

di Capitanata, edi Terra di Lavoro. Essa

conta 5500 abitanti.

MONTE FALCONE. i. Città della Pro

vincia di Molise nel distretto di Larino

distante cinque leghe da questa, e sette

da Campobasso.

E’ capo luogo di Circondario, ed isuoi

' abitanti sono molto dati all'industria.

Vi si celebrano due fiere in ogni anno,

le quali duravano per tre gioriii,l’uiia il

giorno itt agosto, e l'altra il giorno i8

settembre.

La sua popolazione è di 5500 abitanti.

Ha particolare amministrazione.

MONTE FALCONE. 2. E‘ grosso borgo

della Capitanata dipendente dal Circon

dario di Castelfranco. '

Ha la sua particolare amministrazione

con abitanti 5000.

ltlONTE FERRANTE. Comune della

Provincia di Abruzzo Citeriore. Il numero

de’suoi abitanti è di il100.

MONTE FORMlCOSO. V. MOMTESANO.

MONTE FORTE I. Città posta in un

sito elevato nella Provincia di Principato

Ulteriore, distante una lega e mezza di

Avellino, del cui distretto e diocesi fa

parte.

Nè tempi fandati era sufficienlemente

fortificato, e veniva considerato come nn

punto importante. Anche al presente è

una posizione militare. Nel i821 le truppe

Napolilaiie , che per opera del Tenente

Morelli, si erano sollevate contro il Go

verno, unitamente alle milizie ciiili, ed

ai volontarii , vi si afiorzarono , per cui

l'esercito costituzionale ebbe il nome di

armata di Monteforte.

Vi sono diverse chiese , elegantemente

fabbricate, e molti stabilimenti industriali

fra i quali è il primo, quello, ove si la

vorano i vetri , che sono poi portati per

tutto il Regno.

Monteforte ha la sua amministrazione

speciale, ed è ancora Capoluogo di Cir

condario. Si celebrano quivi due annue

fiere con molto concorso di gente.

Gli abitanti di questa Città , secondo

le ultime statistiche, arrivano al numero

di M500.

Appartiene al Circondario di Monte

forte il comune di Forino.

MONTE FORTE. Il. Sta nella Provin

cia di Principato Citeriore nel distretto

di Vallo Circondario di Gioia, Diocesi di

Capaccio. Ha territorio ben coltivato, ed

è considerata come Comune , che si am

ministra da sè.

Conta i400 abitanti. '

MONTE FREDANOE’ posto nella pro

vincia di Principato Ulteriore , in luogo

piuttosto alpestre, ma fertile.

E’ addetto alla diocesi di Avellino.

Secondo l’ ultimo censimento conta

2300 abitatori.

MONTE FUSCO. E città piccola ma

elegante nel Principato Ulteriore appar

tenente al distretto di Avellino, ed alla

diocesi di Benevento.

E distante tre leghe, e mezzo dalla pri

ma. e tre dalla seconda.

Ha sua amministrazione particolare, e

annovera circa tre mila abitanti.

E’ Capoluogo di tlircondario ed ha sotto

la sua dipendenza i seguenti Comuni cosi

classificati.

S. Angelo ‘707

Torrioni 800

Petrara i140

S. Paolino i000

S. Pietro 2000

Tufo

Dente Cane i200.

ll circondario nel totale ha i000 abi

tanti.

Il territorio di Montefusco è assai fer

tile, e l’ aria, che vi si respira è puris

sima.

Nelle sue vicinanze si trovano spesso

avanzi di fabbriche antiche . e scavando

si sono rinvenute monete, ed iscrizioni.

Nel comune di Dente Cane si osserva

un avanzo di Ponte Romano fabbricato

già sul Calore.
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Attesa la salubrità dell’ aria vi è stato |regolari, e tiancheggiate da decorosl edì’

stabilito un luogo di pena. per i condan

nati ai ferri.

Sono state convertite in prigioni le fab

briche d'un ampio ed antico convento.

Il re Tancredi fece talvolta residenza

in Montefusco, e di Il mosse quella spe

dizione che fece contro un certo Sarolo

conte di Sabiniano, del cui castello s'im

padroni‘ facendo impiccare per la gola il

suo signore, che aveva detto male di lui.

Nelle guerre che avvennero nel Regno

nel duodecimo secolo, Montefnsco fu sac

cheggiato, ed isuoi Casali dati alle fiamme.

MONTE FUSCOLI. Castello del Princi

pato Ulteriore.

Era feudo dell’abate di Monte Vergine.

MONTE GIORDANO. Comune in Gala

bria Citeriore, distretto, e diocesi di Ca

strovillari. E unito al circondario di O

riolo, ed ha la sua particolare ammini

strazione. E’ stato spesse volte danneg

giato dai tremuoti.

Conta 2500 abitanti, essendo la sua po

polazione da pochi anni in qua aumantata.

MONTE GUALTlERl. Villaggio del t.

Abruzzo Ulteriore vicino al fiume toma

no. Appartiene al Comune di Penna San

Andrea Circondario di Bisenti distretto di

Penne.

Conta 1100 abitanti. -

MONTEJASI. Comune del circondario

di Grottaglie Provincia di Terra d'Otranto

distretto, e diocesi di Taranto.

l suoi campi sono assai fertili, ed ameni.

Avea già il titolo di Ducato, di cui è

rivestita nobilissima famiglia Napolitana.

Nelle invasioni Saracinesclte avvenute

nei tempi decorsi, questo paese ha sof

ferto tavolta molti mali.

Esso conta 4700 abitanti , ed ha sua

particolare amministrazione.

MONTELEONE l. Se vogliamo credere

a molti storici nostrali èquesta una delle

città che si dice fondata dall’ imperatore

Federigo lI. Sorse ella sulle rovine del

l'antica Hipponium , città della lliagna

Grecia, una volta assai inferiore, e che è

conosciuta come Colonia Romana col nome

di Vibo Valentia. E capoluogo di di

stretto, e di circondario; ed è distante

quattro leghe da Tropea, cinque da Ni

cotea, ed una dal golfo di S. Eufemia.

Essa è collocata in una altura, già do

minata da un castello, ora disarmato.

Questa posizione deliziosa e vaga, accre

sce pregio alle costruzioni della città ,

elegantemente ordinate. Vi è un tribu

nale di commercio. Le sue strade sono

fîcii. Anche le sue chiese meritano con

siderazione, per la bellezza dell’ architet

tura e per la ricchezza degli ornamenti.

E’ in Monteleone il Real Collegio per la

Calabria Ulteriore seconda. Vi e ancora

il fondaco delle regie privative.

Le campagne che la circondano sono

fertili ed assai coltivate, abbondantissime

specialmente di gelsLper cui l’educazione

dei filugelli , e la trattura della seta, è

uno dei rami di industria più sviluppato

in questa città.

Quivi si sono eretti dei filatoj di mo

derna costruzione, che con _i nuovi me

todi traggono una gran quantità di seta,

buona parte della quale viene spedita

all'estero, e specialmente in Francia.

Monteleone solferse assai per il terre

moto del ti febbraio i785. Ecco come ne

parla il Botta nella sua storia d’ Italia »

Monteleone nobile , e antica città, che

mostra qualcheresiduo di muri ciclopei

restò altamente offeso dalla percossa del

cinque febbraio e poi da terremoti suc

cessivi del medesimo mese , e del susse

guente marzo. l più sontuosi tempi, i più

vasti editizii, come le più umili case fu

rono rotti e scompostì ed ancora che i

più atterrati non fossero, divennero non

dimeno inabitabili. ll superbo e magni

fico castello del conte Ruggero Normanno,

che nella più alta parte della città si in

nalzava, fu lacero al pari delle più basse

casucce poste lungo la strada dei For

giari, e che non di lavorati sassi, o in

dustri mattoni, ma di pigiata mota si

componeano. Non uniformemente spazio

il flagello perciocchè nella medesima con

trada si osservavano edificii illesi, accanto

di editicii offesi. La cagione avea regole

per distruggere, ma non per distruggere

equabilmente. Ma forse ciò dipendea meno

dalla irregolarità della cagione. che dalla

qualità dei terreni dalla sua forza per

cossi.

In tempo dell’ occupazione Francese

Monteleone fu elevata al grado di Capo

luogo di Provincia. Le truppe francesi

comandate dal generale Regnier vi ten

nero il lor quartier generale nella guerra

del i806. In Monteleone tentava di en

trare Giovachino Murat quando salpando

dalla Corsica, sbarcò su i lidi della Ca

labria , e venne arrestato nella città di

Pizzo.

Questa città è divisa dagli Appennini

per la valle di Loriano, m'hanno origine

i fiumi Rosarno ed Angitola.
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Molti degli abitanti sono occupati nella

pesca del tonno, che si fa sulle coste

della Calabria, e vi traggono discreto

compenso.

Il distretto di Monteleone contiene i

Circondarii di Avena, Briatico Nuovo, Mi

leto, Monteleone, Monterosso , Nicotera,

il Pizzo, la Serra, Soriano, e Tropea.

La popolazione dell’ intero distretto a

scende ad abitanti 90,210.

Fanno parte del siio Circondario i co

muni di Stefanoconi, Piscopio, Zamarro,

e S. Gregorio. É capo del terzo Circon

dario Silvano della Provincia.

E’ compreso nella diocesi di Mileto.

La sua popolazione è di 11000 abi

tanti.

E’ patria del P. Tromby dell’ Ordine

de’ (Ierlosini storico assai erudito.

MONTELEONE 2. E’ una piccola città

su di una collina a piè della quale scorre

il fiume Ufida. E’ compreso nella Pro

vincia di Capitanata distretto di Bovino,

da cui è distante una lega e mezza , e

Circondario d’Accadia. I suoi abitanti so

no dediti all'agricoltura ed alla pastori

zia. Vi si tengono diverse fiere , una di

due giorni il ili giugno, una di sei il t6

luglio, ed una di otto giorni il 26 ot

tobre.

Conta 5600 abitanti, ed ha una ammi

nistrazione particolare.

Sul dorso meridionale della Salietta

non lungi da Monteleone scaturiscono le

acque del Cervaro, già Cerbalus, lequali

mantenendo quasi sempre dritto il corso

da ponente a Gi-eco, traversano da un

punto all'altro tutta la provincia di Ca

pitanata, finalmente si perdono nel lago

di Pantano fialso.

Avea titolo di ducato, e ne possedea il

titolo la famiglia Pigiiatelli.

MONTELLA. Città nella provincia di

Principato ulteriore distrutto di S. Angelo

dei Lombardi, da cui è distante quattro

leghe, e mezzo, e tre da Avellino.

E’ fabbricata sul pendio di una deli

ziosa collina è di un aria purissima.

(imita molte chiese , e talune ben co

strutte. E’ bagnata dal fiume Calore.

E’ capoluogo di Circondario, ed ha sua

particolare amministrazione, facendo parte

della diocesi di S. Angelo de Lombardi.

Fu feudo dei conti di Cavaniglia.

Comprende il comune di Cassano.

La sua popolazione è di 7000 abitanti.

MONFELONGO. Terra della Provincia

di Molise nel distretto di Larino situata

in un ripiano montuoso, da cui golesi

l

l

una bellissima veduta delle campagne

circostanti giungendo tino al mare E’ al

confini della Capitanata ad una lega, e

mezzo distante da Lucera.

E’ comune avente amministrazione par

ticolare, ed attaccata al Circondario di

S. Croce di Magliano. A tempi andati fa

cca parte della Provincia di Capitanata.

E’ sotto la giurisdizione del vescovo di

Larino.

La sua popolazione è molto accresciuta

oggi ascende a 2300 abitanti, mentre po

chi anni fa appena ammontava a 2000.

Nelle vicinanze di Monte Longo si tro

vano varie sorgenti di acque solfoi-ose.

ltlO.\’l‘E LUPIANO. Comune della Pro

vincia dell’ Abruzzo Citeriore in distretto

di Lanciano, e sua diocesi.

Le colline che nei suoi dintorni sovra

stano alle sponde dell’Aventiiio meritano

l’ attenzione de’ Geologi, pcrcliè conten

goiio molli materiali da costruzione, di

tenacissiiua solidità e suscettibili da for

mare un cemento al quale si può dare

un liscio marmoreo.

E’ dipendente dal Circondario di Tor

ricella con sua amministrazione partico

lare. e

La sua popolazione e di 800 abitanti.

MONTE MALE. Villaggio situato su di

una collina, a piè della quale scorre un

pieeiolo torrente. E’ posto nella provin

cia di Principato Ulteriore , nel distretto,

ediocesi di Ariano.

E’ compreso nel Circondario di Monte

Calvo, con amministrazione comunale se

parata.

Ha una popolazione di 200 abitanti.

MONTE MARANO. Questa città era an

ticamente ragguardevole essendo sede di

un vcscovado suffraganeo di Benevento,

da cui non è distante che otto leghe. E’

posta nel Principato ulteriore sul fiume

Calore, lontana tre leghe da S. Angelo

de’Lombardi, al cui distretto appartiene

e tre e mezzo da Avellino. ll suo vesco

vado fu soppresso, e la diocesi riunita a

quella di Avellino.

Essendosi ribellato al re Ruggiero Raon

di Fragneto, barone di Benevento , il re

sdegnato, entrò nelle terre di questo e

specialmente in Monte Marano, è non so

lo lo pose a sacco. ma vi accese il fuoco

cosiccliè là città ebbe molto a soffrire.

E’ capoluogo di circondario con ammi

nistrazione particolare, 14000 abitanti.

Comprende i comuni di Salsa, castel

Vetere, e castel Franci.

Vi si celebra una fiera in ogni anno
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a di tre di agosto la quale ha tre giorni

di durata.

MONTE MELIORO. Terra diruta della

provincia di Bari. Esiste un diploma ri

portato dal Raronio del i089 , in cui il

territorio di Monte Melioro era addetto

al vescovo di Bari nell'occasione, che Ur

bano lt si era ivi portato per onorare le

reliquie di S. Nicola e consecrare il ve

scovo.

MONTE MESOLA. Terra situata in Pro

vincia di Otranto nel distretto e Diocesi

di Taranto Circondario di Grottaglie.

Hà la sua particolare amministrazione

con i800 abitanti. .

MONTE MILETTO. La più alta cima

del_ Malese.

MONTE MILETTO. Borgo _dclla Pro

vincia di Principato Ulteriore nel distretto

e diocesi di Avellino, distante da questa

tre leghe, e quattro da Benevento.

È capoluogo di Circondario, e contiene

icomuni di Montefalcione, ltlontcaperto,

Pratola, e Serra - Avea titolo di priiici

pato

Fra i suoi cdilicii è rimarchevole la

chiesa Collegiata, e qualche palazzo di

buona architettura.

E’ popolata da 9000 abitanti.

M0 \'l‘E MILONE. Terra di Basilicata

distretto di hletti. Era anticamente Città

assai cospicua, poiché avea sede vescovile

avendola il pontefice Alessandro ll nel

i697 assegnata per suftraganea all'arci_

vescovo di Acerenza. Poi decadde per le

(tstili incursioni, e fra le altre per quella

dei baroni i quali rivoltatisi contro Carlo

(lktngiò, misero a ferro ed a fuoco le

terre di Puglia, e specialmente Spinazzola,

Lavello, Minervino, e Monte Milone , che

loro tentarono di opporre qualche resi

stenza, .

,La sua diocesi tu oppressa, e riunita a

quella di Melfi.

E’ annessa al circondario di Palazzo con

amministrazione particolare. _

Si distinguono in Monte Milone alcune

chiese, per pregio d’ architettura , e per

dipinti di qualche merito.

‘ lt numero dei suoi abitanti ascende al

numero di 2500. _

MONTE MITRO. Si trova in un sito

montuoso'della provincia di Molise, vicino

al fiume Trigno.

Appartiene al circondario di Monte Fal

cone distretto, e diocesi di Lai-ine.

Ha la sua amministrazione propria con

i900 abitanti.

M03 F0 MURRO. Questa piccola città
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della provincia di Basilicata giace in una

valle, sulla riva sinistra del fiume Acrî.

Ne’tempi di mezzo fu luogo fortificato,

ed ebbe sede vescovile, poichè_ vediamo

nell’ Ughetti che questa chiesa fu asse

gnata come sulîrnganea a quella di Conza

eretta in Metropolitana da Gregorio tilt.

Fu quindi annessa alla diocesi di Trica

rico. L'aria è assai pura, ma il terreno

non molto fertile. Nelle vicinanze si ri

trova qualche miniera di

Al disotto di Monte Morro il fiume

Ì Agri si unisce col Sauro per quindi di

i dalle foci

Fu feudo dei vescóvi di

gesso.

Scendere nel Jonio non lungi

‘ del Salandrella.

Tricarico.

i Appartiene al distretto di Lagonegro

‘da cui è distante sei leghe, e nove e

‘mezzo da Potenza. E capo luogo di Cir

condario nel quale viene compreso il co

mune di Armenia.

Ha sua particolare amministrazione con

abitanti 6000. ,

ltlt)N't‘E NERO. Comune della provincia

di ltrlolise, nel distretto, e diocesi di lser

nia. ll suo clima è temperato, le sue

condizioni fisiche buone , per cui vi si

vede la longevità piuttosto comune.

ì Apparteneia per lo innanzi atlfltbruzzo

citeriore, ed al circondario di Forti.

, Nella nuova circoscrizione è stata com

‘lpresa nella provincia di lllolise, e nel

circondario di Itionero.

Possiede la sua propria amministrazio

ne e conta WtOO abitanti.

{MONTE NERO Dl BISACCIA. Comune

della provincia di Molise posto in una

pianura non molto discosta da Patata, del

cui circondario fa parte.

É compreso nella diocesi di Termoli e

nel distretto di Larino.

Ha propria amministrazione e 5600

abitanti.

Vi si celebra una fiera

tembre.

E patria di Riccardo detto da Monte

nero uno de’ consiglieri di Federico ll.

Ha una scuola secondaria.

MONTE NERO DUOMO. Borgo dell’ A

bruzzo Citeriore nel distretto di Lanciano.

E situato su di una rocca, per cui nei

tempi andati era luogo fortificato.

E distante sette leghe da Agnone.

Nel tenimento di lllontenerodomo, os

servansi ruderi di antichi editìcii e rot

tami di colonne, e capitelli che risalgono

a tempi Romani. Sovente vi si sono tro

vate iscrizioni monete idoletti, e pezzi di

tubi plombei. Non si conosce qual bor

' 81

il di ai set
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gata vi abbia esistito. Ne‘ tempi di mezzo

eravi un celebre Monastero di Cisterciensi’

intitolato a S. Maria. Nel 18011 fu quasi

rovinata da un terribile tremnoto.

Ha amministrazione indipendente, ed è

compreso nella diocesi di Lanciano, e nel

circondario di Torricella.

Conta i900 abitanti.

MONTE NUOVO. Monte posto nel cir

condario di Pozzuoli vicino al lago di

Averno. Esso si è formato da una eru

zione Vulcanica, e comparve per la pri

ma volta nel i558. Gira tre miglia, e si

leva un terzo di miglio. La sua forma

zione fu opera di tre giorni, ed inalzossi

sulle rovine del borghetto di Tripergoîa.

Si spalancò la bterra, e furiosainente ne

sbocearono fiamme, e lave e pietre info

cate,cheingoinbrarono parte del lago Lu

crino, coluiarono il porto Giulio, e l’an

tico porto di Pozzuoli, e di repentina

morte furono percossi gli abitanti delvil

laggio. ll mare si arretrò più dì cento

passi ed un fiume di lava corsie tin den

tro alle onde, formando un masso che fu

d’uopo traforare per riaprire la strada.

Ora il Monte Nuovo è ammantato di

vigne e «ti piante , e presenta all'occhio

una veduta assai deliziosa. ,

MONTE ODORlSIO. Comune posto nel

distretto , e circondario di Vasto , nella

provincia di Abruzzo Citeriore. La sua

situazione è sopra una collina, non’ molto

lontana dal mare. Il suo territorio è suf

ficientemente fertile. E’ soggetto alla dio

cesi di Chieti.

Ha sua particolare amministrazione con

_ 2100 abitanti.

MONTE OLlBANO, o montagna delle

Brecce, monte della Provincia di Napoli

nel circondario di Pozzuoli. 'I‘raversata

Purbana grotta di Posilipo fuori di essa

questo monte formato in gran parte di

enormi ammassi di lave le più antiche

di tutto il dintorno, pare che tra l‘ Oli

dano e l’ attual Solfatara fosse in remo

tissimi tempi un cratere Vulcanico. I vil

laggi posti intorno al monte Olibano fu

rono feudo degli arcivescovi di Salerno.

MONTE PAGANOGrossa terra delprimo

Abruzzo Ulteriore situata su di un amena

collina in vicinanza del mare Adriatico.

I suoi dintorni

bondano specialmente di \ini e di olivi.

Gli abitanti di Monte Pagano sono

molto industriosi, ed una gran parte di

essi si addice alla pesca , che è abbon

dante iu quelle coste.

Era feudo dei duchi d'Atri.

sono assai fertili, ed ab-.

E’ compreso nel distretto di Teramo, e

sua diocesi, o va annessa al circondario

di Notaresco.

Ha sua propria amministrazione, e conta

2500 abitanti.

MONTE PAGLÌARELLO. V. Coxrme.

MONTE PARANO. E‘ questo borgo in

terra d‘ Otranto, posto in pianura, e ter

ritorio fertile, nel distretto, e diocesi di

Taranto, dal quale è sei leghe distante.

E’ dipendente dal circondario di_ San

Giorgio, e non molto lontano passa_ la

strada postale, che corre lino a Napoli.

Possiede propria amministrazione, con

1600 abitanti. .

MONTE PASSEGGIO. V. Confine.

MONTE PAVONE. Si troia questo Co

mune in Calabria Ulteriore seconda » "fil

distretto e diocesi di Catanzaro da cui t‘:

distante quattro leghe.

E‘ in fertile territorio in prossimità del

mare. Nelle sue vicinanze scaturiscono

varie sorgenti di acque marziali più o

meno siturate di solfato di ferro. _

Carlo dfitngiò dopo aver vinta la bat

taglia di Tagliacozzo , avendo distribuiti

ai suoi baroni varie terre, assegnò Monte

Pavone a Giovanni di Monforte, con tutto

il contado di Squillare.

E’ annesso al circondario di Gasperina

con propria amministrazione e contiene

9.100 abitanti.

Nacque in questa terra il celebre av

vocato Severino Mattei, che istruito nelle

lettere Italiane , e latine daIPIgnai-ra, e

dal Martorelli , e scelto poi a Professore

di lingue orientali in Napoli, si rese noto

in tutta l’ltalia colla sua traduzione poe

tica dei salmi, e di altri libri della Bibbia.

_ MONTE PELLUCA. V. CONFINE.

MONTE l-‘ELOSO. Piccola città di Ba

silicata cinta di mura nel distretto di

Matera,‘ dalla quale è distante sette leghe

e mezzo, ed otto da Potenza.

E’ posta su di un alto monte , ed ha

territorio poco fertile e fruttifero.

La città è molto antica avvegnachè se

si dete credere alt‘ Ughelli, la sua sede ’

vescoiile rimonta molti secoli addietro.

Fu assegnata prima per sutîraganezi alla

metropolitana di Acerenza, quindi fu riu

nita alla diocesi di Atidrilnptii da Sisto Il

staccata di nuovo, fu dichiarata immedia

tamente soggetta all'apostolica sede, come

attualmente si trova. E’ bagnata nelle

falde Australi dal fiume Bradano.

Nelle sue vicinanze sorgono alcune

I polle di acque minerali, sebbene non se
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ne sia fatta ancora una accurata analisi, l

e sperimentata la loro efficacia. f

E’ capoluogo di circondario con pro-'

pria amministrazione e racchiude 7000

abitanti.

Vi si tiene una fiera in ogni anno il

giorno 16 settembre.

ila una scuola secondaria. .

E’ concattedrale di Gravina. Il vescovo i

si chiama vescovo di Gravina, e Monte- ,

peloso.

MONTE PETROCCIA. V. Fontane.

MONTE PILLONE. V. CONFINE.

MONTE PRATO della ROSCÌB. V.CUNFINY.

MONTE l’ll‘l'l‘llO. Villaggio. apparte-.

nente al comune di Notaresco in Abruz

zo serondo ulteriore.

MONTI‘) RUANO. V. lìllnxo

EVIONTEREALI‘). Grossa terra della pro

vincia del 2.° Abruzzo ulteriore, in di- 1

stretto di Aquila. Essa è posta in cima

d'un piccolo monte intorno al quale si

estende una vasta pianura assai fertile,

è ben coltivata, specialmente in cereali.

L'aula è pura, ma qualche volta è resa

umida dalle nebhie, che sînnalzano. Sotto

le su‘.- case passa la strada rotabile,

che cominciando da questo punto mena

fino alla Capitale. Vi si coltivano ancora

con molto vantaggio le viti. Gli abitanti

dei vfllaggi di Montereale. Sono assai indu

striosi, e buona parte di essi nell'inverno,

allorquando le loro campagne son coperte

di neie, si portano nell’/agro Romano a

segare gli alberi, per poi ritornare alle

proprie case in primavera.

Si pretende antichissima la fondazione

di questo paese, e si vuole surto dalle

rmi .e di Marronia. Ma non è facile il

darne pruova. Si veggono ancora i ru

deri delle sue mura. A qualche miglio

di distanza, incominciano dei folti boschi

di castagni, che si estendono lungamente,

e del cui frutto i poveri si nutriscono nei

mesi d’inverno.

Vi sono in Montereale delle eleganti

ChlL-E, fra le quali si, distingue quella

dedicata al B. Andrea, detto da Monte

reale, ove giace il corpo di dello Santo

in una cappella di marmo, elegantemente

adorna,in una cassa d'argento. Alla chiesa

è annesso il convento abitato da l‘P. Mi

nori conventuali. Vi è ancora una (folle

giata.

Qnivî risiede il Vicario Generale che

rappresenta il vescovo di Rieti, nelle terre

del regno di Napoli, soggette alla sua

ecclesiastica iurisdizione. Poco distante

ha origine ilgume Aterno, che poi prende

il nome di Pescara.

Ulmperatore Carlo V diede questo luogo

insieme con Civita Ducale. e Civita di

Penna, ad Alessandro de’Medici, e a sua

figlia ‘Margherita d'Austria. Quindi per

la morte di Elisabetta Farnese, insieme

con gli altri possessi Farnesiani ricadde

all'attuale casa Borbonica.

E’ Montereale capaluogo di Circondario,

e comprende i comuni di (Jagnano, (ta

pitignano e Campotosto.

E’ distante cinque leghe dallhiquila e

sei da tlittaducale.

Ha sua speciale amministrazione; e

6000 abitanti. Ha una scuola secondaria.

Nacque in questa città il commenda

tore Francesco Caoofari, autore di varie

opere di giurisprudenza meritamente pre

giate. Vi si ten ono molle fiere , ma è

celebre quella el 29 settembre , nella

quale concorrono negozianti in gran nu

mero da tutte le parti del Regno.

MONTERODUNI. Borgo nella provincia

di Molise, fabbricato sulla cima di una

cfollina in luogo di aria, umida, efredda.

E‘ ad una lega e mezzo da Isernia , e a

tre da Venaslro. E compreso nel Circon

dario, Distretto, e Diocesi d’lser’nia.

Ha 2000 abitanti, e sua propria am

ministrazione.

ltIONTERONI. E’ distante due leghe

da Lecce, e sette da Gallipoli posta sulla

strada rotabile, chekunisre i due mari.

Le sue pianure sono assai fertili, e di

buon aria.

E’ compresa nel distretto di Lecce , e

sua diocesi. Forma capoluogo di Circon

dario, a cui sono unite le comuni di Ar

nesano e Carmiano.

Ha sua particolare amministrazione

con i900 abitanti. ,

MONTE ROSETO. V. Itlourzicua m Ro

SETO. .

MONTE ROSSO. E’ posto vicino al

fiume Resca nella Calabria ulteriore ‘l.’

e gode buon aria, e jvista deliziosa. -

E distante tre leghe da Monteleone , e

sette e mezzo da Catanzano. Appartiene

alla diocesi di Mileto. Fu già feudo della

famiglia Mendozza.

ll Circondario di cui è Capoluo otton

tiene i comuni di Capistrano, S.l\iccola,

e Valle Longa. Ha propria amministra

zione municipale, e contiene 229.0 abi

tanti.

MONTE ROTONDO. V. Comma.

MONTE SANO l. Borgo del Principato

Citeriore nel distretto di Sala.

Le acque che scendono da suoi monti,

correndo pel vallo di Diano, ed attraver
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sando il territorio di Polla vanno a aca

ricarsi nel Sele. E sotto la giurisdizione

ecclesiastica del vescovo di tjapaccio. E’

distante otto leghe di Policastroe tre da

Sala.

E’ capoluogo di Circondario, ed ha ag

gregato a se il comune di Casalnuovo.

E’ abitato da 5000 abitanti, con sua par

ticolare amministrazione.

Vi lia in settembre una fiera di

giorni.

MONTE SANO Il. Comune della pro

vincia di Terra d'Otranto in distretto, e

diocesi di Gallipoli. Dipende dal Circon

dai-io di Tricase ed lia la sua Municipale

Amministrazione con 800 abitanti.

Prima delflmperator Federigo ll, si

chiamava Monteformicoso.

MONTE SANTO. Villaggio del comune

di Majorato in Calabria Ulteriore prima.

blONTE S. ANGELO. Città nella Pro

vincia di Capitanata , nel distretto di

Foggia, lontana da questa dieci leghe, e

due da Manfredonia.

E’ fabbricate sopra un monte del gruppo

del Gargano non molto lungi dal mare.

il concorso degli abitanti di Capitanata,

e delle provincie vicine al famoso San

tuario del Monte (ìargano, ha prodotto

l'ingrandimento di questo comune , che

da quello prende il noine. l suoi din

torni sono piuttosto boscosi, ed addetti

ai pascoli, ed è squisito il miele che si

raccoglie fra qudsassi alpeslrl, ove cre

scono molte piante odorose.

Fu altre volte sede di un Vescovado,

che ora non esiste più , appartenendo

questa città alla diocesi della vicina Man

fredonia. Era ancora ben fortificata, c si

osservano tuttora gli avanzi di un ca

stello, che si leva in un alto punto. Si

trovano del pari gli avanzi di una gran

torre, detta dei Giganti, e le vestigia di

un tempio Romano.

Si vede assai bene, che la pietà dei

pellegrini è iuolto concoi-sa allîngrantli

mento della moderna S. Angelo, poiché

vi si contano un gran numero di Chiese,

e molte assai riccamente ornate. ltellis

sima Sopra tutte le altre ne è la colleg

giata, ove sono inolte cose, clie son de

gne veramente di essere ammirate.

È capoluogo di Circondario, con sua

particolare amministrazione; e -i suoi

abitanti ascendenti al numero di i200.

Forma il quinto Circondario Silvano della

provincia. -

Vi si celebra una fiera il dl 29 set

tembre. ’

tre

MONTE SALVIANO. Montagna di Abruz

zo, ove furono rinvenuti tracce di orto

ceratict’.

MONTE SAKCHIO. Grosso borgo di

Principato Ulteriore, in distretto di Avel

lino cinque leghe lontano da questa città,

e due da Benevento alla cui diocesi ap

partiene.

Avea titolo di Principato,e v'era eretto

un castello, che lo rendeva forte. Nella

guerra fra papa Innocenzo, e il re Rug

giero, quest'ultimo lo assediò con una

mano di Beneventani, e la prese.‘

Fu feudo dei (arrafa.

Il torrente Correo ne bagna lecase. E’

capoluogo lll Circondario, comprendendo

i comiiii di Apollosa, Bonea e Varani.

Ha sua particolare Amministrazione

con 800 abitanti.

Vi sono state stabilite prigioni puli

bliclie per i condannati.

E’ capo del secondo Circondario Sil

vano della provinciaf

MONTE SARDO. Villaggio del comune

di Orsani in provincia di terra di Otranto.

MONTE SCAGLIOSO. Si crede clie

questa città fosse edificata sulle rovine

dell'antica Seieriana.

E’ posta su di iuia collina, ed ennu

mera delle fabbriche elegantLfra le quali

è la sua Chiesa parrocchiale, notevole

tanto per la sua vastità, quanto per _la

sua architettura.

È‘ capoluogo di Circondario nel di

stretto di ùlatera, dalla quale è lontano

tre lcglie in provincia di Basilicata.

Ha sua particolare Ainiiiiiiistraaitctie con

abitanti 7000.

Il Bradano, che nasce sull'alta Appen

nino non lungi dal laghetto di Pesole

bagna le falde australi di questa città.

Carlo d'Angiò dopo la battaglia di Ta

gliacozzo la diede in feudo, insieme con

Quartita a Pietro di Belmonte tareato Gran

Camerlengo del regno.

Vi si celebra una fiera dal 21 al 25

Agosto.

MONTE SECCO. Comune del Circon

dario di Atri, in provincia e diocesi di

Teramo.

Ha la sua particolare Amministrazione

con l700 abitanti.

MONTE SECtO Monte in Provincia di

Napoli, clie sorge. tra la Solfatoixi. ctl il

lago di .-\;_»nano. alle citi falde orientali è

una sorgente custodita entro tina cast-lia

con due vasche pei bagni. Poita questa

il nome di Aqua dei Pisriarelli; altinla

appena è torbi-Jo-biancliiccia, poi si ri
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lchiara, il suo odore èsulfureo, il sapore

acidosfottieo. Ha virtù tonica, ed astrin»

gente, riesce ottima nelle atîezioni cuta

nee sordide.

Il professore del Giudice, la trovò mi

nernlizzata, da gas idrosolforico e carbo

nico e da solfato di allumina, di calce, e

di ferro, contiene altresl un poco di Si

lice. cd una sostanza gelaiinosa.

MONTE SILVANO. Comune della pro

vincia di Primo Abruzzo Ulteriore in d_i«

stretto di Civita S. Angelo diocesi di

Penne. Appartiene al Circondario di Ci

vita di S. Angelo. _

Ha territorio fertilissimo, e raccoglie

olii in abbondanza, parte de’ quali sono

recati nel ‘prossimo Stato Pontificio.

Ha propria amministrazione con ‘M80

abitanti.

INIONTE SORO. Villaggio della Cala

bria Citeriore posto su di un monte‘ a

quindici leghe da Cosenza.

Conta cinquecento abitanti.

MONTE TURCHIO. Monte dcgli Ap

pennini in secondo Abruzzo ulteriore

presso Gioja, ove ha la sua sorgente il

tiume Sangro.

MONTE VERDE. Città antica del Priii

cipato Ulteriore in distretto di S. Angelo

delombardi setti: leghe distante da que

sta, ed una da Carbonara.

E’ situata sopra iin alto monte, che

sorge alla riva dritta del fiume Ofanlorc;

si crede che occupi il luogo dell’ antica

Aquilonia celcbre nella storia" per la bat

taglia data dai Sanniti ai Romani l'anno

di Roma 1180.

Nei tempi di mezzo fu luogo fortificato,

e munito di un castello dicui si scorgono

tu‘toi-a gli avanzi.

Ebbe sede Vescovile. ma nel 41159 Cle

mente VII uni il vescoiatlo di Monte

Verde, allarcivescoiado di Nazaret , il

cui titolare fuggiasco dalla Palestina cra

riparato in Barletta; aggiungendovi poi

Calisto Ill nel llitili l'altro vescovado di

tîanne. QlI€SI’AI"t'IVt.'S('0V0 poi ebbe da

S. Pio V la chiesa Badiale di S. Bartii

Iomeo in Barletta, e gli fu concesso di

intitolarsi arciiescoio Nazzareno, e ve

scovo di tîanoc, e Monte Verde col sin

goliirissiino privilegio di portar mozzelta,

pallio, e Croce in qualunque città del

mondo Cattolico.

Ora il comune di Monte Vcrile è sol

lopoato alla giurisdizione ecclesiastici dcl

vesi-iiio di S.‘ Angelo de‘ Lombardi , ed

BIIIIUSSOJII Circondario di Carbonara.

Ila sua Municipale Amministrazione, e

conta 5000 abitanti.

MONTE VERGINE. Monte del Princi

pato Ulteriore, ove esiste la famosa Badia

dei monaci detti della congregazione di

Monte Vergine

Si giunge alla sua cinia pcr un sen

tiero aipestre, e tortuoso fatto fia le

scabrosità della roccia. Qui si alza il fa

moso santuario eretto nel tilt? sugli

avanzi del tempio di Cibele. Il monte

alto 559 tese sul livello del mare ap

parteneva al gruppo partenio ossia Ver

gineo-S. Gitglielino da Vercelli spirato

alla vita penitenie e coniemplativa , ed

allevato tra gli digìuni e stenti si ridu-se

su questo monte, tfIli‘. dovea divenire una

delle più famose bzidie dfl Regno. Colla

santità della siia vita e coli’ austerità

delle sue penitenze egli richiamava colà

al silenzio ed alla preghiera altri uomini

parimenti ispirati , e tenendo la regola

di S Benedetto dava coniiiieiaiiieiito alla

congregazione Viiginiana. lndi a non

guari cresciuto il numero di questi soli

tarii coniennc am_.-liar parimente le loro

e. llc, ed in pochi anni il ristretto eremo

divenne maestoso ceiiiibio. I papi, gli

liiipcratorLi Re gareggiarono in arri

cliirlo di privilegi ed iii esso particolar

iiiciitei re itngitiini spessi) filtîeiill di

mora. In brcic tempo l'abate di monte

Vergine ilheniie ordinario Diocesano, e

de‘ primi baroni del licgno.

La chiesa di monte Vergine fu conse

erata da papa Lucio Ill con assistenza

di cinque iescovi, e di cinque abati,‘ ed

l

laiiiida abate di monte Vergine perniiitò

questa Iiadia con quclla di S. Pietro ad

Jra propria dcl cardinale Ugo di Cipro

che fu per tal modo il |‘I'Illl0 abate coiii

iiiendiitario di monte Vergine. ll quarto

di questi abati fu il caidiiiale Oliviero

Carrafa arcivescovo di Nipoli , che tolse

al niona-tero Fiiisigne reliquia del corpo

di S. Gennaro per arriccliirne la sua

cattedrale.

Il quinto, cd ultimo abate commenda

tario finalmente fu il cardinale Luigi di

Aragona, che consegnò questa Badia nelle

llitlllI di Leone X, con patto , clie fosse

unita in perpetuo alt‘ «ispcilale dell’ An

nunziata di Napoli. ciò i che si fece iiel

ttilli , onde il monastero cadde s0ll_0 la

potestà dei governatori laici dello spe

(Itlilf clie criiiio parte gelitiilltìlllilli, parte

borglicsi. Nelle mani di questi goieriia

tori’ qucIVÌii-igne abazia scadde moltis

IISsIIIÌO, lincliè vi fu deputato vicario ge

nerale il padre Ferrate della Candida ,

arricliita di molti privilegi. Nel i590 Sa
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il qual»- vi stabili seminario ,. e scuole

da cui uscirono in seguito persone molto

capaci.

Papa Pio V. libero i monaci di monte

Vergine della dipendenza de’ governa

tori dello spedale ma non restitul al mo

nastero le sue rendite le quali furono

rese più tardi. Questa badia possedeva

anticamente le baronie di Mvrcugliano,

Spedaletto. Magnano, e Quatrello col

feudo di lllontefuscoli. _

Nfl l6tl quando Paolo V riformò

l’ordine dichiarò che questi si compor

rebbe di ventiquattro monasteri, che

quello di monte Vergine avrebbe cento

religiosi. la mrlà dei quali sarebbero sa

cerdoti. L’ abate di monte Vergine avea

l'uso degli ornamenti pontilicali e poic

va conferire gli ordini minori non solo

a suoi moi-aci, ma anche ai chierici re

golari che dimoravano nelle terre in cui

avea giurisdizione. ‘

La chiesa cattedrale col monastero non

offre che qualche avanzo della sua strut

tura a Sesto acuto. V’lia però un soc

corpo, che deve essere più antico. lfim

magine rinomata della Vergine di (Io

slantinopoli col volto oscurato dagli anni

in campo d’oro, e detta perciò negli in

ni popolari la schiavone fu tagliata dal

quadro nel quale era dipinta l’ intera fi

gura da Baldovino ll imperatore latino

d’ Oriente. Dovendo egli abbandonare in

fretta la -ua capitale e il suo Impero, la

recò srco fra le cose più preziose che

volea salvare. Caterina di Vallois erede

di Baldovino e delle sue ragioni sul

l'impcro di Costantinopoli ritrovò fra i

suoi tesori questa efligie, Padornò di co

rone, e la donò alla Chiesa. Filippo ‘di

Angiò marito di Caterina fece aggiun

gere al capo il resto della figura della

Vergine dalfcsimio pittore Montano d’A

rezz», e vi fece COSIMÎPG una magnifica

cappella. Per questa immagine e pel

deposito di molti sacri corpi, e reliquie

divenuta la chiesa uno dci più celebri

santuarii del regno in tutti i tempi e par

ticolarmente nel dl della Pentecoste e

nella natività di nostra Donna ritrae da

più lontani paesi un immenso numero di

devoti. E bello e commovente lo spetta

colo_ di quelle sacre |'3t‘0\2lt0 che varie

di foggia,di lingua, e di paesi ascendono

l’erta del monte, tratte da antica reli

giosa costumanza. La cappella a destra

dell'altare maggiore. ed un Sarcofago an

tico appartenuto a un tal Minio Proculo

furono destinati dal re Manfredi per con

tenere il suo sepolcro, ma la sciagura

disperse i suoi voti, e le sue ceneri. Vi

resta pure un crocifisso colle braccia

pendenti, clie ci donò a questo Santuario

Carlo I suo vincitore diè questa cappella

in proprietà ad un illustre guerriero suo

seguace._ ,

l/iniperatrice Caterina mentovata, edi

suoi figli Lodmico e Maria riposano in

questa chiesa; ma le loro tombe rovinate

da tremuoti furono disperse e rifatte.

Il gran ciborio, o baldacchino nella cap

pella del Sacramento dono di Carlo Har

tello si compone di quattro aste, o co

lonne sottili sostenute da leoni. Su di

esse ne sorgono altrc otto più piccole ,

ornate di musaici e terminate da un cu

polino; sul davanti due statuette presen

tano l’una il lUPÌÌJOlO, l’altra l’ asperso

sorio. ln ultimo sikede il sepolcro go

tico ornato di statue della moglie di Ser

Gianni, che \i t“. espressa, come se fosse

aildtirmeutata, e con acconciatura di te

sta ben curioso. In un cnrridojo del Chio

stro ossenasi un piccolo museo di varie

statuette, e bassi rilievi romani, appar

tenenti al tempio di Cibele, non che lo

sta/ilo longobardo , ossia una colonetta

terminale in cui si trovano scolpiti due

catalieri nemici con le lance in resta,

due ippogrili che bevono nella medesima

tazza ed una ccrva. Esso indica uno dei

confini de’ principati di Salerno, e di

Benevento, che stava poco da qui lon

tano nel sito denominato 6’. Angelo a

cervi, e colà fissato nella rinomata divi

sione del ducato di Benevento avvenuta,

fra ltadelchi, e Siconolfo. Un altro ter

mine per lo stesso oggetto otîre scol

pite le ligure di alcuni buoi che pasco

lano tranquilli, e sicuri. Sono parimenti

da ammirnrsi i sepolcri de’ due Visconti

di Lanteo del XIV sccolo e le statue di

nostra Donna delle Grazie, di S. Michele,

Arcamgrlo, di S. (ìuglielmo , e di Cate

rina della Lioneesn, il cui volto è di bel

lezza maravigliosa , ed è opera del se

colo XIV.

E da lodarsi fra‘ dipinti, che sono in

questo cditicio un testa, ed un cffigie di

nostra Donna di scuola Greca. come an

che un quadro, in cui è rappresentata

Margherita moglie di Luigi lll duca di

tîalahria e di Angiò, in atto d’implorar

soccorso dalla Vergine, allorché nel M55

era per naufragare sulle coste di Sor

rento, una testa del Salvatore di Guido,

le gcste di S. Guglielmo in quattro qua

dri del Vacario cdi dodici Apostoli della

scuola di Ratîaelo.‘
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, Il monte Vergine poggia a considere

vole altezza e la sua cima è sempre co

perta di neii. il monastero ‘è costrutto a

metà del monte. l religiosi come rac

conta il Cibrario nella sua storia degli

ordini religiosi non mangiavano mai ’ nè

ova nè latticini non perchè ciò fosse sta

bilito nelle loro costituzioni, ma perchè

il luogo era particolarmente consecrato

alla penitenza, onde era voce che quando

vi si recavano carni, ova, formaggi, ed

altre grasce, il cielo si ricliiudea improv

visamente, ed impcrversavano orrende

tempeste miste a spaventosi fragori di

tuoni, ed a guizzar di Iauipi.

ll freddo su questo monte è vivissinio

e spesso i religiosi sono obbligatia scal

darsi anche in luglio, cd in agosto. l mo

naci son vestiti di bianco con uno sca

polare dello stesso colore adun dipresso

come i Benedettini. Hanno per arnie uno

scudo d'oro con tre montagne verdi ci

mate da una croce rossa chiusa nella

parte superiore entro un cerchio del ‘nic

desioio colore accostato dalle lettere M.

V. Nei tempi passati ii erano anche le

monache del medesimo ordine, la cui ba

dessa usava il baslon pastorale.

La veduta , clie si gode da questo

monte è molto vasta poichè tutto il Prin

cipato si spiega come una carta Geogra

fica sotto ai tuoi SguurdLln essa il Golfo

di Napoli e di Salerno sembrano due

laghi in mezzo a monti, si scorgono pure

il mar di Gaeta, e la sua riviera, lc ne

vose montagne degli Abruzzi, la città di

Benevento, e le pianure lrpiiie co’ vai-ii

paesi che vi sono disseminati molti» dei

quali costrutti sulle rovine antiche ser

bano ancora la memoria di Sabazia d’A

quilonia, e di Et-lano e la intera regione

è solcata a gran tratti da qualche vapore

fosco o sfumato, come le sue rimeni

branze. Alle falde del monte è posto il

vasto ed ameno palazzo dell'abate in

cui è collocato l’ Archivio, e la Biblio

teca.

Un vasto campo si presenta agli eru

diti nel celebrato archivio di questa lia

dia clie fu parte del grand’ archivio del

Regno; era tale Il grido della inviolabi

lita del luogo e della santità di CtPllOblll

che fin dal primo nascere della congre

gazione ieiginiana tracvasi da più loii

tani paesi a depositare colà le più inipor

tanti scritture, alcune delle quali se

gnano un tempo molto più antico di

quello in cui lo congregazione ebbe ori

gine. La riunione di depositi fo sorgere

l'archivio di monte Vergine , il qna'e

comprende una quantità di pregiate scrit

ture di cui la più antica rimonta al se

colo IX, due diplomi del primo re Rug

giero e due di Guglielmo ll, uno di En

rico VI e sette di Federico ll; tre di

Carlo 1, e sei di C..rlo Il , tre di Ro

berto, tre di Giovanna ll, due «li Alfon

so 1. Contiene pure trecento bolle Ponti

ficie la più antica delle quali appartiene

ad Alessandro Il.

Nè iliploini del Re ltuggiero sono par

ticolarniente da osservare i due suggelli

che vi si veggono impressi uno grande

colla leggenda dijRe di Sicilia e l’altro

pii‘i piccolo con quello di Duca di Puglia

e principe di Capua; le molte sottoscri

zioni delle quali due _sono saracencihe ,

come del pari sono notevoli le tlt costi

tuzioni di Federico ll.

Vi si conservano ancora da diciotto

mila istrumenti in pergamena nei quali

sono inseriti moàtissinii diplomi, editti ,

ed ordini regi cie contengono, disposi

zioni riguardanti il governo, e l’amuiini

strazioue del regno, non che alcuni fatti

relativi alla storia generale di esso , e

quella de’ particolari paesi. Cosl ad esem

pio vi si legge un ordine dal re Carlo lI,

che ingionse a tutti i baroni del Regno,

di cacciare dalle loro terre gli Ebrei:

vi sono pure ‘200 manoscritti, e codici

ed olire a ciò alcune carte greche . la

più antica delle quali conta Fanno M79.

Trai codici sono considerevoli una

vita di S. Guglielmo del i158 scritta in

perglmena a carattere longobardo da

S. Giovanni da Musco di lui discepolo,

nella quale si contengono particolari no

tizie e molte geste del Re ltuggiero; un

grosso registro niortuariti egualmente in

pergamena degli uomini ipiù illustri del

Rcame da detta ipoca sino al i600, un,

(Iodice in carta bambagina del 1500 delle

orazioni di Cicerone, clie vi si dice estratto

da aliro codice vetustissimoniltro in lin

gua spagnuola inedito sulla caccia dei

falconi e sul niodo di addestrarli, un ma

nuale di teologia morale del 1500 in carta

bambagina importante per la conoscenza

che olfre de’ costunii ,di quei _ tempi, e

per Vinfaiizia in cui _era la lingua ita

liana, un piccolo officio in pergamena

della B. V. bellissimo per la eleganza

del carattere e per la miniatura di axlficune

lettere ha a fronte un Cîlltllldîilll.) ‘ran

cesc, e nella fine due C0llllll0\t.‘ll'lll pre

ghiere. Le scritture sonoduttc egate a

grossi volumi, vi è un indice, a cui di
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presente altri importanti lavori si sono

aggiunti, e particolarmente due quadri

sinottci, ed un nuovo indice generale,

merce i quali la ricerca delle scritture

si é resa cosl pronta e spedita che forma

l'ammirazione di clii osserva.

Ifabate di monte Vergine e ordinai-io

diocesano de’ comuni dl Iliercogliano, cd

Ospedaletto __ In tempo dell'occupazione

Francese tabbadia fu soppressa ma col

ritorno dei Borboni ripristinati in tutti

gli antichi suoi diritti spirituali. Col con

cordato dcl t8t8, fu conservata come

una delle cinque Prelature con giurisdi

zione.

MONTICCIIIO I. Villaggio del comune

di Aquila. Si raccoglie in esso gran

quantità di zaticrano. Vi prospera ancora

la coltura dei inandorli. Ila i500 abitanti,

Vi ptiissal vicino tilpinc Aterno, clie poi

prfllllfll ntltllt‘ I ÙSCUFQ. '

MONTICCHIO II. Villaggio del comune

di dllassalabrense in provincia di Na

poli.

AIHNTICCHIO llI. Piccolo luogo nelle

vicinanze di Rionero in provincia di Ba

silicata.

MONTICELLI I. Villaggio del comune

di (llcvanu in Principato citèriore.

l\IO.\"I‘ICIiI.I.l II. Comune della pro

vincia di Terra di lavoro in distretto

di Gaeta e sua Diocesi nel circondario

di Fondi sulla frontiera dello Stato Pon

tiIicio.

Ha propria amministrazione con 2500

abitanti. Questo comune è (ÌÌVÌSO in due

terre del medesimo. nome cusicchè al

cuni li credono. due diiersi paesi.

lllONTl(.EI.I,I III Villaggio del comune

di S. Oliva in Terra di lavoro.

MONTONE, Villaggio del comune di

Giulia nuova, posto su di un eminenza

in prossimità dcl mare. Conta cinqttc

cento abitanti. Per Famministrazione di

pende da Giulia nuova. Fu feudo dei du

chi d‘.»\di-i_ Il suo tetritorio, èassaiuber

toso specialmente in olii e viti.

IWIONTORIO I. Si dice anche Monto

rio Tcrnmano per non confonderlo colla

terra del medesimo nome della diocesi

di Larino. E compreso uella provincia

di primo Abruzzo ulteriore in distretto,

c Diocesi di 'I‘eramo , nel quale è di

stante circa due leghe, e mezzo,e dodici

da tliìeti. Giace sulla sinistra riia del

Vomano nell'alta stia ialle, superior

mente cioè alla confluenza dcl Alanno.

L'aria ne ‘e pura, ma nella stagione

estiva il caldo si fa sentire vivamente,

più che in altro luogo della provincia

Il suo territorio è assai fertile , e pro

duce olivi in abbondanza. I suoi abitanti

sono dati molto al commercio ed assai

industriosi

Nel tlitl? re Alfonso di Aragona diè

questa terra pcr feudo in premio de’ ser

vigi prestatigli a Pietro Campcncsco na

tivo dellfltquila, insieme con altri lunghi

vicini col titolo di contado. Ma questi

malamente corrispoudendo al heneticio

sl ribello, quindi gli fu tolta, e troviamo

che nel M88 quel feudo era ricadute al

fisco.

D‘cci anni dopo il re Federigo ne in

feudava Lodmico de Francliis, il quale

provando poi che di quella sua signoria

era stato dispogliato dall' invasione fran

cese ne ottenne nel tti0lt la restituzione.

Sembra clic successivamente ne tor

nassero padroni i (Îumptuicstfo poiché

da Vitoria di quclla casata passò nei

Carraia, e sìcontc a quella famiglia ap

partenne il pontefice _’:iolo IV , in sc

guito di‘ istanza fattogli dal nipote conte

di Monturto, annui di erigere in colle

giattrla chiesa di S. Rocco fatta costruire

nalla predetta D. Vittoria.

Ila MODIUPIO diversi conventi e chiese

fra le quali è notevole la nominata col

legiata specialmente per ricchi arredi

di cui va fornita. Qui\i tîescc la nuova

strada clie movcndo di Aquila passa per

la parte più ripida e piii montuosa ‘de

gli appennini Abruzzesi, e ravvicina sen

sibilmente questa città con Teramo, 0

con le niaiclie Pontificie. Quando sarà

compiuta, Montorio si potrà chiamare

uno de’_ paesi più iiuportanti degli

Abruzzi.

E capoluogo di circondario, e com

prende i comuni di valle S. Giovanni,

Fanotrajano, Poggio Umbricchio, (‘ortino

in Roseto e Gognaleto in Roseto.

Ha la propria amministrazione coniu

nale con 5200 abitanti. Vi si celebrano

due fiere in ogni anno ed un niercatp

per ogni settimana. _ -

Sgorgano ne.le sue vicinanze polle mi

nerati di inrleterininata composizione.

NIONTOItIO II. Comune dcl circondario

di Larino in provincia di Molise, posto

sù di un monte bagnato dal fiume la

Tena. E compreso nella diocesi di La

rino. -

Ha sua particolare amministrazione con

QIOO abitanti.

BIONTORO. Grosso borgo della pro

vincia di Principato Citeriore in distretto
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e diocesi di Salerno sul fiume Sabato;

distante due leghe e mezzo da Avellino.

Vi sono molte fabbriche di tele ’ che

godono buona riputazicnc su i mercati

del regno. Il comune di Montoro è for;

mato da molti villaggi ed è centro di

uu_ gran mercato.

E capoluogo di circondario,e comprende

il comune di Torchiati.

Ha sua speciale amministrazione con

40,000 abitanti. Siccome Montoro, è fab

bricato in parte sulla collina, in parte

sulla base, cosi sogliono chiamarlo per

dislinguerlo Montoro inferiore, e Montoro

superiore. Dopo Moiitoro viene l’ alta

montagna di Lauro da cui si ha la ve

duta di ceuto borgate _sparse nella pia

nura inferiore delle riviere che l’ attra

versano e delle calene montuose che la

chiudono verso i due Principali.

MONTRONE. Piccola città di

Bari nel circondario di Canneto in dio

Sesi di Bari. Appartiene al circondario

i Canneto.

Era feudo della famiglia Bianchi. L'ul

timo marchese di Montrone fu persona

assai valente nelle lettere, ed amico di

Giordani, Costa, Leopardi, insieme con i

quali cercò di conservare. e ristorare la

scuola classica in Italia ed il gusto della

buona lingua.

terra di

‘MORcune fabbriche per manifatture delle me

desime. Ha ancora alcuni lanificii.

É capoluogo di circondario, con sua

amministrazione. ed 8600 abitanti.

MURANO MARCHESATO. Comune del

distretto di Cosenza in Calabria ulteriore,

circondario di Rende. diocesi diCosenza.

MURANO PRINCIPATO. Comune del

circondario, distretto e diocesi di Cosenza.

MORCIANO. Comune in terra d'Otranto

nel distretto di (ìallipoli. Appartiene al

circondario di Gagliano diocesi di Ugento.

Fu data da Ferdinando il cattolico in

sieme con Gagliano alla famiglia dello

Scandebcrg. Ha territorio fertilissimo in

vini, ed ulivi.

Ha sua particolare amministrazione con

i200 abitanti.

MORGONE. Città della provincia di Mo

lise lontana ti leghe, e mezzo da Campo

basso, e ti da Piedimonte. E posta sopra

un altura. A tempi andati era cinta di

mura, e difesa da un forte. L'uno, e l'altro

oggi sono in rovina.

Essa vanta il pregio di antica origine,

volendo alcuni, che fosse la Morgantia

de’Sanniti, la quale sotto il Consolato di

Volunnio, e di Appio Claudio fu presa di

assalto da Decio, che in questa circostanza

si impossessò di oltre a due mila pri

. gionieri. Altri però opinano che la vera

Ha sua particolare amministrazione con ldlorganzia dei Sanniti Pentri fosse tra

2600 abitanti. i San Bartolomeo in Galdo e Fajano, cioè

MONTUORI. Villaggio del comune di I assai distante dall'attuale Morcone.

San Giorgio in distretto e diocesi di Sa

lerno.

MONZA - Vedi FIERA DELLA Ricazi.

MOPOLINO. Villaggio del circondario

di lllontcreale nel 2.’ Abruzzo ulteriore. E

posto alle falde di un colle, innanzi ad

una pianura assai fertile.

La sua amministrazione è unita a quella

di Capitignano. .

E patria del cav. Angelo Maria Ricci

celebrato poeta. Oltre molto poesie in

ogni genere, scrisse egli i due poemi Epici

del tarlo Magno e del S. Benedetto. Mori

in Rieti nel 18145.

MOPULINO. Appartiene alla diocesi di

Rieti nello Stato Pontificio.

MORACHI. Villaggio del comune di

Scigliano in Calabria ulteriore.

RIORANO. Città della Calabria citeriore

in distretto di Castrovillari , diocesi di

Cassano. E fabbricato sopra una collina,

giace in territorio piuttosto aspro e mon

tuoso. Si dice, che fosse un antico borgo

de’Brnzii.

L'abate Sacco, che ne diede de’ cenni

storici, aggiunge che nel secolo XI fosse

stata insignita del titolo di città e fre

giata da sede vescovile per opera dei re ‘

Angioni. La possederono a titolo difendo

i Gaetani, ma Giacomo Gaetani nel i828

essendosi reso colpevole di fellonia ne fu

privato. Dopo alcuni anni il vicerè Don

Pietro di Toledo acconsenti a restituirla,

col patto , che pagassero una somma di

denari. Quindi per matrimonii avvenuti

questo feudo cadde in mano della famiglia

Carrafa.

E’ compresa nel distretto diCampobasso,

e nella diocesi di Benevento. É capoluogo

di circondario ed ha il comune di Sassi

noro. Vi è una scuola secondaria.

Ha sua particolare amministrazione con

6000 abitanti.

E’ patria di Blasio di Milo distinto giu

reconsulto del secolo XIV.

E di Giacomo di Milo autore egualmen

te di parecchi commenti sulle leggi civili.

MORELLO S. Villaggio del comune di

Fa molto commercio di sete, ed ha al- = Cariati in distretto di Rossano.
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MORESCO o con: MORESCO. Villaggio

del comune di Amatrice in Abruzzo ul

toriore i.°

MORGE. Villaggio delcomuue di Campli

in Abruzzo ulteriore t.

MORIGEBATI. Comune del Principato

citeriore a due leghe da Policastro. E’

posto su di una collina con aria buona

c territorio fertile. Non molto distante

passa il fiume di liusento, che scende dai

monti di Sanza.

Appartiene al circondario di Sanza nel

distretto di Sala diocesi di Policastro

Ha sua particolare amministrazione con

i500 abitanti.

MORlNO. Comune del 2.“ Abruzzo ul

tcriore in distretto di Avezzano, nella

diocesi di Sora. Non molto lontano passa

il fiume Itri.

E’ annesso al circondario di Civitella

Roveto, con sna particolare amministra

zione. Ha 2800 abitanti.

Nelle vicinanze di Morino è una mi

niera di ferro, di cui per lunga età pro

fittarono le assale generazioni echc ora

giace abban onata per mancanza di com

bustibile.

l

l
MORMANNO. Si eleva questa piccola ‘

città su di un monte nel distretto di Ca

strovillari, provincia di Calabria citeriore.

E‘ distante sette leghe da Cassano, alla

cui diocesi appartiene. Fu feudo dei San

Severini. Possiede una bibliotecajpubblica

e diverse fabbriche.

E capoluogo di circondario , avente i

comuni di Laino Castello, Laino Borgo e

Papasidero.

Ha sua particolare amministrazione con

7000 abitanti.

MORO. Piccolo fiume, che scende (liti

monti della Majella e divide in alcuni

punti il distretto di Lanciano da qu8ll0

di Chieti, e quindi va a sboccare nel

l’Adriatico.

MORONE ni Corsito. Vedi CONFINE.

MORONE FORTE l. Vedi tìoivriiui.

MORONE FORTE 2. Vedi (loitriiie.

MORONE SALCEDA Vcdi Coivrixts.

MORONE DI SlìRltASPlNsi. Vcdi COHl-‘INE.

MOROPANO. Comune dell’ isola di

Ischia nella provincia di Napoli.

MORRA. Borgo del principato Ulte

riore distante una lega da S. Angolo dei

Lombardi al cui distretto appartiene; 1

suoi dintorni sono abbondanti di caccia

gionc. E compreso nel circondario di

Andretta diocesi di Conzasta. Ha sugLpayfi.

colare amministrazione con 2525 bitami,

Vi si celebrano due tiere in due giorni

deliziose di settembre.

Fu feudo dei Caraccioli.

MORREA. Villaggio del comune di

Massa lll nel 2.” Abruzzo Ulteriore. in un

luogo alpestre in vicinanza dell’antichis

sima cittri di Alba, nella quale i romani

custodivano i re prigionieri.

Nei suoi dintorni crescevano delicatis

siine frutta delle quali si compiacevano

molto i nobili romani.

MORRO. Comune della provincia del

primo Abruzzo Ulteriore a quattro leghe

distante da Teramo al cui distretto c

diocesi è annesso.

Appartiene al circondario di Notaresco.

Fu feudo della famiglia Acquaviva.

Fertili sono le suc campagne special

mente in vini ed in olii.

Ha sua speciale amministrazione, e

conta i800 abitanti.

Nelle vicinanze di Morro sgorgano delle

polle di acque sulfuree, le quali furono

sottoposte ad analisi dal chimico Crocettî.

MORRONE -t. Comune della provincia

di Molise in distretto e diocesi di Larino,

E fabbricata sulla sommità di un monte

alpestre, e fa parte del circondario di

Casacalenda. Non lungi è il fiume Bifer

no, dove i Frentani ebbero Celela e Ge:

rione. Fu più volte guasta dai tremuoti

e specialmente da quelli del M56, 0h?»

rovinarono molte altre terre della pro

vincia.

Ha stia particolare amministrazione, e

conta 5400 abitanti.

Vi si celebra una lìcra verso la fin?

di agosto che ha la durata di otto giflrttl

MORRONE 2. Villaggio del distretto

di Caserta in Terra di Lavoro. Appartiene

al circondario di Caserta. _

Ha propria amministrazione e 660 abi

tanti. .

MORRONE. Montagna degli Appennini

nell’Abrnzzo Ulteriore nelle vicinanze dl

Sulmona. in questo monte S. Pietro Ce

lestino rccatosi in una caverna iicl i946

vi passò cinque anni. Nel i251 Si _l-l'fl'

sfcri nel monte della hlajella, ma infa

stidito dalle troppe visitc che lii fai"?

della sua santità gli procurava tornò dl

nuovo sul lllorroni: , e vi costrusse_ tu}

monastero pei suoi discepoli ai quali dte

la regola di S. Benedetto che era vissuto

una volta ncllc stesse contrade i 0 nel

l‘27lt chiese a Gregorio la conferma del

suo ordine. lii poco tempo il |‘0"e"°

istituto si ampliò mirabilmente lilli) a

contare 56 monasteri che comprcitucvatw

600 religiosi come ci fa sapere ti lÎt-‘lffl’

rio nella sua storia degli ordini 1110113‘
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stici. Essendo morto Nicola IV nel ma

i cardinali radunati in conclave a Peru

gia non potendo accordarsi intorno al

l’elezione del pontefice, nominarono una

nimamente il monaco Pietro che chia

mavasi di Morrone dal luogo della sua

residenza. Pietro si tliè alla fuga. ma fu

arrestato per viae ricondotto a Morrone.

l re di Napoli, e di Ungheria con gran

numero di cardinali aspettavano il santo

solitario snllhlpestre solitudine del Mor

rone e grande fu la meraviglia nel ve

dere il nuovo pontefice, vecchio pallido

estenuato, che andavasi di mala teglia

al supremo pontificato. Chiamossi Cele

stino V, per cui i suoi monaci presero

il nome di Celestini.

Dopo quattro mesi di pontificato sen

tendo troppo grave per lui questo peso,

abdicò alla altissima potestà , e riprese

la via del Morrone senza aver messo

piede in ltoma. A questo singolare av

venimento deve il monte Morrone la sua

grande celebrità.

Capo di tutto l’ordine de’ Celestini era

la Badia di S. iSpirito fabbricato sulle

falde del monte stesso l'ondata nel i286,

e riccamente dotata dal secondo Carlo

di Angiò. L'edificio era vastissimo, la

struttura assai vaga c la dovizia dei marmi

e delle altre preziosità, che lo adorna

vano, fattiravano la considerazione dei

più illustri viaggiatori.

Presentemente la Badia ha un altra

destinazione non meno nobile , nè meno

cristiana. Essa è stata convertita in Or

fanotrofio, in cui sono ricoverati gli or

fani mancanti di mezzi di sussistenza

delle provincie degli Abruzzi. Colà sono

educati ed istruiti in qualche mestiere,

e quindi o sono arruolati nell’ armata, o

ritornano nei loro paesi. Vestono uni

forme militare. e sono militarmente or

dinati. Una parte di essi sono istruiti

nella musica e passano quindi ad eser

citare questa professione nei reggimenti

delllsercito. Tutti iluoghi pii delle tre

provincie, contribuiscono insieme col go

verno al mantenimento di questo utilis

simo istituto.

MORRONE Dl ACQUASANTA. V. Cox

ruta.

MORRONE Dl MONTE ROMANO. V.

CONFINE.

MORTIGNANO. Villaggio del comune

di Sternazîa in Terra di Otranto.

MOSCHIANO. Comune in Terra di La

voro nel distretto e diocesi idi Nola. E

annesso al circondario di Lauro. Era

feudo degli Orsini.

Ha sua particolare amministrazione

con 2000 abitanti.

Nacque in Moschiano la suor Angela

Maria della Pace del terzo ordine di Sau

Domenico il,cui deposito si conserva nella

chiesa della Madre di Dio dei Carmeli

tani in Napoli. Parla di Moschiano il

padre Stefano Remondini nella sua vo

luminosa storia su Nola, e sue adiacenze.

MOSCIANO. Terra del l. Abruzzo Ul

teriore nel distretto e‘ diocesi di Teramo.

Il territorioè fertile, ed abbonda di olivi.

La popolazione i industriosa.

Appartiene al circondario di Giulia

nuova dalla quale é distante una lega e

mezzo. Vi si è attivata la fabbricazione

dei cappelli di paglia.

Ila sua particolare amministrazione con

M00 abitanti.

Vi si tiene ogni anno una fiera il 2h

giugno.

MOSCUFO. Comune del prime Abruzzo

Ulteriore in distretto di città S. Angelo.

Nelle sue campagne gli olivi crescono

moltissimi, e formano il principal ricolto

del paese. E compreso nel circondario di

Loreto diocesi di Civita di Penne.

Ha sua particolare amministrazione con

4600 abitanti.

Era feudo dei Caracciolo e quindi dei

d’Afflitto. Nelle antiche carte è chiamata

ltloscoso o Moscuso. Nelle sue vicinanze

s'incontrano delle polle di acque solfo

rose.

MOSOROFA’. Villaggio del comune di

S, Agata in Calabria. .

MOTTA l. ’l‘erra della provincia di

Capitanata in distretto di Foggia, diocesi

di Lucera. Appartiene al circondario di

Volturara. Per distinguerla dagli altri

paesi del regno dello stesso nome è chia

mata Motta monte Corvino.

Ha sua amministrazione con i600 abi

tanti.

MOTTA 2. Comune della provincia di

Reggio in distretto e diocesi di Reggio.

E fabbricata sopra di una Pdeliziosa col

lina, coverta di agrumi e di oliveti‘, che

rendono odorosa l'atmosfera. _ .

Appartiene al circondario di S. Agata.

Ha sua propria amministrazione, e conta

M50 abitanti.

MOTTA FILOCASTRO. Comune di Ca

labria Ulteriore t. _in distretto di Mon

teleoue. E situato su di una collina; e

conta mille abitanti con sua particolare

amministrazione. E dipendente dal cir

condario di Nicotera, e sua diocesi.

MOTTA FOLONE. Comune in distr. di
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Cosenza e sua diocesi in Calabria Cite

‘ riore. Ha particolare amministrazione con

i700 abitanti, compresa nel circondario

di Celico ‘

MOTTA S. LUCIA. Borgo del a Calabria

ulteriore seconda in distretto i Nicastro,

e sua diocesi. E’ dipendeute dal circon

dario di Martorano.

Nelle sue vieinanzeibiamertiiii di Mes

senia fondarono ne’ tempi antichi una co

Ioiiia. Fu feudo degli Aquino di Casti

glione.

ll territorio è fertile ed irrigato da va

rii fiumicelli. Ha sua particolare ammini

strazione con 3100 abitanti.

MOTTA MONTE CORVINO. Villag

gio del circondario di Voltiirara. V. Mor

n I.

MOTTICELLA I. Villaggio del Comune

di Bruzzano in Calabria Ulteriore l.

MOTTICELLA II. Villaggio del comune

di Zumparo in Calabria Ulteriore I.

MOTTOLA o MOTOLA. Città della pro

vincia di terra d’ Otranto iii distretto di

Taranto. posta su di una collina.

Lo storico Martino Frezza dice, che

fosse assai nobile innanzi l’ anno i605 e

popolata. Ma poi decrebbe, e cadde, e

dalle sue riiine si editicarono le città vi

cine, e specialmente Castel nuovo. I.a chia

marono Motula, in latino Jllutila perchè

mutilata dell'antico splendore.

Nel M00 avca già il suo vescovo siif

fraganeo della Metropolitana di Taranto.

E prosegui ad averlo, abbenchè dice l’U

ghclli, che a tempi suoi non contasse

che t80 abitanti. Poi fu soppresso, e la

diocesi aggregata a quella di Castellancta;

da cui attualmente dipende. Lo stesso

Uglielli dà la serie de’ SÙOÌ vescovi fino

al 16bit.

Ebbe titolo di Marchesato. Ne’suoi d’in

torni il Romano Curio Deiitato riportò

una famosa vittoria contro Pirro rc di

Epìro 27h anni avanti Gesù Cristo. La

tradizione popolare indica ai viaggiatori,

il luogo ove fu combattuta.

E’ capoluogo di circondario, e gli è

annesso il comune di Solopiaiio. Ha sua

particolare amministrazione con M00 abi

tanti. E’ distante cinque leghe e mezzo

dal Golfo di Taranto.

MOTULA. Il Villaggio del Comune di

Laureana nel distretto di Palmi.

MOZZAGBONA. Comune di Abruzzo

citeriore, nel distretto e diocesi di Lan

ciano. '

Appartiene al circondario di Lanciano.

Ha sua particolare amministrazione con

2000 abitanti.

MUCONE o MOCONE. Fiume della Ca

labria citcriore, che entra nel Crati due

miglia e mezzo lontano da Bisignano,

dopo un corso quasi di tredici leghe.

MUGNANO l. Villaggio della provincia

di Napoli nel distretto {di Casoria. Esso

non è lontano, clie quattro miglia dalla

capitale. Siede iii un luogo pianeggiante,

ma non insalubre.

In un istrumento conservato nell'Archi

vio di S, Sebastiano, con data dell'anno

decimo degli Imperatori Costantino, ed

Alessandro Poriirogeniti è citato col nome

di illunianum, iii altra carta del M89

con quello di Mungnanum. ed in una

terza del i299 coli’ altro di Mugnanum.

E’ capoluogo di circondario, c com

prende nella sua giurisdizione i comuni

di Melito, e di Piscinole.

Ha sua particolare amministrazione con

5000 abitanti.

MUGNANO II. Trovasi fabbricato su

di un monticello circa tre leghe distante

da Nota, in distretto,e diocesi dcllidetta

città. Per non corifonderlo coll'altro Mii

gnano della provincia di Napoli si suol

chiamare Mugnano del Cardinale.

E’ compreso nel circondario di Bajatwr

ed lia sua particolare amministrazione con

5876 abitanti.

Questa terra è diventata famosa in Ita

lia per GSSEPVÌ stato collocato il corpo di

S. Filomena, ritrovata nelle Catacombe

romane. Per molto tempo, vi è stata iiii’

affluenza straordinaria degli abitanti di

tutte le provincie del regno, le quali si

portavano ad onorare le reliquie della

S. Martire, ed anche oggi non mancano

devoti che v’ intervengono. La chiesa ove

sono riposte è stata elegantemente ador

nata, e vi si veggono ricchi donativi of

fei-ti alla santa dalla pietà de’ fedeli. E’

stazione postale. _

E’ stato dato a questa terra il nome di

Mngnano, perchè alle falde del monte era

fabbricato un tempio sontuoso a Giove

Ammone, e tale vi era il concorso per

adorarlo, che a poco , a poco vi furono

fabbricate le abitazioni, in guisa che di

venne popolosa terra, che vi prese la sua

denominazione. Cosi il padre Remondittl

nella sua voluminosa opera della storia

della città. c diocesi di Nola.

lì’ Patria del "P. Simone Biano Abate

s di Monte Vergine, le cui letterarie fatiche

in venti volumi si conservano nella biblio

teca di detto Monastero. _

MUGNAÎvO di (IAJANIELLO. Villaggio

del comune di Cajaniello in terra di la

voro nel circondario di Teano.
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MUOJO. Villaggio del Principato cite

riore lontano 22 leghedaSalerno. Ha lz50ab.

MURANO. Villaggio del circondario di i

Cassano in Calabria Citeriore sul tiume

Coscile. Per I’ amministrazione dipende

da Cassano. Vi scorre vicino con grave

velocità. e come a precipizii il fiume Pollino.

MURGE. Si chiamano con questo nome

alcuni piccoli monti nella Puglia Petrosa,

o terra di Bari, i qnalisono interamente

distaccati dalla catena primaria, e dalle

secondarie mediante un’interposta pia

nura. Si chiamano Murgie di Garignone,

e Murgie di hlincrvino ed Altamura. Da

questi punti comincia un estesa pianura

con superficie di circa 1200 miglia equi

valente circa alla decima sesta parte di

tutto il regno. Questa pianura oltrepassa

in lunghezza le miglia settanta, e giunge

a trenta almeno la sua media larghezza,

resta chiusa tra le dette Itlurgie, il Gar

gano, i monti di Molise, di Principato in

feriore, e di Basilicata. Questo vasto ter

ritorio lia la sua massima elevazione a

Greco, ponente, e mezzodì, pianeggia per

fettamente nel centro , deprìmesi dolce

mente a levante. Sembra indubitato , che

anticamente fosse un seno di mare, at

testandolo i suoi terreni sedimentosi , e

le acque lacustri raccolte in bacini pros

simi alla spiaggia. Il Ch. Samuele Ca

gnazzi opina, e non infondatamente, che

l‘ Adriatico in allora comuuicasse col

mare Jonio lungo la valle, che da Spinaz

zola discende a 'I‘aranto. V. TERRA m Biiai.

MARIA. Avanzi di una città diroccata in

distretto di Avezzano provincia di se

condo Abruzzo ulteriore.

MURO I. Trovasi questa piccola città

nella provincia di Basilicata alle falde del

l’ appennino sei leghe distante da Metti,

e cinque da Potenza. ‘

Si tirede, che sia fabbricata nel ‘sito

dell'antica Numistro, ove accadde una

battaglia fra Marcello, ed Annibale. Lo

storico Freccia, la dice città assai bella,

e benché piccola. popolatissima. Avea ti

tolo di (Iontea, dipendendone le castella

no, e Tîvtgtiano. Era sede vescovile suf

iraganea della metropolitana di Conza. ’

I.’ antipapa Clemente settimo tolse la sede

vescovile a Nluro, c la trasportò a Pol

sino, ma ridonata la pace alla chiesa Bo

nifacio lX'ridonò a questa città il suo

Vescovo; che tuttora conserva.

Era munita di un castello forte, che

nel t58‘2 vide una orribile scena com

piersi nelle sue mura. Iflinfelice Gio

vanna regina di Napoli e di Sicilia, vi

fu soffocata fra due materassi per ordine

di suo figlio adottivo Carlo di Durazzo,

nell'età di anni B8, dopo aver essa as

sentito all'assassinio dei suo primo sposo.

Appresso il re Luigi di Angiò vi tenne

rinchiuso Ottone principe di Taranto con

sua moglie, insieme con la duchessa di

Durazzo sorella maggiore della Regina.

E’ notevole in Muro la Cattedrale, che

è assai bella, e ben fabbricata. F.’ da ‘os

servarsi ancora il suo seminario.

Forma capoluogo di circondario, avendo

riunito il comune di Castelgrande. Ap

partiene al distretto di Melfi. Ha propria

municipale amministrazione con 8000 ab.

MURO. Comune di terra di Otranto

due leghe distante da Alessano. Ha ter

ritorio fertile, e ben coltivato. Fu feudo

dei Marescallo.

Appartiene al circondario di Itiaglie

nel distretto di Gallipoli, diocesi di

Otranto. Ha sua municipale amministra

zione con M900 abitanti.

BIUSELLARO. Villaggio dell’ Abruzzo

Citeriore con 800 abitanti. Alcuni conta

dini di questo villaggio furono i primi a

far commercio di minngia secche per le

chitarre. Appartiene al circondario in di

Slfclifl, o. diocesi di Chieti.

MUTIGNANO. Terra ilelYAbrtizzo ul

teriore situata su di una collina vicino

aIYAdriaLico. L’aria viè saluberrima, ed

il terreno assai fertile,e produttivo. Sono

pregiati i suoi fichi, e le sue uve.

Appartiene al circondario di Atriin di

stretto di Teramo, diocesi di Penne.

Ha sna particolare amministrazione con

di Casteigrandc, Rapone Ruvo, Romagna- i ‘2000 abitanti.

N

NAPOLI. (Regno di Napoli) V. Pann

ZIONE. o

NAPOLI t Crrrii‘ ). Antica vasta e

magnifica città, una delle più popo

late della terra, capitale del regno

delle due Sicilie la più Censiderevole

di tutta l’ltalia, residenza del Re e della

sua Corte. Essa è distante 115 leghe _al

S. E. da Roma, al N. E. da Palermo

90 al S. E. da Firenze e 290 al S. E. da

Parigi e 5 all‘0. N.0. dal Vesuvio. Giace

Napoli in riva al Golfo, che porla lo

stesso nome. disposta a guisa di un Anfi

teatro, esposta a levante e mezzodì; le

deliziose colline di dolce declivio ‘sulle

quali disteudesi le servono di riparo ai
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venti Aqnilonari. La sua estensione è di

sette miglia e mezzo quadrate, il peri

metro, coinpresii sobborghi, di oltre

venti miglia. E’posta al lt0.° 52’ di lati

tudine boreale ed all’ lt.° 85’ lati" di

longitudine orientale del meridiano di

Parigi. La temperatura media è di 15 a

la gradi di Reaumur, il massimo calore

ordinario è di t a 2 gradi sotto il zero.

La maggiore altezza del barometro è di

pollici parigini 28. 6. 6, la minima di

26. 8. 8. l venti che vi dominano da

ottobre a marzo, sono gli australi, ed ap

portano pioggia da aprile a settembre;

i boreali, e danno serenità. La quantità

media annuale della pioggia e di 55 pollici

parigini. Rarissime sono le nebbie, e di

breve durata ; le nevi vi sono un feno

meno, perchè non vi cadono, che qual

che volta dopo molti anni, e sono seni

pre di una permanenza momentanea.

Posta sotto di un cielo purissimo, arric

chita dal mare, che le reca da ogni parte

il lusso e l'abbondanza. Napoli olîreallo

sguardo prospetti sorprendentissimi. Il

suo cratere, le sue isole, il suo Vesuvio,

le sue montagne offrono vedute cosl va

ghe, cosi ainene, cosi varie, clie l’anima

ne resta rapita, ed incantata. ll cratere

suddetto è abellito all’E. dagli ameni vil

Iaggi di Portici, toi‘re del Greco e del

fnnnunzinta, da magnifiche case di di

porto e da colline coperte di vigneti e

di boschetti deliziosi e ridenti. Un vapore

leggero, diafano colorisce lflatmosfera , e

si frappone come un prisma tra l'occhio,

e gli oggetti che si mirano, talchè dona ad

essi un magico incanto. ll Vesuvio, faro

gigantesco, accresce ancor 'più la bel

lezza e la varietà della prospettiva.

Quantnnque Napoli sia consideratzncome

piazza di guerra di prima classe non ha

nè porte, nè bastioni; essa non è vera

mente difesa che da tre forti, Castel Nuovo

fabbricato nel M70 da Carlo l duca di

Angiò, ed aumentato da Ferdinando d’A;

ragona presso il porto; Castel dell’ Ovo

cosi chiamato dalla sua forma ovale, eretto

da Guglielmo llI principe Normanno si

tuato sul mare sopra una rupe, che una

ghiajata Slrclltl unisce alla spiaggia , ed

il castello S. Ermo innalzato da tlarlolll

su di una collina all'O. della città, e le

cui opere sotterranee sono considerevoli,

ed a pruova di bomba.

Alla città danno accesso sei ingressi

principali tutti assai belli e pittoreschi

per le amene prospettive che presentano.

Quello della Maddalena ha un ponte

grandioso sul Sebeto non lungi dal mare.

Il secondo è detto di porta Capuana,

colla quale comunica un ampia via detta

di Poggio Reale, ornata di alberi e di

fontane. Il terzo chiamasi del Campo, per

ehè conduce al piazzale destinato ai mi

litari esercizii. L'ampia via che ad essa

mette capo, guida al real palazzo di Ca

serta. Il quarto introduce quelli che ven

gono dall'Abruzzo da Roma e dal Sannio

ed è detto di Capo di Chino.

A tramoiitana è il quinto ingresso de

nominato di Capodimonte dal regio pa

lazzo omonimo, clie sorge presso la su

perba ed ampia sua via: fu questa son

tuosamenle ingrandita in tempi -mo-_

derni, e ricongiunta colle altre due di

Capua ed Aversa. ll sesto ingresso ‘e

detto la grotta di Baja, econduce a Poz

zuoli, a Baja, a Cuma ed al lago di

Averno. Le antiche porte che ilaivalicre

Calabrese avea fregiate con belle dipin

ture sono rimaste inutili, perchè i bor

ghi costrntti attorno all’ antico rieinto

urbano formarono tale aiiipliazione da

superarlo di gran lunga. La città par

tendo da Capodimonte fino alla punta di

Castel delVUovo si estende per due mi

glia e mezzo, e per miglia quattro dal

colle di Saiinazzarro ai Granili. Le co

struzioni di Napoli non presentano molta

simmetria, Vantichità dell'origine , l’an

gustia e la proclività del sito, la lwfl

curanza di tanti dominatori furono ca

gione di tale etîetto. Le vie urbane sono

molto irregolari, e strette in proporzione

degli edilìcii, da per ogni dove altissimi,

molte di esse-hanno un declivio incom

modissimo, e mal si prestano al comod0

ed alla facilità delle coniunicazioni:d’or;

dinario sono lastricata con pezzetti _di

lava Vesuviana, detti vasoli. A quest'in

conveniente si va, gradatamente riparando,

ed in ogni anno si allargano le anticltfl.

vie, e si adornano di nuovi e ben di’

sposti edifìcii. La lunghissima ebella V12}

di Toledo colle altre, che le servono di

continuazione, divide in certa guisa l?

città in due parti: la più antica, clie di

stendesi sul mare, ha minore estensione,

ma racchiude un numero di abitanti di

gran lunga maggiore; la parte moderna

assai più vasta e bella, è meii popolata

perchè i cittadini vi godono di un doml‘

cilio più agiato. _

Ad oggetto di agevolare PMDlÎlÎfllSiFîÌ:

zione civile e comiinitativa di iina_ Clllfi

cosl popolosa essa venne diris_a_ In _|9_

quartieri, corrispondenti ai dodici primi
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circondarii, onde si costituisce il distretto

di Napoli. Essi sono nominati di S. Fer

dinando di Chiaja, di Monte Calvario ,

delFAvvocata, della Stella, di S. Carlo

all'Arena, della Vicaria, del Mercato, del

Pennino, di S. Lorenzo, di S. Giuseppe,

di Porto.

Sarebbe opera di più volumi descri

vere tutto ciò che distingue Napoli, ed

i suoi dintorni, noi accenneremo solo

quelle cose che sono necessarie a sapersi,

per avere un’idea meno imperfetta di

questa grande e magnifica città.

La chiesa di Napoli formava un Arci

diocesi,‘ governata da un Arcivescovo, che

suol’essere sempre Cardinale, e che è

scelto dal Re nell’ordine de’Patrizii Na

poletani. Finora vi sono stati tilt vescovi.

da S. Aspreno ad Atanagio (Mt-Qfii) e70

arcivescovi da Nireto a Sisto Itiario Sfor

za (i836) de’ quali due furono sommi

pontefici: Giovanni Pietro Carafa, che si

chiamò Paolo lV ed Antonio Pignatclli,

che si disse Innocenzo Xll. lfarcivesco

vado di Napoli estende la sua giurisdi

zione sulle chiese ‘sufiraganee di Nola,

Acerra, Pozzuoli ed lschia. Itempli prin

cipali, sia per memorie storichc, sia per

pregio di architettura sono i seguenti.

S. Pietro ad Aram che vien ritenuto,

come la culla dei cristianesimo in Na

poli. Si crede che ivi S. Pietro erigesse

il primo altare, celobrasse la prima messa

dopo il lungo viaggio, ed innalzasse

Aspreno alla dignità vescovile. E’ ora uf

ficiata dai frati di S. Francesco, i quali

vi hanno un ampio convento, ed un la

nificio. E’ da rimarcarsi in detta chiesa

Pedicola, ornata di marmi, e sostenuta

da colonne, sotto cui è quelPaltare. che

abbiamo mentovato; ed alcune pitture

del secolo decimosesto ed altre del Diani

e del Sarnelli, pittori del secolo passato.

S. Severino; ne’primi secoli delPEra vol

gare, limitata ad una piccola chiesa, detta

ora il soccorpo, nella quale nel 910 fu

trasportato il corpo del santo titolare.

Quindi ingrandita per cura principal

mente de’monaci Cassinesi , i quali vi

hanno un monastero fabbricato con di

segno di Francesco Mormando. La chiesa

è tutta dipinta da valorosi artisti Napo

letani e forastieri, ed ha pure pregiatis

simc sculture, intagli in legno e dorature.

E ammirevele la cappella famosa dei S.Se

verini, dove su tre maestosi sepolcri veg

gonsi le statue di tre fratelli di quella

famiglia avvelenati nel tttltt da un loro

zio, solido e bel monumento opera di

Giovanni da Nolà, più in là la tomba

della madre rimasta vittima pel dolore

de‘ perduti figli , appresso il maggiore

altare disegnato da Cosmo Fanzaga, com

posto di preziosi marmi, e dietro lo spa

zioso coro dei monaci ricco d’ intagli a

figure, ed ornamenti che costarono quin

dici anni di fatiche a valentissimi artisti

Bartolomeo Chiarini e Benvenuto Tortelli.

Dall’ altro lato dell’ altare maggiore è la

cappella dei Gesualdi con la tomba di

Gerolamo, ed un pregevole gruppo della

Pietà sull’ altare. La statua di Gerolamo

Gesualdo ritta sulla tomba è di Annibale

Ceccavello. Alla sinistra della crociera si

innalza il gran Mausoleo di Vincenzo

Carrafa priore d’ Ungheria , opera del

Naccarini, accosto è un magnifico quadro

di Marco da Siena, che ritrae Cristo sulla

Croce, e la Vergine che sviene , il quale

quadro porta il nome dell’artista, e Panno

i576; ed in ultimo la tavola col morto

corpo del Redentore , nell’ atto di essere

depositato nel sepolcro dai discepoli, men

tre la madre lo abbraccia per l’ ultima

\‘olta: nobilissimo soggetto, più volte trat

tato dal suo autore Bernardo Lama , ma

non mai con tanta forza di colore e con

tanta verità di espressione. Molti sepolcri

son collocati lungo la chiesa , alcuni dei

quali portano sul piedistallo eleganti in

scrizioni latine del Sannazzaro. La sagre

stia è tutta dipinta a fresco da Onofrio

di Leone, e vi si osserva il Crocifisso di

bosso che sant Pio V donò a don Gio

vanni d’ Austria , quando questi si parti

da lui prima della battaglia di Lepanto.

infinito numero’ di quadri, sculture , ed

altre cose ammirabili adornano la Chiesa

ed il vasto ‘Monastero, di cui ora la parte

minore è assegnata a pochi monaci, che

vi convivono , cssendochè tutto il rima

nente è destinato a contenere il grande

archivio del regno. Il Monastero ha quat

tro chiostri, o portici interni, de’ quali

il terzo venne decorato delle più belle

opere che abbia fatto mai lo Zingaro

fondatore della scuola napolitana, ed uno

de’ più rinomati pittori del secolo XV.

Sono dieciasette quadri rappresentantii

fatti principali di san Benedetto , e sia

per la sublimità del concetto , sia per

Feceellenza della composizione , sia per

la purezza di disegno e vughezza di colo

rito questo monumento della nostra scuo

la può chiamarsi veramente classico. Il

luogo ora occupato da chiostri , dicevasi

anticamente dei platani , perchè quando

Anicio Equizio padre di santi Mauro lo
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donò ai monaci di Cassino vi era un bo

schetto di quegli alberi. Oggidi ve ne

rimane uno in mezzo del Chiostro fra

cui rami germoglia una pianta di lìeo

silvestre , ed esso ricorda una storia di

tlt secoli, e la pietà del Romano Patrizio.

ll duomo edificato da Carlo d’ Angiò

dopo la battaglia di Tagliacozzo sorge

sulla piazza ove anticamente ergevansi

itetupli di Nettuno, e di Apollo. Fu

compiuto da Carlo Il e da Roberto I

sul disegno del famoso architetto Masue

cio, il quale fu il primo che quivi pre

sentasse Parchitettura a sesto acuto più

grandiosa, e all'atto spogliata di quel tri

tume di modanature, che lino allora era

in uso; dando cosi il primo passo al rin

novamento dello stilc architettonico in

quest.’ estrema regione d’ ltalia. Ha esso î

tre navate, divise e sostenute da dieciotto

pilastri, ciascun dei quali ha un busto

di santo Vescovo napolitano, con intorno

colonne di granito orientale, o di marmo

disposte in tre ordini. Molte tombe illu

stri vi sono collocate, di cui le più no

tevoli sono quelle di sant Aspreno, di

Carlo I d'Angiò, di Carlo Martello Re di

Ungheria , e del Pontefice Innocenzo lV.

ll Romano Posi nel 471m die‘ il disegno

delFAra massima, e tra le dipintttre or

nanti Pediticio, debbono celebrarsi quelle

del Giordano, del Solimene, del Vasari,

del Perugino , e nella Cappella di san

Gennaro quelle del Domenichino, del Ri

hera. del Lanfranco , del Correnzio, del

Solimene, e di Guido. Sono da notarsi il

Fonte Battesimale, formato da un gran

vaso antico di basalto Egiziano con pie

distallo di porfido, i due candelabri (lcl

l’altar maggiore fatti da colonne di dia

spro e la mensa dell'Ara di S. Restitnta,

sostenuta da due trapezofori già perti

nenti ad un tempio di gentili. La basi

lica di santa Restituta , in cui si entra

dalla navata ‘sinistra era l’ antico duomo

destinato al rito Greco, costruito sui

rottami del tempio di Apollo dall'impe

ratore Costantino Pogonato. In faccia a

santa Restituta è la gran Cappella di

san Gennaro detta il Tesoro eretta dai

Napoletani nel i608, per voto gia fatto

dai padri loro nella pestilenza del 1526.

Vi si ascende per una doppia scala chiu

sa da due porte di bronzo; nel maggiore

altare ‘e il corpo del santo,in diciannove

nicchie le statue di bronzo dei santi rro

tetlori della Città; nelle due cellette fo

posto il teschio di S. Gennaro»

nell‘altro il sangue in due ampolle di

‘ velro chiuse in una tela d’argento, tanto

i venerato dal popolo. In questo ricchis

|simo santuario fu erogata la somma di

‘circa un milione di ducati. Le sagrestie

î sono ricche di preziose suppellettili e di

molli doni magniticentissimi fatti da pa

recchi Sovrani e Regine, di gran prezzo

î e di squisito lavoro. La città di Napoli ha

l il diritto di patronato su la cappella del

I tesoro , e le paga annui ducati quattro

l mila per voto fatto al santo in perpetuo.

i La chiesa de‘ santi Apostoli edificata

i sulle rovine del tempio di Nettuno, è da

I notarsi per la correttezza delfarchilettu

tra, per alcuni bassirilievi del Fiammingo

; Duquesnoy , per taluni dipinti di Guido

‘cui teme

Reni, per altri di Marco Siena , e per le

ceneri che ivi si conservano del poeta

Gio. Battista Marini il cui cenotalio è

nella chiesa di sant Domenico Mag

giore; sono non meno distinte San

Giovanni maggiore e S. Giorgio mag

giore pcr essere ambedue delle quattro

maggiori parrocchie della città, e Fultima

perchè costruita da Costantino il cui la

, baro , pria di essere stato- distrutto dal

fuoco si vedeva scolpito sulle antiche co

lonne del Coro per indizio delhorigine

sua. Anche S. Jllaria ‘maggiore , detta di

porta nnova, datl’antico sedile di tal no-_

me , che quivi presso reggetrasi , dicesi

edificata a tempi di Costantino sulle rui

ne del tempio di Diana. S. Paolo nzag

giore succedute al tempio di Castore , e

Polluce, è intitolato al santo Apostolo

in memoria di due vittorie riportate dai

{Napoletani sopra i Vandali a iti di gen

najo dell'anno 674. ed a 50 giugno del

788, nei quali giorni si solennizza la

conversione di S. Paolo, e la sua comme

morazione. Appartiene ai padri Teatini, e

contiene dei dipinti del Solimene , e dl

Marco da Siena, ed un altare maggiore

ricco di pielre preziose costruito sul dt

segno dell’ architetto Fuga. Il convento

dei 'l‘eatini vicino alla chiesa è fabbrirato

I sul lago ove era l'antico teatro napoleta

no. ove cantò più volte Nerone, mischiato

I fra gli altri istrioni , ed ebbe perciò v0

niata una moneta nel cui rovescio e rap

presentato nell’ atto di suonare la lira.

S. Gregorio Armeno sorge ove era un

tempio sacro a Cerere , e ciò si dedusse

dai dissotterrati rottami, di statue o dl

colonne , e da una greca iscrizione I H6

derate d’argento dietro l’altare ntoggiore,| fu architetto il Cavagni, le dipinturefîltfi

in una è il busto d'argento dorato, nellat la fregiano sono del Giordano, del Ribe

l
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fa, di Teodoro Fiammingo , nell’ attiguo

vasto monastero abita una famiglia di

Monache Benedetline. S. Domenico mag

giore è una celebre chiesa, modello di

bella architettura religiosa. Carlo Il di

Angiò, la fece erigere per voto fatto, ap

pena coronato re di Napoli con disegno

di Massuccio I.°, rovinata in gran parte

da un teremoto, nel M56 fù restaurata

sulle stesse forme gotiche da Bonello da

S. Lucano. Molti monumenti adornano

questo sacro edifizio, tra questi voglionsi

osservare il sarcofago del Cav. Marino,

quelle del Rota scolpito dall’ Auria,l’al

tro del ferrata, cominciato da Agnello

di Fiore, e condotto a termine dal Mer

liano, le tombe de’ figli di Carlo d'Angiò

del primo Massuccio, una vergine, dipinto

del Giotto, una copia dell'Annunziata di

Tiziano, del Giordano, gli affreschi della

cappella de’ Franchi del Correnzio, quelli

del Solimene e di Giacomo del Pò nella

segrestia, ele belle tavole del Lanfranco,

del Caravaggio, del Sabatini _e del Gior

dano ed un presepio composto di pietre

trasportate per divozione da Betlemme.

Nella segrestia di S. Domenico è il se

polcro de’ principi Aragonesi, le loro casse

mortuarie sono tutte vestite di velluto

rosso o di altro drappo. Ivi ancorain un

ostensorio di argento si conserva il cuore

di Carlo Il d’ Angio, e la spoglia morale

del marchese di Pescara, il cui avello fu

meritamente onorato da una elegante iscri

zione di Ludovico Ariosto. Nell’ attiguo

monastero abitato da Domenicani trovasi

la scala in cui S. Tommaso di Aquino det

tava Teolo ia quando in questo luogo

reggevasi l'Università degli studii, e a

cella ove si riduceva quel grande e santo

Dottore. S. Giacomo degli Italiani ri

corda la vittoria riportata dai Pisani su

i Saraceni nel {n58 i quali appena con

le navi vittoriose approdarono a Napoli,

sciolsero il voto fatto all’ Apostolo S. Gia

como. S. Lorenzo maggiore è la più ce

lebre fra le chiese fondate degli Angioini

per avvenimenti storici innalzata da Carlo

I d’ Angiò per voto fatto dopo la batta

glia di Benevento in un luogo cospicuo

per antichi edificii civili e religiosi fra

ìquali era il foro massimo in cui di

fronte si elevava la Basilica Atigustztle. a

lati il nobilissimo tempio di CeSLOPC e di

Pollucc, ed il maggiore teatro. Il Fio

rcntinn Majone diè il disegno, Masuccio

secondo lo condusse a termine, costruendo

1' arco della crociata con portentosa ar

ditezza ed ornandolo con marmoree co

xmu m nnou

lonno di diversi ordini}! îgqoranzajlei

frati che l’ ebbero in custodia, vî pro

dusse molto guasto, poichè costrussero

un coro ,-di legno in luogo dell’ antica

tribuna, distrussero il carro di trionfo di

Alfonsol che si conservava sospeso sulla

porta maggiore, tolsero e manomisoro

molti monumenti sepolcrali. Mise l’ ul

tima mano a tanta ruina l'architetto San

felice quando rifece la facciata cou quel

suo stile golfo e capriccioso. Nulladinteno

i pregiatissimi quadri del Giotto, del

Lama e del Calabrese, i nobili sepolcri

di Caterina d’ Austria, di Roberto d’Artois,

di Giovanna e di Carlo l di Durazzo, di

Gio. Battista Porta e di ‘molti altri illu

stri personaggi lo rendono uno de’ tem

pli più notevoli’ della città. Qui Messer

Giovanni Boccaccio appog iato col dorso

ad una colonna vide per a prima volta

quella giovine donna che egli dipoi im

mortalò sotto il nome di Fiammetta. Nel

l’ attiguo edificio i Sovrani Arugonesi riu

nivanoi parlamenti generali, e nel re

fettorio adunavansi i deputati del regno

allorchè trattavasi di presentare al re al

cuna offerta. In S. Barbara di Castel nuovo

si ammira un quadro della Crocifissione

i cui pregi non sfuggirono ai Francesi

quando tolsero all'Italia i migliori dei

suoi Capolavori, e l'altro quadro dietro

l’ altare rappresentante i Magi al presepe

che alcuni dicono dello Zin aro, ed è di

un merito veramente straor inario. A de

stra del Coro è meravigliosa una bella

scala di travertino costrutta a guisa di

chiocciola ed in modo che chi si ponga

nel mezzo della vaga e stretta spirale,

non vi osserva che un vuoto cilindro di

brevissimo giro. Nella segrestia si mostra

un quadro di S. Sebastiano che commuove

fino alle lagrime tanto sono simili al

vero le funi che legano il santo ad un

albero, e le piaghe che spicciano vivo

sangue. S. Maria la nuova possiede una

bella tavola dell’ Arcangelo tMichele, at

tribuita al Buonaroti, ed un Crocifisso

scolpito in legno da Giovanni di Nola

che è il più pregiato lavoro di quell‘ ar

tista in tal genere. La cappella grande

dedicate a S. Giacomo della Marca, fu

edificata per volere di Gonsalvo di Cor

dova detto il gran Capitano. Il Piechiati

costrusse la grandiosa chiesa di S. Ago

stino alla Zecca ove principalmente è ri

cordevole la tomba del celebre Iomelli.

S. Chiara conserva i sepolcri de’ reali

Borboni di Napoli. Questo tempio fu

eretto nel i510 dal re Roberto, perché

'88
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servisse dl regia cappella, e ricordava

il vero stile gotico, ma poi per le suc

cessive ristaurazioni fu sensibilmente gua

sto ed alterato. Un tal reggente Barrio

nuovo trovandosi delegato della chiesa

l'eco gofiamente covrir di stucco le famose

pitture che si vedevano in molte parti

di essa operate a fresco dal Giotto fatto

a bella posta venir di Firenze dal re per

insinuazione del Boccaccio; e le suore

del Monastero fecero cangiare la forma

delle finestre gotiche. Nullameno è am

mirevole la magnificenza dell'unica sua

nave, alla cui altezza ed ampiezza, po

che sono le chiese di Europa aggiun

gono, e la ricchezza delle pitture e degli

ornamenti di le no e di stucco finemente

dorati con oro i zecchiui di Venezia li

guefatti nel monastero, come narra il

elano. Vi son collocate molte tombe di

uomini illustri per dottrina e per armi;

e quelle di Carlo duca di Calabria morto

nel i528, di Giovanna I, di Maria e di

Agnese [l'una sorella l’ altra nipote di

Giovanna. Sollo l‘ arco maggiore sono

da osservarsi due colonne di marmo in

luogo di candelabri lavorate in forma di

lumaca con minuti, che la tradizione vuole

abbiano appartenute al tempio di Salo

mone ed avute in dono dal re Roberto;

dietro l'altare maggiore, alto palmi ses

santa, il più sontuoso, ed ornato sepol

ero marmoreo che si conosca quello di

Roberto fregiato di pitture a fresco di in

finiti ornamenti di marmo dorati dimu

saici e di statuette di santi, dovuto allo

scalpello di Masuccio II che lo terminò

verso il i550 conducendolo con quell'arte

e diligenza grande, che un tanto arti

sta dovea mettere in opera cosi solenne.

S’ innalza a lato della chiesa una cele

bre torre campanaria lavorata pel corso

di tre secoli e non ancora compiuta, e

dall'altra parte un chiostro abitato da

religiose Francescane, e dai frati della

Riforma, assai vasto con un chiostro del

circuito di palmi i560, ed un portico so

stenuto da 72 colonne, già famoso pel

sacro regio Consiglio di S. Chiara che vi

si reggeva, campo di gloria di tantl il

lustri giureconsulti napoletani, le cui de

cisioni avean forza di leggi ne’ tribunali

d’ Europa. S. Martino sta sull’amenis

simo colle di S. Erasmo, coll’anuessa

Certosa, già casa di delizia del re cam

biata in monastero alle preci del duca

.di Calabria figlio di Roberto. ll vastis

simo edificio fu incominciato nel 1525

rifatto nel secolo XVII, e reso oltremodo

cospicuo per opera degli architetti scul

tori e pittori che avevano allora maggior

fama in Italia, lo Spagnoletto, il Reni,

il Bernini, il Cavalier d’ Arpino, il Lan

franco, il Ribera, il Garacci ed altri. Pre

gevolissimi erano gli oggetti che ador

navano il monastero, molti de’ quali an

darono dispersi nell'ultima soppressione;

basti il ricordare la Biblioteca ricca di

manoscritti Greci e le dipinlure del Ti

ziano e del Buonaroti, che adornavano il

quartiere del Priore. Pure anche i molti

quadri, i marmi e le pietre preziose, i

bronzi dorati che rimangono nella chiesa

e le porte, le cornici, il suolo de’ portici

gli archi, le colonne tutte di marmo bianco,

che sono nel monastero sono oggetti di

ammirazione. Dalle terrazze della Certosa

godonsi prospettive della più incantevole

bellezza, la città vastissima al disotto col

la giacente pianura che si distende fino

n Caserta, più in addietro i monti Ti

fati e le cime eccelse dell'appennino che

circondano la parte più nobile c classica

della Campania felice; in prossimità il

Vesuvio eruttante di continuo dense co

lonne di fumo e le popolose località ag

giacenti alle sue falde; in faccia ad esso

le montuose Isole che chiudono alle due

estremità il pittoresco Golfo; l,’ incoro

nala tra le chiese per istoriche memorie,

semplice cappella una volta del palazzo di

giustizia del re Roberto, allargata in se

guito per la demolizione di detto palazzo

rimane abbastanza celebre per i soli af

freschi del Giotto. In S. Giovanni a Car

bonara chiesa eretta nel 1595 con dise

gno di Masuccio secondoèil maestoso se

polcro di Ladislao rizzatogli da Giovanna

ll nel 17th. Lungo sarebbe ìndicar-tutte

le bellezze di questo monumento, opera

di Andrea Ciccione, non che quello del

l’ altro elevato a Scrgianni Caracciolo fatto

celebre dai favori di corte e dalla sua

infelicissima fine. lvi ancora hanno de

corose tombe. anche lflàrgento celebre ma

gistrato, ed i due insigni letterati, Cirillo

e Capasso: le statue della cappella per

tinente ai marchesi di Vico sono del Dan

noia, del Santa Croce, del Caccavello e

del La Plata; le altre sculture apparten

gono al Finelli ed al S. Martino. Nel

convento attiguo abitò per lungo tempo

una famiglia di Eremiti Agostiniani i

quali ebbero una biblioteca ricca di ma

noscritti Greci e Latini molto cembrati

dal Monfaucon, ma i più preziosi di quei

compiuto in tempo di Giovanna I nel 1508 _ codici furono portati a Vienna nel 1729

e
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c gli altri andarono dispersi nella sop

pressione del i807: in quel vasto edifi

cio che si estende fino alle vecchie mura

costruite da Ferdinandol fiorisce la scuola

militare come vedremo.

S. Maria del Carmine ricorda una lut

tuosissima scena, avvegnaccliè ivi son

composte in mortuaria cella le spoglie

mortali del giovane Corradìno ultimo

rampollo de’ Svevi e del nobile duca d’Au

stria ai quali fu mozzato il capo sulla

piazza del mercato. Vi è sepolto ancora

il celebre Masaniello caduto vittima della

perfidia spagnuola e dell’inconstanza po

polare. Il popolo napoletano presta somma

divozione ad un Crocefisso conservato in

questo tempio, al cui lato sorge il famoso

campanile architettato sino al terzo or

dine dal Conforto cd elevato arditamente

fino alla croce del valoroso Frate Nuvole

ed è tale l'altezza da farlo ravvisare sin

da che si entra ncl golfo, Nella chiesa

di Monte Oliveto sono da osservarsi le

sculture dei Toscani Maestri Donatello

Roseliino. Benedetto da Majano ed i di

pinti di Simone Papa, del _De Matteis e

del Solimene, gli affreschi del Vasari nella

aegrestia, ed il raro organo costrutto nel

M97 dal rinomato Cesare Catarinozzi da

Subiaco; in S. Giovanni di Pappacoda, la

facciata, e la porta veramente pregevoli

per la novità di invenzione e per la

grandissima difficoltà del lavoro. Il tem

plo di S. Filippo Neri detto de’ Girola

mini fu costrutto nel mo‘: e compiuto

nel i619. Sul suo pregio sono varie le opi

nioni dappoichè alcuni lo dicono dei più

importanti di Napoli pcr la sua architet

tura, altri c fra questi il Zuccagni Orlan

dini lo giudicano di stranissimo gusto,

commendevole solo peri dipinti cosi a

fresco come a olio di molti maestri che

vi lavorarono e singolarmente di Gior

dano , del Solimene, del Pomarancio, di

Guido Reni, del Correnzio, del Ribera,

del Domenichino, del Barocei, del Ber

rettiui. Quivi èsepolto Gio. Battista Vico

ed appena una semplice lapide colloca

tavi dal figliuolo ne ricorda il nome, il

sapere e le virtù la quale è un muto

rimprovero alla patria che ha mancato

di innalzare finora un monumento più

degno al più grand‘ uomo che in essa

abbia veduto la luce. Ricorderemo la pic

cola chiesa di S. Maria del parto perin

dicare il superbo sepolcro ove sono ri

poste le ceneri di Iacopo Sannazzarro; e

lo Spirito Santo per essere il maggior

tempio della città, o S. Maria del pianto

perché costruita nel lotto per voto de’ Na

poletani che nella vasta caverna ivi at

tigua deposero le innumerevoli vittime

fatte dalla pestilenza in quell’ anno. Né

è da trascurarsi la chiesetta di S. Maria

della Pietà pertinente ai principi di S.

Severo. Era ivi una piccola cappella fatta

costruire nel i890 per voto di Francesco

di Sangro; Alessandro di Sangro, Arci

vescovo di Benevento fecela riedilicare

più sontuosa nel i615 facendone un se

polcreto per la sua famiglia, successiva

mente Raimondo di Sangro l‘ arricclii de

gli ornamenti che or vi si ammirano.

Senza trattenerci a far menzione delle

diverse tombe gentilizie nomineremo le

tanto celebrate sculture del Queirolo, del

Celebrano, del Corradini, del Sanmartino,

la statua del disinganno figurata in un

uomo che invillupato in ampia rete di

un sol pezzo cerca distrigarsenc ajutato

dal proprio intelletto, che è un genio con

fiammetta e corona in sulla testa; la sta

tua della Pudicizia donna coperta di leg

gerissimo velo che niuno osservando dap

presso può credere di marmo; quella del

morto Gesù disteso su di una coltre di

porfido con una finissima sindone che

negligentemente gettatagli sopra tutte ne

involge le delicate membra le quali per

sotto di essa traspariscono. Gli istrumenti

della passione vi giacciono accanto come

gettati l'un sopra l’altro e pure tutto è

confermato in un sol pezzo di bianco

marmo.

Il Gesù nuovo ossia la Trinità mag

giore fu costruito con marmi rarissimi

ove era prima il palazzo dei S. Severini

principi di Salerno ed é un tempio vasto

e sontuoso. Mal corrisponde la facciata

all’, interno dell'edificio condotto in forma

di croce a tre navi.L’elevata sua cupola

dipinta dal Lanfranco rovinò peltremuoto

del i688; minacciava rovina l’ altra che

vi fu ricostruita cd allora le si sostituì

una specie di tazza ornata di stucco; pcr

dutisi perciò i primi affreschi del Lan

franco e del De Matteis ne restano al

cuni del Corrcnzio, del Solimene, del

Benasca e del Massimo: tra i dipinti a

olio si osservano quelli del Guercino,del

Ribera e del Giordano. Allorché nel t8t0

venne ripristinata la compagnia di Gesù

per ingrandire Vattigna casa dei Gesuiti

si uni all'antica il soppresso monastero

delle religiose di S. Sebastiano. Sul pros

simo piazzale sorge la cosl detta Guglia

della Concezione fatta erigere nel t7lt1

datGesuita Pepe con elemosina a tal
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uopo raccolte: quella spezie dl obelisco

consiste in un numero di sculture e fregi

marniorei con bizzarra stranezza disposti

dal borrominescoiarchitetto Genoino che

vi impiegò gli scalpelli del Bottiglieri e

del Pagano: precedentemente, cioè nel

i706 era stata ivi collocata la statua co

lossale in bronzo di Filippo V. del Vac

caro distrutta poi dai Tedeschi. Fra i

tempi pii‘i maestosi della città è anche

da contarsi la Annunziata costruita già

nel ltSliO con disegno del Manlio e ricon

struita nel 1782 col disegno del celebre

architetto Luigi Vanvitelli. Quarantaquat

tro belle colonne di marmo d’ ordine cor

liitio sostengono il gian cornicione che

gira intorno ed è anch'esso di marmo:

otto paja di colonne doriche poi reggono

la confessione che ‘si profonda sotto la

crociera della chiesa in figura elittica

tutta ornata di marmi. Francesco la Mura

dipinse i quadri dell'altar maggiore e

della crociera e il Fischietti lavorò a

chiaroscuro i Profeti ne’ peducci della

cupola. La statua di Alfonso Sancia posta

su la sua tomba è di Domenico dhtnria;

ed il bel deposto di Croce a mezzo ri

lievo che vedesi affisso nel vano che

dalla chiesa mena al Tuoroè una delle

opere più scelte di Giovanni da Nola.

Nel suo campanile‘ è la più grossa cam

pana della città ascendente al peso di

68 cantara.

Finalmente nomineremo la grandiosa Ba

silica di S. Francesco di Paola aperta al

pubblico culto sul cadere dell'anno l836.Un

voto fatto da Ferdinando I di Borbone

mentre il regno di Napoli era occupato

da Gioachino Murat fu l’ origine di que

sta chiesa. Ritornato Ferdinando ne’ suoi

antichi dominii commise i disegni del

nuovo tempio, ed elesse fra i concorrenti

l’ architetto Pietro Bianchi di Lugano. Il

luogo trascelto fu quello dell'antico con

vento dl S. Francesco già da molti anni

deserto e cadente dirimpetto alla reggia

ed in mezzo a due palazzi uniformi della

foresteria e del principe di Salerno. Lo

spazio racchiuso fra questi due palazzi e

la soprastante collina di Pizzofalcone fu

imposto all'architetto perché dovesse con

tener l’ intero edificio, il quale fosse in

quindici anni compiuto, splendidissimo

e per ampiezza e per marmi e per 0

geiti di arti belle: è il più gran menu

meiito sacro che sta in Napoli. Non è a

tacersi però che lascia desiderare mag

gior sveltezza di forme, e maggior ele

ganza di architettura. Sorge nel mezzo

l

ap unto e di ricoiitro alla maggiore en

trata della reggia un ampio pronao ed

a due lati si distendono due porticati i

quali partendo da essa vanno a raggiun

gere gli angoli de’ due palazzi laterali e

servono come a chiudere la magnifica

piazza. Questo pronao a cui si ascende

per quindici scalini di marmo bianco di

Carrara è formato da dieci colonne Io

niche dello stesso marmo e di altrettanti

ilastri che sostengono il timpano il quale

resenta sull’Acroterio di mezzo una sta

tua colossale della Religione» due altre

negli estremi più bassi di S. Francesco

di Paola, e di S. Ferdinando di Castiglia

e nelfarcliitrave sottoposto è indicato il

nome del Santo, quello del re fondatore,

il voto fatto, e l’ anno nel quale l’ opera

venne incominciata. Tutto il porticato che

sostenuto dajqnarantaquattro colonne do

riche isolate, della cava basaltina di Poz

zuoli, descrive un egual quadrante di

circolo dall'una parte e dall’ altra e gira

per ottocento palmi in arco d’ una seme

lissi, il cui asse maggiore divide la piazza

correndo dal palazzo della foresteria a

quello dirimpetto. Ne’due fuochi della

elissi sorgono le due statue equestri in

bronzo di Carlo Ill, e Ferdinandol Bor

bene. La prima è tutta opera del Ca

nova, non cosl l’ altra della quale non

avendo il Canova modellato se non il solo

cavallo, fu il cavaliere compiuto dallo

scultore napoletano Antonio Cali. Tutto

il porticato in giro poggia sopra dodici

scalini di pietra vesuviana, ed in cima

alle due fronti che lo compiono sorgono

quattro statue, in quella adiritta le quat

tro virtù teologali. in quella a sinistra le

cardinali.

La forma del tempio è circolare; di

duecento palmi l’ altezza dalla base al

sommo della cupola, e di cento trentasei

il diametro ‘del pavimento, minore per

soli ventiquattro palmi di quello di Pan

teon di Agrippa, ed in tutte le altre di

mensioni è il maggior tempio di quanti

altri sono in Europa di questa forma. _La

cupola soprapposta è la terza fra le prin

cipali d’Europa per ampiezza, e per ar

dire, cedendo solamente a quelle di san

Pietro. e S. Maria del Fiore. Essa ncl

Finterno è sostenuta da trentaquattro co

lonne alte quarantacinque palmi, e da

altrettanti pilastri di ordine Corintio in

marmo venato di llîladragone. Nella fascia

interna del muro, che gira attorno _all_a

chiesa, sporgono due capaci corincioni;

uno sulle colonne, dove termina il muro
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della chiesa ed incomincia la curvatura

della cn ola. Sono distese da due rin

ghiere i ferro, e sono destinate ad ae

cogliere le persone più ragguardevoli

nelle solenni cerimonie. Fra un corni

cione e l'altro si aprono sette tribune in

giro, quella di mezzo rimpetto all’ altar

maggiore destinata alla famiglia reale ,

le altre al corpo diplomatico ., alle or

chestre, ed al coro de‘ monaci. Merito

vole d’ osservazione è l’ altare maggiore

posto a rovescio di quelli, che vediamo

nelle chiese moderne, ordinato per pri

vilegio del pontefice Gregorio XVI a so

miglianza di quello delle sette basiliche

di Roma, ove i sacerdoti compiono le sa

cre liturgie con la faccia rivolta al po

polo. Questo altare è lungo trentadue

palmi; poggia su di un ampio basa

mento rettangolare cinto da larga fascia

di porfido, ed è tutto composto di pre

giate pietre dure e lapislazztili che or

navano l’ altare della chiesa de‘ SS Apo

stali. e con gran numero di bellissime

agate e diaspri di Sicilia. Conducono ad

esso due brevi scale laterali, e stanno a

suoi estremi due rare colonne di breccia

e iziana convesse ad uso di candelabri.

on sono esse altro che una natural con

crezione di pietre le più preziose, ed a no

tizia universale due sole altre nel mu

seo di Parigi se ne conservano.

ll tabernacolo che sovrasta all’ altare

è bellissimo, e ricco lavoro del secolo

decimo sesto: quattro cariatidi colossali

dorate sostengono l’ ampio baldacchino

che lo ricopre. Alle spalle del massimo

altare apresi il coro lungo cinquanta

quattro palmi e lungo altrettanto, ed in

fondo ad esso è collocato un quadro ad

olio del Camuccini in cui è rappresen

tato il santo di Paola , che ravviva un

giovinelto estinto; il quale si solleva

dalla bara funerale tra lo sbigottimento,

la tema, la meraviglia de’ suoi famigliari;

modesta la persona del santo, e pietosis

simo quelle del redivivo t'anciullo,e della

madre.

Nelle sei cappelle laterali all’ altare

maggiore, innanzi a pilastri, che la di

vidono sorgono otto statue colossali in

marmo rappresentanti i quattro evange

liati ed i quattro sommi dottori della

chiesa, opere tutte de’ principali scul

tori viventi. ll S. Giovanni è del Tene

rani, il S. Marco del cav. de’ Fabris, il

S. Agostino di Tommaso Arnaud, il san

llvlalteo del cav. Finelli , il S. Luca dcl

cav. Cali, ed il S. Ambrosia di Tito An

gelini ed il S. Giovan Grisostomo di

Gennaro Cali. Gli altari sono parimenti

ornati di pregevoli dipinti di famosi pit

tori del secolo. Ve ne sono del Guerra

Napoletano, del Laudi Romano, del Carta

Siciliano, del De-Vivo Napoletano e del

Benevenuti Fiorentino‘

Non ultima da apprezzarsi è la chiesa

sotterranea , che risponde perfettamente

al tempio superiore. Destinata ad acco

gliere le ceneri de Reali di Napoli, essa

s’innalza all'altezza di palmi cinquanta

ed è sostenuta da una colonna che sorge

nel centro. Per amore di brevità trala

seiamo di parlare di molte altre chiese

di Napoli degne ugualmente di esser vi

sitate, contenti di aver qui accennato

quelle principali, e più ragguardevoli.

Passando a parlare degli edificii civili

diremo in primo luogo del palazzo reale

sito nella magnifica piazza del quartiere

di S. Ferdinando, incominciato dal Vice

Re Spagnolo Conte di Lemos nel i600,

col disegno di Domenico Fontana, e com

piuto dal successore conte di Benavente.

lfediticio è grandioso, perchè vastissimo,

la facciata sulla piazza ha quasi due

cento metri di lunghezza, e tre piani di

altezza, la sua decorazione consiste in

tre linee di pilastri. dorici, jonici, e co

rinti. Nelle sue vaste sale, si osservano

quadri che sono capo lavori de’ più ce

lebri artisti. Oltre ai magnifici apparta

menti addobbati con un lusso straordi

nario dall'attuale sovrano. ammiransi la

sorprendente sua scala. ed igrandiosi, e

deliziosi suoi giardini. La sala detta del

trono vestita nelle pareti di velluto cre

misi, è abbellita da rabesclii gigli, e ti

gure in oro, l'altra destinata alle danze

è mirabile per ampiezza e profusione di

ornamenti; l’altra detta delle armi, con

tiene una preziosa ed ordinata raccolta

di armi da offesa, e difesa, usate ne’ tempi

della cavalleria , oltre quelle de’ tempi

nostri ammirabili per ricchezza di la

voro. É notevole ancora la rral biblioteca

privata, che contiene in otto stanze pre

ziosi volumi di scienze, lettere ed arti

delle migliori, e più rare edizioni. Il ga

binetto delle stampe contiene ampia rac

colta delle prime opere di intaglio fino

alle ultime del Morghen. Vi si conservano

la collezione delle stampe in rame ed in

legno di Alberto Durer, di Luca da Leida,

di Marcantonio, e della sua scuola, quelle

originalmente incise dal Caracci , ‘da

Guido, e da altri sommi della scuola

Bolognese, quelle dello Spaguolettd di
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Luca Giordano, di Salvator Rosa. Se

guita alla biblioteca un Gabinetto di

scienze fisiche fondato dal re per suo

uso privato, arricchito de’ migliori stro

menti astronomici, chimici, meccanici,

magnete-elettrici, meteorologici e gcode

tici. Sopra un altra collina all’ estremità

N. della città nel sobborgo del capo di

monte, evvi un altro palazzo reale di

cattiva architettura , ma ciò non pcr

tantmèordinaria residenza estiva del re.

Rinchindeva oltre gli appartamenti ime

glio decorati la famosa galleria cono

sciuta sotto il nome di Musco Farnese

che da Parma fu trasportato a Napoli

da D. Carlo, ricchissima di quadri, sta

tue antiche, medaglie, libri ec. ll palazzo

de’ ministeri di Stato, di recente costru

zione, si distende sopra una superficie

di ben 2tt5,000 palmi quadrati. Oltre ai

diversi Ministeri di Stato sono quivi col

locati‘ il Banco delle Due Sicilie, la Di

rezione genorale del gran libro, la Dire

zione eiierale de‘ ponti, e strade, la

Cassa ‘ammortizzazione, la Direzione delle

contribuzioni dirette, del registro, e bollo

la Prefettura di Polizia, e la Gran Corte

dei conti. L'edificio di monte Oliveto, è

destinato con ampio portico circolare

ad uso di mercato di commestibili, nè

Chiostri inferiori abita il Treno della

fanteria di Linea. Le sterminate sale su

periori raccolgono il corpo municipale

della città, l'Intendenza della provincia ,

il Consiglio di reclutazione, la Soprain

tendenza generale di salute, il Tribunale

di commercio, ed altri pubblici offici. Il

castel Capuano antica sede dei re Svevi

ed Aragonesi, serve per i tribunali. Tutto

fedilicio occupa n00 metri quadrati. Al

disotto sono le prigioni, dette di castel

Capuano , di S. Maria apparente, di san

Agnello, della Concordia. di S. Maria Agno

ne, di S. Caterina a Formello, e di sant’

Francesco. Anche il palazzo della do

gana adorno d’ un grandioso vestibolo ,

con 460 magazzini, e che occupa una

superficie di i520, e 72 palmi quadrati

è degna di menzione. I palagi detprivati

non presentano molta grandiosità, perla

quale possano essere paragonati non di

ciamo, a quelli di Roma, ma a quelli an

cora delle altre città principali d’ Italia.

Pochi palagi di architettura antica ri

mangoiio, e que’ pochi non sono certa

mente un saggio di buona architettura.

I castelli sono quattro quello delFUovo

sorge sopra l’isoletta di lllcgari, costruito

nel tutti del re Gugielino led ampliato

da Federico II. E riunito al lido col meno

d'un ponte di ottocento palmi. L’ isoletta

è rammentata da Plinio col nome di Me

garis. e da Stazio col nome di Megalia.

E denominato dell’ Uovo per la sua fi

gura ovale. Quasi attiguo al teatro san

Carlo, presentasi il Castelnuovo, fortilizio

circonvallato da fossi, e munito da tutti i

lati. CarloI dlangiò ne commetteva la co

struzione nel i285 a Giovanni da Pisa,

ove sorgeva un convento di frati minori,

da esso traslocali in S. Maria nuova.

Carlo sceglieva. quel sito per abitazione

perché sporgente sul mare e fuori di

città. e perrhè-credeasi mal sicuro nel

Castel Capuano: l’architetto ben compre

se le sue intenzioni e lo ricinse di cor

tine, di torri, e di larghissima fosso. In

appresso Alfonso I d’ Aragona destinò

quel castello Angioino , qnal maschio di

un nuovo edificio assai più ampio con dise

gno ideato da lui stesso. Un esplosione

in polvere accaduta nel 15116 fece saltare

un turrione, e fu allora che il vicerè di

Toledo fece ricostruir quello, e ridur gli

altri in forma quadra; nel i751: l'lnfante

D. Carlo aggiunse nuove fortificazioni, nel

1858 vennero ristretti i fossi di circonvalla

zione per rendere più ampia la via supe

riore che conduce al molo. Tra le due torri

Angioioe è da ammirarsi l’arco trionfale

in marmo eretto dalla città di Napoli in

onore di Alfonso; eragli stato destinato

per miglior sito la piazzetta del duomo,

ove sorge ora la guglia di S. Gennaro.

Un tal Bozzuto si oppose per non dimi

nuir la luce alla sua abitazione, ed irap

presentanti del municipio si accordarono

ad erigere in segregata angolo, dal pub

blico non goduto. Lavorò a quell’ edifi

cio lo scultore architetto Pietro di Mar

tino da Milano: le strette statue de’ santi,

credute del Merliano vi furono strana

mente soprapposte per ordine del vi

cerè di Toledo. Una porta più interna

gettata in bronzo del monaco Giovanni

con bassi rilievi rappresentanti le vitto

rie del primo Ferdinando contro ibaroni

ribelli dà Vaccesso ad una piazza su cui

sorge la parrocchia di S. Barbara,adorna

di marmi, i- pitture, e fra le altre di una

adorazione di magi di Giovanni da Brug

gcs creduto la prima da esso eseguita

in olio. Negli appartamenti, che sorgono

a destra di quel tempio ahitarono i re

Angioini, e gli Aragonesi; nella gran

sala che sorge a sinistra , papa Celesti

no V nel i294 reiiunciava al papato; vi

si tengono ora in deposito ventimila fu
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clli. Questo castello serve attualmente di

abitazione, ad alcuni reggimenti , ed ai

loro uffiziali. in un angolo del fosso cor

rispondente alla iazza pubblica del ca

stello sorge l'edi cio della Gran guar

dia, eretto nel i790 dal re Ferdinando.

Verso il lato orientale, là dove hanno

termine i fossati del castello, evvi la Dar

una cima da ampio caseggiato, che con

fina col palazzo reale , e riucbiude tutte

le officine, ed i magazzini pertinenti al

l'arsenale. Il castello S. Erasmo, detto

per elisìone S. Ermo, è il solo vero forte

perchè posto sopra un eminenza donde

prende di mira tutte le strade della città.

Lo ricingono altissime mura a contro

scarpa tagliata nella roccia; lo circonval

Iano i fossi con mine, econtro mine;nel

l'interno apresi vastissima piazza d’ armi

al disotto della quale è una cisterna di

straordinaria estensione. ll castello me

riterebbe di essere ampliato sino al

punto di contenere una guarnigione di

5000 uomini. Il castello del CGTMMC è

una semplice torre fatta erigere da Fer

dinando dflàragona nel M81».

Molti istituti letterari, e scientifici, ono

rano questa capitale, La società reale

Borbouica ove si illustrano i molti mo

numenti, ed i papiri disepolti nelle città

di Ercolano e Pompei. Molti lavori sono

stati finora pubblicati, per i quali per

opera di questa società; il reale istituto

«Pineoraggiamento alle scienze naturali,

il quale si occupa di ciò che con

cerne l’ investigazione e la conoscenza

del nostro suolo, delle nostre naturali

ricchezze, e, del modo di svilupparle ,

della pubblica economia, del progresso

dell'industria ec. l’ accademia Pontaniana

cosi detta dal Pontano, che ne scrisse

gli statuti, di cui sono scopo le lettere

e le scienze, Paccadentia medico-chirur

gica, promossa da Angelo Boccanera pro

fessore di clinica chirurgica nella Uni

versità degli studi ha per obietto la os

servazione clinica senza trascurare gli

altri rami delle scienze mediche, l’ Uni

versità de’ studii e collocata nell'antica

casa de’ gesuiti. Trovansi in essa le cat

tedre de’ pubblici professori, la tipogra

ha, l'archivio de’ maestri di Teologia ,

il gabinetto di chimica applicata alle

arti, gli altri di fisica sperimentale, di

anatomia patologica, di zoologia , di mi

neralogia, di materia medica, o la bi

blioteca. Qtiesla università fondata dal

l‘ imperator Federico arricchita di molti

privilegi dagli altri sovrani. divisa in cin

..-_.-.2_~._.______.___...___.,mm

qua facoltà, teologica, scienze fisiche, e

matematiche, giurisprudenza, filosofia, e

belle lettere, scienza medica, ha un ret

tore incaricato di radunare il collegio

decauale per migliorare l‘ istruzione , e

la disciplina , ed un censore incaricati.

di vigilare perchè i professori non man

chino ai loro doveri. Avvi ancora in Na

poli il real lieeo del Salvatore. il colle

gio dei gesuiti, dove i giovani sono am

maestrati gratuitamente, icollegi di santi

Maria di Caravaggio , di S. Giuseppe

a ponte Corvo, delle scuole Pie, dei Ci

nesi, ove sono istrutti nella nostra Sfllllft

religione, nelle lettere, nelle scienze al

qnanti giovani Cinesi; molti educanli

per fanciulle, come quello della regina

Isabella Borbone, che comprende la casa

dei Miracoli e l’altra di S. Marcellino ,

il monastero di Regina Coeli, le scuole

delle suore della Carità, l'Istituto delle

religione de‘ sacri Cuori di Gesù, e di

Maria; ed altri istituti particolari del

l'uno e dell'altro sesso. l giovani desti

nati al sacerdozio sono istruiti nei semi

nari arcivescovili. Esistono aucora scuole

di mutuo insegnamento per isordi-muti;

scuole per i ciechi, dove oltre il leggere

e lo scrivere imparano musica , aritne

tica, geometria, geografia: scuola «lei

ponti, e strade, che vigila alla costi u

zione di esse in tutto il regno , e dive

s’insegna geometria descrittiva, , geo le

sia , meccanica razionale , legge , tisit-a ,

chimica, disegno di architettura , ed al

tro. Collegio medico chirurgico, annesso

al grande ospedale acciò i giovani pos

sano anche praticare le operazioni chi

rurgiche, ed assistere alle cliniche: col

legio veterinario, dove si riceve istru

zione teoretica e pratica, che si compie

nel giro di quattro anni: il real collegio

militare dove gli alunni sono istruiti

nelle scienzejnelle lingue, e nelle armi,

ed hanno una scelta biblioteca , ed un

gabinetto provveduto delle macchine con

venienti la scuola militare, istituita per

i figli de‘ benemeriti ofliciali, mancanti

di mezzi e dove si educano per quindi

servire nell'esercito col grado di sotfoffi

ciali: il collegio della marineria ove sono

educati i giovani deputati a comporre

l'arma nobilissima della marineria.

Molte biblioteche adornano questa città.

La reale borbonica è la principale. Fin

dal quindicesimo secolo erano in Napoli

molti monasteri, i quali possedevano

sselte biblioteche, in ispecic quella di

S. Giovanni a Carbonara, ammirata , ed
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enoomiata dal Mabillon, e dai Montian

con, e da altri eruditi, per la gran co

pia di codici Greci, e Latini . e per le

opere archeologiche, e filologiche. Ma

non v'era che una sola biblioteca pub

blica la Brancacciatta, la quale nè pel

numero de‘libri, uè per la sua capacità

potea soddisfare ai bigogni dell'univer

sità, sicche Carlo lll volle rimcdiarvi ar

ricchendo Napoli, con la biblioteca, che

gli era pervenuta per eredità di casa

Farnesc già rinomata in ltalia. Suo fi

glio Ferdinando nel i804 ne fece la so

lenue inaugurazione. Essa è collocata in

un edificio magnifico, ed occupa 25 va

ste sale, la più grande delle quali è

lunga palmi 212, larga 78, alta 8| con

otto porte, e 26 fiuestroni; vi si trovano

le più rare edizioni, e molti pregevoli

manoscritti, edgautografifin tutto 200,000

volumi. Ivi si conserva l'unico monu

mento in caratteri gotici che rimanga in

Italia conosciuto sotto il nome di papiro

gotico ravennate. Sit-guono poi la biblio

teca Brancacciano fondata dal cardinal

Branraccio, che la legò alla città dotan

dola di 600 ducati di annua rendita, ed

accresciuta con doni di altri cittadini‘

contenente 80,000 volumi in edizioni

scelte, e manoscritti in gran parte di

scrittori Napoletani; la biblioteca de’

Girolamini con 48,000 volumi, e sessanta

manoscritti, tra i qnali primeggia il bel

codice in pergamena contenente le tra

gedie di Seneca con eleganti miniature

del Solario. E pure ragguardevole la bi

blioteca del collegio militare pel numero

e per la scelta delle opere, come per le

carte, e per i modelli ivi con molta cura

serhati, nè vuolsi tralasciare di far pa

rola della biblioteca di marina, che è

ricca di opere, di carte , di atlanti, ri

guardonti i studi nautici e marittimi.

Anche l'esercito ha la sua speciale bi

blioteca, annessa all'ufficio topografico.

Sopra una collina 150 metri elevata sul

livello del mare sorge il Reale Osserva

torio Astronomico. Sopra idisegni del

Vastronomo Zuccari, alquanto modificati

dal celebre Piazzi, il cav. Stefano Gasse

architetto l'edificio. Tre sono le torrette

di osservazione; sopra una di esse è la

macchina equatoriale, e sulle altre i cir

coli ripetitori; nella stanza del Meridiano

trovasi lo strumento ddpossaggi, e il cer

chio meridiano; una galleria serve di de

posito agli altri strumenti: non lungi è

l'abitazione per le famiglie degli astronomi,

alla quale si passa per una terrazza co

Ù
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parta. Evvi una ricca biblioteca e non

lascia cosa veruna a desiderare in quanto

al numero ed alla scelta degli strumenti

della scienza. La specola della mariueria

è sita nel mezzo della città, ed èelevata

500 piedi sul pelo delle acque. Su la cima

della cresta del Vesuvio si innalza il reale

osservatorio metreologico, costruito per

istudiare ed esaminare i fenomeni vulca

nici. L'osservatorio è guarentito dalle lave;

contiene una biblioteca, una sala per gli

strumenti elettrici, un'altra per i maglie

tici , una raccolta di minerali e prodotti

vulcanici, un gabinetto per lo studio del

l'ottica, un altro per le analisi chimiche,

due terrazze per le osservazioni deIParia

libera, ed un padiglione per le sperienze

di elettricità atmosferica. Avvi un officio

topografico. che lavora con mirabile per

fezione e che a giudizio del fu Arciduca

‘Carlo dhtustria, non ha che pochi stabili

menti di questo genere in Europa, che

possono stargli al confronto; un orto bo

tanico, ricco di oltre 42,000 piante, dove

si danno nella primavera pubbliche le

zioni. Il cav. Tenore insigne professore

di botanica . sollecito e diresse i neces

sari lavori, ridotti a compimento nel 4848.

Napoli non è seconda ad alcuna metro

poli di Europa, per gli istituti al pregresse

delle arti. Oltre il tanto celebrato Musco

havvi una commissione di antichità, la

quale è incaricata di vigilare su i patrii

monumenti, un istituto di belle arti, ove

si studia tutto ciò che le riguarda, un Pen

sionato in Roma, ove si inviano nove gio

vani in ogni anno , per perfezionarsi

nelle medesime, una scuola di disegno

per gli Artieri ed un conservatorio per

lo studio della musica. che perpetua la

gloria singolare, in cui la scuola Napole

tana, in questa divina arte si è elevata.

Fra i Teatri primeggia quello di S. Carlo,

vasto,e magnifico e ificio, di bella strut

tura. Carlo di Borbone nel 4757 ne com

metteva il disegno all'architetto Ame

trano, e venne compiuto in duecento ses

santa giorni. Consumato da un incendio

nel 4815 fu riconstruito con maggior gu

sto, e comodi migliori; la gran sala ha

Hlt palmi di lunghezza sopra 402 di lar

ghezza. con sei ordini di palchi. Questo

teatro ha meritato sempre l'attenzione

degli stranieri, non solamente, per la ma

teriale bellezza, ma perchè ancora cre

duto tempio dell'armonia, e sperimento

de’ maestri, e degli artisti i più celebrati.

Vengono in secondo luogo i Teatri, del

Fondo, quello detto de’ Fiorentini, aperto
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nefsecolo XVI per rappresentarvi la

commedia spagnuola, ed ora addetto alla

commedia italiana, ed altri minori che

qui non nominiamo. _

Il più bell’ ornamento di Napoli è senza

dubbio il real museo Boi-bonico, unico al

mondo pel numero e per la natura delle

antichità in esso contenute. L'edificio è

un quadrato lungo innalzato sopra un

paralellogramma di B60 p..lmi, largo 980.

Il Vestibolo è adornato da quattro statue

colossali, l’ Ercole Farnese, la Flora Gre

ca, il Genio di Roma, e l’Alessandro Se

vero. La scala posta in faccia alla porta

d’ ingresso è fregiata d’ una siatua colos

sale del re Ferdinando lV vestito da Mi

nerva. Quest’ opera , nella quale il Gran

Canova ha superato gravissime diflicoltà,

è uno de‘ suoi più ammirati lavori. L'im

possibilità di descrivere. in un semplice

articolo, tutte le ricchezze di questo Mu

seo, pel cui solo catalogo si richieggono

de’volumi ci astringe, di dare solo un

cenno generico degli oggetti principali.

Quelli scavati in Ercolano, Pompei e Sta

bia. ne formano la più ricca suppellet

tile. Una galleria contiene pitture trovate

in Pompei, disparte in cinque classi, la

prima. cioè di frutta, e animali, la se

conda di paesaggi. la terza di figure, la

quarta di frammenti diversi, la quinta di

og etti BTCÌIÌÌBUOHÌCLQÌÌPG tre stanzefaniio

co tinuazione al Museo delle pitture an

tirhe, fra le quali si distinguono le pa

reti del tempio di lside. Nello stesso piano

dell’ edificio è la galleria de’ monumenti

egiziani, e fra essi l’ Iside in marmo tro

vato a Pompei. ll museo delle antichità

Egiziana, cqntienr, anche le etrusche , e

le Osclie, vi si veggono due ricche iscri

ziani geroglifiche offerte al re di Napoli

dal barone di Rothschild, un monumento

sepolcrale, di granito azzurognolo, adorno

di ventidue figure, e di geroglifiei , una

colonna di marmo d’Egitto sormontata da

un lbi, varie figure di Arpocrate, e di

Serapide, un gran numero di uccelli sa

cri, d’ iscrizioni, di vasi balsamari, d’ a

muleti, un prezioso jrammento di papiro

Egiziano, strumenti di musica, lbi imbal

saniati, e scolpiti, mummie, una bella col

lezione di statue, di vasi, d'armi, e d’i

scrizioni etrusche ed esche, alle quali si

debbe aggiungere un numero quasi eguale

di bassi rilievi, e di frammenti. La col

lezione di marmi, è composta di oltre

cinquecento statue, guaine. e busti, vi

si ammirano il Toro Farnese, gruppo rap

l
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scuola di Rodi, e dal pontefice Paolo IlI

trovato nelle terme di Caracalla, l’Ercola

Farnese opera prodigiosa, delPAteniese

Glicone, la Venere Capilliga di cui parla

Ateneo, làdristide capo lavoro della scul

tura Romana, la statua equestre di Marco

Nonio Balbo, lfllgrippina sedentc, Venere

vincitrice, e l’amore, l’Antinoo greco, e

gran copia di statue d’iinperatori romani,

la Psiche scultura greca di pi-im’ ordine,

e finalmente unaipreziosa serie ifanimali.

La galleria delle sculture di bronzo rac

chiude molti pezzi, i principali sino il

Fauno ebbro, capolaioro dell'arte Greca,

due daini, un cavallo di statura naturale,

ed un Mercurio in riposo giudicato del

miglior tempo della scultura greca. E

questo il più perfetto bronzo lasciateci

dall’ antichità. La collezione epigratica

contiene quasi duemila iscrizioni diiise in

otto classi , cioé : t. Sacre, i. Onorarie,

5. Per opere pubbliche , l. Sepolcrali ,

ti. Arabe, 6. Greche, 7. Cristiane, 8. quelle

di argomento vario, che non si riferisco

no alle altre categorie. Quantunque molto

sale dei reali palagi, siano state adornate

con mosaici rinvenuti nei dintorni di

Napoli, tuttavia‘ la preziosa collezione di

questi lavori dell’arte antica , conservata
nel uiuseolehe deseriviamo, è sempre la

più ricca che si conosca. Si dee porre

in primo ordine il Pugilatore, ‘Teseo che

atterra il Minotauro , un Tritone , una

baccante , il genio di Bacco sopra una

pantera , di un disegno e dl un colorito

degni dei più grandi elogi, ed un gatto

che divora una quaglia.

La galleria dei monumenti del medio

Evo racchiude più di 1200 oggetti, cioè

880 di marmo, 60 venuti dalle indie, di

bronzo‘ o di altre materie , 100 pezzi di

pittura indiana, e quasi altrettanti oggetti

sacri, vasi d'ogni forma e d'ogni materia,

bussirilievi, stromenti di tortura adope

rati contrn i primi Cristiani ecc. Vi si

ammira sopratutto il ciberio del SS. Sa

ramento di bronzo, che stava in S. Lo

renzo della Padula disegnato da Miche

langelo ., un busto in bronzo di Dante

reso dalla maschera fatta sul suo cada

vere , un globo celeste d‘ ottone venuto

dallflìrabia.

Quasi cinquemila pezzi compongono

la collezione delle terre cotte, senza com

render in essa i vasi Greci dipinti, dei

quali è grandissimo il numero. Quella

de’vetri antichi, è di oltre quattro mila,

e ci mostra quanto meglio di noi sep

preseiiiante la favola di Dirce, uscito dalla l pero gli antichi nelfarte vetraria. il mu
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sco osceno, o dei monumenti fallici, è

di circa t60 pezzi tra bronzi, marmi, pit

ture, musaici, ecc. Si distinguono per

raro lavoro, il tripode che sostiene un

braciere e il gruppo del Satiro e della

Capra, provenienti da Ercolano. Sieguc

il gabinetto delle pietre preziose, dei

giojelli antichi, e del Medio Evo, quello

de'bronzi destinati all'uso domestico dei

popoli antichi, quello delle armature, la

cui antichità risale per alcune sino a

tremila anni, la collezione de’frammenti

di stoffe, d’alimeuti, dkiggetti che servi

vano al inondo muliebre, il gabinetto

delle medaglie, e l’importantissima bi

blioteca de’papìri. Fra la collezione degli

oggetti preziosi, si veggono a centinaja,

cammei, pietre anagli/‘e, collane, anelli,

orecchini, braccialetti, tessuti d’oro , di

porpora e di altre materie, non che la

bulla aurea segno caratteristico de’ gio

vanetti patrizii, vasi, tazze, specchi, can

delabri, tutti antichi e d'argento, cd una

gemma in forma di coppa egregiamente

scolpita di dentro e di fuori a figure

variamente interpretate dagli eruditi, ri

conosciuta come capolavoro della gliptica.

La preziosa galleria de’ quadri, dai

Greci del basso impero sino ai tempi più

moderni, classificata con ordine compie

il B. Museo Borbonico.,Tutte le scuole

si nazionali, che estere vi sono rappre

sentate da pregevoli dipinti; e tra i

molti di diversi autori, se ne contano

cinque del Tiziano, fra i quali, la Danae

e la Maddalenmquattro di Raffaele, quat

tro dello Schidone, tre di Annibale ed

uno di Agostino Caracci, due dello Spa

gnoletto, altrettanti di Fra Sebastiano

del Piombo, la Madonna del Gatto di

Giulio Romano, la zingarella del Correg

gio con lo sposalizio di S. Caterina , ed

altri prcgevolissimi lavori di Andrea del

Sarto, di Giovanni Bellini di Velasquez

de Silva, del Garofalo, del Solario, di

Simone Papa, di Claudio Lorenese, del

Parmigianino, del Guercino, del Tintore

tro, di Bubens, di Wan-Dick, di Salvator

Rosa e del Domenicliino. ll il. ‘Musco

acquista ogni giorno per le nuove cose,

che si vanno trovando nelle escavazioiii,

e queste influiscono su i progressi del

l'archeologia, più assai, clic non facessero

gli immensi lavori degli antiquarii, e

tutte le iuemoric delle accademie scien

tifiche e letterarie. Lungo sarebbe enu

merarc, le biblioteche ed i musei parti

colari, in cui rinvengonsi oggetti raris

simi di antichità che mancano nel museo

pubblico. Sono degni di menzione, quello

di Monticelli, composto specialmente di

collezioni mineralogiche e geologiche,

quello del professore Costa di Fusco,

le gallerie del principe di Cassaro e del

Duca di terra nuova. la raccolta di stampe

de’principi di Cassano e di S. Pio, e fi

nalmente il museo del cavaliere Santan

gelo, che nel suo magnifico palazzo già

dei conti di Maddaloiii ha raccolto am

inirevoli monumenti, per lo più rinve

nuti a Pompei, o tolti dal museo Bor

bonico.

Istituti economici in Napoli sono: la

Zecca ed i banchi distinti, in banco di

Corte che risiede nell'edificio delle reali

finanze, ed in banco de"privati stabilito

nell'antico edificio della Pietà, la Cassa

di sconto, la Cassa di ammortizzazione,

la Borsa de’cambi che si tiene in una

gran sala dell’ edificio dei ministri di

Stato,la Camera consultiva di Commercio,

stabilita, per portare alla cognizione del

governo i bisogni del commercio , chie

dere i mezzi per soddisfarli. e sommini

strare ai commercianti quei lumi, iuercè

i quali possano essere meglio avvantag

giato le loro speculazioni. Fra gli istituti

i beneficenza si contano: l’Anuunziata

grande edificio, ove si raccolgono i fan

ciulli esposti, ai quali si dà alimento col

l'opera di circa duecento iiutrici. Fu fon

dato dalla regina Sancia moglie del re

Roberto, ed ampliato da Giovanna ll. Vi

sono mantenute ancora molte giovanette

povere e sono ammaestrate ne’lavori don

nesclii. Nel giorno della SS. Annunziata

è fatto lecito a chicchessia accedere a

questo luogo. Le gioianette vestite a fe

sta, ed elegantemente acconciate, si la

sciano vedere; un fazzoletto slauciato ad

una di esse, è segno che qualcuno l’ab

bia scelta in isposa. Il reale albergo dei

Poveri dove sono ricoverati coloro , che

vinti dal bisogno, o inabili al lavoro tro

vansi nella necessità di accaittare.’ La

munificenza del re Carlo lll, diè origine,

a questo grandioso edificio cominciato

nel l7tit, con l’idea generosa, ma troppo

vasta di aprirvi un ospizio per tutti i

poveri del Regno, o farli istruire nelle

arti. Vi sono raccolti circa duc mila in

dividui daixibi i sessi. ticcnpati in lavori

coufaeeiiti all'età, tillindole ed alla dispo

sizione fisica di (îlilbClllltL, Dipendono da

questo reale Albergo. Yospizio di S. Fran

cesco di Sales, destinato specialmente per

le donne di età non avanzata , le quali

fanno bei lavori di fiori, quello di san
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Giuseppe e.Maria,- destinato pe’ ciechi,

che sopratutto si occupano di musica, l
cominciando dal giardino elittico, sotto

posto, tiancheggiata da alberi, e da fiori,

l'altro di S. Maria d’Arco dove si accol- i taglia il fianco del monte con ttio sca

gono i tignosi. Gli Ospedali sono divisi lini, ed abhrevia il cammino a coloro i

in civili e militari. Molti sono i primi ,

a capo de’quali sta quello chiamato degli

incurabili, il quale accoglie circa duemila

infermi. Sono varii ancora i secondi, ed

il principale è quello detto della ‘Trinità,

delle Monache, óno degli edifieii più

magnifici della capitale. Non vi è città

in ltalia, come Napoli, che conti tanti

conservatorii ed ospizii, sia per Peduca

zione ‘deîgiovani d‘anibo i sessi, sia per

dar rifugio alle donne venute in basso

stato o vedove.

Le principali strade della città sono:

quella di Toledo, lunga circa un miglio,

di mont’0liveto quasi paralella alla prima

dl Medina, del Molo di Forcella, clie da

oriente a ponente divide in due parti la

città, del Piliero di Foria di S. Lucia.

La grandiosa strada denominata Riyiera

di'Chiaja, clie prolungasi sul mare per

Mergoilina fino alla punta di Posilipo,

descrive una deliziosa curva di tre mi

glia : nei mesi di estate e nei dl festivi,

è frequeutatissima dalle carrozze. Essa

tiene a destra un ordine di palazzi ma

gnifici, ed a sinistra la Villa Reale, che

lambisce il mare, e le altre dell’ Infra

scata, e di Capodimonte. In quest'ultima

si ammira il ponte della Sanità, il quale

là dove la città si abbassa , e veste il

fondo d’una valle, e le spalle di due

colli, vi si slancia per sopra, e congiunge

le vette de’colli, cosicché le genti che

stanno in quel fondo mirano altre genti,

e cavalli, e carrozze passar quasi sul loro

capo. Le piazze principali, dette anche

larghi sono quelli del blercato, del Her

caiello, delle Pigne, del Castello, del pa

lazzo Reale e della Vittoria.V’hanno molte

fontane nelle principali piazze , la più

aniinirabile delle‘quali è quella di Me

dina fatta costruire dal Vicerè di questo

nome. Molti obelischi ancora si vedono;

i più notabili sono quelli di S. Domenico

maggiore, e della Trinità maggiore. Va

licato il ponte della Sanità succennato

si giunge ad un giardino ellittico, e di

là comincia la strada a costcggiare sulla

sinistra il monte, ombreggiata di Aceri,

e di Acaci. Un lungo cancello, dopo il

primo rivolgimento, lascia scorgere la

sottoposta valle, ove giace Napoli e la

collina del Vomero. Poi piegandosi a de

stra, dopo breve tratto si raggiunge la

sommità di un ampia scala, la quale iii

t
1

quali non vogliono seguire il rivolgimento

della strada principale. Questa, sempre

ombreggiata da alberi, perviene alla som

mità del monte dove si eleva il magnifico

palazzo reale detto Capodimonte situato

in mezzo ad un ‘raghissimo bosco desti

nato ad uso caccia, del giro (ti miglia

tre e mezzo e attraversato da ampie

strade. Il passeggio pubblico più fre

quentato ‘e la Villa Reale la quale si di

stende lungo il mare per ‘A500 palmi,

conservando la larghezza di duecento.

La Villa Reale fiancbeggiata dalle acque

co'suoi vasi, colle sue fontane, co’ suoi

viali di Acaci , co’ suoi boschetti di Mirti

e di Aranci, col suo tempio circolare di

uiarino bianco, è forse il più delizioso

de’pubblici passeggi, che vanti l’Eiiropa,

specialmente nel verno , clie quà può

dirsi una continua primavera. Varie sono

le ‘statue che servono di ornamento a

questo passeggio: un Apollo ‘di Belvedere,

il Gladiatore inoribondo, Ercole ed Anteo,

il Gladiatore in atto di ferire. il ratto di

Proserpina, e quello delle Sabine, ecc.

E desso nella sera rischiarato da molt.is

simi lumi a gas, sostenuti di candelabri

di ferro fuso. In talune ore risuona dei

concerti musicali eseguiti dalle bande

de’reali eserciti, e dalla scuola del reale

albergo de’ poveri, ed allora ha vera

mente l'aspetto di pubblica festa.

Napoli e provvista di buone ed abbon

danti acque correnti recativi col mezzo di

aquedotti. Gran parte di esse. vengono da

un fiume che scorre sotto S. Agata de’ Goti;

le altre da un luogo cinque miglia di

scosto dalla Città per un cunicolo sotterraneo

di costruzione Romana. Questi condotti si

diramano in tanti piccioli canali onde tutte

le case son fornite delle loro cisterne. La

necessità di sorvegliare e riattare questi

canali lia fatto si, che vi siano tante strade

sotterranee munite di marciapiedi, quante

sono le strade ed i vicoli della Città. Le

acque minerali vi sono ancora abbondanti,

e docciano per quattro diverse vene poco

distanti fra loro, poste fra la strada di

S. Lucia e la real villa di Chiatamone.

Due sono conosciute coi nomi di acqua

sulfurea, e di acqua ferrata, e le altre di

nuova acqua sulfureate di acqua acidu

la. Ne spii-ria ancora un altra vena presso

la darsena, la quale contiene tanto zolfo,

che se ne vcggono in copia i depositi.
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prezzo dell’ opera ricordare ancoraE era tenuto per giuramento andare ancor

l’ antichità più notabile che si trovi in , esso alla devota ifisita almeno una volta

Napoli, cioè le Catacombe di S. Gennaro.

Sono esse scavi sotterranei nel tufo a foggia

di corridori condotti con giro meandrico,

disposte a più piani, comunicanti con gra

dinate. Vi si ha Vaccesso dalla Chiesa di

S. Gennaro de’ poveri. La profonda oscu

rità di queste catacombe, debolmente rotta

dalle fiaccole onde convien munirsi per

trascorrerle, desta in chi le visita un in

solito senso di riverenza e di timore; nelle

pareti che fiancheggiano le vic, sono a

perte iii gran numero cavità di varie

grandezze ed orizzontali. Ivi venivano de

posti icadaveri de’ Cristiani, siccome ne

fauno fede le tante iscrizioni greche e la

tine, che sono state imprudenteniente se

gale per Iastricarne la vicina chiesa. lcor

ridoj delle Catacombe alti 48 piedi, sono

disuguali in larghezza, s’ignora la loro

estensione, dicesi i-lie si estendono fino a

Pozzuoli, ma senza fondamento; è certo

però che procedono molto oltre, poichè

nel i685 il celebre Mabillon arrivò per

uno de’ corridori fino alla Lbiesa di San

Severo. l/abate Romanelli, che visitò le

Catacombe nel i702, dopo lungo cammino

troiò una galleria con sorgente di acqua

perenne,aI disopra della quale una Chiesa

a tre navate, con battistero e tracce di

pitture nelle pareti incrostate di caleina:

nel 18th rinnovo la visita e trovò in ima

grottaicadaveri degli appestati gettativi

nel i656, con abiti e calzatura, e persino

col cappello in testa. Variauo le opinioni

intorno all'origine di questi sotterranei.

Erano esse le cave donde si tiaeiano i

materiali pei‘ edificare? ovvero porgevano

esse una vi.» di comunicazione segrrta tra

una città ed un altra‘? La prima versione

è la più verosimile e la più accettata da

dotti. E fiioridi ogni dubbio però, clie esse

ne’ primi tempi della Chiesa divennero

l'asilo del CFÌSÌÌBDrSÌIIIO. I credenti si ri

paravano in queste critte per isfuggirc la

persecuzione degli idolatri, per unirsi nella

comune preghiera, ed assistere alla sublime

liturgia con clie i loro Vescovi ricordavano

la passione dell’ai_itore del nostro riscatto.

E quando il culto cristiano solennemente

riconosciuto non ebbe più bisogno di ce

larsi agli occhi de’ profani, quelle volte

silenziose rimasero a perenne monumento,

dci dolori e dei trionfi del Cristianesimo,

e si tennero sempre qual santuario, cui il

popolo frequentemente accedeva, per ado

rare i corpi de‘ primi santi vescovi, e con

fessori della fede quivi sepolti, ed il Clero
I

all'anno. Il Pelliccia,il Giustiniani, il Ro

manelli ed il De .Iorio raccolsero ne’ scorsi

tempi le iscrizioni funerarie tanto cristiane

che gentili, ed accuratamente le illustra

rono.

Fra le opere moderne havvi il campo

santo, aperto nella luttuosa circostanza,

che il colera asiatico disertava la Capitale.

Ne esisteva un QÌUOJIÌGÎÌO ora il Campo

santo vecchio edificato nel 4762 per pri

vata carità. ll nuovo stà Sulle spalle del

Colle Poggioreale, ed è ornato di tempiet

ti, di archi e di colonne di svariata archi

lettura, in mezzo a boschetti di salici, di

pioppi, ed a festoni di fiori, in guisa da

ingenerar meraviglia e da metterlo a paro

con ipiù famosi di Europa. La varietà e

Feleganza degli ornamenti, è appunto

quella che distingueerende bella questa

necropoli, e se i Napoletani continueranno

ad ornarlo di monumenti sepolcrali di ricco

materiale e di eleganti forme, il loro Cam

po santo godrà sopra ogni altro il primato.

l PP. Cappuccini ai quali son commessi i

funebri oliicii hanno ivi un Convento ar

chitettato alla Gotica, composto co' marmi

di un antica cappella che già fu della fa

miglia Palo.Un luogo appartato è destinato

dal comune a ricei ere le spoglie di coloro.

che per egregia opere di ingegno o di

mano ben nierilarono della Patria.

Napoli ba un porto capace a contenere

cirra duccnto legni. L’antico era in vici

nanza di S. Giovanni maggiore, nella con

trada, clie tiitt’ ora conserva il nome di

Porto: il nuovo e non imitano dal Castel

nuovo, e vien formato da un molo eretto

da Carlo Il ilAngiò nel 450‘), poi ampliato

da Alfonso primo d’Aragona. Successiva

mente il victrè Duca dhtlba, lo miglior-ò

con iitili lavori, ma Carlo lll di Borbone

lo compì facendo prolungare per trecento

palmi il braccio del Molo dal Fanale verso

levaniedifcndendolo cosl da’ venti nieri

dionali. Sulla strada maggiore verso la

lanterna tir-edificata circa il i560 una ma

gnificn fontana, ornata di dellini e di quat

tro statue, nelle quali eranoligurati i quattro

fiumi principali del Mondo. Queste, lavoro

mirabile di Giovanni Merliauo, furono tolte

via dal vice-rè don Pietro d'Aragona, per

adornarne i suoi giardini di Spagna. ln

questo sito si raccolgono nelle ore ponie

ridiaiie dei di sereni i cenciosi plebei per

ascoltare con prodigiosa attenzione le gesta

di Ricardo e di Orlando esaltate dai can

tastorie. Nella strada itel Molo furono com
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piti nel 1844 nuovi lavori perocohè si ri

fece, ed ornò di larghi marciapiedi termi

nati da saldi parapetti e di ampie ed age

voli scalinate per discendere con sicurtà

al sottoposto lido, il quale lungo la sua

muraglia fÙ confortato con opera laterizia,

econ gagliardi tronchi di lava ad uso di

legar gomeue. La torre del Faro ebbe nel

1845 quelfimmegliamento cheil progresso

delle scienze fisiche addomandava, essen

dochè le fù appropriato il sistema di illu

minazioniad Ecclissi escogitato dal Fresnel,

in cui la fiamma vien da una lucerna, che

dicono allfltrgant, dal nome di ehi primo

la fece, con un applicazione di stoppini a

corona dovuta al Rumford e condotta a

perfezionamento dall’Arago. lfopera fu

fatta con la direzione di Macedonia Mel

loni e deIVingegnerc Ercole Lauria. Nel

porto di Napoli approdano circa quattro

mila legni in ogni anno ed altrettanti ne

partono, appartenenti a tutte le nazioni di

Europa. La massima parte sono di ban

diera Napoletana, fra quelli esteri sono

più numerosi i Francesi e gli Inglesi. Il mo

vimento commerciale accrescinto ha reso

questo porto, insufficiente, onde vennero

incominciati i lavori di un novello porto

militare il quale sarà ‘destinato ad acco

gliere i soli legni da guerra.

Le manifatture di stoffe-di seta sono le

più importanti di questa Città, specialmente

le nere conosciute in Europa col nome di

Gros de Naples. Vi si fabbricano pure

calze, tafictà ondati ricercatissimi nel Le

vante, porcellana, specchi, biancheria da

mast-ata, sapone, candele, nastri, liori arti

fiziali, essenze, velluti, mussoline, coperte

di 0010116 c di lana, pasta lavorata detta

maccheroni ili varie specie, confetture ecc.

La manifattura degli istrumenti musicali

e dellc corde armoniche è assai attiva e

la seconda specialmente gode grande ripu

tazione; quella delle sculture di lusso ‘e

delle suppellettili in legno forestiere si per

feziona giornalmente. Vi ha una fonderia

di caratteri tipografici; ma la tipografia

non ha preso in Napoli molto Sviluppo.

La Città riceve dalla Brancia, panni, tele,

stoffe di seta, cliincaglie fine, vini, specie

rie, cuoi conciati, stoffe di seta, ogni sorta

dbggetti di moda ecc. dall’ Inghilterra di

versi tessuti di lana e cotone, merci, pelli,

alcuni articoli in acciajo, stagno, piombo,

derrate coloniali, pesce salato, legname da

tintnrai, telerie dell’lndie ec. dall’0landa

tele, specierie, droghe, pepe, tabacco, nastri

di filo. ec.‘, dalla Sfizzera, tclc mussoline,

alcuni tessuti di cotone stampati, creponi

l

i

ec. dalla Germania, rame, piombo, tele di

Slesia, polli, cera ec. dalla Spagna e Porto

gallo, coccini lia, indaco, cacao, alcune

droghe, stoiîe i cotone, legno da tintura,

tabacco ec. dal Baltico, pesce salato, pelli

e pelliccerie.

La popolazione è di 420,000 abitanti.l

forestieri che trovansi ordinariamente di

passaggio ascendono, fra i 12 ed i 18,000.

I provinciali i quali per i loro affari o per

diporto si conducono alla Capitale sono

circa i 10,000; i ditenuti, oltre 4000, la

guarnigione di 20,000 soldati. Se a tutti

questi voglionsi aggiungere i contadini

delle vicine campagne i quali a migliaja

entrano in Città per vendervi ogni sorta

di comestibilLsi avrà in Napoli una po

polazione di mezzo milione. l nati in ogni

anno sogliono essere circa 12,000 legittimi,

1500 ilegittimi, 2,500 esposti, in tutto oltre

i 14,000. I morti nell'anno possono con

tarsi da ‘l a 7 anni,2578; da 8 a 18, 560;

da 19 a 25 685; da 26 a 40 1467; da 41

a 60 1952; da 61 a 99 2455; dai cento in

poi 8, in tutto 15,542.ln ogni anno i nati

superano i morti di circa 900 individui,

cioè di una quindicesima parte. ll numero

dei matrimonii in ogni anno suol essere

2545 di celibi con nubili, 518 di vedovi

con nubili, 158 di celibi con vedove, 111 di

vedovi con vedove. I conjtigati d'ambi i

sessi sono 128,976,i celibi 150,480 i ve

dovi 50,509 i celibi per età secondo la

legge 84,465 i celibi per voto religioso

6610. Di questi 5401 appartengono al

Clero secolare, 1764 al Clero regolare ma

schile, 1445 sono monache.

Il linguaggio, che si parla in Napoli è

un dialetto assai corrotto dello Italiano e

dello Spagnuolo, è usato ordinariamente da

tutte le classi della società, ma le più edu

cate ed istrutte parlano Vitaliano. ll dia

letto napolitann ha una speciale proprietà

di prestarsi alle Iepidezze, alle satiriche

facezie, alla gioconda festività. Se è vero

che la greca colonia partenopea usasse lin

guaggioe pronuncia dorica, non sarà ma

lagevole di ravvisarnc una ccrta conserva

zione specialmente ncl modo di pronun

ziare molto aperte le vocali e di battere

assai le consonanti. Queste caratteristiche

di pronuncia debbono riguardarsi come

molto antiche, avendone dato cenno lo

stesso Dante che nell'opera del Volgare

EluquîO, trattò anche del linguaggio pu

gliese molto consimile a quello usato entro

Napoli.

Napoli è Città presentemcnte incivilita

al pari di qualunque altra di Europa, i



‘G70 NAP NAP

costumi de‘ cittadini hanno ricevute bene

fiche mutazioni, nè ora si può più ad essi

rimprocciare quella fatale infingardaggiue, Î

iu cui erano immersi e che si strano con- ,

trasto facea colla loro immaginazione. La t

nobiltà è cortese e studiosa, il secondo‘

ceto è riguardevole per virtù sociali, e

coltura d’ingegno. l cosl detti Lazzaroni:

una volta cosl numerosi e cotanto turbo- ‘I

lenti, specialmente sotto il dispotìco gover- ì

no de’ vìcerè, sono stati assai raffrenati a

nostri tempi, e ridotti ad un certo grado

di gentilezza e di coltura. Nel 489.8 quando

il Valery visitò Napoli, ebbe a confessare, z

che i Lazzaroni aveano sostanzialmentci

cambiato di costumanze, trovò attivi, ed

aiîaccendati, quelli del Porto principal-l

mente, non più seminudi ma con camicie

e calzonidi tela e nell'inverno con giac-Ì

chetto e cappucciomonpiù come un tempo

sdrajati in tanto numero per le strade o l

sotto i portici, ma la maggior parte ahi-h

tanti in case se non comode almeno suf

ficienti a prestar loro un asilo. ll loro cibo

principale ècome quello del basso popolo,

i maccheroni, che si vende cotto e prepa

rato lungo le vie. ll Lazzarone che dalla

natura ebbe il gusto classico, ascolta i

poemi dell’Ariosto e del Tasso con avidità

ed attenzione meravigliosa, quantunque |

le cento volte già gli abbia uditi. Rinaldo i

è il suo Eroe prediletto. Ogni giorno un I

ora prima del tramonto,il cantore giunge

col suo libro in mano, e per pochi quat

trini porge diletto alla numerosa, se non i

eletta sua udienza, accompagnando la sua ,

lettura,il suo canto, le sue spiegazioni con t

vivacissima pantomitna, che veramente può ‘

dirsi parlante. Queste accademie declama- |

torie hanno la durata di un ora circa; il

l
t
l

Cantastorie eedè luogo ad un altro, altret- ~

tanto accade degli ascoltanti. Or chi non

ravviserà in un popolo di sl vivace fantasia

la più propizia attitudine allîncivilimento?

AggiungLchc generalmente questo popolo

è ottimo di cuore, pieno di spirito, sollaz

zevole in guisa che per esso, fino la morte

è uno spettacolo; la‘ religione è una festa,

e si privilegiato da natura nel canto. che

la città ben merita di torre il nome da

una Sirena. Ecosa omai proverbiale,che

la musica principalmente trionfi fra i Na

poletanLSembr-a che quivi dice un erudito

viaggiatoreJe corde del timpano siano più

tese, più armoniche. più sonore, tutta la

nazione canta, il gesto, 1' inllessiotv della

voce, la prosodia delle sillabe, la conver

sazione, o ni cosa indica e respira l’ar

monia, e effettivamente, in Napoli è in

grand’ onore la musica, e v’ebbero la culla

famosi maestri. Si può giudicare di questa

insita propensione, in veggendo la sera

concorrere il popolo un ora dopo il tra

monto del sole, allorquando l'orologio del

reale palazzo dà il segno della ritirata, e le

bande musicali si raccolgono sulla piazza,

la scorrono due volte dalla via di Toledo

sinoaquella del Gigante, suonando scelti

pezzi delle opere nuove in faccia al bal

cone dove talvolta il rè e la reale famiglia

vengono ad udire la deliziosa armonia. Il

frastuono de’ tamburri, che tratto v’in

tromeltono un suono guerriero corregge

quanto potrebbe avere di molle questo

modo di richiamavei soldati alle Stofllc,

Innumerevol folla di popolo accompagna

allora i musicali drapellnepresso a loro

con misurato passo cammina.

Ad ogni angolo della Città,in ogni rione,

per tutto, si veggono botteghe mangerecce

c cucine ambulanti. Vi sono in luoghi ap

partatnmolte piazze pubbliche dove si ven

dono commestibili; ma il popolo è abitua

to a percorrere incessantemente le strade,

con panche, earretti, cesli,asini.mttli, ven

dendo panncarni, salami, erbe, frutti, pesci.

Ogni venditore vende cantando la sua mer

ce, alcuni improvvisano per via con alterno

metro, altri rispondono a coro. altri ripe

tono le favorite canzoni popolari. Non v'è

luogo, non v'è ora del giorno in cui un

immenso popolo non s’urti per le strade.

e s’insinui tra_ gli asini, i muli, i carri e

l'immenso numero de’ cocchì, tutti can

tando, tutti gridando. Questo movimento,

questo brio,questo fracasso, è ciò che sopra

ogni altra cosa distingue Napoli da tutte

le altre Città d'Italia. Se dal carattere mo

rale passiamo a discorrere delle qualità

fisiche,diremo che secondo l'opinione uni

versale, il sesso maschile in Napoli ha forme

più avvenenti e più regolari del femminile.

Gli uomini sono piuttosto ‘grandi, svelti

della persona, generalmente con bei tratti

nella fisonomia a cui suol dare piacente

aspetto virile, la nera cnpellatura: le donne

invece sono piccole, di colore olivastro, ed

assai di rado fornite di bei lineamenti.

Queste però sono le donne del popolo, le

quali camminando sempre a testa nuda,

vengono colpite da un sole cocente, e che

oltre l'esser molto negletle negli abiti, pre

stoinfiacchiscono per disagi o per abitsi. Ma

nella classe agiata il bel sesso è avvenente

e di bel coloritoedi. forme gentili, come

in ogni altra parte d’ltalia: né può essere

altrimenti in un clima benignissittto, il più

propizio al pieno sviluppo degli esseri
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animati, ma le temine, secondo la espres

sione di uno spiritoso scrittore francese

son comei fiori; per far bella mostra ab

bisognano di una assidua cultura.

Gli alberghi sono a Napoli in grandis

simo numero, ma eccettuati quelli fre

quentati da ricchi stranieri, gli altri non

presentano molte eleganza e comodità. IJa

parecchi anni sono aumentati e migliorati

ì ristoratori; gli stabilimenti da caffè non

s0l10 addobbati con molto liasso, ma buona

ed a buon prezzo è questa bevanda; ec

cellenti poi sono i suoi gelati e le sua

frutta candite. Ne mancano buoni stabi

limenti di bagni caldi e di bagni di mare,

frequentati si dagli stranieri, che dagli

abitanti. I cibi più sani ed abbondanti

si trovano a prezzo discretissimo, le frutta

ed i legumi sono buoni ed in quantità,

la carne è piuttosto cara, e malgrado la

vicinanza del mare qualche volta raro il

pesce; il vitello di Sorrento e le ostriche

del lago di Fusaro sono assai apprezzate.

Anche il vino comune è a buonissimo

prezzo; ciò non pertanto è d’ uopo con

fessare che il popolo non ne abusa.

Fra le più belle scene di Napoli è il

suo carnevale. Esso principia il di t7

gennajo, festa di S. Antonio; da quel gior

no in poi nel giovedì e nella domenica

c‘ è il giro delle carrozze nella Via To

ledo tre ore innanzi che annotti. Ma ne

gli ultimi giorni ,»e principalmente nel

l'ultimo lunedì, il corso e veramente ma

gnifico: il doppio ordine delle carrozze

comincia a S. Lucia, e si pretende lino

alla strada del Campo, trascorrendo essi

le vie di Toledo, degli Studi e le piazze

interposto: i balconi allora sono gremiti

di spettatori; si direbbe che tutti gli abi

tanti di Napoli son concorsi a Toledo. Ne

meno straordinaria è la fila dei pedoni.

Tra le mentovate due fila di carrozze cir

colano quelle della Corte, quando non è

in maschera; se essa prende la maschera

anche le sue carrozze entrano in fila con

le altre. La via è ingombra da una estre

mità all’ altra , e vi possono essere ben

duecentomila persone avide di saziare i

loro sguardi: non pertanto poche guar

die bastano per comenere questo popolo

romoroso si, ma più amante, cifaltri mai

non crede, della pubblica quiete. Anche

in Napoli, come in Roma ed altre città

d'Italia, si fa 1a gioviale battaglia de’con

fetti da chi è in istradn contro di chi è

ai balconi e viceversa. Le maschere delle

Carrozze gli scagliano sino al quarto piano

00h molta disinvoltura per mezzo d’ un

cuccbia o col manico di balena elastico,

Alle pi vaghe signore si gettano talora

fiori e ghirlande, che esse ricevono gen

tilmente con un sorriso di compiacenza

e di approvazione.

l contorni di Napoli sono estremamente

deliziosi, romantici ed interessanti per

tutti gli antiquarj ed i curiosi. Il viag

giatore vi cerca con entusiasmo la cune

del Tasso , la tomba di Virgilio, ed Er

colano e Pompei redivivo, dopo gli in

ceudj del Vulcano, le rupi dove stanno

scolpite le origini d‘ Italia , i scogli che

ricordano i primi navigatori, le prime fa

vole, la prima poesia. Ama egli deliziarsi

su quelle campagne, verdeggianti sempre

di continua primavera , vagare su le ri

denti colline, coronate di alti Pioppi, di

ombriferi pini, di viti pampìnose,erigo

gliosissimi aranci. Il quale spettacolo rie

sce mille volte più caro per la benignità

del clima. Perocchè senza descrivere le

fresche sere o .un chiaro di luna della

più cocente stagione, come potrebbe ta

cersi la luminosità del nostro sole e le

tiepide aure che ci rimenano il dolce

aprile a mezzo l'aspro e dispettoso feb

brajo? Come que’maltuttini raggi che

spuntano dal Vesuvio, stendendovi a Stri

sce una nebbia d'oro che cangiasi in tor

renli di luce, per allagar di colpo la bassa

costiera‘? Epperò cantava il poeta:

Larginr hic campos asther, et lumine vesti:

Purpureo, lumenque suum, et sua sidera norunt.

Tutti sanno, come i Romani fossero in

namorati di questi contorni, e come le

più illustri famiglie di Roma v1 avessero

superbe e ricche case di campagna ove’

venivano a riposarsi dalle gravi cure della

Repubblica. Su i promontorj di Capri e

di Miseno, sul golfo di Bajn , vicino ai

laghi di Averno e di Acherusa, sorgevano

i palazzi de’ Cesari, ove questi abusavsno

delle bellezze della natura, per darsi in

preda a sfrenate libidini ed a voluttuosa

vita. _ _

I luoghi più meritevoli di essere VISI

tati sono il famoso vulcano del Vesuvio,

che sembra in ogni istante minacciare

l'esistenza della città sottoposta, Pozzuoli,

le cui atitichità e pregi d’istoria naturale

la rendono interessante; la Solfatara_ an

ticamente Forum Vulcani; la curiosa grot

ta del Cane, cosi detta perchè un cane

che vi si tenga COPÌCnÎO perde il moto in

due minuti, e la vita se lo si ritiene più

a lungo; i bagni di Nerone, le acque mi

nerali di Castellamare , la grotta famosa
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e la strada tagliata a volto nel monte

Posilipo, la cui lunghezza è di circa 700

metri, notabile avanzo dei gran lavori ro

mani, comunicando con Pozzuoli e con

Baja, ove esistevano le'più sorprendenti‘

ville ed i templi più magnifici de’Romani

di cui tuttora ammiransi reliquie impor

tanti. Saggiungano il sepolcro di Virgi

lio a poca distanza del giardino del prin

cipe di S. Sexerino, le vestigia de’ bagni

di Lucullo e d’un tempio della Fortuna;

il lago d'Agnano, già cratere d'un vul

cano; le stufe di S. Germano, il mauso»

leo di Sannazzaro; il palazzo di Portici

e sopratutto le sorprendenti ruìne di Er

(‘olano e di Pompeia. Questi luoghi me

riterebbero una più ampia illustrazione

ma siccome se ne è già parlato nei pre

cedenti articoli, nelle loro rispettiie ca

tegorie. o se ne parlerà in progresso, cosi

rimandiamo a quei luoghi, coloro che

desiderano averne più estese notizie. So

lamente sarà utile dare un cenno delle

attuali irille de privati che si ammirano

ne’ dintorni di Napoli, e che colle opere

dell’ arte accrescono 1' incantevole bellezza

delle opere della natura.

I vari principi dominatori del regno

ebbero ville in varii luoghi delle vici

nanze, quelle d’ Angiò sul confine di Mer

gellma e sul pendio della montagna di

Castellamare, dimora rediletta di Ro

berto, di Ladislao, «li iovanna e cosi gli

Aragonesi a Margellina, a Poggio reale,

ed alle falde della collina che ebbe il

nome «ti Capodimonte. Ed in questi luo

ghi donarono ancora case e giardini ai

loro amici, come al Sannazzaro ed al

Pontano. Erano celebri sul cadere dello

scorso secolo lungo la spiaggia di Mer

gallina, le ville di Carafa, de‘ Mirelli, dei

Coppola; sulle colline del Vomero e del

l‘ Arenella quelle degli Spinelli, de’ prin

cipi di Belvedere e sul cammino di Portici

quello de’ principi della Riccia, de’ prin

cipi di Lauro, de’duchi di Campolieto e

mille altre, che lungo sarebbe il solo

annoverare. Tutte gareggiano per va

ghezza di posizione e più di tutto per

quella varietà di aspetto che incontri in

ciascun punto delle nostre colline. Fra

le antiche ville negli ultimi tempi ne

sorsero altre recentissime, e ne sorgono

ancora le quali se non eguagliano le

prime per maestà e per ricchezza, le su

perano per la moderna perizia nell'or

dine de' viali, delle ombre. de’fiori e

delle piante. Sono prime fra queste. La

Villa Regina Isabella appartenente già

alla madre defunta del re attuale. Da

essa si vede la città sottoposta in uno

de’ più ridenti aspetti che possa giammai

immaginare la mente o figurare nella

tela il pennello degli artisti. Anzi tuttii

pittori di paesaggio si napoletani che

stranieri imprendono a ritrarre la città

da questo punto. ll casino è osservabile

per leggiadria e vaghezza di costruzione

ma più preziosi ornamenti di pitture, di

stampe, di quadri di antichità di ogni

genere de’quali è adorno questo luogo.

ln un appartamento è collocato un ricco

Museo di vasi Italo-Greci, di storia na

turale, di utensili e di arnie appartenenti

alle popolazioni selvagge di America, una

collezione di antiche e rare monete au

tonome, familiari, imperiali, in oro, in

argento ed in bronzo. Fra i molli dipinti

che lo adornano, è bello il noverare una

sacra famiglia di Leonardo da Vinci, ed

un altra di Andrea del Sarto iagliissiiua

per la composizione e per colorito, non

che una Cleopatra a mezza figura nel

momento di avvicinare al seno Faspide

velenoso che dovea involarla al trionfo

del vincitore, opera mirabile del Correg

gio. Questi ed altri diversi pregevoli og

getti rendono prezioso questo alloggia

mento posto in mezzo ad un recinto in

cantevole per diversità di alberi di ogni

maniera, di pini, di viti, di pioppi, di

salci, essendovi alimentato inoltre un gran

numero di piante esotiche. ed infinite spe

cie dì fiori più rari. Villa Floridiand.

questa fu comperata nel l8t6 dal re Fer

dinando I per fame magnifico dono alla

sua seronda moglie duchessa di Floridia

ond’ebbe il nome che ancora oggi ritiene.

ll gran casino è di forma rettangolare

lungo centosessanta palmi per dieci. di

leggiadra costruzione del Cav. Nicolini.

e dalla facciata principale che guarita il

mezzogiorno è adornato di due magnifi

che scale in marmo bianco, per le quali

seguendo il naturale pendio della collina

si discende dagli appartamenti ai viali

sottoposti, richissimi d’alberi ed ornati

di piante rarissime, di vasche, fontane e

logge delle quali si scoprono diversi a-_

spetti secondo la varietà de’ piani net

quali il luogo è disposto. Ci ha preziosis

simi vasi Chinesi della fabbrica impej

riale, leggindre opere di disegno e dl

pittura, e lavori capricciosi in _quel ge‘

nere del secolo decimo settimo che n00

sappiamo se la odierna eleganza o intem

peranza ha chiamato nuovamentea regnarfl

nelle sale moderno.
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Sulla medesima collina‘ meritano d'os

sere osservate la Villa Rufo, e dal lato

opposto, quella che fu già de'piincipi di

Belvedere, ricchissima non meno per la

bellezza de’ giardini. che per la magni

ticenza del palazzo e della sua raccolta

ile'quadri e di statue, abitata più volte

ila‘ reali di Napoli fra quali dalla regina

Carolina e da Francesco l. Considerevole

per la sua bellezza è la Villa de‘ Majo

c quella amcnissima che Francesco Ric

(‘iardi conte di Camaldoli uomo di molto

sapere arricchi di piante assai rare, ri

nomala presso gli stranieri pe’ molti te

sori di botanica, de’quali si pubblicò un

catalogo per le stampe, e che venne ce

lebrata in versilatini dal cav. Farina,

ed in versi italiani da Angelo Maria Ricci

e da Giuseppe Guacci nobile, nomi ono

rati nella storia della poesia nazionale.

Seguono le Ville del principe di'l‘ricase

e de’ signori Patrizii, dei principi di Sca

letta, Gerace, Rocca Romana e Angri,

bellissime per la magnificenza di costruzio

ne e gusto di suppellettili.

In verun altro dato delle vicinanze di

Napoli sorgono cosi numerose le ville dei

prhatì, come nel lungo tratto che si di

stende presso il mare incominciando dalla

città e percorrendo tutta la strada che

procede verso Castellamare. Ne‘ piccoli

paesi sparsi tra le falde del Vesuvio ed

il mare posseggono magnifiche ville, le

nobilissime famiglie de’ Bisignano, de’Me

dici, di Caramaniro e de’ duchi di Cam

polieto. La villa Riccio ricorda ancora la

dovizia delle antiche ville dalla disposi

zione degli alberi alla cui ombra sorgono

molti piccoli editicii statue e memorie

con gentili ed alîettuose iscrizioni. Pros

sima a queste è la Villa Favorita nello

scorso secolo appartenente al principe di

Jaci siciliano, celebralissima per le feste

ivi date all'arrivo della regina delle Due

Sicilie nel i768, ora di proprietà della

duchessa d’ Aumale figlia del defunto

principe di Salerno Leopoldo. Sono in

cantevoli le vedute che si godono dal

magnifico palazzo che la precede e l'am

piezza e ricchezza de’ suoi giardini; fu

detta Favorita, vogliono alcuni da una

prossima piazza un tempo detta de‘ l'a

roriti, sebbene sia nome ancora di altre

ville come quella dell’ imperial casa d’Au

stria, ed altra che il re di Napoli possiede

presso Palermo.

Quella parte della contrada che circonda

la città di Napoli e che si estende aset

tentrione sino al luogo di Patria,ad oriente

una! m nnou

sino al Vesuvio, e che negli altri lati Ù

limitata dal mare, forma l antica regione

de'campi Flegrei. In essa elevansi di

tratto in tratto del colli, molti de’ quall

conservano ancora in tutta la forma di

vistosi crateri; o si appalesano con rhia«

rezza i luoghi delle eruzioni e gli effetti

di queste.

l crateri che meglio ritengono la loro

forma caratteristica sono quelli di Cam

ptglione, di Fossa lupnra,di Cigliano, de

gli Astroni, della Solfotara c di Monle

flU0\0 nel continente, di Portopauonc ncl

l'lso|a di Nisita ‘c di monte Rntaro c di

Montagnone nell’ lsola di Ischia. ln altre

parti le colline si confermano talmente

curvandosi in semicerchio che in esse

agevolmente si riconoscono gli avanzi di

antichi crateri come si può vedere in

torno ai laghi di Acerno r di Agnanoa

ponente dcl monte dei Camaldolt’. alla

montagna spaccata ed altrove. l punti

iù elevati sul livello del mare, sono l'lipo

nico in Ischia, che s’innalza 795 metri,

i Camaldoli ed il monte barbaro, l'uno

760, e l'altro 322 metri allo.

Non si sa con precisione in qual’c oca,

e da chi Napoli venisse edificata. AÌIIIG

quella di molte altre città italiane la sua

origine è nascosta nelfinvolucro della fa

vola, e lascia il campo a varie e diverse

congetture senza poter afiermar cosa al

cuna di certo edi incontestabile. Secondo

Strabone esisteva in questi luoghi una

torre della di Falero. Vicino a questa, i

Rorliani innamorati delle deliziose spiag:

gie della Opivia labbrirarono una citta

chiamandola Parlenope dal nome di una

di quelle dillìile fatidiche chiamate Sirene

il cui culto vi recarono dalla isoletta di

Capri, che le siede rimpetto. Abbenchè

resli dubbio il ttx-mpo preciso di questo

avvenimento, sembra però rimontare ad

un antichità assai remota poirhè secondo

lo stesso Strabone ciò era fatto prima

che i giuochi (llllllpllîl sinstituissero. La

qual Partenope presto si accrebbe e venne

in fiore, per i molli che concorrevano

ad abitarla, attesa Yamenilà della po-_

stura, e l’ abbondanza del suolo. Ma gli

abitanti della vicina Cuma mossi da in

vidia perseguitarono i Parteponci e_ «h

strussero la città. Era popolare tradizione

che a far cessare la pesle,ondei Cumani

in punizione del loro atto malvagio fu

rono aifliiti, dovessero essi per comando

dell’ Oracolo Jiedificarla, e poni una

città nuova crl nome di Napoli ripristi

nandoii il culto della Sirena. Dopo ciò

85
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altri stranieri vi giungevano, Calddesi,‘

Pitecusani, Ateniesi e Diotimo di Atene

in quello che istitnl il corso delle fiac

cole ad onor di Partenooe la Lampada

dromta ginoco di che i Napoletani, come

quelli che abitavano i campi llegrei pi

gliarono diletto,‘e con magnifica pompa

celebrarono annualmente. La città nuova

surse in altro sito più bella, ma non

molto lontano dalla distrutta, la quale

fu chiamata Palepoli o città vecchia come

l‘ altra si diceva Napoli o cillà nuova.

Ne fa fede Tito Livio il quale dice: Pa

lcpoli a tempi suoi trovasi al di là da

Napoli, ma non a molta distanza, ed es

sere gli abitanti delle due città un solo

popolo, e tutti originarsi da Cuma.

Nel 1:77 di Roma i Napoletani confi

dando nelle proprie forze, e nella prote

zione de’ Sanniti e forse eziandio nella

pestilenza che dicevasi nata in Roma, fe

cero molti danni agli abitanti della (lam

pania, alleati de’ Romani onde questi per

mezzo di legati li ammonirono a desi

stere da tali opere, nè opcrassero in

modo indegno dcl greco nome. Ma quelli

rincuorati (lullc promesse e dagli ajuti di

nomini e di navi, che Nola, Taranto ed

i Sannili promettevano, fatta tacere colla

violenza la classe patrizia, ‘che consigliava

la pace, data una feroce risposta ai le

gati li accommiatarono risoluti di venire

se vi fosse d'uopo alla sorte delle armi.

Laonde il Senato Romano, delibcrò che

si procedcsse alle ostilità, ed avendo i

consoli forteggiatti le provincie, il g.»

verno della guerra toccò a Publio Filone

restando incaricato Cornelio di opporsi

con altro esercito ai Sanniti se avessero

dalla parte loro tentato alcun movimento.

il quale Publio non essendogli riuscito

di prendere la città la strinse d'assedio

tenendo le sue schiere tra Palepoli e Na

poli togliendo loro l’ opportunità di rc

carsi scambievole soccorso, come, per la

vicinanza delle loro mura, era dianzi

avvenuto. Resistettero lunga pezza i Na

poletani, ma poi stanchi di sotfrir cose

sozze e crudeli nelle mogli e nei tigliuoli

per parte dei loro alleati, nè bastando

essi a por modo a pessimi diportamenti

di costoro scelsero d‘ arrendersi. Venne

allora stabilita una federazione tra Na

poli o Roma, in forza della quale fu alla

prima conservata Vautonomia, e conce

duta la facoltà di militare, e tener ca

riche nelle romane legioni. E ad altro

non furono tenuti se non che a pagare

un lieve tributo, a somministrare in la

lune‘ occasioni alcun numero di navi, e

a rispettare le decisioni del Senato ro

mano nelle controversie insorte co’ paesi

confinanti. Una moneta di bronzo accen

nante a questa federazione, ed un Epi

grafe de’ fasti Capitolini clie testimonia

il trionfo di Publio Filone su iPaleopo

litani, esistono ancora a far fede di un

tale avvenimento. i Napoletani si ten

nero fermi nella nuova alleanza e quan

do Pirro discese in Italia, e tentò d’ im

padronirsi di Napoli, questa energica

mente gli resiste e rese vani gli sforzi

dell’avventuroso capitano. Anzi dopo la

battaglia del Trasimeno , quando la for

tuna di Roma sembrava che declinasse,

essi spedirono ambasciatori per presen

tare al Senato, quaranta tazze d’oro mas

siccio, e di gran peso, dicendo esser cosa

ragionevole [aiutare il popolo romano,

con tutto quell’ora che da loro maggiori,

o per ornamento de’ templi, o per di

fendersi dalla sinistra fortuna era stato

loro lasciato, e che sfeglino avessero cre

duto potere altrimenti porgergli aiuto,

con la medesima prontezza d’ animo vo

lentieri gIicFavrebbero otîerto. Il senato

applaudi a tanta liberalità e rese grazie

agli ambasciatori non accettando altro

presente, che la tazza di minor peso.

Dopo la rotta di Canne, Annibale, la

sciato in Conza Magonc con una parte

dcllo esercito , desideroso di possedere

una cittil marittima, si avanzò per espu

gnarla e tentò‘ ogni modo per impadro

nirsenc, sia colla forza, sia colle arti.

Ma visto poi che la città era munita di

gagliardissime mura, disperò di riuscire

e ritornossene a Capua. ])ove quantun

que lo eonsigliassero ad insignorirsi del

porto di (Zuma, giacche non avea potuto

occupare quel di Napoli , pure quest'ul

limo ognor preferiva, ne tralasciava di

tentare i Napolitani or colla speranza, or

colle minacce, ma sempre invano. Laonde

ricondotti i soldati a Nola, cd essendone

stato respinto si volse a Napoli di nuovo

ma fatto istrutto che una schiera di ro

mani eapitanati da Giunio Silano , mar

ciava in soccorso di essa, abbandonò una

volta per sempre Pimpresa.

Quando per la legge Giulia gli lta

liani si ebbero la piena cittadinanza di

Roma col diritto di ascriversi nelle sue

tribù, adottarne alcune leggi e di eser

citarne lc magistrature, i Napolitani du

bitarono se dovessero o no accettare tale

concessione; si risolvettero alla line per

Yalfermativa e Napoli divenne munici
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pio. Siccbè i nobili giovanetti vi porta

vano la bolla d’oro, vestivano la prete

testa. ed avendo il richiesto censo pote

vano diventare senatori romani. Nelle

guerre rivili, fra Pompeo,c Cesare, tt-nne

essa pel primo, c si concilio l’ ira di

quest'ultimo, maAugusto la dichiarò im

mune da ogni tributo c stittui _che col

resto della Campania formasse una delle

undici regioni di Italia. ln seguito es

sendosi disgustata con le altre città gre

che fu obbligata ad accogliere i nemi

micissimi Campani e tollerare che occu

passero varii ofticii, come facevasi chiaro

a Strabone dai nomi de’ magistrati , un

tempo greci soltanto, di poi mescolati ai

Campani. Però anche a tempi di Tiberio

parecchie tracce vi rimaneano di greche

istituzioni, come i ginnasi, gli cfebei , c

sopra ciò i nomi Greci, che si assume

van dagli stessi Campani, quantunque

avessero adottate le romane leggi.

Sotto Adriano, Napoli proseguì ad esser

considerata qual parte della Campania

che allora formava una delle diciasette

provincie, nelle quali quell’ imperatore

divise il territorio italiano. Finalmente

divenne colonia romana, anzi fn colonia

basilica o augusto, come fu detta dal

Petronio, e tale dichiarata fra l'anno

195 e il 2M dell’ Era volgare, secondo

chè da più critici si opina, e cosi rimase

tino alfimperator Costantino. Quasi tutti

gli imperatori romani per goderne le de

lizie la visitirano e molti non isdegua

rono di occuparvi cariche, e di frequen

tare il napoletano ginnasio, lincbè Roma

fu sede dell’impero. Nel vico detto o i

di t-inquesanti, anticamente Vicus thea

tri si ammirano ancora due mcravi liosi

avanzi delfantichissimo teatro dove lau

dio si piacque di-assistere alla rappre

sentanza di una sua tragedia, e dove

Nerone in abiti di istrione cercava di

raccogliere plausi facendo udire i suoi

canti. La sicurezza e la comodità del sito,

la dolcezza delVaere, la sapienza e la

gentilezza dei magistrati e del popolo

rendevano celebrata questa città, sicchè

fu detto la greca, la nobile, la gentile,

la dotta. Sappiamo da Cicerone, che essa

era l'amore ddcapitani, de’ patrizii e dei

senatori romani iquali abbandonavano la

capitale della repubblica per villeggiare

nella mura di Napoli come in celeberrimo

oppido. E Strabone non si ristava dal

consigliare ai cultori delle lettere, stanza

migliore che questa città, per serena

quiete. e per beati ozii dolcissima.

l

In quanto agli ‘ordini civili Napoli si

governo a somiglianza de'più antichi po

poli, che venivano divisi per tribù com

poste della medesima gente, e per fratrie

risultanti dalle varie famiglie di una stessa

lribu. Gli antichi marmi di Napoli ci

parlano di fratrie le quali aduuavansi in

coluuni conviti ed ’csercitavano sacerdo

zii, e magistrature, ora in privato tra le

persone della parentela, ora in pubblico

quando i capi delle famiglie erano chia

mati a deliberare intorno alle pubbliche

faccende che a tutta la città risguarda

vano. Dagli slcssi marmi si raccolgono

i nomi di alcune fratrie lo quali pren

devano il nome, o da luoghi donde cra

no partiti gli abitatori, o dagli Dei fre

tori che loro si erano assegnati. Sono

ricordate la fratria degli Aristci. cosi

detta «tagli Ateniesi, che adorarono Diana

Arista, la fratria degli Artemisia’ da Ar

tcmis Diana, o dalFArtemisio promonto

rio delVEubea, quella degli lnei, o Eno

nei da Enone isola d’Egina o da lìnonc

nell'Altica, quella de’ Cimei Qda (Zuma,

quella de’ Teodati da una stirpe cosl

chiamata , la fratria degli Eunostidi dal

Tanagreo Enuosto venerato nella Beozia,

la fratria degli Eumelidi da linmclo ado

rato in Cunia , la fratria degli flncinoitz‘

da quelli veuerati da Antinoo, cui pcr adu

lare Vimperatore Adriano consecraronsi

templi, e che ebbesi sacerdoti, oracoli e

rofeti.

Tali erano gli elementi che costituivano

il governo popolare di Partenope e di

apoli, i quali insieme riuniti formavano

un senato, da cui le pubbliche faccende

erano proposte alla deliberazione del po

polo presso cui stava la suprema auto

rità. Divenuto Napoli municipio fu forza

adottarvi molte magistrature, e leggi ro

mane, e fatta colonia andarono perdute

le leggi greche, abolite la fratrie . ed i

giuochi atletici, chiusa la palestra e mu

tati i nomi dei magistrati. Si conservo

soltanto la lingua greca negli atti pub

blici, nelle monete e nei marmi.

La religione fu quella che vi porta

rono i comuni: adoravasi prima d’ ogni

altro Apollo; quindi Cerere recata a Na

poli dagli Ateniesi’. i Dioscuri. Bacco col

nome di Emone, Partenope , Nettuno, ed

altri numi Pagani, Serapide , Mitra , ed

altre divinità dell’Egitto , massime a ca

gione degli Alessandrini che quivi com

merciavano ;intìne la montagna di Som

ma, trasformata in Giove Sommano, il

Vesuvio che si ebbe-anche‘ il. neme- di
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Glove e lo stano Sabato. spuntata la

luce del cristianesimo Napolifu una delle

prime città ad accoglierne i raggi._li' a

postolo S. Pietro partltosi d‘ Antiochia

per Roma, secondo una veneranda tradi

zione mise piedi in Napoli, o viconsacrò

primo vescovo Aspreno, dalla stessa città

cui avea convertito alla legge novella.

Mercè lo zelo, e fopcrosità di questi il

numero de’ fedeli cominciò ad estendersi

i quali per sottrarsi ai temuti gastiglii

o al disprezzo de’ pagani convenivano a

comune preghiera il più sovente nelle

catacombe, ilontane‘ allora dalla città e

perciò più sicure. t‘. da notarsi però, che

durante le persecuzioni contro icristiani

mini fatto di Martirio si sia mai in Na

poli \'t!l‘ÌfiCfl|0,'l!l€llll‘6 clie nei dintorni

della città molti e crudeli ne avwennero.

Ad Aspreno successero S. Epitimito, San

Agrippino, S. Eustasio, e S. Eusehio,rhe

chiuse il periodo ddpriini tre secoli del

cristianesimo.

in questi tempi il vescovo era Capo

della chiesa, arbitro e giudice in mezzo

al suo gregge, pacificatore delle discor

die, aveuti per sola norma. e legge di

governo la Scrittura. e la tradizione. Più

tardi seguirono i roncilii, ed i Sinodi,

né quali furon dettati parziali regola

menti ecclesiastici, ullrc quelliclie erano

stati tramandati dagliapostoli. ll vescovo

ed il clerotraevan ilecente mantenimento

delle volontario proficrte delle primizie

de‘ fedeli, le quali venivano conservate,

ed QIIIIDÌDÌSÎNIB da'diaconi, da cui divi

d-vasi il dippin a poverelli ed agli iii

fermi. I

Quali fossero nei tempi àlitirlli in Na

poli, le scienze, le lettere e le arti , nel

silenzio dei storici , possiamo argomen

tarlo dai monumenti di architettura , e

di scultura che di quell'epoca ci sono

rimastitche in parte si conservano per le’

città, in parte furono avidamente com

perati- dagli stranieri. Del resto , se uri

vicini paesi come nella magna Grecia in

Sicilia, Pozzuoli e Cuma la poesia, l’elo

quenza. la musica, la filosofia, l'archi

tet.tura erano in fiore, non potevano tro

varsi in un diverso stato in una terra

come la nostra dilettosa, feconda sotto un

cielo dolce e ridente. '

l Napoletani attesero a studiare l’ a

stronomia, ed usarono calendario distinto

con le immagini dei pianeti, onde furono

passionati ammiratori del poemi di Arato.

porti rhe loro apriva il sicuro lido su

cui abitavano li rendevano idonei ad eser

tritare la nautica e a dimostrarvi valor

' non comune. Prima, che Roma pensasse

avere armate, le cinquanta triremi , che

trasportarono le sue legioni in Siciiia

non uscirono che da Napoli, Taranto e

Locri. La città delle eleganza , la ‘greca

Napoli fu creduta degna a tempi ‘Au

gusto clie vi si educasse l'erede del tro

no il picciol Marcello. Quanto vi fossero

allora in pregio le arti lo attestano i tanti

collegi dove a meglio perfeziouarle tro

vavansi ascritti, ‘marmorari’ , iuiguentari,

saponari, lanisli. architetti, fabri, arcart,

vitrarl, figult’, leltìgari, pelliont’, deaura

tori, argentari, come si ritrae dalle iscri

zioni, ed altre antiche testimonianze.

La famigerata Lalla in Napoli condusse

le sue pitture su tavola, e sopra avorio,

tanto celebrate‘, che lasciavano dietro di

se quelle di Sopoli e di Dionigi artisti

di gran nome. Chi non ha udito parlare

della famosa scuola diMetronatte frequen

tata da Seneca? (lhi non conosce la pa

lestra di Napoli? Gellio quivi venuto

verso i tempi di Tito. edi Atlriano, ebbe

ad osservar che non pure i mediocri

cittadini, ma i più doviziosiancora si eser

citavano a declamar co'maestri in latino,

ed in greco per andar poi ad esercitar

l'arte forense in Roma. Filostrato descrive

i Napoletani de’teinpi suoi. come cortesi

oltre modo, e dediti

ella letteratura ed alle arti lielle. Egli

passeggiava un portico ornato splendida

, mente e fornito di suppellettili 50011105».

fra le quali andava ammirando una scelta

di tavole de’ più famosi pittori, e ritro

vava uomini, che studiavano negli ar

gomenti di quelle tratte da Omero.

Laonde per farci un’ idea che fosse

Napoli in quel tempo per la forma , e

ricchezza destini edifici, dobbiamo tutto

insieme adunarii le condizioni del lusso

greco e romano. Virgilio la celebrava

come floridissiina per i studii,Silio,come

stanza ospitale delle MUSÙ, Lolumella, e

Marziale la salulavano col titolo di dotta.

Niuno poi compendio le sue lodi meglio

che Stazio in alcuni suoi versi,tche indi

rizzò a Claudia sua consorte.

Costantino commise il governo di Na

poli allo stesso Consolare della Campania

coll’obbligo bensì di dipendere dal Vi

cariato di Roma. E di questi consolari

che la ressero tino a Valentino lll si

conservano nelle iscrizioni molti nomi.

Per suo comando fu inalzata la prima

chiesa che fu quella detta del Salvatore,

mentre era vescovo un tal Zosimo, ed il

più che altri mai
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culto cristiano , come in tutte. le'altre

città dell'impero viéu pubblicamente ce

lebrato, sicchè alla ne del quarto secolo

Napoli era tutta cristiana. Allora si or

dinò meglio la polizia ecclesiastica, si

eressero molte chiese, e si introdusse la

prima istituzione monastica orientale, che

fu la basiliana. In tal tempo ancora il

vescovo Severo deposc nella chiesa situata

sull'ingresso delle catacplmbe il corpo del

santo martire Gennaro. c e da quei iorni
cominciò adessere invocato comeg pro

tettore della città. Gli errori di Ario di

Pelagio, che travagliarono grandemente

la chiesa, non penetrarono in questa re

ioue ‘
g Nelle epoche infauste, in cui l’ltalia.

fu corsa e manomessa dai barbari, Napoli

non scampò alla comune sciagura. Le

schiere di Alarico ne fecero aspro go

verno. Valentiniauo dopo averla liberata

ne ricostrul le mura, e le muni con nuo»

ve torri. Ma presto ritornarono le inva

sioni sicché ebbe a soffrir nuovi guasti

prima dai Goti nel M2, poi dai Vandali

nel 1:56, finalmente dagli Eruli sul prin

cipio del secolo sesto. Quando Odoacre

pose termine all'impero dbccfidente, mau

dò come esule in Napoli il antasma im

periale di Augwtolo, il quale morì ap

punto iu quel luogo destinato una volta

alle delizie di Lucullo. Sotto Teodorico

vincitore degli Brilli Napoli tornò assai

in fiore, e le parole che egli dirige ai

nuovi coiniti proposti al reggimento di

nesta rovincia, come sono riportate in

‘ÌÈHSSÌOdtFPU indicano, che essa era abitata

da numerosissime popolo, ricchissimo, ed

assai commerciante. Venuto iQ Italia Be

lisario a combattere i Goti, LBPOÌÌ non

fu risparmiata dal furore de'Greci, quan

tunque avesse saldissimc mura , e valo

rosi difensori. Questi rientrarono per un

aquedotto, che mettea nella città, e colti

i cittadini all'improvviso o shalorditì dal

terrore la misero a ferro ed a fuoco, e

tante crudeltà, rapine, e violenze vi com

misero che il pontefice romano addol

lorato, ne fece a Belisario acerbo rim

rovero.
p Non erano da pochi anni ristorate lo

mura che Totila, prcsala per fame, nc

rovitiò di- nuovo il ricinto privandola in

teramente di difesa. Narsete sviccetlttto

a Belisario nel comando delle armi gre

che la ricupero. vinsciTotila, sconfisse

Tcja su le sponde del Sarno, e dopo a

ver messo fine al regno Gotico in Italia

Quindi Napoli fu riunita all‘impero greco,‘

ed entrò nella nuova divisione degli stati

italiani. operata da Longino successor di

Narsete, quando come vicario dell'impe

ratore si stabili nelFEsarcato di ltavenna.

Dopo i disastri delle guerre vennero a«

cerbe pcstilenze rammentato da Paolo

Diacono. e S. Gregorio iuagno per le

quali Napoli rimase pressoché deserta.

Nell‘ intervallo dal IV al VI secolo, le

staurite che traevano origine dalle fra

trie si dissero sedili, nei quali i nobili

non cessavano di convenire , mentre il

popolo tenace sostenitore dei suoi dritti,

vi tenne anch'esso il suo seggio. Nelle

staurite le quali non erano in origine,

che associazioni religiose si praticavano

molte opere di pietà a beneficio dei pu

pilli, delle vedove, degli infermi , e dei

prigioni. ln pari tempo altri monasteri

si fondarono, si accrebbe di altri beni la

chiesa, e varii canoni furono fermati ne’

sinodi per provvedcrealla loro retta am

ministrazione. Gli ecclesiastici giudicati

dal vescovo negli affari di religione, fu-‘

rono per tutto il resto assoggettati ai

magistrati ciiili. Se non che gli impera

tori di Costantinopoli, pretesero disporre

della potestà ecclesiastica, ed i consoli e

duchi protetti dal favore imperiale, usur

pavano ancor essi i diritti ecclesiastici.

Anche il patriarca Bizantino incominciò

a spiegare una certa giurisdizione sulle

chiese soggette all’impero, e specialmente

su Napoli. e fu cagione che molte con

troversie insorgessero fra i vescovi da

lui confermati, ed il pontefice romano, al

quale unicamente si apparteneva il dritto

di primazia. La costanza di questo la’

vinse sulle pretese dei patriarchi Costan

tinopolitani, ma la pace della chiesa pe

rò tfe soffri grave turbamento.

Longino avendo abolito l' antica divi

sione dalle province romane, e tolto via

i presidi, i consolari e i corrcttoridurati

ancora nel regno de’Goti, pose al gover

no delle principali città un magistrato

col nome di duca. Prima- qucsti venne

nominato da lui e da suoi successari,

vicari imperiali in Ravenna, linchè quel

lesarcato non cadde in potere dei Lon

gobardi, dipoi sin presso alla fine del

nono secolo prese potere dalldmperatore,

o da ultimo lo elessero i cittadini a plu

ralità di suffragi. La ducca napoletana

ebbe dal suoprincipîo assai stretti con

fini, non comprendendo che il suolo dei

Flegrei da Coma‘ a Pompeja,» e separata

nell’an'no Utili vi fermò la sua dimora. t dal rimanente dellatìampania dallo spen
I
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to vulcano della Solfatara e dalPignivo

mo Vesuvio. In avvenire Maurizio impe

ratore ne allar ò il limite sino a Nisita,

Procida, ed lsc ia , ed a cui si aggiunse

poi in tempo di Carlo Magno Castella

mare, Sorrento ed Amalfi,

Dall'anno B68 al uso Napoli conta

quaranta duchi, ma i noml di essi non

hanno molta importanza nella storia. Sco

lastico fu il primo duca di Napoli , al

tempo della irruzione dei Longobardi, di

cui fa cenno S. Gregorio magno in una

sua lettera. Narra un antica tradizione,

che al tempo dielui, un orda di barbari

assaltasse con grand‘ impeto la città dal

lato del mare, e la percorressero menando

rapina, ed uccisioni sin oltre il Foro au

gustale. Il vescovo Agnello inalberato

il vessillo della Croce, venne incontro a

questi, ed il popolo ripreso coraggio at

taccò sl valorosamente .gl’invasori, che li

costrinse a ricacciarsi nel mare. Ad e

terna memoria si volle ribadire un chiodo

in quel luogo dove eran giunti quei bar

bari. Godescalco succedute a Scolastico

si segnalò per avere impreso a difendere

i diritti del popolo conculcati (lul vescovo

Fortunato. Si ha da una lettera di Gre

gorio lllagno, che quando nel 69‘: i du

chi longobardi di Spoleto, e di Benevento

aapiravano alla conquista di Napoli, que

sia mancava di duca, e quel pontefice

sollecitava l'esarca romano a presto no

minarlo per evitare l' OCrUPQZÌOItG longo

barda. Vi fu allora spedito un Maurenzio

che poi nel i602 troviamo privato del

potere dall'imperatore Foca. Nel settimo

secolo voglionsi notare cinque duchi, ed

il primo fu Godoino, alla cui morte, es

sendo accaduto la rivoluzione di Raven

na contro l'Esarca Longino , che ne ri

mase vittima , Giovanni da (lonza prese

le redini nel governo vacante ili Napoli,

e se ne fece duca. Altri erano i suoi di

segni per l’ indipendenza del paese‘, ma

il nuovo Esarca Eleutario mal soffrendo

che in mano di un potente cittadino ri

manesse la cosa pubblica li indisse la

guerra e chiusolo dentro apoli prese la

città d’assedio, e fecelo decapitare , sur

rogandovi Teodoro 1. Seguono altri oscu

ri, de’ quali la storia non menziona, che

il nome.

. Nel secolo VlIl si distinse Giovanni Il

il Cumano, il quale a preghiera del papa

scacciò di (Luma i Longobardi, che l’a

veano fraudolentemente occupata, per cui

si ebbe da Roma un premio di settecento

libbre dforo, ed il soprannome diCuma

no. Al 721 il duca Esilarato volendo co

stringere iNapoletani a distruggere le

immagini secondo la logge promulgata

da Leone l’lsaurico, spinse tant’ oltre le

cose, che diè occasione ad un tumulto

in cui egli cadde morto insieme con un

suo figlio, ed altri uffiziali. Tuttavia pero

il ducato rimase saldo uellobbedienza al

l'imperatore, nè vollero aprire le orecchie

agli inviti delongogardi, i quali anela

vano assai di possederlo.

Al 768 fu duca Stefano piissimo uomo

e di tanta virtù, che morta la moglie, alla

dignità di console , e duca congiunse

quella di vescovo, ed al reggimento volle

‘per collega il figliuol suo Cesario; ma

premori al padre. Sposo della ligliuola

Euprassia ereditò Teotilato anche il du

cato, ed il titolo di consolo al mancare

di Stefanmed ambi trasmise ad Antimo lll

dopo il quale non potendo i napolitani

porsi d'accordo nella scelta , ricorsero

al governatore di Sicilia dal quale di

pendevano i possedimenti italici impe

riali dopo la distruzione delPEsarcato.

Questi inviò Teotisto consolo a sedare i

torbidi, che ebbe guerra con Grimoaldo

duca di Benevento, e soccoiubente do

vette compcrarne l'amicizia a prezzo «l’o

ro. Gli succedette Teodoro ll nell'8l7 il

quale per imali suoi diportamenti venuto

in odio del popolo , fu espulso della città.

Fu acclamato Stefano Il detto il giovane

nipote del vescovo Stefano cui Sicone prin

cipe di Benevento indisse guerra. SÙPÌIÌSG

costui. nell’anno 820 la Città di Napoli

«Fassedio, ed inchinando il duca Stefano a

pace mandò Sicone i suoi coutmissarii sotto

pretesto di trattare, ma in effetto ad ordire

una congiura per l-- tnachiuazioui della

quale il misero duca mentre recavasi alla

Cattedrale per giurar l'osservanza de’ patti

tù assalito ed ucciso. Nelfottocento venti

due lù gridato duca Buono il quale prima

vendicò la morte di Stefano col punirne

i vili sicarii, altri ahbacinando, altri mau

dando in esilio, e di poi desiderando di

francar la Città dal tributo cui pochi anni

innanzi si era obbligata con Benevento,

venne a nuove guerre che non vide com

piute. I Napoletani ebbero in molto pregio

le sue virtù, di modo che rizzarongli in

memoria del loro dolore un lumulo, dove

in versi acrostici colmarono di eccelso

lodi il suo eccelso valore per aver respinto

i Longobardi e diseacciatili di Atella e di

Cerra. Ebbe il Buono vive contese coi

Clero ed imprigionò il vescovo Tiberio, ub

bligando il popolo ad eleggere il dhcono
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Giovanni,“ quale serbo sempre la subor- | grida del popolo e del Clero a’ inducesa‘

clinazione al pastore legittimo , nè volle

chiamarsi che vescovo eletto fino alla sua

morte, e rifiutò Funzione. Anche sotto il

duca e console Leone figliuol di Bono, e

sotto il duca Andrea, che tolse a Leone il

Ducato, dopo avergli dato in moglie la

propria figlia EufrasiafilvescovoTiberio

visse nelle angustie del carcere, ov'ebbe

finalmente a perire. intanto s'accese nuove

guerre fra Napoli e Benevento con varia

fortuna, nel corso delle quali avutosi bi

sogno di ajuti venne in Napoli un tale

Gontardo cavaliere francese mandatovi da

Lotario l'Imperatore d‘ Occidente. Costui

in premio de’ suoi servigii ottenne in mo

glie Enfrasia figlia del duca, e bentosto

per impadronirsi del Ducato uccise il suo

cero di propria mano nella Chiesa di Sant

Andrea. DDPO tre giorni però il popolo

indignato per Palrocità deifassassiuio e per

la scelleratezza snalurata della donna le

vossi a rumore, e preceduto da un Eremita

il quale portava in cima di un asta le vesti

insanguinato di Andrea, corse al luogo

dove risiedeano i Duchi, ed amendue gli

sposi trucidò. Lo stesso giorno della sol

levazioue era innalzato al trono ducale

Sergio l. Lo raggiunsero i dispacci della

sua nomina a Cuma, mentre recavasi in

missione straordinaria a negoziare con Si

conulfo principe di Salerno. Il ritratto del

giovine duca è dipinto dagli storici di quel

tempo co’ più belli colori: egli discendeva

da antichissima famiglia napoletana, ed es

sendosi esercitato nelle scienze usava con

rara perfezione nelle sue scgitture la lin

gua greca e latina; di felicissimo ingegno

ne’ provvedimenti gnerreschi, e di gran

coraggio, non era meno valente nelle cose

di pace‘, ebbe grande considerazione presso

il Pontefice Gregorio IV, e gli imperatori

Lodovico I e Lotario l, onde amato e te

muto regnò, e venuto a morte lasciò il

Ducato a Gregorio! suo figlio nell’anno 862.

ll duca Gregorio l marciò sulle paterna

vestigia, e sebbene avesse qualche dissa

pore colflniperatore Ludovico II, recatosi

a prendere i bagni a Pozzuoli fù mante

nuta la pacc colla mediazione del suo fra

tello Anastasio vescovo di Napoli, al quale

raccomando nel morire il proprio tiglio

Sergio ll. che associato avea nel ducato.

Egli si diporlò sulle prime saggiamente,

ma isligato dall’orgogliosa sua moglie, e

da vili adulatori a scuotere la dipendenza,

fece imprigionare non solo il vescovo Ana

stasio,ma anche gli altri zii Stefano vescovo

di Sorrento,e Cesario. E sebbene per le

ben presto a liberarti, pure non cessò dal

perseguitare Anastasio facendolo guardare

a vista nel suo palazzo, e strinse lega con

i Saraceni il che spiacqne tanto al Ponte

fice, che lo puni d’anatema. Anastasio dove

prendere il partito di apporre i suggelli

al tesoro della sua Chiesa e di ritrarsi

nell'isola del Salvatore og iCastel dell’uovo.

Sergio intimogli allora di abdicare, e sul

suo rifiuto inviò una squadra di Saraceni

e Napoletani pcr impri ionarlo. Ma l'im

peratore Ludovico avea ato a Marino duca

d’Amalfl l'incarico di porre Anastasio in

salvo, e questi vi riuscì malgrado gli aguati

de’ suoi nemici. Nè bastò al perseguitato

vescovo di ricovrarsi a Sorrento da Stefano

suo fratello, che per timer di veleno dovè

premlere asilo in Roma presso il Pontefice

Adriano Il e quindi a Veroli presso il Monte

Cassino, ove fini di vivere.

ll Pontefice Giovanni Vlll percorrendo

in persona i paesi campani per alienare

da Saraceni i principi cattolici, che vi re

gnavano nelI’inlenzione di trarre al suo

partito il duca Sergio consacrò in vescovo

di Napoli il fratello di lui Atanasio Il, ma

non n’ebbe che vane promesse. Faltosi

però quest'ultimo capo di una fazione,

mosse un tumulto, e preso il duca, ed ab

bacinatolo, lo mandò a Roma dove terminò

miseramente i suoi giorni. Per tal modo

Atanasio divenne duca e vescovo nell'anno

877. Fu egli uomo di torbidi pensierLe

durante il suo governo inquielò gli altri

principisuoi vicini,e pose sossopra sempreil

paese. Quindi non ebbe alcun ritegno dirin

novare la lega, coi Sa raceni,apparecchiò loro

quartieri presso Napoli, e si mise a depre

dare con essi le contrade di Benevento, di

Capua’, di Salerno e di Roma. ‘ll papa ciò

vedendo fulminò contro Atanasio l'anatomia.

e pose Napoli sotto l’interdetto, ma ciò più

fece infellonire l'animo di Atanasio, ed il

Ducato nel line del secolo nono fu involto

in nuove guerre ed in tutte quelle calamita

che le guerre sogliono recare.

Quattro duchi governarono Napoli nel

secolo X. Succedetle ad Atanasio Gregorio

Il nel 902, il quale avendo stretto lega con

i Principi di Benevento e di Capua, e col

duca di Amalfi snidòi Saraceni dalle rive

del Garigliano dove aveansi costruito una

gran fortezza. Leone VI lmperator d'Oriente

lo ajutò ancora con le sue armi, ed in‘

premio della ottenuta vittoria gli conferì

il titolo di Patrizio. Dopo di lui Giovanni

lll nel 957 volse le sue cure a porre la

chiesa Napolitanain maggior lustroe non
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solo affrancò il Monastero di Monte Cassino

dalle contribuzioni onde era obbligato verso

la Città ma stabilmente rifermò il-possesso

di una Chiesa al Monaci di S. Benedetto

entro le mura. Pure egli dovè combattere

continue guerre contro le genti nemiche

onde era circondata la Ducea; e perciò si

tolse a collega nel civil reggimento il fi

gliuolo Marino, il quale dotto nelle arti

guerreschedi quel tempo saldamente difese

la Città dagli assalti de’ Longobardi, di

Benevento,e portò il terrore fra Saraceni

fin ne’ mari di Calabria, ove coloro egual

mente ctie in Sicilia imperavano. E qui

vuolsì notare, che n quest'epoca i duchi

s’ intitolarono perla grazia di Dio come

si ba da taluni diplomi rimastici di Gio

vanni. A tempidequali discorriammquesto

ed il voto del popolo era il titolo legittimo

de’duclii, e la dignità di Patrizio e di

Consolo loro non veniva coiiceduta che per

ecial favore de’sovrani d Oriente, versois

dei? quali l’obbedienza si riduceva a ciò,

che ncl Ducato segnavansi e spedivansi gli

atti governativi secondo gli anni del loro

impero. Governò Napoli per ventiquattro

anni dal 982 Sergio lll ultimo duca di

questo secolo,e suo provvedimento fu di

fermare i buoni ordini dello Stato, con

punir severamente, cli tenesse pratica co’

forastieri,specialmentecon gli Arabi contro

i quali armò nove naviidelle quali, quattro

custodissero e difende sseroi porto,ecin

que veleggiassero sul mare per imporre

rispetto a quella gente. che di continuo

devastava le contrade NapoletaneA questi

tempi il Vesuvio voinitò gran fuoco e ce

nere per cinque giorni, e dopo questi un

fierissimo tremuoto recò alla Città inesti

mabili danni.

A questo duca succedette Sergio IV ne’

primi anni del secolo Xl.L’anno i027 segna

un avvenimento assai luttuoso per Napoli

essendo quivi veniito Pandulfo di Capua

a far vendetta sul duca per ever ospitato

il conte di Teano che molte ingiurie gli

atea recato nelle terre del suo dominio.

Sergio ed il suo ospite non volendo con

discendere ad aprire le porte ai Longobardi

di Pnndtilfo,ridussero.a tale i Napoletani,

che per farne perivano, onde si fù risoluto

di venire a patti col nemico. ltisaputosi

ciò dal duca. di notte se ne fuggi insieme

col suo protetto. Entrarono nella città i

Longobardi il giorno appresso ed empi

ronla di violenza e di terrore. furono

uccisii cittadini, le donne insullntc e

villanamente offese, non risparmiaronsi

i
I

comune fn messo a sacco, vennero de’

predatc, ed arse le case de’ patrizii non

meno che de’ merctitanti, e trascorse tanto

la rapacità del vincitore, e penetrato

ne’ monisteri e nelle chiese tutto deva

stando ne involò gli ori, gli argenti, i

preziosi doni. gli arredi sacri, e fin le

arche in che serbavansi i santi Evangeli.

E non pago di tanta strage Pandulfo, u

surpato il potere tiranneggiò i Napole

tani con imposte di incredibile enormilà.

Pure il suo reggimento non durò lungo

tempo, iinperoccbè fu costretto a ritirarsi

a Capua quando Sergio ritornò nel Du

cato con gli aj-iti delfimperatore, e dei

Romani. Questi i-n rimunerazione de’ ser

vizii prestati ebbero dai Napoletani uno

s iazio di terra in un luogo della Campa

nia, detto allora Ottavo, su cui fondarono

una Città che noininarono Aversa , come

nella che sorgeva tra Napoli e Capua

a difesa della prima contro gli assalti

della seconda.

Da questi tempi sino al M50 fu duca

di Napoli lo stesso Sergio, or solo. ora in

compagnia del figliuolo Giovanni lV. il

uale morto il Padre tenne il potere sino

al lOM, quando a lui succedette Sergio V.

Costui al 10815 tolse per collega suo figlio

Giovanni V, e di entrambi le memorie

antiche narrano soltanto di donazioni fatte

a monasteri e di varie guerre sostenute

contro i Longobardi e più co’ Norniani di

Pu lia, che in breve tempo divennero po

tenti. Fù tale la negligenza degli scrittori

a quella età che tino a Sergio Vll non ultro

lasciarono scgitto de’ duchi di Napoli, che

un Sergio VI al M00, ed un Giovanni Vl

al tt07 furono in aspre contese non pur

co li Arabi, che non mai non cessarono di

travagliare le terre della Campania, che co’

Normanni. Al tuo assumeva la potestà

ducale Sergio Vll, che esser dovea l'ultimo

supremo magistrato della Repubblica Na

‘etana.

l Normanni soggiogati i doniinii Bene

ventanì e mutate le forme de’ liberi stati.

che rimanevano dopo le invasioni longo

bardiclic, muoveano impetuosi contro il

duci-tmunico avanzo delle repubbliche gre

che. Roberto principe di Capua,discendente

dal fondatore della colonia d'Aversa, con

tutto che avesse comune l'origine co’ Nor

manni, pure indignato di loro che avean

rotto guerra ai Ponteiice,accorse in Napoli.

dove con Sergio Vll convenuero su i modi

di difendere la Città. Corsero amendue in

Pisa, ma quella repubblica spossata da

ne’ vecchi, ne‘ fanciulli; il palazzo del lunga guerra contro i Genovesi non potea
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porgere ascolto al duca che perorava la

causa delle liberrà italiane minacciate dallo

armi di fortunati avventurieri. Si rivolsero

perciò a Lotario Imperatore. Intanto la

Città erii caduta in lagrimevoli condizioni.

mancanti iviveri, le donne, i vecchi, i

fanciulli cadevano sulle piazze vittime

della fame , e da periutto suonavano di

sperati lamenti. ola Sergio ed i trecento

uomini che gli rimaneano in istato di

portar le armi, confortavano i cittadini

colla speranza di imminenti soccorsi, esor

taniloli a morire piuttosto ili stenti, che

sottonieltersi al giogo ilell’aliborrito nc

mico. Di f.itti giunse una flotta da Pisa,

ed una banda ili imperiali, ina ilipoi per

mala intelligenza partiti i Pisani e gli A

lenianni e venuto invece Papa lnniiccttzo

con poche arnii,quclli ripresero la prima

foi-tuniLNapoli pi-rilèogni speranza. Sergio

coperto il viso ili cenere raccolse il par

lamento e depose nelle mani del popolo

la duca! ilignità; ilipoi anuunziando a Na

politani, che quello era l'ultimo giorno

della loro illustre repubblica si precipitò

fuori del campo dtPSÌtlCPOSO di non soprav

vivere alla salute della pati-ia. l pochi

rimasti alla difesa ceilettero il ducato al

re Ruggero nel i150.

Questo Ruggero nato nella Città di Mi

leto era figliuolo delfaliro Ruggero cui

Urbano 1| concedette la perpetua lega

zione in Sicilia, già essendone per con

quista divenuto conte. ll quale era ancora

l'u|tinio fratello del celebre Roberto Gui

scardo, che all'anno i055 con cinque soli

cavalieri, e trenta fanti, lasciato il Padre

Tancredi d’Altavil|a in Normandia, corse

invincibile conquistatore per le contrade

dell'Italia meridionale. L’ anarchia alla

quale erano in preda le Province, la bal

danza di molti baroni, le pretese de‘ Greci

ode’ Saraceni non iscoraggirono Ruggeri.

Il quale unendo al valore fino accorgi

mento politico, fortissimo nel suo propo

sito con esercito poderoso e sessanta vele

lasciò la Sicilia e successivamente con

quistò parte a parte tutte le terre, alle

quali do o un general parlamento in Sa

lerno, e una bolla Pontificia fù dato il

nome di regno di Sicilia.

Finché Napoli formò un ducato serbo

le sue leggi e le assemblee nobili e po

polaoe, le quali furono dette tocchi dove

priiponevasi il vescovo, eleggevas ii duca.

Riguardo alle leggi, alle antiche consue
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gobarilo, ma degli uomini non fece come

in quello alcuna distinzione, e palrilii o

plebei tutti erano ingenui e lilieri; nè di

titoli feuilali distinse i nomi de‘ primati,

anzi perchè le diverse stirpi non andas

sero confuse. a poco a poco venne ritor

nando i cognomi clie nell'era gotica si

eran perduti, i quali poi tanto si inol

tiplicarono nell'età Normanna. Non parti

le terre a duchi, perchè rispettanilone i

legittimi possessori e coloni, fu sollecito

di mantenersi il campo pubblico in selve,

e terreni ailatli al pascolo per uso ed

agio dell’ universale; il qual campo da

tempo iinnieniiiraliile era rimasti iuiliifiso

frircittailini e pigliato il nome ilellirsteiisa

città aildooanilavasi agro aiapolelqito

ln questo periodo ili sei secoli iii-illi

gri-ci i: Romani furono corrotti con voci

barbare. Le poi-te verso il iiiare ebbero

il nome di Poslerulae ili Fali-ro; porta

Bujuna fu detta Sposniiuova; la Licinia

Ventosa, la lniioniinata Doimorno-i 0 lfl

(Iaiiipana, Capuana. ll perimetro ili-Ila

città in sul cominciare ilella Nloniirchia

contav-i due miglia e mezzo quadrate. il

miglio di iiiiile passi ed il passo di sette

palmi. L'architettura religiosa \Ì progreili

con l’ alimentarsi delle chiese, ma i nomi

degli artisti ili quei tempi di barbarie

non furono conservati, meno di fagnolo
il ClIS“lllifl0,Bd il Fiorenza i quali ercssi-ro i

la_chiesa de'SS. Pietro e Paolo e qual

che altra. É molto probabile che sotto

i principi Goti fosse in Napoli un avanzo

dell’ antica civiltà, non ancora soflociita

dalla barbarie. Crebbero in scguilo le ie

nebre, sebbene in Napoli, meiio che al

trove per effetto del commercio coi Greci

vi fosse più lume di lettere, che nelle

altre città italane non eccettuata Roma:

per lo meno vi si mantenne la cogni

zione del greco. che erasi perduta al

trove.

Lo stabilimento della monarchia recò

grandi cambiamenti in Napoli. ltuggrro

s'impone il titolo di re ili Sicilia dove

fu coronato duca di Puglia per amore

di quel paese ove i Normanni aveano

cominciato le loro imprese, e di re d’ l
talia; poi istituì ail esempio di Fronciai

tudini greche congiunse il diritto romano, , a cui Guglieliuo I ne aggiunse ieiiiiinii,

e poscia tramutò in proprie usanze uiolti le tre Giiglielinoll. Napoli accettò inuoii

Ordinamenti del codicedi Rotario re lon- ‘ordinamenti Normanni e gli usi feudali

ÌIÀIBN IAIGLI

d' onde traeva origine sette grandi nltì:

‘ciali del regno sotto ciascun de’ quali

allogò i varii ufficiali inferiori sparsi per

tutto il territorio, che gli ubbiiliva. Pro

miilgò Ruggero trontanove costituzioni

86
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clic i suoi primi dominatori aveano re

cato dagtiliivi- dl Normandia e‘ vitto ‘la

sue terre partite iut fendi ‘come le altre

delle interne provincie già in varii modi

divise da principi Longobardi e di cui

ora nuovamente Ruggero riuncnilole sotto

la corona, aggindiciivn a sè l’ alto domi

nio. Pure ritenne in gran parte le sue

consuetudini, tanto nelle forme mnnici»

pali, che nell’ c-egniniento delle leggi, se

non che per lungo disuso essendo man

cati molti nomi Greci e Romani appello

con nuove \0ci alcune sue antiche isti

tuzioni e magistrature.

Non v‘ c dubbio clie Ruggero non sa

pesse in tempi difficliflàlllll comporre con

iniratvil modo, i tanti e diversi elementi

delloStato. Dove per via di conquiste e

dove per successione, tutto le contee,

ducati e principali raccolse in uno, e se

tolse ai baroni le signorie, volle in pari

tempo che le riten-ssero come fendi di

iendenti dalla sua sovranità, se negò

ioro il diritto di giudicare e levar sol

dati nelle proprie terre, gli alzò al grado

di formare Vordineil più onorevole della

Monarchia. Da lllfflilfii parte {IDOÌBINO

ittgservilù crebbe il numero de’ liberi cit

tadini e ritornandoli duramente ooncul

cati dai Longobardi, e dai primi Nor

nianni, restitni la (Iignità ai popoli d'en

_trainbi le Sicilit‘. Detto leggi or prudenti,

or vigorosa, e dove esse iinperavano fece

ognuno eguale in rispfltarle; onde chiamò

ad assemblea generale ad Ariaeno tutti gli

ordini dello stato e volle sancita e giu

rata la forma politica della Monarchia.

Napoli sopra ogni altra Città del reame

sporiuicntò in particolar modo la cortesia

del tè Ruggero, allorquando si condusse

sopra l'isolotto del Ss. Salvatore , radu

nando intorno a se i cittadini, che più in

lui confìdavano, e con esso loro volle trat

tare dei privilegi e delle franchigie della

Patria. Nella qual sol-enne assinblea donò

a ciascun cavaliere iii feudo cinque moggia

di terra, promettendo ancora di maggior

niente gratificarli se mantenendo in tutta

quella fede che gli aveano giurata, tenes

sero mai sempre la Città queta od in

pace sotto il suo dominio.’ Dopo di ciò

Ituggero non tornò più in Napoli inno

veodo a nuove imprese, forzò Pliiipcrutoi‘

Lotario che lo avea sfidato in guerra di

far presto ritorno ne‘ suoi stati di Alle

niagna sottomise a tributo Tripoli, Tunisi,

ed altre Città di Levante e penetrato in

Grecia s’in_signori di Mutine, Corfù, del

lkcaja. Marca e Tebe, delle quali vittorie

egli fu sl glorioso, ‘nidi volle s’ incidessu

sopra la sua spada’ qhcl famoso versoMî

Àpptlltll, o Calabîr, stanti mihi ima. o Ani,

Dopo la conquista di Ruggero, la storia

di Napoli è confusa con quella del Regno

(V. Prefazione) anzi per lo più subordi

nata a quella di SiciliaJinchè il re Carlo

1 della stirpe Angioina, non la constitiil

capitale della monarchia e sovrana rest

dcnza. Passato il reame dalla dinastia nor

manna, alla Sveva, Arrigo VI venuto a

Napoli commise inantlite crudeltà contro

tutti coloro che non aveano parteggialo

per lui. Fece trascinare per le vie più

fangose il tîonte della Cerro, legato alla

coda d'un cavallo, e poi strangolare. lin

pose una taglia sugli abitanti, raccolse

tutto l'oro e le gemme de’ privati, rapl

i tesori e gli arredi della casa rrgalc. 0

partì con 100 nuili carichi di spoglie, non

prima che avesse ordinato di abbattere

le mura della Città. Non dimenticarottv

Fiiigiuria i Napoletani, come si vide in

appresso e con gravissime spese rifcrero

il muro. Federigo lI, riparo in qualrltfl

modo alle ingiurie di suo Padre, dccorò

Napoli col titolo di sede reale e vi fondo

la celebrata università. Nelle questioni

insorte fra Papa Innocenzo IV e gli Ho

henstuutîcn, Napoli tenne pel priuio, tal

clie Corrado e Manfredi nel V258 la strin

sero d’assedio. Stretta dalla fame, dovette

arrendersi col solo patto della salvezza

delle persone. Fù essa posta a sacco dalle

bande tedesche, e Saraceno e fra i nvollt

atti di rigori consumatLè notevole quelli!

di averne costretto i cittadini ad abbat

tere di propria mano le mura,uiiico avtuilft

delle gloriose difese de Ii antichi tempi

Venuti gli Angioini, ‘Napoli vide il la

nientevole supplizio di Corradino, e del

duca d'Austria, eseguito sulla piazza del

mercato. Dopo la strage famosa de’ V0‘

speri Siciliani 50 marzo 1282 Napofi 0011;

tinuò a riconoscre per suoi sovrani t

principi della casa d'Angiò. Varie nperfi

deve Napoli a Carlo l. Egli fece co

struire Castelnuovo, di là in una curva

rientrante protrasse le mura sino 11|

cam o moricino oggi mercato grande (10

ve al foro angustale trasportò le fac‘

eende del minuto traffico. Fece innal

zare il convento, e la chiesa di S. Ma‘

ria nuova, presso cui fu trasportata utttt

vecchia porta , che chiamossi Pelruccta.

lnli e ei primo volle, che le strade fos

sero lastricate, usandosi a tal uopo 16

pietre rinvenute nella Via Appia.
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Nel t5tt5 dopo la morte del re Ro

berto, sotto il regno di Giovanna I sor

sero gravi torbidi in Napoli. Nel i347

Luigi re d'Ungheria occupò la città, ma

Giovanna vi rientro nel l3tt8. Qualche

tempo dopo Cvirlo di Durazzo re d’ Uo

heriafcui il papa Urbano Vl avca data

a corona, andò ad assediare Napoli che

cadde in suo potere nel i582. La regina

Giovanna fu slrangolata per ordine del

vincitore. Litigi [d'Angiò rientrò in Na

poli nel i583, Renato d'Angiò nei M58.

finalmente Alfonso d’ Aragona nel Italia.

Alfonso cinse la città d'assedio, e vi en

trò per un acquidotto, clie metteva nella

città slatogli insegnato da due muratori,

quasi'nel modo stesso, clie nove , secoli

innanzi eravi entrato Belisario. Diciasetto

famiglie nobili avea Napoi prima degli

Angioìni; dopl la morte di LildlSiuO cra

no salite a quarantuna. Furono in quel

tempo assegnati diversi quartieri ai mer

canti di diverse nazioni, acciò non vi

fosse luogo a discordie. Cosl vennero i

nomi di Rua Francesca assegnata ai

Francesi, di Rua Toscana, di Rua Pro

venzale, che era là dove fu poi edificato

il palazzo reale, di Run Catalana e di

Loggia de’ Genmesi. La città fu anche

ampliata al mezzodì , appunto in quel

sito, che S. Maria di Porto saho in su

è solcato, e disvolto da tanti traghetti

e viottoli fangosi ed oscuri, non che a‘

ponente, tracndosi le mura della dogana

del sale sino alla strada della Conceria.

Alfonso riuni la corona di Napoli a quella

di Sicilia, che son trovata disgiunta fin

dai tempi di Carlo d’ Angiò. Egli arric

clil Napoli di molte costruzioni, fra le

altre dPHÙ fortificazioni del molo grande

e di alcune porte.

Nel lfi95 entrarono in Napoli le truppe

di Carlo Vlll di Francia, e nel i500

quelle di Luigi Xll successore di Carlo

in seguito al trattato di Grattala, ma ne

fu lmtt presto espulso da Ferdinando il

Cattolico. clic rimase solo padrone della

città, e del rogito nel i503. Questi \en

ne in Napoli nel i506, ed avendo tenta

to d'introdtirvi il tribunale dell‘ inquisi

zione di Spagna, il popolo si levò a gran

dissimo tumulto, e cacciò furiosaiuenle

il grande inquisitore oltre l couliui, nè

si sarebbe cosi iaciltneitte quotato, se

non messe avuta solenne promessa dal

re ili non ritnctiar mai più nel ricamo

quel tribunale, contro i rui tentativi fu

nominata una (‘ÙIDHIÌSSÎUIIÙ che durava

NAP 685

ottenne ancora molte grazie, e privilegi

di che fu messo insieme un volume.

Passato il reame nella rasa d'Aragona

fu governato, come ahbbiamo visto per

mezzo di vìcerè. Nella guerra che Fran

cia, Inghilterra . e Venezia sostennero

contro il re di Spagna. Lautree vi pose

l'assedio , mentre che la flotta Veneta

era padrona del Golfo, e ad imitazione

di ciò che avea fatto Arrigo lo Svevo ,

volle rompere l’ acquedotto per assetar

la città, ma accadde che il suo campo

invece ne fu allagato, per cui v-‘inlît-ri una

mortale epidemia , ove trovò egli stesso

la morte. ’

Nella metà del secolo XVI il vìcerè

Pietro di Toledo, volle di nuovo tentare

l'introduzione del santo officio,ll suo co

IIIHILÙBIUCIÌÎO fu svelato al popolo con un

cartello ellisse alla porta del Duomo. Il

popolo diretto da Tommaso Anello si

levò a rumore e lacerò il cartello. Non

di meno i capi parte furono citati da

vanti al reggente della Vicaria. Mail

popolo accorse al castel Capitano, e ad

alle grida domandò la liberazione di

Masaniello, e polchè questo riuscirono

vane, la campana di S. Lorenzo suonò

a martello, e si corse alle armi, e si ot

tenne colla forza ciò che non era stato

concesso ai reclami.

Nel i057 avvenne la famosa solleva

ziotte per la gravczza delle imposte di

cui si è parlato nclltl prefazione. Napoli

si dichiarò repubblica sotto il duca di

Uuisa, ma nel mese di aprile l6h8 ri

cadde in potere del conte d’Ognate. ln

lieri quindi la crudele pcsttlenza per

cui la città perde meglio che 530.000

abitanti. Verso la line del secolo XVll

ed i principii del seguente, impegnitatsi

guerra tra la Francia. e Ì'i\llSlI‘Ìit, per la

sticccssione al trono di Spagna. i patri

zii Napoletani. ticcordatisi eolfultima po

tenza, speritndn di aver reame indtpcti

dente, e nuovi privilegi comentttrro in

una congiura. l congiurali corsero alle

anni. e spcrarono di lciare il popolo a

rumore . ma questo ricordando , che i

patrizii lo aveano tradito al tempo di

hlasattiello Tltîlhò di entrare nel loro di

segni. l castelli tuonarono a morte, le

ciurma delle galcc assoltarotiti la torre

di S. Chiara occupata ilai palri/Lcd cspu

gnalala fecero slraw de’ cougiurati , de’

quali alcuni fugglronmaltri vennero pri

gIttflÌ. 6 Ìtl viltà rimase al re di Spa

gna. Ciò fu per breve tempo perché An

auggru n.31 4791 11 popolo Napulelatm i poli, caduto al dominio del lieaiue per
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effetto della convinzioni stipulate nella

pare ili Rastad llfiirilltpetaitlrt! (jailo Vl

obhi-ill dal i708 al i75ti ai vicerè che

le vennero dall'Austria. Finalmente nel

i738 iii aoitomiiic al duca di Parma, ln

faiitr ili Spagna D. tarlo . di cui ebbe

eiiiiiini-lauienlo l'attuale dinastia regnante

de’ Borboni.

ila quell'epoca nulla d’ importante \i

anenne sino al i792, in cui l’ aniinira

glio Francese Lutoui-he Tréville comparve

con una squadra di dieci vascelli di li

nca. e di sei fregata. Unilasi Napoli nel

i799 alla coalizione formatasi contro la

Francia fu nel gennajo i800 dopo 60

ore ili i-ariiilicina presa dai Franresi , i

quali vi stabilirono la repubblica Parte

nopea, ma il 15 giugno successivo vi

eniiò il cardinal Rufo per Ferdinan

do lV. Avendo appresso Napoleone, in

iiate le sue armi nei regno, fu Napoli

ripresa nel i805 dai Francesi, e nel

l'anno seguente Giuseppe Bonaparte fra

ti-llo dclliiuperatore eiettovi rc vi fece il

suo ingresso. Abbandono questi la città

ni-I i808 pcr andare a premier poSSMSO

ilel trono di Spagna, e lasciò il regno

di Napoli al gran duca ili Berg Giova

rhino llfliirat. Questi in seguito‘ a disa

stri solîeiti da Napoleone negli anni l8l‘1

itttti lo abbandonò allora per congiun

gcrsi agli Austriaci, c combattere insie

iiic il ,\iCt‘I'U d'Italia Eugenio Beauhrnais.

[fanno appresso (t8ttii ritornato Napo

li-iine a Parigi, Muiat eccito coi pro

clami l'Italia ad unirsi in iiu sol regno

sotto ili lui; perdè la battaglia di Tolen

tino (3 alaggio) contro gli austriaci, che

condotti dal geni-ral Bianchi occuparono

Napoli, ed il i7 gittgnt) dcll’auno stesso

riposero sul tiouo Ferdinando.

La rifllilltitillt’ lllliiiilrt’ scoppiata a Nola

n»-I i890 pr pagina i anchea Napoli dove

ciitrò il l?» luglio l'armata costituzionale;

l'anno seguente però Napoli fu occupata

di nuovi» ilalli- truppe Austriai-lie guidi-te

ilal generale Friniont. L'esercito napoletano

ieniic sciolto . eil il governo rii-oslitiiito

come per lo innanzi. Del iti maggio i8li8

dopo essere stata promulgata dal Re la

costituzione, si venne ad una sommossa,

e si costruirono deile barricate per le

vie della Capitale; essa fu repressa.

L'.-\t'(!t\€S('0\0 Mario Caralia ti-nne in

Napoli iliie i-oucili provinciali negli an

ni i568 e i576.

Acceneremo soltanto quclli che ci pajonb

più meritevoli di mcuioria.

Quiii nacque Piibblio Papinio Stazio ,

autore della Ti-baide poema epico , del

rÀciliiitìititfifidi cinque libri delle selve,

che sono il suo miglior lavoro.

Cajo Vellejo Patercolo , autore di una

storia, dicni non ci rimangono che due

libri. ‘

Giovanni Diacono della Chiesa di Na

poli, che scrisse le vite dei Vescovi Na

polelani dal loro coininciaiueiito sinoalla

line dcl secolo IX.

Giovanni ila Napoli frate Domenicano

sciitiore ili alcune opere rainnientate dai

PP. Echard e Quetis.

Antonio (f-ÙGSSBIHÌPO professore di di

ritto nell'Università , autore di lodati

coiniiientarii su varii titoli del Digesto.

Diomede Caralîa conte di Maddaloiii ,

che lasciò un opera intitolata: De Regen

tis et boiii Principis OI/iciis , un alira

De fstiiufioiie viiiendl, una terza di Ani

iiiaesiraiueiiii militari, ed una quarta in

titolata: Tractato de lo optimo corte

sano.

Ambrogio Fiandrino Agostiniano, Ve

scovo Lamocense che si distinse combat

tcndo prima alcune opinioni del Pompo

nazzo sulfanima , e sulla fatalità , poi

Lutero con tre opere che si conservano

iuanoscritte in ‘Mantova e Ventimiglia

Tre sommi Pontetici, Paolo IV, Urbano

Vlll ed Innocenzo XII.

Simone Porzio , che seguace del Pom

pouazzo fu professore in Pisa ., e diede.

alla‘lui-.e molti libri sopra mali-rie iiio

rali. fisiche, modiche, di storia naturale,

e di più altre materie. -

Giii. Battista Porta sommo fiisico in

ventore dcllu Camera oscura onde poi

egli si. fcee l'idea della interna struttura

dellocchio.

Feci-noie Imperato , conosciuto per 28

libri sulla storia naturale da lni puli

blicati‘.

Sarebbe assai lungo voler ricordare le cui opere inedite si conservano nel

gli uomini iiiusiri a cui Napoli diede la

Alfonso Ferri, medico di Papa Paololli

il quale fu uno dei primi a St't'l\’t‘|'9

sulle ferite prodotte dalle armi da fuoco.

Alcssanilro d’ Alessandro , il quale ha

lasciato iarii scritti sui sogni, i-il un

opera intitolata Dii geniales ove tratta

di cosc antiche e di diversi oggetti imi

tando l»- notti antiche di A. (relitti. _

Pietro Ligorio , dotto raccoglitore d}

iscrizioni, e dl altri antichi nionunieiitl

l’Ai-clii\io della torte di Torino.

luce tauio nei tempi iiutichi clic moderni.‘ Angelo di Costanzo , ‘m0 dei WÎSÌÎÙÎÎ
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ltorlcl dci secolo XVI, che scrisse la

storia d l Regno in XX libri ciiminc an

do iliilla morte di Fediirico ll sino alla

guerra accaduta nei tempi di Ferdi

nando l. _

tîaniiilo Porzio , autore di una storia

dclla congiura dei Baroni contro il rie

Ferdinando l, la quale forma testo di

Lingua. '

Jacopo Sannazzaro conosciuto nell'Ac

cad-inia Pontaniana sotto il nome di

Azzio Stai-cri, celebrato per la sua ope

ra ‘Vjrcailîu la quale nel suo secolo

cbhe circa sessanta edizioni. Le site po

csie latine sono di una eleganza aiiiiiii

rabile.

Bernardino Rota, che si acquistò fama

per le poi-sie pescatorie. _

‘ Luigi Vupisvo , lc cui opere sono ri

cordate dal Mazzncclielli.

Scipione Capece, che lasciò molti scritti

poetici. e fra gli altri un poema De

Prìncipiitr rerum eccessivamente lodato

da alcuni pareggiandolo a Lucrezio, ma

Scritto certamente con sonma eleganza.‘

Francesco Ganiclli Carreri, jl quale

dopo aier viaggiato l’ Europa pubblicò

una parte di qui-sta SP2 fatica . ed aien

do poi fatto il giro del lobo ne fece la

ri-lazionelradotia, e pub licata in ingle

se c francese.

Jacopo Antonio Marta, professore di

Giurisprudenza in_ Roma , in Avignone ,

ed in Padova; fra le molte site opere è

in prcgio il trattato De Clausulis.

'Giau Alfonso Borelli, il quale peife

ziunò il sistema del Torricelli sulla pres

siiine ili-Il’ aria , e fece altre ilisaiiiine

pubblicati: poi nel suo libro: De molin

lll/ma‘ naturali/mv a gravilule giettdenli

biw. La più Btft't't’tiilii|ìl delle sue opere

è qui-l a De ‘motu aiiimaliuiii.

(ittfrinlo ili lÌri-liiforu (tilt) _ottenne

sp'eiiiliili elogi dall’ Aci-a-leniia di Parigi

pel suo libro, sulle formule dulfiiqitu

Ziuni.

(‘iirolamo Colonna , cultore segnalato

della i)0l3tti(‘.tl , lodato singolarmente dal

ltiiirrliavc.

(iinliò Cesare Capaccio, di cui abbia

mo le antichità , e lii storia di Napoli,

della tîanipania felice, e di Pozzuoli.

(ìiannontonio e Frani-esco Capecelatro,

‘l quali scrissero storie accolte con molto

plai-so, e di cui _si fecero ripetute edi

zioiii.

Ci-sare Caracciolo autore della Napoli‘

Sircra me tratta dell'origine delle i-liicse,

dcgli spedali ed altri pii stabilimenti

della città.

Ml? osa

I Gio. Battista btarini‘, noto egualmente

pcr il suo iugcgiio, clie per la gonliczza

dcllo stile , e stranezza delle metafore ,

colla quale si coi-ruppe.

il Cardinale Pii-tra consultato da Be

nedetto Xlll unitamente a lilùnsigniil‘

laiuheriini nelle più arilue questioni,

commentatore erudito delle Costituzioni

Apo-toliclie.

Gnivixxi BATTISTA Vico. Principe de’ fi

‘losoli del su-i secolo, eil uno d-‘più

i grandi ingcgni, clie siano mai stati nel

uionilo. Egli si ercsse un monuiiicnto ili

ifama perenne co’ suoi Principii‘ di una

scienza nuova. Fu tradotto in molto liii

sul catasto, sulle monete, sulle leggi sa

nitarie, sul cuiiiiiierciii.

Antonio Savarcse oltinio esecutore di

analisi delle sostanze minerali. Fu desti

_nato dal Governo a dirigereuua compa

i gnia di giovani naturalistispeiliti in Ger

l mania a pubbliche spese. _

ll medico nlosca. il quale pubblicò un‘

opera voluminosa sull’ aria, e su imorbi

da essa dipendenti.

Il llnca «ti Pesco Lanciano che nel se

colo XVlll fu’ un distinto promotore della

Veterinaria. . - ._

Gaetano Filangicri dei principi di Aiia

nello , il quale alibencliè fosse tolto alla

vita in giovane età si rese immortale colla

sua grand opera sulla scienza della legis

lazione. Era padre dell’ attuale principe

di Satriano Carlo Filangciîi.

Pietro Napoli Signorelli, il quale dopo

avcr occupato una nobile carica in Ma

driil, tornò iii Napoli‘, oie fu accainato

segretario della real îlCtfîidtîllliu di scicuze

e di lettere e qninili scgretario ilclla

Poiitaniana. Scrisse sulle vicende rlrllri

cultura delle due Sicilie. la storia cri ica

de"l‘eatri, eil i saggi Apologctiisi.

Nicola Ainenta restauratore in Napoli

del buon gusto teatrale, lasciò varie rune

jnella raccolta delle Arcodiclie, e scrisse

‘ conieilie in que‘ teiiipi assai applaudito. _

Gennaro liederico inventore dclfopcra,

bufla.

Matteo

mato per la sua molta perizia nell’ anti

quaria, e nella interpetrazioni: di incda

- glie ed iscrizioni di inarnio anticlii.

i Pictro- Colletta scrittore di una pregia

l

I

ne.

.Carlo Broggia, che lascò molti scritti

Egizio regio bibliotecario. rino

tissima storia.

Duca di Ventignano scrittore di cern

nieilie. c di tragedie. .

Giulio Genouio poeta drammatico.
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SalvÎalBÎe Cammarano urlo de‘ migliori

Scrittori di tragedie liriche. e melodrammi.

Fra lo donne illustri che vi nacquero

ci dcbbono rammentare Giulia, e 'l'ullia

d'Aragona, Costanza il'Av‘alos.Silvia Bagno,

Laura Terracina. Isabella Marina. Vitto

ria ioloitna, Marta lllari-bina, Ippolita

CantelmiJilena Pimentellîiiuscppa la Guac

ci, llosa Taddei, cd altre. Fra le viventi

ai distingue, la poetessa Laura Beatrice

Oliva.

Fia gli aitisti di grido si noverano i

due lilasticcLLiiigi Vanvilclli, Salvator ilo

sa, Luca Gierilaino, llailaello lllorglti-n, Do

menico (Iimaro-a, Antonio Zingarelli.

Napoli coi borghi aggregati, essendo

divisa in dodici quartieri, lla un sindaco,

e dodici elelli. uno cioè pcr quartiere.

il sindaco che ticu presso ili se un can

celliere maggiore, un razionale ili control

leria, un ' assicre. e un maiwtro di ceri

monie riguarilasi come amministratore

centrale. Ogni eletto lia due aggiunti, e

amministra sotto la dipendenza ilcl sin

daco il prnprio quarticrc, ove escrcita

aticlie le funzioni ili ulli-ialc ilcllo stato

civile; in ogni borgo è inoltre un ag

viunlo in aumento dei duc, i-lieassialono

rtfltfillt) del quartiere, a cui appartiene.

ll solo sindaco però corrisponde celi‘ lll

lenilcnlis.

Il Dislrcllo ili Napoli si iliviile in l7

ciiconfjarii, dodici Urbani, c i-inqtxe su

burbani. (ili urbani sono i ilodii-i quar

tieri della città. in ognuno de‘quali am

lninistra la giustizia civili‘. e correnionalo

ili sua cnmpi-tcuza. un giudice rogimmen

lre per gli allari di polizia vi è un cont

missario speciale. l suburbaui sono Ilar

ra, Portici . Torre del Greco , Somma,

S. Anastasia.

Napoli traòvixctivoi Niroui, una di-llc

provincie ilel regno coulinantc al nord cil

al nordest colla tcrra. ili lavoro,all est cd

al Sud-es! col principato i-itcriore, cil al.

l'ovest col mar Tirri-uo, o di ‘Toscana. li’

posta tra i gradi 31° lit‘ e 52" lo di

longitudine, e B0“ 53' e ltl 0|‘ ili latitu

dioc. La sua estcnsione c ili ‘188 miglia

gi-ograliclti‘ quadrate. Dip-nilono ilalla

provincia ili ‘apuli, lclsole ili tîapri Ischia, ‘

Procida. Nlsidzi, Veulillilne ecc.

l.a provincia ili Napoli è formato ilalla

l

l

a

i

l

i

ziiiî

fertile. la più ridente, la più deliziosa di

tutto le contrade d’ltalia, e la più clas

sica per i luoghi storici in es-a contenuti.

Ad ogni passo s'incontrano oggetti di

alla uteraviglia. il clima è benignissimo,

il cielo SONNO, le vie che la intersecano

sono quasi tutt» ombreggiate da alberi

fruttiferi, ai quali avviliccbiansi lunghi

iralci di viti. appiè dei quali il {crucis

simo suolo produce duplicate raccolte. La

costa presenta il magnifico Golfo di Na

poli. Nella parte orientale delle provincia,

s’ innalza il Monte Vcstivio e nel Nord

lîst ai vi il monte nuovo uscito dalia terra

nel i538. colla subitanca e<plusiiine ili

materie Vulcanii-lie. li Sarno ed il Sebelo

sono i principali fiumi, che la percorrono.

Vi sono molti laghi ma poco estesi. alcuni

de’ quali furono assai celebri nell'anti

chità: tali sono il Fusaro, (l' Arclteronte

de’ Poeti) l'Avi-rno cd il Lucrino, tutti

nella pai-le Nordflvest.

La coltivazione delle campagne è assai

avanzata, le pianle ili alimento cd indu

stria si alternano con le praterie artili

ciali, tali-lit’: il terreno non è lascialo mai

infruttifero. ll giardinaggio è assai svi

luppato specialmente nei dintorni ilclla

Capitale. Ora non è stata possibile l'irri

gazione per niczzo de’ canali,si sono sca

vati de’ pozzi, d'onde con un semplice

meccanismo l'acqua è tratta e ilislribuiltl

pervi campi. Sulle colline di Pouu0li e

delle isole, cil in tutto il territorio. clie

è sul iIi-rso del Semina e’ del Vesuvio si

coltiva Iirvigna c se ne traggono vini

assai squisiti. I monti siilvappeiiiiini di

Vico e di Sorrento abbondano di ivlivi, e

di noci. ll terii-no clie da lîapoiluxiuule

di=leudcsi lino ad‘ Aversa è riservato prin

cipalmcnlc pcr i pumcti. ln parecchi luo

ghi ili-lla Provincia vi son diicrsc mani

fatture. specialmente di seta, di vetro, di

stoviglie cc.

La piipivlaziitfle della Provincia di Na

poli e ili 789900 abitanti. flapoli n'è il

Capoluogo. llividcsi in quattro Dislrctti;

Napoli, tlasoria, tîastellamare e Pozzuoli.

i nei quali si coiupri-iiilouo quaranta (Lir

. conilarii e simsaittasi-itc Loinuni. L'inten

piit aimciva e pittore-ca parte dell'antica '

Campniiia, abitata anticamente ilagli Au

sonii, e ilagli Oacl. lira già UOKHP‘ tlàîl nella

provincia ili terra iii lavoro, ma iii-lla

nnoia ilivlsiiiue, ne è stata smcuihrala.

Questa contrada è senza dubbio le più

deuza di Napoli, è lntendenla. di prima

ola-se.

Napoli (Golfo di) ncl mar Toscano o

Tirreno sulla costa dcl Regno e della

Provincia di Napoli. lla setto lcuhe al

l'ingrcs.»o dcl Capo ali-ero al Nord-Ovest;

al Capo iletla tîanipauijlla al Sittl-Efll. i:

cinque lcglle di sf0t|tlatltettl0._lfaspelto

che presenta questo golfo i’: uno dei più



magnifici che veder’ si possa. Le sue

sponde‘ àmentve ‘semprerîdenii sono‘ ve"

ramcnte incantevoli. talchè forma la nie

raviglia dei viaggiatori. Sn queste stanno

Pozzuoli e Napoli’ al Nord, tîusteltamare

alflîsl, Vico, Sorrento, hlassa al Sudilisl.

ln esso sboccanoi due liutni Seheto e

Sarno. Presso la costa orientale si innalza

il Vesuvio. Al Nord-Ovest si avanza la

piccola penisola di lìajat. Verso l'ingresso

stanno al Nord le isole di lschia e di

Procida ed al sud quella di Cnpria. Sul gol’

fo di Napoli sta il porto di della città

capace di ricevere circa due cento legni

Lo siiìttppo commerciale fa si che vi si

vede un continui) movimento. Entrando

sul golfo di Napoli si steorgetittto ilma

giiitieo cratere, delizia dei viaggiatori i

qnalt ne riportano un'impressione tale

che non esce tnai dalla loro utente. ll

Golfo di Napoli è un vero incantesimo

della natura.

NARDO‘. Città in provincia di Terra

d'Otranto in distretto di Gallipoli. Essa

è distante tre leghe da Gallipoli, e citt

qne da Lecce. Siede in un amena pia

nura iu un terreno assai fertile, e ben

coltivato.

E sede di un vescovndo soggetto alla

S. Sede. '

Racconta lUghelli, che vi era antira

mente un monastero de’ Benedettini, fa

moso per le tnolte ricchezze e privilegi,

onde era dotato. Giovanni XVlll lo con

verti in vescovato, creandone lAbate, e

canonici i Monaci. ‘

ll papa Alessandro VII ‘prima di es

sere esaltato al supremo Pontilirato era

stato vescovo di questa città. Ha titolo di

Ducato, ed appartiene già come feudo

alla famiglia Acquaviva.

Nel secolo XVll Nardò fu una delle

città del Regno , che istiluissi un'u

cademia. ‘

lla molte chiese, un ospizio, e fra le

chiese é meritevole di osservazione la

bella cattedrale.

I suoi abitanti sono molto (lcditi al

l'industria, talchè vi sono state erette

delle fabbriche in cui si lavorano per

uso di commercio, stoffe, mussoliixe eco

perle di cotone.

Nel 1703 ebbe molto a soffrire dai ter

remoti, che devastarono molte delle città

della provincia; ma il tempo ba ora ri

parato a questi danni.

E capoluogo di Circondario, non avendo

altri comuni, che la città, ed i suoi

casali. ’

Il.‘

jtntione, e"
l-Yl‘: "| ‘i

Ha rferrfîfl «invii

OOJO’ abi anti. "" "'

Nacque in Nardò Giovanni l-‘afuri nome

di vasta erudizione, dotto coltivatore della

storia ciiile e letteraria. Egli avea rac»

colta un insigne Biblintera la quale peri

nel terremoto del i743. Scrisse la storia

dei scrittori del Regno. , i

Antonio barone di Caraccio, il quale

rontpose un pocmdto sulle lacrime di

Alcione, e scrisse poi il poema dell'im

pero vendicato. ll ‘Firaboschi n»- parla

nella sua storia della letteratura Italiana.

Egli celebra i principi ,d’0i',CltlCll|B, che

si allearono per rialzare Yimpi-riid'Oriente,

oppresso da suoi nciniri, e più ancora dalla

chiesa Greca. Si riguarda questo poema,

come quello, che più si è ravvicinato

| alla (ierusaleinme liberata.

Lelio Landi, \e«co\o di Nardò, insieme

con altri diede opera alla versione della

Bibbia fattasi sotto Sisto V.

Vi si tengono due lierc, in coi vi con

concorrono molti tiegozianti delle pro

vini-le circnnvicinc.

NASGAIU). Fittuie della

Calitbria ulteriore l.“ che

(il Sqttillaifa. ‘

NXFIIJ‘). Villaggio fini comune di Al‘

dore in Calabria Ulteriore l." ‘

"NAU o DELLE COLONNE (anticamente

Lueinium Promonioriititi). Capo sulla co

sta Orientale della provincia di tîalabria

Ulteriore ll.‘ al grado di latitudine 59.‘

h’ _ll0", longitudine E. lk.° B3‘ 50".

E distan=e due leghe da Cotrone.

Eravi un tempio dedicato a Giunone

Lacinio, assai celebre nei tempi del pa

ganesimo. Esso era qnadrilungo, ‘largo

quasi i611 piedi, ed alto liti d'ordine do

ric i, come quello di Pesto. Signoreggiatfa

questo tempio qnasi il mare e la terra,

e stava a cosl. dire sospeso tra idne ele

menti, e sehhenemieno distrutto dal

tempo, che dalla mano degli uomini, la

sua memoria vive tuttora nei fasti delle

belle arti.

l Guerrieri, i quali «sonquistano, o di

fendono imperii non rispettano sempre i

monumenti, e quello che recò più grave

danno al maestoso santuario di Giunone

fu Annibale. ' '

L'anno 202 avanti Gesù Cristo egli si

iinbarrò al capo di Nau lasciatido l Italia

per tornarsene fuggitivo in Atlriifa. l

Greci che militavano nel suo esercito, non

ve lo vollero seguire. Si ritirarono essi

in quel tctttpio, ed egli ve li assedio, e

la sua vendetta si estese persino contro
u... . 1’ scura"- r"‘|. Illl

provincia della

mette nel golfo
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un edificio che era argomento al tempo

stesso della venerazione de’popoli, e del

Taminirazione degli artefici.

Non lungi sorgra l'antico Turio colo

nia drgli Ateniesi, rhe seppe prolittare

della felice situazione in cui giaceva Cro

tone, e fu patria di Carontla. Erodoto

venne u Turio a leggere ai Greci ragli

nati la grande istoria, frutto della sua

esperienza, e del-noi viaggi »_ 9 questa

Colonia fu chiamata ai medesimi onori.

di cui giniva Olimpia.

NAVA. Capo sulla costa esteriore della

Calabria.

NAVELLI. Si trova in Abruzzo Ulte

riore ll in distretto e diocesi di Aquila

so di itn inonte, niollo espo-lo ai vcnti.

Alle falde tlcl monte passa la strada Regia

che t-orre lino alla capitale. Nel suo ler

ritorio si coltiva Spctîlitltlltilllfi dello zaf

ferano e dei nianilorli.

Appartiene al cii condario di Ciipestrano.

Si crede che non molto lungi abbia csi

stito (Iincilia luogo forte dei Vestini, l

quali tiittochè battuti verso Panno 1:50

dal console Giunto Bruto per distaccarli

dai Sanniti, tornarono nel ltlîl all'amici

zia delloiiiani, e rimasero fedeli sino

alla guerra sociale,’ terminata la quale

vtniiero poi ascritti come cittadini alla

tribù Quirina.

Fu fcuilo de'Piccolomini, che la vende

rono alla famiglia Medici.

Ha sua particolare amministrazione,

con ‘1000 abitanti.

NAVE. Villaggio del comune di Meta,

provincia di Napoli,

NtZAllET l. Coniuue della provincia

di Napoli nel distretto e diocesi di Poz

zuoli.

l E’ situato vicino a Czmaldoli luogo di

delizie dei dintorni di Napoli.

La chiesa de‘Canialdoli deve quasi la

sua fondazione al marchese di Pescara,

clie ftfprigioniero Francesco lI a Pavia.

Vi si vede un quadro (li Marco da

Siena, e la bella immagine di S. Candida

nella sacrestia. Per nn viale fiancheg

giato di Lauri si va a contemplare la

magnifica prospettiva. A settentrione si

scorgono le montagne di Sannio, o del

l'antico Lazio; a levante Avellino , Sa

lerno ed Amalfi; a mezzodl, e a ponente,

Sorrento (apri, g'i scogli delle Sirene,

e qniintl luoghi eternamente famosi rac

chiude lo spazio che si estende dell'isola
Inariine tino a regni di Circe. tap,»

Siil vicino monte Zostcrio Apollo nel

suo tempo presiedcva ai doiiiinii Euboici

(cumana, et puleoluna regna) e fu cre

duto, chela sua statua di legno, due

volte avesse pianto sulle sventure della
Grecia. a ‘

Scendendo da Camaldoli ln mezzo alle

boscaglie si perviene al villaggio di Pia

nura e di là da Aonantr. Per questo tratto

passavo la via costruita da Trajaiio, os

sia l'Autiniana._ una colonnella che segna

il miglio V ci fa manifesto, che quel

Principe viam inchoatiun a Divo Nervo

Patre suo perugendaon curavit.

ll comune di Nazaret appartiene al

circondario di Nlarano.

Ha sua propria amministrazione.

NAZARET ll. Villaizgiti della lcrra di

Bari vicino Barletta. Eravi la cattedrale

dall'arcivescovo di Nazareth, clie si chia

iiiava pure vescovo di tianne. e Monte

vcrdehllvlonlevcrile). Questa diocesi senza

giurisdizione è stata stqipressa. cd il ti

tolo di arcivescovo di N-zareth è stato

iloto BÌFBPCÌVCSCOVO di 'I‘rani, clie si in

titola arcivescovo di Trani e Naziirt-th.

Appartiene al roiiinne (li Barletta, e

conta pochissimi abitanti.

NAZZAltO S. l Conione de'la provincia

di principato ulteriore.

E compreso nel circontlaiio di Monle

fosco, nella diocesi di Benevento, distretto

di Ariano.

Ila sua particolare amministrazione con

i000 abitanti.

NAZZARO S. 2. Villaggio dcl princi

ialo citeriore.

NEGRO. Fiume del principato citeriore,

che sorge ne’ nionti di Basilicata e va

oi e scaricarsi nel Golfo di Amalfi.

NEMOLI. Comune della provincia dl

Basilicata. Ha 900 abitanti.

Canipli in l Abruzzo ulteriore. Fu feudo

dektledici e de’l“arnesi.

‘AEKETO l. Trovasi questa terra in

provincia del l. Abruzzo uteriore su di

una pianura alla riva sinistra del linnie

Vibrata. E distante lt leghe da 'l‘cranio,

e 5 da Ascoli (Stato Pontilìcìo). Si chiama

anche Nerete per non confonderla col

villaggio ononiino della montagna Abruz

zese di Roseto.

Correndo cosi breve distanza dal con

fine pontificio, e Roseto fu venduta alu

ntvrrsità Ascolana, insieme rolla torre

prossima alla foce del Tronto , cl altri

‘2 villaggi per la somma di ducati quat

tordici mila da pagarsi a titolo di Canone

in ogni 59 anni. Poco dopo la metà del

secolo XV. Nè Alfonso di Aragona con

NEPEZZANO. Villaggio del comune di I
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fermò quella vonilila, ma rom-esse mnlld

gFULlÙU prhilegi agli aliilauli. l-‘eriliuim lo

siiu suflcessore lei-e lo stesso. anzi lrurasi

(‘llc lill cunferiiiu di prhilegi venisse rin

nnvala dal vice rè D. Giovanni di Ara

gunii. Dopo uiulle iicende, liualineiile gli

llllilillìll di Neretu rimriiiirorio sotto il do

minin dei l'8 di Napoli,

Efiislevzi vicino a Nerelo un ricco con

vcnlu di lìeiivdellini. clie venne soppresso

Il suo lerrilurlo è fvrliliseiinn e spu

viriluiuule iii ciiuape, ed olivi, di cui ‘fa

CUIIIIHCPVÌO.

Da plWlÌl anni iii quii. si sunu allivale

(‘Cui’) f.il)l)"ll‘lIU di i-appelli di pugliu iu

digvuu, |'ll<* si veuduuu .« p-ieliissiuio preuu

su _i iueri-iili del I'I',‘.{IIIP.

l-jw-upiiliiugii di virvoiiiliirin e eonliene

i POIIHHÌ‘ di S. Omero, 'l‘--riiiio, (Îui-iopuli

(îouli-uguerra ., e Culuiinellu Vien (Bulli

presa nella diucesi e dislrellu di'l‘eruinii

ha prupi-iii iiiiiiiii-.ipaleuiiiin lllalfìlllolle

con M00 illlllilflll.

NERPÎFO ‘2. Villaggio del comune di

Fumi 'l'rujuiiu nella uiuulugiiii di Ruselo

in pfllVllllflil del l Ab«‘ii/.z0 ulteriore.

Nîflîl‘). Villaggio del i-uiiiiiue lll

scui-ui-fliiiinn nel ‘I Abruzzo u leriure

di0=c<i di lìiuli (filato Poiìlilicio}.

BETOFI. Villaggio in lliilzibiia ulte

riure .-ef-unda.

.\l'Î'l‘O. Fiume di Ciel-bria. Frende nri

giiie sul Sila, iiuu mullo lungi dalle sur

g-uili del Criili: gli nlìllClÌl lo l'lll2llll;|I‘0lÌ0

Jlìrielliiss. Alcuni gli diedero il neiuie ili

lanuelo, perrllè in \’Ìl‘llì3fl/.îl della sua

fune nel grillo di 'l‘zii->inlii,'lii sue rive SUllU

fiimi-huggiule di fulli i-aniieli.

Queste liumc appai-lieue per iiielà alla

Calabria vileriore e nella parte più bassi!

alla ulli-iìore prima.

NlìVANl). Comune del cirr-nnilarìo di

Fruilaiiizigginve disirellu di Cusnriu pru

\iiiciii di Napuli e sua iliovesi. lliipriiiii-ia

auiiuiufslrazioiie (‘on A250 abitanti EFìl

ffuilu dei Capecelalro. Vi nacque lo al0

ricu Fi-aneescu (Lipecelalrn.

1\’|-‘,\'|AN0, lîuiuiiiie di 'l‘errzi di Olrunlo

due leghe e mezzo dislaiiile da Nardò.

E pllhlil su di una Pollina.

É compresa nel i-ircuiidariodiGfilalnne,

diflrcllo iii (la lipoli, iliucvsi di Nardò.

ll.: siiii [iarlil-ufzire illlllllllllslrîllllillttflìfl

1500 ulrlaull. Fii feudu dei S. Sewrinu.

NllilA. 'l‘urreiili: di (Ialailiria ull. prima.

NICANDHO S. l. Si Irina. nella pro

îini-iii di Ciipiliinaia, l: leghe dislunle ila

S. Severo e 9 du Foggia sul declivio oc

cidentale del uioule Gargano.

lumi: m iuruu

l’e

in

ll Lago di LPvilllB enira in una parte

del suu ÌEPFilUPÌII, _.,_

lI:i i suwi abilunli nlilinenle uffa-umili

nella (‘Olllvuliiillxa (l-9ll'0Îi\'0. e nel l|'«|m'0

ilegli ulii, di cui abbonda il suo terri

lnrio. f

PilSGlFlle sua pa riicolareauiuiiiiislrazioiin

con 7800 ailiiluiili.

E caipuliiugu di CÎVVODllIITlIÌ, in ilislrello

e iliuci-si lll 4. Seu-i-fl.

l\l"A.\Dll0 \'. Il lì rgu della pmviui-îa

di 'I'err:i di iuri. E siluulii su di ii:i ullu

UOlllIIRÌ. "il prupria iiiii uiiiidruziuue curi‘

250‘) iibilaflli.

NHHNDHO S. lll. Villaggio (lPl l'0

iiiiiiie di S. lleuiclriu iii 2. Àllftll/A) iil

lei-iure. Fu rdlfl“ dvi liiippzi di Aquila.

Ebllk‘ llliiln lll liaifillllll. l .-uui lllliliirlll

Siìllll iri-igiili dalle iii-une e però H si

piuulzi di-llu Lflllillîlnn in ìllihnllllJllla.

Vi «ii i-ullhaiiu uni-uni legumi iilquiiiiiilìi.

NKHXDRO S. lV__ Si vliiuuiai air-ura S.

Nicaiiilrzi lliislellu. E uii villuggui del i-u

iiiuiie di lIuului-‘i iu prim-ipalii ulleriure

\iviuo al lign Puvnne.

i\'l .\\‘T!llil.l.0. Villaugii» del (‘MIHUÌB

(li (lzipi-slraiiu iu ‘I. nbruuu ulivi-iure‘,

iii-llii diuve<i di Pi-iiliiiia.

Nll‘..>nl'l‘li0. lii lii della (Îalubriu ulle

rio-e sei-linda ti leghe loulauu da (îzilaii

zzu-u_ e 9 da (Iusenza.

E siluuia appiè lli'lI'appcnnln-», in ima

siluaziuiie ullieinudo pìllui-esi-u. l)uiiiiii.ila

ilallu riniue del suo vevcliiii r-usli-Ilu, iii

mezz- ad alli iiiuuli. si alza lNiciisIi-o a

pan d lll"l'll"l’li, i-uuie llill lîiuflu di uii

bui-rime lii mezzo îlllìl cillà P0543) un lur

rcnlc, il quale guuliiiiilu ìpÙSfl) fiiiniiili

e le ragiona de’ ilanui. È viiila (la livlle

vasciiie, rd in menu ad un piu-si‘, cmei-lu

Ì

l

di gelsi, di \i!: e di UllYdll . e di allri

allii-ri frulliferi

Hll sed- VCSPOHlG sullragincu di-llii

llelruiioliiaiia di llvggili. Vi si USSPFHHÌO

iiiulle lLliie-e, Ialiiiii i-uiiveiili,e gli auiii

zi delle iiulivlie sue mura.

Alcuni uuluri UFULl-Illl) che lll allualf:

Nicilfilru Sin Faulicu Lisuniii. FPllCFlPl) Il

fra-m rini-hiiill-‘re nel eiisiello di Nicislru

il ligliu EFÎÌFO , i-liu iri si era ribellzilo

ed era sliilo viulu. lllinpcriilure non

fusw si uro nel Cihltfilll) di suiit l“«-Ii"6

in Puglia. me In avi-ii lclillllh per llllÌ'-'.0

leiiipu_ e il) iinuilò invece iu lîaluliria.

l-‘u que<lu i-illù feudo (lVl Prini-ipe lll

(lumi; iuue. VI-uue assuidanneggiula dai

lerreiiiiiuli del i625“.

A Niifiuslru iiiifoiiiini-ia il golfi) (li san

l la Eufemia. La natura iiu là senna, ter

87
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riliìle, alpestre, si radtlolcisce, si rabbclla

di foreste, di olivi, di cedri, e fa pompa

di colline ombreggiate di viti , e di pia

nure bagnate di freschi rivi. lu fomlo

del golfo serpeggiauo le creste dell'Ap

pennino, ed il mare descrivcndogli in

torno una elegante rurvilinco, distende

da lungi il ‘suo liquido azzurro. ll cono

Vulcanico di Stromboli gli fuma din

.nanzL

ln questo distretto è sanfEufemiaqrhe

un tempo fu città ed ora è povero bor

go, i tcrrcmtioti la ridusscrti a tale de

perintctito. Si crede che Î\Ì fosse l’antica

Lame/in fondata «tagli Enotri.’ La foresta

che si distende lungo il golfo di santa

Eufemia, è celebre nei fasti dei brigatiti.

Coprcndo essa di un impenetrabile velo

il ilt‘llt‘0 del tnonte Milojo servi di stan

za al fimoso capo dci banditi Henincasa.

Passata l'Angitola allo sbocco della

foresta si vede un piccolo lago , o per

dir meglio uno stagno, in riva del qtiale

è un osteria che si intitola Osteria di

Cicerone. Nè ciò a caso , perché quando

Cicerone eru perseguitato da Clodio si

ritrasse in questo luogo , ovc sorgeva la

villa di Ipponio; egli datò dal podere di

Sica (fnndus Sicac) molte sue lettere

dirette ad Attico.

\‘i sono in Nicastro delle fabbriche di

sloiiglic, e ne’ suoi dintorni sorgono va

rie polle di acque termali ridotte ad

nso di bagni. Vi si celebrano due fiere

una dal 6 al 45 giugno, l'altra dal ‘Z8 al

29 dello stesso mese.

Nirastro è capoluozo di distretto, il

quale comprende i Circondarii di sant

Biagio, Cortale , Filadcllia , Gimigliano

Inferiore, Maida , Martortino , Nicastro e

Serrastretta. Ha in tutto 90,656 nllÌlEttlll.

Vi è il foutliico delle reali privatiie , e

l'ufficio del secondo Circondario Silvano.

È anche cfitp0ltlttgtl di circondario, e

comprende il comune di Zaugarane.

Ha amministrazione propria con 9000

abitanti.

Nicastro è Concattedrale con Nicotera.

e forma diocesi separata , ma con un

solo Vescovo il quale ha in Nicastro la

sua residenza (V. Nicoras/i).

NCOLA (S. l). Una delle isole Tre

miti n»! mare Adriatico in provincia di

Capitanata distretto e diocesi di sant Se

vero è presso al nord-est dell'isola sant

Domino, e al sud di Caprara. Ha mezza

lega di lunghezza con un buon porto

difeso da torri. E (letta circonferenza di

tre miglia, ma manca di acqua potabile,

come l'altra isola di sant Domino; il bor

go o casile vicino al porto è guardato

da un antico castello detto Castello di

santa Maria eretto dal secondo Angioino.

Nei tempi di mezzo vi era un monastero

di Cisterccnsi, devastato poi dai corsari

dalntatini, i quali ne ucciscroi Religiosi.

Nei tempi posteriori l'isola fu data in

commenda al Cardinale di sant Sisto, ma

poi Gregorio Xll nel ttttì ne tnisc in

possesso i Canouici regolari Luteianensi

clie la fortiticarono abbastanza per ren

dere inutile un assalto dei Turi-hi.i

quali la iuvestirono con numerose forze

ncl i657. Quel monastero fn soppresso

poi-ò nel t7s5: l‘ isola fu destinata a rc

legazionedci malviventi, e forse in essa

o nota vicina sant Dominò fu confinata

Giulia nipote di Augusto mandutavi da

Tiberio.

Più tardi fu assegnata per luogo di

esigtio a Paolo Varncfrido detto altri

menti Paolo il Diacono dordine di Carlo

Magno. l cronisti di quei tempi ne. asse

gnano diversi motivi.

Il suolo dell’ isola è bastantcmente

fertile, ed acconcio alla coltivazione della

vite, e collajuto della pesca i pochi ahi

tanti vi trovano quanto fu bisogno al loro

sostentamento. Vi cresce per se stessa

[Opunzta o fico dlndia.

Guglielmo Gasparini manifesta in un

suo ÙpUSCOlO varie idee relative ad al»

cune piante , In quali crede ., che cola

educate , o introdotte potrebbero essere

di molto vantaggio, come la selvastrella,

il sommaco, l’aloe americano, il lentisco.

il terebinto cd il pistacchio vero.

ll tti Alaggio l8t0 si formò in questa

isola un Vulcano che durante sette ore

vomilò pietre, etl una lava solforosa, e

che fece poscia altre simili eruzioni.

QucsUisola con le altre due del Grup

po formano una piazza d'armi di secon

do ordine, con uno spedale militare.

NlCOLA (S. ll). Borgo in Principato

Citeriore. Per la sua amministrazione

dipende dal comune di Vallo.

NltLOLA (S. lll). Comune di Calabria

ulteriore prima. Trovasi in fcrtilc terri

torio, e di buon aria a poca distanza

dal mare , nel distretto e diocesi di

Gerace.

É compresa nel circondario di Ardore.

Ne’ suoi dintorni sorgono polle di acque

sulfuree.

Ha sua particolare amministrazione, e

690 abitanti.

NICOLA (S. lV.) Comune della pro



NIC _ NIC 691

vincia di terra di lavoro. E sito in pia

nura non molto lontana da Caserta.

Appartiene al circondaiio di itlarcia

nisc, in distretto e diocesi di Caserta.

Ha sua speciale amministrazione con

2800 abitanti.

NItîOLA (S. V). Villaggio diruto del

comune di Penna in provincia di primo

Abruzzo ulteriore.

NICOLA (S. Vl). Villaggio del comu

ne di Forcavalle in circondario di Tol

sicia provincia dcl primo Abruzzo iil

teriore.

NICOLA (S. Vll). Villaggio diruto

del comune di Cotrone. in Calabria ul

teriore seconda.

NlCOLA (S. Vill) Villaggio del co

mniie di Ricadi in Calabria ulteriore

seconda.

NlCOLA (S. IX). Villaggio del co

mune di Motta lilocastro in Calabria ul

teriore seconda.

NtCOLA (S. X). Comune del circon

dario di Monterosso in Calabria ulterio

re scconda.

Appartiene al distretto di Monteleone

diocesi di Mileto.

Ila sua particolare amministrazione

00h 700 abitanti.

NÌLÙLA (S. Xl). Villaggio del comu

ne di Gallipoli in Terra (FON-auto.

NICOLA (S. Xii ). Villaggio diruto

nel circondario di Sciliano comune di

Bianchi in Calabria cteriore.

NICOLA. S. XII. Villaggio diruto del

comune di l'isciotta in principato Cile

riore. Si chiama S. Nicola il soccorso.

NICOLA. S. Xlll. Priorato della Basi

lica di S. Nicola. Essa è cappella reale.

La giurisdizione del priore si estende

alla sua cliiena, ed al suo clero. Carlo lll

di Borbone fu ascritto al numero dei

canonici di S. Nicola di Bari e VBSIÎtO

delle insegne canonicali fu visto ofliciai-e

nel coro, Questa istituzione ecclesiastica

nella nuova circoscrizione delle diocesi è

Stata mantenuta; e conserva i molli, ed

amplissinii privilegi che da pOflLUfiPi , e

dai re di Napoli le sono stati accordati.

La chiesa fu libera ed esente fin da

principîo dalla giurisdizione ilell'or\liua

rio, come emerge dal privilegio concr

dutote da Alessandro conto di Copertino,

e Catanzaro per ordine di Ruggero re di

Sicilia, clie si legge presso l‘ Ughclli, t

dalla celebre bolla di Pasquale ll indi

rizzata ad Eustachio l’ abate nell':iuno

i106, dalle bolle lll Bonifacio Vlll dol

l'utilità i296, di Clemente V, Paolo lll cd

altri romani pontefici, riportate dal Cliioc.

carelli nella sua opera: manoscritti ain

rittici della chiesa di s. Nicolò di altri.

Carlo ll d'Angiò liberato dalla prigio.

nia cui era stato aolloposto nello Sfar-j.

mento della sua armata navale, anni)“

la chiesa di amplissima rendite , con ri.

serbarsi solo il poter goder delle distri

buzioni come canonico diquella, sedendo

nel coro ceme tutti gli altri. Per mono

del priore Guglielmo Longo creato cardi

nale di S. Nicolò in carcere nel i291: ot

tenne da Bonifacio Vill più ampli pri.

vilegi, esenzioni cd immunità, Vi dtlsliflò

al suo servizio cento cherici, tra canoni

ci, ed altre dignità, ‘oltre il priore, e la

dichiarò sua cappella regia.

A questo principe, dice il Gianconc,

devono i nostri re le prerogative acqui

state tanto per fondazione, quanto per

privilegi dei sommi pontefici, onde sono

reputati capi e moderatori didetta chiesa

che è di regia collazione. tîonferisrono

essi il prioralo, e l‘ altre dignità, e vi

stabiliscono un giudtce di appellazione

clie rivede i processi del priore, e del

_ tesoriere con totale indipendenza dall'ar

civescovo ordinario di lluri.

lfetlilttfto tli S. Nicola COSIPUHQ nel

1095 è di struttura gotica, assai grand»,

‘e venerabile, gli arclii clic iliiitlono le

naiatc sono sorretti da doppie colonne

di granito. Si distingue fra i monuuii-nti

uno splendido mausoleo di Bona Sforza

regina di Polonia, e duchessa di Bari la

quale niarl nel i557. Vi è pure la tomba

diJioberto da Bari Prolonolario del regno

di Sicilia, che pronunziò la sentenza di

morte contro l'infelice Corrodino di Sve

via. É questo priorato una delle cinque

grandi ‘prolature conservate: Il Santua

rio di S. Nicola è uno dei piii celebri, e

più frequentati del regno. V. Bari.

NICOLA BARONIA S. Tromsi nel prin

cipato citeriore, fabricato su di una roc

cia alprstrc. a tre l-ghe (lislzinle da A

riano. Era fcutlo dei (Laraccitilti.

ll suo territorio è fertile, e confina con

Trevico e S. Sossio.

Fu guasta due volte dai terrcniuotidel

MM, e del i785.

La chiesa parrocchiale è riinarcliemle

per la sua arrliitetttira ed orna rculi.

E nel circondaiiii di Castel Baironio in

distretto di Ariano tlÌuPCSÌ di Lacedonia.

Ha su. particolare ainiuinistrazione,

con H5“ abiltlttli.

NICOLA DHLI.’ ALTÙ. ‘Provasi in (‘.a

lt-bria ult. 2 miglia lontano da Strougoli.
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È posta su di un monle- Ha vasloter

ritorni. continuando con quello di Stron

goli. e quellodi MVÌISSH llidistante riri-a

otto miglia da Jonio, e vi si godi- buon

îlflli.‘

Nelle vicinanze sorgono dell- polle d.

acqui- snifurec, i-d anche qualche miniera

di sotto, pcr cui si cr ile. clie \i possa

es-cie Slult) qualche iulcano.

Fii uno dci futldl di-lln famiglia Pigna

lelli Ntriingiili.

È compreso nel circondario di Stron

goli in distretto lll (Lotroue diocesi ili

(Lariati i-oii i800 at-itanti.

NliOlz-i litìlot. lsolcttzi sul golfo di

'l'araiito._ ucino a qucsta città.

1\l‘ OLA ‘.\l.-ll\'l"lll‘.l)l tSun l. Trotnîi

falilii-ìi-aio su di mia collina ail una lega,

c mezzo lontano ila illontifiisco.

Ila ti-rriloriii fi-rtile e contiiia con la

deicgaizioiie piin ilìi-ia di ldt’llt2‘t'lll0.

Stai nel ciri-tiiiilario di S. Giorgio la

Montagna. in proiincia tll principato Ul

teriore. ilisirctli» ili Avellino, diocesi di

BÙIÌtWPlIÌÙ.

Ila sua propria amministrazione con

600 abitanti.

Mi 0'tl'Llt.\ 0 NICODRO. ll Barrio al‘

forma clic una iolta fosse ilt-lta zlledan/n.

hrlllllllUlîlflfl di Antonino questa città

è nii-iiziiinata . come iina ili quelle ilrl‘

Brizfiuzn i-il è sognata sulla iia Appia a

23 miglia ll.. Yilionc fra Vibo e ail Mu

Iiua. Scnlira clie iloirssi‘ il suo lltltllt‘. a

qualche flotta \itloiios:i_ t'||t' tot-umidi) in

Italia appi-oilas-c a suoi iltil.

l\nii lungi Oro un porto tllollt) SÌPIIFO

pei iiaiigli di cui parlo Striiboiie. Spisse

\tlllt' bii-oiera si-flil eiiiii-iui guasti, e di

struzione pcr opera tlt'l Saraceni. Sorta

la piivrro frai fiiwnlniidii, t‘ lliiggvro 3m.

bi lîgli di (luiscziiilo. il colite liuggt-rii

essciiilosi TlllF-Ilt) iii-lla Puglia i Rurali-coi

siiurlicpgi:iiiiiiii e tlistrusscro Nicotoru.

Un altra \till;t più tiiiili partirono di

'l‘niiisi. e la ii-iasi-ro alt’ iiii|iro\\isii. nc

[Nlflhfttlltt ila gli uouiiiii, e lc sostanze.

l\‘i'l dci-inni sesto si-ciilii vlilm a soffrire

lo sti-sso trattamento dai medesimi nc

iiiii-i.

Ha sede vescovile ed antichissima, poi

cliè icilmiiiti clic Sci-gin sui) \‘L‘.\t'tt\(l fu

prcscnle al concilio ili Nicca secomlo

Stilln Adriano papa nel 787. Anche San

(ii-i-giirio papa pnilzi del iîsi-oii) di Ni

colcra Ùlaissai: Nii-oiei-aoac) tlvlltl i-pisti-la

quarciilcsiuiai l\clla iiiioiu t'lI‘i‘U_\’t'I'l7.l()llG

(lclle «liori-si li- è stata ziggrcgatu la t-liicsa

di 'l'ropca diciiiaiandolu concattedcale.

È sulfraganea deIVar-i-iiresciivo di Rflggio.

La città si dividi: in iluc parti inferiori-i

e superiore. Nella parte più alla è una

bella piazza e iliierse case molto elcg n

tcuienle costrutte cd il palazzo YUStHHlie

clie è un nobile edificio, ma la parte in

lei-iore non lia, clie case liassc, e non

lllullt) pulito, abitati: pcr ln più ilai pe»

scatoi-i, e dai marinari, che formano una

.gr:iu parte della popolazione. (Joiiie l0

laltrc città ili-la proiincia, e forse più

ìlllfllfil che‘ lt: altre Niciilera ebbe il sof

friri: orribili guasti nel famoso ticoiuolo

«li-l i783, si, i-lic uc rimase quasi ilisti-utta

tiili slltll dintorni Ollronii ancora agli

t)SSt',I'\'îllt)t‘l lllIlllPFUStS tracce di

spaiciiloso flagello.

l-I (fapoluogo di circondario in provin

cia tlÌ Calabria Ulteriore ll distrutto ili

i Monteleone, pHESsO il golfi) di (iioja;

lontana lo teglie di Catanzaro , c 5 da

l lllonti-leoiie. LOÌÌIPTUUÙB il comune di

Joppolo e bloltiililoi-aslro.

ll.-i una dogana ili terza classe, propria

nitinicipale amministrazione con IiUOU abi

tanti

lì patria di Stefano Filippo, clie scrisse

un opi-ra su i iciiti

NISFFA o NlilDA. Isola del Mar Tir

rcno presso il golfo di Napoli , tra Na

poli e Pozzuoli, iii.i più ic so qui-sfol

lima città. Essa ni ii giunge a due iiii

glia di circoofei-rnzi. E nota da più sc

coli la fcrlilitii ili-l suo suolo, e Plinio

ne «L-caiilziva la lionta tlcgll sporagi.

lissa negli ultimi tempi della Pflpllll

blica Romana ero proprietà di Locullo,

l «liv per mozzo ili un ponlc, ed arrlii. c

piloni I’ men congiunta al vicino si-tiglio

questi)

ilel lazzure/lo contiguo alla sua villa di

Posilipo. figli aii-a iiicniaitti îin passag

gio assai couiiiilo lungo questo sasso. \‘i

aprì nei lati due iastcuscitc pcr passai-e

ncl golfo di Napoli, ii nel porlo ili Ni

siilo. Una sei-onda serie ili piloni avan

zaiasi nel mare verso ponente, e si for

mava iiu poi-io tranquillo, c sicuro. lira

questo il placida: linimi del poeta bla

zio. Lnciillo il più culto, ed il più ina

giiilicviite romano dtftciiipl Suoi, fu ve

rosimilmente il primo iii Italia a gcllure

quelle moli nieraiigliose nel mare, e ad

offrire il iflllìlllHl di un opciîi, clic ll0

‘iea licn presto servir di iuoilcllii ai fa

lnosi porti ili Pozzuoli, di-l l.ui'ri;io_ di

oliseiio, e di Anzio. Al dir di Pulci-colo

Pompeo lo cliiaiuaia perciò il Sorse to

gtllt).

lîruto l’ uccisore di Cesare abitò pcr
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qiiftlrlle trmpn qneeta isoletta, rome In È

ca<a propria essendo proprietà alloro del =

tiglio «li Lui-ullo siio parente, (jireronel

ebbe in questo lungo surnlui un rotto- ‘

quio. Nlìilllil arrolse ancora la roginal

(ìtoinnnn, che vi eresse ««n:i casino. tì<<a

respinse il «Inca «li Guisa clie perde Na

poli per compiistarla.

Nel sito «nninente ed ameno ove sor

gen l’e«liti'-io «ti Giov.-inno, e In tot-re, in

vano ns<edtatzi «Ini Gnisa. ora S'itittaI/.n «in

erg/uxloln «lewtiunto a cushnlire i rnndan

nati «lai tribunali Crlttlllldll del regno.

:\«‘I secolo XV Nifiitlzt in stgnoriaiilelln

cliîesn Napolitaua , clir In «ioueril«-tte iu

Sutiuuilo n varii in dlYOFFl teuipi. ma nel

gittgttn del 1769 il re di .\apoli risolvette

di rtconiprarln.

Uno srrittorc frnnresc rareontn (‘Ile

nel i530 vi si lro-ò in una tomba «li

marino «Ii «in tîlllìlllltlU roui-ino, una lam

pndn arresa in uni Iinltiglin «Il \‘e|rn,|

che non aiea apertura. Si ruppe In bot

hglia e In laznpnda si speme appena

senti l'aria. Il l'atto IIIÙPIIIÌHI «Ii essere

più ntiteutteaniente tIltIItlSlPillO.

(ili odierni prodotti «Ii Ntsida consi

stono in olio vino. e frutta, rlie rirerono

sapni-isnnie. I suoi funghi sono molto ri

(‘errnti lIÌ Napoli. -

Fra Niwida e l:i punta «li Pnsìlipn, vi

e In scoglio o isoletta. che flltblttlll’) già

tnentovnto. Il «luna «l'Alba sotto Filippo

IV re «Ii Spnann «lupo In peste di “es-I

sinn \i «eti-ti-ui nel ttl-Zg un Iaxnrullul

prr «Irpostto îlelle lllurvtltlllc l)l't)l'(.'lllt'llll I

«I.« siti so-petti «li pese. e (luni i Iiasti-l

liirnti potessero pnrgnre In loro (‘ntllll-i

iiinria. Vi formò anche un pireoln porto‘

solo Nlfiltln rostrneii-liiii un ltrnceio «li

mulo eoutiiinzito fra piloni unliclii per

«lilìwn «la \enti di ponente. -

Nel ttità l'ingegnere tìiuliano da Fa

zio «isî»i‘\‘an«In elio in Niflida esistcizino

sonino-rse le due serie «li piloni roninii.

S"t‘t.\'\'8 un opnsrolo intitolnto intorno al

tlll.'lltil‘ si>t«-.nn «Ii ITHIFUZIUÎÌU dcl porti

e propose «-Ii«: in «lo\'«-r<i ampliare quello

di l\isi«lit. [)()lt!îl\‘l seguire .il sistema an

tiro. «zo mosse allora molle opposizioni.

Nel ‘i832 fu ordinato vouie per «ssperi

mento l’ ainpliatziotie «li qtlvilti porto rol

metodo dei inoli a tratîtro. Il nuovo iii--lo

fu piantato soprn gli antirlii piloni a po

neutr. i «piah Iienrliè nlipianto sottoposti

al pe-so «lellc nrqur, pur ernnos-itidi ab

llltSlnnlîl per hOGIUIIUPU le nggiiinzioni «Iil

IÙbln-i«-.:i nella parte superiore. Sulla suil

estremità si è anche elevato un lfaro con

N08
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‘tîmale ed ecclisd. La Iincn de’piloni. Plw

«-o.=titni<eouo il molo a levante , è l'alta

per «netti «In capo, c per l'altra metà sono

=srrviti i piloni nntirlii; poirliè la linea

«ti qUUSll i|l.i«iii prewo Nisida . separata

appena «la «pirlla terso il Iul.'.t.ll‘t.'ll0 era

danneggiata e sommersa.

Qlltìsltl nuovo molo congiunge Nisida

coll'isola del lauaretlo e preserva il porto

«la «enti di leiante , rlia ne formano la

traveiwia print-ipale. Furono voSIruitÌ an

rorzi nlvnni eontropiloni innanzi a tra

foi-i n «lin-ruta distanza , per rompere

liinpeto «lette on te clie passando per

sotto gli arelii entravano nel porto.

L'opera si prosrgul lino nl i834 in rui

mori de’ Fazio. E di notnfli la strut

tura «Ii «in eontropilone itttlntlLÌ al primo

tr»foro «lel innlo «li ponrntc , elle egli

Sitnò a foggia di taglia-qua. Lo rostrtil

con «in rausone «ti leguutnc formato a

terra indi varato. Gli antichi non co

Qlrutvllllt) a terra, ma gettainno nel malo

interi p‘/,/_i «Ii monti! Ittgll-tll Infgùlilftlltftllt!

e su q tali \nl|"vl||l0 f-{ll «tflîlll

Net i337 fin-mm ripigliati i lavori da

«Ine ingegneri Ercole l-îlllfl". Ptl MIN

Stlfltlftl Ulurtliltlu e t’ «mera veilrsi omai

rondntta al ‘mio mitilpltllfltllîl. I.n lunglirii»

za «lnl «\Iolo «li levante del porto di Ni

sidti sino ‘al lazzaretto è «li i900 pnlnii,

«le-l molo «Ii ponente 700- Àmlll flllflfill

«noli riuuisron>i sotto l'isola per ineLzo

«Ii una «tnnioda lxiiirliillîl lllttiîl l5ll0- ll

"a‘vllìlyì ‘M “mio (mi palmi quadri ‘ZMDOO

(‘Ìoil n00 più «tot porlo «li Napoli. La «m

ninin profondità è «li 18. e la milr-tiltllîl

«Ii '18 alt’ lll('.lt't'il «nisittcllè fllll“'- il llfl-{lll

IIIUrCilllltII potrebbe sieurwttettte filati

zinni un buon «in-nero di lvgtll tlîl gHUff-I

Nisidn c- eooipresn nell-I provinria di

Napoli, tll<lrello , «ltoresl. 6 ctrronilario

«Ii Pozzuoli. (ili abitanti forni-no una

sola aiiiniiiiisti-aiiniie «zoo qurlli dotta vi

ciiia «-«tt='i «Ii Poltlltlll.

‘ (lonta 700 ìllfllnttll per la massima parte

addetti nlln «nnriiteria.

«\0«’2All.\. t. li’ «loitantc rirca dieci

miglia «tal inarJonio fabbricato sopra un

uinnte, lin feftile territorio, e routiua (‘on

Canna e ron I.« PPUYIIÌCIEI «Ii Baftitirata.

E’ routprit-‘a nel circondario «Ii Oriolo

in «lìstretto «Ii «Iaslroiillnri, «lioresi «li

Anglona, e ‘Porsi . prminria «Il Calabria

Citeriore ron ttìO‘) abitanti e la sua uin

nituifttrazione llltltlltjlllìllt}.

Mìtìith. 2. ltlotite del medesimo no

«no. in Calabria tlfleriore ai eontioi «letta

Basilicata a poca dislaiiza dal mar Ionio.
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NDCCTANO. Trovasi su di una collina

con aria salubre. c fertile territorio di

stante tre leghe da Civita ili Penna.

Sla nel circondario di Cntignano di

stretto e diocesi ili Penne con ammini

strazione propria e i150 abitanti.

Vi si celebra una fiera il giorno 45

maggio.

BULIÈLLE. V. Toiiiiii LB Noczttii.

Noiititia o NUCERA DE PAGANI.

Fondata dagli Etruschi si resse lunga

mente colle proprie leggi. lie suc ino

nete d'argento rafligurauio da una parte

i Diuscuri, dall'altra l’ Eroe Nimcionio

clie essendo morto nel Sarno, fu coii

foso colla divinità stessa del fiume; si

rappresenta perciò coile corna. Ijl-Zpigrati

di queste monete sono: Nukrlnum Ata

faternurit vi è talvolta la menzione ilel

fiume Sarniitei‘. l.e monete ili bt‘0nz0 son

picciole eil hanno la testa di Apollo , eil

un liane. Si sono scoverte nelle sue toni

lte Greche molti vasi arcaici con ligure

Bere su fondo giallo, che indicano scene

baccliiclie.

Noi-era è fabbricato su d'un colleSotto

la repubblica romana divenne colonia

militare e si distinse per la sua fedeltà

nella seconda guerra Punica. Essa fu as

sediata ila Annibale nia gli abitantiania

rono meglio ili vcilcre incettdiale le tor-v

case, ed uscir nuili, c lieffali dalla città

che iiianc--r ili fede ai romani. Un terre

tnot-i fini di distruggere ciò che cra 4a

to risparmiato dal soldati di Annibale.

Nerone la rifablfricò.

In vicinanza Noi-sete riportò la granite

vittoria sopra 'l‘cja re dc’ Goti, che vi

Prese le parti ili Innocenzo

contro Ruggero il quale la distrusse, ne

_?.-__.__«__.-_*__...._..___-._.._Î_~__.

l

l

l

oppressa dalle amarezza che le cagîoniiro

no i. suoi infortunii. Dopo la battaglia di

Benevento il re Angioino Carlo l fece

aspro macello de’ Saraceni clie abitavano

in Noccra perchè pai-tcggiato aveano per

il prode guerriero della Sveva Dina

stia.

Pupa Urbano VI fu asscdiato nel ca

stello di Nocera dalle truppe di Carlo di

Durazzo detto ilella Pace nel i383. Si

scrive clie egli compariva quattro volte

al giorno alla finestra, cd a suono di

campana, c colle fiaccole accese fulmi

IILIHI anatemi sulle solilatcsche del prin

cipe nemico. Finalmente colt'ajuto di

molti principi gli riiiscl di fuggire su di

una nave Genovese alTaccîal-asi alla spiag

gia Salernitana. Dopo l'adozione falla dal-n

regina Giovanna Il in favore ili Alfonso

il Mrignaiiimo ed a pregiudizio del re

Renato, Nocera dispiegò la prima il Ves

sillo Aragonese.

La valle ove Nocera è cinta da colline

e da montagne che formano la catena

dtllrÀlbllllf)’ si veggono sparsi intorno

i suoi venticinque tlasali fra gli alberi

sul declivio ile‘ colli, e nella pianura,

l'aria vi èteuiperaiii, la vegetazione ricca

o bella. La feracirìi ilcl territori-i si ili

spicga in modo particolare nelle viti,

clie danno squisite ove, e loilasi pur

molto il sapore ilelle carni.

Da Nocera tino alla Cava il viaggio è

variato, o pittoresco. S‘ illconirann sulle

prime a destra, eil a sinistra della strada

i villaggi detti Vescovato, e le pareti che

sci-bano qualche rovina dell'antica Nucc

cia, e S. Maria Maggiore, oie aniuiirasi

il tempio antico denominato S. Illurin R0

tondo costrutto da gentili, questo tempio

circolare come il Panteon, avea doilii-i

are forse per doilici Dei. ll bagno nel

mezzo serviva per le lustrazioui, una lita

(il colonne di marmo giallo dovea soste

nerii una piccola volta e ne‘ suoi iiiier

valli delle fortiiie. l.» silobate era adorno

di bassi rilievi. ll portico all'inlorno è

isonipiistii di un oriliuc liinato di grandi,

e belle culmine, di varii marini. l cri

stioui ile'prinii tempi lo ciiuservarono

alla nostra religione.

Poi-o al (il là ili questo tempio si sono

eseguiti nei t8’t5 alcuni scavonicnti. che

fecero scoprire uni grandi: edificio aililello

a quoH-lie manifattura ne‘ Secoli di Co

Sluitlitto.

Si iioveiiiic sotto al pthltllfitlll’) di una

. fu ucciso.

iilè risorgere inni da tanta sciagura.

“n denominata collkipgiunto de‘ Pagani,

perchè dopo questa disavventura gli abi

lauti si sparsero nei borghi, o paghi de’

dintorni , e non come dice il lllazzella ,

perchè ii si niantcnni-ro alquanto tonipo

i Sarai-cui. dopo la rotta del Gai-igliano

nel 9l5. ll nome principale ili Nocei-a ili

cono clie le venisse verosimilmente da

gli alberi delle noci , delle quali ne’

tempi antichi aliliouilaia questo terreni‘

in guisa che anche oggi il suo steuiina

è liguriito in un albero ili Noce.

ll suo vecchio castello al quile si

pervicnii par un sentieiu coicrto di per

golati. e sparso di ogni sorta ili liori

S-‘b-‘Iggf, è ili una iii-la f‘.ll't'tìllrdt't'fl".îl

ivi l'ii prigioniera la infelice moglie ili | stanza di-posito iliiloli. clic quegli abi

Maufrcdi Elena degli Angeli, e vi moii l taniiaveaiio coliiiiascoslbforse attendendo
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il ristabilimento del paganesimo. Meritano

una pirticolare attenzione la Venere Ana

diornene, la capra amaltea , un piccolo

meri-iirio ed un genio con una Îf-tlllbil,

per dove nsriva uno zampillo ad uso ili

fontana. un tripode , che si picgnva , un

candelabro, ed un ceriolario con can

dulc.

Da Nocera de’ Pagani alla Cava non è

che una continiiaziiine di giardini deli

ziosi (‘ile straordinai-inntente alletlano gli

sguardi. La nntni-a fa llll0 sfuggiti di

poinpac in sempre crescendo in liel

lvlll.

l\'el vecchio monastero Basiliano di

Mater D-‘lllllll è la tonilia del re Ang oi

nn, e della regina Beatrice. La chiesa ,

cd il tuonasterti de‘ Benedettini di Mon

tinergine sotto il titolo di S. Giovanni

fan vaga mostra della loro apparenza in

una ileliaioso altura donde un gran tratto

di ieare, e della Campania si contemplano.

Un santuario denominato della Madonne

dei bagni vi è HSSJÌ ÎIWQUBIÌÎQIÌO Ilrl di

dellÎ-tscensione, e si attribuisce virtù

salutifera alla sorgente che \ieino vi

scorre.

Per ciò clic riguarda gli edilicii in

terni Nocera non è molto ben fornita,

pure H! ne lia taluno, e principalmente

il quartier militare diretto da Carlo Ill

di Borbone nel t7l5t. con iliseirno del

coloneilo degli ingegneri Bigolti. Evvi

una forte guarnigione, una cui picciola

paite è anche alloggiata nel vicino vil

laggio dci Pagani. lmperorcliè essendoii

un vasto campo per gli arnieggizinieuti,

\’i si è raccolta una maniera di colonna

espedita che toglie it nonie di colonna

d'istruzione, la quale è composta di

molti battaglioni leggeri di cacciatori di

linea con un maresciallo comandante,

un lirigailiere,iiii commissario di gnerra

ed un tillieiale del genio. Vi èanebe un

reggimento di cavalleria che lia una nin

gnilica caserma modernamente fabbri

cata. Si aggiunge un ospedalelto col suo

comandante, ed una biblioteca militare

fondata dal cliiaro general Do Sauget.

Nocera ebbe già il suo vescovo suf

frziganeo della Metropolitana di Salerno.

ll vescovo Virgilio tenne ordinanze si

nodali nel i606, c Simone Ludontiri nel

4608. Poi fu soppressa la diocesi nella

nuova (‘ÌPCOSPPÌZlUIÌC Ecclesiastico nel i818.

Ma in questi ultimi anni con bollii di

Gregorio XVI è stata di nuovo dichiarata

Sede vescovile. E capoluogo del secondo

circondario Sitiano della provincia.

È distante tra leghe e mozzo da Sa‘

lerno. e sette da Napoli.

E compresa nella provincia di Prin

i-ipato citeriore, c nel distretto di Sa

lcrno.

Forma capoluogo di circondario, col

roinu-ie aggregato di Pieilinionte lll. Pos

siede una si-tiola secondaria.

Qiti S. Alfon<o ile’ Liguori ‘stabili il

priuio c-itivi-nto del suo ordine , e quivi

HEYÌIIC a morire, dopo aver rinnnziato al

Vescovado di h‘. Agata de‘ Goti. La sua

tlongregzizione in pochi anni ‘si è estesa

in Italia, e fuori. ll capo ili essa ha

aiuto lin uni la residenza iii Noi-cra.

Ha sua pnrlii-olare aniniinklriiziiiiie con

6Ii00 abitanti. Negli atti aiiitninislrativi

si distingue di Noi-era S. Matteo. Vi si

tiene una tietîa l'id giugno, e \‘i si fa

un rilevante commercio in frunqnm ,

lini, liestiatni, lana. Sono molto stiinatii

suoi laiori di cotone.

Nacquero in Nocera.

Domenico S. Scierino. il quale scrisse

Sopra la natura delle mofeie, e I’ analisi

delle acque di lsi-liia, c Pozzuoli.

Francesco Solimene pittore di raro in

gcgno, il quale lasciò molti suoi lavori

specialmente in Napolisebbene rolla so

vercliia facilità atlrettasse la corruzione

del gitsto.

Ludovico tiglio di Carlo d'Angiò il

quale vestitosi frate alinoi-e divenne poi

arrhcscovo ili Toleilo, e 53mm

Paolo Giovio iilustre storico fu per

qualche letttpn vescovo di’ Nocera.

Lo fu ancora Tommaso d’ Acerno ou

tore della relazione sullinnalzziinento di

Urbano Vl al soglio Ponlilieio autore delle

cronache della chiesa dl Atina, e del

monastero della Cava date in luce dal

Muratori.

NOCERA ll. Si chiama anche Noeera

di Castiglione. E posta alle falde di un

monte vicino al tttar Tirreno, e sul sito

territorio passa il liuine Saiuto. lla que

sto le sorgenti nei nionti, che sovrastano

a Martorano, segnatamente presso le

cime di Tasitano, e Spineto; |'Ìl'8\C nel

corso varii torrentelli, e mette foce non

lungi da Nocerii.

Ha vasto e fertile territorio confinante

con Saminangme Falcrna. Ha molto sof

ferto per causa di treniuotì.

Nell'attuale corogriitico del Zita-ragni

Orlandini stampato in Firenze nel t8'tlt

Nocera è segnala come capoluogo di cir

condario. Ma nelle carte più moderne

del regno è posta come comune del cir
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‘condario di Nfartintno in (‘alabria Ulte

rinrie seconda distretto c diocesi di t\i

castro.

‘lit propria amministrazione con 2000

abitanti.

l\'t)i.l. E a dieri leghe lontana da Al

tamura. e nove da Taranto. Ha terri

torio assai vasto, nia in proporzione poco

pitpolalo.

F. ciipo di circondario dello stesso

nouie in terra di llari ilistrettit di Alta

tiittra, dittersi di (Ioniewano.

Net‘ cireimilarii» «ti Noi-i è contenuto

il Ciiitiiittc di Albero llcllo.

Ha tii-npria aitiiiii-tistrazione con 6000

abitanti. Ptìîiltîlll‘. un ospiaiiv.

NOtLlGLlA. E sititatn questo villaggio

in Lilla piaiittrzi a Selle li-glie distanti: da

tiattipoli, (‘on aria niedioeie Appartenne

ai lloria di Genova,

F. Coiitprcso nel i-irconilario di Pog

giarlo, provincia ili ’l‘erra di O'ranto,

distretti) di (iallipoli, ili-ii-esi ili Otranto

In molti dizionari‘. gtfiùgrulltîl èsifgnati.

erroniainente come (Ltpnllltlgt) di circon

dario. Ila propria iillllllllllslfall0fle con

1200 itlllliinll.

NOÙITO {S.). Villaggio diritto in co

mune di S. Agitta , iit Calabria Ulteriore

sei-itnila.

NUJA É posta in una pianura lungi '

tre leghe da Bari, ed una da lliitigliaiio.

ll sito territorio giunge lîno ìlll’.-\(ll'lîll'tî0

c confina con qnollo dì Molo, Capurso,

e Cellontarc ed è rtîfllÎlifililltl.

Qncsta piccola città è stola resa (‘cle

lirc nella storia per una stia sventura

eloqiienlemi-nte raccontata da uno ile‘

prltlll storici del secolo, da ciii impron

tiamo.

o ln quei giorni (t8t6) la peste si

apprese iii Noja. [iiccola città della Pu

glia, clie I'Adriaticit bagna , popolata di

einqiic mila ilni-ctito ubllntlii Avidita

d‘ illecito guailagtiiv la introdusse con

ali-une nierei non so se da Dalmazia, o

da Smirne, perciocchè l'Autore del con«

trabbando, e debitamente morl. o si na

scose per evitar la pena, e Fiiifaiuia dcl

gran inisfatto.

Ncl dl 235 novemltre morl Liborio di

Donna, e ncl «il seguente Pasqua Cap

pelli sua moglie, sottuagcnari, porci-is

rissinti, ed ora Vistoria registro i loro

nomi (iiifaiista cclrbrità) peri-be prime

Vlltlttte della pestili-nzo. Questa Scono

Si-iula ancora si dtlluse nelle genti più

itiiscre. perchè vili erano le materie ap

pestate o pereliè la, fortuna è più ciu

‘ì

_.....__..__î_._»..

i

i
i

l
l

dele agli afllitti. l.e case de‘ ricchi dii.

rando ili-se non CPtflÌUTÀÌtIU contagioso

qiicl niorlio, ma iin tal gi oane Laiitaitno

dissolttlu eil arrisirltiativ pratii-attilit alla

spensierata fia dUtlllcSPilc Iascivie ne fn

lei-no, portò il rivale tltfllìl famiglia, ed

indi a poco ltilli i veli della sventurata

città ne furono presi e minacciati.

I sintomi erano spaventevoli: la faccia

si scoloriva, e stibiio ingialliva , e scar

nivasi come ili cani-avere; si ililatavtiitu

le pupille, balltiitava il labbro, I.i lit:

gita si copriva ili coteana bianca t’ itto

stravasi arida lretttaitti‘, torta ad iin lnI0

con striscia ritsso nel ineuo, contornata

ili largo lemlto givllasii-o, sete iii-dente

itteslingiiiltile: brividi, delirii, (Ìvllltîtlîàl,

c fra tante cagiittit di titolo Ìllllllttlltie

il corpo rome ntorlit. Spitnlavanit bub

boni a lingiiitte, ed alle ascelle, il vcn

tre, o il pctlo iroprivaito le tinti-ari, clie

se vividc e dolorose erano indizio ‘di sal

vezza. Vaso pallide, seonipareitti, di morte.

Non forza di eta, o di Sesso potea contro

il mali‘, era universale il pericolo, e lo

spavento: in tic, in cinque, in sette

giorni gli atipestati inor vano; tttn fortii

nati (‘Olurn , e parifci-lii ve tfclblld , clie

la foria dcl niale in poclie ore -pe

gneva.

A ‘H novembre come ho_ rammentato .

la peste trittico la pflaiî vita, e sola

mente a2 (iennajo la i-itià fu cinta; per

qiiaranta giorni con libero traflico en

travano ed uscivano uomini, e mcrci sl

spandevano nclle provincie, ne pUPYHlÌ

nero iit Napoli. Ma fortuna, o provveilcr

iliviito volle salvo il regni‘, e l Italia, pcr

i-ioceltè non uomo, o i-itsa ilclle tante

i-ose ed uivittini nscili da Noja era in

fetto ili pestc. Ma se pigro ila principio

le autorità della provini-in, fii il gttvufllfl

(la poi diligcntissimi» mandando commis

sari, soldati, provvedimenti ed ÈÌHÎLIJIHÌÙ

la somma del e opere al gciterale _\i-r.t«

belli, tintanainente severo, per zclo infa

tii-aliile, e di boona fama. lia misera

città fu chiusa da trc Circoli ili fossato

l'uno dei quali a Sessanta passi, l’ altro

a itovaitta, ed il terzo (segno più clie

ostacolo) a ilicce tttlglia; le asco te guer

nivano ipiei ripari e itnoieritsi fnorlti

glflluininavano nella notte, lira pena la

morte clti osasse di tentare il passaggio,

e peiò un infelice fotto ilentente pcr

morbo, o pcr pani-a fuggendo la infan

sta lCtTo, e non feriniiitiliv per avvisi, o

i-onandi da molte arcbibagiate In uc

C130.
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Nello interno della città lo cure da‘ a poca distanza dal mar tonio. Ha terr.’

magistrati erano più grandi, e più tristo.

Gli animali che per lana, piume e pelo

facevano pericolo, in un giorno uccisi;

le suppellettili degli uppestati incene

rite; ei-etil ospedali per infermi, e per

couvalcscenli. e di osservazioni , e di

contnniacia; ogni cosa spiata, ogni com

mercio impedito , sbarrate le strade , i

tettipii chiusi. Eppure più ilellbbheilienza

e del pericolo potendo spesso avarizia,

cd amore, le suppellettili preziose, o gli

infermi cari si tenevano occulti c furono

cagioni di esterminio ili intere famiglie.

Ultimo giorno della peste fu il 7 giu

gno t8t6; durò quella sventura sei mesi

e mezzo, grave in riovemhrc,e dicembrr,

gratisstttta nei tre tuesi seguenti, si-e

niata in aprile, i-itivigorita in mangio, tiiil

nel gittgno. ’l‘re furono le ultime vite

spente in qiiel giorno; nè trovo memoria

se di nobili, o plebei, poveri o ricchi,

tutti avendo uguagliati la comune scia

gura. Il numero de'morti fu di settecento

ventotto, e dei guariti, bcnchè appostati,

di settecento dieci; oltre il quarto delle

popolazione di Noja fu dunque tocco

dalla pestilenza. Si notò il carattere del

morbo essere asteuico, riniedii gli ecci

tanti, la china prevalere in virtù; il morbo

potemissimo se comunicato da materie,

ma più iuitc se da uomo.

Estinto il morbo, fatte le espurgazioni,

consumate le contnmacie, ogni pericolo

cessato spararono in città centocinquanta

Colpi di cannone, che sebbene intendes

sero a scuotere col tuono l‘ atmosfera. e

dissipare gli atomi della pestilenza, fu

rono segno di festa per la città e per il

regno; pubblicava libero il conversare

tra i cìttad ni un banditore, percorrendo

le vie di Ni-ja; e intanto le sbarre erano

disfatte, i fossi colmati, Ogni segno di

lutto e di terrore disparve, si riabbrac

ciatano i coitgiuitti, gli amici e tutti a

processione recarousi alti chiesa per

cantar inni di grazie. Universale fu la

gioja; ma no seguenti giorni cia-i-uno

trovandosi oi-bo di padre o di consorte,

o di figli, durevole iuestizia serbo nel

cuore.

E compresa nel circondario di Ruti

gliano provincia di 'l‘erra di Bari,distretto

e ilioi-esi di Bari con sita municipale aiu

mìnistrazione, e M00 abitanti.

Vi si celebra una fiera dal i8 al il

luglio.

l\O.l.-\ 2. E lontana undici leghe ila

Lagoitcgro, fabliricata su di una collina

una: Dl rurou

\

torio vasto bagnato dai fiumi Sinno o

Serinento. e confina con quello di S.

Giorgio, S. Costantino o Chiaramente, È

interseeato da molti monti.

Forma capoluogo di circondario in pro

vincia di Basilicata, distretto di Llgone

gro, diocesi di Anglona e Tursi con pro

pria municipale amministrazione, e IMO

abitanti. E ancor capoluogo del decimo

circondario Silvano della provincia.

Ncl circondario son compresi i comuni

di S. Giorgio. Ccrsosimo, Lasal nuovo, S.

Costantino e 'l‘erranuova.

NUJA 5. Villaggio nel distretto ili Lecce

in provincia di 'l‘erra il‘ Otranto. Ha 900

aliitainii. _

NOLA. Città della campanìa seduta in

un riileittis-‘imo sito in mezzo ad una

pianura, c distante ciitque leghi: e mezzo

da Napoli, e ciiiqitc e itit quarto da tLa

seria. fra molti paesi clie le l'anno corona.

La città moderna va debitricc alt’ an

tica di quasi tutto il suo recinto e dei

suoi prei-ipui eilificii all’ antica, edificati

conte sono coi rottami tle'due suoi grandi

antiteatri, per la magnificenza de'quali

superava la stessa Capua capitale della

Campania i- celebre per le site eleganti

fabbriche. Di tal guisa le fastosc abita

zioni che l’istoria assegna in Nola a Fa

bio Màîtlttll", a ‘Mario, al gran Pompeo

ed allo [stesso Attgttsto, si sono trasfor

mate in case moderne. La Cattedrale si

orna essa pure delle spiglio dell‘ antica

età e quantunque ella sia di un archi

tettura gotica delle più remote, va peiò

ilebitrice a pii‘i d'un marmo antico ilelle

suc opere frastagliate, e ad ari-o acuto.

Le sue campane ricordano b. Paolino

suo vescovo. ed uno ile’ scrittori e preti

del secolo lV il primo che introilicesite

ncl servizio drlla chiesa qnestîstritniettto

di percussione non ignoto agli antichi,

ma certamente non mai usato da essi per

chiamare i popoli alla pwghiera chei-cbè

si dica dcl tempio ili Belo.

Ebbe già vasta estensione a iloilii-i porte

con tniira fortie uiaguilicltc: ora laspetto

ne è tristo ed in genei-al- mal cnslrttltfl.

Dalle SUB 16 chiese oltre la Cattedrale

non ilee lasciarsi di osii-rvarc la anti

chissima ove si vi-ni-ra S Felice martire

e Patrono presso il cui tuoiu o \i.\SC in

pia solitudine S. Paolino primo ili silire

agli onori episcopali. Dies-a trovasi qitzisi

a mezza lcga fuori ilelta città, eil itt fii

eretta ‘la ricca Alihailia ile‘ \loniiei di

monte Vergine detta di Casaniareiana ove

88
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godési la vista deliziosa di tutti la Cam

pania, e l'ameno spettacolo di vaghissitni

giardini. Vi sono pure molte case reli

giose, e fra gli ediiicii, ollrei palazzi go

vernativo e vescovile, si ammirano il se

minario per il numero degli studenti, per

la scelta de’ professori. per gli istrumenti

di fisica, e di meccanica onde è stato

ampiamente fornito, gode grandissima

fama, e si considera come il primo sla

bilimento di questo genere esistente nel

regno. in ogni anno vi si danno pubblici

esperimenti ai quali assistono le persone

le più eminenti sia per cariche sia per

ingegno della capitate.

Nella Cattedrale merita particolare os

servazione un S. Girolamo penitente opera

di Giovanni Marliano di Nola, ed un pul

pilo pregevole si per l’ eccellenza dellflin

taglio, che per la quantità delle statuette

che vi si incontrano. ll sotterraneo ove

è la cappella di S. Felice martire e tutta

adorna di marmi ben coloriti. e la volta

è sostenuta da otto colonne di bigio an

tico, e dipinta con dipinture che rappre

sentano la vita e le opere di ti. Felice.

La sede vescovile di Nola è molto an

tica; in origine fu suiîraganea della S.

Sede, quindi della Metropolitana di Sa

lerntrdalla quale fu staccata ai tempidi

Alessandro lll per darla all’ arcivescovo

di Napoli. ll ‘suo capitolo ha molti pri

vilegi e fra gli allri quello accordatogli

da Gregorio Xll dell'uso della Cappa,

del Rocchetto e delle altre nobili‘ inse

gne che aveano, od avranno in avvenire

i canonici della Basilica de’ SS. Apostoli

in Roma, e quelli delle Metropolitane di

NapolLe Salento. lvellfiarchivio del detto

capitolo si conseravano 500 scritture in

circa in pergamena fra pubblici istru

menti, diplomi reali, Brevi e bolle pon

tiiicie, ed alcuni del Xll, e Xlll secolo.

Essendovi stanziato un reggimento di

cavalleria ha due ampie e ben costrutto

caserme, ed uno ospedale.

Nola è una delle città più antiche del

regno, anzi d’ Italia. Comecchè nulla di

certo aficrmar si possa sull’ epoca della

sua fondazione, si crede che essa sia

stata edificata insieme con la città di Pa

lepoli dai Greci di Calcide quà venuti

dall’ isola dell’Etibea 470 anni dopo la

rovina di Troja,e 260 innanzi Roma onde

quel verso di Silio Italico - Hinc ad Cal

cidtcam transfer citus agmina Nolam. Fu

città assai potente e cagione che Pale

poli, e Napoli non potendole divise resi

sislere si fondessero in una. Fece parte

della confederazione dekSanniti centro i

romani, e furono i Nottani larghi di soc

corsi a Palepoli quando nell'anno di

Roma un quella città era stretta d'as

sedio dal Console Puhlili Filone.

Avendo iSanniti nell'anno di Roma

489 perduta una battaglia contro i ro

mani non trovarono più sicuro ricovero

che. quello di Nola, la quale dovè sollrire

un lungo assedio, e finalmente fu presa

dal console C. Giunio, e pressoechè di

strutta. Ristorata, rimase sempre amica

e fedele al popolo romano, siccliè quando

Annibale orgoglioso delle riportate vit

torie si presentò sotto le sue mura per

invitarla alla resa, rigetto le di lui pro

posizioni, ed unite le sue tru _pe a quelle

del pretore romano M. Clo io Marcello

fecero provare al vincitore Cartaginese

i danni di una grave sconiitta. Nella

guerra sociale Nola seguito a tenersi

unita con i romani, ed a porger loro in

tutte le occasioni ogni soccorso di genti,

armi e danaro. infino a che essendo ma

lamento riuscita al Console L. Giulio

Cesare l’ impresa controi Sanniti, questi

comandati da C. Pappio se ne impadroni

rono. La scelsero essi per qualche tempo

a loro prinripal residenza, iinchè non fu

ricouquistata dal Dittator L. Silla. Di

venne allora Colonia romana, e fu una

di quelle città nelle quali Silla inviò

parte de‘ suoi soldati, per conservarsi l'au

torità, che vi avea con le armi acqui

stata. L'imperatore Augusto vi mandò

molte famiglie specialmente della tribù

Falerina, alle quali apparteneva anche la

sua. Egli vi morlnelVanno 777.

I Proconsoli della Campania non di

rado fecero la loro residenza in Nola,

abbenchè la Metropoli della provincia

fosse Capua, essendo libero ai Consolari,

secondo ci dice il Muratori, risedere in

quella città, che più loro veniva in grado.

purché fosse nobile, e tra confini della

loro giurisdizione.

Allorché i Goti sotto Alarico discesi in

Italia sen vennero in Campagna, Nola fu

da loro messa a sacco dopo averla per

lungo tempo assediata. Nel M56 ebbe a

soffrire un nuovo eccidio per opera dei

Vandali condotlivi da Genserico, i quali

trassero in cattività lo stesso vescovo S.

Paolino. Ed a peggiore stato fu ridotta

nell’ anno 860 dai Saraceni, che diserta

rono tutta la Campania, e Nola insieme

con molte altre città arsero e distrus

sero. Nell’ anno 95h ebbe a soffrire molti

danni dagli Ungarii quali fecero un
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gran numero dl prigioni, o recarono via

molle ricchezze.

Morto l'imperatore Federico lLNoIa

avendo seguito le parti di Innocenzo, fu

assediata ed espugnata da Manfredi. Nelle

guerre fra Carlo V imperatore edi fran

cesi fu sempre fedele al primo, cosicché

no fu riinunerata con amplissimi privi

le i, e fra gli altri coll’ unirla insepara

bi mento alla corona co’ suoi Casali e

Ville.

Carlo di Angiò dopo la vittoria di Ta

gliacozzo diede in feudo Nola col titolo

di Contea al conte Guido di Monforte.

Egli avea fondato nella diocesi una

ricca e nobil Badia sotto il nome di S.

Maria della Valle, o questa dotata di

molti beni assegnò ai religiosi dell'or

dine Cisterciense.

Giovanna regina di Napoli dopo che pcr

opera dello Sforza fu liberata dalle mani

di Alfonso di Aragona, prese stanza in

Nola. ed ivi revocò l'adozione fatta ad

Alfonso, ed adottò Luigi di Angio con

tutte le formule che avea già impiegato

r l'adozione di Alfonso.

Nel loto fu travagliata ila crudelissiina

peste. Nel ltititl i Gesuiti vi aveano fon

dato un collegio, e fu il primo, che si

ebbero iiel regno di Napoli. La più gran

parte venne eiliticato cogli avanzi del

sontuoso tempio da Tiberio costruttori,

onde ancora trasse il feudatario Carrafa

lo pietre per il magnifico suo palazzo di

Napoli.

La famiglia Orsini di Pitigliano fu

l’ ultima investita ili-lla Contea di Nola,

percbè Arrigo Orsino insieme con aliri

nel i557 parteggiato per la lega contro

l’ imperatore Carlo V, perilè nell’ anno

appresso Nola, che dal vice-rè principe

di Grange venne conlìscata insieme con

gli altri suoi feudi.

Nel luogo ove ‘sorgevano i due anfitea

trì di Nola si sono trovati sepolcri, mo

nete, iscrizioni e vasi antichi osservabili

per eleganza di forme, bellezza di ver

nice e correzione di disegno. Si sono

ancora ritrovate molte iscrizioni che già

pubblicò il Grutero. Uberto Goltzio fra

le medaglie della ma na Grecia e della

Sicilia, nella sua tavoa XX ci ha con

serifate monete Nolane che rappresen

tano una testa di Minerva co’ capegli

sciolti, e cimiero irto di peli di cavallo

fornito, e coronato di alloro sopra del

quale è l’ usato di lel simbolo la civetta

con la cifra oe e nel rovescio un 'l‘oro

con una testa di uom barbanto sinulea

quella che si vedo nelle monete greche

e napoletano. Un altra ne riporta il Mont

faucon nella quale si vede una testa di

donna co’ capegli sciolti e con fascia che

dalla tronte le cinge il capo, dietro il

quale è un caval marino alato, e nel ro

vescio il Minotauro coronato dalla Vit

toria parimente alata.

Era tradizione ne‘ tempi antichi di

mezzo che Nola avesse negata delfacbna

a Virgilio chele ne avea demandata per

la sua villa, onde il Sannazzaro la rim

proverava con i seguenti versi.

Intensum Musis nomen male grato petentt

Virgilio optatam, Nola, negavit acquam.

Idcirco nimirum hae (lieto es nomine Nola

Nolueris magnis,quod ptacuisse viris.

La tardita della conversione de‘ Nolani

al Cristianesimo molliplicò i martiri nei

suoi dintorni a specialmente sotto l'im

peratore lllarciano da cui ne fu fatta un or

renda strage. Quivi fu trovato ancora il

martire S. Gennaro, enon molti lungi dalla

città l'anno vedere un luogo dove dicono

essere gli avanzi della carcere in cui

stette; una iscrizione latina del i631 ram

menta i fatti.

Fra le molte e varie coste manzo che

che si conservano in detta città, o che

nei prr brevità omeltiatuo, ne ricorde

remo una sola, ed è quella che nel su

aprile di ogni anno tutto il Clero seco

lare concorre nella Cattedrale recandosi

in mano un mazzo di fiori, otîerendolo

al vescovo, e dicono che ciò sia in ine

moria de‘ fiori che S. Paolino coltivava

in Aflrica nel giardino di Genserico

quando era prigioniero.

É Nola capoluogo di distretto c di cir

condario in Terra di lavoro. ll distretto

conta dieci circondari, c sono Acerra,

Airola, Arienzo, Bajano, Cicciano, Lauro.

Marigliano, Nola, Palma e Saviano con

tloalltt abitanti. Forma il sesto circon

dario Silvano della provincia, e conserva

il fondaco delle reali privative. _

Il circondario comprende i comuni di

Cimitile e Casa Marciano. _

Ha propria amministr. con l0,000 51bit:

Vi nacque Giordano Bruno, nno del

più grandi tilosolì de’suoi tempi, ardito

nelle sue opinioni, e validissimo impu

gnatore de'Peripatetii:i. Fu bruciato vivo

per aver SOSlBIItltO alcuni errori dogma

tici, e per sospetto di ateismo.

Luigi Tansillo uno de'più vivaci ed

eleganti poeti del secolo XVI.
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Andrea Vivenzio dotto giureconsulto , il feudo dl Cantslupo altra proprietà del

autore di un ottimo saggio di storia del Duchi, i quali lo tennero boschivoa bella

Regna posta. perchè servisse loro di passatempo

Ambrosia Leone il quale compose più ad uso di caccia: distrutte per opera dei

trattatidi medicina, onde si ebbe il nome Re borboni, le franchigie ‘feudali '11 tlîtlt’:

di lnslynis medlcus. Diè una grand opera vidanicnte atterrata L: se v0. Gfflt-lfl H0‘

apc 5,3", e poni", Aywinna dedàUaflfltlla taglgip uqliversiliIle nqtilflnlî terre uiono re

, _ '|'t'-1 ' t- SUIIIGEIHQOIVLU . _

:..‘.:‘:::î,...2f...-".:;2:. a:î:::’...‘.»i.-î.,-, i’ «iIoplms Iiujtu tempestalis (‘Ifllllîtll et m i cia dI.Id'»\Ì')rrU-L1tl ulteriore lrtìpnàîrtìl qbe

perrextigandis dlsctplinaruni misterits in- CÌIOCBISI‘. l“ eremi: [Gneltélllllado colo àa

credàlzill quadam diliyenlza solerltaqas | multi ‘t îl il OPTO, "0 "b l 3

pra’ ilus. __ _ e ase a io_. _ _ J _ _

Caio-ilo dcNotariis. autore di unpoemal Ha propria amministrazione flltlmvl’

Eroico in lode di Lostantino, e di altre ipagvlscon t‘??? Zllulllltìll.‘ a no una fi m

“fiche p(vggie_ v SI C86 l'0 lll ogni Il L’

5142...‘, ttoioondini Somasco, il quale i il ÈIONIO t9 scttemìbie. _ . _

[CHSSB una storia di l\olu iii tre volumi i _OVAl.I. Villaggio nel Principato ci

in f t‘ _ tenoreGligvifnni lllerlinno insigne scultore di i\'0Vl".lll. Villaggio del comune di Mon

cui molte opere si zimn-ir-ino in Napoli. tercale _nel ll Abruzzo nllcripre. Dlllflld"

Carlo Theti, arîilntetto e scrittore nii- dalla qlitiiiisdiiziqnp leccilesilzistii-a) del ve

maw n,.| ve lo \,'|_ scovo l le t. 5 a o on tiifio.Antonli Èaipolitani, genefale che com- NOVl. ti‘ Sllualu sn di una collina nel

lialtè valorosamenle sotto il regno di Gio- Principato citerioic.’ in tfìrUdflflîlflQ dl

vai-hîno di Mura: in tutto le guerre del. Vallo, distretto di \allo , e diocesi di

l'impero. , Capacvîo- _ _ _ _

l\0I.'t‘A. Villaggio del comune di Ga- lla propria amministrazione con 000

latina in Terra d'Otranto. abitanti.

NORA o l,A NORA. Fiume flellZibrtizzol NOVÌTÙ- _l’î"00l0 fillmtî di ‘Îfllilblla

ulteriore. Scende dagli Appennini,e dopo Ulteriore l, il quale dopo il corso di do

aver riuniti i tìumieftli ltivochiaroetlor- dii-i miglia si getta nel mar Jonio nelle

dano mette foce nella Pescara. vicinanze di fìerace. .

Passa nel ilistretto di (îivita di Penna, NOVOLI. l} situato in una pianura

vicino a (Intimiano. Per volume il'acque lungi da liccce dieri miglia. _

i il secondo tiume di questa provincia. Ha fertile 0d «steso territorio conti

NUTARES 0. Terra distante tre leghe nante con quello di Arnesano, tiarmiano,

o meno da ‘l'eremo, labbrieata su di una Campi e Treiiurze.

collina. E’ capoluogo ili circondario in provin

ll suo territorio fertile in olivi e vi- (‘i-l di Terra d'Otranto, distretto c dio

gneti cantina ccn quello di Conzano, Col- cesi di Lecce. Comprende il comune di

logna e monte Pagano. E’ desse una Trepuzze.

del e terre principali che appartennero lla propria amministrazione con 3700

ln feudo ai duchi di Atri, e i-he tornò abitanti.

al real Demanio per morte di llidolfo NULLO S. Villaggio diruto del comune

Acquaviva. E‘ quasi ad egual distanza di Qualiano in provincia di Napoli.

dalle rive del 'l‘ordiiio, e quelle del Vo- NUilllSfll. Villaggio del comune di Ama

mano. lfiaere che vi si respira è salubre, trice in ll Abruzzo ulteriore.

le vedut- che visi godono assai deliziose: E’ coperto di nevi la maggior parte

tra gli edificii è notevole il palazzo che dell'anno.

serviva di residenza ai duchi d'Atri , e NUNhL-XTÀ l. Villaggio dcl comune di

che ora è addetto agli uftieii gover- Cotrone in tîalahria ulteriore seeonla.

nativi. NUNCIATA ll. Villaggio dcl comune

La giurisdizione spirituale di questo di Amantea in Calabria citerior».

luogo appartenne nc'tempi passati, all'A- hUUVU ti\lt'lN'l‘lì). l‘. Movrs Nuovo.

bate, e perpetuo commendalario di Pro- NUStLO. (Iouiune lontano cinque mifllia

pezzano, che era un monastero de'licne- da S. Angelo dediomliarili, e trc da Ba

dettini Cassinesi, ceduto poi ai France- gnolc.

scani. A ti-amontiina di questo luogo era E’ fabbricato alle tìlde di un monte
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bagnato da un tiumicello. che si perde E’ noteviileil Seminario. ed un Ospizio

nel calore. [la buon'aria e fertile terri- Vi si tiene ima fiera la quale dura

tori-i i-oiitiuanto con quello di Bagnolo, dal 2| al a: d'agosto con numeroso con

Crteliraiico e Montella. corso de/paesi cireonvicini.

Abtienchè non sia città molto rag- Nasco è compreso nel circondario di

giiarilevote pure lia seile Vescoiile. siit'- Bagnolo, distretto di S. Angelo de'l.oin

fi-agani-a della metropolitana di Salerno. lllilftll, con amministrazione propria, e

E’ una però delle più piccole diocesi del M500 abitanti.

Regno.

O

OCCIDI‘). Fiumicello dl Calabria rite- , Presso la sponda destra è ‘il famoso

riiirc nelle vii-iiiaiize ili blattafulloiie nel campo ili battaglia di tîanne; chiamato

distretto ili (‘.îISll"lVlll2II'l, il quale si uiii- . campo del sangue. pcr il sangue ilello

si-e al tiiiiiie Esai-o. l mani spzirsmi dall'esercito di fmnibale.

OtIRA. F.’ dlflilttle d’ Aquila sette nii- l E’ una pianura immensa ed ariila. Iii il

glia; posto in fertile territorio, ove si l capitano (lartaginese con soli cinquanta

i-oliìva il zafferano. | mila uomini distrusse l’ esercito ltiiiiiano

E’ compreso nel circondario. distretto j di ottantamila; comandato dal console

e iliocesi dìquila, provincia del Il Abrufzo | Terenzio Varrone.

ulteriore coii M00 altllilllll, c pi-opriat Paolo Emilio, iliie preconsoli, ventinove

amministrazione. Si Clllallttl anche S. Mar- tribuni militari, più di ottanta senatori,

tiiio di Oi-ra. lseltantaiuila uomini perirono in questa

Utlltà. Villaggio ilel comune di Leo- l battaglia, mentre dell'esercito Cartaginese

nessa in secondo Abruzzo ulteriore non l non iiianearono. clie quallrotnila Galli

lungi dal liiiiiic Curno. ,ausili.irii, e mille cinquecento tra Alici

Apparticue alla giurisdizione spirituale cani e Spagnuoli.

del YUSCUYU di Spini-ii, l.a tradizione accenna in vicinanza il

palazzo ili una ricca Pugliese, che gene

nerosaineiite accolse. e salvò, quanti il

lustri ancor tl()\'t*l'2l\'1lll0 gli avanzi del

l'esercito ltoniano.

Tito l.i\Ì0., ci trasinise il nome di qui‘.

sta donna animosa, detta Bus-‘t. atta quale

l per graiituiliiiir, c rispetto il p0pul0 Ro

mano rese molti onori.

ln riia al tiume Ofanto fu ilistrulto

‘anche un esercito Greco spedito dall'ini

, pcratore di Costantinopoli contro i Nor

lmzinni nel scciilo iindei-nno. l Catapani

Greci non poterono resistere al coraggio,

eil alla bravura de'nuovi guerrieri, e fu

loro fu-za lasciare questi ultimi avanzi

dcll'i|npero Greco in Italia, ilopo clie su

l birono un altra sconfitta sotto MHIIOpOlÎ.

' OFANFO. (ruiiiii: una’) V. Ciixriiiz.

l

Olìfitllilt). V. “(NTB Onoiiisift.

0l".-\1\TO. Fiunie ilel pl‘lllt'ltial0 ulle«

riore. E’ questo I’ Jii/iilus ili-gli antichi;

ha la sua sorgente non lungi da quella

del Sete a ti-e miglia alt’ li. (lfl monte

ltlzirauii sulla penitiire opposta ilegli Ap

eunini. liiiiita in iartc il Prînci iato ul
lperiore, e la lîasiliciata, diiiile inielaiiiiirnte

quest'ultima e la tei-ra di Bari ilella (Ia

pitanatzncntra poi nelVAilriatico, e sbocca

a tre miglia distante il.i liailetta, traver

sanilo dc'banclii ili sabbia, i-lie non ren

dono accessibile la sua foce se non a

barche peschereccio. L‘0livento, eil il

Loei-one \l hanno foci: «Ila destra. Dalla

foceilelFOfaiilo al capo ili Leiica in tutto

il rimanente cioè della spiaggia bagnata

dallÙ-tili-iatico nuii disriirrono. irlie rivo

letti di breiissiiiio corso. l/Ofauto lia un Ol-‘PLNA. Bui-go negli Àtllwmllfil "ÎW

corso i-iri-a di trenta teglie. tano venti miglia ilAqiiila. E.’ uuîtrtttco

Fini-Iii‘: furono in pieili le folte bosca- luogo de'Vestiui, giacente fra due con:

glie coionanti le soiiiiiiità montuose , cave montagne, oie i raggi del sole si

l'a|ieo di questo liiimc, ebbe una iiiag- concentrano in inoilo. 0|"! lîvtfvfifil") N‘

giori- priifiiiiilitfi; pcr ricordo lasciato ila lore tiroilutto ‘li dà il nonicili forno ile

Storioeruli, esso fu navigabile in qiialelie gli Abruzzi‘, i i‘: frequenti: il malc del

tratti»: anzi ebbe ben aiiielie un por- (‘liioilii solare susseguite spesse volte da

tii-riiilo pri-sso l:i ma foce; il traflico clic Apiiplesia.

lacirasi lungo l'0laulo ilii‘ un tenipo alla ln un flllagglo distante non più ili

città ili (Iaiiosa i iantaggi di cuiporio‘ lrc iuiglia per un curioso cunlrappvfiw

commerciale. ' ‘ '

a
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atmosferico, il freddo è intensissiino, es- ‘ OLIVADI. (‘iottttlne distante ventisette

sendo posto su di un piano inclinato, e miglia da Catanzaro in prossimità del

la neve ordinariamente eccede l’ altezza mar Jonio. Confina col territorio dei co

di olio palmi. pei geli che snccedonsi muni di Centrachi, Cenadi , Gaiiperina

con vicenda di molti giorni; in un luogo monte Paone.

detto il Campo dell'imperatore il ghiaccio E’ fabbricato su di una collina.

è perenne. Si trova compreso nel circondario di

Il territorio di Ofenti è fertilissimo spe- Gasperina, distretto di Catanzaro, diocesi

ciiilmente in ‘olii. la vegelazione vi ò di Squillace, provincia di Calabria ulte

molto precoce, e dà agli Abruzzi tutte riore seconda, con propria amministra

le prime frutta della stagione. zione. ed abitanti l700.

E’ compreso nel circondario di Cape- Nelle alture di Olivadi la roccia scistoso

strano, provincia di secondo Abruzzo ul- cristallina è piena di ranatl, e contiene

teriore. distretto di Aquila diocesi di ricchi depositi di gra te; in mezzo ad

Valva in Pentima, con amministrazione essa giacciono alcune masse di omfacito.

municipale propria, e i500 abitanti. Vi sono anche delle sorgenti di acque

OFETÌ A. S. Maria di monte Ofetla. marziali saturate di solfato di ferro.

Villaggio del comune di Sessa in terra OLIVASTRO. Villaggio del comune di

di la\‘0I‘0. Palazzuola in Terra di Lavoro.

OGLlASTRO I. E’ posto su di una col- OLIVETI. Villaggio di Pianella in pro

l-ina a quindici leghe distante da Salerno; vincia dell'Abruzzo ulteriore in confine

in prossimità d-I mar Tirreno. della provincia di Chieti tra la Nora e la

ll suo territorio confina con quello di Pescara. Vi esercitavii prima giurisdizione

Agropoli. o di Torchiara. ecclesiastica un prelato, clie risiedeva in

Era di proprietà ddvescovi di Capacclo. Pianella, fregìato di distintivi quasi v'e

e quindi appartenne in feudo a varie scovili. Ora appartiene alla dine-si di

famiglie. l Turchi più volte la sacclieg- Penne. ll suo territorio, è fcracissiino di

giarono, e ne menarono schiavi gli abi- olivi.

tanti. Per la amministrazione dipende da Ro

E’ compresa nel circondario di Tor- sciatto.

chiara. distretto di Vallo. in diocesi di ‘ OLIVETO l. Comune della provincia di

Capaccio. provincia di Principato cite- Basilicata tredici teglie distante da Ma

rlore. tera; in vicinanza del fiume Saliindrella.

Ha la propria amministrazione con t000 il suo territorio è iiliertoso. e confina

abitanti. con quello di Garracuso. e castel Mez

. OCLIASTRO li. Villaggio del comune l zano.

di Copertino in Terra d Oiranto. i Sodi-l non lievi danni il CBSÌOIIB dBl

OGLIASTRO lll. Torre d’0gliastro. I terrcuiuoto del lo9tt. o _

V. LWTURALB. ' Fu compresa fra i feudi dei Revertera

OGNINANO. Villaggio del comune di di Siilandra.

Porcili in Principato citeriore. Forma parte del circondario di San

OLEVANO l. Villaggio del comune di . Mauro in distretto di Matera, diocesi di

Ariano in Provincia di Principato cite- l 'I‘r'irario.

riore. H-u propria amministrazione con 2.000

OLEVANO II. Comune lontano cirm abitanti. _

quindici miglia da Salerno. formato dalla OLIVÉTO ll. Comune distante cinque

riunione di quattro villaggi su tre col- miglia di Cnmpflgilfl , in vasto e fertile

line in una valle. territorio , abbondante specialmente di

E’ compreso nel circondario di monte olii.

Corvino. distretto di Catitpttgtin, diocesi Ha una fabbrica di carta.

di Acerno. nella provinciii di Principato‘ F. compreso nel circondario di Con

ritcriore, con propria aiuiuinislriizioiie, torsi. distretto di Campagna, diocesi di

e 2l00 abitanti. (lonza in provincia di principato Citeriore

OLIARA o OGLIARA. Villaggio del con amministrazione propria e 3700 abi

Cmlltltte di S. Mango in Principato cite- tanti.

riore. Nt-lle sue vicinanze sono sorgenti di

OLIVA (S.) Villaggio del riimunc di acque niiiu-riili.

Ponte-corvo in provinria di Terra di I.:i- Vi si cclcbrzi in luglio una fiera che

vorimippiirtcneiite alla giuiisitizionc Punr-l duro per lo spazio di cinque giorni,

liliciu. Lonliuti col tlisticlto di Sora.
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OLIVENTO. Fiume di Basilicata nel

distretto di Melfi. Sulle sue rive i Nor

manni nel secolo XI batterouo un eser

oito dl Greci, e lo dispersero. Dopo que

sta battaglia i greci abbandonarono i

possedimenti che aveano nel regno.

OMERO S. Comune distante dodici mi

glia da Teramo posto tra i fiumi Vibrata

e Salinello.

Ha territorio assai fertile in grani, in

vini, cd in oli\i.

Vi si tengono due annue fiere.

È compreso nel circondario di Nereto,

distretto e diocesi di Teramo in provin

cia di primo Abruzzo Ulteriore.

Nelle sue vicinanze sorgono delle polle

di acque tninerali già sottoposte ad ana

lisi dal chimico Grocetti.

OMÌGNANO. V. OGNINANÙ.

ONOFRIO S. Villaggio diruto del co

mune di S. Giovanni Rotondo in Capi

tanata. E’ in vicinanza del lago detto au

che di S. Gimanni. Ve n'è un altro nel

circondario di Postiglione in principato

Citeriore.

ONNA. Villaggio del comune di Paga

nica in provincia di 2 Abruzzo Ulteriore.

Era feudo dei duchi di Costanzo.

ONORANZA. Villaggio del comune di

Foggia in provincia di Capitanata.

0Pl. Comune del circondario di Gioia

distretto di Avezzano diocesi dei Marsi,

nella provincia del 2 Abruzzo Ulteriore.

OPPIDO l. Città di Calobrla situata

alle radici di Aspromonte nove miglia

lontana da Palmi, ‘e ventiquattro da Reg

gio. Era in luogo salubre l'antico Oppi

do, creduta forte e munita d'un castello,

e però chiamata Oppido, ab ope dando

incolir, come dicono gli antichi Cronisti.

lira bagnata da due fiumi, e cinta da

ogni parte da monti. ll suo territorio, il

quale confina con quello dei comuni,

Molochio e Trisilico , è feracissimo di

grani e di buoni pascoli.

In tempo del vicereame i regii pule

dri, nella stagione estiva andavano a pa

scolarvi. ‘

Produce ancora quantità di gelsi,‘e di

viti. Nè suoi boschi vicini si trovava ah

bondaute cacciagione, e prima vi si tro

vano anche dei fagiani.

Avea sede vescovile. ln origine dipen

dea dal patriarca greco di Costantinopoli,

oi fu sutîraganea dell’ arcivescovo di

eggio, nel quale stato si mantiene tut

tora. Nei registri esistenti in Napoli del

regno di Carlo II, si legge che questo

principe avea fatto tradurre alcune opere

di medicina dal vescovo di Oppido. Avea

ancora titolo di ducato, e fu feudo dei

principi di Cariati.

L’ antichissima città, che avea difese

virilmente la propria indipendenza nel

l’ tmtlecimo secolo, contro i Normanni

guidati dal conte Ruggero fratello di

Roberto tiuiscardo, fu distrutta intera

mente dal terribile tremuoto del t785,e

la nuova Oppido non è più quella che

contava molti secoli, ed avéa \isto tante

generazioni di uomini. Fu tremenda la

sventura che percosse la misera città, e

tremendi e miserandi casi sticiecssero, i

quali la penna del Botta ha con mano

maestra descritta. (V. Ciltunm.) La nuova

Oppido è a breve distanza dall‘ antica,

dove è rimasto un cumulo di rovine.

Conserva però il suo vescovado, e le sue

prerogrative.

E Oppido capoluogo di circondario

compreso nel distretto di Geraco pro

vincia di Calabria Ulteriore set-onda, con

propria amministrazione e M00 abitanti.

Comprende i comuni di Molochio, Ve

rapodi, Trisilico.

OPPIDO Il. Borgo situato a piè di una

collina a cinque leghe da Potenza , ed

una e mezzo da Acerenza.

É compreso nel circondario di Ace

renza, e sua diocesi, distretto di Potenza.

Ha propria amministraz. con 4200 abit.

Ha fabbriche di carta.

ORCHI. Villaggio diruto del comune

di Conca, in Terradi Lavoro.

0ltA'l‘lN0. Comune cinque miglia di

stante da Catupobasso con buon aria, e

fertile territorio.

E’ compreso nel distretto di Campo

basso, provincia di Molise diocesi di Bo

iano, con propria amministrazione, ed

800 abitanti.

ORDONA. Comune distante sei miglia

da Cirignola nella pianura , di aria non

salubre per i mtasmi, che vi si generano

nella stagione estiva. La pianura dove

giace nel secolo passato. era interamente .

deserta, sicché il _terreno che tra i corsi

della Carapella, e dell'0fanto , giunge

fino a Cerignola si trovava affatto incolto.

Perché venisse ridotto a coltura e si mi

gliorassero le condizioni dei paesi vicini

Ferdinando primo, ordinò che si costruis

sero de‘ villaggi ed uno fu Ordona. Gli

altri furono Orta, Stomara e Stornarella.

E compreso nel circondario di Ùrta in

diocesi di Ascoli, distretto di Poggia pro

vincia di Capitanata, con propria muni

cipale amministrazione e mille abitanti.
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ORIA. Città che si vuole fabbricate dai

Cretesi, i quali la prima volta passarono

il mare edapprodarono in ltalia fra

Brindisi e Taranto. Plinio, e Strabone la

chiamarono Urfam: Appiano ed Erodoto

Iria. E posta sopra un altura fra due

leghi ventiquattro miglia lontano da Brin

disi, e circa altrettattte da Taranto. Con

lina col territorio di Francavilla Torre

Iaziano, e S. Susanna.

Nelle guerre civili combattute u tempi

tli Ottaviano, e MZIPPO Antonio, vi fu as

salito Servilio del partito di Cesare. Quan

do i greci scacciati ila longobardi si re

strittsero nella Japigia, Oria si mantenne

costantemente fedele all'i|npertitore di

Costantinopoli. Nell'anno 879 fu mttnici

pio di GQEIÌCPO principe di Benevento, e

nel i062 venne in potere del duca Ro

berto, Essa fu la prima città, clte Boe

mondo tiglio di lloberto Uuiscardo, tolse

a lluggero suo fratello minore al quale

il padre la avea lasciata. Nei tempi di

Federico ll fu murata e guarnita di un

castello di cui si scorgono gli avanzi.

Nelle guerre fra Manfredi ed il ponte

fice tenne per qncsfultimo , e stretta di

assedio si salvò con uno stratagemma.

Poiché Tommaso d’ Oria che ne era si

gnore, capo ed autore della ribellione

di molte città contro Manfredi , qnando

vide non aver più- modo da difendersi

per non aver moneta da pagare isoldati

ed essergli chiuse tutte le vie per clito

dere soccorso, significò a Manfredi, clie

gli renderebbe la città , ma che avendo

stabilita la lega con quei di Brindisi, e

con giuramento fermato di non far cosa

alcuna, senza loro saputa. gli concedesso

modo di poterli ragguagliare di ciò, clte

far volea, e persuaderli , che facessero

lo stesso. La qual cosa concessagli , i

messi, chiesero ed ottennero da Brindisi

soccorso di denaro per soddisfare il pro

siilio, e ritornati allo statuito tempo idi

fensori di Oria ripresero coraggio, o se

guitarono a resistere. Onde fu mestiere

a Manfredi di torsi da queWassedio.

Ftizia scrive essere stata spesso dai

Saraceni saccheggiata. Nel mese di luglio

del 92h fù presa. ed uccise tutte le don

nc, i maschi vennero condotti in Affrica,

e \enilnti. Tornarono nel 977, e vi ap

picarono le fiamme.

lgreci rifoggiti in Italia nel secolo

XV fondarono in Oria uno de'loro primi

stabilimenti. Fu niarehesato , feudo dei

Balli, poi principato di S. Carlo Borro

i ducati, che in seguito distribul ai poveri

lin un sol giorno.

‘Non si conosce l’ epoca in cui vi fu

eretta la sede vescovile, ma si vuole molto

antica. Dopochè Brindisi fu distrutta da

Saraceni i suoi vescovi vennero in Oria,

e guasta anche questa, le due chiese

vennero unite. Poi per insorte qnistioni

a domanda di Filippo re di Spagna nel

i592 Gregorio XIV le ditise di nuovo,

e fece Orta suliraganea della hletmpo

litana di 'l‘aranlo. come è tuttavia. Pos

siede fabbriche di coloni e di cappelli.

Farotnmcrcio di fichi, tabacco, olii. vini

clte si raccolgono nei suoi fertii con

torni. Vi si celebrano due fiere; quella

d'agosto dura tre‘ giorni.

E compresa nel distretto di Brindisi,

provincia tli Terra tli Otranto. con par

ticolare amministrazione, e 5000 abitanti.

E’ capoluogo di circondario. compren

dendo i comuni di 'l‘orre S. Susanna, ed

Ercbio. _

Vi nacque Mario Corrado professore

Idi belle lettere in Salerno, il quale la

sciò scritte due opere sulla lingua latina

in dodici libri.

ORIA ll. Comune distante nove miglia

da Castrovillari.

É compreso nel circondario di Cassano

distretto di Castrovillari , provincia di

l ll Calabria Ulteriore. diocesi di Cassano.

u Ha speciale amministrazione con abi

tanti 700.

ORIA lll. Comune del circondario di

Gioi in provincia di Principato Citeriore,

distretto di Vallo, diocesi di Capaceio.

Ha particolare amministrazione, e 000

abitanti.

I ORILOLA. Villaggio del comune di

' Carsoli in provincia di Abruzzo Ulte

. riore ‘l.

OIilOLO. Comun». lontano 27 tllîgllfl

da Castrovillart. E’ fabbrcato a piedi di

una collina, a confine del territorio di

' Canna, Farnetoe llocca Imperiale, e della

l provincia di Basilicata.

È compreso nel distretto di Castrovil

| lari, diocesi di Anglonzt, eTnrsi, provin

lcia di Calabria (îiteriore , con propria

' amministrazione «M000 abitatnti.

Nel circondario sono l comuni di Ro

caro. Canna, Rocca Imperiale , Alessan

dria e l-‘arneto e Monte Giordano.

OltNANO. Villaggio del comune di

' Pietra Camela nella provincia di primo

Abruzzo Ulteriore.

ORNO. V. Ltrrotttua.

uteo, il quale la vettdè per quaranta mila ORO, (con: o’) Villaggio del comune
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di Bisenti in provincia di t. Abruzzo

Ulteriore.

‘ORO. Monte vicino a Mormauno in

Calabria Citeriore.

ORSANO. Giace in una pianura a poca

distanza da Alessano, ed in vicinanza del

mare Adriatico in fertile territorio. Ap

partiene alla provincia di Terra d’Otranto

distretto di Gallipoli, diocesi di Ugento.

Produce buoni formaggi, ed olii di

prima qualità. ‘

Poco distante è il capo di Leuca.

Per l’ amministrazione dipende da A

lessano.

ORSARA. E’ situata su di una collina

dell'Appennino a quattro miglia distante

da _Bovino e ventuno da Foggia. .

F. compreso nel distretto e diocesi di

Bovino, provincia di Capitanata : con am

ministrazione propria, e B00 abitanti.

E’ Orsara capoluogo di circondario, e

comprende i comuni di Grevi, e Mon

tanto. .

ÙRSO. (Torre dell’) V. IJITORA\LE‘ Si

chiama anche capo d'0rso un capo in

Terra di Otranto sul mare Adriatico.

ORSOGNA. E’ lontana quindici miglia

da Cliieti, e quattro da Lanciano. Sicdc

in una elevata pianura, di aria salubre

e di prospera vegetazione, che rende i

suoi dintorni molto feraci. Nei tempi

di mezzo fu molto ricordato il castello

Septa detto poi Sclte che sorgevzrsopra

di un colle ad alcune miglia lontano da

Castelnuovo altro borgo di questo cir

condario, abbellito da decenti abitazioni.

Narrasi che quel castello sotto il do

minio dei Longobardi, e dei Franchi,

fosse una stazione, o meglio un deposito

dei soldati pronti ad ogni movimento.

Alcune carte del ltiltt lo rammentano

sotto il nome di Arntannia. Lo (‘inge

vano valide mura e fortificato era da un

solo lato, e questo riparato da varii an

temurali, e di un altra torre con baluar

do munito di feritoje. Fece parte sotto i

Normanni del contado di Lorelello; da

Manfredi ne venne dato il possesso alla

comunità di Lanciano, che nel 1502 ne ri

portò la conferma da Carlo l (PÀHQÌOÌIXO.

Gli abitanti d’Orsogna sono assai colti

e gentili, amano molto la musica , ed è

stato uno dei primi paesi che abbia in

tradotto’ le società Filarmoniche.

E’ Orsogna capoluogo [di circondario

iu distretto e diocesi di Lanciano in pro

vincia di Abruzzo Citeriore con 5500

abitanti, e propria amministrazione ma,

nicipale.

REAME DI NAPOLI
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ll circondario comprende i comuni di

Castelnuovo e S. Eufanio.

ORSOMARSO. Comune posto nelle vi

u » I _

pcinanze ‘del mar Tirreno. «

Ha esteso territorimcontìnalte con abate

“arco e S. Domenico.

E compreso nel circondario di Verbi

cavo in distretto di Paola, diocesi di Casi

sano, provincia di Calabria citeriore. É

lontano 9 miglia dal Golfo di Squillace.

E fabbricato sul Campotenesio, una,

delle montagne degli Appennini (supposta

lfllbìstrum dei Bruzii); sito spaventoso e

pittoresco, lunghesso la sinuosità di un

torrente , che forma superbe cadute; di

acque. '

Ila propria amministraz. con 2500 abit.‘

ORTA. l. Comune della provincia di

Terra di lavoro con fertile territorio a’

confine della provincia di Napoli.

E compreso nel distretto di Caserta,

dioc.di Aversa, circondario di Succivo con

propria amministrazione e 4900 abitanti.

ORTA Il. Borgo della provincia di Ca

pitanata, lontano lti miglia do Manfredof

nia, in vasta pianura. È uno di que'bor-_

qhi fatti costruire da Ferdinando I. per

‘lacilitare la coltura delle campagne di

Puglia. (Vedi O“DONA)> 7

E capoluogo di circondario in distretto

di Foggia, diocesi di Ascoli, con propria

amministrazione e 2500 abitanti,

Nel circondario si contengono i comuni

di Carapella, Ortona, Stornara e Storna

rella.

ORTA Vedi Passo n’ ORTA. ’ 4

ORTELLA (lilonro). E in vicinanza di

Gioja in Abruzzo ulteriore‘, dicesi che vi

abbia del marmo venato rosso.

ORTELLE. Villaggio del comune di’

Poggiarilo in Terra d’0tranto situato in

una bella pianura. Per l'amministrazione

dipende da Poggiardo.

Ha 800 abitanti. ’

ORTI. Comune situato in una ianura

distante ti miglia‘ da Reggio. i sono

moltissimi gelsi e però vi si alleva- una

gran quantità da seta. q

E compreso nel circondario di Calanna

distretto e diocesi di Reggio.

Ha propria amministraz. con t200 abit.

ORTO. Torre dell’0rto. V. LITTORALE.

ORTODONICO Borgo del princpato ci

teriore nelle vicinanze del mar Tirreno

E fabbricato su di una collina.

Vicn compreso nel circondario di Ca

stelVAbate, distretto di Vallo.

-E badia Nullius della SS/frinità-della’

(lasa.

89
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' ‘Ha propria amministrazione municipale

con i200 abitanti.

ORTONA. Da Plinio o nell’ Itinerario

di Antonino è chiamata Ortom a maree

Strabone la chioma Orton, qualiticandola,

conte il navale (che ora si esprinicrebbc

arsenale) dc‘ Frentnni. Anche noi la di

ciamo Ortona a lllare, peFCllè marittima

e pcr distiuguerla dall'altra «anonima nel

«listretto di Avezzano del 2. Abruzzo ul

teriore.

l.o stesso Strabone dire essere stata

fabbricato dai marinari, che vi si erano

riparati «la ilaufrilgi. E pcista fla iln. lai‘

ai’ a1" «li latitudine .- ia“ lit’ 91" «ti

longitudine distante 0 miglia da Lanciano

e t‘l da (Iliieti e qui distante dai fiumi

Pescara e Sangro,

il (‘ollc sul «-ui «losso sfinnalzn è attor

niato da anicnc campagne e «la ‘aslonrìz

zoote. che abbraccia la punta «lellaPenna,

le isole di Tremiti, ed i monti «lel Piceno:

le sia «lai lato orientale un promontorio,

clie sporgendo nell’.’l«lriu'iro fiancheggia

il bacino. mc i Frcntaui cbbcro un porto

mercantile e Varseualc già nicnlovato, in

cui vetuste iscrizioni attestanti avere «isi

_ stilo un collegio di fabbri lnnariic navi-e

cularii. Quel promontorio f«« prolungato

in appresso per via (Il scogliere a guisa

di «nolo, tua non potè resistere a lungo

all'urto delle onde; vi si riparo con un

lungo muro , clie non fu suftieientc ud

assicurare i naiigli; le coliuate a poco a

poco resero l'interno del por o non atto

a sostenere le barclie e formarono in fondo

al bacino una spiaggia. ove nggidl si ti- '

ratio quei, che fauno il traflico uiarittiiuo

ncllAdriatico.

l Frcntani, che come abbiamo «letto, «i

abitavano, «ivevano pacificamente, ma in

tinioriti dalla S|i‘ll'.‘€, che i Ronianifercro

drgll Equi nel M10 e cerraiulo «li elitnre

la stessa sorte, spedirono lcgati a Roma,

per fare alleanza e la fecero. Però por

tarono soccorsi ai Romani in tutti i loro

perigli maggiori, ed il loro spirito mar

ziale fu molte voltc amorevolmente coni

niendato da Plutarco c da Livio. Sicilia

rntanlente si lasciarono avvolgcre «nella

guerra sociale e cosl caddero ancli‘ essi

sotto il «loininio della Romana rcpubblica.

Dopo la battaglia di Azio, Ortona di

venne Colonia augusto; dappoi come inu

nieipio fu ascritta alla 'l‘ribù Qnìrlna.

Allora si elmo a molta floridczza ma oc’

cupato da Goti dccadde. Sotto il governo

successivo dc’ Greci. de’ Longobardi, de’

Irauclu o doîfioriuauui, cominciò a ria

l

l
l

l

l

versi. ma al tempo degli Svevi, tornò ad

(Nere amo fiorente. poiché questi‘ inco

y-flggtavnno in tutti i «nodi, le utili isti

tuzioni. le arti, la marina.

Arrigo Vl nel HOG le diede una spo

cie di codice marittimo e routuicrcinlt’,

chiamato Capltolnrc di bajulaziorie. l’e

dcrigo Il annullò ncl i255 i «lazi dovuti

al fisco sugli «lggciti lÌìlVtlll e cosl luma

rina Ortoncse potè giungere a t-‘ll pro

sperità, «la somministrare al re Manfredi

gnlcrc armate pei-‘la guerra. _

D.«i re Angioini le fu concesso di bat

tere moneta; «la Gioinunn I. llcginn fu

a-‘scgnnta con altri luoghi a sua sorclla

Marta fidanzata a (lai-lo di Durazzo. ll re

lmtllSlîifl fece, clic fosso iestltnita alla

corona, Renato «Ifllngiò la diede in fculio

a Giovanni (Ialllara. il quale la fortitirò

in modo, clie Alfonso ‘t’ Aragona, volon

«loscnc ìinpadronire ebbe d'uopo di «turi

e replicati assalti.

Durante le contese, clic questore ebbe

con i Veneziani Ortona fu soggctta n gra

vissimi «latini esolîll molte stragi Alfonso

venne in soccorso «li lci rcstaurnndola e

la rese più» forte cdllirandoii un castello,

di difesa contro gli assalti «Ii mare. Opcrò

egli in mo«lo, clic si compone-sero della

questioni cogli abitantidi Lanciano e tor

na-‘sero in pace con essi.

Quando Lanciano era uno dci grandi

cmporii di Italia e clie vi si celebravano

i famosi mercati. in cui vi conrorrcvano

negozianti di tutti l pacsi c clic sci-onda

la conrettosa espressione dcl Varclii dn

ravauo un anno e tre dzflapprodavano in

Ortona, tutti i navigli, clie venivano dalla

Dalmazia e vi producevano un LUOHIDGIHO

considerevole.

Dopo la morte «l'A'fonso, Ortona tcnno

per il partito dell’ Angioino, ma Fflftll‘

naudo I. beoelic vincitore le pel-donò e

la «nantenne soggetta alla corona. Dopo

qualche tempo la cedette a Sua moglie

tìimanna in parte «li dote.

Ai lcmpi di Ferdinando il Cattolico,

Ortona fu privata de‘ suoi feudi ., come

partigiana dc’ Francesi ma poi le furono

restituiti. Dopo porlii anni le truppe di

Lautrech la presero di assalto e la ini

sero a fcrrue a fuoco senza aier riguardo

ai più nobili e sacri ctliticiì. Soprnvvonnc

. quindi la peste a decimarnc la popola

zione.

Dall’ imperatore Carlo V. fu data al

Lanoy c quindi venduta a lllarglicrltn «ti

Austria, di cui si osserva aurora il palazzo

j neLa plana «lrincipale, della città. Pel
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matrimonio di questa col Parnaso duca

di Parma. passò in eredità ad Elisabetta

FHPIÌVSU Regina di Spagna e cosl venne

in potere- della casa di Borbone.

Nel i566 era stata saccheggiata da

Turchi. che ne ineendiarono tu chiesa

cattedrale.

Or-nna, era già scde di un vescovadia

de’ più atntirhi del Itegtitt perchè il‘ cou

eilio ttoinano tenuto sotto lllartitio I. papa

è sottoscritto da \'ittore vescovo di Or

tona. S. Gregofio ltlagito scrisse una let

tera al t-lern e popolo Ortonese nella cir

citstanza della morte del vescovo e del

l'arri\o di un visitatore spcditovi da lui.

Do. o alquanto tcntptt il vcsenvado fu sop

presso, poi da Pio V ristabilitt) e fatto

sntIi-agaitett di Chieti. I.» diocesi però era

assai ristretta e non avca che lt castello

Oreci-ltitt, tiautissio, 'l‘urill0. e Terno di

lvlltì. Quindi tLl‘ tttctttc Vttl le uni laltra

ditmcsi di (Ìîltttpll. Pni nt-lla nuova circo

s-ririoitc furono soppresse amendne , ed

ttrtnua fu aggregata alla diocesi di Lan

Ctfltto.

I-I pia tradizione. clic nella chiesa cat

tedrali‘ di Urtnna siano sepolte le ossa

di S. Tntttaso ttpthlolo. Si (‘Otì-‘GIWB una

carta del t_‘1t8 atl tempo di lllanfr-di prin

cipe di ‘l'un-auto, che rau-coxita essere dette

0451! «tate trasportate dalla Siria. da un

ccrto I.c.ine'da Ottoni, Cupo della flotta

di M-lttrfctli. ll llaronio nelle sue attira

tazioui al tnartirolttgio rntnann, dice non

esservi autentica praia. marsisttinn pero

alcune ttolte Pontificie, che accordano pri

vilegi alla chiesa in coitsiileraziune di

qui-«to deposito. La pietà cittadina, ha

eretto ufl mnnttmcnttt a Leone cnn_ una

ist- izioite, che ne spicflat il motivo.

ll t-litna di Orlona e dolce. Fulntttsfcra

è salubre, le site campagne aiberlosc, spe

cialtltcttlu in \ini. Fa commercio princi

putnicntc colla Dalmazia,

lîssa generalmente è hen- fabbricato,

conta nmtte chiese e contenti e fra le

altre E‘ a notarsi la cattedrale. 1 trctnoti

del i789. e del t8l8 leritgiitnarotto molte

rnvinc, stibisstindo, edtiicii, strade ititere

e title contigue.

E‘ r-ontpresa ncl distretto e diocwi di

Lani-iatin provincia tlcllAbruz/a» citevinre

con propria annmitiistraziotic eoooo abti.

Nel cirrott-larto sono i comuni di Vil

lagrziuile , Villn San Lennartlti , (îaltlari,

CfUPFIIiÙ, tlattoflt, Arielli e Villa Anclli.

E’ Patria del canonico (iio. Battista de

Leflid.

OtYIONA e MARSI. Comune compreso

Pcsctna in distretto di

Avezzano prov. di 2. Abruuo uttcrinrc,

non molto distante dal lago di Fucino.

La sua popolazione è unita a quella del

Ialtro vitlagzgit» Marsîe formano un co

mnntucon propria auuuinistrazione di 2500

abitanti. Vien bagnata dal fiume Gimenco.

Era antica residenza tcseoti e. ma ogni

il \t3St'0\'0 che si intitola vescovo de'Marsi

e che è itmuediatzinteitte soggetto alla S.

Sede, risiede in Piscina.

La diocesi comprende B9 romani, con

58.000 anime (V. Piscina).

ORTUCCHIO. Villaggio sulla sponda

sud, est. del lago Fucino t‘2 miglia di

stante da Avezzano e quattro da (ìinjir

Gli abitanti sono quasi tutti addetti alla

pesca sul lago.

E compreso nel circondario di Gioja,

tliSlFvIlU di Avezzano, diocesi dn’.\larsi, in

Piscina, con sua particolare autmintstra

zione e 000 abttatiti.

(MENTE. Fiume della provincia di

Abruzm eitcriorc. nel distretto di Vasto.

0St’lîDAl.lì'l"t‘O (Iomuiteni-tlu provincia

di principato itticriote, diszrettoecircon

dario di Avellino.

(iiace alle radici del monte Vcreine,

su di un piano liti-limito, ed è elegante

mente f-bbricata. Fra le sue uiolle chiese

si dtstingtiti la cnlli-giata.

Appartiene alla giurisdizione ecclesia

stica dell'abate di Monte Vergiue,il quale

ne cra artrite barone.

Ha prodotto molti valenti uomini e fra

gli altri Gian Paolo Torti. mnntco prima

di “ente Vergine. poivescevo di Andria,

ed Avellino. '

OSPEDALE. Villaggio del comune di

Forino in Principali) citerinrc.

OYFILRIA. Villaggio dt-l comune di Na

velti in 9.. Abruzzo ulteriore.

OSTÎGLIANÙ. Villaggio tlcl comune di

Oria in provincia di Prntcipato citerinre.

0S'l‘U.\l. (lilla orientale de‘ Salentini

distante ‘lit miglia da Brindisi, trenta da

Taranto e 5 dell'Adriatico E’ fabbrtoata

a piè di una collina, in llllltlffilufltìfflî’

lilis-iitio abbondante specialmente diotii,

di cui si fa CÙKIIIIIUPPÌI) e di ntamlurlv- Si

cri-de, che oc-npi il lungo dell’ antica

Oglmtutìt. Era chiesa vescovile. Il primo

vescovo di cui si abbia memoria è «letto

che intrrtcnoe alla ennsitcrarone della

chiesa di \toute tlassittit celebrata da Ales

sandro Il. Nel ttttît Il VÙMZIÌYU di OsÌUIIÌ

insiemi‘ coll’ aruivesctivo di Salerno , ed

altri Pretati e Baroni fu invitato in (ier

tuauia dall’ imperatore Enrico Vl. «i090

î nel circondario di
I
t
t

l
l
l
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aver occupato il iîegîio :

ceredurissimo - ‘ '

, La diocesi di Ostuni e stata poi ag

gregata alle altre circonvicine. Vi sono

molti conventi e chiese, cd alcune meri

tevoli di osservazione.

In alcune geografia, si parla di un pic

colo porto chiamato Porto Villanova, conte

appartenente ad Ostuni. Sulle carte mo

derne è segnato solo, come una punta.

E’ compreso nel distretto di Brindisie

sua diocesi, con propria amministrazione

ed 8000 abitanti.

Vi si celebra una fiera di due giorni

su‘ di ogosto.‘

. OTRANTO. E’ una delle più antiche,

celebri città del regno, ad 8 leghe di

stante da Lecce e 28 da Taranto. E’ po

sta al n. 1:0" 0’ 90" di Ìal, e 16' 9’ 50”

di ‘longitudine. ‘Da Strabone si chiama

Hydrutum, da Pomponio Meia Hydrus, da

Procopio nel llbro l doGoti Hydruus o

da Tolomeo, Hydra. Dà il nome alla pro

vjncia in cui-è posta, sebbene non ne

sia essa il capoluogo, ma bensì Lecce.

Di essa fecero menzione , gli antichi

storici e geograf‘, Livio , Appiano , Clu

verjio.

,E la città la più orientale del regno,

sita nel paese ove già abitarono i ‘Tapigi

ad i Messapi, di origine remota, essendo

incerta l’epoca della fondazione ed i fon

datori, per mancanza di documenti, qua

lunque supposizione sia piaciuto fare al

Galateo , al Marciano , al Gualticri , al

Tasselli. '

.Essa è bagnata dal fiume Idro, che

scaturendo da un monte di simil nome,

ivi si scarica nel mare. Sorge nel luogo

volgarmente chiamato , calcagno dello

stivale.

» Dall.’ Epiro, che è il punto più vicino

all’ opposto continente , voleva Pirro co

struire uu ponte di ventiquattro leghe,

per agevolare le comunicazioni col suo

regno. Ciò non si sarebbe potuto otte

nere, che col mezzo di navi riunito: idea

rinnovata poi nella guerra piratica dai

Varrone. ’

Fu chiamata Otranto, nome derivante

dal greco ., a cagione della limpidezza

delle sue acque, che abbondano nel ter

ritorio. ll suo porto formato dal cosi

detto Capo di Otranto , oltre quello di

Brindisi ‘dava ai Romani il passo nella

vicina Grecia. I‘) continuò ad essere uno

dei migliori del regno , prima che i Ve

neziani non lo avessero guasto.

‘ Cassiodoro l'illustre segretario di Teo

b V

c tenuto in car

‘\

. » V.»I a u»

I

I

dorico, la denomina, la Tiro degli Italia

niper la molta ‘quantilàdi murici ali

mentate dal mare, che ne bagna le mura;

conchiglia, che somministra il più vivace

color di porpora. Eoa Tirus es! Hidron

Italica , non nomine , sed hisloria , ob

purpurre nempe utrobique pfscaturam.

ln quel tempo il ricinlo di Otranto

girava più di undici stadj, e la città era

protetta da cento torri, delle quali si

mirano ancora gli avanzi. Si vede fra

gli altri, appoggiata alle attuali sue mu

ra una torre quadrata di pietra rettan

golare non cementata , creduta opera

ltomana.

Nei tempi di mezzo venuta in potere

degli imperatori di Costantinopoli , resi

stette per ben due volte alle armi di

‘Totila re dei Goti, ne i Longobardi nè i

Franchi vi estesero il loro dominio. La

abbondanza dei suoi prodotti. ed il com

mercio attivo, che avea col Levante, la

rendevano assai fiorente e ricca , prima

che le incursioni Turche nel decimo

quinto secolo incomiuciassero a flagel

lai-la.

Eravi un monastero dei Basiliani lon

tano i500 passi dalla città , dedicato a

san Niccolò. I suoi Monaci professavano

non men teologia che filosofia, ed erano

istruttissimi di lettere greche , ed alcuni

anche di latine. insegnarono alla gioventù

c Fistruivano sulla greca lingua, e sulle

antichità. Vi andavano i giovani ad ap

prendere da tutte le parti del regno , ai

quali con somma c rara liberalità era

dato dai maestri domicilio evitlo. Ognu

no immagini però di quante ricchezze il

monastero dovea essere fornito. Ne fu

per qualche tempo Abate il famoso Nicc

ta. Le discipline greche che per la deca

denza dell'impero d’oriente venivano a

mancare, si sostenevano, e per opera di

quei monaci venivano conservate. Il sud

detto Nicola vi aveva raccolto una gran

biblioteca, ed aveva fatto ricercare libri

di ogni genere da tutta la Grecia , e fra

gli altri, molti di filosofia e teologia.

'l‘-ali libri, scemati di numero per esser

ne stata mandata- una parte al Cardinale

llessarioue a Roma , e quindi a Venezia‘

perirono interamente ncllînvasione turca.

Questa avvenne nel 41:80. Dicesi che

Maometto ll tentasse questa spcdizione

eccitato contro di lei da Venezia , e da

Firenze , gelose della sua prosperità. Vi

giunse Acmel Pascià con un armata po

derosissima, e la cinse di assedio. Entro

non vi erano che mille soldati di guar

u 1
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nigione, e quattrocento ne_ vennero__di

Napoli per rinforzarla comandati da Fran

cesco Zurola. Gli assediati si difesero

valorosamentc , ed il furore dei barbari

crebbe per ciò.

Fra i fatti onorevoli si racconta , che

fosse al governo della città un certo

Marco. ll Comandante turco avea con

un folto grandinar di projetti di pietra

posto Otranto del tutto in sulxbisso , nè

per lei vi era più speranza di salute.

Sicchè mandò un parlamentario a cliie

dere le chiavi al governatore. Questi in

vece di consegnarle le gettò nel mare, e

disse al messaggere di recar tale rispo

sta al suo signore.

Nulla pote la costanza ed il valore

contro il numero. Fu presa la città pcr

assalto , e vi furono commesse le pii't

orribili crudeltà. Quella andò in ritina,

e tutti gli adulti vennero barbaramente

trucidati , in odio della fede che profes

savano , essendosi riserbata la schiavitù

al sesso debole ed ai fanciulli. Si cltiama

ancora Valle dei Itlnrtirr‘ la contrada ,

ove il vescovo alla testa dei popolani

morl combattendo. Quando i turchi ab

bandonarono Otranto te ossa insepolte

furono raccolte, e pietosamente recate in

Napoli. L’ atroce l'atto venne dipinto in

una cappella ove le ceneri di- qttei valo

rosi sono ancora in venerazione.

Il re Alfonso, riscattò Otranto dalle

mani dei Turchi, e cercò di accrcscernc

l’ importanza costituendola emporio del

commercio levautino, e presto si vide il

suo porto ricmpiuto da da gran numero

di navi, che venivano per cotnmerciare.

Il forte che attualmente esiste è opera

di questo re.

Nel M537 tornarono iTurclii ad ap

prodare in Otranto con ottanta galere ,

sbarcando improvvisamente molti fanti e

cavalli, ma respinti da Scipione di Som

ma , governatore della città ., dovettero

ritirarsi sulle navi. Non mancarono però

i corsari mitssulmani di proseguire con

frequenti molestie, ad inquietare i liili’

Otrantini.

Appartenne in seguito Otranto insieme

con altre città della Puglia a Veneziani,

i quali vi dominaronovlino al 4509 , in

citi nata , e posta in effetto la lega di

Cambrai contro la Repubblica Veneta,

ne venne questa spogliata da Ferdinando

di Aragona. Cosl tornò a far parte del

re no.

roclamata in Napoli nel 4798 la Re

pubblica Partenopea , dietro le vittorie

_dell’ esercito francese , Otranto fu una,

delle città più restie ad aeeèttàr la mio»

va forma di governo , anzi fu la prima

insieme con Taranto , che insorse inal

berando bandiera Regia , ed ivi si inco

minciò a formare il nucleo delle forze ,

che poi ingrossato si resero padroni di

Napoli, e ripristinarono la autorità reale

dei Borboni.

Nel i801! ristorata la fortuna di Fran

cia per le armi del Generale Buonaparte,

il re di Napoli pel trattato di Firenze ,

fu costretto a consentire che quattromila

francesi stanziassero negli Abruzzi dal

Tronto al Sangro, e dodicimila nella’

provincia di Otranto sino al Bradano.

Comando a queste ultime il generale So

ult, poi Maresciallo di Francia. Questa

armata , che era stata posta come un

corpo di osservazione per invigilarei

movimenti degli Inglesi si fece poi stra?

da all'occupazione di tutto il regno.
Ncl t8t0 Otranto fu convertito in uuol

de’grandi feudi dell'impero, che Napo

leone donata a’suoi generali o a suoi

Ministri, o dato a Fotichè suo Ministro

di polizia, dopo la ‘cui ‘morte passò al

figlio di lui.

Otranto, ebbe di buon ora un Metro

politano. ma fino all’anno 968, in cui‘

vennero dilatati i confini della sua dio«

cesl, mancò di Chiese suliraganee: allora

gli vennero aggregate quelle di Turcico,

Acerentilla, Gravina, Matera e Tricarico.

Restituito Varcivescovado alla sede

mana, furono cambiati i sntlraganei, e

dopo successive variazioni lini per aver

quegli di Alessano, Castro, Lecce, Ugento

e Gallipoli; or non gli restano che gli

tilliini tre.

Nellhtssemblea tcutita nell’anno i068

da Alessandro ll in Salerno, vi intervenne

anche Ugo arcivescovo di Otranto.

Pietro Antonio da Capua vi celebrò un

Concilio provinciale Vanno i367.

La sua chiesa Metropolitana è note

vole per le sue antiche colonne, e pel

suo pavimento, che esprime simboli mi

steriosi, an_ticlti__e moderni, lavorati a

mosaico, e per un’anlico zodiaco, prova

della scienza, che quivi si coltivava.

Ila uno spedale, un seminario, ed altri

istituti di beneficenza. , , _

Otranto è decaduta dal suo antico

splendore, ma gli rintangono sempre i

ricchi prodotti del suo territorio, che è

uno dei più ubertosi d’ltalia. La vite si

merita col pioppo, il carrubbo colla gi

gantciica palma, e la vegetazione del

Ro-Ì
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l'Europa. e qiiella illìlrÀslfl vi pompag

giiinii insiciiiu. liiilllllll‘l’i‘lîl cnl Leianlc,

di i'a\a|li, ili lriilia, ili liiadi‘. ili oliii.

S!‘ la liieria sua vicina, si aianza _

ciiiiic i" a sperare nella iiivillà. S0 lil pru

(lllllilllP, i-il il l'illllllll‘l'i'liì |ii-i-iiili.ii‘annn

ivi maggiiiru vsliiiisiiiiii‘ siillii iiii giiiurilii

]"|'ll\\l(l(l. cil iiiilipi-iiiliiilc fili-w liiriic

raniio anche pi-i- Ulraiiiu i giorni della

i-iia pi-iispiiiiiiii. e piilrii essi-ri- iiiio ilci

piiiiii più imporliinli, del regno di Na

piill. .

la‘ riimpriisii flPl ilisli-cllo (ll Locri»,

priiiiiic a ili 'l'i'rra il'0li‘aiilii. c-iii priipria i

lllllIlllll-Slrillllllll.‘ i: ‘2090 aliiiaiili.

h’ i-apiiliiiigzii ili circiiiiilariii _

priinili: i (‘llllllllll ili PaIiuai-igi, Uiiirili

giiann, eil Uggiaiiii.

Si i-iiiisiilcra. i-iiinc piana niililiire ili

li-rza i-lassi‘. è sc-‘iiiiilii il slrclla di-l ÌPFZ"

i-iiriiiiilai-iii pi-r la rliiaiiiala della solda

lÙSfll iiiai-illiiiiii.

\'i è illIUilFH lìiigana ili ll‘l'lfl classe.

l-‘ii Olraiilii il pi-iiiiii liiiigii i-liu Pila

giiia illllSlIÙ i-iillii siii-iipiii lllll liliisiiliulic,

c i-iilli: arli i-lie vi ‘UCU CUIIUSÙLTU

Vi niii-iiiliirii:

Nii-ciilò (li! Olranlii. inimnn alle opere

ilcl ipizila rinsiiiiii avvisi (‘.("'0ll' i;li iiiili

lll‘ lll'l viilaliiyii ilfililiiiiii-i-rilli (iri-i-iilellii

laiiri-iiziaiia, pubblicale dill canuiiicu lian

diiii. ,

iììiiiiinnî ilzi Oiranin. ili (‘lll i-i riman

l

l

I

l

giinii «lflllll virsi jaii-liiia- (ircci.

(illflîlflfll Prixila. i'll aiiialii il Ciiliiln lla

ili-‘ii-nipi Flllll. per il priigressii, (‘liti furti

prr PSSU l'r\gl'lillllllllll.

0'l'llAl\"l’0 iilivii D‘) Capo nulla pro

wiiii-ia ili 'l'i‘rrii ilfliiziiiiii, piwssi», i: al

S. E. ili Ùlriii lll. liìllllllllllll.‘ l\. hl) ° 6‘ ili",

Iiiniiiliiiliiic lì. In.“ il’ (l. Di ipivsiii capii

Pirrii (’i-|Ìl'|'|ll lll .\ll"il"dgillll(7 lll\l‘gllll ili

iiiiiri‘ la (ii-iwia :ill’llaliii i---n llll piinli‘.

0'|‘ll:\l\'l'(l lliÀ ‘nÀl F. Slrrllii,

iini-‘i-i-jl mari: .'\llll.llll'l', al III’ I‘ Jiiiiiii

ila Si-ilii-i luglio ili ini-ilial:ii-glii-1.z.i fra

(llrai-In. (‘il il capii Liiigui-lla llUllu Tur

i'lli;i Eiii-iipiiii.

()'l‘llAl\'l() (TERRA D'l.

qllllllllPl priniiivii‘ ili'l llvgiiii, fiiilllîllai

(liilln parli: w‘. ili-llîiiiiivii Puglia, fra

5D” 117' l’ 1x0." lll‘ ili laliliiiliiic i: fra

là.” ‘lll’ d lll.“ ll‘ ili liiiigiliiiliiii‘. (Îiiii

liiia al N. U. «alla lvii-a ili Ilari; all’ ().

i'iil;a lìasiliimla. il.-i ciii è iii parli». iliiicii

iliil llllllli‘. lliaila-iii; al S. ciil -_-iill'n (lll

'l‘araiilii; al S l'1. i-iil mai-u Jiiiiiii; all'lî. l

i-iil iuiiiiiîi; ili Oii-aiilo, i.- al N. E. cull-‘A

ilriahco.

iilii:

Una (lPll0

Tla iro leghe di lunghezza. (lal ‘N. 0.

al S. E. iliui-i lciilie ili lllflillîl larghezza,

c 550 Ii-glic di superficie. .

l.a sua superficie in generale è mon

iiiiisa. ma piicii biiscliiva, è li-avci-salu al

l'0. il.i iinu raiiiilii-azioni: ili-gli Appen

iiiiii. Qlllhlîl priiriiii-ia. clic f rina il

Izilliinc ilellii sliiali: ligiiralo ilallzi puni

siila llaliana, lcriiiina al S. E. ciil (‘apo

di LPIIFB, lc SUL‘ rii-le sono assai esluse,

cil iillriiiin i porll ili llriiiilisi, Olraiiln,

(iallipiili e 'l‘araiil0. Il Siiliappi-niiiiiii Ta

i-anliiiii, (‘lle l'alli'a\cr.<a ni-lla sua Iiinf

gliivza. raiiin oriciilalc ilell’ Appviiiiino

iiii-i-iiliiiniile. separa le îlCqllU (lUll'.-\lll’la‘

licii ila qui-lle ilul gallo ili ‘faraiiiii. Niiii

è llilflllillll, i-lii‘. ila iiii |lll’l'()lU iiiiiiierii ili

liuiiiii-i-lli, ili riii i principali siinii . la Pa

lrii-clla, l'lilrii. il Lalii. U-Ll il Galera. Vi

siillil unflira qiiallrii liigllelli, qiic'lii ili

làlllllfllllhll, ili S. Niriilu. S. lialallii. e

ili-ila Laiiii-iia. ll lago l.(ll"l’li'llìl.\i) i-iiiisisle

lll unii siagiifi giacenti: quasi ail egli il

(llSlJlILiI li-a lli-iiiilisi’ c Luci-i‘, ciiii picco

lissiiiiii pcriiiii-lrii, o (fiifl i-iiiiisariii. flilviil6

sullaiilii. iliipii la railiilii ili iliiollopioggiii.

lll generale l'acqua \l o rara. equi-ila

ili-lla piiiggiil \i i‘ iiuciiralaiiiienlc i-iii-i-iilla

nelli‘ visivi-ile. iiiiili: fiPIWlPMJIIB llfigll usi

iliiiiicslii-i. l.a leiiiiivriiliira è i-..ilil:i. lîdllilllÙ

si-i-«ii ilislle llbllilllllflllli rnggiiiilie, i-il il

siiiilii giiiiiei-aliiii-iilic, îlfgllllhi) e raliiarii ,

è awsai fcrliie in iiliii, clic si i-elracilailli!

fii-cdi: ili IIll‘Ì, i qiali rrcse-iiin senza

(eiiliiiaiiiiii r: lll iiiii. friillii. (‘llllllllf e Ia

lllilflll). ll gi-lso ii primpiera fiiliitifiiieiil ‘,

iiia la riilliii-a ilellzi Sfllfl è negli-Ila. Ull è

a speiiiri: i-liie si iogiia piii-rie iiiaggiiir

(‘iira iii quiislii i-ii_-i-.o raiiio il'iiiilu_»li-ia,

pi", è “gigi mypiiisi iii-‘iiiiliiiiiali. iiiiii Llel

fiinli piii iililiiiiiilanli ilcllu I'li'('lll2l.lll |llll)

b‘ii-a. Nulla iiiiiiilagiie, \‘l siiiiii aiilllllfl,

c IllIllIPfilSl pasciili, per gì'().‘\'l e niinuli

liirsliaiiii, i: llUHlIlfil liiei vaialli.

l.ie sui: (‘ÙSÌU îlllllillliliill0 ili pesiîe.

E’ iiiia llUllL! pi-iiiiiicie. in i-iii mag

giore. e più siiîuppiiiiii è il i‘illllllltfl‘i'lll,

i: Fiiiiliislria. Oiiesla si vsurvila priiivi

piiliuuiiii- iiiil i-iiiiiiii: ili cui su lld pianta

iiiia iiiilciiilii qlllllllilà.

Nella priiviiiiria ili ilari, i-il iii qÙFHa

ili‘ Oiraiiiii. si riicciilgiino quasi liiîli i

ciilniii Lliil ‘Rvfllllì.

Nele campagne (li Lecce si pliinla

miillii Iiiliaiiieii, clie piii si i-iiiii-ia nelli:

(‘HIÌPPTÌB esisicnii in qiirsla ciiià. niiilc

pririiile‘ il iiiiiiie ili l.i:ci’i:>i.‘, eil lll quel u

llUllil i-apiliili‘.

Uiiii i-iillii le cunccrie iliTi-rra d'0lraiilo,
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erano famose, ma dei-atlete perle vicende cima dolcissimo eilovuta molto ai porti

politirlte e roinitierritli avvenute nci priini

lustri del corrente secolo, non risorsero

clie ncl generati nioviiueulo delle iiidu

strie Napolftane, dopo il t8l8.

Tutti conoscono, l'importante commer

cin di olii, rlie si fa nel porto di Unlll

poli, rinomati cosl per la loro qualità ,

clie sii i nicrr-ti forastirri , tittengotiti

sempre il sei t'tl il sette per cento di più.

rlit- gli altri del Regno. (V. (isLLiPilLll.

Ni-l porto ili Taranto, si c-irira ancora

lilla qii.nitit"i di grano per l'estero. I grani

‘fai-animi goti nio un estesa rinoniaiiza

Se ne tlrsliugiionn varie nizinirrr, con ili

ver-i nomi . clie van tinti roiiiprrsi_

in quelli, rlie si dicono, duri lunari HIÎSC/IÌ,

tli-‘tpiii i p'imi oitl nzirianiento valgono,

tino n due ilu-aii sopra i secondi, eqiir

sli uielcsiinanietile su i terzi. (V. ‘l'it

tauro.)

l,‘ Egregio Geologo llrorclii pulililirò

geognostirli» filllillt! rei-cotte iit-ltu terra

d'Otranto e il conte hlilauo scrisse eru

dite memorie sulla struttura de’suoi ter

reni, _

l.a proiinrîa di terra d'Otranto. corri

sponde all'antica lllcssapia e ail una parte

dt-llu Lusania, ove stavano i 'l‘arciitlni, i

Calabri, i Salentini, cd i JnpL-ii.

Si pretende. rlic talune navi Crclcsi

reduci dalla Sii-aula, {Uiiflffl gettate ilalla

fiera [IYOITllÌI sul littoraili: Jaipzgiit, tlictti

prr tinalrhe tempo rontrastartino il WH

sesso agli abitanti già stanziatìvi,f-irinautlo

poi insieme ron essi fllllI“ll\}\0|0 società;

sict-liè pt-r srla necessità di iiicre più rn

niodainente vennero a ripartirsi, in due

corpi, indipcndeitti. ina tra loro rollegaiti

per la coiiiiitiu difeso. voi nnini di Mus

sapi, o Cilabri e di Salentini.

‘il nome di lllessapi , si fa derivare da

un loro duce Messa/io di razza (li-era, il

flflllltf de‘ Salrtitini si ricerrò dii FUsltl nel
Sulum o mare, che Cll't'0t'S"l‘l\C\’il una I

gran parte del loro territorio; stanlerliè

qui-sii nliitavziuo la parte ori-i-lenliile dei

due inoilrriii ilistietii di llrindisi c di

Gallipoli, vili MUSsZlpÎ, o Ctlnlnîi la parte

(irientzilc e la niassiiiia parte del distretto

di Ltfffit‘, ‘

La antica floriilczza di questi paesi, la

loro civiltà è stata t-ltiqucntrinritle ite

srrittti fru gli altri (lit Fencloti ncl Suo

classico laioro del 'l‘elcinat‘ti e «tal Cinico

nella Stlil opera intitolata. vlilgglt) di Plil‘

ione in Italia.

Questa floridezza , cagionata in

parte dalla fertilità del loro suolo; da un

gPilì l

clie pfNSUtlBVilflO ne‘ due uiari assai fre

quentati suscitò contro di essi arrnniiis

siate guerre‘, fllldlVfllllllfi più sanguinose

ancora dopo clie lSatentinisi risolvi-rono

a fnfillill‘ legi con i Sanniti controi lio

niani: il ron-ole Volunni-i invase il loro

[IUUSG c. gli diè il sacco. Allora ccrrarono

ili ieiitirarsrne tlttlllillltitllltlt) l’ ajuto di

Pirro tV.T.-iranlo) ma il prfilftlnillltl linii io

prcicnne quel loro disegno con una nuova

invasione.

Siirressiviimente furono ilomati tlil Al

lilio Regolo, tiitinin Pera, Giulio Lilione

e Fabio pittore llrsiilertisi di \L'lllllt'illSl

tentarono ili parleggiarc pt-r Annil-atr, iiia

tltaiiilio Nrrone gli stittoniise roinplt-ta

iticnle e litiina sprtli tosto llllil roltniitiail

iuipa-lroiiirsi del tanto tîclclirt: porto ili

Brin lini c ili tutto il territorio cirronii

cino. (V. Biiiîilisil,

Al tcnipo dei consolari l'eco pa lo ilcl'a

srziniie territoriale di-lla Puglia e tînlaliriii

anz-tic questa provincia c sul tlCCllllnFC

ilell'ioipero limitano solloi prrsidi, tenne

il medi-sono posto.

Al comparire ne’ Normanni, seguito ad

essere posseduta ilnll'iinpcrti tirt-ro.

Dopo la istituzione dei gitistizîeri ese

gnatuinenle ai lilllpi del srrondo l'1 de»

rigo la trrru di Otranto, (‘Ollallllll il set.

tinio g iistiziernto drl regno.

Ora t‘: lnt ndt-nza di seconda classc,di

vis-a in li ilistretti, M cirroniiiirii-e tzriito

venticinque comuni. l distrrtti sono lirin

disi. Gallipoli, Lei-re e ‘l'io-auto. ll rapo

luogo della prtnittciu è lucro. t\t:l lHIB

f la proiint-ia di 'l‘rrra di Ulrnllltt avea una

l popolazione di 352, 567 abitanti cosi di

\'l.\'.|,

D.sti‘elto ili Lecce Coninni liti, M,

Q ili ‘fnrnilln ldciit. 50 00,

l

l

l

j~___.___

B30

Qtil

liti

i900.

di tiallipoîi lileiii. 77 90,

ili lirinilisi ldt-in. t7 77,

è ittflitlil t-onie _si-gite.

DÌSLFUlLO ili Lecrc, mo. 826

di ’l‘ttl‘.iiiltl lO-Î F5‘)

(lifinlliptili lll)‘ 355

di Brindisi 9| 655

Totale li07, tlhll.

I L'aumento nel corso di 1t0 anniè stato

di illlll-lllll, MS 047. '

E ln teli-a di Otranto sono 5 art-ivrsi-o

rodi, in llrindi-i, 'l‘arantti cil Otranto o

vrsi-ovadi 6, (‘ltiè quelli ili (Ìaislellnttcla

Oria, Lei-ca ., Ugcnio , (ìalliptili e \lll'dÙ.

La proviucni fa parte del terso circoudaiio

Nella statistira del i848 la p-qiolutiuttu’
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per l’ aggregazione marittima, il quale è

costituito. da esse e dalle provincie di Ca

pitanata e di 'l‘erra di Bari e de’ due

Abruzzi snll’Adrialico.

OTTAJANO. Comune posto a piedi del

Vesuvio, distante poche miglia da Napoli

e da Castellanxare. Il suo territorio si di

stende in parte sulle pendici del Vesuvio

volte a Greco, ed in parte alle sue falde,

Sarebbe assai abbondante di prodotti ma

è continuamente minacciato dalla eruzioni

del Vesuvio. Fra vini, Vesuviani e del

monte di Somma si notano con partico

larità quelli di Ottajano.

Ambrogio Leone, ed il Reinondini vo

gliono che ad Ottajano derivasse il nome

da qualche villa di Ottaviano Augusto,

tanto più che nelle vecchie carte è scritto

Octavianum. Opinione non improbabile

dappoichè sappiamo, come la famiglia de

gli Ottavii avesse in Nola, molti edificiie

vasti possessi ne terreni adjacenti.

Ha 5 chiese, fra le quali la collegiata

è meritevole di qualche osservazione.

Era dipendenza della Baronia di Nola,

per fellonia di un conte Orsini tornò ad

essere proprietà della regia corte. Quindi

fu donato da Carlo V. al suo capitano

Maramaldo, finalmente passò alla famiglia

de’ Medici col titolo di principato.

E’ capoluogo di circondario e compreso

nel distretto di Castellamare,provineia di

Napoli e sua diocesi.

. HPAD -.___

ll circondario è formato dai molti Ca

sali. che sono ne’ dintorni.

Ha propria amministraz. e 6700 abit.

OTTATI. Comune posto su di un emi

nenia, lontano, 5 miglia da Castellania.

Vi si gode buon aria. E’ vicino ad un

fiume chiamato Fasanella, per cui il paese

vien detto ancora Ottati Faaanella. In

prossimità si vede il celebre alburno di

cui parla Virgilio.

E’ compreso nel circondario di S. An

giolo Fasanella in distretto di Campagna

diocesi di Capaccio, provincia di Princi

pato citeriore.

Ha la sua particolare amministrazione

con 15142 abitanti.

Fu tra i feudi della famiglia Capece

Galeota.

0VlDl0 (VILLA m). E’ chiamato cosl un

villaggio a piedi del Morrone in vicinanza

di Sulmona, dal nome delfinfelice Poeta,

che ebbe i natali in questa città.

Per Pamministraz. dipende da Sulmona.

OVINDOLI. Comune lontano 20 miglia

da Aquila, confinante col territorio di

Forme S. Juna e Celano,

Appartenue in feudo alla famiglia Co

lonna.

E’ compreso‘ nel distretto di Avezzanoi

circondario di Galeno, provincia di se

condo Abruzzo ulteriore. diocesi de’Mars,

in Piscina.

P

PACCORANO. Villaggio di Cava nella

provincia di Principato citeriore.

PACE I. Castello diruto nelle vicinanze

di Civita S. Angelo in provincia di Abruz

zo Ulteriore I.

PACE ll. Villaggio del comune di Mer- .

cato in provincia di Abruzzo Ulterio- ’

f re Il.

PACENTRO. Borgo distante quattro mi

glia da Sulmona a piede del monte Mor

rone. Ha un convento, e quattro chiese.

{e É compreso nel circondario, distretto;

e diocesi di Sulmona, con abitanti 6000

e propria amministrazione.

PACERNARO. Monte della provincia

Molise.

PACOGNANO. Villaggio del comune di

Vico Equense, _in provincia di Napoli.

PADRE (S), E situato sulla destra del

fiume Melfa nove miglia distante da

Sora. ll suo territorio è limitato dai co

muni di Casalattico, e Rocca d’Arce,‘

Ha tre chiese, un ospedale, e qualche

stabilimento d’industria.

E compreso nel circondario di Arpino

distretto, e diocesi di Sora con abitanti

2200, e propria municipale amministra

zione. Vi si tiene una fiera annua nel

giorno aa del mese di maggio.

PADULA. I. E situato questo borgo sei

miglia distante da Sala sul confine della

provincia verso la Basilicata. Alcuni gli

hanno dato il nome di Padulo per non

confonderlo con altre due terre del me

desimo nome.

Siede in un colle sulle rive ‘del fiume

Tanagro, ma i suoi fabbricati si disten

dono lino alle falde. Nelle sue vicinanze

si innalzava altre volte un celebre mo

nastero di Cerlosini. Quelfedificio era

grandioso, e gli ornamenti che lo fre

giavano erano corrispondenti alla vastità

del fabbricatofiied alle ricchezze diflîcui

' godeva. ' ' ‘
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-provincie di Basilicata ,

É Padula una delle più popolose bor

gate (Ella provincia. Possiede sei chiese,

e nel tempo passato vi era aperto anche

un’ ospedale a sollievo dei poveri in

fermi.

Vi si tiene ogni anno una fiera che

dura dal l al 6 ottobre , in cui concor

rono specialmente, gli abitanti delle due

e Principato (li

teriore. '

E capoluogo del circondario del suo

nome iu provincia di Principato (iiteriore

distrelio di Sala , diocesi di Capaccio con

abitanti ottomila , c particolare ammini

strazione. Pndula è patria del filosofo La

Galla. V

PADULA II. Villaggio del comune di

Mnntorio, distante dodici miglia da Te

ramo. Vi si allevano gran quantità di

majali, che si estraggono poi dai nego

zianti delle Marche, e di Terra di Lavoro.

Contiene, 500 abitanti. Per l'ammini

strazione dipende da Montorio.

PADULI l. E distante dodici miglia da

Ariano nelle vicinanze del territorio della

Delegazione Pontificia di Benevento. Si

eleva sul dorso di una collina , ove si

respira aria assai salubre. Nel suo ter

ritorio assai fertile si coltivano con molto

frutto gli olivi, i quali danno olio piut

tosto di buona qualità. Vi si trovano an

che dei buoni pascoli. La moltiplicità

delle erbe aromatiche contribuisce alla

bontà del latte delle pecore, che vi pa

scolano.

Possiede una collegiata , cui servono

dieeisette canonici , ed un abate curato.

Le abitazioni sono eleganti e di buon

aspetto; prima fra esse si distingue il

palazzo barouale posto in una situazione

assai deliziosa, la quale gli ha procacciato

il nome di Buon abitacolo. Possiede an

cora uno Ospedale per glînfermi, poveri,

un Monte di Pietà , ed un altro monte

detto dei maritaggi per le povere don

zelle.

Fu feudo di parecchi baroni. Carlol

d'Angiò la infeudò ad Enrico di Valdinionle

per onze quaranta. Passò quindi nelle

mani per compra, e per vendita di di

versi, fra‘i quali ramnienteremo i Cisho.

gli Spinelli, i Barone, i De Lagno, i Ca

racciolo. Gli ultimi feudatari ne furono

i COSCÌu.

È capoluogo del circondario del suo

nome, in provincia di Principato ulteriore,

distretto di Ariano diocesi di Benevento,

con abitanti 2900 e sua particolare am

ministrazione.

anni: m iurou

Appartiene al circondario di Paduli il

comune di Monteniule, e quello di Buon

albergo.

Vi si tengono due annue fiere della

durata di giorni quattro.

PADULI lI. Comune posto nella pro

vincia di Calabria Ult. ll, nel distretto e

diocesi di Rossano, circondario di (Iro

palati.

E posto in luogo montuoso, ma fertile.

Fu feudo delle famiglie Ruffo e Borghese.

Ha propria amministrazione con abi

tanti i800. _

PAGANI. F. distante dieci miglia da

Salerno; verso la metà del secolo XVll

era stata tassata per 556 fuochi. ln al

lora comprendeva tre tiniversità,cioè de’

Pagani, «li-S. Egidio e di CorbarauOgnu

na di qneste università avea diversi ca- -

sali tranne Gorbara che comprendeva il

solo omonimo mentre quella de’ Pagani

ne annoverava nove, edue l'altra di San

Egidio.

ln Pagani stanzia una parte della

guarnigione stabilita a Nocera.

É capoluogo del Circondario del suo

nome in provincia di Principato citeriore

distretto di Salerno, diocesi di Noccra,

con propria amministrazione c 9000 abi

tanti. a

Si comprendono nel circondario de’l‘a

gani S. Egidio, SfiLorenzo, e Corbara.

PAGANICA. Grossa terra distante cin

que miglia dalPAquila. ll suo territorio

e assai fertile e ben coltivato; special

mente produee ottimo zaflarano, e fagiuoli.

Essendo in gran parte piano è irrigato

da acque abbondanti che ne moltiplicano

i prodotti. La seniente dei fagiuoli bisn

clii pervenuti da Marsiglia si è diffusa

dapertutto.

Fu feudo dei duchi di

la possederono fino agli ultimi tempi

della feudalità. Vi è ancora il magnifico

palazzo dei duchi, con eleganti giardini.

Vi ba molte chiese, e sodalizii , ed una

principalmente chiamata Castello , posta

in un altura in mezzo alla terra assai

vasta, ove prima dovea essere qualche

torre.

E‘ assai romantica una piccola valle,

che apresi verso la parte australe di

questa terra, e ‘ che presenta in breve

spazio prospettive variate di alpestre, e

di ameno. Fra Paganica e Camarda , vi

è Yhlremo di S. Maria a Pari, fabbricato

insieme colla chiosa a ridosso di una

rupe, e che attira , il giorno della

sua festa, che cade nel martedì di Pa

90

Costanza, che
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novembre.

squa molti forastieri. Qualche parte del

‘suo territorio , e specialmente Ira Ca

marda, cd Asscrgi produce la vera rubia

tenctorum usata dagli indigeni per tin

gere in rosso i grossolani lor vestiti. Le

colline di S. Gregorio che Iianclicggiano

le pianure di Paganico danno ottimo tra

vertino, superiore a quello di Tivoli in

finezza ili grana , ed in pregio di candi

ilezza. Presso il vicino Buzzano situato

ove sorge il vico LÌ/idius vcggoiisi alcuni

sotterranei di un opera rcticolata, un ara

molto leggiadramentc intagliata, e gran

diosi avanzi di antica abitazione.

E’ capoluogo dcl Circondario del suo

nome in provincia, distretto e diocesi di

Aquila, con propria amministrazione , e

9100 abitanti.

Vi si tiene una fiera il giorno due

Fanno parte del circondario i comuni

di Oiina, e Cainardo. Fermano parte an

che di questo circondario i Monti Sabini

che sono come la base occidentale dcl

Monte Corno.

PAGANICA II. Villaggio nel tenimento

di Montereale in Il Abruzzo ulteriore,

posto in pianura; per l'amministrazione

dipende di Capitignano. Nello spirituale

dipende da Rieti, diocesi dello stato di

Romano.

’ PAGLIARA. Comune di S. Giorgio la

montagnaJn provincia di Principato ult.

distretto di Avellino, diocesi di Benc

\'ento con propria amministrazione.

PAGLIARA I. E’ distante cinque ini

glia da Avezzano, al piede di una inon

tagna. E’ compreso nel circondario ili

Avezzano, diocesi di Pcscina , provincia

del Il Abruzzo ulteriore.

Contiene i500 abitanti, con propriii inii

nicipale amministrazione.

PAGLIABA II. Villaggio del Comune

di Leonessa nel seconito Abruzzo iilter..

PAGLIA III. Villaggio di Prata nel Prin

cipato esteriore.

PAGLIARE I. Villaggio di Capestrano

nella Provincia del Il Abruzzo ulteriore.

PAGLIARE ll. Villaggio del comune di

Cappadocia nella Provincia del II Abruzzo

ulteriore.

PAGLIAROLA. Villaggio del comune

di Montorio nella provincia di lAbruzzo

ulteriore.

PAGLIALORO. Torre sul littorale nel

Principato Citeriore, nelle vicinanze di

Castellabate.

PAGLIARONE. Villag

Ariano, in provincia di '

io di Olevano

erra di lavoro.

PAGLIETA. Borgo distante dodici mi

lia da Vasto, fra il corso del San ro, e

gel Sinello , intersecato dall‘.0sen e , e

fronteggiato a greco-levante dell'Adriatico.

Siede su di una amena collina lia un

ubertoso territorio, e fa commercio colle

coste della Dalmazia.

Fu feudo della famiglia Pignatelli de’

duchi di Monte Calvo.

È Capoluogo del circondario del suo

nome in Provincia di Chieti, distretto di

Vasto, diocesi di CliietLcon propria am

ministrazione, ed abitanti 4500.

Sono compresi nel circondario i co

muni di Turino, Villafonsina , Casalbor

dino, e Pollutri.

PAGLIMA (Colle). Villaggio ilel comune

di Amatrice in Il Abruzzo ulteriore.

PAGO 1. Borgo situato sopra una col

lina quindici miglia distante da Ariano.

Il suo territorio i‘: compreso fra quello di

Pescolamazzo, e quello di Pietralcina.

Produce vino , cd ‘olio eccellenti, che si

vendono a buon prezzo nella capitale.

E’ compreso nel circondario di Pesco

lamazzo provincia di Principato ulteriore

in distretto e diocesi ili Ariano con pro

pria amministrazione, ed abitanti 2200.

PAGO II. situato su di una collina

Ira il territorio del comune di Marciano,

e quello di Taurano. _

E’ compreso nel circondario di Lauro

provincia di Terra di lavoro, distretto e

diocesi di Nola. _

Ila propria amministrazione , con 800

abitanti.

PAGO llI. Villaggio del comune di

Montereale in Il Abruzzo ulteriore. Di

pende per lo spirituale dalla diocesi di

Rieti negli Stati Pontificii.

PAGO I. V. Conrnic.

PAGO Il. V. CONFINE. _

PAGONE. Piccolo lago nella Provincia

di Principato citeriore in vicinanza del

fiume Tanagro, nel circondario di Con

tersi.

PALAGIA. Torre sul littorale nelle vi

cinanze di Otranto.

PALAGIANO. E posto in un ampia

pianura che continua fino al mare ,‘nou

molto distante , da Mottola. E fama

che i Saraceni avendo distrutta Mottola

nelle loro incursioni, gli abitanti dispersi

fabbricassero Palagiano e Palagianollo.

Di questi due villaggi era ultimamente

infeudata la famiglia Caracciolo ma di

dilîerenti rami, giacché Ilalagiano appar

tenne ai Caracciolo principi di Corsi, e

Palagianello ai Caracciolo mflfCllCal di

SanUEramo.
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E’ compreso nel circondario di Mottola,

diocesi di Castellanetta , distretto di Ta

ranto con propria amministrazione , ed

abitanti 5000.

PALAGIANELLO. Villaggio del comune

di Mottola in Terra d’Otranto.

PALAGISI o PALAZZlSi. Villaggio di

Paterno nel Principato ulteriore.

PALANE. Torre sul littorale di '1‘erra

d’Otranto nel circondario di Tricase. .

PALANZANO Villaggio del comune di

Otranto in Terra di Otranto.

PALAPERTO. Monte nella provincia di

Basilicata.

PALATA. E’ distante nove miglia da

Larino, e ventisette da Campobasso. Il

suo territorio è limitato da quello di

Tavenna ed Acquaviva, per la maggior

parte montuoso. Anclfessa è posta sopra

una collina; che sorge a distanza quasi

eguale trai due fiumi Trigno, e Biferno.

E’ bagnato da molti torrentelli , dei

quali alcuni si scaricano ncl Biferno, al

tri ncl Trigno. Nei suoi dintorni scavan

dosi si son trovate molte monete d’ar

gento, e monumenti di antichi edificii.

Poco dopo la metà del secolo XV la

possedea a titolo di feudo Giacomo Ur

sini ; ma il vieerè Oranges volle, che ne

fosse ceduta la metà a Jodaco de lsacar.

Un secolo dopo vi esercitarono signoria i

Brancamonte‘, da questi passò alla fami

glia Spagnuola Azlor di Villaltermosa

con titolo di ducato.

Fino ‘dal tempo dei Normnani era abi

tato anche l'altro feudo di S. Justo com

preso nel sno territorio, e la serie dei

suoi signori, non fu interrotta fino al se

colo XVI, ma poi mancò la popolazione,

e per necessità ebbe termine la loro si

gnoria.

Anticamente Palata era compresa nel

Vescovado di Guardialteria, ma nella sop

pressione di questo Vescovado, restò ag

gregata alla diocesi di Termoli.

F.’ Palata capoluogo del Circondario

del suo nome, in provincia di Molise, di

stretto di Larino, avente sua municipale

amministrazione, ed una popolazione di

5200 abitanti.

_Sono compresi nel circondarioi comuni

dl Acquaviva, ‘Favenna e Montenero di

Bisaccia.

PALAZZANO Monte della Basilicata.

PALAZZO. E’ posta questa terra su di

un monte trenta miglia distante da Po

tenza e dieciotto da Melti. ll suo estesis

simo territorio abbonda specialmente di

ottimi pascoli, dei quali sono alimentati

una buona quantità d‘armenti, che formano

uno dei rami industriali del paese.

Nelle carte de’ bassi tempi si trova se

gnata col nome di Palazzo di S. Gerva

sio. Nel 1507 Ferdinando il Cattolico la

diede in feudo a Carlo Maria Caracciolo.

Essendosi questa famiglia resa rea di

fellonia ribbellandosi a suoi principi, le

fu tolta, ed allora passò nelle mani di

D. Ferrante dfltlarqon. In seguito fu pos

seduta dai signori de Marinis Marchesi

di Genzano.

Nelle sue vicinanze vi sono ancora

molti terreni boschivi, ove si veggono

alberi antichissimi.

E’ Palazzo capoluogo del Circondario

del suo nome, in Provincia di Basilicata,

distretto, e diocesi di Mellì con ammini

strazione propria ed abitanti 5000. Vi si

tiene una fiera clie dura dal giorno 22

al 25 settembre di ciascun anno.

Nel circondario è compreso il comune

di Montemilone.

PALAZZO Il. Villaggio d’ Eboli nella

provincia di Principato citeriore.

PALAZZO della PENNA. Villaggio di

Vasto nella provincia di Abruzzo citeriore.

E‘ cosi chiamato perchè vi sficrge il cosl

detto palazzo; sontuosa residenza dei ‘mar

chesi di Avaloe.

In questa località opinauo molti aver

esistito Buca, a cui Strabone, .ed altri

Scrittori danno luogo distinto fra le città

de’ Trentani. E’ bagnata dal mare Adria

tico. ,

Sopra una sprcic di promdntorio clie

alquanto si avanza nel mare verso greco,

sorge la chiesa di S. Maria detta della ’

Penna.

PALAZZO di ASCOLI. Villaiggio del

comune di‘ Ascoli nella provincia _di Ca

pitanata. _ ' ’

PALAZZUOLO. E distante quindici mi

glia da Sora, e nove da S. Germano. E

posto su di una collina. Il suo territorio

è limitrofoaqnello di Colle S. Magno, e

di Piediniontc. Fu feudo del [tufo prin

cipi di Scilla.

E’ compreso nel circondario di S. Ger

mano, provincia di Terra di lavoro, di

stretto e diocesi di Sora, con propria

amministrazione, cd abitanti’ 9500.

PALCARETO. Monte della Basilicata.

PALENA. E’ distante ‘gventuno miglia

da Lonciana, c nove da Sulmona. E’ po

sta a guisa di anfiteatro su di un oolle,

le falde del quale sono lambite dal fiume

Aventino. Gli etimologisti trag òno l’o

rigine di Palena fino al tempo e’Peligni
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mettendo a calcolo le denominazioni di

Monte Palenio, e di Giote Palenio, che il

Cluverio, e l'0stenio ricordano nella re

gione ili quei popoliantichi. Altrialfop

posto ripoi-tano la fondazione di Palena

ad epoca assai posteriore, adducendo per

fondamento lo stemma del comune simile ,

alle pale ordinarie.

Cinque miglia distanti da Palena sono

i monti Pizzi, cosi detti perché presen

tano una serie di creste acute a Joggia

di denti di sega disposti in tante pira

midi, tra quali upronsi piccole e graziose

valli. chc slioccano su i montani (Ieclivii.

Nei Pizzi l'abate Romanelli, ed il ltioiido

riconoscono i monti Craniti, indicati da

Dione Cassio , come il luogo di rifugio

dove i Sanniti trasportarono i loro più

cari oggetti, quando Ruffino , e Giulio

invasero il loro paese. '

ln Palcna sono stati stabiliti molti opi

ficii di tessuti di lana . i quali danno

drappi in gran quantità , e che hanno

uno smercio straordinario in tutto il

regno.

Eleganti edificii vi si innalzano parte

consacrati al culto, parte addetti all’al>i

tazione di agiate famiglie, e parte alle

manifattura anzi mentovate.

E’ capoluogo del Circondario dcl suo

nome, in distretto e diocesi di Lanciano,

provincia di Abruzzo citeriorc con pro

pr_ia_ amministrazione, e 2800 abitanti.

Vir si tiene una fiera il giorno 29 di lu

B ‘9- .

bono del circondario icomuni di Letto

PalenaqPizzo ferrato, e Ganiberale.

PALlflNA (niente di). Monte che divide

la provincia di Abruzzo citeriore da quella

di Abruzzo Ulleritfl‘: ll,

_PA[.ERnllTI._Conitine in Calabria ulte

riore ll, diocesi di Squillace, distretto di

Catanzano._ Ha 200 abitanti.’

PALERAO. Villaggio di Dipignano in

provincia di Calabria citeriore.

PALEsIi. Comune _del circondario di

Modugnoun provincia di Bari, distretto

e diocesi di Bari.

Ha propria amministrazione , ed abi

tanti 700.- -

PALlNUitO. PALINURUM PROMONTO.

lilUnl. Capo in provincia del Principato

ulteriore, quarantaquattro miglia distante

al e. E. da haleriio, e diet-iotto all’ 0.

di un Porto dello stesso nome. Lat. n.

a9 bi) tO" lutig.‘ E. «l2'ii(i’ti0". li porto

DGH e del tutto sicuro, c non può rice

vere navigli di alto bordo. Evvi una ton

nani.

Sulle sue sponde stanno le ruìne di

un monumento, che si crede essere la

tomba di Palinuro timoniere della nave

di Enea , clie secondo Virginio essendo

caduto in mare sopraffatto dal sonno ,

guadagnò la costa nuotando , nia fu uc

ciso dagli abitatori di que’ luoghi ap

pena avea atterrata la riva.

PALlZZl. V. Pouzzi.
P_PALLAGORIO. distante da Cosenza

cinquantuno miglia. Sta situata ai piedi

di un monte, ed il suo territorio è limi

tato da quello di Verzino, e di Cerenzia;

e gode di molta fertilità.

Fu feudo di molte famiglie principe

sche, ed in ultimo di quella de’ Spinelli.

Nelle sue vicinanze vi sono delle sor

genti solforose.

E’ nel ciri-ondarlo di Umbriatico, in

distretto di Cotrone, diocesi di Cariati,

provincia di Lalabria ulteriore Il con

i000 abitanti, e sua municipale aniuiini

strazione.

PALLANO. Monte della provincia di

ll Abruzzo ulteriore nel circondario di

Piomba. Vi era sulla sue cime un forte

castello dei Frentani.

PALLOROSO. Monte nella provincia

del ll Abruzzo ulteriore.

PALMA. E’ distante cinque miglia da

Nola, e dieciotto ila Napoli, fabricata con

molta eleganza sul pendio diuna collina.

ll suo territorio è limitato da quello di

Carbonara, e Domicella, ed è coltivato

con molta cura. Industriosi assai sono i

contadini di questo circondario , oltre i

molti cereali, e Peccellente vino, raccol

gono ancora legumi e lino, e traggono

partito dal legname di castagno. clie vi

è abbondante per botti, per lavori, e per

farne dcl carbone.

ii’ ricca di molte bellefcbiese, due con

venti, umospcdale, ed un monte di Pietà.

Nel tempo antico al dite del Rcniondini

storico di Nola, fu nobile soggiorno di

chiare ed illustri famiglie, e un antico

palazzo clic si vede credesi eretto dagli

antichi conti di Nola, o dai re di Napoli

che vi si recavano alla caccia. per la

quale si prestano molto i vicini boschi.

Fu feudo deflialuzzo duchi di Corigliano.

E’ Capoluogo del circondario del suo

nome in provincia di Terra di lavoro,

distretto e diocesi di Nola, con sua spe

ciale amtninistraziunc, ed abitanti 7800.

E’ ncl circondario il comune di Car

bonara.

PALMARICI. ‘Terra distante sei miglia

da Otranto in una pianura con buon
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aria e fertile territorio. Fu in addietro

feudo dei Varvassi.

E’ compresa nel circondario, e diocesi

di Otranto, Provincia di Terra d'Otranto.

distretto di Lecce, con propria ammini

strazione, e B00 abitanti.

PALMAROLA. Una delle isole di Pon

za sul mar Tirreno, e la più occidentale

alfingresso del golfo di Napoli. La punta

S. è a 90. 59’ 90” (li latit. N. e 10. 52’

liti" di long. Ha circa due miglia dilun

ghezza, ed uno di larghezza. Essa è ina

bitata, e di approdo molto difficile. Fa

parte della provincia di Terra di lavoro

distretto di Gaeta.

PALME. Nei dizionarii statistici , si

trova nominata anche Palma, e Palmi. E

posta questa città sul golfo di Gioia, lon

tana ventuno miglia da Reggio, e quin

dici da Nicotera. Il suo territorio è limi

tato da quello dei comuni Seminara c

Gioia; ed è oltremodo ubertoso , ed ab

bonda specialmente di vini , gelsi , ed

agrumi. E molto elegantemente fabbri

cata, ed ha delle case e delle chiese no

tevoli per buon gusto , e magnificenza.

Vi sono otto strade larghe e dritte, che

vanno a terminare ad una piazza qua

drata, detta la piazza del hlerctito, deco

rata in mezzo da una magnifica fontana.

Vi è una eollegiata servita da venti ca

nonici, ed un arcidiacono con due altre

chiese parrocchiali,

Era Palme secondo il Giustiniani un

semplice casale di Seminara, ed appel

lavasi pure in addietro Carlopoli , forse

perchè editicata nel secolo XV dal duca

di Seminava Carlo Spinelli. La sua po

sizione marittima, ne migliore a grado a

grado la condizione, talcbè prima del

4785 era in uno stato assai florido, ed

appunto per questo moti\'o l’abate Sacco

Ponorò col titolo di città , ad onl.a degli

umili principii onde nurse. Allora faceva

un esteso commercio, e questo le avea

fatto accumulare molte ricchezze per le

quali si distingueva fra le città della Ca

labria. Ma il fatale terremuoto del i785,

la condusse all’ estrema ruina. Le matti

fatture di seta introdottevi dal principe

di Cariati, le conserve di vini e di olio,

e tutti gli altri stabilimenti industriali

furono distrutti, e mille, e quattrocento

persone vi perderono la vita.‘ Dice _il

Botta, che era tanta la quauttta (ÎGÌÌIOÌIO

ivi accumulato, che per lo spazio di al

cune ore ne scorse un rivo nel mare.

Una peste lierissima venne appresso al

tremuoto, e distrusse tutto ciò che que

sto vi avea lasciato intatto. Ora incomin

cia a risorgere, anzi è risorta, e tutto fa

presentire, che presto raggiungerà e sor

passerà l'antica ricchezza. Gli opportuni

restauri che vi furono fatti, e il grado

di capoluogo di distretto , che ha otte

nuto, hanno assai contribuito a rialzarla.

Il distretto si divide in nove circon

darii, e sono Palme , Laureana, Cinque

frondi ., Polistina , Casalnnovo , Oppido,

Sinopoli, Ftadicena, e iSeminara. La po

polazione dell’intero distretto nel t8t6

era di abitanti 86,557, nel l8lt8 ammon

tava al numero di 401,486. Onde si vede

esserne stato assai ragguardevole l’an

mento.

E Palmi Capoluogo di Circondario, in

provincia e diocesi di Reggio, con pro

pria amministrazione, ed abitanti 7000.

Vi è una dogana di terza classe.

Sono nel circondario, i comuni di Se

mittara,’ Melicucca, e Gioia. Vi si celebra

un mercato ogni lunedì della settimana.

PALMI. ('1‘orre de’). Torre sul liltorale

vicino alla città dello stesso nome.

PALMERIA. isola del Mediterraneo al

N-O. del monte Circeo, presso Terracina

ossia Palmarola. V. PALMAROLA.

PALMOLE. Villaggio del comune di

Lucera in provincia di Capitanata.

PALMOLI. E un borgo ‘situato sopra

di un alto monte dieciotto miglia di

stante da Vasto. ll suo territorio è li

mitato da quello di ‘Magliola, e da quello

di Tutilli. Fu feudo dei marchesi di Ga

gliati. É da osservarsi il castello baro

nale tuttora esistente, che era assai forte

e quasi inaccessibile. Possiede un con

vento di religiosiuVi si tiene una tiera

nei giorni 28 e ‘29 agosto di ciascun

anno.

E compreso nel circondario di Celenza,

provincia di Abruzzo citeriore , distretto

di Vasto, diocesi di Triventocou propria

amministrazione, ed abitanti 2700.

PALO. É posta a dodici miglia distante

da Bari. E situata sopra una collina di

petrosa ossatura. Sorse per quanto‘ sem

bra dalle rovine dell'antica Palio, una

fra le città mediterranee dei Peucezii,

che esisteva in queste adiacenze.

Nei bassi tempi vi si costrui un ca

stello, che dominava i fabbricati dell’ in

tera borgata. ll principe della Rocca Fi

lotnat-ino, di cui era feudo nei primi attui

del corrente secolo lo trasformò in un

grandioso palazzo, che tuttora si ammira.

Sul cominciare del secolo XVII vi eser

citava dominio feudale, il marchese di



‘H8 PAL PAN

Cusano Berardino Barrionevo, da cui l‘ac- 1

quistarono in compra i conjugi Ottavio

Orsino , e Francesca di Toledo; ma la

gravarono poi di tanti debiti, che fu messa

all’asta, e ceduto al Tornasso Filomarino

per il prezzo di ducati centomila.

Vi si trovano due conventi, e ha di

verse fabbriche di sapone e di paste.

Il territorio è forare di olii, e di buoni

viniyvi prosperano gli alberi da frutta,

le lazzaruole vi pervengono a singolare

grossezza; ricercate ne sono le mandorle

per la stessa ragione. E’ questo uno dei

prodotti principali. Il bestiame trova

nelle molte boscaglie de‘ suoi dintorni

copiose pasture.

E’ capoluogo del Circondario Îdel suo

nome in Terra di Bari, distretto , e dio

cesi di Bari con sua speciale ammini

strazione, ed abitanti 6000.

Fa parte di questo circondario il co

mune di Palese. '

PALO ll. E’ ‘situato nove miglia di

stante da Campagna presso alt’ ovest del

piccolo lago del suo nome. Il territorio

è assai fertile, Varia però non vie molto

pura a cagione delle spesse nebbie, clic

vi s’innalzano.’Nei suoi dintorni sono

delle sorgenti di acque minerali. Fu feu

do della famiglia Sanseverino.

E’ compreso nel circondario di Con

tursi , provincia di Principato citeriore

distretto di Campagna , diocesi di Conza

con sua municipale amministrazione, ed

abitanti 2600.

PALO lll. Lago nel Principato citeriore

non lungi dalla terra di Palo nel circon

dario di Rnccino. Vien chiamato anche

lago di S. Gregorio. Ha due sole miglia

di perimetro e manca di apparente emis

sario. Le roccie delle sue ripe offrono

manifesto indizio che in remoti tempi

ivi era un piccolo cratere Vulcanico.

PALOMBARA. Villaggio del comune di

Bisenti, in provincia del l. Abruzzo ul

teriore.

PALOMBARO. E’ distante dodici miglia

da Lanciano, e ventuno da Chieti. ll suo

fertile territorio confina con quello di

Fara S. Martino, e Penne Piedimonte. Ab

bonda specialmente di vigne , e di olivi,

che fanno olio, e vino rinomati. La terra

è fabbricata a piedi di un monte, e non

lontano vi scorre il fiume Avello.

E’ compreso nel circondorio di Lama,

in distretto, e diocesi di Lanciano , pro

vincia di Abruzzo citeriore con sua mu

nicipale amministrazione, ed abitanti 2500.

Vi si celebra una tìera il giorno 15 del

mese di agosto.

PALOMBO. Villaggio del comune di

Pessina nella provincia di ll Abruzzo ul

teriore.

PALUDÌ. V. PADULl.

PALURE. Torre sul littorale dell’ A

driatico in Terra d’ Otranto nel circon

dario di Tricase.

PANAGlA. Villaggio del comune di

Itico nella provincia di ll Calabria ul

terio|‘e.

SANARANO. E’ distante nove miglia

da Avellino. ll suo territorio confina

con quello di S. Martino e Rocca.

fabbricato a piè di un monte con una

chiesa, e quattro cappelle. Fu fondo della

famiglia Caraceiolo; la quale possedea

ancora le vicine terre di Cervinara , e

Rotondi.

E’ compreso nel circondario di Cervi

nara in provincia di Principato ulteriore,

distretto di Avellino, diocesi diBencvento,

con sua speciale amministrazione , ed

abitanti i500. ‘

PANCRAZIO (S.) Villaggio del comune

di Ercliie, in provincia di Terra di 0

tranto dieciotto miglia distante da Brin

disi.

compreso nel distretto. e diocesi di

Brindisi con abitanti B50. Per l'ammini

strazione dipcnde da Erchie.

PANCRAZIO (S.) Punta nell’ isola di

Ischia.

PANDURO. Monte in Terra d’ Otranto

nel circondario di Castellaneta.

PANELLI. Villaggio del Principato ul

teriore. E’ compreso nella pontificia de

legazione di Benevento.

PANl‘l’l"l‘lElll. Comune della provincia

di Calabria citeriore, in distretto, e dio

cesi di Cosenza, circondario di Sclgliano.

Ha propria amministrazione municipale,

ed abitanti i000. Vi si coltiva con buon

successo il lino.

PANFILO (S.) Villaggio del comune di

Aquila in ll Abruzzo ulteriore.

PANICCOCCOLI. E’ posto al piede del

monte lllarano, un miglio circa distante

da Giugliano, e sei da Napoli. Ha fertile

territorio, e ricco d’ ogni prodotto. Fu

feudo di parecchie illustre case napoli

tane. Ci ha notizia della sua esistenza

secondo il Galanti, al tempo dell’ impero

di Basilio, e di Costantino. E‘ compreso

nel circondario di Giugliano in distretto

di Casoria provincia di Napoli con par

ticolare amministrazione, e 9000 abi

tanti.

PANNARANO. V. PAMARANO.

PANNI. E’ posta cinque miglia distante
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da Bovino, e dodici da Ariano a piedi di

un monte, in esteso territorio limitrofo

a quello di Bovino, e di Montante. La

bontà, e la abbondanza defpascoli. fanno

buonissimi i latticini, ed i formaggi. Vi

si produce anche del buon vino.

E’ compreso nel circondario e distretto

di Bovino, e sua diocesi, provincia di

Capitanata con sua speciale aniministra

zione, ed abitanti 5550. Vi si tiene una

fiera il giorno H4 giugno.

PANTALEO(S.) Villaggio di Melito nella

provincia di l Calabria ulteriore.

PANTANELLO. Lago ncll‘isola di Ischia

la cui circonferenza abbraccia pressoché

mezzo miglio. ‘

PANTANO l. Detto anche Pantano salso.

Alle falde del promontorio Gargano si

incontrano diversi depositi il’acque‘, uno

dei quali è questo. E’ vicinissimo alla

spiaggia dell'Adriatico, tantociiè nei pe

riodici rialzamenti si franimischiano le

acque, e perciò vien chiamato salso; in

tempi più remoti ebbe il nome Lacus

Pantanus. Estendesi in larghezza da Ie

vante, a ponente per miglia dieci; nella

maggior larghezza non oltrepassa le mi

glia due. ll suo canale di comunicazione

col mare è inaccessibile alle barche per

che traversate di molti scogli.

Questo lago è attraversato dal fiume

Canclelaro, che tosto dopo si getta nel

golfo di Manfredonia. -

H’ compreso nella provincia di Capi

tanata, nel circondario di Manfredonia,

distretto di ‘Foggia. r

PAN'1‘.-\N0 il. Detto anche Pantano

della lifalascarpa piccola raccolta d'acqua

formantc un laghetto, che trovasi in Ca

pitanata presso l'estrema punte del Gar

gano volta a Greco. '

PANTANU lll. Piccolo lago in Terra

d’0tranto, posto nel distretto di Taranto,

circondario di Ginosa, e propriamante

vicino al villaggio di Girifalco sui con

fini della provincia di Basilicata.

ll suo emissario mette nel mar Jonio,

non lungi dalla foce del fiume Bradano.

PANTANO IV. Villaggio di Accumuli

in Abruzzo ulteriore ll.’

PANTANELLO. V. Cosi-m.

PANZA. Comune dell'isola di Ischia. E’

compreso nel circondai‘io di Forio , di

stretto di Pozzuoli diocesi di Ischia. Per

l'amministrazione dipende da Forio.

Ha una popolazione di i200 abitanti.

Vi è un piccolo forte su di ima rupe, e

nei suoi dintorni si trovano delle sor

genti termali efficaci per guarire le ma

lattie della pelle. l prodotti del suo uber

toso territorio consistono in vino, olio,

frutta ed erbaggi di squisita qualità.

PAOLA. E‘ una piccola, ma elegante

città della Calabria. E’ situata in riva al

mar Tirreno in amenissima posizione.

Viene dominata da un castello, o fortili

zio costruito ne’ bassi tempi, e due torri

sono elevate sul liltorale a sua difesa.

Un ponte a più archi le da accesso dalla

marina : i suoi edificii sono di aspetto

assai decente. Ha diverse chiese , delle

quali la principale consecrata aIPA-nnun

ziata, è di forme architettoniche non di

spregevoli. Vi si annoverano quattro con

venti di religiosi , uno dei quali situato

fuori della città, appartenente ai PP. Mi

nimi, ove si conservano molti oggetti,

che già appartennero al santo istitntore,

che ebbe la euna in questa città. Vi si

annoverano ancora due ospedali, ben do

tati , e bene amministrati, destinati per

dare asilo, e soccorso agli infermi poveri

c due monti di pietà per sollevare l’in

digenza. Il re Ferdinando lV sullo scor

cio del passato secolo ordinò che vi fos

sero aperte due scuole per l'istruzione

della gioventù.

Gli scrittori moderni fra i quali il Del

Re si accordano col Barrio a riconoscere

in Paola l'antica Patyces , opinione con

trastata dal Giustiniani. Non si può però

convenire col medesimo Barrio , che ne

fossero stati fondatori gli Enotrii.

Scrisse l‘ abate Sacco che la famiglia

Ruffo fu la prima ad esercitare in Paola

i dritti feudali. Nel lltl8 Polìssena Ruffo

avea portato in dote quel feudo negli

Sforza, ma essendo morta senza prole, nè

tornò in possesso la sua famiglia paterna.

Un altra liufio duchessa di Sessa portò

la signoria di Paola al marito Marino

Marzano, il quale divenuto poi ribelle a

Iierdinando l. ne fu dispogliato, e la città

restò incorporata nclregio fisco, ma sul

cadere del secolo XV essendosi incomin

riata la vendita di tutte le località del

regno, di questa comprarono il possesso

gli Spinelli marchesi di Fuscaldo.

Sono in Paola diversi stabilimenti di

industria, e specialmente fabbriche di

panni, di seta , e di stoviglie di terra.

La fertilità del suo territorio, è straor

dinario, ed i gelseti sono fra i iuigliori

delle provincie Calabre.

E’ Paola capoluogo del distretto del

suo nome in provincia di Calabria cite

riore con abitanti 7000, e sua municipale

amministrazione. Dipende dalle diocesi

di Cosenza.
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ll distretto di Paola si divide in nove

circondarii, e sono quelli di Paola , Fu

scaldo , Cetraro , Belvedere , Verbìcare,

Fiumefreddo, Amantea, ed Ajello. La po

polazione dell’ intero distretto nel t8t6,

era di abitanti 88,t5tt, nel quarantotto

di 95,lt8t. Vi si tiene una fiera in ogni

anno.

Nel circondario è compreso il comune

di S. Lucido.

Nacquero in Paola:

S. Francesco, fondatore dell’0rdine dei

Minimi, che ebbe nel suo secolo molta

influenza su varie corti di Europa, espe

cialmentc su quella di Francia.

Giovanni Catalani, distinto giurecon

sulto de’suoi tempi.

PAOLINO (S.) Comune della provincia

‘di Principato ulteriore, nel distretto di

Avellino, diocesi di Benevento. Appar

tiene al circondario di Montefusco.

PAOLISI. Comune della provincia di

Terra di lavoro. E’ popolato da 2000 ahi

tanti.

PAOLO. lllonte della provincia di Terra

di Bari.

PAOLO(S.) l.E’ distante sette miglia da

S. Severo, e ventiquattro da Foggia. Il

suo territorio è limitato da quello di

'1‘orre maggiore, c lllassa Imperiale, e vi

si ottengono ubertose raccolte di grana

glic, di legumi, di vino, e di olio. E’ fab

bricato sopra una collina amenissima.

Ha un bel palazzo , due chiese, ima

delle quali di rito greco, due oratorii,

ed un convento.

A tre miglia di distanza sulle sponde

del Civitate stanno le ruine dell'antica

città chiamata Teanum Jppolorum.

Era S. Paolo nè tcmpi passati aggre

gata al circondario di Torre maggiore,

attualmente è stata elevata a Capoluogo.

E’ compresa nella provincia di Capita

nata, distretto, e diocesi di S. Severo con

propria amministrazione c ‘i800 abitanti.

PAOLO (S.) II. Ifdistante un miglio, e

mezzo da Nola. Il suo territorio abbonda

specialmente di viti, di gelsi, e di cereali.

E’ compreso nel circondaiio di Sa

viano, provincia di 'l‘erra di lavoro , di

stretto, e diocesi di Nola _, con propria

amministrazione, ed abitanti i780.

PAOLO (S.) Ill. Villaggio di Leonessa

in provincia di Il Abruzzo ulteriore.

PAOLO (S.) IV. Isolotto disabitato sul

Golfo di Taranto.

PAPA. Punta nell'isola di Ponza.

PAPANICO. Villaggio di Cotrone nella

provincia di Calabria citeriore.

PAPAGLIANTI. Villaggio di Zancli,

nella provincia di ll Calabria ulteriore.

PAPASIDERO. Terra della provincia di

Calabria citeriore nel circondario di Mor

manni, distretto di Castrovillari, diocesi

di Cassano.

Ila propria amministrazione con abi

tanti ‘A500.

PARABITA. E’ distante dodici miglia

di Gallipoli, e ventiquattro da Lecce. Il

suo territorio confina con quello dei co

muni, di Matino, e di Tuglic , e giunge

fino al mare Jonio. E’ feracissinto in gra

naglie d’ogni specie , vini e frutta. Vi

crescono però meglio che in ogni altro

luogo i mrlloni, tal che si portano come

cosa pregevole fino nella capitate del re

gno. Non è trascurata nemmeno la pro

pagazione degli alveari, e vi si raccoglie

squisitissimo miele.

Sorge Pax-abita su di una amena col

linetta sulle rovine di Bivota antica città

dei Salentini per quanto asserisce il Clo

vcrio. Ebbe nel tempo passato delle mura

e tre porte; al presente non ha che un

castello da cui viene dominata. E’ l'or

nita di una chiesa parrocchiale, edi due

recettizie, ed accoglieva sltl terminare del

passato secolo due corporazioni religiose

i domenicani, e gli Alcantarini.

Cominciò ad avere i suoi feudatarii

sotto il regno degli Angioini, giacche nel

11100 posscdevanla i Sanseverino, i quali

la perdcrono per essersi resi colpevoli

di fellonia. Sette anni dopo il re Ladi

slao ne fece dono ad Ottino del Caro;

indi passata ai Del Balzo, Gio. Antonio

Orsino la fece dote ad una sua figliuola

moglie di Anghilibcrto del Balzo Orsini,

duca di Nardò, o conte di Ugento. Eb

berta poscia i Castrioti, e da questi i

Fecrari a cui fu titolo di ducato.

l'1’ Capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto e diocesi di Gallipoli

provincia di Terra d’ Otranto, con sua

speciale amministrazione,ed abitanti 5860.

Sono compresi in questo circondario i

comuni di Matino, e di Taglie.

PARACORIO. Comune della provincia

di I. Gal ult. nel circondario di Sinopoli

distretto di Palmi, diocesi di Oppido, con

propria amministrazione , e i500 abi

tanti.

PARATO (S.) Villaggio del comune di

S. Agata in provincia di I. Calabria ul

teriore.

PARAVALI. Villaggio di Mileto in pro

vincia di Calabria ulteriore II.

PARELLO. Fiume della provincia del
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PAbrnzzo citeriore, nel distretto di han»

ciano, nel circondario di Villa S. Maria.

E’ esso uno degli influenti del Sangro.

Merita osservazione una cascata d’ar.qua

alta più centinaia di palmi nelle vici

nanze di Quadri.

PARENTI. Comune ldella Calabria ci

teriore, nel distretto , e diocesi di Co

senza, circondario di Rogliano. H2 GSÌGSO

territorio confinante con quello di Me

lilla, e di llogliano. Vi passa in poca di

stanza il fiume Savuto.

Ha propria municipale amministrazione

con abitanti 1900.

PARETE. Comune appartenente al cir

condario «ti Treutola in provincia di

Terra di lavoro, distretto di Caserta, dio

cesi di Aversa. E’ situato propriamr-ntc

sul confine della provincia di Napoli. ll

suo territorio fornisce in abbondanza ce

reali, vino e canape.

Ha 5500 abitanti con sua speciale am

ministrazione.

PARGHELIA. Borgo posto sopra una

collina sulle rive del mare,distante circa

un miglio da Tropea. Il suo territorio

ubertoso assai, ed è limitato da quello

di Tropea e di Daftina. I suoi abitanti

nel secolo passato erano industriosissimi.

Traflicaiano al dire di Carlo Botta per

Lombardia, Francia, Spagna e Germania.

Specialmente di sete, di essenze di sete

e di coperte egregiamente lavorate. Ma

furono rovinati dal fulllOS0 terremoto del

4785, che distrusse la terra. Le donne

Purglieliane andavano rinomate per la

loro bellezza, la quale colpi ancora gli

occhi del filosofo Dolomieri reduce dal

l' Egitto. Ora la maggior parte de’ suoi

f abitanti sono impiegati nella pesca.

Parghelia è compresa nel circondario

e diocesi di Tropea, provincia di Cala

bria ulteriore l., distretto di Monteleone

con abitanti 2900, e sua municipale am

ministrazione.

PAVIO. Monte della prov. di Basilicata.

PARlVISl. Comune del Principato ul

teriore nel circondario di Vitulano , di

stretto di Avellino, diocesi di Benevento

Ha propria amministrazione municipale

con abitanti 800.

PAROLISI. Comune del circondario di

Chiusiano nella provincia del Principato

ulteriore, distretto e diocesi di Avellino.

Fu feudo della famiglia Berio. Ha una

chiesa parrocchiale di architettura uoii

disprcgevole.

Ha la sita municipale amministrazione

con abitanti i000.

anni: Dl NAPOLI

PARTIGNANO. Villaggio in provincia

di Terra di lavoro.

Conta 800 abitanti.

PASCAROLA. Villaggio di Caivano nella

provincia di Napoli.

PASCIANO 1. Villaggio di Arnatricein

provincia di ll Abruzzo ulteriore.

PASCIANÙ Il. Villaggio di Cava nella

provincia di Terra di lavoro. ”

PASSAGGIO. Villaggio di Praticello,

nella provincia di lI Calabria ulteriore.

PASStNETO. Piccolo lago nella pro

vincia di ll Abruzzo ulteriore nel cir

condario di Paganico.

PASSO di RIOTORTO. V. Coarisl.

PAsSO d‘0R'l‘A. Luogo nella provltlcltt

di Capitanata, vicino alla terra del me

desimo nome.

PASTENA. Terra distante 20

da Gaeta, fabbricate su di una collina.

Ha esteso e fertile territorio limitato da

quello di Pico , e di Giovincarico. Ha

una collegiata, parecchie altre chiese, ed

un ospedale. Vi si tiene una fiera il

giorno nove settembre.

E’ compresa nel circondario di Pico,

provincia di 'l‘erra di Lavoro , distretto

di Gaeta, con propria aniininis razione e

2500 abitanti.

PASTENE. Terra della provincia di

Principato ulteriore. Appartiene alla de

legazione Pontificia di Benevento.

PASTINE. V. Coiiriiiz.

' PASTORANO I. Villaggio del comune

di Mojano in provincia di Terra di la

voro.

PASTORANO Il. Comune della provin

cia di Terra di lavoro, in distretto di

Caserta, diocesi di Aversa.

Appartiene al circondario di Pignataro

con propria municipale amministrazione,

ed abitanti 4000.

PATARICO. Villaggio del comune di

Amatrice in provincia di Il Abruzzo ul

teriore.

PATERNO l. E‘ distante nove miglia

da S. Angelo dc'Lomhardi, cqnindicr da

Aveltino; fi-bbricato su di una collina,

ll suo territorio, è limitato da quello di

Liiogosano, e di Castel Franci. Avea già_

una numerosa popolazione, ma fii assai

deciiiiata dalla pestilenza del i656, tt-nto

che nel censimento del i699 non fu tas

sata se non per fuochi 69. _

Oltre una chiesa parrocchiale con ti

tolo di arcipretura , ne lia altre cinque

con varie cappelle, e confraternite laicali

ma non v’ ha rosa, che meriti speciale

- menzione. Fu feudo dei tiarratfa duchi

0|

miglia
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di Andria. L’ aria che si gode ‘nei din

torni di Paterno è purissima , e nel vi

cino Luogosatto i Taurasini ed i coloni,

romani vi ri recavano per riaversi per

fettamente dalle loro infermità.

E’ Paterno capoluogo del circondario

del suo nome in provincia di Principato

ulteriore, in distretto di S. Attgelo dei

Lombardi, diocesi di Avellino con sua

speciale amministrazione, ed abitanti 3500.

Sono compresi nel circondario di Paler

mo i comuni di Luogosano, S. Angelo

aIYEsca. e Castel Franci.

PATERNO Il. Villa gio del comune di

Celano in provincia i Il Abruzzo ulte

riore. E’ situato a piedi di una collina,

con circa 500 abitanti, in vicinanza del

lago di Fucino.

PATERNO lll. Borgo della Calabria ci

teriore ai piedi degli Appennini quindici

miglia distante da Cosenza. Vi sono cin

que clticsc, ed un convento. Il suo terri

torio ubertoso è limitato da quelo di

Dipignano, e Belsito.

E’ compreso nel circondario di Dipi

ano in provincia di Calabria citeriore

‘stretto, e diocesi di Cosenza, con pro

pria municipale amministrazione, ed abi

tanti 200.

"PATERNO IV. Villagg

nella provincia del ll Abruzzo ulteriore.

PATERNO V. Piccolo lago nelle vici

nanze di Anlrodoco. Vi si pescano degli

ottimi lttcci.

PXERIA. E’ l'antico stagno detto Putus

Liulerna il nome attuale gli viene da

una torre di Patria.

PATU. Comune della provincia di terra

d’0tranlo.

Ha mille, e duecento abitati.

U PAUPlSl. Comune del Principato ulte

riore.

Ha 2200 abitanti.

E’ compreso nel circondario di Vitu

lano nel distretto di Avellino, diocesi di

Benevento.

PAZZANO. E’ distante ventuno miglia

da Gerace. ll suo territorio èlimitato da

quello di Bivongi, e dall’altro di Mono

starace. E’ fertile e gode di un aria pu

rissima. Nelle sue vicinanze sono le mi

nierc di ferro affidate altertiglicria dal

l'anno i808. Vi si contavano già tre capi

cave, otto manuali. e sessanta mulattieri,

comecchè il rcseritto reale di luglio del

l’anno i859 vi chiami 80 tra muratori,

e garzoni, i00 mulattieri, e 20 bovaji ;

Queste miniere erano aperte fin dall’an

no i626 parlandone il frate bolognese

Leandro Alberti.

io di Antrodoco

E’ compreso nel circondario di Stilo.

distretto, e diocesi di Gerace, provincia

di Calabria ulteriore l con particolare

amministrazione, e i500 abitanti. Nella

località di Pazzano a contatto della Fil

ladedi cui vi sono molti depositi. Spor

ge fuori una massa di diorite scistosa,

con alcuni strati di diorile massiccia.

PEARELLA. Villaggio di Scalea nella

provincia di Calabria citcriore.

PECE. Monte nella provincia di Il Ca

labria ulteriore.

PECClA. Piccolo liume nel principato

ulteriore.

PEDACE. Comune di Calabria_citeriore

nel circondario di Spezzano , distretto e

diocesi di Cosenza.

E’ posto sulle sponde di un piccolo

fiume.

Ha propria amministrazione, e ‘i800

abitanti.

PEDARGONIA. E’ situata alle sponde

di un ruscello, in ttn territorio assai ter

tile, nella provincia di Calabria ulteriore l.

E’ cotnpresa nel circondario di Cacunna,

distretto e diocesi di Reggio, con pro

pria amministrazione, e i800 abitanti.

PEDAVOLI. là’ distante nove miglia

da Palmi, nella provincia di I Calabria

ulteriore, distretto di Palmi, diocesi di

Reggio. Ha vasto territorio , limitato so

lamente dalle alte montagne di Aspro

monte. Vi sono ottimi pascoli, e puris

stme acque.

Ha'sua speciale amministrazione , ed

abitanti 25000.

PEDICA DI M. CALVO. V. Cotvrtst-z.

PEDIVIGLIANO. Comune della Cala

bria citeriore, ttel circondario di Sci

gliano, distretto di Cosenza , diocesi di

Nicastro.

lla"propria amministrazione, con abi

tanti 2600.

PELlCORO. Villaggio del comune di

Rotondella, nella provincia ‘di Basilicata.

PELLARO. Villaggio del comune di

S. Agata in Galline, nella provincia di

I Calabria ulteriore.

Ha i800 abitanti. Per Patnministrazione

dipende da S. Agata. .

PELLARO. Torre sul littorale nelle vi

cinanze del villaggio dello stesso nome.

PELLARO. Capo della provincia di l

Calabria ulteriore sullo stretto di Mes

sina in faccia alla punta della Scaletta.

PELLEGRINA. Villaggio del Bagno in

Calabria ulteriore ll.

PELLERE (Le). Villaggio del comune

di Vasto nella provincia di Abruzzo ci

teriore.
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PELLEZZANO. Comune del Principato

citeriore nel circondario di Baronisi, in

distretto e diocesi di Salerno.

lla propria amministrazione , ed abi

tanti 2500. .

PELLINO (S.) Villaggio del comune di

Barete in provincia di Il Abruzzo ulte

i-iore. '

IÎENATI. Punta nella provincia di Na

po i.

PENDENZA. Villaggio di Gitta-Duale in

Il Abruzzo ulteriore.

PENNA DOMO. Comune del circonda

rio di Villa S. Maria, in rovinciii di

Abruzzo citeriore, distretto i Vasto dio

cesi di Chieti , situato in una profonda

valle; a diecoitto miglia di distanza da

Agnone.

Ha fertile territorio , c sua speciale

amministrazione con i600 abitanti.

Vi si tiene una liera il giorno ll di

agosto.

PENNA PIEDIMONTE. Borgo distante

uindici miglia da Chieti, fabbricato alle

alile di un monte. Il suo esteso territo

rio, è limitato da quello di Palombaro,

e di Gnardiagrele. Il clima vi è rigido,

per la vicinanza dcl monte della Ma

jella.

E‘ compreso nel circondario di Girar

diagri-le, provincia di Abruzzo ulteriore

distretto e diocesi di Chieti, con propria

amministrazione, e i800 abitanti.

PENNA S. ANDREA. E’ distante quin

dici miglia da Penne, e sei da Teramo,

fabbricato su di una collina. Il suo ter

ritorio confina con quello di Montegual

tieri, e di Basciano, fertile priiicipal

mente di olii, dei quali i suoi abitanti

fanno molto commercio.

E’ compresa nel circondario di Ili

sentî, in distretto e diocesi di Teramo,

provincia ili I Abruzzo ulteriore, con pro

pria amministrazione, cd abitanti 2800.

PENNA S. MARIA. Villaggio diruto nel

distretto del Vasto, provincia di Abruzzo

citeriore.

PENNARONI. Villaggio di Veno nella

Calabria ulteriore Il.

PENNE. distante ventiquattro mi

glia da Teramo, e dieciotto da Chieti.

E’ posta nci confini dei Vestani. e dei

Mauuccini, su due colline fra gli Ap en

nini, bagnate dai fiumicelli Tavo e ino,

che scaturiscono dal monte Corno, e

sboccano nel Salino maggiore. Parlano

di Penne come di città antica , Plinio c

Tolomeo; Paolo Diacono la annovera tra

le città Picene. Vi è qualche edificio di

architettura non ispregevole, come l’an

tica cattedrale, ed il prossimo palazzo

vescovile. Quella è dedicata a S. Maria

degli Angeli, e sotto l’ invocazione di

S. Massimo Levita , e martrc , patrono

della-città, il cui corpo vi si venerg,

Vi sono altro cinque chiese paffUÙChiali

tra le qualièquella di S. Giovanni Evan.

gelista collegiata. Debbono ricordarsi an.

cora fra i suoi edificii quattro conventi

di religiosi, due di monache , un semi.

nario ed un teatro. Fuori della città si

yeggono ali-uni stabilimenti in cui si |a.

vorano a perfezione dei fiori finti.

Fuori della chiesa parrocchiale di San

Panfilo vedeasi il marmo, che indicava

le antiche acque minerali esistite prima

dcll'Era volgare, dette equa ventina ed

aqiia viriiim nelle due Celle, e somi

glianti a quelle di Cutilia nei Sabini.

Vitruvio ne lodò le qualità medicinali,

in dedicare i suoi libri di architettura

ad Augusto. Marzio Pansa medico, e poe

ta valentissiiiio Pennese bibliotecario di

Sisto V parla di queste acque smarrite.

Presso la cattedrale nella valle formata

dal Colle rouiano nel i826 si scopri il

serbatoio di figura oitan olare bislunga

se ne feci‘ Paiialisi, enie iante un canale

si formò la nuova fontana dei bagni,che

ritornano a prcndcre Pantica celebrità.

Vincenzo Gentili nel i855, ha pubblicato

un opuscolo intitolato - Delfacqua ven

tina et vii-luni di città delle Penne.

‘.’ difficile il rintracciare le origni di

Penne, e da chi l'osso l'ondata. F. certo

che essa fu assai ricca, decorata di belli

edilicii, e che soccorso i Romani contro

iCartaginesi. Silla nella guerra civile

crcdenilola nemica la ilistrusse; Carlo

Magno la dichiarò capo della provincia

e con diversi dominii Fassoggettò all’au

torità del vescovo. Ruggero I dopo la

prigionia di Innocenzo Il pontefice, ri

conosciuto re delle due Sicilie , dichiarò

Penne città reale. Ifiinperatore Carlo V

nel maritare sua figlia tllargherita d'Au

stria, gliela diede per dote con titolo di

ducato, onde passò ai Farnesi duchi ili

Parma, c da questi a Carlo di Borbone

re delle due Sicilie.

Vuolsi che la fede cristiana vi sia stata

prcdicata da S. Patrasso uno dei 1a di

scepoli, e che questi ne sia stato il pri

mo vescovo. La sede vescovile fu dichia

rata immediatamente soggetta alla S. sede

coniejlo è tuttora, venendo onorata dal

api col titolo di nobile , e di celebre.

el ma essendo vescovo Beraldo il car



7M PEN PEN

dinal Collemezxo legato eresse in catte

drale vescovile Atri, e l' uni a Penne.

Nel e abbazie della diocesi fu celebre

quello di S. Bartolomeo di Carpiiietto,

poi unita a quella di Casanuova, clie eb

be sino a 500 monaci. L’ Uglielli ripor

tando una «mi-la sulla ere/.ioiie di questa

famosa abbazia dall'epoca dell'anno 962,

dice, che allora il contado di Penne , si

estendeva dal tiuine Tavo al Pescara.

l\el trilli il vescovo Valentino Canta

lii-e, già canonico in S. Maria di Via

Lata di Roma intervenne al tloncilio di

Laterano V, e nel i559 ottenne dii Pao

lo lll, che le chiese di Penne, e di Atri,

che erano state da Clemente Vll , nel

i526 fatte snlIi-aganee della Metropolitana

di Cliieti, tornassero soggette atta a. Sede.

Nel ttititt il vescovo Tommaso Consuberi

Benevenlano fu deposto da Pio IV, pcr

chè gli fu imputato di aver coi Caralfa

congiurato contro la pace d’ ltalia, sosti

tuendogli nel ttiGt Giacomo Guidi di

Volterra eruditissimo, clie intervenne al

(oncilio tridentino. La diocesi di Penne

si estende a circa 400 miglia contenenti

più di ottanta parrocchie.

l dintorni di Penne sono assai fertili

specialmente in vini, ed in olii. l\’ell’ or»

dinaniento amministrativo del t8t6, Pen

ne fu stabilita come Capoluogo di di

stretto. Ma nel i857 essendo sorti dei

torbidi nella città, le fu tolta questa pre

rogativa che venne data a Civita S. An

gelo. Nel t8tt8 Penne ritornò allo stato

priniiero di residenza del sottintendente

e delle altre autorità principali del di

stretto (V. (livtn S. Ameno).

Il distretto di Penne si divide in sette

circondai ii, e sono Città S. Angelo, Penne,

Bisentì, Loreto, Pianella, Catignaito, Tor

re dei Passeri. La sua popolazione nel

|8t6 ascendeva ad abitanti 86,009 ncl

[M8 a 99,097. l cnoiami preparati nelle

fabbriche di Penne , sono giudicati di

molto pregio. Ha Penne 10,500 abitanti

con sua speciale amministrazione,

Vi si celebrano diverse fiere, nel 2 e

5 febbraio, nel'a prima domenica di

maggio, nel 25 giugno, e 2 8 6 (li 230

sto di ÙÌQISPHIÎ anno. Vi lia ancora un mer

cato settimanale, in tigni sabato. .

Nel circondario di Penne sono ico

mnni di Monteliello e Farindola.

Nacquero in Penne.

Marzio Pansa, medico, ed eccellente

poeta di cui abbiamo l'atto menzione.

Luca di Penna, distinto rini-econsnlto.

PENDETATTILO o PE ULTATTILO.

Borgo distante dodici miglia da Reggio,

fabricato sopra una ripida roccia. Nel

suo territorio si coltivano una gran

quantità di gelsi , mercè i quali si pro

duce seta assai in abbondanza, che si

esporta.

Soffi-i molto per il tremuoto del i785.

Fu feudo con titolo di marcliesato della

famiglia Clemente. F.’ compreso nel cir

condario di Melito in distretto e diocesi

di Reggio, piovincia di Calabria ulteriore

priin», con sua speciale amministrazione,

ed abitanti 800.

PENTHIA. E’ distante dodici miglia

da Sulmona, e quattro da Popoli. Sul

terreno ove essa è fabbricata. o sul luo

go denoiitinato la Civita, ove stirgono al

cnne chiese ritrali, esisti-va Corfinio an

tica città dei Peligni detta per antono

niasia Vltaliea , allorché vi fu concltiusa

e giurata la confederazione per la guer

ra sociale contro i Romani. Cinque pic

coli popoli, situati all’Est di Roma , ed

al centro della Penisola formarono come

il nucleo df-tlînsurrezione. erano, i Marsi

i Peligni, i Vestini, i Fi-entatii, ed i Mar

ruccini. Al nord, i Piceni, a mezzogiorno

i Sanniti , abbracciarono la medesima

causa. Quasi tutti montagnardi questi

popoli aveano una seltaggia energia , ed

un grande amore dell’ indipendenza. Un

senato di cinquecento membri presi senza

dubbio in mezzo ai principali congiurati

di tutti i paesi, fn stabilito a Corfinio,

che si scelse per capitale della Confede

razione. Questa città situata nel paese

dei Peligni nel focolare delfinsurrezione,

nel centro dell'Italia era covertii dalla

parte di Roma dal paese dei Marsi,

dal lago di Fucino, e dagli Appennini.

Essa era d’altrnnde in una forte posizione

e ilifcsa da baluardi reputati inespugna

bili. E si diceta che ad un’ epoca più

remota, ai tempi dellìntlipendenza, avesse

avuta una grand‘ influenza fra i popoli

della razza sabellica, e questa lontana

tradizione seuibrava un felice presagio

per la resurrezione dell'Italia. Oltre il

senato furono stabiliti in Corfinio due

consoli annuali, e scelti l'uno, e l‘ altio

in mezzo ai due popoli che esercitavano

nella lega la più grande influenza, il

Marso Pompedio Silone, ed il Sannita

Papio Motulo. Sulpicio luogotenente di

Pompeo Strabone, ebbe l'ordine di get

tarsi su tîoi-linio, nia le vittorie degli

alleati gllul0 impedirono. I‘) questi as

sorti nei preparativi della guerra , non

tralasciavano d’ imprimere una direzione
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certa alt‘ opera loro, e 'clò et prova dai

lavori considerevoli eseguiti in Corfinio,

lavori che annunziavano apertamente il

disegno di farne la capitate dett’ Italia.

Una vasta curia, un immenso foro desti

nato a riunire i deputati italiani, ed i

cittadini della nuova Repubblica, il nome

di Italica dato a Corfinio, come simbolo

della rivoluzione Italiana, infine una tuo

neta novclla la cui impronta rappresen

tava il foro Sabelliro, schiacciante la lupa

Romana non permettono dubitarne. Ma

Corfinio non era predeslinata, per la sua

origine, per la sua constitnzione, per i

suoi costumi, pel suo carattere, per le

sue tradizioni, ad occupare il posto di

Roma. Questa rimase vittoriosa. I

Non solamente in tale circostanza fu

Corfinio propugnacolo della italica libertà,

ma anche allorquando Crs»re imprese

di ridurre sotto la sua dominazione la

Repubblica Romana, otîii asilo a Pompeo,

alle sue legioni, ai senatori, ed ai cava

lieri, che non aveano disperato della pub

blica salvezza. Ma la fortuna di Cesare,

il timor panico, onde Pompeo, ed i suoi

capitani furono sopraffatti, POSOPU inutile

la coraggiosa difesa fatta da Domizio Ae»

naldo, che vi comandava.

In conseguenza della legge Semproniea

Corfinio divenne in appresso colonia mi

litare, e tornò ad esserlo sotto Ottaviano

dopo la battaglia di Azio, e dicesi pure

che fosse ridotta alla condizione di pre

fettura. Continuò ad esistere sotto il suo

nome fino al decimo secolo, ma nei tem

pi de’ Longobardi fu detta Valva , onde

nacque il castaldato, che denomiuossi per

lungo tempo Valverse. Ebbe allora sede

vescovile, che quindi fu unita con quella

di Sulmona, rimanendo pcrò Valva (ossia

Pentima) concattedrale, intitolandosi, il

vescovo presentemente, vescovo di Valva,

e Sulmona. p

Tra gli avanzi di Corfinio è notevole

un acquedotto, che conduceta le acque

del fiume Sagittario, o Fluturno nella

città. Fu costruito a proprie spese da

Caio Alfio Massimo, per superare le molte

difficoltà che si presentavano, l'edificio in

varie volte con più rivolgimenti tino a

panni 69,900. Questo grandioso lavoro era

stato guasto nella distruzione di Corfinio

ma alcuni cittadini di Sulmona, lo hanno

fatto risorgere a vatitaggio delle campa

gne sottoposte, restituendo cosi mediante

Yirrigazione, la fecondità a circa venti

mila moggia del circostante terreno. Nelle

vicinanze di Pontima vi sono alcune polle

d'acqua creduta ferruginea , perchè ha

sapore stittico, e perchè depone una fan

ghigtia tinta in rosso da ocre marziali.

Si osservano in Pentima talune chiese

o fra tutte distinguesi la cattedrale , uf

ficiata da canonici, insigniti di molti pri

vitegii, vecchio edificio di gotica archi

tettura.

E’ compresa uel circondario di Pratola,

distretto di Sulmona , provincia di il A

bruzzo ulteriore con propria amministra

zione, ed abitanti 2t00.

PENTIMELE. Villaggio di Reggio in

I Calabria ulteriore.

PENTONE. E’ distante 7 miglia da

Taverna, fabbricata a piede di una col

lina.

E’ compreso nel circondario di Ta

verne, distretto e diocesi di Catanzaro

con propria amministrazione municipale,

ed abitanti i600.

PERANO I. Comune îlel circondario di

Atessa in provincia di Abruzzo citeriore,

distietto di Vasto, diocesi di Chieti. F.’

fabbricato a piè di un colle in vicinanza

del fiume Pianello, che si scarica nel

Sangro.

Ha fertile territorio, confinante , con

Archi, Altino e Cerepolla ,ed ha aria salu

berrima.

lla particolare amministrazione muni

cipale con i500 abitanti.

PERANG II. Comune di Calabria cite

riorc, con M00 abitanti.

PERIANO. ‘Porre sul littorale della

provincia di Napoli.

PERDIIUMO. Borgo distante quindici

miglia dal Vallo, situato sopra una col

lina assai elevata.

tl sno territorio assai fertile giunge

sino al mar Tirreno, e produce buoni

\ini, ed olii ricercati. Fu feudo dei Ca

pece.

E’ compreso net circondario diCastet

tabate, in distretto di Vallo , diocesi di

Capaccio, provincia di Principato cite

PIUFO.

Conta 2000 abitanti, ed ha sua muni

cipale amministrazione.

PERETO. Comune del

Carsoli, in provincia di Abruzzo ulte

riore ll, distretto di Avezzano, diocesi

de’ Marsi, con propria amministrazione,

ed abitanti i800.

‘lERlLLO. Comune nella provincia di

Principato ulteriore. Appartiene alla de

legazione Pontificia di Benevento.

PERlPOLl. Monte nella provincia‘ di

I Calabria ulteriore nel circondario di

Melito.

circondario di
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PERO CIAVOLONE l. V. Courial.

PERO CIAVOLONE Il. V. Conrutz.

PORGOLA. Fiume nella provincia di

Basilicata.

PERITO. Villaggio del comune di Spez

zano in provincia di Calabria citeriore.

PERRAZZI. Villaggio di Lucera, in

provincia di Capitanata.

PEBTICCHIO. Monte della provincia

di Basilicata. ’

PERTOSA. Villaggio del comune di

Auletta in Principato citeriore.

Vi si tiene una fiera il dl 8 di mag

gio di ciascun anno.

PESCARA. Città situata alla foce del

l'Aterno, o Pescara nell’ Adriatico nove

miglia distante da Chieti, e quattro da

Francavilla. Lat. n. ne’ 26", ‘long. E. tt’

56". Si crede, che essa occupi il luogo

di Aterno rinomata città dei Frentani.

Carlo V. vi fece incominciare presso la

spiaggia marittima una fortezza di cui

il duca d‘ Alba Vice Re sotto Filippo ll

atîfrettò i lavori pcr le mire ostili di Pao

lo lV. Verso il i566 i turchi assalirono

con una flotta poderosa questa piazza,

ma dovettero allontanarsenc , poiché fu

validamente difesa dal capitano Gian Gi

rolamo Acquaviva duca di Atri.

I re successori la fortificarono sempre

più, talchè alla morte di Filippo V bat

tuta dagli Austriaci non siarrese, se non

dopo molti giorni di ostinata difesa , e

ad onorevoli condizioni. Più valida ne fti

la difesa nel i754 contro Carlo Borbone,

la quale durò nove settimane e costò

agli assedianti immense fatiche. Nel i798

il generale francese Ducliesme, dopo es

sersi impadronito di Civitella del Tronto

giunse al fiume Pescara, il quale prima

fu difeso, poi disertato dai difensori, e

subito valit-ato dai Francesi. Duchesme

facendo mostra di soldati, e di artiglie

rie, sebben di campo, intimò la resa alla

fortezza, ed il comandante di lei per ar

gomento d‘ intrepidezza, mostrate all’A

raldo le fortificazioni, le armi, il presidio,

la pienezza de'magazzini,gli disse, fl for

tezza cosl munita, e provveduta non si

arrende ». Ma poco dopo si arrese.

Fu feudo dei d’Avalo col titolo di mar

chesato. ‘

Ora è Pescara piazza darmi di seconda

classe, con un bagno dove sono rinchiusi

i condannati ai ferri. La piazza è chiusa

da un pentangono a cavallo della strada

consolare, e del fiume; le fortificazioni

sulla riva dritta sono bastioni, e cortine

protette da quattro tanaglie , fossati e

strade coperte con traverse, piazze d'ar

mi, e spalti: sulla sinistra si distende un

opera a corno in cui è un alloggiamento

per cavalleria, ed una piazza d’armeggia

menti. Per migliorare le condizioni della

piazza , è opinione degli intendenti di

cose militari che dovrebbe rendersi ca

pace di contenere almeno tremila uomini

di guarnigione.

Oggi non è presidiata, che da un bat

taglione di fanti, e da una parte della

compagnia dell’artiglieria destinata peri

forti degli Abruzzi. Vi è fondato un

ospedal militare capace di contenere tre

cento infermi. Un ufficiale superiore la

governa. siccome comandante, ed è la

sede della nona direzione delle artiglie

rie, e della quarta degli ingegneri. E’

cziandio uno de’quattro distretti apparte

ncnti al terzo circondario per lflaseri

zione marittima di guerra, e conta il ca

pitano del porto che è di seconda classe

cioè uftizial di marina sedentario. Vi si

tiene un mercato ogni domenica, e delle

fiere nel sabatoSanto. e nel 25 marzo,

di ogni anno.

I dintorni di Pescara sono estrema

mente fertili , e producono specialmente

degli ottimi vini, ma l'aria della città

non è molto salubre , a cagione forse

dellkimidità, che vi regna. Le serve di

porto. la focc del fiume, e quellancorag

gio, è considerato fra i migliori, che tro

vansi negli Abruzzi.

Fu patria dcl tenente generale Fran

cesco Macdonald, e del generale ministro

di guerra Gabriele Manthone.

E’ compresa nel circondario di Fran

cavilla, flistretto e diocesi di Chieti, pro

vincia di Abruzzo citeriore, con abitanti

5lt00, e stia speciale amministrazione.

PESCARA FIUME. Esso ha origine nel

territorio di Montereale nel Villaggio di

Arringo in Abruzzo ulteriore ll. Discende

qual semplice fossato in prossimità di

Coppito raccogliendo nel suo alveo non

meno di dodici ruscelli. Colà si chiama

Aterno. Nelle vicinanze di Aquila è al

largato dal concorso del Rajo, e dal la

ghetto Vetojo, nelle campagne di Mon

ticchio, gli si uniscono altri piccioli fiu

mi, e torrentelli. Dopo aver formato va

rie isolette passa a raccogliere le acque

delle nevi, sqnagliate nei monti circon

vicini a Pozzo Caldara: di là si precipita

nel piano di Campana con pittoresca ca

scata, dopo aver continuato il corso da

tramontana a Scirocco , repentinamente

lo torce a maestro: indi a non molto
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cambia il nome di Aterno a quello di

Pescara.

Questo cambiamento di nome accade

nelle vicinanze di Popoli, là ove apresi

una pianura tra l’erte pendici del gran

Sasso d'Italia, e della Majella. ln quel

tratto pianeggiante della lunghezza di mi

glia l2,eonlluisc0n0 colla Pescara non meno

i ventisei tra fiumi, rivi e torrenti. Pri

meggiano fra quelli della riva destra I’Or

fento ed il Lavino, sulla sinistra il Ci

gno e la Stora.

llalveo della Pescara èprofondo perché

tufaceo argilloso, perciò vennero a pro

dursi sotteranee cavernità, nelle quali si

perderono talvolta uomini, ed animali

caduti in qualche gor o. Nei bassi tempi

la Pescara era naviga ile da grossi bat

telli carichi di merci, lino ai primi anni

del corrente secolo riguardo la sua foce

come il porto più sicuro dell’ Adriatico

dal Tronto a Manfredonia, e come l’em

porio dei tre Abruzzi. Uggidl si bella

condizione andò perduta in forza degli

immensi tlÙPOSÌlÌ di ghiaia, e di terre,

che vanno ormandosi presso la foce, per

sola cagione del rovinoso disboscamenlo

dei «monti_ soprastanti. Un tumulto di se

dimenti forinalosi lungo la spiaggia ha

slargato la foce del liume, ne ha dimi

nuita in proporzione la prolondlà, e lo

ha reso inaccessibile alla barche.

Presso la sua foce cessò di vivere som

merso il celebre capitano italiano Muzio

Attendolo, a di fl- gennaio dell'anno i425

nell'andare a soccorrere Aquila.

PESUASSEROLI. Comune del circonda

rio di Gioia in provincia di ll Abruzzo

ulteriore, distretto di Avezzano , e dio

cesi dei Marsi. Appartenne come feudo

ai conti di Celano.

Ila propria amministrazione, con 700

abitanti.

Vi si tiene una iiera il di 8 del

di settembre.

PESCHE. Borgo posto fra gli Appennini,

distante quattro miglia da Isernia con

buon aria e fertile territorio. Fu feudo

dei Caldera.

Vi si celebra una fiera nei giorni 2h,

25 e 36 luglio.

E‘ compreso nel circondario di Car

pione, in distretto [e diocesi di Isernia,

provincia di contado di Molise con sua

municipale amministrazione, e 2000 abi

tanti.

PESCHlCl. E’ posta nelle vicinanze del

mare Adriatico su di un alto monte, di

stante nove miglia da Viesti, e trentasei

da S. Severo.

[l] CS8

E’ com reso nel circondario di Vico,

distretto i S. Severo, diocesi di Manfre

donia provincia di Capitanata, con abiè

tanti ‘M00 e sua particolare amministra

zione.

PESCHIERA l. Torrente nella provin

eia di ‘Basilicata.

PESCHIERA Il. Luogo del comune di

Montereale in Abruzzo ulteriore ll ove

prende origine il liume Aterne.

PESCINA. E posta questa piccola città

sulla riva destra della Giovencola, che

entra nel la o di Fucino mettendo foce

nel suo lem o orientale. E’ distante do

dici miglia da Avezzano, e trenta da A

quila. I fabbricati son posti su di una

collina calcaree, ove supponesi dagli eru

diti fosse l'antica Alba Fucentia, sebbene

a questa città altri assegnino diversa po

sizione. La sede vescovile dei Marsi che

fu lungo tempo in S. Benedetto fu tra

sferita in Piscina da Gregorio Xlll nel

i580 colla bolla. In suprenta dignitatia.

La cattedrale intitolata a S. Maria delle

grazie fu compila nel i596 sotto il ve

scovo Perretti, con IIIOlIÌ ornati, portici,

tre navate ed ampio coro , con l'altare

maggiore lavorato di marmo mischio, e

con cappelle che formano nell‘ insieme

maestoso edificio.

‘Trasse il suo nome Pescina dal fiume

che alle radici {dell’ Appennino sotto le

scorre, o pure dal rivo dellfiintica chiesa

«li S. Maria in Apianace, essendo Basonia

sotto la contea di Celano.

Uepiscopio è prossimo alla cattedrale

e vi fu eretto dal vescovo Colli, restau

rato, ed abbellito dai vescovi de Carolis,

tìorradino ed altri. Oltre la cattedrale

trovansi pure molte altre chiese, un se

urinario, una casa di dotazione per le

povere zitelle, ed un ricovero per gli

esposti. La diocesi è ampia e contiene

più di sessanta luoghi. ll vescovo Asca

nio del Giorgis nel t67i vi celebrò un

sinodo.

l dintorni di Pescina sono assai ameni

percbè formati da collinette fertili o de

iiziose. ll clima vi è temperato, e vi frut

tificano bene i grani, i granoni, le biade,

i legumi, il lino, e la canapa.

E capoluogo di circondario del suo

nome in provincia di Abruzzo ulter. II,

distretto di Avezzano, con 5000 abitanti

e propria amministrazione municipale.

E’ patria del celebre letterato P. Marso

e del cardinale Giulio Mazzarini, che fu

ministro di Luigi XIV re di Francia.

Vi si tiene ogni anno una fiera, che
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dura dal 2B al 27 di luglio, ed un mer

cato settimanale in ogni mercoletll.

Alcune vestigia di fabbricati, e di torri

mostrano sulla cima d’ un monte nelle

vicinanze di Pesriua una terra, che con

serva l'antico nome di Venere.

PESCO. Villaggio del comune di Fu

scaldo nella provincia di (ìalabria cite

riore.

PESC‘). Torrente nella provincia di

Basilicata. _

PESCO CANALE. Villaggio del comune

di (Jivitelta Iloveto in Il Abruzzo cite

riore.

PESCO COSTANZO. Questo borgo è

situato su di un monte, quindici miglia

distante da Sulmona ., e il suo territorio,

benchè montuoso , è ferace di viti e di

ulivi.

E‘ luogo di qualche considerazione,

giacche fra le sette chiese, che sorgonvi

una ha titolo di colleggiata, ufficiata da

canonici; ed evvi ancora un monte di

Pietà a sollievo dei bisognosi.

E’ notabile nel circondario di Pesco

costanzo, il piano cosi detto di cinque

miglia, denominazione indicante la lun

ghezza di esso da mczzodl a tramontana.

Quelle due estremità sono traversate

dalla via consolare terminata nel 1820,

elevata al livello del piano con una diga

di riempimento larga 56 palmi , e atta

sino a tO. La tianeheggiano sa colonnette

di travertino disposte su i due margini

ad eguali distanze. aftineliè servano di

guida ai passeggieri, allorché la strada è

coperta dalla neve che ordinariamente

vi cade in molta quantità, ed essendo

agitata dai venti i quali ivisoftiano vor

tieosi, oltre Vestremo freddo, che vi pro

duce intirizzisce, e soffoca talvolta i vian

danti, come si ha memoria essere acca

duto ncl i598 a circa 200 fanti stipen

diati dal Veneti contro Carlo V , e nel

l'anno appresso ad un corpo di tedeschi

reduce dallflilquila, e condotti dal prin

cipe d’Orange. Ora essendosi aperta la

nuova strada che dagli Abruzzi per la

lliarsica riesce a Sora, non è più neces

sario passare per il piano di cinqne mi

lia
g Pescocostanzo è Capoluogo di circon

dario, in distretto di Sulmona, provincia

di ll Abruzzo ulteriore, diocesi dell’ ab

badia di Monte Casino, con abitanti 5500,

e sua municipale amministrazione.

Sono in questo circondario i comuni

di Revisondoli, ltocrarasa, ed Ateleta.

su di un alto colle, alle cui falde verso

greco scorre il fiume Tainmaro. I suoi

dintorni sono ameni, ed ubertosi, e vi si

incontra una sorgente di acqua solforosa.

Fu già feudo di pertinenza dei Carac

riolo, poi dci d’Aqiiino, e finalmente della

famiglia Carraffa Malizia della Stadera.

E’ distante '18 miglia da Ariano.

E’ Capoluogo di circondario dello stesso

noiue in provincia di Principato ulteriore,

distretto di Ariano, diocesi di Benevento

con propria amministrazione municipale

e 2600 abitanti.

Appartengono a questo circondarioi

comuni di Fragneto, Fragnetello, Pietral

Cimi t: Pago.

PESCOLANCIANO. E’ distante dieci mi

glia da Isernia situata parte sopra una

rupe, e parte sulla pianura.

Ha bdon aria e fertile territorio.

Sul cadere del decorso secolo era pos

seduto in feudo dalla famiglia d'Alessan

dro col titolo di ducato.

E’ compreso nel circondario di Caro

villi, distretto di Isernia, diocesi di Tri

vento con abitanti 2600 e sua municipale

amministrazione.

PESCONIAGiGIORE. Villaggio del co

mune di Paganica , in provincia di II

Abruzzo ulteriore.

PESCOPAGANO. E’ posto sopra un

alto monte distante quattro miglia da

Conza, e quindici da Melfi. Parlando di

questa terra il Giustiniani avverte , che

la voce Pesco cra anticamente sinonima

di castello edificato su di un monte Pe

scopagano perciò equivarebbe a Castel

Pagano. ll castello che vi sorge sembra

opera dei bassi tempi. Gli storici nulla

dicono sull'origine di Pescopagano , sol

tanto il summentovato Giustinianiaccen

na, CIIB scavando già in un luogo chia

mato izlolari si trovarono idoletti e fran

tumi di marmi, sopra uno dei quali si

leggeva Sylvaito Dea, aggiungendo poi

che sulla sua porta detta Sibilla, vedeasì

un semibusto di pietra bianca con la

leggenda Janny c Sibilla dalla opposta

parte. La tradizione fermata nel paese è

che dopo la distruzione dei due piccoli

casali Tofara, e S. Filippo , gli abitanti

di quelli andassero ad abitare in Pesco

pagano, ma non trovasi però niun do

cumento che giustifichi quest’ asserzione.

Fin dal tempo del re Roberto, questa

terra venne data in feudo ai Gesualdo,

dai quali s‘ebhe per compra nel i697

Gennaro d'Andrea. La di lui famiglia fu

PESCOLAMAZZA. li’ posta questa tcrra I l'ultima a possederla.

>.. _.
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‘Muro, provincia di Basilicata, con

Vi ‘e una chiesa parrocchiale , due al

tre filiali, una casa religiosa già dei con

ventuali, ed un monte destinato ad ope

re pie. ‘

Uagricoltura in questo circondario ,

come in molti della Basilicata ha bisogno

assai di essere migliorata. La coltivazione

è quasi totalmente regolata dalle con

suetudini passate da padre in figlio. I

terreni, secondo che ne dice un dotto

statista del regno, si lasciano nel riposo

fino a tre anni con deploriibile non cu

ranza, e non si guarda alla scelta dei

siti per certe piante, alle piante parassita

si concede libera propagazione. Da Pe

scopagano al fiume Bralano, come da

Melfi a Marutea non si incontrano, che

campagne trascuralamente coltivate; le

acque dei fiumi vi corrono licenziose.

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome in distretto di Melfi , diocesi di

ropria amministrazione e 5600 abitantLp

Sono nel circondario i comuni di Ra

pone, e Ruvi.

PESCOPENNATARO. Sta ai confini della

provincia di Abruzzo citeriore, sopra un

alto monte dieci miglia lontano da lser

ma.

Appartenne come feudo ai dîàlessandro.

Sta nel circondario di Capracotta in

distretto d’Isernia, diocesi di Trivento,

provincia di contado di Molise, con sua

particolare amministrazione e M00 abi

tanti.

PESCORAGO. Valle nella provincia di

Principato.

PESCOROCCHIANO. E’ posto su di una

collina dieciotto miglia lontano da Citta

ducale. Vi si allevano molti ma'ali , che

quindi si inviano al mercato di apoli, o

nel vicino Stato Pontificio.

Sta nel circondario di Mercato, distretto

di Cittaducale, diocesi di Rieti nello Stato

Romano, provincia di ll Abruzzo ulte

riore, con sua speciale amministrazione

e i500 abitanti.

PESCOSANSONESCO. E’ lontano die

ciotto miglia da Civita di Penne, a piedi

di un monte.

Sta nel circondario di Torre dei Pas

seri, distretto e diocesi di Penne, provin

cia di 1 Abruzzo ulteriore , con propria

amministrazione e M00 abitanti.

PESCOSOLIDO. Borgo posto a piedi

degli Appennini tre miglia distante da

Sora, sul confine degli Abruzzi.

E’ compreso nel circondario, distretto

tavoro, con propria amministrazione e

51:00 abitanti. ’

PESIPO. Piccolo fiume della provin

cia di ll Calabria ulteriore. Si unisce col

fiume Lainate.

PESOLE. Lago della Basilicata. Sta sul

l’alto Appennino tra la cima del Caruso e

del Cerasole là ove la gran giogaia bi

forcasi passando da un lato in Puglia, e

dall’altro nella Calabria, il suo emissario’

dà origine al fiun-e Bradanc.

PESTO, o POSIDONIA. Attualmente

non esistono che le rovine di questa

città, nella provincia di Principato cite

riore, nel distretto di (Iatnpagna, in una

pianura sul golfo di Salerno lontano die

ciotlo tniglia da Campagna.

Questa città vuolsi che abbia ricevuta

la sua origine da Pelasgi. da cui ritenne

l'uso de’ pranzi comuni, o delle Sissitie

fino all'epoca dei Romani.‘ Nell’anno 706

atanti l’E. V. i Tregeni si unirono agli

Achei per costruire Sibari. Dopo qualche

tempo se ne distaci-ò una porzione , e

andò a trovar nuove sedi. Approdò a

Pesto, e se ne impadronl a viva forza,

obbligando i suoi abitatori a trasferirsi

sulle montagne. La nuova città fu chia

mata Posidonia, perchè cosl ancor chia

mata Trezene sacra a Nettuno Ma i co

loni continuarono a riguardar Sibari co

me la loro metropoli. Il tipo del Nettuno

e del bue Sibaritico fu conservato nelle

monete della loro città,

esse finanche un alleanza. Ciò risulta da

una piccola moneta pubblicata pcr la

prima volta dal sig. Fiorelli, ed ora esi

stente nella collezione S. Angelo.

Un cittadino di Posidonia si fe’ duce

ad una colonia di Focesi, e gettò le fon

damenta di Velia poco lungi dalla sua

patria, che dovea un di divenir si famosa.

Parmenide vincitore allo Studio elevò in

Grecia il nome di Posidonia, mentre

molti suoi concittadini si rendeano illu

stri nella scuola di Pitagora, fra cui Te

store, che impiegò una parte della sua

fortuna, per ricuperar quella di un suo

confratello.

l Lucani rivolti a discacciar gli stra

nieri dalle coste dell'Italia assalirono Po

sìdonia, e giunsero ad espflgrwrla- L612

sciarono però le sue leggi. e l’ flggffllfl’

rono al loro sistema federalit/O- A que

stfepoca si debbono riferire le monete

cOlVepÌgrale HAIETANO. Il nome di Po

sidonia veunc cangiato in quello di Pe

sto, siccome lo pronunciarono i popoli

e diocesi di Sora,‘, provincia di Terra di . italiani, ed i Greci Pelasgi. Nettuno, Dia

IBAII Dl NAPOLI 92

e si stabili fra ‘
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na, la dea Bona , i Dioscuri, 1’ Amore, il

corno d’ahbondanza, le spiehe, il delfino,

l’ancora, il cinghiale, i tempi iudicarono

sulle nuove monete i suoi monumenti, le

sue foreste, il suo commercio, i suoi

campi, e la voluttà del suo clima, e del

suo soggiorno , ove‘ nascono due volte

Fanno i frutti, e le rose, cantate da poeti

Romani.

Pcslanis rubcavit Emule lfibru rosìs.

. hI/tiizi l. lV.

. . . . blfllfiqllc rosario Pmesti.

Viiin. Gcor.

Roma forzò Pesto ad entrare nella stia

alleanza, e vi dedusse una colonia. lPe

stani soccorsero i loro nuovi alleati di

navi,e posteriormente nell'epoca più dif

ficile, spedirono al senato alcune tazze

d'oro che questo nobilmente rifiutò, espri

mendoiie però molta riconoscenza. Nella

guerra Italica, osociale, Pesto non tardo a

seguire le parti degli altri popoli, e Roma

per punirla dalla sua defezione, vi spcdi

un aumento alla prima colonia. Nel 915

dell’E. V. sorpresa dai Saraceni. che si

erano stabiliti nella vicina Terra di Agro

poli fu posta in una notte ,a ferro ed a

fuoco. I cittadini superstiti si rifuggirono

nelle vicine montagne ove cdilicarono la

città di Capaccio vecchio, presso la sor

gente di un tiume Criput aquaz. Roberto

Guiscardo ne demoli gli antichi edilìcii,

impiegando le magnifiche colonne di

marmo verde antico a decorare una sua

chiesa in Saleruo. Le sue illustri ruine

furono per molto tempo dimenticate, fin

chè nel i798, non ne parlò l’ Antonini,

e meglio in progresso altri tScrittori, cd

artisti con molte illustrazioni non ne sve

larono i pregi.

Nel V secolo venne istituita a Pesto

la sede Vescovile sutfraganea di Salerno

ed ebbe fra suoi vescovi, Fiorente, o

Fiorenzo, il quale assistette ai Concilii

tenuti in Roma da papa Siiumaco nel

1:98, c nel 504. Giovanni l’altro vescovo

di Pesto intervenne al Concilio tenuto da

S. Martino l, nel 699. Maraldo nel i071

_t‘u presente alla consecrazionc della ba

silica di Monte Cassino. Celso vivcva nel

quando la sede vescovile di Pesto,

fu riunita a quella di Capaccio. Ma col

volgere dei tempi scaduta notabilmente

la città di Capaccio. e l’aria del suo ter

ritorio divenuta malsana rimase a poco a

poco deserta, per cui il vescovo , ed il

capitolo furono per indulto apostolico

dispensati _dalla residenza. Laonde nel

i880 Pio IX eresse Diano in sede vesco

vile sostituendola a Capaccio al modo

che si legge nella Bolla. Ex quo imper

scrutabili.»

Sono divenute cosi famose le antichità

di Pesto, che noi non possiamo dispen

sarci di ricordarle brevemente in questo

articolo. Evvi differenza nei loro stile;

essa per avventura proviene , dalle ag

giunte, e dagli abbellimenti fatti dai Si

bariti ai templi, {alle sale dei bagni, ed

agli altri editicii che trovarono in Posi

donia. I Romani che ad essi succcdcttero

vi introdussero poi la loro architettura.

Le mura della città erano fabbricate con

pietre larghe, lisce e bislnnghe, poste le

une sopra lealtrc, e senza cemento. For

mavano un paralellogrtimina di due ini

glia e mezzo di circonferenza. La loro

altezza sembra che fosse quarantasei pie

di, e la grossezza dieciotto. Le munivano.

otto torri bassalte , che nell’ interno fa

ceano ima piazzetta quadra di ventidue

piedi, e feritoje di ventidue pollici. Que

ste torri ‘sono di struttura più moderna,

che i muri; molte delle lor pietre vanno

sino ai quattro piedi e mezzo in lunghez

za. Sussiste tuttora un avanzo di queste

mura accanto alla porta della Sirena.

Pesto avea quattro porte disposte ad

angolo retto: non rimane più che quella

a levante, la quale consiste in un arco

alto quarantasei piedi, costrutto con pie

tre massiccie. Sulla chiave della volta si

vedevano due bassi rilievi uuo dei quali

rappresentava una Sirena in alto di co

gliere una rosa , cioè la Sirena Pestana

e l’altro un Delfino. ll tempo ha cancel

lato questi antichi simboli di un popolo

navigatore. Piu lungi trenta o quaranta

piedi, sono le vestigia di un muro, e di

una porta interna, e nello spazio fra il

muro e la porta stanno alcune rovine,

chiamate stanze de’soldati. Qui si trovano

le traccie del lastricato della città simile

a quello della via Domiziano, ed i resi

dui d’ un aquedotto. Fuori verso setten

trione giacciono i sepolcri, molti de’quali

sembrano ancora a stucco e dipinti. Vi

si rinvennero armature in bronzo di greco

lavoro, vasi tittili di rara eleganza , ed

iscrizioni Greche. Ma ciò che attira lo

stupore degli intelligenti, sonoi suoi tre

templi a cui sembra non mancare altro

che il tetto. La loro architettura è do

rica.

il tempio più piccolo detto di Cerere

di figura quadrilunga, e preceduto da un

sacro recinto è di uno stile sommamente
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elegante. Sorge sopra una piattaforma,

che ha tre gradini, numero mistico usato

sempre dagli antichi e principalmente ap

presso ipopoli dell'Asia. Presenta un pro

spetto di sei colonne scannellate; nei

fianchi ve ne hanno altre undici, escluse

le angolari, in tutto trentaquattro. l ma

teriali che le compongono sono 'quelle

petrilicazioni de’fiuini, clie scorrono presso

Pesto. Il vestibolo o sostenuto da due

colonne e mezzo per parte, e sul pavi

mento si trovano dei resti 'di musaico.

La cella ù rovinata, vi si vede ancora la

stanzina, o sacro penetrate, ove trovavasi

la statua della divinità. Al di dietro

vi era un opisto domo o parte postica,

che ‘îdovea far simmetria col vcstibulo.

Il tempio è lungo dal centro di una co

lonna angolare all'altra palmi 120, largo

B0, alto dal pian terreno al frontone 148.

Nellîngresso il vestibolo è sostenuto da

sei colonne con base rotonda e liscia. L’e

sterno del tempio è adorno con un fregio

derico ed una cornice, ed avea il pavi

mento a mosaico, da molti indizii si ar

omenta, che i primi cristiani ne aveano

Fatta una chiesa. Questo edificio, la cui

struttura è più recente clie gli altri due,‘

era stato alquanto restaurato dai Romani

Sotto al.piano dei portici si son rinvenuti

dei sepolcri con vasi neri, altri ne re

stano non peranclie scovcrti.

Il Tempio di Nettuno. 'l‘utte le città

marittime aveano per obbligo di religione

un temipo dedicato al dio del mare. Co

testo il più maestoso, e probabilmente il

più antico non solamente di Pesto , ma

di tutta l'Europa, è costrutto con incro

stazioni provegnenti dal sedimento pe

trificato del Silano. Perchè del pari, che

la pietra di Tivoli, questa è composta di

varie sostanze petriticate , e sebbene

dura come il granito, ha però delle pie

cole cavità, che la fanno assomigliare al

severo. Le proporzioni di questo tempio

sono larghe, ed im onenti‘, le colonne

basse, il diametro in eriore largo, il su

periore ristretto, i capitelli _inolto_spor

genti gli arebitravi pesanti, il cornicione

leggiero, e il tutto grave, armonico, mae

stoso, con tutti i caratteri di una archi

tettura semplice e primitiva. Tre spa

ziosi scalini clic separano la piattaforma

dal suolo, e girano tutto intorno al tem

pio formano la base d‘ell’edificio, fabbri

cato a rettangolo quadrilatero. La sua

lunghezza esterna è di t92 piedi. Ila

duo facciate adorno amendue d_i un fron

tispizio sostenuto da sei grossissime co

lonne doriehe scanalate. Ila parimenti

due vestiboli sostenuti da due pilastri,

tra i quali stanno due colonne. Ogni ve

stibolo ha una scala. Alle parti laterali

del tempio sorgono dodici colonne sopra

le quali corre un architettura senza ag

getto ad un fregio derico. Queste tren

tasei colonne esterne composte di cinque

di sei, ed anche di sette pietre ciascuna,

hanno un capitello alto venticinque pol

lici e mezzo‘, il diametro della loro base

è di circa sei piedi e mezzo.

il santuario, lungo circa ottantacinque

piedi e largo quaranta si leva tre piedi

più alto, clie il suolo del portico interno;

è rinchiuso da quattro muri assai bassi

ed ornato di‘ quattordici colonne disposte

in doppia fila. Il loro diametro alla base

e di quattro piedi e mezzo, e la loro al

tezza non compreso il capitello, sedici

piedi; l’ intercolunio è di sette piedi e

mezzo. Queste colonne sostengono un im

menso architrave sopra del quale posa

un sccoudbrdine di colonne più piccole,

alte dieci piedi, destinate probabilmente

a sostenere il tetto, ed il portico. Cinque

di queste colonne sussistono ancora, due

da una parte e tre dall’altra. La simme

tria vi era siilattamente intesa bene, clie

dal mezzo del vestibolo , vedevasi senza

alcun impedimento le sacre cerimonie ,

che si faceaiio nella navata di mezzo ,

ove il simulacro del nume dovea elevarsi:

lo sguardo vi passava libero fino alfestre

mità opposta del tempio. Il santuario ha

il lastrico di larghe ;pietre quadrate. Si

discerne ancora il luogo dclFaria princi

cipale, e di quelle su cui si immolavau

le vittime ; guardavano tutte ad Oriente.

La cella era illuminata da iinestre supe

riori ; il pavimento era ornato di niusaici.

Vi si trovano ancora de’ pezzetti di mo

saico vcrdemarino, e turcliino scuro, che

ornava i due vestiboli. Questa maniera

di pavimento spetta alla più remota an

tichità : Omero ne favella descrivendo il

palagio di Alcinco: i templi delle Sirene,

edificati da Ulisse sulla spiaggia di Sor

rento, erano adorni con pietruzze aiîatto

simili a queste. ll tempio intcro pare

fosse già ricoperto come di una vernice.

Un viaggiatore, clie misurò la più larga

pietra adoperata in questo meraviglioso

edificio, trovò che s’ allungava da una

parte tredici piedi, dall’ altra quattro, ed

avea di grossczza due piedi.

BASILICA. Si da questo nome a un

monumento di forma singolare fra tutti

gli altri della stessa epoca. Vien coinpo
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sto da B0 colonne, di cui 9‘in ogni pro

spetto, e t6 in ogni lato, e che s’innal

zano sulla base di tre gradini. La sua

disposizione è diversa da quella del tem

pio precedente, non che di tutti gli al

tri della Grecia, e della Sicilia. Le co

lonne sono pii‘i basse , la loro forma è

alquanto più gonfiato nel mezzo; il col

larino rientra di molto sotto alcapitello,

e si congiunge con esso per via d’ornati

graziosi, dipinti, e variati in ciascuna

colonna. Il numero stesso intisitato, e

irregolare di 9 colonne ne’ due prospetti;

la timidezza manifestata nel restringere

gli intercolunni, e sopratutto la sua in

terna distribuzione offrono un carattere

assai curioso e singolare. Airea un vesti

bolo, almeno da quello che può conget

turarsi da pochi ruderi, che ne restano.

La sua cella nel mezzo di cui non avan

za alcun vestigia veniva attraversata da

una fila di colonne : di queste, tre sole

sono al loro posto. Poteva d’altronde qtte

sto ordine sostenere il tetto , e dividere

l'edificio in due portici eguali. Sotto que

sti portici coverti. pare che si riunissero

icittadini, per trattarvi i loro affari re

ligiosbpolitici e commerciali _.ed i nia

gistrati per amministrare la giustizia. Il

luogo che sembra più elevato degli altri

fa supporre che fosse quello dove questi

si collocavaiio.

Il sig. Bonueci recatosi a Pesto nel

i850 ravvisò sotto alle rovine, ed alle

piante selvagge un quarto tempio fra

quelli di Cerere e di Nettuno in mezzo

alla città. La sua architettura posteriore

a quest' ultimo tempio riempiva una la

guna, che era tuttavia nella storia degli

altri tre monumenti Pestani. Il suo ca

pitello indicava la perfezione del dorico

iiel profilo della sua tazza estremamente

dfPH-‘Sso e iiell' eleganza affatto ideale

della sua forma. La sua pianta era ret

tangolare; ma i Romani lo aveano ri

staurato, o rifatto nei tempi iii cui co

miiie ava la decadenza dell’arte. Aveano

restituite le sue culmine su di un alto

ba-‘Qfllt-IIÌO» ‘1 cui si pei-veniva per una

scalinata. il vestibolo della cella, e la

stia parte posteriore era cinta di pilastri

con dei nuovi capitelli ornati di fogliami

e di tino stile severo ma rozzo. Fregia

vano le metope de’portiei esteriori alcuni

bassi rilievi appartenenti alla hcllcpoca

Greca, ed espriuieauo Giasone, e gli Ar

gonauti. Un dorso con drapperia di sqiii

sito latoro dovea appartenere al simula

cro della dea protettrice del tempio. Ac

canto ad esso fu appoggiato posterior

mentenna specie di edificio semicircolare

creduto una parte di teatro. Questo è

interamente distrutto, ma i frammenti di

triglifì, ed i magnifici bassi rilievi, che

vi si trovarono indica che venne fabbri

cato ad un tempo che la scultura era su

lita al più alto grado di perfezione. Lo

stesso dicasi dellanfiteatro, la cui forma

è ovale, lunga sessanta piedi,e larga

cento dodici. I gradini ed alcune aper

ture di carcere per le fiere vi si scor

goii tuttora, ma ben presto non ne ri

marrà più vestigio. Sorgeva nel centro

della città attiguo al teatro e presso il

tempio di Cerere. La cronologia de’ qiiat

tro principali ediiicii sopra descritti può

fissarsi nel modo seguente: t. La Basilica

è la più antica a. Il tempio di Nettuno.

5. Il tempio rovinato. ti. Quello di Ce

rere.

Dalle quattro porte pubbliche situate

a punti caadinali, passavano due strade

che si iiicrociavano nel centro della città

e la divideano in altrettante parti prin

cipali. L’ agora o la piazza pubblica ne

costituiva una fra il mezzogiorno, ed il

ponente, includeva la Basilica ed il tem

pio di Nettuno, ed offriva ai cittadini

un asilo sotto ai suoi portici. Questi si

formava no da colonne doriche, che si esten

deano per due lati lungo le strade de

scritte.

Vicino ad altre colonne, che compo

neano forse dc’p0rtici, o itn tempio poco

lungi dal mare e sulla foce del fiume

Salso, che scorre fuori la città verso le

vante, si è rinvenuta una quantità di

statuette e di testine in terra cotta som

mainente graziose, doveano colà fabbri

earsi o vendersi presso il porto.

Ma le tombe seoverte'nel i808 dal

cavalier Nicolas fuori la porta Occiden

tale destarono a ragione il più vitro in

teresse. Vi si rivenuero delle intere ar

mature, dei vasi dipinti .fra cui quelli

(Il Ercole agli Orti Esperidi col nome

dellflirtista Asteas, di Oreste ed Elettra

alla tomba di Agamennone , di Achille

clic riceve gli araldi di {Agamennone ed

altri.

Nel t829 si è scavato qualche altro sepol

cro ll presso in cui si raccolsero altri vasi

dipinti ; uno indicava il bagno di Venere

assistita dalle grazie. Queste stanze se

polcrtli covcrte ad angolo acuto erano

dipinte ne’ lati. Iii una si vedeia il ducllo

fra due guerrieri , ed un giudice che

sembrava farlo cessare. In un’altra ertt
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una donzella che offriva un vaso da bere

ad un guerriero a cavallo.

Fuori la porta opposta si ritrovarono

nel 48% sette sepolcri contenenti qua

ranta patere, e vasi di ogni forma con

figure rosse sul fondo nero, o al contra

rio. Una dipintura si vedea nell'interno,

ed esprimeva alcune figure ammantate in

un cocchio, che precedevano un guerriero

nudo, e che portava in groppa del suo

cavallo un giovane ferito, scena, che‘ sem

brerebbe indicare il risultamento di un

giuoco pubblico, anziché l'episodio di una

battaglia. Nel vicino monte, presso Ca

paccio si scopri nello stesso tempo un

sepolcreto romano, ed i ruderi dell'a

cquedotto, che portava le acque a Pesto.

Il territorio su cui è Pesto, celebre un

tempo per la sua freschezza, e la sua fer

tilità, presenta attualmente una spiaggia

paludosa, ed ardente, un deserto selva

tico, ed arido. Tronehi d’ alberi petrifica

ti, frantumi di colonne, e di fregi per

metà consumati dal tempo, acque sta

gnanti. ed infette, non un arbusto, non

una pianta non un fiore, non un filo

d'erba: dovunque i dnmi, e le spine

hanno preso il luogo de‘ famosi cespugli

di rose, e l'acqua ristagna nel letto del

già lucente, c strepitante ruscello. In

questa miserissima condizione giacciono

gli avanzi della città di Nettuno, dove i

vincitori del mondo venivano talvolta a

dimenticare le cure dell’ambizione, ed

appese le armi temute a mirteti o a ro

saj prendevano le tazze del Falerno dal

l’in hirlata fanciulla. ‘

P TACCIATO. Villaggio di Montenero

di Bisaccia in provincia di Contado di

Molise. _

PETlNA. E distante quindici miglia da

Campagna alle falde del monte Alburno,

ed ha buon territorio.

È compresa nel circondario di Posti

gliene, in distretto di Campagna, diocesi

di Capaccio, con 11500 abitanti, e propria

amministrazione municipale.

PETRALI. Villaggio di Rocchetta nella

provincia di Principato ulteriore.

PETRANA. Villaggio del comune di

Amatrice in povincia di Il Abruzzo ul

teriore.

PETRELLA l. È distante nove miglia

da Campobasso, posto in pianura con

fertile territorio confinante con quello di

Castellino, e coll'altro di Montagano. Pro

duce olii delicati.

E compreso nel circondario di Monta

gano, distretto di Campobasso, diocesi di

Bojano, provincia del Contado di Molise

con sua municipale amministrazione, ed

abitanti #000. .Vi si celebra un mercato

settimanale in ogni sabato, ed una liera

nella terza domenica del mese di ottobre

lll ciascun anno.

PETRELLA Il. Villaggio del comune

di Cappadocia del II Abruzzo ulteriore.

PETRELLA lll. Comune appartenente

al circondario di Mercato, provincia di

Abruzzo Il ulteriore, distretto di Citta

ducale, diocesi di Rieti nello Stato Ro

mano. Nei dintorni abbondanti di pascoli

si alimentano molte greggie. Ha sua spe

ciale amministrazione con abitanti 900.

Vi si tiene un mercato ogni giovedl.

PETRlZZl. Borgo distante {ti miglia da

Catanzaro sulle sponde del mare Jonio,

nel distretto e diocesi di Cahtanza o, pro

vincia di lI Calabria ulteriore. stato

interamente distrutto dal terremoto del

i755. Secondo alcuni dizionarii gli si as

segna la popolazione di 4500 abitanti,

ma sulla Carta Corograliea dello Zucca ni

Orlondini, si trova segnato come vil ag

gio diruto. Vicino vi è una torre, detta

la Torre di Petrizzi.

Pl-ZTRONA. Comune posta nel circon

dario di Policastro, distretto di Cotrone,

diocesi di S. Severino, provincia di Il

Calabria ulteriore, con propria ammini

strazione e M00 abitanti.

PETRULI. Villaggio di Rocchetta in

provincia di Terra di lavoro.

PETRURO. E posto sul declivio di una

collina a quattro miglia di distanza da

Montefasco, nelle vicinanze dell'antica via

Appia. Il vino che vi si fa e dei migliori

della provincia.

E compreso nel circondario di Monte

fasco in distretto di Avellino, diocesi di

Benevento, provincia di Principato ulte

riore, con sua municipale amministrazio

ne e 2000 abitanti. Vi si tiene una fiera

nel mese di settembre.

PETTORANO. É posto sopra un monte

sei miglia distante da Sulmona. Nel suo

territorio vegetano vigorosamente gli oli

veti, e vi sono notevoli, per vastita, per

fortezza, altezza, grossezza e vetustà degli

alberi le sue boscaglie. Le formano querce,

cerri, faggi, olivastri, aceri frassini, tigli

carpini e specie congeneri. Per essere

difficilmente accessibili, divennero ne’ se

coli passati spesso asilo degli malfattori.

E compreso nel circondario di Scanno,

distretto e diocesi di Sulmona, provincia

di II Abruzzo ulteriore con sua speciale

amministrazione ed abitanti M00. Vi si
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tiene in ogni anno una fiera il 45 di

luglio.

PETTORANO. Borgo sito su di un

monte a tre miglia di distanza da Iser

nia. Gode buon’aria, e fertile territorio.

Fu feudo dei Caldera. Soffri molto danno

nel_ terremoto del i806.

E compreso nel circondario di Carpi

none, distretto e diocesi d’lsernia, pro

vincia di Contado di Molise con speciale

amministrazione ed abitanti 2100. Vi si

tiene una fiera il giorno t5 di luglio.

‘PEZZELLA. Villaggio di Contarsi in

provincia di Principato citeriore.

PIAGGINE SOPRANA. E’ distante dieci

mi lia dal Vallo. Fu feudo de’ Spinelli.

compresa nel circondario di Laurino,

distretto di Vallo, diocesi di Capaccio,

provincia di Principato ulteriore con pro

pria amministrazione e 2000 abitanti. Nel

t8tt5 successe in questo luogo un orrendo

delitto, essendo stata arsa un'intera fa

miglia; avvenimento raccontato dal Col

letta nel Libro VIII delle sue Storie.

PIAGGINE SOTTANA. E posta in luogo

inferiore alla precedente, e compresa nello

stesso circondario, provincia, distretto e

diocesi. E patria dei giureconsulti Raffaele

Ricci e Luigi Ricci. Fu egualmente feudo

de’ duchi di Laurito, Spinelli.

Ha sua speciale amministrazione con

2400 abitanti.

PIAJA RIA. V. CONFINI.

PIALE. Villaggio di Cannitello in pro

vincia di l Calabria ulteriore.

PIANA. É distante un miglio e mezzo

da Cajazzo, posta alle falde dei monti Ca

latini. Un miglio lontano da Piana giace

la Fagianeria reale, graziosavilleggiatura.

É compreso nel circondario di Uajazzo,

distretto di Piedimonte, diocesi di Capua,

provincia di Terra di lavoro, con sua

speciale amministrazione ed abitanti 2600.

Vi si celebra un’ annua fiera il di 8 set

tembre.

PIANA I. isoletta disabitata all’ entrata

del golfo di Salerno vicino alla punta

della Licosa.

PIANA ll. Parte della Calabria. confi

nata da’ fiumi Gallico e ltletramo, da’

monti Tejo, Sagra, Savolna e dal lido del

mar Tirreno. Lo chiamano Piana perchè

il paese sotto gli ultimi Appennini si

stende in pianura per 28 miglia italiane

e dieciotto in larghezza. Il suolo della

Piana, di sasso granito o di terre diverse

trasportate dalle acque che scendono «la

gli Appennini, varia di luogo in luogo

per saldezza, resistenza, peso e forma.

Issa fu il centro del terremoto del‘ i785

e cento nove fra città e villaggi che vi

sorgevano ‘subbissarono con la morte di

trentadue mila uomini. V. CALABRIA.

PIANCA. V. CIIIANCA.

PIANCARELLA. V. CllIANCAlI-ILLA.

PIANDOLFO. Monte nella provincia del

Contado di Molise. _

PIANE. Comune posto nel circondario

di Aprigliano, distretto, provincia‘e dio

cesi di Cosenza, con propria amministra

zione ed abitanti i500.

PIANELLA. E distante sette miglia da

Penne e sei da Chieti. Siede sopra un

colle tra il Tavo e la Pescara, in sito di

aria sanissimo. Fertile è il suo territorio

specialmente di olivi e di vini. Nelle carte

de’ bassi tempi trovasi indicata col nome

di Castrmn. Planellae, forse perchè era

munita di un fortilizio. Allora esercitava

dominio sopra otto ‘dei villaggi circouvi

cini, soggetti alla giurisdizione ecclesia

stica di un regio prelato, fregiato di di

stintivi quasi vcscovili.

Per qualche tempo restò compresa nel

contado di S. Valentino goduto dalla fa

miglia Orsini; da questa passò nei signori

della Tolfa, uno de’quali vendè i suoi

diritti feudali a Margherita d’Austria, ed

essa ne fece erede il figlio Ferdinando

Fernese. Quindi tornò al reale dominio.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome in distretto di Civita S. Angelo,

diocesi di Penne, provincia di Abruzzo

ulteriore l, con propria municipale am

ministrazione ed abitanti 5000. Vi si tiene

un mercato ogni‘ venerdì, e due fiere an

nuo al 20 settembre cd al sei novembre.

Sono nel circondario i comuni di Ce

pagatti, Spolture e Rosciano.

PIANELLE. Piccolo fiume della pro

vincia di Chieti.

PIANEZZA. Villaggio di Leonessa in

provincia di Abruzzo ulteriore ll.

PIANO l o PIANO Dl SORRENTO. Vil

laggio distante dieciotto miglia da Napoli.

ll circondario è composto di sei casali.

Nel suo terreno ferace, abbondano i mi

gliori prodotti, e vi si respira un aero

saluberrimo. Il re Ferdinando avo del

Pattuale regnante, vi aveva istituita una

scuola di nautica, nella quale si insegna

‘vano le matematiche, la geografia e l’a

stronomia, e s’ istruivano altresi nelle pri

marie lingue viventi gli alunni.

E capoluogo del circondario del suo

nome in distretto di Castellamare, diocesi

di Sorrento, provincia di Napoli, con pro

pria amministrazione e con abitanti 2000.
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PIANO II. Villaggio del comune di Oria

in provincia di Principato citeriore.

PIANO Ill. V. C0|.t.e Pmto.

PIANO IV. Torre sul littorale della

provincia di Capitanata.

PIANO V. Monte nella provincia di Ba

silicata.

PIANO IYACQUARO. V. Cosma.

PIANO DEI. VESCOVO. V. (Iozmtva.

PIANO GRANDE. Villaggio di Torri

cella in provincia di I Abruzzo ulteriore.

PIANOLA. Villaggio del comune di

Aquila in provincia di Abruzzo ulteriore II.

PIANOSA. Isola dell'Adriatico nella pro

vincia di Capitanata al nord-est del gruppo

delle isole Tremiti i2 miglia nord-nord

ovest dalla estremità settentrionale del

promontorio di monte Gargano lat. N. 142'

12’ so”; long. E 45' es’ s”. É disabita

ta ed incolla, anzi il Zuccagni fece riflet

tere, che nel Dizionario tiftiziale statistico

del Regno delle due Sicilie, non era in

dicata fra le isole appartenenti ai f reali

dominii.

PLANO ROMANO. Villaggio di Monto

rio, nelle provincia di Abruzzo ulteriore I.

PIANURA. Villaggio quattro miglia di

stante da Napoli. Il suo territorio pro

duce vini assai pregiati, c vi si conser

vano delle lane assai adoperate nel Regno.

E compreso nel circondario di Pozzuoli

e suo distretto, diocesi eprovincia di Na

poli, con propria municipale antministra

zione ed abitanti 2900.

PICA. Monte nella provincia del Il A

bruzzo ulteriore. v

PICCI. Villaggio di Roccamorlina in

provincia di Principato ulteriore.

PICCILLI. Villaggio di Marzano in pro

vincia di Terra di lavoro.

PICCIANO. É posto a tre miglia di di

stanza da Penne. E compreso nel circon

dario di Loreto, distretto di Civita S. An

gelo, diocesi di Penne, provincia di I

Abruzzo ulteriore, con propria amministra

zione municipale e 2000 abitanti. Fu già

regia abbadia nullius.

PICCIOTTI. Villaggio di Gallipoli in

provincia di Terra di Otranto.

PICENZA. Luogo della provincia di

Principato citeriore poco lontano da Eboli,

detto ora comunemente Vicenza. Ivi fu

l'antica Picentie capitale del Picentino.

Essa fu due volte distrutta dai romani e

due rifabbricata. Avrebbe potuto venire in

fiore per la sua situazione, e perla ferti

lità del suo territorio, ma la dannegglò,

la coltivazione del riso, quivi introdotta

nel secolo V facendone I‘ aria pestilenzia

le. Nelle vicinanze di Picenza sulla sponda

sinistra-del Silaro vi era già un tempio

dedicato a Giunone Argiva, fondato dicono

da Giasone, e da suoi Argonauti. Plutar

co ne fa menzione, dicendo che fu messo

a sacco dai pirati.

PICENZE. E posta dieci miglia distante

dall’Aquila. Ha una collegiata e due altre

cltiese. Nel sno territorio si coltiva molto

zaffarano.

E compresa nel circondario di Bari

sciano, distretto e diocesi di Aquila in

provincia di Abruzzo ulteriore II con sua

speciale amministrazione ed abitanti i800.

PICERNO. E distante nove ntiglia da

Potenza, posto sul dosso di una collina,

in luogo di aria salubre. ll suo territorio

confina con quello di Tito, di Potenza e

Baragiano. Esso è assai ferace di grana

glie, e ne produce delle migliori specie

della provincia. Siccome è in gran parte‘

ntontuoso e boscose, favorisce la propa

gazione degli animali, che vi moltiplicano

a meraviglia.

Delle chiese di Picerno una è collegia

ta. Havvi ancora ‘tre monti frttmentarii

destinati a servire di semente i bisognosi

coloni. Nel i456 era infeudata a Patri

cone Caraceiolo, ma ultimi a possederla

furono i Pignatelli duchi di Martina. Ne’

suoi dintorni scavasi del marmo non dis

pregevole.

- É capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto e diocesi di Potenza,

provincia di Basilicata, con amministra

zione propria ed abitanti 6000. Vi si ce

lebra una fiera dal 25 al 25 luglio.

Sono compresi in questo circondario i

comuni di Baragiano e Tito.

F. patria del dotto giureconsulto C.

Tirone. _ '

PICINISCO. E distante dieciotto miglia

da Sora. Vi sono delle fabbriche di co

perte di lana, e vi si lavora della carta,

che passa fra la mi liore del Regno. Essa

è lavorata in gran iose officine, dove ab

bonda varietà e novità di macchine. Se

ne fabbrica ancora in cartoni impermea

bili.

E compresa nel circondario di Atina,‘

distretto e diocesi di Sora con propria

amministrazione municipale ed abitanti

9000. Vi si celebra una fiera annua.

PICO. E posto sopra un monte a 21

miglia da S. Germano e dieciotto da Gae

ta. Il suo territorio è feracissimo d’olivi,

dai quali si trae ottimo olio. Meritano

osservazione la sua chiesa parrocchiale

servita da un clero insignito di vesti se
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micanonicali, uno ospedale per i malati

indigenti e varie cappelle entro e fuori

dell’ abitato. .

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Gaeta, diocesi di

Sora, provincia di Terra di lavoro, con

propria amministrazione ed abitanti 2200.

PIEDE DELLA CODACCHIA. V. Coiwme.

PIE DELLA VALLE DELLE SCODELLE.

V. CONFINE. . '

PlE’ DEL MONTE DELLI FRATI. V.

Confine.

PlE’ DEL POGGIO. Villaggio di Leo

nessa in provincia di II Abruzzo ulte

riore.

PIEDIMONTE. I. Città distante ventuno

miglia da Caserta e ventiquattro da Cam

pobasso. Sta fabbricate a piede del monte

Cila. ll suo territorio confina con quello

di S. Potito, Cusano ed Alife. E’ feracis

simo in granaglie di ogni specie, in le

umi, orta gi, in gran copia per la ab

ondanza elle acque che lo irrigano. Si

aggiungano a questi, i lini, le canape, le

frutta di ogni maniera, l’olio di buona

qualità, che sono tante fonti di ricchezza

per gli agricoltori. Ottimi poi sono i vini;

rarissimo è il cosl detto pellagrello di

Piedimonte, e squisitissimo il sapore.

Nelle parti montuose si trovano vaste

boscaglie di faggi, aceri, cerri ed olmi.

Si chiama anche Piedimonte d’Alife per

distinguerlo da altre terre dello stesso

nome, e per la residenza che ivi teneva

il vescovo della vicina Alife. Ebbe il ti

tolo di città nel i751 dall'imperatore

Carlo Vl. Gli avanzi delle sue mura, due

torri ed altri ruderi che vi si vedono, la

fanno presumere fondata ne’ tempi di

mezzo. Dividesi in tre quartieri, Piedi

monte cioè propriamente detto, la Vallata

ed il Castello. Vi è il seminario con tre

chiese collegiale, otto chiese minori, un

palazzo reale a due ospedali, uno cioè in

Piedimonte e l'altro in Vallata. La chiesa

cattedrale sorge tuttora i_n Alife.

Fra le cose che i viaggiatori stranieri

ammirano in questa città è la bella den

tatura degli abitanti, il che forse proviene

dalla bontà della loro acqua. Parlano an

che benissimo. Le cose più volgari ven

gono espresse dagli istessi contadini con

molta grazia, e può dirsi anche con

poesia.

Piedimonte è una delle città più ma

nifatturiere del Regno. Vi sono fabbriche

di varie specie, che impiegano una grande

quantità di operaj. Dai suoi laniiicii esce

principalmente quel panno, che dicono

peloncino, di buona qualità e d’ogni co

lore. Qui vi si incominciò per la prima

volta nel Regno, a perfezionare il modo

di filare i lini, per avere delle buone tele,

essendosi raccolta in grandi fabbriche una

colonia d’operaj, alla cui testa si pose un

abilissimo mercatante della patria indu

stria benemeritissimo.

Notevoli assai più de’ lavori di lino e

di lana sono quei di cotone. Questa in

dustria in Piedimonte è condotta in fab

briche degne del nome che hanno. Esse

meritarono la pubblica attenzione si per

la finezza del filo, che pel tessuto nelle

pubbliche mostre. Trentasei filatoj nel

i8tt6 davano quattro ‘mila dugento settan

tacinque cantaja l’anno di cotone filato

sino ad alto numero; vi hanno macchine

da torcere i filati, da incannare gli or

diti, mezzi da imbianchire i tessuti, man

gani da apparecchiarli, una tintoria, un

chimico laboratorio. Sonovi in movimento

cinquecento telaj che tessono in ogni

anno trecento mila pezze di tela bamba

gina, o lina di nove a venti canne cia

scuna, ed infine la introduzione della

macchina di Jacquard vi ha molto mi

gliorato i tessuti.

Nelle vicinanze di Piedimonte si tro

vano delle miniere di rame.

Piedimonte è capoluogo del distretto

del suo nome in provincia di Terra di

lavoro. ll_ distretto si divide in otto cir

condarii e 05 comuni. I circondarii sono

Piedimonte, Cajazzo , Guardia, Sanframon

di, Cereto, Cusano , Venafro , Capriati,

Castellone.

La popolazione dell'intero distretto era

nel i816 (ii 90,8%, nel i848 di i02,699.

Si celebrano in Piedimonte diverse

fiere, nel giorno 2 giugno, nel 7 ed 8

settembre, nel i0 al i5 novembre.

Ha Piedimonte la propria municipale

amministrazione con abitanti 7000.

Stanno nel circondario di Piedimonte

i comuni di Valle di Praia Ailanog, Ra

viscarino , S. Angelo, Castello, Alife, e

S. Gregorio. .

PlEDlMONTE ll. Villaggio di Sessa in

provincia di Terra di lavoro.

PIEDIMONTE lll. Si dice anche Pie

dimonte S. Germano.

E distante i8 miglia da Sora, e 7 da

S. Germano, posto alle falde del monte

Cassino.

Ha una chiesa collegiata, altre quattro

chiese minori, ed un ospedale.

ll suo territorio è ferace di granaglie,

di vino, d'olio e di canapa.
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Vi si celebrano due fiere in ogni anno.

E’ compreso nel circondario di S. Ger

mano, distretto di Sora , e sua diocesi,

provincia di Terra di lavoro, con propria

amministrazione municipale, ed abitanti

1800.

PIEMONNE. Villaggio di Castiglione

nella provincia di Principato citeriore.

PIERI (S) Villaggio di Calanna nella

provincia di I Calabria ulteriore.

PIETRA. Villaggio di Colle Pietro , in

provincia di II Abruzzo ulteriore.

PIETRA. V. CAMPO DI Ptz-rtttt.

PIETRA ABBONDANTE. Borgo distante

quindici miglia da Isernia , e quattro da

Agnone, fabbricato sopra una rupe.

Vi si celebra ogni anno una fiera dal

1 sabato di ottobre al lunedì succe«sivo.

E compreso nel circondario di Agnone,

distretto di Isernia, diocesi di Trivento,

con sua speciale amministrazione, ed abi

tanti 2500.

PIETRA CAMELA. Comune del circon

dario di ‘Possicia . in diocesi e distretto

di 'l‘eramo, provincia di I Abruzzo ulte

riore coii abitanti 1600 e sua speciale

amministrazione.

E’ sito nella parte più montuosa della

provincia, ed ha sterile territorio.

Molti dei suoi abitanti emigrano nell'in

verno, e si danno al mestiere di cardare

Ie lane.

PIETRA CAMPO. V. Cutro nt Ptzratt.

PIETRA CATELLA. Borgo sitttato su

di una rupe, a quindici miglia di di

stanza di Campobasso. Fu feudo della

famiglia Grimaldi.

Il suo territorio è ferace di buone pa

stnre, e pregiati sono i formaggi che vi

si fanno.

Vi sono delle sorgenti di acqua acidula,

e solforosa. '

E’ compreso ncl circondario di S. Elia

IÌÌSIPrUO di Campobasso, diocesi di Be

nevento con abitanti 500, e stia speciale

amministrazione.

PIETRA COSTANTINA. Villaggio di

Lanciano, nella provincia di Abruzzo ci

teriore.

PIETRA CUPA. E’ distante quindici

miglia da Campobasso, in paese assai

montuoso.

Fu fettdo dei Gaetani. E’ compreso nel

circondario e diocesi di Trivento , di

Campobasso, provincia di Contado di

Molise con propria amministrazione, e

1700 abitanti.

PIETRA DE FUSI. E’ posta su di una

amena collina tre miglia distante da Mon

iuititl DI iurou

| trfuso. E’ formata dall'unione di quattro

‘villaggi, e già feudo pertinente alla Real

Casa Santa dell'Annunziata. Vi è da no

, tarsi la chiesa parrocchiale ornata di ec

cellenti pitture; e decorata del titolo di

collegìata con dodici canonici , uno dei

quali ha il titolo di abate.

E‘ compresa nel circondario di Mon

tefusco, distretto di Avellino , diocesi di

Benevento, con propria amministrazio

ne municipale, ed abitanti 6900.

E’ patria del cardinale Coscia.

PIETRA FERRAZZANA. E’distante do

dici niiglia da Agnone, e ventuno da

Lanciano fabbricato sopra un erta collina.

Nel suo territorio vengono assai bene

edtlcate le viti, e gli alberi da frutta.

11. compresa nel circondario di Bomba,

in distretto di Vasto , diocesi di Chieti,

provincia di Abruzzo eiteriore, con pro

pria municipale amministrazione, e 1000

abitanti.

PIETRAFESSA, o PIETRA FESA. E

distante dodici miglia da Potenza, situata

in una pianura, nelle vicinanze del fiume

Laudro.

I suoi terreni sono ricchi in granaglie,

e le sue vigne danno dei vini bianchi

molti pregiati.

È cosi chiamata da una grossa spac

catura del vicino monte , clie forse era

l'antico Balabo. Fu feudo del celebre ca

pitano Sforza per concessione fattagliene

nel M56 dal re Alfonso.

E compresa nel circondario di Brìenza,

in distretto di Potenza , diocesi di Mar

sico, provincia di Basilicata con sua spe

ciale amministrazione, ed abitanti 2600.

E patria di Giovanni di Gregorio pit

tore di qualche nome , soprannominato

di Pietrafeita.

PIETRAFITTA. Comune del circonda

rio di Aprigliano , in distretto e diocesi

di Cosenza, provincia di Calabria cile

riore con propria amministrazione, ed

abitanti 1300.

PIETRAGALLA. É distante nove leghe

da Potenza su di una picciota collina.

Nel suo territorio si ottengono gli olii

di miglior qualità della provincia . ed i

suoi formaggi sono molto ricercati. In

addietro dcsignavasi con la indicazione

ad Bradanem flamcn. Un terremoto nel

ttttlo la ridusse in rovina.

E compresa nel circondario , c diocesi

di Acerenza, distretto di Potenza provin

cia di Basilicata, con propria municipale

amministrazione, e M100 abitanti.

PIETRALCINA. Sta quindici miglia Ion

95
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tano da Ariano‘, e dodici da Montefusco.

Le antiche carte la chiamano col nome

di Castrum Pulcinue. Possedevasi in feudo

du Vincenzo Caracciolo, che nel i605

lo vendè a suo fratelloFrancesco. Undici

anni dopo fu acquistata insieme con Pe

scolamazzo da Landolfo d'Aquino per la

somma di quattrocento scssantadue mila

ducati. Ncl i725 per la morte di Antonio

di Aquino ricadde al regio (lcmanio, ma

venne acquistata poco appresso dai Car

rafia princpi della Roccella.

. E compresa nel circondario di Pesco

lamazza, distretto di Avellino , diocesi di

Benevento, provincia di Principato ulte

riore, con propria amministrazione, 2500

abitanti. _

PIETRAMALA. E posta a piedi di un

monte, a ventiquattro miglia di distanza

da Paola. Avea già un castello assai forte.

I suoi abitanti fanno abbondante ri

col_to di seta. “

E compresa nel circondario di Ajello,

distretto di Paola, diocesifidi Topca, pro

vincia di Calabria citeriore, con- sua spe

ciale amministrazione, ed abitanti 2000.

PIETRA MAURA. Monte della provincia

di Basilicata nelle vicinanze di Brianza.

PIETRAMELARA. E alle radici del

monte Caligola in luogo ove si respira

aria salubre. .

Le terre adiacenti sono fertili di ce

reali e di vini, ed i suoi abitanti si de

dicano parte alla coltivazione , parte al

trasporto delle vettovaglic.

Fu frai feudi della famiglia Carac

ciolo.

E Capoluogo del circondario dello stesso

nome in provincia di Terra di lavoro,

distretto di Caserta, e sua diocesi, pro

vincia di Terra di lavoro, con sua pro

pria amministrazione, e 2000 abitanti.

Vi si tiene una fiera nell’ ultima do

menica del mese di luglio.

Sono nel circondario, i comuni di Pe

travairano. Baia, Rocca Romana, e Riardo.

PIETRA MONTE CORVINO. F. posta

a dieciotto miglia di distanza da S. Se

vero nelle vicinanze del fiume Triolo,al

l'estremità di una fertile \à"0.

E compresa nel circondario di Castel

nuovo, distretto di S. Severo, diocesi di

Lucera, provincia di Capitanata con pro

pria amministrazione, cd abitanti 5000.

PIETRANICO. Comune del distretto di

Ciiita S. Angelo, diocesi di Penne, pro

vncia di l Abruzzo citeriore , circonda

rio di Torre de’ Passeri con sua speciale

amministrazione, ed abitanti 1000.

\v

PIETRANSIERI. Villaggio posto sull'al

to di una rupe, appartenente al comune

di Revisondoli, nella provincia di II Abruz

zo ulteriore.

PlETRAPENNATA. Villaggio del eo

mune di Staiti in provincia di Calabria

ulteriore l.

PIETRA PERTOSA. Comune del distretto

di Potenza, diocesi di Acerenza , provin

cia di Basilicata, appartenente al circon

dario di Laurenzana.

Vi si tiene ogni anno una fiera dal 29

al 5 luglio.

Ila la sua speciale amministrazione ,

con 5000 abitanti.

PIETRAQUARA. V. CONFINE.

PIETRAROJA. È situata alle falde del

Matcsc distante nove miglia da Piedi

monte e sette da Cerreto.

Nei suoi dintorni vi ha una cava di

pietra rossa , e gialla suscettiva di bella

politura.

F.’ compresa nel circondario di Cul

sano, distretto di Piedimonte , diocesi di

Cerreto , provincia di Terra di lavoro

con sua speciale amministrazione, ed abi

tanti 2l00.

PIETRARSA. Stabilimento reale, in cui

i giovani vengono esercitati in lavori di

ferro, e sopratutto nelle costruzioni delle

macchine a vapore. Di esso cosi ne parla

il dotto Mariano d’ Ajyala nella sua Na

poli militare.

Sulla marina di Portici scendendo a

man destra del quadrivio denominato la

Croce del lngno in quei campi , clie ile

grei furono detto in Greco , cremani in

latino (da cremare clie vuol dir bruciare)

arsi in italiano, o arzi secondo il dialetto

siede appunto la fabbrica di Pietrarsa.

La cui breve facciata d’ ingresso incon

trasi poco appresso di aver ta liata la

strada di ferro, cui sta perpen icolare ,

siccliè guarda lo scirocco. Entrando i

cancelli di ferro, ed il picciol porto do

rico, che modestamente non ti annunzia

in vero la grandezza dell’edificio allun

gontesi a settentrione per mille palmi, e

agnato dal mare a mezzodì, vedesi a

dritta ed a manca la caserma della nu

merosa compagnia dei militari artefici.

Ed ampio e ventilato , e discretamente

comodo è cotale alloggiamento, cui si

ascende per due scale, le quali entrambe

danno nel chiuso dell'edificio, che è pur

cosa vantaggiosa da un lato. Della qual

fabbrica le stanze terrene son deputatea

conserve e magazzini, e sopra quelle a

mancina leggesi - Olficina delle loco
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dite con altro spazioso recinto, chiuso da

elegante cancello , cui poggia svelta co

pertura istessamente di getto.

Lungo isolato presentasi sul lato de

stro dell'area interna si spaziosa, che di

fuori parrebbe diviso in tre speciali ef

ficine, per tre grandi porte che vi sono

e per altrettante leggende sopra esse, le

due estreme dicono montatura delle mac

chine e quella di mezzo Gran sala delle

costruzioni. Per la quale entrata più aiu

pia niuovesi dentro alla vasta officina

che è lunga trecento palmi, e nella sua

larghezza di sessanta vien divisa in due

ambulacri da otto robusti pilastri, su

quali poggian gli arclii gotici, che sor

reggono il gran'tetto alto quant'è forse

la larghezza sovraccennata.

E ponendo appunto a profitto quella

elevazione considerevole agli angoli delle

due più brevi pareti estreme sonosi, co

struite due sveltissime scale ;ad elica

bellamente agviriintisi in alto lo quali

conducono a due impalcature sostenute

delle colonne di ferro fuso, che formano

gli alberi delle griie , fattevi all’ altezza

dell’ impostatiira degli archi, e deputate

a sale di modelli, di disegni e da trac

ciare. E qiii con immenso vantaggio dei

giovani allievi vedcsi l’interno magistero

della machina a vapore, segnato di co

lore azzurro tutto quello spazio, dove il

vapore va rigogliosamente condensandosi

e posti in atto di iuoto i tre stantuffi.

Dando un’ occhiata generale all'offieina

si rimane sorpresi non pur della sua

bella vastità, ma della ricchezza in fatto‘

di macchine, e congegni e magisteri a

quali da equabil movimento cei‘t’ essere

fantastico figliuol prodigioso della clii

mica, pure si docile ed obhedieiite, che

un garzonetto di pochi anni può con una

semplice pressione delle sue manine fer

marne il corso rapidissimo, od arrestarne

il giro. Laonde in virtù di una macchina

a vapore da sedici cavalli che e posta di

rincontro alla porta muovonsi cinque

grandi e magnifici torni di Vitliwort

ed un foratoio squisitissimo delle stesso

meccanico inglese di Manccstcndue grandi

spianatoji di Sharp c di Collier, ed altri

spianatoji. Oltrecliè sono in moto due

belle macchine da intaccare, e quella di

Edliiigtlion, di rara semplicità lia forza

meravigliosa. Dalle quali macchine gui

date a mala pena da un artefice si lian

no oggidi quei lavori che in altri tempi

avrebbero richiesto chi sa quante mani,

l
l

certamente derivarne questa perfezione

se gli occhi non l’ ammirassero , ed i!

tatto non vi scorresse sopra senza attriti

nè salti.

Da ultimo due robustissime grue da

innalzar pesi ., e trasportarli all’ intorno

veggonsi in piedi sotto gli archi estremi

le quali comecbè gravissime per gli al

beri di ferro, onde già ceiinammo dolce

mente si aggirano su i loro perni, e son

giunte a sospendere con facilità tutta

quanta una macchina loconiotrice di via

ferrata pesante nientemeno, che diigento

cantaja ad un bel circa. E lasciando di

entrare innanzi ne’particolari di questa

officina , fornita pure di rotaie di ferro,

su cui discorre una grue per qua, e là

presentare gravi getti al lavorio delle

macchine, e mena fuori belli, e compiuti

i lavori, muoviamo verso l’altra di que

st’ area si vasta. La quale resenta il suo

ingresso, e la sua uscita i rincontro ai

cancelli della fabbrica , e sotto un tim

pane, onde si è voluto coronare il fron

tone di quesfarchitettura leggesi Ferdi

nando ll t8li2.

Quattordici fucine a due fuochi, e due

ad un fuoco vi foggiano e vi inartellano

il ferro; ogni fucina si lia accanto una

chiave, aperta la quale vien fiieri ad av

vivare i carboni una rigogliosa corrente

d'aria, spintavi da iin unico ventilatojo

collocato fuori a breve distanza dalla mac

china dcl vapore , la quale gagliarda

niente lo muove.

Traendo a sinistra della descritta of

ficina incontransi I’ officio dei lavori, e

nello del dettaglio, e l’ ingresso poscia

allfiilloggiameiito del direttore, c girando

il lato della marina si legge scritto su un

ampia porta .._. Scuola (tagli alunni mac

chinisti’. Nella quale elevasi un trofeo

meccanico intorno al busto della maestà

del rc, sorretto da una colonna che porla

iin epigrafe italiana a lode dell'utile in

tcndiinento.

Sorge all'indietro ed a man dritta vasta

fonderia cui sveltissinio tetto di zinco

ricopre sopfarmatiira di ferro, veduta’ la

pericolosa difficoltà di gettarvi una volta.

E qui veggonsi riempire del liquefatto

ferro le forme apparecchiato , merce tre

fornaci a manica , che per avere il loro

camino otrebbero meglio dirsi alte for

naci, sa vo la forma cilindrica della loro

camicia, e la mancanza del crogiuolo,

una in mezzo più ampia per tenervi in

bagno settanta, e più cantaia di metallo
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e le altre più piccole di costa capaci in

tutto d’altrettanta materia.

Segue alla fonderia di ferro quella di

bronzo con fornace riverberante capace

di otto cantata, e di tal forza , che solo

in poco men d’un ora scorre la materia

llqucfalltl, ed ‘evvi inoltre un fornello ad

aria libera, per tenervi a ÎUUCOUIIB buo

na dozzina di crogiuoli, in cui capirebbe

alfintutto un cantajo emezzo della lega.

Vien poscia Yofiieinu delle costruzioni di

caldaie. dove è un possente torchio idrau

lico, la cui pressione può bene valutarsi

a i00 cantaja, e meglio appunto pergar

bare le lamine di rame, onde son‘ fatte

le caldaje delle navi, o de’ carri a va

pore. E vi stà bellamente apparecchiato

un congegno di cilindri Slfftllll, che pos«

sano geometricanicnte adempiersi i tagli

curvi di cotali rami, non che due grosse

mai-chine, una che tiensi siccome cesoja

da nettamente tagliare pur grosse lamine

mettaliche, l’altra clie i francesi addi

niandano emporte piece, enoi potremmo

dire caccia stampa per far nioltiplici fori

su lastre siinigliantemente doppie, che è

si frequente magistero nel congiungere

insieme i membri di caldaie a vapore.

Piu innanzi ancora muovendo incontrasi

l'officina del martello battiferro, nella

quale sono due grosse fucirie per appa

rcccbiare appunto il lavorio , e vien da

ultimo l'ampia sala dei modelli della

lunghezza stessa delle altre fabbriche

innanzi descritte, cioè palmi 814,4: della

lunghezza di t50 all'incirca, la quale con

tiene le sagome di precisione , ed una

biblioteca parziale per tutto ciò che volge

intorno a materie tecniche.

E cinquecento artefici, e meglio dise.

gnatori, iiioilellatori, staffatori, cesellatori,

tornieri, liinatori, baslai, montatori , ed

altri ancora vi sono occnpati. Uii editto

reale dell'olio di febbraio del l8ltl co

mandava, che I’ opiiieio di Pietrarsa di

peudesse dalla direzione generale de’cor

pi facoltativi, e d'altra parte, per iniolti

lavori che sono a farsi in servizio della

marineria da guerra fosse dato il carico

di ‘dirigerlo ad un consesso, specialmente

a ciò nominato, il quale si inaugurò sotto

la prcsidsnza del tenente ginerale Filan

gieri, dall ispettore del materiale inarit

timo retro ammiraglio Staiti, dal direttori,

degli iiigegiiifri costruttori brigadiere Sa

baielli, e coltinello (le Luca, e dal capi

tano Corsi delle artiglierie, che ne fu il

primo direttore.

PIILTRASECCA. Villaggio di Carsoli in

provincia d'Abruzzo ulteriore II.

PIETRASTORNINA. E distante setto

miglia da Avellino; è compresa nel cir

condario di Mercogliano, distretto e dio

cesi d'Avellino, provincia di Basilicata,

con sua speciale amministrazione, ed abi

tanti 5000. Vi si tengono due fiere in

ogni anno.

PIETRA VAIRANO. Comune posto nel

circondario di Pietra Melara,in distretto

e diocesi di Caserta, provincia di Terra

di lavoro, con propria amministrazione ed

abitanti 11000.

PIETRE (Le). Villaggio del Comune di

Tramonti in provincia di Principato cite

riore.

PIETRO (S.) I. Villaggio di Scafati in

provincia di Principato citeriore.

PIETRO (S.) II. Villaggio di Torchiati

in provincia di Principato citeriore.

PIETRO (S.) III. Villaggio di Polla in

provincia di Principato citeriore.

PIETRO (S.) lV. Villaggio di Maggi

sano in provincia di Calabria ulteriore ll.

PIETRO (S.) V. Villaggio di Curinge

iii provincia di Calabria ulteriore II.

PIETRO (S.) VI. Castello diruto nel

comune di hlontagano provincia del Con

taglo di Molise.

PIETRO (S.) VII. Monte nella provincia

di Bari.

PIETRO (S). VIII. Lago nella provincia

di Bari.

PIETRO (S.) IX. Isolotto disabitato sul

golfo di Taranto.

PIETRO (S.) X. Monte della provincia

di Basilicata.

PIETRO (S.) XI. E distante sei miglia

dalla Sala in una pianura. Appartiene al

circondario di Montefusco, distretto di

Avellino, diocesi di Benevento, provincia

di Principato ulteriore con sua speciale

amministrazione. ed abitanti 0000.

PIETRO (S.) XII. Sia nel circondario

di Mileto, distretto di Monteleone, diocesi

di Mileto, provincia di Calabria ulterio

re II con sua speciale amministrazione,

ed abitanti i600. Vi si fa raccolta di

buon vino.

PIETRO (S.) XIII. Comune del circon

dario di Gìmiglianoin (îalabria ulterio

re Il, distretto di Nicastro, diocesi di Ca

tanzaro, provincia di Calabria ulteriore Il

con sua particolare amministrazione ed

abitanti i800. ‘

PIETRO (S.) XIV. Villaggio del co

mune di Loncusi in provincia di Calabria

ulteriore Il. Si dice anche S. Pietro di

Mada. Fu quasi totalmente distrutto dal

terremoto del i785.
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PIETRO (S.) XV. Comune del circon

dario di Rose in distretto, e diocesi di

Cosenza, provincia di Calabria citeriore

con propria municipale amministrazione,

6 i900 abitanti. .

PIETRO (S.) XVI. Comune del circon

dario di Amantera, distretto di Paola,

diocesi di Tropea, provincia di Calabria

citeriore con sua particolare amministra

zione, ed 800 abitanti.

PIETRO (S.) XVII. Comune del circon

dario di Capracotla, distretto d’ Isernia,

diocesi di Trivento provincia di Contado

di Molise con sua speciale amministra

zione, ed abitanti i500. E’ posto sopra

un’amena, e fertile collina dodici miglia

distante da Isernia. Chiamasi anche san

Pietro Avellana.

PIETRO (S). XVIII. Villaggio del co

mune di Isola in Provincia di Abruzzo

ulteriore I.

PIETRO (S.) XIX. Villaggio diruto del

comune di Positano in provincia di Prin

cipato citeriore.

PIETRO iS.) XX. Villaggio del comune

di Mercato in provincia di II Abruzzo

ulteriore.

PIETRO (S.) a Patierno. Sta quattro

miglia distante da Napoli. Sotto Costan

tino chiamavasi Paternum.

E’ compreso nel circondario, edistrctto

di Casoria, provincia e diocesi di Napoli

con sua speciale amministrazione, ed abi

tanti 5000.

PIETRO (S.) ad Septim. Trovasi su i

Dizionarii come comune di Cava nel

Principato citeriore, nel distretto di Sa

lerno con abitanti 2000.

PIETRO (S.) a Scafati. Villaggio del

comune di Scafati in provincia di Prin

cipato citeriore. Nolle sue vicinanze era

anticamente un celebre monastero del

l'Ordine de'Cisterciensi.

PIETRO (S.) in Corpo. Comune del

circondario di S. Maria, distretto e _dio

cesi di Capua , provincia di Terra d_i Ia

voro con sua speciale amministrazione,

ed abitanti 2080. _

PIETRO (S.) in Cnrolis. E’ posto 12 mi

glia distante da S. Germano sopra diun

monte. E’ compreso nel circondario di

Rocca Guglietma, in distretto di Gaeta,

diocesi di Monte Cassino, provincia di

Terra di lavoro con sua speciale ammi

nistrazione, cd abitanti 800.

PIETRO (S.) in Fine, o in Fino, co_

mune del circondario di Cervaro, in di

stretto di Sora diocesi dell'Abbazia di

Monta Cassino iu Provincia di Terra di

lavoro con sua propria amministrazione,

ed abitanti I200. Fu già feudo de’Cas

SIIÌGSI.

PIETRO (S.) in Galatina. - V. Giiai

TINA.

PIETRO (S.) in Lama. Comune del di

stretto, circondario e diocesi di Lecce,

in provincia di Terra d’Otranto con sua

speciale amministrazione, ed abitanti 700.

PIETRO (S.) Vernotico. E’ posto in una

pianura a diciotto miglia di distanza da

Lecce. Il suo territorio fertile special

mente in olivi è limitato da quello di

Torchiarolo, e dal Mare Adriatico. La

Mensa vescovile di Lecce esercitava già

giurisdizione baronale su questa Terra.

Essa è fornita di una chiesa parrocchiale.

e di due Monti di Pietà.

Presso questo comune opiuano gli Ar

cheologi che abbia esistito l'antica Vale

tium od anche Balesium.

‘E’ compresa nel circondario di Campi,

in distretto di Lecce, diocesi di Brindisi

provincia di Terra d'Otranto con sua spe

ciale amministrazione, ed abitanti 2000.

Vi si celebra una fiera annua, nel

giorno 28 e 29 del mese di Giugno.

PIETRO PALO. Comune del circonda

rio, e diocesi di Cariati, in distretto di

Rossano provincia di Calabria citeriore,

con sua municipale amministrazione, ed

abitanti l800.

PIGGIONI. Villaggio di Leonessa nella

provincia di Il. Ahruzzo ulteriore.

PIGNATARO I. E’ distante 12 miglia

da Caserta. Il suo territorio è limitato

da quello di Pastorauo, Camigliano, e

Calvi. Vi si raccolgono tutte le derrate

necessarie ai consumi,_ed in particolare

molta ghianda per Yingrasso degli ani

mali porcini. E’ fabbricato sulle falde

del Monte Caligola. Il Vescovo di Calvi

attesa la insalubrità dell'aria di quella

città ha trasportata la sua residenza in

Pi ataro.

’ capoluogo del circondario dello

stesso nome in distretto di Caserta. dio

cesi di Calvi, provincia di Terra di la-I

voro con sua particolare amministrazione,

ed abitanti 2600.

Stanno in questo circondario i comuni

di Calvi, Pastorano, Giano, Sparanise,

Vitulaccio, Bellona, Rocchette, e Ca

migliano.

PIGNATARO. Comune del circondario

di S. Germano, distretto di Sora, diocesi

di Monte Cassino, provincia di Terra di

lavoro, con sua speciale amministrazione,

ed abitanti 2100. Fu già sotto la giuris
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dizione baronate dei monaci di Monte

Cassino. '

PILELLÈ. Villaggio di Castellaneta in

provincia di Terra d’Otranto.

PIME. Villaggio di Pizzo in Calabria

ulteriore ll.

PIMONTE. Comune sito a pie del

Monte Gauro, nel circondario di Gra

gnani, distretto e diocesi di Castellamarc,

provincia di Napoli, con sua speciale

amministrazione, ed abitanti 2l00. - E’

patria di Paride del Pozzo giureconsulto.

Scrisse un libro, De Sindacatuofficiorum,

uno sul duello, ed un trattato - De

ludo.

PINACO. Villaggio del comune d'A

matrice, in provincia di Abruzzo ulte

riore ll.

PIO (S.) delle Camere. E’ distante di

ciotto miglia dall’Aquila posto a piede‘ di

una scoscesa montagna. Nel suo territo

rio si coltiva con buon successo il zaf

ferano.

E‘ compreso nel circondario di Bari

seiano, distretto e diocesi di Aquila, pro

vincia di ll Abruzzo ulteriore con stia

speciale amministrazione, ed abitanti B00.

PIOMBA. Fiume della provincia del

ll Abruzzo ulteriore. Esso scende dal

Monte Chiodo con precipitosa rapidità ,

poi l'atto più tranquillo bagna le cam

pagne di Cermignano, Scorrano e Celti

no, dopo avere irrigato quelle di Bozza,

ascostasi colla destra ripa e città S. An

gelo, arricchito dal tributo di quaranta

quattro fiumicelli nel corso di circa

25 miglia entra in mare a breve distanza

dalla foce del Salino.

Alcuni Storiograti opinano esser questo

il Matrinits additato da Strabone, quale

emporio di Adria Picena; errò quindi

chi suppose un tempo navigabile il Vo

mano confondendolo con questo fiume.

PISCINOLA. Villaggio quattro miglia

distante da Napoli. li’ compreso nel di

stretto di Casoria, provincia e diocesi di

Napoli, circondario di Magnano con sua

speciale amministrazione , ed abitanti

1900.

Esisteva quando Napoli ftt presa e sac

cheggiata da Belisario generale di Gitt

stiniano.

PISCIOTTA. Borgo distante nove mi

glia dal Vallo.

Fertile è il suo territorio, squisiti ne

sono i frutti, i vini, e l’olio ricercati.

Questa terra si crede molto antica, o

almeno costruita sulle ruinc di Busento, ma

PAntonini nella sua Lucania conlutò que

sto, che chiamò errore di molti cronisti.

Il Benedettino Barretta la confuse con

Piscinola Casale di Napoli distante no

vanta e più miglia.

Strabone parla di Burentum detto in

greco Pixus, ma lo addita in riva al fiu

me omonimo poco lungi da Policastro.

Nel territorio di Pisciotta non fu mai

discoperto nessun vcstigio di antichità.

Era ttn meschino villaggio ingrandito

dopo il tlttìtt dopoctiè i Saraceni ebbero

dato il guasto al vicino casale di Morba.

Fu feudo dei della Marra , quindi in

principio del secolo XXII ne fecero ac

qttisto i signori Pappacoda, e ne ebbero

il dominio col titolo di tnarcbesi.

E’ capoluogo di circondario dello stesso

nome, in distretto di Vallo, diocesi di

Capaccio, provincia di Principato citeriore

con propria amministrazione, ed abitanti

lt000.

Vi si tiene una fiera annua dal 22 al

97 del mese di agosto.

Stanno in questo circondario i comuni

di Ascea, Mauro e Centola.

PISCOPIO I. Villaggio di Pizzo in pro

vincia di Calabria ulteriore II.

PISCOPIO ll. Fiume in Calabria ulte

riore seconda.

PESCOPIO lll. Villaggio di Sarno in

provincia di Principato citeriore.

PISlGNANO. Villaggio di Vcrnole in

provincia di Terra d’Otranto.

PlSTlCCl. F.’ distante ventuno miglia

da Matera, e quaranvotto da Potenza.

isuoi terreni danno vini spiritosi e

dilicati, ed i fichiue sono pregiatissimi.

La sua situazione è montuosa , ed ha

a tramontana il Vasente, e dalla opposta

la Salandrella, detta altrimenti il Cavoue

che traversa l’ampio circondario da mae

stro a levante, scaricaudosi ncl Jonio da

cui è lambito tutto il lato sciroccale del

circondario medesimo.

Nelle carte dcl IX e X secolo questa

Terra vien chiamata Pisticium ed anche

Persigrttzit. Ha una cbiesa parrocbialc

di mediocre struttura, otto cappelle pub

bliche, un convento di minori riformati.

l Certosini vi possedeano già un ampio

Monastero.

Il terremoto del i688, la rovinò quasi

interamente.

E’ capoluogo del circondario del Stt0

nome, in distretto di Matera, diocesi di

Acerenza, provincia di Basilicata con sua

municipale amministrazione , ed abitanti

6500.

Stanno nel circondario i comuni di

Bernalda, Montalbano, e S. Basilio.
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' E’ patria di G. M. Novario’ celebrato

giureconsulto dei tempi suoi.

PITTARELLA. Villaggio di Pedivigliano

in provincia di Calabria citeriore.

PIZZI. Monte nella provincia di Abruzzo

citeriore. V. Pacem.

PIZZINAYFI. Villaggio di Filandari in

provincia di Calabria ulteriore il.

PIZZO i. Torre sul Iittorale di Terra

d’0tranto.

PIZZO Il. Città distante quattro miglia

da Monteleone, e ventiquattro da Catan

zaro.

E’ posta in una bellissima situazione

su di un alto scoglio, che sporge sul golfo

di S. Eufemia.

E’ dessa abbondante di pescatori, e

.di marinai e fiorisce molto pel commer

cio di Callottaggio.

Il suo porto, è poco sicuro, ma il ma

re somministra abbondante pesca, c spe

cialmente dì tonni. il territorioècopioso

«Ii granito , ed una valle denominata

trenta capelli fornisce marmo bianco,

giallo e nero. Alcuni hanno sostenuto,

che ivi sorgesse l’antica Napigia, mentre

altri credono che questa occupasse già il

luogo ove siede Amantea. Il Bari-io, ed

il Fioro CPHÌOIIO che Pizzo non sia an

teriore al secolo XIII. Nel i552 la tassa

de’fuoclii ne annoverare M7, ma poi di

mano in mano, venne aumentando. Que

sta città è rimasta famosa nella storia

per esservi stato giudicato e messo a

morte il re Giovachino tMurat nel IO

ottobre I8lli, il quale partito da Corsica

con piccolo numero di compagni era

sbarcato a Pizzo colla speranza di ricu

perare il regno perduto perla sorte delle

armi. La città la quale prestò ajuto alle

truppe regie, ne fu rimunerata coliesen

zione delle gabelle, e col titolo di Fede

lissima.

_ Nel i822 Pizzo restò per più ore sotto

messa dalle onde marine sollevate da una

straordinaria furia di vento,onde alcuni uo

mini vi rimasero morti, e la città ingom

bra di sassi, e di alga. L’unica sua chie

sa parrocchiale ha titolo di eolleggiala,

ed il castello baronale,'che vi sorge ora

è all'atto disarmato. E’ uno dei tre di

stretti per I’ascrizione marittima del Rea

me. Evvi un munizioniere di artiglieria,

cui è affidata una conserva di ferri, di

projetli, e di altre masserie clic cola pro

vengono di Mongiana per le diverse spe

dizioni. Nelle sue vicinanze sono delle

sor enti di acque marziali.

’ capoluogo dei circondario del suo

nome in distretto di Monteleone, diocesi

di Mileto, provincia di Calabria ulteriore

Il con sua amministrazione municipale,

ed abitanti 5700.

= Sono nel circondario i comuni di Ma

jorato e Filogafo.

Nacquero in Pizzo.

Ilario Tranquillo . il quale con molta

accuratezza ed erudizione illustrò la sto

ria della sua patria. N. Fodio autore di

taluni scritti filosofici.

Nel secolo XVII era una delle città

del regno, in cui fosse istituita un’ Acca

demia.

PIZZO. Punta nella provincia di Con

tado di Molise vicino Termoli.

PIZZO di SEVO. Monte della provincia

di Aquila, vicino alla città di Amatrice.

E’ ferace di buoni pascoli.

Vi si reggono alle sue falde le traccie

di un antichissima strada , per la quale

è volgare la tradizione, che sia passato

Fabio colle suc truppe, quando fu op

posto ad Annibale.

La pianura sottoposta conserva ancora

il nome di Campo di Marte. E’ uno dei

più alti monti degli Appennini.

PIZZOFERRATU. Comune del circon

dario di Paleua in distretto di Lanciano,

diocesi di Sulmona, provincia di Abruzzo

citeriore con sua particolare amministra

zione ed abitanti M00.

PIZZOLI. E’ distante ti miglia da Aquila

a piedi di una montagna , che sommini

stra del marmo ordinario. II paese sog

giace a frequenti alluvioni a motivo delle

acque clie discendono dalle soprastanti

alture.

Il suo territorio produce molti erbaggi

per la facilità in cui è di essere irrigato

che vengono poi dagli abitanti venduti

in parecchi luoghi della provincia.

E’ vicino a ,_Pizz0li la vale Amiternina

di otto miglia di estensione , cosl deno

minata dalla antichissima città di Ami

terno posta ove è oggi il piccolo villag

gio di S. Vittorino. V. S. Viiromso.

Fu feudo dei marchesi di Torres, i

quali vi hanno tuttora un palazzo di

buona architettura.

E’ capoluogo del circondario del suo

nome in provincia, distretto e diocesi di

Aquila con propria municipale ammini

strazione, e 5200 abitanti.

Sonn nvl circondario i comuni di Ba

icte, Llagnano, ed Arisehia.

PIZZONE I. Comune del circondario

di Castelloue , [distretto di Piedimonte,

diocesi di lllonte Cassino, Provincia di
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Terra di lavoro, eon sua speciale ammi

nistrazione, ed abitanti i800.

PIZZONE ll. Villaggio di Scarisciano

in provincia di Terra di lavoro.

PIZZONI. E‘ distante nove miglia da

Monteleone.

Sta nel circondario di Soriano, in di

stretto di Monteleone, diocesi di Mileto,

provincia di Calabria ulteriore , con sua

speciale amministrazione e M00 abitanti.

PIZZUTO 1. Monte della provincia di

Abruzzo ulteriore Il.

PIZZUTO II. Monte della provincia di

Terra di Bari. IDivide questa provincia

da quella di Terra di Otranto.

PLACANICA. E’ distante dieciotto mi

glia da Gerace.

Il suo territorio è limitato da quello

di Stignano, e Castel Vetere.

Fu feudo dei Clemente col titolo di

marchesato.

E’ compreso nel circondario di Castel

Vetere, in distretto e diocesi di Gerace,

provincia di Calabria ulteriore 1 con sua

particolare amministrazione, e 1700 abi

tanti.

PLAISANO. Villaggio di Laureano in

provincia di Calabria ulteriore I.

PLATANIA. Comune del circondario di

S. Biase in distretto e diocesi di Nicastro,

provincia di Calabria ulteriore Il, con

propria amministrazione, e 2060 abi

tanti.

PLATI. V. Morra PLATI.

PLATICI. Comune del circondario di

Cerchiara, in distretto di Castrovillari,

diocesi di Caslano, provincia di Calabria

citeriore con amministrazione propria, ed

abitanti 2000. -

POCCIANELLO. Villaggio di Caserta

vecchia in provincia di Terra di lavoro.

POGGIARDO. È distante ventiquattro

miglia da Gallipoli. e dieci da Otranto.

Altre volte era nominata Bugiardo.

Appartiene in feudo a Giulio Cesare

Guarino, con titolo di ducato. In uesto

circondario sta Castro, che ebbe se e ve

scovile, la quale nel i572 fu trasferita a

Poggiardo, dopo che Castro fu rovinata

da pirati ottomani.

E‘ capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Gallipoli , diocesi

di Otranto, provincia di Terra d'Otranto,

con propria municipale amministrazione

e M00 abitanti.

Vi si tiene una fiera nella domenica

dopo la festa dalI’Assunzione.

Sono nel circondario i comuni di Ca

stro, Andrano, Spongano Vitigliano, Reci

glie Ciao, Cerfignano, e Minervino.

POGGIO ABBRUCIATO. Villaggio del

comune di Accumoli in provincia di

Abruzzo ulteriore II.

POGGIO CANCELLI. Villaggio del co

mune di Campotosto in provincia di A

bruzzo ulteriore II.

POGGIO CASOLI. Villaggio di Accu

moli in provincia di Abruzzo ulteriore ll.

POGGIO CINOLFO. Comune del circon

dario di Carsoli in distretto di Avezzano,

diocesi de’Marsi in Piscina, provincia di

Abruzzo ulteriore II con propria ammi

nistrazione municipale, ed abitanti i000.

POGGIO D’API. Villa gio sul confine

del regno, nel comune i Accumoli , iu

provincia di Abruzzo ulteriore II.

POGGIO FILIPPO. Villaggio di Taglia

cozzo in Provincia di Abruzzo ulteriore. II.

POGGIO IMPERIALE. Villaggio di A

priena nella provincia di Capitanata.

E’ compreso nel circondario di Apri

cena , distretto di S. Severo, diocesi di

Lucera. Fu feudo dei Caraffa.

Ha amministrazione municipale propria

con abitanti i560.

POGGIO MARINO. Borgo posto a piedi

del monte Vesuvio quattro miglia distante

da Ottajano.

Nella spaventosa eruzione del 17% il

monte anzi detto vi gettò sopra lava per

larghezza di un miglio, ad un altezza di

palmi ventiquattro.

Ha propria amministrazione municipale

con_abitanti 5700.

E’ compreso nel circondario di Bosco

tre Case, distretto di Castcllamare, dio

cesi e provincia di Napoli.

POGGIO MORELLO. Villaggio di Tor

toreto in Abruzzo ulteriore 1.

POGGIO PICENZA. E’ distante nove

miglia da Aquila, posto nel mezzo della

valle Forconia. ‘

E’ compreso nel circondario di Bari

sciano, distretto ediocesi di Aquila, pro

vincia di Abruzzo ulteriore Il, con sua

amministrazione municipale , ed abitanti

i000.

POGGIO S. LIARIA. Villaggio di Sassa

in provincia di Abruzzo ulteriore ll. E’

formato dalla riunione di cinque piccioli

casali.

POGGIORSINO. Villaggio del circon

dario di Gravina , in distretto di Alta

mura, diocesi diGravino, e Montepeloso,

provincia di Terra di Bari. Fa già feudo

degli Orsini. Vicino ad esso vedonsi le

vestigia della via Appia.

Ha propria amministrazione municipale

con abitanti 800.
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POGGIO RUTTIANO. Villaggio di Mon

torìo in provincia di Abruzzo ulteriore I.

POGGIO UMBRIGCHIO. Villaggio di

Montorio in provincia di Abruzzo ulte

riore l.

POGGIO VIONE. Villaggio di Pesco

rocchiaro in provincia ili Abruzzo ulte

riore l.

POGGORATTIARO. Villaggio di Ro

seto. provincia di Abruzzo ulter. I.

POGGIO VYFELLINO. Villaggio di

Amatrice in provincia di Abruzzo ulte

riore ll.

Era feudo della famiglia Vitelli.

POLIA. E distante l8 miglia da Nica

stro, poeta su di una collina. Vicino vi

Sotto i ruderi dell’ antica Polia rovinata

dai tremuoti. ,

E’ compresa nel circondario di Fila

deltia, distretto di ‘Nicastro , diocesi di

Mileto, provincia di Calabria ulteriorell,

con propria amministrazione, ed abitanti

2200.

POLIOLO. Villaggio di Polia in pro

vincia di Calabria ulteriore ll.

POLIGASTRO l. Città ventisette miglia

lontana da Sala e scssantasei da Salerno

posta alla base di una collina, in fondo

al golfo del suo nome, che ha ventiquat

tro miglia di apertura, sopra dodici di

sfondo. ll liuinicello Busciito, entra in

mare a poca distanza, trovandosi la città

sulla sua sinistra riva. Sicuro è il siio

porto. ed abbondante la pesca, ma poco

attivo il commercio.

il suo territorio confinante con quello

di S. Cristoforo e di Sapri , è ubertoso,

ma i suoi piani non sono più cosi ri

dentie deliziosi, come al tempo dei Ro

mani. Gli ulivi vi crescono ad una al

tezza straordinaria. ll clima però è inal

sano.

Venne Policastro edificata sulle rovine

di Velia antichissima colonia di Sibari.

Strabone la crede sncceduta a Pitun

zia. Fu anticamente città di qualche con-

siderazionc, ma venne ruinata da Ro

berto Guiscardo nel 1065 , indi dal re

Ruggero fu magnificamente riedificata, e

con titolo di Contea dita a suo tiglio

Simeone. Nel 1999 pei-venne in potere

di Giovanni Raffo, indi sotto Giovanna l.

l’ebbero Gabriele e Luciano Grimaldi. Ne

fu pure signore Antonio Petrucci, poscia

Gio. Carratîa di Spina , benemerito del

regno. sotto icui successori fu presa,

sacclieggiata e diroccata da Turchi nel

i592, onde le sue famiglie andarono ad

abitare nei paesi cireonvicini.

RAEIB Dl NAPOLI

La sede vescovile secondo Comanville vÎ

fu eretta verso l’anno 500, e fatta suffra

ganea di Salerno, di cui ancora lo è,

snccediita alla sede di Buacentum. La dio

cesi si estende per quaranta miglia con

tinue, e contiene le antiche Abbazie di

S. Nicola in Bosa unita al capitolo Vati

cano, e di S. Gio. in Piro dell'ordine di

S. Basilio unita alla cappella Sistina‘ di

S. Maria lllaggiorc.

La basilica cattedrale , è buon edificio

di gotica struttura. c sacro alla B. V.

Assunta, possedendo tra le reliquie il

(‘orpo di S. Oronzio. Vi è il seminario

ll Rodotà (Rito greco in Italia toni. t.

p. 556) narra che iiell’8 secolo il rito

greco fu introdotto in lthello diocesi di

Policastro, ed ivi per lungo tempo fnTi

spettato, e pressoché stguito da tutti.

Si videro ivi sorgere le collegiale di S.

Maria del Poggio numerosa di clero gre

co, e di S. Nicolò composta di sacerdoti

latini. Ne‘ primi tempi i parroclii dei due

riti proccdei-ono pacificamente nelle cure

divise delle loro anime, e gli ecclesiastici

greci della diocesi ricevevaiio ii ordini

sacri del vescovo di Polirastro i rito la

tino Ìlon trovandosene dei loro. Nei pri

mi anni del secolo XVI il rito greco de

cadde ed il clero passò al latino. _

Nei dintorni di Policastro si sono ri

tro_\ale alcune iscrizioni Romane.

E compreso nel distretto di Sala, pro

vincia di Principato citeriore . circonda

rio di Vibonaii ; alcuni geograti gli ac

cordano 7000 abitanti. Nellc carte coro

graficlie dello Zuccagni-Orlandini è se

gnato come dipendente per l’anim nistra

zione del comune di Ispani.

E patria di molti nomini illustri, fra

i quali del cardinale Brancati.

POLHJASTRO Il (Golfo di Policastro).

Golfo sul Tirreno, nella provincia di

Principato citeriore. Esso si estende dal

capo aturice a quello di Cirella per mi

glia H.

Sul gi-lfo apresi un piccolo porto. che

serve alle barche trajettizie.

POLlfî-ASTRO lll. Sorge questa terra

sopra di uniolle molto cleiato/ sei mi

glia distante da S. Severina, e dieci dal

mare Jonio. illolti pretendono che quivi

fosse rfltliltfii Petilia cilta rinomata degli

Ausonii, quindi Colonia, ed in seguito

Municipio di Roma. Altri però assegnano

a Petilia un luogo nel Principato cita

riore, ove sorge l’altra Policastio, di cui

abbiamo già parlato.

il suo territorio confina con quello di

94
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Mesoraco, e di Cotronei, ò fertilissimo, e

ricco di acque e di antiche boscaglie,

ove trovansi anche legni di costruzione.

Oltre una mediocre chiesa parrocchiale

vi si può osservare un conservatorio fem

minile, varii monti di beneficenza per

dotazioni di zitelle, sovvenziouidi denaro

sul pegno e cereali agli indigenti. Fra

gli edificii abitabili si distingue quello

dell’ arcivescovo di S. Severina , che vi

risiede nella stagione estiva a cagione

della purezza dell'aria che vi respira.

É compreso nel distretto di Cotrone ,

diocesi di S. Severina, provincia di Cala

bria ulteriore Il con propria amministra

zione municipalc, ed abitanti 11250.

Nacquero in Policastro.

Fabrizio Caira, dotto teologo e canoni

sta, che fu poi cardinale di S. Chiesa.

Dionisio Sacco, uomo di lettere. Fu egli

confessore di alcune regine di Francia, e

legato di Leone X.

Giovanni Battista Serra , dotto giuro

consulto.

Francesco Serra, egualmente giurecon

sulto ed autore di molti lavori su mate

rie legali.

Matteo Campana, uomo celebre de’tempi

suoi, e segretario di Carlo d'Angiò.

FrancescantonioMazza, il quale sostenne

egualmente la carica di Segretario presso

il re Alfonso d'Aragona.

POLICASTRELLO. Villaggio di S. So

sti nella Provincia di Calabria citeriore.

POLIORO. Villaggio distante quaranta

quattro miglia da Lagoncgro e dieci da

Rotondello, presso al golfo di Taranto, in

fertilissima pianura, ma malsana. Vi ha un

bel palazzo.

Cola vicino sono le ruine di Eraclea,

famosa per aver dato alla luce il pittore

Zeusi, che lioriva 500 anni avanti G. C.

In quei dintorni Pirro riportò una vitto

ria sul console Levino nell‘anno 282 prima

di _(iesù Cristo. »

E compreso ncl circondario di Roton

della , distretto di Lagonegro , diocesi di

Anglona e Tursi, provincia di Basilicata

con abitanti 200. Per l'amministrazione

dipende da Rolondclla.

POLlGNANO. E distante ventiquattro

miglia da Bari e sei da Conversano. Sta

fabbricato sulla sommità di un’ enorme

roccia che sorge perpendicolarmente sul

mare. A piè di esso scoglio vedesi la cosi

detta grotta di Palazzo, che ha 250 piedi

di profondità, e nelle cui vicinanze sopra

una lingua di terra che sporge assai den

tro il mare, giace il magnifico monastero

POL,

dei SS. Vito, Modesto e Crescenzo pro

tettori, i cui corpi furon posti nei luogo

detto Marianum, verso il 622 da Fiorenza

eroina illustre e principessa salermitana,

fondatrice della chiesa e monasteri. L’U

ghelli riporta le carte della fondazione.

Vi erano diversi luoghi pii, e Pietro

della Tolfa, signore di Polignano, nel i585

fondò il monastero di s. Pietro per le

monache Cisterciensi. ll marchese di Po

lignano Marino ltadolovich eresse fuori

della città pei Minori Osservanti la chiesa

e il convento di S. Maria di Costantino

poli, per la sua famiglia originaria d’llliria.

Narra anche l’Ughelli , che G. Cesare

in odio di Mario, avendo distrutto Maria

no, non lungi dalla via Appia, cdificò una

torre, che prese il suo nome; quindi i

Greci fabbricarono l'odierna città in sa

lubre luogo, feracc dei prodotti della ter

ra. Fu contea c poi marchesato , avendo

unita con sè la città di Mola sul mare con

forte roccia. incerto il tempo della sua

origine, incerta l’epoca, quando si fosse

predicata la fede ‘cristiana.

Nel secolo X vi fu eretta la sede ve

scovile, c fatta suffraganea di Bari, lin

chè Pio Vll nel t8t8 la soppresse eriunl

la sua diocesi a quella di Monopoli. '

E’ compresa nella provincia di 'l‘crra

di Bari, circondario di Comersauo, distr.

di Bari, diocesi di Monopoli con sua mu

nicipale amministrazione ed abitanti M500.

Vi si tiene un’annua liera il giorno tre

di maggio. '

Nacquero in Polignano il cardinale Ba

dolovich, e Pompeo Sarnelli che poi fu

vescovo di Bisceglie. Questi scrisse la

Guida rle’Forastieri, per osservare Poz

zuoli e la Cronologia de‘ vescovi Sipontini

con le notizie istoriche di Siponto.

POLINO (S.) Villaggio di Avezzano in

provincia di ll. Abruzzo ulteriore; presso

l'estremità del lago Fucino,appiè del monte

Cernaro. E’ patria del poeta Silio Italico.

POLIPORTO. Forte sulle coste del 'I‘ir

rcno in provincia di Calabria ulteriore l,

di Sasperina presso Soverato.

POLISTINA. E’ distante quindici miglia

da Palmi, e trentatrè da Reggio, in sa

lubre, e fertile pianura. ll suo territorio

è limitato da quello di S. Giorgio, Cinque

frondi, e Rizziconi. Non lungi‘ esiste la

vecchia città omonima, che si credeva

edificata a'tempi delgli im eratori di Orien

te, ed ingrandita da Fe erigo ll. Nel ter

remoto del i785 quasi tutti isuoi edifici

furono adeguati al suolo; più di due mila

abitanti vi perirono. ll Botta racconta dei
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casi miserabili avvenuti in questa circo

stanza in Polistena.

Nei tempi trascorsi gli abitanti di que

sta città furono soggetti al dominio feti

dale dei Milano-Franco di Aragona, mar

clicsi di S. Giorgio, clie da questo feudo

prendevano il titolo di principi. Vi è una

collegiata ufficiata da numeroso capitolo.

Nel 4505 ne’ suoi dintorni fu data una

battaglia da Gonzalvo generale dei Spa

gnoli, e Francesi comandati dal generale

d’Aubigny, in cui questi rimasero scon

fitti.

E’ capoluogo del circondario del suo

nome , in distretto di Palmi e diocesi di

Mileto, provincia di Calabria ulteriore I,

con sua municipale amministrazione ed

abitanti 8000. Vi si tiene una Iicra la sc

conda domenica di dicembre.

A E‘ patria degli scrittori Marufioti e Con

domîti.

POLIVIA. Villaggio del comune di Ma

rano, in provincia di Napoli. E‘ nominato

ai tempi di Alessandro Commeno.

PULIZZI. Sta aquattro miglia lontano

da Staiti. Verso scirocco lia la torre ed

il Capo di Spartivento. Era feudo della

famiglia dei lllasio. Era terra di rito greco

ed il suo parroco mantiene anche oggi

il titolo di protopapa.

E’ compreso nel circondario di Staiti,

distretto di Gerace, diocesi di Bova, con

sua municipale amministrazione ed abi

tanti i000.

POLLA. E’ distante t0 miglia da Sala,

posta in riva al Negro , o Janegro degli

antichi. E’ una dellc migliori terre com

prese nel cosi detto Vallo di Diano._ln

uno de’suoi fabbricati è affissa un’antica

iscrizione in marmo contenente le distanze

di alcune antiche città lungo la via aperta

dai Romani tra Capua e Reggio; quella

lapide meritò l'illustrazione del dotto Mo

risani.

Il feudo di Polla fu comprato nel i556

dal reggente Francesco Villano; ultima

mente possedevasi dai Capace de’ Duchi

di Siano.

E’ capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Sala, diocesi di Ca

paccio, provincia di Principato citeriore,

con propria amministrazione, ed abitanti

5000. Sono nel circondario i comuni di

S. ‘Arsenio, S. Rufo e S. Pietro.

l‘; patria dei letterati B. A. e B. For

losia, c dcl dotto giurcconsulto Pa0llfl0

Origlìa. ' _

POLLENA. Villaggio poco distante _da

Napoli nel circondario di S. Anastasia,

diocesi di Nola , distretto e provincia di

Napoli con propria amministrazione mu

nicipale, e 5000 abitanti.

POLLICA. E situata a piè d'un monte

sul mar Tirreno nove miglia distante dal

Vallo, e trentanove da Salerno. Fu feudo

dei Capano con titolo di Principato. Ab

hondante è la pesca clie si fa sulle sue

coste, copiosi sono i frutti del suo terri

torio, l'olio ed il vino squisiti.

E Capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Vallo, diocesi di

Capaccio, provincia di Principato citerio

re, con propria amministrazione ed abi

tanti 2500.

Sono nel circondario i comuni

salicchio, S. Mango e Poreili.

POLLATRI. E distante sei miglia dal

Vasto sopra ima rupe seoscesa. Fu feudo

dei marchesi d‘Avalos.

E compresa nel circondario di Paglie

ta, distretto di Chieti, provincia di Abruz

zo citeriorc, con propria amministrazione

municipale ed abitanti 5400.

POLO. E distante t8 miglia da Isernia.

Appartiene al circondario e diocesi di

Bojano, distretto di Isernia, provincia di

Contado di Molise, con propria aniniini

strazionc ed abitanti 4200.

POMARIO. Comune del circondario di

Fcrrandina, in distretto di Matera, diocesi

di Acerenza, provincia di Basilicata, con

abitanti 15000. Nel suo territorio si rac

coglie il miglior cotone della provincia.

POMIGLIANO D’ARCO. Giace a sei ini

glia circa da Napoli. Dicesi, che antica

mente fosse un vico chiamato Pompejano,

deducendolo da un tal passo di Cicerone

in cui si parla di un fondo pompejano

nel territorio di Nola.

Essendo rimasto fedele ad Alfonso di

Aragona i Francesi sotto Carlo VIII lo

sacclieggiarono ed arsero. Fu feudo di

Diomede Caraffa, quindi di Aurelia di

Eboli, appresso dei Del Balzo, finalmente

dei Cattaneo, principi di Nicandro.

E capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Casoria, provincia

e diocesi di Napoli, con propria ammini

strazione e 600 abitanti. Ha nel suo cir

condario il comune di Casal nuovo. Vi

si tiene una fiera in ogni anno.

POMIGLIANO ITATELLA. Villaggio del

circondario di Caivano in provincia di

Napoli.

POMPEI. Antica città quindici miglia

distante da Napoli, sul golfo di Napoli

al piede meridionale del Vesuvio.

Pompei si vuole febbricata dai Pelasgi,

di Ca



allorchè vennero in Italia. Il suo nouie

in greco significa Emporio. Era sita su

d'una collina vulcanica presso il liume

Sarno. Essa poi venne riunita alle dodici

città etrusche, di cui Capua fu la capita

le. I Sanniti s'impossessarono della Cain

pania, e conseguentemente anche Pontpei

cadde sotto il loro (lominio. Quando dopo

settantaqtiattro anni di una eroica lottai

Satiniti furono costretti di abbandonare

a’ Romani le loro conquiste, Pompei passò

in potere di questi, ed iucoutinciò in

qualche modo ad uscire dalla sua oscu

rità. Tuttavia non tenue nella storia uno

splendido luogo. tl suo nome appena vien

qualche volta rammentato, e la sua gran

celebrità deriva unicamente dalla sven

tura oitde fti colpita.

Sottoinrssa ad Annibale durante la per

manenza di lui nella Campania. iicatlile

in soggezione di ltonta, quando questi fu

costretto ad allontiintirseiic, e fu punita

dellìittaccaiiictito che avea mostrato pel

conquistatore cartogincsc Durante l.'t guer

ra sociale, novaiitiinti anni innanzi l‘ era

ciistiana, Pompei fccc parte di qoclla coa

lizione di eitta italiche proposta dal Marco

Sìloue, per cui Roma fu quasi sull’orlo

della sua perdita. Battuti i Sanniti da

Silla, avendo questi presa d'assalto e di»

innanzi al Senato di aver fomenlato
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e nacquero tumulti. P. Silla fu accusato

tali

disordini, e abbiamo in proposito uii’ar

ringa di Cicerone che se ne costituì il

difensore.

ltestituita in forza della legge Plozia

negli antichi suoi dritti, Pompei ritornò

ad essere municipio, e vi continuò fino a

che Augusto non vi ebbe inviata una

nuova colonia di veterani, che prese il

nome di Jugusta e che abitò fuori della

città con la colonia di Silla nel sobborgo

detto perciò augusto felice. (An. Iii av.

l'c. v.) Ma da una lapide ritrovata in tea

tro siaino indotti a credere che verso gli

ultimi anni di questo intperatore, ella

venisse interamente assoggettata al go

verno romano, ed amntiiiistrata come le

altre colonie.

Cicerone rammenta spesso come egli

possedesse. una magnifica villa in Pompei,

ove era solito passare la stagione estiva

insieme con i suoi amici. Ivi scrisse ad

uso del ligliuolo che studiava in .\‘cne il

suo imitato stigli Uf/ici ed un discorso

sullo stato dci- pubblici alfari. E quivi

ancora, venne a nascondere i suoi timori

ed i sitoi dispiacerhquaudo le armi Pont

pcjanc da lui seguite trovarono avversa

fortuna sulle pianure di Tessaglia. Clau

dio prima che montasse al trono passò

molto tempo in Pompei per nascondersi

alle persecuzioni di ’l‘iberio, e vi perde il

SIIO tiglio Druso. Nerone ne accrebbe gli

abitatori, in modo che in breve teuipo

la (îlllà divento bella e popolosa. In guisa

che Seneca ricordava a Lucilio come una

cara memoria di aver passata la sua gio

ventù in Pompei.

Allora Pompei dovea avere per lo meno

due miglia di circuito; le site mura cratio

bagnate dalle acque del mare, ora respinte

oltre ad un miglio dalla lava e dalle ce

neri del Vesuvio. Tacito parla di Pompei

nell'occasione che nel 59 si accese una

rissa tt.i i suoi abitatori e quelli della

vicina ‘(ti-fei-ia, mentre erano presenti a

giuoehi ui gladiatori dati nellanliteatro

iin Livinejo tlegolo. Dai motteggi, dice lo

storico, si VCIIIIO agli intproperii, e da

questi alle percosse; e corse il sangue, i

Pompcjani furono vin-i-itori, e i Nuceriani

recarono le loro querele a Roma, cliie

‘dciido giustizia ilaltitnperatore Nerone,

ne fece rapporto al Senato, il quale inteso

il parere de’ consoli, proibl per dieci anni

i spettacoli, e dtsciolse i collegi Pompe

jàlll. La PHIIIDICIIIII IÌINEOFÉÌ Ìlflfl SPCUIMIR

strutta da fondamenti Stabia, i Potitpeja

ni dall'alto delle loro torri, erano spet

tatori del fitto misurando dellînfelice cit

tà, temendo, che egual sorte non fosse

loro serbota, si appareccliiarono all’o

strema difesa. ‘litfatti Silla venne a poi‘rc

il campo sotto le site mura. Clitenzio ge

nerale ile‘ Sanniti, per due volte freni) i

suoi sforzi respingendo i Romani; alla

fine rimase vinto, ed ucciso nelle viri-'

nanze ili Nola. Sollecllîtlti però Silla dallg

sue mire ambiziose,cd essendo insorte gravi

turbolenze in lloma, sciolse l’ assedio di

Pompei, e cosi questa potè scampare al

castigo, che le sovrastava.

Finita la guerra italica, sembra che

Pompei, al pari delle altre città conser

vasse i suoi privilegi, cioè si govcrnzisse

con leggi proprie, ed avesse il dritto della

cittadinanza romana. ltla avendo essa nelle

guerre civili favorito i partigiani di l'ila

rio Silla rintasto vincitore, questi ne prese

vendetta, annullo il decreto del Senato. c

vi spcdi una colonia militare, di citi fu

capo Publio Silla sito nipote, e che fu

della felice.l coloni giunti nella cittii,

noti tftiiitenti dcle migliori terre, prete

sero i piciti dritti di cittadinanza, ondi

vennero Il], aspra discordia co’ Poinpejani volta parlandodel terremoto avvenuto nel
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65. Anche Seneca fa menzione di questo

terremoto e dice, che non solamente Pom

pei ed Ercolano, ma anche altre molte

città della Campania ne furono danneg

giate. Dopo tale tale catastrofe i Pompe.

jani abbandonarono la città ma vi ritor

narono passato qualche anno, e già la

loro patria incominciava a ritoraqsi dalle

scosse ricevute, quando il 25 di novem

bre del 79 un'ora circa dopo mezzodl il

Vesuvio diè fuori in quella terribile erit

zione drscrittaci da Plinio, di cui mancò

poco che non rimanesse vittima.

Il monte si apri in più parti dalle quali

uscivano torrenti di’ fiamme e di enormi

massi, i quali uniti alla cenere ed al la

pillo sepellirono Pompei, Ercolano, Stabia,

Oplonti, Rctina, Ercolano ed altri paesi

de’ dintorni. Plinio il vecchio che co

mandava la flotta a Miseno accorse a lie

tina. Sbarcato a Stabia, e coricatosi per

prender sonno, fu circondato e soffocato

da una nube di zolfo. 'l‘crminatol’incen

cendio, si vide che monti di pomici e di

cenere occupavano il luogo dell'antica

costiera, e che le città adiacenti non esi

stevano più. Le ceneri del Vesuvio erano

arrivate fin ncll’Egitto e nella Siria.

l Pompejani che sramparono a quella

ruina, ediiicarono delle abitazioni vicino

all'antica città, ma presto furono distrutte

da un'altra eruzione. Tito prese cura de’

paesi discrlati, e tentò di sollevare la loro

triste condizione. Elesse personaggi con

solari che ne migiiOrflSStlffl le sorti, as

segnò al’ ristauro degli cdiiicii i beni di

coloro che erano periti senza eredi, ri

mise i tributi. fece insomma tutto quello

che esigeva il tristo caso cui erano stati

sottoposti, ma le città non più risorsero.

Ne’ secoli seguenti si continuò a tener

memoria di Pompei. Sicardo principe di

Benevento si fermò col suo esercito in

Campo Pompio al dir d’ un cronista. Poi

a’ tempi di Sannazzarro, Pompei era co

nosciuta, ricercata, e le parole con le

quali egli ne parla nella sua prosa A‘r

cadica duodecinia sono cosi chiare, che

non può mettersi mcnomatnente in dub

bio, che egli non ne fosse bene infor

matn. Ncl i592 Muzio Tuttavilla conte

di Sarno facendo scavare un aquedolto

' per portar Yacqtia alla Torre, {imbatte

sul luogo ove era Pompei, e v’incontrò

tempj, case, strade, portici ed altri mo

numenti. Un secolo dopo Giuseppe Ma

crini congetture che. nel luogo detto la

Civita (cioè l'antica città) era da situarsi

Pompei, indotto a cretlerlo non solo dal

nome del luogo, ma ancora dall'avervi egli

stesso riconosciuto intere case, avanzi di

grandi mura ed alcuni portici di mattoni

in parte dissotterrati.

Fu però solo nel i748, che si diè opera

solerte al dissotterramento di Pompei. Al

cuni contadini lavorando in una vigna

presso al Sarno trovarono edificii, pitture,

statue ed oggetti di ogni sorta. Il re Car

lo IIl fè proseguire gli scavL-Gioverà qui

riportare le precise parole del Colletta,

che racconta brevemente il caso avven

turoso. <- Fu casuale, dice egli, lo sco

» primento, avvegnachè scavando pozzi,

» o fossi. traendone marmi iinissimi e la

» v'orati, e giungendo in sotterranei, chia

n mali allora caverne, poi conosciuti per

a: fori, tempj e teatri, si dubitò che fos

» sere in quei luoghi città sepolte. il re

» disse di pubblica ragione quelle rovi

» ne, e facendo in esse scavare, ne trasse

,, tanta ricchezza di anticaglie, che o gi

r: il Musco Borbonico è dei primi di u

» ropa. Fra le rarità Ercolanesi sono i

» papiri avvolti a rotolo, ne’ quali erano

,. scritte dottrine greche incarbonati dal

Il Vulcano, ma l’arte ha trovato modo di

» svolgere in piano quelle carte, e leg

i! gere in alcune parti lo scritto. Poco di

s) quella prima città fu disseppellito, tro

» vandosi coperta di basalto massiceime

n dalla bella città di Resina, cosichè bi

» sognerebbe abbattere questa vivente

s: per mettere in luce l’ altra già morta.

u Pompei coperta di terre vegetabili e di

a; lapillo, si andava largamente scopren

a do, e ne uscivano cose preziose dian

» tico. Carlo di Borbone re delle due Si

» cilie, che spesso vi assisteva vide una

» volta un globo di forma ovale (lapilli

a e ceneri addensate) duro come pietra,

» e di peso maggiore delle apparenti ma

,, terie che lo componevano. Lavorò egli

» stesso parecchi giorni ad aprirlo, traen

,. dune monete di vario metallo ed infine

u quasi al centro del globo un anello

a: d'oro figurato di maschere che in mer

» cede della durata fatica si mise al dito.

» in molte camere del nuovo palazzo

» di Portici furono disposte quelle anti

» caglie e nel tempo stesso fu istituita

» un’ Accademia ercolanese, che per tile

» soiia e per storia le illustrasse ».

Si proseguirono gli scavi sotto Ferdi

neznlo lV e sotto Giovachino Murat, la

vorandovi negli ultimi tempi quasi otto

cento operaj. La parte sgombrata rac

chiude una parte delle mura, i due tea

tri, Paniiteatro, il foro, la basilica ed ai
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cuni tempj attigui, come pure il doppio

ordine di sepolcri alla porta d‘Ercolano.

La via Domiziana che la traversa è larga,

molte altre vi sono strette, qualunque si

possa presumere, che la parte settentrio

nale ne contenga delle bellissime. Cosi

dopo dieciotto secoli Pompei ritornò alla

‘vita per rivelare al mondo moderno la

verità dell'antico incivilimento e delle

antiche costumanze. Pompei esclama un

dotto viaggiatore ha’ vissuto diciassette

secoli nelle viscere della terra, le nazioni

sono passate sul suo suolo, i suoi monu

menti sono rimasti in piedi ed intatti

tutti i suoi ornamenti. Un contemporaneo

d’Augusto se ritornasse in vita potrebbe

dire: salve o patria mial la mia dimora

è la sola sulla terra che abbia conservata

la sua forma e persino i più tenui og

getti delle mie atîezioni. liceo il mio let

to, ceco i miei autori prediletti. Le mie

pitture sono ancor fresche come nebgior

no che un artefice ingegnoso ne adornò

la mia casa. Scorriamo la città, andiamo

al teatro: riconosco il luogo dove applau

dii alle belle scene di 'I‘errnzio e di Eu

ripide.

Roma non è che un vasto monumento,

Pompei un'antichità vivente.

Un delizioso viale di salici, qualche

cespo di rose, ed alcuni cipressi guidano

il viaggiatore a Pompei. Essa rassomiglia

ad una città per brevi istanti deserta. Vi

si veggono le tracce de’ carri sulle pie

tre, le botteghe colle loro merci, gli edi

ficii co’ loro mobili. L’anfora geniale olezza

di vino. e le fresche macchie dei liquori

sono‘ impresse, su marmi de’ termopoli,

vi si rinvengono la focaccia di mele, il

vaseunguentario, i ceppi onde era av

vinto il piè del colpevole e la collana

che ornavn il giovine seno della fanciulla.

Descrivere minutamente le particolarità

che s’incontrano in Pompei, sarebbe opera

assai lunga, noi daremo un cenno delle

cose principali, quanto conviene ad un

articolo di Dizionario.

Si entra in Pompei per uno de’ suoi

sobborghi detto Augusto-felice. Questo

villaggio fu fondato dalle colonie di Silla

ed Augusto, delle quali ritenne la deno

minazione. Due o tre case di campagna

vi sono dissotterrate, ma sul declivio della

collina si osservano de’ poggi verdeggian

ti, che nascondono altri edificii. Entrat.o

nel sobborgo si vede il tratto della strada

finora scoverta, e le tombe che vagamente

la fregianoin doppia fila. Le iscrizioni

che vi si leggono sono spontanee ed af

fettuosc. Questa strada era un luogo d’u

nione, ed il sito della passeggiata. l giun

clii, i divertimenti e la tumnltuante al

legria de‘ negliittosi doveano formare uno

strano contrasto con la calma e col si

lenzio che regnava nella terra ove dor

mivano i trapassati. Vi si celebrava il 2|

febbrajo la festa de’ morti.

All'ingresso del sobborgo s’ incontra la

Villa di M. Arrio Diomede. Vi si ascende

per una scala di pochi gradini di mat

tone, terminata da due colonnette late

rali. Un giardino di fiori era nel mezzo

ed un picciolo canale raccoglieva l’acqua

de’ portici e le comunicava a due cister

ne. Si veggono i pnlcali da cui attinge

vasi l'acqua coi segni della fune.

A destra del peristilio si saliva alle

stanze superiori; sulla sinistra è l’ appar

tamento del bagno e della stufa; quindi

le stanze da pranzo e da letto, e verso

il giardino sottoposto una galleria, la

sala di ricevimento, cd alcune logge sco

verte da cui godevasi la prospettiva del

mare e della campagna.

A fianco alle logge si distinguono le

abitazioni delle donne; da esse per una

scaletta segreta si discende negli appar

tamenti di state. Le sale da pranzo e da

studio si incontrano le prime. Erano de

corate delle più belle pitture, v_i si ve

deano delle ninfe c de’ genietti che re

cavano a mensa delle vivande e de’ li

quorì.

Sotto a’ portici che circondano il giar

dino’ ve ne sono degli altri sotterranei

che servivano per cellajo: vi si rinven

nero i venti scheletri di coloro che cer

carono colà la lo|‘o salvezza nella fatale

eruzione. Tre altri se ne scoprirono verso

la porta segreta del giardino, che fuggi

vano con un.» chiave alla mano e degli

oggetti preziosi. Nel centro del giardino

evvi una fontana, una graziosa peschiera,

ed un pergolato presso la porta. Risa

lendo per l'altra parte al piano superiore

si scorgono a sinistra le abitazioni de’

servi :_ al presente vi alloggia la guardia

de’ veterani.

Vicinissimo è il triclinio funerco, sala

a cielo scoperto, adorna di affreschi dove

si celebrava il Silicernwn o convito fu

nebre. Un convito, che era per lo più una

cena data agli amici ed ai parenti ter

minava i funerali; qualche volta pur an

che si distribuivano vivande al popolo. e

nove giorni dopo si faceva un altro gran

convito, chiamato la gran cena, ossia il

novendiale, in occasione del quale si de
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ponevano le vesti nere e se ne prende

van di bianche. In questo convito si sfog

giava grandissimo lusso. Per lo più la

mensa era tutta di argento e di squisito

lavoro. Tra la porta e la mensa si vede

ancora a Pompei l'altare sul quale si fa

cevano sacrificii alle deità infernali.

Passsato questo triclinio si trova la

tomba di Nevoleja Tichee del suo amico

Munazio Fausto. Il cippo marmoreo che

lo sormonta inalzato di due gradini, è

scolpito da tre lati e terminato da una

elegante cornice. Sul canto che è rivolto

alla via si trovò l'iscrizione in onore di

questa Nevoleja, che vivendo innalzò que

sto monumento per essa e per Cajo Mu

nazio Fausto Augustalc, abitante di que

sto borgo, a cui con approvazione del

popolo i decurioni conccdcttero l’ onore

del bisellio. Essa lo cdifico anche per i

suoi liberti e liberte. Sotto Piscriziune si

vede scolpito il sacrificio che ebbe luogo

ne’ funerali di Munazio, c do\e l'imma

gine di Ncvoleja si distingue principal

mente pcl suo atteggiamento e pel suo

dolore. _Le pareti del sotterraneo sono

intonacate di cattivo stucco, ed in esso

si veggono due ordini di nicchie per le

urne cineraric; nella più ampia era una

grandanfora d'argilla, con ceneri ed os

sami, forse gli avanzi di Nevoleja e di

Munazio. in tre altre urne di vetro, si

contenea una mìscea di vino, olio ed

acqua, nella quale nuotavano ossa per

metà abbrucia‘te. Presso d'ognuna delle

_urne era una piccola lampada cd una

moneta per Caronte. In uno sfondo erano

molte di queste lampade di terra rossa.

Nell’aja sepolcrale de’ Nstacidi si di

stingueno due cippi di marmo, co’ nomi

di Nistacidio Scapida e di Nistacidio Eleno

colti sotterrati. Uirvaso profondato nella

terra ricevea le sacre libazioni per pla

car l’ombrc e render loro propizia Ecate.

La tomba di Calvenzio è di marmo

bianco, di bellissimo stile, ha la forma

d’un’ara quadrata, sopra un piedistallo

elevato di tre gradini sul suolo. Non vi

è sotterraneo sepolcrale. Questa tomba

era una di quelle, che la pubblica rico

noscenza innalzavaalla memoria de’ cit

tadini morti onorevolmcntc lungi dalla

patria; nei bassi rilievi si trova il bisellio,

una iscrizione e delle corone di quercia

‘ intrecciate di foglie di palma e di alloro.

Nell’altro lato della via Consolare si

presenta un sepolcro chiuso da una bella

porta di marmo bianco. E formata d'un

sol pezzo; gira sopra due cardini del

marmo stesso, ed è una delle più rare

curiosità di Pompei. Il Colombario offre

di prospetto una nicchia con frontispizio

sostenuto da pilastrini. Vi si raccolse ttn

gran vase dfitlabastro con ceneri ed ossa,

sulle quali poggiava un grand’anello d’o

ro, nella cui gemma era incisa una cerva.

Il terzo sepolcro di forma circolare non

si conosce a chi appartenesse. A malgrado

della sua bellezza e della sua eleganza

all’esterno, dentro non racchiude che al

cune urne di terra grossolana ed un tc

schio di Medusa dipinto a fresco.

Il monumento eretto a Scauro è uno

de’ più nobili che fiancheggino questa via.

Esso consiste in una gran base quadrata

di tufo, che poggia per tre gradini sopra

un’altra base quadrata più grande. Sulla

parte della gradinata che guarda la via

erano raffigurati in istucco i giuochi de’

gladiatori e le cacce contro gli animali

feroci assai importanti, e che ebbero luogo

nelle esequie a pubbliche spese. L'inseri

zione indica i decurioni assegnarono il

luogo pel monumento, due mila sesterzi

per la pompa funebre,.ed innalzarono al

l’ estinto una statua equestre nel foro.

Una elegante iscrizione, ed il busto di

una donna indica il sepolcro di una Ty

che architetta de’ piaceri di Giulia figliuola

di Augusto. Dato uno sguardo al portico

ed alle botteghe che cingono la parte

opposta della strada e che erano addette

all’ uso di osteria pe’ contadini che reca

‘vano le vettovaglie in Pompei, si entra

in un vasto cortile, che servi forse di

sepolcreto agli Etrusci, poichè si rinvenne

qualche vase dipinto ivi sepolto.

Si è preteso da taluni archeologi, che

oltre a questi sepolcri, Pompei avesse

due cimiteri, destinato l'uno per gli abi

tanti primitivi della città, l'altro per i

Romani; tuttavia non se ne è ancora ri

trovato indizio sufficiente a meno che non

si vogliano credere cimiteri due recinti,

in uno de’ quali si scorsero molte ma

schere di terra cotta, e ncll’altro una

quantità di teste di cavallo conficcato nel

muro. Si pretese dapprima che fosse quel

sto un ossario di animali; ma poche ce

neri ed ossa scmiarse hanno fatto pensare

che fosse solo uno di quei luoghi chia

mati ustrina, dove si abbruciavano i ca

daveri; cerimonia, che richiedeva molta

pompa e grave spesa.

A destra della via dietro l’ ultimo se

polcro è una villa in parte guasta, che

si volle, fosse di Cicerone. La bellezza

degli appartamenti, dei marmi sculti e
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de’ mosaici, indicano che apparteneva di

certo ad un ricco romano. Di rincontro

a questo sito sotto irottanii si scoprirono

gli scheletri d'una madre infelice, clie

reggeva tra le braccia un hainbino, altri

due fanciulli più grandicelli la tenevano

abbracciata, e le lor ossa insieme unite,

mostravano che questa famiglia fu vitti

ma congiunta della spaventosa catastrofe.

Passata la villa delle quattro colonne

e della fontana a mosaico, s'incontra la

Così detta tomba delle ghirlande, che ri

posa sopra un alto zoccolo, ed è adorna

di pilastri corinti, trc dc’ quali sostengono

de’ graziosi {estoni Nuovi avclli appena

incoininciati, ed un gran cenotatio fre

giano il sentiero fino alla porta della città.

Ritornando sulla dritta in mezzo ai sedili

circolari di pietra vulcanica destinati per

luogo di trattenimento c di riposo si scor

ge la tomba di Porcio c della sacerdo

tessa Maminia sua figlia. La forma di

quest'ultima è quadrata, ed era decorata

‘ di un ordine di colonne joniche sovrap

posto ad un altro dorico, fregiato di sta

tue. La statua di Manimia sorgeva gra

ziosamente sulla volta. Presso la porta

della città è una nicchia isolata nella

quale si rinvenne uno scheletro armato

di lancia e coll’elmo in capo. Questa scii

tinella fedele morl nel luogo dove era

stata posta a vegliare.

Si entra in Pompei per un’ ampia porta,

pe’ carri, cinta da due più piccole per i

pedoni. Invece di cardini due profonde

scanalature lasciano credere clic si cliiu

desse con una saracinesca. Giunti in città

rivolgendosi a sinistra s‘ incontra una spa

ziosa gradinata, che conduce sulle piib

’ bliche mura. Furono interamente scoverte

nel t8tli, cosl la pianta di Pompei cessò

di essere un mistero. ‘Queste mura son

de’ veri bastioni. Alte da 50 a li0 palmi

racchiudono un terrapieno capace di con

tenere in certi luoghi lino a tre cari-i di

fronte. De’ parapetti sostenuti da piccioli

contrafforti cingono i bastioni dalla parte

della città e della campagna. Vi si può

al presente passeggiare si bene, come ne‘

giorni fiorenti di Pompei. Coinpariscono

di‘ tratto in tratto delle torri quadrate; a

loro piedi sono aperte delle piccole porte

per le uscite segrete in tempo d'assedio.

La prima casa che s'incontra entrato

in Pompei a destra della strada, è cre

duta un albergo pubblico, o per dir ine

glio una di quelle stazioni di posta, ton

date secondo Svetonio da Augusto sulle

vie consolari. Vi si osservano de’ focolari

col luogo delle legna al di sotto de’ grandi

, poggi per distribuii- le vivande, alcune

camere per i forastiei-i ed una bottega

d ’ncqiie raddolcite e di liquori. Accanto

all'albergo sorge il celebre pilastro su

cui si vede un Fallo in rilievo. Esso però

non accennava, come per lungo tempo si

crede ad una casa di dissolutezza, non era

che iin amuleto contro.il mal’occliio..

A sinistra s'incontra un’altra bottega

d’ acque calde. Ha il solito fornello, alcuni

gradini per situarvi le tazze ed un pog

gio ricov'crto di marmo, sul quale il li

quore ha lasciate impresse le sue mac

chie. Tutte le abitazioni, che si veggono

sul lato dritto della strada non presen

tano clie rovine. Esse come le più pros

sime al mare e pcr conseguenza le più

esposte, han sofferto le devastazioni ed i

danni di dieciotto secoli.

Le abitazioni prescntanoililoppio carat

tere della scniplicitàe del lusso,della liber

tà e del mistero. Le loro soglie sono di

schiuse, e sembra che amora invitino

all’ ospitalità col bel motto di Have. L’a

ti-ìo italiano aperto agli amici, a’ clienti,

agli stranieri dà il passaggio a’ portici

dell’ Asia e della Grecia sacri alle don

ne. Erano abbelliti da colonne dipinte, da

statue in marmo cd in bronzo, da quadri,

da niusaici c da fiori. Quei gabinetti fu

rono forse coloriti da Lala c da Glicera.

In queste sale le fanciulle di Capua e

dell’ llicrico esegiiivano facili danze, nel

mentre che sotto un pergolato il falerno

spuntava nelle tazze celebrate da Orazio,

ed i trivi echcggiavano alle orge dei

convilati.

Sui muri dci luoghi più apparenti e

frequentati, si vcggono delle iscrizioni

incise colle scalpello o fatte col pennello

con lettere nere o rosse a caratteri la

tini, esci, o sanniti, ed alcune pur ance

in greco. Esse additavano il numero delle

case cd il nome dei loro abitanti ed erano

avvisi al pubblico, anniinzii di feste, di

caccic, di ludi scenici o gladiatorii, pro

grammi di vendita e di locazione, dai

privati o dai magistrati significato al

pubblico. Eccone qualcuno: a La famiglia

dei gladiatori d'Aulo Svczio Cerio, edile,

conibiitterà in Pompci negli ultimi giorni

delle calcndc di giugno, vi sarà caccia

e tende. e

Combattimento e caccie per il ti delle

none d’ aprile, si alzeraiino gli alberi, o

pure le vele saranno tese. Gioè l’anti

teatro sarà coperto dal velario.

In praedlis Juliae S. P. F. Felfois lo

i
i
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cantar balenum venerlum e: nongentum

tubernae pergulae Caenacula ex idibus

Aug. prfmus in idus Aug. sextas annos

coittinuos quinque. S. Q. D. L. E. N.

C. Le sigle abbreviate significano: Si

quis domi lenocinum exerceat non con

conducito. Da ciò si chiarisce clie il ve

nereum era un semplice luogo di ricrea

zione. un casino.

Ecco un biglietto di teatro. Cav. Il

Cun. lll, Grad. Vlll, Casina-Flauti, cioè

Il arcata, lll angolo, Vlll gradino Casina,

commedia di Plauto.

La Casa delle Vestali è formata di due

abitazioni. Leggesi sulla soglia della se

conda abitazione la parola Salve. Il primo

appartamento offre un quadrangolo aperto

e nella parte superiore una scala in cui

si suppone fossero gli archivii. Da ogni

lato è una camera destinata probabilmente

a ricevi-re i clienti, i familiari ed amici,

cerimonia che secondo il costume di

Pompei si compiva all’ aurora. Siegue la

stanza da letto. ornata di graziose pitture

in voluttuosi atteggiainentie qnindiqucl

la del bagno. l.‘ ultinio appartamento

conteneva le camere per il pranzo, per

la toletta, per la conversazione e quelle

da letto. Vi girano d’ intorno dei colon

nati, magnifici, dei portici deliziosi. Di

prospetto si dischiude il sacrario con

luogo in mezzo pel fuoco sacro e tre

nicchie nel muro. Qui si celebravano i

misteri della Bona Dea, e si offrivano

sacrificii agli Dei familiari. Graziosi mu

saici rappresentanti dei meandri de’/im'z',

due serpenti ed un cimiero ne adornano

il pavimento. Una camera minore ha nel

centro un labirinto, o tavoliere sul quale

si giuocava un giuoco ora non bcn co

nosciuto.

La casa del Chirurgo, ha un solatrio,

e di prospetto il giardino. A lati vi si

aprono due lunghi appartamenti. Fu cosl

detta pei-chè vi si riuvennero molti stru

menti di Chirurgia.

Si entra in una bottega da sapone, e

nella prima stanza veggonsi dei mucchi

di calce, che servivano per fare il sapone;

nella seguente le vasche, ove mettevasi

a condeiisarlo. Dopo due altri venditori

di acqua calda di sl grand’ uso presso

gli antichi e la cui frequenza è un in

dizio della grande popolazione di Pompei,

si trova un serbatojo coperto da cui ve

niva animata la fontana vicina.

Casa delle danzatrici. Le più ricche

decorazioni, e le più belle dipinture,

fra le quali quattro di danzatrici rico

una ni iurou

prono da pertutto il suo atrio scoverto.

Nel secondo quartierino sorge di pro

spetto il domestico tempietto, nel quale

si eleva un altare ad Iside, ed a Osiride.

è sinistra è la stanza di coniersazione.

i si ammirano due giovani deità che

si svelano graziosamente ad amore, un

gemello con vasi d’ odore nella inano,

dei guerrieri a cavallo. che corrono in

contro ad alcune donzelle fuggi-oli del

paro su velocissimi destricri.‘ c nuove

ballerine, e liaccanti, iegtziadri, e care.

Casa di Apollo. La porta per cui si

entra è onella dell’ appartamento privato.

Un peristilio con elcganti colonne ne oc

cupa il centro. De’ canaletti di fabbrica

contenenti il terreno vi faceanu crescere

fra le colonne i tìori più soavi. Vi si

trovo una statuetta dfitpollo, che suo

nava la lira. in bronzo. Prima di usi-ire

da questa casa si può dare iin' occhiata

all‘altro appartamento. Esso è composto

di due stanzini accanto alla porta piib

blica pei servi, di un atrio scoverto e

della saletta di udienza.

_Forno pubblico. DìfferisCe esso sl poco

dai moderni, che restauranilolo, potrebbe

servire anche presenteniente. Esso con

tiene tre inolini, una piccola stalla per

i cavalli, che li faceano muovere, ed ai

quali si bendavano gli occhi, le anfore

pànlq farilrlia, i vasi per conteper Pacqpla

e i urne i, ove si cuoceva l pane. i

trovarono persino dei pani; sovr‘ ognun

d’ essildel dlallltelftt d’oltto ‘pollici, si leg

gono e segueni paroe atte con uno

stampo: Siligo grumi Su d‘ altri E. ci’

cera. Per siliga s’intendeva una farina

bianca poco nutritiva, che si crede di

segala. Cicera significava i ceci che ap

parentemente si mescolavano colla farina.

L’ Abate Barthelemy intende di pro

vare che sitîatti impronti erano prescritti

dalla legge per indicare la specie di fa

rina di cui si faceva uso.

Casa detta di Salustio. Si entra in

una bottega, ov’ è un focolajo, de’ gra

dini per appoggiare le misure dei liquidi

e sei anfore incastrato nel poggio. Era

un’ osteria. _Nclle furnacette si preparava

qualcuna di quelle vivande nazionali che

in ogni paese costituiscono il vitto or

(linario del popolo. Le anfore servivano

per conservare il vino, l'olio, gli ulivi e

la salamoia. Questa bottega comunica

coll’ abitazione di Sallustio cui è annessa.

Onde si presume essere stata costumanza

fra i ricchi di Pompei vendere a minuto

il prodotto delle loro terre, come si usa
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. che

tuttora in molti dei nostri paesi di Pro

vincia.

Elegante e grazioso SI addimostra il

domicilio di Sallustio. La porta è fregiata

da pilastri con un capitello, ore è ritrat

to un vecchio Fauno, che insegna ad un

giovane a suonar la piva. In mezzo del

I’ atrio sorge una fontana di rara bel

lezza sulla cui sommità una cervctta di

bronzo raggiunta da Ercole, veniva a

dissettarsi in una conchiglia di marmo

Greco. Un giardinetto di Iauri e di fiori

erale situato di prospetto.

Intorno al giardino erano ordinati, il

bagno accanto ad una_ piccola fonte, il

triclinio pei pranzi di state, ed un gabi

netto di rose e di gelsomini. A destra

dell'atrio si entra .per uno stretto passeg

gio all’appartamcnto segreto. Era il I’ -

nereo. Le porte erano difese dagli sguardi

dei curiosi con cortine interiori. ll qua

dro che ricopre tutto il muro di pro

spetto rappresenta Diana, scoverta nel

bagno, e che punisce Atteone della sua

temerario curiosità. Un cortile ncl mezzo

cinto da otto colonne , in fondo il sacra

rio di Diana, a lati dtie gabinetti da letto

a dritta una camera da ballo , a sinistra

una piccola cucina, e qualche sna dipen

denza, al disopra le logge , tal è la ri

partizione di questo vencreo.

Nel vico prossimo a questa abitazione,

si discoprirono quattro scheletri. Un gio

vine fuggiva con tre sue compagne. A

fianchi de’morti si raccolsero trentadue

monete, una lastrina circolare (YUPgGIIIO,

potrebbe essere uno ‘specchio, alcuni

anelli ornati di pietre incise, due orec

chini, un laccettino. e cinque braccialetti

d'oro.

Nel cantone è la casa detta di Mode

sto, e quella dei fiori con pitture di va

be ninfe, che ne han ripieni i grcmbiali.

I vico termina alle pubbliche mura, c

conduce alla casa delle quattro colonne

dipinte a musaico, cd a quella di Net

tuno seoverta nel l8titt. Questa è pic

ciola, ed irregolare, ma bella per le pit

ture dcll’atrio e per Vimplitvio di marmo

con vuoto in giro destinato pei fiori.

Una bottega da ferraio, ovc furono sco

vcrti molti istrumenti dell'arte , un se

condo forno pubblico di più ingegnosa

forma del primo, e la casa del Corago

seguono l’uno appresso l’altra lungo la

strada consolare. Quest’ ultima cra rico

verta di quadri rappresentanti varii istru

menti di musica, due altri vi esprimono

delle scene tragiche. Onde è facile l’ar

gomcntare clie tale abitazione apparte

nesse ad uno di quei maestri di musica,

che in una città come Pompei ricca di

teatri, e di attori, avea l'incarico di eser

citare i Cori.

Magione di Polibio. Alla dritta della

strada le case hanno tre piani, e son co

strutte sulle antiche mura della città a

tale effetto demolito. Discendevano in

anfiteatro lino al mare , e presentavano

da lontano un colpo d’occliio il più leg

giadro e pittoresco. I Pompeiani forman

dosi cosi dei domicilii interamente aperti

da un lato, godevano d‘ una vista più

estesa, d’ una più grande libertà. Essi

preparavano intorno ai loro giardini, sotto

ai portici, le loro tavole e pranzavano

respirando le fresche aure di mare, che

ne’ climi cocenti sono tanto gradite.

La casa di Polibio ha una grande

estensione, ed è ornata di musaici, e di

decorazioni eleganti. Tutte queste abi

tazioni cbe situate lungo la strada con

solare di la scendcano al mare , se non

fossero in parte ricoverte di nuovo , e

danneggiate, sarebbero fra le più ricche

e curiose di Pompei.

Le vie di Pompei erano per la mag

gior parte abbellite da fontane, le quali

erano alimentate da canali, che recando

le acque ai più remoti punti della città

le distribuivano nelle vie . negli edilicii

pubblici, e nelle case private. Si può

credere che quelle derivassero dalle più

alte montagne di Stabia. I canali erano

di cotto, o di terra, e taluni di bronzo.

L'abitazione detta di Pansa, è una delle

più belle, e delle meglio conservate. Essa

sorge isolata fra quattro vie. Gli antichi

davano a questi edificii, il nome di in

sulw isole, come son dettetiittora in To

rino. Il centro di questa isola è la casa

propriamente detta, circondata da bot

teghe la cui pigione , fruttava una di

screta rendita al proprietario. Al di so

pra d’un forno ove vendeasi il pane si

osserva un fallo scolpito a basso rilievo

col motto: llic habitat foelicitas. L'in

gresso principale della casa è ornato con

due pilastri d’ordinc Corinzio , a fianco

d'uno di essi la seguente iscrizione:

Pansam cedem partlltt-s rogat. Da essa si

deduce che Pansa era il padrone e Pa

rato lo schiavo incaricato della vendita

nella bottega accennata , oppure Parate

potrebbe essere stato il possessore della

casa, e Pansa il suo patrono a Roma.

Tra i due pilastri era la porta esterna,

quella interna era all'estremità opposta,
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ed amendue erano di bronzo. Per legge,

Ie porte delle case si aprivano solo dal

di dentro. Il solo Lucio Vero Publicola

ottenne con decreto del Senato il privi

Iegio di far aprire le sue nella pubblica

via. Ifarcliitettura, c la distribuzione di

questa casa, glijornati, i freschi tutto pa

lesa Populenza, e fanno certo , clie essa

apparteneva ad uno de’privati cittadini.

In ogni angolo vi splende il marmo.

La casa del poeta si può_ tenere come

un tipo prezioso delle pìu piccole, ed

eleganti di Pompei. Sulla soglia eravi

espresso un cane sdegnato, e trattenuto

da una catena, Cave canem. Le grandi

dipinture di Briscidc che abbandona

Achille, della figliuola di Crise che ascen

de alla nave, e di Giunone o di Teti

condotta da Iride innanzi a Giove sul

I’Ido, non clie il sacrificio d’tligcnia, cd

il mtisaico d’un poeta, o d’un corago in

mezzo agli attori appartenevano all’ atrio

e al gìnecco di questa magione. Due

belle c spaziose osterie terminano da

questo lato la strada. ln uno de’ vasi

immessi nel poggio si ritrovò nel 22

agosto 481m il danaro raccolto dalla ven

dita consistente in 200 grandi monete di

rame, quasi tutte di Gallia, di Vespasiano

c di Tito, e in quarantadue tl’argento.

Le terme o i bagni pitbblici. Non po

tremmo dare di questi migliore descri

zione, che trascriventlo le parole stesse

del cav. ìonucci, che ne parla. o Fu in

vero, dice egli amico dell’umanità, colui

il quale primo ercsse i bagni; egli volle

distrarre un poco l’uomo con la freschezza

di un acqua benefica , e non credette al

certo aprire il varco alla inollezza , ed

alla corruzione. In breve tempo si can

giarono le terme in edificii che coprirono

colline intere.... .. Ne intendasi già clie la

magnificenza delle arti , o la profusione

della ricchezza, e del lusso «dieno pregio

ai Bagni pubblici di Pompei, ma sibbene

la grazia, la semplicità, l’eleganza. Sono

essi divisi in due appartamenti del tutto

segreati l'tino dall’altro; il più elegante

era forse destinato al bel sesso, e laltro

agli uomini, entrasi nel primo per una

corte cinta da portici ne’ tre lati, ‘lll

sulla sinistra sta la sala _da compagnia,

ove probabilmente tencasi il custode (bol

fieator). Vi si trovò in terra la sua pic

cola spada la guardia della quale era

d’avorio di forma singolare. Cadauno pa

gava la stia tenue quota (un quarto d asse)

ed entrava; trovasi persino rin vaso cir

colare della stessa forma delle nostre sca

tole elemosinarie nella qtiale versavasi il

prodotto de’suoi emolumenti‘. Deponevansi

le vesti nella prima sala (spoliafium) e

vedonsi tuttavia i buchi nei quali erano

ordinati gli armadi ove custodivansi le

vesti, date in cura ad alcuni schiavia ciò

preposti. Vedesi nel fondo un grazioso‘

gabinetto di figura ovale (frigidartum).

Un bacino rotondo (piscina) era scavato

nel pavimento servente al bagno freddo,

esso era lastricato di marmo; uno sca

glione girava tutto all’intorno, e ‘serviva

al duplice uso di discesa, e di banco da

sedere nel bagnarsi. Con la stessa como

dità potevasi prendere un bagno per as

persione, e l’acqua facevasi uscire da un

maslcllo, cosa usitatissima dagli antichi,

c descritta da Ovidio parlando del bagno

di Diana. I vasi italo-greci, ne hanno

bellissimi disegni. Graziosi ornamenti di

carri correnti, di amori a cavallo sono ef

figiati di stucco nel fregio della stanza

ed eseguiti con istile vivo, e leggero,

quant’è l’ idea, che ci rappresentano ; Ìt

nicchie stanno intorno al bacino. Le gio

vinettc poteano sedersi colà, cd asciugarsi

nell’useire del bagno, c confabulare colle

loro amiche non peranco scese ncl bagno.

Le cortigiana di Roma, di Smirne, e di

Corinto ricevcvano colit i loro amici vi

sitanti, ed a qucsftiso è debitricc la Gre

cia delle opere sublimi di pittura, e ,di

scultura da lei possedute. Apcllc dipinse

la stia Anadiomenc sotto la figura di Frine

o di Campaspc, uscenti dal bagno, ePras

sitele vi scolpi la sua Venere Guidia,

servendosi a modello di Cratiua, e di

Frinc.

Uscendo dal frigidario (frigidarium) tro

vavasi Patmosfcra più temperata, senza

però clie il calore fosse disaggradevole.

Di là passavasi nel tcpidario (te idarium)

chiamato pure stanza media, c e per la

sua temperatura dovea prevenire i peri

colosi effetti di un subito passaggio da

luogo troppo freddo ad uno caldissimo.

Vi si vedeva un gran braciere di bronzo,

ed accanto a questo due scdic dello stesso

metallo, fu a spese di Marco Nigidio Vac

cula, il quale vi fece incidere queste pa

role. M. Nigiciitts Vaccula I’. S. Le teste,

c la rappresentazione di una giovenca, le

quali veggousi sovente ripetute, alludono

alla parola Vftccttla.

Un ordine di piccoli Telamoni ovvero

di atlcti di terra cotta, i quali sembrano

riunire tutte le forze loro per sorregge re

una cornice poggiantc sulle lor teste for

ma negli interstizii alcuni vuoti, ne’ quali
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collocavansi vasi da olio, ovvero di profumi.

Alcuni vetri concavi riparano dal vento

la lampada la quale illumina il fondo

della sala, e l'uso dei vrtri dei bagni.

era appena ne’ suoi primordii in tal tempo

a dctta di Plinio novitium est hoc in

ventum.

La sommità della volta è lavorata a

cassettoni dipinti di rosso, e di azzurro

sovra ciascuno de’ qiialiè sculto un gen

tile bassorilievo. Cupido appoggiato sul

suo arco terminante a testa di serpente,

alcuni amori sopra cavalli marini, altri

conducenti delfini, ovvero sedenti sopra

ippogrifi, o battenti salterii, un centauro,

un pegaso, un Ercole fanciullo sopra un

leone, e molte ghirlande d’accanto ne

formano in ogni ogni parte gli adorna

menti. La terza ed ultima sala è la stufa,

o calidai-io (calidaritnn, suilatorium) il

quale termina da una parte con un lungo

bacino rivestito di marmi ad uso di ba

gno, e dall'altro una vasta nicchia semi

circolare, nel centro della quale trovasi

una superba fontana, altra liata versante

acqua bollente e nubi di vapori. Sulla

sponda del bacino leggesi a lettere di

bronzo:

Gn. Mrussieo GN. F. Arno M .STA1'|0.

M. F. RUt-‘O il viii han. l. D.

I-lisituii Ex D. D. Ex P. P. F. C.

Coasrn‘. H. S. DGCL.

Essendo diiuinviri per la seconda volta

a render ragione Gneo Melisseo Apro fi

glio di Gnco, e Marco Stazio Rufo tiglio

di Marco fu fatto col pubblico danaro, e

per decreto de’ deciirioni questo Iabro il

quale costa settecento cinquanta sesterzi

circa.

La volta al di sopra della fontana tra

due grandi aperture ripa rate da lclii giier»

uiti ili grandi vetri pci‘ temo-rare la den

sità del calore. Alcuii-- figure di belle ninfe

uscenti dal bagno sono efligiate in bas

sii-ilievi ili stucco sopra della nicchia. Il

paiiinento ilella stufa, posa sopra piccoli

Ell-Udlàiillll, tra i quali insinuavasi la

tiamina del fornello vicino, eil elevaiasi

lungo tiitta l'estensione della muraglia;

vcilcsi il iaiio d'un mezzo piede fatto a

tal’uopo, e le tracce lasciatevi dal iuino.

Alcuni [IIÌHSÌPI appena sporgenti dal inuro

sostengono una Icggiera cornice e due

scanalature consessc pftlltlllgillfl lungo la

volta, ne l'anno compartimenti uguali e

di buon effetto.

Lasciando qucsta camera la dama ri

tornava nel tepîdario, nel quale alcune

schiave con lamine d'oro e d'argento le

toglievano blaiidamente il sudore, e l’u

gnevano con essenze e profumi. Avvolta

in leggero mantello di lana avviavasi nello

spoliaiîum passando per audroni coperti,

indi trovavasi nella strada del Foro, ov

vero in quella della Fortuna, nella quale

il suo carro e gli schiavi Vattendeano.

Un vaso italo-greco rinvenuto a Gru

mentum, rappresenta il bagno delle Gra

zie, e ci rassembra che i Romani ed i

Greci in questo proposito usassero del

pari. Vedesi in mezzo della stanza il ba

cino nel quale faceano il bagno. Cadauna

di quelle dive è assistita da un Genio

avente in mano uno specchio, il cinto e

la ghirlanda de’ fiori. La prima sta in atto

di spogliarsi, ed il Genio le slaccia i cal

zari, la seconda è già uscita dal bagno

ed asciugasi con un panno. Nolisi che la

sua attitudine è precisamente quella della

Venere Callipigia. La terza è già asciu

gata, ed ha nelle mani un vasetto di es

senze per profiimarsi. Il pittore del vaso

ebbe forse Vintendiinento di rappresen

tare la beltà sotto ViTj aspetti, cioè di

profilo, dalle spalle, e di prospetto.

Prima di visitare il secondo apparta

mento giova osservare un istante Fhypo

caustum ed i siioi accessori Il fornello il

quale somuiinisirava la fiamma ed il ca

lore alla stufa, è posto presso le caldaje,

le quali mediante alcuni tiibi somniiiii

stravano l'acqua al bagno ed alla fonta

na. Uii serbatojo ricevente Pacqua dai

letti superiori, e da esterni condotti la

comunicava alle caldaje; la vicina corte

sembrava dovesse contenere le legna, e

tutto quello ch'era mestieri al servizio

del fornello, e tuttavia vedevasi grande

quantità di pcce per eccitare la fiamma.

I bagni per gli nomini venivano dipoi;

un ripostiglio nel quale scrbavansi i pan

nilini, o cotoni per asciugare gli uscenti

dal bagno, sta presso attenti-ala. Di poi

si passa in una lunga sala, ove trovasi

un bagno freddo e due lunghe sedie di

pietra vulcanica per ilisvcstirsi e riposare.

lintrasi nel tcpidario,e per questo in una

vasta stufa, lo spezzo della quale. ora

crollato, cra riscaldato dal fornello, ed

una fontana d'acqua calda era nel fondo

della Slttfa. Le volte di queste stanze sono

ben conservate ed alle. Sullo spazzo e

lungo le muraglie si veggono reliquie di

pitture, di mosaici; ma questo apparta

mento era di molto inferiore al prima)

per ciò che riguarda il comodo a l'ele

ganza.
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Tutti cotesti bagni poteano bastare ad

una ventina di persone alla volta, la qual

cosa ci persuade, che ve ne fossero altri

e forse più magnifici ne‘ restanti quar

tìeridella città. Non chiudevansi ibagni,

che a notte molto inoltrata. Egli è perciò

che fu trovato nelle stanze drUO donne

un bellissimo candelabro di bronzo or

nato di fogliami, ed oltre a ciò più di

mille lampade di terra cotta con eleganti

sculture. Alcune rappresentano le Grazie,

altre Iside ed il Silenzio col dito apposto

alla bocca, gentili allusioni alla bellezza

ed al secreto del quale era quel luogo

il santuario. Sopra il muro del cortile

leggasi la seguente iscrizione oggidi quasi

del tutto distrutta:

Miao

DEDICATtONB Piiisciri COLONIA

Feucrrsii

. . Rum. Muwins Ga. ÀLLBI Nioini Mii

. . . VEIATIOÀTHLETAESPABSIONESVELAERUM‘.

Per la dedica de’ pubblici bagni invo

chiamo felicità a Majo principe della Co

lonia. Vi saranno giuochi degladiatori

d; (‘mao Ailejo, Nigidio Majo, caccia d’a

nimali, atleti, spargiincnto di profumi e

tende nellanfiteatro. _ _

Dirimpetto ai bagni trovansi due grandi

belle osterie con molta dovizia di vasi vi

narii e per la salamifa con fornelli per

cuocere le carni. Si issotterrò lo schele

tro d’uno sgraziato il quale erasi riparato

sotto una scala, ed avea seco un braccia

letto su cui stavano iniilati tre anelli, uno

de’ quali conteneva la bella incisione di

una haecante, e due pendenti, il tutto d’oro,

settantacinque monete d'argento e settan

tacinque di bronzo ».

Vicino alle terme è una piazza bislunga

circondata da botteghe, fondachi e case,

chiamata Fullonica . cioè Gualchiera. Ad

una delle sueestremità è un passaggio

che mette alla via di Mercurio. La Ful

lonica è uno degli edificii più curiosi di

Pompei. Vi si trova un atrio cinto di por

tici con una fontana; \‘i sono le vasche

ed i focolaj per le caldaje da servire a

diversi oflicj d’inibiancare i panni; in_ un

pilastro son dipinte le diverse operazioni

de’ IÌIHOYIÌ. Alcune olive che conservano

ancora il loro peduncolo ed il colore, si

rinvennero in un vaso di vetro. Vengono

poi due abitazioni terminate da una grande

e da una piccola fontana. Graziose e gen

tili ilipinture ornano questa casa, (11,00!

la seconda olîre la singolarità, che l ap

parlamento delle donne non ha un por

tico in mezzo. Paesaggi, marine delle case

di delizie nell’onde, e de’ navigli a vela

quadra si veggono dipinti presso l'ultima

fontana. Segue la casa di Adone cosl detta

per una pittura, che copre tutto il muro

del giardino, ed in cui è rappresentato

quell’eroe ferito fra Venere e gli Amori.

Merita osservarvisi ancora il quadretto

ch’esprime la toletla di Ermafrodito. Nelle

due case successive si rinvennero 6h vasi

e forme di pasticceria in argento, e tlt al

tri ornati di bassi rilievi, che rappresen

tano degli amorini su i centauri. La casa

di Apollo è presso le mura della città;

vi si ammirano le pareti dipinte nel ta

blino, una fontana con varie piccole ca

scate, la decorazione del giardino con

ghirlande bacchiche, infinei quadri a mu

saico di Agamennone, clie si adira contro

Achille, c di quest'ultimo a Sciro. Dal

l’altro lato della strada si osservano que

ste abitazioni da riporsi fra le più belle

di Pompei.

la casa di Inaco e d’Io, e l'altra di

Meleagro o delle Nereidi , pregevole per

la sua peschiera con fontana e cascata

d’acqua e con un peristilio magnifico. Que

sta magione con le seguenti del Centauro

e dc’ Dioscuri sono sominamente preziose

per le ricche ed ingegnoso dipinture delle

loro pareti, e pe’ loro numerosi quadretti

di un lavoro squisito. ln un'osteria son

dipinti de’ soggetti molto licenziosi; altri

quadri vi rappresentano delle genti del

popolo colle loro vesti; alcune donne che

nascondono il capo nel cucullo vi si veg

gono assise intorno ad un desco: un sol

dato chiede da bere; altrove giuocasi a’

dadi, e garzoni accorrono dappertutto con

bicchieri e vasi nelle mani. Viene poi la

casetta detta di Amimone e Nettuno, o pure

dei Cinque scheletri, i quali si scoprirono

insieme ad alcuni braccialetti ed anelli

d’oro, che recavano con essi ed una quan

tità di monete in vario metallo. La casa

dellfllncora è notevole pe’ suoi portici al

ternati da piedistalli per busti, o statue,

e terminati da un tempietto in mezzo a

due fontane. Questi portici son sormontati

da logge covcrte e cinte ne’ quattro lati

da altrettante’ file di colonne.

La via termina con l’ abitazione detta

di Zefiro e Flora, o pure come altri han

creduto di Bacco e Arianna, famosa di

pintura che vi si è trovata. La strada di

Mercurio conduce dalle mura pubbliche

in linea retta al Foro, ed è una delle più

grandi ed ornate di Pompei. Un arco di
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trionfo che conteneva due vasche, e due

fontane era sormontato da una statua

equestre di bronzo, di cui si raccolse qual

che frammento. Egli è in corrispondenza

con l'altro arco del Foro , e sorgeva in

mezzo ad un quadrivio.

Il tempio della Fortuna si eleva su di

un podio o stilobate , al quale si saliva

per una gradinata; al principio di questa

era una statua su di un piedestallo; il

pronao doveva esser decoi'ato da quattro

colonne di marmo; la cella è quadrata

nel fondo vi è l'altare, e dietro una nic

chia ornata da un frontispizio , dove si

trovava forse il simulacro della fortuna.

Nella cella si rinvennero rovesciato una

bella statua di donna‘, a cui mancava il

volto , ed un'altra attribuita a Cicerone.

Un'iscrizione ci faceva sapere che Marco

Tullio duumviro avea eretto nel suo suolo

e a proprie spese questo tempie alla For

tuna Augusta.

La strada della Fortuna è una delle

più spaziose e la più lunga di Pompei, e

Pattraversa da una all'altra estremità. Sul

la dritta s’incontrano varie abitazioni; in

una si rinvennero delle forme di creta;

nell'altra una quantità di bttslî a due te

ste e di varie figurine, ed animali in bron

zo. La bottega ove si vendevano tali og

getti apparteneva alla casetta chiamata

della Parete nera,poicliè nella sua stanza

di compagnia si osservano su di un fondo

oscuro i più leggieri e delicati ornamenti

che si conoscano, essi alternano de’qua

dretti esprimenti varj sacrificj a Venere,

a Minerva ed a Giunone eseguiti da varj

Genietti. Amore e Psiche vi compariscono

spesso, ora con un cestino di frutta, ora

con una ghirlanda di fiori. Un’altra casa

ha i pilastri, che decorano il suo ingresso

in cui sono espressi de’ Fauni e delle Bac

canti. La magione del Gran Duca di To

scana è assai piccola , ma pregevole per

una pittura della sua stanza principale,

ov'è rappresentata Dirce legata al ‘Poro,

ed Antiope che la perdona, non che per

una fontana a musaico abbellita dalla sta

tuetta in marmo d'un Fauno. Uabitazioue

di Arianna si distingue per l'elegante sua

distribuzione, per la nuova idea del tri

clinio nel giardino, e pel sacrario. Fra le

sue molte pitture meritano di mentovarsi

le varie di Arianna, Leda e il Cigno, il

vecchio mercante di Amori, Apollo e Dafne

e infine Galatea su di un Tritone seguita

dalie Nereidi e dagli Amorini. La casa ap

presso presenta una di quelle cacce fra

varj animali che si eseguivano nell'anti

teatro.

A sinistra della via si entra neIPabita

zione del Fauno. E’ difficile comunicare

al lettore il diletto che uno prova scor

rendo tutte queste abitazioni, le cui pit

ture appena uscite da terra serbano ipii'i

vivaci colori. La casa del Fauno è la più

grande, nobile e sontuosa di tutte le abi

tazioni di Pompei. In luogo di pitture of

frc la singolarità di essere ricca di mu

saici non più vcduti, fra i quali quello

si famoso rappresentante una battaglia fra

i Greci ed i Persiani , ora trasferito nel

Real Museo. Si attribuisce I’ originale di

questo musaico ad Ape-Ile, e possiamo ag

giungere essere nno de’ suoi più eccel

lenti lavori. Una statuetta in bronzo di

un Fauno, un deposito di ornamenti pre

ziosi di donna, notevoli per la loro gran

dezza e pel loro poso, dei vasi ed uten

sili di bronzo molto eleganti, e masseri

zie d’ ogni genere si iinveniiero insieme

con qualche scheletro nelle varie parti

di questa casa.

Dietro ad essa è situata quella del Ia

berinto, in cui Teseo viene espresso in un

Musaico uell’atlo di uccidere il Minotauro

e liberare le giovani ci fanciulli Cretesi.

Questa casa per la sua ampiezza, per la

sua architettura e per l'eleganza de’suoi

bagni merita il primo luogo dopo quella

del gran musaico. Nel sentiero della For

tuna si trova Fabitazione della fontana a

musaico, ornata della statuetta di Marte.

Nel quadrivio si osservano varie casette,

più o meno adorne di pitture e di mu

saici, e due ordini di botteghe terminate

da due di quegli archi di decorazione che

contenevano delle fontane. La casa del

Torello di bronzo è notabile perle ghir

lande di fiori e frutta dipinte intorno al

suo atrio. In iin’altra la bella Erigoite co

ronata di grappoli e rappresentata in una

scultura del capitello. Molti altri ingressi

di botteghe e di abitazioni non ancora

scoverte s’incontrano lungo la via, fra cui

la casa ove si osserva il quadro di un

soggetto iinovo, csprimente Donne con

Perseo bambinoa Sciîfo. Sigiunge alla por

ta detta di Nola, o piuttosto d’lside, per

osservarsi un busto con iscrizione osca o

saiinitica che l’ornava.

Nel vico storto la maggior parte degli

ingressi erano distinti da un fallo in terra

cotta, alcuni di figura capricciosa. Le case

e le btlllCgllfi contenevano spesso delle

pitture oscene, si è creduto perciò, che

questa fosse la contrada delle Cortigiane.

ln una delle case si ritrovo un bel di

pinto di un amorino disarmato e fatto

prigioniero da due graziose fanciulle.
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ll poggio di una bottega rivestito dei

marmi più rari, e più preziosi si trova

nell’an olo del quadrivio. Vi si sono sco

verte elle botteghe, ove si vedevano una

immensa quantità di utensili circolari in

bronzo, di picciole, e grandi dimensioni

per cuocervi focacce, ed altre vivande, vi

si raccolsero ancora le forme di una le

pre e di un pollo ove potevano mettersi

al fuoco questi animali. La strada , che

dal tempio della Fortuna conduce al Foro

è cinta di botteghe, ove si vendcano og

getti di vetro, lucerne, e vasi di creta.

Foro civile. lvi si trattavano gli affari

più importanti, sia pubblici, che privati,

là si celebravano le feste patrie , e reli

giose e si facevano le maestose processioni

dei cauefori. Era una vastissima piazza

chiusa in tre lati dai portici coverti for

mati da colonne di marmo ordinario. con

estese terrazze per passeggiarvi al di so

pra. Vi si giungeva da varie strade chiuse

con cancelli. Un gran numero di piedi

stalli innanzi gli iutcrcolunni presenta

vano alla pubblica ammirazione lc statue

degli Uomini insigni, dc’Pompejani, e de’

più benemerìti personaggi della colonia:

Larghi pezzi di marmo ne lastricavano il

pavimento.

A settentrione si eleva un tempio, che

fa supporre essere stato di una straordi

naria magnificenza. Vi si veggono magni

fiche gradinate, a cui fianchi sorgeano

superbe statue colossali un vestibolo‘ con

sei grandi colonne corintic, una cella con

due portici sostenuti ognuno da otto co

lonne jouiche di gentili proporzioni; nel

fondo tre stanzini per riporvi isacri istru

menti, e per sostenervi il simulacro della

Divinità principale. Dal suo vestibolo si

gode la sorprendente veduta de’monti lat

tarz’, e di Stabia, che sembrano formare

intorno a Pompei una graziosa ghirlanda.

Questo tempio, è chiamato tempio di Gio

ve, dall’ essersi quivi trovata una testa ,

che figura questo Dio.

Il Tempio di Venere, è del numero an

cora de'più considerevoli. Ha 1:8 colonne

rivestite di stucco , e di forma pesante,

che sostengono lt portici decorati di sta

tue, d’eriueti, e di pitture omeriche stu

pende. Nel mezzo dell’aia seoverta s‘ in

nalza un’altare innanzi ad una cella de

corata d’un pronao e di un colonnato ma

gnifico. Si trovò nell’arca la statua di

Venere , e del suo figlio Ermafrodito in

marmo, entrambe di perfetto lavoro. Un

giovane Bacco che riposa al suono della

lira di Sileno è dipinto in una stanza se

grata.

BASILÌCA. Grandioso edificio ove si ra

dunavano i negozianti, esi amministrava

la giustizia. Esso viene descritto dal Ro

manelli uè seguenti termini. « La sua

pianta presenta una maestosa figura qua

drilatera lunga 250 palmi, e larga 400

con gran peristilio, e portico coverto in

tutti i lati. Era sostenuto in tutta la sua

lunghezza da dodici grosse colonne late

rizie ne: due lati, e da quattro ne ’lati

superiore , ed inferiore, comprese le an

golari. Da lati del muro il gran portico

veniva appoggiato ad altrettante mezze

colonne, che vi restano ancora attaccate.

Stanno le colonne circa quattro palmi di

diametro, e son fregiate di capitelli co

rintii, e di basi dello stesso materiale. Oggi

n’esistono soltanto alcuni pezzi staccati ,

ed altri dimezzati, e rotti, che sono stati

riposti ncl loro sito. 1 capitelli, e gran

pezzi di cornici sono ammontati negli an

goli. Tutte le mura si son trovate in parte

cadute, e vi ha tutta la ragione di cre

dere, che sia stato l'effetto del tremnoto

che precede la vulcanica esplosione. Dal

lato superiore del portico verso occidente

si alza una tribuna, che era decorata da

sei colonnette di stucco scanalate, dove si

presume, che sedessero i magistrati. S’apre

al di sotto per due scalette una camera

assai bassa corrispondente alla stessa tri

buna, e che vi comunica per due aper

ture circolari nella volta. É probabile che

fosse una carcere, mostrando mura assai

doppie, spiragli con cancelli di ferro, ed

una profondità di venti palmi sotto terra.

lJi prospetto a questa tribuna in mezzo

alle quattro colonne del peristilio, si alza

un gran piedcstallo ricoverto di marmo

bianco , che dovea certamente sostenere

una statua equestre.

Il Corpo della Basilica era tutto sco

verte, e perciò ne’ suoi lati presso l’ or

dine delle colonne si ravvisa nel pavi

mento un lungo iro di canalclti, e di

condottisottcrranei, che trasportavano l'ac

qua piovana cadente da tetti del portico

laterale. Vi si osservano ancora alcuni pu

teali. Gli antichi amavano moltissimo que

ste architetture ipetre o scoverte che noi

abbiam ravvisatein tutte le case , e nei

tempj. In questo luogo dovevano tenersi

le assembla , ed i Concilii della cittadi

nanza Pompejana, crearsi i magistrati,

provvedersi all’ annona , e disputarsi di

pace. e di guerra. Il nome che noi ab

biam dato a questo ‘edificio è preso da

Vitruvio, allorché parla delle Basiliche ,

per la perfetta somiglianza alla .sua _de
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scrîzione, e perchè nel suo muro esterno

dal lato della casa di Cliampionnet si legge

due volte il nome di Basilica a linee in

cise colla punta di un ferro, in assai rozzo

carattere.

Si usciva da questo superbo edificio per

quattro gradini di pietra vesuviana in un

vestibolo sostenuto da due colonne, e da

due pilastri! Riguarda il lato orientale.

Dal fianco esterno meridionale vi fu pra

ticata una scalinata da cui si argomenta

che sopra le volte del vestibolo, e del pe

ristitio dovea aprirsi una gran loggia, per

sito di passeggio. Dal vestibolo per cinque

aperture si entrava nel foro civile. E molto

curiosa la maniera come queste aperture

venivano serrate. Fra un pilastro, e l’al

tro al numero di sei cfdue ultimi attac

cati al muro cadevan dall’alto cinque porte

di legno, che restavano incassate in al

cune incavature scavate nel lato di cia

scun pilastro. Le porte pubbliche della

Città di Pompei aveano la stessa chiu

sura. a»

Le case scoverte da Championnet me

ritano esser visitate per la loro amenis

sima situazione, e pe’ resti dei loro mu

saici. Entrando nella vicina strada, la

quale conduce più direttamente alla piazza

del Teatro si vedono le case di Pane, di

Apollo , e Coronide, e di Aclone , o di

Diana nella quale si ritrovò la sua statua

in marmo; ed infine uno di que’pubblici

altari, che s’ innalzavano avanti alla Di

vinità dipinte sul muro esterno delle abi

tazioni.

Lasciando il foro, e seguendo la spa

ziosa via, che conduce ai Teatri, sileggo

una iscrizione in onore di Eumachia sa

cerdotessa , di cui si trovò la statua in

abito di Vestale , e col nome sul piedi

stallo. « Eumachia figlia di Lucio in suo

nome, ein quello di L. Frontone suo figlio

costruì a sue spese il Calcidico, la Crip

ta, ed i portici della Concordia , e li de

dico alla Pietà Augusta. »

Tempio di Mercurio, o di Romolo. Al

I’ estremità di una piccola aja scoverta

sorge un santuario con una bell’ ara di

marmo Greco contenente un sacrificio in

un bassorilievo. Le mura sono divise in

grandi riquadri sormontati da un fronti

spizio. A questo tempietto si è dato il

nome di Romolo , perche poco lungi si

rinvenne un piedestallo , che dovea so

stenere la statua del fondatore di Roma

con un suo elogio. Quello di Enea di cui

si è ritrovata simile iscrizione doveisor

gere nell'altro lato. Prima di entrare nel

tempio di Augusto è da ammirarsi una

superba sala semicircolare aperta dalla

parte del Foro, e che veniva decorata da

nicchie, da colonne, e da statue. Si crede

che in essa i decurioni tenessero le loro

pubbliche sedute.

Tempio d'Augusto detto Panteon. Dal

seno d’ un atrio scoverte si elevano ti

piedistalli, che doveano sostenere un pic

ciolo tolo, l'ara era nel mezzo_. Le la sta

tue forse degli Augustali son disposte

lungo il lato dritto del tempio;le colonne

de’ portici doveano ancora restitnirsi al

loro sito dopo il tremuoto. Di prospetto

si apre il santuario adorno di quattro nic

chie. Su di una base nel fondo dovea tro

varsi la statua di Augusto, poiché se ne

rinvenne al suolo‘ il braccio che stringeva

il globo. A suoi lati sono due preziose

statue di Livia vestita di sacerdotessa e

di Druso suo figlio. Quivi si celebravano

le feste in onore di Augusto, si facevano

le distribuzioni delle carni al popolo ed

i couviti fra gli ordini superiori. Dipinture

preziose ne ricoprono le pareti. Vi si

vcggono Ulisse, e Penelope, che non l’ha

ancora riconosciuta. lo, ed Epafo, Latona,

ed i due gemelli, o Rea Silvia co’ fonda

tori rli Roma. Paesetti, navi campagne pa

lagl, ed arabeschi di ogni genere finiscono

d’ornare il tempio del primo Imperatore

di Roma. Il suo ingresso principale era

decoroto da colonne di marino, da basa

menti elevati, e da 20 piedestalliper sta

tue. Intorno al Paiiteon sono delle botte

ghe , in alcune delle quali si vendevano

carrafe di vetro , in altre frutta secche:

l'officina d’un pasticciere, e degli ingressi

adorni al di fuori delle più gentili pit

ture, cingouo la strada fino alla casetta

scoverta nel t825 innanzi al Re di Prus

sia.

Strada dettblbbondanza. Dopo la scuola

pubblica detta di Verna la prima casa

che s’ incontra è quella che contiene il

quadro di Auge ed Ercole. La casa del

cinghiale ha un atrio scoverte, dov’ è

rappresentato a musaico quest’ animale

inseguito da cani. I più belli e variati

musaici, fra gli altri, quelli clie ritrag

gono le mura della città, ricoprono sen

za alcuna interruzione tutto l'atrio, e le

stanze di questa magione. Poi vengono

le abitazioni delle Grazie e di Adone.

Vico dei dodici Dei. Sono essi raffigu

rati nel muro a destra dell'ingresso; al

disotto sono dipinti due di quei serpenti

o Geni tutelari, che s'incontrano ad ogni

momento intatte le case, e trivi_di Pom
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pel. Segue la casa di Ero o Leandro, e

a sinistra della strada quella dì Ganimede.

Un gran numero di botteghe attestano il

commercio e le ricchezze di questa città.

Le fontane sono ripetute in questa. stra

da; su di una è scolpita una cornucopia.

In mezzo al quadrivo sorgeva la statua

dell'abbondanza. Quindi si entra nel

l'abitazione detta del Medio, ed in quel

la dell’ imperatore Francesco ll scoverta

innanzi a lni.

Un portico triangolare sostenuto da no

vanta colonne costituisce la piazza d»l

gran teatro. Un tempio greco detto di

Nettuno, che dominava il‘ mare vicino,

mostra iresidiii delle sue colonne doriche

primitive, simili a quelle di Pesto. Un

peristilio vi circondava una retta, ove

sorgeva su di un piedestallo il simulacro

del Nume: aveva il suo teSltbolo e la

sua parte posficu. Tre altari si veggono

avanti alla stia scalinata. Una stanza in

cui sono praticate tre divisioni con bassi’

muretti conteneva degli scheletri. Erano

forse dei sommi sacerdoti, che avevano

quest’ onore. ll puteale, ov’ era sepolta

la folgore fu circondato per cura di Ni

trebe, magistrato sannita, da un piccolo

tempio circolare. In un sedile a semi

cerchio che ha un antico orologio sulla

sua spalliera si gode l’estesa veduta delle

pianure sottoposte, che sembrano aver

gettato sull’ antica estensione dei mari

un tappeto di verdura e di fiori. Questo

sito forma la più vetusta contrada di

Pompei costrutta da Tirreni e da Sau

niti. Una fontana era presso del vesti

bolo, o propileo di questa piazza, un’ al

tra nel portico, ove un picciolo piede

stallo sosteneva la statua di Marcello,

patrono di Pompei.

Teatro tragico. Tutti sanno quanto

trasporto avessero gli antichi per l’ arte

drammatica e per le rappresentazioni

sceniche. Per soddisfare a questa pas

sionc si consumavano talvolta le rendite

di un’ intera provincia. La forma di un

teatro antico era quasi semicircolare come

nella maggior parte de’ nostri, e la sua

dimensione proporzionata alla grandezza

della città, ed a quella dei luogi vicini,

i cui abitanti accorrevano anch’ essi alle

rappresentazioni che si facevano di gior

no. Plinio ci ricorda un teatro di Scauro,

che aveva settecento piedi di diametro e

poteva contenere circa ottanta mila spet

tatori seduti. Non si può attualmente

comprendere come gli attori riuscissero

a farsi udire da tanta gente. Per edifi

H asini: Dl NAPOLI

care un teatro rl sceglieva la parte più

elevata della città, come la più favore

vole per la trasmissione dei suoni. Siri

cercava anche la vicinanza di portici per

trovare prontamente iin riparo allorquan

do un improwiso temporale sopraiveniva

ad interrompere la rappresentazione Se

non ve ne erano si edificavano a bella

posta, e cosl erasi fatto a Pompei.

La carea era formata da una serie di

gradini, ove era concesso ad ogni spet

tatore uno spazio di sedici pollici. ll

teatro di Pompei poteva contenere circa

cinquemila persone. Il proscenio contiene

setto nicchie seuiicircolari per i suona

tori, e sul dinanzi si scorge chiaramente

che stenilevasi un sipario, come a’ tempi

nostri, se non che il nostro vien tirato

dall’ alto ove sta appeso. e l’ antico usciva

dal palco e saliva in allo.

L'orchestra era circo ndata da cinque

gradini di marino parlo, ed erano que

sti riserbati peri Magistrali. Si vedevano

a piedi della seconda crwea tre statue,

ima delle quali secondo l'iscrizione in

crostata nel piedestallo rappresentava M.

O. Rufo protettore della colonia In uno

dei podium o tribuna delle Vestali e dei

magistrati trovossi una sedia curule. Due

lapidi indicano che il teatro fu edificato

regnante Augusto a spese di Marco Ol

conio Rufo, e Celere duiimviri, per ab

bellimento dclla colonia. Una scala di

scende dalla galleria superiore nel foro

contiguo detto il quartiere delle milizie.

Non si trovò alcuna decorazione sce

nica di marmo, e si crede , che gli abi

tanti le reputassero di troppo valore per

abbandonarle negli scavi, e ricerche

che fecero dopo l'eruzione. Però nella

parte dell’ edificio, che comunica col foro

triangolare, erano frammenti di statue,

e gran copia di legname carbenizzato,

pezzi di panneggiaiiienti di statue di

bronzo, una gran quantità di tegole ed

iscrizioni quasi tutte logorate. Il teatro

è situato sul declivio di un poggio in

cima ul quale è il portico destinato a

riparo degli spettatori in occasione del

cattivo teuipo; esso poteva anche servire

pei lndi girinastici, e per passeggio visi

gode un magnifica veduta. ‘

Accanto al gran teatro vi è edificato

un altro pìcciolo teatro. chiamato Odeum

coperto e capace di i500 spettatori. Ser

viva per le rappresentazioni comiche, per

le pruove a pei concorsi poetici. Da una

iscrizione si rileva che i diiumviri C. Q.

Valgo e M. Porzio, con decreto dei de

06
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curioni assegnarono una somma per l'e

dificazione di un teatro coperto, e ne

vegliarono l'esecuzione. Si trovarono due

tessere ossia due biglietti d‘ ingresso per

rappresentazioni teatrali. Sono due pezzi

d'esse circolari. Su d'uno è la parola

grcca,sotto la cifra romana Xll. Sull'altro

é parimenti una parola greca che pare

dica Emiciclo ; sotto la cifra Xl. Sul ro

vescio loro sta rozzamcnte segnata la

figura del teatro. _

Dal teatro si passa nel Quartiere dei

soldati o foro nundinario. Gli si teneva

mercato ogni nove giorni e vi aveva

stanza un drappello di soldati. È un va

sto porticato sostenuto da 7h colonne

doriche senza base. Vi era una prigione

ove si poneano in ferro i soldati. Questi

ferri erano semplici pezzi disposti in

linea retta sopra una grossa lista di

legno nella quale erano piantati e riba

diti, erano confitti ritti, ed avevano in

cima una cruna nella quale passava una

verga dello stesso metallo che si serrava

a chiave. Si chiudevano in essi le gambe

de’ prigionieri, ed in questo modo una

piccola prigione ne poteva capire molti.

Tempio d’ Iside. Recheremo qui la de

scrizione dell’ erudito Penoni. Questo tem

pio fabbricato di mattoni, intonacato di

stucco d’ uno stile piii seducente che no

bile è nelle sue parti minute assai cu

rioso, e benissimo conservato. É noto che

il culto d‘lside venne dall'Egitto e non

era adottato presso i Romani, che quel

culto straniero, ne aveva che associazioni

misteriose, nelle quali erano degli ini

ziati, che non palesavano ad alcuno il

segreto dei loro riti. .

Le cerimonie e le iniziazioni notturne

del culto di questa Dea diventarono so

spette, e furono vietate dagli Imperatori

pel corso di varii secoli. 'l‘uttavia si può

accertare, che era ancora esercitato sotto

l'impero di Tito, il quale non si odont

brava di nulla. lnfatti a Pompei si trovò

il tempio tutto abitato, tutti gli strumenti

per le cerimonie, lc vesti dei sacerdoti,

e persino i loro scheletri, le ceneri, ed

i carboni sull’ ara dei sacrificii, tutti gli

ornamenti del tempio, una grande quan

tità di lampade, di candelabri rappre

sentanti la pianta ed il fiore del loto, i

sistri, di cui facevano uso i sacerdoti,

vasi per l’ acqua lustralc, patcre per

contenere l‘ acqua con cui si aspergevano

le vittime; altri vasi per raccogliere i

visceri; alcuni leftislernii o letti da

mensa per adagiarvi la Dea allorquando

le si facevano offerte, li ornamenti del

purifieatorio, modelli di stucco con tutti

gli attributi di Iside, l’ ibi, Pippopohamo

ecc. Su i muri erano dipinti gli stessi

emblemi colla rappresentazioni de’ sa

cerdoti con le loro vesti di lino bianco,

la testa rasa ed i piedi coperti di un

tessuto cotanto sottile che ne traspariva

la pelle.

Apparentemente al culto di questa Dea

si frammischiavano i simulacri di altre

divinità, infatti si trovarono statue di Ve

nere, di Bacco, due Termini, ed un Priapo.

La maggior parte di queste statue erano

di legno, ma colle teste, e colle mani di

marmo. Si ritrovarono anche le tavole

isiache, più difficili da spiegarsi che non

lo furono i manoscritti di lzrcolano.

Si deve por mente ad una scala d'onde

si può credere andassero i sacerdoti a

porsi sotto il tripode prima che si aprisse

la porta principale del sacrorecinto. Que

sta porta si apriva a due battitoji uno

dei quali si divideva in due parti per

mezzo di cerniere di bronzo. Il disegno

di questa porta era a pannelli, e di una

ammirabile semplicità. Sotto si leggeva

la seguente iscrizione:

N. Porlntus Sr. F. CELSINIIS

Arnen Ismis Tena/r. Moro

CONLAPSAM

A. Fvsmnesro P. S. Resrrruir

Hnvc Dscumoaizs On. LIBERMATBM

Con Esser ÀNNOB. Sexs

Onnuu suo GRATIS ÀDLEGIRUNT.

Questa iscrizione è importantissima,

come quella che può mettere in luce una

parte degli errori , che si scorgono in

questo edificio, come anche di quelli ad

esso vicini, alcune colonne per esempio

fuori di luogo , i rivestimenti di cattivo

gusto, che si trovano nel quartiere dc’sol

dati,e che probabilmente non furono fatti

se non dopo il terremoto rammentato

dall'iscrizione e che avea di molti anni

preceduto l'eruzione del 79, giacche si avea

avuto il tempo di ristaurare i guasti, e

Popidio avea potuto ristaurare il tempio

a sue spese. li qual terremoto secondo

ogni apparenza era quello del 65 di cui

parlano Seneca, e Strabone, che scosse

Ercolano, e Pompei. a segno che la mag

gior parte degli edificii furono rovesciati

e gli abitanti sbigottiti abbandonarono le

loro ease, e la città, ed in Roma il Se

nato pose a partito se dovea ordinarsi di
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abbandonare Pompei, oppure permetterne

il restauro.

La statua di Iside in marmo bianco era

sopra un piedistallo nel tempio, ma venne

trasportata nel Museo. Essa tienein mano

lo strumento, che comunemente si crede

rappresentare la chiave delle cateratte del

Nilo; essa è di gusto Egiziano per la

forma , e per la positura , ma più bella

pel lavoro che non sogliono essere simili

figure. Vi si vede anche una statua di

Venere, ed una di Amore. ln un came

rone aperto sotto tre portici si leggono

sul Musaico parecchi nomi proprii. Si

pretende, che quivi si trattenessero quelli

che doveano essere ammessi alla inizia

zione. Si racconta, che i muri erano di

plinti di figure gigantesche, e fantastiche.

i si trovò lo scheletro d'un uomo seduto

presso di una tavola di marmo intento a

mangiare un pesce di cui si trovarono le

spine sul piatto. Presso di lui erano gli

utensili per far riscaldare, e cuocere.Una

camera attigua racchiudeva la maggior

parte degli strumenti inservienti ai sa

grifizj. e gran copia di lampade di terra

cotta, che probabilmente illuminnvano i

riti notturni. Si è sorpresi in osservare

che dal Foro civile al quartiere de’soldati

spazio che si percorre iu meno di mez

z’ora si trovano riuniti nove tempi, una

basilica, tre piazze pubbliche, il gran mo

numento di Eumachia, le terme, a teatri

e botteghe e abitazioni sontuose, e ma

gnifiche. Che cosa erano dunque le nostre

piccole città al tempo deîîesari?

Anfiteatro. Uanfiteatro di Pompei tro

vasi alfestremità e piuttosto lontano dal

sestiere de’teatri, ed e di forma ovale. ll

diametro grande di quesfovato è di circa

piedi 400, ed il piccolo di Siti. La ar

chitettura ne è perfetta e non ha punto

sofferto, nè nelle fondamenta,nè nella su

perficie esterna. Un bellissimo corridojo

selciato di lava un tempo adorno di statue

le cui nicchie ed iscrizioni sussistono tut

tora ne segna Pingresso dalle due parti.

Si vedono pure tre passaggi, che condu

cevano all’arena. ll più angusto serviva

per le fiere, un’ altro per l’introduzione

degladiatori, ed il terzo per portar via i

morti. La cavea è divisa in tre parti da

due gallerie. La prima più bassa era de

stinata ai duumviri o altri magistrati,

agli augustali, ai sacerdoti alle sacerdo

tesse, in somma alle persone cospicue per

dignità. La media era riservata pei mer

canti, per i militari, e per le scuole, fi

nalmente la più alta per il resto de’cit

tadini. E notevole però che nella som

mità vi era un ordine di stanze coverte

che servivano per le donne; le quali vi

aseendeano er una scala separata.

Sembra, c e esistesse un cancello, o

una grata di ferro per difendere gli spet

tatori, che stavano nella parte inferiore.

l’ passaggi , che conducevano nell’ arena

erano pure muniti di porte di ferro. I

muri del Podium erano ricoperti di pit

ture, ehe si guastarono ricevendo le im

pressioni dell’aria e ad eccezzione di un

basso rilievo di marmorappresentante un

auriga in atto di travagliarsi a vincere il

suo avversario, che ancora si scopre nella

parte superiore detPanfiteatro appena vi

rimane segno di ornati. Una galleria cir-

colare termina quesfimponente struttura,’

ed enormi pietre, forate per ricevere delle

aste destinate a sorreggere una tenda si

scorgono ancora. Era magnifico il punto

di vista , che godevano gli spettatori,

aventino in prospetto il Vesuvio, i monti

Lattarii, Stabia, la foce del Sarno , ed il

maestoso Golfo di Napoli. a

Architettura di Pompei. Gli antichi

erano soliti vivere quasi sempre fuori delle

loro case, ed all‘aria aperta equesta èla

ragione per cui ne’ loro edificii si pub

blici che privati, si trova ordinariamente

uncortilc scoverto o cinto da portici pei

tempi di pioggia, e delle ore ardenti del

sole. Le case di Pompei sono costruite

tutte con un medesimo gusto..Uno,opiù

ingressi c talvolta de‘ vestiboli e delle

botteghe formano la facciata del pian ter

reno. Le mura esteriori sono coperte di

stucco duroe brillante, e spesso dipinte

con vivi colori. ll piano superiore avea

de’finestrini e terminava con un tetto, o

con una terrazza, adorna di viti e di

piante, che riformavano una voltadi ver

dura e di fiori.

Queste case conteneauo unappartamento

per gli Uomini (andronitis) con un cor

tile per lo più aperto nel mezzo (atrium)

d'uso italico primitivo. Talvolta era eo

perto da un tetto e sostemtto da lttravi,

che sîncrociavano, o da It colonne. La

luce vi entrava da un apertura fatta nel

centro, la pioggia cadeva in una vasca

quadrilunga (impluviflm) e passava poi in

una cisterna. L'altro domicilio destinato

alle donne (ginaeconitis) avea de’ portici

formati da colonne (perystiliunt) che era

il distintivo della architettura Greca. Le

stauzette del secondo piano (cwltatîttltl)

servivano d'ordinario per le provvisioni,

e pe’servi e quand’ erano separate dalla
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magione si davano in fitto alla gente del i di letti disposti"intorno al muri da tre

popolo. Al presente non ne rimangono,

che i primi gradini su i quali si appog

giavano gli altri di legno. Le abitazioni

sono di un carattere assai più modesto

e ristretto, che i monumenti pubblici, ma

l'estrema picciolezzu delle stanze dipende

soprattutto dal gran numero, che nc bi

sognava peklivei-sìusi cui erano destinate.

Un ingresso angusto e chiuso da 2, o

5 porte l’ una dopo l'altra conduce nel

l'atrio (prolhynnn). Presso all'ingresso

sono le stanze del portinajo (cella atrien

sis). Le stanze de li Uomini della famiglia

si veggono distri uite a tìanchidelVatrio.

Quivi ancora alloggiavano gli ospiti. Di

rimpetto è la stanza da stnilio,o Varchi

vio, ove si ricevevano i clienti e si trat

lavano gli affari (tablinunz). Nelle case dei

grandi l'archivio contenea tutti i docu

menti, i diplomi, alberi genealogici, iscri

zioiii commemorativo degli atti pubblici,

e delle magistrature , de’ trofei, busti,

statue degli antenati in marmo, in cera

o in bronzo, diquadri, de’ritratti, il tutto

in tanta profusione, clie spesso ne era

Ingombro tanto il tablino, quanto la sala

contigua, chiamata dagli antichi pinaco

teca e dai moderni biblioteca. Queste erano

l: sale in cui il pubblico avea libero ac

cesso; sfoggiavasi in esse una gran ma

gnificenza , per ispirare agli stranieri un

alto concetto della opulenza, edella pos

sanza del signor della casa.

Dinanzi altablino erano due salette

aperte (alae) ove si attendeva, ed in un

canto dell’atrio il larario, ocamera dove

si custodivano le immagini degli Dei pro

tettori della famiglia, e talvolta anche le

statue (li-ile persone care al signor della

casa. Fra le aiLed il fablino, vi è un cor

riilojo che menava all'appartamento delle

donne, Fatices.

Uii giardinetto di fiori, ed una fontana

con una pescheria etano nel mezzo di

questo ginei-eo. Le piccole stanze da letto

per le donne (cubiudu) alriii e altre con

alrova tthalami) servivano pel padrone di

casa per le sue figlie per le sue liberte.

Lastanza di compagnia è di prospetto

(exedra) e la sala de'pranzi d’iii\erno si

vedeva al suo lato. Poco lungi è la ru

cina- colle sue dipendenze. 1 bagni e le

stufe si trovano in un altro angolo re

moto. Dietro ai portici ricchi di sale pei

pranzi di state, pel raiito, e pe’ balli di

versamente decorate di colonne, e perciò

denominate in più modi (triclinia, occi‘).

ll nome di triclinio deriva dalla specie

' lati su i quali gli antichi si stendevano

per mangiare. Gli schiavi che li servivano

si chiamavano triclinarii. Nelle case delle

persone ordinarie si mangiava nel cena

colo, o camera terrena.

Le dipinture , ed i musaici clie arric

chivano queste stanze alludevano spesso

all’uso cui venivano addette. lfarehitettura

stessa e le colonne erano animate da vivi

colori sia negli edilicii privati, che nei

pubblici. Tutti questi erano egualmente

ricoverti di decorazioni. o di pitture ma

gnifiche, d'uno stile fantastico, ed orien

iale introdotto da M. Ludio, e da graziosi,

semplici, ed eleganti quadretti, che con

servano il gusto, e lo stile delle più belle

scuole della Grecia, ed Italia. Quanto mai,

esclama un erudito viaggiatore, le nostre

pitture sono inferiori a quelle, che ritro

viamo in Pompei, qual arte nella com

posizione di questi colori , che hanno la

trasparenza del cristallo, e che malgrado

l'umidità della terra che le seppellita han

potuto resistere per tanti secolil quale

regolarità nel disegnol quanta varietà

neIPespressionel Poveri o ricchi, tutti

adornavano con pitture le case, le came

re, i muri interni ed esterni. I musaici,

che oggi costerebbero un'immensa spesa

sono profusi in tutti i luogi, che furono

abitati dai Romani.

Ciò che è singolare in Pompei è che

non si sono trovati che assai di rado le

stalle per gli animali, e le rimesse pei

carri , e pe’ coechi. Forse vi erano delle

pubbliche scuderie nei sobborghi. Sono

egualmente rari i camini di fumo , non

conoscendosene quasi altri esempi, che

quelli deTorni, ove son formati di tre tubi

congiunti insieme.

Le mancanze che si osservano sia nel

Farcliitettura sia nella dei-orazione degli

edificj non debbono attribuir-i a danni

prodotti dal Vesuvio, o da'secoli. Pompei

era in uno stato di ricostruzione, o di

restauro generale nell'intervallo da 16 anni

che passarono dal tremuoto dal 65 al 79.

La strada delle tombe, il foro co'suoi por

tici, i suoi teiiipj , ed i suoi monumenti

pubblici, il picciole teatro, e quasi tutte

le abitazioni aveano abbandonata l'antica

architettura semplice, ealqiiaiito rozza, e

l iie QSSUIÌÌCV-iflfl un alira più ricercato, più

ricca, ed in cui si serhaiio le riiiieiiibranze

‘ delle arti di Roma, c della Grecia.

s Tutto ciò , clie si discopre in Pompei

vien trasferito a Napoli nel Real Museo

Borbonico. Si pongono nel sito ove si son
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rinvenute le più belle sculture, e le iscri

zioni in marmo, delle copie assai esatte.

Riguardo poi alle dipinture si tolgono

dalle mura solo le più importanti, le al

tre vengono coverte da un tetto, e chiuse

con vetri affine di preservarle dalle in

temperie delle stagioni. Una volta si era

pensato di lasciare in Pompei tutto ciò

che vi si trovava,ed ogni cosa asuo luogo,

anzi popolare questa nuova città con nuovi

abitatori, che ne sarebbero stati i custo

di. Ma il pensiero, che sarebbe stato assai

difficile trovare uomini integri ai quali si

potesse affidare questo prezioso deposito

eee rinunziare al progetto.

Pompei si elevava a guisa di una Pe

nisola , in una pianura vicino al mare.

Esso la cingea serpeggiando in due lati,

e vi formava nell’ estremità verso l’ anfi

teatro una terza curva, che si estendeva

fino a Stabia. Qui si trovava il suo porto

in un bacino formatovi dall‘ imboccatura

del Sarno. Esso era comune a Nola, e a

Nocera. Verso il mare vedeansi le saline, e

la palude mentovata da Colnmella, c dove

Spartaco fu sul punto di sorprendere Cos

siuio, mentre si bagnava. L’ isoletta di

Revigliano, era l'antica petra Herculis di

Plinio.

Due strade principali intersecava no Pom

pei l’una verso settentrione menava a Nola,

l'altra veniva da Napoli, e passando per

Ercolano ed Oplonti, traversava Pompei,

quindi per la porta d’ Iside sul Sarno si

_ dirigeva a Nocera ed a Salerno. Le ma

terie che ingombrano Pompei per circa

ventidue palmi di altezza sono un com

posto di picciole pomici e di ceneri vul

caniche disposte alternativamente in sette

strati di \aria grossezza. ll tutto è rico

perto di terra vegetale per quattro piedi

di grossezza. Questa terra non è che ce

nere decomposta all’aria e restituita alla

vegetazione. Le porte principali erano cin

que‘, quella della di Ercolano, perchè me

nava a quella città , e l’altra d'lside co

strutta dagli Etrusci, meritano soltanto

attenzione, essendo le altre rovinate.

l cavamenti sono stati eseguiti con in

terruzioni più o meno lunghe ne’ seguenti

siti di Pompei:

La strada de’Sepolcri, e le mura pub

bliche furono scoverte dal i8ti al i8ilt.

Dalla porta Ercolanea fino alla prima

fontana dal i763 al i780.

Dalla casa di Sallustio fino a quella di

Panza dal i805 al i8ll.

La strada di Mercurio colle sue abita

zioni dal i886 fino al i840.

Dalla strada della Fortuna tino alla Porta

d'lside dal i895 fino al i8lt2.

La magione del Fauno dal i829 al i852.

I Teatri con le loro piazze, ed il tem

pio d'lside dal i769 al i796.

La strada dell'abbondanza del i816 al

i8lt0.

Uanfiteatro in parte nel i748, ripreso

e terminato dal i811: al i816.

PONTE. Villaggio di Lucera in pro

vincia di Capitanata.

PONTE CORVO. Questa città politica

mente appartenente agli Stati Pontificii ,

è come Benevento racchiusa nel Regno

di Napoli. Ma siccome xiella parte del Di

zionario risguardante gli Stati Pontificii,

le si è consecrato unlungo articolo, cosi

ci dispensiamo dal parlarne, rimandando

ivi chi desiderasse notizie intorno ad essa.

(V. Pourrconvo. Srm Ponrmcit).

PONTE DELLA CASTELLANIA. Villaggio

della Castellania in provincia di Princi

pato citeriore.

PONTE m BARCHE SUL TRONTO. V.

Cormsa.

PONTE LANDOLFO. E distante ventun

miglia da Campobasso. Apparteneva prima

al principato ulteriore poi fu aggregato

alla provincia di Molise. Sorgein un colle

con murato ricinto, ed ebbe una ben mu

nita rocca. Narra il Pontano che quel for

llllLlO venne fondato da Landolfo da cui

prese il nome. Nel secolo XV il re Fer

dinando di Aragona la ciuse d'assedio, e

vi penetrò di notte tempo dopo avere aperta

la breccia coll'artìglieria. Indi dopo averle

dato il sacco fece apporre il fuoco a’fab

bricati quasi cl1c volesse punirla dell'esti

nata difesa che fatta avea Niccolò Mon

forle conte di Campobasso.

Si può rinvenire l’ epoca della fonda

zione della Rocca, leggendo il catalogo

de’ baroni compilato a’ tempi di Gugliel

mo ll, ove citasi anche Ugone Borsello,

che da quel re ne venne infeudato. Dopo

essere passata in varie mani pervf-nne

alla fine in quelle dei Caraffa di Mad

daloni.

Contiene quattro chiese, delle quali una

è collegiale, ed un ospedale

E capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Campobasso, diocesi

di Benevento, provincia del Contado di

Molise, con sua speciale amministrazione

ed abitanti’ 5000. Vi si tiene un’annua

fiera il giorno b di agosto. Nelle sue vi

cinanze sorgono delle polle di acque fer

ruginose.

Stanno nel circondario di Ponte Lan
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dolfo icomuni diPonte, Garaldunl, S. Lu

po o Campolattaro.

PONTE LATORE. Sta nel circondario

di Formicola, in distretto e diocesi di

Caserta, provincia di Terra di lavoro, con

sua municipale amministrazione ed abi

tanti 1000.

PONTE NUOVO. V. Coitrinl.

PONTICELLI. Sta quattro miglia di

stante da Napoli, in una pianura ben col

tivata. Fornisce in parte i mercati di Na

poli di legumi e di crbaggi.

compreso nel circodario di Barra,

distretto, diocesi e provincia di Napoli,

con sua speciale amministrazione ed abi

tanti B82‘).

PONZA o PONZE. Gruppo d’isole del

mar Toscano o Tirreno, formanti un cir

condario nella provincia di Terra di la

voro, nel distretto di Gaeta. Sono queste

le antiche Enotridi. Laddove ha termine

col promontorio Circeo la catena degli

Appennini, onde vien diviso il Regno di

Napoli dallo Stato della Chiesa, si veg

gono sporger fuori alcune ignude roccic,

che costituiscono l'arcipelago, nelle quali

Ponza ò l'isola principale. Si crede deb

bano la loro origine ad una eruzione vul

canica. Ponza è la sola abitata non avendo

le altre coperto di sterpi e rupi abitatori

stabili. _

PONZA. La maggiore delle isole Ponzc

oPonza nel mar ToscanoLa punta sudcade

sotto 140' 52’ 0” di latit. nord e lo’ 58'

9B" di loug. est. Quest’ammasso di rupi

esposto al furore de’ flutti, e soggiaciuto

ab antico alle vulcaniche cruzionLpreseuta

un orrido aspetto, dacchè una quantità

immensa di scogli, de’ quali il maggiore

chiamasi la Botte, ed il gruppo più nu

meroso le Formiche, impedisce l'accesso

al suo lato meridionale. Dalla parte di

borea poi, il continuo flagellar delle on

de, disgiunse l'estremità dal rimanente

dell'isola, e quel sasso separato chiamasi

la Gabbia. '

Offre Ponza l'immagine di una alta

trincea lunga piu di quattro miglia n

mezzo dal sud al nord, mentre per lar

ghezza non giunge ad un miglioemezzo

dall’est all'ovest, ed in qualche sito si

contano appena cento passi in linea ret

ta, dall'una all'altra. Tagliata perpendi

colarmente da ogni parte, di facile de

clivio riesce nel suo lato occidentale, che

è la parte abitata, e si apre all’oriente,

dietro la punta della Madonna una vasta

baia. in fondo della quale approdasi al

l'unico porto dell'isola. ll suo perimetro

o circuito è di dieciotto miglia; _Sovrnsta

al sud-ovest del porto il pii‘i alto suo

monte, e si prolunga una valle insino al

picciol seno occidentale, chiamato Chiaja

di Luna, che serve di comodo e delizioso

passeggio, avcnilo l'aspetto di un conti

nuato giardino, spalleggiato da alberi

fruttiferi c riparato da’ venti per le col

line rivestite di viti pampinose. Le terre

sono feraci, e la coltura vi è posta sif

fattamente a profitto, che non lasciansi

oziosi neanche i piccioli tratti delle parti

montuose. Gli olivi vi sono in piccolis

Simo numero, vi si trova anche il cacio

vegetazione de’ tropici, ma comune in

Italia.

Vi si vede un seguito d'archi, che co

stituivano il romano acquedotto, oggi ab

bandonato per comodità di più vicine sor

genti, conie altresi grandiosi avanzi di

mura relicolate, c varie grotte artifiziali,

che servivano di bagni. E formato il porto

da una lingua di terra che sporge verso

il nord e da un molo che l'arte vi ha

construito. Esso è vasto e profondo e può

capire molte navi da guerra. Le navi

mercantili vi troverebbero un comodo ri

paro, ma a cagione della contuniacia pre

feriscono in caso di tempo burrascoso di

recarsi a Gaeta, dove vi è un ben ordi

nato ufficio sanitario. In ogni modoiba

stimcnti possono aucorarvi cd accostarsi

tanto allc rive, che dalle medesime si

scende a terra senza bisogno di ponte o

schifo. La casa dcl governatore posta al

l'estremità del porto, èattinentc alla for

lezza dove sono i detenuti, vi si va pel

pubblico passeggio, che serve di tettoja

ad una linea di case scavate entro terra.

In sito più elevato sono paralellamente

costruite molte case a foggia di semicir

colo ed altre si trovano qua e colà sparse

verso Peminenza della Punta «letta Ma

donna, in cima alla quale sorge la for

tezza o torre quadrata a tre piani, che

domina il porto e la baja, suscettibile di

sufficiente guarnigione, ed ora conver

tita in casa di bagni.

La chiesa parrocchiale di S. llîaria da

cui ha nome il paese, venne edificata alle

falde di questa medesima montagna. Fuori

del descritto recinto, si vcggono cou

struite poche case di materiale, poiché

gli abitanti della campagna sono tutti

troglodili, c dimorano nelle grotte sot

terrance le quali però sono mantenute

con molta nettezza, e lungi dalfesser

umide offrono una dolce temperatura nel

verno e nella estate molta freschezza. Va
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ne ha un gruppo lungo la costa, vicino

ad una punta, che sporge in mare, e che

dal nome dato a neste singolari abita

zioni chiamasi la unta dei Forni. Seb

bene non vi manchino pascoli, pure po

chissimo bestiame vi si alleva, e raro vi

è l'uso delle carni fresche, supplendovi

coll’abbondevole varietà del pesce e della

selvag ina, giacché sopratutto in autunno

straor inaria è la copia delle quaglie, che

vi fanno l'ultima stazione prima di pas

sare il mare. Oltre l'industria della pe

scagione vi è quella del cuocer la calce,

essendovene cave inesauribili, ove lavo

rano i servi di pena, ele legna sufficienti

ad alimentare le fornaci. Altri prodotti

suoi sono il vino, i fichi e del sale, che

quivi fatto quindi si esporta. Le acque di

Ponza forniscono in copia il corallo, che

si pesca ne’ mesi estivi.

Ponza riguardasi per mitologica tradi

zione, come il stiggiorno della maga Cir

ce. Servi di porto ai Fenici cd agli altri

avventurieri che navigavano per afferrare

le terre italiane. La tennero i Volsci;

quindi vi fu stabilita una colonia romana.

A’ tempi di Roma antica, come al pre

sente, era quest.’ isola un luogo di esilio

per quelli che cadevano in disgrazia del

governo. Ivi furono rilegati varii distinti

ersonaggi; Tiberio quivi mandò a con
Ifino la madre, la sorella ed il figliuol di

Germanico, niortovi di fame. Caligola vi

rilegò le sue sorelle Livilla e Agrippina,

che fu poi madre di Domizio Nerone e

Domiziano, la consanguinea Flavio Do

mitilla rinomata nella storia ecelesirstica.

Anche il pontefice S. Silverio vi fini i

suoi giorni. avendolo quivi rilegato la

greca imperatrice Teodora. Più tardi,

sembra quest'isola abbia appartenuto ai

benedettini, di un monastero del quale

esistono tuttavia le vestigia.

I Pirati Saraceni dal IX al XII sccolo

infestarono più volte Ponza , allora fece

parte del Ducato di Gaeta. Essendo stato

ridotto a coinenda il monastero predetto

e dato al cardinal Farnesc nel 1872, quel

porporato pretese il dominio dell’isola ,

onde nacque, lungo, e clamoroso litigio.

Nel 1888, ne fu investito il Duca di l’ar

‘ma, e divenne poi eredità di Elisabetta

moglie del re di Spagna Filippo V da

cui passò a Carlo lll di Borbone. Verso

la metà del secolo XVIII si cominciò ad

erigervi le fortificazioni contro le escur

sioni dc’ barbareschi. Nelle vicinanze di

quesfisole segui il combattimento navale

in cui Alfonso di Aragona restò prigione

de’Geuovesi.

Ferdinando IV di Borbone, allettò gli

abitatori di Torre del Greco l popolarln

offrendo loro gratuita abitazione, terreno

a dissodare, e pecuniari sussidii: ne l’e

sito lascio di corrispondere esattamente

alfespettazione, che tale divisamento pro

mettcvaDurante il governo deiNapoleonidi

gli Anglosiculi vi si mantennero,e ripara

rono colla forza, accrescendone i propu

gnacoli , e di là molestando il littorale

romano, e napoletano. . ‘

Il-comune di Ponza che comprende

tutto il gruppo insulare , annovera oltre

1500 abitanti, ma soli circa 500 stanno

racchiusi nel gruppo di S. Maria. La sua

distanza dal promontorio Circeo ‘e di sc

dici miglia al S. di 55 al S.-O. da Gaeta

è di 78 da Ischia, colla quale isola, che

ne’ dichiari si vede ad occhio nudo man

tiene frequenti relazioni di traffico , ser

vendo di stazione media l’altra isola, che

s’ incontra per via , di Ventotene. Anche

la cima del Vesuvio è visibile da Ponza

e vi si gode lo spettacolo delle notturne

sue fiamme.

Ponza va annoverata fra le piazze d’ar

mi di terza classe ed è fornita d’un ospe

dale militare per la sua guarnigione, com

posto di una compagnia di fanti che viene

colà spedita da Gaeta, ed tin’altra di do

tazione.

E‘ capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto e diocesi di Gaeta,

provincia di Terra di lavoro, con pro

pria amministrazione municipale.

POPOLI. E’ distante nove miglia da

Sulmona e ventisette da Aquila. La stia

positura è una delle più pittoresche non

solo dell'antico Sannio, ma anche di tutto

il reame di Napoli. Essa sorge nel fondo

della Val Patrida, sulla destra deIYAterno,

che ivi rende denominazione di Pescara.

Questo Eume colle onde limacciose, come

quelle di un fiume del mitologico Averno,

geme fra le fitte canne che s'ergono sulle

sue sponde. e

Fu già signoria dei Cantelmi, domina

tori un tempo di quella, e di altre ven

tidue terre e castella che sono tra i fiumi

Sangro e Pescara. La sua situazione è

resa importante dalle molte strade car

rozzabili, che quivi si combinano, essen

dovcne una lungo il Pescara superiore,

che conduce ad Aquila, un’altra, che tra

versando lVAppennino meno a Napoli

per Sulmona, Venafro e Capua. la terza

che guida a Barletta per Lanciano, Lari

no, Poggia e Canosa, e la quarta ad An

cona per Chieti, Pescara , Atri, Giulia

nuova ed Asco
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I fisici trattandosi di Popoli fanno atten

zione ad una corrente ‘di aria che spira

nel Vado, il quale fianche giato da altri

scoscesi monti scorre da opoli a Jocco:

ne’ tempi sereni la correnteèosservabile

nella sera quando il vento di levante spira

da Jocco verso la cascata di Bossi, e cosl

continua per quindici ore, dopo le quali

soifia per altre diciotto in senso contra

rio dalla predetta cascata a Jocco, facendo

persino piegare gli alberi e producendo

nelle case suoni armoniosi.

Il territorio di Popoli è sufficientemente

fertile, e vi vegetano vigorosamente gli

olivi. Vi è sorprendente l'arte di rel'ocil

lare ne’ mesi invernali le piante gelate

colle acque del Callistro, rianiinarne cosl

la vegetazione e renderle fruttifere.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto e diocesi di Sulmona,

provincia di Abruzzo ultoriore II, con sua

speciale amministrazione, ed abitanti 11000.

Vi si tengono due mercati in ogni set

timana, nel lunedl e nel giovedì , e di

verse fiere nell'anno.

Stanno nel circondarioi comuni di Vit

torito e Roccacasale.

PORCIANO. Fiume della Calabria ci

teriore.

PORCILI. Comune del circondario di

Pollica, nel distretto di Vallo, diocesi di

Capaccio, provincia di Principatociteriore

con abitanti i600. Il suo territorto èfer

tilissimo. Vi si è visto, secondo ne dice

il dotto statista del Re, allignar benissimo

le piante del caffè, dello zucchero e del

pepe.

PORNACARI. Villaggio di Filandaria ,

in provincia di II. Calabria citeriore.

PORRO PIANO. V. Corinna.

PORTELLA DI CAMPOSENTINO. V.

CONFINE.

PORTICI. Borgata e luogo di delizie

a tremigila e mezzo al S.-E. da Napoli,

sul golfo di questo nome appiè del Ve

suvio. Nella serie non interrotta di ame

nissimi villaggi, che rendono cosi deli

ziosa la spiaggia orientale di detto golfo

o meglio dire i dintorni Vesuviani, in

cominciando da S. Giovanni a Teduccio

e Barra sino alla Torre dell'Annunziata

tiene il primo luogo quest’ illustre borgo

del quale può dirsi la continuazione. A

tempo dei Re Augioini si chiamò Portico

poi i Portici. L’ amenità del sito e la

benignità dell’aere lo resero centro di

eleganti casini frequentati per villeggia

tura in tempo della quale e specialmente

nei dl festivi di ottobre, continuato lino

a Napoli e il giro delle carrozze, o Il

passaggio dei edoni.

La strada c e dall'edificio dolla Do

gana conduce per quattro miglia al Pa

lazzo Reale di Portici è una delle più

ridenti che adornino le vicinanze di Na

poli. Da un lato è costeggiata dal mare,

il quale poco si discosta da essa in al

cuni luoghi, dall’ altra olire il vaghis

simo aspetto di piccoli paesi sparsi sulle

falde delle circostanti montagne ricchis

sime di popolo e di rigogliosa vegetazione.

Il primo tratto di essa fin presso al ponte

della Maddalena fu

prima volta ed ornato di fontane sotto

il Vice Re conte di Arrach, della quale

opera trovasi lunga memoria in una Ia

pida posta "sulla man dritta della strada,

dopo il castello del Carmine. Il ponte

sul Sebeto fu gettato sotto la luogotenente

del Mendozza, smisurato ponte per le

pochissime acque che vi scorrono. S'in

contrano poco appresso i Granili ampio

e maestoso edificio, che in origine era

destinato a tenere in conserva i grani

bisognevoli al consumo di Napoli, quan

do la pubblica economia era bambina.

Esso è meritevole di considerazione, per

chè estendesi per duemila e cento palmi

e serve ad uso di caserma militare pei

fanti.

L’ eruzione del Vesuvio nel 1651 ar

recò danni gravissimi a Portici. Sul pri

mo rivolgersi che fa la strada verso il

palazzo reale s’incontra la parrocchia, e

più oltre due ampii edificii destinati ad

uso di scuderie, infine una Chiesa e Con

vento iutitolati a S. Antonio e quindi il

palazzo reale sotto al quale passa la pub

blica strada. La fondazione di questo cosl

viene narrata dal Colletta. «f Andando il

Re (Carlo III) con la Regina a Castella

mare sopra goudola e ritornando per

terra, nella iterata vista s’ invaghirono

dell'ameua contrada di Portici, e Carlo

vedendo che l’aria vi era salubre, la

caccia (di quaglie) due volte 1’ anno ab

bondantissima, il vicino mare pescoso,

comandò farvisi una villa, e ad un uomo

di Corte che rammentava essere quella

contrada soggiacente al Vesuvio con a

nimo sereno replicò: Ci penseranno Iddio,

Maria Immacolata e S. Gennaro. ll di

segno e l'esecuzione furono affidati al

l’ architetto Antonio Canevari Romano,

artista assai mediocre. Il palazzo fu edi

ficato sopra un terreno già ricoperto al

tre volte dalle eruzioni, Vesuviano pe

rocche la lava detta del Granatello servi

lastricato per la‘
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di fondamento al nuovo edificio. il cor- Léucio, e bei quadri della’ Scuola ila’;
\

tile del palazzo che e parte della pub

blica strada sorge in forma presso che

ottagona, essendo gli angoli del rettan

golo tagliati verso l'estremo da un muro

che segue l'ordine del rimanente, e dà

luogo nell’ interno a varie scale le quali

giungono lino al secondo piano dell'edi

ficio. La strada che viene da Napoli entra

nel palazzo per mezzo di tre archi verso

il lato occidentale, ed uscendo per altri

tre archi dal lato opposto, prosegue in

nanzi menando a molte provincie del

Regno. I lati ineridionalee settentrionale

del cortile più lunghi degli altri con»

tengono undici finestre ciascuno, nel

primo piano reale ed altrettante nel

secondo, destinato alle persone della

Corte. Nel mezzo di questi due lati niag

giori si aprono tre arclii i quali condu

cono a reali giardini verso la collina, e

da quelli verso il niare che un tempo

giungevano litio al Granatello. Quando

il palazzo reale ili Portici fu destinato _a

contenere i preziosi lavori d’ arte eh»

venivano dissotterrati da Ercolano, s-tto

questi archi dal lato di mezzogiorno e

di settentrione, sorgevano le due statue

equestri clie ora si censori-ano nel Piiuseo

Borboniro, come opera di stupenda bel

lezza, una di Nonio Balbo figlio, un al

tra del Padre, i quali avendo li-n meri

tato del popolo Ercolanese ottennero l’o»

nore di quelle stutae e questi preziosi

avanzi di antichità furono da principio

collocati cola nel palazzo innanzi alle dtic

magnifiche scale marmoree che giungono

al primo appartamento reale. il re tiarlti

avendo aiuto notizia degli scavi con fe

lice successo inconiinciati nel prini-Iipiti

di quel secolo dal Principe Elboeof Em

manuele di Lorena comandante in ha

p-tli le armi per t’linperatore Carlo Vl,

comaiidò clie venissero contintiati dcsti

nando il palazzo di Portici a contenerne

gli oggetti. Tulle queste ricchezze cre

sciute in numero vennero negli anni se

guenti trasportate nel Real Museo Bor

bonico, nia nell'osservare il grand’ ap

partamento reale composto di oltre qna

ranta stanze sono ainiiiirevoli d’ animi

razione i pavimenti di alcune tra esse,

i quali andarono ad ornarle, trasportati

quasi tutti interi con mirabile cura da

quelle rovine, con altri leggiadrissinii

lavori in bronzo di piccola mole, ma di

finissimo gusto, che ancora si conservano

in quelle sale. Le pareti sono arricchite

di stofle lavorate nella fabbrica di San

IIAII ni itnou

- . \ ‘A

liana, ‘francese’ e, fiamminga. In una sala

sono alcune ineiiiorié della dominazione

francese nel regno. Sóno o era del Go?

rard il ritratto“ in piedi di Napoleone,

vestito in abito imperiale, quello del

generale Murat suo cognato in costume

Spagnuolo, e l’ altro di Letizia Ramolino

madre di Buonapartm. siccome il ritratto

ani-lio in piedi di Massena è opcra del

Vicar. Vi rimane ancor perfetta ed in

tcra una sala tutta ricopeita nelle parti

dal basso all'atto di spert-hi e di lìlHlfl

mirabili in porcellana a foggia di fiori

e rabcsciii. Questa sala è tiitta commessa

di mille pezzi diversi i quali possono a

gi-volinente per via di perni scomporsi

e rit-oinporsi iiutivamcnte, e sono prova

manifesta dell altissima protezione alla

qttale era giunta la fabbrica tielle por

cellane. fondata tla (ìarlo. Essendo i tre

lati del palazzo che guardami il levante,

il settentrione ed il ponente ingonibrati

nel loro aspetto da vicine abitazioni, il

solo lato di mezzogiorno si ‘presenta

tutto intero, e guarda il Gratiatellti, e

verso oriente il golfo, e la cittapdi Na

poli. Da questo lato comunica il cortile

col sottoposto giardîtio per due ampie

strade; ed il reale appartamento per

ampie terrazze si congiunge cosi a que

sto, rom; al iiosco virso il settentrione.’

Queste due parti che hanno tin circuito

di quattro tiiiglia distinte fra loro per

posizione sono diverse altre-i nella tiiriiia

e nella disposizione del terreno e nella

qualità de ‘ti alheri edelle piante chele a

dornano. il bosco superiore è tagliato in

vario niotlo da varii viali praticabili dalle

carrozze, vi si è tenuto (lo lungo tempo

un serraglio di rarissime bel\e,‘e lin da

tempi dei Re Ferdiiiandti l fu ornato di

piccoli edilìt-ii e fontane. Il più consitle

reiole è il piccolo castello clie s'incontra

dopo lunghi viali di alberi e di querce

e d- faggi. Il Re Ferdinando ne contando

la costruzione dcstinandolo a simulacri

di combattimenti militari, volendo che

fosse coiupiula in ogni stia parte aggiun

gendovi una chiesetta nell’interno con

app0t'\i un‘ iscrizione clie indicasse lo

scopo ed‘il fondatore della fortezza.

FERDINANDUSÌV Htsraiittnuu lwirts

Siciuiinuii. a1‘ Hteiiusiux llizit

Pius FOELIX Auc. l’. P.
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Le delizie di Portici e de’ suoi dintorni

sono descritte dal Bertola in questa ina

niera. « ll levar del sole bello è dapper

tutto, ma qui certamente più bello che

altrove: non so se abbiate sorpreso mai

i primi ra gi allorchè vengono alzandosi

dietro il esuvio: il fumo di questo va

prendendo colori cosl varii e scherzevoli,

da vincer l’iride d’assai rimpetto il tre

molar sempre più lucente del mare, e a

poco a poco l'immensa Napoli, le isole,i

monti, lc colline che il golfo coronano

spiccan fuori per dir così dal cupo che

gli investe e splendoiio variamente qua

e la come meglio al sol nascente son

volti. La cima del Vesuvio rassomiglia ad

un incendio allorchè Fintero globo della

luce è fuori, e opparisce come posar su

‘ di essa l’ estremita inferiore de‘ raggi: su

per la falda della montagna steiidonsi

strisce d’ irrequieta nebbictta d’ oro,e ti

nalmcnte spalancasi il teatro della ro

stiera soggetta, tutto lieto e brillante del

lume il più forte. Direste, che il solo

venga fuori unicamente per questo cra

tere, cosi vi pompeggia egli, cosl l’occhio

distingue tutti gli clletli che ci vi va

producendo, anzi per entro vi spazia e cosi

questi elîettisono nuovi, varii, abbaglianti.

Avete voi mai posto mente a quello spet

tacolo che olÎrono qui gli alberi battuti

dalla luce, quando agiti le loro foglie al

cun venticello? Più volte ho veduto me

ravigliar gli stranieri che queste foglie

cosi dalla luce battute e cosi mosse dal

vento miravano brillar come gemme.

Salendo fra Portici e i’Arso particolar

mente è un tratto di campagna che può

dirsi con verità un piccolo ma inevitabile

giardino inglese. Dopo un lungo e anicno

e alto sentiero spalleggiato da disegnati

mortelle, dal quale scopresi il cratere, si

cala per breve e facil china a irn’ajzi, o

praticello, che è proprio un gran letto di

erbette e di fiori morbidissimo: è chiuso

capricciosamente da una siepe di rose

silvestri, indi per‘ una salita di trenta

passi entrasi in un boschetto assai folto,

che lo direste un laberinto. Quindi vi

trovate su un poggetto c_he sporge crto

su d’ una valle scabra c nera di lave re

odorosa, e di alcuni ceipl di ginepro. L'oc

chio misura di là la vicina altezza del

Vesuvio, indi va tutti senza alcun osta

colo signoroggiando e Napoli, e i colli,e

i monti, e il mare, e le isole. ll tratto

di verdura che dal pog etto frapponesi

al mare, rende il color si questo anche

più risentito; e il contrasto di un luogo

gradatamente si vago e ridente della valle

sottoposta è vivissimo. Vi par colà in

certo modo esser fatto più alto degli al

tri uomini. Avete all’intorno tutta aperta

e schierata dinanzi a voi la natura, qua

terribile e sublime, la grande e bella,

qua tosca e melanconica, là ridente ed

amabile, quante e quali sensazioni ad un

tempo.

Vi ha più altri poggi e sentieri dove

lo spettacolo è men grande, non però

forse men grato. Se i fianchi delle col

line, o i gruppi degli alberi o delle siepi

chiudono colà allo sguardo una porzion

del cratere, v’ha però punti ben molti

in cui la parte che ne rimane scovcrta è

quale la si vorrebbe a metterla in un bel

disegno: perocchè ora l'intero aspetto

della città, ora un tratte di mare semi

nato di barche, or Posilipo, or Procida,

ed lschia, or Capri, or Sorrento isolati ne

appariscono. Talvolta poi a rendere il

quadro ancor più pittoresco su questi

pezzi cosl distaccati pendono, quasi come

in gran padiglione gruppi di nuvole di

simmetrica bizzarria nelle forme e nella

gradazione de‘ colori: talvolta ancora il

movere del vento, piegando il fogliame

ne va tratto tratto ampliando il quadro,

talvolta osa pure interromperlo piacevol

mente. Se i venti del nord escono a fare

alcuna visita è questa assai breve e quali

vantaggi d’altronde non porta seco! vigor

nella salute sensibilissimo, e serenità di

ciel la più pura. Si va lungo il mare

passeggiando ai raggi di un sole che ri

stora c non incomnioda, e le prospettive

all’ intorno si dispiegano nettissime come

è il cielo, e quasi rilevate. . ..

Portici è costrutto sopra Pantica città

di Ercolano (V. ERCOLANO) della quale è

risorta a di nostri pel dissottcrramento

la forma. La sna chiesa parrocchiale è

ornata di stucchi, c. di belle pitture di

Luca Giordano, Ferdinando I vi stabili

una manifattura di nastri di ogni specie.

Il fortino che dominata rada che chia

masi il Granatello è di figura triangolare

come se fosse opera a corona, con una

controguardia, ed un rivellino per difen

centi: questo poggetto è sparso di erbe . dei‘ l'ingresso: vien noverato fra le piazze
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d’armi di quarta classe, ed è uno degli

undici porti militari Cifiarini: fu edificato

dell'ingegnere Lopez, e nell'anno i775

l'altro architetto militare idraulico Buon

piede ne apriva il porto ed il molo, ‘per

dare un sicuro ricovero alle reali ga

leotte.

A Portici fermò per qualche tempo la

sua dimora il sommo pontefice Pio IX

venutovi da Gaeta nell’ agosto del t8lt9, e

da doveemise il Motuproprio col quale rior

dino l'amministrazione dei Stati Romani,

rieuperati dalle armi austriache e fran

cesi. Vi tenne anche parecchi Concistori.

La popolazione di Portici ascende a

6200 abitanti. E capoluogo di circonda

rio, provincia e diocesi di Napoli.

Nel circondario di Portici è compreso

il comune di Resina.

PORTICO. Comune del circondario di

Marcianise, in distretto di Caserta, dio

cesi di Capua, provincia di 'I‘erra di la

voro, con i500 abitanti.

PORTO CANNONI‘). Terra distante die

ciotto miglia da Lariuo; in una pianura.

Ha esteso territorio confinante con quello

di S. Giacomo, S. Martino e Campomarino.

E compresa nel circondario di Guglie

nisi, distretto di Iiarino, diocesi di Ter

moli, provincia di Contado di Molise, con

propria amministrazione municipale e

4200 abitanti.

PORTO PANE. Monte della Basilicata.

POSlLlPO.Promontorio che si avanza nel

mare fra il golfo di Pozzuoli e quello di

Napoli e che forma come il corno destro

del cratere di Napoli. Si trova cosi chia

mato anche a tempi di Plinio --‘ Vuolsi

il suo nome derivato da una voce Greca,

‘che significa sollievo alla malinconia ed

infatti le delizie che otîre sono tali da in

fondere piacere negli animi, e destare

grandi ispirazioni.

Conduce a Posilipo una strada maestosa

costruita dal Governo nel i812 epoi do

nata alla città. Comincia dal lido di Mer

gellina incoronato di cedri, ed attraversa

i colli elevandosi dolcemente fino alla gola

dcl Coroglio. Qui si apre la più singolare

veduta. Si scorgono i campi tlegrei, l'i

sola di Nisita, i veni di Baja e di boz

znoli, il mare per la prima volta toccato

da PeìasgLc i lidi visitati dagYArgonauti.

da Ulisse e da Enea. ll genio di Omero

e di Virgilio vi si aggira tuttora. Pali

nuro, le isole delle Sirene, Baja , Miseno

e Gaeta conservano ancora i loro nomi

e si dilungano dalla riva quasi per an

lètllllitlfe a naviganti la tomba di questi

ÎOL

La strada si divide in due braccìalluno

di rincontro fu compiuto nel l825;!’altro

a sinistra e o era più recente, compiuta

con gravi di coltà e spese per essersi

dovuto tagliare sugli erti fianchi della

roccia un continuo loggiato sul mare, af

finehè si potesse aver sotto gli occhi tutta

la prospettiva del Magico cratere di Na

poli e riassumere in quel punto i più bei

Panorami dclflsola Oenaria fino al Capo

di Minerva. Questi due rami discendono

alla pianura deìagnoli e riuniti vanno a

raggiungere la strada di Pozzuoli.

Ad ogni passo s’ incontrano deliziose

ville, sul declivio de’colli, nel seno delle

valli, sulle spiagge del mare. Adorne delle

piante dell'Asia, ricoverte della ricca ve

getazione d'ltalia e di quelle viti amine.

tanto celebri presso gli antichi, ivi non è

frutto, che non olezzi; nè albero, ne tiore

che non sorrida.

E notevole la magione de Duchi di Can

talupo, che s’incontra fra confini di Mcrgel

lina c di Posilipo. Essa fu l'Ateneo, ed il

Parnaso Napolitano dal i790 al 99. Vi si

radunavano i più illustri poeti, i più famo

si cultori delle scienze e delle lettere, Gam

polongo, Rezzonico , Fantoni , Lasciamo,

Santangelo, Civillo, Cotugno, Poli, Filan

geri, Sagano, Delfino, Signorelli, la Du

chessa di Castel Pagano , la Principessa

di Moutemiletto e quell’ Anna Spinelli di

Belmonte amica di Metastasio.

l/ameno palagio detto ne’ secoli scorsi

delle Sirene pcrvenue a D. Anna Caraffa

di Stigliano, di cui ritiene la denomina

zione. Fu costei la bella, ed orgogliosa

consorte del Vicerè Duca di ‘Medina de

las Torres , che riconstrul questa ma

gione nel i657 con nobiltà e magnifi

cenza. Cosmo Fansaga ne fu l’ Archi

tetto. Fondato il ricco edificio nel mare,

ed appoggiandosi alla collina icocchi vi

entravano pel secondo piano, mentre dal

primo uscivasi in barca. liledina fu ri

chiamato nella Spagna per la caduta del

Conte Duca suo protettore. Donn’ Anna

rimasta in Napoli infermò, l'erede de'Con

zaga, la nipote di Paolo lV, la signora di

tante terre, la viceregina dispregiata da

quelle dame che nella sua fortuna avea

oltraggiate miseramante peri - L’ opera

rimasta incompiuta venne abbandonata.

Tuttavia le sue rovine sono magnitichee

pittoresche. Emula della Sirena fu l’ Au

letta edificata dal Duca di Maddaloni a

foggia della rocca di questo nome, che

resiste 20 giorni all’esercito di Carlo V.

La natura si mostra a Posilipo in ar-î
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moiiia coll'ar_te di tuttiìtempi, colle pro

duzîonidi tutti i paesi. Una giovine palma

esposta al vento della Siria addita su di

un burrone la pagoda di Rocca-romana,

mentre un viale di pini selvaggi ci ('00

dnce a giardini Inglesi di Roccallrlatilde.

ll tempietto Pestano del cav. Craven è

circondato di rose. ed un gruppo di ci

pressi indica di lontano la casina di Ge

race.

Sul capo Posilìpo si trova un villaggio

e la sua chiesetta dedicata a S. itlaria

della Eorluna sorge sulle rovine dell’an

tico tempio della Fortuna costruito da P.

Veclorio Zelojo. l.a strada continua ad

essere pittoresca litio alla piana, oie in

contra la traversa, che mena al Vonieru

florida. e deliziosa fllltfggizttura estiva

presso Napoli.

È questa la contrada classica di Posi

lipo. La cappella di S. ‘Maria del Faro col

suo campanile, che si scorge da tutti i

dintorni occupa il luogo dellanlico Fara,

Poco lungi era il tempio di Venere Eu

plra, deità dalla quale implnravano una

felii-e nai gazione coloro che \eleggia\ano

per l’ Oriente. Si veggono ancora vit-ino

alla riia gli avanzi delle site eleganti co

lonne. il mare si rhiania more piano per

la sua tranquillità, onde Staaio cantava:

Et placida-s limon. numenque

Enplaea carinis.

Ivi cominciano a rottiparire gli avanzi

della Villa di Lni-ullo, che fu post-i» di

Vedi-i, Pollione e di Augusto \| si di

stingue un edificio istituto le coi (‘oslru

zioni sotterranee sono intatte. l)a un lato

(ltw grattdi sale. o biltîllll messi in comu

nicaLione da un canale. nel mezzo alunne

altre per uso comune. intorno due sale.

rori vasi-Ile e venti statmette separate per

bagnarsi.

Sulla spiaggia sono sempre a disposi

zione de’ pnssaggeii leggere bart-tit-tte.

tlosleggiando quelle sponde. si ritorna

t-ol pensiere alle vene, ai canti, alle danze

colle quai il più rii-co de‘ lhmani iii

ti-atteinna i SUOI ospiti, in una villa dove

aiea radunato i capolavori dell’arti e le

delizie del Mondo.

Le numerose grotte. lungo la marina,

t-he si 5U"t'6tlnll0 le une alle altre e s'in

teinano per longo tratto ncl monte of

frivano aÎ pesci oinbrosi ricoveri neR-alori

estivi. Altre si api-itano fatte ad arte. per

àvvtlglierli ne‘ giorni d inverno. Altre (‘aie

P
l

quella immensa quantità di pesce, di

ostriche e di conchiglie, che bastava ap

pena alle cene del vinciior di Mitridate

e che fu venduta da Catone suo Cognato,

e tutore di suo figlio al prezzo enorme

di 110,000 seslerzi. tli racconta Plutarco,

che Q. Elio Tnberone il filosofo stoico,

vedendo le opere prodigioso che Lucnllo

tacca costruire sulle rive del mare presso

NapOÌÌ; que'ioonti traforati e sospesi con

ampie volte. que’canali scavati intorno alle

site niagioni per farvi entrare i flutti del

mare, ed aprire a più grossi pesci de’va

sti Setbatoji. quei tialagicostruiti in seno

alle onde, Tnberone chiamava Lucullo

un serse togato. Divenuto Vedio Pollione

padrone di questa villa nudriva (‘Ol san

gue de’suoi scliiaviquelle enormi murene

delle quali si trova copia anche a no

stri di.

Si sono fatti ultimamente in questa.

villa alcune importanti scoverte. Siè rin

venuto un gran teatro, le rui gradinate

tioggiuno sul monte. Si compone di. due

icavee. la prima ha ll scalini; l’altra su

periore 6. Un corridojo a citi si ascende

per una scala laterale corona questo mo

nnmento. Due tribune si elevano all'estre

tiiità. Lii scena era mobile e di legno; si

toglieva talvolta per dar luogo agli spet

lai-oli di un genere diverso. Le mensole

Cogli Ìfl('3\l per sostenere le aste del ve

lario si PÌIHGUÎICN) sul corridojoze marmi

colortili, intonaclii dipinti, e la testa d’una

statua di Bacco si iaccolscro in varie

parti del teatro.

Di rincontro al Teatro è l‘0deo. La stia

conservazione è perfetta contiene lO gra

diui in due divisioni. Skipre nelmczzo di

una sala, il snggesto dell’ intperatore e

sul davanti. Sorge un pttggittultl. pulviitar,

ov’ei sedeva isolato. Nel fondo della sala

è una gran nicchia con piedistallo, clie

sosteneia il Siinulaorti di Apollo. 0 di

HÉÌPCU. Ornnvanti questa specie dì tem

ietto due colonne di marmo nero. il cui

i-apitollo bianco era di uno stile nuovoe

squisito. La scena è semicircolare: nel

piano dell'orchestra v'ha il posto pe'suo

natori. Vi si rinvennero sei t'0l0nn6 di

ripolliitmchc Vabellivano, ed altjuni ca

pitelli corinzi in rosso antico, di perfetto

lavoro. Dietro all’0deo si ritrova un ele

gante portico sostenuto da colonne rive

stite di stucco. Vi si ritrovano pure due

candelabri l’uno ornato di edera elkiltro

a spire; alcuni avanzi rarissimi di ermeti

ed una statuetta forse d'una MIISILIIHIH»

isolate, infinee altre discoste aceoglievano ’ cante della testa, e che potrebbe para
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onarsi in qualche guisa alle danzatrici cime. Per gran tempo questa grotta ri

i bronzo o alle cariatidi del Real Museo.

Una basilica privata, divisa da due or

dini di pilastri in tre navi, c con un emi

ciclo nel fondo si apre verso la valle ed

il mare. Vi si scoprirono capitelli corinzi

stipiti di marmo affricano, e cornici di

un profilo assai ben inteso. lnflne 2 co

lonne di rosso striate di sommo pregio.

All’uscir di questa valletta detta di tren

taremi, ed avvicinandosi alle alture, che

dominano lo sieoglio della Gajola s'incon

trano nuove terme, gabinetti elegante

mente dipinti, ed una stufa co’ suoi for

nelli molto conservati -- Altri editieii,

portici, gallerie, ninfei, canali, o serhatoji

d'acqua, e resti di strade selciate si rav

visano sulle colline, e doveano coinpier

qlltìalà città, clie non è tuttavia intera

mente dissottcrrata. Ma ciocche merita la

più special menzione è un gruppo di

niarnio bianco che vi si è scoverto nel

i858 appartenente a più bei tempi delle

scuole Greche. Rappresenta una Nereidc

su di un mostro marino sollevato dalle

onde. ll vento agita in arco il peplo di

questa giovane ileità, che corre forse a

recare le armi ad Achille, o il cinto che

deve salvare il naufrago Ulisse. ll torso

è nudo, ed il panno che le poggia sulle

ginocchia è bagnato dalle onde. Questo

picciolo capolavoro, di grandezza metà del

vero è infelicemente mancante di molte

parti e può ammirarsi oggidl nel Real

Museo.

E celebre la grotta detta di Posilipo,

la quale è un camino sotterraneo, che

metteva in comunicazione questa villa,e

la costa rivolta verso Napoli con Nissida

e la spiaggia opposta di Pozzuoli. L'Ita

lia ha motti passaggi sotterranei nel ge

nere della grotta di Posilipo , ma prima

che si aprisse quello dei Giovi negli

Appennini, sul quale passa la via fer

rata che mena da Genova a Torino era

questo il più lungo ed il più degno di

osservazione. E di novecento passi di

lunghezza largo ventiquattro piedi ed al

to ventotto tese. Non è ben _noto chi

{asse costruire quest’ opera gigantesca.

SlPnbOflQ‘ Seneca , e Plinio , ne parlano

senza indicarne l‘ autore. Fra i inodi-rni

Mazzocchi Vattrihuisce a Lucullo, Har

torelli ad Agrippa; Galanti la crede as

sai più antica di Lucullo ‘t e Ìfl PCPUW

fatta simultaneamente dagli abitanti di

Cuma, e di Napoli per avere più agevoli

traloro le coinmunicazioni col passare

adaenu-o il monte, e non valicarne le

mase interamente oscura, una cappelletta

verso il mezzo dedicata alla Madonna,

somministrava‘ l’ unico lume. Le vetture

si provvedevano di torcie: presentemente

più non ne abbisognano. Vi ha nelle

roccie di alcune aperture fatte per in

trodur l'aria entro la grotta , e partori

scono fantastici effetti, perchè ricamate,

ed orlate di cespugli, di arbusti, di cle

matite, di caprifoglio d’ edera, che pie

gansi a foggia di ghirlande , e lasciano

pendere da quelle umide voltei loro

pieghevoli rami. Stupendo spettacolo è

mirare questo sotterraneo nei giorni di

equinozio: il sole tramontando manda i

suoi raggi per tutta la lunghezza del

l’antro, e ne trasuiuta 1’ ordinaria oscu

riià in lieta, e vivida luce. Nell'occasione

che è stata sgonibrata da terra , e da

sassi caduti si è scovcrto un frammento

d'iscrizione da cui si rileva che, sotto Ar

cadio, ed Onorio questa grotta di Posi

lipo interrata, e negletta fu restituita da

un magistrato consolare della Campania

al comodo pubblico.

Lungo la via di Posilipo s'incontra la

famosa tomba di Virgilio, sulla quale

sciolgono il voto tutti i viaggiatori. Vir

gilio avea acquistata una villa sulla col

lina di Posilipo di rincontro alle spiag

ge poetiche, e pittoresche del Vesuvio di

Ercolano e di Sorrento. In fondo a que

gli incantati recessi compose le sue più

belle Egloghe, e l’ elegante poema delle

Georgiche. Immagino egualmente in Na

poli, e scrisse i dodici libri dell’ Eneide.

Prima di terniinarla volle visitare la

Grecia; ed ivi infermatosi reduce in Ita

lia morl a Brindisi. Le sue spoglie come

egli avea ordinato furono recate in Na

poli, ove avea fatta si lunga e soave di

mora. lvi due miglia lungi dalla città,

su la via che mena a Pozzuoli, e vi fu

messa questa iscrizione da lui stesso det

tata.

Mantua mc genuìt, Calabri, rapuere, te

net nunc

Parthenope. cecini pascua, rura duces.

Una tradizione costante ha attirato a

questa tomba senza alcuna interruzione

gli omaggi dell’Universo. Lilio Italico si

recava a visitarla, come il tempio di una

divinità. Perchè fosse meglio custodita,

egli comprò la terra che la raccliiudea

come avea fatto per quella di Cicerone.

P. Papinio Stazio solea sedere su i gra
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dini del monumento e godea di accom

pagnare colla lira i versi, che imani del

suo eccelso maestro aveano saputo ispi

rargli. Dante, Boccaccio e Petrarca , ven

nero ancora su questa tomba a scolpire

il nome di Beatrice, di Laura, e di Ma

ria accanto a quello di Lieoride e di Di- .

done.

Roberto d'Angiò volle servire di guida

al Petrarca nel visitare la tomba di Vir

gilio, ed accolse nella sua re gia di

Castelnuovo l’urna, e le ceneri el Vate

divino per sottrarle alla profanazione del

fanatismo, e dell'ignoranza.

L’avello consiste in un basamento qua

drato con un masso rotondo al disopra.

L'interno di opera reticolata è un Colum

bario. Contencva undici nicchie per lc

urne ed ofire la larghezza di palmi 49 t|2

quadrati e l'altezza di palmi t7 412. Et

fo sepelito, dice il Villani nella sua Cro

nica, in quello loco dove se chiama san

cta Maria dell’itria, in una sepoltura ad

un picciolo tempio quadrato, con quattro

cantoni fabbricati da tigulc sotto ad un

marmore scripto e formato lo suo epita

phio de litere antique, la quale marmora

fo sano al tiempo degli anni MCCGXXVI.

Alfonso d’ Heredia vescovo d’Ariano,

che vivea nel i500, ed apparteneva a ca

nonici regolari della vicina chiesa di Santa

Maria a Piedigrotta, antichi proprietarii

della tomba, e del podere che la contiene,

ci ha lasciato la memoria, che questo sc

polcro nel i526 era una fabbrica con

mattoni , e con nove colonne in mezzo

le quali sosteneano l’urna in marmo col

noto distico. Le nove colonne che allu

devano forse alle nove muse erano piut

tosto situate intorno al masso superiore

del sepolcro che dovea venir sormontato

dall’urna coi due celebri versi.

Al capo di Posilipo erano le famose

pesche di Vcdio Pollione.

POSITANO. Esul golfo di Salerno sulla

riva del mar Tirreno , in luogo di acre

sanissimo. Secondo lo scrittore Pansa ,

dovrebbe chiamarsi Posetano. Veduta

dalla parte del mare presenta una vaga

prospettiva. Nei tempi andati vi era un

monastero, il cui abate avea il privilegio

de li abiti vescovili.

ella floridezza del commercio Amal

fitano, gli abitanti di questo luogo erano

molto arricchiti, la sua marina florida. l

suoi negozianti di stoffe e di panni sono

tuttora fra ipiù distinti di Napoli.

E Capoluogo del, circondario del suo

nome in distretto di Salerno, diocesi di

Amalfi, provincia di Principato citeriore

con propria amministrazione, ed abitanti

5000.

Sono nel circondario di Positano i co

muni di Prajano, Furore, Conca, Agerola,

ed Afrani.

Nacquero in Positano.

Flavio Gioja, inventore della bussola

per i naviganti e celebre navigatore.

Lucantonio Porzio ; lesse medicina sul

finire del secolo XVIII nell'università di

Napoli, e nella Sapienza, fu in Vienna

dove publicò un libro, De militis in ca

strfs sanitate tuemta tornato in Napoli,

ebbe la cattedra di Anatomia, e la tenne

pcr tutta la vita.

POSTA I. Giace alle falde di un monte

presso alle falde del Velino, distante do

dici miglia da Città ducale , e \entisette

da Aquila. Si crede fondata sul finire del

secolo Xlll, ed il cominciare del XIV,

in seguita di aspre contese, fra gli Aqui

lani, e gli abitanti della terra di Mica

lonc, che rimase incendiota dai primi. l

Micaloncsi in via di composizione la ven

dettcro cosl devastata agli Aquilani, con

patto, che rimanesse disabitata , ed in

quella circostanza sorse la nuova terra

che i lllilaconcsi andarono ad abitare

ncl l50l;

Ncl 4529 il principe di Orange ne

eoncedette la Signoria a certi capitani

Spagnuoli. ma poi entrò nel patrimonio

regio mediante la successione della casa

Borbone ai beni della Farnesc.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome in distretto di Gittaducale , diocesi

di Rieti, negli stati Romani, provincia di

Abruzzo ulteriore ll con sua speciale am

ministrazione cd abitanti 2000.

Stanno nel circondario di Posta i co

muni di Città Reale, Sigillo e Borbone.

POSTA ll. Villaggio del comune di

Vicalvi in Provincia di Terra di lavoro.

POSTA lll. (Gollc Posta). Villaggio di

Accumoli in provincia di Abruzzo ulte

riore ll.

POSTA del DUCA. Villaggio di Ripalda

in provincia del Contado di Molise.

POSTIGLIONE. E distante nove miglia

da Campagna, e trenta da Salerno

Giace sopra una falda occidentale del

monte Alburno, di aria sanissima, ma

molto esposta al soffio dei venti. Nel sc

colo Xl vi fu costruita una cittadella che

tuttora resta in piedi. Secondo le avver

tenze fatte dal Costo glossatore del Col

lenuccio sembra che fosse fatta edificare

dal celebre Giovanni da Procida. Nei quin
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ternòni del Regio Archivio trovasi che

no fu conceduto il possesso alla famiglia

Franco, e che nel i627 le si diè anche il

titolo di marchese.

E capoluogo di circondario nel distretto

di Campagna, diocesi di Capaccio , pro

vincia di Principato citeriore , con pro

pria amministrazione municapale ed abi

tanti 5700.

Tiene fiera il i9 e 20 luglio.

Sono nel circondario i comuni di Con

trone, Pctina, Sicignano, Galdo e Serra.

POSTlGLlONE. Montagna nella provin

cia del Principato citeriore nelle vici;

nanze della terra del medesimo nome. E

il Talburuo degli antichi) di cui parla

Vir îlio nelle sue Georgichc. Sono limi

tro il real casino ed il Boschi di Per

sano, popolati di cignali e di cervi. Essi

hanno Pcstensione di miglia trentacinque.

Si trovano in questa contrada nume

così armentì di bufali quasi selvaggi.

POSTO DEL CORNIELE. V. Courtux.

POTAMO. Fiume della provincia di

Catanzaro.

POTENZA. iCittà distante novanta mi

glia da Napoli, ed ottantaqtiattro da Ta

ranto. Gode essa del pregio di una re

mota antichità, poichè viene ricordata da

Tolomeo nelle sue tavole ,_ e da gPlinio

nella sua storia Naturale. E ignota però

l'epoca della sua fondazione , c tutti gli

scrittori che hanno voluto precisarla sen

za appoggi. sicuri sono caduti spesso in

molti equivoci. _

La moderna Potenza sorge su di una

amena collina degli Appennini, presso il

fiume Vasente , o Balesto , anticamente

denominato Casuentum. Essa non occu a

però il suolo della primitiva ; ma l’ -

ghelli, che ha detto essere stata distrutta

nel i820 dal primo Angioino per ribel

lione ha commesso un anacronismo, per

chè Carlo l calò nel regno quindici anni

dappoi.

Il Giustiniani attento indagatore dei

pubblici documenti ha trovato nell’ Ar

chivio; della Zecca di Napoli un diploma

di quel Monarca , ncl quale vien dato

l'incarico al giustiziere di Basilicata di

verificarsi Vesposto dai potentini. che im

ploravano l'esenzione dalle tasse, e soc

corsi per ricostruire la loro città diroc

cata da un terremuoto del i275 , e ne

trae la giusta illazione che Fattuale Po

tenza non è anteriore a qucll’anno.

Può ben credersi che l’ antica fosse

città ragguardevole giacché risulta da

una iscrizione dallo stesso Giustiniani

riportata che ivi era stabilito un collegio

degli Augustall introdotti in Roma nei

primi tempi di Ottaviano Cesare , e di

ramati in appresso in molti dei luoghi

sog etti a quel principe.

ella guerra che si combatte tra il re

Ladislao e Luigi d'Angiò Potenza sofîerse

l’assedio dal primo nel i599, ma poi

quando si trattò l’ iniqno accordo tra il

re di Franciaî‘, ed il cattolico Ferdi

nardo per dividersi il regno, convennero

in essa per intendersi il duca di Nemours

ed il gran capitano. Il terremoto che

afflisse Potenza nel i275 si rinnovò nel

i694 come ne assicura il Giustiniani , il

quale ne vide nella regia camera il do

cumento.

Sotto gli Angioini ebbero la signoria

di Potenza i Sanseverino , ma poi l’Ara

flonese Alfonso nel ilt5ti toltale al suo ri

belle Francesco Sforza, che la occupava ne

fece dono ad Innico di Guevara; le poste

‘riori vicende non alterarono quel posse

dimcnto, ed anzi il ‘re cattolico nel i801:

ne confermò ad Antonio Guevara la inve

stitura dandogli il titolo di Conte, ma

dopochè Beatrice, unica figlia di Alfonso

di Guevara decimo conte di Potenza si

fuaccasata con Arrigo Lotfredo marchese

di Treviso, Potenza restò in dominio di

questa famiglia fino alla soppressione

dei feudi.

Dalle indagini praticate per rintrac

ciare Yepoca precisa in cui Potenza co

minciò ad aver sede vescovile si è po

tuto presumere che ciò accadesse nel

B00 duraate il Pontificato di Simmaco, e

che dopo cinquanfanni sotto S. Gelasio

di lui successore ne divenisse vescovo un

tal Pietro. Essa dapprima fn sufiraganea

della Santa Sede,indi della Metropolitana

di Acerenza come lo è tuttora. E concat

tedrale con Marsieo nuovo, ed il vescovo

si intitola: Vescovo di Marsieo nuovo, e

Potenza.

La cattedrale è un bello ed antico edi

ficio d'ordine gotico sotto Yinvocazione di

S. Gerardo vescovo e patrono della città.

Vi sono due altre chiese parrocchiali due

conventi di religiosi un monastero di mo

nache diversi socializii, 1’ ospedale ed il

Seminario. Nel t8tSi il re Ferdinando II

ordinò che quivi si trasferisce il collegio

de‘Gesuiti di Avignano, cd in questo se

condo luogo si erigesse un ospizio pe'tro

vatelli e per gli orfani militari. NelPAgo

sto i851 il terremoto portò la desolazione

nella città di Potenza, e ne'luoghi circon

vicini.
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La città è ricinta di mura con opere di

difesa e riguaijdasi come piazza forte di

quarta classe. E capoluogo della provincia

di Basilicata, avente un Tribunale Civile,

una G. Corte Criminale, e tutte le altre

‘Autorità provinciali. Tiene fiera il giorno

22 ottobre di ciascun anno.

Il suo territorio produce le migliori

qualità di granaglie della provincia , ed

ottimo olio. Vi si trovano ancora una gran

quantità di cavalli, che si destinano alla

trebbia, e ad altri esercizi campestri. Vi

si allevano egualmente dei bovi di una

notabile grandezza, e molte pecore e vac

che, le quali danno del latte, ‘con cui si

fa del formaggio di eccellente qualità. I

pollami vi sono in grande abbondanza, di

molto pregio, ed a buon mercato.

ll distretto di Potenza si divide in quat

tordici circondari, e sono quelli di Ace

renza, Avigliano, Brienza, tlalvello, Lau

renzano, Marsico Vetere, Montemurro Pi

cerno, Potenza, Saponara, TolvtLTrivigno,

Vietri di Potenza, e Viggiano. La popo

lazione dell'intero distretto nel t8t6 era

di abitanti Utîfilî, nel I8ît8 di I82,t211.

Nel circondario è il comune di Vignola.

È Potenza patria del celebre medico

Francesco Stabile, e del dotto Teolog.

Fra Bonaventura di Potenza.

POTITO (S.) Villaggio di Celano in

provincia di Abruzzo ulteriore Il.

POI‘l'I‘O (S). Comune del circondario

di Piedimonte, distretto di Piedimonte,

diocesi di Cerreto. provincia di Terra di

lavoro con 900 abitanti.

POZZA. Villaggio di Pretura in Pro

vincia di Abruzzo ulteriore Il.

POZZELLI I. Torre in provincia di

Terra d’Otranto, distretto di Brindisi cir

condario di Ostuni. e quattro miglia di»

stante da questa città.Lat. N. 1:0 lt6’ 17”

Long. E. tti. 19’ so".

POZZILLI I. Comune del circondario di

Venafro in provincia di Terra di lavoro,

distretto di Piedimonte, diocesi di Isernia,

con sua propria amministrazione, e i000

abitanti. .

POZZILLI Il. Villaggio di Cerignole in

provincia di Capitanata. .

POZZILLI Ill. Villaggio del Comune di

Roccaravindola in provincia di Terra di

lavoro.

POZZILO. Palude nella provincia di

Terra d'Otranto nel circondario di Ver

nole.

_POZZO. Punta nella provincia di Iieg

gio.

r POZZO. Monte nella provincia di Mo

ise.

POZZO CALDARA. Villaggio del co

mune di Campana in provincia di Abruz

zo ulteriore Il.

POZZO d'ALBEPtO. Villaggio di Fog

gia in provincia di Capitanata.

POZZO DI COLLE LUPINO. V. Confina.

POZZOLIYFO. Villaggio diruto del co

mune di Aquila in provincia _di Abruzzo

ulteriore Il.

E patria di Rainaldo di Pozzoleto, detto

comunemente Buccio Itcnallo, autore di

un Poema su Boezio.

POZZOTELLO. V. CONFINE.

POZZO TERRAGNO. Villaggio di Ce

rignole in provincia di Capitanata.

POZZO VARIOLO. V. Cosriiua.

POZZO VITELLO. V. Costumi.

POZZUOLI. Città antichissima appar

tenente alla provincia di Napoli, lontana

da Napoli sette miglia e mezzo all'ovest.

stid-ovest. E capoluogo di distretto o di

circondario, ed è sede vescovile suffra

ganea di Napoli. Siede sul lato orientale

del golfo del suo stesso nome, cinta dal

l’Olibano, dai colli Lcucogei dai monti

Gauro e Nuovo, e"dalle alture che se

guono fino al promontorio Miseno. La

costa vi forma un porto naturale perfet

tamente riparato. Il suo territorio è fer

tilissimo, e produce in copia buoni frutti,

ottimi vini e legumi abbondanti. Fra le

molte sue industrie, primeggia quella de‘

saponi, che vi si fabbricano di ottima

qualità, ed assai ricercati. Ne’ suoi din

torni si ritrova una specie di terra ros

sastra vulcanica, della quale si fa uso per

formare un cemento, opportunissimo ad

edificare specialmente in acqua, il quale

prende il nome di pozzolana.

E molto controversa l’ origine di Poz

zuoli. Comunque bisogna crederla edifi

cata per lo meno due secoli e mezzo in

nanzi Roma, sia che fosse opera de’ Cu

mani secondo Strabone, sia che vi cer

cassero ricovero i Sanij al tempo di Po

licrate, come pretese Eusebio. I Cumani

però se ne servirono di arsenale e di

emporio fino alla seconda guerra punica.

Si è creduto ancora, che essa fosse l’an

tica Phistulis cui appartengono le monete

greche ed osche co’ tipi Euboici e Pela

sgici del bue a volto nmano,e delle con

chiglic. Fu della Puteoli e Dicearcbia,

nomi creduti sinonimi dedotti dal ren

dervisi esattamente giustizia, abbenchè

per alcuni il primo derivi dal pulire del

zolfo o dalla quantità de’ pozzi. Altri con

trovertono se fosse in origine detta Pu

teoli quindi Dicearchia, e poi rendutole
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da’ Romani il nome primiero, oppure se

i Romani stessi sieno stati autori della

odierna denominazione. Pozzuoli diventò,

come già Delo il porto di tutto il mon

do, ove’ confluivano specialmente le merci

orientali persino da Tiro e da B-rito, e

molti fra mercadanti alessandrini e sirii

vi ferinavano stanza. Onde Feste la chia

mava per la sua magnificenza la nuova

Deln e Cicerone a onorava col titolo di

piccola Roma. Quivi fu condotto a bordo

della nave mercantile Alessandrina Ca

store e Polluce, Vapostolo S. Paolo, prove

niente da Cesarea. e diretto per tioma,

per sostenere il giudizio di appellazione

a Cesare, che avea provocato.

Papinio Stazio fa inenzione_ delle sue

vali tissiine mura. Dopo la seconda guerra

punica, cessò di essere città indipenden

te, poiché avendo accolto favorevolmente

Annibale, come tutti gli ‘altri lllltlllttlplll

quali odiavano la dominazione romana

venne ridotta a stato di prefettura, e vi

fu spedita nell'anno 552 una guarnigione

di sei mila soldati sotto ‘il comando di

Fabio per resistere ai Cartaginesi, in caso

di bisogno. Vi fu poi trasportata una co

lonia di 300 uimini. Pozzuoli usci dallo

stato di prefettura, e tornò a quello di

municipio per Fapplicazione della legge

Giulia dopo la guerra sociale.

L. Cornelio Silla, abdìcata la dittatura,

elesse Pozzuoli per suo pacifico ritiro, e

molti romani famosi, vi costruirono de

liziosissime ville, e poichè dagli impera

tori di Roma vi si introdussero la ina

gnitìcenza, il lusso, gli spettacoli, teneva

dopo quella città il posto principale.

Ucciso Cesare tenne le parti di Bruto

e di Cassio, che erano suoi patroni, e

pei-ciò’ incorse nell’odio di Antonio, il

quale le fe’ soffrire molti disastri. Augu

sto accrebbe la colonia, conducendovi al

tri abitatori. Nerone tolse la distinzione

che vi era fra coloni romani e l'antico

municipio e Pozzuoli cosi acquistò i dritii,

ed il nome di Colonia Neroniana. Cosl in

fatti la vediamo nominata da Tacito, ed

una iscrizione ritrovata nel molo le dà

anche il nome di Colonia Flavia in onore

di Vespasiano, di cui ella tenne le parti,

ed il quale le ne diede la ricompensa

rifacendone le strade. Trajano ne ristoro

le porte e le mura, ed Antonino Pio ri

construl sei piloni del sno molo abbat

tuti dalle onde. Col declinare della gran

dezza romana, declinò ancora lo splen

dore di questa città, e perdè a poco a

poco tutta la sua prima importanza. Nello
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invasioni dei bai-caffeine a Sflfiflffi ‘più

volte estremi mali, che la spinsero “al

l'ultima ruina. Nel M0 Alarico re de‘

Goti, la mise a sacco, e quindi la ‘diede

in preda alle tiimme, e nel 455 Gense;

rico co’ suoi Vandali rinnovo l'atto inu

mano. Novanta anni dopo Totila ne fece

atterrare gli editicii, che erano incomin

ciati a risor ere, cosicché fu forza agli

abitanti di a ìllfllldtttlttrla. l Greci i quali

cacciarono i Uoti illtalia. fecero che Poz»

zuoli venisse di nuovo abitata.

Ncl 7th Griliitialdo ll «luci! di Bene

vento, se ne impadronl e la iuise mio a

niente a ferro ed a fuoco. bel secolo X

fu sacchcggtata dai Saraceni. e nel t0tli

il tliica «li Napoli Giovanni, la prese d'as

salto. Nel t550 i Turchi scesi Ìmpriinî

samenle dalle loro navi, la saccheggia

roiio e la il-slrussero qui interamente.

La rabbia ilegli uomini fu sei-ondata

dal furore degli elemcuti. L'iiicen =io della

So/[atara nel ‘M90, i trrmuoti del ltmti

e i538, la gran pioggia del i696, le pe

ricidiche elevazioiii del mare n-«cquero

immensamente a questa città. Tutte que

ste devastazioni, ed i pessimi governi che

per tanti anni si succederono, feceio del

l’antica e nobile Pozzuoli uno scheletro

i cui miserandi avan-i giacciono qua è là

dispersi nella campagna, sul lido, sul

mare. ‘

Uimperatore Federigo Il abitava spesso

in Pozzuoli, e vi SloHi appunto prenden

do i bagni quando gli giunse la notizia

che era stato scomunicato il Petrarca la

visitò col suo amico Barbato di Sulmona,

e vi ammiro una guerriera per nome Ma

ria, di un coraggio e d’una forza singo

lare, che rinnovava le geste dell'antica

Cammilla. ll Sannazzaro vi accompagnò

Consalvo da Cordova detto il gran capi

tano dopo le vittorie di Seininara e di

Cirignola. Uno de’ figli di Gilbcrto di

Montpensier mosso dal desiderio di ve

dere la tooiba del padre, accorse in Poz

zuoli, e il giovine guerriero fu tocco da

tanto dolore all'aspetto delle spoglie mor

tali del genitore, che l’infelice cadde

morto sullo stesso sepolcro.

Per compiacere il vivere D. Pietro di

Toledo il famoso ammiraglio Doria vi fece

fabbricare una villa, ove spesse volte abi

tava. Ed il vicere per rassicurare gli ani

mi atterriti dalferuzioue del Monte Nuovo

elevò un palagio sull’altura, che domina

il porto, servendosi delle ricchezze con

quistate in Africa dal tiglio Garcia. Fu

dipinto dagli scolari di Raffaello, e se si

08



778 POZ POZ

togliessero le imbiancature, da cui in ap

teressante paese-che v’abbia nel mondo,

per le naturali singolarità del suo suolo,

per i capolavori dell'arte, che la ricopri

rono da si gran tempo, e che furono sot

terrati dai fenomeni della natura. Sem

bra, che le acque, il fuoco e gli uomini,

l'arte e la natura siansi conteso l'impero

di questo picciolo angolo della terra,

avendo alternamente occupato, devastato,

decorato, sconvolto, senza cangiar nulla

in lui se non il modo di esser bello, ne

abbiano fatto altro, che renderlo più me

ritevole della dotta curiosità. Quesfangolo

ammirabile abitato a vicenda dal popolo

più sapiente, c più -industrioso, quindi dal

più ricco e più potente, rovesciato da ter

remoti, ed inghiottito sotto le ceneri dei

vulcuni, è divenuto c sarà sempre l‘ offi

cina dei fisici ed il medagliere degli

, isterici.

Entrando in Pozzuoli pel ponte presso

cui era la ‘porta delFantico castello ve

desi apposta in una muraglia una iscri

zione, che col nome di Adriano si trovò

affissa ad uno dei [filoni del porto. lndi

a poco s’incontra la cattedrale fabbricata

sopra le rovine di un tempio dedicato ad

Augusto; Fattuale tribuna corrisponde

all’antico portico, è tutto di marmo c le

sue colonne esteriori sono di ordine co

riutio. Fu elevato per- decreto dei decu

rioni da L. Calpurnio, c ci resta ancora

il nome tlell’architetto, che lo (lisegnò il

romano L. Coccejo Aucto, allievo e liberto

di C. Postumia Pollione architetto del fa

moso tempio di Apollo a Terracina. Coc

cejo fu egualmente autore delle strade

incavate nel monte per ordine di M. A

grippa dall’Averno a Cuma, ed alla nuova

città presso Baja. Nella cattedrale di Puz

zuoli, è sepolto il celebre artista Pergo

lesi, morto in giovine età, e nel colmo

della gloria. Nel i65lt il vescovo Martino

di Laon la consacrò dedicandela al dia

cono S. Proclo uno de’ discepoli di S. Gen

naro.

Nella vicina piazza sorge da un lato la

statua di esso benemerito vescovo Mar

tino eretta nel i650 dal comune, e dal

Paltro la statua consolare con maestoso

panneggiamanto rinvenuta nel i701: presso

al giardino del palazzo vicereale rappre

sentante Q. Flavio Mesio Egnazio Lolliano

presso stoltamente si ricoversero le pa

reti, forse potrebbero scoprirsi ammira

bili dipinture. -

Pozzuoli, dice un erudito viaggiatore,

giace nel più bello, più curioso, più in

protettor di Pozzuoli. Non lungi di là si

ammirava il bel monumento di marmo

bianco, che servl forse di piedistallo ad

una statua di Tiberio con bassorilievo

raffiguraute quattordici provincie dell’A

sia minore da quell’ imperatore sovvenute

in occasione di un orribile tremuoto. Que

sto prezioso monumentoè stato trasferito

nel Museo Borbonico.

attraversando il cosi detto Largo della

Malva scorgesi in un lato l'edificio con

torre che il vicerè di Toledo avea fatto

costruire per oziarvi in autunno in mezzo

ai giardini e le fontane, che il circonda

vano. QuesVedificio è stato convertito in

caserma militare, ed i giardini in pub

blico passeggio.

L'antico porto di Pozzuoli dovca inter

narsi sino a questa piazza; esso era tutto

circondato da colli, e perciò posto alco

perto da ogni tempesta. Da un sol lato

era aperto a’ venti australi, e venne per

ciò riparato da una serie rettilinea di

piloni su quali si erano costruiti de’ por

tici terminati da un faro. Questi servi

vano di passaggio ordinario a mercatanti,

i quali prendevano diletto in vedere ap

prodare da lungi i navigli che conosce

vano alla diversità delle vele, come ci

dice Seneca. Queste moli erano al nu

mero di venticinque. _di cui oggi restano

soltanto sedici. Antonino Pio fece restau

rare venti di queste pile minaccianti ro

vina, e gli abitanti di Pozzuoli per dimo

strazionc di grato animo gli eressero un

arco trionfale presso il porto. E poichè

si fa menzione di antichi fatti non vuolsi

dimenticare ln famigerata frenesia di Ca

ligola che presumendo di prolungare il

ponte con barche fino a Baja, folleggiò

con ricche armature, proclamandosi vin.

citore di sognata battaglia e chiudendo

poi la stolta scena con gozzoviglia che

costò la vita a non poche vittime gettate

in mare da quel tiranno nhbriaco. Egli

fece ese uire questa impresa stravagante

sia per a smania di imitare Scrse, che

passò il mare dalFAsia in Europa su di

un ponte, sia per celebrare immaginate

vittorie sopra i Parti, i Daci ed i Bri

tanni, sia in ultimo per ismentire la pre

dizione di Trasillo il quale avea asserito,

che allora Caligola sarebbe divenuto im

peratore, quando avesse traversate il se

no di Baja a cavallo. Era cosa impossi

bile edificare nella profondità del mare

sopra una linea di 2818 tese. Si dovet

tero pertanto collegare insieme moltissime

navi e costruirne altre nuove, che trat
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tenute da ancore. ed attaccate con calene,

permettessero di praticarvi sopra una

strada tìancheggiata da parapetti. Sul

ponte si formò un terrapieno per dargli

la solidità cd il lastricato dalla via Ap

pia, e vi si stabilirono di tratto in tratto

delle osterie pel comodo degli spettatori.

Caligola dopo aver sagrificato a Nettuno,

ed all'lnvidia lo trascorse per due giorni

successivi.

Nel primo apparve sopra un cavallo

riccamente bardato. Era vestito di una

clamide di seta color di porpora, intes

suta d’oro e di gemme, era armato colla

spada di Alessandro il Grande, imbrac

ciava lo scudo e cingea il capo di una

corona di quercia. Quindi partì da Baja

accompagnato dalle schiere a cavallo ed

a piedi, cd entrò in Pozzuoli con tanta

celerità come se Yavesse presa d’assalto.

Nel giorno vegnente, come se fosse stanco

per una tanta impresa tornò da Baja en

tro una quadriga, trascinando dietro a sè

il giovine Dario tigliuolo di Artabano re

dei Parti dategli in ostaggio. Lo segui

vano i cortigìani, l'esercito ed il popolo,

tutti in abiti di festa. E perchc questo

ridicolo trionfo fosse più singolare egli

entrò in Pozzuoli, come un conquistatore

in una città nemica presa di assalto. Nella

notte che seguì questo giorno di festa

trionfale un immenso numero di fuochi

illuminava il golfo, il quale sembrava

gìoisse della possanza del superbo trion

fatore.

La specie (Fincendio della costa di Ba

ja, il quadro incantevole di un seno di

mare trasformato in una piannra di fuoco

solcata ila migliaja di barche, e di faci,

il tumultuoso movimento d’un esercito

sul ponte trionfale e sulla spiaggia, l‘aere

rimbombante da ogni lito al suono de‘

bellici instrumenti non sembravano sufli

cienti al genio stravagante di Cali ola.

Dopo un suntuoso banchetto, nel qua e si

diede alla più stomachevole ebbrezza, egli

fece precipitare nelmarei personaggi più

conspicui che erano presso di lui, i ma

gistrati investiti delle prime ' nità del

l'impero e li fece respingere da le navi a

forza di percosse, mentre si sforzavano

di afferrarvisi. Tuttavia molti benché ub

hriachi si salvarono, essendo le onde

tranquille. ln pari tempo pronunziò la

sentenza di morte contro parecchi citta

dini romani le cui ricchezze furono de

stinatc a pagare le pazze spese di questo

spaventevole trionfo. Mentre egli cosi

scherzava, ed avea raccolte tante navi

dalle parti più lontane, il commercio in

terrotto e neglotto, produsse nell'Italia,

e più in Roma la staarsezza de’ viveri e

la fame.

Oggi povere barche peschereccie hanno

preso il luogo della moltitudine di navi

straniere. che approdavano per trafficare

nel porto di Pozzuoli. Tuttavia anche al

di d’oggi è bcn sicuro, e potrebbe offrire

commoda stazione al naviglio napoletano,

ed ai baslimenti mercantili.

Tutto il lido del mare innanzi a Poz

zUOlÌ era circondato (ÌÌ portici e monu

menti. Si è rinvenuta da pochi anni nelle

acque una gran quantità di colonne di

granito, di marmo africano, e di giallo,

come anche statue e vasche di gran dia

metro per le acque lustrali o er sacri

ficii. Doveano forse sorgere a questo

lato fra gli altri tempii quel di Giunone

pronuba, erettole da un tal Petroniila, di

Bacco verso il monte, e di Antonino Pio.

Questi edificii le cui superbe cime giun

gevano appena alle scalinate de’ tempj e

degli edificii pubblici, messi sull’ alto

della collina doveano formare di Pozzuoli

veduta dal mare una città portentosa.

A poca distanza è il tanto celebrato

recinto del tempio di Serapide che stette

per lungo tempo sepolto sotto le ceneri

vulcaniche; Carlo terzo di Borbone nel

i750 lo fece scavare, nel i750 nello stesso

tempo ‘che restituiva alla luce altre 1a

mose città seppellita dal Vesuvio. Le se

dici colonne che rcggevano la cu la, le

statue, i vasi che racchiudeva, a ornano

da gran pezza il palazzo di Caserta, ed il

Museo di Napoli. E questo però tuttora

il più raro monumento, che si ammiri a

Puzzuoli. -

Il suo interno formava un portico qua

drato di bellissime colonne, innanzi a cui

stavano altrettante statue co’ loro piedi

stalli. lfarea di mezzo era scoverta, mc

no che vi si ergeva un tempietto rotondo

con colonne di marmo africano d’ordine

corintio; le sue statue erano alfintorno,

ed un altare nel centro a cui menavano

quattro scalinate. Miransi tuttavia fra gli

intervalli di queste colonne de’ vasi ci

lindrici di marmo bianco, che crediamo

esser destinati a ricever le acque mine

rali. Veggonsi del pari due grandi anelli

serviti a legar gli animali, che vi si im

molavano, e poco lungi una fonte di acqua

lustrale per uso de’ devoti. Sorge a set

tentrione il fronte della cella, composto

di grandi colonne corintie di marmo -ci

pollino, di cui tre in piedi, e di due pi



180 , POZ POZ

Iastri formanti un ordine di proporzione

colossale, che domina il resto dell’ edifi

cio. Questo pronao era sormontato da

una cornice, e da un fregio ornato squi

sitamente di fogliami, e di animali. In

fondo alla cella ravvisasi la nicchia, che

dovea contenere la statua del Nume. Le

due più grandi stanze, che le sono al

fianco ofirono de‘ sedili di marmo, che

negli appoggi laterali terminano elegan

temente in delfini. Le aperture della parte

superiore ed inferiore, che vi son prati

cate ci fanno supporre essere queste stanze

addette all’iiso dei b-igni a vapore. In

una di esse si rinvenne come gittata una

statuetta di Serapide assiso sovra un tro

no, col modio in testa e col cerbero al

fianco. Osservansi nel recinto del tempio

46 stanze da bagni per gfinfermi che

ivi convivevatio, o per le donne: altro 16

sono al di fuori. Dal monte dietro il san

tuario scaturiscono le diverse fonti delle

acque medicinali, che per mezzo di con

dotti avevano comninnicazione colle di

pendenze del tempio. Per ultimo il suo

maggiore ingresso era a mezzogiorno, e

costituiva una specie di vestibolo soste

nuto (la sei pilastri, mentre a duc lati

principali sono altri quattro ingressi ini

noi-i, a cui si perveniva per mezzo di

corridori coverti.

Questa terina secondo credesi volgar

mente. era dedicata a Giove Sirrapide. Un

marmo eruilitauicnte interpretato fece co

noscere che il culto di quel Dio di ori

gine egizia si collego dagli antichi col

tesercizio della iui-dicina sacerdotale, clie

lo invocava pcr avvalorarei riniedii delle

acque mincraili. Quindi si appellarono

Serupei‘ i templi sacri a quel Nume, di

speciale costruzione perfuso delle le me.

1 Romani iie cbbeio uno presso il 'l‘e

vere. gli euizj costruirono forse questo

di Pozzuoli frequentando per commercio

il suo porlo.

Le acque minerali che operavano tante

guarigioni, più clietutte le altri- de’canipi

flvgri-i proictigouo dalle ardenti flsvcrc

della Solfatnra. Sono tre sorgenti, ma di

due si fa poco conto per la loro bassa

temperatura, e per la scarsczza de’iniuc

rali, l'altra sgorga da un picciolo antro,

è limpiilissima, ed alquanto salttlaslru; il

suo calore varia da 50." a 53.“ secondo

le flagiuni. l-“lostrato racconta,clte Apol

lonio 'l‘ianco incontrò a Pozzuoli due suoi

discepoli, i quali itisputavano sulle virtù

portentose dell'acqua sacra. che scaluriva

presso il tempio delle Ninfe. Egliae loda

la sontuosità de'marmî, e gli oracoli, che

vi rendeauo i sacerdoti.

Questo tempio venne restaurato la prima

volta nell'anno 105 avanti l'e. v., secondo

si può dedurre da un iscrizione rinvenu

ta. A quel che sembra fu di nuovo abbel

lito dopo i tremuoti, da Nerone o da Fla

vi. In effetto prima di tal epoca non si

erano vedute in Italia colonne di marmo

alîricano , c cipollino cosi grandi e nu

merose oltre che il profilo delle loro basi

appartiene ai più bei giorni dcll’ arte. I

portici laterali, d'uno stile un po’inferiore

furono aggiunti, o almeno rifatti da M.

Aurelio, e da Settimio Severo. A questi

principi si cressero due statue con due

iscrizioni su piedistalli avanti la cella. La

terra di alluvione proveniente dalle con

tigue colline , e I’arena del mare eleva

tosi di livello, nel basso impero, avevano

ricoverto questa terma iino alt‘ altezza ,

ove si veggono essersi annidati i milita‘

o foladi intorno alle sue maggiori colonne

d0p0 ulteriori flussi e riflussi secolari, il

mare discese alla fine, eversoil XXI se

colo si ritirò. Ora si eleva , e si avanza

di nuovo insensibilmente dentro terra dal

i780, ed_i suoi flutti si confondono per

sotterranei nieati colle acque minerali del

tempio. Questo moto periodico del mare

cominciò da tempi romani, come lo di

mostrano gli alti depositi di conchiglie

lungo la costa ila Gaeta a Pozzuoli, esso

è comune al Tiri-eno.al Jonio, e allZ-tdria

tico lino a Venezia. Il suo piano più basso

è al di sotto delle colonne del tempio di

Nettuno sul lido di Pozzuoli, e l‘ altezza

più grande, e di oltre avpalmi 60. Non

lungi di là da non più di due secoli si

solleuò il Monte Nuovo.

A poca distanza da questo tempio era

l'arco trionfale di Antonino Pio, ed il tem

pio di Nettuno, che mostra le molte sue

colonne ancora in piedi ncl mare, e che

tli erone poteva scorgere da Bauli. Se

gnono gli‘ orti di tllthio, e di Lcntulo.

Sull‘ orlo superiore della collina veg

gonsi i resti del circo, o dello stadio, oie

si i-seuuiiano igiuochi piali, o selastici

istituiti da r\IIl0lÌII'I0 Pio in onore di Adria

no. Si reggono in linea retta i corridoi

che sosteneano i gradini, ove si asside

vano gli spettatori. Questi avanzi si esten

dono tino al Monte nuovo. Lo stadio giunge

quasi vicino alla villa di Cicerone detta l'Ac

cademia. Era posta sulla riva del mare,

ed era celebre per i suoi portici, e bo

schetti, che si prolungavano lino al Lu

criiio. Cicerone la fè costruire Sul mo
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dello dell’ Accademia di Atene. Ègli vi

scrisse le sue questioni Accademiche. ed

un trattato sul destino. Avea dato ad At

tico l' incarico di comperarglivarie statue

in Atene, e nella Grecia per adornarla ,

e vi possedeva una Biblioteca , nel cui

mezzo ammiravasi un busto a due teste

di Mercurio, c di Minerva. Il granduomo,

desiderava esser quivi Sepolto. Questa villa.

cadde poi nelle mani di Antistio Vetere

' seguace di Cesare e qualche secolo dopo

vi venne sepolto l'imperatore Adriano, il

quale vi si era recato per, esprimentare

le acque di Baja. Visto vano ogui rime

dio cercò darsi la morte , ma impedito

determinossia perire d’inedia. Spirando di

chiarò clie i medici l’aveano ucciso. An

tonino pio vi elevò un gran sepolcro ad

Adriano , della forma di un tempio, ove

ripose le sue ceneri, fin clie non si co

struisse la gran mole che gli destinava in

Roma. Istitui in suo onore quclle grandi

feste, che doveano celebrarsi ogni cinque

anni. Sappiamo dalle iscrizioni, clie il

citarista Settimio vinse due volte in quelle

celebri gare.

Fra tanti ruderi a fior d'acqua formanti

ora nudi scogli, havvene uno detto da

paesani Caruso ragionevolmente supposto

dal De-Jorio avanzo del fanale di Porto

Giulio. Ottavio avea perduto la sua flotta

contro Sesto Pompeo. Egli allora si rivolse

ad Agrippa il vincitore dfitzio, il quale si

occupò della costruzione di un nuovo na

viglio, e ad esercitare i mari. Temendo

che il giovine Pompeo non avesse distrutto

i suoi lavori, egli concepi Yardita idea

di congiungere il mare al Lago Lucrino,

e questo all’Averuo, e fermarvi un bacino

vasto e sicuro. L'opera grandiosa fu posta

a compimento, sappiamo dai storici, che

allor quando mescolaronsi insieme idue

laghi sorse una si fiera tempesta, che fu

tenuta come prodigiosa. Fra gli altri por

tenti che-si accennarono fu quello che il

simulacro di Culipso in untempio accosto

all'Averno avesse sudato, per cui iPon

telici ordinarouo sacrilicii in espiazione.

Questo porto fu da Ottavio chiamato Giu

lio m onore di Cesare. Virgilio ed Ora

zio lo celebrarono come una meraviglia.

Ventimila schiavi vennero messi in li

bertà ed addetti al remo. Agrippa li eser

citò cosi bene, che finalmente li rese vin

citori di Sesto. Egli diè ad Augustoqual

che anno dopo in questi laghi il simula

cro della battaglia di Azio.

Ma nella notte del 27 settembre i558

sorse ad un tratto monte nuovo e distrusse

tutto. Esso versò per trentasei ore fiamme

ceneri, sassi, ed altre materie che giun

sero ad una gran distanza. ll vicino vil

laggio di Tripergola, saltò in aria. Isuoi

abitatori si erano rivolti altrove sbigotti

ti, e fin le donne , secondo un ingenua

narrazione di quell’età fu gironoignude.

La foce fra due laghi si c iiuse, ed il Lu

crino non rimase che uno stagno.

Fra il porto Giulio, e la grotta di Baja,

giacciono sepolte sotto le acque immense

pile, dette, in antiche carte saxa famosa

per corruzzione ora chiamate famose, alla

maggior delle quali sogliono i marinari

dare il nome di Piana. Vollesi quindi

supporre esser quello l’ argine costruito

da Ercole reduce dai campi Flegrei per

contenere le acque dell’ Averno, ma tali

mitiche tradizioni ne avvertono piuttosto,

che i primitivi abitanti provenienti forse

dalla Libia aveano gettato quelle moli per

la costruzione di un porto.

Una strada si dirige al di sopra delle

colline verso Napoli ed è. l’Antiniana, la

quale è cinta di tombe. Nel sito detto della

Vigna si trovarono i sarcofagi de’Calpurni,

a quali eressero un iscrizione i mercanti

che negoziavano nellldsia, nella Siria, e

in Alessandria. A destra della via sirin

vcnne un gran piedistillo , appartenente

a Gavia cara ed onesta, fanciulla della

famiglia Marciana una delle più ricche e

benemerite di Pozzuoli. I decurioni le

aveano accordati pubblici funerali, dieci

libre di [oleo o nardo per imbalsamarla

le tre statue da elevarsi in sua memoria.

Li presso si scopri nel i817 un grande

edificio funebre. Lu volta era ricoverta di

musaici a fondo azzurro , fra cui distin

gucvasi un naviglio, le mura erano rive

stite di marmo. Il pavimento anche a

musairo, si divideva in graziosi compar

timenti. In mezzo vi erano due quadretti

di cui l'uno rappresentava una scena di

divinità acquatiche, e campestri, l’altro in

dicava una Nereide che trasportava su di

un cavallo marino il giovane defunto alle

isole fortunate. Quattro grandi sarcofaghi

erano situati lungo la stanza. La loro scul

tura indicava un' epoca di decadenza. Il

più noti-vole rafligurava il morto presso

al suo genio, le parche, e tutte le divi

nità erano intorno. Negli anni scorsi si

eseguirono de’scavi presso queste tombe,

ma si rinvennero soltanto alcune ampis

sime sale contenenti de’sepolcri di mat

toni, ove forse si tumulavano i servi della

famiglia.

Pria di giungere alla Solfatara s'incon
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tra un gran campo funebre servito pel

volgo. Dal i845 vi si raccolgono giornal

mente urne cinerarie immesse nel terre

no, scheletri circondati da vari oggetti,

come ornamenti di osso indorati per uso

di collane, e spilloni pe’capelli, sfingi,ucel

li, teste helissime di medusa, in vetro az

zurro, irate da un cerchio d'esse indo

rato, e una quantità di lucerne di sommo

pregio per la loro creta, e per le loro

forme. Sono ornate in mezzo di bassi ri

lievi, i quali rappresentano le deità prin

cipali, Ulisse colla spada alla mano e

nascosto sotto un’ariete, un’amazone ferita

in braccio alla sua compagna, una nereide

che guida un cavallomarino (queste ultime

di uno stile graziosissimo), le cacce e i

giuochi delfanfiteatro, le corse dei carri

nel circo, un barbaro su di un eamello,

un'altra su di un elefante, varii animali

cioè lepri, leoni, eignall , trofei d’arme,

arme diverse disposte in corona, vittorie

alate, corone di quercia con ghiande,bende

contorniate da campanelli, Venere presso

Adone ferito, alcune scene comiche, altre

tragiche, alcuni baccanali, ed una quan

tità di oggetti molto licenziosi, e che

provano la corruzione de’costumi giunta

all'eccesso. Questi scheletri erano coverti

di tegole, o di uno strato di fabbrica,su

di essi è scorsa la lava della Solfatara nel

M90, che si componeva di una specie di

ocra gialla, che messa a fuoco dà la terra

rossa di Pozzuoli di tanto uso nella _Pit

tura.

Proseguendo la strada romana si giunge

alla Solfatara. Prima di entrarvi si può

godere della più deliziosa prospettiva dei

colli, della città sottoposta , e del mare.

V. SOLFATARA.

S’incontra quindi il convento de’Capuc

ci_ni di S. Gennaro costruito al disopra

di un antico sepolcreto di magnifiche. e

belle forme. Mostrano nella chiesa il bu

sto del Santo in marmo, la pietra sulla

quale dicono fosse decollato. ed un ele

ante basso rilievo in marmo opera di

orenzo Vaccaro. Nel giardino si vede

una cisterna pensile sostenuta da pilastri

con gran vuoto nella sua circonferenza

affinché Pacqua non fosse contaminata da

vapori, che esalano intorno. Presso il con

vento medesimo trovasi l’apertura di una

grotta antica che forse conduceva al lago

’Agnano senza varcare il monte. Su la

strada che scende verso A nano s’incon

trano di nuovo delle tom e isolate ed

eleganti, e vi si gode il più curioso punto

di vista de’ boschi, de’ vulcani estinti e

del lago.

Riprendendo la via delle Camerelle po

tranno esaminarsi a confine del boschetto

della Villa Cardito i‘ grandiosi ruderi del

Bagno orfonico irui condotti portarono

acque caldissime fino agli ultimi anni del

secolo XVII. La villa Cardito, ammirabile

per i suoi gruppi di cipressi, per iviali

di rose, e di aranci, per gli antri ombro

si, e per le vedute variate ed amene, è

meritevole di succedere alle antiche Ville

romane.

Degno di arrestare Pattenzione degl’eru

diti è lfitntiteatro, magnifico edificio che

occupava quasi il centro dell’antica città.

F.’ formato di tre ordini di archi cheso

stenevano le gradazioni. ll primo si com

pone di grossi macigni, egli altri di mat

toni.

Dalla porta esteriore si ascende tutta

via per alcune ampie e magnifiche scali

nate a diversi piani. Due grandi ingressi

nelle estremità maggiori delfatrio. e due

nelle minori introdueevano nell'arena, a

sotterranei ed a corridojpei quali si an

dava a prender posto nelle diverse gra

dazioni. Un portico esterno serviva per

proteggere la moltitudine dal sole e dalla

piogga. Questo anfiteatro diè OPi-aSÌODG ad

Augusto di stabilire negli spettacoli la

distinzione de’ sedili per esservi stato ri

cevuto un senatore romano eonfusamente

con gli altri spettatori.

Allorché Tiridate recossi in Italia per

ricevere dalle mani di Nerone la corona

deIVArmonia, quesfim eratore trovavasi

in Napoli. Tiridate si ermò a Pozzuoli e

Nerone nel condurlo a Roma gli diè in

quesfianfiteatro lo spettacolo di un com

battimento di gladiatori, di cui Patrobio

suo liberto fece le spese. Dione Cassio ci

fa sapere che il re Armeno per dare un‘

idea della sua forza e della sua destrezza

uccise con la sua lancia alcune fiere, e

con un dardo due tori ! ! Per lo che il po

polo aifollatissimo Io ricoprì di applausi

e l'onore di una corona.

Le mura di quesfanfiteatro sono un'o

pera reticolata fatta di lava, di mattoni;

essa poteva capire venticinque mila spet

tatori. Ora Yedera e l’altre piante paras

site crescono e prosperano nelle screpo

lature di questi antichi murì,cl1e untempo

sorgevano nel centro di una splendida ed

opulenta città.

Erano frequentate nelfanfiteatrole cacce

de’ tori, che venivano chiamate giuochi

Bulisi. In quesfarena fu esposto s. Gen

naro co’ suoi socj , da Timoteo, o piut

tosto da Draconzio, proconsole della Cam
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pania sotto Diocleziano, le fiere non osa

rono avvicinarsi, ed i gloriosi martiri ven

nero trasferiti alla Solfatara. In forza di

questa pia tradizione,‘ l'anfiteatro viene

chiamato dal volgo Carceri di s. Genzia

ro. Una cappella vi è stata eretta in onore

del medesimo santo.

Il re Ferdinandoll ordinò l'intero sca

vamento di questo classico edificio nel

i858. Dopo di essersi abbattute le mo

derne costruzioni, che ne deturpavano il

circuito esteriore, e che ne ‘impedivano

l'accesso, si tagliarono tutti gli alberi ed

i cespugli che occupavano l’ arena e le

interne gradazioni. I lavori si rivolsero

quindi a disgombrarc in preferenza le

parti principali del monumento. Esso era

colmato di terra e di pietre fino alla sua

sommità per cagione de’ primi Cristiani,

i quali ebbero in mira di sopprimere i

spettacoli atroci che vi si davano. In fatti

le monete che si son trovate nella parte

superiore, l'ultima ad essere riempiuta,

appartengono all’cpoca de’ figli di Costan

tino e de‘ loro immediati successori.

Nulla era più magnifico de’suoi ingressi

principali composti di un triplice ordine

di portici arcati rivestiti di marmi. La

tribuna delflmperatore, era collocata su

uesti portici , in mezzo alle gradazioni.

(liò si arguiscc dalle enorini colonne di

marmo nero, non clic da’ loro capitelli di

ordine Corinzio caduti Il presso, com'an

che da frammenti di una iscrizione a

grandi caratteri, che ci dà il resto del

nome di un imperatore, al quale i Puteo

Iani l'avevano dedicata. Intorno all‘arena

presso il Podio si è ritrovato una serie

di buchi, che dovevanocontenere le travi

di sostegno al velario, ed aciii erano af

fidati i cancelli, o lc reti clie preserva

vano dall‘ assalto delle fiere gli spetta

tori.

L'arena, la quale si supporrebbe dover

essere un piano eguale ricoverto di tcrra

e di sabbia per eseguirvisi i combatti

menti, presentava fuori ogni esempio di

visioni di fabbriche, e rialti, che riesce

difficile a definire. Le aperture , che in

un ordine simmetrico vcggonsi ltlngo la

sua curva ellittica, servivano a raccogliere

le pioggie, ed a dar luce allc ampie 0o

struzioni! Questi sotterranei sono di per

fetta inte rità, e di solida fabbrica. Due

corridori ‘uno nel piano dell'Arena , e

l'altro al di sotto girano intorno all’anfi

' teatro, c fornivano spesso delle scalinate

a coloro, che dovevano recarvisi perser

vire alle macchine, ed alle rappresenta

zioni. Il podio, o muro intorno all'arma

conteneva molte piccole porte, che la met

levano in communicazione cdsotterranei.

I.’ Anfiteatro ha gli assi di palmi 558

per ttlalt e l'arena di palmi 274 per 100,

dinioduchè risulta un quarto, circa meno

grande de’ calossei di Roma, e di Capua

e di altrettanto superiore, agli anfiteatri

di Pompei, e di Verona. Gli spettatori

venivano distribuiti in Ìt cavee che si di

videvano in un gran numero di cunez’.

Da’ gradini più elevati, e dalle logge si

potea scorgere l'intera città co'suoi grandi

edificii , il lido del mare colle sue moli

gigantesche, e le flotte che approdavano

da tutte le parti del mondo, ed in di

stanza, l’ arco di Cuma , i due mari, il

Gauro, Baja, Miseno, e l’isola d'Ischia.

Poco lungi dalPAnfiteatro si eleva un

monumento di forma quasi rotonda, che

gli è superiore in altezza ed occupa uno

spazio molto esteso. costituito da un

ordine di archi sovrapposto ad un altro.

In quello del pian terreno erano gli aditi

la cui volta è inclinata, e le cui mura

vanno a riunirsi ad un centro comune.

Altri corridori sono ne‘ lati. Un portico

si trovava nella parte esteriore. Sembra

evidente che tali volte sostengano le gra

dinate interne d’un teatro. In quello di

Pozzuoli si recitano ancora i versi di En

nio da scelti giovanetti , la cui voce era

modulata esonora. Uscendo da questo luo

go si presentano gli avanzi di due ma

gnifiche terme, dette tempii di Diana e di

Nettuno. Quella di Diana a destra, era una

sala per bagno fresco, di forma quadrata

nella parte esterna, al di dentro rotonda.

Rivolgendosi a sinistra si entra nell'al

tra. E situata sull'alta del colle di pro

spetto al mare; le sue mura gigantesche

sono decorate di nicchie per statue , di

porte e di cassettoni. È divisa in più parti

paralelle, l’una guarda la strada, le altre

scendono a scaglioni giù per la collina.

Questa terma superava in estenione l'altra

soprapposta di Serapide ; il suo prospetto

primario era sul lato più lungo. Il cav.

A. Niccolini dell'Accademia di Belle Arti

illustrò con un dotto lavoro queste due

terme. ,

Poco innanzi a questo edificio di Net

tuno si son rinvenute nel i858 alcune co

lonne con capitelli del più elegante la

voro, ed un gran numero di marmi ap

partenenti alle cime di un esteso ordine

di archi. Esse dovevano decorare un tem

pio abbattuto da’ Cristiani, e che era de

dicato forse ad Antino, di cui si è ritro



ysit POZ POZ

_ l’uno sull'altro. Se ne veggono taluni ve

vata la statua. Lo stesso sentiero prosie

gue a dritta per menare a Capua, e qui

prendeva il nome di Via Campana che

secondo il solito offriva d’ambo i lati nu

merosi sepolcri, i quali hanno de’ piani

ramente magnifici ed ornati da numerose

cellette da riporvi le urne cinerarie: in

fondo mettevansi quelle de’ capi di fami

glia, ed allora queste piccole nicchie erano

decorate di colonnette e di frontispizj. Le

altre poi- erano semplicissime e venivano

destinate a congiunti, a liberti ed agli

amici. Dipinture vive e variate ne. abbel

livano i compartimenti, e sembrano an

cora sorridere a mesti e taciturni monu

menti cui vennero destinate.

Non pochi di questi sepolcri sono adorni

tuttavia di bassi rilievi in istucco; espri

mono lc Ore che fuggono leggere,e nin

fe, e genti, e delfini,e cavalli marini, che

doveano trasportarei defunti alla loro lon

tana dimora. Si è scoverte dal t8ltl in

poi un gran numero di questi columbari,

che si succedevano lungo la strada. La

parte superiore era distrutta, ma nella

sotterranea illuminata da finestrini discen

devasi per una stretta gradinata. Le loro

iscrizioni ci faceano sapere i nomi dc’sc

polti. Fra le altre tombe meritano essere

notate quelle di Sestia elevate dal popolo

per la sua munitìcenza verso la colonia

le altre delle due Valeria, di Gessia, di

Jtenaide, di Scmplicia, di Crepereja, di

M. Aurelio Crisante, liberto dcll’tmpe

ratore Antonino il filosofo, di un Felice,

di Patulcia, di Cleopatra e di Cornelia

Lacena. Le ceneri di costei giacevano

in un’urna di vetio, raccolte in una tega di

oro, e messa in un piccolo sarcofago di

marmo, su cui erano scolpiti due genietti

che sostenevano una ghirlanda, due mo

nete di M. Aurelio, e di Faustina sua

moglie indicavano la data del sepolcro.

l\el columbario seguente le ceneri de’

servi erano nelle alle di creta, quelle

dei liberti o dei padroni in casse di

marmo, o in urne di vetro. La nicchia

principale era rivestita di musaici a tondo

azzurro con disegni di piante edi uccelli

a varii colori e con fregi di conchiglie,

e coll’ immagine di un genio a lato. ln

tutte queste tombe si raccolsero in ab

bondanza carrafe, lacrimatoji e vaseuini

di forme minute, c gentili, di vetro a

varii colori ed anche intlorato, una bol

lissima tazza di vetro opalino e scannel

lata, contenente le ossa di un fanciullo,

fra ciò Fedra, cheltrattiene Ippolito, un

genio a lato, forse mitriaco, che sacrifica

un ariete, due attori, di cui uno piange

e i’ altro sembra sgridarlo, un Sileno

sull’ asino, un leone contro due gladia

tori, e molte altre. La strada continua

in mezzo a tombe in forma or di tempietti

ora di torri o colonne funerarie, e ora

di semplici stanze a più piani e ricche

di leggieri e graziosi fregi di stucco.

Passa poi per alcuni crateri antichissimi

di vulcani, ormai ridotti ad amene e

ridenti vallate. Era quello il sito più

fertile dei campi leburini. Nella gola dei

monti, alcune fabbriche con archi for

mavano un passaggio coverto e proteg

geano la strada dagli alluvioni e dalla

caduta dei terreni superiori.

Lasciando questi sepolcri di ritorno

si percorre la via campana moderna, che

è stata restaurata a grandi tratti sull’an

tica, o presso di essa. Vicino alle terme

di Nettuno discende a Pozzuoli t-d al

mare, e gareggia colla strada della co

stiera di Sorrento che gli è opposta per

vaghezza di sito, e varietà di prospettiva

A man destra presso la piccola chiesa

dell'Annunziata, si ravvisano gli avanzi

dell'antica porta, forse Erculea, ivi giunge

la via Domiziana che da Cuma veniva

a l’ozzuoli,ed ivi si unisce alla campagna.

A lati di quella strada si osservanoi

prospetti csterminati e rovinosi di stufe,

ninfei. e palestre appartenenti ad altre

pubbliche terme, che discendevano poscia

giù per la collina verso il mare. In tutte

e terme si son trovate statue special

mente di Venere che esce dal bagno. A

sinistra è il convento di S. Francesco;

qui i ruderi di antica fabbricazione sono

immensi. Più in là sono i bei resti del

tempio dell‘onore. Si scorge pure un

acquedotto portentoso che i Puteolani

cavarcno alla profondità di più centinaja

di palmi e perla lunghezza di varie

miglia, onde trasportare le acque di

alcune sorgenti che essi andarono ricer

cando, e che si rinvennero quasi per

rodigio nelle viscere della terra nei

tempi del basso impero.

L’ odierna via per a Pozzuoli lungo la

marina venne agevolata dal Vice Re Pa

rafan- de Rivera nel lti7l, incominciando

da Bagnoli a tagliar da cima a fondo il

monte Dolce di fragile tufo, ed il monte

Olìbano di materia calcarea ricoperta da

ammassi di lava durissima dai prossimi

vulcani eruttata.

e lucerne di creta ricche di bassi rilievi; , La fede cristiana tu predicata a Poz
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zuoli fin da’ primi tempi, e vi fu eretta

sede vescovile la quale in pro resso’ di

tempo fu fatta sulîraganea di apoli,co

me anche oggi rimane. La diocesi si

estende per ventiquattro miglia di terri

torio, e contiene quattro luoghi.

Pozzuoli è capoluogo del distretto del

suo nome in provincia di Napoli. ll di

stretto si divide in quattro circondarii,

Maruno e Pozzuoli, Procida ed lschia.

La popolazione nel t8l6 ammontava a

62,5% abitanti, nel 48148 a 65,879.

Pozzuoli ha 5000 abitanti.

Nel circondario di Pozzuoli sono i co

muni di Pianura, Astrani e Soccavo.

Fra gli uomini celebri di Pozzuoliè

da annoverarsi il vescovo monsig. Rosini

dotto antiquarie, il quale illustrò molti

papiri trovati in Ercolano}, e la celebre

Maria Pozzolano summentovata , che se

finendo la vita militare rinnovo gli esempi

elfantica Camilla.

POZZUOLI (Golfo di Pozzuoli). Golfo

sul mar Tirreno nella provincia di Na

poli. lisso si estende per lo spazio di

quattordici miglia dal promontorio di

Posilipo al promontorio di llliseno.

PRAJANO, Borgo distante dicci miglia

da Amalfi. E posto su di una collina ba

gnata dal mar Tirreno.

ll suo territorio, è limitrofo a quello

di Furore, ed a quello di Positano.

Appartiene al circondario di Positano,

in distretto di Salerno, diocesi di Amalti

con sua amministrazione municipale ed

abitanti t4000._

PRATA l. E distante la miglia da

Piedimonte situata in una pianura. E di

visa in due parti Prata Vecchia , e Pa

gliara. Le scorre in vicinanza il fiume

Lete. .

Ha territorio assai fertile, ed abbonda

di olii, di erbaggi _, e di altri utili pro

dotti.

E compreso ncl circondario di Capriati,

distretto di Piedimonte, diocesi di Iser

nia, provincia di Terra di lavoro con

propria amministrazione municipale , ed

abitanti 2000. '

PRATA ll. E posta su di una collina

quattro miglia e mezzo distante da Mon

tefresco alle falde della quale corre il

fiume Sabeto.

Il suo territorio è limitato da quello

di Pratola, Grottotella e Serra, ed è assai

fertile. f

Fu feudo della famiglia ltlagusea dei

Zamagni. -

É compresa nel circondario d’Altavilla,

una m imou

diocesi di Avellino, distretto di Benevento,

provincia di Terra di lavoro con sua

particolare amministrazione, ed abitanti

i800.

Vi si tengono delle fiere in marzo ed

in maggio di ogn‘ aiino.

PRATA lll. È distante undici miglia

da Aquila e due da S. Demetrio.

Nel suo territorio non molto esteso si

raccoglie dell'ottimo zaffarano, essendo

il terreno leggero e secco, piuttostochè

grasso, come lo brama appunto quella

pianta: il suo fiore raccolto in ottobre

prima della levata del sole vien prosciu

gato in panieretti aperti, leggermente a

gitati sopra brace ardenti.

Prima clic ne fosse introdotta la col-.

tivazionc in Germania ed in Francia, si

vendeva ad un prezzo straordinario, tino

a 58 e 60 franchi la libra. -

ln Prata giacciono reliquie di grandi

edificii, ed avanzi di un Circo,che furono di

Pettuinimn, nobile e chiara " città, il cui

nome rimane tuttora alla chiesa parroc

chiale che vien detta S. Paolo a Pettuino.

E compresa nel circondario di S. De

metrio, disli'ettoe diocesi di Aquila pro

vincia di Abruzzo ulteriore ll con pro

pria amministrazione ed abitanti 11100.

FRATELLO. Villaggio di Patù in pro

vincia di Terra di lavoro. Si trovano

‘nelle sue vicinanze sorgenti solfuree ef

ficacissiuie alla scabbia, ai vizii erpetici

e adultre ‘impetigini.

PRATICELLO V. CONFÌNB.

PRATICELLO. Comune del circondario

di Martii-ano, in distretto e diocesi di

Nicastro, prov. di Calabria ult. Il con

820 Abitanti.

PRATO. Villaggio del Comune di Ama

trice in provincia di Abruzzo ulteriore ll.

PRATO DEL (LAVALIERE V. CONFlNE.

PRATO DEL CANTATlCilANO Vlloivniviz.

PRATO DELLA CERESA V. CONFINE.

PRATO DELLE POZZELLE l. V. Cosrinz.

PRATO DELLE POZZELLE ll.V. (lonrnuz.

PRATOLA I. E distante tre miglia da

Sulmona, fabbricata parte su di una col

lina e parte su di una valle.

E capoluogo del circondario dello

stesso nome in provincia di Abruzzo ul

teriore ll, distretto di Sulmona, diocesi

‘ di Valva con propria municipale ammi

nistrazione, ed abitanti 5500.

Vi si tiene una fiera in ciascun anno,

nella prima domenica di maggio.

Appartengono al circondario diPratola,

i comuni di Bojano, Vittorito, Pentina e

Prezza. _ , _ _,
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PRATOLA ‘ll. E posta alle sponde del

fiume Sabato sette miglia distante da

Avellino.

ll suo territoiio confina con quello di

Praia, Serra, Montapeito e Rufo.

Fu feudo della famiglia dei

Principi di Monteiniletto.

Appartiene al circondario di Monte

mi etto. in provincia di Principato Ulte

riore. distretto di Avellino, diocesi di Be

nevento con sua municipale amministra

zione, ed abitanti i800.

PttECACORI-l o CREPACORE. Comune

del circondario di Bianco in distretto e

diocesi di Gerace, provincia di ‘Sali-brio,

ulteriore l con propria amministrazione

e M56 abitanti.

Fu feudo un tempo della famiglia del

Franco.

PREDONI. Villaggio di S. Calogero in

provincia di Calabria, itlterlore ll

PKPISEBZAINO. Borgo posto sulla som

mità del monte Cesiina diciotto miglia

distante da Piedimonte e dodici da Ve

nafro.

Ha vasto territorio confinante con quello

di Sesto, Vairano e Piccilli; è fertile

specialmente in olii.

E compreso nel circondario di Venafro,

distretto di Piedimonte, diocesidi Teano,

provincia di Terra di lavoro, con propria

amministrazione municipale ed abitanti

i000. _

PRESINE. E distante sette miglia da

Ugrnto e ventiquattro da Gallipoli. Giace

in una valle fertilissima, di aria aliba

stanza s.ilnbre, alt’ estremo d’ ltalia cioè

vicino al Capo di S. Maiia di Leuca.

Vi si raccolgono granaglie d'ogni spe

cie e legumi in mo o da soprahbliondare

alla popolazione. Cosi ancora degli olii,

dei vini e dl altri generi.

Due distici latini, che leggonsi nella

chiesa dei Minori riformati indicano che

i Turchi distrussero la terra sul cui suolo

ora sorge Presine, e che quella terra

chiamavasi Pozzo Magno.

Essendo notissima le antiche frequenti

scorrerie de li Ottomani in uesta pro

vincia, non inverosimile il atto accen

nato in quella leggenda, attesa eziandio

la non molta distanza di Presine dal

mare.

ll Tasselli desnnse da un pubblico

istromento del iltflt che questa terra

fu comperata da Ruperto Securo di Lei-cc,

a cui la vende Algilberto del Balzo conte

d'Ugento, restando però rìserbata la

giurisdizione criminalea Giovanni Antonio

Tocco

Orsino principe di 'I‘aranto. Qulndl ne

passò il dominio alla casa Cito, poi alla

liartilotti, ossia Bertisotta, ma l'ultima a

oderne con titolo di Principato fu la

amiglia Liguoro.

È da osservarsi in Prcsine la chiesa

parrocchiale di medici-re struttura, ed

un Ospedale. Vi erano già due Conventi

ili Religiosi, cioè Carmelitani e Minori

riformati, e ne uffìciavano le Chiese an

nesse.

È Capoluogo del circondario del suo

nonie in distretto di Gallipoli, diocesi

di Ugenio, provincia dl Terra «ti Otranto

con-sua municipale amministrazione, ed

abitanti 2900.

Sono nel circondario i Comuni di Lalve,

At-quavice. e Barbarano.

i si tiene una liera la prima dente

nlca il‘ agosto di’ogni anno. _

FRETTA. Villaggio di Amatrice nella

provincia di Abruzzo ulteriore ll.

PRETE JANNI. Villaggio dirnlo di

S. Maria di Capua in provincia di Terra

di lavoro.

PRETIERA. Monte della Provincia di

Abruzzo citeriore. É desso una dirama

zione ilella lllajella.

Sulle sue pendici hanno la loro sor

gente i fiumi Alvnto e Foro.

PRETONICO. Fiumicello di

tilteriore I.

PRETORE. Borgo nove miglia distante

da (lhieti, e quattro da Guardia Grele,

a piedi del monte Majella.

l suoi abitanti sono molto valenti nei

lavori di legno, e questi hanno un gran

dissimo smercio.

E compreso nel circondario di Guardia

(ìrele, distretto e diocesi di Chieti. pro

vincia di Abruzzo esteriore,

speciale atnminislrazionemtl abitanti i200.

PRETURA. Villaggio di Forcnralle, in

provincia di Abruzzo ulteriore I.

PRETURO I. É a piedi di un colle

distante sei miglia dall’.»\quila.

ll suo territorio dà buoni erbaggi sic

chè vi si alimentano inolti animali bovini.

ll marchese Quinzi vi ,h:i introdotte

bergainine di vacche svizzere, che for

niscono squisito burro, formaggio, all'uso

di Lodi. e stracchini alla milanese.

É compreso nel circondario di Sassa.

distretto e diocesi di Aquila, provincia

di Il Abruzzo ulteriore con sua muni

cipale amministrazione ed abitanti i000.

PRETURO Il. Villaggio del Comune

dl Torchiati in Provincia di Principato

citeriore.

Abruzzo

con stia '
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‘ a mezzo da

‘Regno, confinante all'est con

Bigo distante quattro miglia

S mona posto sopra di una

Plllflk.

collina.

Appartiene al circondario di Pratola,

distretto di Sulmona, diocesi di Valva,

provincia di Abruzzo ulteriorell con sua

speciale amministrazione ed abitanti M00.

PRIGNANO. E distante la miglia da

Vallo su di una collina.

Nel suo territorio si trovano degli al

beri, che danno buona pece. Siccome è

in parte boscoso , cosl vi si alleva una

quantità di majali. Nelle parti coltivabili

poi si raccoglie abbondantemente vino,

ed olio, ed ottimi frutti.

É compreso nel circondario di Torchiara,

distretto di Vallo, diocesi di Capaccio,

provincia di Principato citeriore con pro

pria amministrazione municipale, ed abi

tanti 1800.

PRINCIPIO DI COLLE FOSSA. V. Cou

rise.

PRINCIPIO DELLA SERIMA DI MONTE

PIANO. V. Canriaz.

PRINCIPATO CYPERIORE. Provincia del

quella di

Basilicata, al nord coII'aItra del Princi

pato ulteriorr, al nord-ovest colle pro

vincie di Terra di lavoro e di Nap .|i, al.

l’ovest ed al sud col mar Tirreno. Misura

ottantaquattro miglia dal nord ovest e al

sud-est quarantacinque miglia nella mas

sima sua larghezza, e i020 miglia di sii

perficie.

Presenta la costa il golfo di Salerno

all’ovest, quello pi Policastro al sud ed

il Capo Palinuro.

Donde prendesse tal noine, è assai chia

ro, ed in ciò tutti gli scrittori concorda

no. Avecbi, quando da duca ch’era di

Benevento volle incoronarsi principe, fece

che quello che prima era Ducato di Be

[leve-MO prendesse nonie di Principato:

ed abbracciando allora il Ducato di Be

nevento, prima della divisione fatta da

Radelclii con Siconolfo anche Salerno,

fatta che fu tal divisione sursero due

Principati; e quindi avvenne clie il nome

di Principato convenisse ad amendue; e

questa provincia abbracciasse tante spa

ziose regioni, in maniera clie dsppoi per

la sua estensione bisogno dividcrla in

due; onde surse il nouie di Principato

Citra (l'Appennino) della ancor Piceuti

tina, con parte della Lucanica, e Princi

pato ultra (Iktppennino) ovvero il Sannio

de li Irpini.

are però che ne’ tempi di Federigo II,

secondo che rapporta Riccardo di S. Ger

mano Iaudo delle Conti generali isti

tuito a Fcderigo nel Regno, questa pro.

vincia non fosse ancor divisa in due come

fu fatto dappoi, poichè statuendo Salerno

per città, ove dovea tenersi‘ la general

Corte, e dove doveano ricorrere le altre

rovince dice: In Principalu, Terra la

oris, et Comilata Mulini’ usqua soma:

apud Salernum.

da credersi che la distinzione di ci’

tra cd ultra incominciasse ad usarsi sotto

i re della dinastia Angioino. Fincliè la

amministrazione delle due attuali pro

vince fu governata da un solo giustiziere,

il loro territorio portò il solo nouie di

PTÙICÌpGIUJ et Vallis Benevenlana, suc

cessivamente vennero distinte col titolo

di Principnlus citra Serrns Montorii, e!

Principatus ultra Serra: Montorii.

Nulla di preciso puossi affermare su i

popoli clie abitarono questa regione, pri

ma de’ Picentini e de‘ Lucani. Eliano ci

dice che molte favole correvano col nOIDO

di Istoria de‘ primi popoli d Italia, per

chè la bellezza del suo ciclo. e la ferti

lità del suo suolo le rendevano tutte pro

babiti.

ll Piceutino prima di Augusto consi

steva in quel tratto di paese, che è tra

il fiume Sarno ed il Silaro, oggidl chia

mato Sele. Quella porzione del presente

Principato citeriore di qua dal monte Me

tellano, dov'è la Cava apparteneva alla

Campania, e veniva chiamato col nome

di Campania Nucerina: il resto della pro

vincia di là dal Silaro era abitata dai

Lucani, i quali possedevano ancora la

maggior parte della Basilicata.

. l icentini pagarono assai cara la pena

dell’aver parteggiato per i Cartagincsi.

Essi furono dispersi dai vincitori Itoniani

per i vichi, e costretti a pl'0t'3|'t‘I8l‘5Ì la

sussistenza nell’ esercitare gli uflizii dei

Cuisori e dei 'I‘ab‘.-llarii.

I Greci fondarono delle colonie su que

sta regione, come fecero in quello della

maggior parte del Regno. 'I‘ali furono

Velia, Pesto ed altre città, clic aveano

essi edificate. e che aveano occupate di

scacciandone gli, abitanti.

Ma fra tanti popoli, che nliitarono que

sta provincia, i Lucani furono i più ce

lebri, e si fecero un nouie nella Storia,

per le prove che in molte occasioni dct

tero del loro ialor militare Noi abbiamo

ancora presso Eliano a Slrulteo alcune

leggi per la vita civile, le quali fareb

bero onore ai più saggi legislatori ‘della

Grecia. Essi furono in origine una Colo
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made’ Sanniti. La rapida prosperità sua

è bastantemente comprovata daIPampiezza

del dominio, che nel senso più esteso

comprendeva una volta tutto il lato oc

cidentale della penisola, incominciando

dal fiume Selc fino all'estrema punta della

Calabria. Prove di ran cuore, dice il

Micali, meritarono opo quel tempo ai

Lucani la fama di popoli valorosi e forti,

conforme allo spirito di un'età che alle

virtù guerriere soltanto dispensava gli

onori c la lode. Quindi è che le patrie

istituzioni ed i costumi corroborati da

massime fisicamente e politicamente sta

bilite, impressero nella generazione di

que‘ prodi un alto e virile carattere che

può far meraviglia alla delicatezza del

nostro secolo.

La gagliardia ed il valore personale

reputati ne’ tempi antichi vera forza e

decoro degli Stati erano per coloro lo

scopo fondamentale degli ordini legisla

tivi, mediante quell’arte, a noi scono

sciuta di formare i corpi robusti, al par

degli animi. Affinchò di buon’ora stipu

lasse ciascuno con la sua città di darle

tutto ciò ch’ ella volesse, imponeva l’ au

sterità della pubblica educazione, che si

allontanasscro i figli dalle mura dome

stiche per essere allevati nella fanciul

lezza tra le selve con inaudita rigore,

continnantente applicati in lunghe e fa

ticosc cacce.

A questo segno l’ affetto della patria

passione sempre bella, bencln‘, rade volte

moderata produsse unc razza di uomini,

che parve superare le forze stesse della

natura; ma mentre i costumi tendevano

con perfetta armonia a dar l'essere ad

utili cittadini, le leggi civili corrobora

vano quei religiosi sentimenti, ponendo

l'ozio vile e la mollezza tra i capitali

delitti. Tanta rigidezza di vita, non esclu

deva però le aflezioni più generose d’ u

manita e di benevolenza, poiché le virtù

ospitali erano appo loro un dovere in

culcato dalle stesse leggi. Cosl gli abiti

dell'educazione, e de’ costumi fecero a

cquistare meritamcnte ai Lucani sotto

ruvide forme la bella ripntazione di po

poli giusti e liberali.

lssi si reggevano a popolo, creavano

in tempo di guerra un rc o superiore,

che di diritto riuniva al comando mili

tare i primi uffizi del governo civile.

Dionisio il vecchio gli incitò alla guerra

contro gli abborriti Greci, e si giovò del

loro braccio; ma svegliato una volta l'ar

dimento guerriero di questa popolazione,

non pote avere giusti llm.ti. Se non che

surse in mezzo ad essi una sollevazione,

che dette principio, nome e fermezza alla

indipendente nazione de’ Bruzj. Questi

erano la porzione più rustica dei Lucani,

che in qualità di servi attendevano ai

loro armenti, e tutte sopportavano tra i

monti le fatiche di una vita laboriosa e

quasi selvaggia. Buona parte di essi fug

girono primieramente ne li impenetrabili

recessi della selva Sila, ove poi si ac

crebbe talmente il loro numero, da ren

dersi in breve tempo formidabili all’ in

tera nazione. ll vigore di una recente

unione mise i sollevati non solo in grado

di sostenere colla forza aperta le nuove

pretensioni di libertà, ma ancora d'acqui

stare col mezzo della guerra quel valor

verace, che trionfo di tutti gli ostacoli,

ed avrebbe iuvolto forse tutto il mezzodì

dell'Italia in una generale rivoluzione,

se i Lucani non avessero consentito con

un pubblico trattato a riconoscere l‘ e

mancipazione de’ loro servi inobbedicnti.

In tal maniera cangiò per sempre lo stato

politico della Lucania antica, la quale

d'allora in poi fu divisa in due distinte

nazioni, Lucani o Bruzj che prima ne

formavano una sola.

Morto Archita, primo magistrato di Ta

ranto, e promotore della sua grandezza,

i Lucani assalirono i.Tarcntini, e distrus

sero Metaponto e Pesto, i cui avanzi mae

stosi potrebbcro accertare in mancanza

dello Storia, che questi luoghi furono la

sede di Stati colti e possenti.

Nell'anno 1457 di Roma i Sanniti pre

sero le armi contro i Lucani, i quali ri

corsero alla fede cd alla generosità del

Popolo Romano, pregando sommcssamente

i Padri di riceverti in protezione, ed as

sumerne la difesa, al che questi temendo

che la sommisione loro. indncesse gli al

tri popoli circostanti a fare la stessa cosa

acconsentirono.

Nell’anno 1:65 invasero il territorio di

Turio e non ostante il divieto loro fat

tone dal Senato commisero al proprio

imperatore Stazio Stabilio di imprederne

l'assedio. I Romani destinarono Curio

Dentato Proconsole a punire si fatta au

dacia e disobbedienza, ma i Lucani in

dugiando a miglior tempo le offese si

sottomisero.

Ma non‘ dimenticarono, poichè nell’au

no di Roma n72 nnitisi con i Bruzj, e

con i Sanniti , rinnovarono l'assedio di

Turio, col pensiero di espellerne il pre

sidio Romano, che quegli abitanti aveano
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introdotto nelle loro mura, Ginnse l’ e

serclto Romano comandato dal console

Fabrizio. e si combatte accanitamente

intorno la piazza e tale fu l’ incertezza

dell'evento, chc i Romani fermamente

credcttero doversi attribuire la vittoria

allo special favore, e al braccio istesso

di Marte. Statilio Capitano dei Lucani

peri nella mischia, ne i collegati ebbero

allora altro scampo fuorché di fuggire

nelle loro montuose dimore.

Come i Picentini, i Lucani abbraccia

rono la causa di Annibale, quando quo

sti venne in Italia , ma furono ben pre

sto ridotti all'obbedienza. ‘Ne si rimasero

dal far causa comune cogli altri popoli

Italici, nella guerra sociale, e la loro

sorte fti comune con quella delle altre

città superate dal valore Romano.

Sotta gli imperatori la Lucania fu go

vernata da un correttore. Monumento

delle premura , che questi prendevano

per la provincia sonodiverse costituzioni

dirette ai magistrati, che la govcrnavano

come la celebre di Costantino nell'anno

519 diretta ad Ottaviano correttore della

Lucania , con cui si esimono i cheriei

dagli uflicii civili, per non distrargli dallo

attendere alle cose sacre e l'altra di Va

lentiniano Iad Artemio nel 564 incnlcan

degli la pubblicità dci giutlizii a fronte

di cui non reggono le caliale, e di rag

giri del tcmerariolitigante, o del giudice

‘mal’onesto. Diverse ordinanze si leggono

ancora ncl codice Tcodosianoconcedenti

ai Lucani , ed ai Bruzii esenzioni o di

minuzioni dei tributi, la qual cosa mo

stra la non felice condizione dci popoli,

che imploravano un tal favore. -

I barbari settentrionali distrussero an

che questa forma di governo. Dopo va

rie rivoluzioni la Lucania, ed il Picen

tino formarono parte del Principato di Be

nevento, e quando questo si divise verso

l'anno 81:0 appartenuero al Principato di

Salerno. La Lucania ritenne tal nome

fino all'anno 994 coiuc apparisce da un

diploma dei principi di Salerno Giovanni

e Guaimaro.

Nella storia dei mezzi tempi questa

reg)'one ha figurato nel uioiido, cosi per

il rincipato che vi era stabilito , come

r la Itepublica di Amalfi , che per i

araceni i quali avendo fissata la loro

sede in Agropoli infcstavano da quel

luogo tutta l'Italia. Divenuto re il prode

Normanno Ruggero fu sollecito di liiiii

‘tare i privilegi dei suoi popoli, e l'indi

pendenza degli Aiiialfitani fu l'oggetto

delle sue prima cure. Impose agli abi

tanti di rinunziare alle franchigie con

trarie alle acquistate prerogative di mo

narca, irritato dai loro rifiuti sbarcò con

poderosa osto sulle loro spiagge, s’impa

droni con regolare assedio delle loro for

tezze, e li costrinse ad obbedire ai suoi

voleri . ÀIALFI.

Questa contrada trovasi in generale

coperta da ramificazioni degli Appennini,

però una pianura assai considerabile fron

teggia il littorale al S. di Salerno. Suoi

fiumi principali sono andando dal nord

ovest al sud-est il Sarno, il Tusciano, il

Scle, coi suoi aftluenti il Negro, il Ca

lore l’Alanto, ed il Mingardo.

La provincia una delle più amene, ed

ubertose del regno gode di continuo pri

inavera, principalmente nel piccolo paese

del Cilento.

Uaccuratissimo del re diede contezza

esatta dello stato dell’a ricoltura del Prin

cipato citeriore, e die e Yindicazione dei

terreni coltivati. Nel distretto di Sala i

campi a coltura occupano una superficie

piana di moggia 77,279 , semipiana di

moggia 64,904 e montuosa di moggia

7580. Cumulativamente i campi sativi oc

cupano moggia 79,016 , le vi ne moggia

7,680, le olivete 5695, i bosc i, e le pa

sture moggia 72,150.

Non meno interessantepei- la colti

vazione è il distretto di Campagna, poi

chè sopra una dimensione di M8 miglia

quadrate contiene 291,981 moggia a col

ture diverse, in questo territorio i campi

sativi presentano una superficie di mog

gia 156,205, le vigne di moggia 11,850;

i pascoli e le boscaglie moggia 110,000.

Sormantate le estreme roccia orientali

dell’Alburno si incontra il distretto di

Sala formato in gran parte dal Vallo di

Diano, la sua superficie è di 1112 miglia

quadrate, ossia moggia lt00,805 dei quali

159,200 a coltura, ivi i campi a cereali

si estendono a moggia 75,800, le vigne

a moggia 4,7511, i pascoli cd i boschi a

moggia 59,085.

Finalmente il distretto di Vallo costi

tutto per la massima parte dalla regione

del Cilento, hanno superficie di 589 mi

glia quadrate con moggia 25,975 di pia

nure a sementa, moggia 5,129 di vigne,

moggia 6,789 di oliveti, e moggia 54,98!

di boscaglia c pascoli.

,L'agro Docerino presenta un estensione

pianeggiante di circa 15 miglia in lun

ghezza con un terreno capace di qua

lunque coltivazione , e quasi da parago
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narsl al feracissimo della Campania. L'ar

te agraria vi è fatta fiorire dalla mano

industre del colono, che concima le terre

secondo il bisogno e che senza riposo lo

semina, giusta i buoni principii dell’ a

gronomia. Ottima è la coltura delle cam

pagne Picentine, se ne trovano porzioni

incolte chiamate difese per il pascolo

de li animali.

e pianurette del Cilento prossime a

Pesto, e ad Agropoli sono ingombro di

depositi arenacei ottime però per la cul

tura degli ulivi, e dei fichi. ll Vallo di

Diano lungo oltre a ventimiglia è addetto

a coltivazioni di diversa specie , la sua

fecondità sta in ragione dellecoltivazioni

altrettanto dicasi dei due piani del Mas

sico.

Alle falde dei monti e sulle colline la

natura fu men prodi a dei suoi doni;

ma vi supplisce la iligenza dei coloni

in seminar cereali, e piantar viti, ulivi,

ed alberi fruttiferi: le campagne del Ci

lento presentano Yaspetto che può otte

nersi da accurate colttivazioni ; quelle

tra Castellabate, ed il mare sono un vero

giardino. A

ll prodotto delle granaglie ò in qual

che luogo dal 44 al 40 per uno, in qua

che luogo dall’8 al ti quello del granone

dal 42 per uno arriva fino al 50. Un

anno per altro. Si hanno le seguenti

proporzioni di semente, raccolte, consumi

ed estrazioni di granaglie e legumi.

Semente h89,‘230

Raccolte 5,lt09.t500

Consumi 3,titl8,970

Estrazioni 2 64,500

Ordinariainente sogliono seminursi a li

no 400 moggia, a canapa m. 2200a bam

bagia m. 4000. Danno i primi circa 47,000

cantara, i. secondi 25,000, i terzi 19000.

Il coltivamento del riso che priiua della

occupazione militare francese formava un

ricco capo d’ industria non si fa ora che

assai ristrettamente.

Il prodotto degli Oliveti varia annual

mente. L'olio è di qualità piuttosto buo

na, è tenuto in maggior pregio quello

che si estrae in M. orvino in Campa

gna Eboli, Conturj ed alcuni luoghi del

Cilento.

Le vigne danno una raccolta nei tem

pi ordinarii superiore al bisogno degli

abitanti. In molti luoghi pcrò del di

stretto di Salerno i terreni tenuti a col

tura sono ricinti e ingombri da viti so

steiiuti sopra gli olmi, o sopra altri pali

di castagno detti asproni; con tal mezzo

i tralci si estendono licenziosamente ,

quindi dalle loro uve si ottengono vini

assai acidi. Di buona qualità sono_quei

di M. Corvino, Sarno, Elboli , Vihonati,

Acciaroli, e dei dintorni di Salerno. Il

Cilento poi ne produce di qualità molto

ricercate c delicate, e sopratutto il Ver

naccia graditissimo sulle ricche mense.

Abbondano ovunque gli alberi frutti

feri; nel Cilento però piu che attrove,ed

ivi i frutti sono di squisito sapore. Le

campagne fra (Zastellahate, ed il mare sono

altrettanti pomarii. Nel tenimento della

Cava si conservano i fichi freschi sull'al

bero fino a maggio. I fichi secchi e le

uve passe delle zibibbo danno alimento

ad un ricco ramo d’industria. I casta

gneti sono sparsi in più contrade. Il loro

frutto e poi il legname sono duplice og

getto di attivo commercio. Deducesi dai

registri doganali che nella fine del se

co o passato, e nei primi anni del pre

sente si estraevano da questa provincia

per andare fuori del regno oltre 80,000

migliaia di cerchietti, e cerchi da palmi

40 a 48, e quel solo genere commerciale

produceva un frutto di circa 700,000 du

cati. Nel Cilento si raccolgono casta ne

molto apprezzate, e preferite alle atre

per maggior sapore.

Si coltivano negli orti quasi tutte le

varietà di ortaggi conosciute. Sensibil

mente in questi ultimi anni si è aumen

tata la piantagione delle patate, i poveri

ne fanno cibo principale, iricchi le con

dizionano per lusso. Pressochè una quinta

parte dei monti son coperti di selve ce

due, consistenti in querci. cerri . faggi,

carpini, accri tigli, bossi, tassi libj, olmi

o frassini. Alcune boscaglie sono di gran

vetustà, come quella di Persano.

ln molti luoghi del Cilento, in Auletta

Controne e Abatìna si raccoglie molta

manna, se gli abitanti vi si rivolgessero

con maggior cura , ne ritrarrebbero no

tahilissimo frutto. Alcuni terreni del di

stretto di Salerno, contengono molti gelsi:

dai filugelli alimentati colle loro foglie

si ottengono annualmente non meno di

80,000 libre di seta, e al di là di Eboli,

e nel Cilento se ne radunano 46,000 li

bre circa. ln S. Marco, S. Giovanni, e

Porcili si sono vedute allignar benissimo

le piante del caffè, dello zucchero, e del

Pepe‘ . . . . .

il Principato citeriore e una delle pro

vincie più industriali del regno. Lejab
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hriche di Salerno, e della Cava hanno

buone filande di lino, di lana e di ca

nape e producono tessuti di ottima qua

lità. Vi sono delle fabbriche di carta, e

qualche fonderia di ferro e di rame.

ll mare che bagna questa provincia è

abbondante di pesci e specialmente di

acciughe o tonni, che formano un ramo

di industria. Presenta in alcuni luoghi

del lido dei porti, che altre volte hanno

esistito e che si potrebbero accomodare.

Pesto negli antichi tempi avea un porto,

un altro ne avea Vietri fatto dalla Natura.

Allù-riente di Cammarotta nel Cilento vi

è ancora un piccolo porto,‘nel luogo

detto Infrischi. ln alcuni unti della

spiaggia si pescano anche de coralli.

Questa provincia, e l‘ altra del Princi

palo ulteriore siccome più vicine al Ve

suvio hanno numerose e ricche sorgenti.

Nella celebre valle di Ansanto sono le

più rinomate, e scaturiscono nei terreni

del duca di S. Teodoro, che fece analiz

zarle dal chimico Macchia. Esse conten

gono:

Gas acido idro-solforico

- carbonico

Bicarbonato di calce

- di magnesio

- di soda

Solfato di soda

- di calce

Tracce di silice, di bronzo , c di ma

terie organiche.

La loro temperatura è di gr. 25. A

quei bagni accorrono moltissimi malati,

e trovano sollievo a non poche infermità.

Sulle rive del Sele, tra i ponti di Oli

veto e di Contursi sono frequentissimele

polle sulfurce fredde , e termali, conten

gono le prime gas acido carbonico , gas

idrogeno solforato e solforato di calce; nelle

seconde scarseggia il gas acido carbonico,

e soprabbondano invece le altre sostanze.

Presso Capaccio sono cosl frequenti le

scaturigini solfuree da formare i due rivi

Salso e Lupata e non lungi da Caggiano

sulle rive del Melandro , zampillano nei

mesi estivi acque minerali freddo; nelle

quali il medico Stasio trovò gas idrogeno

solforato, nmriato di soda, e carbonato

di soda e calce.

Riguardo ai costumi degli abitanti,

essi sono al dl d’ oggi bcn diversi da

quello che li descriiera Gàlallll verso la

bue dello scorso secolo, che li tacciava

di fieri, rissosi , ed animati dallo spirito

di vendetta. Non vi è dubbio, che vi si

ritrova la razza degli antichi Sanniti,lr

pini, Picentini e Lucani , razza valorosa

e forte, resa irrequieta da vigoria di tem

peramento; ma uesta fortezza è resa

piacevole dai mo i civili con cui va ac

compagnata. Gli abitatori della Valle del .

Sele, e di tutte quelle adiacenze compo

nenti il Principato citeriore, hanno svelta

statura e membra robuste: le loro donne

sono più avvenenti nei paesi posti sulla

destra del fiume, di quelli della riva op-'

posta.l modi di vivere delle persone

agiate, e civilmente educate sono assai

decenti e ingentiliti dall’affabilità. llcou

tadino in qualche sito è industrioso o

vince col lavoro la sterilità stessa del

tereno, altrove mostrasi avverso all'a

grcoltura solamente intento a maneg

giare la ronca, ed a guidare gli armenti

specialmente nelle pianure di Campagna

e di Eboli, ivi perciò la razza dei cam

pagnoli è rozza e meschina. ln generale

gli abitanti di questa provincia sono sa

gaci di mente, ospitali, sensibili alle of

ese di onore, ma soverchiamente pronti

all'ira, ciò che nel popolo minuto genera

spesso risse e delitti.

Molte città antiche ed illustri sono

nella provincia. Ci ‘basti rammentare ,

Salerno ed Amalfi città arcivescovile ,

Policastro e Diano città vescovili del pari

che Sarno, Cava e Noceru.

Dividesi la provincia nei quattro di

stretti già accennati, cioè Campagna,

Sala, Salerno, e Vallo.

La popolazione dell’ intera provincia si

numerava cosl nel i816.

Distretto di Salerno - 202,953

'- Sala l Olt,l5’l9

- Campagna 403,964

-- -Vallo 98,290

' Totale tll0,756

Nel 18148 si numerava come siegue:

Distretto di Salerno -- 2h6,8l’5

- Sala 91.022

-- (ìampagna lolLtlhlt

- Vallo l02,9lt2

îiia;

Totale 5216,52!

Onde vediamo che nel corso di tren

tadue anni la popolazione aumentò di

56,595 abitanti.

Salerno è la capitale della provincia

di Principato citeriore.
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PRINCIPATO «ULTRA o ULTERIORE.iProviucia del regno limitata al N. da

nella di Molise, al nord-est dall’ altra di

Lapitanata, all’est dalla provincia dl Ba

silicata, al sud da quella di Principato

citeriore, ed all'ovest dall’altra di Terra

di lavoro; nella sua parte nord-ovest sta

incastrata la delegazione Pontificia di Be

nevento. Ha questa provincia sessanta

miglia di la!‘ hezza dall’est all’ovest, qua

rantadue mig ia nella massima larghezza

e settecento trentacinque miglia di su

perficie:

Era il paese da Sanniti irpini. La prode

e numerosa popolazione de'Sanniti estese

talmente il suo dominio, che fu forza di

vidersi in due tribù , quella dei Pentri,

che tennero il domicilio nel contado di

Molise, e l’ altra dei Caudini , già stan

ziati nella moderna provincia del Prin

cipato ulteriore. Abbiamo già reso ra

gione di un tal nome, allorchè abbiamo

etto, che nelle suddivisioni del Princi

palo Beneventano , si fecero servire di

confine le cime di Montorio , per cui

una parte del territorio fu detto citra

serra: e l’altra ultra serras.

Le città primarie degli antichi Irpini

in questa provincia furono: Abellintnn

ora Atripalda, confederata dei Romani,
Voi prefettura e colonia, Fulsulee ora

ontefnsco Aletrium oCalitri, Aquitania

o Lacedonia.

Montuosa la regione degli Appennini

la traversa, e vi si stabilisce la divisione

delle acque tra il bacino del mar Tir

reno all’ovest, o quello dell'Adriatico al

l'est; nel primo searicasi il Calore coi

suoi aftluenti l’ Uffita, il Tammaro, ed il

Sabato, viene il secondo bagnato dall’0

fanto c della Carapella. I monti più ri

nomati sono il monte Vergine, ove esi

ste il grandioso monastero (V. Monte

Vergine) il Talburno , oggi Postiglione,

e quel di Serino più alto di tutti gli al

tri. l rami dell'Appennino naturalmente

dividono la provincia in tre parti, Valle

Beneventana . Regione d’ Avellino, e re

gione dell’Ofanto.

L'aria vi è pura il clima temperato, nè

vi sono acque stagnanti, come nell’ altro

Principato. Quasi tutti ipaesi son situati

sulla cima delle colline, onde l'inverno

vi è più rigido.

Variabilissima è la tiatura dei terreni

tenuti a coltura come è di una gran di

versità nell‘ ossatura , e la posizione dei

differenti paesi. Nei monti e nelle colline

gli strati superiori sono argilloso-quar

In.

zoso-calcarei; i sottoposti di creta , e lì"

pilli, i più profondi di tufo. Nelle valli.

e nelle pianure predominano alla supef

ficie per gli strati argilloso-calcarei molÌO

duri indi i mnrnoso-argillosi di colol‘

nericcio. ltiescono fertili le terre calca‘

ree; di mediocre bontà quello che ab

bondano di silice; cattive le arenacce.

Tutti i bassi fondi delle valli, e la mag

gior parte delle colline contengono strati

più o meno profondi di crete e di ar

gille bianche, nere .. turchine, verde e

gialle.

Quasi dappertutto s’ innalzano monti

di mezzo alle valli ed alle loro falde

scorrono copiose’ le ac ue. Le loro

pendici sono coperte in asso di colti

.vazioni, perché i disboscameuti delle cime

hanno già recato alti depositi; quei gua

sti sono stati fatti nelle parti orientali,

e settentrionali della provincia, e sola

mente nella meridionale c nella Occidentale

si sono lasciate intatte le selve. Ove

queste ora mancano, le alte cime addi

vennero nude, o mancano legna da ar

dere: ciò vcrificasi principalmente nei

territorii di Bisaccia, Cedogna, Andretta,

Rocchetta, Zungoli, Ariano, Accadia, M.

Calvo, Buon albergo, Monte Fusco e S.

Paolina, quei luoghi non possono prati

carsi senza pericolo in tempo di pioggia

e nella caduta delle nevi. _

Vaste ed ainene campagne riservate

per uso di pascoli verdeggiano sulle

colline e su i monti. dando alimento a»

molte pecore, cavalli e vacche; le pin

gui pasture in tempo d’ estate sono a

Campo di Summonte, a Serino, a Nusco

o a Bagadi; in varie parti si trovano prati

naturali, o artificiali, e questi si falciano

nelle alture ima volta l’ anno e nei piani

due volte. _

ln moltissimi luoghi si fa uso degli

ingrassi vegetabili e dei letami, ma non

si conosce l’arle di ben mescolarli, come

non si conosce molto a perfezione la col

tura dei campi, poichè mal si adoperano

l’ aratro, la vauga, la zappa, e lo zap

pello nel fenllerc, dividere, rovesciare e

preparare i terreni. Si trascura del pari

il miglior modo di seminare. Si spargono

semi alla rinfusa c con perdita di una

parte di essi. Le crbe cattive non sono

sradicate doi campi, ed i Coloni merce

narii fanno tutt'altro che la parte di

buoni agricoltori.

Si dividono per la cultura itcrreni in

piccole porzioni, eccetto nel Cubante e

nella valle Beneventaua dove si ama me
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glio farle grandi. I fondi appartenenti a

corpi morali o a ricchi proprietarii si

affittano per la durata di tre o di sei

anni; tutti gli altri, perla massima parte

almeno, si danno in società. In questo

ultimo caso i padroni forniscono una

metà delle semenze, e riscuotono una

metà delle raccolte. Convien dire che ciò

non basti a rendere discretamente agiata

la classe degli agricoltori, poichè vanno

a migliaia a lavorare neipaesi delle pro

vincie limitrofe.

Si seminano molte granaglie e legumi,

si preferiscono i grani bianchi e gentili,

ed in alcune parti le saragolle, le roma

nelle, le caroselle. Se ne sogliono semi

nare circa 285,000 tomola, e raccoglier

sene circa 1,860,000; 1,580,000 se ne

consumano dagli abitanti, e quindi ser

bato il seme perla futura semente se

ne mandano fuori della provincia tomola

2tt0,000 circa.

Ogni contrada riserba dei terreni per

seminarvi il granone, che d‘ ordinario

fruttano fino il 15 per uno, e se la

stagione in giugno ed in luglio è piovosa

danno anche il venticinque; se ne col

tivano moggia 2lt,000 circa, dalle quali

si ottiene una raccolta non minore di

tomola 650,000. Poco estesa èla semente

della segala, e della spetta; l’annua or

dinaria raccolta della prima ascende a

tomola 60,000, della seconde a 25,000.

Tutti i coloni hanno i terrenio proprii

o in società per la semente dei legumi,

negli anni ordinarii la loro raccolta suol

essere la seguente:

Fave tomola 200,000.

Fagioli » 145,000.

Ceci » 25,000.

Pilflni uCicerchie » 15,000.

Vecce » 12,000.

Alle precitate raccolte si unisca quella

dell’ orzo in tomola 210, e della vena in

tomola 1211900. I contadini si studiano

di estendere in_ ogni anno la coltura

delle patate, perchè ne pervenneroa co

noscere il sommo vantaggio.

Le vigne sono molto estese; si rinno

vano per propaggini o per margotti. In

alcuni luoghi sono attaccate ai pali, in

altri agli olmi: presso i luogi abitati,

negli orti e nei giardini si tengono a

spalliere. Il vino che si raccoglie nelle

stagioni ordinarie è cosi abbondante che

se ne può estrarre- annualmente una

anni: DI NAPOLI

quantità per le contrade limitrofe e spe

cialmente per la Capitanata. L’ arte però

di farlo non è ben messa in opera; più

gradevole è quello delle vigne di Som

monte di Petruro, del Tufo, e di Monte

falcione.

Sono assai estese le Olivete nei terri

torii di Fragneto, di S. Giorgio, Paduli,

Carife, Biccari, Grottiminarda, Castelbu

ronia, Vitulano e Chiusano. Il territorio

di Avellino e quel dell’ Ofanto a cagione

della nebbia è affatto privo di queste

piante.

Si trovano anche in abbondanza ed in

ogni luogo gli alberida frutta. Essi si

producono per germogli, per margotti e

per barbatelle. La raccolta delle mele

e delle pere specialmente da inverno suol

essere cosi copiosa da formare oggetto

di commercio con Napoli e con Capita

nata.

Abbenchè il clima sia propizio alla

coltivazione dei gelsi, pure questa pianta.

vi è scarsamente coltivata.

Ciò si deve attribuire alle vessazioni

sofferte dagli abitanti nei tempi del di

ritto proibitivo della seta: altre volte se

ne raccoglievano fino a 50,000 libre,

mandandone fuori ti0,000; ora se ne rac

colgono appena 15,000, e non tutto di

buona qualità. i

Più del lino, si attende alla coltivazione

della canapa; i campi che ne danno in

maggior quantità, e di qualità migliore

nel filo, sono quelli di S. Martino, di

Cervinara e di Grottta Minarda. Ma quelle

piante vannowsoggette in primavera alle

nebbie; al che si aggiunga che il loro

filo è debolissimo. perchè si vogliono

svellere quando sono ben mature per

raccorre anche il seme.‘ Più per uso di

famiglia che per industria si coltivano a

cotone pochi terreni, i quali però danno

un prodotto assai buono. In certi luo hi

allignerebbero e prospererebbero ano e

gli agrumi, ma fin ora si tengono per

solo lusso, nè si ‘cura promuoverne la

propagazione. Ne’ trascorsi tempi tutte

le case di campagna aveano alveari dai

quali si estraeva buona cera e squisito

miele, ritraendone non piccolo lucro col

venderli in Napoli e nelle provincie Ii

mitrofe: attualmente quel ramo d’industria

è quasi abbandonato.

In ogni località raccogliesi la robbia

per colorire lii lana in rosso; nei terreni

di Bisaccia, di Cedogna e di Carbonara

si raccolgono erbe, che danno il color

giallo. I territorii di Tocco e Voàgurara

I
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abbondano di squisiti tartufi neri, e quel

lo di Ariano di odorosi prugnuoli; ma

nei castagneti di Forino trovasi nella

specie di fun o che pesa fino a 85 li bre,

ed a cui fu ato il nome di gulinaccio,

perchè ha il sapore, della sua carne.’

La pastorizia nei tempi passati era

molto coltivata pel Principato ulteriore;

basti il dire, che nel i761 ibestiami fra

grossi e minuti, oltrepassavano i22tS,000

capi. Ma i campagnoli per coltivare te

nute iii vaste, distrussero annose selve,

disso arono terreni incolti, e misero l’a

ratro su i pascoli da più secoli rispettati,

questo nuovo sistema fu la rovina della

pastorizia. A riserva della Valle Beneven

tana di Ariano, e del Cubante ove si

trovano i più estesi ed i più pingui pa

scoli, non si incontrano altrove che ar

menti di cento capi al più; nelle ricche

praterie dell’ Ofanto errano gli animali

vaccini. Le pecore nella massima parte

sono nere, ascendono a 50,000 circa, e

danno 2,500 cantara di lana di cattiva

qualità. La moltiplicità delle erbe oro

niatiche contribuisce alla bontà del loro

latte, ma non si fanno forma gi, troppo

delicati: i migliori sono queli di Mon

teaperto. In ogni comune si trovano capre

e crcdesi che il loro numero ascenda a

7000.

Si contano circa 15,000 capi di bestiame

vaccino; novemila almeno di questi sono

impiegati per la coltivazione dei campi,

7.000 vacche sono repartite tra possidenti

e contadini; il Gubante ne dà il maggior

numero. Moltissime son le .mandre por

cine; la più numerosa però non oltre

passa i cento capi. Quasi ogni possidente

ed ogni colono tiene una femmina e

qualc e majale; i boschi forniscono loro

bastanti ghiande, e sono utili anchci

castagni selvatici. Si fa in provincia gran

quantità di buoni salami e se ne manda

il sopravanzo a Napoli, in Terra di la

voro c in Capitanata.

Del pollame si fa smercio anche più

copioso , in tutti i mercati accorrono i

rivenditori della. capitale afarne compra.

Avvertiremo finalmente, che il numero

delle giumente e dei cavalli da razza è

di 800 circa: sono divisi in piccole par

tite, molte delle quali vanno a pascolare

nella chiusa di Formicosa un tempo ce

lebre per le razze de’principi Aragonesi.

Vi sono in questa provincia molte sor

genti di acque ferruginee. Quelle di Bo

nito e Castel Franciche furono analizzate,

su trovarono esser pregne di -

Solfato di soda

Gas acide carbonica

Carbonate dicalce

- di soda

Muriato di soda

Magnesia

Ferro.

Vi sono molte cave di marmo. Quelle

di Gesualdo, e di Vitulano, hanno forniti

moltissimi marmi nella costruzione del

Real Palazzo di Caserta. Nelle vicinanze

di Montefuscoli vi era un abbondante mi

niera di sale, che secondo narra il Ga

lanti nella metà del secolo decorso venne

chiusa per ordine del governo.

_La salubrità del Clima contribuisce

energicamente a mantenere robusta e vi

vace la razza degli abitanti del principa

to ulteriore: quivi le femmine ordinaria

mente hanno forme men belle di quelle

dei maschi, ma in Avellino, in Atripalda

e Benevento sono di una gentile leggia

dria. Nella classe colta è molto brio, af

fabilità, propensione all’amicizia e sincera

ospitalità. ll popolo si lascia un po’ tra

sportare dall'ira, e dalle vendette special

mente ove l’ozio, il giuoco ed il vino, lo

distolgono dal menare vita operosa. In

generale però questa popolazione è assai

più attiva e piu disposta a sostener la

fatica}, ed all'esercizio delle ‘arti , che

quella della limitrofa Campania, o Terra

di Lavoro.

La provincia del principato ulteriore

ha poca industria manifattrice, sicché le

esportazioni si riducono alle produzioni

territoriali. Essa si divide in tre distretti,

Avellino, S. Angelo de’Lombardi, ed Aria

no. La sua popolazione vien ripartita come

segue

Nel l8l6 Avellino 155,006

Ariano 95,941:

S. Angelo de’Lombardi 418,086

Totale 565,055

Nel t8lt8 Avellino 475,677

Ariano 95,859

S. Angelo de’Lombardi 109,647

--1-___.

Totale 581,165

Onde risulta che l’ aumento della po

polazione nella provincia in trentadue

anni è stata di 16,128.

Fra le città principali della provincia

contiamo le Vescovili di Nusco, Ariano,

Lacedonia , Avellino, e l’ arcivescovile di
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Conza, senza parlai-cdi Benevento, la cui

diocesi si estende su gran parte di que

sto Principato, e della limitrofa contea di

Molise.

Avellino ne è il Capoluogo.

PRIORA. Villaggio di Sorrento in pro

vincia di Napoli.

PROCIDA. Isola nel mar Tirreno, o

Toscano al nord-ovest del golfo di Na

poli, tra l’isola d’lschia, e la costa, dalla

quale trovasi separata per un braccio di

mare largo un miglio e mezzo. Lat. N. '

A0. fitti’ B0” Iong. E. ll. u’ lll”. Dipende

dalla provincia di Napoli, distretto e dio

cesi di Pozzuolo, di cui forma un circon

dario, ed ha tre miglia dal nord-est: al

sud-ovest con un miglio e mezzo di lar

ghezza. irregolare è la sua figura e spe

cialmente dal lato orientale stranamente

sinuosa avendo una serie di tronchi coni

che ne rendono singolare l’ aspetto, non

giunge a nove miglia il suo perimetro,e

termina al nord-ovest colla Punta Pietra

Santa, ed al sud colla Punta Grossa,

sulla costa sud-est aprendosi un largo

porto e profondo.

I scrittori la vogliono distaccata da

Ischia in forza di una commozione vul

canica. Virgilio ‘la nomina latinamente

Prochyta e Servio annotatoro dell’ Epico

mantovano, alludendo all’ effetto dell’ ac

cennato commovimento, deriva quel nome

dal greco verbo prochyo esprimente l’atto

di staccare e ettar oltre, alla quale in

terpetrazione a Eo Beniamino nel suo

manuale greco alla voce Prochyti. Se

condo Dionigi dfiilicarnasso oi fu detta

Proclvyta da una congiunta i Enea, alla

quale egli eresse in quest’ isola un se

polcro.

Una mano di Calcidesi , ed Eretrii di

Eubea popolo Procida , mentre altri si

stabilirono a Cuma, e ad Ischia}, quindi

vi sopravvennero iSiracusani ed i Greco

Cumani. Il timore degli scuotimenti ter

restri a delle vulcaniche eruzioni ne di

radò i primi abitatori , ma vi accorsero

i reci da Napoli, e le genti Campane.

el medio Evo andò soggetta a fre

quenti assalti dei Saraceni, ed alle dan

nose incursioni dei pirati afiricani, e do

vettero per lungo tempo tassarsi , onde

redimere gli schiavi concittadini dalle

catene dei barbari.

Il suolo consiste

estremamente ferace, e le abitazioni sor

gono dal lato orientale più folte, compo

nendovi la borgata diCorricella. Le genti

di mare dimorano lungo la costa in fac

. anche alla pesca del tonno delle

in 'tufo vulcanico

 

cia al canale. In tutta 1’ isola non rimane

alcun raro monumento, se non se ne ec

cetta il castello smantellato che sorge al

tero sulla punta di una rupe divenuto

ora un conve no per la caccia. Questo

castello ricor a le vicende di Giovanni

Procida signore dell'isola il quale con la

terribile congiura detta i Vespri Sici

liani, puni l’ insolenza dei Provenzali.

Questo castello serve di caserma alla

guarnigione degli invalidi, e dalla som

mità gode d'una deliziosa veduta estesis

sima.

La salubrità dell’aere rende questi iso

lani sani e robusti; ivi le donne presen

tano fisonomia molto espressiva, tinta

brunastra, fattezza ed abito greco. Nei

giorni di festa le donne vestite alla greca

danzano al suono de’ timbali quei balli

cosi pittoreschi e graziosi che formano

l’incanto dei viaggiatori. Questa isola fu

chiamata da Guicciardini (Merc. Camp.)

una terra incantata, un eliso e posta al

disopra di quelle della Grecia. I Romani

l'aveano per luogo di delizie. Giovenale

la chiama la portadi Baja, un grato lido,

un ritiro ameno. I consoli di Napoli vi

si recavano a diporto. Procida è fertilis

sima in vini squisiti, in erliaggi e frutta

di eccellente sapore, delle quali cose tutte

le primizie, che si consumano in Napoli

di la provengono. A

Si dedicano i Procidani assai utilmente

alla pesca, ed al cabotaggio , un tempo

eseguivano quasi privativamente la pe

sca del corallo, ed ora per quella im

presa che sorge sulle spia ge africane

servono ai marinari, ai ricc l negozianti

della costiera di Portici. Attendono pur

più sti

mate pomici natanti, e della nafla epe

trolio che corre in fondo al mare. Por

tano essi i loro eariclii, nei golfi vicini

e rimontando il Tevere fanno con Roma

vantaggioso commercio. Ncl cuor dell'in

verno vcggonsi quivi fava e piselli m

fiore.

Un tempo erano in Procida abbondan

tissimi fagiani, e la caccia ne era riser

bata al re, aflinchè potessero crescere

in numero Fintcndente ideò di far ucci

dere tutti i gatti dell’isola, ed il suo or

dine venne puntualmente eseguito. AI

lora i topi moltipliearono a segno che

tutto essi distruggevano e dissotteravano

persino i morti, e li divoravano. I con

tadini disfatti e dolenti ricorsero al re,

ed i gatti vennero richiamanti nell'isola.

Vi si coltivano in buona quantità i ba
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chi di seta. ll traffico avvezzandoli all’a

stuzia altera un poco il carattere inge

nuo dei Procidani, che hanno, special

mente le donne, unajìsonomia espressiva

che parrecipa dei lineamenti greci colla

tinta affricana.

ll celebre Sergianni Caraceiolo favorito

della regina Giovanna di Napoli, si ritirò

a Procida, quando il popolo ammutinato

impose varie condizioni alla sovrana, una

delle quali era l'allontanamento di Ser

gianni dalla corte. Da quest'isola però

egli per via di messi influiva sempre nel

consiglio di Giovanna.

Nel 1790 dopo essere stata proclamata

la Repubblica in Napoli, la flotta Anglo

Sicula si impossessò di Procida e di I

schia. Di li il comandante manteneva le

sue communicazioni con Napoli.

Nel 1806 regnando Giuseppe Bonapar

te, quest'isola, insieme con quella di

Ischia e di Capri, fu di nuovo occupata

dagli lnglesi. Molti sono i casali, che

veggonsi disseminati nell'isola, la mag

gior parte de’ quali sulla costa orientale;

i loro abitanti si dedicano alla marincriu

di costa ed alla pesca.

PROCIDA o CASTELLO DI PROCIDA.

Sulla costa sud-ovest dell'isola del suo

nome. Un castello custodisce il suo porto

all’oriente, un altro porto apresi sulla

spiaggia opposta; questi sono popolati da

navigli, e fanno il traffico del vinoe delle

frutta, arrecando a’ loro padroni una ric

chezza sconosciuta alle altre isole.

Le case di Procida sono disposte in

bell’ ordine sulle basse colline, e discen

dono in anfiteatro verso il lido. Delle

vigne, degli alberi, i cui frutti sono pre

coci e squisiti, ombreggiano le piccole

alture dell'isola, e coronano le eleganti

curve che ne disegnano il lido. La città

è forte per natural posizione, e per arte.

Il re vi possiede un palazzo in ottimo

stato e bene arredato, cui talvolta va ad

abitare. Possiede otto chiese, una delle

quali parrocchiale, un convento ed un

orfanotrofìo, ha fabbriche di bottoni di

filo per la biancheria.

Ne’ bassi tempi ebbe i suoi feudatarii.

Il Salernitano Giovanni da Procida la pos

sedeva nel 1290. lVespri Siciliani furono

cagione che gli venisse confìscata, ma fu

restituita alla sna famiglia allorché venne

eonchiusa la pace fra Carlo Il eGiaeomo

d'Aragona. Da’ suoi eredi passò ad altri

baroni, i d’Avalos furono gli ultimi a

possedcrla, da questi la ricupero il fisco

per transazione nel 16th.

E Procida capoluogo del circondario

del suo nome in provincia di Napoli, di

stretto e diocesi di Pozzuoli, con sua am

ministrazione municipale ed abitanti 15,000

compresivi quelli del resto dell'isola, ed

i 1500 che dimorano nel monte di Pro

cida in terra ferma.

Varii uomini distinti ebbero i

in Procida: citeremo tra questi:

Raffaele Brandolino cieco fin dalla na

scita: fu valente poeta ed oratore nel se

colo XV.

Scipione Brandolino, esimio giurecon

sulto, onorato nel Regno di cospicue ca

riche. Fiori nel secolo XVll.

Domenico de’ lorio erudito teologo,

vicario generale della metropolitana di

Napoli, e vescovo di Samaria.

Michele de’ Iorio, versatissimo nelle

scienze legali, ed autore di talune opere

di dritto.

Francesco de’ lorio di lui fratello, pcr

senaggio anch’esso di merito esimio.

PROCIDA (CANALE DI PROCIDA). Ca

nale sul golfo di Napoli, che divide l’ i

sola di Procida dalla provincia di Napoli.

PROCOPIO. Monte nella provincia di

Basilicata.

PROCOPlO (S.). È posto in una valle

sei miglia distante da Palmi. Il suo ter

ritorio eonfìna con quello di Sinopoli,

Acquaro e Casoleto. ll prodotto princi

pale ne sono i gelsi con i quali si alle

vano molti bachi da seta.

E posto nel circondario di Sinopoli,

distretto di Palmi, diocesi di Oppiolo,

provincia di Calabria ulteriore l, con sua

particolare amministrazione ed abit. 1000.

PROMONTORIO DEL CAMPO Dl CE

RASA. V. Courmu.

PROVVIDENTI. Borgo posto al piede

d’ una montagna scoscesa, nove miglia

distante da Larino. Si crede fabbricato

sul luogo dell’antica Gerione.

Fn molto malmenata dai terremoti, e

specialmente da quello del M56.

E compresa nel circondario di Casaca

lenda, in distretto e diocesi dl Larino,

in provincia di Contea di Molise, con sua

speciale amministrazione ed abitanti 1500.

PUGEROLA. Villaggio in provincia di

Principato citeriore, nove miglia distante

da Salerno. Vi si fabbricano molti chiodi,

carbone di legna e calce.

Annovera 950 abitanti.

PUGLlA. Antica regione, che estende

vasi dal fiume Fortore sino al promon

torio Japigio, e formava la Daunia, la

Pcucczia, la Mcssapia; le due prime erano

natali
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molto conosciute col nome di Apuglia, sic

come Calabri e Salentini chiamaronsi al

tresi i popoli della Messapia. Questa re

gione detta pure anticamente Japigia,

comprendeva la parte est del Regno, dove

oggi forma le provincie di Capitanata,

della Terra di Bari e della Terra di

Otranto.

Su i primi popoli che l’ abitarono, non

potremo dare più esatte notizie di quelle

lasciateci dal dottissimo Micali, le cui

parole trascriveremo.

« ll nome di Japigia fu appropriato

nell’antica età al tratto orientale dell’l

talia, che dal fiume Frentone si stende

fino al Capo di Leuca, occupato oggi dalla

Puglia (Capitanata) e dalle due province.

di Bari e d'Otranto. Una stabile divisione

geografica e politica, ci fa vedere altre

volte compreso nell'Japigia il suolo dei

Dauni, Peucezi e Messapi, con le campa

gne dei Salentini, che i favolosi Greci

voleano nominati da altrettanti eroi di

loro discendenza, avventurati possessori

di si liete contrade. La fisica costituzione

del paese presenta nondimeno tre oggetti

degni di particolar riflessione, che pos

sono farci meglio conoscere lo stato na-‘

turale e civile di que’ popoli. I. Il gran

promontorio del Gargano, le cui alte

montagne derivate dallhàppennino e co

perle di antiche foreste battute da’ venti

impetuosi, si avanzano sino al mare A

driatico: II. l'ampia pianura della Pu

glia, traversata da più fiumi, e vestita di

un profondo strato di densa, nera e fe

race terra, la quale si riconosce essere

stata una volta golfo di mare, o piuttosto

una salsa laguna lin sotto al Vulture,

vulcano antichissimo, uno de’ più terri

hili: llI, i colli pietrosi detti le Murge, e

formati da solidi strati orizzontali di pie

’ tra calcare. che mediante una catena non

interrotta di piccoli monti, senza divi

sione di Valli, si distendono in quella

lunga e stretta penisola, che termina il

continente d’Italia. Dentro il confine di

questa provincia mirabilmente variata, ed

adorna dalla natura, che costituisce oggi

le due terre di Bari e d'Otranto, stava

Pantico suolo dei Peucezi, Messapi e Sa

lentini, detti poscia generalmente Calabri.

Ma l’ornamento maggiore di tutta la

penisola. e specialmente dei hiessapi era

certamente Brindisi, in ogni tempo cele

brato per la commodilà e sicurezza del

capace suo porlo. Il fiume Ofanto, che

scende dalllàppennino divideva col rapido

e vorticoso suo corso la regione Pcucezia

dalla Daunia, la quale‘ dilatandosi per

tutta la bassa Puglia, ed il promontorio

del Gargano giungeva fino alla frontiera

de’ Frentani. Noi ci dobbiamo contentare

di questa generale descrizione, poichè ai

tempi di Strabone non era più possibile

d’assegnar con precisione i confini di

quelle genti, per essere tanto i Peucezi,

quanto i Dauni, compresi sotto il nome

più recente di Appuli, che comparvero

spesse volte nellu Storia.

In mezzo alle incertezze de’ secoli privi

di luce non può addursi più antica me

moria de’ primi abitatori di queste con

trade, di quella. che include la storica

appellazionc di Japigia. I Greci che in

questa parte d'Italia dedussero veramente,

le prime lor Colonie asserivano, che se

ne dovesse ripeter la provenienza da Creta

fin dai tempi di Minosse; altri ne face

vano un popolo barbaro dell’lllirio emi

grato per non so quale sedizione in terra

più fortunata. Ma certamente il paese

dove approdarono quegli stranieri avea

già per lo innanzi il nome di Japigia, ed

i suoi abitanti portavano quello di Japigi

Messapi. La costante inimicizia di quelle

genti per la stirpe degli Elleni, ed il ti

tolo di barbari, che tanto i Dauni, quanto

i Peucezi ed iMessapi ricevettero in con

tracambio dai Greci, può parer indizio

sufficiente che furono di diversa origine.

L’ uniformità della lingua, notata da un

giudizioso scrittore fra i popoli della Pu

glia ci dimostra infatti la loro parentela,

ed una lontana ma comune provenienza

dalla stirpe degli Osci che tutta occupò

l’Italia meridionale. E con tal denomina

zione gentilizia si veggono precisamente

appellati i popoli che i navigatori Greci

incontrarono la prima volta su questo

spiagge, donde per maggior sicurezza si

rifuggirono in luoghi mediterranei.

Questa dilettevol contrada che si di

rebbe quasi un aperto, e maestoso piano

è per natura si conveniente ai pascoli,

che quei popoli stimavano come oggidl ’

la pastorizia sopra ogni altra industria.

La regione Pugliese malgrado la sua cal

dezza, ed aridità era singolarmente lodata

dagli antichi per la copia de’ grani, le

razze dei cavalli, le molli lane, che sono

tuttora i più pregiati prodotti del suolo.

La secchezza della Puglia èspesso men

towta dagli antichi sulla fede de'qnali si

erede anche oggi un paese secco, arido e

senza pioggie. Tuttavolta dalle osserva

zioni fatte nel corso di molti anni sul

Vacquacadtita in quattro città, il medio
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della pioggia si rinviene di poll. 95, 9, 9,

per tutta la ragione (Giovane, Prospetto

comparato della pioggia di Puglia). ll

medio di tutta l’ltalia calcolato su la ta

vola metereoligica di Toaldo si trova es

sere di tt,62h,t00. in Puglia dunque piove

la metà meno che nel rimanente d'Italia

la quale è il paese più piovoso di tutta

1’Europa.L’aridità della Puglia si nominava

anche dagli antichi in razia di quel vento

malefico, che spira da S.-0. e anche dal

S., di estremo calore, che talvolta fa sec

care al momento frutti, e frondi sugli

alberi: lo stesso che fece perdere ai ro

mani la batta lia di Canne. .

Tredici citt principali si noveravano

negli antichi tempi in Puglia, tra le quali

possono ancora eitarsi Teano , Geronio ,

Ascoli, Luceria, Venosa, Arpi Ganosa, Ace

renzia che in parte ritengono gli antichi

nomi. E, benché sia impossibile l’ asse

gnare propriamente a ciascuna regione i

molti laghi mentovati da Plinio, non v’ha

dubbio che tutto questo lato della peni

sola non fosse uno de’pii‘i eopiosi di genti

si indigene, che straniere.

Ciascuno de'popoli suddetti si resse a

comune sotto capi di autorità quasi re

gia. Gli Appulli aveano stanza sulle rive

del Tortore, e presso quelle dei due la

lu di Varano, e di Lesina : tennero i

anni il domicilio sulle pendici delGar

gano e nel territorio adiacente , disten

dendosi lungo l’ Adriatico fino alla valle

dell’0fanto:i Peucezii si distribuirono at

torno le murgie dalla palude Salapina,o

lago di Salpi fin presso Brindisi. Colvol

ger degli anni le tre contrade costituirono

una sola regione chiamata Apulia. I Sa

lentini abitavano la parte occidentale dei

due moderni distretti di Brindisi, e Gal

lipoli, ed i Messapi o Calabri la parte

orientale, e la massima parte del distretto

di Lecce.

La riunione della contrada fece pro

sperare gli abitanti, dediti alla pastorizia

ed all’ industria commerciale marittima;

ma il loro paese addivenne poi funesto

teatro di guerre per circa tre secoli , e

ciò li condusse prima sotto il giogo dei

Sannili, e poi sotto quello dei Romani,

perchè dopo essere stati alleati furono dei

primi a prender.parle nella lega della

guerra sociale: fu allora che il pretore

G. Cosconio suscitò tanto spavento tra

gli Appulli col favor delle armi, da do

versi appigliare al partito della dedizione

e per palliativo della servitù contratta ab

bero l’onore della romana cittadinanza.

Ai tempi dell’ impero la Puglia, e la

Calabria ebbero un medesimo correttore.

Non si può più esattamente recisare quali

fossero i suoi correttori, n in qual luogo

risiedessero. Non si trova nel codice Teo

dosiano alcun editto, che sia stato loro in

dirizzato. Vi si trovano però alcune iscri

zioni che hanno riguardo acciò , ed una

fra le altre ne riporta il Giannone rin

venuta a Venosa, nella quale si mentova

un certo Emilio Restituziano correttore

della Puglia e della Calabria. Il codice

Teodosiano contiene diverse leggi , che

riguardano particolarmente questa pro

vincia indipendentemente dal correttore

che ne avea il governo immediato, ella

era sotto il dipartimento del prefetto

del pretorio d’ Italia, e si poteva ri

correre a lei in via di Appello. Havvi

una costituzione di Valentiniano data da

Lucera, in cui si tratta di regolare i pa

seoli della provincia.

Sotto il regno di Onorio, eranvi nella

Puglia un ‘gran numero di Giudei, ed il

prefetto Teodoro quello stesso a cui San

Agostino dedicò un libro intitolato de vita

beata, ottenne da Onorio la celebre co

stituzione colla quale fu repressa la loro

licenza, e furono sottomessi ad assai dure

condizioni.

Sotto il regno del Goto Tcodorico pro

segui la Puglia ad esser governata insieme

colla Calabria. Un sol governatore vi co

mandava, abbenchè in ciascuna città vi

fosse stabilito un conte particolare se

condo 1’usanza de’Goti. ll primo governa

tore di cui si faccia menzione nei cinque

libri di Cassiodoro fu un certo Fausto,

al quale Tcodorico indirizzo una lettera

con cui queste provincie erano esentate

dai diritti, e dalle gabelle. Lo stesso re

ebbe molto a cuore il ben essere di que

sto paese, e fece a suo riguardo un gran

numero di re olamenti. Si trovano in di

versi luoghi elle opere di Cassiodoro.

Ritornata in potere de’ Greci, poi de’

Longobardi, poi degli Ottoni, la vittoria

riportata dai primi sotto gli imperatori

Basilio, e Costantino sopra le truppe di

Ottone Il , rimise in buono stato i loro

affari nella Puglia. Per meglio assicurarsi

contro le nuove possibili ribellioni de'po

poli, fortificarono diverse piazze, fonda

rono Troja,e le diederodopo Melli il primo

posto su tutte le altre città della provin

cia. Infine stabilirono un magistrato, che

chiamarono nella loro lingua Campano ,

al quale accordarono un potere assoluto

senza essere obbligato in qualsivoglia oc
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casione di attendere gli ordini della corte

di Costantinopoli. Questo magistrato fissò

la sua residenza a Bari , ove già i pre

cedenti magistrati Greci, chiamati Slraticò

aveano dimorato , e per ciò questa città

divenne la più considerevole di quelle

della Puglia.

Lupo protopasta , che secondo l’ opi

nione del Pellegrino era o di Bari stessa,

o almeno della Pu lia ci ha lasciato un

lungo catalogo de’ atapani. Il primo che

vi comparve verso l’anno 990 si chiamava

Tracomoto, o Gregorio, il quale fece l’as

sedio di Gravina. Xifea fu inviato nell’anno

4006, e morl a Bari nel i007. Curcura

gli successe nell’anno seguente. Gli abi

tanti di Bari si ribellarono contro di lui

ed elessero per loro principe Melo di ori

gine Lombarda, che noi vedremo ricom

parire splendidamente nell’lstoria de’Nor

manni.

1 Greci non tardarono a reprimere il

movimento, Melo fu costretto a fuggir

sene insieme con Dato suo cognato, c ve

nendo a Benevento, a Salerno, a Capua

sollecitarono i principi Longobardi a dare

degli aiuti per liberare la Puglia dalla

Tira nnia de’Greci.

Il Catapano Basilio Pugiano nell’ anno

i018; per perpetuare la sua memoria in

Italia prese una parte della Puglia per

comporre una provincia, che chiamò Ca»

pitanata, nome che tuttora conserva. L'ul

timo Catapano che risiedesse a Bari fu

Exaugusto figlio del Bu iano nel l0tt2.

Sotto il suo governo i ormanni caccia

rono i Greci dalla Puglia, e fecero pri

gioniero lo stesso Catapano in una bat

taglia data sulle pianure di Benevento.

Lupo, c l’ Anonimo numerano anche al

tri Catapani dopo di lui, ma essi non eb

bero una grande autorità, il loro comando

era ristretto ai piccioli luoghi che non

erano caduti sotto la dominazione de’Nor

manni. NelVepoca della dominazione Greca

in Puglia tutte le chiese della Puglia , e

della Calabria passarono sotto la dipen

denza dei Patriarchi di Costantinopoli.

Non avendo i Greci il costume dei

feudi, non vi ebbero nè contee, nè dn«

cati, nè baronîe nelle Puglie,fìnchè que

ste provincie loro appartennoro, abben

che questi titoli fossero comunissimi negli

stati vicini sottomessi ai principi Lombar

di. Cominciarono ad averne allor quando

farono sottomessi ai Normanni, i quali

della stessa origine chei Longobardi,

aveano adottato le loro leggi, ed i loro

costumi. Allora si udi la prima volta a

parlare dei conti della Pugliamdolla Ca

labria, dei conti della Capitanata ecc.

° Il primo che s’ intitolasse conte della

Puglia nel 40115 fu Guglielmo dctto Brac

cio di Ferro, pel suo valore, della stirpe

reale dei Normanni. Fu innalzato a que»

sto grado dal suffragio dei capitani , dei

soldati, e del popolo. l principali capi

Normanni, si divisero fra loro le princi

pali città , sotto il supremo dominio di

Guglielmo, organizzando un governo presso

a poco simile a quello che ordinarono i

Longobardi sotto Clefi , in cui, ognuno

governava la propria contea, riunendosi

in una città neutra, per trattare li affari

di comune interesse. Questa fu . elfi, che

cra allora la piazza più forte , e per es

sere stata costituita centro del governo

incominciò ad elevarsi sulle altre città

della Puglia, a tal punto, che i Papi la

giudicarono propria per radunarvi taluni

concilii. L'imperatore Enrico, accordo ai

Normanni l'investitura del ducato di Pu

glia, che aveano ritolto ai Greci.

L’estendersi de’Normanni nella Puglia

non piacque però al Papa Leone IX. Con

un corpo di ausiliarii Alemanni, andò

loro incontro , ma fu sconfitto, ed egli

stesso rimase prigioniero. Questa vittoria

coronò le fatiche sostenute dai Normanni

in 15 anni di guerra, rendendoli padroni

di tutta la Puglia nella quale il dominio

Greco rimase estinto.

Dopo che Roberto Guiscardo si fu im

padronito della Calabria sostituì al titolo

di Conte, quello di Duca, e nei privilegi

e diplomi cominciò a servirsi di questa

espressione. Ego Robertus Duav Apulia,

et Calabriae. Conquistata dai Normanni la

Sicilia , i due fratelli Roberto e Ruggero,

l’uno comandava in Puglia col titolo di

Duca. Faltroin Sicilia col titolo di Conte.

Gregorio Vll confermò a Roberto Yinve

stitura già accordatagli dai Papi Leone a

Niccola.

La morte di Ruggero Conte di Sicilia

fu seguita nel tllO da quella di Boemondo

e del Duca Ruggero nell’anno seguente.

Allora Guglielmo II suo figlio ebbe per

successione il Ducato di Puglia e gli al

tri dominii del Padre. Tenno lo stato per

lo anni e nel M27 terminò egli pure in

Salerno i suoi giorni. Ed essen osi in lui,

morto senza erede, estinta la progenie di

Roberto Guiscardo, si unirono tuttequelle

provincie in una sola dominazione, che

passò al gran Conte di Sicilia Ruggero Il

zio cugino del defunto.

Allora Ruggero , prese negli atti pub
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blici il titolo di ‘re ‘di Sicilia, del Ducato

di Puglia, di Calabria e del Principato di

Capua. I suoi successori conscrvarono

per lungo tempo il nome di re della

Puglia. .

Dopo questo tempo, le Puglie corsero

la sorte delle altre provincie del regno,

divise prima in 2 provincie, cioè Capita

nata e Terra di Bari, poi in 5 come

attualmente rimangono. Ai tempi del

secondo Federigo dopo la istituzione dei

Giustizierati, vediamo la Puglia divisa

in tre, Capitanata, Terra di Bari e Terra

dîOtranto - Qualche volta furono però

governate da un sol giustiziere forse per

le controversie insorte a motivo de’ loro

confini. -

La Puglia e specialmente la Puglia pro

pria, cioè Capitanata, vuolsi considerare

come il granajo dellìegno e come abbon

dissima di Pasture. L’cstensione di que

sti pascoli danno cosl buon nutrimento

agli animali pecorini, che nell’inverno vi

scendono a tormc dalle montagne degli

Abruzzi, che fin dalla remota antichità

sono celebratissime le lane pugliesi. In

grazia delle molte erbe aromatiche che

crescono nelle praterie, i latticini riescono

di ottima qualità.

In alcuni punti dove il suolo è impre

gnato di sostanze bituminose, 001118 nei

dintorni di Cerignola i vini riescono di

molta forza , ma non molto delicati; le

frutta che vi si raccolgono sono sapori

tissime. Tutto annunzia in questo paese,

se non Fopolenza per lo meno quell’agia

tezza , che comprova la felicità degli

abitanti.

Sulle pendici del Monte Gargano po

trebbesi dubitare che le raccolte non

fossero copiose scarseggiando il terreno

in proporzione delle nude rocce, se non

che il teporedella temperatura atmosferica

molto ivi favorisce la vegetazione, quindi

oltre le raccoltedelle granaglie, dei legumi

del vino, e dell’olio, degli ortaggi si trae

non minor partito da quei boschi, nei

quali si trovano daibestiami ottime pasture.

lmontoni e le pecore, che come gli

spumanti fluti del mare ricoprono il ter

ritorio pugliese lo lasciano nella state

per andare a pascolare sugli Appennini

Abruzzesi.

La mancanza di acque irrigatrici in al

cuni punti impediscono che i terreni diano

tutti quei prodotti, di cui sarebbero ca

paci e di adattarli ad ogni specie di col

tIvazione.

Tutti conoscono l'abbondanza degli olii

delle PII-glie, e quale quantità se ne esporti

da suoi porti principali, V. Bari. V.G1lz

LIPOLI.

La Puglia contiene lc più belle‘ c le

più commercianti città del regno come

Foggia, Bari, Lecce, Brindisi, Manfredo

nia,Gallipoli,Taranto, S. Severo, Barletta,

Monopoli ecc. Tutti i paesi posti sul lit

torale dell’ Adriatico sono commercianti.

Eattivissimoilcommercimche questi fanno

col Levante e con gli altri paesi d'Italia

posti sulle stesse coste dell'Adriatico.

Più che nelle altre provincie del regno

è avanzata l’industria in quello della Pu

glia. I lanilicj di Taranto fanno dei buoni

tessuti, gli ospizj di Bari e di Giovinazzo

lavorano da pochi anni in qua tappeti che

hanno ad essi nelle pubbliche esposizioni

procurato medaglie d'oro e d'argento. Le

concerie di 'l‘erra d'Otranto sono famose

per le pelli aurate ed i cuoj; le stoviglie

che escono dalle fornaci di Tressauti per

Foggia, sono lodate per la vivacità e la

durevolezza de’ colori. V. CAPITANATA. V.

TERRA n’OraAN'ro. V. Tanaa m BARI. V. TA

vomaaa m PUGLIA.

PUGLIANELLO. Villaggio di Amorosi

nella provincia di Terra di lavoro.

PUGLIANO. Borgo distante dodici mi

glia da Salerno, nella provincia di Prin

cipato citeriore.

PULSANO. E’ posta dodici miglia da

Taranto in una pianura.

Il suo territorio confina con quello

di Leporano, Giganti e Lizzano, o vi si

coltiva molto cotone.

Fu feudo un tempo dei Muscettola , e

dei Cuperano.

E compresa nel circondario di S. Gior

gio, distretto e diocesi di Taranto , con

propria amministrazione municipale e

i000 abitanti.

PUNTA DELLA COSTA TRAVERSA.’ V.

CONFINE.

PUNTA DELLE SCIMMIE. V. CoNrlNz.

PUNTA m PIANO MANDIANO. V.CoN

FINE.

PUNTA MERIDIONALE m MONTE MA

RINO. V. CONFINE.

PUNTA OCCHI. V. CONFINE.

PUNTA OCCIDENTALE Dl CIMA m

MONTE. V. CONFINE.

PUNTA ORIENTALE m CIMA m MON

TE. V. CoNrINa.

PUNTONE DELLA CODINA. V, CoNrIxs.

PUNTONE DELLA FOSSA GRANDE. V.

CoNrINE.

PUNTONE m MONTE MARINO. V.

CONFINE.
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PUNZA. Villaggio di Mileto in provin

cia di Calabria Ulteriore II.

PUOLO. Villa gio di Sorrento. Si crede

l'antica villa di ollione Felice, celebrata

da Stazio nel Surrenttnum Polii.

PURGATURO. Isoletta nel golfo di Na

poli al di là del promontorio di Posilipo

dove fanno contumacia i bastimenti. Da

gli antichi era nominata Limon ed anche

Euplaea.

I-la circa quattro miglia di superficie

quadrata. Il terreno vi e fertile, e vi si

raccolgono dei vini, delle olive, e delle

frutta. Gli abitanti si danno alla pesca,

ed alla filatura della seta.

PUTIGNANO. E distante 27 miglia da

Bari, «o da Conversano.

É posto in collina o vi si respira aria

sanissima.

ll Dell’ Ancora è d’ opinione, che ne

fossero statii fondatori gli Etruschi, fan

tasticando col nome per rintracclarne l'e

timologia nell'uso di quel popolo di sca

var pozzi.

Ha molti sacri edificii, fra i quali due

parrocchie Colleggiate, uno Spedale per

ricovero degli infermi, ti monti pii per

dotazione di fanciulle , un conservatorio

per le giovanette di famiglie agtate.

Un tempo questa terra apparteneva ai

Cavalieri dell’ordine di Malta.

Nelsuo territorio prosperano tutti irami

di agricoltura, singolarmente le vigne, le

olivete, e gli alberi da frutta, e vi si

coltiva ancora del cotone.

Ha fabbriche di tele di cotone, di

fustagno e di grosse stotfe di lana.

capoluogo del circondario del suo

nome in provincia e distretto di Bari,

diocesi di Conversano con sua municipale

amministrazione, o 9000 abitanti.

Q

QUADRELLE. È distante sette miglia

da Nola ed uno da Bojaiio.

É compreso nel circondario di Bojano,

distretto e diocesi di Nola, provincia di

Terra di lavoro, con sua speciale ammi

nistrazione, ed abitanti tItlSO.

QUADltl. E posto a piedi d‘ un monte

in vicinanza del tiume Sangro ventiquattro

mi lia’ distante da Sulmona.

l suo territorio è liiuitrofo a qu-llo

di Falle, Civita luparella, e Villa S. Maria.

Fu feudo della famiglia d’Ambrosio.

ll fiume Parcello clie scorre non lungi

forma una cascata alta più centinaja di

palmi V. PARELLO.

É compreso nel circondario di Villa

S. Maria in distretto e diocesi di Lancia

no, provincia di Abruzzo citeriore con

sua speciale amministrazione ed abitanti

1300.

QUAGLIETTA. Borgo situato sopra

una roccia a piè della quale scorre il fiume

Sele, dodici miglia di-Jatite da (lonza. ll

suo territorio è limitato da quello di

Valva, Senercbio e Colliano.

E in sito di aria buona con campagne

fertili. Fu feudo dei tltIit-elli

Sta compreso nel circondario di Cala

britto, distretto di Campagna, diocesi di

Coma, provincta di principato citeriore

con sin particolare amministrazione, ed

abitanti aooo. '

una ni imou

QUALIANO. Comune del circondario

di Mugnano in distretto di Casoria, pro

vincia e diocesi di Napoli con propria

amministrazione municipale, ed abitanti

9000.

QUABATO. V. CORATO.

QUARTIERE n: CORPD m CAVA.

Borgo formato dalla riunione di sei \il

laggi ditîereuti, a quattro miglia distante

da Salerno.

E compreso nel circondario di Gaia,

distretto, diocesi e provincia di Salerno

con propria amministrazione, ed abitanti

4250.

QUARTIERE n: MITIGLIANO. Borgo

posto sul pendio di un motite formato

dalla riunione di untlit-i tiltaggi. Si nota

uno di essi chiamato Molina, t-he pos

siede una tintoria ed un ponte ben alto.

E compreso nel eircotitl-rio di Vietri,

distretto di Salerno, provincia di Pritit-i

pato citeritire, diet-e-‘i di Cava con stia

particolare amministrazione ed abitanti

4000.

QCHRTIERE ni PIPIANO. E composto

nella ritiuiotie tli più casolari ad un mi

glio e mezzo distante da Salerno.

Sta nel circondario, distretto. provint-ia

e diocesi di Salerno con propria ammi

nistraziotte municipale ed abihtnti-6000.

QUARTIERE nt S. ANTONIO. Borgo

distante quattro miglia e mezzo da Sa

401
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terno, composto di undici diversi villaggi

esistenti parte su colline, parte nella

morlagna.

Fuleudo dei S. Saverino.

‘E compreso nel circondario di Baro

nlssi, distretto e diocesi di Salerno, pro

vincia di Principato citeriore con sua spe

ciale amministrazione ed abitanti 6500.

“QUARTO I. Villaggio di pianura in

provincia di Terra di lavoro.

QUARTO ll. Villaggio di Cerignole in

provincia di Capitanata. - ‘

QUINDICI. Villaggio sette miglia di

stante da Nola, in una valle.

É compreso nel circondario di Lauro,

distretto e diocesi di Nola, provincia di

Terra di lavoro con sua municipale am

ministrazione, ed abitanti 2500.

QUIRICO. Villaggio di Antrodoco in

provincia di Abruzzo ulteriore Il.

QUlSlSANA. Villaggio di Castellamare

distante un miglio da questa città, c

dieciotto da Napoli, sopra un’ amena

collina.

Vi è una casa reale, di cui sono mi

rahili i punti di vista. Vi si sale per dei

viali di castagni di ontani e di querce,

udendo ad ogni passo il mormorio dei

ruscelli e delle fontane. S’ incontrano dei

molini e dei casinetti ammirevoli per la

loro situazione pittoresca e curiosi per

lo lorifiseriaioni. Alcuni dicono ‘No; non

‘nobts, altri Quiett, ed altri Morittcro satis.

Al termine del viale del Regio Parco

sorge un belvedere, d’ onde cade sotto

gli occhi tutta la città di Napoli, come

all’ estremità d’ un altre si osserva un

aquedotto della lunghezza di circa sei

miglia, costruito da Ferdinando IV per

condurre l'acqua al molo di Castellamare.

Il casino è ornato di sedili, statue e

e di fontane: circondato di ombrosi bo

schi di castagni. Spaziosi viali conducono

a monte Coppola, che apparteneva al

celebre conte di Sarno, il quale si ribellò

a Ferrante I d’ Aragona.

Per un altro ombroso sentiero si per

viene all'antico castello degli Angioini

e degli Aragonesi. Fu questa la rocca

custo

a baroni ribelli pero era di sua moglie.

Vi sigode la più bela ed estesa pro

spettiva. A destra sorge il Vesuvio; ai

suoi piedi sono Pompei ed il Sarno; a

sinistra si succedono de‘ seni, de‘ vil

laggi e dei boschi fino al Capo Ateneo;

di rincontro nel lontano trasparisce la

voluttuosa Napoli nuotante fra l’ azzurro

del Cielo, de’ suoi giardini e del mare,

che sembra la sultana del Mediterraneo,

ed è degna di esserlo.

Quisisana conta 200 abitanti.

B

RAGALE. É posta dodici miglia distante

da Gallipoli e tre da Taviano in una

pianura.

Ha vasto c fertile territorio confinante

con quello di Allista, Taviano, Matino e

col mare.

Oltre al produrre grano legumi, olio,

vino, cotone ed erbaggi di cui si fa

traffico, si presta anche per la pastorizia.

Fu feudo della famigiia Basurto con

titolo di ducato. Possiede quattro chiese

un convento ed un ospedale.

Sta nel circondario di Casarano, di

stretto di Gallipoli, diocesi di Nardo in

provincia di Terra d’Otranto, con sua

speciale amministrazione e M00 abitanti.

RAGANELLO. Torrente nella Calabria

citeriore che si getta nel golfo di Taranto.

RADICARO. Villaggio ventisette miglia

distante da Aquila. Componesi di quattro

ville, Arapetriani, Colle Giudeo, Colaralli

e Peschiera.

J\

i Roma.

Fu feudo della famiglia Barherini di

E compreso nel circondario di Mercato,

distretto di Cittaducale, provincia di A

bruzzo ulteriore Il, diocesi di Rieti negli.

Stati Romani. Conta B00 abitanti. _

Per l’ amministrazione dipende da

Mercato. -

RADICENA. Sta dodici miglia distante

da Palmi e tre da Castelnuovo in una

pianura insalubre ma cinta da molti olivi.

Fu signoria feudale dei Grimaltli Principi

di Gerace. _

E compresa nel circondario di Casal

nuovo, distretto di Palmi, diocesi di Mi

leto, provincia di Calabria ulteriore I con

sua speciale amministrazione ed abitanti

M00.

Vi si tiene fiera dall’ tt al tu di di

cembre di ogni anno.

Vi nacque il letterato Gianfrancesco

Gemelli Carreri autore di un’ opera volu

__l _ . -l

ita dal Gagliardo, e che fu data‘
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minosa ‘cui diè ilhome di Giro dal Monda.

LRADICOSA. Piccolo fiume della tpro-i‘

vincia di Capitanata, clie si confonde

colle acque del Cardelaro. .

RAGUDl. Sta nel circondario e diocesi

di Bova, provincia di Calabria ulteriore I,

distretto di Reggio.

Ha sua speciale amministrazione e 4500

abitanti. _

RAJANO I. E distante sette miglia da

Sulmona e tre da Pratola, situato in una

pianura. Vi si osserva un acquedotto ta

gliato a traverso di una rupe, che si at

tribuisce agli abitanti della antica Cor

finio. I Rajanesi se ne valgono nella state

per inaffiare i campi con molto vantaggio

delle loro produzioni.

Sta nel circondario di Pratola, distretto

e diocesi di Sulmona, provincia di il. A

bruzzo ulteriore, con sua speciale ammi

nistrazione ed abitanti 4550.

Vi si tiene una fiera il giorno dieciotto

di maggio.

ItAJANO ll. Sta quattro miglia distante

da Cajazzo sopra una collina, cinta da

profondi valloni, entrandovisi per ponti,

ed in aria cattivissima. l suoi abitanti

sono tutti addetti alfagricoltura.

E compreso nel circondario di Cajazzo,

distretto di Piedimonte, provincia di Terra

di lavoro, diocesi di Caserta, con propria

amministrazione municipale ed abit. 800.

BAITA. Villaggio di Vietri in provin

cia di Principato citeriore.

RAPARO. Monte della Basilicata nel

quale ha origine il fiume Sinuo.

RAPIDO. Fiume nel distretto di Sora,

in Provincia di Terra di javoro.

RAPINO I. o RAPINI. E distante nove

miglia da Chieti, e due da Guardiagrele;

fabbrieata sopra un piano‘ inclinato tra

due colli. Fu feudo della famiglia Conte

stabile Colonna di Roma.

Nelle sue vicinanze sopra un fondo ru

stico chiamato S. Salvatore a Majella, fu

ne’ tempi di mezzo un monistero, che si

rese assai celebre per la dimora fattavi

da Desiderio figlio del principe di Bene

vento, poi‘ papa col nome di Vittore II

nel 4086. Fu poi abitato da monaci be

nedettini, ma avendolo essi abbandonato

verso la metà del XVI secolo, le rendite

avvoearonsi al Capitolo Vaticano. e quindi

al regio fisco. A

Al di sotto di questo monastero nella

contrada che si denomina Riosecco, vi è

uno spazio di terra esteso oltre un mi

glio, il quale presenta di trattoin tratto

non piccoli avanzi diantichi edifioii; quei

.e....;.ii. ‘ai una “u.

ruderi, ‘e diverse ‘monete, vasi,‘- pèuzîflii’

metallo lavorati, vari‘ ordi i, ed altri‘

oggetti rinvenuti in questa ocalità hanno,

fatto credere avere ivi esistita la‘ città di‘

Tazza di cui si fa cenno da alcuni cro

nisti del medio evo. - - ‘ ‘t’

È compreso nel circondario di Guar

diagrele, distretto e diocesi di_ Chieti, pro

vincia di Abruzzo citeriore, con ‘sua mu-î

nicipale amministrazione ed abitanti 2500.

RAPINO Il. Villaggio di Miano nella

provincia di Abruzzo ulteriore I, conta

500 abitanti. . =

RAPINO lll. Torrente nella provincia

di Abruzzo ulteriore II. Precipita dagli

Appennini con molto pendio, e passa in

mezzo al villaggio di Grisciano, il quale

più volte ha inondato colle sue piene.

Divide da quella parte il Regno di Na

poli, dallo Stato Pontificio e YAbruzzo

ulteriore Il dalla Marca d'Ancona.

RAPOLLA. E distante quattro miglia

da Melfi, tra gli Appennini, posta pro

priamente alle radici del Vulture, alla‘

sinistra dell’0liveto influente dell’0fanto.

Un tempo era interamente cinta di

mura, con torri e con un castello. Il suo

territorio è ben coltivato, e vi si fanno

copiose raccolte di ottimo olio e di ec

ce lente vino.

Pare di fondazione lombarda, e fu già‘

Colonia Greca. Nel 40m i Normanni la

tolsero al dominio dell’Impero Greco e

la fortificarono. Innocenzo Il la tolse‘ a

Ruggero, che Yavea conquistata, e la diè‘

al tedesco Rodolfo fratello di Lotario Il,‘

ma quegli nel seguente anno la ricupero.

Nel 4485 molto soffri con Melfi a cagione

de’ Normanni.

Essendosi ribellata nel 4205 fu ripresa

a forza, e posta a sacco; nel 4558 molto

ancora soffri per le violenze de’ soldati

del conte Lande. In seguito fu dominata

dai Caracciolo principi di Torello.

Fu molto danneggiata dai‘ tremuoti del

414 agosto 4854. La sua bellissima catte

drale ricca di memorie e di marmi ebbe

a soffrire molti guasti. Lo spavento della

popolazione fu immenso, ma furono lar

giti dal governo molti soccorsi, e presi

molti utili provvedimenti.

La sede vescovile di Rapolla non fu

istituita da papa Gregorio VIl nel 4079, ma

in tale anno quel papa a postulazione del

Capitolo di Baritrasferl il suo vescovo

Orso a quella metropoli non conoscen

dosi altro vescovo prima di lui. Nel 409%

era vescovo Giovanni, che intervenne in

Trani alla traslazioncfdelle reliquie’ di
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S. Nicola‘. Giberto Senill uomo dotto e

di severi costumi intervenne al Concilio

di Laterano V. Clemente Vll onl Rapolla

in perpetuo a Melli, conferinandole iin

mediatameiite soggette alla S. Sede come

lo sono tuttora.

La cattedrale dedicata alla B. Vergine

Assunta, sembra edificata al t--mpo de’

Longobardi in Benevento, ed è l'unica

parrocchia della città. Nelle sue vicinanze

sorgono alcune pnlle di acque sulfuree

E coi-ripresa nel circondario e distretto

di illclli, provincia di Basilicata, con sua

am-olnistrazitme municipale ed abit. 5200.

RAPOÀE. È posto alle falde di un monte

delle Pisterola. distante dodici uiiglia da

Melfi.

Fu feudo della famiglia d'anca con ti

tolo di inarchesalo. Ha un monte dedi

cato alla dotazione di potere fanciulle.

E compreso nel circondario di Pesco

pagano, distretto e diocesi di Melfi, ‘con

propria amministrazione IIIUDÌCÎpNlG etl

abitanti i900.

RATURO Monte nella provincia di Ca»

pitauata in prossimità di tiastel vecchio.

RAVA Dl BOCCA UELARDL V. Coa

rin.

RAVA DELIA SERRA. V. Conrtne.

RAVELLO. E distante nove miglia da

Salerno. Giace edificata sopra uu’amena

collina, dove per la salubrità dell'aria,

per le fresche e buone acque, e per l’e

steso orizzonte dalla parte del mare si

rende un luogo assai diletlevole; la col

lina sulla quale si trova ha alla radice

due lunghe valli per le quali scorrono

due fiumicelli pereniii,-e vedesi dapper

tutto vastità di odorose erbe, e di una

moltitudine di fiori.

ll territorio abbonda di viti, di ulivi e

di alberi fruttiferi di ogni specie, i cui

prodotti si portano sino a Napoli; riu

scendovi poi verso la marina eccellentis

sime le carobbe. La veduta che si ha

verso la costiera meridionale diAmalfi è

un panorama fantastico e romaiizesco.

Fu già cinta di mura e guarnita di

alte torri, delle quali ancora si reggono

le vestigia. Si chiamava anticamente Ra

viello, ed anche Ribelle o Rabello. ln

questa Colonia de’ celebri Amalfitani verso

il i00 Roberto Guiscardo nel luogo detto

Thorus editicò- una chiesa nella quale

Vittore lll nel i086 eresse la sede ve

scovile, quando vi dimorò coi cardinali,

nel cui tempo era cosl florida, clie dicesi

contasse circa 56,000 abitanti. L’ artefice

fu Niccolò Fogia di Itavello.

ll primo vescovo di Ravello fu Orso

Papicio monaco benedettino. ili famiglia

illustre, che lo stesso Vittore lll nel i086,‘

eonsagrò in Capua. e con diploma abilito

esso ed i suoi successori a fare acquisti,

possedere ed esercitare giurisdizione. Ur

bano ll‘ nel i090 in considerazione della

dimora fattavi da Vittore lll la dichiarò

immediatamente soggetta alla S. Sede.

Clemente Vlll nel i605 uni le sedi di

Ravello e di Scala, dichiarando che i pre

lati conlinuerebbero ad esser soggetti alla

S. Sede come vescovi di Rovello. e suf

fragaiiei di Amalfi come vescovi di Scala.

Nel i‘8l8 Pio Vll le soppresse amendue

colla bolla Deuliliori e le riunl ad Amalfi.

La cattedrale b dedicata alla B. V. As

sunta, coniposa di tre navate incrostate

di marmi, ed ha la porta principale di

bronzo fatta dalla famiglia illusizcttola. In

un luogo nobiliiiente ornato di marmi si

venera il sangue di S. Pantaleone, della

cui liquefazione parla ne’ suoi annali il

cardinale Baronio. Adriano IV nel iltlo

vi celebrò la messa assistito da tutti i _

cardinali e da 600 nobili di Rovello.

E compresa nel circondario di Scala,

distretto di Salerno, diocesi di Amalfi,

provincia di Principato citeriore, con stia

speciale amministrazione ed abitanti i700.

E patria di Francesco d'Andrea, giure

consulto soprannominato il Pericle ed il

Talliode Foro Napolilatw. Fu il primo a

migliorare il gusto nello studio della gin

rispruileuza adoperando la storia e la cri

tica nello scrivete le leggi.

RAVISCANNA. É distante un miglio da

S. Angelo e quarantadue da Napoli, posta

sul pendio di una montagnmpoco distante

dal Volturno.

I snoi abitanti trafticano di frumento,

vino ed olio. prodotti del loro territorio.

E compresa nel circondario di Piedi

monte e suo distretto, diocesi di Alife,’

provincia di Terra di lavoro, con sua am

ministrazione municipale,ed abitanti ii00.

REGALE. Villaggio distante tre miglia

da tiaserta. Essendo molto ubertoso il suo

territorio la massima parte degli abitanti

sono addetti all'agricoltura.

É compreso nel circondario di Marcia

nise, distretto e diocesi di Caserta, pro

vincia di Terra di lavoro . con sua spe

ciale amministrazione, ed abitanti i600.

_ RECIGLIANO. Dicesi anche lticigliano.

E posta sopra una montagna alla destra

del fiume Platani ventidue miglia distante

da Campa na.

Era feu o. col titolo di haronia della

famiglia De Marinis.
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E compresa nel circondario di Bucci

no, distretto di Campagna, diocesi di Conza,

provincia di Terra di lavoro, con sua tnn

nicipaleamministrazione, ed abitanti i600.

Vi si celebra un'antica fiera dal 25 al 25

di luglio; ed un'altra dall'uno ul tre di

cembre.

‘ REGl. Fiume nella provincia di Terra

di lavoro , che passando pel circondario

di Trentola, mette nel mare Mediterraneo

REGGIO. Città posta in fertile pianura

all’ estremità degli Appennini, e della

Penisola ltaliana sulla destra sponda del

fiume Calopinace in riva al mare , se

parata dalla città Sicula di Messina, me

diante il cana|e'che non aggiunge asette

miglia di larghezza, duecento sedici mi

glia lontana da Napoli. Lat. N. 58. 7’ 0"

long. E. 45. 5h‘ liti’.

L'origine di Reggio perdesi nel bujo

dei secoli. Nulladimeno e stata dessa una

delle città dell'antica ltalia, che abbia le

vata maggior fama di se, e della propria

potenza.

Strabone e Solino l’ attribuiscono agli

abitanti di Cuma , uniti ai Calcidesi di

Sicilia Il Bizantino Stefano con migliori

argomenti si contenta di darle la quali

fica di città greca, e di greca origine,

la manifesta pur anche la semplice or

tografia del predetto suo nome latino

Rhegium. Alcuni la chiamano Reggio

Giulio per distinguerla dalla Reggio del

ducato di Modena, cui tlanno la denomi

nazione di Reggio-Lepido.

Situata sul Faro, che essa dominava,

era come il legame che univa i Greci

delle due coste dello stretto. La prima

costituzione politica , che la resse come

quella delle altre città italiche fu aristo

cratica: la sovranità risiedeva in un se

nato composto di mille membri. Il,po

tere esecutivo era esercitato da uno o

più magistrati annuali, designati sotto il‘

nome di Arconti o di Strategi. Aveavi

ancora un numero speciale di magistrati

specialmente incaricati di vegliare alla

esecuzione delle leggi. Questa magistra

tura di cui Cicerone lamentava la man

canza in Roma, era comune nelle città

Greche, essa avea per oggetto non solo

di conservare la lettera delle leggi , ma

di farle eseguire, e di ricondurvi conti

nuamente le parole e le azioni dei citta

dini. ll Mazzocchi sostenne che i Regini

fossero sempre governati dai re ma in

ciò cadde in errore. Solo nel corso della

prima guerra Messenica Alcidamida ito

colà da Messene con nuova gente , e

morto il re Aristodemo tenne a ‘titolo

ereditario il moderato governo di questa

repubblica, ferme sempre rimanendo le

antiche instituzioni. (Jinquantacinque anni

dopo Anassilla quarto discendente ossia

pronipote di Alcidamida , trovandosi in

continua guerra coni Zundei posti a

rìmpetto sulla riva Siciliana, invitò i

Messeni incerti di loro sorte per la ca‘

duta d’Ira a portarsi in Italia, e dargli

mano a disfarsi di quegli incomodi vi

cini, colla condizione di ceder loro città,

e territorio. Piacque ai Messeni il partito

e con l'assistenza delle forze navali di

Anassila conseguirono veramente, indi a

poco sotto la condotta di Gorgo, e di

Manticlo il possesso di Zancle , la quale

si volle, che cambiando nome si dicesse

Messene.

Assicurata cosl la Repubblica Reggina

dai timori di un vicino inimico possiamo

credere che sotto il più felice e beato

cielo d’Italia emulasse per lunga età le

più fiorenti colonie, se pure non le sor

passò mediante il suo dominio su molte

terre, e le inesauste sorgenti della navi

gazione e del commercio. Ma la prospe

rità di Reggio riconosceva un fondamento

assui più durevole, e glorioso nella legi

slazione di Coronda , clfe dettò-per essa

un codice grandemente ammirato dalla

antichità, in cui l'arte di governare si

vedeva ridotta ai naturali e semplici prin

cipii della morale pratica volgendo il po

polo colla forza dell’ educazione ai legit

timi doveri della vita umana.

Aristotele fa nascere Caronda a Cata

nia, e lo mette dopo Zaleuco fra i più

antichi legislatori. Eliano pretende che

Caronda dopo aver riformato il governo

di Catania, fu obbligato di uscirne, e che

egli si ritirasse a Reg io, di cui correg

ge le leggi. Eraclide el Ponto non sup

pone, come Eliano , che Reggio avesse

una legislazione anteriore ; egli dice so

lamente che questa città adottò le leggi

di Caronda. Secondo Diodoro Siculo, Ga

ronda è assai meno antico legislatore di

Torio nella metà del quinto secolo, egli

esaminò le istituzioni dedilîerenti popoli

e ne trasse ciò che aveano di migliore

facendone un codice particolare che com

pletò con alcune leggi di sua invenzione.

Questa opinione ancora è quella di Plu

tarco, e di Ateneo.

Strabone ci ha conservato taluni fram

menti delle leggi di Caronda, ove ha

creduto di ritrovare, come nei frammenti

attribuiti a Zaleuco l'influenza pittagorica.
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Egli è possibile che le leggi di Catania,

e di Reggio siano state ritoccate come

quelle di Locri dai discepoli di Pittagora

ma il fondo non è meno autentico. ll

preambolo di Caronda è improntato come

quello di Zaleuco di un profondo senti

mento religioso. Il legislatore comincia

per ricordare questa eterna verità , che

Dio è la causa, ed il tine di tutte le cose:

egli vuole che gli uomini abbiano in vi

sta in tutte le loro azioni la Divinità,

alla quale essi non possono sfuggire , e

che il secondo movente della loro con

dotta sia il desiderio della stima pub

blica, edjl timore della infamia. «f Se que

sti sentimenti che reprimono le nostre

passioni, dice egli, sono soffocati, l’ in

giustizia, e la licenza, conducono presto

lo stato alla rovina f». Caronda pronunciò

una specie di anatema contro i cittadini

notati dînfamia. Non si poteva fornir

loro nè soccorsi, nè parlare senza parte

cipare al loro disonore.

Il legislatore raccomanda l'amore della

giustizia e della verità, il rispetto delle

leggi, dei magistrati, e dei vecchi ; l’u

nione nelle famiglie e nella città. Egli

prescrive l’ ospitalità a nome di Giove.

0rdina ai ricchi di soccorrere come pro

pri figli coloro che son divenuti poveri

per colpa della fortuna, e non in conse

guenza, dalla loro inerzia, e dei loro di

sordini. Raccomanda ai vecchi di istituire

la giovinezza con i loro consigli, e so

pratutto con i loro esempi. « Là ovc il

vecchio è senza pudore e senza fede, i

fanciulli ed i giovanetti conservano la

tradizione della impudenza. Uimpudenza

trascina al suo seguito l'ingiustizia e que

sta la morte. » ,

‘F Onta ai cittadini, che osano sorpas

sare col lusso della propria casa quella

dei templi, o degli altri edificiipubblici!

Ciò clie appartiene a tutti, sempre deve

sorpassare in ricchezza. ed in beltà ciò

che non appartiene che ad un solo. o

Questo era il principio delle antiche re

pubbliche, che in ogni circostanza, l'in

dividuo dovea scomparire innanzi la co

munita.

Caronda si oconpa con la massima cu

ra di tutto ciò, che riguarda la purità

dei matrimonii; ed i doveri imposti ai

due sposi. L’adulterio ed ogni commercio

illecito erano considerati come delitti

pubblici. Il legislatore minacciava i col

pevoli della vendetta terribile dei genii,

Il cui potere, secondo lui, si estendeva

tino nell'interno di ciascuna casa. Esso

andava fino a condannare -- le seconde

nozze; credendmche un uomo il quale

contratta simili obbligazioni si esponeva

volontariamente ad introdurre la discor

dia nella sua famiglia.

Diodoro che fa di Caronda un Turiotto

del quinto secolo, avanti l'E-V.,ha divisa

l'opera di questo legislatore in due parti

da una parte ha posto ciò che avea imi

tato dalle legislazioni anteriori; dall'al

tra ciò cheavea tirato dal proprio fondo.

Fra le leggi che gli appartengono di

proprio, ve ne ha _una che conferma il

preambolo che noi abbiamo citato colla

guida di Stobeo « Sono dichiarati inca

paci di prender parte alla amministra

zione degli affari pubblici, coloro iquali

dopo aver avuti dei figli da una prima

donna, nc sposano una seconda vivendo

ancora quei figli, a

l cittadini accusati, e convinti di ca

lunnia erano condannati a non compa

rire in pubblico che con una corona di

erici, tristo emblema del loro delitto.

Ed era talmente temuto questo simbolo

«Yinfamia, che si dice taluni aversi data

la morte per fuggire a tale obbrobrio,‘

e che altri abbandonando la città-aves

sero cercato un paese, ove potere impu

nemente esercitare la loro onesta profes

sione. Per mantenere i costumi pubblici

Caronda avea stabilite delle scuole, i cui

maestri erano mantenuti a spcse dello

Stato. Egli prescriveva di condannare ad

una forte ammenda, coloro che erano

interessati a prevenire la corruzione dei

loro figli o dei loro parenti , ed aveano

omesso di farlo.

Lamministrazione dei beni degli or

fani apparteneva ai parenti dal lato di

padre e la guardia della persona del pu

pillo_ai parenti dal lato di madre. [pri

mi ohe erano chiamati in caso della morte

del minore, aveano interesse a miglio

rarla gli altri non dovendo giammai ere

ditare non potevano esser sospetti di at

tentare alla vita di essi.

La maggior parte dei legislatori eon

dannavanoa morte coloro che aveano

disertato il loro posto o ricusato il ser

vizio militare. Caronda si contento dior

dinare, che essi resterebbero tre giorni

esposti sulla piazza pubblica in abito da

donna. Cosi quegli antichi legislatori ai

quali Cicerone rende un cosi giusto omag

gio non impiegavano sempre le pene ma

teriali, essi contavano principalmente sul

rispetto della divinità, e sul sentimento

dell'onore. Cosi le loro leggi religiosa
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mento conservate, fecero per lungo tempo

h forza, e la gloria delle città che le

aveano adottate.

Più estese informazioni sulla legisla

zione di Caronda si possono avere nella

dissertazione del Ch. Heine intorno alle

leggi della Magna Grecia (Opusc. Accad.

Vol. II.) cd in tre memorie del sig. de

Saint-Croix sul medesimo argomento in

serite nelle Mem. dell’Acc. delle Iscrizioni

Tomo aa e 1x5.

Vanto ‘minore non fu di Reggio chia

marsi patria di moltissimi uomini cele

brati nelle scienze e nel governo dello

Stato. Possono contarsi tra questi il le

gislatore Androduma mcntovato da Ari

stotele, ed i Pitagorici rieordotida Giam

blico. v

Cessò Reggio di essere repubblica col

Pusur azione di Anasilla il giovane, che

oecup la Rocca e si proclamò signore

dello stato sulle rovine dcll’ aristocrazia,

verso la fine del quinto secolo avanti

l'Era volgare. Fu egli figlinol di Critineo

genero di Terillo signor d’lmera, e suo

cero di Terone re di Siracusa. Il suo ar

dito carattere fece presto conoscere ai

confinanti paesi qual differenza passi

fra capi legittimi, e coloro che usurpano

una corona. Mosso da ambizione stimolo

prima i Sam’, arrivati in Sicilia dopo la

distruzione i Mileto alla conquista di

Zancle o Messene, sprovvista di difensori

dipoi, scaeciati i Sami invase egli stesso

quella città nuovamente molesta a Reg

io , e ne fece signore il suo figliuo

eofrone, il quale linchè visse fu com

pagno fedele delle imprese paterne. In

tal maniera le pretenzioni di Anasilla

andavano crescendo colla potenza eiorse

tendevano a riunire sotto un sol governo

tutta la Magna Grecia. Spesse volte le

principali repubbliche furono turbate dal

Pimmoderato desio d’ impero, e singolar

mente Locri, la quale avrebbe sicura

mente espugnata dopo le angustie di un

lungo assedio senza la mediazione d-i Je

rone re di Siracusa. Vigilante però alla

sicurezza dei suoi stati fortificò con un

muro l’istmo Seilleo contro i toscani,che

si mantovano potenti in marc e fabbri

candovi un porto chiuse ai corsali il passo

dello stretto. Vinse nei giuochi olimpici

con l’Apene ossia col cocchio tirato da

mule, e la sua vittoria fu non solo cau

tata da Simonide ma di più scolpita sulle

monete ili Reggio e Messene, colla grata

ricordanza di aver egli il primo intro

dotto le lepri in Sicilia. Rogno Anasilla

18 anni, o lasciò morendo l'amministra

zione dcllo Stato ad un certo Micito suo

antico e fedel domestico, sotto la cuitu

tela collocò anche i tigliuoli, che n'erano

eredi. Micito, tenendo a vile lo splendido

e disamabil fasto della tirannia , corri

spose con un saggio e giusto governo

alla idea che si era concepita delle sue

virtù, nè solamente ebbe il merito di

mantenere la tranquillità e la pace tra

Reggini, ma ancora di ampliare col com

mercio il potere di quello stato, mediante

la nuova colonia da lui stabilita in Bus

senzio sul lido Tirreno. Gli adulti prin

cipi bensl impazienti di regnare, e di più

istigati da Ierone loro cognato solleci

taron Micito a deporre la cura del go

verno, lo che il virtuoso servo fece si

volentieri che, dopo aver reso un esatto

conto della sua amministrazione scese

tranquillo dal trono, ed andò a vivere

privato in Tegea dhtrcadia nel giocondo

oblio della sollecita vita. ‘

Quegli sconsigliati giovani, che aveano

contratto gl’ insolenti vizii della prospe

rità abusarono del potere e lo perderono

sei anni dopo; in quel tempo appunto

che la Sicilia stanca dei suoi tiranni

erasi in ogni parte sollevata a libertà.

Con pari ventura, i Reggini ed i Messe

ni rìcuperarono l’ indipendenza , ma non

già la concordia, e la pace da lungo

tempo sbandite da quelle mura. La re

pubblica di Reggio guasta dalla corrut

tela dei costumi fu presto lacerata da

sedizioni interne , che la memoria del

Porigine diversa avea suscitate fra i Cal

cidesi, ed i Messeni. Implorarono iprimi

soccorsi dai Cittadini di lmera, anch'essi

di origine Calcidica, i quali di buon

grado inviarouo una banda di soldati

veterani per sostenere i dritti del comun

sangue, ma quegli sciagurati, dopo aver

cacciata la parte contraria e passati a

fil di spada i congiunti si insignorirono

in nome proprio della città che divenne

serva di cotesti brutali tiranni.

Quantunque non sia abbastanza noto

in qual modo cessasse tale ignominiosa

oppressione, pure veggiamo che Reggio

riacquisto con onore la libertà, e poichè

nei suoi marmi si trova fatta menzione

dei Pritani, degli Arconti e di altre ma

i gistrature popolari, supponiamo che ella

godcsse di una più durevole felicitàsotto

la tutela del governo Republicano. ‘

E‘ questo stato durò finché non le

appresto nuovi guai la temuta possanza

del Siracusauo Dionigi. Il rapido ingran



808 REG REG

dimonto di questi, favorito apertamente

dagli Spartani suoi alleati non poteva

non risvegliare la gelosia delle Repub

bliche Italiote, prive sin allora di con

cordia, ed unione. Reggio nuovamente

rinforzata da quei Messeni , che l'impia

cabile odio di Sparta avea discacciati da

Naupatto], fu la prima a paventarc per

la sua vicinità i progressi del Tiranno.

Concepi dunque il generoso, ma non

proporzionato disegno di fiaccar per tem

po la sua attività in un colla fortuna.

Con questa mira i Siracusani esiliati da

Dionisio ebbero dai Regini tutti i soc

carsi necessarii per mettersi in stato di

entrare in campagna. A quest’ epoca la

maggior parte di quei banditi si erano

stabiliti a Reggio, e nei discorsi che te

nevano con gli abitanti, gli assicuravano

che tutti i Siracusani prenderebbero le

armi alla prima occasione che loro si

presentasse per abbattere il tiranno.l

eggini trascinati da queste assicurazioni

scelsero dei generali e misero sotto i

loro ordini sei mila nomini di infanteria

seicento cavalli, e cinquanta triremi. I

generali insieme con le loro truppe pas

sarono lo stretto. Giunti a Messina, spin

sero i magistrati di questa città a pren

der parte alla guerra, mostrando loro,

come sarebbe cosa vergognosa di per

mettere, che sotto ai loro occhi il Ti

ranno distruggesse da capo a fondo tante

città Greche.

I magistrati di Messina cedettero a que

ste ragioni, e misero sul piede di guerra

le truppe dello Stato, senza essersi fatti

anticipatamente autorizzare da un de

creto del popolo. Queste forze consiste

vano in quattro mila uomini di infante

ria, quattrocento cavalli e trenta triremi

ma mentre l'esercito federato si incam

minava verso Siracusa si manifestò fra

le truppe Messinesi un ammutinamento

col pretesto , che il popolo non avea ra

tificala la guerra, onde crescendo lo spi

rito di sedizione, abbandonò la milizia i

suoi capitani e senza più ritornò a Mes

sina. ‘I Reggini che da sè soli si cono

scevano impotenti a tentare le sorti di

una battaglia, dal momento che videro

partiti i Messenesi; tornarono egual

mente indietro, e si atîrettarono di rien

trare in’ Reggio. Dionisio che fin dal pri

mo momento avea condotto il suo eser

cito fino sulla frontiera del territorio Si

racusano, e che si preparava a respin

gere gli attacchi dell’inimico, ricondusse

le sue truppe a Siracusa, ove ilegati di

Reggio vennero a trovarlo per negoziare

la pace. E giudicando che sarebbe a lui

vantaggioso di porre un termine alle osti

lità ascoltò favorevolmente le fattegli pro

posizioni riservando a miglior tempo le

offese.

Anzi per meglio conciliarsi i Reggini,

prima di incominciar la meditata guerra

contro i Cartaginesi, Dionisio mandò a

Reggio dei deputati, per dimandare in ma

trimonio una delle sue cittadine, offrendo

alla Repulbblica in riguardo di tale alle

anza quella parte del lido Siciliano rin

contro a Reggio, colla assicurazione di

contribuire Per quanto era in lui all’ac

crescimento della città. Lungi e avversi

dibattimenti seguirono quelle speciose

proposizioni nell'assemblea del Senato, e

del popolo; ma prevalendo alla fine in

tutti I’indomita ira repubblicana fu ripo

sto ai legati in nome del pubblico, che

i Reggini non aveano da offrire altra

vergine al re di Siracusa , che la figlia

del carnefice. Dissimulò per allora Dio

nigi Pingiuria ricevuta, ma giurò in suo

cuore di prenderne alla prima occasione

strepitosa vendetta.

L’ inquietudine dei sospettosi Reggini

ne accellerò il momento , poichò essen

dosi ingelositi per la rìedificazione di Mes

sina poco prima distrutta dai Cartaginesì

ricevettero sotto la loro protezione quanti

Siciliani erano stati scacciati da Dionisio,

per avere in odio il suo governo. Diedero

la città di Mile, agli abitanti di Nasso e

di Catania , perseguitati da Dionisio, ed

avendo allestita un‘ armata ne confida

rono il comando ad Elori il quale fu in

caricato di imprendere l'assedio di Mes

sina. Questo generale diresse i suoi at

tacchi sulla cittadella, ma i Messinesi

che erano nella città e le truppe merce

narie di Dionigi essendosi sollecitamente

riunite attaccarono gli assedianti. Nel

combattimento che si accese i Messinesi

furono vincitori ed uccisero ai Reggini,

più di cinquecento uomini. Ottenuto que

sto successo marciarono sopra Mile e se

ne resero padroni.

Dionisio frattanto andò in persona con

un’armata di cento vele a sorprendere Reg

gio, mise fuoco alle porte, fece accostare lo

scale alle muraglie, e l'avrebbe forse su

bitamente espugnata, senza il risoluto co

raggio di Elori, che questa volta ebbe la

fortuna di salvarla. Il re di Siracusa ve

dendo fallito il colpo, si diede subito a

saccheggiare il contado, ed obbligo i tra

vagliati Reggini, che odìavano per neces
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siti colui, che arcano ingiuriato, a do

niandar la tregua di un anno.

Questo priuio tentativo di Dionisio pro

dusse nondimeno Vimportante conscgueo

za di avvertire i Greci d'Italia del coinun

pericolo, e della necessità di cautelarsi

contro i perlitli disegni del detestato ti

ranno. E dovettero ben presto essi-r cou

tenli della loro previdenza, iveroccliè Dio

nisio non avendo più a temere le armi

Cartaginesi rivolse tutte le sue alla coit

quista della Magna Grecia. e nominata

mente di Reggio, che era rispetto alla

Sicilia la chiave d‘ lta‘ia. Ccnlovetiti navi

da guerra, trasportarono nel paese antico

di Locri iin’arinata di -ven=iniila fanti o

mille cavalli. Con tali forze traverso il

territorio di KUgQIO, sotto le cui mura

prese alloggiamento, mentre la flotta con

egual dligtfllla chiudi-va la piazza per

mare. Dal lato loro i_ Greci alleati si af

freltarono a porger soccorso agli essetliati

con sessanta navi, ma intimoriti dall’ar

mata Siracusaoa vollero evitare il com

battimento col prendi-r terra, locchè costò

a Dionisio nelfioseguirli la perdita di

sette navi, e di Cirtîfl due mila uomini,

battuti dalla tempesta o dalle frecce de’

Reggini. Ma per le arti di Dionisio la

sciati poco dopo i Reggini in abbandono

dai confederali, credettero di meglio prov

vedere alla loro salvezza con trattardella

pace a termini di equità, sebbene fosse

vano lo sperare da un uomo tale, che le

nuove. preghiere avesser forza, di cancel

lare le vecchie ingiurie. Richiese il re

una copiosa somma di danaro per le spese

della guerra, che gli fossero consegnate

le navi in numero di settanta, e di più

dati cento ostaggi. Consentirono i citta

dini a questo dure condizioni, senza ri

flettere che lasciandosi spogliare delle

forze navali, non avrebbero più potuto

resistere agli oltraggi di un nemico irre

conciliabile. Dionisio allora mostrando di

rispettare l'accordo levò l'assedio di Reg

gio, e fece passar l'armata a tîaulonia

che avea precedentemente espugnata. P. r

suo maligno comandamento vennero tra

sportati gli abitanti a Siracusa: fu spia

nata la città ed il territorio dato ai Lo

cresi. Indi a poco lpponio provò la stessa

sorte, e colla ‘sua caduta estese la fatale

autorità di Dionisio su quelle contrade.

Con tali imprese tendeva il sagace ti

ranno a giustificare i motivi della sua

dimora in Italia, fin tanto che non gli

si presentasse un decente pretesto di po

ter rinnovare le ostilità contro Reggio.

anni’. Dl iurou

i

.

Con questo disegno avendo -I'Î"ODÙO.YIÌ

la sua annata verso lo stretto, sembrò

occuparsi dei preparativi nccessarii per

ripassarlo; ma innanzi di partire, egli

domandò agli abitanti di Reggio tli pro

curargti de’ viveri, promettendo di in

viarne loro da Siracusa una quantità

eguale a quella che essi gliene avreb

bero fornita. Egli agiva cosi con doppio

scopo: se I Reggini rifiiitavano trovava

in tal rilitito una ragione sufficientejper

impatlroiiiisi della città; se al contrario

gli davano i viveri. che esigeia da assi,

calcolata che si sarebbero privati delle loro

provvigioni tli grani, e che quando l'a

rcblle l'assedio della città, la fante ne

atfretterebbe la resa. l Reggini nulla a0

spettaiido di tali pcrfitli disegni, comiti

ciarono per qualche giorno fornire in ab

bondanza i viveri ail armata .di Dionisio,

ma vedendo, che egli ritardava la sua

partenza ora sotto pretesto di malattia,

ora per altre ragioni, finirono per im

maginare le sue intenzioni e cessarono

dl nutrire la sua armata. Allora Dionisio

fingendo una gran collera, rimando agli

abitanti di Reggio gli ostaggi che avea

ricevuti, ed avendo investita la città, ro

minciò i suoi attacchi, che crebbero ogni

giorno. Esso fece avanzare un gran nu

mero di macchine di una dimensione prodi

giosa, col mezzo delle quali battendo le mu

ra si lusingava di poter prendere la piazza

d'assalto, ma gli abitanti avendo scelto

Fitone per comandante, e messa sotto le

armi tutti. la popolazione in islato di

combattere. vegliando assiduamente alla

difesa, e facendo delle fortunate sortite

riuscirono ad incendiare le macchine del

l'ininiico.,ll valore, che essi spiegavano

combattendo si gloriosamente dall'alto

delle lor mura, per la salvezza della

tria intìaminava di collera gli assedianti,

che uccisero un gran numero di Reggini.

Dionisio stesso colpito da una lancia, fu

in procinto di perire, e non guarl dalla

sua ferita che con molta difficoltà. Cosi

er la valorosa resistenza, che l'amor

della patria ispirava ai Reggini, l'assedio

trascinava in longo; ma Dionisio senza

scoraguiarsi impiegava la stia armata a

rinnovcllare incessantemente degli attac

chi contro la città, e non volea rinun

zìare al progetto che avea formato dal

principio della guerra.

Dopo undici mesi di assedio, avendo

chiuse tutte le vie per le quali gli asse

diati poteano ricevere qualche soccorso,

gli abitanti si trovarono ridotti alle più

' 102
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crudeli estremità, per la mancanza delle

cose necessarie alla vita. Si racconta che

la carestia fu tale che nella città una

medimxita di grano valeva cinque mine.

circa M58 franchi. La medimma equivale

presso a poco a quarantatre litri e mezzo.

Ridotti allo stato più miserevole i Reg

gini cominciarono a mangiare i cavalli e

le altre bestie da soma, ed appresso si

nutrirono di pelli d’animali, che faceano

bollire. Infine uscendo dalla città si po

sero a pascersi, comei montoni dell'erba

che cresceva intorno alle loro muraglie.

Dionisio istruito di questa orribile cir

costanza lungi dalfessere mosso da pietà

per lo spettacolo di una costanza, che

sembrava sorpassare le forze umane, fece

al contrario uscire dal suo campo tutte

le bestie da soma, e togliere da queste

tutta l’erba, che cresceva in quei’ luoghi

di modo che tutta la vegetazione disparve.

Privati di quest’ ultima risorsa, ilteggini

alla fine abbandonarono la città al tiran

no, e si arresero a discrezione.

Entrando _nella città Dionisio trovò a

mucchi i cadaveri di coloro che la fame

avea fatti perire; gli abitanti che ancora

viveano poteano appena sostenere il peso

del loro corpo, portando sul loro aspetto

Pimmaginc della morte. Egli ciò nono

stante raccolse più di seimila rigionieri,

che inviò a Siracusa con 1’ ordine di ri

lasciare coloro, che potessero pagare una

mina d'argento pel riscatto, e di vendere

alfincanto, come schiavi tutti coloro che

non sarebbero in istato di liberarsi con

questo prezzo.

In quanto a Fitone, che era stato capo

de’ Reggini durante l’assedio, Dionisio

dopo averne fatto gettare il figlio nel

mare, fe‘ legarlo ad una delle più alte

macchine d’ assedio, proponendosi di farlo

uccidere in un modo il più spietato. Al

lorchè Fitone fu legato alla macchina,

Dionisio mandò uno de’ suoi uscieri ad

annunziargli, che il giorno innanzi avea

fatto annegare suo figlio. ltlio figlio è stato

un giorno più felice di me rispose Fitone.

Allora Dionisio ordinò che si conducesse

intorno la città, e si battesse crudelmente

con verghe, e che un oraldo proclamasse

ad alta voce, cho Dionisio gli intliggeva

questo grandissimo castigo per punirlo

di aver spinta la città di Reggio a farla

guerra, ed a difendersi. Fltonc che si era

mostrato in tutta la durata dell’assedio

un eccellente generale, edavea in tutto

il resto della sua vita meritata la stima

eroica fermezza, conservando un'anima

inflessibile, eccitò la pietà stessa de’ sol

dati di Dionisio, che furono quasi vicini

a sollevarsi. Allora il re temendo che

qualcuno de’ suoi soldati non avesse avuta

Vaudacia di togliere Fitone dalle mani

de’ suoi carnclìci, fece cessare il suo sup

plicio, e gettare al mare questo sventu

rato con tutta la sua fomiglia.

La sublime costanza di Fitone com

pianto da tutti i Greci, servi spesse volte

di argomento alla flebile elegia‘, nè il

giudizio imparziale della posterità ha mai

tralasciato di contrapporre il nome ono

rato del cittadino di Reggio all’obbro

briosa fama del rc di Siracusa.

Così cadde Reggio 586 anni prima del

l’ era volgare, e seco trasse la rovina di

tutte le repubbliche ltaliote. Da quell'e

poca in poi non fu più gloriosa’ la sua

storia, come lo cra- stata per lo passato.

Conquistata dai Romani divenne colo

nia e municipio nobilissimo. In tempo

del triumvirato fu una di quelle città

promesse. alle legioni Romane per divi

dersene i terreni. Giulio Cesare dopo di

scacciato dalla Sicilia Pompeo imprese a

rifabbricarla, e la popolo di soldatie vec- -

chi legionarii, che aveano servito nella

sua flotta, dandole il nome di Febia, che

andò quasi subito in oblio, per prendere

quello di Rhegium Iulii. Vi mori verso

l’anno t!» di nostra era la famosa Giu

lia figlia unica dfiàugusto, celebre per

bellezza, ingegno, e depravata condotta;

maritata prima a Marcello poi ad Agrip

a, indi a Tiberio, il quale si ritirò a

lodi er non essere testimonio de‘ suoi

disor ini, lo che illuminò il padre, che

csiliò Giulia nell’ isola Pandataria, e dopo

sei anni a Reggio, ovc fu trattata meno

severamente; divenuto Tiberio imperatore

la privò della tenue pensione, onde la

principessa destinata ad essere l'orna

mento del I. trono dell’ universo peri di

fame. .

Dopo la morte d’Augusto tino al M0

fu Reggio cittàflorida e magnifica. Nel

Ycpoca di Trajano, pcrfezionatasi la via

Aquilia, un braccio di essa si prolungò

verso Reggio, che nei tempi posteriori

pervenne al dire del Morisani, la sede

dei Correttori della Lucania e del Bruzio,

benchè talvolta il Correttore della Luca

nia risiedesse anche in Salerno, come

afferma il Giannone.

Cessato l’impero occidentale, Aiaric0

prese Reggio nel 1109 e la incendio; al

de’ suoi cittadini sostenne il supplizio con . lora perirono i famosi tempii di Iside,
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di Serapidc, di Diana d’Apo‘.lo, il Pri

taneo, ed il Ginnasio, che ornavano la

città. Un secolo appresso ne fece eguale

scempio Totila, la occupavano i Mori

nel 9i8, i Pisani se ne ìmpadronirono e

la sacehcggiarono ne’ primi anni del se

colo Xl passando a fil di spada quei

saraceni che vi si trovarono. Cadde po

scia per brcvc tempo in mano dei Greci

clie ne furono cacciati da Roberto Gui

scardo. Lo stesso Roberto Guiscardo si

fece eleggere quivi Duca di Sicilia e di

Calabria.

Nel i515 Federigo Il la prese d’ as

salto. Consalvo di Cordova ne fece la

conquista a nome di Ferdinando il cat

tolico. Nel 43115 soffri un orribile sac

cheggio e fn incendiata da Barbarossa, e

nel i650 Mustafà Pascià le fece provare

la medesima sorte, rinovellandosi di poi

a più ‘riprese gli insulti dei Barbareschi,

sicchb nel i695 fu pure data alle fiamme

dal pascià Sinan, ossia Assane Cicala rin

negato calabrese. Rialzossi nondimeno

da lufliC sciagure e già era fiorcntissima

quando fu quasi interamente distrutta

dal tremnoto del i785 dalle cui rovine

sta rifacendosi. V. CALABRIA. Sono infi

niti i monumenti che ad ogni occasione

di scavare la terra si trovano tanto den

tro, come fuori della città, i quali di

mostrano come Reggio ne’ secoli andati

sia stato luogo di molta distinzione tra

i tanti di quella rinomatissitna regione.

La fede cristiana fu predicata in Reggio

da S. Paolo, che ‘vi converti e battezzo

molti Reggini e vi fondò la sede vesco

vile, la quale divenne Metropoli della

Cilinilfia. Ne fu consacrato vescovo San

Stefano suo discepolo e per lo spazio di

sette secoli fu governata da vescovi di

rito Latino. Nel secolo Vlll fu stabilita

Metropoli e l'arcivescovo detto Primate

della Calabria. Rimase ancora Metropoli

sotto l'impero Greco per 500 anni con

tredici vescovi suliraganci che dovea con

sacmre. Al presente sono suffraganei

dell’ Arcivescovo di Genova i-vescovi di

Bova, (ìassnno, Catanzaro, Gerace, Nica

stro, Oppido, Squillace e Tropea cui è

unita la sede di Nicoterra.

Dice il Rodotà (storia del rito greco

in Italia) che dopo avere il conte Rug

gero Normanno restituita quella chiesa

con molte altre alla giurisdizione della

S. Sede vi richiamo l’ antico rito Latino,

costantemente poi osservato dagli Arci

vescovi, i quali non avendo alcuna ra

gione della dignità metropolitica derivata

loro da Patriarchi di Costantinopoli si

determinarono voler ricevere un tale

onore da Gregorio VlI, che graziosamente

lo eoncessse nel i08i alle suppliche del

Duca Roberto Guiscardo. Non tutti i Ve

scovi Greci snffraganei seguirono del

pari le orme del loro metropolitano, con.

militare sotto il rito Latino. Alcuni di

loro avendo maggiormente a cuore il

Greco, furono lasciati in libertà dal Conte

Ruggero, il quale quantunque impiegasse

dolcemente la sua autorità per rimettere

in onore tutte le chiese colle cerimonie

Ilatine; temendo nondimeno suscitare qual

‘che pericolosa sedizionc lasciò la facoltà

o di ritenere le antiche patrie leggi o di

assoggettarsi al giogo delle Latine co

stumanze. Proseguivano pertanto alcuni

vescovi nel secolo XII a celebrare le

loro adunanze, ed isacrosanti misteri

nel rito Greco. Ne fa argomento il di

ploma di Alessandro lll, il quale accor

dando nel ii6t5 Yinsegna del Pallio a

Ruggero li arcivescovo di Rcglgio già

conceduto da Gregorio VlI e da Lugenio

lll, confermò tale onore anche pei

successori e gli prescrisse tli potersi va

lere di quello nella consegrazionedei

Vescovi suffragatici o fossero Greci o

pure Latini. Di due preti Greci interve

nuti col Metropolitano si fa menzione nel

Concilio celebrato dal detto Papa nel

ii79.

In Reggio iGreci aveano undici par

rocchie, lo che è prova del numeroso

popolo di rito Greco, che vi abitava con

i sacerdoti che amministravano i sagra

menti. La più superba e sontuosa basi

lica era S. Maria della Cattolica, in cui

esercitavasi con magnificenza e con mi

rabile affluenza dei nazionali la pompa

dell’ Ecclesiastico Ministero orientale, es

sendo la più insigne Colleggiata di rito

Greco non solamente nellflarcidiocesi di

Reggio, ma anche‘ nella vastità di tutta

1’ ltalia. Fondata per capo c matrice della

gente Greca era composta di un gran

numero di ministri e governata dal Pro

topapa, il quale era fornito di molti o

nori e ampia giurisdizione che esercitava.’

Dopo di lui teneva il secondo luogo il

‘ Ditereo, altra dignità. I canonici recitavano

ogni di gli Ufticii Ecclesiastici, e nella.

feria sesta reeitavano alcune particolari

orazioni pel sufiragio del loro illustre

benefattore, funzione che era chiamata

snpplicazionc.

E incertoil fondatore della splendida Col

legiatadi S. Mariadella Cattolica, però si at;
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tribuisce al Conte Ruggero, mnnitico risto-gero. La dignlià del Pr olopapa non più

ratore delle chiese e monasteri della Ca

labria dopo l'espulsione de’ Saraceni che

vi aveano abolita la Religione Cristiana;

e si vuole, in rendimento di grazie a Dio

per le vittorie riportate su quei barbari

e conquista del Regno, ricolmandoli di

rendite, e proiedendoli di numerosi sacri

disegni, in segno di rispettare il rito

Greco, e perchè fosse a’ Greci comune

madre. In luogo del già Arcivescovo greco

vi stabili ministro principale il Protopapa

con autorità amplissima e giurisdizione

su i Greci sottraendola da quelle del

nnovoripristinato arcivescovo Latino, e

prescrivendo alle chiese ed al Clero Greco

del vasto territorio metropolitano di Reg

gio. che rendessero come a loro Superiore

soltanto omaggio al Protopapa e riguar

dassero la sua chiesa per cattedrale.

inoltre concesse la presentazione di que

sto prelato della Greca nazione al popolo _

di Reggio, riserbando a sè, ed a suoi

successori di iuvestirlo della dignità.

Godè la chiesa di S. Maria tiattolica

tutto in perfetta pace finché al dire del

Rodotà gli Arcivescovi nc procurarono

l’annientamento, avendo essi col loro

Clero sempre riguardato di mal’ occhio

la dignità di Protopapa- Principalmente

volle combattere il rito Greco l'arcive

scovo Annibale dfiiflitto, che nel i611

soppresse nella detta chiesa le cerimonie

greche, e introdusse le datine converten»

dole in parrocchie del proprio rito, ed

arrogandosi le provviste delle cappellanie

di cui rimase spogliato il Protupapa ri

duccndosi a nulla la sua autorità. Gli

Arcivescovi successori difesero il disposto

del predecessore Annibale, con sostenere

che il Conte Ruggero destinò la chiesa

in sua real Cappella. e per suo Cappel

lado il Protopapa sottraendolo dalla giu

risdizione arcneseovile ed a lui non i

Spcllnrtì la nomina delle Cappellanie.

Ambo le parti vennero a contestazione

e puliblicarono erudite allegazioni. Nel

i726 portato la causa al giudizio del

Cappellano maggiore del Re. cgli dichiarò

il Protopapa ancorché divenuto di rito

Latini-ed i sitcccsstiri esenti da la autorità

dell’ arcivescovo e gli restiiul il possesso

di eleggerei ministri della sua chiesa

come la giurisdizione sui medesimi. Di

poi nel t7’»0 in Napoli, e nel 'l758 in

Roma. Zavarroni Vicario Generale del

l'Arcivescovo diiulgò un Apolugia sopra

la controversa chiesa, oppngnando la

legittimità del diploma del Conte Rug

greca ma latina, si cunferiva a presenta

zione tlelle città, dal Re delle Due Sicilie.

Celebrava i diiini ufiizii assistito da Mi

nistri Ecclesiastici vestito di mozzetta.

NelFArt-idiocesi furono già molte colonie

di rito greco, come di S. Agata, della

Motta di S. Giovanni, di S. Lorenzo, di

Cardeto, di Arra,di Mosome, di Montello

e di Pentedatillo.

Nel 790 Costantino Vescovo di Reggio

intervenne al Concilio di Nicea. Antece

deutemente S. Agatone Papa avea già spe

dito in Costantinopoli il Vescovo Giovan

ni , per opporsi all’eresia dei Mouolelti.

Leonzio nell’ 870 intervenne al Concilio

di Costantinopoli, e Leone fu presente

al Conciliabolo di Fozio tenuto in detta

città nell’anno 819.

Nel i100 fu eletto arcivescovo di Reg

gio il celebre S. Brunone, fondatore del

l'ordine de’ Certosini; ma questi ricusò

Femiuente dignità. Nel i860 vi fu innal

zatd Gaspare Ricciulli, insigne per virtù

e per Scltîtllîi, il quale introdusse in Reg

gio i Gesuiti ed i Domenicani , rifece la

cattedrale incendiata dai Turchi, istitul

il Seminario e fondo il Monte di Pietà.

Annibale d'Afflitto nel i658 vi celebrò un

sinodo. L'Arciiliocesi si estende per lo spa

zio di 56 miglia.

Compendiati cosl i principaliavvenimenti

storici che riguardano la città di Reggio,

descriieremo in brevi parole la sua con

dlllflllr‘ attuale. Le alte mura che la for

tificavano in tempi remoti furono diroc

cate dal vecchio Dionisio; il terremoto

che procedette di poco la guerra Mai-sia

distrusse le altre riconstruite poi , \€rs0

il 11160 vennero rinnovate, ed anche que»

ste seomparvero per effetto sempre dei

terremoti. Nel 1810 gli Inglesi la bom

DHFCÌuPOIIOJDB non rischiiirono di eseguir

vi losbarco. Innanzi il i835 cra una piazza

d'armi. Evvi un castello edilìt-nto nel 1678

siccome leggesi in una iscrizione posta

nella parte orientale:

REGNANTB CARLO Il lltsriviiiiuii

Eroe Poresrissino

MARCHlOîE Los ‘viairz Pnoiicce VlGlLAlîTlSSlMO

'l‘uru‘.ti Hoc Ancis PRÙPUGNAGULUM

FIRMUM Ac Viuuui Unins TUTHlEN

Eooen Pnonroe SEDULO Asstîiisrs

hiiurm Dcx Bniaovivs

Exrnuxir AN. i678.

Reggio ebbe anticamente il suo porto,

cui distrussero i fisici sconvolgimenti; ora
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le grosse navi si fermano nella rada, e

le piccole barche si ormeggiano riparan

dosi dietro un elevato muraglione. lt tem

peratissimo clima rende il terriotrio co

perto di agrumi, viti, ulivi, gelsi, e quasi

d'ogni specie di piante frottifcre. Pochi

sono gli avanzi dell'antica cittàzuna torre,

creduto il sepolcro di Giulia, figlia d'Au

8U\ÎO, vi fu demolita nel llt89. Alcune

reche inscrizioni vedonsi incastrate nelle

acciatc di varie case; queste sono in ge

nerale ben costruite, e fronteggiano strade

larghe e diritte nella maggior‘ parte.

La basilica cattedrale situata in mezzo

alla città è un nuovo edificio avendo nel

i785 Il terremoto rovinato l’antico, dedi

calo alla B. ‘i. Assunta. Esso è formato

a cinque navi construito lll pendio per

modo che dal coro alla porta l'inclinamento

del suolo supera la misura di un braccio,

in oggi quel duomo ulticiato da canonici

mitrati è splendido di moderni dipinti.notevole in esso per la profusione demar

mi ed agate la cappella del SS. Sacra

mento. Si annoverano nella città due al

tre chiese parrocchiali, una delle quali

ha titolo di Collegiata; diversi sobborghi

onde la città va cinta ne annoverano sei.

Nella chiesa de’ Domenicani si ammira‘

una marmorea catipella di stile gotico.

Inoltre vi sono tre Conservatorii «ti fciu

mine, lo Spedale civico, un ricovero d'espo

sti, il Seminario, il Monte di Pietà ed il

Real Collegio diretto dai PP. della Com

pagnia di Gesù. Nel novembre del 48117

fu Inaugurato leducandato delle suore del

la Carità con sette religiose. Vi sono ezian

dio altri stabilimenti d'istruzione e molti

cotlalizii religiosi. -

Ha fabbriche di filo, sete, calze ed altre

opere di bisso, essenze e diverse sorta di

arque odorilere, c stoviglie comuni: vi sono

usine alimentate dalle miniere di Valani

di, Stoffa, Addai e Musciaidi. Considere

vole è il suo traflico di vino, frutti; olio

e di seta, anzi è il più ricco emporio delle

sete calabresi. La pesca attiva e copiosa

somministra molte varietà di crostacei,

fra i quali una specie di ostrica, che for

nisce abbondante e linissima peluria, detta

volgarmente lana sudicia, ein più adatto

linguaggio bisso o pelo di ostura, tratto

dalle pinne marine o nacchcre, che si pre

parano nelle apposite fabbriche succitate

‘per farne guanti, calze e bttrrellì pregiati.

Reggio è capoluogo della provincia della

prima Calabria ulteriore, risiedcndovi l'in

tendcnte, il Tribunalecivile, la Gran Corte

Criminale , e tutte le altre Autorità pro

vinriali. È ancora capo del ‘secondo cir

condario pcr Pascrizione marittima, sede

del comando del Tribunale e del Com

missario militare della decima Direzione

di Artiglieria, della quinta del Genio.

_La provincia di Reggio si divide in tre

distretti, e sono Reggio, Gerace e Palmi,

colla seguente popolazione:

Nel i816 Reggio 88,8tt9

Gerace 85,097

Palmi 86,557

Totale 260,655

Ncl l8lt8 Reggio ttltltlilt

Gerace 911,595

Palmi l0t,lt86

Totale 510,555

Onde nel corso di pocbi anni si vede l’au

mento essere stato di 49,702 abitanti. -

.V. CALABRIA utrsmoaz I.

ll distretto di Reggio comprende sette

circondarii: S. Agata Vecchia, Bova, Ca

lanna, lllelito, Reggiojcilla e Villa S. Gio

vanni.

Non dobbiamo qui tacere d’ un feno

meno particolare che si osserva nel mare

di Reggio, e conosciuto sotto il nome di

Fula Morgana. Pare, che agli antichi fosse

assolutamente ignoto, e non prima del

loli5, un tal I’. Ignazio Angelucci scrisse

una lettera veramente da entusiasta in

torno alla medesima, indi ne parlarono il

P. Kircher, il P. Scotto ed il P. Giardi

na, ma il domenicano P. Antonio Minarsi

fu quegli che ne trattò più a proposito

spiegando la cagione di quella vaga e

dilettevole apparizione sulle acquedel Inare

reggino nella stagione estiva, c quando il

mare stesso è in‘ quella somma tranquil

lità chiatnata dagli abitanti macheria e

distinguendo per evitare ogni equivoco tre

sorte di fate morgane, cioè la marina, l'ae

rea. ed una terza che si chiama iride fre

giata. Quantunqtte nella sua opera sia so

verchia l'immaginazione, ptire si racco

glie bastantcmente bene la sostanza del

fatto , la quale secondo lui è questa la

limpidezza delle acque del mare abbon

dante di particelle bituminose, l'aria iin

pregnata di umori cristallini, e di materie

elettriche fomcntate dal fuoco sotterraneo,

rendono alle volte quel mare stesso come

uno specchio nel quale si veggono le città

di Reggio e di Messina, ed i luoghi più

vicini, e tutt’altro che èsu quelle colli
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nette, secondo la posizione nella quale si

trova l’osservatore; ed allorché quei vu

pori si condensano in aria, gli stessi og

getti si veggono come in un tersissiiiio

specchio pensile.

Nacquero in Reggio molti uomini il

lustri nei tempi antichi e moderni, fra

i quali ricorderemo _'

Agatocle, il quale da figliuol di un

vasajo, merce il suo ingeno ed il sue

valor militare giunse fino a divenir si

gnore di Siracusa,

Ibico, ricordato da Cicerone come un

celebre poeta lirico de’ tempi suoi. La

poca modestia de’ suoi versi diminul il

rispetto del suo ingegno,

Ippi, ltico, 'I‘eagene e Glauco furono

egualmente Reggini. Essi furono storici

e filosofi. Ippi scrisse un libro sulle cose

Sicule, e Glauco un altro libro famoso

su i poeti e musici antichi, clie alcuni

attribuirono ad Antifonte Oratore.

Learco da Reggio, fu ttutore del Giovo

di bronzo che esisteva presso gli Spar

tani fatto di lamine congiunte insieme

con i chiodi chc si giudicava la più an

tica statua di quante se ne conoscessero

in quel metallo.

Clearco egualmente scultore.- clie se

condo Pausania si rese chiarissimo nella

sua patria.

Silaro, il quale clibo tal nome nella

pittura chc fu cliiantato a dipingere ncl

Pelopponeso. -

Agatone I Sommo Pontefice.

Leone Il, il quale dopo esser passato

per tutti i gradi della gerarchia eccle

siastica ascese parimenti al trono ponti

ficale.

Stefano ll, elevato ancora alla sede di

S. Pietro.

Nicolò da Reggio traduttore delle opere

di Galeno dal greco c dal latino. Con

questa traduzione la migliore di quante

fino-ai tempi suoi avessero vista la luce

fece alla Medicina non poco vantaggio.

Giovanni Nava, il quale dilucidò in

dotti lavori un importantissimo punto

storico sul propagamento, cioè delle

scienze dalla Magna Grecia alla Grecia

Orientale.

Il cardinale Tusco, onorato di difficili

incarichi da Romani Pontetici, e di una

vasta e profonda erudizione.

Luigi Arcovito, il quale si distinse

nella carriera militare. Fece molte cam

pagne, in tempo dell’occupazione fran

cese. c fu elevato al grado di tenente

generale.

REGINA l. Villaggio situato in un’ a

mena collina, in buonissima aria distante

.dndici miglia da Montalto.

Possiede (ÌIIBKÈÌIÌGSB, un convento di

nlinimi, ed un antico castello.

Ncl suo territorio si educano molti

gelsi e si trovano frequenti cave di ala

bnstro.

Alcuni lo credono assai antico e qual

che scrittore calabrese lo chiama Hert

num ed anche Hereinum. .

É compreso nel circondario di Montalto,

distretto e diocesi di Cosenza, provincia

di Calabria citeriore con 600 abitanti.

Per Pamministrazione dipende da Lat

taraco.

REGINA ll. Villaggio di S. Benedetto

vicino al Lago di Fucino in provincia

di secondo _Abruzzo ulteriore.

REINO. l-J posto in una valle ventidue

miglia distante da Campobasso ai confini

della provincia di Capitanata.

La sua situazione è sfavorevole; i suoi

abitanti nella massima parte sono dedi

cati all'agricoltura, cd alla pastorizia.

Talvolta invece di Reino, trovasi scritto

Resina.

É compreso ncl circondario di Colle,

distretto di Campobasso, diocesi di Bene

vento, provincia di Molise con tl00 a

bitanti e sua particolare amministrazione.

RENDE. F. situato questo borgo a piè

degli Appennini, sette miglia da Cosenza,

ed altrettante da Capua.

Secondo ne scrisse il Barrio sarebbe

l’ antica Arintlia de’ Bruzi.

Lîaria è sana, il territorio è piuttosto

montuoso, ma dà agli abitanti quanto

occorre al loro niuutcntniento e vi si

coltiva il cotone, c.si raccogîio manna.

Vi si vctle un antico castello, opera

de’ bassi tempi. Ne goderono la signoria

feudale i, signori d'Alarcon Mciidozza.

Oltre la parrocchia possiede molte

chiese c. due case religiose.

E capoluogo del circondario del suo

nome in distretto e diocesi di Cosenza,

provincia di Calabria citeriorc con abi

tanti 7l00 e propria municipale ammini

strazione.

Sono compresi nel circondario i Co

mutii di ll-loi-atio, Marchesato, e Sanfili.

Vi si tiene una fiera il giorno 5 di

maggio.

tENDlNARA. Sta sul monte Averni,

quindici miglia distante da Avezzano e

sei da Civitclla Roveto.

ll re Ferrante ncl M78 ne invesli a

titolo di feudo Giordano Colonna.
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E compresa nel circondario di Civitella

Roveto, distretto di Avezzano, diocesi di

Sora, provincia di Abruzzo ulteriore ll,

con 700.

Per l'amministrazione dipende daMo

FIDO.

REPEZZANO. Villaggio di Gilione ,

in provincia di Principato citeriore.

RESEA. Piccolo fiume in provincia di

Calabria ulteriore ll.

RESINA. É posta sul golfo di Napoli,

sette miglia lontana da questa città alla

base occidentale del Vesuvio.

Questo borgo fabbricato settanta piedi

al disopra del filo tlelfantico Ercolano

distrutto da un’ eruzione del Vesuvio,

l'anno 79 di Gesù Cristo‘, possiede gran

numero di avanzi di antichità e tra gli

altri quelli assai bene conservati di un

teatro, ed alcune statue.

L'aria vi è salubre, il territorio pro

duce frutta squisitissime, Olllllll vini, e

si trae dal mare ricca pesca di eccellente

sapore.

Ne’ suoi dintorni sono molte amene

villeggiatura, fra le quali meritano spe

ciale menzione le Ville Ricario e Casa

Calenna coi rispettivi giardini, formata

sopra disegno di finissimo gusto ed a

dome di vaghe fontane, peschiera, statue

ed altri ornamenti.

Ma in cima a tutto sta la magnifica

villeggiatura, fondata ed abbellita con

magnificenza veramente regale, apparte

nente al defunto principe di Salerno:

nel‘ cui palazzo avvi una sala il cui pa

vimento è di marmi estratti dalla Villa

di Tiberio in Capri. Negli attigui deli

ziozi giardini che si prolungano tin presso

la spiaggia, concedcsi l’ accesso al pub

blico nella stagione autunnale, e vi si

suole raccogliere il ceto elegante.

E compresa nel circondario di Portici,

distretto, diocesi c provincia di Napoli

con sua propria amministrazione ed abi

tanti 9000.

IiESTAGLl. V. CONFlNE.

REVIGLIANO o ROVIGLIANO. isoletta

posta sulla foce de‘ Sarno sul golfo di

Na oli.

avvi una torre guernita di cannoni.

Taluni hanno creduto che fosse la Pe

tra Hercttlis di Plinio, benché altri ten

gano che con tal nome avesse questo au

tore inteso lo scoglio di Orlando , sotto

il monte dello Sevajc.

E’ compresa nel circondario, distretto

e diocesi di Castellamare , provincia di

Napoli.

RIACE. E’ situato a iè di una collina

presso del Mar Ionio ieciotto miglia di

stante da Gerace.

Eu feudo dei Caratîa.

E compresa nel circondario di Stilo,

distretto e dioqssi di Geraee, provincia

di Calabria ulteriore l, con sua munici

pale amministrazione, ed abitanti i550.

RlANO. Villaggio di Roseto in provincia

di Abruzzo ulteriore I.

RIARDO. E distante dodici miglia da

Caserta, sito in una collina, d’ onde si

gode assai vasto orizzonte, ed in terri

torio fertilissimo.

Vi si trovano due chiese, un castello

ed una grotta curiosa divisa in una grande

quantità di stanze che appellasi la grotta

di Sejano, e forse servi ad uso di Terme:

colà presso ev'vì una sorgente di acqua

acidula minerale, che bolle continuamente

e contenendo mercurio è atta a molte

guarigioni.

Sta nel circondario di Pietramelara,

distretto e diocesi di Caserta, provincia

di Terra di lavoro, con propria ammi

nistrazione municipale, ed abitanti 800.

RlCADl. Comune del circondario e dio

cesi di Tropea, nel distretto di Monte

leone, provincia di Calabria ulteriore Il

con amministrazione sua propria ed abi

tanti t800. _ ’

RICCIA. E distante tredici miglia da»

Campobasso, e ventisette da Lucera. Sta

tiibbricata su di una collina, non lungi

dalla quale scorre il fiume la Sucida.

Ila vasto territorio confinante con

quello di Telsi , Castelvetere e Gamba

teso, mediocremente fertile.

Secondo il Sacco è essa da annovcrarsi

fra le città regie, secondo Giustiniani

fra le semplici terre. .

Se ne trova la prima memoria ai tem

pi di Guglielmo Il, leggeudosi iu un Ca

talogo de’Baroni di quel tempo, che il

monastero di ’l‘erra maggiore godeva il

dominio feudale di Riccia.

Nei tempi passati la sua popolazione

era piuttosto numerosa, ma nel secolo

XVII era talmente decresciuta, da ridursi

a sole 165 famiglie, c ciò per cagione

(lella peste che la travaglio nel i656. Ai

tempi di Carlo Ill di Borbone fu tassata

per soli t70 fuochi.

Vi sono cinque chiese una delle quali

colleggiata. ed un monastero. Nei suoi

dintorni è una sorgente solforosa. ed un

piccolo lago assai pescoso.

Vi si tiene in ogni anno una fiera il

di venti di settembre; alla quale concor

re una gran quantità di forastieri.
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É capoluogo del circondario del suo

nome in distretto di Campobasso, dio

cesi di Benevento, provincia di Contea di

Molise, con propria amministrazione mu

nicipale, ed abitanti 6000.

Nel circondario è il cpmune di Gain

batesa.

RIDOTTI. Villaggio di Balsorano in

provincia di Abruzzo ulteriore ll.

RlENZl. Villaggio di Acerenza, in pro

vincia di Basilicata.

RIETI. Città appartenente allo Stato

Pontificio. La nominiamo in questo Di

zionario per indicare che il vescovo di

Rieti lia la maggior parte della sua dio

cesi nel regno, e propriamente nella pro

vincia di lI Abruzzo ulteriore.

Per la retta amministrazione della me

desima, vi mantiene un suo vicario ge

nerale il quale risiede in Montereale. V.

MONTEREALE. _

RIGNANO. Borgo posto sopra una mon

tagna presso la sinistra sponda del fiume

Candelaro distanletre miglia da S. Marco

in Lamis. Nelle sue vicinanze sgorgano

delle polle di acqua sulfurea.

I1‘u feudo dei principi Massimo‘ di Roma.

E compresa nel circondario di S. Marco

in Lainis, distretto di S. Severo, diocosi

di Manfredonia , provincia di Capitanata

con propi-ia amministrazione municipale

ed abitanti 2000.

Vi si tiene la liera dal 1B al 25 ago

sto in ogni anno.

RlÙ l. Villaggio del comune di Ama

trice in provincia di Abruzzo ulteriore ll.

RIO Il. Fiumicello della provincia di

Molise nel circondario di Cantalupo.

RIO lll. Fiumicello della provincia di

Molise passa nello vicinanze di Triveuto.

R10 DEL PERSICO. Fiumicello in pro

vincia di Terra di lavoro, che scorre nelle

vicinanze di Carinola, "el circondario di

questo nome, nel distretto di Gaeta.

RIO m LAME. Una delle ventiquattro

ville del comune di valle di Castellana

nel circondario di detto nome , distretto

di Teramo, provincia di Abruzzo ulte

riore ll. Conta B0 abitanti.

RIO DELLA SERRA. V. Coivrisiz.

RIONERO. E situato in una valle quat

tro miglia distante da Melfi , e ventuno

da Potenza.

ll suo territorio dà buoni prodotti di

ano, maiz, ‘legumi, vino, .olio ecc, aven

ovi ezìandio castagneti, e querceti per

Pingrasso dei majali.

Stando alle asserzioni del Giustiniani,

questa terra altrerolte fu un villaggio di

l

Atella, ma crebbe in picciol tempo. L'e

poca in cui cominciò ad esistere non è

precisa, ma si conosce dalla liquidazione

del rilevio, fatta negli anni i628 e i629,

che ivi è indicato come casale novitei‘

erecto. Non sarà dunque improbabile che

la sua origine riportisi al declinare del

secolo decimosesto o al principio del de

cimosettimo.

L'ultimo suo feudatario fu il Carac

ciolo del Sole, principe di Torella. Pos

sede tre chiese compresa una collegiata,

ed un convento di Capnccini. Ha buoni

edificii, e per Vabbondanza , e cominodi

della vita può dirsi una delle‘ miglio-i

terre della provincia. l suoi abitanti fan

no un esteso commercio, cd oltre all’a

gricollura esercitano pure la pastorizia

con profitto , lavorando anche quantità

di scatole di acero, o altro legno pei ta

bacchi all'uso di Lecce. -

E capoluogo del circondario del suo

nomein distretto e diocesi «li Melfi, pro

vincia di Basilicata con amministrazione

municipale propria, ed abitanti 9500.

Nel circondario di Rionero è il comune

di Atella. Alla sua estremità verso Sci

rocco è un laghetto, chiamato lago di

Pesole.

Vi si tiene un mercato ogni Lunedì

della settimana, ed un annua fiera dal

20 al 22 di agosto.

RIONERO. E lontano dieci miglia da

Isernia, fabbricato sopra di una collina,

se uc fa menzione in un documento del

secolo Xll.

ll suo territorio da buon prodotto di

grano, maiz, legumi e vino, avendo pure

mo_lti boschi.

E capoluogo del circondario del suo

nome in distretto c diocesi di lsernia,

provincia di Contea di Molise con sua

propria amministrazione ed abitanti i600.

Sono nel circondario i comuni di Forlì,

Acquaviia, Montenero e Rocca Sicura.

RIO TONDO. V. _CONl’ll\l-I.

RlPABOTTONI. E situata a piè di un

alla collina dieci_ miglia distante da La

rino.

Il suo territorio produce buoni grani

specialmente quei duri chiamati caroselle.

Si possedca dalla famiglia Francone

con titolo di Principato dei marchesi di

Salcito.

É compreso nel circondario di Monta

gano , distretto di Campobasso, diocesi

di Bojano, provincia del contado di Mo

lise con sua propria amministrazione ed

abitanti 5200.



‘RIP RIV ÎBIV

Vi si tiene un annua fiera dal 6 al

l'otto di aprile. .

RIPA CANDIDA. Borgo distante sei

miglia da Melfi, e tre da Barile , fab

bricato su di una montagna.

Il suo territorio da ottimi vini, ed olio

eccellente.

Al tempo dei Normanni era un luogo

di molta importanza e formava un cosi

dctto feudo de’ XII militi. Fu quindi pos

seduto dai lllazzacliera duchi di Castel

garangone.

Soffri non poco nel 16% pel tremuoto

da cui furono abbattuti molti dei suoi

edificii. Possiede una collegiata, ed altre

tre chiese con due monasteri.

È compresa nel circondario di Barile,

distretto e diocesi di Melfi con sua pro

pria amministrazione, ed abitanti 5000.

Vi si tiene una fiera annua dal 18 al

al dicembre.

Fu patria di S. Donato martire, c del

celebre giureconsulto Andrea Malfesio.

RIPA CORBARIA. Sta nel circondario

di lilanoppello in distretto e diocesi di

Chieti, provincia di Abruzzo citeriore in

mezzo ai colli, circondato da piccoli tor

renti clie si scaricano nella Pescara.

Ha la sua municipale amministrazione

ed abitanti 500.

RIPA di CHIETI. E’ fabbricata sopra

una collina alla destra dcl fiume Alento

quattro miglia distante da Chieti.

E compreso nel circondario di Buc

chianico. distretto e diocesi di Chieti con

sua speciale amministraL, e 2700 abitanti. '

RIPALDA. Borgo distante quindici mi

Iia da Larino sopra una collina alla

estia del Trigno. L'aria vi è poco sana,

stante la coltivazione del riso . che si fa

nel suo territorio, clie rende ancora grano

e vino dando pingui pascoli, dove si al

levano molti animali per il traffico.

Nel 11457 questo borgo era disabitatti,

ma lo ripopolarono poi gli Schiavoni che

però oggi non parlano più il loro lin

guaagio.

E compreso nel circondario di Palata,

distretto di Larino , diocesi di Termoli,

provincia di Contado di Molise con sua

speciale amministrazione, ed abitanti 9000.

RIPALILIOSANI o RIPALIMOSANO.

Borgo distante circa un miglio da Cain

pobasso, posto in una valle dove si re

spira aria umida.

l suoi abitanti attendono egualmente

all'agricoltura ed alla pastorizia , consi

stendo il prodotto del territorio in grano

maiz, legumi, vino e canapa.

‘una m nArou

‘ Ne’ tempi andati le sorgeva a poca-di

stanza la terra di Covatta stata distrutta

nel secolo XVI. Donato nel 11:15 da

Giovanna Il a Riccardo de Aldemorisco,

si possedea da ultimo con titolo di mar

chcsato dalla famiglia Mormile. Nelle sue

campagne sono molte miniere di gesso.

E compreso nel circondario di Monta

gano, distretto di Campobasso, diocesi di

Bojano, provincia di contea di Molise,

con sua speciale amministrazione, ed abi

tanti 5900.

RIPA TEATINA. Comune nella pro

vincia di Abruzzo citeriore , distretto e

diocesi di Chieti, circ. di Francavilla.

Ha 2500 abitanti.

RIPA. Villaggio di Frondarola, in pro

vincia di I Abruzzo ult. f

RIPATTONI. E distante sette miglia

da Teramo. E compresa nel circondario

di Giulia, distretto e diocesi di Teramo,

provincia di I Abruzzo ulteriore,

_ Per l'amministrazione dipende da Mo

sciano.

RIPETTA. Villaggio di Chienti in pro‘

vincia di Capitanata.

RIPOLI. Villaggio del circondario di

(iiulia nuova in provincia di I Abruzzo

ulteriore.

ltISIGLlANt). Villaggio di Tuffìo in

provincia di Terra di lavoro.

Ha i300 abitanti.

RITROSI. Villaggio di Amatrice in pro

vincia di Il Abruzzo ulteriore.

PITORTO. Villaggio di S. Benedetto

nella provincia di Il Abruzzo ulteriore.‘

RIVELLO. E distante quattro miglia

da Lagoncgro, e dodici da Policastro so

pra una collina alla sinistra della Trec

china. Si suppone tliì alcuni essere l’ an

tica Velia o pure Iìlanda anche essa an

tica città, non per altra ragione, se non

perchè si son trovate nei dintorni vetu

ste opere latcrizic ed alcune medaglie.

Una delle due sue antiche chiese par

rochiali-conservò il Rito greco tino al

tîi8l. Vi sono due monti destinati ad

opere pie. Vi si- fabbricano oggetti di

rame, che poi si vendono per il regno.

E compreso nel circondario di La o

negro. distretto del medesimo nome, io

cosi di Policastro, provincia di Basilicata

con sua propria amministrazione , ed

abitanti 9Q00.

Vi si tiene un mercato ogni quindici

giorni ed una ticra dal 9 all’undici di

giugno.

RIVIGLIANO. Villaggio di Burcino in

__ provincia di Principato citeriore.

105
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RÌVISANDOLI. E distante quindici mi

glia da Sulmona, e due da Pesco (lo

stanzo sopra una collina. L‘aria clie vi

si respira è sana, ma nella stagione in

vernale vi si fanno molto sentire i freddi

poiché spesso vi cadono le nevi, ed im

petuosi vi sono i venti.

Lo posscdea la famiglia Sardi di Sul

mona col titolo di Baronia.

Le coltivazioni sono in siti alpestri ed

erti, ina undici nicsi dopo la seiiienta ,

in settembre cioè, daiino ivi le granaglie

almeno il quattro per uno , e vi si rac

colgono buone civaje e patate.

E compreso nel circondario di Pesco

Costanzo, distretto e diocesi di Sulmona,

provincia di Abruzzo ulteriore lI con am

ministrazione sua propria ed abitanti

i500. Nelle sue vicinanze sorgono polle

di ac iie minerali.

Rl 0 ni CODICINO. Piccolo fiume di

Calabria citeriore

RlV0 ni CORNO. Villaggio di Antro

doca in provincia di li Abruzzo ulte

riore.

RlVO ni MELO V. Conriiis.

RIVO in ROSSANO. Piccolo fiume della '

Calabria citeriore.

RIVO FUSCELLO. V. Coxriive.

RlVO LAMPEGOIANTE. Punta nella

provincia di Basilicata.

RIVO S. VENERE. Fiumicello del Prin

cipato citeriore nel distretto di Vallo.

RlVOLl. Torre nella provincia di Ca

pitanata ventuno miglia ilistante da Fog

gin nel circondario di Manfredonia sul

golfo ili questo nome. Vi è eretto iin te

tegrafn.

RIZZICONI. É distante sette miglia da

Palini.

F. compreso nel circondario di Polisti

iia, distretto di Paliiii, diocesi di Oppido,

proiincia di Calabria ulteriore l. con sua

auiiniiiistrnzioiic municipale ed abit. 800.

Rl7.l.U'l'tl. Capo iii-Ila provincia di Ca

labria ulteriore ll, quindici miglia di»

stante da (îotr-ine sul mar Jonio i» 58.

56’ 0" di Iat. nord e llt. 59' liti" di Ion

git est.

Determina. al nord Pingrcsso del golfo

di Squillace.

ROBERTO (S.). È posto in mezzo ai

monti, alla distanza di t5 miglia da Reg

gio. Vi si respira un’aria noii_molto sa

luhre.

E compreso nel circondario di Villa

S. Giovanni. distretto e dltìrtjài di Reg

gio, provincia di (Lalabria ulteriore l, Culi

amministrazione sua propria ed ubil. M00. .

ROCCA l. Villaggio di Amatrice in pro

vincia di Abrurzo ulteriore ll.

ROCCA ll. Villaggio diruto di Franca

villa in provincia di Calabria ulteriorelt.

ROCCA BASCERANA. Comune del cir

condario di Alt..v.lla in distretto di Avel

lino, diocesi di Benevento, provincia di

Principato citeriore.

E posta su di un’erta collina, formata

di tre villaggi ilistinti. '

Conta ‘i802 abitanti. _

ROCCA BERNARDA. E posta a quindici

miglia di distanza da Cotrone, sopra uno

scosceso comigiiolo degli Appennini.

Si crede, che la denominazione di Ber

narda, le provenga da Bernardo del Car

pio dcl sangue di Carlo il Calvo. il quale

avendola conquistata la cinse di fortifi

cazioni secondo l'uso di que’ tempi.

ll suo territorio è fertile d'ogni sorta

di produzione, e possiede principalmente

pingui pascoli.

E compresa nel circondario di S. Se

verina, diocesi di S. Severina, distretto

di Cotrone, provincia di Calabria ulte

riore ll, con propria amministrazione

municipale ed abitanti 700.

ROCCA BlSlìGNO. Villaggio nel di

stretto di Teramo, circondario di Valle

Castellana. diocesi di Ascoli negli Stati

Romani, provincia di Abruzzo ulteriore I.

Conta 500 abitanti.

Per l'amministrazione dipende da Rocca a

S. Maria.

ROLCA CALASCIO. Villaggio del co

mune di Calascio in provincia di Abruzzo

ulteriore Il.

ROCCA CARAMANICO. E posta alle

falde del monte Marrone, in distretto di

Cliieti e sua diocesi, provincia di Abruz

zo citeriore, circondario di (laramanieo.

Fu feudi-della famiglia di Aquino.

Ha la propria auiininistraziiine muni

cipale e i360 abitanti.

ROCCA CASALE. É distante quattro

miglia da Snlnioiia, appiè della montagna

del Morrone. Vi era un-antico castello,

opi-ra dii’ bassi tenipi.

‘É compre-a nel circondario di Popoli,

distretto e diocesi di Sulmona, proiinria

di Abruzzo ulteriore ll, con amministra

zione municipale propria e i700 abitanti.

ROCCA Cll,t‘ll\"l'0. Appartiene al cir

condario di Tori-hiarti, nel distretto di

Vallo, diocesi di (ìapaccio, provincia di

Principato citeriore. "

Vi si vcggono gli avanzi di un castel

In, ed è una delle terre che trovaiisi

edificate in quella parte del Principato



ROC ROC 819

citeriore, che sin dal X secolo si chiamò

Cilento, perchè circa alantum.

Ha 500 abitanti.

Per l’aniministrazione dipende da Ta

gliacozzo.

ROCCA CINQUE MIGLIA. É posta so

pra una rupe distante 21 miglia da Sul

mona.

É compresa nel circondario di Castel

di Sangro, distretto di Sulmona, diocesi

di Trivento, provincia di Abruzzo ulte

flore H.

Ha 600 abitanti.

Per l'amministrazione dipende da Ca

stel di Satigro.

ROCCA D’ ARCE. E posta sopra una

montagna distante nove miglia da Sora.

Ne’ suoi dintorni si produce dell'eccel

leote olio. Nel t8tt9 vi’ penoti-arono le

schiere repubblicano di Roma, dirette dal

generale Giribaldi, ma furono obbligate

a subito ritirarsi.

Fu feudo de‘ duchi di Sora. I suoi abi

tanti fanno commercio di uova e di pol

lame.

E compresa nel circondario di Arce,

dstretto e diocesi di Sora. provincia di

Terra di lavoro, con sua speciale ammi

n istrazione ed abitanti 9000.

ROCCA D’ASPlDli. Dicesi anche Rorc

dellfltspro secondo il Giustiniani. É si

tuata su di un _colle, ove si respira aria

‘non insalubre. E distante dieciolto miglia

da Campagna, e sei da Capaccio. Anto

nini segna questa terra come molto gran

de. ed abitata.

Fu feudo della famiglia dei Filomarino,

col tilolo di Principato.

Stante i molti querceti, che sono nei

suoi dintorni vi si ingrassa una quantità

di niajali, de’ quali si fa traffico su i

mercati della capitale.

Possede due chiese, e quattro monti

frumentarii.

E capoluogo del circondario del suo

suo nome, in distretto di Campagna, dio

cesi di tlapaccio, provincia di Principato

citeriore, con propria amministrazione ed

abitanti 4000.

Sono nel circondario icomuni di S. Lo

renzo, Felitto e Castellaccio.

ROCCA D’EVANDRO. E situata sopra

un'arida montagna alla sinistra del Ga

rigliano; ventisette miglia. distante da

Sora. Vuolsi di qualche antichità, ed il

vero suo nome è Rocca Bantra. Fu feudo

della famiglia Cedronio.

Ha tre chiese, un ospedale, ed un ca

stello, opera de’ bassi tempimLa massima

parte de‘ suoi abilanti sono dati all'agri

coltura ed alla pastorizia.

É compresa nel circondario di Cervaro,

distretto di Sora, diocesi di Teano, pro

vint-ia di ’l‘erra di lavoro, con sua spe

ciale amministrazione ed abitanti M00.

ROCCA m BOTTE. E sita nel distretto

di Avezzano. diocesi de’ Marsi in Piscina,

proiincia di Abruzzo ulteri re ll, circon

= dario di Carsoli, in sito montuoso.

Apparleneva come feudo alla famiglia

dei coiilestab-li tloltinna.

Conta 800 abitanti. Per l'amministra

zione dipende da Pareto.

RÙMCA DI CAUNO o ROCCA in CAM

Bit) É posta sopra una montagna di

stante dici-i Illlglitt da Aquila, nel circon

dario di S. D-inetrio, distretto e diocesi

di Aquila, prmincia «ti Abruzzo ulterio

re ll. Fu feudo della famiglia Barberini

di Roma. Ha territorio sterile per rtli i

suoi abitanti nell'inverno si recano a col

livore le campagne romane.

Conta 700 abitanti.

Per l'amministrazione dipende da S. D0

metrio.

ROCCA Dl CERRO. Villaggio situato

su di una montagna scost-esa, tredici mi

glia distante da Avezzano.

E compreso nel circondario di Taglia

cozzo, distretto di Avezzano, diocesi de’

Marsi in Piscina, provincia di ll Abruzzo

ulteriore, con 200 abitanti.

Per l'amministrazione dipende da Ta

gliacozzo.

ROCCA oi FONDI. Villaggio di Antro

doco nella provincia di Abruzzo ulte

riore ll.

ROCCA, Dl MEZZO. E posta in una

pianura in mezzo a colline, quindici mi

glia distante da Aquila.

É compresa nel circondario di S. De

metrio, distretto e diocesi di Aquila, pro

vincia di Abruzzo ulteriore ll, con pro

pria amministrazione municipale e i500

abitanti. Vi si fabbrica dell'ottimo for

maggio fiore.

ROCCA in NETO o ROCCADINETTO.

É posta su di una collina a tre miglia

di distanza da S. Severina, e nove da

Lotrone. Vi si respira aria poco salubre.

E compresa nel circondario e diocesi

di S. Severina, in distretto di Cotrone,

provincia di Calabria ulteriorie ll.

Per l'amministrazione dipende da S. Se

verina.

ROCCA oi ROSETO. Villaggio nel di

stretto di Teramo, posto a piè di un

monte, appiè del quale passa il Tronti-‘

nello.
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IROCCA FERDINANDA. Comune del cir

condario di Strongoli, distretto di Cotro

ne, diocesi di S. Severina, Provincia di

Calabria ulteriore II.

Conta 700 abitanti.

ROCCA FERRATA o anche ROCCA

FORZATA. Borgo nella provincia di Terra

d'Otranto, sopra un’alta collina.

Conta 700 abitanti.

ROCCAFORTE. Comune del circondario

e diocesi di lìova, distretto di Reggio,

provincia di Calabria ulteriore I.

Conta 200 abitanti.

ROCCAGLORIOSAIÉ posta sopra il

monte Bulgaria, distante dodici miglia

dal Vallo, donde godcsi della vista del

golfo di Policastro, che sta distante due

miglia. Le scorrono vicino i fiumi Bus

sento e Milcarno. Vi si vede un castello

di qualche antichità ancora cinto di mura

ruinose, e mezzo distrutto.

- E compresa nel circondario, di Torre

Orsaja, distretto di Vallo, diocesi di Po

licastro, provincia di Principato citeriore,

con propria amministrazione ed abitan

ti irsoo.

E patria del matematico lll. Sara, e del

teologo Ottaviano De (faro.

Vi si tiene una fiera annua dal 45 al

Ifisgcnnajo.

ROCCA GUGLIELHA, Sta fabbricala

sopra una collina sette miglia distante

da Pontccorvo c tredici da tiaeta. Il suo

territorio è ricoperto di vigneti, e di olivi.

Vi hanno sci chiese una delle quali è

collegiale, ed un ospedale d‘inferini pcr

cuijarvi i poveri.

E capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di ‘Gaeta, diocesi di

Monte Cassino, provincia di Terra di la

voro, con stia speciale amministrazione

ed abitanti 2000.

. Vi si tiene ogni anno una fiera il dl

lo agosto. .

Souo nel circondario di Rocca Gugliel

ma i comuni di S. Giorgio, Appolina

re, S. Pietro in (ìnrolis, S. Andrea, (la

stel nuoto, Fratte e Corcno.

IiOtLCA IMPERIALE. E distante trenta

miglia da Castrovillari e sedici da Tursi.

E, fabbricata sopra uifaltura, dalla

quale veggonsi sotto estese pianure, ed

il, golfo di Taranto, che produce alla vi

sta una grata sensazione, specialmente

nella notte, quando è illuminato.

Eravi un castello, ora per metà diruto,

opera de’ bassi tempi. Nel suo territorio

si raccoglie in abbondanza, grano maiz,

ottimo olio, agrumi e cotone. Vi si tiene

un’annua fiera nell’ ottava di Pasqua,

‘E compresa nel circondario di Oriolo-i

distretto di-Castrovillari, diocesi di An

glona e Tursi, con sua speciale ammini

strazìonc ed abitanti 2200.

ROCCA LAVATA. V. Coxrme.

ROCCA MANDOLFI oicesi iiuciis RGCCA

MINOLFI. E fabbricato sul pendio del

lllatese, dodici miglia distante da Isernia.

Questo borgo era assai fortificato nel

secolo XIII per cui vi si rinchiuse Tom

maso contc di Celano c di Molise colla

propria moglie, già ribelle di Federigo II,

il quale lo prese e ne diroccò la fortez

za, uè quando Carlo I concesse il luogo

a Berengario di Tarascona, gli permise

però di rifarne il castello. Il territorio è

fertile di cereali e di vino, del quale gli

abitanti fanno commercio.

É compreso nel circondario di Canta

lupo, distretto. di Isernia, diocesi di Bo

jano, provincia del Contado di Molise,

con amministrazione municipale propria

ed abitanti 2900.

Vi si tiene un'anima fiera.

ROCCA MELA. Villaggio dcl Comune

di Montereale, in provincia di Abruzzo

ulteriore lI.

lira feudo della famiglia Beccadelli de’

marchesi della Sambuca.

Ila 500 abitanti. '

ROCCA MONFINA. E distante ventidue

miglia da Gaeta. Si compone di otto fra

zioni, situatc sopra altrettante colline o ,

rialti, a breve distanza fra loro.

Vi si respira aria salubre, vi sgorgano

buone sorgenti d’acqua, ed il suo terri

torio produce tutto ciò che fa d'uopo ai

bisogni primi della vita. I suoi abitanti

sono molto industriosi, specialmente nello

ingrasso de’ majali le cui carni accuraf

tamente salate ed affumicato, sono poi

messe in commercio.

Il Pellegrino ha creduto questo luogo

la Suessa Aruncu capitale degli Arunei. -

E capoluogo del circondario del suo

nome in distretto di Gaeta, diocesi di

Teano, provincia di Terra di lavoro, con

sua speciale amministrazione ed abitan

ti 5600.

V_i si tiene un mercato ncl lunedl di

ogni settimana, ed una liera nella seconda

festa di Pentecoste.

Sono .nel circondario i comuni di Gal

luccio, Tora, Conca e Marzano.

ROCCA MCNTEPIANO. E distante sette

miglia da Chieti, fabbricata parte in pia

nura, parte in collina, come viene‘ indi

cato dallo stesso nome, alla destra del

fiume Alento. Nel territorio sono due pic- .
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coli laghi, uno detto S. Rocco e l’altro

di Ciommo.

Era feudo della famiglia contestabile

Colonna di Roma.

E compresa nel circondario di Manop

pello, distretto e diocesi di Chieti, pro

vincia di Abruzzo citcriore, con propria

amministrazione municipale ed abit. 2000.

ROCCA MORlCE. E fabbricata sopra

un’alta rupe a dodici miglia di distanza

da Chieti ed a nove da Popoli. L’aria vi

è salubre, ma il suo territorio non molto

fertile.

Sta. nel circondario di Caramanico, di

stretto e diocesi di Chieti, provincia di

Abruzzo citeriore, con sua amministra

zione municipale ed abitanti 4500.

ROCCA NUOVA. Sta sopra una mon

tagna ventotto miglia distante da Lago

Ne ro, alla sinistra del fiume Acri.

lgu feudo dei principi di Stigliano. Ila

una chiesa parrocchiale con varie cap

pelle laicali. '

E compresa nel circondario di S. Ar

cangelo, distretto di Lagonegro, diocesi

di Anglona e Tursi, provincia di Basili

cata con propria amministrzizione muni

cipale, ed abitanti 1956.

Vi si tengono due annue fiere.

ROCCA PIEMONTE. Sta in riva al

Sarno a sette miglia di distanza da

Salerno.

Componesi di trc parti, poco lontano

le une dalle altre chiamate Rocca Pie

monte Monastero, Rocca Piemonte li Ca

sali, e Rocca Piemonte lo Corpo. Dicesi

Rocca Piemonte, perchè edificata sotto

un monte alla cui sommità era un forte

castello, vcdendosene tuttavia iruderi

che due secoli fa era ancora abitato.

Era feudo della famiglia ii-‘WRSCilÌtìFÌ,

con titolo di ducato.

Sta nel circondario di S. Giorgio, di

stretto e diocesi di Salerno, provincia di

Principato citeriore con amministrazione

municipale propria ed abitanti 5000‘.

ROCCA RIPROZZA. S’ innalza sopra

una collina alla distanza di tre miglia

da Venafro e ventuno da Piladimonte. Il

territorio produce in abbontlatiza, grano,

legumi e buon vino. _

Appartenue in prima come feudo alla

città di Veuastro, ma ultimamente lo

possedca con titolo di ducato la famiglia

Spinola.

Sta nel circondario di Venastro, di

stretto di Piedimonte, diocesi di Monte

Cassino, provincia di Terra di lavoro.

Conta 800 abitanti.

' Per Vamministrazione dipende da Sesto.

ROCCA PAZZA. Villaggio di Amatrice

in provincia di Abruzzo ulteriore II.

ROCCA PRETURO. Villaggio della pro

vincia di Abruzzo ulteriore ll in distretto

_e diocesi dflltquiln.

Sta in un sito nel quale è molta rigi

dezza nell’ inverno, sotto cui, per dirupi

e burroni corre il fiume Aterno. l monti

che lo circondano sono quasi nudi, pure

vi si coltiva molto zaffarano. Conta 1:00

abitanti. Per Yanxministrazione dipende

da Acciano.‘

ROCCA RAINOLA. E posta alla distan

za di quattro miglia da Nola appiè di

una montagna da un lato, e di ‘fertili

colline da un altro. ll territorio e uber

toso e dà grano, olio, vino, fieno, del‘

rate, clie unite al carbone clte si fa in

un bosco detto la Casterella, forma il

commercio degli abitanti.

Fu feudo della famiglia liastrilli dei

. duchi di Marigliano.

É compresa nel circondario, distretto

e diocesi di Nola, provincia di Terra di

lavoro, con abitanti 4600 e sua propria

amministrazione. _

ROCCARASA o ROCCARASO. E distante

quattro miglia da Pesco Costanzo, e die

ciotto da Sulmona, in sito montuoso, ma

di aria salubre. Abbouda il suo territorio

di ottimi pascoli, per cui vi si allevano

molte pecore.

Sta nel circondario di Pescocostanza,

distretto e diocesi di Sulmona, provincia

di Abruzzo ulteriore ll, con sua speciale

amministrazione e 1700 abitanti.

ROCCA RAVINDOLA. Villaggio di Mon

t’. Aquila in provincia di Terra di lavoro.

ROCCA ROMANA. E’ posta sopra una

montagna distante lll miglia da Caserta.

E un aggregato di varii villaggi, il più

tiopolato de’ quali è Statipiano, in aria

buona, e territorio fertile di grani, le

gumi e vino.

Era feudo della famiglia Caraceiolo col

titolo di principato.

E compresa nel circondario di Pietra

nielara, distretto e diocesi di Caserta,

provincia di Terra di lavoro con sua

amministrazione municipale ed abitanti

SHOO.

ROCCA S. FELICE. Terra posta alle

radici di un monte tre miglia distante

da S. Angelo de‘ Lombardi. L'aria non

vi è gran fatto salubre, ma il territorio

ne è fertile e vicino Vilmaina evvi un

gran bosco di eerri ed altri alberi sel

vaggi eon in mezzo una sorgente d’aequa
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termale atta alla guarigione di taluni

mali.

‘A poca distanza da questa terra è la

celebre mofeta chiamata d’ Ansanto, nota

agli antichi. couie rileviamo da Plinio,

Cicerone, Claudiano e Virgilio. Le esa

lazioni di questo piccolo ma profondo

lago, sono letali ad ogni vivente, non

soltanto perchè rarefanno l'aria, ma per

chè la inipregnano di acidi vitriolici,

alluminosi sulfurei, ed arsenirali clie vi

abbondano, i quali assorbiti dagli arinenti

che portano il muso radente a terra tra

morliscono tosto, e se si lasciano iii que

sti luoghi tre o quattro minuti muoiono

assolutamente. Chiunque visi è avvicinato

senza cautela vi è rimasto vittima.

Sta nel circondario, distretto e diocesi

di S. Angelo dei Lombardi in provincia

di PPÌDCÌpnIO citeriore con sua munici

pale amministrazione, ed abitanti 2200.

ROCCA S. FELlClTA. Villaggio di Ci

vitella del Tronto in provincia di Abruzzo

ulteriore I.

ROCCA S. GIOVANNI. E posta vicino

al mare Adriatico sopra un’ amena col

lina circa quattro miglia distante da

Lanciano.

E compresa nel circondario di S. Vito,

distretto e diocesi di Lanciano, provincia

di Abruzzo-citeriore con sua municipale

amministrazione, ed abitanti 4900.

BOCCA S. STEFANO. Borgo distante

nove miglia da Aquila. E formato da

sette villette e sono Colle castagna, Culle

marino, Colle fariii, Colle fiascone, Colle

farizlli, Forcella, e Piè la costa.

E compreso nel circondario di Sassa,

distretto e diocesi di Aquila,provincia di

Abruzzo ulteriore ll.

Conta 500 abitanti.

Perlamministrazione dipende da Sassa.

ROCCA SALLI. Villaggio di Amatrice

in provincia di Abruzzo ulteriore Il.

BOCCA SCALENA o ROCCA SCALE

GNA. É distante dodici miglia da Lan

ciano ed uno e mezzo da Sangro. Vi si

trovano concie di pelli, e cuoi e fabbrica

di pettini.

E compresa nel circondario di Casoli,

distrettto e diocesi diLanciano, provincia

di Abruzzo citeriore con sua speciale

amministrazione, ed abitanti 2000.

ROCCA SECCA. Sta tredici niigliafdi

stante da Sorain una pianura vicino

alla riva sinistra del fiume Melfa. E di

visa iii tre frazioni Valle, Castello e

Caprile.

Questo borgo fu fondato nel 986 da

Mansone abate Cassineso: sette anni ap

presso lo disirussero gli Arabi che stan

ziavano presso le foci del Volturno. Ri

conslruito lo diede alle fiamme Papa

Onorio nel Itali. Nel M77 ii si rinchiu

sero i conti di Aquino, Pandolfo e Rinaldo

figli di Landone, e sostenne un assedio,

levato poi, e per la sua difficoltà e per

la morte dell’ iinperatare Enrico. Nel

piano aggiaceiite fii combattuta la celebre

battaglia tra gli eserciti di Landislao e

di Luigi d’ Angiò,e nel M58 fu assediato

e preso dal Papa che ienea le parti ile

gli Aragonesi. Finalmente nel i505 fu

assediato dai Francesi sotto Luigi Xll,

vi trovarono una rotta. Terminò poi col

divenire feudo dei Ludovisi Buncompagni

principi di Piombino e duchi di Sora,

che ne furono gli ultimi possessori.

Altre volte, quando la diocesi di Aqui

no non era stata riunita a quella di So

ra, il vescovo di Aquino risiedeva aRoc

casacca, ove è ancora il suo palazzo.

Nelle sue vicinanze raccolgonsi erbe

medicinali, onde si fabbrica la polvere

detta di Roccasecca.

E Capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto e diocesi di Sora,pro

vincia di Tetra di lavoro, con amniini

strazione siia propria ed abitanti 5000.

E’ patria di S. Tomaso d'Aquino, il

cui solo nome dice più di qualunque

elogio.

Vi si tiene un mercato settimanale ogni

mercoledì.

ROCCASICURA. E’ distante sette miglia

da Isernia, sopra un'alta montagna in

sito traripevole e pericoloso insieme, pei

molti scoscendinienti de’ dintorni. L’ aria

vi è molto incostante. Era cinta di mura,

ma queste caddero pel‘ l'orribile scossa

del tremuoto del i751] suoi abitanti

sono indiistriosi‘ nel raccogliere il miele,

che riesce eccellente.

E’ compresa nel circondario di Riunero,

distretto e diocesi di Isernia, provincia

di Contea di Molise, con sua propria ani

ininistrazione ed abitanti 2000.

ROCCA SPlNALVETl. E’ posta dieciotto

miglia dal Vasto, sopra alto e scosceso

colle verso levante, circondato da altis

sime rupi, in clima assai rigido nell’in

verno.‘

Pel suo territorio passa il fiume Sinello.

E’ compresa nel circondario di Casli

glione, distretto di Vasto, diocesi di Tri

vento, provincia del Contado di Molise,

con propria amministrazione ed abit. i600.

ROCCASPROMONTE. Comune del cir
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condario di Castropignano, distretto di

Campobasso, diocesi di Trivento, provin

cia del Contado di Molise. E’ posto in un

monte a piè del quale passa il fiume Bi

ferno. Tempo fa vi fu scavata una statua

di creta di lavoro etrusco, creduta una

Minerva deità de’ Sanniti.

Ha sua amministrazione speciale ed

abitanti 500.

ROCCA VtLLOSCURA. Ffdistante dieci

miglia da Sulmona e quindici da Gioja,

all’ingresso del famoso Piano di cinque

miglia, il cui passaggio spesso rendesi

pericoloso ai viandanti. V. Pescocosnnzo.

l monti che circondano questo borgo sono

rigidissimi nell'inverno, ed il paese stesso

suol ricoprirsi di nevi accompagnate da

forti venti, che rendono tlisgradevole la

sua abitazione.

E’ compreso nel circondario, distretto

o diocesi di Sulmona, provincia di Abruz

zo ulteriore ll, con amministrazione mu

nicipale ed abitanti 900.

ROCCA VtVARA. Sta quindici miglia

distante da Larino sopra un’aspra mon

tagna presso la destra sponda del Trlgno,

in buon’aria, e in territorio fertile di

grano, maiz, legumi, vini, olio e di pin

gui pascoli dove si allevano animali, prin

cipale industria degli abitanti. ' .

E’ compreso nel circondario di Monte

falcone. distretto e diocesi di Larino,

provincia di Contea di Molise, con sua

amtninislrazione municipale ed abit. i500.

ROCLAVIVE. E’ distante dieciotto mi

glia da Avezzano, sopra una montagna

che domina la bella_ Valle di Roveto, sulla

destra sponda del Liri.

E‘ compreso nel circondario di Civi

tella di Roveto, distretto di Avezzano,

diocesi di Sora, provincia ‘li Abruzzo ul

teriore ll.

Per l'amministrazione dipende da S. Yin

CÙHZO.

ROCCELLA. Borgo distante nove mi

glia da Gerace sulle sponde del mar Tir

Pvtm. L'aria vi è sana, ed il territorio

fertile di grano, legumi, vino‘ ed olive,

agrumi e gelsi. La principale industria

dv’ suoi abitanti consiste nella set». Vi

si trovano anche molte erbe medicinali.

4 Esso portava anticamente il nome di

Ambissa, ed avea un castello forte, opera

de’ bassi tempi,

Fu feudo dei Caraffa.

E’ compreso nel circondario di Castel

vetcre, distretto di Gerace e sua diocesi,

con sua amministrazione municipale ed

abitanti I:000.

E’ patria del filosofo G. A. Marcellino.

Vi si tengono tre annue fiere, nella

prima domenica di ottobre, il ltl maggio

ed il 2 luglio.

ROCCHETTA l. Sta ventuno miglia di

stante da S. Angelo de’ Lombardi, sopra

una collina circondata da due fiumi, l’0

fanto ed il Colaggio.

Siccome il suo territorio è inaffiato da

abbondanti acque, cosl vi si coltivano

assai bene gli erbaggi, e si cura molto

Fagricoltura e la pastorizia.

FIL già feudo dei Doria Pamphili di

Roma. Chiamasi ancora Rocchetta S. An

tonio e Rocchetta di Paglia. '

E’ compresa nel circondario e diocesi

di Lacedonia, distretto di S. Angelo de’

Lombardi, provincia di Principato ulte

teriore, con sua speciale amministrazione

ed abitanti M500.

ROCCHETTA Il. Sta nel circondario di

Pignataro, distretto di Caserta, diocesi di

Teano, provincia di Terra di lavoro, so

pra una collina in aria non insaluhre. ed

in territooio fertile di grani, vino, olio,

canapa e lino.

Ha sua municipale amministrazione ed

abitanti 500.

ROCCHETTA lll. E’ distante venticin

que miglia da Piedimonte sopra un’amena

collina, in aria purissima, ed in territo

rio ricco di grano, vino, matz ed olio.

E’ compresa nel circondario di Castel

lone, distretto di Piedimonte, provincia

di Terra di lavoro, diocesi di Monte Ca

sino, con propria amministrazione muni

cipale ed abitanti 800. '

ROCCHETTA IV. Villaggio di Ama

trice in provincia ‘di Abruzzo ulteriore Il.

ROCCHETTA V. Villaggio di Torre

Ursaja in provincia di Principato ulte

riore.

ROCCHETTA VI. Villaggio di Leonessa

in provincia di Abruzzo tiltcriore II.

RODI. E’ distante ventotto miglia da

S. Severo, appiè del monte Gargano in

riva allfitdriatico. Gli scrittori di cose

patrie dicono che gli Appuli ebbero alle

falde del Gargano sulla riva marittima,

e non molto lungi dal loro Portus Garnae

una città, che chiamarono Urla, le cui

rovine si videro per lungo tempo presso

l’attuale terra di Rodi.

ll primo re aragonese Alfonso‘ infeudò

di Rodi, il De lliccardis di Ortone, ed il

figlinol suo Ferdinando I. la donò ai Ca

rafla. Circa mezzo secolo dopo una di

quelle famiglie vende i dritti al marchese

di Vico Caracciolo, successivamente gli
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ricompraronoi Caraffa, indi ne fecero

cessione ai loro congiunti della Casa

S. Felice. Ne possedè questa il dominio

dal t6t0 al 4621 con titolo ducale; se

ne impadronirono allora i creditori dai

quali la comprarono i Capece, e final

mente passò da questi nei Cavaniglia dei

marchesi di S. Marco.

ll suo territorio è fertile, e dà ogni

sorta di grani, vino, olio e vi si racco

glie pure gran quantità di carobe e di

agrumi, che spacciano altrove.

E’ capoluogo del circondario del suo

_nome in distretto di S. Severo, diocesi

di Manfredonia, provincia di Capitanata,

con sua municipale amministrazione cd

abitanti 5700.

RODlO. Villaggio di S. lttauro in pro

vincia di Principato citeriore. _

ROFRANO. Comune nel distretto di Val

lo, diocesi di Capaccio, provincia diPrin

cipato citeriore, posto sopra un alto colle

dieci miglia distante dal Vallo.

Appartiene al circondario di Laurito,

con propria amministrazione municipale,

ed abitanti ateo, ‘

ROGADI. Comune del circondario di

Bova, in distretto di Reggio , diocesi di

Bova, provincia di 1 Calabria ulteriore,

con propria amministrazione municipale

ed abitanti 9000.

ROGGIANO. É distante mi lia venti

quattro da Cosenza e quattro a S. Marco

presso la destra sponda dell’Esaro afflu

ente del Coscile.

É compresa nel circondario e diocesi

di S. Marco, distretto di Cosenza , pro

vincia di Calabria citeriore, con propria

amministrazione municipale , ed abitanti

4800.

E patria del celebre Gio. Vincenzo

Gravina, che illustrò il dritto civile e

canonico con l’ erudizione dell’ antichità

e coi lumi di una giustissima critica.

E classica la sua opera de Origine Juris

dove risalendo ai principii del dritto Ro

mano, e passandnne in rassegna i pro

mulgatori, i corrompitori, i restauratori

ne mostra la connessione col naturale e

con quello delle grnti. Scrisse ancora un

accreditato libro del Romano impero.

ROGLIANO. E posta in collina bagnata

alla falde dal Savuto distante dieci mi

glia da Cosenza, e sedici da Nicastro. Vi

si respira un aero purissimo, e vi si gode

di un pittoresco ed esteso orizzonte.

Il Giustiniani crede di riconoscervi

l'antica Rulianum dell’ Agro Bruzzese e

ciò lo desume da qualche vcstigio di an

tico fabbricato quivi scoperto, o dagli

avanzi di un fortilizio dissotterato in un

monte vicino, ma in documenti antichi

non se ne fa menzione.

La città dividesi in tre quartieri Ro

gliano, Roti, e Spani, ed ha sei chiese

una delle quali collegiata, e due con

venti.

ll suo territorio dà molti gelsi, e vi si

raccoglie ottimo vino.

Le case sono bcne edificate . possiede

tre monti di pietà, e didotazioni istituiti

da diversi suoi concittadini a vantaggio

dei poveri.

E’ capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto e diocesi di Cosenza,

provincia di Calabria citeriore con am

ministrazione municipale propria ed abi

tanti 5900.

Sono nel circoudarioi comuni di S. Ste

fano, Manzone, Marzi, lielsito e Parenti.

Vi si tengono due liore BiFHIIDO, il di

2 luglio l'una, l'altra nella prima dome

nica di settembre.

Nacquero in Rogliano.

Bernardo Milizia fondatore della con

gregazione Colorelaua.

Giovanni Fosso , che ebbe nome di

sommo erudito.

E dei giureconsulti Boccherio, Ricciullo.

e Clauso. - __

ROJO I. E’ posto su d’un monte di

stante ventiquattro miglia da Lanciano,

e diecinove da Trivento. E’ compreso

nel circondario di Torricella, distretto di

Lanciano, diocesi di Trivento con pro

pria amministrazione municipale, ed abi

tanti i000.

ROJU ll. ‘L’ distante quattro miglia da

Aquila parte in piano parte su di una

collina.

E’ compreso nel circondario, distretto

e diocesi di Aquila, provincia di Abruzzo

ulteriore ll con propria amministrazione

municipale, cd abitanti 1000.

ROJO lll. Piccolo torrente nel circon

dario di Sassa , in provincia di Abruzzo

ulteriore Il.

aomaoaaaio. ‘I’ distante ventidue

miglia da Campagna, sopra un alta rupe

alpestre, appie della quale corre il Pla

tano, che indi si imbocca col Neto.

l suoi abitanti sono quasi tutti addetti

alfagricoltura, ma il loro territorio non

è gran fatto nbertoso.

E’ compreso nel circondario di Buc

cino, distretto di Campagna , diocesi di

Capaccio , con propria amministrazione

municipale, ed abitanti 900.
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ROM ANA. Villaggio di Fornielli in i Nel i852 era spopolata, sicchè si trova

prouincia di Abruzzo citeriore. - tassata soltanto per fuochi 257; sul ca

ROMBIOLO. Comune nel circondario dere del secolo successivo si riducevano

e diocesi di Mileto, distretto di Monte- a oco.più di cento.

leone, provincia di Calabria ulteriore lI, u feudo della famiglia Firrao dei

con amministrazione propria, ed abitanti principi di Luzzi.

i200. Vi sono tre chiese parrocchiali ma

RONCHI. Villaggio in provincia di unite in una spia, sotto il governo di un

Calabria citeriore. distretto e diocesi di

Cosenza, circondario di Scigliano.

Conta 200 abitanti. p

Per l'amministrazione dipende da Bian

chi.

ROSALI. Sta nel circondario di Ca

lanna, in distretto c diocesi di Reggio,

provincia di Calabria ulteriore l in una

valle di iiria non buona.

Conta i200 abitanti.

Per l'amministrazione dipende da San

Giuseppe.

ROSABNO. Giace ueslo borgo distante

tredici miglia da Pa mi, sopra una emi

nenza in mezzo a piludi, presso la sini

stra sponda della lllesima.

Fu distrutto del terremoto del i785 ,

ma riedilicato quindi per ctira di Fer

dinando lV.

Ha dato i natali a D. ed E. Alemagna,

ed a D. e G. Musitano. .

E’ compreso nel circondario di Lau

renna, distretto di P-lmt, diocesi di Mi

leto, con sua speciale amministrazione ,

ed abitanti i800. E’ compreso nel circondario ili Amen

ROSCIANO. E’ distante dicci miglia dolara, distretto di Castrovillari , diocesi

da Civita di Penne sopra una amena col- di Anglona e Tnrsi, provincia di tìala

lina alla sinistra della Pescara. bria citeriore., roll stia speciale aiiiniini

arciprete.

E’ capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Cosenza, diocesi di

S. Marco e Bisignano, provincia di (lata

bria citerinre con stia speciale aiuinini

strazione ed abitanti i900.

Sono nel circondario i comuni di Luz

zi e S. Benedetto.‘ '

ROSE. Villaggio di Posta nella pro

vincia di Abruzzo ulteriore ll.

ROSELLO. Sta appiè di una rupe di

stante ventiquattro miglia da Lanciano.

E’ compreso nel (‘ÎPPODÙQFÌO di Tor

ricella, distretto di Lanciano, diocesi di

Trivento, provincia di Abruzzo citeriore,

con sita amministrazione municipale, ed

abitanti 800.

ROSETO o ROSITO l. Sta ventisette

miglia distante da Castrovillari , e ven

tuno da Cassano. sopra una collina presso

il zolfo di Taranto.

Sulla sponda del mare è un grande

magazzino per Fincetta del gratin, di t-ui

abbonda il suo territorio, ed una torre.

Possedeasi a titolo di feudo baronale, strazionc. ed abitanti 850.

dalla famiglia S. Felice. di Pianella.

E compreso nel circondario di Pianella,

distretto e diocesi di Penne, provincia di

Abruzzo ulteriore l, con sua speciale am

ministrazione, ed abitanti M60.

ROSCIATURE. Villaggio di Canofa, in

provincia di Capitanata. '

RONCIGNO. É posto sopra una collina

distante ventiquattro miglia da Campagna,

c quattro da S. Angelo a Fnsanella,

Ha una cliiesa assai bella. Possedcasi

dalla famiglia Villano a titolo di ducato.

E’ compreso nel circondario di S. An

gelva Fasanclla , distretto di Compagna.

diocesi di Capaccio, provincia di Princi

pato citcriore, con sua amministrazione

municipale, ed abitanti i900.

Vi si ti- ne una fiera il giorno sei di

dicembre.

ROSETO ll. E’ distante quindici mi

glia da Lui-era, sopra una t-ollinii, t-ir

(‘Ondata da montagne. Possvdt: iin ospe

tlale e due monti fi-umentari. Vi si sono

dissittterrate molle aiiticliita.

Fu feudo della fatiiiglia Laggcse a ti»

tol-i di Bamnia

E’ compreso nel circondario di S. Bar

tolomeo in Galdo, distretto di Foggia,

diocesi di Luccra, provincia di Capita

nata con sua speciale amministrazione.

ed abitanti n00‘) ‘

RU>E’I‘U lll. ltloiitagna di Roseto. Si

chiama cosi una parte montuosa della

provincia del l Abruzzo ulteriore nel

ROSE. E’ distante sette miglia da Co- circontliirio di Montoi-io, oie si trovano

senza, posta sopra una collina alla de- molti villaggi.

stra sponda del Crati. i ItUSETO lV. V. tîoiiriso iit ltosirro.

E’ in territorio assai ferare di buoni . ROSSANO. E‘ loiitaua trenta miglia da

prodotti, ove si respira aria purissima. ‘Cosenza a piè degli Appennini ad una

unix in turou i04
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egual distanza tra i due fiumi, Crati e

Fluminica, a tre miglia dal golfo di Ta

ranto.

E’ bene fabbricata, di grato aspetto,

cinta di mura, e difesa da un castello.

Le sue fortificazioni furono ad un tempo

celebrate pari all’am_cn_iti‘i delle sue fer

tili campagne, ove dispiega tutte _lc sue

bellezze, la moltiplicc famiglia dei cedri

in mezzo allii copia di altri frutti, cd alle

fiorentissime vigne. Nel territorio si al

levano molti bachi da ‘seta.

Questa città detta giù Besano, Roscia

num e Iluscianum si pregia di molta

antichità. e dicesi fondata dagli Enolrii,

o da Libariti, si vuole colonia dci Ro

diani, certo è cliei romani vi dedussero

una colonia. Questa si vuole recata dal

conquistatore Marco Pinririo Busca, onde

la città, il golfo, il -lll‘flllltlllitll'l0 , cd il

fiume dicesi che prendessero il nome, c

perciò detti Rusco. ÎfHJYYZIIIIHI fhrvchillism

convertiti in seguito ncl vocaliolo los

sano.

Nclia calata in Italia dcl greco Bcli

sario pcr cacciarnc i goti, Vi _DOS0 “H2

guarnigionir, la qralc- poi spinta dalla

fame, dovette arrendersi a Totila re dci

Goti, irlic tutta la devasto. ilniri‘) in pro

gresso di tempo, a far parte ilellìippan

Iiaggio assegnato alla ii‘_ ‘ia lloiiu di Po

lonia, figlia del duca di ‘îilrino Gin. (ia

lcazzo rîilorxzi, e di lrzibi-ila nata ilflàlfon

so II (FAI-agenti. Divenne poi priiicipattv,

e l’ ebbe Giovan Gioi-giiv Altiiiliiandini

nipote di (llcincnte (ili, poi I). (Laiiiiiiiv

Panliii nipote dliinoi-Cnzo À , nella cui

famiglia trasferì la Îsi-conilogciiitura di

sua rasa ed il principato di Rossano in

quella di iliorghcsc. Ncìia guerra ilella

successione le fu tolto e dato ncl i709

in feudo ai tiaralla; ma gli ‘abitanti stan

chi dcl dominio feudali: non vollero più

riconoscere altra autorità clic la regia.

Il principe Borghese ti. quindi reinte

grato del titolo del pilucipato. e tuttora

l’usa.

Iforigine della scdc vescovile è al

quanto oscura inipcrocciic Ughclii c Bar

rio riferiscono che la sede vescovile di

Rossano ebbe origine col trasferimento

di quella di Turio, il cui vescovo Gio

vanni in al 5 concilio Romano cclcliritio

da Siinmacco, ma 'l‘tirio ebbe ancora al

tri vescovi suoi proprii. Nota Luccnzi,

che prima assai di questo tempo si trova

negli atti dcl concilio di (Iartagine tra

vescovi cattolici uelfaliare dc Donatisti,

Ottaviano Rosstanensis dcl liti cd anche

gistra per primo vescovo di Rossano Va

leriano, il quale intervenne nel 680 al

concilio di Costantinopoli in Trullo.

Circa il i050 fu celebre in Rossano il

monastero di S. Maria delle Patire dei

Basiliani, fondato da Nilo uomo saiitis

simo arricchito di doni e di privilegii

dai paincipi Normanni, ed elevato alla

dignità di Archimandrita, poscia comenda

conferita anche a cardinali. l Rossanesi

furono i più coraggiosi di tutti nel man

tenere il rito greco, ed a resistere con

somma costanza al suo precipizio ed ad

esporsi a gravi tempeste per sostenere

il suo decoro. ll duca di Calabria e di

Puglia Ruggero Normanno avendo sot

tratta questa sede alla soggezione dei

greci la restitui alla S. Sede, c dopo la

I morte del vescovo greco ne nominò uno

. latino. ll popolo avverso fllleSlîl nomina.

' Il duca vedendo tîIlU non gli riusciva colle

ipersuasive di fui‘ accettare un vescovo

latino fu costretto a concedere il greco

nel i099. Quindi la cattedrale di Rossa

no si mantenne col rito greco sino al

secolo XV composta di canonici grecLi

quali cantavano gli ulticii divini nel rito

orientale, ed il popolo celebrava le sue

adunanze sagre ncl medi-simo.

Il vescovo di Ilossano fu soggetto al

i l’ arcivescovo di Reggio per tutto quel

l tempo che le provincie napoletane furono

isotto il dominio dei greci. Col correre

degli anni ebbe il privilegio di essere

clcvata a Inaggiori onori, c la chiesa ri

spettata come metropoli. ll suo prelato

fu frcgiato del titolo arcivcscovilc fin dal

i195 come apparisce dal privilegio con

cesso da 'l‘ancredi re di Sicilia e duca

di Puglia, c confermato dall‘ imperatrice

Costanza. ln un istromento del i981 sot

toscritto da settc canonici in lingua la

tina e da quattro in lingua greca: si

trova scritto. Ego Angelus Ilossanensis

Archiepiscopus Graccus.

In seguito i Basiliaiii che godevano un

gran nome nella diocesi, avendo piegato

al rito latino dopo il concilio di Firenze

disposero il popolo ad arrendersi ai vo

lcri del suo arcivescovo. Fu questi Mat

teo Saraceni di lìeggio , minore osser

viuitc, eccellente oratore, profondamente

dotto, il quale nominato da Pio ll., non

senza repugnanza avca accettato la di

gnità, in premio di avere armato due

giilcre colle quali in Asia riscatto un

copiose numero di schiavi cristiani.

Un costume greco rimane ancora a

l
l

i

Virgilio Rossanensis del 68h. Ughelli re- _
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Rossano, ed è che nella domenica delle

Palme, dato fine nella cattedrale alla fun

zione propria di quel giorno, i ministri

dell’altare, ed il restante del clero si re

cano innanzi al convento dei Capuccini

in sito eminente, ed ivi si leg ono le

divine scritture in lingua greca. ndi chi

presiede alla funzione con alcune preci

orge voti a Dio per implorare le divine

eneticcnzce su i terreni sottoposti.

La cattedrale dedicata alla B. V. As

sunta è magnifica, incrostata di marini

lavorati, con un grandissimo numero di

altari. Pio VII col breve Eufponi nobis‘

del 6 ottobre i8t8, concesse al capitolo

e canonici il privilegio di portare la moz

zetta. lfarcivescovo di Rossano non ha

sttffraganei. Nella città vi sono altre Il:

chiese parrocchiali due conventi, Vespe

dalc, il Seminario, il monte ‘di Pietà, ed

altri benctici stabilimenti. Vi sono ancora

ottimi cditicii di molti proprietarii.

Nel secolo XVI fu fondata in Rossano

l'accademia detta dei Naviganti , e nel

successivo fu istituita quella dei Spen

sierati. '

E’ Rossano capoluogo del distretto del

suo nome, nella provincia di Calabria ci

teriore. Il distretto comprende sette cir

eondarii, (ìainpana, Variati, Corigliano,

Cropalati, S. Demetrio, Longobucco, c

Rossano.

Questa conta 8000 abitanti.

La popolazione dell’intcro distretto nel

i846 era di abitanti 65,7%, nel 18118 di

66.552 essendosi aumentato quello di Co

senza. _

Vi si tiene una fiera dal 6 aIl’8 set

lembi-i.

Nacquero in Rossano.

S. Nilo, Basiliano fondatore del celebre

monastero di tìrottaferrata._

Giovanni Vlll pontcticme Vantipapafìio

vanni XVII, prima vescovo di Piacenza.

Il filosofo Pamarato, il giureconsulto

Amarellis ed il poeta A. Greco.

II(I':‘A I. Villaggio della Calabria cite

riore, distretto di Cosenza, circondario di

Itogliani, diocesi di Cosenza, con abitanti

i000.

Per I’ amministrazione dipende da Ro

gliano.

ROTA II. Comune del circondario di

Cerzeto, distretto di (ìosenza, diocesi di

s. Marco in provincia di Calabria cile

riore con abitanti 800,i quali seguono il

rito greco. ‘

ROTARO (ltlONTliyi/‘illaggio di Castel

velere, in provincia di Capitanata.

ROTELLO. E’ distante sette miglia da

Larino, sopra uifamena collina. Si crede

fabbricato sulla rovina dell'antica città di

Gerione. Clitermon et‘ Teanum Appulum.

E’ nota questa terra nella storia per la

congiura ordita alla metà del secolo XII

dalsuo Conte contro Guglielmo.

E compresa nel circondario di S. Gro

ce in ‘Magliano, distretto e diocesi di La

rine, provincia del contado di Molise. con

sua propria amministrazione, ed abitanti

2100.

ItOTINO. E’ distante dodici miglia dal

Vallo sopra ima collina, ove però non si

respira aria affatto salubre.

E’ compresa ncl circondario di Torchia

ra, distretto di Vallo, diocesi di Capuccio,

provincia di Principato citeriore, con am

ministrazimic municipale propria, ed abi

lîtflli 100.

POSHUÌIPÉISÌ dalla famiglia Garofalo con

titolo di ducato.

E’ patria diGitxscppe Copezzuto e di

Pasquale Illagnoni. V

IIÙFONDA. E’ posta a piè di una mon

tagna, vicino alla quale corre il lìuine Lao,

ventuno miglia «listante da Lagonegro. Il

territorio è ìiantato di vigneti, oliveti,

gelsi e casta lîfll.

li’ opinione di alcuni I‘lI8 qui sorgesse

I’antica licrtilo, ma non vi sono prove ab

bastanza furti per persuaderscne.

Nel ifiiti [ìiìostîkitîfitàl dagli Scannaso

rcce, clie Yaveiano comprato da Giovan

na II, poi l’cl:bc.il principe di Iiisignano,

da cui comperollo un altro Sanseverino,

riutiito in seguito queste famiglie, i San

scvcrìno, tu-ìntfiipi di Iiisignano, Io tennero

lino allo spirare del fflitdalisiuo.

Vi è uno spedale «fhc serie d'asilo agli

esposti, e due ‘Jonti di Pietà per opere

earitativc. -

E’ capoluogo del tlI'(.'f)I’Itl;II‘l0 dcl suo

noine, in tiistretlo dì Lagonegzro. diocesi

di Cassano, provincia di Basilicata, con

sua speciale illllIIIÌIIÌSIFÀILIOIIU, ed abitanti

M00.

Sono ncl circondario i comuni di Ca

stelluccio inferiore, (ìastcllticcio superiore

e Viggìancilo.

Vi si tiene una liera dal 15 al 18 di

agosto in ogni anno.

ROTONDELLA. E’ distante quindici ini

glia da Lagonegro, posto sopra un'alta

collina, nella sinistra del Itovero.

Il suo territorio molto esteso, e SIIl quale

abbonda il cotone, confina con quello di

Favale, Colobraro e Bollìta.

FU già in potere di Ferrante Sanseve«
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ritto: in seguito di due vendite successive

passò nelle mani degli ultimi suoi pos

sessori Duchi di Lauria.

E’ capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Lagonegro , diocesi

di Anglona e Tursi, provincia di Basili

cata, con amministrazione municipale pro

pria, ed abitanti 2500.

Sono nrl circondario i comuni di Fa

vale. Bollita, 'l‘ursi e tlolobraro.

ROTONDI. E’ distante quindici miglia

da Avellino sopra una montagna. E‘ com

posto di nove pÌ-Ttlll flllàggl , fornito di

una chiesa parrocchiale di mediocre strut

tura. .

Possedeasi dalla famiglia Caracciolo de’

marchesi di Santa Ernia.

E’ compreso nel circondario di Cervi

nara, tlistrelto (fÀHJliltìt) , diocesi di Bi‘

neventti, t-nn stia speciale amministrazio

ne, ed abitanti i500.

ROTONDO. Monte nella provincia di

Principato ciltìfiiirr‘, nel distretto di Sala.

ROVELLA. Sta nella prtniricia ili (La

laliria citeriore. distretto e diocesi di tîo

senza, con animinidrazione propria ed

abitanti tt00. Appartiene al circondario di

Celico.

ROVELLA. Sta nella proiincia di Prin

cipato i-ilvritiie, distretto tli halerno, dio

cesi di Averno, iii amministrazione del

Vari-hesctivato di Salerno, circondirio di

ltltititectirvino, con propria amministra

zione tiitinit-ipale, ed abitanti i000.

Vi si tietio in ogni sabato uii mercato

frt-titientatissiino.

ROVERE. Sta in paese montuoso ed

alpestre, ttt tuiglia distante da Aquila.

Era feudo della famiglia Cabrera Bo

vatlitla.

Appartiene al circondario di S. Deme

trio, distretto e dIIWOSÎ di Aquila, pro

vincia di Abruzzo ulteriore II, con B00

Biìllnflli.

Per l'amministrazione dipende da S. De

mctrio.

ROVETO. V. Vittu: DI Rovere.

ROHTO. Sta in provincia di tîalabria

citeriore, distretto e diocesi di Cosenza,

circondario di Celictncon amministrazione

propria e 500 abitanti. E. patria di To

maso Cornelio, il quale introdusse nel re

gno le opere e le opinioni di Cartesio.

RUBBIO. '1‘orrcntc che scorre nel co

mune di Cliiaronionte, in provincia di Ba

silicato.

RIIFFANO. E‘ distante diciotto miglia

da Galipoli e dieci da Ùgenlt).

Alcuni dicono che questa terra vada

debitrice della sua origine alla Casa Ruf

fo. Dalla famiglia Antoglietta, che la pos

sedeva passò ai Falcone, quindi ai Filo

marino, che la comperarono da Giovanni

Ferrante per settantatre mila ducati. Fran

cesco Filomarino la vendè in ultimo a Ri

naltlo Brant-accio per ducati 60,000.

E’ posto sopra una collina in aria sa»

lubre con fertile territorio.

E’ capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Gallipoli. diocesi di

Ugento; provincia di Terra d’Otranto, con

sua speciale amministrazione ed abitanti

i700.

Sono nel circondario i comuni di Su

persano, Miggiano e Specchio de’l’reti.

ltUFlNA (S). Sta tiel circondario di Cit

tadiicale e suo distretto, tirovincia e dio

cesi dì Aquila. Ha 600 abitanti.

Per l'amministrazione dipende da Cit

tadiicale.

ttUFlNA (S.) Villaggio del Comune di

Valle Castt-llona, in provincia di Abruz

zo ufteriore l. Appartiene alla diocesi di

Ascoli negli Stati Romani.

RUFO (S.) E‘ posto sette miglia distante

da Sala, sopra uii’alta collina.

E’ compreso nel circondario di Polla,

distretto ili Sala, diocesi di (Lava, provin

cia di Principato citeriore con propria am

ministrazione. ed abitanti 2700.

l\UF()l,l. Villaggio di Salerno, in pro

vincia ili Principato cilcriore,

ItUGOLA. Vtllìlgglt) di tlalanna in pro

vini-ia tli Calabria ulteriore l.

RULBIO. Torrt-ntc della Basilicata nel

circondario di thiaromtinte.

ltUOll. Sta tredici miglia distante da

Potenza sopra una taollina arida circondata

da bosclti. tra i q-iali llit\'\"t‘.tl8 tino di soli

abeti. A pietli di questa collina passa il

liutne Bianco.

Fin dal secolo XIV fu inleudata al

Mellitano Andrea Maria Corsaro e da lui

venduta ail un Ruggero di Missanello;

passso quindi in diierse itiani, Iint-liè

rimasta quasi disabiîata. sul cominciare

del secolo XVI, il conte di Muto Matteo

Ferilli, che allora ne avewa la signoria,

usò ogni mezzo per ripopolarla; la ebbero

quindi i Capcce Minutolo.

E compresa nel circondario di Avigliana

distretto e diocesi di Potenza, provincia

di Basilicata, con sua speciale ammini

strazione ed abitanti 9000.

RUTIGLIANO. E distante tredici miglia

da Bari, e sette da Comersano. ll suo

territorio confina con quello di Casa

massima, (Lellamaro e Conversano, ed ù
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assai torace. Era già cinta di mura e di

fosse, costruite dalla Mensa Vescovile o

dal Capitolo di Bari clie ne godeva il

feudo per tenere al coperto gli abitanti

dalle incursioni dei Saraceni.

Oltre la Collegiata vi ha un Orfano

trofio e cinque Monti di Pietà.

È capoluogo del circondario del suo

nome nella provincia di Terra di Bari,

distretto di Bari, diocesi di Bari, con

amministrazione sua propria, ed abitanti

8000. ‘

Nel circondario è il Comune di Cella

maro e Noja.

Vi si tiene un mercato settimanale ogni

lunedi ed una fiera anmia dal t0 al 18

agosto.

RUVO l. É distante tredici miglia da

Metti, sopra un rialto del Monte S. An

gelo in Vultù.

E compreso nel circondario di Pesco

pagano, distretto e diocesi di Melfi, pro

vincia di Basilicata, con sua speciale aiu

ministrazione ed abitanti 2700.

E patria d’Andrea Besti.

RUVO ll. Sorge questa città in un colle

di aria salubre e di orizzonte assai esteso,

dieciotto m«glia lontano da Bai-letta, e

ventiquattro da Bari. ,

Per non coufoiiderla colla terra del

medesimo nome di Basilicata, viene op

portunamente distinta col nome di Ruvo

delle montagne. Essa è assai antica e

la sua origine è accompagnata da tradi

zioni favolose. La dicono edificata dai

salentini.

Si reggono alcune monete di Ruvo

colla testa di Pallade galeata, e nel ro

vescio la cimctta con rauio d’ ulivo; al

tre monete Ì\Ì dissotterrate coll’eftìgie di

Giove Appulo facevano parte della serie

acquistata da (liro Minervino. Scriveva

Orazio in una satira, parlando del suo

viagggio da Roma a Bringsi,

Inde Rubos lessi pervenimns utpote longam

Carpentes iter .. .

Essendosi operati de‘ scavi in diversi

tempi, si ri‘rovarono monumenti compro

vanti sempre più l’ antica origine di

Ruvo, latinztmente detto dal Guicciardini

Rubos, e con manifesto errore da Lean

dro Albertl Rivo. In quelle ricerche si

dissotterarofio vasi grechi, idoletti,lucer

ne, monete consolari, dell'alto e basso

impero, iscrizioni dei tempi di Cordiano,

e di più alcune monete con epigrali a

rabicbe fatte coniare dal primo Pie Bug

gero mentre i Saraceni erano in Puglia.

E tradizione che nel 965 i Goti la

distruggessero senza che il greco impe

ratore Zenone fosse stato in tempo di

soccorrerla, e che indi risorgesse dalle sue

ruine, sebbene assai più piccola.

Era in Rufo il quartier generale dei

Francesi che volevano impadronirsi del

Regno di Napoli, quando il valoroso Ca

pitano Ferdinando Consalvo, che con gli

ltalianie gliSpagnuoli occupava Barletta,

avendo mandato l'araldo a Ruvo per

trattare sul riscatto di alcuni prigionieri

francesi, si venne alla famosa sfida, cono

sciuta col‘ nome di sfida di Barletta.

E’ certo che durante questa guerra

soffri uu improvviso assalto, e fu presa

a forza facendo menzione di questo fatto

lo storico Gnicciardini.

Al tempo di Guglielmo ll. Ruvo era

posseduta a titolo di feudo da un tal

Gotîredo, che dovea somministrar due

mitici ; dopo una lunga serie di passag

gi ne goderono negli ultimi tempi a

signoria i Carasta duchi di Andria.

I fabbricati di Ruvo sono riuniti da

una muraglia, che verso oriente e mez

zadl presenta una struttura assai miglio

re: quattro sono le porte urbane; sopra

quella detta nuova leggesi scolpito il

seguente distico:

Quondam magna fui totum urhs celebrata per orbniii

Si modo non aadein splendida fama patet.

Vi ha un gran numero di chiese e

cinque Monti di Pietà, le rendite dei

quali vengono distribuite agl’ indigenti

in diverso modo.

Ricevette Ruvo la fede cristiana dallo

stesso Apostolo S. Pietro, il quale vi

consacrò primo vescovo S. Cleto, che fu

poi terzo pontefice di Roma. Ebbe per

lungo tempo la stia sede vescovile, tin

cliè nel Concordato del i818 vanno riu

niti alla diocesi di Bitonto. La cattedrale

è dedicata alla B. V. Assunta, ed è di

stile del medio Evo e gotico.

Nei dintorni di Ruvo si trovano degli

eccellenti pascoli, nei campi sativi si

fanno copiose raccolte di ranaglie e di

legumi: i pomarii danno rutta d’ ogni

specie o saporitissime, vi prospera anche

l'agricoltura.

E’ capoluogo del circondario del sno

nome in distretto di Barletta , dio

cesi di Ruvo e Bitonto, provincia di

Terra di Bari, con sua speciale ammini

strazione ed abitanti 8000.

Negli ultimi giorni di settembre vi si

tiene un’ annua fiera delle più frequen

tate del Regno.
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Nacquero in Ruvo il celebre poeta l tomia in Pavia, preferì di farlo a Napoli

latino linnio ed il famoso medico Dome

nico Cotugno. Questi invitato dall’lmpe

ratrice Maria Teresa ad iusegnar l'ana

ove lo esegui con tanta saggezza che si

merito la estimazionc universale.

S

SABBIONESE MONTE. Villaggio di

Carsoli in provincia di Abruzzo ulterio

re ll.

SACCIONE. Torre nella provincia di

Capitanata ventun miglia distante dal

Seveso, circondario di Serracaprida.

SACCO l, Villaggio di Cittareale

provincia di Abruzzo ulteriore ll.

SACCO ll. E’ distante quindici miglia

da Vallo e sci da Laurino in luogo mou

tuoso appiè d'una rupe, poco distante

da Alburno.

I suoi dintorni sono fertili ed abbon

danti di piante medicinali. Nel coro della

sua chiesa principale trovasi un bel mu

saico.

E’ compreso nel circondario di Laurino,

distretto di Vallo, diocesi dl Capaccio,

provincia di Principato citeriore con sua

amministrazione speciale ed abitanti 1600.

SAGGITTABIO. Fiume che passa vicino

Popoli in provincia di Abruzzo ulteriore

ll. V. SULMONA. '

SALA (LA). E’ distante cinquantaquat

tro miglia da Salerno, e ventiquattro da

Potenza; sopra una collina la quale pog

gia sul monte Madona.

Il suo territorio confina con quello di

Atena, Diano, e Padula.

E’ generalmente ben fabbricate, ma

nulla offre di veramente rimarchevolc,

eccetto il palazzo del vescovo di Capac

cio, il quale tiene quivi uno de’ suoi vi

carii generali.

Credesi fabbricata sul luogo dell’antica

lttarcellana, distrutta da ’l‘otila re dc’

Goti. Appartenne in feudo alla famiglia

Calà- de‘ duchi di Diano.

E’ capoluogo del distretto del suo no

me, in provincia di Principato citeriore.

ll distretto dividesi in otto circondari:

Padula, Bonati, Caggiano, Diano, La Sca

la, Sanza e Montesano. La popolazigng

dell’intero distretto nel 1816 era di abi

tanti l0't,t599; nel 18lt8 di 91,022, es

in

SALA II. E’ distante quattro miglia da

CÈISCPIQXIUOVZI. Sta sopra una pianura,

vicino al fiume Volturno. che ivi si passa

sopra un bel ponte. Fertili sono le sue

campagne e l’aria salitbre. Quiv-i passa

la via regia, che porta a Piedimonte di

Alife.

E’ posta ncl circondario, distretto e dio

cesi di Caserta, provincia di Terra di

lavoro, con amministrazione propria e

700 abitanti.

SALA Dl GIOI. Le si da anche il nome

di Salella. E’ posta quattro miglia di

stante dal Vallo, sopra un'alta collina. Il

suo territorio confina con quello di Gioi,

Oria 0 (îanipcra.

Ecomprcst ncl circondario di Gioi,

distretto di Vallo, diocesi di Capaccio.,

provincia di Principato citeriore, con sua

speciale amministrazione ed abit. 12500.

SALANASSO. Fiume, che passa vicino

Casalnuovo, in provincia di Calabria ci

teriore, distretto (li (ìastrovillari.

SALANDlt-t. li’ distante tre miglia da

lllatcra e (llCCltliitì da 'I‘ricario, verso la

sorgente della Salandrella anticamente

chiamata Alrolfntdrtlîlt. Vi sono fabbriche

di tele di cotone, cstraendosi questo in

quantità (lai ltl:i_“_l|Ì vicini.

Ii’ Ctilìlprcîî ncl circondario di Ferran

diua, tiistrctto di Îlltllcfit, diocesi di Ace

renza, ivrovim-ia di Basilicata, con sua

speciale. amwiiuistriiziiinc ed abit. i900.

SAlz-tNDltrL A. Fiume nella [irovincia

di iiasiliifata. stretto di lllatcra. Nasce

nei monti d(‘.il'.-\('CCltllt'a, scende alle falde

del Casale; radc poi quello del Salandra

da cui prctizl: il nonne, c dopo quaran

tacinque miglia di corso versa le sue

acque nel mar Jonio, presso la torre del

suo nome stesso, tra la foce dcl Basento

c quella del Sinno.

E’ VÀCHÌGTNIHIS di Strabone e di Plinio.

SALCITO. E‘ distante quindici miglia

da Campobasso sul pendio di una colli

scndosi fatte delle modificazioni nella na, a piè della quale passa il fiume

ripartizione territoriale.

Sala ‘appartiene alla diocesi di Capaccio.

Vi si tiene un mercato ogni giovedì.

’I‘rigno. _

Sotto i Normanni chiamavasi óìrltticum.

Era feudo della famiglia Fraucone de’
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principi della Ripa, con titolo di mar

chesato. Possiede un ospedale e diversi

monti frumentarii.

Appartiene al circondario di Trivento,

in provincia iii Contea «ti Molise, distretto

di Campobasso, diocesi di 'I‘ri\‘ento, con

suaspeciale amministrazione ed abitan

ti 2900. ‘

Vi si tengono due annue liere, ambe

due nel mese di giugno.

SALERHO. E’ questa una città di ce

lebrità storica, ed una delle principali

dell'Italia meridionale. E’ posta trenta

miglia distante da Napoli, in riva al Tir«

reno, alle falde di un poggio, che con

diramate colline la ricinge a semicerchio,

in fondo alla maggiore sinoositzi del golfo

del suo nome, sotto 110. lit)’ di lat. nord

e 12. 26’ di long. est.

Molto fantastiearono gli antiquari sulla

sua origine, e still’eptica della sua fon

dazione. lì Mazza, lo ‘Lappallo, il lìeltra

mo, il Martcttga, il Ventimiglia, il 'I‘ro_v'li,

andarono cercando argomenti da tutte le

parti per far risalire la fondazione di Sa

lerno aiFepoca la più romei-a. lfetimo

logia del suo nome fu da molti in di

verso modo interpretata; alcuni la fecero

derivare dalla copia ticl sale, altri dal

fiume Sele, altri dal \icino mare, detto

Salva dai Greci, e da eruos o tiianta.

Fuvvi chi tolse ad esaminare se questa

città fosse posta nella Lucania,- o nel

paese dei Salentini: dopo ii romano do

mini.» possono essere state laenissimo po

liticamente riunite le due contrade sotto

il governo del Correttore residente in

Salerno, ma in più remoti tcitipi si sa

che i Lucani tennero a eontine la riva

sinistra del Silaro, o del Sete; dunque

Salerno fu città de’ Pieentini. il Cellario

prende a discutere sulfantica sua posi

zione, Strabone la volle poco . sopra il

mare; Tolomeo la indicò come giacente

sulla spiaggia; ma le due opinioni pos

sono facilmente conciliarsi ammettendo,

che in antico sorgesse sul colle soprap

posto, e che disccndessero’ poi gli abi

tanti snl lido er maggiore ogiatezza.

Le vecchie eggende ilimipie attribui

scono la fondazione di Salerno ai Greci.

Al cadere di Picentm la (tuale parteg

giando per Annibale atîrctto nella seconda

guerra Puniea la propria roiina, Salerno

diventò più illustre. Nella guerra sociale

l'esercito italico di Corfinio ne cacciò la

romana guarnigione, che si creilea sicura

dentro i suoi validi propugnacoli. Floro

però, che annovera le città circonvicine

devastato per aver preso parte nella guerra

sociale, non fa menzione di Salerno. Tor

nasene a parlare di nuovo nei tempi del

tritimvirato: per sottrarsi alla persecu

zione di quei prepotenti, Lucio Plozio

che vi si era fatto costruire un casino di

delizie, riparo in una grotta ad esso at

tigua, ma lo fecero discoprire gli odori

di cui profumavasi. Da talune iscrizioni

riportate dal Grntero e dal Mazza, sembra

che ai tempi del Romano Impero fosse

sede di un Correttore; nel quarto secolo

gli abitanti divisi in ceti erigevano una

memoria a Costantino. Ignorasi la sua

sorte nell’invasione de’ Goti; certo è che

i Longobardi se ne impadronirono, ma

Paolo Diacono avverte che nel secolo VIII

era opulentissima. «Era essa una delle

piazze più considerevoli, che si compren

dessero nel Ducato di Benevento. llprin

cipe Arrigo ll. vi si fortiiìcò contro i

Franchi, e mancando quegli eserciti di

forza marittima, vi rimase in salvo, e seb-.

bene nel 782 fosse stato asti-etto a di

chiararsi vassallo di Carlo Magno, tenne

sempre le parli degli imperatori greci,

ed aspirò sino alla morte a scuotere ogni

straniera soggezione.

Grimoaldo secondo tiglio di Arrigo e ter

zo principe di tal nome, il quale era stato

in ostaggio alla corte di Carlo, ebbe il

principato sotto certe condizioni, e si

tenne con dignità sul trono a fronte degli

attacchi dei Greci, o delle prepotenze dei

Franchi, ma morto senza prole, succe

dette nel suo seggio Grimoaldo già mi

nistro delle finanze, e questi peri violenf

temente per congiura di Radelgiso conte

di Conza, e di Sieone ricco patrizio di

Spoleto, al quale trovandosi in disgrazia

del re Pipino, avea il principe ofierto

asilo ed onori, nominandolo gastaldo di

Acerenza. Sieone divenne principe di Be

nevento, e ne ampliò colle conquiste il

territorio eomprendendovi Napoli. Lasciò

egli due figliuoli; il primogenito Sicardo

esercitò violenze tali nel suo regnare che

il popolo lll un ammutinomento gli tolse

la vita. Allora avvenne lo smembramento

del Prltlviptllo Beneventano. Fu in Bene

vento acclamato un Radalgiso tesoriere

di Sieone, e distinto dal conte di Conza

di questo nome. Salerno e Capua si di-‘

cliiararono indipendenti, e Sieonulfo ger

mano di Sieone, che genica per la fra

terna gelosia nelle carceri di Taranto, fu

dichiarato principe di Salerno, e per un

tempo conte di Capua. Questa divisione

del Principato di Benevento fra Radalgiso
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e Siconolfo avvenne nellìnno Stil; quasi I tore ed al quale essi promisero di rima

tntti i conti ed i gastaldi vi intervennero

ed un gran numero di questi la sotto

scrissero unitamente con questi principi.

Si trova nell'opera del Pellegrino il Ca

pitolario, che Radalgiso fe’ nella circo

stanza di questadivisione, ove i limiti

.de' dtte Principali sono esattamente ri

feriti.

Si compresero nel Principato di Sa

lerno, più Castaldati, ed un gran numero

di castella, Taranto, Latiniano, Cassano,

Cosenza, Laino, Lucania, detta altrimenti

Pesto, Conza, Montella. Rota, Salerno,

Sarno, Cimitile, Furcolo, Capua, Teano,

Sora, e la metà del Castaldato di Ace

renza, dalla parte ove confina con Lati

gnano e Conza. I principi fecero la loro

residenzain Salerno, che divenne per

questa ragione, la più considerevole di

tutte le città della provincia. Essa, era

ben fortificata, almeno avuto riguardo ai

tempi, avea conservata la cinta di buone

mura fiancheggiate da torri, fabbricate

da Arecli, che si servi di questa città

come di una piazza forte, ove egli si ri

tirava, allorché la situazione de’ suoi af

fari gliene ne faceva una necessità.

In questo trattato di divisione si con

vennero diversi articoli, di cui i princi

pali furono: che Radalgiso riconoscendo

‘per legittimo principe di Salerno, Sico

nolfo ed il successore, che egli elegereb

be, non causerebbe alcun disturbo nel

Principato. Che essi riunirebbero le loro

forze, per cacciare i Saraceni dai loro

Stati. Che i sudditi dell'uno e dell'altro

Principato si asterrebbero da ogni osti

lità, e che ciascuno potrebbe godere tran

qutllamente de’ suoi possessi. Che special

mente non sarebbero inquietati coloro,

che dal Principato di Salerno anderebbero

a visitare il Santuario di S. Michele sul

monte Gargano, sito negli Stati Bene

ventani. Che tutti i vescovi, abbati, ec

clesiastici, di qualunque rango essi fos

sero sarebbero obbligati a ritornare nelle

proprie diocesi, monasteri o chiese, e se

qualcuno riiiutasse di obbedire senza le

gittime scuse, vi sarebbero stati costretti

colla forza, eccetto gli ecclesiastici im

piegati pel servizio del princlpe nel suo

palazzo. Questi ed altri articoli furono

contenuti, ed ambedue i principi pro|ui

sero con giuramento l’esatta osservanza

del trattato nelle mani del re Ludovico,

che fu presente, e con l'intervento del

l'autorità dell’ imperatore Lotario, che

que’ principi chiamarono nostro impera

ner fedeli allo stipulato contratto.

Siconolfo primo principe di Salerno non

godè lungo tempo delle dolcezze della

pace. Nello stesso anno 851 prevenuto

dalla morte, fu privato del potere di con

secrarsi a stabilire più solide le fonda

menta del sno Principato. Egli lo possedè

per dieci anni e qualche mese,a contare

dal giorno che fu proclamato principe

di Salerno, ma sempre in mt-zzo ai tur

bidi ed alle agitazioni, ed infine egli

morl nel momento che stringeva la ri

compensa dovuta alle sue fatiche ed al

suo estremo valore. Sicone suo noico fi

glio, ancora lattante gli successe, sotto

la tutela di Pietro suo padrino. Ma Pie

tro, infedele alle promesse fatte all’estinto

Siconolfo, prima si fece collega a Sicone

nella sovranità, quindi si associo il pro

prio figlio Ademaro, allontanando Sicone

sotto pretesto di educarlo alla corte del

detto imperatore Lodovico ll, dopo di

che il fecero finalmente perire di leuto

veleno.

Ademaro ebbe solo il comando dopo

la morte di Pietro suo genitore; ed il

fratello di lui, che parimenti chiatnossi

Pietro, fu fnll0 vescovo di Salerno. Una

con iura fomentata dai conti di Capua

con nò Adcmaro in una oscura prigione,

ove Guaifero I divenuto principe di Sa

lerno lo privò della vista. ll nuovo so

vrant- allontanò col valore delle sue armi

i Saraceni, che furiosamente irrompt-vano,

e znemorando è l'assedio, che con intre

pidezza sostenne, onde fu liberato con

l’ajuto dell'i|nperatore e del principe di

Benevento. Gli successe suo figliuolo Guai

maro l che i Mussulmani molto trava

gliarono, debole essendo l'assistenza, che

davangli i Curlovingi; perlochè dovette

ricorrere agli imperatori orientali; ma fu

ben presto costretto a far causa comune

col duca di Spoleto per discacciare i Gre

ci, onde non esser vittima della loro per

fidia. Adelferio, gastnldo di Avellino, vio

lando bruttamente Pospitalità cavò gli

occhi a Guaimaro, che in una notte avea

preso albergo nel suo castello, e sebbene

il cieco principe rientrasse ne’ suoi Stati,

inaspri talmente i suoi sudditi con atti

‘di crudeltà, che venne deposto e sopran

nominato di cattiva memoria. Guaimaro Il

suo iigliuolo già associato al Regno vi

si sostenne, mentre il padre terminava la

vita in ceppi nella chiesa di S. hlassimo,

ed a lui per distinguerlo fu dato il so

prannome di buona memoria. Ebbe però
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breve ed oscuro regno, che lasciò al suo

figlio ancor di tenera età Gisolfo, del

quale tenne Prisk la tutela. Fatto mag

giore dispiegò alla sua corte la pompa

più brillante, e coll'cscrcito suo valoroso

pote difendere i principi di Benevento e

di Capua contro il pontefice Giovanni Xll,

e dipoi contro Ottone il Grande.

Questi accordò amorevole ospitalità a

Landolfo tiglio di Atenolfo ll principe di

Benevento, già spogliato de’ suoi Stati,

ma ne fu ingratamente ricompensato.

Landolfo pensò di togliergli il Principato,

ed avendo prese segrete intelligenze coi

duchi di Napoli e di Amalfi, sostenuto

da’ suoi figli, condusse a tal punto la

congiura, che di notte tempo si rese pa

drone dell’appartainento di Gisulfo, di

cui avea corrotto le guardie, si impadroni

della persona del principe e di Gemma

sua moglie, figlia di Alfano, e parente di

Lamberto duca di Spoleto, e li fece sc

gretamente chiudere in una stretta pri

gione, e fece spargcr voce nella città

clie erano stati uccisi. Questo imprevisto

.attentato gettò i Salcrnitani in tale co

slernazione, che incapaci di riflessione

nei primi momenti del terrore si sotto

misero al tiranno. Landolfo rafiermalo

nella sua autorità si associo al governo

un suo figlio per nome parimenti Landolfo.

Egli avca avuta anche la precauzione di

far condurre da persone fedeli in Amalfi

Gisulfo e la principessa sua moglie, per

timore che i Salernitani non iscoprissero

che erano ancora in vita.

ll Patricio Mansone, comandava allora

col titolo di duca in Amalfi, ed il Patri

cio ‘Marino a Napoli. Amendue aveano

approvato il progetto di Landolfo di to

gliere a Gisulfo Il Principato di Salerno,

perloehè subito che ne ebbero saputa

l'esecuzione si portarono a Salerno con

alcune truppe per sostenere Landolfo e

mantenerlo nella sua usurpazione. Marino

duca di hapoli, commise la più mostruosa

ingralitudine, insensibile a tutto ciò clie

Gisulfo avea fatto in suo favore, disprez

_zandoi giuramenti reiterati di soccorrerlo

si uni al tiranno Landolfo per togliergli

il Principato.

Uusurpatore non gode lungo tempo i

frutti del suo delitto. l Salernitani sep

pero che Gisulfo loro legittimo principe

e Gemma sua moglie non erano morti e

che si rimanevano prigionieri in Amalfi.

Vergognali della loro debolezza e della

loro credulità fremettcro di dispetto e di

rabbia contro il tiranno. Indolfo stesso

un: m «non

unode’ quattro figli del tiranno. offeso

perchè suo padre malgrado le fatte pro»

messe gli avea preferito suo fratello Lan

dolfo per farsene un collega al governo,

cominciò a cos irare, e si lusingò. mc

diante gli intr ghi con Marino duca dl

Napoli, di riuscire ad impadronirsi del

Principato. Ma scopertosi il di lui dise

gno, si impadronirono della sua persona

e lo fecero condurre secretamente ad

Amalfi.

Allora il giovane Landolfo d’ un carat

tere furbo e‘crudele, seppe trarre di

nuovo i Salernitani a giurargli fedeltà.

Cedendo però imprndentemente alle istan

ze che gli furono fatte in favore di ln

dolfo, egli lo richiamo a Salerno. Ma

questi col cuore sempre esulcerato di

non essersi potuto impadronire del Prin

cipato, ordl contro suo fratello, di cui

impazicntcmcnte sopportava la superio

rità, una conffiura contro la quale quegli

soccombette. ‘olle sue’ maniere obbliganti

e colle sue liberalità, egli guadagnò in

sensibilmente le persone le più potenti e

le più considerate in Salerno, e loro in

sinuò che il più sicuro mezzo per libe

rarsi dalla oppressione nella quale ge

mcvano, sarebbe stato di ricorrere a Pan

dolfo testa di ferro, il quale con gene

aosi soccorsi ristabìlirebbe il loro prin

cipe Gisulfo, e che converrebbe per il

successo di una si gloriosa intrapresa,

chc facessero fortificare molti de’ loro

castelli. Tutta la nobiltà risolvette una

nimemente di fare gli ultimi sforzi in fa

vorc del principe spodestato, anzi fecero

giungere in Amalfi all'infelice Gisulfo le

assicurazioni di questo rinuovellamento

di zelo e di. coraggio.

Animati cosi i Salernitani da motivi di

giustizia, di compassione e di gloria, la

rivoluzione fu pronta. Pandolfo condi

scese generosamente agli inviti, che li

furono fatti dai parenti di Gisulfo e ai

Salernìtani, in favore del principe che

era suo cugino, e marcio con alcune

truppe alla volta di Salerno. lndolfo venne

ad incontrarlo per pregarlo di dargli la

Contea di Conza, ma non avendo nulla

ottenuto, malcontento se ne tornò a Sa

lerno, ed ebbe la sorte, che meritava;

arrestato da quegli stessi che egli cre

deva i più devoti a lui, fu consegnato a

Lanfolfo.

Pandolfo seeondato dai Salernitani pro

segui la sua intrapresa, egli si rese pa

drone de’siti più considerevoli del Princi

pato; tutto il paese fu messo a sacco dalla

105
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su.» armata; alla fine venne a mettere

l'assedio innanzi a materno. l due prin

cipi i-Bfltiflift) patire e tiglio si eran» pre

parati a fari: una iigottisa resistenza. e

come essi t-tiivavatio poro su l Salernita

ni. aveano ritenuto con ltiio il [iatrizio

Man-‘on-i con un certo numero di Amal

fitani. Coiilitlartino a qlltJt-Îi la guardia

delle torri situate sotto le mura della

città, ma bisogno presto cedere alle forze

Superiori degli as-etliatiti; la piazza fu

presa d'assalto tiell'aiino 97h. l tir-uni

furono st-act-iati, Pandolfo non prolitlò

della \ittoria per sè stesso, nia ristt-bili

il legittimo principe Gisulfo.

(ìistilfti e la principessa Gemina sua

sua sposa \€d€IltiUSi ristabiliti nel Prin

cipato, ma senza figli, VOÌIGTO attestare a

Pandolfo la loi-o riconoscenza, ed adotta

rouo Pandolfo figlio del loro benefattore;

lo fecero riconoscere per principe di Sa

lerno, e Gisolfo se lo associò al governo,

clie ainiiiinistrò insieme con lui lino alla

sua uiorte avvenuta nell’antio 978.

Divenuto Pandolfo per questa morte il

padrone assoluto‘, suo padre nominato

Testa di Ferro, si fece chiamare principe

di Salerno, ed assunse i tre titoli di prin

cipe di Capua, di B-neiento e di Salerno.

Cosi Vanniiiuio salcrnittino autore con

temporaneo clie dedicò a qtiesto principe

Fisttiria, che egli avea continuata fino al

suo tempo, scrivea di lui

Tempore practerito Tellus divisa maligno

Uni/m‘ tuo ecce, tuente Deo.

Alla morte di Pandolfo 'l‘esta di Ferro

suo figlio che era stato eià adottato da

tiisnlfo l restò solo padrone di questo

P-itit-ipatti, ma privato nell’anno 98t dei

soccorsi di suo patire, non ebbe abba

stanza potere per inantenervisi; Mansone

duca d'Ainalfi ne lo spossessò, e Poccupò

unitamente col suo tiglio Giovanni per

lo spazio di due anni. Ottone ll per cac

ciare questo principe ÎDIPIMO, venne a

fare Fassedin di Salerno nel mese di di

cembre del 98t. Ma ltlansont» trovò l'arte

di aniniansire Pimperatoie, che gli per

mise di conservar qttesto Principato.

Ottone forse non credette fosse un’ in

giustizia; egli non risgtiardò punto Pan

dolfo conie un principe clie possfdea

Salerno a giusto titolo; questi non vi era

entrato clie in virtù tlelfatlozione di

Gisulfo o secondo il costume nia adottato

riguardo ai feudi, il figlio adottivo non

poteva ereditare il feudo, che aveva gia

appartenuto al padre. Comunque siasi,

ieoiiie fa notare la Cronaca di Salerno,

i Mans »ne si man enne nel Principato con

| Giovanni l suo figlio che si era associato

al Governo.

Ma essendo morto l’ Imperatore Ottone

nell’anuotl85i salernitani cacciarono Man

soue clie essi riguardavano come l'autore

di conlintie gelosie ed itiimicizic fra essi

[ed i Saternitatii. Questi mal visto egual

mente ad Amalfi, ne e-a stato scat-ciato

‘se non che egli seppe ristabilirvisi. e

dominurvi ancora per lo spazio di sedici

anni. Ma non ebbe la stessa fortuna in

Salerno; iii si elevò al principato Gio

ianni Lamperto clie fu chiamato Giovanni

Il per distìnguerlo da Giovanili l figlio

di Matistine. Questi associò al principato

Gai suo tiglio e governaroiio insieme dal

l’anno 985 al 988,quando Gai morl. Al

lora Guaimaro fratello di Gai fti posloin

suo luogo, e «zoniatidò unitamente con

suo padre fino all'anno 99h. ll padre

morl. Fu trovato morto nel suo letto ac

canto ad una prostituta , e per disgrazia

della sua memoria il Vesuvio itituitò

nella stessa notte una gran quantità di

fiamme, clie diè luogo al volgare pregiu

dizio di credere clie la sua aninia era

stata condotta imuiantinenti nell’ inferni.

Suo figlio divenuto perla morte di lui

padrone nssoltito, governò solo litio al

l’aiino t0t8; egli fti chiamato Guaitiiaro

lll, essendovi stati prima di lui in Sa

lernn due Guaimari. Leone d‘ Ostia lo

chiama ancora Guuimaro il vecchio per

distinguerlo da Gtiaiuiaro suo figlio che

egli si associo al Principato, e col quale

domino fino all’anno l03t, quando mori.

La sua moglie si chiamava Guaidelgritiia;

ella era figlia di Pandolfo- ll print-ipe di

Benevento e sorella tli Pandolfo IV prin

cipe di Capua, clie Leone d‘ Ostia chia

mò per questa ragione cognato di Guai

maro.

Al principio dell’ undecimo secolo qua

ranta Normanni, secondo il calcolo tli

Letine d’ Ostia o ben cento secondo l’o

pinione di altri autori, partirono dalla

Neustria per andare in Oriente, ed in

questo viaggio massacrarotto una gran

quantità di itifedeli. Essi presero un al

tra via pel loro ritorno, etl Ìtllbtìfclilìtitlsi

pel Mediterranee, vennero ad approdare

alle rise di Salerno, dove sbai-earono.

Gli abitanti di questa tîitlà sorpresi dalla

bella presenza di questi stranieri li ri

ccveltero onnrevolmenle.

Reguava allora Guaimaro lll. l Nor
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ricevettero da questo principe

tutti i buoni trattamenti, egli li invitò

a riposarsi in Salerno dalle fatiche del

loro viaggio ed a godervi della dolcezza

del clima. Durante quest’ intervallo di

tempo si presentò un’ occasione propizia

per far conoscere qual fosse il valore di

questa piccola truppa, e nello stesso

tempo a mostrare a Guaimaro la sua ri

conoscenza per la buona accoglienza ri

cevutone.

ln quest’ epoca i Saraceni non perde

vano alcuna occasione per disertare il

Principato di Salerno. Ora dall’ Atîriw

e sovente dalla Sicilia. venivano a sbar

care viciiio questa città e facevano dei

guasti inauditi nelle terre e castella ciie

ne dipenilevano; e Guaiuiaro non avendo

forze sufficienti da opporre si riscattava

da queste piraterie a prezzo d‘ argento.

Precisamente nel tempo che i Normanni

erano in Salerno questi Saraceni si avvi

cinarono con un gran numero di navi

verso la città, e minacciavano di saccheg

giarla, a meno che non si consegiiasse

loro una somma considerevole di danaro;

Guaimaro- impotente a difendersi era

presso a subire le condizioni che gli

erano state impostegiSaraceni, mentre che

egli ed i suoi Ofticiali si occupavano a

raccogliere dai soggetti le contribuzioni

necessarie per adempiere il pagamento

vennero ad accampare in uno spazio di

terreno posto tra la città ed il iuare, e

la attendendo la somma pattuita, si ab

bandonarono alle dissolutczze.

l Normanni che non erano avvezzi a

sofìrire simili oltraggi, FÌIDPPOVGPnPOIÌO

agfabitunti di Salerno la viltà con la

quale si sottomettevano ai loro insoleoti

nemici, disponeiidosi volontariamente a

pagare il prezzo del trionfo, piutto-tochè

a pensare a disputarlo e a difendersi.

Questi generosi stranieri, non si tennero

contenti delle sole esortazioni; non con

sultando che il loro coraggio risolvettcro

di vendicare essi stessi le ingiurie fatte

ai loro ospiti, e colle arnii alla mano

andarono ad attaccare i Saraceni che

non erano punto prevenuti dei loro di

segni, e continuavano nei loro bagor-li ;

oppressi dal vino, e immersi nel sonno, li

caricarono con tanto furore ed arditczza,

clie dopo averne ucciso iin numero coiisiile

revolc, gli altri spaventati presero la fuga

e ritornarono sui loro vascelli con mag

gior diligenza di quello clie ne erano

manni Una spedizione cosl gloriosa riempi

di gioia gli abitanti di Salerno, e loro

fece ammirare i Normanni. Guaiinaro

ricompensò largamente ivalorosi stranie

ri clie lo aveano difeso. e condotti i

suoi sudditi alla vittoria, e desiderando

aprofittare della loro bravura nulla tra.

scurò di quanto poteva allettarlia rima

nere alla sua corte. Ma vedendo che vo

levano ad ogni modo tornare in patria

li pregò a voler mandare almeno in sua

vece altri guerrieri dclla loro nazione a

Cogliere sugli infedeli il frutto del pro

prio valore.

Le offerte del principe di Salerno ac

compagnate dalla vaghezza dcgli aranci

e dagli altri dolci frutti di quel clima

beato, il racconto di quanto era accaduto

ai quaranta guerrieri, e la facilità della

vittoria, infianiiiiarono la fantasia della

gioventù normanna. Un cavaliere per

nome Drengot trovandosi per cagione ili

una lite con un suo rivale disgustato del

sogg orno della sna patria risolvette di

trasferirsi con tutta la famiglia in que

sta terra cosl favorita dal Cielo. Gli si,

avsocciarono quattro suoi fratelli ed i

loro figli e nipoti e pochi altri concitta

dini, di modo che giunsero questi pelle

grini al Monte Gargano termine apparente

del loro viaggio, trovaroiisi in numero

di cento. Furono colà incontrati da certo

Melo, cittadino di Bari , dlilflll uno

dei più ricchi e potenti signori della

Puglia, il quale dopo aver tentato iniitil

mente di liberare i suoi concittadini dal

giogo dei Greci e daIPAutoi-ità vessa

loria dei Gatapani, era stato costretto ad

abbandonare la patria. Melo avea saputo

cattivarsi il favore dci principi lombardi

e specialmente di Guaiiiiaro di Salerno

dai quali avendo ottenuti alcuni soccorsi

potè ofIrii-e un grosso stipendio ai Nor

manni che volessero ablii-acciar la sua

causa oltre le larghe promesse di magni

fica ricompensa quando fossero vitiorio-i.

l Normanni dopo molto vittorie bat

tuti finalmente a Canne nell’anno t0t9,

si posero di nuovo al servizio dei prin

cipi di <aleriio. e quindi fabbricarono

Aversa, Un altr0 aventui-iere Ilitflllìltltlt)

Tancredi d’Altavilla padre di (ludici figli,

si iiivogliò di correre la sorte tic’ suoi

compagni, e giunse in Italia l'anno i055

accompagnati» da molti guerrieri vestiti

da pellegrini.

ll giovane Giiaiinaro principe di Sa

lerno non si mostiò meno pronto Ml acusciti ed abbandonarono il terreno, ove‘

l cognere questa seconda colonia, di quelaccampavano.
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che già fosse stato’ suo padre ad acco

glier la prima, ed aporofittando delle sue

braccia per dilatare i suoi dominii as

sedio Sorrento , e se ne rese padrone,

conservando per se il titolo di duca , e

dando questa città a suo fratello chia

mato Gaia. Poco tempo appresso col soc

corso dello medesime armi prese Amalfi,

e la uni al suo principato. Quindi usur

pò ancora il titolo di duca tli Puglia, e

di Calabria, e cosi accrebbc il suo nome

di titoli e di onori. Però questi trionfi

ebbero sollecito termine, dapoichè l’ im

peratore Enrieo Vlll l‘ obbligò a render

Capua e gli amalfitani, maechinata ven

detta, uccisero per via il principe Guai

maro a colpi di pugnale. Pure Gisolfo lI

sotto l'egida dei Normanni, giunse a pu

nire il paterno assassinio, e quaranta pa

trizie teste di cospiratori caddero sotto

la scure del carnefice. Strinse egli co

gnazione col famoso Roberto Guiscardo,

dandogli la propria sorella Sigclgaita in

isposa, e molto divenne accetto al pon

tefice Gregorio VII. Di sitîatte protezioni

orgoglioso, irrilò con duri modi i sog

getti e gli inaspriti Amalfitani ricorscro

alla protezione del Guiscardo. Questi toc

co dalle loro preghiere inviò degli am

basciadori a Gisulfo, chiedendogli di di

minuire il rigore col quale trattava gli

abitanti di Amalfi , ma Gisulfo riguar

dando tali rimostranze come importune,

ricevette sgarbatamente coloro che erano

iticarìcati di presentargliene, e cercando

difficoltà elevò delle pretensioni dicendo

che la costa da Salerno fino al porto di

Fico apparteneva a lui, dichiarando in

pari tempo di voler essere reintegrato

nei possessi di Areco, e S. Eufemia , di

cui il duca si era impadronito.

Roberto procurò sulle prime di allon

tanare colle vie della dolcezza suo co

gnato dai sentimenti che lo dominavano,

e cercò di accommodarsi seco lui; ma

Gisulfo non volle ascoltarlo , lusingato

forse dai sperati soccorsi di Riccardo

principe di Capua , che avea in parte

abbracciata la sua causa essendo in mala

intelligenza con Roberto. Costui che non

voleva in una sola volta combattere due

nemici trattò segretamente con Riccardo;

e con offerte vantaggiose , lo determinò

in suo favore, e contro il principe di

Salerno.

Tutte le persone che si interessavano

alla sorte di Gisulfo ‘,10 scongiuravano a

prevenire il turbine che lo minacciava;

Gregorio VII, che lo amava come un fi

gtio, Desiderio Abbatc di monte Cassino

suo intimo amico, lo consigliarono a vi

vere in pace con Roberto , ma la sua

ostinazione fu cosi rande , che non si

degno nè tampoco i fare attenzione a

cosi saggi avvisi. Desiderio non si arre

stò per eiò; informato che Roberto avea

posto l'assedio davanti Salerno, obbligò

il principe Riccardo a venire con lui

per esortare Gisulfo acangiar sentimenti.

ma questo passo fu inutile , e Gisulfo

stesso si atfrettò a dichiarare con un or

goglio malfomlato, che egli non teneva

alcun conto dell’ amicizia di Roberto, c

che vi rinunciava per sempre.

Fu forza adunque abbandonare ogni

via di conciliazione, ed allora‘ Roberto

strinse cosl davvicino la città di Salerno,

che al termine di cinque mesi essa si

trovò in una mancanza estrema di vi

veri. Coloro, che commandavano in que

sta piazza, certi che non potevano più

sostenersi pensarono alla loro sicurezza.

Bacelardo tiglio di Umfredo, era uno dei

princi ali capi, che la difendevano. Que

sto in elice principe dopo aver atteso

inutilmente che l' imperatore di Costan

tinopoli gli aecordasse dei soccorsi era

ritornato nella Puglia e cercava con ogni

sorte di mezzi di vendicarsi di suo zio;

egli gettossi dunque dentro Salerno per

difendere Gisulfo, ma temendo di esporsi

alla Severità di Roberto, se venisse a ca

dere nelle sue mani prese il partito di

fuggire durante la notte e si ritirò in

una piazza vicina chiamata San Severino.

che li apri le porte.

Bo erto scrisse al conte Ruggero per

che venisse senza alcuna perdita di tem

po ad assediare questa città, mentre egli

si aifatticava a rendersi padrone di Sa

lerno. Questo avvenimento non era lon

tano, poiché le mura crollavano da ogni

parte, e gli abitanti venivano essi stessi

ad invitare Roberto perchè vi entrasse

dalla breccia più larga affine di preve

nire con questo invito le sventure inse

parabili da una piazza presa di assalto.

Frattanto Gisuifo non si lasciò abbattere

da questa perdita; egli prese la risolu

zione di ritirarsi, e di difendersi nella

cittadella. Quivi fu attaccato , ed infine

costretto a testimoniare tanta sottomis

sione, quanforgoglio avea dimostrato per

lo tempo trascorso. Obbligato di confi

darsi alla clemenza del vincitore, e non

demandando altra grazia che quella della

sua libertà Roberto glie la accordo. Spo

gtiato dei suoi Stati si ritirò pflitta a
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Monte Cassino, ad iii seguito presso papa

Gregorio Vll, clie gli concesse la sua

protezione, e talune terre nella Campa

gna Romana , ove potesse fissare la sua

imora; egli continuò a prendere il ti

tolo di principe di Salerno , duca di Pu

glia e di Calabriaî, come I’ avea già por

tato suo padre Guimaro , o non già di

duca di Sicilia, come dice il Pellegrino

per errore nella sua genealogia dei prin

cipi di Salerno.

Cosi il principato di Salerno fu incor

porato nell’ anno i075 ai ducati della

Puglia , della Calabria e della Sicilia

posseduti dai Normanni comandati dal

famoso duca Roberto. Cosi fini l'autorità

dei principi Lombardi in Salerno. Coni

pìute parecchie imprese contro talune

città vicine idue principi normanni si

ritirarono insieme a Salerno, ove ossi Sog

giornai-ouo per qualche tempo. Il duca

Roberto avea intenzione di innalzare que

sta città a capitale, prcferendola a tutte

le altre, che posscdea in Italia, e «li tis

sarvi il suo soggiorno. Egli vi fucea una

dimora più lunga, che in qualunque al

tra parte, ed i suoi successori seguirono

il suo esempio. lvi venne a trovarlo papa

Urbano Il, per rallegrarsi con esso della

felice impresa contro Capua, e da questo

luogo è datata la Bolla con cui lo no

mino suo legato in Sicilia. Ruggero morl

a Salerno nel tttt sepolto nella chiesa

metropolitana innalzata da suo padre. In

avvenire Salerno soffri molto, e fu quasi

interamente distrutta dalle truppe del

l'imperatore Enrico Vll nel M96.

Ragion vuole, che diciamo qui qualche

cosa della celebre scuola medica saler

nitana, per cui Salerno sali ne’ bassi

tempi a si alla rinoniaiiza. Ci servirenio

della guida del dotto Giannone nella sua

storia civile del regno di Napoli.

Abbeiiohè gli arabi fossero maoniettani,

non bisogna credere però che per questa

sola ragione, fossero addetti all'ignoranza.

Vi ebbe al conti-ario in mezzo a loro gran

numero di uomini notevoli per il loro

sapere, c che hanno scritto una gran

quantità di opere. Fin dall’ottavo secolo

essi studiavano con molta applicazione e

coltivavaiio il loro spirito. In tutti i paesi

ove essi si stabilirono vi portavano due

specie di studii: l'uno riguardava la loro

' religione, cioè la scienza dollùtlcorano, e

delle tradizioni, che tenevano da alac

metto e ila suoi primi discepoli, l’ altro

concerneva in ciò che avea dai greci in

differenti sorte di scienze.

Questi popoli avendo conquistati più

paesi dell'impero romano, e messo a soq

quadro diverse provincie dell'Asia , tro

varono pcr caso in mezzo al bottino, che

facevano dei libri, e gli studiarono con

un ardore senza esempio. Questa pas

sione divenne si forte in loro, che circa

Fanno 820 essi fecero domandare da Calito

Almamon Abdalla all’ imperator di Co

stantinopoli i migliori libri greci, e li

tradussero in lingua araba. Bisogna per

tanto notare che non fecero alcun conto

dei libri di poesia, poiché oltre a che

eglino erano composti in lingua stra

niera, e con un gusto interamente diverso

dal loro, uno scrupolo di religione li ra

tenne. Nemici di ogni apparenza di Ido

latria essi non ci-edeano che potesse es

ser loro. permesso di leggere poesie pie

ne .del nome de'falsi Dei, e di favole in

sensato. Questo stesso spirito di supersti

zione li allontanò dalla lettura di tutte

le storie, essi non facean alcun caso di

tutto ciò che era più antico del loro pro

feta Maometto. Quanto ai lihri di politica

non poteano esser per loro di alcuna uti

lità, poiché il loro governo ero assolu

tamente dispotico; non si parlava che

per applaudire al principe, e non si

operava che per obbedire alle sue vo

lontà.

Seguendo questi principii fecero unii

scelta di libri, che presero dai greci, e

non si servirono che di quelli Ìche trat

tavano di matematica, di medicina, e di

filosofia, si consacrarono iillo studio dei

libri di Aristotele, di Ippocrate, e di Ga

leno , e coltivarono la fisica generale.

Essi fecero però maggior caso della me

dicina, e la studiarono sul libri di lp

pocrate e di Galeno, ma non era questa

basata, che su i discorsi generali delle

quattro qualità del temperamento e dei

quattro umori, cioè amnicttevaiio senza

alcun esauie, ciò che aveano appreso

dalla tradizione sull’efficaccia di

i-imedii, vi aggiungevano ogni specie di

superstizione, e non coltivarono l'anato

mia, che i greci stessi non sapevano, che

iinperfettamcute. Fecero grandi scoverte

nella fisica sebbene , mescolandovi la

maglia o l'astrologia la sviasscro talvolta

dal suo scopo.

Gli Àfnbl comparendo dunque nelle pro

vincie d'Europa, in un tempo quando la

barbarie e l'ignoranza erano al loro col

mo, si acquistarono facilmente una gran

riputazione nei luoghi ove si fermarono,

sia col favore del nome dei famosi_mae

taluni _
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stri sotto i nati aveano ‘studiato, sia

per la consi erazione dei loro ltinghi

viaggi, e dei differenti paesi che cono

scevano, sia infine per la singolarità dei

loro discorsi, e delle loro opinioni. Essi

afiettavano di distinguersi per qualche

novella sottigliezza di logica, o di meta

fisica, e non ricercavano in queste scienze

se non quello che pareva loro più mera

viglioso, più raro e più difficile.

Con una tale condotta gli arabi si fe

cero ammiriire nell'Europa, ed i loro

dottori vi furono tenuti in grande consi

derazione. Le opere di Mesne di Avienna,

filosofo e medico di Avverroe, sopraniio

minato il grande commentatore del fa

moso Rhasis e di tanti altri godevano la

più alta riputazione presso dei nostri

antichi. Carlo magno fece tradurre in

latino i libri arabi affinché con questo

mezzo il loro sapere si spandesse in tutte

le provincie del suo impero. Cosi ifran

cesi e gli altri cristiani latini impararono

dagli arabi, ciò di cui i

istruiti, cioè la filosofia d’ Aristotele, la

medicina e le matematiche.

Gli abitanti delle provincie del regno

di Napoli ebbero più che altri occasione

di commerciare cogli arabi, e di appreii

dere da essi le scienze che possedevano.

I differenti stabilimenti che questi po

poli fecero lungo la riviere del Gariglia

no, nella Terra di lavoro , nella Puglia

al monte .S. Angelo, a Bari, Salei‘no,l’oz

zuoli, ed in altri luoghi procurarono lo

ro delle relazioni cogli abitanti del paese

e si mescolarono talmente gli uni agli

altri, che restano ancora nel linguag

gio volgare diverse espressioni, clie hanno

la loro origine dagli arabi, come da molti

è stato notato.

Frattanto non si pttò esattamente pre

cisare , come le scienze degli arabi , e

specialmente la medicina si introducesse

e facesse sl grandi progressi nella città

di Salerno, in modo che ella si rese su

periore a tutte le altre per la famosa

scuola, che vi si stabili. Coloro che han.

no creduto clie sia stata fondata da Cirlo

Magno, nello stesso tempo che quelle di

Parigi, e di Bologna , si sono ingannati,

non essendone giammai Carlo stato il

padrone, anzi nei tempi in cui fn isti

tuita la università di Bologna, Carlo si

trovava in guerra con Arechi principe di

Salerno il quale si difese con tanta osti

nazione, e fortificò lo sua piazza con

tanta cura, che non fu possibile di pren

derla anzi si riguardava come il più si

greci li aveano,

I

curo asilo contro tutti gli sforzi di Carlo

Magno e dei suoi figli.

E dunque a tempi meno lontani che

contiene attribuire l'origine della scuola

di Salerno. Nei suoi principii essa non

fu istittiita per le cure o ordine di qual

che principe; ed infatti non ebbe titolo,

nè di accademia nè di collegio, nè di

università, ma di semplice scuola. Essa

si stabili a Salerno, perchè questa città

essendo sulle rive del mare vi facevano

frequenti sbarchi gli orientali, e gli af

fricadi. Sotto il regno degli ultimi prin

cipi lombardi, i saraceni vi venivano

spesso, ed abbiamo già veduto , come

gettavano lo spavento negli abitanti che

per liberarsi dal timore di essere sac

clieggiati , compravano il riposo , e la

pace a prezzo d’iirgento, non essendo in

istato di procnrarsela , resistendo colle

arme. Per raccogliere le somme che loro

si promettevano bisognava un certo tem

po, durante il quale i saraceni uscivano

dai loro vascelli, venivano a Salerno e

commerciavano cogli abitanti. Facevano

sovente tali scorrerie , i Salernitani vi

erano assuefatti, e non se ne liberarono

come abbiamo accennato , che a tempi

del principe Giiaimaro il grande e pel

valore dei Normanni. Insensibiluiente, si

stabili una specie di commercio che faci

litò ai salernitani il mezzo di apprende

re dagli arabi la filosofia , e particolar

mente la medicina ‘, nella quale special

mente si distinsero.

Nel niiiiiero di coloro clie resero cosi

celebre la scuola salernitana, convien

collocare il famoso Costantino affricano

originario di Cartagine. Nei sitoi lunghi

viaggi in differenti parti dell'Asia e del

llitîrica, egli avea imparato fra quelle

nazioni diverse scienze, e particolarmente

la medicina, e la filosofia, quindi passò

a Babilonia, ove apprese la grammatica,

la dialettica, la geometria , l‘ aritmetica,

le matematiche, l'astronomia, e la tisica

dei Caldei, degli arabi, dei Persiani, Egi

ziani, ed Indiani , egli vi impiegò tren

tanove anni, e quindi fe ritorno al suo

paese. Ma avendo saputo, che i cittadini

di Cartagine, gelosi del suo merito avi-a

no risoluto di farlo morire si ricoierò

sopra itn naviglio, il quale lo condusse

a Salerno, dove restò nascose qualche

tempo sotto le testi di un mendicante.

La città di Salerno era allora frequen

tata dai popoli di quelle nazioni. Poco

dopo che vi era arrivato Costantino l'af

fricano, vi giunse ancora il_ fratetlo_del
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re di Babilonia , attirato dalla curiosità

di vedere questa città , di cui Roberto

Gu‘scardo avea fatta la capitale dei suoi

dominii. ove egli soggiornava, e che pel

continuo traffico ili tante d.verse nazioni

possedea il più famoso porto del inare

d'oci'idente. Questo principe riconobbe

Costantino, fece l’ elogio dei suoi talenti

al duca Roberto, e lo dispose a fargli

una favorevoe accoglienza , rendendogli

gli onori al suo merito. Questo sapiente

fissò dunque la sua dimora a Salerno ,

ove fece prosperare lo studio della filo

solìa, e parlicolarineute quello della nie

dicina, i-he possedea più profondamente

delle allre scienze. Dopo aver passati

più anni a Salerno si ritirò a Monte Cas

sino, ove prese l’abito nionacale, e in

tutto il leuiiio che egli diinorò in questo

monastero, si occupò a tradurre libri ili

diverse lingue ed a comporre più trattati

di medicina, di-i quali Pietro Diacono ha

lasciato un lungo catalogo.

Per le cure di questo sapiente, e per

quelle dei monaci ili i\lonte Cassino, che

faeeano continui stuilii sulla medicina,

la scuola diiSalerno acquistò molta ripu

lnlÌUflC. Fin dal tempo di papa Giovan

ni Vlll quei monaci erano medici, eil un

Basaccio lt)I'0 abate, avea composto ta

luni libri, nei quali trattava dell'uso, e

della utilità di taluni rimedii , non es

sendo allora cosa straordinaria , clie gli

ecclesiastici ed i monaci profcssassero la

‘medicina, cosl in Salerno e in tutte le

province del regno, la nobiltà e le pei‘

sone dei primi ordini non credeano punto

clie fosse d sdicevole l’ esercitarla. Leone

d'Ostia raci-onta che Alfano arcivescovo

di Salerno era sperimentatissiino in que

st'arte, e clie impiegava tutte le sue cure

per la guarigione dei malati. Un altro

arcivescovo della stessa città Romualdo

Guarra professava egualmente la medi

cina, ed in generale tutta la nobiltà si

reputava ad onore Fessernc istruita , e

praticarla; quesfnso sussistette per lun

go tempo in Salerno.

Tutti i grandi personaggi che insegna

rono e professaruno la medicina nella

scuola di Salerno, ne elevarono la ripu

tazione al di sopra di tutte le altre scuole

di Europa. Perciò avvenne, che si veniva

da ogni parte a cercare in Salerno i nie

dii-i ili cui si aveva bisogno, e che le

persone le più considerevoli, che si trova

vano afflitte da qualche grandeinfcrmitànsi

faceano portare quivi per cercarvi la gua

rigione. Leone d’0stia racconta che il

celebre abate Desiderio trovaiidosiafflitto

da malori, che gli aveano causato le ve

glie e Yastinenza, si fece condurre a Sa

lerno, per procurarsi il ristabilimento

della salute. In seguito Guglielmo il Mal

vagio essendo caduto malato in Palermo,

ed il male aumentando di giorno in gior

no, fece venire a lui Riinoaldo Guarra

arcivescovo di Salerno, ben pratico in

medicina per curarlo, ma ancorché que

sto prelato ordinasse diversi rimedii pro

prii alla sua guarigione, non volendo l'in

fermo usare se non quelli che lui ‘ pia

cevaco, niorl.

E certo ancora, che in Salerno si tro

vavano i più abili speziali, e si dice in

proposito che fu da Salerno, che la prin

cipessa Sigelgaita fece venire il veleno

di cui ella si servì contro Roberto suo

marito, e contro il suo figliastro.

La scuola di Salerno acquistò una nuova

e più grande reputazione per le opere

che compose Giovanni di Milano famoso

medico ili Salerno; esse furono approvate

da tutta la facoltà, e dedicate in suo no

me al re d’lnghilterra, e ciò non deve

senibrar mei-aiigliiismsapenilo che i prin

cipi che regnavano in Inghilterra, ed in

Salerno erano tutti di un medesimo san

gue. discendenti da Rollone primo duca

ili Ncustria, per cui era fra essi ed i loro

sudditi amicizia e corrispondenza.

Roberto d’ Inghilterra ritornando dalle

crociate, ferito nel braccio dritto, fu ob

bligato di consultare i medici di Salerno

Sll i rimedi de’quali dovea far uso per

procurarsi la guarigione; essi esamina

l'uno con attenzione la piaga, e ricono

scendo che era _stata fatta con una freccia

avvelenata, giudicurono non potersi sii

nare, clie facendola succhiare. Questo

principe pietoso non volendo acconsentire

a questo rimedio, pel timore di esporre

la vita di colui, che la siicehierebbe, la

principessa sua sposa non temettc di

esporsi al pericolo, e prese sl bene le

sue misure, che mentre egli dormiva, e

senza che potesse accorgersene, succliiò

la piaga avvelenata, e rese la salute al

suo sposo. Volle in seguito che i medici

di Salerno gli prescrivessero un regime

di vita, affinché si potesse conservare nel

buono stato ove si trovava per efietto de’

suoi consigli. Fu dunque in questa occa

sione che gli presentarono un libro di

medicina, che fu composto da uno di

loro, ma che porta frattanto il nome di

tutta la scuola di Salerno, nella stessa

maniera che l‘ università di Goimbra in
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ln Portogallo, usava per le opere flloso

fiche che portavano il suo nome.

l medici di Salerno volendo aggiungere

Il piacevole all'utile, fecero scrivere il

loro libro in versi leonini, affinché si

potesse più facilmente conservare nella

memoria tutti i precetti che egli conte

nea, e perché questo era allora il genere

di versificazione più in voga.

Questa famosa opera della scuola Sa

lernitana comparve nell'anno tl00. Ap

pena si sparse per l'Europa acquistò im

mensa gloria e reputazione ai medici di

Salerno. Ebbe diversi glossatori, il primo

de’ quali fu Arnaldo di Villanova, famoso

medico di Carlo II d'Angiò. I due Gia

comi, Curione e Grellio lavorarono egual

mente a qnesfopera; dopo loro Renato

Morena e Zaccaria Silvio, vi fecero altresl

le loro osservazioni. Ecco in qual modo

la scuola di Salerno per la medicina si

elevò su tutte le altre, e si rese per più

secoli la più celebre di tutte quelle di

occidente.

Ma per lungo tempo essa non ebbe nè

leggi; no regolamenti. in virtù de’ quali

potesse prendere il titolo di Collegio, Ac

cademia o Università. Ruggero] re di

Sicilia fu quello tra i principi Normanni

che cominciò a stabilire delle leggi, e tra

le altre cose prescrisse, che niuno po

trebbe esercitare la medicina, se non

avesse sostenuto un esame, e non fosse

stato approvato dal magistrati e dai pe

riti. Federigo Il ne aggiunse delle altre,

e accordo grandi prerogative alla scuola

di Salerno; egli ordino che niuno po

trebbe arrogarsi il titolo di medico, nè

esercitare la medicina, se non fosse stato

approvato dai medici di Napoli o di Sa

lerno, e ottcuntone da essi il permesso.

In seguito sotto il regno de‘ suoi succes

sori, e particolarmente sotto quello di

Roberto, della regina Giovanna l, Ladi

slao, Giovanna Il e Ferdinando I, questa

scuola ottenne altri onori, ed altri pri

vilegi. Infine fu eretta in Accademia, che

accordava i gradi di dottore, ma coll'an

dare del tempo decadde dal suo lustro,

e rimase abbandonata.

La fede cristiana fu predicata in Sa

lerno ne’ primi secoli della Chiesa. Presto

vi fu eretta la sede vescovile. Papa Be

nedetto Vll nell'anno 974 ad istanza di

Giovanni principe di Salerno, eresse Sa

lerno in metropoli, e gli diede un tale

A_mano per arcivescovo. Questa preroga

tiva fu in seguito confermata dal papa

Giovanni X, onde erro il Sigonio, il quale

asserl che Salerno fosse eretta in metro

poli soltanto l'anno i099, dal pontefice

Sergio lV. ln principio questfarcivesco

vato ebbe molti sutîraganei, fra i quali

furono i vescovi di Cosenza, Bisignano

ed Acerenza. Gli altri furono quelli di

Conza, Pesto, Nlelli, La Cava, Lavello e

Nola. In appresso il vescovato di Pesto

fu unito a quello di Capaccio. quelli di

Melfi, Lavello e Bisignano resi dipendenti

immediatamente dalla S. Sede, e quello

di Nola divenne sutlraganco di Napoli.

Tre altri vescovati furono eretti in me

tropoli, Cosenza, Acerenza e (lonza.

L’ arcivescovo di Salerno ebbe una

distinzione che non era stata accordata

a verun altro de’ Metropolitani suoi vi

cini: egli fu decorato dal papa Urbano Il

del titolo di Primate di tutta la Lucania

con una bolla datata da Salerno del

l’ anno i099. L’Uglielli ha trascritta que

sta bolla per intero, e il cardinale Baro

nio ne’ suoi Annali ne riporta una parte.

lvi il papa accorda ad Alfano arcivescovo

ed ai suoi successori le preminenze di

primazia su gli arcivescovi di Acerenza

di (jonza e su tutti i loro suffraganei.

i quali furono obbligatti a prmnettergli

obbedienza. Questa Bolla prescrive-a an

cora le regole per l’ elezione, cioè che

in‘ ciascuna Metropoli si dovea procedere

all'elezione del"arcivescovo in presenza

di un legato del Papa e del Primato, e

chesul loro consiglio ed autorità sifarebbe

lezione. Che la persona eletta verrebbe’

munita della patente di sua elezione, a

Roma, a farsi consacrare, ed a ricevere

il Pallio. Che infine andrebbe a giurare

obbedienza all’ arcivescovo di Salerno

come suo Primate. A poco a poco gli

arcivescovi di Salerno hanno perdute que

ste prerogative, ridotti attualmente allo

stato di semplici metropolitani, i loro

suffraganei sono i vescovi di Acerno,

Campagna. Capaccio, Mastico nuovo, No

cera dei Pagani, Stusco e Policnstro.

Per ciò che riguarda il materiale di Sa

lerno, diremo che è cinta di mura al

l'interno, le sue vic sono lastricato di lava,

ma strette ed irregolari, tranne le due

principali rettilinee, ove sorgono ipalazzi

me lio costrutti. Le case mediocremente

fab ricate si distinguono per la loro al

tezza , sulla spiaggia ve ne sono talune

molto eleganti.

La più bella strada è quella della ma

rina, ed il suo edificio più importante la

cattedrale. Fu costruita da Guiscardo nel

i089. Vien preceduta da un cortile chiuso
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ne’ lati da un portico di colonne antiche

aggiustate alla meglio fra loro; in mezzo

v’ ha una fontana , e sotto ai portici dei

sarcofaghi romani ed altri de’ tempi An

gioini. Le sue porte sono di bronzo fatte

a spese di Landolfo Butromile nel i099.

L'architettura ne è gotica, e nell'interno

vi sono belle scolture di Bottiglieri epit

ture di Solimena, San Felice e Sabatini,

e da antichi mosaici di bellissima esecu

zione , specialmente quelli che adornano

il pulpito, la cattedra del vescovo e l'ab

side composti di pietre dure e di paste a

varii colori o coverte di oro, essi furono

fatti eseguire da Procida. La figura colos

sale di S. Matteo protettore della città è

anche a mosaico. Esso è posto nella sot

terranea confessione ricca di marmi e di

dipinti, ove si conservano le sue ceneri,

quivi recate da Naddaner in Persia, luogo

dove mori; papa Ildebrando o Grego

rio VII riposa in questo duomo da lui de

dicato. Le ultime sue parole furono: « Ilo

amato la giustizia ed ho odiata la iniquità,

e però muojo in esilio ». Dopo due mesi

mori Guiscardo. Furono i due più grandi

uomini del secolo Xl, entrambi usciti dal

nulla, entrambi giunti all'apice della glo

ria e della potenza. Nel i578 essendosi

fatta la ricognizione delle spoglie mortali

di Gregorio, questo si rinvenncro intatte

-colle vesti pontilicati. Nel i584 il noiue

di Gregorio VII fu ‘inserito nel ltvlartiro

logio Romano, e ben lo meritava per aver

menata tutta la sua vita nelle traversie

pel bene della religione e dell’umanità.

Si veggono ancora nella chiesa due tombe

romane con bassi rilievi, l’uuo rappresen

tante Bacco ed Arianna seguitida piccoli

satiri, l’altro Bacco assiso, che riceve gli

ambasciadori delle Indie. Vi è ancora un’

altra martire sepolta in questa chiesa, ed

è quella dell’ambizionc e dell’|orgoglio,

Margherita elfiàngiò, madre del re Ladi

slao.

Nel i260 il re Manfredi commise al fa

moso Giovanni da Procida, autore dei vc

spri siciliani, di costruirvi un porto. Qiie

sta grand’opera fu molto avanzata, ma

non compiuta. Nel -t5t8 dal re Roberto

si imposero de'dazj per la sua riparazione.

Esso offriva sicura stazione, alle navi,

quando era chiuso. dal molo, di cui si ve

dono i rottami, essendo stato distrutto al

lorclie Napoli divenne la capitale del re

gno. Era in que’ tempi il principale em

porio del Napolitano, commercio marit

timo, ma le praticate ristaurazioni non

valsero a fargli ricuperare la sua antica

anni: m iurou

importanza. Il mare ha riempiuto il’arena

tutte le costruzioni finora fatte per tale

oggetto. Fu pure da Manfredi conceduto

a Salerno il privilegio di poter celebrare

ogni anno una fiera in settembre, che poi

divenne una delle principali del regno.

Essa sussiste tuttavia, ed è frequentata

anche dagli esteri, che vi recano merci

in grande quantità.

Bella è ancora la casa municipale, la

piazza maggiore elegante ed ornata di

copiosa fontana, il teatro nuovo, ed il

palazzo dellîiitendcnza. In questo si am

mira un grandioso quadro esprimeiite

Costantino Africano superiormente nomi

nato, che vien presentato dal fratello del

CalilIo di Babilonia a Guiscardo, opera

delfegregio Giuseppe de Mattia cittadino

di Salerno. -

Oltre la Cattedrale havvi una colle

giata , diciasette chiese parrocchiali, pa

recclii conventi de’due sessi, due ospedali,

uno de’ quali pe’ trovatelli , un deposito

di inendicità, tre monti di pietà, un semi

nario ed un Real Liceo, diretto dai Padri

«letta compagnia diGesù. - E’ sede ancora

di una gran corte Criminale per la pro

vincia di Principato Citeriore, di cui è

capoluogo, di un tribunale civile e di

tutto Ic altre autorità provinciali. E’ an

che il secondo distretto in cui dividesi

il circondario per l'ascrizione marittima.

Carlo I d'Angiò investì del Principato

di Salerno il tiglio suo poi Carlo Il, e

vuolsi avvertire, che continuò quel titolo

feudale ad esser goduto dsfprincipi ere

ditarii tino a Roberto sotto il quale pre

sero il titolo di duca di Calabria. .._‘ Gio

vanna Il volle investiredi quella signo

ria il nipote di papa Martino V, Giro

lamo Colonna; dalla di cui famiglia passò

poi in varie altre, linchè ai tempi di

Carlo V ritornò al Real Demanio per

estinzione dolfultiuia linea feudale dei

Sanseverino. Sono stati assai celebri al

cuni di questa famiglia: Roberto , Anto

nello, Ferrante ricordano una serie di

virtù, di vite romanesche, e di rivolu

zioni. Le logge del loro palazzo si vcggono

nel vicolo moderno de’Caputi; e poco più

sopra nella presente abitazione de'signori

Naccarella dimorava , Bernardo Tasso

segretario dellîiltimo Sanseverino. Ulti

mamente il secondogenito del re Ferdi

nando IV zio dell’attuale monarca re

gnante. portava il titolo di Principe di

Salerno. -

Generalmente il clima di Salerno non

è gran fatto sano: è noto però che ad

406
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Orazio fu prescritto di abitarein Salerno

per guarire da un oflalniia, che lo af

fliggeva; il medico Illasa gli suàggeriva quel

compenso considerando più annoso per

esso il restare in Baja, ove il celebre

poeta allora trovavasi.

Alla porta occidentale di Salerno vi è

una fonte, clie da acqua salina acidula;

il chimico Macri riscontro in ogni libbra

di essa.

' Gaz acido carbonico libero

Carbonate di ferro, di ma

gnesia e di allamina

Idroclorato di calce

Solfato di soda i0,00

di niagncsia 50

i 15 591

2,20

i,tso

l'2’ limpida trasparente, assai fredde,

di sapore acido e di odore piccante.

Il distretto di Salerno dividesi in quin

dici Circondarii , e sono: Amnlli, An

gri, Baronisi, Cava, S. Giorgio, Illajori,

Monte Corvino, Moutero, Nocera, Pagani,

Pasiiaiio, Surilo, Scala, S. Severino e Ve

tri. La popolazione dell’intero distretto

nel i8l6 era di abitanti 202,955, nel i8li8

fu di 296,8|3.

Ha sua amministrazione municipale

con abitanti i‘2,000.

Nacquero in Salerno molti uomini il

lustri, fra iquali sono meritevolidi nien

zionv».

Lîinonimo Salermitano, clie continuò

la storia de‘principi di Benevento fino al

980.

Matteo Plaleario, di cui si raimuentano

le Cliiose HILÀIIIÌÌOÙQPIO di un tal Nicolò.

Romualdo Il arcivescovo di “sterno,

autore di una cronaca universale dal

principio del biondo lino al ti78 versa

tissinio nella scienza medica _

Alfano I ed Alfano Il ambi arcivescovi

di Salerno, che vissero successivamente,

nno dal i057 al i085, e I’ altro tino al

itîl. Di ambedue questi prelati Pietro

Diacono rammenta, e l'Uglielli lia date

alla luce parecizllie poesie. Se dovesse

cr-ilvrsi al predetto Pietro, iversi del

primo Alfano sarebbero pregevolissinii,

giacche egli lo chiama verseggialore am

mirabile.

Pietro Musandino, maestro di Egidio

da tìorbeil Arcliiatro Filippo Augusto Re

di Francia.

Egli c chiamato nei versi di questo

ultimo splendido sole, onde rilassa la

fuma di Atilernn.

Ferrante Sanseverino, il quale formò

l'idea di riaprire in Salerno il decaduto

studio di Medicina, idea clie non ebbe

poi l'intero effetto per le disgrazie, in

cui egli trovossi avvolto nell’ occasione

delle contese fra l'imperatore ed il Re

di Francia.

Giovan Angelo Papio, che insegnò giu

risdizione ìu Bologna, Salerno, ad Avi

gnone.

Isabella Villamarina scrittrice di ele

gantissimi versi.

Matîci Correale, valente ne’ studii mi

litari, che sali al grado di capitano di

vascello.

Andrea Sabatini distinto Pittore. Inva

ghito dello stile di Pietro Perugino, av

viossi alla volta di Perugia per divenir

ne discepolo; poi cambiò consiglio, e si ’

trasferì a Roma; dipinse insieme con

Ratîaello; tornato poi in patria si distinse

per uno stile puro ed elegante.

SALERNO (Gorro m) Puestanus sinus,

golfo formato dal mar Tirreno o Toscano

sulla costa occidentale del Regno di Na

poli, tra B00 tlt‘ e lttloilltlt" di lati N. e tra

etra i2‘0° e i‘1’ 1:00 di long. E. Apresi tra

la punta di Campanella al N. O. che lo

separa dal golfo di Napoli, e la punta

Licosa, alS. E. a trentanove miglia dalla

prima, ed avendo ventiquattro miglia di

profondità. Tra i fiumi clie gli recano il

tributo delle loro acque, notansi il Sele

ed il Tasciano.

Sulla sua costa settentrionale trovansi

Salerno ed Amalfi.

SALIRE I. E’ distante diecìanove miglia

da Brindisi edodici da Lecce, in pianura

poco salubre.

Fu posseduta col titolo di marchesato

prima (ltlgli Albrizi principi della Vetrana.

e dopo dai Filomarino duchi della torre

e di Culroliano. '

Non vi è altro di notevole che una

mcdiocre chiesa parrocchiale. La strada

rotabile clie guida a Lecce attraversa il

circondario di Salice da Levante a Po

nente.

E capoluogo del circondario del suo

nome in distretto di Brindisi, provincia

di ‘Peri-a d’ Otranto, con sua speciale

amministrazione ed abitanti i800.

Sono nel circondario i comuni di Veglia

e di Guagnano.

Vi si tiene un’annua fiera nel secondo

sabato di ottobre. '

SALICI‘) Il. Villaggio in provincia di

Calabria ulteriore I distretto e diocesi

di Reggio, circondario di Villa S. Giovanni.

Conta 800 abitanti. Per Famministra
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zione dipende da Fiumara di Muro. An

ticamente nelle sue campagne trovavasi

grande abbondanza di gelsi neri.

SALIGNANO. E sito in provincia di

Otranto, distretto di Gallipoli, diocesi di

Ugento, circondario di Gagliano.

Conta n00 abitanti. Per l'amministra

zione dipende da Castrignano del Capo.

SALINA l. Villaggio di Cropalati- in

provincia di Calabria citeriore. Fu di

strutta interamente dal tremuoto del
1785. i .

SALINA ll. Piccolo lago in provincia

di Terra d’Otranto, nel circondario di

Oria.

SALINE. Borgo posto sette miglia Ion

tano da Barletta in una pianura tra il

lago di Salpi ed il mare Adriatico.

Il suo nome è originato da una con

siderevole Salina che ivi esiste, dalla

quale si estrae gran quantità di sale. Fu

questa per qualche tempo dipossetlimento

privato, ma nel t/tltt Alfonso] l'acquisto

a titolo di entiteusi. Del modo comeessa

è composta se ne è parlato nell‘ articolo

Barletta II. V. BARLETTA Il.

É compreso nel circondario di Casal

trinità, distretto di Foggia, diocesi di

Trani, piovincia di Capitanata.

Conta 27117 abitanti.

Questo comune è aggregato a quello

di Casa Trinità dal quale dipende per

l'amministrazione intinicipalc. il direttore

dei dazi indiretti nella Salina è il sindaco

nato dello stabilimento, e ne regola la

amministrazione municipale a seconda

delle leggi.

SALINELLA. Piccolo lago nelle vici

nanze di Taranto in provincia di Terra

d’0tranto.

SALINELLO. Piccolo fiume nella‘ pro

vincia di Abruzzo ulteriore I, distretto di

Teramo. Fu chiamato dagli antichi Suinus.

Ha la sua ‘àcaturigine nelle vicinanze

della Macchia del Conte, raccoglie i ri

volelti delle campagne per le quali tor

tuosamente discorre; e dopo un corso di

venti miglia circa entra in mare contri

buendo non poco al dilatamento della

spiaggia marittima per la molta ghiaia

che seco trascina. _ '

SALINO. Fiume della provincia di A

bruzzo ulteriore I, distretto di Penne.

Al Guado di Sielle è una sorgente che

manda le sue limpide acque nella subia

ceute deliziosa vallicella di Aucri; di là

per angusto canale scendono a Farindola,

poi a Penne, e di uiezzoa ridenti colline

.

vano già ingrossato da rivi e torrentellf»

prendono il nome di Tavo confluendo

col maggior fiume Fino. Scaturisce questo

tra il colle della Torree la selva grande

e dopo aver percorso uno spazio di ven

totto miglia circa viene notabilmente in

grossato dalla precitata sua confluenza

col Fino. Perde allora anch’essa il pre

detto nome, per assurner l’a’tro di Salina

maggiore, e dopo breve tratto entra in

mare. Or siccome tra la sua foce e quel

la della Piomba è un luogo detto le-Sa

line corrispondente all’antica mansione

ad Satinus: da ciò deriva questa nome

corrispondente all’antica Sa/inus. Per

corre uno spazio di circa trentasei mi

lia. .
g SALITTO. Villaggio di Monte C0rvin0

in provincia di principato citeriore.

SALLE. Borgo distante dieciotto miglia

da Chieti, posto in parte sopra ter

reno piatto e salubre. Nel suo terri

torio sono de’ vigneti che producono vini

buoni ed abbondanti. e vi si educano

eziaudio molti bachi da seta. In mezzo

alt’ adiacente montagna è una fonte di

acqua minerale utile nelle malattie cu

tanee.

Gli abitanti di questo borgo, e del

l’altra vicino, chiamato Mussolaro, furono

i rimi a far commercio delle miuugia

secche ad uso di corde di chitarra, le

uali trovarono sznercio in tutta Flìuropa.

E’ compreso nel circondario di Cara

mauio, «iistretto c diocesi di Chieti, pro

vincia di Abruzzo citeriore con propria

amministrazione e i500 abitanti.

SALPl. Lago nella provincia di Capi

tanata, distietto di Foggia. parte nel

circondario di Manfredonia, e parte in

nello di Casale della Trinità, separato

dal mare Adriatico mediante una stret

terra. Misura dodici

miglia dall’ E. all’ O. con un miglio di

larghezzza.

E formato danno de’rami fluviatili in

cui dividesi il Carapella, e dalle acque ma

rittime, che nelle alle maree in quello sta

gno discendono. «

Ne'trascorsi tempi, portò anche il nome

di Palude Salapina, ma dicesi che allora

aveva un piccolo porto ora non più esi

stente. Per la promiscuanza delle acque

saline colle dolci in questo lago, è reso

l’ aere malsauo, e micidiale ai circonvicini

abitanti.

Sulle sponde orientali di questo lago si

trovano le ruine di una Città dello stesso

tissiiua lingua di

inoltrandosi presso le falde dimonte Sil- nome.
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SALSOLA. Piccolo fiume della provincia Sta nel circondario‘ di Vasto, e suo di

di Capitanata, che si unisce col Candelaro. stretto , diocesi di Chieti , provincia di

SALVATORE (S.)Èclistante ventiquattro Abruzzo citeriore con sua speciale am

miglia da Napoli, in una pianura appiè ministrazionc, ed abitanti M00.

di una collina detta la Rocca di Casale. SALSA.Comune del circondariodiMonte

un tempo anch'essa abitata col nome di Murano, distretto di S. Angelo de’ Lom

Massa superiore, e dove tuttavia al Nord bardi, diocesi di Nusco, provincia di prin

in mezzo ad un bosco sull’eminenza veg- cipato ulteriore, con sua speciale amnii

gonsi gli avanzi di alcuni edificii cinti da nistrazione, ed abitanti -t600.

mura. SAMBATELLO. E posta sopra una col

Non molto lungi da questa terra si lina bagnata dal mare Jonio distante sei

scorgono la chiesa di S. Salvatore , e di- miglia da Reggio, ed uno e mezzo da

verse fabbriche diritte dell'antico niona- Calanna.

stero de‘ Benedettini; ‘ed è fama che sia Nel suo territorio si edncano con molto

stata la residenza di S. Anselmo vescovo frutto i gelsi, e si allevaiio bachi da seta.

di Cantorbery in qualità di Abate. Vi si Sollrl molto pel tremuoto del 1785. I

conserva tuttora in tutta la sua eflige. Fu suoi abitanti vanno a vendere tele, ca

feudo de’Caratîa. . stagne pollami, ed agrumi fino a Messina

Il territorio abbonda di acque minerali ed a Malta.

ed_è fertile di erbaggi. È compresa nel circondario di Calanna,

E compreso nel circondario di Guardia in distretto e diocesi di Reggio, provincia

S. Framondndistretto di Picdimonte,dio- di I Calabria ulteriore, con propria am

cesi di Telese e Cerreto, con sua speciale niinistrazione municipale, ed abitanti 600.

amministrazione ed abitanti 1600. SAMBUCA. Villaggio di Mercato in pro

SALVATORE (S.) Il. Villaggio diS. A- vincia di Abruzzo Ulteriore ll. Per lo spi

gaia in Cataforio, in provincia di Calabria rituale dipende da Itieti negli Stati Ro

ultcriore I. mani. Conta 700 abitanti. _

SALVATORE (S.) III. Villaggio diruto SANARICA. E distante ventiquattro mi

nel comune di Ferrara , in provincia di glia da Gallipoli e quattro e mezzo da

Calabria citeriore. Maglie.

SALVE I. È distante ventiquattro mi- Sta in una fertile pianura, abbondante

glia da Gallipoli, e tre da Presicce, posta specialmente di grani, e di olii.

sopra ima collina. Sta nel circondario di Appartiene al circondario di Maglie,

Presìcce distretto di Gallipoli. diocesi di distretto di Gallipoli, diocesi di Otranto

Ugcnto, provincia (li terra d'Otranto con provincia di Terra d’0trauto. Conta 600

sna spccialo amministrazione, ed abitanti abitanti.

_.._._._.__.__..,______~

i550. Per l'amministrazione dipende da Giug
SALVE III. Villaggio di Sidcrno in pro- gianello.

vincia di Calabria Ulteriore I. SANGRO. Fiume della provincia di

SALVIA. Sta sedici miglia distante da Abruzzo Ulteriore Il. Vien chiamato Sa

la Sala, e tre da Caggiano in sito inon- rus, da Tolomeo, e Sagrus da Strabone.

tuoso, l\e’ suoi dintorni si sono trovate Ila origine da due sorgenti del monte

ruine, ed iscrizioni, le quali hanno dato 'I‘urchio, vicino a Gioja, nel ilistretto dl

luogo a supporre, che anticamente v’esi- Avezzano. Dopo aver percorso un cam

stcsse qualche antica città. mino di circa quattro miglia , ristagne

E compreso nel circondario rli Cagiuno rcbbe, se la natura non gli avesse aperto

distretto di Sala , provincia di principato un varco di circa sei miglia , tra rocce

citeriore con sua speciale amministrazione perpendicolari, e profonde balze inacces

cd abitanti t70_0. sibili agli uomini, ed agli animali.

SALVO (S.) E posto sopra una collina, Jiaccoglie sedici rivoli, e torrenti nelle

quattro miglia distante dal Vasto, ed uno contrade di Pescasseroli, Opi, Villetta, Ci

e mezzo daIVAdriatico. ‘ vitella, Barrea, Allidena e Scontrone, dà

ll suo territorio èfcrtile di abbondanti sbocco al fiumicino la Zitola, al rio di S.

granaglie, legumi, olio, vino, e frutti. Vi Angelo, ed al fonte di San Leonardo al

si trovano egualmente ottimi pascoli, con N.-0. di Castel di Sangro, provegncnte,

i quali si ingrassano molti bestiami, che come comunemente si crede, dal Piano di

formano oggetto di commercio per gli cinque miglia per ineati sotterranei.

abitanti, e che sono anche trasportati al Fin a questo punto scorre chiaro, ma

di u del mare. poi per le acque del limaccioso Rutino
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diventa torbido; riacquista la sua lim- ,

pidezza, dopo aver accolto le acque di S.

Maria in quinque millibtts di S. Niccola

di Cantalupo, e di Asinella, piega tortuoso

verso il Nord per una valle, passa sotto

il ponte del Crudele, e sotto le mura di

S. Angelo di Pesco, attraversa lc contrade

di Pescopexmatarmdi Quadri, di Civitalu

parella, di Fallo, di Borrelli, di Villa S.

Maria, di Monte Lapiano, di Pietra Ter

razzana, di Colle di mezzo, di Pennadomo

di Rocca Castagna, di Bomba di Archi di

Atino.

Lungo questo tragitto riceve molto in

cremento da ventiquattro grandi, e pie

coli rivi, presso il Pantano d‘ Archi ritt

nisce al suo corso il fiume Aventino , e

poi le acque dette Gogna, Piunella, Ap

pello ‘Forno, Fornello, Renzo, Margherita

ed altre. Cosi gonfio mette foce nell'A

driatico nelle vicinanze di Fossa secca.

Quivi l’ imperatore Adriano costrusse un

ponte. Vi si accantparouo le soldatcsche

di Enrico VI nel 4194 insieme alle com

pagnie de’ Crociati, che doveano partire

per Terra santa. ’

Tutte le contrade vicine ed il ricco tno

nastero di S. Stefano furono più volte po

ste a sacro, e desolate dalla loro militare

licenza, come si legge in una nenia scritta

in versi elcgiaci da Bernardo Monaco.

l/intero corso del fiume Sangro, è di circa

sessanta miglia, c formava un tempo nella

sua larga imboccatura una isoletta, ove fn

rono costrutti alcuni molini.

Le sue acque sono celebri per la fred

dezza, la quale giunge a gclarei vini, ed

anche a farli cangiare di colore: prodtt

cono buone trote, capitoni, ed anguille.

Separa la provincia di Abruzzo citeriore

da quella della contea di Molise.

SANNIO. Provincia del regno di Na

poli, chiamata con altro notne contea di

lllolise. E tanto famosa questa provincia

nella storia, che ‘non possiamo non con

tsacrarvi un articolo, avendo fatto a bella

posta poche parole sull’ articolo Molise,

credendo che tutti verranno a- ricercare

questa provincia sotto il vocabolo di

Sannio.

Questa provincia ha liti miglia nella

sua maggior lunghezza , secondo il cal

colo fattone dal Galanti e quarantadue

nella sua larghezzaContina colVAbruzzo,

colla Capitanata col principato ulteriore

c colla Campania felice, dalla qualeè se‘

parato dal Malese, che è uno degli Ap

pennini. La sua superficie è di 880 mi

glia quadrate.

Dalla cima del Matese si vede in un

colpo d'occhio , sotto ai piedi il Sannio,

gran parte dell'Abruzzo, della Capitanata

e dei due principati , il Cratere di Na

poli, ed il mar di Gaeta da ttn lato, e

l’Adriatico dall’altro.

I fiumi principali della provincia sono

il Biferno , il Trigno ed il Tamaro.

Tutta la provincia è piena di acque ter

mali, molte delle quali passano per me

dicamentose. Nel generale hanno tutte

un principio, chiamato acido minerale

dal Roerhattx.

Il fiume Biferno divide la provinciain

due parti. ll clima è temperato ma forse

in un grado minore del Principato ulte

riore. L’aria generalmente è benigna, e

chiara. Se ne conosce la differenza da quel

la della Campania sopra del Matese. Quan

do non soffiano venti boreali , costante

mente si vede al tempo stesso Patmosfera

ingombra da caligine nella Campania

lucida, e chiara nel Sannio. La provincia

presenta all'occhio l'immagine di una

vastissima pianura, circonscritta a set

tentrione , e ad occidente da monti pri

marii. Le colline, che sono tra questi

monti primarii ed il mare , sebbene in

sensibilmente, si abbassano verso questa

parte, tuttavolta nel generale mostrano

di essere al medesimo livello. Queste

colline sono in uno stato di distruzione,

perchè sono rose continuamente dalle

acque piovane , ma a considerarle nella

loro massa, sono composte di sudi o siano

strati di arena, di sabbia di creta, o di

tufo legati con qualche grado di pietri

ficazione, che è maggiore come si è più

vicino a monti primarii.

Questi strati di arena e di creta hanno

le diversità relative alla loro mescolanza.

L'arena e la sabbia sono simili alla ghiaia

dei fiumi, e la creta è della natura me

desima del fango e del sedimento nelle

paludi. Sembra dunque che la vasta pia

nura del Sannio sia stata riempita e ri

colma delle diverse deposizioni, che le

acque hanno rose e trasportate da monti

primarii come pure dalle loro pendici, e

diramazioni. _

Essendo la provincia generalmente tn

gombra da picciole e frequenti colline,

e da valli molto varia vi riesce la colti

vazione. La parte orientale essendo tutta

cretosa con poche pietre , il terreno è

fangosisissimo d'inverno, e nell’estate si

indurisce, e si screpola da ogni parte.

La parte occidentale vicina agli Appen

nini avendo terre abbondanti di pietre ,

la fertilità vi è minore.

ì
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I suoi principali prodotti consistono in

grani e perciò Campobasso è stato con

siderato come uno dei sette’ mercati del

Prgll0, destinati a mantencr l'abbondanza

nella capitale. Assai ricercate sono le

sue caroseile e le sue saragolle. Esse

hanno la pregevole qualità di GSSGIHdII

revoli dove che tali non sono i frumenti

della Campania. Vi sono altre specie di

grano dette romanelle, grano bianco ecc.

L’ ordinario prodotto è del cinque o sei

per uno. Non vi manca la coltivazione del

frumcntone, del miglio, dell’orzo e del

Vavena, cd in minor quantità quello del

faro e del riso. Vi si raccoglie molta

canapa, ma grossolana e poco lino. Vi

si raccoglie anche del miele, e d'un soa

ve sapore. -

Grande poi è la quantità di vino. lser

nia ne fa molto commercio cogli Abruzzi

e colla Capitanata. I vini sono bianchi

c lcggieri, in alcuni luoghi sono spiritosi

come in Mirabello, in Toro, in S. Gio

vanni in Caldo , in Petrella, in Lucito,

nia vi manca generalmente però l’ arte

di prepararli. Siccome la natura ha bi

sogno quivi di poco aiuto per produrre,

cosi si trascurano i mezzi somministrati

dall’arte.

Gli ulivi prosperano in molti paesi;

ma questo genere di piantagioni non si

e ancora tanto esteso quanto converrebbe

Le frutta di ogni genere vi abbondano,

e quelle denominate d’inverno sono di

un sapore squisito, e di molta durata.

Di queste ultime si fa anche commercio

colla Capitanata.

Vi fu un tempo in cui tutta la pro

vincia era coperta di boscaglia, composte

in gran parte di cerri e di querce. La

coltura li ha distrutti in gran parte, ma

si comincia a sentire la scarsezza del

legname. ll Galanti deplorava ai tempi

suoi quest’ inconveniente sempre au

mentato,e le leggi forestali del regno sono

venute troppo tardi per porvi ostacolo.

Vi sono castagni, ma per difetto di col

tivazione sono selvaggi , ed il loro

frutto picciolo cd insipido serve di esca

ai porci.

l terreni sono eccellenti per pascoli di

pecore. Vi vengono in copia nell’ estate

le pecore, che d’inverno soggiornarono

nel Tavogliere di Puglia le quali danno

una lana eccellente. La loro carne nelle

montagne è saporitissima, ed in parecchi

luoghi come in Campo di Pietra, Galdo,

Castropignano ecc. sono squisiti i for

maggi, sebbene si adoperi poca arte per

prepararli.

l buoi sono più piccoli di quelli della

Campania. Bojano ha buoni pascoli per

ingrassarli. Non mancano le capre che

sono in gran numero , ma più di tutto

sono numerosi i porci, e se ne fa molto

commercio colla vicina Campania. ll Ga

lanti lamentava il deperimento totale ai

tempi suoi dell’ industria , e delle arti.

Oggi o alquanto migliorota questa con

dizione, ma non in modo che non resti

a fare moltissimo.

Gli uomini del Sannio sono ben fatti,

e robusti. Le più belle donne sono in

Campoviano. Amabili e gentili sono .an

cova in Frosolone , Caravilli , Pescolan

ciano, Vasto Girardi, e Capracotta. Sulle

montagne la vita campestre conserva

ancora molta purilàvc semplicità di co

stumi, ma nelle valli del Malese questi

conservano molto del fiero e vi si rico

noscono tuttavia i ferocissimi Sanniti.

(nesta provincia oggi tenuta in si pic

cola considerazione fu già, sede de’ San

niti, che ‘c quanto dire di popoli nume

rosi e p0tenti_i quali per quasi cento

anni contrastarono a romani l'impero del

l’ltalia. Le diverse popolazioni che com

ponevano il Sannio si dividevano princi

palmente in Pentri, ed Irpini. l primi

formavano la principale regione del San

nio che abbracciava tutta la contrada

oggi detta impropriamente Contea di

Molise, con estendersi tino a Benevento.

La biccola porzione della Campania

racchiusa tra li monti, Tilata, Taburnoe

Malese dicevasi Sannio Gandino. I San

nili Irpini comprendevano il resto del

Principato ulteriore, ed una parte della

Basilicata. Daremo di loro un cenno sto

rico, per quante può comportarlo le con

dizioni del presente dizionario.

Secondo il Micali una colonia di sabini

dette principio alla stirpe sannita , me

diante il solenne voto «li una sacra pri

mavera. A forma dei costumi sabini abi

tarono primieramentc in copiosi villaggi

i quali con render più facili le comuni

cazioni degli uomini favorirono essenzial

mente iprogressi della cultura, e della po

polazione. L’amor (lella libertà la costanza

nella fatica ed una continua applicazione

alle arti rurali furono da principio le

catise più efficaci deIVoperativo talento,

della forza, e del successivo ingrandi

mento dei sanniti. Orazio notò che quel

popolo guerriero duramente avvezzo alla

temperanza ed allbbbedienza nei faticosi

lavori dei campi si occupava non tanto

a maneggiare la zappae la scure, quanto
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a trasportare i recìsi tronchi degli alberî

ad ogni cenno delle madri severe.

Sed rusticorum anrzscula militum

Prolcs, Snbellis dacia ligonibtcs‘

Versare glebas, et sevcrae

Jllatris ad arbitriunz recisas

Portare fustcs. L. lll. 0d. VI.

Questi ed altri severi esercìzii dettero

certamente ai Sanniti l'impronta di quel

robusto carattere, che si segnalò per un

generoso disprezzo del pericolo , e della

morte, mentre le loro‘liberali institu

zioni, e di lodati e virtuosi costumi riu

‘scirono a nutrire, ed esaltare l'amor della

patria, che in se comprendendo ogni su

blime e ragionevole sentimento sostenne

con gloria la virtù sannitica per tutto il

corso della politica esistenza.

I/aspro Matese trovavasi come in mezzo l

a quattro delle principali città dei san

niti Pentri, cioè Telese, Esernia. Alife e

Bolano capitale di tutta la confedera

zione, nella quale si segnalarono anche

Trivento, Tiferno, Sepino e Morganzia,

che da semplici terre si erano sollevate

al grado di città munite di opere mili

tari, aventi come tutte le comunità del

Sannio, Foro, Curia, Comizii e propri ma

gistrati. Caudio, Saticola, e Trebola erano

i comuni più ragguardevoli dei sanniti

Candini che abitavano le falde dello smi

surato Taburno verso la Campania, con

quella valle che fu poi si famosa sotto

il nome di Forche Caudine. E impossi

bile determinare con precisione i confini

dei Pentri Gandini, ed Irpini, siccome le

città, chea quelli appartenevano. Gli lr

pini molto più numerosi, e potenti occu

pavano le radici opposte del monte Ta

burno, con le variate colline che grada

tamente scendendo le une dietro le altre

giungono fino alla Puglia piana.

Tra le loro città più nominate sono da

rammentarsi Callife, Avellino, ltufrio, Tau

rasia, ÀUCO, Equotatico, Erdonia Trivieo,

Aqnilonia , Cominio , Romulea , Cousa e

lilalevento che una menzognera vanità

volle far credere opera di Diomede sotto

il nome più grato di Benevento. Auiideua

era la tmpitale se non l’ unica città dei

Saraceni, piccolo popolo situato in mon

tuoso e sterile territorio all’ occidente,

del Frentani. Questi però egualmente

appartenenti alla famiglia dei Sanniti si

trovarono in molto migliori circostanze

stante la loro abitazione lungo l’ Adria

tico, pel tratto di settanta miglia in circa

dal fiuine Pescara fino al Fortore. 'La

città di Ortona chiamata da Strabone.

stazione navale dei Freutani, si presenta

su di un vago montióello presso al capo

ovc era il porto più grande e più sicuro

di quel lido procelloso. Molti residui di

un capace edificio marittimo veggonsi

tuttora alla foce del fiume Foro: altre

stazioni di navi si incontravano a quella

del Fortore , e "del Trigno , ne troppo

lungi scorgevasi Buca città marittima e

cliternia situata alla destra del Bifernio.

Indi l’antica Larino città principale dei

Frentani sorgeva poco distante dalla mo

derna, benchè in situazione più assai

deliziosa. Le rovine di Ansano si veg

gono parimente su di un colle poche

miglia discosto dallapresente Lanciano,

mentre quelle d’lstonio si vogliono con

tutta certezza rintracciare nel bel paese

chiamato il Vasto.

‘Quanto la maniera delfabitare le leggi

icostumi fossero da pertutto favorevoli

alla popolazione del Sannio, può ancora

comprovarsi da tante vestigia di luoghi

abitanti financo su le cime di sassosi ,

ed asprissimi monti. Ed in vero la faci

lità con la quale i Sanniti mettevano in

piedi poderose armate, in occasione di

guerre proprie o ausiliarie non si può

ragionevolmente spiegare se non con una

stt uordinaria moltiplicazione degli uomini

in guisatale, che più scrittori politici tras

sero da probabili calcoli ragion di cre

dere che tutto il paese Sannile fosse po

polato anticamente da oltre a due mi

lioni (Pabitanti.

Tanta forza reale non poteva rimanere

inoperosa, ne. lascia sicure lungamente le

nazioni circostanti. Dapoicchè la passione

della gloria eccitò il guerriero spirito dei

Sanniti,qnesti presero l’ attitudine di un

popolo ambizioso-di primeggiare su tutte

le genti d’ origine Osca. Poco in vero

sappiamo delle vicende militari e poli

tiche che precedettero i loro contrasti

feroci con Roma benchè la potenza del

Sannio fosse molto prima stabilita non

tanto sull’interna forza quanto su di un

esterno dominio. Queste rivoluzioni toc

rhe ma non ispiegate dagli storici , ci

fan vedere i Sanniti penetrati fino nella

Sabina, ove possedevano Amiterno. Anco

i Volsci provarono un tempo il vigore

delle loro armi per ragion di confini, lo

che avvenne pure agli Appuli; i quali

come sembra furono molto più duramente

malmenati dagli Irpini, che stavano su

la frontiera.
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Le conquiste più valutabili degli San

niti si effettuarono bensl a danno degli

Etruschi della Campania, sia che ne in

vidiassero da lungo tempo lo splendore,

o ne temessero la forza. Siccome eglino

si mostrarono certamente gliaggressori

cosl tolsero in primo luogo agli Etruschi

il bel paese ove aveano edificato Mar

cina con altre minori terre adiacenti al

golfo Pestano. Indi per propria sicurezza

construirono più addentro Rufra e Ba

tulo, non lungi dal fiume Sarno , luoghi

oggidl sconosciuti alla geografia ed alla

storia. Nola, Nuceria, Pompei ed Ercolano

passarono similmente sotto il dominio

dei- Sanniti, dopochè con incessanti scor

rerie indussero i Toscani già arricbiti, e

spossati dalle dovizie Campane ad accet

tarli in società come Campani, ed a ce

der loro la parte di territorio. Con la

stessa politica insidiosa riuscirono poi

nel quarto secolo di Roma ad abolire

interamente la sovranità degli Etruschi

in quelle parti mediante il proditorio ac

quisto di Capua.

Benché il carattere morale dei Sanniti

fosse molto convenientemente sostenuto

dalla constituzione fisica di un paese aspro,

montuoso, e silvestre, non però si trascu

rarono lc arti, nè la pompa in specie delle

cose della guerra. I colori più belli ritti

cevano nelle loro vesti militari, e per va

ghezza di nobili ornamenti usavano an

che scudi intarsiati d’ oro, e d’ argento.

Ma e credibile, che 1’ amor del lusso si

introducesse soltanto tra essi, dopochè

praticarono e conversarono spesso con

gli Etruschi, ed i Tarantini. Con tutto ciò

la pericolosa imitazione dei loro costumi

non fu mai capace di tentare quelle virtù

maschili, che sollcvarono, a tanta cele

brità il nome Sannita. Ne l’ adulazione,

nè il favore ebbero parte alcuna in esaltar

la fama delle gloriose imprese di que‘ po

poli.

Una delle istituzioni le più curiose, ed

insieme le più feconde, dci beni, dei San

niti erano i matrimonii. Si adunavano

Censori alla presenza del popolo in certe

solennità dell’ anno, e ponendo le azioni

dei giovani pubblicamente ad esame e

leggevano dieci de’ più costumati di cia

scun sesso. Colui, che reputato era il mi

gliore aveva il dritto di sceglier la ver

gine, che più gli aggradiva, chi otteneva

in secondo luogo i sufîragi sceglieva dopo

il primo, e cosi di seguito i suoi compa

gni che avevan meritato con lodevolico

stumi un eguale onore. Anzi per più sti

molo di gloria , ed osservanza di fede i

giovani eletti ricevevano dalle mani stesse

de’ Magistrati le loro spose, sotto condi

zione, che divenendo indegni cittadini do

vessero esserne privi. Cosi la virtù era

premiata co’ doni dell’ amore, nè certa

mente a giudizio di un acuto politico po

teasi mai immaginare ricompensa più

grande, più nobile, meno gravosa ad un

piccolo stato, e più capace di influire so

pra ambo i sessi. L’ educazione è vera

mente spartana de’ Sanniti fu l’ effetto di

rigidi istituti, che le idee dominanti di

una società incivilita ci fanno riguardare

oggi con indifferenza, se non con dispre

gio, quantunque quei popoli non ad altro,

prezzo si meritassero i chiari elogi, che

leggonsi del loro valore e dei generosi

costumi.

Siccome la professione delle armi era

non tanto un dovere prescritto dalle leggi

quanto la speranza degli uomini che

bramavano di distinguersi, non è da

far meraviglia se questi popoli si appli

carono di non ora a ridurre in arte gli

csercizii della guerra e se furono i veri

inventori «li non pochi modi di milizia

che tuttavia ammiriamo nella lodata di

sciplina dei Romani. Le fanterie si di

stinguevano sempre in gravemente , e

leggermente armate. Una spada breve

appesa al fianco sinistro per mezzo di

un balteo era l'arme più comunemente

usata da quei di grave armatura insieme

col formidabil pilo , ed altro specie di

asta armata di punta di ferro , che sca

gliavansi con incredibil forza da lontano

innanzi di venire alle spade. Simili lance

erano-conxunemente fatte di frassino , di

mirto e di corniuolo. Quantunqne l’anti

chità abbia di buon grado attribuito ai

Sanniti l'invenzione degli scudi, è più

ragionevole il credere che a ‘loro appar

tenga soltanto la lode di aver perfezio

nata quesfarma difensiva, comune a tutte

le nazioni, benchè tra gli italiani varia

tissima e nella materia e nella forma,

con fregi di colori, emblemi e preziosi

metalli. I fanti leggieri svelti tiratori di

mano traevano con la balestraecoi dardi,

tuttochè combattendo fuori degli ordini

di grave armatura si destinassero ad at

taccar la pugna con quelle molcstc , e

mortifere armi. l fanti Sanniti tenevano

la sola gamba sinistra ricoperta d’ uno

schiniere.

Dopo l’0limpiade cinquantesima , cioè

su la fine del secondo secolo di Roma i

Sanniti rinominciarono a travagliare più
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gli Etruschi stanziati presso le rive

del Notturno. Già alcun tempo prima

aveano tolta ai Toscani parte di loro do

minio e questi vilmente si erano indotti ad

ammetterli al cemun possesso di alcune

città e terre confinanti. Questa n1all’ac

corta politica dcstò nuove pretensioni, e

quindi la loro rovina , perocchè un po

polo dovizioso incita sempre a sogget

tarlo ed offre una facil conquista. Fattisi

pertanto i Sanniti ogni di più arroganti

ed audaci ; ottennero con molestie con

tinue dai codartli vicini di esser ricevuti

similmente per compagni dell'importante

città di Volturno e del suo contado. Di

poi con pensato tradimento in un di fe

stivo quando gli animi più si abbando

nano alla sicurezza ed al piacere i no

velli abitanti assalirono di notte tempo

gli antichi cittadini, facendone orribile

strage, mentre erano aggravati dall’ in

temperanza del cibo e dal sonno. In tal

maniera venne a mancate del tutto il

cadente principato Etrusco nel mezzodì

delfltalia , e poiché i congiurati Sanniti

si arrogarono l'onore di cangiar con pcr

petuo titolo il nome antico di Volturno

in quel di Capua ebbe principio la nuova

Repubblica de’Campani.

Dopo che la fama delle cose romane

penefrò nel Sannio, fece che que’ popoli

potenti di ricchezze e d’armi ricerca

rono Famicizia della vittoriosa repub

blica. Una società di guerra fu, giusta

il costume di quella età il fatal vincolo

d’una concordia, che dovea in breve sve

lare a’ Sanniti la malvagia fede degli al

leati, e il proprio pericolo. Era in quel

tempo la nazione Sannita il terrore della

bassa Italia, non meno per autorità. quanto

pel continuo felice successo delle armi.

Dopo l’estinzione del nome etrusco, e

l'accrescimento rapido dell’ imperio, creb

he si smoderatamentc appo loro la sete

del dominio, da compromettere per ogni

lieve cagione la salute de’ loro vicini.

Quindi avendo i Sanniti mosso aspra

guerra a‘ Sidicini piccola nazione del paese

Ausonio, ricorsero questi per ajuto ai

Campani, e ne ottennero il favore. Ben

chè la signoria di Capua e del suo invi

diabil contado appartenesse a gente di

origine Sannitica, ciò non ostante formava

a quell’ora una repubblica separata che

forte

riguardava il suo interesse privato come

diverso da’ suoi congiunti. Sdegnati i

Sanniti in vedere che i (lamponi prende

vano contro loro le parti de‘ Sidicini,

portarono tutto il peso della guerra ad

lime m «non

t dosso a Capua, i cui popoli etîeminati e

imolli, dopo essere stati con agevol vit

toria due volte rotti, si ritirarono dentro

alle mura. Privi allora di speranza man

darono ambasciadori a Roma per ottener

‘difesa e soccorso, lo che diede occasione

alla grave e difficit guerra Sannitica.

Negarono dapprima i Romani sotto co

l lore di giustizia e di fede, di porger sus

| sidio a’ Capuani, attesa I’ amistà_co' San

niti, ma tostochè significarono i legati,

| che non volendo prender la loro difesa

i come. amici ed alleati, li difendessero come

g sudditi e cosa propria, allora i padri che

non erano per farsi troppa coscienza di

conciliar lo spergiuro colla utilità, accet

tarono di buon grado Yumiliante dedi

zione di quei popoli, ponendoli sotto il

dominio di Roma. L’ importanza di un

tanto acquisto non era certo da contrap

porre al pericolo di una rottura co’ San

niti. conciosiacosachè il territorio Cam

pano, circoscritto dai monti Tifati, dal

Volturno, dal mare e dal Contado Atel

lano e d'Acerra, non solo valeva quanto

i Romani avean potuto togliere in quattro

secoli interi alla Toscana ed al Lazio, ma

presentava il più valutabile oggetto di

rendere il loro dominio unito, e continuo

fino a Capua, tenendo guardati ed in ri

spetto i popoli di mezzo col freno delle

colonie.

Per tale avvenimento adunque, si ac

crebbe, e si fortilicò la romana potenza

sin’allora vacillantc ed incerta, nè la

viltà dei Campani fu solo molesta alla

loro libertà, perocchè quel pernicioso

esempio imitato incautamente da altri

popoli formò di poi un dritto che apri

la via alla servitù (l’ltalia. Il senato ed

il popolo di Roma inviarono una invidiosa

ambasciata per denunziare ai Sanniti, che

si astenessero da ogni ostilità contro i

(lapuani fatti loro sudditi, ma siccome il

dritto di pace e di guerra si risguardava

da ciascun popolo, come il più bel fre

gio della sovranità, ed il palladio della

pubblica dipendenza, intesero con orrore

i magistrati del Sannio quella imperiosa

iutimazione, per cui pieni di giusto ri

sentimento e di disprezzo, ordinarono

quasi ad una voce in pien concilio a’ loro

capitani di scorrere incontanente il ter

ritorio di Capua. A questo primo impeto

di vendetta par che convenga un passo

di Strabone, che i Sanniti cioè, depre

dando come porta l’audacia ed il costume

militare, si inoltrassero sino al Lazio, e

ad Ardea. Non rimaneva dopo tale pro

407
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vocazione ai Romani se non la‘ scelta Il carattere oltremodo ambizioso de’

delle armi; laonde per nascondere sotto Romani e de‘ Sanniti teneva amendue i

il nome della ragione l'opera della vio- popoli in continui sospetti. ne permetteva

lenza, usarono con pessima simulazione di sporar lunga pace. Solleeiti i primi di

il santo rito de‘ l-‘eciali, mostrando quanto estendere il dominio senza valutar la scelta

la dolcezza di vincere e di dominare li de’ mezzi, prolittarono delle turbolenze

rendesse dispregiatori di quelle leggi c e insorte fra‘ Volsci per mandare una co

l'equità naturale facea riputnr sacre ed lonia a Fregello, occupando sulla destra

imiolabili al rimanente degli italiani. Con- sponda del liunte Liri il vantaggioso sito

dussero per la prima volta i Romani le d'una terra, che i Sanniti aveano tolta a’

loro insegne nella Campania sotto il con- Volsci, e lasciata disfatta. Questa usurpa

solaio di Cornelio CHSM) e Valerio Cor- zione sollevò talmente gli animi de’ San

vino. Venne questi a situarsi alle falde nili, che, per acerbità dîrzieotidia, si die

del monte Barbaro, donde polea difendere dero a suscitare i vicini malcontenti,

gran parte della Campania, l'altro si ae- mentre si apprestavano con mezzi proprii

campo nel Sannio Caudino sulle alture a rinnovare [incendio della guerra.

del monte lliassiro presso Saticola. Dal Usai-otto opportunamente que‘ popoli un

lato loro le milizie Sanniticlie baldanzose tratto politico fomentando la gelosia dei

per moltitudine di vittorie si aiatizarono Palepolitani, che con que‘ di Napoli Com

senza timore alla volta de‘ due eserciti ponevano unsalo comune tfaflicante, ric

consolari. La ferocia, l’ardire lostina- co e non poco invidioso detta signoria

zione nel combattere furono eguali in tre de’ Romani, a causa che questi protegge

sangttinosi fatti d'armi’; tuttavia i llo- vano colla potenza il cnttittterciu di tluma

mani riportaronounactitttpiuta Vlllflriîhclle (lupo la total dedizione della Campania.

non poco avtili la superba gente Sannita, Quindi i Palepolitani eccitati dell'odio

1 ltomani non si arrischiarotio di inol- nazionale non meno che dalle astute isti

trarsi nell'interno del Satinio, diflirile a gaziotii de’ Sanniti, contmisero le prime

penetrare per le liosctiglie e la natura ostilità avanzaodosi colle scorrerie fino

do’ luoghi alpestri e montuosi, al che ri- al tîatnpo di Falerno. La pestilenza che

tiratisi dopo breve spazio alle case loro in quel tempo affliggeva Roma non per

lasciarotto al netoico piena facoltà di ri- mise al senato di portar riparo ai mali.

storarsi de‘ sollerli danni. Due anni dopo, che venivano di fuori prima dell'anno

altre legioni si inviarono di bel ntl0\0 seguente, in cui mandò ambasciatori in

nel paese Sannita, ma que‘ poi-oli spos- sieme coi Feciali al comune di Palepoli

sati dalle precedenti perdite rit-orsero al e Napoli, intiniando la guerra se ricusa

partito de’ trattati e stabilirono la pare vano di dar soddisfazione delle ingiurie

colla singolar condizione tli poter prose- ricevute. lfitittfndiuiento dei legati era

guire la guerra contro i Sidicini, che non d’indurre quella repubblica colla minac

avenno con l Romani trattato di alleanza. t-ia ad abbandonare la causa de’ Satiniti,

Tosto che Fcsercito consolare fu ritirato de’qualimassimamentetemevanmperlticliè

dal Sannio in vigor della nuota (‘Ullfr'(lfi’ con accorti trattati riuscirono a dividere

razione, non tardarono que‘ popoli ad in- gli anitni del popolo in due opposte parti,

vedere il territorio de’ Sidirini con la iticlittnte l'una alla pace, I’altra alla guer

speranza di insignorirsi di Teano loro ra. Molti primati del Sannio accorsero

capitale. tosto in Napoli per fortilicar la fede de

ln appresso attaccarono guerra contro gli amici, ‘nel tempo clie i Tarantini ed

alcuni popoli limitroti della regione de‘ i Nolani per mezzo di rircospetti oratori

Volsci. ll comune di Fabraleria unita- insistcvaoo che non si abliandotiasselal

mente agli Atrani oppressi dalle forze leanza de’ Sauniti promettendo del pro

Sanniticltc ricorsero al solito compenso prio validi soccorsi di milizia e di forze

di raccomandarsi ai Romani, che avida- navali. Prevalsero i fautori della guerra.

mente accettarono la dedizione per acqui- Quattro mila Sanniti entrarono dentro

stare un titolo apparente di intromettersi Napoli per difenderla. l magistrati San

nelle cose de’ Volsci eterni loro nemici. niii rimproverarono ai Romani colt'indi

‘Prnlnsciarono i Sanniti alla preghiera de’ dignazione di una fede delusa la lor per

Romani di turbar la quiete di que‘ po- tidia per la colonia dedotta in Fregelle,

poli, non tanto per desiderio di pace, protestando a nome della nazione, che

quanto come disse Livio, perchè non eran volean corretta tal vergogna ed insulto.

preparati allo olîese. Quindi provocati a vicenda con aspre pa

~Î'~~îÎ_____î~
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role ai venne alPintlmazloiiQ della guerra,

ed alle immediate ostilità.

Lucio Papirio cursore e Fabio generale

di cavalleria si diressero alfiue verso il

Sannio. Essi non incontrarono punto osta

coli. Tuttavolta non si avanzarono sul

territorio nemico, che con una estrema

eircospezione, non volendo punto sopra

apparenze che potevano essere inganne

voli provocare un’ azione decisiva. Il dit

tatore Papirio fu richiamato a Romn. Egli

lasciò il comando al generale di cavalle

ria dandogli ordine di mantenersi nella

sua posizione senza avventurare il coin

battimento. Fabio dopo la partenza del

dittatore avendo saputo da’ suoi esplora

tori, che l'armata de‘ Sanniti era nel più

gran disordine non potette resistere al

desiderio di acquistare con una splendida

azione una gloria che nella sua opinione

dovea eguagliare quella di Papirio, e quella

de’ primi generali della Repubblica. Egli

s’avaozò all'improvviso e diè battaglia ai

nemici. L’ azione si tenne nei dintorni di

Imbriniitm. ll generale fece prova di

abilità, cd i soldati della più grande bra

vura. l cavalieri per i consigli di Comi

nio tribuno militare dopo aver fatto per

qualche tempo vani sforzi per rompere

la linea nemica, tagliarono le briglie che,

impedivano i cavalli e li lanciarono a

colpi di sperone con una tal forza che

niente pote resistere innanzi ad essi. L‘in

fanteria segiil da presso la cavalleria. l

battaglioni Sanniti furono rotti. Ventiinila

nemici perirono in questa giornata.

Fabio fece inalzare un rogo e bruciare

le armi prose su i nemici. Egli non volle

associare Papirio alla sua vittoria e tra

sportare a Roma delle spoglie, che non

avrebbero onorato che il dittatore. Questo

in effetto si mostrò pieno di ‘collera e

parti per il campo colle minacce in bocca.

Bisogno fare appello alla clemenza del

popolo romano, per salvare la vita peri

colante del giovane Fabio. lndi le armi

romane per più danneggiare si fermarono

nel Sannio sino a|l’aiino seguente, in cui

lo stesso Papirio animinlstrò si prospe

ramente la guerra da indurre i Sanniti a

desiderare la pace. Le condizioni che vo

levano iiuporre i Romani erano per av

ventura si umilianti che i legati Sanniti

dopo aver fatta tregua per un anno par

tirono da Roma per riferire al nazionale

parlamento la volontà del senato; man

date appena le ingiuste pretensioni, crebbe

in ogni petto il risentimento e l’ire di

quel popolo altero. Brutulo Papio uno

de’ primati del Sannio nel ridire qual

pestifero veleno fossero quegli accordi.

che sotto il nome insidoso di pace au

mentavano i pericoli ed i sospetti, parlò.

suoi a.con tal veemenza che concitò i

riprendere immantinenti le armi senza

aver riguardo alle sante obbligazioni della

tregua. Quindi i Sanniti fecero, per suo

consiglio la scelta di un potente esercito,

ed in aumento della propria milizia as

soldarono schiere di ventura, ed aflron

tarono arditamenle le regioni che si erano

di nuovo avanzate nel Sannio per repri

nier la nascente solleiazione, a cui si

aggiungevano altri romori in Puglia. La

battaglia sostenuta da aiiibe le parti con

estremo valore rimase per lungo tempo

indecisa benché ucciso nella mischia il

generale Sannita riuscisse ai consoli Quinto

Fabio e Lucio Fulvio di dissipar l'oppo

sto esercito.

Avvilili iSanniti per tal disavventura,

come avviene ai miseri, imputarono allo

sdegno de’ Numi il proprio danno per

aver violata la fede del giuramento. Gli

animi loro presi da insana paura videro

nel|’empio Brutulo l’amore de’ pubblici

disastri ed insieme una necessaria vittima

di espiazione. Non valse a lui nè la no

biltà ereditaria. nè l'appoggio di potenti

amici, nè la ricchezza per sottrarlo da

una ingiuriosa condanna: tanto il fana

tismo eguaglia tutti, e calpesta ogni senso

pietoso! Leggi fiere di religione indus

sero perciò l magistrati a decretare che

Brutulo fosse dato in mano ai Romani e

con esso lui tutti i prigioni e la preda

tolta; ma l’ eroe Sannita lasciando «ti se

gloria nella morte, si liberò da quella

iniqna sentenza con porsi animnsamente

in sicuro dai crudeli eccessi della patria

superstizione, inesorabil tiranna de‘ po

poli incolti.

Giudirando i Romani dalla condiscen

dente deliberazione de’ Sanniti del loro

attuale scadiniento, PÌIEIISBPUIÌO la pace.

Allora la nazione sciolta dal timore de’

Numi ed intiaminata di sdegno abbracciò

nuovamente il partito delle anni ed elesse

a siio imperatore Cajo Ponzio figlio di

Erennio. Questo valoroso capitano ecci

tando i suoi con argomenti tratti dalla

religione e dalla gloria, risveglio in tntti

le più aniuiose speranze. ln tal maniera

fallo sicuro dell'esercito, il condusse

qnaiito più poteva nascosainente nelle vi

cinanze di Gaudio, dove s'erano avanzati

ambi i consoli colle legioni. ll sagace ge

nerale mandò intorno al campo romano
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parecchi soldati vestiti a modo di pasto

ri, commettendo loro, che come essi ve

nissero in mano a’ nemici concordemente

osponessero, che le milizie Sannitiche

erano in Puglia, stringendo con ogni

sforzo Luceria pronta ad arrendersi. lm

portava sommamentc ai Romani il dar

soccorso a Liiceria temendo che la per

dita di quella piazza princi ale distaccasse

la Puglia dalla loro confe erezione, onde,

senza niun sospetto, s'indussero a mar

ciare pcr mezzo del Sannio Gandino di

dove potevano per breve via condursi in

quella regione. Cosi trascurando del tutto

quelle precauzioni, che, sono da osser

varsi in territorio nemico, Parmata per

venne nel luogo fatale conosciuto col

nome indelebile di Forche Caudine. Era

questa una spaziosa valle circondata al

l'interno da scoscesi monti e da rupi, ec

cetto due sole foci profonde, anguste e

selvose. Quivi penetrati i due eserciti con

solari pel primo passo incauto altamente

nella rupe, trovarono chiuso 1’ opposto

stretto, di sua natura più incolto con

tronchi d'albcri e sassi e scoprendo ad

un tratto i gioghi dei monti occupati da

soldati, si affrettarono di uscire per la

stessa via onde erano venuti, ma questa

trovarono similmente impedita da ripari

e dalle armi nemiche.

Subito che Ponzio vide in tal modo

compito il gran disegno allogò le sue

milizie in situazione si vantaggiosa da

obbligare gli alteri Romani a darsi per

vinti. Romoreggiavano essi contro i per

lidi Sanniti, ma in tanta miseria la va»

nità de‘ lamenti nulla valeva a schivare

il duro passo d'implorare la generosità

del vincitore. Non sapendo bene i San

niti in si gran prosperità di fortuna qual

determinazione fosse più utile a prendere

giudicarono ad una voce, che si dovesse

innanzi consultare Erennio Ponzio padre

del capitano, lo stesso, che in sua gio

ventù avea conversato in Taranto con

Archita e Platone. Replico quel prudente

nella forma scntenziosa con cui veggiamo

frequentemente rivestita la sapienza degli

antichi «i che si fossero i nemici lasciati

andar liberi S! ma poco contenti di una

rcpliira, clie si poco soddisfaceva l’ odio

loro; insisterono que’ baldanzosi guerrieri

per nuovo consiglio, oniPErennio disse

allora « che tutti si mettano a fil di

spada i».

Le incertezze prodotte dal discorde av

venimento indussero i Sanniti a far tra

sportare al campo il venerando vecchio,

clie dimostrò allora con la superiorità di

spirito e di esperienza, che eminente

mente lo distingueva couie col primo par

tito avrebbrpotuto fermare una. salda

pace, guadagnandosi per notabil beneficio

l’animo dei Romani; clie con l'altro ci

potrebbero rimanere per qualche tempo

sicuri, distruggendo due gagliardi eser

citi. Con tutto ciò nè l'uno, nè l'altro

parere fu accettato stimando ognuno più

dolce cosa il presente scorno de‘ nemici,

che una lontana utilità. Il vittorioso Por

zio adunque impose a‘ Romani di pas

sore vituperosamente sotto il giogo e

dettò la pace col patto di allontanare in

contanente l'armata, e richiainar le co

lonie dal dominio Sannitico. Cosl furono

i consoli astretti a ricever la legge con

segnando seicento cavalieri in ostaggio.

I.ivio ci ha rappresentato co’ più vivi

colori la costcrnazione de’ Romani nel

fatal momento di sottoscrivere a quegli

accordi ign0miniosi,e di passai‘ tutti igno

miiiiosanieiite sotto il iogo sclieriiiti, ol

traggiati c scndarini. n questo misera

bile stato usciti dalla detestabile valle,

presero la via ili Capua dove furono be

nignamentc accolti da que’ popoli; che

pel‘ antico rancore verso i Sanniti pcr

ilcttei-o si bclla occasione di scuotere il

giogo romano. L’infamia della pace Cau

dina s’era di già sentita in Roma con

immenso cordoglio; nè lc vinte legioni

Jai-darono molto a rientrare dimesse in

città cercando ciascuno di nascondere

nelle proprie case il pubblico e privato

disonore.

Intanto i Sanniti novellamente sdeguati

contro gli Appuli in veder, che questi

preferivano a danno loro l'amicizia dei

Romani, abbracciarono la comodità del

tempo per sorprendere le frontiere. Se

condo Livio la ininiicizia dc’ due popoli

proveniva da antico tempo, stantechè i

primi usati come montanari alle fatiche

dispregiavano i delicati piaiiigiani della

Puglia, e spesso gli depredavano. Luceria

investita da forze superiori si arrese al

generale Sannita, che ivi collocò i sei

cento cavalieri romani presi in ostaggio;

le altre città di Puglia seguirono lo stesso

esempio. laonde in breve tempo tutta la

provincia cedette alle armi vittoriose. Pon

zio fu nell'anno seguente confermato im

peratore dal grato Concilio Sannite, ma

mentre si disponeva a cogliere i frutti

della vittoria, giunsero inaspettatamente

al campo i Fcciali Romani, scco condu

cendo stretti in lacci, i due consoli, i
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legati, i tribuni, e tutti coloro, clic nella

valle di Caudio aveano giurata la pro

messa della pace. Quel trattato umiliante

sembrò cotanto ignominioso al Senato, e

al popolo romano che a fine di conciliar

Finganno colla santità ilel giuramento

invocarono la flessibile religione sull‘in

terpretazione de‘ patti. Gin icò il padre

Patrato. clie consegnandosi con certe for

mole ai Sanniti quelli che aveano con

chiuso il trattato, Roma sarebbe libera

da ogni impegno, e sicura da ogni rim

provero. Conciliata per tal modo la su

perstizione dri volgo colla perfidia di

stato, dichiarò uno de’ Feciali al capitano

sannita, che mancando la pace caudina

de’ sacri caratteri di un pubblico trattato

e delle consuete cerimonie, stimava il

popolo romano non esere ad altro obbli

gato fuorché a rimettere in poter suo

coloro, chc senza convenienti facoltà avean

fatto l'accordo. Replicò Ponzio con n.a

gnanimo sdegno, che qualora non pia

ccsse a’ Romani di tionfermar la pace

giurata, era di ragione che tutto le cose

si restituissero nello stato primiero, e che

se ora contro la fede data si pentiiano

degli accordi fatti, si rivocassc pur la

_pace, ma si rendessero al vincitore le

legioni debellate nella Valle Gaudina.

Queste proteste però furono vane,‘ avve

ache i Romani risoluti ad ogni rischiocgltiìnon adempiere le condizioni del trat

tato, avean fatta leva di un poderoso

esercito, che s’era mosso insieme con i

Fecìali verso il paese Sannita. ll tradito

Ponzio ebbe la generosità di .ricusare i

consoli ed i loro compagni, che s'otTri-

vano per vittima, non istimando (legna

vendetta dei forti, che il cimento delle

armi. Perciò i Sanniti fortificatisi in Cau

dio mandarono improvvisamente un loro

distaccamento a sorprendere la Colonia

Romana di Frcgelle, cagion primiera di

discordia, ove (ii concerto coi Satricani,

nuovi alleati, fecero crudelissima strage.

Tuttaiia era impossibile al Duce San

nite di riunire in si breve tempo le cli

vise forze della nazione, e di fu!‘ argine

a due eserciti consolari che insieme mi

nacciavano la Puglia ed il Sannio. Teme»

vano ‘egualmente i Sanniti di andare a

Luceria per non lasciare i! nemico alle

spalle, e di fermarsi in Sannio per non

perder Luceria : talchè parve miglior con

siglio misurarsi prima col console Publi

lio che danneggiava il territorio Cattdino.

La fortuna non secondò appieno il loro

ardire, ma si ripararono in Puglia, e giun

sero in buon ordine a Luccrla. Questi

circostanza rende assai sospetta la vitto

ria celebrata da Livio , perocchè sembra

evidente, che ottennessero per tal modo

i Sanniti il doppio intento di ralîrenare

il nemico in casa e di soccorrere Luce

ria. Ciò si rende tanto maggiormente cre

dibile, in quanto che lo stesso Publilio non

trasse alcun vantaggio della vittoria, e su

bito si accinse a raggiungere il collega

Pa irio, sotto le mura di Luceria.

n quel tempoi Tarantini, che per ispi

rito , fama e ricchezza primeggiavano su

tutti i Greci Italici, mossi dal remore di

quella guerra, inviarono oratori per pro

testare ai due popoli belligeranti, che gli

avrebbero er nemici se non desistevano

immediatanFenie dalle ostilità. Udita Pa

pirio tafindiscreta ambasciata rcplicò, che

siccome i polli annunziavano favorevoli

auspicii, cosi egli dava alla loro presenza

il segno della battaglia col favore e colla

volontà degìi Dii. E veramenteambedue

i Consoli giovandosi della superiorità del

numero e dello scora lamento dei ne
‘imici assalirono con fuggire il campo San

snita , ove fecero grandissima uccisione.

Quei, che scamparono dalleccitlio si ri

fuggirono entro Luceria , che valorosa

mcnte si difendeva dalle mura : vinta tut

tavia dallo stimolo della fame , più che

dalla forza, si indusse a patteggiare cogli

assedianti, i quali per dolcezza di ven

‘detta obbligarono i Sanniti in numero

di settemila a passare sottoil giogo colla

istessa ingiuria, che aveano fatta ai Ro

mani. -

l Satricani che nell’ anno antecedente

si erano ribellati per congiungersi ai San

niti intimoriti dalla presenza delle legioni

‘ condotte contro loro dal Console Emilio

indegnamente tradironn il presidio San

nita, che stava a guardia della città ma

tanta perfidia non valse a sottrarli da una

sanguinosa punizione. in questo mezzoi

popoli del Sannio clie per difetto del de

bole governo federativo regger non po

tevano a lunghe imprese, mandarono se

paratamente per tedio della guerra am

hascialori ai Romani, i quali protittando

con dcstrezze della loro disunione si li

mitarono a patteggiar soltanto una tregua

di due anni.

Ma poco dopo l’assedio di Saticola fatto

dai Romani, forni ai Sanniti un nuovo

pretesto per riprendere le armi.I Romani

corsero allora un doppio pericolo; da una

parte i Sanniti che aveano raccolta un

armata numerosa per liberare dallassedio
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i loro alleati vennero ad accampare a poca

distanza dal campo comandato dal Ditta

tore , dall’ altra gli abitanti di Saticola

aprendo improvisamente le loro porte fe

cero una sortita e si precipitarono sui

posti nemici , ove essi cagionarono un

gran tumulto. Poi gli uni e glialtri ani

mandosi colla speranza di essere soccorsi

più che colla confidenza che aveano nelle

proprie forze , vennero ad un combatti

mentoregolare , ove i Romani furono

stretti più da vicino. Ma il Dittatore non

si lasciò sorprendere. Egli occupò sulle

prime una forte porzione; in seguito seppe

prendere le sue misure di tal maniera,

che potè far faccia su tutti i punti ad

una volta. Solo egli cercò principalmente

rispingere con vigore la guarnigione di

Saticula, e pervenne a ricacciarla nella

piazza. Allora voltò tutte le sue forze con

tro i Sanniti, ma questa volta trovò più

di resistenza. Le legioni romane ottennero

alla fine una vittoria completa. I Sanniti ri

cacciati nel loro campo spensero i loro fuo

chi e si salvarono durante la notte poi ri

nunziando alla speranza di difendere Sati

cola per far diversione andarono ad asse

diare Plistia città alleata de’ Romani. Non

furono però-i fedeli socii in quel grave

rischio soccorsi, ed i Sanniti delusi tor

. narono nell'anno dopo all’impresa contro

l’oste che stringeva Saticola. La pugna

fu ostinata , non fidandosi i Sanniti di

rimaner più a fronte del Dittatore per

aver perduto nella mischia il loro capi

tano , mossero di bel nuovo le armi al

Yespugnazione di Plistia. Durante questi

fatti ostili la città di Saticola, ardua per

la sua posizione e per il feroce carattere

degli abitanti fu da Romani guadagnata

a patti. Plistia da Sanniti per forza.

Nello stesso tempo i cittadini di Sora

avendo men rispetto alla necessità, che

alla veemente indignazione, trucidarono

tutti i coloni Romani e spontaneamente

vennero a concordia co’ Sanniti. Questo

improvviso avvenimento mutò ad un tratto

il teatro della guerra perchè rimosse le

legioni dalla Puglia e dal Sannio, furono

dal Ditlatore, condotte nei Volsci per pu

nir Yinfitla colonia. L’ esercito Sannita

seguiva da vicino il Romano si che pre

sto si incontrarono fra Terracina e Fondi

in uno stretto passo, chiuso fra il monte

ed il mare, dove i Sanniti riportarono non

dubia vittoria. Tutti i popoli male affetti

della Campania, gli Ausoni e finanche

quelli della Puglia credendosi dopo quella

sconfitta sicuri, si diedero con immatura

l

|.

speranza a muovcr segni- di ribellione.

Ebbe tuttavia il Dittatore la buona ven

tura di liberarsi dalI'imminente pericolo

merce delle nuove legioni capitanato al

campo, che prendendo iSanniti alle spalle

gli ridussero alla fuga. Quindi i Romani

presero Sora e le città principali degli

Ausonii , ma nello stesso anno Luceria

ricadde in poter de'Sanniti. Vi rientrarono

di nuovo i Romanioperamlovi molte cru

delta.

Per la rapida mutazione delle cose si

ritirarono i Sanniti dalla Puglia in Gaudio

colla mira di approfittarsi de’recenti mo

vimenti della sediziosa Campania, ma non

tardò molto che i consoli vennero ti

nella volta con gagliardo esercito, af

fin di contenere o difendere la suddita

regione. impazienti i Sanniti di combat

tere scescro da monti nei piani della

Campania dove si fece la giornata.
Arrise la fortuna in primo dall’ impeto

delle loro squadre, ed alla stabil fermez

za con cui solevano pugnare da fronte

in istretta ordinanza ma la vittoria fu

loro improvvisamente tolta dalla carai

leria romana,che potendo ivi liberamente

distendersi scompiglio gli ordini tutti

dalla gente leggicra e dei fanti. Per que

sto fatto si ritirarouo i Sanniti u Bene

vento, mentre che i consoli condussero

le vittorioso legioni a combattere Boviano,

capitale dei Sanniti Pentri , ove sverna

rono, all’ oggetto di reprimer l’ iltimico

nel cuore del proprio paese. Con tutto

ciò avendo i Sanniti nella nuova stagione

del campeggiare, dato mano alle ostilità

con la presa di Fregelle, richiamarono

le armi romane fuor dei confini, ed ot

tenuto l’ intento, abbandonarono senza

combattere la conquista.

Allora le legioni consolari si voltarono

all’ assedio di Nola , che per le passate

vicende mista di abitatori Osci, Etruschi,

Greci e Sanniti da lungo tempo si cono

sceva la protezione di questi ultimi. Fu

la resa di quella città seguita dall’acqui

sto di Atina, o di Calazia , che per av

ventura fnvorivano egualmente i Sanniti

loro parziali, ed amici. ln tal modo le

due nazioni più guerriere d'Italia si di

spntavano il primato nelle terreltaliane.

Nell’anno di Roma Miti i Sanniti cre

dettero dopo tante prove esser giunto il

desiato momento di opprimere il superbi

rivali. Quindi i sacerdoti ministri dello

stato col fine di eccitare maggiormente

il coraggio e le speranze della nazione

riprodussero una sacra cerimonia colla
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quale si consacrava sotto la special pro

tezione del nome un eletto numero di

soldati per essere invincibili un apparato

lugubre. orribili giuramenti, formole su

perstiziose, accompagnavano quell’ irre

vocabil rito dci padri, visibile avanzo di

antica teocrazia ; ma la vanità che vuol

mostrarsi anche nelfcccesso della devo

zione rendeva più onorevoli coteste sacre

lezioni, mediante una singolar foggia di

veslimento e di armi. Nei costumi de’no

stri popoli, anche i più laboriosi e fru

ali tutto cio che serviva a prò del pub

glico e poteva dare un estensibile idea

di potere , si facea sempre con nobiltà,

grandezza e profusione. Per il che non

SnÌO è credibile , ma ragionevole ancora

il lusso straordinario, di cui al dire di

Livio, fecero pomposa mostra le milizie.

Sanniticlie. Una parte della soldatesca

avea ornati gli scudi di oro, l’ altra di

argento; e per maggior magnificenza por

tavan vesti di varii colori e di bianco

lino. Gli elmiluccnli, e le soppraposte

pennacchiere facevano inoltre comparir

più vantaggiosa la loro statura, lo che

sorprese a pritno incontroli Romani, ma

ravigliati dalla novità e splendìtezza di

tale armatura. Datisi tuttavia il Dittatore

Paperîo a confortarli dimostrando loro che

il ferro e l'animo esser debbono l’orna

mento vero del soldato, non già l'argento

e l’ oro indubitato premio de’ forti, gli

menò con insolito ardore alla battaglia,t-he

ebbe pe’lìomani un prospero evento. Fu

la perdita de'Sannili oltremodo dannosa

e le belle armature servirono infatti a

fregiare il trionfo di Papirio e il Foro

Romano ma i superbi ausiliarii dei Ca

pauni per far più onta ai Sannili che

alteramente spregiavano vestirono i loro

gladiatori, vituperoso ornamento delle

mense, alla foggia di que’soldati lasciando

cosi una durevol memoria de’ perversi

loro costumi e di quel vilc insulto.

Toccò a Fabio il proseguimento della

guerra nel Sannio, e a Decio nella To

scana. Venne speditamente il primo per

espugnar Nuceria Alfaterna, la quale al

lora «zliiedeia invano quella pace che

avea innanzi ricusata, indi si volse a

combatter l’esercito Sannite rinforzato

dalle VBÌUPOSG schiere de'Marsi, interve

nute per la prima volta contro i romani.

1 peligni seguirono l’ esempio, e forse

l‘ autorità de’ Mai-si, abbracciando la causa

de’ Snnniti, ma riuscì al vittorioso con

sole di reprimerli tutti insieme colla me

desima fortuna. ‘ -

l Sannìti più che mai ostinati a non’

cedere a loro emuli , ebbero principal

mente in animo di stringer nuove al

leanze, e rinforzar la milizia con ischiere

di ventura, assoldate dalle confinanti na

zioni. l Salentini benchè remoti dal San

nio si dichiararono pubblicamente in

loro favore, ed ebbero a difendersi con

tro il console Volunnio, che dalla Puglia

s'era condotto a guerreggiare all'estremità

dell'Italia. lflavventurato Q. Fabio che in

qualità di proconsole amministrava tut

tora la guerra Sannitica, combatté pro

sperauiente i nemici presso la città di

Alife, e vollero che patissero qoivi l’i

gnominia di passare sotto il giogo. Oltre

a ciò i socj de'Sannili fatti prigioni in

numero di settemila furonoindistintamente

venduti per ischiavi; ma siccome tra

questi si trovarono molti del nome degli

Ernici, che partecipando del gius latino

erano esenti da pena, vennero da Fabio

mandati separatamente a Roma perchè

vi si trattasse la loro causa.

Marco Tremulo sbrigatosi felicemente

dagli Ernici, passò in ajuto del Collega

Pubblio Cornelio nel Sannio, dove più

incaloriva la guerra, stante cheiSanniti

avendo occupato i passi ed i luoghi emi

nenti cercavano di impedire il transito

nelle vettovaglie, e vincer l'inimico colla

fame. Couvien certo che l'oste Romana

si trovasse in gran pericolo , peroccbè

Marcio avendo salvato il collega, e libe

rato il popolo Romano da un vergognoso

tributo, meritò per quelleimprese il raro

onore di una statua equestre nel Foro.

Livio intento sempre a magnificar le

cose romane, parla solo della vittoria, e

del valor dei soldati, delfuccisione di tren

tamila uomini e della necessità acui fu

rono indotti i Sanniti di chiedere ad una

voce la pace. Ma è più credibile quelcbe

afferma Diodoro, fu la fede di qualche

Scrittore più imparziale, che i Sanniti

cioè sopportassero con fermo animo il

guasto delle campagne, il taglio degli

alberi e Fincendio delle ville clie per ti

mesi afflissero il loro paese. Infatti nel

l’ anno seguente essi elessero per Impe

ratore Stazio Gellio e si posero i primi

sotto le armi dandosi a saccheggiare nella

Campania i felicissimi Campi stellati. A

questa notizia si incamminarono per raf

frenarli nel Sannio i nuovi Consoli, uno

de’quali si fermò con l’ esercito in vici

nanza di Tiferno, l’altro a Boviano. Ac

corsero tosto i Sannìti alla difesa de'loro

domini, e con ardir incredibile presen
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tarono una battaglia diseguale, sebbene i

Romani per la superiorità del numero

agevolmente gli ruppero, e fecero gran

moltitudine di prigionieri. insieme con lo

stesso generale Sannite. Per questo av

venturoso successo Boviano venne di nuovo

in mano ai Romani e le città alleate di

Sera, Arpino e Serennia ne‘ Volsci poco

prima arrese a Sanniti, furono similmente

ricuperate dalle vittoriose legioni.

Finalmentei Sanniti indeboliti da tante

perdite si indussero a trattar d’ accordi

coi loro fortunati competitori. Gli istituti

demaggiori si opponevano al pensare a

salvezza disgiunto da dignità, ma perchè

la loro effettiva forza permetteva all’ in

tera nazione di farsi ancora temere trat

torono edltomani da eguali e rinnovarono

l’ antica confederazione, conservando il

lesi i preziosi dritti dell’ indipendenza.

Cosi dopo ventidue annidi continua guerra

si posarono le armi più per istanchezza

di combattere, che per amor di concordia

atteso che ambo i popoli erano egual

mente ambiziosi di maggioranza.

Conchiusa la pace con Roma iSanniti

presero l'arme contro i Lucani, i quali

se crediamo alle memorie de'loro oppres

sori, correndo pericolo della propria sa

lute ricorsero alla fede, ed alla generosità

del popolo Romano, pregando sommessa

mente i Padri di riceverli in protezione,

ed assumerne la difiesa. Questi accolsero

la domanda e rinnovarono la guerra co’

Sanniti. Ne fu afiidata la ammistrazione

alla applaudita esperienza di Q. Fabio

Massimo e di Pubblio Deci0,il primo dei

quali condusse le legioni nel Sannio; per

la via di Sora, ed il secondo pcr la re

gione de’8idicini. Dal lato loro i Sanniti

aveano indotto gli Appuli a collegarsi,

ma questi innanzi di poter raggiungere

i compagni furono incontrati e rotti da

Decio presso Malevento. ln questo mezzo

Fabio combatteva con molto maggior pe

ricolo a fronte de’ Sanniti, che si erano

appostatamente imboscati in ‘una valle

prossima a Tiferno, donde disegnaron di

sorprendere i llCllllCl. Scoperto nondimeno

l’ aguato, Favveduto generale obbligo i

Sanniti a scendere nel piano, dove spiegò

le sue forze per pugnar col vantaggio del

terreno.

Sostcnne l'esercito Sannita non solo i

replicati assalti delle legioni, ma per l’in

trepidezza della fanteria resiste ancora

all’urto de’ cavalli, ne’ quali Fabio avea

riposta la rimanente speranza di quella

giornata. Una sorte di stratagemma posto

in opera spesso daiCapitani e sempre con

esito fortunato avendo fatto credere ai

Sanniti di essere circondati dall’ esercito

di Decio gli indusse a ritirarsi ne’monti,

, per non comprometter del tutto la sua

\ salvezza di un armata in cui avean ra

l gnnato con ogni sforzo il fiore della mi

lizia‘. In tal modo i Romani lasciati a

signoreggiare la campagna si diedero a

cavalcare da più parti il paese e per lo

spazio di cinque mesi interi fecero un

tal guasto, che si numeravauo liti luoghi

dove si aecampò Decio, ed 86 dell’ altro

Console intorno ai quali si vedeano in

dnbitati segni della licenza militare.

ll solo acquisto tuttavia, che consegui

rono i vincitori in quella stagione fu Ci

metra, città ignota nella antica Geografia,

ma perchè Decio rimasto in Sannio col

titolo di Proconsole continuava ostinata

mente a predare o devastare il paese.

tentarono i Sanniti di fare una gagliarda

diversione, portando sollecito le armi nella

Toscana, per ivi congiungersi a que’p0

poli e sorprendere insieme la detestata

città di lioma.

Quesfardito più che maturo progetto

fu affidato alla condotta del valorosoim

pcratore Gellio Ignazio che generosamente

attraversando lc nazioni conti-dorate ti‘

Itoma. si presentò alla testa di un pode

roso esercito alle frontiere della ’I‘oscanfl

Convoeatosi tosto il gran concilio diquella

nazionei espose il Duce Sannita i motivi

della sua venuta, ed il fermo disegno di

voler combatte-r con esso loro contro I

comuni nemici o tiranni. La robusta el0

quenza del guerriero e del cittadino trovi}

facilmente la via del cuore in animi gli

tanto inasprili, di modo che i capi illlil

ilella Toscana mischiando iconsigli della

politica a quelli del rancore, abbraccia

rono non sol di buona voglia una im

presa , la quale tendeva a’ soddisfare la

vendetta,ma cercarono ancora di farsi com

pagni i popoli vicini dell’ Umbria e d}

invitare coll’ allattamento dal denaro gli

ajuti de'Ga|li. _

Con tutto ciò. mentre i Sanniti SttSCl’

tavano in Toscana si fiera guerra patr

vano in casa prorpia danni tali, che af

fatto gli disiruggevano. perchè le armate

romane non ritenute da alcun freno li

beramente próseguivano le loro violenze.

c rapaci depredazioui’. Quindi Decio ve’

demlo tutto il Sannio inerme prese m

quel punto ad espugnar Mnrgantia forte

l città de li Irpini, dove fece grandissima

preda. e sciagure del Sannio poi Piflt‘
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,quanto dei vecchi e dei liberti. Con

vollero l’ ultimo incremento al comparire

del nuovo console Volunnio alla testa di

altre due legioni, e quindici mila ausiliari.

In Toscana gli Umbri unitamente ad

un numeroso stuolo di Galli Senoni si

congiunsero alle poderose milizie dei

Sanniti, e tutti insieme formarono poi

due distinte armate, l’una di Toscani e

d’ Umbri, l’altra di Sanniti e di Galli.

Questa inaudita alleanza mise in terrore

tutta Roma, che di coinun parere, affidò

nuovamente’ al- gran Fabio ed a Decio

la salute della Repubblica, mentre che

per ordin del Senato si apprestaron modi

di difesa per la città e si fecero scelte

universali tanto dei giovani e liberi,

. . . . que’

sto straordinario accrescimento di pub

blica forza-Roma si trovò non solo in

istato di resistere su le frontiere della

Toscana, ma di spedire ancora Lucio

Volunnio procoiisole a guerreggiarc se

paratamente nel Sannio. I consoli, va

licato l’ Appennino, giunsero a petto de’

nemici accampati nel piano di Sentino

nell‘ Umbria, dove fu con pari animo ri

soluta la gran giornata. Aveano a<sunto i

Sanniti unitamente ai Galli la parte pii‘i

rischiosa d’invcstir cioè con tutte le

forze l’ esercito contrario, iiia furonoi

loro sforzi resi vani dal valore di Fabio.

Quindi i Sanniti, lungi d’aver perduta

la speranza di poter un giorno superare

i loro einuli, si mostrarono anzi più che

mai inaniinati a proseguir la guerra con

l’ ultimo sforzo. Si acciiisero i Romani

con gran prestezza a prevenire i lor fe

roci dîsegni, facendo avanzare il console

Attilio Regolo, per sopraggiungere i ne

mici; ma superata appena la frontiera

del Sannio incontrò l'oste si bene dispo

sto a riceverlo, che gli vietò di inoltrarsi

e lo attornìò poscia per iiiodo da render

malagevole il tornare indietro nelle pa

cifiche terre dei confederali. Così trovan

dosi l'uno e l’ altro campo collocati a

fronte ebbero i Sanniti l'incredibile temerità

di assaltare i trinceramenti romani, ecol

favore di una folta nebbia, fattisi padroni

della porta principale, penetraron si ad

dentro, clie si inoltraron lino alle tende

del Questore. ll remore clie si levò nel

campo costrinse i Sanniti a ritirarsi,

sebbene per più giorni tenessero in certo

modo assediati i nemici nelle trincee,

finché non giunse a liberarli l'altro con»

sole Lucio Postumo. Allora diffidando d_i

poter resistere a forze tanto superiori,

prese la via di Puglia, per far ivi una

IEAII DI NAPOLI

diversione. Ma pure i consoli avendo di

viso l'esercito, ebber agio di seguire i

loro passi e travagliare il paese.

Postumia incominciò dal combattere

Milonia città dei Marsi in quel tempo

occupata dai Sanniti, la cui espugnazione

costò molto sangue ai vincitori, come a

vinti. Trivento, ed altre minori terre del

Sannio provaron un’ egual sorte ancorché

l’ altro console Attilio non incontrasse si

facil vittoria in Puglia, ove raggiunse i

Sanniti, che con meravigliosa celerità aveva

posto l’assedio a Lucera. Quìvi lo sdegno

fu pari alle forze: la vittoria varia ed

indecisa, ma il fine alquanto più do

loroso pei Romani; tuttavia la perdita

fu da ambe le parti si grave, che nù

l’ uno nè l'altro esercito volle venire la

seconda volta a giornata. Mirava ciascuno

a ritirarsi senza avventurare la propria

salvezza, nè comprometteva coll’appa

renza di una fuga l’onor delle armi, co

siccliè temendo c diflìdando a vicenda de’

movimenti degli avversarj si impegnarono

contro lor voglia in una nuova mischia

favorevole a’ Sanniti, finchè Yavidità del

predare non ebbe rallentato l’ impeto

guerriero. Attilio allora facendo voto sul

campo a Giove Statore, tentò di riaccen

derecollo stimolo della superstizione il

perduto coraggio de’ soldati, di modo

clie fermata la fuga pote rinnovar la

pugna e circondare si acciiratainentei

nemici, che ne furon presi pii‘i di set

teniila;i quali patiron con orrore l’inde

lebile vituperio di passare sotto il giogo.

Frattanto i Sanniti occuparono Inte

ramiia, sacclieggiarono il contado e ricchi

di preda si scontrarono alla fine nell‘ e

sercito vincitore di Attilio, clie tornava

da Luceria, da cui’ furono sconfitti. Il

console Spurio Carvilio si avanzò contro

Amiterno e L. Papirio pcnetrò nol Sannio

per la regione deiSaiiniti Pentri ai quali

tolse la città di Duroniat Presso Aqfii‘

lonia soffriroiio i Sanniti iiell’anno ltfil

di Roma un altra grave disfatta, per la

quale perderono Aqiiilonia e Boviano.

l.a disperata difesa dei Sanniti fece si

clie fosse decretato a Papirio unostraor

diiiai-io trionfo.

Nell’ anno vegnenle (1162) i Sanniti

impazienti di vendetta investirono del

comando supremo (‘iajo Ponzio; il quale

condusse la sua scelta armata sulle terre

de’ Campani. Colà giunsero a rompere

ÌROIIIHDÌ, clie erano corsi in sussidio

dei loro alleati, ma non seppero poi pro

fittare efficacemente della vittoria. l Ro

108
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mani ottenuto un nuovo rinforzo, torna

rono ad un accanito combattimento con

tro i Sanniti. Essi fecero quattro mila

prigionieri ed uccisero ventimila uomini.

ll generale Sannita restò anch’ esso pri

gioniero. e fu condannato a perder la

vita dalla mano del carnefice. Venosa

fu presa e vi fu dedotta una colonia.

Vedendosi i Sanniti ridotti a mal partito

domandarono la pace. L'alleanza per la

quarta volta rislabilita, fu di quella na

tura, che per l‘ ineguaglianza de’ patti

dicevasi iniqua; i Sanniti continuarono a

godere i diritti dell’ indipendenza, ma

erano troppo ofiesi, ed irritati per lasciar

lungamente invenilicata quella umiliazione.

Sotto il con-olalo di Q. Emilio Papo,

e C. Fabrizio (28It) i Sanniti tentarono

un ultimo sforzo. Essi erano sostenuti

dai Lucani e dai Bruzii. Vennero a bat

taglia; e lasciarono morti sul terreno

ventimila uomini e cinquemila prigionieri.

I Sanniti provarono l'estrema loro

rovina nella guerra sociale. Essi allora

formarono un esercito di quarantamila

uomini insieme con iLucani, sotto il

comando di lll. Lamponio e Ponzio Te

lesino, personaggio dotato di un supremo

ma infelice valore. Fn desso infatti il

nemico più terribile, che avesse a com

batter Silla, e che quasi del tutto l’ u

miliò. Vedcndosi il coraggioso Sannita

in pericolo di esser nel suo cammino

preso in mezzo da Silla e da Pompeo:

nascose sl accortamcnte i suoi passi che

in caiubio di continuar dal lato di Pre

neste, cui parea che mirasse, piegò ina

spettatamente verso Roma. o Ecco, diceva

egli alla stia armata, col rancore di un

vecchio nemico, ecco la tana dove si

nascondono que’ lupi rapaci, la libertà

dell’ Italia non sarà mai sicura, se tutto

non si distrugga e consumi. D Quel gior

no che secondo le imprecazioni di Ponzio

esser dovea l’ ultimo pei Romani fu ve

ramente un orribil giorno di confusione

e di terrore.

Stavano i Sanniti non più che un mi

glio e mezzo lontani da ltoma, fuor di

Porta Collina. La città si trovava senza

difesa e gli sforzi tentati dalla gioventù

romana per iinpedir l' avvicinamento del

nemico erano riusciti di grati danno.

Balbo distaccato dall‘ armata di Silla con

settecento dei più spediti cavalli accorse

in fretta; giunse dipoi lo stesso Silla con

tutto il forte dell'esercito tre ore dopo

il mezzodì. Consigliavano i suoi capitani

più bravi di dilerir la pugna al dl se

guente, ma vi sop momenti nella guerra

in cui niuna considerazione dee bilan

ciare il vantaggio di prevenire il nemi

co ed assalirlo il primo. Da un si deci

sivo e fiero conflitto pendeva senza ri

mcdio forse la salute di Roma. L‘ ala si

nistra comandata da Silla in persona fu

assolutamente sconfitta e posta in fuga.

Grasso però alla testa del destro corpo

g'oriosainenle vinci-a. Questo glorioso ed

ostinato combattimento ebbe alla fine

per Silla un esito felice.» Ponzio fu tro

vato il giorno appresso seinivivo sul

campo, e con volto ancor minaccevole.

Preneste priva interamente di speranza

aprl indi a poco le porte, ed assicurò il

trionfo d’ un irato vincitore.

Silla, che inebbriato dal'a prosperità,

prese ne‘ suoi atti pubblici il sopranome

di Felice, non era uomo da perdonar di

leggieri ai Sanniti di aver posta sl gra

vemente in pericolo la stia fortuna. Primo

proponimenfo della vendetta fu adunque

di conquistar le reliquie della loro pos

sanza. Noi leggiamo tuttora consensi di

profonda indignazione le seiizie di quel

l’ iniquo tiranno. Egli prima ordinò di

non dar quartiere ad alcun Saunitc; poi

volle che più di tremila i quali implora

van perdono lo meritassero con passare

a lil di spzida i compagni che ricusavano

di arrendersi, infine più di seimila pri

gioni avanzi dell’ armata di Telesino

condotti n Roma e rinchiusi nel tlirco

furono tutti scaunati. I lamenti di quegli

infelici destnrono gran commozione di

animo nel Senato che si trovava radu

nato nel tempio vicino di Bellona: Padri

coscritti, diss’cgli, non vi distogliete, son

pochi sediziosi clie per mio comando si

uccidono: Hoc agamus P. 0.. seditiosi

paucuti mee jussu occiduntur. San. De

elen. I.

Quel suo crudel pensiero che Roma

non avrebbe avuto mai pace liriche re

stasse in vita un solo Sannite produsse

veramente effetti spaventevoli e sangui

nosi. Boviano, Isernia, Telesia, Cissnna

ed altre non ignobili città furono per

gli spietati suoi ordini smantellato all'atto

o ridotte a casali, laonde di tante comu

nità una volta fiorenti in quei paesi, due

sole si mantenevano in qualche splen

dore ai tempi di Strabonc, cioè Benevento

e Venosa.

Considerando le guerre fatte senza in

terruzione da Sanniti contro de’ Romani

le gtiarnigioni delle loro città, _li grandi

eserciti, che in ogni anno si rinnovano,
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cose tutte che facevano stupore a mede

simi storici Romani, si deve conchiudere

che prodigiosa doveva essere la popola

zione del Sannio. Livio ci dice che fino

il Monte Malese. sebbene orrido e sassoso

era tuttavia abitato, oicatim, giusta la sua

espressione che è quanto dire in piccioli

casali. Sarebbe assai curioso il poter

venire in chiaro della sua popolazione.

É da riputarsi, una grande sventura,

dire il dotto Galanti, che di popoli cosl ce

lebri, ed a noi cosl cari non abbiamo

le memorie, come le abbiamo di Sparta

e di Atene. La cosa più interessante sa

sebbe stato di conoscere la loro consti

tiizione, che diede origine ad una si

formidabile potenza. Noi ne siamo quasi

all’ oscuro, perchè i Romani i quali non

conolibeio le nazioni clie per soggiogarle:

distrussero tutti i monumenti della loro

storia. Piccoli fatti, che ci hanno conser

vati gli Storici Romani medesimi, sono

sufficienti a farci in parte ravisare le

loro le gi ed i loro costumi.

L'em lema clie i Sanuitiaveano del Bue

ci mostra un popolo di agricoltori. Essi

vivevano in una grande abbondanza. I

Cartaginesì dice Polibio, dopo aver dato

il guasto ai paesi della Dannimpassarono

gli Appennini ed entrarono nel Sannio,

paese fertilissimo di tutte le cose, il

quale, da lungo tempo, non avea solîerta

la guerra. Quivi tanta abbondanza tro

varono di vettovaglie e di cose necessa

rie alla vita, che ne coll’ uso continuo,

né coll’ abuso, che i soldati ne fecero, si

potè giungere a consumare il bottino.

Dopo la caduta dell’ Impero Romano,

quando per l’ invasione de’ barbari i

Longobardi si stabilirono in queste pro

vincie, la regione del Sannio formò parte

del ducato Bcneventano. ll Rogadei, nel

Dritto pubblico del Regno di Napoli, dice,

che il duca di Benevento si intitolava

Dux Sarwitiunt. l Bulgari dalla Sarmazia

con Alczeco loro duca vennero in Italia,

ed oflrirono iloro servizii al Re Grimoaldo

il quale li mandò in Benevento a Ro

moaldo suo figliuolo per valersene con

tra de’ Greci. Romoaldo graziosaniente

li accolse e loro dette ad abitare molti

paesi del suo ducato, che dalle guerre

erano rimasti distrutti e disabitati. Tali

furono Sepino, Bojano, lsernia, che furono

concedute in Gastaldato nell’ anno 667.

Dopo duecento anni passò questo Gu

staldato a Guanalberto, di cui si fa ri

cordo in Erchemberto sotto nome di

Contado di Bojano. Cominciò qualche

tempo dopo a chiamarsi Contado di Mo

lise, nome, che la provincia tuttavia ri

tiene, ma di cui si ignora l’ origineJir

rauo perciò l’ erudito Pellegrino e lo

Storico Giannone, asserendo che questo

‘nome sia nato da Molise antica città del

Sannio. Molise è uno dei più piccoli paesi

della provincia, nè dà alcun motivo a

supporre che sia molto antico. I registri

dell’ archivio della Zecca sotto i Normanni

parlano di molte famiglie feudatarie in

diverse provincie del Regno, che aveano

il cognome de Molinia de Molino de Mu

Iisio e Motisio: la storia fa menzione di

un certo Conte Ugone de Motta/o. e se

condo Capecelatro Ugone di Molino che

viveva sotto Ruggero l, e possedeva buona

parte della provincia, ma si ignora tut

tavia se il Conte abbia dato il nome al

paese ed alla provincia, o se l'abbia da

essi ricevuto.

Da registri di Federigo ll e de’ Re

Angioini,apparisre clie il contado di Mo

lise era retto dal giustiziere di Terra di

lavoro. ll costume di quei tempi era di

affidare talvolta ad un giustiziere il go

verno di due provincie. Ciascuna pro

vincia nondimeno avea la sua corte par

ticolare col suo luogotenente. Esistono

caite che ci mostrano sentenze pronun

‘fiate dal Luogotenente del giustiziere del

Contado‘ di Molise fino all'anno i768.

Si trova che la Corte del Luogoteuento

risiedesse ora in Bojano, ora in cam

pobasso, ora in Limosani. Nei rincipii

del governo di Carlo lll di ltor one, fu

governata dall’udienza della Capitanata

che risiedea in Lucera. Nella nuova cir

coscrizione territoriale fu considerata co

me una provincia distinta, avente per

Capoluogo Campobasso.

ll viaggiatore che entra nella Contea

di Molise. non può non sentire una triste

impressione,paragonando la passata gran

dezza collo scadimento, nel quale essa

al presente si trova. Non ostante le molte

cure del governo, per le sue condizioni

speciali, essa è forse la provincia del

Regtlù, più negletta. Queste considera

zioni traevano pochi anni fa, dalla penna

di un illustre viaggiatore, le seguenti

parole, colle quali ci piace chiudere que

st’ articolo, sopra i famosi Sauuiti ed il

territorio che abitarono.

a La contea di Molise patria dei San

niti (paese in cui si entra appena lascia

ta in distanza di poche leghe la felice

Campania) contrasta in modo poco pia

cevole, con questa provincia (la Campa
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nia) che è la più bella del Regno di

Napoli. Arido, tetro, screpolate da viil

cani, che anche nel i808 rapirono ven

timila de’ suoi abitanti, il suo suolo ar

dente, conie quello del Vesuvio, dice al

viaggiatore che viene ad esplorarlo: Qui’

un tempo visse un popolo che la fredda

ira di Roma, mal bastò a distruggere

e che non disparve dopo la guerra so

ciale, se non perchè luuncò di clemenza

e di giustizia. La confederazione dei

Sanniti esisteva nella Contea di Molise,

ed Isernia ne era la metropoli, come

Filadeltìa la è degli Stati Uniti d'Ame

rica. Oltrepassiamo, senza sostare, queste

rovine, ancor fumanti, e proseguendo il

cammino fra i rottami tuttora giacenti

in ogni angolo delle sue vie c delle sue

piazze, interniamoci nel primo Abruzzo

tanto ridente, quanto è triste la Contea

di Molise. » -

Per la popolazione, vedi l'articolo Con

tado di Molise.

SANNONE. Piccolo tiume della provin

cia di Capitanata, che scorre vicino Troja.

SANO. Villaggio di Posta nella pro

vincia di Abruzzo Ulteriore Il.

SANTOBUONO. V. Buoivq (S.)

SANZA. Sta sopra un’ alta collina do

dici iniglia lontano da Sala e sessanta da

Salerno. A piedi di questa collina scorre

il tiumicello di Rivo-albo. Il suo esteso

territorio confina con quello di Buonalii

tacolo, Rofrano e Casatnuovo.

Fu feudo della famiglia Picciuini. Ne’

‘suoi dintorni si sono rinvenute talune

cave di marmo.

F, capoluogo del circondario del suo

nome in distretto di Sala, diocesi di Ca

paccio, provincia di Principato citeriore.

con sua municipale amministrazione ed

abitanti 2800.

Nel circondario sono i comuni Buona

bitacolo, Caselle, Morigerati e Sicili.

SAONA o SAVONA. Fiume della pro

vincia di Terra di lavoro. Ha la sua sor

gente al monte S. Croce, riceve il Riccio,

VAgnena ed altri ruscelli, e si scarica

nel golfo di Gaeta, vicino all’imboccatura

del Volturno, dcpo un cammino di circa

trentatrc miglia. ‘

SAPONARA. Siede questa città, alla

confluenza del piccolo fiume Sciarra e

delVAgri, su di elevata c pietrosa collina.

E distante ventisette miglia da Potenza,

ed altrettante da Policastro. Appartcnne

prima alla Basilicata, poi fece parte della

provincia del Principato citeriorc, ulti

mamente, venne restituita alla sua an

tica provincia.

Un tempo era munita di mura con

quattro porte, di cui appena rimangono

talune vestigia. Fu eretta in contea dal

re Roberto a favore di Ugo Sanseverino,

i cui discendenti la conservarono fino al

termine del feudalismo.

Il Pecorone cittadino di Saponara, de

scrisse gli edilicii della sua patria, e di

scorse sulla grandiosità del conte Carlo

Sanseverino, facendo incidere la sceno

grafia dclla città. Attualmente è notevole

la chiesa collegiata, ed nn’altra fnoridel

l’abitato chiamata Santa Maria Salus In

firmoruzn VBHGPQIIÎ in quei dintori (pola

ran devozione. a aurora un ospe ae

destinato alla cura degli infermi ed alla

nutrizione degli esposti, e due nionti de

stinati ad opere pie. _ _

In ‘un terreno selvoso, due miglia cirga

distante da Saponara sono li avanzi i
Grumentum antica Colonia gROIIHJDfI, ce

lebre per la vittoria, clie nelle sue vici

nanze Claudio riportò sopra Annibale. Si

trovano ancora delle ossa di elefante,

che dimostrano, couie molti di questi vi

rimancssero uccisi. Vi si vcggono i ru_-_

deri di due antiteatri, di alcuni templi

ed acquedotti, clie testiticano la gran

dezza della scomparsa città, oltre le molto

medaglie, i sepolcri, gli idoletti metallici,

le statue e le iscrizioni che vi sì rinven

ncro a varie ri rese.
Vuolsi, clie ipGrumentini tln dall’an_n0

5l2 avessero abbracciata la fede cristia

na, ma se ciò non fu allora, avvenne

certamente nel secolo sesto, attesocliè

citasi una lettera di papa Pelagio a Giu

liano vescovo dìdGrumento. è l

Sul declinare el nono secolo, cio ne_

pontificato di Giovanni Vlll, venne dl

strutta dai Saraceni. Dalle sue rovine l'11

fabbricata Saponara. ll Giustiniani però

coll’appoggio dpll cropista Cagenìe, crede

di dimostrare c e ne 915 i ar ari in

festatori del Principato furono sconfitti

da Guaimaro in Grnmento, chq Fin ti?”

era re osto della chiesa un ta ans m0
Aveliinclse nel 975, e che solamente l'un;

no to5l Grnmento cadde in potere degli

infedeli, e venne distrutta. _

Saponaro è capoluogo del eircondarw

del suo nome, nel distretto di Potenza,

diocesi di Marsico, provincia di Basilica

ta, con abitanti !i000 e stia munìclPale

amministrazione.

Nel circondario vi è il comune di Tffl‘

mutola. ,

Vi si tiene una fiera il giorno venti

quattro marzo di ciascun anno.
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É patria dell’antiquario Saverio Roselli,

scrittore della storia Grumentina.

E di Aurora Gactani-Sanseverino, edu

cata in Napoli da uomini di grati cele

brità, quali furono Leonardo da Capua,

il Calabrese ed il Vico. Colse nella poesia

molti allori.

SAPRl. E posto in riva al mare alle

radici di un monte ventisette miglia lon

tano da Sala, e tre da Vibonati, sul golfo

di Policastro.

Vi è un porto di costruzione romana,

comodo per i navigli, il solo che si trovi

fra Castcllamare e lo stretto di Messina,

ma è poco profondo. I suoi abitanti sono

quasi tutti occupati nella pesca, che si

fa in quelle rive abbondante.

Si crede che occupi il luogo dell’an

tica Sipron fondata da’ Sibariti dopo che

la loro citta fu distrutta dai Crotoniati.

Vi si veggono ancora taluni ruderi.

É compreso nel circondario di Vibo

nati, distretto di Sala, diocesi di Polica

stro, provincia di Principato citeriore, con

sua speciale amministrazione cd abitan

ti i500. -

Vi si tiene una fiera dal 48 al 20 di

agosto in ciascun anno.

SARA. Piccolo fiume di Terra di la

voro, che si scarica nel mar Tirreno.

SARACENA. l’antica Sestmn fondata

dagli Enotriî. E situata appiè di una

montagna distante quattro miglia da Ca

strovillari e dieci da Cassano. Le scorre

vicino il fiumicello Garga. Ne’ suoi din

torni raceoglicsi cotone e manna.

E compresa nel circondario e distretto

di Castrovillari, diocesi di Cassano, pro

vincia di Calabria citeriore, con propria

amministrazione municipale e 5000 abi

tanti.

Vi si tengono due annue fiere, una

nel giorno 19 febbrajo e l’altra nell’ ul

timo sabbato e domenica del mese di

giugno.

SARACENO. Monte della provincia del

Contado di Molise.

SARAGNANO. Villaggio del comune di

Baronissi, in provincia di Principato ci

teriore.

SARCONI. E posto a maestro del monte

Raparo, tredici miglia distante da Lago

negro ed uno e mezzo da Molilerno. Era

feudo de’ Pignatelli.

Sta nel circondario di Moliterno, di

» stretto di Lagonegro, diocesi di Marsiro,

provincia di Basilicata, con sna munici

pale amministrazione ed abitanti i600.

Vi si tiene ogni anno una fiera con

siderevole dal 15 al te giugno.

SARNO. Fiume del Principato citeriore.

ll suo alveo forma confine fra questa

provincia e l’altra di Napoli. Gli antichi

lo chiamarono Sarnicus.

Scende dalle pendici di S. Severino e

gettasi nel golfo di Napoli tra Castella

mare e Torre dellfiannunziata. Esso anima

molti vasti opifieii, costruiti all’intorno.

ll Saruo ricevè questo nome da un

fiume del Peloponeso, donde vennero i

Pelasgi, che si stabilirono sulle sue spen

de, e che perciò si dissero Sarrasti.

Sarrasles populns, et quae rigat aequora

Sarnus. (Virg). -

Teja ultimo re de’ Goti diè nella sna

pianura una disperata batta lia ai Greci

comandati da Narsete e vi u disfatto. ll

Sarno si chiamava allora Dragone. Vi si

aceampò Guiscardo. ll re Ruggero vi fu

sconfitto da’ baroni nemici- nel M52. Car

lo l d'Angiò vi eressc l'abbazia di Real

Valle per un so no che avea avuto prima

della battaglia i Tagliacozzo. Si veggono

ancora le sue sterminate rovine. ll Sarno

ci ricorda infine la disfatta di Ferrante

nel M60.

l campi vicino al Sarno , sono semi

nati di cotone, pieni di fiori di color di

rosa e di viali di altissimi pioppi , in

torno a cui le viti serpeggiano fino alla

punta e vi distendono a più ordini i loro

festoni. Racconta Plinio , che coloro i

quali doveano vendemmiarle, faceano un

contratto che in caso di caduta , o di

morte il loro funerale si dovea fare a

spese del proprietario. ln queste pianure

di boschetti, di olmi traversati da qual

che ruscello, formano degli asili ombrosi

in mezzo ai campi arsi dal sole.

SARNO. É distante quindici miglia da

Salerno, alle falde degli Appennini nel

l'estremo pendio occidentale del monte

Saro, donde il fiume, che scaturisce ha

lo stesso nome di Sarno, e viene ingrossato

(la un torrente il quale fluisce presso le

sue mura, e va a scaricarsi nel golfo di

Napoli.

La città è assai bene fabbricata , ed

ha vecchio castello appartenente ai duchi

di Sarno. La bella cattedrale e basilica

è adorna di pitture dei migliori maestri.

Vi si notano diversi monasteri, un con

servatorio, l'ospedale , il monte di pietà,

il seminario, due cartiere , una fonderia

di rame , una qualchiera e varii mulini

stati rinomati prima del 1651 , in cui il

Vesuvio devastò l' alveo pel quale rico
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veano le acque. Nel centro della città vi

sono sorgenti solforosa, ed una ferrugi

nosa che si sperimentano utili per varie

infermità. Mariano da Sarno fu uno dei

45 prodi, che vinsero i francesi nella

celebre distidadi Barletta.

Nei dintorni di Sarno si raccoglie

molta seta e di qualità assai apprezzata

il territorio è adatto ad altre abbondanti

produzioni, e l’attività del traffiuo indu

strioso mantengano la città in gran fiore.

Uorigine di Sarno non è ben cono

sciuta ; pare certo che abbia avuto gli

stessi signori diSalerno. Gisolfo principe

di Salerno avendola conquistata la donò

al suo nipote Rodolfo nel 975. Néi se

guanti secoli dopo la dominazione nor

manna , la signoreggiarono gli Orsini

conti di Nola, i Cappola. i Tutavilla cd

i Colonna con titolo di contea, iìnchè la

ricuperarono i re di Napoli.

La sede vescovile fu eretta nel i006

da Alessandro lI e fatta suifraganea di

Salerno. Pio VII nella nuova circoscri

zione dellc diocesi dcl regno riunì la

sede di Sarno all’altra vescovile di Cava,

conservando alla prima la sua cattedrale,

e ordinando che il vescovo fosse d'am

bedue le diocesi. che dichiarò immedia

tamente soggette alla S. Sede.

Nella chiesa di S. Maria de Face dove

sono i minori conventualièsepolto Gual

tiero Iiglio di Giovanni di Brenna re di

Gerusalemme.

E patria dei letterati Colli, Altobella,

e Qorbis. t

E Sarno capoluogo del circondario del

suo nome in distretto di Salerno, diocesi

di Sarno e Cava, provincia di Principato

citeriore, con sua municipale amministra

zione, ed abitanti 12,000.

Nel circondario sono i comuni di San

Valentino e S. Marzano.

SARTANO. Villaggio di Cerzeto in

provincia di Calabria citeriore.

LASSA. Borgo formato della riunione

di cinque casali, uno dei quali dà il suo

nome al circondario, che è tutto attor

niato da alti monti. Possede cinque chiese

una per ciascheduno dei casali, di Colle,

Colle fracido, Gensano, Pagliaro e Sassa,

situati quali in collina e quali in pia

nura.

Il territorio è scarso di cereali, ma è

abbondante di qiierceti e di castagneti,

chiamate macchie.

E capoluogo del circondario del suo

nome in distretto e diocesi di Aquila,

provincia di Il Abruzzo ulteriore con sua

municipale amministrazione , ed abitanti

900.

Nel circondario sono i comuni di Scop

pito e Tornimparte.

SASSANO l. É distante quattro miglia

da Sala, a piè d’un monte nella valle di

Diano.

Era feudo della famiglia Cala dei dn

chi di Diano.

Sta nel circondarto di Diano, distretto

di Sala, diocesi di Capaccio, provincia di

Principato citeriore, con sua speciale am

ministrazione, ed abitanti 4500.

SASSANO ll. In alcuni luoghi si trova

scritto Sessano. Sta sopra una sroscesa

montagna nove miglia distante da Isernia.

Appartiene al circondario di Carpinonc

in distretto e diocesi di Isernia, provin

vincia di contea di Molise con sua spe

ciale amministrazione, ed abitanti i500.

SASSINORO. Borgo distante tredici

miglia de Campobasso e tre da Morcone.

E collocato sopra un piccolo monte, aven

te iin territorio fertile e ben coltitato.

É compreso nel circondorio di Mor

cone, diocesi di Bojano, distretto di Cam

pobasso, provincia di contea di Molise,

con sua speciale amministrazione, ed abi

tanti i500.

Vi si tiene un mercato nel martedì di

ciascuna settimana, ed una fiera annua

neIl’ultima domenica di maggio.

SASSO l. Comune del circondario di

Formicola, nel distretto e diocesi di Ca

serta, provincia di Terra di lavoro . con

propria amministrazione e i200 abitanti.

SASSO Il. Villaggio di Roccarajuola in

provincia di Terra di lavoro.

SASSO lll. È distante tredici miglia da

Potenza, a piedi ili talune colline.

Apparteneva come feudo ai Caracciolo

dei duchi di Brienza.

È compreso nel circondario di Brienza

distretto di Potenza , diocesi di Marsica,

provincia di Basilicata, con sua speciale

amministrazione, ed abitanti 9500.

SASSO ni ITALIA. Gran Sasso d'Italia.

V. Uoiiuo lI.

SASSO m SERRA m RUOTA. V. Ceri

FINE.

SASSO SMERDATO. V. Coiit-‘ius.

SATRIANO I. E posto questo borgo

sopra una collina sulla 4 riva_ destra del

l‘Ancinale, a settentrione di Davoli. Sta

alla distanza di dieciotto miglia da Ca

tanzaro, ed uno da Davoli.

Vi si alleva una gran quantità di ba

chi da seta, e vi si fa un abbondante

raccolta di cotone.
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Fu posseduto come feudo dalla fami

glia Ravaschiero. Soffri molto dal tre

muoto del i785, dal quale fu in parte

rovinato.

Sta nel circondario di Davoli ,‘ in di

stretto di Catanzano, diocesi di Squillace

provincia di Calabria ulteriore Ilcon sua

speciale amministrazione, ed abitanti ‘RHO.

Vi si tengono due annue fiere , dette

dell'Immacolata e della Porziuncala.

SATRIANO ‘II. Sta dieci miglia distante

da Potenza, e sette da Brienza.

Fu anticamente sede di un vescovado

riunito poi a quello di Campagna.

Appartiene al circondario di Brienza,

distretto di Potenza, diocesi di Acerenza,

provincia di Basilicata con sua ammini

strazione ed abitanti 7000.

Fu feudo dei Filangeri.

SAULI. Villaggio del comune di Fosì saio in provincia di Calabria ulteriore II.

SAURI. Villaggio di- Castelluccio in

provincia di Capitanata.

SAURO. Torrente nella provincia di

Basilicata, che si unisce col fiume Agri.

SAVA I. È posta in una pianura di

stante ventuno miglia da Taranto, e tre

dici da Oria.

Fu feudo fino al i755 della famiglia

Francone, quindi fu posseduta dai Ge

suiti, che la tennero al i767. Allora di

venne regia.

E’ capoluogo del circondario di suo

nome in distretto e diocesi di Taranto,

provincia di Terra di Otranto , con sua

speciale amministrazione, ed abitantiQtSOO.

Nel circondario sono i comuni di Tra

gagnano e S. Marzano.

SAVA Il. Villaggio nel. distretto di

Salento, provincia di Principato citeriore.

SAVELLI. Sta ventiquattro miglia di

stante da Cotrone, e tredici da Cariati,

su di una collina a piè (Iellfl quale

scorre il fiume Lese.

Ha territorio assai fertile e vi

spira aria purissima. _ _ _

E’ compreso nel circondario dl Um

briatico, distretto di Cotrone , diocesi di

Cariati, provincia di Calabria ulteriore Il

con suaspt-ciule amministrazione, ed

abitanti 2500.

SAVIANO. E‘ un borgo distante un

miglio da Nola, in una pianura lll Clll.

non si respira aria molto salubre

Il territorio però vi è fertile, ed ah

bonda di piante fruttifere, e specialmente

di viti e gelsi. _ _ _ _

Non vi e altra cosa che meriti parti

colare ossertazione.

si re

E’ capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto e diocesi di Nola,

provincia di Terra di lavoro , con sua

speciale amministrazione, ed abitanti 5700.

Sono in questo circondario i comuni

di S. Eramo, e Liveri.

SAVIGNANO. Sta sopra una collina,

ventiquattro miglia distante da Conza, e

nove da Bovino.

E’ compreso nel circondario di castel

Franco, distretto di Bovino, diocesi di

Ariano, provincia di Capitanata con sua

speciale amministrazione, ed abitanti2lt00.

Vi si tiene annualmente una fiera dal

50 al 2 del mese di Giugno.

SAVONE. Fiumicello in provincia di

Terra di lavoro, che sorge ai piedi del

I’Auranco, corre all’E. da Teano, e mette

nel Mediterraneo sette miglia al nord

ovest distante dalla foce del Volturno.

SAVUTO I. Villaggio posto su di un ,

altura, nel circondario di Ajello, distretto

di Paola, provincia della Calabria cite

riore. ‘

Ha territorio fertile in grano, ed olio.

e vi si ingrassano molti maiali, che poi

sono venduti nei mercati delle Calabrie.

Conta 600 abitanti. Per l'amministra

zione dipende da Pietramala.

SAVUTO. Fiume della Calabria , che

scaturisce alle falde occidentali del monte

Tannario presso Martorano, corre al nord

di Scigliano e del borgo del suo nome,

e dopo aver accolti nel suo corso di die

ciotto miglia i liumicelli, Martorano, Ri

vale ed altri, mette nel mar Siculo a

sette miglia al nord-ovest dal Capo Su

vero.

Serve per qualche tratto come linea di

divisione, tra la Calabria ulteriore I e

la citeriore.

SCAFATI. Borgo distante quindici mi

glia da Salerno, e tre da Angri , sulla

destra sponda del Sarno, in sito malsana.

Anticamente si diceva San/atta, e vuolsi

che questo nome gli sia stato attribuito

dal traghetto di barche, dette scafe, che

vi si facea non molto lungi da Pompei.

A cagione della rapidità e profondità del

fiume in questo punto, e per la torre ,

che lo guardava, fu sempre tal luogo

stimato assai opportuno ad impedire le

fotze nemiche, che dalla parte di Sa

lerno si fossero potute dirigere verso

Napoli.

Cosi nel M55 il re Ruggeri facendo

ogni sforzo per impadronirsi di Napoli

e Capua, e presa Palma e Marigliano, si

impossessò della Torre di Scafala, erup
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pe il ponti’, e con ciò togliendo il passo

ai nemici levò ad essi ogni speranza di

potersi riunire, e li costrinse ben presio

a rendersi a patti.

Ludovico re d’ Ungheriaiiel i550, re

duce nel regno passò da S. Severino a

Scafati, ma avendo l’ abate ed i monaci,

che vi erano subito ordinato, che si al

zasse il ponte per impedirgli l’ entrata,

, indarno il re tentò più volte di «gestirli,

sebbene di poi capitolassero, però che il

re avea dato loro in pegno di sicurezza

il figlio del di lui generale. E cosi fu

molta la resistenza che v’ incontrarono i

soldati di Ferdinando benché vi mar

ciassaro dalla parte di Napoli.

Scafati è famosa per la sua festa po

polare, clie si celebra intorno alla chiesa

di S. Maria dei Bagni, nel dl dellhtscen

sione. Sotto di un ponte in mezzo del

villaggio scorrono le acque del Sarno ,

che vi animano molti vasti opificii.

É compresa nel circondario di Angri,

nel distretto di Salerno, diocesi di Cava,

provincia di Principato citeriore, con sua

speciale amministrazione, ed abitanti 14000.

É patria del poeta Lirico Sgratteniiio

Vi si tiene un mercato ogni venerdì

di ciascuna settimana.

SCALA I. È posta sopra una montagna

sulla sponda sinistra della Fiumenica sc

dici miglia distante da Rossano e quat

tro da Cariati.

ll suo territorio abbonda (il molti pro

dotti e specialmente di grano, vino, olio,

e miele. Era feudo della famiglia Bo

nanno Parisano con titolo di baronia.

E compresa nel circondario e diocesi

di Caiati , distretto di Rossano, proviii

cia di Calabria citeriorc con sua spe

ciale amministrazione, ed abitanti i500.

SCALA II. Sta alle falde di un ripido

monte presso il golfo di Salerno distante

nova miglia da ques_ta città, e venticin

que da Napoli.

posta fra colli ameni , ed in ampio

territorio. Fu chiamata in antichi tempi

Camam locchè diede ad alcuni argo

mento a fantasticare, che fosse stata fab

hricata da Cain figliuolo di Noè. Certo

però che è molta antica.

Dai romani fu riedificata all’ epoca di

Costantino, e denominata Scala. Ebbe il

suo Campidoglio, i templi , il teatro , e

gli altri edificii di cui si veggono tut

tera gli avanzi. Fu la prima dimora «le

gli Amalfitani nei tempi barbari. Le sue

mura, le sue torri, e le 450 chiese tutte

rovinate o distrutte ci attestano la sua

antica popolazione, ed importanza. Ven

ne distrutta sotto Lotario imperatore, e

quindi rifabbrieata dai Pisani. Il suo sob

borgo con la fortezza clie si chiamava

Scaletta allorché fu presa da Pisani nel

M57 fu quindi nominato Ponlone. Que

sta rocca è colossale ed immensa. Essa

sola basterebbe a provarci la potenza

dell'antica Repubblica a cui apparteneva,

ed il genio della sua rivale , clie la di

strusse.

S. Bernardo di Chiaravalle vissuto nel

secolo duodecimo la descriveva al se

condo Lotario, come fortissima, ed opu

lenta, forse perchè dopo la prima distru

zione era stata solidamente riedificata,

ma Federico ll e poi Ferdinando Il le

diedero il guasto, quindi fu ridotta al

l'attual sua picciolezza.

Giovanni XV nel 982 vi eresse il ve

scovudo, che fè suffruganeo di Amalfi,

ed in tal anno viene registrato pei‘ pri

mo vescovo, Sergio. Celestino ll nel tl9t

stabili i confini della diocesi. Poi fu riu

nitu nel i605 da Clemente Vll all’a|tra

di ltavello, tiiialmeute nel l8t8 a quella

di Amalfi.

Si ifeggonti ancora le rovine della ba

silica di S. Eustachio , e della cliiesa di

S. Stefania sua sorella fondate dalla fa

miglia tlblf/itto, che si crede discendere

da quei santi. La basilica era meravi

gliosa per le sue colonne, per i suoi

musaici e per le sue tombe. Celebri so

no ancora le due torri campanarie.

Nel duomo di Scala aiumirasi una mi

tra donata siccome dicesi da Cnrlo I di

Angiò nel i270 a S. Lorenzo protettore

della città, per averlo salvato da una

tempesta, alloi-cliè andava con la sua

flotta in Africa pei‘ soccorrere il re San

Luigi suo fratello. Vi si scorgono delle

figure a smalto, ed e ricca di gioie e di

perle. _ -

ln questa città ebbe iiascimento il 9

novembre i752 la congregazione del

SS. Salvatore instituita da Alfonso Maria

de’ Liguori, nato da nobile famiglia nel

i696 nel villaggio di Marianclla, c iuorto

in Nocera dc‘ Pagani nel i789 di quasi

9t anni, ed ora venerato qual santo su

gli altari.

.Vanta anche Scala il B. Gerardo, che

altri fanno provenzale , fondatore o ret

tore primo dell’ospedale dellînsigne Or

dine Gerosolimitano.

E capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Salerno , diocesi di

Amalfi, provincia di Principato citeriore,
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Con sua speciale amministrazione; ed

abitanti 40.000.

Nel circondario sono i comuni di Ra

vello e di Minori.

Vi si tiene un mercato ogni giovedì

di ciascuna settimana. ’

SCALA MADUNNA. Villaggio di Noci

nella provincia di Capitanata.

SCAl. Villaggio di Amatrice nella pro

vincia di Abruzro ulteriore Il. Per lo

spirituale dipende da Rieti negli Stati

roiuani. Vi si trovano un monastero di

monache Benedettine Cassinesi.

Le sue campagne producono. molti grani

8 buoni pascoli. k

SCALEA. È posta sull’alto di un colle

di forma triangolare, pochi passi distante l

dalla costa occidentale del golfo di Po-l

licastro. c trentasei iuiglia da Paola. q

Vi si gode aria molto temperata, e di ,

un vasto e delizioso orizzonte, lia i suoi

edificii gli uni sopra gli altri, per guisa

da formarne quasi una scala , onde gli

vuol derivato il nome di Scalea. Si

volle di antica origine, non esistono pe

rò documenti che possano comprovarlo,

forse perché perduti in occasione di una

fierissima pestilenza , il suo murato ri

cinto, gli aquedotti , i piccoli editicii a

volta dissotterrati presso le mura, le ve

stigia di ipogei, c di un tempietto con

idclo di marmo rinvenuto poco dopo la

metà del decorso secolo sarebbero altret

tanti indizi di vetusta r-ìttà ivi un tempo

esistita, e di fatti alcuni, tra i quali il

Mitici-vino la supposcro Fantica Tanlauo

dei Lucani, ma il dcl lie crede piuttosto

di ravvisarvi l'altra città detta Laus come

il fiume vicino, divenuto poi Municipio.

Quattro sono le porte per le quali si

entra a Scalea, una detta di Mare , l’al

tra del Ponte, la terza di Cima longa, e

la quarta del Forte; in cima alla rupe

torreg ia l'antica rocca semidiruta , con

baluar i o fossi di circonvallazione. Serve

ora di carcere. Non lungi dalla porta di

Mare, in cima deliziosa sorge un altra

torre antichissima detta di Giuda che

per quanto sembra servi di vedetta al

castello.

Tiene un comodo porto sicuro per le

barche da carico, e sul fianco sinistro

è una torre edificata in una penisoletta

al tempo di Carlo V, mentre dal destro

molti scogli si estendono per più di tre

miglia, e di passo in passo trovansi

grotte, tra le quali una chiamata grotta

della Pecora serve di nido a grande quan

tità di colombi selvatici.

un! m nrou

Il territorio di Scalea, che gode d'un

ruscello il quale lambisce la porta del

Mare, d'un laghetto di circa un miglio

di circuito. e d’uu altro fiume detto la

Scalea utilissimo all’ irrigazione , quan

tunque talora porti un qualche danno

colle sue inondazioni; produce in ab

bondanza grani maiz, legumi, frutti di

ogni sorta, ulivi, ottimi vini, melloni ed

angurie, cipolle, oggetto di molto com

mercio coi vicini. fichi ed uve eccellenti

che secche riescono di grande profitto

venendo Livornesi, Genovesi, ed inglesi

a farne Pacquisto o nel porto di S. Ni

cola, appartenente ad esso territorio, o

nell'isola di Dino di Ajeta.

il laghetto ed i fiumi danno buone

anguille e cefali , il. mare somministra

gran quantità di pesce e frutti di mare

che raccolgousi lungo la suindicata sco

gliera. Scalea era pusceduto col titolo di

Principato dalla famiglia Spinelli.

E capoluogo del circondario dcl suo

nome nel distretto di Paolo, diocesi di

Cassano, provin-‘ia di Calabria citeriore

cou sua propria amministrazione muni

cipale, ed abitanti 5200.

Sono nel circondario i comuni di Tor

tora e S. Domenica. _

Vi si tiene annualmente una liera dal

l’otto al dieci di settembre.

Fu patria del celebre medico Calapresc

versatissimo ancora in ogni ramo di amena

letteratura. -

Alla distanza di tre miglia al nnrtl-ovest

da Scalea trovasi il cosl detto capo della

Scalea sul golfo di Policastro.

SCALEGNA. V. Rocca SGALEGNA.

SCALELLE r, S. Pvl-‘lClDO. V. (ÌOYFISI.

SCALELLE m BALZORANO o S. MU

CIDO. V. tìosvrixr. -

SCALINATA. Nome che si dà alla via

che stabilisce la comunicazioni‘. tra le

parti alla, e bassa dell’isola di ‘(îapri nel

golfo di Napoli. Consiste in una scala

tagliata nella viva roccia di 155‘: sca

glioni almeno; la sommità si trova a

1509 piedi sopra il livello ‘del mare.

SCALIFI. Villaggio del comune di Fi

landari in provincia di Calabria ulte

riore II.

SCALZATL. Villaggio di Casale , nella

provincia di Calabria citeriore.

SCANDALI o SCAJYDALE. E fabbricato

questo borgo sopra un’ alta collina nove

miglia distante da Cotrone e quattro da

santa Severina.

Vuolsi che anticamente portasse il no

me di Gaudioso. Non si conosce preci

100
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na-nente il lllnfivfl pcrclib poi assumesse

qui-ilo clic ittttiiilini-iite la ilistingiia

Sta nel tiircondaitit, e (hgregq di San

Sewtitiii, iii distii-llii ili (.un- tie , pro

vinciit di tjaiabtia citeriiiri- l'id] stia spe

ciale atnniiiitstr-ziiiiie, i-il tibiltttiti tttE0.

SCANNO. li distante ilici-i inigla ila

Sulmona, e lilcîUittllll ila Sin-a , posto in ‘

una valli’ alte ritdiri di Utia collina, in

sito iiitii molto salubre.

Il sito tierrttiirio fornisce ottimi pascoli.

e lagiictiltura vi è tcnuta assai iii buono

stato

Le donne ili Scanno si distinguono da

tutte qui-tic dvgll Abruzzi, per la loro

graziosa forni;- ili vestire alla gte a. Esse

sono piuttosto piciiotle ed assai bclle.

Questo borgo fu posseduto ilalla fami

glia tîaraccinlo ili-i duchi di Trivcntit.

i\i-Ile site vicinanze tipi-esi un piccolo

lago st-Stictlaln ila alcuni essere il cra

tcri- ili un i-stinlo vulcano; lor-e pi-rt-liè

le l'lt't'l't‘ilt.‘ pratcati- nella sua focc hanno

itflerto una tcrra con Vapparcitza di poz

zolana utilmente adoperata nella costru

zione dii fabbricati. Esso soniininistra un

ottima |es"a.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome in diocesi e ilistretto di Sulmona,

provincia di Abttlllti ulteriore ll i-on

propria amministrazione cd îibilulili ‘2800.

i‘) nel circondario il comune di Vil

lago.

Vi si Iii-ne un annua fiera nella prima

domenica ili luglio.

aCHvZAM) l. E distante dodici miglia

ila Avezzano ed tino da ‘Piigliai-itzzo. Sta

sopra tina collina presso la sponda sini

stra ili-Il’ liiiele.

Appartiene al circondario ili Taglia

POUU» (lÌ-‘ilfvlltt di Ave/santo, iliocesi di

Ortona, c, Mai-si in Piscina. Provincia di

Abruzzo ulteriore il. '

t-ottta '100 abitanti. Per l’ amministra

zioni- ilipcnilc ila "lreiiioitti.

SCANIAN) Il. Villaggio ili Città Reale

in Provincia di Altrttzzo Ulteriore ll.

SCABZARO Ill. Villaggio di _(Ìaslella

mare nella provincia di bapoli. E formato

dii tre tlasali poco ti-a loro discosti.

SCANZAÀO lV. Villaggio di Pisticci

Jlella Provincia di Basilicata.

SCAPOLL É posta sopra tina collina

distante ventiquattro titiglta da Piedi

tnnnte. Vi si respira aria molto sana. ll

territorio èfertile, in grano, tnaiz. legumi,

vino, cd ottimo olio, e vi si allevano in

gran quantità animali vaccini, pccorini,

e porcini.

E compresa nel Circondario di Castel

Ione, distretto di Piedintonti», provincia di

'l‘erra ili lavoro con sua speciale animi

tiistraziitoe, ed abitanti i900.

la‘ liuiliii dc‘ (Îassiiicsi di olonte Casino.

SCAitFlZZl. Villaggio nel Dtstrrtlo di

tlotione Provincia di Calabria ulteriore ll.

StIARlSLIANO. Appartiene al circon

dario ili tîariiiola. dtstri-tto di Gaeta. dio

resi tll Sessa, Provincia di Terra ili la

voro Ha sua speciale amministtazione cd

abitatiti 900.

SCERNI. i-‘ distante sette miglia da Vasto,

e sci da Cissi; fabbricato sul pendio di

un‘ iitiiena citllitiii, a piè ilclla quale corte

il fiume Asttiella. Appitrtetiiie come Feudo

al lltlonasti-ro ili S. Stefano in rivo inaris.

Ha territorio fertile specialmente in

vini ed olii.

F. compreso nel Circondario di Gissi,

distretto ili Vasto. diocesi di Chieti, in

provincia di Abruzzo eitcritire con pre

pria atniniiiistrazioue municipale, cd abi

tatili ‘2600.

Vi si celebra un’ annua fiera nel giorno

ventisette di Aprile.

StLHEWl-ILLA. tîoniune del Circondario

di Caggiano, iu distretto di Sala, diocesi

di tapttei-io, provincia di Principato Cl’

teriore enti i200 abitatiii.

SLHIAVI l. É posta sopra un’ alla moti

tagna, distante ventiquattro miglia da Va

sto, e quattro da (Iusliglitilìc lllcsser Ma

rino, a non molta lontananza dalla spotttltt

sinistra ilel Trigno. l suoi abitanti ‘sotto

dedicati all’ itgricoltura, cd alla pastori

zia. Da taluni si cri-ile fabbricate da lio

lterio Sclavo Conte di Cajazzo nel serolfl

Xll, e da questo suo vero , o supposto

fondatore se ne fa derivare la dctiuniifltl

zione.

Appartencva da ultimo come frlltlt) alla

fantiglta Caracciolo de’ Principi di santo

buono.

Sta iii-l circondario di Castiglione lllesser

lilarino. distretto di Vasto, diocesi ‘il

Trivento, provincia di Abruzzo citerttiffi

con stia ntunictpale amministrazione, ed

abitatili ‘2700.

SClllAVl ll. Borgo fabbricato sopffl

una collina a quattro miglia «la Sora. 6

tre e mezzo da Arpino. L’ aria vi è pura»

ed il territorio ubertoso di frumento, le

gitini, vino, e gliiande. _

Vuolsi clie rieevessi- la sita denomina:

zione dall’ avere ivi Mario tenuti i 6001

schiavi. _

Non lontano da un ruscello, che I 00"‘

ladini chiamano Rio degli schiavi, tro
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vanti due fonti tra loro vicinissime, ma

una intermittente in modo, che in alcune

ore del giorno, e talora della notte senza

regola inaridisce adatto. l.’ acqua no è

liuipidissima. Nel risorgimento diviene di

sgustosa al palato, ma indi a porlii minuti

diventa ottima. Nel rinascere sentesi un

certo fragore, come se venisse pcr monti

tortuosi, e difficili, crescendo con mog

gior vigore, e prontezza, che non fa quando

manca.

É. compresa nel Circondario di Arpino,

distretto e diocesi di Sora, provincia di

Terra di ÌoVOPO. con stia speciale amini

nistrazione ed abitanti i500.

SGlltAVl lll. E posta sulla strada re

gia quindici miglia distante da Napoli.

Appartiene al circo-diario di Formicola,

distretto e diocesi di Caserta, provincia

di Terra di lavoro con propria ammini

strazione municipale ed abitanti i500.

Vi si tiene una fiera annualmente il

giorno t7 di luglio.

SClllNDRlLYfl. Villaggio del comune

di Calanua in provincia di Calabria ul

teriore l.

StilDO. Villaggio di Opido in provincia

di Calabria nlterir re I.

SCIGLIANO. E fabbricata sopra un’ e

miiieiiza alla destra sponda del Savuto.

É dhlsfl in sette quartieri, gli uni iso

lati dagli altri. I suoi dintorni sono fer

tilissimi di grani, vini, seta ecc.

Si dico che questa città fosse fondata

da un generale Romano, dal quale prese

il nome di Syllanum.

Ebbero il dominio di Scigliano i Gen

naro ed i Firrao, ma il comune fu sol

lecito di riconiprarsi.

É capoluogo del circondario del suo

nome in distretto e diocesi di Cosenza,

protiitcia di (Ialabria citeriore con suo

speciale amministrazione ed abitanti 5000.

Sono nel circondario i comuni di Mo

rachi. Pettivigliano, Colosimi, Bianchi e

Panauieri.

Vi si tengono due fiere l'una il tre

maggio, l'altra il 28 di settembre.

P E patria del medico Girolamo della

ira.

SCILLA. Scilleo ed anche Sciglio. Ca

stello sopra scosceso scoglio nella Cala

bria ulteriore. lnalzasi Sulla riva del tirare

tin miglio c mezzo discosto dal Capo

Peloro in Sicilia a 38° tti‘ 0' di lat. N

e là“ 21|‘ lii’ di long. E.

La rtipe clie prolunga-i nel Faro di

Messina, e ne domina tfiipertura cliia

mala la__coda della volpe per la__sua si

tnazîone contraria. La corrente d-lle so.

que nella parte più angusta dello stretto.

ed è pericolosa per gli scogli minori che

la circondano; però sembra che l'azione

della corrente abbia, dai tempi d'0inero

acrresciiita la larghezza di questo canale;

comunque sia i marinai oruiai lo attra

versano senza tema evitando di essere

trascinati sulli opposti scogli di Cariddi,

nè altro paventando che il softìo del vento

opposto alla corrente dello stretto, lflCull

veuiente che al presente è pure tolto per

mezzo del vapore. Le acque inabissaosi

con violenza nelle caverne degli scogli,

‘che stanno appiè del promontorio e for

mano una scena spaventosa nia degnarli

c-sere veduta. Da qualche tempo questi

scogli, una volta cosl da navigatori pa

ventati, sono in parte stati distrutti dal

fulmine.

ll castello o città di Scilla come da

alcuni vuolsi cliiaoiare, è a dodici miglia

di distanza da Reggio, e nove da diossina

presso il mar 'l‘iteuti o Toscano. alle’ iii

grosso del Faro di ltirssinn. Molto è il

sito commercio marittimo, ed allhissiniti

la pesca del tonno, pesce spada ed altri

pcsci. Fra i suoi abitanti. inolti sono ec

cellenti marinai ed intrepidi paloinbai.

Nei dintorni sono uve Sqlliàlllisltlle e si

fa buona raccolta dun vino de’ più ge

nerosi e che eguaglia la inalvasia di

Candia. Dà il titolo di Principato, ad un

ramo dell’ illu tre casa Raffo.

Secondo Strabone. Scilla fu edificata

da Anusilao Re di Ithegium coll’ inten

zione di reprimere la pirateria clie in-llo

stretto esercitavasi. Nel IX srflilo non

ostante la sua forte situazione fu occu

pata a viva forza dagli Arabi e nell'uti

decimo da Normanni. Nel 17|‘), gli lii

ìesi avendo tentato di inipadrotiirsene

nrono dal generale Paterno precipitati

in mare. Perilette essa gran parte de’

suoi cilifirii pi-l treuitititti del 5 feblrait)

i785, clie quasi subis-ò Àlcssltlil e fu

veramente trulli-fido. poicliè il castello

clic sorniontni'a la sommità del masso in

quell’ occnsìtinc roviuò e trasse seno tra

le rovine uiille e ilugi-nto persone chi.- in

quell’ altura si credeltrro salvi dalla pre

ceduta marina inontlazioue I dintorni ru

rati di Silla rimasero allngalie collîuipriiv

viso ritirarsi d Il» acque pernouo altri

due mila individui, compresi quelli clie

col buon vecchio principe «ti icilla ail-ano

riparato alla spiaggia del tirare su bai-clie,

fel-nclie ed altri legoì. tutti verso il tnez/o

di quella funesta note disgraziatamente

ingliiottiti dal mare.
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‘di

- Nel i806 venne in mano deiFraneesî,

scacciati lo stesso anno dagli Inglesi. Ecco

come racconta il fatto il Colletta.

« Il forte di Scilla presidiato da’ Fran

cesi stringevano Inglesi e Siciliani, ai

quali era prescritto di recarsi (reso ap

pena il forte) in Gaeta per accrescerne la

guarnigione; ma Scilla faceva mirabile

resistenza. Piccolo castello, un di palagio

baronale, fortificato in varii tempi e mo

di, con poche artiglierie, duecento uomini

presidio, e non avendo altra maggiore

difesa che il luogo, punto sin’ allora ignoto

nella storia delle armi, contribul alle for

tune dell'esercito, e del conquiste fran

cese. Dal che appreudano i militari a non

giudicar lieve dell'importanza de’ luoghi

forti, e figgere in mente essere una la

legge, uno il debito degli assediati: non

cedere, che alfestremitù di forza o di

fame. Ma quel castello aliin cadde il di

16 luglio del 4806, perchè fu aperta con

le mine dagli assalitori larghissima brec

cia ne’ muri, quando già nell'interno cra

no-i prcsidii menomati, scarso il vivere,

esauste le fonti. I patti della resa ono

rarouo i vinti ».

Nel i808 gli Inglesi lo abbandonarono,

e fii a vista di Scilla clie avvennero due

marittimi combattimenti tra le flottiglic

Anglo-Siciliane e le I\.'l|“,1iIÌlfl!itl' ai tO e

23 giugno, riiinovatisi nel SHPCCSSIVÙ ago

sto con risultato (ignora indeciso.

Si su quanto giovasse nel 18149 questa

posizione ai Napoletani per ‘riconquistare

la Sicilia rihellala. In q» csta terra del

pari, che in tutto il prossimo littorale si

fruisce del mirabile aereo fenomeno della

Fata Morgana, il quale CUIISÈÌIIIÌSCC una

delle particolarità della Calzibria.

E capoluogo del cirrtiiidario-dcl suo

nome in distretto e diocesi di Reggio,

provincia di Calabria tilîeriore I, con pro

pria amminiigtravioiie municipale ed abi

tanti 5000. -

SCISCIANO. É posta in Lina pianura di

stante circa un miglio da Nola. L'aria

non vi è gran fatto sana.

Sta nel circondario di Marigliano, (li

stretto e diocesi di Nola, provincia di

Terra di lavoro, con sua speciale animi

uistrazione ed abitanti i200.

SCOGLI DELLA CIIÌA'I"I’ONA. Scegli sul

littorale dellflldriatieo nelle viieinanze dl

Potetcciato in gprovincia’ di Contea di

Molise.

SCOGLI DELLE SPANGHE. Scogli sul

littorale dellfltdriatico, nelle vicinanze di

Termoli, in provincia di Contea di Molise.

SCOGLI ai COCCHIARO. Seogli sulllt

torale dell'Adriatico, nelle vicinanze di

Rodi, in rovincia di Capitanata.

SCOGL 0 GIOLITTA. Scoglio sul lit

torale del miti‘ Ionio in distretto di Gal

lipoli, vicino l’lsola della Fanciulla.

SCONTRONE. E distante ventiquattro

miglia da Sulmona e quattro da Castel

di Sangro, sopra una montagna sassosa,

in buon’aria presso la sponda sinistra

del Sangro.

Nel suo territorio sonovi delle cave di

marmo.

Sta nel circondario di Castel di San

gro, distretto di Sulmona, diocesi di Tri

vento, provincia di Abruzzo ulteriore Il.

Conta 800 abitanti. Per Yamministra

zione dipende da Alfedena.

SCOPITO o SCOPPITO. Giace alle falde

di una montagna seoscesa, in buon’aria.

ll territorio è arenoso, soggetto alle inon

dazioni, e perciò poco fruttifero.

E compreso _nel circondario di Sessa,

distretto e diocesi di Aquila, provincia di

Abruzzo ulteriore II, con sua speciale

amministrazione ed abitanti 800.

SCORGIOSA. Comune del circondario

di S. Vito in provincia di Abruzzo cite

riore, distretto e diocesi di Lanciano.

- IIa B00 abitanti. '

SCORRANO I. E fabbricato sopra una

collina dirupata in mezzo a’ monti, dieci

miglia distante da Teramo. Vi si respira

buon’aria, e'd il suo territorio, abbonda

di grani e di vini.

Appartiene al circondario di Ccrnii

gnano, distretto e diocesi di Teramo,

provincia di Abruzzo ulteriore l.

Conta 900 abitanti.

Per l'amministrazione dipende da Cer

miguano.

SGORRANO u. F. distante dieciotto mi

glia da Gallipoli. Scorre sopra una col

lina in mezzo a bei colli con vigneti,

oliveti ed acque dolci freschissinic. Vi

si coltiva molto tabacco.

Il re Alfonso I dhàragoua con diploma

dall'8 luglio tlttiti confermò a questa terra

tutti quei privilegi, che dati le avrà la

regina Giovanna Il c specialmente di

avere in certi tempi la franchicia del

mercato, e nel M65 il re Frfàlfltìbdó

escntò quegli abitanti da alcuni dazi che

avea loro imposto il principe di Taranto.

Possedeasi dalla famiglia con titolo di

Ducato.

É compresonel circondario di Îliuglie,

distretto di Gallipoli, diocesi di Otranto,

provincia di Terra di Otranto, con pro
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pria amministrazione municipale ed abi

tanti i800.

SCRIMA nll. GIGLIA. V. Coarmz.

SCRIMA nuu FEMINA MORTA. V.

CONFINI.

SCRIMA nzcu STAFFILI. V. CONFINI.

SCRIMA DILLA VOLABELLANUOVA. V.

Coxrutz.

SCRIMA nzmfORZATORE. V. CONFINE.

SCRlltH m COSTA VAJA o BALZO

BERNARDO li. V. CONFINE.

SCRIMA m MONTE UTRO. V. CONFINE.

SCRIMONE m PIETRA REA I. V. Con

rime.

SCRIMONE m PIETRA REA. Il. V. Cos

rlnn.

SCRIMOME DELLA FOSSA DELLE CIA

VOLE. V. Coxrmn. _

SCRIMONE m GAMPOVANO. V. Con

FINI.

SCRHIONE DELLA SERRA Dl S. ANTO

NIO. V. Covi-anc.

SCRIMONE m VALLE FREDDA I. V.

Conrinz.

SCRIMUNF. m VALLE FREDDA II. V.

CQIIINE.

SCROFORIO. Villaggio di Verapodi in

provincia di Calabria ulteriore ll.

SCURCOLA. Sta a piedi di una mon

tagna alpcstre presso la sinistra sponda

delflmelc. E distante sci miglia da Avez

zano e dieciotto da Aquila.

Chiamavasi anticamente Excubia e di

cesi che fosse costrutta dagli abitanti

dell'antica Alba, che ne fecero un posto

avanzato. Domina esso la pianura de’

campi Palcntini, ove fu combattuta nel

t268 la battaglia che tornò fatale all’ul

timo rampollo degli Svevi, Corradino d'Au-,

‘stria. Avra egli già afferrato il trionfale

alloro, le soldatcscbe guelfe erano state

rotte, ed aveano ceduto il terreno, quando

da tergo ad un monticcllo, che tuttora

si addita, comparve d’improvviso il ca

valier Alardo colla sua tremenda falange,

che mutò le sorti della giornata e costo

a Corradmo figlio di Corrado I re di Si

cilia il rcgno e la vita. Lflàngioino vi

fondò una ricca abbazia in commemora

zione della riportata vittoria. V. Taum

cozzo.

Sta nel circondario di 'l‘agliacozzo, di

stretto dflnezzano. diocesi de’ ltlarsi in

Piscina, provincia di Abruzzo ulteriore Il,

con sua speciale amministrazione ed abi

tanti i700.

Vi si tengono due annue fiere, e quella

della terza domenica di settembre ha due

giorni di durata. I t

SEBASTIANO ts.) I. Èposto so l'8 una

collina distante dieciotto miglia a Avez

zano, in riva al Giovenco. I suoi abitanti

son quasi tutti custodi di armenti, che

in inverno scendono nelle Puglie.

Sta nel circondario di Piscina e sua

diocesi, distretto di Avezzano, provincia

di Abruzzo ulteriore Il.

Conta 600 abitanti.

Per l'amministrazione dipende da Or

tona e Marsi. _

SEBASTIANO (S.) Il. E posto alle falde

del Vesuvio, sci miglia distante da Na

poli. Vi si respira aere sanissima, ed il

sno territorio produce saporite frutta ed

eccellenti vini.

E compreso nel circondario di S. Ana

stasia, in distretto, provincia e diocesi

di Napoli, con sua speciale amministra

zione‘ ed abitanti 4500.

SEBETO. Chiamasi anche Rio della

Maddalena. Vuolsi rammentare questo

piccolo fiume non per la sua ricchezza

di acque, essendone ora poverissimo, ma

perchè contribuisce anch'esso alla ame

nità de’ contorni di Napoli.

Scende dai colli che stanno al nord

ovest di Nola, e mediante l'irrigazione

delle sue acque, accresce la produzione

del territorio esistente nelle vicinanze di

Napoli. Gettasi in mare dopo il ponte

della Maddalena, che sta nella parte più

orientale della città. Altre volte era un

tinme considerevole: ma dopo una eru

zione del Vesuvio, una porzione delle

sue acque scomparve.

Nel luogo chiamato Bulla o Volla, cin

que miglia lontano da Napoli forma un

picciol lago o sta no; alla Casa dell'A

cqua dividesi in ue rami,uno de’ quali

si reca in Napoli entro acquedotti chia

mati Formali, per cui anche il rimanente

del fiume, volgarmente chiamasi Formello

e Fornello. Il restante delVacqua nell’al

tro ramo serve alla irrigazione de’ giar

dini, cosicchè ordinariamente poca acqua

arriva al mare, ed -il bel Sebeto accolto

in picciol lluvio -, non vale in oggi,che

alle leggiadro canzoni, ed alle pomposa

finzioni poetiche, si che meglio direbbesi

ruscello. Quanto ricco d’ onor povero

d‘ onde.

SEt‘. GIARA. Punta nell'isola di Procida.

SECINARO. Sta sopra una collina di

stante ventuno miglia da Aquila.

E compreso nel circondario di Castel

vecchio Subequo, in distretto e diocesi

di Aquila, provincia di Abruzzo ulterio

re ll, con sua municipale amministra

zione ed abitanti 1500.
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SECONDlGLIANO. Giaco in una pla

nura fertilissima tre miglia lontano da

Napoli. Il suo territorio oltre gli altri

prodotti, dà eccellentissime frutta. Vi si

allevano molti majali destinati per esser

venduti nei mercati di Napoli.

Possiede una bella chiesa con grande

campanile, non però terminato, in cui si

osserva una deposizione dalla croce del

Vai-caro.

É compreso nel circondario di Mugna

no, distretto di Casoria, provincia e dio

cesi di Napoli, con sua speciale ammi

nistrazione ed abitanti 5000.

, SEJANU. É posto a piè d'una monta

gna distante quattro miglia e mezzo da

Vico Equeuse. E rinomatissimo pe’ suoi

olii., frutti e vini.

Sta nel circondario di Vico Equense

in distretto e diocesi di Castellamare,

provincia di Napoli, con sua speciale am

ministrazione ed abitanti i700.

SECLI. Comune del circondario di Ga

latone, in distretto e diocesi di Gallipoli,

provincia di Terra d'Otranto, con 600

abitanti. Vi si raccoglie ottima qualità di

cotone. -

fitSEl CASALI. Comune ilel circondario

di Arienzo, in distretto e diocesi di Nola,

proiincia di Terra di lavoro, con 1100

abitanti.

SELE. Fiume in provincia di Princi

pato citeriore, nel distretto di Campagna.

Scende dagli Appennini presso il borgo.

di Caposele nelle pendici comprese entro

i confini della Basilicata; incamminasi

prima al sud, poi al sud-ovest; si arric

chisce di varii confluenti nelfattraversare

il Principato, e precipitasi nel golfo di

Salerno per la costa occidentale, presso

la Torre del suo nome, dopo aver per

corso uno spazio di circa quaranta miglia.

Presso Evoli si nota il ponte del Sele,

che e bellissimo, e sostituisce un antico

ponte romano. Porto nei passati tempi il

nome di Silarus. Si crede clie antica

mente alla sua foce fosse un porto e al

di là il tempio di Giunone Argiva fon

dato da Giasone e dagli Argonauti.

Dal Sele siiio al Lao sul Tirreno e dal

Bradano al Sibari sul Jonio stanziarono i

Conii ed i Morgcti di Enotiica razza, già

resi celebri per le vittorie riportate sopra

figli Osci e gli Ausonii, ma più tardi in

Clievolili negli ozii di lunga calma.

1 SELLIA. È fabbricata sopra un'alta

rupe alla sinistra àsponda del Simmari,

sette miglia distante da Catanzaro e quat

tro ila Soieria.

Vi si allevano molti bachi. da seta. o

nel territorio si trova una miniera di

sale ed un'altra dove scavano certa terra

che dà un bel colore ceruleo.

É compresa nel circondario di Soveria,

in distretto e diocesi ili Catanzaro, pro

vincia di Calabria ulteriore ll, con sua

speciale amministrazione ed abit. i200.

SELVITELLA. Comune del circondario

di Caggiano, in distretto di Sala, diocesi

di Conza, provincia di Principato cile

riore.

Conta aliitanti i200.

E fabbricato sopra una collina al cui

piede corre il Torno affluente del Bianco.

SELVONI. Villaggio di Montfilquila, in

provincia di Principato citeriore.

SE-MINARA. E posta questa città in un

colle di aria salubre, clie gradatamente

scende sino alla pianura, la quale è tra

versata dal piccolo fiume Galera. Dalla

collina si domina tutto il golfo di Gioja.

È distante circa due miglia da Palmi e

ventisette da Reggio.

Gli scrittori Calabresi, tra i quali il

Morisani, supposero che Seininara fosse

stata eonstruita sulle rovine dell'antica

Tauriana, ricordata da Plinio e chiamata

Tauricum Tauraentum e Taurianum se

condo le varie edizioni. Aggiungono an

cora, che dopo la promulgazione del cri

stianesimo fosse dichiarata città vescovile,

ma il Giustiniani, non volle emettere su

di ciò alcuna opinione. '

Fu distrutta dai Saraceni nell‘ Xl seco

lo, e riedificatii nel secolo successivo, ma

nuovamente abbattuta dai tremiioti del

i628 e i785. L'anno dopo iii cui Carlo Vlll

re di Francia si impadronl di Napoli (M95)

nella pianura sopraccitata il general frati

cese d’Aiibigny vi riportò una \ittoria

sopra Gonsalvo di Cordoia e Ferdinando;

ma otto anni appresso cioè il il aprile

i500 lo stesso general francese rimase

dagli Spagnuoli medesimi sconfitto quasi

sull’eguale terreno. Sul cadere del sa

colo XV il re Ferdinando lI coni-cdeva

il dominio feudale di Seininara agli Spi

nelli; circa un secolo dopo Scipione Spi

nelli, astretto dai molti debiti Folîerse in

vendita per centomila ducati al conte di

Sinopoli, ma gli abitanti si riscattarono

sottoponendosi ad un contributo per im

prontare quella somma. Col volger degli

anni ricuperarono gli Spinelli i perduti

dritti.

Ottimo èil clima di Seminara, ed il

prese ameno e fertile, dà olio, siiio, cac

cia abbondante, buona seta. Possiede una

chiesa collegiata e due parrocchie.
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É capoluogo del circondario del suo

nome in distretto di Palmi, diocesi di
l
maiz, legumi in molta abbondanza, olio,

e vino, e le pianure intorno al Seropo

Mileto. proiincia di Calabria ulteriore I. tamo collivansi ad erbaggi dei quali in

con sna propria municipale amministra

zione, ed abitanti M500.

Vi si tiene una fiera il giorno lll di

agosto. ‘

Seniinara è patria di molti uomini il

lustri. frai quali noniiiiereiuo Antonio

Spinelli, Barlaanio, Benedetto di Leone,

Dunieiiico tlianciaveso, ed il medico So

praivia.

Fu anche di Sominara Francesco Gri

maldi filosofo di grido. Istituito nelle

scienze da Pio suo padre lasciò travedere

nei suoi scritti giustissiiiie idee del dritto

civile, e naturale; avrebbe lasciati gli

annali _civili del regno, se morte non lo

avesse rapito di soli anni quarantadue.

SEIIIVIGOLI. Comune del circondario

di Biici-liianii-o, distretto e diocesi di

Chieti Prov. di Abruzzo citeriore.

Ha 700 abitanti.

SENAttltîA. Villaggio distante dodici

miglia da Teramo, e sei da Montorio,

posto sopra una rupe presso la sinistra

sponda del Voniano , circondato da ter

rcni iibcrtosi, specialmente di viti. .

Ebbe per lungo tempo il titolo di Re

pubblica coocessogli dalla regina Gio

vanna l. Gli abitanti si consideravano

come nobili, sceglieaiio fra loro i proprii

magistrati, iiè pagavano veriina imposta,

attualmente questi priiilegii son cessati,

e viene governato come tutto il resto

del reame.

E compreso nel circondario di Monto

rio, (IÈÎPCUO e diocesi di Teramo, pro

vincia di Abruzzo ulteriore I.

Conta ‘200 abitanti.

Per l’aininini.<trazione dipende da Cro

gnalcto in Roseto. '

SENlìltCillA. Giace sulla destra sponda

del Sele ai piedi australi del monte Ca

spazzo, distante sette miglia da Campa

gna, e quattro da Calabritto.

ll territorio è fertile , ed abbonda di

pascoli, cereali, viti, gelsi ed ulivi.

E compresa nel circondario di Cala

brita, distrttto di Campagna , diocesi di

(lonza, provincia di Principato citeriore,

con sua speciale amministrazione , ed

abitanti 2000. _

SENlSti. Sta alle falde d’un nionticello

presso la sponda sinistra del Serapntamfl

o Sarapotino, affluente da Sinno, o ani

ni, distante trenta iiiiglia da Lagonegro,

e quattro datlhiaromonte.

Il suo territorio è fertile di grano

sieine ad altri prodotti si fa buon traf

fico. ln esso territorio è un luogo chia

mato la Salsa, dal quale sorge una col

linetta cretosa, da cui piedi sgorga una

abbondante acqua salata.

Possedeasi come feudo dalla famiglia

Pignatelli, dei duchi di Monteleone. In

maggio di ogni anno vi si tiene una

ricca fiera d'ogni SOI'|3 d’aniinali e merci

iin miglio distante dall'abitato in un luogo

detto il mercato , ove si veggono alcune

fabbriche dirule, che già servivane di

magazzini.

E compresa nel circondario di Cliiaro

monte, distretto di Lagonegro, diocesi di

Anglona e Tursi con sua aniniinisira

zione municipale, ed abitanti 5900.

SENTE. Fiumicello in provincia di

Abruzzo citeriore: Ha la sua sorgente

tra i monti Pallana e Policorno , e get

tasi nel mare Adriatico tra il Gamerolo,

ed il Sangro. Il suo corso è circa di ttS

mif lia.

SEPINO. Città distante dieci miglia da

Campobasso, e t5 da Pied_imonte , fab

ricata sopra una collina. E posta a due

miglia di distanza dall'antica Sepinum,

clie fu una delle città principali dei San

niti Pentri. Fu popolosa e forte, era ri

cinta da mura quadrate con quattro porte

munite di torri, e sorgeva in mezzo a

suoi edificii un tempio grandioso conse

crato a Giove. Narra Livio che nell‘anno

di Roma 459 il console Papirio la espu

gnò colla strage di circa 8000 Sanniti,

menandoue prigionieri non meno di 5000.

Ai tempi dell'imperatore Claudio fu

quasi distrutto, vi si dediisse poi una

colonia, che si diè la cura di ricostruire

gran parte degli editi-xii, ma già ai tempi

di Paolo Diacono era quasi deserta. I Sa

raceni, le recarono l’ ultima rovina, e la

arsero verso l'anno 880. La sua chiesa

era stata eretta in vcscovado, ma venne

riunita allora ll quella di Boiano.

Ai tempi di Paolo Diacono il duca di

Benevento Romualdo, avea fatto di Se

pino, di Bojano e di Isernia un castal

dato per Alzeco duca dei Bulgari , col

volger degli anni ne divenne signore di

Sepino Bartolomeo di Capua . passando

poi dalla sua famiglia negli Orsini, indi

nei Caraccioto poi nei Caraffa, finalmente

nei principi di Leonessa.

Nel i656 una tremenda pestilenza di

strusse gran parte de’suoi abitanti. Ora ò
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elegante Cittadella con una collegiata,

ed altre chiese, nonche uno dei più bei

conventi della provincia. Possede fab

briche di pannilani e dicarta, e nei din

torni si trova una sorgente di acqua mi

nerale. Rinomata sono le sue due fiere

di due giorni per ciascheduna ai fllt , e

25 giugno l’una, e l’altra ai nove e dieci

agosto di ciascun anno, oltre un mercato

che vi si tiene tutte le domeniche.

É capoluogo del circondario dello stesso

nome nel distretto di Campobasso , dio

cesi di Bojano, provincia di contea di

Molise, con sua speciale amministrazione

ed abitanti 14000.

Sono in questo circondario i comuni

di Cerepiccola e S. Giuliano.

E patria del celebre Angelo Catoni chc

fu medico del re Ferdinando d‘ Aragona

e pubblico professore di medicina , filo

sofia ed astrologia nella università di

Napoli.

SERlNO. Città distante quindici mi

glia da Salerno, e sei da Avellino, posta

sopra un colle che innalzasi ai piedi oc

cidentali del monte Termolo, presso la

destra sponda del fiume Sabato. Ha in

torno a se ventidue casali brevi distanti

fra loro, che tutti insieme formavano una

contea.

I considerabili vestigi di antiche mura

e di due ampie porte di marmo con al

tri ruderi, che si estendono nella valle

per un miglio circa, mostrano il luogo

della distrutta Sabatia, città dei Sabatini

rammcniati da Tito Livio , i cui super

stiti abitanti, diedero prohabilmedte 0I‘l

gine a tutti, o a parte dei ricordati ca

sali.

ln uno di questi chiamato Ribottoli,

ha principio l’ acquedotto di costruzione

romana che nella lunghezza di cinquan

tadue miglia accavalcando il colle di Po

Silipo, recava le acque a Cuma e a Mi

scno versandone il soprappiù in un gran

de serbatoio clic oggi chiamasi la Piscina

Mirabile.

Serino fu in addietro conica , di cui

Ferdinando avea data la si noria ai Della

Maria, ma nel tli69fu allenata a lindo

vico della Tolfa : una femmina di questa

famiglia la recò in dote a Marino Carac

ciolo principe di Santo buono, ed erano

l'ultimo feudatario un Caracciolo prin

cipe d’Avellino.

l suo territorio abbonda di cereali e

di piantagioni di viti e gelsi.

Vi è un abbazia, un ospedale ed una

fabbrica di oggetti di ferro.

E capoluogo del circondario dallo stesso

nome, in distretto di Avellino, diocesi di

Salerno, provincia di Principato ulteriore

con sua amministrazione municipale, ed

abitanti 9000.

Sono nel circondario i comuni di San

Michele e S. Lucia.

SERPICO. Villaggio nel distretto di

Avellino, in provincia di Principato cite

riore, ciacondario e diocesi di Avellino,

sopra un ameno colle, a cui piedi verso

l'ovest è un lago di circa un miglio di

circonferenze le cui acque affluiscono

nel Sorbo.

Conta 700 abitanti.

Per Fainministrazione dipende da Avel

lino.

SERRA I. Comune del circondario di

monte lllìlctto in distretto di Avellino,

diocesi di Benevento. provincia di Prin

cipato ulteriore.

Ha l0l0 abitanti.

SERRA lI. Villaggio di Scigliano in

provincia di Calabria citeriore.

SERRA CAPRIOLA. Siede questo rosso

borgo sopra una cima montuosa ra il

Fortore ed il Sacciorc, tredici miglia di

stante da S. Severo. ll sito 0\0 giace è

reso più ameno dalle pittoresche estese

vedute della Puglia, Daunia c del Gar

gano, l’aria che vi si respira è di dolce

temperatura c salubre. I suoi fabbricati

in gran parte di dicente aspetto sono

rit-iuti da niuraglic con alcune porte.

Resta tuttora in piedi l’antica torre eretta

a guardia del castello, opera dei bassi

tempi, sebbene dal Paccichelli, e dal

Tria sia stata creduta una deiie rocche

tlei Frentani, ovvero costruita ilagli abi

tanti di ’l‘eano di Puglia, città distrutta,

e non molto lontana da Serra.

Alcuni vorrebbero donare molta anti

chità a questo borgo facendone risalire

la fondazione al secondo secolo, anzi se

gnatamente all’anno 490, ma il più lon

tano documento, che ricordi un tal luogo

e una carta di donazione ri ortata dal

'1‘ria, che il conte di Larino esselgardo

faceva all’ abbadia di Tremiti stipulando

qucll’atto nel 40145 in Castello de Serra.

Quanto tempo prima dell’ anno indicato

fosse stata costrutta ingnorasi.

La sua principale rinomanza dipende

dall'annuo passaggio . che ivi l'anno nu

merose grcfrgi per andare ai pascoli in

vernali di Puglia. Nei tempi andati vi

esisteva una dogana di transito , che poi

fu trasferita in Foggia.

Soflri grandissimi danni del trcmuoto
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del 20 luglio i697, ma la solerzia degli

abitanti ristaiirò con maggior eleganza

e solidità i cadutl edificii , ed in fatti

gode oggi di molta reputazione.

lfabbate Sacco annoverava a suoi tempi

due matrici collegiali sotto il titolo di

S. Maria in Silvis, e di S. Mercurio mar

tire; ed altre sei chiese di mediocre ar

chitettura, e due case religiose di Fran

cescani, oltre un ospedale per glîulernii

poveri, ed un monte frumentario per i

coloni bisognosi.

Fu feudo baronale dei monaci di monte

Cassino, ai quali la donò nel M27 Ro«

berto conte di Molise per una metà,

rendendone cosi più intralciata l'ammi

nistrazione, o a dir meglio l'oppressione

governativa. Dopo qualche tempo però

gli abitanti se ne emanciparono aggre

gandosi al real Demanio, se non che Fer

dinando ll nel 11195 tornò a farne un

feudo , investendone Andrea di Capua

conte di Campobasso.

Trovasi nei registri dei regii arcliivii

clie trentacinque anni dopo era succedute

ad Andrea il figlio Ferrante del Balzo,

ma non avendo questi prole maschile, la

figlia Isabella fece dono nel i660 dell'e

reditato feudo al figlio Cesare Gonzaga

da cui passò in Ferrante di qtiella du

cale famiglia. Pochi anni dopo ne fecero

acquisto gli Avalos di Aragona marchesi

del Vasto comprando Serracapriola in- '

sieme con Chienti per ducati 425,000,

andò poi all’ asta Peredità di un Avalos

principe di Troia , o di questo feudo ,

acquistaiidone il possesso come migliore

offerente il duca icola Maresca. _

ll feracissimo territorio di Serracapriola

abbonda di prodotti d'ogni specie, nei

campi sativi si fanno raccolte copiosis

sime di cereali e di legumi, dai vigneti

si ottengono ottimi vini, di squisito gn

sto sono le frutta. Avverte il Giustiniani

che i fichi ivi si conservano sulla pianta

fino al mese di aprlile.

E capoluogo del circondario dellostesso

nome, in distretto di S. Severo, diocesi

di Larino, provincia di Capitanata , con

sua municipale amministrazione, ed abi

tan_ti 5000.

E nel circondario il comune di Chienti.

Vi si tengono tiere dal l9 al ‘17 mag

gio, c dal a al 6 settembre di ciascun

anno. _

SERRA CAPRINA. Villaggio di pro

vincia di Basilicata posto tra il monte

delle Vespe e Serra S. Martino sopra un

eminenze, a cui piedi stanno le sorgenti

BIAII DI NAPOLI

del Perticara, e verso il nord-ovest scor

re il Laurenzana.

ll suo territorio interamente montuoso

non produce che miele , zatîarano, gelsi,

e viti.

Conta 700 abitanti.

SERRA D’ AIELLO. Comune del cir

condario d'Ajello , in distretto di Paola,

diocesi di Tropea , provincia di Calabria

citeriore con abitanti 700.

SERRA WALIMENA. Grosso villaggio

quattro miglia distante da Cariati posto

sopra un ameno colle a cui piedi sta

una rossa fonte , che due miglia dopo

va a ingrossare il Fimatello.

ll suo territorio è ubertoso d'olivi di

vigne e di uasi d’ ogni sorta di frutta,

come pure i molta manna, passa per la

miflliore di tutta la Calabria.

R. compresa nel circondario di Cariati

diocesi di Cariati, distretto di Rossano ,

provincia di Calabria citeriore.

Conta B00 abitanti.

Per l'amministrazione dipende Cariati,

SERRA ni LEO. Appartiene alla pro

vincia di Calabria citeriorc, distretto di

Cosenza, diocesi ‘di S. Marco, circondario

di Cerzeto. le) posto stilla sinistra del

fiume Crati.

Conta 500 abitanti.

Per l'amministrazione dipende da Mou

grassiino.

TERRA DEL CONTO. V. Coariae.

SERRA DELLA TERRIERA l. V. CONFINE.

SERRA DELLA TERRIERA II. V. Con

riitis.

SERRA DELLA TERRIERA III. V. CON

FINE.

SERRA DEL CAMPO. V. CONFINI.

SERRA NARÌNGO. ‘V. CONFINE.

SERRA nriii VOLUBRELLA. V. Cosrinii.

SERRA ni PlETRA ACQUARA. V. Cou

PINE. -

SERRA Dl ACQUA SANTA. V. CONFINE.

SERRA DI PIRO. Villaggio di Bianchi

in provincia di Calabria citeriore.

SERRA DI SANTO STEFANO DEL BO

SCO. Trovasi questa piccola città quin

dici miglia distante da Monteleone in una

valle presso la sinistra riva dell’Aneinale.

Fu fondata verso il cadere del XI se‘

colo da Ruggero Guiscardo, il terremoto

del i785 la distrusse interamente.

Venne cosi chiamata, probabilmente

perchè i Certosini avevano alla distanza

di un miglio un monastero ragguarde

vole sotto quella dentiminazione, ed eser

citavano sul luogo l'autorità spirituale.

La chiesa parrocchiale di Serra regge

H0
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vasi da un vicario amovibile ad arbi

trio del priori: del tuoni-stero. Ad un

miglio lungi tlaîla città verso il sud est

StVQPH il twslelln fortificato.

É ca-oluugu del irirctiiiilario del suo

nume in distretto di Monteleone, diocesi

di Mii-no; provincia di (lalaliria ulterio

re ll con sua amministrazione miiniei

pale i-d ttltilallll M00. ’

Son-t hrl vii-condario i comuni di Sini

bario, Spadola. e Brogmaturo.

Vi si tic-ne un’ annua fiera , detta di

S. Bruno quattro giorni innanzi la festa

di Pcailrtfifilfl.

SERRA LUMBARDA. Comune del cir

condario di monte Murano , in distretto

di S Angelo de’ Lombardi, diocesi di

iieueiento, provincia di Principato ulte

riore con i500 abitanti. ,

SERR tLflNtìA. Villaggio di Policastro

in proxini-ia di Principato citeriore. Il

suo territorio è abbondante d’ulivi viti

C gfilnl.

SERRA MEZZANA. Borgo distante do

dici miglia dal Vallo sul fianco di una

montagna.

Appartenevano alla famiglia Matarazzo

con titolo di Baronia.

E compreso nel circondario di Castel

labate, Badia nullius della Trinità della

Casa, distretto di Vallo, provincia di

Principato citeriore, con sna municipale

amministrazione, ed abitanti B00.

SEltRA MONACESCA. Terra posta nove

miglia distante da Chieti in fmdo ad

una valle, sopra un’alta collina che in

nalzasi presso la sinistra sponda dell'A

lcnto, allato della quale sta una cava di_

gesso.

Sta nel circondario di Manoppello di

st etto di Chieti, provincia di Abruzzo

citeriore con sua munici ale amministra

zione cd abitanti i580. badia di Monte

Cassino.

Vi si tiene una fiera il giorno la del

mese di settembre. Nelle sue vicinanze

sgorgano delle polle di acqua trovata

buonissima nelle malattie della pelle.

SERRA PIANA. V. CONFINE.

SPÌltllA PORCINA. V. CONHNI.

SERRANO. Trovasi questo Villaggio

distante quindici miglia da Lecce sopra

un’alta collina, quasi interamente co

erta di viti e di ulivi in ottiuia aria.

el suo territorio si coltiva del buon

tabacco.

Sta nel circondario di Carpignano, di

stretto di Lecce, diocesi di Otranto, pro

vincia di Terra di Otranto, con sua mu

nicipale amministrazione ed abitanti B00.

SliltRAltA. Villaggio del circondario di

Ischia, posto nel centro dell'isola di

questo nome, in amena pianura, ed in

sito salubre, e de’ più temperati d'Italia.

Le colline che lo circondano abbondano

di quasi ogni sorta di piante fruttifere.

ln uno dei vicini burroni si trovano di

Nilroli, notabili per Fantichità e pel te

pore delle acque a trenta gradi. Varii

anni addietro si trovarono due importanti

monumenti, cioè un basso rilievo ed una

iscrizione latina: Nymphis Ritrolidis che

per la lor preziosità furono portalea Na

poli. Più in fondo sono le due famose

sorgenti dell’Amitello e delle Petrele.

Per penetrare alla prima scaturigine

conviene appressarsi alla penisolrtta di

S. Angelo tutta formata di bigie lave e

da cola inlernarsi in un cupo vallone.

Di quelle acque salutari se ne fa uso a

Napoli, e ne’ vicini paesi, ove giovano

per molte malattie bevendole.

L'acqua termo-minerale delle Petrella

è bollente si, che giunge ad 80°.

Sta nel circondario e diocesi di Ischia,

distretto di Pozziioli,'provineia di Napoli

con sua speciale amministrazione ed a

bitanti B00.

SERRA-STRETTA. Trovasi questo bor

go sei miglia lontano da Nicastro in una

vallata fra gli Appenini ove cominciano

gli orridi monti che formano la Sila.

Fu fabbricato dagli antichi principi di

Castiglione, raccogliendo gli abitanti di

molti villaggi compresi nel Principato di

Feroleto; quindi fu loro feudo.

Si notano sul suo territorio diverse

latomie di travertino screziato di rosso

di cui si fa uso nelle facciate degli edi

ficii. Vi si fa molta raccolta di castagne,

oggetto di commercio.

Possede sette chiese, compresa una

collegiata.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto e diocesi di Nicastro,

provincia di Calabria ulteriore ll con sua

speciale amministrazione ed abitanti 5600.

Nel circondario sono i comuni di So

veria, Praticelli e Castagna.

Vi si tiene un’ annua fiera detta di

S. Maria del soccorso che dura sei giorni.

SERRATA. Trovasi alla distanza di

diccinove miglia da Palmi ed ottanta da

Catanzaro appiè d'una montagna. Sofirl

molto pel tremuoto del 4785.

E compreso nel circondario di Lau

renza, distretto di Palmi, diocesi di Mi

leto con propria amministrazione muni

cipale ed abitanti 900.
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SERRE. È posta sette miglia distante

da Campagna appiè d’un monte, presso

la destra sponda del fiume Calore.

Sta nel circondario di Postiglione, di

stretto di Campagna, diocesi di Capaccio

con propria amministrazione municipale

ed abitanti 21:00.

SERREPENNE. Piccolo fiumicello nella

provincia di Abruzzo cileriore nel cir

condario di Francavilla. Sbocca nel fiume

Foro.

SERSALE. Trovasi questo borgo dodici

miglia distante da Catanzaro sopra una

collina che sorge alla sponda destra del

Crocchio, o Nascaro, a fluente nel golfo

di Taranto.

Sta nel circondario di Cropani in di

stretto e diocesi di Catanzaro, provincia

di Calabria ulteriore II, con sua speciale

amministrazione ed abitanti 2900.

Fu feudo della famiglia De Piane. Vi

si tiene una fiera annua.

SESSA. Città distante dieciotto miglia

da Gaeta, e ventisette da Caserta posta

sopra una collina in bel sito resso il

monte Nassico, il mare Tireno e il fiume

Liri. Un tempo fu murata con molte

porte, ora dividesi in sei parti, due delle

guali più considerevoli delle altre ed ha

ue sobborghi inferiore l’uno, superiore

l'altro. Il suo territorio è per la maggior

parte piantato di olivi, che rendono ottimo

prodotto; riesce pure fertile di vino, di

ram, di maiz, ed i suoi pingui pascoli

anno buonissimo cacio; si estende fino

alla foce del Garigliano formato dal Liri

e dal Sasso è famoso nella storia.

Sul clivo occidentale dei monti Aurunci

si raccolsero verso I’ anno M5 di Roma

i profughi cittadini di Aurunca per mo

tivo de‘ gelosi Sedicini, ove molto tempo

indietro eravi edificata la città di Sessa

dagli AusoiiiAuruncLnè i romani chiamati

in soccorso giuugero in tempo perimpedire

che quei nemici ne abbattessero le vec

chie mura e gli edificii. Nel M0 vi fu

dedotta per la prima volta una colonia

e sebbene godesse i privilegi de’ muni

cipii, pure sotto Augusta vi fu stabilita

una seconda colonia militare. Fiori quindi

sotto il nome di Suessa Aurunca fino,

alla ‘caduta dell'Impero Romano e pri

me giò nella Campania Felice.

. P. Theuli nel Teatro Istorico dice

che Sessa o Suessa fu chiamata anche

Pomezia, diversa ila Pomezia città volsca

presso le Patudi Pontine fertilissima nei

campi e rinomata pel tempio della Dea

Feronia‘ colle Lspoglie della quale_Tar

guinio il superbo pensava di edificare il

umoso tempio di Giove sul tam-idoglio

che incominciò. Il suddetto scrittore dice

che Sessa o Suessa fu chiaiiiaia Aurunca

o Pomezia perchè ad un tempo vi abi

tavano i cittadini di amenfliie. Anrhe

Sessa fu ssccheggiata da Tarquinio figlio

di Tarquinio Prisco Re di Roma o da

Tarquinio il superbo, prima che dive

nisse Re sotto il predecessore di Servio

Tullio, e pare che allora fosse città capo

de’ Volsci; e nella medesima dimorarono

i figli di Anco Marzio h.“ Re di Roma,

e rifugiati come creduti uccisori di Tar

quinio Prisco. Avverte ancora che da

moderni molte cose di Pomezia si attri

buiscono a Sessa per la denominazione

che da quella ottenne, avendo Lucio

Sacco difiusamente e con erudizione de

scritta questa sua patria.

Il Ricchi (la Reggia de’ Volsci lib. t,

c. 9) parla dell’ eroica origine che Vir

gilio diè a Pomezia, e quella che altri

attribuirono ai primi’ abitanti dell'antico

Lazio per opera di Latino Silvio Re di

Alba che vi mando una colonia, e fu

delle famose 50 latine della sua obbe

dienza. Contrastata ne è l’ ubicazione e

propende per la vicinanza di sua patria.

Cos celebre per potenza, per gloria, per

ricchezza, per moltitudine d’ abitanti ;

vuolsi un tempo Capo della bellicosa na

zione Volsca. Tarquinio il superbo nel

soggiogarla _diè ad ogni soldato cinque

mine d’ argento non comprese le decimo

involate, ai templi Pomentini, che asce

sero a quattrocento talenti mentre il va

lore di ognuno equivaleva a 00 mine ed

ogni mina a 100 dramtne. .Livio dire che

le monete sagre furono impiegate pel

tempio di Giove Capitolina.

Non solo la città era vasta ma este

sissimo il suo territorio. Vi era il super

bo tempio di Feronia a ferendis fructtbus

edificato da Licurgo nel passaggio per

la regione, il quale tempio fu spogliata

danaiinibale perchè il nume non profetò

contro i Romani. Tarquinio d-rorrò pure

il nobile castello di Sannora consi-grato

a Feronia ed impiegò le spoglie pcl sii-i

tempio di Giove. La medesima viltà dun

que fu abitata da tre popoli latini. po

metini, Auruuri e Ausoni e per qui-sto

non solo acquistò il nome diSues-a Pomezia,

Suease, Juranca, ed Ausona ma fu rliia

mata tribù Pomeotina. ll rifugiarsi. che

fecero tali popoli in Sessa è uianilîsta

pruova della sua fortezza, importanza ed

_ asilo,sicuro.
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Il Ricchi si meraviglia come Polibio

che novero tutto le colonie de’ Romani

intorno a Capua, non faccia alcuna men

zione di Suessa Aurunca, diversa però da

Suessa che giace sul fiume, Liri mentre

prima l’ avea indicata diversamente di

cendo delle mire dei Sedicini. Quando

Tarquinio il superbo fu preposto alle

genti latine, i Pometini, iGabini ed altri

popoli del Lazio nell'assemblea di Feren

tino ritrattarono la sua elezione per lo

che adirato il Re contro i Pometini e per

l’ alterigia dei loro legati mosse Vesercito

verso Suessa da loro abitata e nella

battaglia data nei confini di Sessa vi pe

rono la maggior parte de’ Pometini c

quelli rifuggiati per la città furono poi

soggiogati nelVespugnazione della piazza;

cosl fu manomessa Suessa, Pomezia, uc

cisi gli armati, fatta schiava la moltitu

dine c risparmiate solo le donne ed i

bambini. '

Passati 1:0 anni da tanto fiero eccidio tornò

Pomezia al pristino stato e nell’ anno

250 di Roma ribellatasi si voltò agli Au

rnnci, onde segui fra questi ed i Romani

aspra guerra che fini con trucidare i

principali Anrunci ed i coloni, venendo

la città .diroccata ed il campo venduto.

Nuovamente dopo sette anni Pomezia ri

sorse come tutte le altre citta Volsclie,

in modo clie nel 278 di Roma fioriva in

ricchezze e per numero di cittadini. In

sorta altra guerra i llomani abbattcrono

la città. _

Monsig. Nicolini nella dotta opera,

De’ boni/icameitli delle terre Pontine, aIlc

quali, e alla famosa omonima palude diè

il nome la Volsca Pomezia situata ai

confini del Lazio antico, come capitale

delle città Pontine, conviene che fu chia

mata anche Suessa e Suessa Pomezia

dagli anttchi, e confusa con Snessa di

Campania. Confutando i diversi pareri

sulla contrastata sua ubicazione ed il Cor

radini che la vuole nel territorio di Sezze

e ncl luogo chiumato Mesa, compcndia

cosi le vicende di Pomezia. Egli dice,

che restava avanti Sezzc presso Anzio, e

Lavinio non sul littorale, ma lungi dal

mare fra Anzio e Velletri. Che Tarquinioil

superbo 1’ espngnò ferocemente e la spia

nò nell’ anno 220 di Roma. ltifabbricata

poi ncl 2M, Pomezia con Cori colonie

latine si gcttarono al partito degli Au

runci controi uali da’ Romani si ri

volse l’impeto ella guerra con pieno

successo. Nel 2252 marciarono su Pomezia

ove gli Anrunci cransi rifugiati i quali

fecero disperata resistenza per cui i lio

mani si ritirarono. Tornati poi con mag

giori forze presero d’ assalto Pomezia, e

la diroccarono. Nondimeno si pretende

che 8 anni dopo la città cra risorta e

florida, per cui allorcliè i Volsci sbigottiti

per aver invaso il loro territorio pote

rono finire la briga con dar loro 500

ostaggi ragguardevoli tolti da Cori e da

Pomezia. Mentre i Volsci aveano cosi e

vitato di venire alle mani, nell’istesso

anno si ribellarono. Il Console Servilio li

vitise, e presa Pomezia l’ incendio essen

do ullora la città tenuta. per capitale

della Nazione Volsca, per la sua am

piezza, potenza e dovizie. In tutto questo

Nicolai non conviene, e conchiude che

non tre volte, ma solo due Pomezia sog

giacquc alla rovina, cioè nel 29.0 per

Tarquinio, nel 259 per Servilio. Sostiene

quindi che Pomezia fu rifabbricata, e

nel M8 di Roma furono trasportate due

colonie a Suessa Pomezia cd a Ponzia.

Che Giulio Cesare mandò un‘ altra co

lonia a Sucssa presso il Liri nella Cam

pania c a’ tempi di Cicerone ancora esi

steva sulla Pomezia, come a’ tempi di

lberio. Pare che per l’ inclemenza del

l’aria c per ripetuti guasti Pomezia ter

minasse atlatto di esistere.

In seguito Sessa come molte altre par

ti deLRegno di Napoli divenne dominio

temporale del Papi, e nel i229 vi signo

reggiava Gregorio IX. Ne’ primi nlllll

della 2 metà dello stesso secolo costi

tuito il Regno di Napoli nella investitura

data da Clemente IV al Re Carlo I,Sessa

divenne città regia e segui i destini de

gli Angioini succeduti ai Normanni ed

agli Svevi. _ '

Nel seguente secolo la Regina Giovanna

I la diè_ con titolo di ducato al conte di

Squillace. Pio Il nel conchiudere il ma

trimonio del Ni ote Antonio Piccolomini

colla nipote di ‘ordinando I questi cem

prese nella dote anche Sessa. Ferdinan

do V_ lte di Spagna e di Napoli più tardi

concesse Sessa in ducato al celebre ca

pitano Consalvo di Cordova. L’ Uglielli

dice che prima di questo tempo fu do

minata dalla famiglia del Balzo.

E tradizione che la fede cristiana vi

fosse predicata dall’ Apostolo S. Pietro,

e ben presto vi fece mirabili progressi

e si dilatò pel prezioso sangue di molti

martiri, che vi fu sparso. Vi fu eretta

sede vescovilc,e di poi dal papa Gioianni

XIII fu dichiarata sufiraganea della Me

tropoli di Capua, come lo è tuttora. Si
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ignorano i primi suoi Vescovi fino a

Fortunato, che sottoscrìsse nel Concilio Ro

mano, celebrato nel n99 da papa Simmaco,

e pegli altri del 50|, 502 e 50h. Pio Vll

uni la sede vescovile di Carinola a quel

la di Sessa. La diocesi si estende per

cinquanta uiiglia e comprende trenta luo

ghi. Lo stesso Pio Vll concesse al Capi

tolo di usare la veste talare paonazza,

usando già la cappaniagna come i capiteli

delle Basiliche di Roma.

Benche Sessa non sia tiene edificata,

pure vi si veggono buone strade, ed oltre

al vescovado sono da notarsi una bella

cattedrale, cinque chiese parrocchiali, va

rii conventi de’ due sessi, un seminario,

un ospedale, un orfanotrolio ed altri pub

blici stabilimenti. Tra i monasteri merita

osservazione t‘ edificio degli Agostiniani,

il cui superiore porta tuttora il titolo di

Abate di S. Croce e barone di Castropi

gnano, nel quale è stabilita una casa di

studii. La maggiore contrada clie chia

masi la Piazza è sempre abbondevolmente

provvista di vcttovaglic, tcncndovisi ogni

giovedì un ricco mercato, clie è frequen

tatissimo, cd il più rinomato della pro

vincia. ll vallo, clic dalla città apre l’ a

dito alla non lontana via Consolare che

da Napoli conduce a Terracina ed a Roma,

fu appianato mediante due maestosi ponti

l’uno a ridosso dell'altro della lunghezza

di ben 700 piedi.

ll suo territorio merita l'attenzione de’

geologi pei considerevoli vulcanici avanzi,

e la stessa città siede sopra il vertice

del cratere di un estinto vulcano. Le cor

renti di lava da quel cratere vomitate

arrivarono lìn presso la Via Appia, e da

esse furono tagliati imacigni- che si ado

perarono nella lastricatnra di quella ma

fnilica Via Consolare, come pure nella

ormazione degli anzidetti ponti, e delle

più solide costruzioni ncl circonstante

territorio.

Molti uomini illustri viddero la luce in

questa città. Rammenteremo Cajo Lucilio,

il primo, che nella oesia latina intro

dusse la satira; Tad eo da Sessa, più noto

sotto il nome di Giovanni della Vi na,

segretario dell’ imperatore e re Fe eri

go lI; Galeazzo Florimonte, dotto scrit

tore del secolo XVI. Ebbe puro due me

dici sommi, cioè Agostino Nilo ed il suo

parente Giroiamo Nifo, medico di Giulio II

e Leone X, e poi eremita camaldolese.

Si aggiunga Tomaso de’ Marsi del Pozzo.

che scrisse un libro inlitolato: Memorie

isteriche degli Aurunchi, antichissimi po

poli del!’ Italia, c delle loro principali

città, Jurunca e Sessa. Lucio Sacco, il

quale il primo scrisse un Dizionario Geo

grafico storico del Regno di Napoli.

Sessa è capoluogo del circondario del

suo nome in distretto di Gaeta, diocesi

propria, provincia di Terra di lavoro, con

sua speciale amministrazione ed abitan

ti aooo. _

SESSA ll. E distante dieci miglia dal

Vallo, sopra una collina, a’ cui iedi verso

il sud corre un aftluente a estra del

FAlenta.

E compresa nel circondario di Pisciotta,

distretto di Vallo, diocesi di Capaccio,

provincia di Principato citeriore, con sua

speciale amministrazione ed abitanti i080.

SESSANO. E posta alla distanza di

dieciotto miglia da Campobasso ai piedi

australi del monte Rotaro, poco discosto

dalle fonti del Cavaliere, attinente del

Volturno alla sinistra.

Sta nel circondario di Carpinone, di

stretto e diocesi di Isernia, provincia del

Contado di Molise, con sua municipale

amministrazione ed ‘abitanti i800.

SESTO. Trovasi dieciotto miglia di

stante da Piedimonte, sopra un ameno

colle, ubertoso di viti e di olivi, interse

cato dalla via, che da Capua conduce a

Venafro. -

apparteneva con titolo di Ducato alla

famiglia Spinola.

E compreso, nel circondario di Vena

fra, distretto di Piedimonte, diocesi di

Teano, provincia di Principato citeriore,

con sua speciale amministrazione ed abi

tanti 800.

SETTEFICO. Villaggio diFisciano in

provincia di Principato citeriore.

SETTE FRATI. É posto dodici miglia

distante da Sora e sei da Alvito.

Dividesi in due frazioni l'una poco di

scosta dall’ altra: una cliianiasi Colle Piz

zuta, perchè situata sopra una collina;

l‘altra porta il nome di Pietralitta.

Appartiene al circondario di Alvito, di

stretto e diocesi di Sora, provincia di

Principato citeriore, con sua speciale am

uiitiistrazione ed abitanti 2590.

SETTlGNANO 0 SOTTINGIANO. Giace

questa terra sopra un’amena, ed ubertosa

collina, a’ cui piedi verso il nord-est scorre

il fiume Corace. Si coltivano con prospero

successo nel suo territorio i gelsi e le

vili.

Ebbe molto a soffrire dal tremuoto del

i785, ma fu ristaurata con maggiore ele

Éafrga, onde vi si veggono de’ begli edi

l n.
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Sta nel circondario di Tiriolo, distretto

e diocesi di Catanzaro, provincia di Ca

labria ulteriore Il. con sua propria am

ministrazione ed abitanti 1200.

SETTIMINO (S.) Villaggio diruto di Al

vito in provincia di Principato citeriore.

i SETTIMO. Fiumicello della Calabria

citeriore nel circondario di Rende.

SEVERINA (S.). Città distante dieciotto

miglia da Cotrone, e ventisette da Ca

tanzaro. È posta sopra un colle elevato,

o rupe scoscesa presso la destra sponda

del Ncto. Ha territorio assai fertile ab

bondante di ottimi pascoli._e perfelti vi

riescono il vino e l'olio.

Dicesi edilicata dagli Enotrii i250 anni

anni av. l’era volgare, e chiamata Syberena

o Syberona che il volgo poi chiamò S. Se

verina. Fu fiorente città assai forte pel

sito. Verso il IX secolo la conquistarono

i Saraceni, e vuolsi che la possedessero

sino all'anno 88h, nel quale furono di

scacciati dai Greci sotto il comando del

generale Niceforo, che la ricuperò al greco

impero. Nel secolo Xl fu soggiogata dal

normanno Roberto Guiscardo, dopo lungo

assedio valorosamentc sostenuto da’ cit

tadini. Le furono comuni i successivi av

venimenti della regione, seguendo i de

stini, e le vicende politiche del regno di

Napoli.

Nel (B20 sofiri una terribile pestilenza

che sommamente contribuì a scemarnela

popolazione. Ma essendo stata in gran

parte distrutta dal tremuoto del i785,

d’allora in poi diminuì della sua impor

tanza. Nel M62 fu data in feudo ad An

tonio Centelles di Ventimiglia, tolta a co

stui per delitto di ribellione, passò ai

Caraffa; da questi ai Ruffo, poi agli Scul

co, e finalmente ai Grutter con titolo‘ di

Îìucato.

Nel secolo Vll vi fu eretta la sede ve

scovile, ed elevata ad arcivescovato nel X.

Nel secolo VIII i greci patriarchi colla

loro audacia ed ambizione, sottrassero

alcune chiese della Puglia, Calabria e Si

cilia dall’ubbidienza del sommo pontefice

loro antico metropolitano. Allora fu co

stituita da essi S. Severina in metropoli,

attribuendole cinque vescovi suflraganei,

cioè Oria. Acerenza, Gallipoli, Alessano

e Castro. Abbandonata la Calabria da’

Greci fece ritorno all’antico grado di

chiesa vescovile. Tale era nel tempo di

Ruggiero il normanno, come rieavasi da

un istrumento pubblicato dall’Ughelli, in

cui concedendo quel principe alcuni feudi,

e privilegi alla chiesa di Squillace vi uo

mina Stefano vescovo di S. Severina. Fino

al XIII secolo l'arcivescovo ed i canoni

ci, mantennero in vigore la disciplina

orientale. Si raccoglie da una lettera de

cretale di Innocenzo lll in cui manifesta

che i detti canonici, poiché greci, erano

sciolti dalla legge del celibato. Attual

mente l’arcivescovo di S. Severina ha

un solo sutlraganeo, ed è quello di Ca

riati. La diocesi si estende per cinquanta

miglia, e contiene molti luoghi.

In generale S. Severina non è mal fab

bricata, vi sono degli edificii privati no

tevoli. La basilica metropolitana è un

bell’ edificio, vi si venera un braccio di

S. Anastasia martire, patrona della città,

dono di Roberto Guiscardo, chiuso in

teca d’argento dal celebre arcivescovo

cardinale Santonio. Vi sono ancora un

ospedale, un monte di pietà, un semi

nario, ed altri stabilimenti benefici e

scientifici.

Fu patria di arecchi uomini illustri,

come del ponte ce S. Zaccaria, di Gio

vanni ‘Battista Modio distinto naturalista,

del poeta Cortasecca, ma non dell'anato

mico B. Eustachio, il quale appartiene a

S. Severino del Piceno. Vi si tengono

due fiere annue di otto giorni per cia

scheduna, la domenica entro l’ ottava del

l’Ascensione e la seconda domenica di

maggio.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Cotrone, diocesi

propria, provincia di Calabria ulteriore ll,

con sua speciale amministrazione ed abi

tanti i500.

Sono nel circondario i comuni di Co

tronei, Scandali, Rocca Bernarda eS. Mauro.

SEVERINO (S.)I. Trovasi questo borgo

ventiquattro miglia distante da Lagone

gro, sopra una monta na, a‘ cui piedi

corre il Sinno. Fu feu o de’ principi di

Bisignauo.

É compreso nel circondario di Chia

romonte, distretto di Lagonegro, diocesi

di Anglona, provincia di Basilicata, con

sua speciale amministrazione ed abitan

ti 2900.

Vi si tiene una fiera annuale nella se

conda domenica di luglio.

SEVERINO (S.) Il. Sta sulla sponda

destra del Sarno, nove miglia distante da

Salerno. E decorata del titolo di città,

ed anticamente era capoluogo di uno

stato feudale assai esteso. Prima del ter

remoto del 1691: dipendevano da essa

non meno di quarant’otto casali, c tre

baronie, cioè quelle di Savignano, Baro

nisi e Lancusi.
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Il Summonte è d'opinione, che da que

sta terra prendesse il nome la famiglia

S. Severino de’ principi di Bisignano, ma

il barone Antonini dimostrò, che le era

prevenuto dal borgo di S. Severino della

Basilicata.

Verso la metà del secolo X il principe

di Salerno infeudò questa signoria al

conte di Gitîoni; cinque secoli dopo un

altro principe di Salerno fu punito della

ribellione col riunire al regio demanio

questo suo feudo. Indi a non molto Car

lo V ne facea dono al suo capitano Fer

rame Gonzaga, i cui successori lo ven

derouo poi.ai Caraffa de’ duchi di Noce

ra, dai quali passò nei Caracciolo.

E capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto e diocesi di Salerno,

provincia di Principato citeriore, con sua

speciale amministrazione ed abit. 2900.

Il suo territorio è ubertoso di piante

fruttifere. e specialmente di ulivi e di

viti.

Nel circondario è compreso il comune

di Fisciano e di Mercato.

SEVERINO (S.) Ill. Villaggio del co

mune di Pisciotta in provincia di Prin

cipato citeriore.

SEVERO (S.). Città lontana da Bene

vento per la strada di Paduli, Castel

Franco eCastel nuovo miglia quarantotto,

per la via di Lucera e Buccolo miglia Mi,

e i8 miglia da Foggia. E situata fra il

Radicosa ed il Trìolo che congiuntamente

influiscono nel Candelaro, alI’angolo nord

est della gran pianura Pugliese col Gar

gano da un lato, e dal monte Liburno

dall'altro, che l‘ adombra colle alte sue

cime.

Questa città è grande , cinta d’antiche

mura mezzo dirute, con due porte delle

sette che un tempo avea. Mediocremente

fabbricata, tuttavolta è di bell'aspetto,

con molti edificii privati eleganti, lunghe

e spaziose strade, molti pure estenden

dosi ne’ suoi sobborghi, e famiglie ben

ricche.

Il suo territorio è molto produttivo di

frumento, legumi, olio, bestiame, di cui

si fa grosso traffico, e pel _quale S] ten

gono due fiere frequentatissime dal 25

giugno al 2 luglio, e_dal ili al 22 otto

re. Ne’ suoi dintorni S1 tnnalzavatid I

famosi templi di Calcante e di Podaltrio,

ove lo superstiziosa moltitudine pagana

accorreva a divinare il futuro. _

La città di S. Severo (fanum Sancti

Severi) fu fabbricata nel medio evo e ne

suoi dintorni il normanno Roberto Gui

scardo nel i085 riportò una segnalata

vittoria sulle milizie condotte da papa

Leone IV. ll papa vi fu fatto prigione,

ma trattato nobilmente, venne poi ad

onorevoli patti col vincitore. Innocenzo IlI

scrisse al clero, militi e popolo di S. Se

vero, che ubbidissero al suo cardinale

legato. Indi S. Severo divenne Principato.

Nelle guerre dell'imperatore Federigo II

questi la distrusse; altri diroccamenti ri

cevette poi da varii tremuoti, che l’af

flissero. Abbattuta da questo flagello a 50

luglio i627 come narra Sarnelli nelle

memorie de’ vescovi ed arcivescovi Bene

ventani, il duca di Torre Maggiore suo

signore della nobilissima famiglia de’ San

gro la restauro, e restitul nel primiero

splendore. Altra grave scossa di tremuoto

vi fu udita il i2 febbrajo i828 nello

stesso giorno, che nc provò di tanto vio

lenti l'isola di Ischia. A’ il: agosto i8lli

le dannose scosse di terremuoto che af

flissero la provincia di Capitanata ed altre

città cagionarono in S. Severo molte le

sioni negli edificii, lievemente tocche fu

rono le terre di Apricena, S. Nicandro,

Cagnano, Serra Capriola ed altre del di

stretto, grande fu lo spavento delle po

polazioni: a a4

Il papa Gregorio XIII nel 9 marzo i580

eresse la sede vescovile di S. Severo, di

cbiarandola sutîraganea di Benevento, come

lo è tuttora. Soppresse la sede vescovile

di Civitate. 0 Teano di Puglia, e l’unl al

nuovo vescovado nella cui cattedrale tras

ferì il capitolo della soppressa diocesi.

La diocesi si estende circa sei miglia e

contiene due luoghi principali, ed altri

minori. La cattedrale è dedicata alla

B. Vergine, elegante edificio, l’episcopio

le è prossimo. Nel i7ltti Benedetto XIV

accordo ai canonici di andare nel venerdì

santo all’adorazione della croce, colle

cappe spiegate, locchè è detto singolaz

privilegio. Pio Vll col Breve Romanorum‘

indulgentm Ponti/imam del 46 maggio

i823, concesse alle dignità e canonici in

signi indumenti nel coro e- nelle sagre

funzioni entro i limiti della diocesi, cioè

le calze, il collare ed il cordone al cap

pello tutto di colore paonazzo. Vi sono

altre tre chiese parrocchiali, due conven

ti, un conservatorio per le donzelle, di

versi sodalizii, l’ ospedale, il seminario ed

altri pii e scientifici stabilimenti.

I primi a godere la signoria di questa

città furono i Benedettini, i quali posse

deano una vetusta abbazia detta di Torre

maggiore, dopo la soppressione del loro
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monastero appartenne ai Templari, abo

liti i quali, passò al real demanio, ma il

re Ferdinando I ne infcudò poi Francesco

Torellas. Nel 182% Carlo V avrebbe vo

lulo vendere quei dritti feudali a Ferrante

di Capua, l'università comunitaliva re

clamò, ollrendo pagar la somma richiesta,

ma trovandosi dopo alcuni anni oppressa

dai debiti fu costretta dalla necessità a

vendersi ad un barone, e fu questi Gio.

Francesco di Sangro, che sborso 85,000

ducati, assicurandosi con tal compra per

sè e successori, il dominio di S. Severo,

con titolo di principe.

S. Severo per qualche tempo fu il ca

poluogo dell’intera provincia di Capita

nata, attualmente non lo è, che di uno

‘de’ suoi tre distretti. ll distretto di S. Sc

vero comprende nove circondarii, e sono.

Cagnano, Castelnuovo, Celenza, S. Marco

in Lamis, b‘. Nicandro, S. Paolo, Serra

Capriola, S. Severo e Vico. Al suo di

stretto appartiene pure il gruppo delle

isole Tremiti. La popolazione dell'intero

distretto nel 1816 era di abitanti 116,526,

nel 18148 fu di abitanti 122,079.

È capoluogo del circondario del suo

nome, in provincia di Capitanata, di

stretto e diocesi propria, con Stlji ammi

nistrazione municipale ed abitanti 18,000.

È patria del dotto tipografo Minuziano

che dal 11198 al 11521 diede buone edi

zioni in Milano.

SlANO. È distante dieci miglia da Sa

lerno, ed uno e mezzo da S. Giorgio,

posto in una valle cinta di monti, ne‘

quali sorgono de’ boschi; che danno molto

legname da costruzione e carbone.

Sta nel circondario di S. Giorgio, di

stretto e diocesi di Salerno, provincia di

Principato citeriore, con propria munici

pale amministrazione ed abitanti 2500.

SlBARl. Piccolo villaggio del comune

di Cassano, nella provincia di Calabria

citcriore. E sul luogo ore trovavasi la

famosa città cotanto rinomata ne’ tempi

antichi.

Essa era stata fondata dagli Achei.

Strabone nomina per suo fondi-tore Iso

liceo. Secondo Simno Chio I’ edificazione

di Sibari cadrebbe nel primo anno della

decimaquinta Olimpiade, cioè avanti G. C.

700. Essa crebbe in fiore fra breve tempo;

poichè sappiamo, che mandò delle colo

nie a Laino, Scidro e Pesto.

Quantunque le strane cose che si leg

gono intorno alle usanze, al lusso e alla

mollezza de’ Sibariti sien per avventura

esagerate dalla natural propensione degli

-uomini per lo straordinario, possono non

dimeno attestare la rapida decadenza di

quella repubblica, ed i degenerati costu

mi. La sua potenza però e le ricchezze

esser non potevano, che il frutto dell‘ e

nergia, dell’util fatica e del destro inge

gno degli abitanti in que] periodo avven

turoso di industriosa attività, clie seguito

il ben augurato stabilimento della colonia.

Sibari dovette all'avvedutezza de’ fon

datori l’esser piantata vicino al mare in

una larga e fertil pianura irrigata dal

navigabile Crati e dal Sibari, che scende

dai monti Lucani. La estensione delle

mura bagnate _dall'uno e dall’altro fiume

era di sei miglia circa; ma comechè gli

abitatori traessero da una si felice posi

zione tutti ivantaggi dell'agricoltura e

del commercio interiore, il loro spirito

animoso si valse di buon’ora al traflico

del mare. Molti prodotti d‘ un suolo fe

condo fatto esuberante dalla coltivazione

e da regolati adacqtiamenti porgevano

agli industriosi coloni copiosa materia di

permuta, cui dava valore una pronta e

rapida circolazione.

Questo lucroso commercio sorgente d'u

niversal ricchezza, s’estendeva non solo

al continente della Grecia ed alle isole

Egee, ma si dilatò anche alla riviera della

Jonia, dove i Greci asiatici aveano fatto

accelerati progressi nella civiltà, c nelle

arti. Di la trassero i Sibariti giusta ogni

apparenza di verità, que’ vizii di lussuria

e di mollerza, che allrettarono il fato ed

etcrnaron la vana celebrità della loro

repubblica, in quel modo che resero bia

simevoli i Joni in tutte le età.

Le relazioni di commercio ed ospitalità

pubblica clic passavano fra i Sibariti ed

i Joni sono attestate da que’ di Mileto,

che dopo la distruzione di Sibari, vesti

rono abiti di lutto, e si reciscro ieapelli

per dare un contrassegno pubblico di

dolore. Iii più i Sibariti usavano vesti

menti di drappi di Mileto, lo che secondo

Timco fu cagione di concordia scambia

vole. La predilezione de’ Sibariti per gli

scorretti costumi degli Joni, si trova pure

ricordata da Diodoro.

l/opulenza fece nascere l'invenzione

c Vindustria, la quale rimirando di con

tinuo nuovi‘ godimenti; svegliò quell’in

sano appetito delle voluttà, che riempi

tutta Sibari di desiderii disordinati, e di

passioni ingiuste e crudeli. Può nondi

meno deslar meraviglia‘, che in poco più

di un secolo l'aumento della colonia fosse

giunto u tale abbondanza di beni, da so
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stenere il fasto di quello Smindiridc il

più facoltoso de’ Sibariti, che comparve

nel numero dei pretendenti della regal

figlia di Clistene alla corte di Sicione,

conducendo al suo seguito mille schiavi,

pescatori e cuochi: lo stesso che per la

sua incomparabil mollezza non avrebbe

potuto riposare se una sol foglia di rose

si fosse ripiegata nel suo letto. Un altro

sibarita Alcistenemttllameno favorito dalla

fortuna, potè mostrare con regia osten

tazione la sua privata magnificenza, col

dedicare a Giunone Licinia un peplo

ricchissimo, valutato centoventi talenti.

In tal maniera Papparente felicità de’

cittadini, fece obliare generalmente quelle

virtù, che nel vigor primo delle civili

istituzioni avean fatta la fortuna e sta

bilita la potenza dello stato.

Nei tempi più floridi della repubblica

il dominio di Sibari si estendeva su quat

tro nazioni confinanti, e venticinque città.

Trecentoinila cittadini si trovavano ascritti

nelle tavole ceusuali del comune la cui

milizia contava oltre cinquemila cavalli

pomposamente armati; per il che supe

rava allora gli altri popoli della Magna

Grecia in forza, ricchezza e prosperità.

In si avventuroso stato l’ oracolo Delfico

interrogato dai legati de’ Sipariti, superbi

della loro grandezza, quanto durerebbe

cotanta felicità, si vuol che la promet

tcsse eterna. .

Ma la conservazione di tanti beni ri

chiedea piuttosto i costumi dì un popolo

savio, che quelli di un popolo voluttuo

so. Tuttavia per la conquista che aveano

fatta suiLucani dell’ importante città di

Pesto, il potere di Sibari si distese anche

sul Tirreno, e con pari felicità dedusse

in nelle parti due nuove colonie, cioè

Sci ro e Laino, collocata in golfo com

modo allo foce dcl fiume di quel nome.

Queste colonie dovettero esser fondate

‘durante la floridezza di Sibari, non mai

dopo la sua caduta come ha fatto credere

ad alcuni il testo mal inteso di Erodoto.

Una medaglia inedita di Sibari in potere

di Lord Norwich ha il tipo delle Possi

doniati; cioè Nettuno armato di tridente

nel dritto; il bue nel rovescio; la leg

genda è al solito delle Sibariticho anti

che V. M. I)i Laino si conservano alcune

rare medaglie di antichissimo conio.

Noi tempi che Crotone emendata dalla

dolce riforma di Pitagora, prosperava

più che ogni altra città della Magna Gre

cia, la lussuriosa Sibari, pertinace nelle

sue sfrenata voluttà, pregrediva con ac

nnu oi nrou

cellerati passi verso la tiraonide in mezzo

a discordie e sedizioni funeste. Come gli

Achei ed i Trezeni del pelopponeso avea

no fondata quella colonia in società a

grado eguale, cosi Yastio e le rivalità

che sorsero fra le due schiatte produs

sero spessi turbamenti e furore di parti,

finchè gli Achei fatti più forti cacciarono

dalla città i compagni. Lo spirito di am

mutinamento introdotto da una si vio

lenta rivoluzione fece tosto rivolger l’ o

dio ed i sospetti del popolo contro i

cittadini facoltosi. Teli regolatore o capo

del governo, che col favor di tali di

scordie regnava da usurpatore, indusse la

fazione dominante a shandire i suoi cou

trarj c a dispensare i loro averi fra i

membri del comune. Gli esuli persegui

tati coll’inflessibil rancore di una parte

trionfante si ricovrarono in Crotone, im

plorando da quegli abitanti l’asilo. Poco

tempo appresso Teli irritato dall’umanità

de’ Crotoniati, mosse i Sibariti’ a richie

dero con pubblica ambasciata gli esuli

ed a minacciar guerra in caso di _rifiuto.

Or perchè la tema di esporre la città per

lite straniera a una tenzone disuguale la

sciava incerto il partito del senato, il

solo Pitagora con motivi di religione, di

onore e di virtù fece risolvere i Croto

niatì a non abbandonare una causa giu

sta per vili o sinistre apprensioni. Accesi

cosl da un nobile ardore si mossero i

cittadini sotto il comando di Milone pre

diletto discepolo di Pitagora, ed il più

forte fra gli atleti della Grecia, e supe

raron talmente col valore il numero de’

Sibariti, che questi sconfitti in una bat

taglia «fampale ferocemente sostenuta nel

piano adiacente al fiume Trionto, furono

quasi del tutto dissipati ed uccisi senza

pietà.

Secondo le narrazioni meravigliose del

Fantichità l’esercito di Sibari contava

500 mila combattenti, e quello dei Cro

toniali l00 mila. Il rumore di quei com

battimenti, dice Plinio, si era l'atto sentire

ai giuochi olimpici. ‘ _

La città di Sibari provò il fiero risen

timento dei vincitori, i quali dopo averla

predata e disfatta rivolsero sulle sue ruine

le acque del Crati per allagarla. Que

st’avvenimenlo si pone nel terzo o quarto

anno della 67 Olimpiade, 2M} di Roma, e

B08 avanti G. C. A tal modo nel solo

spazio di settanta giorni ebbe fine dopo

dugento dieci anni di non interrotta pro

s erità la potenza di una celebre si, ma

dgpravata repubblica, la cui etleminatezza

‘ ‘ ' ' Ml.
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è tramandata in proverbio fino a’ nostri

tempi. Non però di meno una parte dei

Sibariti, fu tanto avventurata di ritrovare

una seconda patria nelle colonie di Lai

no e di Scidro poste sul Tirreno.

Passati cinquantotto anni, parecchie

genti venute dalla Tessaglia riedificarono

co’ rimanenti cittadini l'antica Sibari, ma

cinque anni dopo ne furono con eguale

animosità scacciati da quei di Crotone.

Cotanta inimicizia mosse i desolati Siba

riti a ricorrere a Sparta ed Atene, per

indurre non tanto quelle prepotenti re

pubbliche a farli rientrare in patria, quanto

ad accrescere il loro numero con nuovi

coloni. Itigettarono gli Spartani l'invito;

ma gli avveduti Ateniesi e per aver le

loro colonie all’ occidente della Grecia,

bramavano da gran parte sotto l'ombra

degli oracoli un qualche dominio in Italia,

non tardarono molto consigliati da Pericle

a mandare su dieci legni una torma di

nazioni sotto la condotta di Lampone fa

moso indovino, e di Senocrite. Benché la

cronologia sia alquanto incerta, la spedi

zione della nuova colonia può collocarsi

con Diodoro, ed il catalogo delle Olim

piadi Scaligeriane nell'anno terzo della

Olimpiade 85, 508 di Roma, e M15 a G. C.

La protezione legale, che Atene le con

cesse, benignamente approvata dal Dio

di Belo, accrebbe fuor di modo il numero

de’ suoi membri accorsi da tutta la Gre

cia fra’ quali possono annoverarsi distin

tamente due uomini di chiaro nome, cioè

lo storico Erodoto, e Lisia l'oratore. Fu

scelto alquanto al di sopra delfantica Si

bari un piano ameno e fruttuoso dove

situare la nuova città, la quale da una

pura fontana di acqua dolce prese il

nome di Turio. Nulla di ciò, che poteva

contribuire al comodo, al diletto, o alla

salubrità degli abitanti fu trascurato da

gli mdustriosi Greci. Sembra che la pianta

della città formasse uasi un rettangolo.

Quattro spaziose strage, che prendevano

il nome da Ercole, Venere, Olimpia e

Bacco, la dividevano in lunghezza: altre

tre dette dell'Eroe, di Turio e di Turino,

la traversavano in larghezza, egualmente

adornate di decenti e nobili edificii. ll

porto di Rosciano le apriva dal lato suo

una facil communicazione col mare, e le

assicurava i frutti’ dell’industria e del

commercio. A perfezionare ed eternare

al possibile la loro opera vollero i fon

datori dare alla colonia il più perfetto

corpo di leggi che si potesse sperare dai

lumi di quelfetà sulla base di una tem

perata aristocrazia, che a giudizio dei

prudenti dell'antichità si repntava la

forma più sana di governo, ma come per

evitare con troppo studlo i difetti inse

parabili dall’umana natura, introdussero

ne’ loro statuti la massima’ parte degli

ordini civili di Caronda, di Zaleuco e di

altri ancora, senza eccettuarne alcuna

delle leggi Spartane e Cretensi, così cad

dero nell’ eccesso contrario di tessere una

legislazione complicatissima, da cui la

repubblica di Turio trasse in appresso i

suoi maggiori turbamenti. Benché tutto

il popolo fosse diviso egualmente in dieci

tribù, le quali prendevano il nome dal

luogo di loro provenienza, non ostantei

nativi di Sibari pretesero di arrogarsi i

migliori terreni, le principali cariche, ed

i primi onori, lo che fece pullulare nella

nascente colonia i rami delle discordie

civili. Una si stolta ingiustizia armò i

nuovi cittadini, appo i quali si trovava

la forza reale del numero e dell’ùnio

ne, e senza più dopo sanguinosi con

trasti li discacciarono dal comune. Allora

il misero avanzo de’ Sibariti si ritirò den

tro terra sulle sponde d’un fiume, dove

essendo stati distrutti da uelle armigere

popolazioni ebbe fine totalmente il seme

della loro schiatta.

l Sibariti aveano spinto alla perfezione

tutte le loro arti. Una veste lavorata in

Sibari, e che fu acquistata dai Cartagi

ncsi per adornarne la statua di Giunone

in uno de’ loro templi, fu comperata come

racconta Ateneo, pel prezzo di cento venti

talenti. ll lusso di tutte le altre città ri

cevea le leggi e gli alimenti da Sibari,

come oggi le città d’Europa le ricevono

da Parigi. Da Sibari le donne aspettava

no la norma per comporre i loro capelli,

per disporre i loro veli, ed in nessun’al

tra città a tali frivolezze si dava studio

maggiore, che in Sibari. Una donna si

harita non poteva essere invitata ad una

festa, ad un convito, se non un anno

prima; tanto tempo richiedeva il poter

brillare tra altre donne, e per pregi non

suoi un giorno solo!

_ Le leggi furono spesso ingiuste coi savi

magistrati, che aveano custodito il pub

blico costume, i cittadini obbliarono i va

lorosi capitani, che aveano difeso ed am

pliato l'impero, ma i cuochi non furono

nè obbliati, nè trascurati giammai, e qua

lunque tra essi avea inventato un nuovo

genere di. golosità era sicuro di ottenere

premio ed onore. I Sibariti aveano di

seacciati dalla città tutti quegli artefici,
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il mestiere de’ quali potesse col rumore

turbare il sonno de’ cittadini. Finanche

i galli. come importuni erano stati coi

fa ri rilegati nelle lontane campagne. In

Sibari era raro quell’uomo che avesse

visto spuntare il sole, e siccome la cor

ruzione de’ costumi guasta tutte le arti,

cosi i medici avean quasi sancita colla

loro sentenza tanta pigrizia, dicendo, che

l'aria umida e pesante della valle in cui

stava la città era nelle prime ore della

mattina nemica alla salute.

Un sibarita andò a Sparta, e vedendo

la vita durissima, che gli Spartani vive

vano disse; ora non mi meraviglio più

che gli Spartani disprezzino tanto lamor

te, essi non possono amare molto la loro

vita. Ma Sparta durò per molti secoli, e

Sibari presto scomparve.

SIBBILLA I. Montagna nella provincia

di Abruzzo ulteriore II, nel circondario

di Accumoli, clie divide l’Abriizzo dalla

provincia di Spoleto. Dalla parte di mez

zodi somministra le acque a molti pe

renni orrenti, che immettono nel Nera.

ll suo nome le deriva da un ampio e

profondo antro, che apre la fauce verso

il sud, e sino da’ più remoti secoli fu

chiamata la Grotta della Sibbilla.

La sua altezza oltrepassa i M98 metri

o sia i 6000 piedi sopra il livello dell’A

driatico. Appunto per tale sua elevazione

e per le varie sne cime ignude, bianchicce

e tra loro vicine, che serve ai naviganti

lungo la spiaggia del Piceno per punto

di riconoscimento e di direzione.

SlBBlLLA ll. Monte nella provincia di

Calabria ulteriore I, sei miglia distante

da S. Severino tra i promontorii di Ori

gnano, Bianco e Rizzuto, i quali sono

formati dall’estreme radici di esso.

SICCA. isoletta sul mar Tirreno, nel

golfo di Policastro, due miglia distante

dal continente nella parte occidentale

della Basilicata. ‘

E’ disabitata, di circa un miglio di

circonferenza, ed appartiene a varie fa

miglie di Maratea 1’ andare a raecogliervi

le poche frutta che produce. '

‘SICIGNANO. Sorge questo borgo sopra

un alto colle, fra. il monte Albano e quello

della Civita. Vi sono alcune fabbriche di

pannilani.

Nel i806 fu in arte bruciato dai Fran

cesi, perchè gli a itanti vollero far resi

stenza, affinchè questi non progredissero

verso le Calabrie.

E" compresa nel circondrrio di Posti

glione, distretto di Campagna, provincia

di Principato citeriore, con sua speciale

amministrazione ed abitanti 2500.

Vi si tiene una fiera annuale dal 20

al 28 del iuese di luglio.

SICILI. E’ distante ventuno mi lia da

La Sala e.sei da Sanza, appiè i una

collina presso la sinistra sponda del Bu

sento.

Vnolsi di antichissima origine e già

abitato da’ Siculi. Il suo territorio dà buon

vino ed olio eccellente.

Sta nel circondario di Sanza, distretto

di Sala, diocesi di Capaccio, provincia di

Principaio citeriore.

Conta 700 abitanti.

Per Yamministrazione dipende da Mo

rigerati. .

E’ patria del giureconsulto Laganario,

e del poeta latino Vincenzo Laganario.

SICILIE (REGNO DELLE DUE). V. La

Iivriionuzioive.

SIDERNO. Trovasi questa terra tre mi

glia lontana da Gerace ed uno dal mar

Jonio, so ra una collina tra i fiumi Le

cano e ovito.

Il suo territorio è ameno ed ubertoso

di ogni sorta di frutta. Vi allignano a

meraviglia i viti ed i gelsi, edi suoi abi

tanti traggono grosso guadagno dai vini

e dagli olii.

Sta nel circondario di Gerace, suo di

stretto e diocesi, provincia di Calabria

ulteriore I, con sua speciale amministra

zione ed abitanti 11000.

Vi si tengono tre annue fiere, nel 40

agosto, nell’ 8 settembre e nel s dicembre.

E’ patria del teologo Donato Polieno e

dei letterati Piroiialli, Giovanni Pallone e

Domenico Pallone.

SIGILLO. Villaggio di Posta nella pro

vincia di Abruzzo ulteriore II.

SILA (Vorgarmente La Sila). E’ un am

masso di alte montagne, formato dallflàp

pennino Calabrese, posto tra Cosenza,

Martorano, Catanzaro, Belcastro, Santa

Severina, Strongoli, Rossano e Bisignano.

Tale sua periferia è di circa H0 miglia.

Strabone gli da un'estensione di 700 sta

dii cioè circa ottantasette miglia. Di que

st’ ammasso di monti fa cenno Virgilio

(Eneide XII 7ll5).

Le principali vette di

pate montagne sono il erbo, l'0rdica,

il Clibano e il Pettinella verso il sud, il

Maccala, lo Scacciadiavolo, il Fumiero ed

-il Gigante verso l’ est; al nord s’innal

zano il Calaserna, la Forca di Paliati e

l’ Illia; all'ovest stanno il Negro, il Ja

nuario, il Calabrese ed il Porciiia tutte

ueste aggrup
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nella

coperte delle più belle foreste che si co

noscano in Italia, composte di pini, di

ioppi e di frassini, clie per la loro al

bozza e grossezza, si rendono pregiati per

la marineria e producono in abbondanza

resine molto ricercate, ed olii ad uso

della medisina e delle tintorie.

Questo immenso bosco soniniinistrò a

Roma ed ai suoi arsenali tutti que’ nia

teriali, che furono iiecessarii a costruire

le numerose flotte, clie nelle guerre Pu

niche bastarono a- debellare i Cartagine

si, e nelle civili iliscorilie a distruggere

la repubblica.

La Sila in inverno è freddissiina sic

come interamente coperta di neve e di

ghiaccio, ma in estate le sue valli sono

molto amene, stantechè sono irrigate da

un gran numero di liumi e di torrenti.

Fra i primi devonsi annoverare il Nieto,

il Trionto, il Taccina, il Croccliia, il Co

tile, il Simmari, il Moccone, il Corale, il

Lipuda ed il Crati, tutti copiosi di acque,

i quali mettono focc nel mar Jonio o golfo

di Taranto. il Lamato ed il Savuto, en

trano nel golfo Tirreno.

Per la grande quantità di resina che

in ogni tempo venne estratta dalla Sila,

il paese anticamente cliiamavasi Ilaria

cioè la regione della pece. Appartencva

essa ai Bruzii, i quali sottomettendosi ai

Romani, loro ne cedettero la metà, che

poi affittavano ricavandone ogni anno co

piose somme. Fra le resine, ve ne era

una che veniva in Roma maggiormente

ricercata, siccome la più odorifera esoa

ve, e portava il nome di Bruzia.

Questa regione bencliè interamente

composta di monti accatastati, contiene

circa 8000 abitanti sparsi in alcuni borghi

ed in molti piccoli villaggi; quindi rela

tivamente’ al terreno che occupano si

possono dire numerosi anziché no. Gli

abitanti del Sila sono benfatti, agili, ro

busti con grosse labra, folte ciglia, ca

elli ricciuti e barba nerissima, pieni di

uoco e fatti per la guerra, tutti carat

teri degli Arabi loro progenitori, i quali

stanziarono ne’ bassi tempi in questi

luoghi. Essi vantano irremovibile fedeltà,

grande coraggio e magnanima ospitalità.

SILVANO l. Fiumicello vicino Telsi

provincia del Contado di Molise.

SILVANO ll. bîonte nel (listrctto di

Penne, nella provincia di Abruzzo ulte

riore l.

SILVESTRO (S.) Villaggio nel distretto

di Chieti, provincia di Abruzzo citeriore,.

diocesi di Chiesi, circondario di Franca

villa. E posto in pianura sette miglia

distante da Chieti in fertile territorio.

Ha sua municipale amministrazione ed

abitanti 900.

SlLVI. É posto sopra un poggio ven

tiquattro miglia distante da Tcranoe

sette da Atri. A’ suoi picdi sta la spiag

gia del mare Adriatico, la quale è delle

più frequentate in quei dintorni dalle

barche di cabotaggio, per le quali si e

sportano le derrate dei territorii di Atri,

c di Teramo consistenti in vini, olii, lana,

cera, peli di capra e di agnelli. _

ln questa spiaggia si trovano ampli

magazzeni e cantieri tanto pel racconcio

quanto per la costruzione de’ navigli ti!

cabotaggio. l dintorni di Silvi sono in

gran parte igniidi e paludusi. _ _

Appartiene al circondario di Atri, di

stretto di Teramo, diocesi di Penne, pr0

vincia di Abruzzo ulteriore l con sua

speciale amministrazione ed abitanti 2000

Vi si tiene un’anniia fiera nella prima

domenica di agosto.

SlMBARlO. Sta sopra una montagna

quindici miglia distante da Monteleone

e ventisette da Sqnillace. Sollrl moll0

pel tremuoto del i785.

E compreso nel circondario di Serra.

distretto di Monteleone, diocesi di Mileto.

provincia di Calabria ulteriore ll con

sua speciale amministrazione ed abitanti

M00.

SlMEltl o SlMMAlll. Trovasi questi’

borgo a quattro miglia da Catanzaro 2

due da Soveria, sopra una collina alla

«lcstra del fiume del medesimo nome ed

alla sinistra delFAlli. _

E compresa nel circondario di Soverifl

distretto e diocesi di Catanzaro, provin

cia di Calabria ulteriore II con sua spe

ciale amministrazione ed abitanti i000.

Vi si tiene ogni anno una grossa lieta

nel 214 del mese di luglio.

SlltIaîlAItI o SIMERINO. Fiume di C2

labria ulteriore ll che corre vicino al

borgo dianzi nominato. Ha circa 48 miglia

di corso nella direzione, dal N. E. al S.Trae origine sopra il monte Tannarto»

uno di quelli che compongono la Sila, e

fra i inolti suoi aflluenti, uno ed il prin

cipale è l’Ariola al lato sinistro.

A poca distanza da esso, vicino la terra

di Siiiiniari veggonsi tre arcate di un

antico acquedotto, il quale conduce le

acque all’ antica Couloniam o SquillflCeî

sono esse formate da grosse pietre rltlua’

drate dalle quali si può giudicare del

E antichità e della sontuosità di tale edi

cio.
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SINARlA. Fiumicello nella provincia

del Contado di Molise.

SINNO. Fiume nella provincia di Ba

silicata, distretto di Lagonegro. Prende

origine in una valle cui fan corona le

cime montuose denominate Raparo, Si

rino e Spina; nel suo corso di quaranta

miglia raccoglie le acque di non meno

venti torrenti o fiumi, tli cui i principali

sono il Sermento, il Freddo il Coglion

drido, il Silenzio, il Serrapotamo ed il

Rubbio. Entra poi nel golfo di Taranto

tra la foce dell’Acri ed il Rivo di Canna

clie serve di confine tra la Basilicata e

le Calabrie.

SINELLO. Fiumicello della Provincia

di Abruzzo ulteriore l.

SINOPOLI. Sta questo borgo sopra un

colle poco inferiormcnte alle fonti del

Metauro ai piedi occidentali deIPAppen

nino sette miglia lontano da Palmi e tre

da Oppido.

Tutti gli storiograti si accordano nel

dire clie sia di origine greca; ignorasi

però a qual colonia debba la sna fonda

zione. Fu capo d'un Contado apparte

neiite ai Ruffo principi di Scilla insigniti

poi del titolo di duchi.

ll suo territorio è fertile di ogni qua

lità di produzioni, come sarebbero ce

reali, bambagia, vino frutta di quasi

ogni sorta, compreso quello dei gelsi.

Anticamente era celebre una miniera di

mercurio ed una cava di marmo, che

esisteva ne‘ suoi dintorni; iii oggi non

più; soltanto una fontana porge nitro

efticacissimo contro ogni sorta di veleni.

E capoluogo del circondario del suo

nome in distretto di Palmi, diocesi di

Reggio, provincia di Calabria ulteriore I

con sua speciale amministrazione ed abi

tanti 5000.

Sono nel circondario i comuni di San

Procopio Pediivoli e Paracorio.

Vi si tengono due anime fiere, una

nel giorno di Pentecoste e l’ altra il 6

ottobre.

SlNOPOLl INFERIORE. Villaggio del

circondario di Sinopoli in provincia di

Calabria ulteriore l.

SlNOPOLl VECCHIO. Villaggio del (Jo

mune di Sinopoli in provincia di Cala

bria ulteriore l.

SIRICO l o MONTE SlttlCO. Borgo di

stante sette miglia da Acerenza; bagnato

dal fiumicello Precurro. ll suo territorio

produce ottimi vini. e quantità di seta,

e di miele.

Sta nel circondario di Solve, distretto .

di Potenza, diocesi di Acerenza, provincia

di Basilicata con stia speciale ammini

strazione ed abitanti 5000.

SIRICO ll. Trovasi questo grosso vil

laggio nell’ ampia ed amena pianura che

vien cliiaiuata Piano di Palma.

Vi era un tempo un magnifico palagio,

di cui veggoiisi ancora iruderi, edificato

secondo taluni dal conte Nicolò Orsino,

o come altri credono dagli stessi Re di

Napoli per la caccia dei nibbi, e delle

aquile, allorchè quelle campagne erano

ancora boscose.

E compreso nel circandario di Saviano,

distretto e diocesi di Nola, provincia di

Terra dilavoro, con sua speciale ammi

nistrazione ed abitanti 800.

SIRIGNANO. E distante sette miglia .

da Nola appiè della montagna di Monte

Vergine. Appartiene al circondario di

Bojano, distretto e diocesi di Nola, pro

vincia di Terra ili lavoro, con sua pro

pria amministrazione municipale e i251

abitanti.

SlSTO. (S.) Villaggio di S. Vincenzo, in

provincia di Calabria citeriore.

SITIZZANO. Villaggio posto sulla spon

da sinistra tlrl MillTt) nove miglia distante

da Palmi. Prima del trcmuoto del i785,

annoverava circa i500 abitanti, i quali

oggi appena si riducono a 400.

SITO ALTO o MARIA DI SITO ALTO.

Villaggio del Comune di Atena, nel cir

condario di Sala, diocesi di Capaccio,

provincia di Principato citeriore.

Sta sopra un alto monte come lo in

dica l’istesso sito nome alle falde australi

della Balzata. Domina gran parte dell’Aja

Marcellina e della Valle di Diano. ll suo

territorio produce buoni vini. seta, zaf

ferano e miele, Conta circa 800 abitanti.

SOCCANO. E distante tre miglia da

Napoli. ll suo territorio è abbondante di

frutta e di vini squisiti e coltivato da

abili agricoltori. Evvi una ricevitoria pel

dazio consumo di Napoli.

Sta nel circondario e distretto di Poz

zuoli, ‘diocesi di Napoli, provincia di_Na

poli. con sua speciale amministrazione

ed abitanti 4500.

SOCIVO o SUtICIVO. Giace questo

borgo in salubre pianura dell'Agro Aver

sano, a due miglia distante da Aversa e

iiove da Caserta. Era feudo della iuensa

vescovile di Aversa.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome in distretto di Caserta, diocesi di

Aversa, provincia di Terra di lavoro con

sua propria amministrazione ed abitanti

1500.
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Nel circondario sono i comuni di Orta,

Cese e Grirignano.

SOFIA (S.) E distante dieciotto miglia

da Rossano e tre da S. Demetrio sopra

una collina.

Appartiene al circondario di S. Demetrio

distretto di Rossano e sua diocesi, pro

vincia di Calabria citeriorc, con sna spe

ciale amministrazione ed abitanti M80,

la maggior parte Albanesi di rito greco.

SOGLIANO. Trovasi sopra una collina

quindici miglia distante da Lecce e nove

da Cntrofiano. l suoi abitanti sono nella

massima parte addetti all'agricoltura.

Sta nel circondario di Cutrofiano, di

stretto di Lecce, diocesi di Otranto, pro

vincia di Terra d'Otranto con sua spe

ciale amministrazione ed abitanti 700.

Vi si tiene nn’annua fiera il giorno

l0 agosto.

SOLANO. Villaggio nel circondario di

Silla, distretto di Palmi, diocesi di Reggio

provincia di Calabria ulteriore I, posto

presso la sponda sinistra del Caziano.

Egli dà il nome ad un vicino bosco di

circa trenta miglia di circonferenza tra

i fiumi Sfalussa al S. E. e Caziano, al

N. E. Dai frassini di quel bosco si rac

coglie molta buona manna.

Per l'amministrazione di ende da Ba

gnara. Conta 400 abitanti. elle sue vici

nanze si trovano alcune polle di acque

solforose.

SOLETO o SOLETTO. È distante tre

dici miglia da Lecce e dieciotto da Gal

lipoli sopra una collina.

Il suo territorio confina con quello di

Zollino, Sternazia, Gorigliano e Galatina.

Il Giustiniani paragonando ed esami

nando con molta accuratezza le opinioni

emesse dagli scrittori sulla Magna Grecia

e particolarmente da Stefano Bizantino,

dal Papadotero e dal Mazzocchi trasse

la conclusione che questo borgo, rap

presenti l' antica località di Salentia o

Salentum onde ebbero nome, ed origine

iSalentini. Infatti si osservano ancora

delle antiche mura come anche quattro

porte ai quattro punti cardinali. L'esame

di questi ruderi fece congettnrare alFer

rark, che il perimetro antico della Città

girasse tre miglia.

In Soleto si conservo il rito della chiesa

greca fino al cadere del secolo XXI, ciò

raccogliendosi dalla lettera greco-latina

scritta nell’ 8 giugno i508 al papa Cle

mente Vlll da Antonio Accudi che quivi

fu l'ultimo Arciprete di rito greco ed il

primo di rito latino. Nella chiesa colle

giata, vi‘ è un campanile di non dispre

gevole architettura, il quale porta scol

pito lo stemma gentilizio di Raimondo

Orsini del Balzo, che fii dei primi Conti

di Soleto.

N’ebbe poscia il dominio Gio. Antonio

della stessa famiglia ma dopo la sua morte,

avvenuta nel M65, n’ entrò in possesso

il demanio regio che lo tenue fino al

M79; allora il Re Ferdinando ne fece

dono al Genovese Campofregoso insieme

con S. Pietro in Galatina, con il quale

feudo, ebbe Soleto comune il destino,

passando dall’ una all’ altra mano, nella

famiglia Spinola.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Lecce, diocesi di

Otranto, provincia di Terra di Otranto,

con sna speciale amministrazione ed abi

tanti 2000.

Sono nel circondario, i comuni di Ster

nazia e Zollina.

Vi si tiene annualmente una fiera.

E patria di Matteo Tafuri, astronomo

e matematico che visse nel secolo XVI.

SOLETTA. Villaggio di Monopoli, in

provincia di Terra di Bari.

SOLFATURA. Vulcano semiestinto che

sorge tra Pozzuoli ed il lago di Agnano.

Esso èil Foro di Vulcano di Strabone, il

Campo Flegreo di Plinio, il Monte Leu

cogeo dei Greci.

Gli antichi ci tramandarono la notizia

delle sue sue varie eruzioni, l'ultima ac

cadde nel M98. Caleando il suolo del

suo cratere, si ode come un rimbomba

proveniente dai vuoti o cavernosità sot

toposte. Da varie parti escono fumaroli -

che tramandano odore grave e sulfureo;

dagli spiragli del fumo più denso vedonsi

nella notte le fiamme, e può sentirsene

il crepitare. Tutto il terreno è qua e là

ricoperto da efflorescenze sulfuree fino

ai più alti bordi del catino, il quale ha

un circuito di forma ovale, con lunghezza

di 4800 piedi e larghezza i000.

Tra i vaporei acquei e d’ idrogeno

solforato che del continuo si svolgono

è un poco d’ acido muriatico; tra le di

verse combinazioni saline formate da

quelle esalazioni, predomina il muriatico

’ ammoniaca, siccome osservò il Daubeny

citato dal Dela Beclie. Breislah vi trovo

cristalli di ferro , Klaproth congettu

rò che nell’ allnme della solfatnra si

trovasse della potassa. Certo è insomma

che esso fu un terribile vulcano di cui

Cornelio lasciò giustissima indicazione in

pochi versi
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Nea olim inter

Et (Zuma locus est, multis jam fflì’! us anni;

Quamvts aetornurn pmgunscat ah u ero sulphur.

Si trovano nelle colline che circondano

la solfatura delle Seleniti frequentemente

cristallizzate a foggia di aghi o di fili di

seta che persone poco esperte nella mi

neralogia credono essere allume di piu

ma. La solfatura era cosi spaventevole

per gli antichi che Petronio ne fa uscire

la discordia per invadere i petti romani

nell’epoca della guerra civile.

Una bella iscrizione trovata in vici

nanza della solfatura ha dimostrato che

ivi esisteva un tempio di Ercole. Due al

tre li furono dedicate da un tale Ales

san ro, che fece il voto quando era servo,

e libero lo sciolse.

SOLMÙNA. V. SULMONA.

SOLOBRONE. Fiume nella provincia

di Principato citeriore nel circondario

di Postiglione.

SOLOFRA. Ha‘ il titolo di città ed è

distante sette miglia da Avellino e do

dici da Salerno. Siede fra gli Appennini

sul dorso tÌÌ elevata collina avente a

scirocco il monte Agnone ed alle falde

verso Levante due torrentelli influenti

nel Sarno.

Supponesi che sia stata costrutta verso

il secolo XI ma mancano documenti che

fermamente lo comprovino. Sotto il regno

di Carlo l'illustre ne fu data la signoria

a Riccardo Filangieri, e dopo di esso ad

un Filippo della stessa famiglia. in ap

presso la possedette Flaminio Orsino,

morto nel i606; esposta quindi all’ in

canto da’ suoi creditori ne fece acquisto

Lucrezio del Tufo Orsino, dalla quale

passò per cessione a Pietro Orsino, la

cui discendenza ne era posseditrice al

cessare del feudalismo.

E Solofra assai bene fabbricata con

una elegante chiesa collegiata ed altre

chiese, fra le quali è molto notevole la

suburbana intitolata a S. Maria della

Consolazione. Ha talune fabbriche di

pannilani, corami, e pergamene, ma l’o

refìceria è assai rinomata nel regno e

fuori. I battiloro di Solofra , riducono

meravigliosamente l.’oro e l'argento in

foglie sottilissime, anzi essi pretendono

ed avvi chi il consente, essere i Solofrani

inventori dell'arte del battiloro.

Ecapoiuogo del circondario dello stesso

nome in distretto di Avellino e diocesi

di Salerno, provincia di Principato ulte

riore con sua speciale amministrazione

ed abitanti 6300.

E nel circondario il Comune di s. A

gata di sotto.

Vi si tiene una fiera dal sei al nove

maggio.

E’ patria di Giancamillo Maffei, che

scrisse un'opera intitolata: Scala natu

rale, in cui tratta di molti argomenti

fisici.

Del pittore Guarini, che ha lasciate

molte sue opere in Napoli, e di taluni

appartenenti alla famiglia Fasano, insigni

in giurispruuenza e medicina.

_ SOLOPACA o SOLIPACA. Trovasi alle

falde del Talburno presso la sponda si

nistra del Calore; distante quindici mi

glia da Caserta e dodici da Benevento.

Non ostante, che il sole vi spingai

suoi raggi per poche ore, sono rinomati

i suoi vini. La vicinanza del Volturno ne

rende nell'estate l’ aria poco salubre. N’eb

hero l'ultima signoria i signori Sangro

de‘ duchi di Casacalenda. i

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Caserta, diocesi di

S. Agata de‘ Goti, provincia di Terra di

lavoro, con sua speciale amministrazione

ed abitanti 4500.

Sono nel circondario i comuni di Me

lizzano e Frasso.

Vi si tengono due annue fiere.

SOLORSO. Monte nella provincia di

Basilicata.

SOMMA. Città distante nove miglia da

Napoli, posta alla radice settentrionale

del Quante, chiamato Somma, che è una

ramificazione del Vesuvio.

S’ ignora precisamente l’epoca della sua

construzione: per testimonianza di Cice

rone e di Valerio Massimo era insorta

tra iNolani ed i Napoletani una contesa

per ragione di confini, decisa da Labeone

el modo dei Romani, impadronendosi cioè

del sito contrastato; il Villani pretese che

ivi fosse costruita Somma.

Questa città prestò delizioso soggiorno

a molti sovrani; Alfonso l d'Aragona vi

fece lunga dimora, il tiglio suo Ferdi

nando, la ricinse di mura turrite con

quattro porte; la regina Giovanna vi S1

ritirò dopo la morte del marito. Restano

tuttora gli avanzi del forte castello e degli

altri siti reali dai predetti sovrani fre

quentati.

Gli abitanti andarono lungo tempo sog

getti al dominio feudale: il duca di Sessa

la vende nel 1582 a Girolamo d’1\t'fitto

per ti mila ducati, ma nel 4856 la po

polazione si svincolò ottenendo di farsi

incorporare al Real demanio.
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Somma rovinò quasi tutta in un col

suo territorio per la grande quantità di

ceneri dal Vesuvio eruttate nel t79lt, es

sendo cadute in sino a tre palmi, ed in

alcuni siti a quattro palmi di altezza.

Spezzaronsi quasi tutte le continuazioni

degli editicii, gli alberi, che erano strac

carichi di frutta, essendo la sciagura ac

caduta nel mese di giugno, al peso della

cenere non poterono affatto resistere, e

si ruppero: le acque che succedettero in

una quantità sorprendente, precipitando

e colla cenere e con lapilli diedero l’al

tima mano alla distruzione delle piante,

ed a quella degli edificii, c seppellirono

ben anche i terreni dappertutto lasciando

una tenacissima creta mista a pietre pe

santissime.

Rinomati sono i vini del territorio,

sommano, come anche la stia industria

nel conservare le frutta fresche per l’in

verno.

F. capoluogo del suo circondario del

suo nome, in distretto e provincia di Nu

poli, diocesi ni Nola, con stia amiiiinistra

zione municipale cd abitanti 71:00.

Vi si tiene un grosso mercato ogni do

menica, ed una fiera di otto giorni, co

minciando il martedì in Albis.

SOMMATI. Villaggio di Amatrice in

provincia di Abruzzo ulteriore ll.

SOMMONTE. Comune del circondario

di Mercogliano, distretto e diocesi di A

vellino, provincia di Principato ulteriore,

con abitanti i600.

SORA. Trovasi questa città distante

sessanta miglia da Roma, c circa altret

tante da Napoli, in fertile pianura sulla

destra sponda del Garigliano da cui è

irrigata, spalleggiata a ponente e tra

montana da un moderato braccio dell'Ap

pennino.

Sora città prima tra le principali de’

Volsci poi de’ Sanniti, indi del Lazio, iii

finc della Campania felice, o Terra di

lavoro è stata lungamente sottoposta a

tali e tante vicende di fortuna, che ro

vinata ed incenerita pursemprc risorse,

il che non è picciolo argomento dell’ a

nimo dc’ cittadini non mai abbattuto,

dell'opportunità del sito giammai cam

biato, e della fertilità del stiolo.

D'antichissima origine se ne ignora

l'epoca ed il fondatore, bensl fin da re

moti tenipi sfoggio nel valore guerriero,

che ben dimostrò sia coi Volsci, sia coi

Sanniti, quando fu da essi occupata; na

zioni amendne che per la ostinata avver

sione a Roma si acquistarono il nome di

nemici eterni de’ Romani. Reggendo Sora

a’ replicati loro assedii venne finalmente

espugnata nel 1108 di Roma, dopo la vit

toria riportata dal dittatore Camillo sugli

Aurunci, quando i due consoli M. Fabio

Dorsone e S. Sulpicio Camerino marcia

rono sopra Sora con tanta segretezza e

celerità, che i Sorani si trovarono al

l’ improvviso sorpresi e vinti.

Per 50 anni Sora ubbidi a Roma, ma

insorta ed uccisi i Romani tornò a col

legarsi con i confinanti Sabini. Accorsero

questi da nn canto per difenderla,edal

l’altra il romano dittatore Q. Fabio Rul

lano per ricuperarla, il quale nel com

battimento fece strage dei Sorani,egran

bottino, senza avanzarsi su Sora. Tornato

nel seguente anno all’impresa con po

deroso esercito dopo inutili sforzi lasciò

la cura dell'assedio ai consoli C. Sulpizio

Longo c M. Pelilio Libonc, i quali me

diante un cittadino fnggitivo poterono

conquistare la città. Puniti i più rei la

scirono illesa la moltitudine e vi posero

un presidio iuilitare. Ma scorsi appena

8 anni ribellatisi i Sorani, ucciso il pre

sidio, scossero di nuovo il giogo di Roma

e si rivendicarono nella libertà, che lun

gamente non goderono. Dappoicliè icoii

soli romani avendo in dtie battaglie cani

pali sconfitti totalmente i Sanniti, torna

rono facilmente ad impadronirsi di Sora,

ma la rocca pel suo alto ed aspro sito

inespugnabile, si dovè conquistare con

molta fatica. .

I Romani senza vendicarsi determina

rono di ridurre Sora a Colonia Romana

e nell'anno M50 di Roma vi mandarono

11000 individui condotti dal tribuno Lucio

Firmo di cui nella piazza di Sora vi ‘e

il monumento con iscrizione, e fra di

essi molti della famiglia patrizia dei Va

leri. Quindi Sora fu partecipe de‘ privi

legi e de’ destini di Roma, delle paci e

delle guerre. Si distinse‘ la gioventù So

rana nella seconda guerra Cartaginese,

ma l'ardore guerriero dopo l0 anni di

perdita si aflìevoli pugnando per interessi

non suoi, e vedendo da Annibale invasa

per vendetta la patria, laonde fu Sora

fra le dodici colonie clie ricusarono gente

e denaro a Roma per la continuazione

della guerra, punita poi colla doppia soin

ministrazione di soldati e di stipendi c

col pagare ogni anno il medesimo denaro.

Augusto Vaccrebbe con farla colonia nii

litare, le concesse privilegi, e poco dopo

la nobilitò col titolo di municipio.

Dopo il decadimento dell'impero ro
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mano d’ occidente, soggiacqae frequente

mente Sora a tristi vicende per le snc

cessive invasioni degli Eruli, de‘ Goti,

degli imperatori Greci, e nel 2568 de‘

Longobardi. Dopo l'erezione del Ducato

di Benevento, fu nel 702 circa assalita

ed espugnata dal duca Gisulfo, con Aree

ed Arpino, e tutte furiosamente saccheg

giote. Tuttavolta per Vefficaci ammoni

zioni del pontefice S. Gregorio II il duca

si ritirò da tali dominii. Per l'editto del

l'imperatore greco Leone III Plsanrico

contro le sagre immagini avendolo S. Gre

gorio Il scomunicato, verso il 726, Roma,

il Ducato Romano e molte città della

Campania felice spontaneamente si as

soggettarouo al dominio temporale del

papa, compreso Sora facente parte di

detto Ducato.

Carlo Magno dopo avere distrutto il

regno de’ Longobardi, ed ampliato con

donazioni il Principato della Chiesa Ro

mana secondo le promesse di Pipino siio

padre le donò pure il Ducato di Bene

vento e di Spoleto, e gliene consegnò

una porzione dopo il trattato di pace

concluso col debellato principe di Bene

vento Arigiso. ll Borgia riferisce (Ma

moric Storiche di Benevento) che Carlo

Magno donò alla temporale giurisdizione

della S. Sede in partibus Campaniae le

città di Sora,’ Arce, Aquino, Arpino Teano

e Capua. Aggiunge che rispetto a Capua

si ha un documento che se iie pose iii

possesso papa Adriano l ma delle altre

cinque città non è ben certo se il papa

ne conseguisse allora il reale possesso,

avendo egli pregato il re a fargliele con

se nare.

ell'8ft6 i Saraceni sbarcati con nume

rosa flotta a Porto insullarono prima Ro

ma, poi si iiiipadroniroiio di tutta la Cani

pagna di qua dal Garigliano sino a Sora,

ma volendo da questa città passare avanti

per depredai-e il monastero di Monte Cas

sino, furono respinti da un’ improvvisa c

disastrosa inondazionc del Fibreno. Que

sto giogo però de’ Maomettani per Sora

e per la Campagna non durò lungo teni

po, perchè assaliti e vinti dalle milizie

di Leone lV pontefice, e da quelle di

Ludovico Il e de’ Napolitani, furono i

barbari costretti a lasciar precipilosa

mente l' Italia.

Ncll’8t56 avendo il conte Landolfo di

Capua cacciato da essa il fratello lian

done, ed avendone presa la protezione

Guido l duca di Spoleto con potente eser

cito spoglio Laudolfo della Contea e la

lniu ni imoii

restitul a Landone, ma espugnati Sora,

Arpino, Alino ed altri luoghi li ritenne

per sè, e Ii aggrego al suo Ducato. Sora

ebbe poi il titolo di Contea, e fra gli

altri ne furono conti Raniero e Pietro

suo figlio. In un monastero di Sora fon

dato da S. Domenico abate, visse molto

tempo vita monastica

Ildebrando poi papa Gregorio Vll.

lNormanni venuti dalla Puglia cac

ciarono da molti luoghi col loro valore

Greci e Saraceni e iie divennero domi

natori. Anche Sora fu da essi sottomessa

per qualche tempo, quindi ricuperata nel

i099 da’ figli di Gerando più coll’ingan

no, che colla forza, dopo un assedio di 7

mesi tornò di nuovo iii potere de’ Nor

manni. Da Ruggero duca di Puglia e fi

glio di Guiscardo fu data miseramente

alle fiamme, in cui arsero molte case de’

cittadini. Papa Pasquale II la consolo,

poichè reduce dalla Puglia volle passare

per Sora accompagnato da un gran nu

uiero di vescovi, arcivescovi c cardinali

e specialmente da Gregorio conte di Cec

cano, che dappertutto Io trattò con reale

magnificenza. Feriuatosi il papa nel mo

nastero di S. Domenico a’ 22 agosto del

M01: solennemente consacrò la chiesa

della B. Vergine.

Ru gero I riconosciuto per re di Si

cilia all'antipapa Anacleto Il contro papa

Innocenzo ll, nel 44210 portatosi a Sora,

già ristorata dopo l'ultima catastrofe se

ne impadroni con tutto lo stato fino a

Ceprano. Perciò il papa si accinse a com

battere scomunicandolo, e muovendo eon

tro lui, oltre le spirituali, anche le armi

temporali. M3 questi fu vinto e fatto pri

gione dal re, il quale, si prostrò col fi

glio a‘ suoi piedi, lo riconobbe per papa

e gli chiese perdono, per cui Innocenzo

lo assolse, lo dichiarò re delle due Sici

lie e gliene diè Pinvestitura. Avendo di

poi il siio figlio Guglielmo l il Malo per

ingrandire i suoi dominii occupate alcune

terre vicine a Sora, papa Adriano IV pro

cedette contro liii cogli anatemi e colle

armi, finchè esscndogli restituite si pa

cifico. Il pontefice nel lllitl avendo ono

rato di sua presenza Sora, consagrò la

cattedrale dedicandola alla B. Vergine

Assunta in cielo ed al Principe degli A

postoli.

Passato appena un anno Sora ebbe a

piangere nuove ruine, imperocchè nel

maggio litio, ucciso dai nemici Simone

suo primario cittadino, il suo figlio no

minato egualmente Siinone trasportato

. M2

il celebratissimo’
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dal desiderio di vendetta, forzata la città

con numerosa truppa la mise barbara

mente a sacco, a ferro ed a fuoco, re

stando solo illesa la chiesa di S. Resti

tuta. Ribellatosi a Guglielmo I egli oc

cupò la rocca situata sul monte e_ detta

Sorella, dove con valido presidio ed ogni

' sorta di munizioni e di viveri si fortilìcò

e la rese inespugnabile. Dopo un anno

di vigoroso assedio l'esercito regio fu

costretto ad abhandonarla.

Divenuto re, Guglielmo Il il Buono, per

donò il ribelle Simone. e colle terre vi

cine gli concesse anche Sora affinché la

facesse risorgere dalle sue ceneri. Simone

ristorate le chiese, riedifìcate le case, riu

niti i dispersi cittadini divenne il fonda

tore della patria che avea distrutta. In

vestito Vimperatore Errico VI delle due

Sicilie fece Diopoldo o Dropoldo castel

lano d’Arce e Corrado di Merlei castel

lano di Sorella rocca di Sora.

Nel i208 d’ordine di papa Innocenzo llI

ricuperatore di molti dominii alla S. Sede,

il Sorano card. Ilotîredo dell’lsola abate di

Monte Cassino, stimolato ancora da’ Conti

parenti del papa o dai proprii, segreta

mente radunò un’armata insieme con i

baroni circouvicini ed i signori di Aquino,

la quale fn rafforzata dalle milizie pon

tificie comandate dal camerlcngo Stefano

da Ceccano, di Fossanuova poi cardinale.

Rolfredo all'improvviso con l’ esercito e

colfintelligenza de’ suoi congiunti sor

prese di notte Sora, onde Corrado che

ne era conte ebbe appena tempo di ri

fugiarsi in Sorella. lvi strettamente as

sediato dopo pochi giorni si rese prigio

niero, indi liberato, dopo aver fatto con

segnare al detto camerlengo la rocca

d’Arce. Dopo un tal conqnisto Innocen

zo III si trasferì a Sora, donde scrisse a

Filippo re di Francia, ricevè sotto la

protezione S. Maria del Fiume di Cec

cano, e nel partire ne lasciò il dominio

a Riccardo Conti suo fratello, che nel

monastero di Fossa nuova era già stato

solennemente a suono di trombe procla

mato conte di Sora per mezzo di un pro

tonotario delegato a questo effetto da

Federigo Il re delle due Sicilie e tiglio

del defunto Errico VI. Durò Riccardo

nella signoria durante il pontificato di

suo fratello, ed in parte di quello del

successore Onorio III.

Il Ratti facendo la storia di Casa Conti,

racconta che essendosi ribellato a Fede

rigo II, Corrado conte di Sora fu tra gli

altri spedito contro di lui Riccardo, che

avendo ricuperato la città e la fortezza}

avendo già dal re ottenuto il titolo di

conte, il papa gli diè il dominio e l'in

vestitura dello Stato di Sora, e riporta il

giuramento di fedeltà reso in Ferentino

a‘ 6 di ottobre i208 con omaggio ligio.

Il papa esegui Pinvestilura per cuppam

argenieam deaurottrnl alla presenza di

diversi cardinali. Riporta ancora il di

ploma di conferma di Federigo Il di Sora

e suo Stato, (lato in Spira nel i2lt5: Ci

uitate Sorano, cu-m Rocca Sorella, Ar

pino, Aree’, Fontana, Pascho, Solido,

Brocco Rocca de vino, quas dadum tibi

concessimus, et Iuzeredibus tuis cam In

sula, et Castelluccio, et terra Ioamiis

Pagani quas tibi concessimus in baronia

S. Romanae Ecctesiae.

Federigo Il spogliò Riccardo della Con

tea e Stato di Sora, volendo abbattere la

potenza de’ Baroni Napoletani. Nel i288

i Conti delle due linee di Valmontone e

di Poli fecero instanza a papa Niccolò IV

per la reintegrazione della Contea e dello

Stato di Sora, come beni appartenenti

alla eredità di Riccardo loro avo. ll papa

destinò giudice di tal causa il cardinal

Gaetani poi Bonifacio Vlll, ma l’ esito

pare, che non fosse favorevole giacche

la Contea non fu più riacquistata dai

Conti.

Papa Gregorio IX scrisse alle città di

Sessa e di Sora, ornandole di molte pre

rogative e allettandole a darsi al governo

ecclesiastico, mentre egli era’ in lotta con

Federigo II. I Sorani con più animosità,

che potenza si disposero a resistere al

Pimperatore. Allora Federigo col suo

esercito furiosamente prese, diroccò e

ridusse in cenere Sora, e venne per ciò

e per altre ragioni solennemente scomu

nicato dal papa. Nove anni dopo vi tornò

di nuovo e vi sfogò con nuovi danni e

nuove ruine l’ odio suo divenuto impla

cabile, e dopo due anni per la terza volta

tornò a devastarne il sito ed a distrug

gerne i miseri avanzi. Però dopo qualche

tempo pregato e rimproverato per l’ab

battuta cattedrale ne permise la riediIi

cazione, non però ‘che vi tornasse il ve

scovo Guido. Alla sua morte ricomincio

a risorgere.

I Sorani privati della loro patria, in

sieme con i Beneventani e Cassinrsi an

mentarouo gli abitanti di Aquila nuova

città eretta da Federigo; molti altri pas

sarono in Sermonella, di cui allora si

compirono le pubbliche mura. Morto Fe

dcrigo II nel i250, papa Innocenzo IV
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dichiarò il Reame delle due Sicilie de:

voluto alla S. Sede. Prontamente ubbidi

rono Napoli, Capua e Sora già ripopolata

de’ dispersi cittadini, e passata sotto il

dominio della casa d’Aquino. Questa casa

in que’ tempi possedeva tutto il tratto

della Campania Felice fra il Volturno ed

il Garigliano, con titolo di conti di Aqui

no e di Sora; di Caserta e di Acerra.

Tommaso fu fatto da Federigo Il gover

natore di Campania e di Puglia vicere di

tutto il Regno, enerale dell’ esercito.

Vinto Manf i, Carlo I d'Angiò con

stitul Conti di Alvito, di Sora, di Popoli,

di Ortona e di altre terre iCantelmi,

che l’aveano seguito di Francia. Nel i558

quando il Regno di Napoli fu invaso dal

conte Lande e dalle sue masnade, che

commisero stragi e saccheggi, i Sorani

poterono respingerle dalle loro mura.

Avendo papa Bonifacio IX favorito il

Re Ladislao, questi fece il fratello di lui,

Giovanni Tomacelli, eonte di Sora, dal

Papa elevato a duca di Spoleto; come

partigiani de‘ suoi emuli avendone privati

i Cantelmi. Il Ciacconio pretende che Bo

nifacio Vlll comprasse Sora per scudi

100,000; ma nonèben comprovato. Dopo

la morte di Bonifacio Iiadislao, ritolse ai

fratelli Andrea e Giovanni Tomacelli le

contee di Alvito o di Sora, le quali poi

passarono di nuovo ai Cantelmi. Frattanto

Giovanni XXIII sostenendo il Re Ludo

vico II d’Angiò contro Ladislao, a tlebbel

larlo promulgò una Crociata, e spedì il

Re, e le sue milizie, capitanate da Paolo

Orsini, e da altri famosi capitanLi quali

a 49 maggio IMI lo sconlissero a Rocca

Secca non molto lungi do Sora, e gli aveb

bero tolto vita e Regno, se I’esercito non

si abbandonava al bottino.

Riconosciuto per re di Napoli Alfonso

di Aragona contro le ragioni degli An

gioini eresse Sera in Ducato , e ne di

chiaro Duca il Conte Niccolò Cantelmi.

Avendo Pupa Pio Il investito del Regno

di Napoli il tiglio naturale di Alfonso

Ferdinando dhtragona, lo favorì e sosten

ne contro gli Angioini colle armi. E sic

come il Duca di Sora Pietro Cantelmi

erasi dichiarato caldo fautore «legli An

gioini, Pio Il mandò contro lui con una

armata l-‘ederigo Duca di Urbino che pose

assedio a Casteluccio, frontiera dello Stato

di Sora. Avea Pietro commessa la difesa

della rocca ad Antonio Petrucci Sanese,

che erasi ricovrato presso di lui, dopo

aver ingannati quasi tutti iPrincipi d'I

talia. Per cacciare i nemici da quell’ as

sedio si mosse in persona anche il Duca

Pietro colle sue genti, e colle truppe au

siliarie di altri principi partigiani degli

Angioini. Castelluccio però fu espugnato,

Petrucci fatto prigione , e ritirandosi il

Duca per non fare maggiori perdite, chie

sta la pace a Ferdinando I’ ottenne colle

condizioni di mantenersi neutrale, sino

al principio di giugno, che poi passasse alla

sua parte con giurar fedeltà, e conse nare

per ostaggio le terre di Fontana e asal

vieri. ’I‘ntto promise Pietro, ma nulla os

servò. Anzi passato il pericolo divenne

più fiero e si volse ad infestare con nu

merose squadre lo Stato Pontificio, tal

menteclte volendo Pio Il pe’ caldi estivi

da Roma passare a Tivoli, il Duca d'Ur

bino gli rappresentò pericoloso tal sog

giorno, mentre il Duca di Sorainfestava

il Lazio con frequenti scorrerie. Perciò il

Papa risoluto efficacemente di punire la

contumacia di Cantelmi, gli spedì centro

con forte armata Napoleone Orsini, che

assaltata la prima terra di Sora. ossia

Isola circondata dal fiume , in breve la

costrinse alla resa. Ma la rocca situata

in alto fra due cascate, una rapida, e

l’altra precipitosa del medesimo fiume,

si stimava iuespugnabile. Pure 1’ ardire

di un soldato etiope ne rese facile I’ e

spugnazione. lndi Napoleone passò acon

quistare Arpino, ed altri luoghi, per cui

Pietro atterrito domandò umiliato la pace

a Pio II, che I‘ accordò a patto di resti

tuire l’ occupato a Monie Gassino , alla

Marchesa di Pescara, ed al suo stesso

fratello Cantelmi Conte di Popoli, che ri

tornasse fedele a Ferdinando l., che ce

desse alla Santa Sede Lora, Arpino, Isola

Castelluccio, Casalvieri, Fontana, con mol

te altre terre c castelli, solo ritenendo per.

se alcun luogo.

Il Borgia (Difesa ecc) dopo aver narrata

la spontanea dedizione di Ponte-Corvo alla

Santa Sede, ed il suo stabile incorpora

mento al Patrimonio di San Pietro, rife

risce, che Pio Il in quella guerra ricu

però Benevento, e venne in suo potere

la Contea di Celano ed il Ducato di Sora

tolto a Cantelmi, colle condizioni che ri

porta, cessione che Ferdinando I. allora

approvò, ma divenuto intero padrone del

Regno, e libero dal timore delle armi

Angioine, pretese di persuadere Pio Il a

restituirgli la Signoria di Sora, sebbene

da esso poco prima ceduta alla Chiesa

Romana. Morto nel i762: Pio II, il re si

rivolse al successore Paolo II, non già

con esortazioni, ma con minacce avendo
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a questo fine fatta occupare da Alfonso Duca Carlo Ceares Duca di Croy

suo figlio la Rocca di Tolfa Nuova. Non

ostante queste violenze, rimase Paolo Il

fermo nel proposito di tenere il Ducato

di Sora. Non usò della medesima costanza

Sisto IV che gli successe nel M81, poi

chè a titolo di matrimonio restitul al Re

il controverso Ducato. Ecco come il P. Tuzi

descrive questo avvenimento.

Bramoso Ferdinando I di incorporare

di nuovo al Regno Sora ed il suo Stato,

ne fece Istanza a Sisto IV e l’ indusse a

consentire di risguardare lo Stato di Sora,

come dote di sua nipote destinata sposa

a Rovere nipote di lui signore di Sini

gaglia e Prefetto di Roma , indi diventò

Duca il memorato Giovanni il cui fratello

fu il Pontefice Giulio II, e cosl il Ducato

di Sora, passò nei Roveresehi, poi Duchi

di Urbino.

Carlo VIII Re di Francia come erede

delle ragioni Angioine nel principio del

M98 si impadroni del Regno per la molta

aderenza cha trovò nei Baroni, e furono

dei primi Gio. Paolo Cantelmi e Giovanni

della Rovere Duca di Sora , che contri

buirono colle loro milizie all'occupazioni

dei passi più importanti, e che quasi tutto

il vicino Abruzzo si dasse ai Francesi. Il

dominio di Carlo XIII durò appena i0

mesi, e Ferdinando II ricupero il Regno

che ben presto dagli Aragonesi passò o

Re di Ispagua. allorquando il famoso Ce

sare Borgia figlio di Alessandro VI spo

gliò i feudatarii della Chiesa, fra i quali

Francesco Maria della Rovere, di Siniga

glia, il Ducato di Sora fu preservato dalla

madre Giovanna di Montefeltre, che d'a

nimo virile, e vestita d’ uomo, fuggi a

Sora, e col suo senno e valore ne difese

lo Stato. Nel i505 con l'elevazione di

Giulio Il, il suo nipote Francesco Maria

Duca di Sora fu Prefetto di Roma e ge

nerale di Santa Chiesa, signore (il Sini

aglia, e Duca di Urbino, alla cui bril

ante corte passarono alcuni Sovrani, e

Felice, lo nominò Comandante della Rocca

di Montefeltro.

Leone X spoglio de’ suoi Stati Fran

cesco Maria, e Carlo V Io privò di quc

sto di Sora. Perciò vi spedì con l'eser

cito il Marchese di Pescara, al quale si

rese la città, ma non la fortezza, che si

dispose alla difesa. Il marchese fatte ti

rare a furia d‘ argani le artiglierie, per

le scosceso balze, bersagliando le mura,

la costrinse ad arrendersi. Sebbene egli

domandasse per se Sora anche per ri

compensa dei servigii prestati nella gran

giornata di Pavia , Carlo V ne costituì

o Are

scot, già suo Ajo. Francesco Maria dopo

ricuperato il Ducato di Urbino nel i550

recossi in Bologna da Carlo V , che gli

promise reintegrarlo nei dominii napo

letani; tuttavolta gli restitul le sole terre,

e non Sora. Volendo poi Carlo trarre da

sua parte Francesco Maria contro Cle

mente VII, comechè peritissimo della

guerra, ricomprata Sora da Ceares la re

stitul al Duca di Urbino.

Fra le signorie, che Gregorio XIII diè

al suo figlio Giacomo Buoncompagni, vi

fu il Ducato di Sora, comprato nel i580

per ii,000 ducati dal Duca di Urbino, e

nel i588 la signoria diArpino acquistata

dal Marchese del Vasto e Pescara, per

cuii Buoncompagni si intitolarono an

ch’ essi duca d’Arpino. Nel i651 Grego

rio Buoncompagni sposando Ippolita Lu

dovisi riunl l‘ eredità di Gregorio XV.

Nel declinare del secolo passato Sora

fu ceduta al Re delle Due Sicilie, tranne

il titolo di Duca col quale tuttora si in

titolano i Principi Buoncompagni Ludo

visi. Nel i651: fu memorabile a Sera il

2h luglio per l'orribile tremuoto che fatta

cadere la Chiesa di Santa Restituta venne

subito riedificata in più magnifica forma.

Il Cristianesimo si introdusse in Sora

ne’ primi tempi, e tanto vi {ioniche me

ritò la sede vescovile, immediatamente

soggetta alla Santa Sede, come tuttora lo

è. Il primo vescovo di Sora, secondo

l‘ Ughelli, e SanfAmasio nel 272. Pio VII

uni al Vescovado di Sora le Sedi vesco

vili e Diocesi di Aquino e Ponte Corvo

«eque principaliter. I Canonici hanno il

singolar privilegio della mozzetta di vel

lutto in seta rossa come quella del Papa,

e nell’ inverno usano le cappe; i bene

ficiati hanno la mozzetta di seta paonazza.

La Cattedrale è un ottimo edificio, e belle

sono le Coltegiate di Santa Restituta , e

di San Bartolomeo nella quale è un Cro

cefisso donato dal Cardinale Baronio. Vi

sono altre cinque Chiese parrocchiali, le

suore della Carità, i religiosi passionisti

in un ritiro suburbano, il Seminario il

Monte di pietà, diverse confraternite, che

distribuiscono annue doti alle zitelle, una

scuola di belle lettere, non che uno sta

bilimento di arti e mestieri. La città in

genere è assai bene fabbricata, lia una

bella fontana nel mezzo; la piazza mag

giore è cinta da bei palagi ed alquanto

ornata ‘e la porta settentrionale donde si

va ai Santuarii suburbani dedicati alla

B. V., e chiamati di Valfrancesca. o di

Val Radice.
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E celebre in Sora S. Domenico di Fo

ligno, Benedettino, chiamato abate di Co

cullo e detto anche di Sora pel rinomato

monastero, ed Abbazia, che vi fondò, ed

ove venerasi il suo corpo, distante circa

due miglia dalla città in luogo piano, ove

il Fibreno entra nel Liri, nel sito in cui

fu già la villa di Tullio Cicerone , ove

egli,e Quinto sua fratello nacquero. Pie

tro figlio di lìainiero, Conte di Sora , e

di Arpino pregò San Domenico ad edifi

care un Monastero nel suo contado, ed

egli lo fece intitolando la Chiesa all'Im

inacolata Concezione di Maria Vergine.

Finita la fabbrica si ritirò mezzo miglio

lontano in cima al monte, che gli è rim

petto, chiamato la Pietra dell’imperatore,

ora Monte Montano, ove costrui un tem

pio alla SS. Trinità. Siccome nel Mona

stero della Concezione, il detto conte Pie

tro a persuasione di Doda sua moglie, e

figlia del conte Oderisio vi introdusse al

cune religiose, S. Domenico ottenne che

fossero trasferite dentro Sora, e nel mo

nastero vi posei monaci benedettini suoi

discepoli, ed a preghiere del Conte Pie

tro ne assunse la carica di abate. Dipoi

il conte nel 1050 donò al Monastero, o

Abbazia molte possessioni, molini e ville.

Landonc tiglio di Landone Scniore conte

di Sora nel 1076, donò al monastero il

Castello di Schiavo. ln seguito l’Abbazie

riceve molti privilegi da Papi che la di

chiararono immediatamente soggetta alla

S. Sede, e divenne una delle più celebri

e ricche del Regno. Gli abati ampliarono

il Monastero e vi edificarono a difesa una

torre e altri muri forti come un Castello

onde fu chiamata Villa di S. Domenico

di Sora. Con diploma dell'imperatore Fe

derigo Il lte di Sicilia , e con Bolla di

Papa Onorio Ill, il monastero, e la Chiesa

nel 1222 furono uniti a quello non meno

celebre di Casamari nella Diocesi di Ve

roli. Per le contingenze dei tempi ces

sati i monaci l’ abbazia fu «lata iu Com

menda, e fra gli altri l'ebbe il Cardinale

Albani, che divenuto Clemente XI la ri

tenne insieme a quella di'Casamari. Egli

vi spedì una colonia dei Trappisti tratta

da’ Bonsolazzo in Toscana, i quali si riu

nirono in appresso ai Trappisti pure sta

biliti in Casamari. lbeni donati dal fon

datore Pietro Rainerio, furono-convertiti

in una commenda che il Re delle Due

Sicilie conferiva sempre ad un Cardinale.

Ora dal Re Ferdinando Il è stata ceduta

in perpetuo al Capitolo Vaticano. I Mo

naci Trappisti rimangono in possesso del

monastero, e Chiesa di S. Domenico , il

cui corpo è sepolto nel sotterraneo della

medesima Chiesa sottoposto all’ antica

Chiesa gotica . che caduta in rovina si

cerca oggidl riedificare confidando nelle

elemosine e pietà dei fedeli.l lavori sono

in costruzione dal 1852.

Sora possiede fabbriche di panno , ri

nomatissima cartiera, e gualchiera, mossa

dalle acque del Fibreno. Grandioso è lo

stabilimento del latiifieio di Zino vasto il

locale, mirabili le diverse macchine non

ostante le quali sonovi circa 500 lavo

ranti. Il Liri dopo aver bagnato i din

torni di Sora, discende al punto ove lo

raggiunse il Fibreno ad accrescere le

sue acque. Dipartendosi indi queste in

due rami formano due pittoresche Cata

ratte denominate volgarmente cascatelle.

ll terreno cosi dall‘onde circondato viene

appellato Isola, e vi si rifugiarono i So

rani nei tanti disastri cui soggiacque la

città. Vi si trovano stabilite diverse ma

nifatture e fra le fabbriche di carta, me

rita speciale menzione quella del Fibreno

fondatavi dal valente meccanico Carlo Le

februe. Questo stabilimento si distingue

per le sue macchine, laonde con modi

semplici si vede eseguire la formazione

della carta, incominciando dalla macera

zione dello straccio; passando due mi

nuti avanti le macchine tutto si ammira

la rapidità del suo processo; succedendo

progressivamente la lavorazione nelle di

verse macchine una attaccata all'altra ,

ove 1o straccio macerato e pesto, raffinato

dal cilindro scorre con l'acqua; indi que

sta lo lascia, segue la condensazione , e

formazione del foglio di tutte le gran

dezze, poi la prosciugazione mediante il

vapore, infine la carta è formata in mo

do da poterci subito scrivere. Si formano

pure le carte per parare le stanze alle

quali da ultimo si introdusse pure la loro

colorazione; ingegnosa e complicata è la

macchina, onde procede la carta detta

senza fine. La prossimità dell'isola a con

fini dello Stato Pontificio avvantaggia il

suo traffico eziandio colla Provincia di

Campagna, e se le cascatelle continue del

Liri, o Garigliano non togliessero ogni

attitudine alla navigazione , anche delle

zattere , lo sbocco fluviale potrebbe ac

crescere coll’ esportazione di ottimo le

gname le pubbliche rendite.

Sora è capoluogo del Distretto del suu

nome in Provincia di terra di lavoro. ll

distretto si divide in otto Circondarii , e

sono Alvito, Arpe, Arpino, Atina, Cerva
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ro, S. Germano e Sora. La popolazione

dell'intero distretto nel i816 ammontava

ad abitanti 409,276, nel 48118 ad abitanti

l2lt,876. Sora conta nelle sue mura l0,000

abitanti. f

Nel Circondario sono i comuni di lsola,

Pescosolido, Campoli e Casteluccio. Pon

tecorvo, che è aggregato alla Diocesi di

Sora, appartiene al dominio temporale ,

della S. Sede, dipendente dalla Delega

zione di Frosinone.

Sora vanta molti uomini illustri e ne

trattano il P. Tuzi, ed il Richi nel Teaf

tro degli uomini illustri de’ Volsci C. 25.

Principalmente sono celebri;

L. Pretore , uomo di singolar valore

fatto morire da Silla con 200 altri cava

lieri per essere cittadino di Sora, e amo

revole di C. Mario Arpiuate. Fu sette volte

Console.

Pisside, uomo consolare , ascritto al

Colleggio degli Auguri.

Quinto Valerio, assai erudito nel latino,

e uel greco , cd uno dei più eccellenti

oratori, che liorissero in Roma.

Lucio Gallo, prode nellc armi. Fu pre

posto molto volte agli eserciti Romani, e

ne ebbe sempre molti onori.

Il Console Barrea, poi Proconsole di

tutta l’ Asia. Eiorl sotto Nerone, e come

giusto e cristiano fu nella persecuzione

condannato a morte colla figlia Servilia.

Ne parla Boezio nel suo libro, De conso

lafione.

Quinto, celeberrimo medico, intimo del

triumviro M. Antonio, il quale a lui do

mandò un antitodo per la ‘sua famosa

Cleopatra e proporzionato all’ infermità

dell’ eccessiva libidine per cui bruciava,

e la guari.

l 'l‘rc Decii che per la patria si sagri

ficarono nelle guerre in favore dei lìo

mani.

Attilio Regolo, nome famoso nella sto

ria, di un eroico valore e costanza , che

si immortalò pel disinteressato consiglio

dato al Senato, e pel supplizio sofferto

dai Cartaginesi;

Domizio Palladio. Poeta di qualche no

me ricordato dal dotto Giraldi.

Pietro Gio. Paolo Cantelmi , Duca di

Sora valorosissitno. Abbandonato Ferdi

nando I d'Aragona co’suoi sudditi favori

e guereggio per Carlo d‘ Angiò.

Giacomo Valente, che nella ribellione

di Masaniello liberò valorosamente l'isola

di Sora dalle mani di quegli insorti.

Cesare Baronio, principe degli lstorici

Ecclesiastici. Fu elevato alla dignità citi‘

dinalizia. Scrisse opere dîmmensa mole.

Pel suo nome è poco qualunque elogio.

Era stato vescovo della sua patria.

Albertino Carrara, della compagnia di

Gesù, letterato e poeta. Scrisse un opera

intitolata Viaggio del Colontbo nella In

die Orientali.

Francesco Tuzii, anche della Compa- ‘

gnia diGesù, raccoglitore infaticabile della

Storia patria: _

Frate Antonio Francescano riformato.

Questi andato io Oriente fu nel l7l8 sa

griticato dai Turchi in odio della fede. ll

P. Tuzi ne pubblicò la relazione.

Orazio Cicerone. Fu cultore esimio delle

belle lettere. Elevato alla Sede Vescovile

di Ferentino mori nell’ anno i605.

Serba ancora Sora grata memoria della

famiglia Albani, essendo stato d‘ Orazio

Albani fratello del Pontefice Clemente Xl

spedito a Sora per eseguire la solenne

traslazione di S. Domenico nel nuovo

tempio dell’Abbazia.

SOltlìO. Monte della provincia di Abruz

zo ulteriore l nel circondario di Valle

Castellana.

SORBO I. Borgo distante sei miglia da

Avellino ed uno da Cbiusano. Sta fabbri

cato sopra un alto colle, da cui scende

il fiumicello egualmente chiamato Sorbo,

che nasce alle falde del monte 'l‘crmolo

e dopo cinque iuiglia gettasi nel Sabato.

Vi si osserva una bella chiesa ed un

collegio dei PP. della Dottrina Cristiana.

E compreso nel circondario di Voltu

rara, distretto di Avellino, diocesi di Be

nevento con sua speciale amministrazione

ed abitanti 900.

SORBO ll. Villaggio di Fossato in pro

vincia di Calabria ulteriore Il.

SORBO lll. Villaggio di Tagliacozzo

in provincia di Abruzzo ulteriore ll.

SOltDO. Fiumicello del circondario di

Rende in provincia di Calabria citeriore.

SORGIPLNNO. Valle nella provincia della

Basilicata, traversata da un fiume di egual

nome che ha principio al Lagonegro,

corre per più di sei miglia lungo la via

reggia tra il borgo di liagonegro e quel

lo di Laurica, passa all’ E. (la Treunina e

dopo un corso di circa 21 iuiglia si gitta

iu mare, nel golfo di Policastro presso

la foce del Cirenza.

E l'unico fiume della provincia di Ba- ‘

silicata che abbia foce nel mare Medi

terranen.

SOKIANELLO. Comune del circondario

di Soriano in distretto di lllonteleone,

diocesi di Mileto, provincia di Calabria

ulteriore II con 1600 abitanti.
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SORIANO. Trovasi presso la riva sini

stra del fiume Cerrate alle falde occiden

tali dell'Appennino in aria fredda ed

umida. È distante nove miglia da Mon

teleone e trenta da Catanzaro. _

lfahate Sacco ‘nel suo Dizionario la

chiama Soriano di basso, non tanto per

la sua posizione su di un piano incli

nato, quanto per distinguerla dall’ altra

che sorge in cima di ripida collina dello

stesso nome e che fu poi chiamata So

rianella.

Possedevnsi dalla famiglia Caraffa, alla

quale fu tolta per darla al gran capitano

Cordovese, ma poi le venne restituita.

Nel regno di Filippo IV ne fecero ac

quisto i Domenicani del luogo, i quali

prima del tremuoto del i785 , onde il

il paese rovinato vi tenevano un con

vento magnifico rimasto distrutto anche

esso. Celeberrima per il culto, che le si

prestava era unîmmagine di S. Domenico,

che i religiosi aveano nella loro chiesa,

ricca di circa ventimila ducati solo in

offerte di argenterie.

E’ capoluogo del circondario dello

stesso nome nel distretto di Monteleone,

dioceci di Mileto, provincia di Calabria

ulteriore lI con sua municipale ammini

strazione, ed abitanti 5000. ,

Sono nel circondario i comuni di Vaz

zano, Pizzoni, Gerocarne e Sorianello.

Vi si tiene una fiera di grande con

corso di tutte le Calabrie dal ‘l. al ti.

di agosto di ogni anno.

E’ Patria del poeta drammatico Dedalo

Fortunato.

SORRENTO. Città distante dieciotto

tniglia da Napoli e sette da Castellamare.

E‘ fabbricata sopra uua penisola sulla

costa meridionale del golfo di Napoli,

tra i monti Vico, e Massa che la ripa

rano dai venti del sud-est e dell’ovest.

Le rupi sullcqttali sorge, vedute dal mare

sembrano un muro estesissimo edificato

lungo la costa. Sorrento nome procaccia

tole, dicono dalla bellezza del sito, ebbe

secondo la tradizione Ulisse per fonda

tore. Ma più ragionevole è l’ opinione di

coloro che credono essere stata abitata

da popoli venuti dall'Asia , e adombrati

sotto l'allegoria delle Sirene. Queste dette

da Licofronc, Curetidi, comprendono nel

loro mito il culto cabirico e coloro che

venivano a stabilirlo fra noi. Le Sirene,

e le genti che esse rappresentano erano

figlie dell’ Acheloo fiume dell'Asta.Tuttt

i nomi antichi dei luoghi intorno aSor

rento provvengono da questa origine. l

monti si chiamarono Sireniatzi; uno di

essi e detto tuttavia montecora quasi

delle Vergini, ossia delle Sirene. Ilfiumi

cello che scorre presso Sorrento era fiume

della Caria. La tomba del buon re Li

paro sorgea forse nel sito di Soacre.

Essa fu ridotta a colonia da Augusto,

ma gran pezza innanzi dovette essere

città ragguardevole , poichè avea dato il

suo nome al promontorio che chiude il

golfo di Napoli a scirocco. Nel 79 le

acque del mare abbandonando le mura

di Pompei invasero il suo territorio, e

distrnssero una magnifica banchina che

si stendeva dalla città sino ad un orta

montagna, coronata da un tempio di Ce

rere; il mare non risparmio alcuno dei

circostanti edificii.

Si additano varii templi scavati nella

montagna , detti volgarmente caverne di

Ulisse, e supposti già dedicati alle Sirene.

La loro forma è tuttora la primitiva,

sebbene spogliati dei loro ornamenti.

lfingresso dalla parte del mare rassomi

glia alla descrizione dataci da Omero

deil’antro di Polifemo, ed all'uopo l'im

maginazione può figurarsi di scernere il

masso enorme, con cui il Ciclope chiu

deva la sua caverna. ltiferisce il volgo

che in remota età vivevano giganti su

queste sponde : ne mancano dotti , che

ne recano in prova alcuni scheletri alti

otto piedi, ed alcuni cranii proporzionali

a tale statura rinvenuti nelle loro tombe,

non che il racconto di Tucidide, il quale

afferma che gli Aborigeni d‘ una parte

della Magna Grecia erano giganti canni

bali chiamati Lestrigoni, o Ciclopi.

Sopra una montagna a sinistra del

tempio delle Sirene stanno le sotto co

struzioni di un immenso, e magnifico

tempio di Cererc. Sorge una villa mo

derna su quelle rovine, dove llantiqua

rio trova alcune volte , camere e opere

rcticolate a mattoni. Nella cucina di quella

villa è un pozzo che per mezzo di un

acquedotto sotterraneo comunica colla

celebre piscina greca, la quale sommi

nistrava l’acqua alla città, ed alla pia

nura di Sorrento. Si trovarono nel ri

cinto del tempio bellissime colonne di

marmo cipolline , ed altri preziosi pezzi

di architettura, sopra uno dei lati del

l’antica banchina ora ricoperta dal mare

era un edificio, che si crede il monu

mento inalzato al summentorato Liparo,

risguardato da Sorrentini come loro lie

nefattorc.

Tra le due marine di Sorrento dette
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la grande, e la piccola marina è una

volta greca, che si crede fosse l'ingresso.

del santuario del tempio di Nettuno.

Questo santuario è intiero , la sola into

nacatura è guasta‘. si va nell'interno del

tempio passando per antichi corridoi.

A fianco di questa volta sulla medesima

sponda, o per dir meglio nel mare si

vede un rimasuglio di edificio di pietre,

e mattoni che probabilmente ne facea

parte, un piccolo corridojo ben conser

vato, quantunque per metà pieno d’ ac

qua conduce ad un ampia sala di bagni

circolare, adorna di pitture , la quale si

scorge, stando in una barchetta a tra

verso di una fessura della montagna.

Oltre a quella sala , havvcne un altra

quadrata, vastissima, e perfettamente in

buon essere, che appartenne , come di

cono ad un tempio di lllinerva, vi si può

entrare in battello, e farne il giro.

I romani ornarono Sorrento di tempii

magnifici, e di ville. A sinistra della

città ed alla punta del Promontorio , in

quella rupe sporgente sul mare sono le

rovine di un edificio quadrato, che si

crede fosse un tempio di Ercole. Riman

gono grossi avanzi di opere reticolate

ricoperte in parte dal mare, un terrazzo

con pavimento , corridoji intonacati a

stucco, ed alcuni pezzi dipinti con quella

porpora di ’l‘iro usata con sl larga mano

a Pompea. Tutto ciò sul pendio del

monte; ietro del tempio vi sono le ve

stigia della villa di Vedio Pollione , cioè

un ponte, due peschiere, in una delle

quali è una fonte, una cucina coi for

nelli, ed i camini intatti, alcune camere

attigue probabilmente per gli schiavi ,

un pavimento di stucco, ed alcuni muri

reticolati. La peschiera in cui è la sor

gente era destinata per le murene che

si ingrassavano in un miscuglio di acqua

salsa, e d’ acqua dolce. Pranzando un

giorno Augusto in casa di Pollione, uno

schiavo ebbe la sventura di rompere un

vaso di cristallo, che faceva parte di un

magnifico servizio e fu condannato ad

essere gettato nella peschiera per ser

vire di pasto alle murene. Augusto indi

gnato fece sospendere la esecuzione della

sentenza, e fatti fare a pezzi tutti gli

altri cristalli ordinò che quella peschiera

fosse colmata.

In un seno dietro la villa di Pollione

si vedono conspicui avanzi di corridoji

e di piccioli archi ora detti Portiglione

parola composta da Portae Liones: que

sti archi, per quanto appare dalle loro

ruine formavano l‘ ingresso alle caverne

d'un anfiteatro. ln conferma di questa

opinione chi costeggia la marina di Paola

trova le tracce di un muro reticolato,

clie per la sua forma pare fosse il re

cinto diun circo. Si scoperse non è guari

nel suo centro una collana di marma

quivi collocata a foggia di obelisco. Il

qual circo dovette esser comune ai cit

tadini di Sorrento , e di Massa , giacché

Sorrento si estendeva sino alla villa di

Pollione, e la seconda è più vicina a

Portiglionc.

Più oltre sulla punta della Campanella

era un tempio di Minerva edificato da

Ulisse, se porgiamo fede a Strabone, ed

a Seneca. Ma questo tempio , quello_di

Apollo, e molti altri edificati su questa

spiaggia, sono ora spianati o inghiottiti

dal mare. Vi era pure il tempietto di

Circa. Virgilio offri a Venere Sorrentina

un Amorino votivo. La città si frequen

temente percossa dai tremuoti , e dalle

guerre ba conservato pochissime antichità.

Non è però gran tempo che ella posse

deva una bellissima statua Egizia , ma

non se ne vede più che il piedastallo.

Nel Sepolcreto si scoprirono dei vasi

dipinti fra i quali uno col nome del pa

dronc Cargilo e recentemente alcuni al

tri eol disegno di un pranzo fra uomini

e donne animato da balli; non che un

deposito di monete di Marsiglia. delle

Gallie, e delle Baleari, ciocche attesta il

suo commercio.

Due iscrizioni ora corrose stavano un

tempo sulla porta del Piano , una in o

nore di 'l‘raiano, l'altra di Antonino Pio.

ln un muro della chiesa di S. Antonino

già tempio di Venere èiticastrato un va

so di marmo di Paro che serviva per le

purificazioni. Nel!’ interno sono colonne,

sarcofagi, ed are. Accanto alla chiesa di

S. Bacolo, si trova una particella del

muro del Panteone e sulle fontane al

cuni bassi rilievi rappresentanti delfini,

emblemi di un popolo navigatore.

Altri bassi rilievi assai danneggiati dal

tempo, e non pertanto ancora bellissimi

chiamano lo sguardo delfantiquario so

pra una volta in una via che conduce

alla cattedrale evidentemente edificata

sulle rovine di un antico tempio il cui

atrio è rimasto. Uineastratura della porta

principale è di marmo di Paro, ed ibas

sirilicvi, che l’ adornano rappresentano

grifoni, e foglie d’acanto di Squisito la

voro. Questi bassi rilievi, la porta, e va

rii ornati facevano già parte del tempio

dlpollo.
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Fuori della porta del Piano, nella via

Borgo, sono varie antichità degne di par

ticolare ricordauza e fra le altre la pi

scina Greca ristaurata nel 460 da An

tonino Pio, che è perfettamente ben con

servata. Vi sono gran quantità d‘ aper

ture fatte apparentemente per ventilare

questo immenso serbatoio, che anche al

giorno d'oggi alimenta i pozzi della città

e quelli del Piano. Quesfacqua eccellente

vi è recata da un acquedotto. Sulla volta

di questa piscina è un giardino piantato

di aranci, ed all'interno si scorgono le

rovine di un cripte-portico, e di una nau

machia, ora colmate di terra.

Le murai ponti, e le fossate che sono

intorno alla città erano destinate a ser

virle di difesa, allorchè alla caduta del

l'impero si reggeva in Repubblica sotto

i suoi consolieduci. Vinse contro Amalti

una battaglia navale nell’890. ll suo com -

mercio era in quell'epoca molto animato.

I giardini di Alcinoo , cantati da Omero

non sono che la descrizione della pianu

ra di Sorrento. Riparata verso Levante

dal monte S. Angelo, il sole non compa

risce sopra questa pianura che tre quarti

d'ora dopo ch'è alzato; altre montagne

la riparano dal lato opposto , è collocata

fra i due golfi di Napoli e di Salerno,

ella t‘ continuamente rinfrescata da una

brezza di mare, e gli alberi sempre ver

deggianti non presentano mai, neppure

ne l'inverno l'immagine d'una vegetazio

ne illanguldita. Le produzioni del terri

torio Sorrentino, l’ olio , gli aranci, i li

moni, le noci,- il butiro , le vitelle, e fi

nanco i porci, sono i più rinomati di

quei dintorni. Il vino ha il color del ci

riegio ed è razioso e leggiero. Tiberio

diceva, che a sua reputazione gli veniva

da nxedici, e che a parlar sinceramente

non era altro clie un buon aceto genero

mm acetum, Caligola lo chiamava un vi

ne svanito, nobile-m vappam.

Le donne Sorrentinc sono stimate per

la loro amabilità, c per la loro bellezza.

Esse abitano il giardino di Armida, sem

brano tuttora dirigere al viaggiatore quei

versi del loro concittadino:

0 fortunato peregrin cui Iice

Giungere in questa‘ terra, alma e felice.

Sorrento fu la patria del Tasso. Ber

nardo suo padre segretario del famoso

Ferrante Sanseverino rlncipe di Salerno

vi passava i mesi delia villeggiatura ad

IIÀII DI IAPOLI

educarvi il picciolo Torquato, ed a ter

minarvi l'Amadigi.

La sua abitazione che si elevava sul

mare è quasi interamente distrutta. Si

può vederne ancora presso la casa del

principe Strongoli, tutto ciò che ha resi

stito al furore delle onde. Vi è nulla di

meno a Sorrento un altra magione, che

gli ammiratori del Tasso possono visi

tarc con più sicurezza , ed è quella dei

Sersali, ove la sorella di Cornelia ivi ma

ritata l’accolse con tenerezza allorché egli

fuggì da Ferrara nel 1877. Colà l suoi

nipoti gli elevarano qualche anno dopo

un picciolo tempio nel giardino, ma non

ne rimane più che l'iscrizione, Alfieri

venne a visitarla. La via di Sorrento og

gi detta di Torca era l’ antica teorica,

dovepassavano le sacre teorie. Da tempo

intmetnorabile il secondo giorno dopo

Pasqua una processione scortata da un

prete attraversa i monti sireniani, scende

verso il mar Pestano, visita la cappella

di S. Pietro acrapolla che si vuol fondata

sulle rovine del tempio di Apollo. passa

in seguito alle sirenuse e per la stessa

via si restituisce la sera in città.

Nel 15 giugno del 15258 Pialy pascià

con una flotta di notte tempo all'impro

viso fece impeto nella città,e ridotti parte

in ischiavitù, parte costrettili a fuggire

per lo spavento nei vicini monti, devasto

ed incendio Sorrento. Due mila uomini

furono fatti schiavi.

Ben presto la fede cristiana fu predi

cata in Sorrento. Si crede secondo l’ U

ghelli molto antica la sua sede vescovile

ma non si ha sicura memoria che di un

tal Renato nel Itali. Al sinodo tenuto in

Roma da S. Gregorio Magno nell'anno

595 sottoscrisse Giovanni vescovo di Sor

rento. Nel concilio V Costantino olitano

si trova segnato il vescovo di orrento

in questo modo Hiaquitttus Episcopus

Surrctttittrts Provincia Cnmpantae.

allorquando Sorrento addivenne capi

tale di ducato volle anch'essa, che il suo

vescovo salisse al grado di Metropolitano.

Dimostraronoi cronisti, che ciò ebbe ef

fetto nella persona di Leopardo ultimo

vescovo fre iato del pallio nel 968 da

Giovanni X ll, quindi anche in questo

cadde il Freccia in errore asserendo che

quel privilegio fosse conceduto da Ser

gio ll. Ebbe in allora a sutîraganuo il

vcsvovo di Stabia ora di Castellamare, ed

ebbe pnr quegli di lllassalubrense, e di

Vico Equense, ma furono questi poi sop

pressi, ed ora non restagli che ilprìmo.

H5
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‘Sorrento altre chiese ed oratorii,

resa da Guido TorelliNel ma fu nome in distretto dl Castrovillari. diocesi

ammiraglio del uca di Milano e diGe- di S. Marco e Bisignano, provincia di

nova il quale pertaleimprcsa avea unite

alla sua flotta alcune navi barbarcscbe.

Oltre la cattedrale vi sono notevoli iii

taluni

conventii di ambi isessi. un ospedalefilue

case di carità, il seminario, il collegio e

talune fabbriche di seterie. I padri della

compagnia di Gesù vi tengono il loro

educandato.

Sorrento è capoluogo del circondario

dello stesso nome, nel distretto di Ca

stellamare, diocesi propria ,. provincia di

Napoli con sua amministrazione, ed abi

tanti 8000.

E’ patria di Antonio Agellio, discepolo

del Sirleto, commentatore di varii libri

biblici, e traduttore di alcune opere ili

S. Cirillo.

Giovanni Correale monaco Benedettino

che compose una dottissima lessicogratia

Ebreo-Caldeo-biblica, che gli costò trenta

anni di assiduo lavoro.

E Bernardino Vita; ed il cardinale Au

tonino Sersalc, creato arcivescovo di 'l‘a

ranto e poi di Napoli, ebbero ancora i

natali in questa città. '

SOSFIO (S.) Borgo distante-sei miglia da

Ariano alle falde di una collina. Da quc

sta scaturisce acqua abbondante e limpi

dissima, che dopo aver abbellita la piazza

principale. serve alfirrigazioni degli orti

che sono in gran copia. '

compreso nel circondario di Fiume

ri, distretto di Ariano, diocesi di Lace

donia, provincia di Principato ulteriore,

con sua speciale amministrazione ed abi

tanti 2200.

SOSTI (S.) I. Trovasi alla distanza di

dieci miglia da Catanzaro cd unoe mezzo

da Davoli, appiè di una monta na. Ne’

suoi dintorni si raccoglie abbon ante co

tone e seta.

Era feudo dei Ravaschiero principi di

Satriano.

E compreso nel circondario di Davoli,

distretto di Catanzaro, diocesi di Squil

lace, provincia di Calabria ulteriore ll,

con sua speciale amministrazione ed abi

tanti i900.

SOSTI (S.) lI. Trovasi in riva al fiu

micello Rosa, dodici miglia distante da

Castrovillari e trentuno da Cosenza. Il

suo territorio è coperto da molti boschi.

Soffri molto pel trcmuoto del i785. Ap

partenne come feudo alla famiglia Caratîa

de’ principi di Belvedere.

E capoluogo del circondario del suo

Calabria citeriore, con sua municipale

amministrazione ed abitanti i900.

Sono nel circondario, i comuni di S. A

gata, S. Donato, lllalvito e S. Caterina.

Vi si tiene un mercato ogiiisabato, ed

una fiera dal ti all’8 del mese di set

tembre.

SOTTANE. Comune del circondario di

Laurino, in distretto di Vallo, diocesi di

Capaccio, provincia di Principato cite

riore.

SOTTOLE PESCINELLE. V. Cosriiu-z.

SOVERATO. E distante quindici mi

l glia da Catanzaro c quattro da Gasperi

na, in una pianura presso il golfo di

Squillace. Le son vicini antichi avanzi di

una terra omonima, rovinata dai barbai-i.

Presso si erge il così detto fortino di Po

._ liporto.

l É compresa nel circondario di Gaspa

lrina, distretto di Catanzaro, diocesi di

Squillace, provincia di Calabria ulterio

ro Il, con sua speciale amministrazione

ed abitanti noo. a

SOVERIA l. Sta sette miglia distante

da Catanzaro, sul ripiano di una colli

iietla presso la sponda sinistra del Sim

mari.

E capoluogo del cii‘condario del suo

nome, in distretto di Catanzaro e sua

diocesi, provincia di Calabria ulteriore ll,

can sua speciale amministrazione ed abi

tanti iiO0.

Sono nel circondario i comuni di Za

garisi c Simmari. .

SOVERIA ll. Comune del circondario

di Serrastretta, in distretto di Nicastro,

diocesi di Mileto, provincia di Calabria

ulteriore ll, con abitanti i000.

SOVICCO. Villaggio di (‘iiffoni in pro

vincia di Principato citeriore.

SPADOLA. Comune del circondario di

Serra, in provincia Calabria ulteriore ll,

distretto di Monteleone, diocesi di Mile

to, con i000 abitanti e stia speciale ani

ministrazione. _

SPARANISI. E distante ventisette mi

glia da Gaeta e sette da Carinola in una

pianura.

Sta nel circondario di Pignataro, di

stretto di Gaeta, diocesi di Sessa, pro

vincia di Terra di lavoro, con sua spe

ciale amministrazione ed abitanti i900.

SPARTIVENTO. Capo in provincia di

Calabria ulteriore, nel distretto di Geraco

ventotto miglia lontano da questa città,

nel circondario di Staiti all'estremità me
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ridionale della penisola italiana sul mar

Jonio. Lat. nord 57. B6’ 0" long. est 43.

a5’ 20". Termina un ramo della montana

catena che traversa l'Italia. L'attuale no

me gli deriva, perchè coloro che navi

gano da o per la Sicilia non possono ciò

eseguire con lo stesso vento. Altri però

lo vogliono derivato dal formar esso il

confine tra l’anzidetto mare e quello di

Sicilia.

. SPECCHI ne’ PRETI. Trovasi sopra una

collina distante ventuno miglia da Galli

poli e tre da Rutîano.

Venne già infeudata questa terra agli

Artus, venuti nel Regno con Carlo I

d'Angiò, poi data ai Del Balzo, ai di Ga

pua, ai Braida ed ai '1‘rane.

Sta nel circondario di Rullano, distretto

di Gallipoli, diocesi di Ugento, provincia

di Terra di Otranto, con sua municipale

amministrazione ed abitanti 12500.

SPECCHIA GALLONE. Villaggio di Mi

nervino in provincia di Terra di Otranto.

SPEDINO. Villaggio di Borgo (Ìolle Fe

gato in provincia di Abruzzo ulteriore ll.

SPERLONGA. V. SPIRLONGA. '

SPERONE. Villaggio di Ortona e Marsi

in provincia di Abruzzo tilteriore Il.

SPEZZANO ALBANESE. E posta in una

pianura tra il Crati ed il Coscile, dodici

miglia distante da Castrovillari e ventuno

da Rossano.

Fu chiamata Albanese, perchè abitato

da famiglie di quella nazione rifugiato in

Calabria, le quali adottarono poi nelle

cerimonie ecclesiastiche il rito latino.

Apgartenne sempre al governo regio.

capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Castrovillari, dio

cesi di Cassano, provincia di Calabria ci

teriorc, con sua speciale amministrazione

ed abitanti t900.

Sono nel circondario i comuni di S. l.o

renzo del Vallo‘e Terra nuova.

Vi si celebra una tiera annuale dal ti:

al l7 di gennajo.

SPEZZANO GRANDE. Si chiama cosl

per distinguerlo d,all’altro capoluogo Spez

zano Albanese. E distante sette miglia

da Cosenza a piè degli Appennini. I suoi

abitanti sono per la maggior parte di

origine albanese, e conservano i loro co

stumi ed il loro particolare dialetto.

É capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto e diocesi di Cosenza,

provincia di Calabria citeriorc, con pro

pria amministrazione municipale ed abi

tanti t700.

Son.» nel circondario i comuni di Ca

sole,_Pedace e Trenta.

una collina

SPEZZANO PICCOLO. Villaggio di Spez

zano grande, in provincia di Calabria ci

teriore.

SPEZZANO PICCOLO DI TERRA NOVA.‘

Villaggio di Terra nova in provincia di

Calabria citeriore.

SPIANO. Trovasi sopra una montagna

sette miglia distante da Salerno e tre da

S. Severino.

Appartiene al circondario e diocesi di

S. Severino, distretto di Salerno, provin

cia di Principato citeriore.

Conta 700 abitanti.

Per l'amministrazione dipende da Mer

cato.

SPICCIANO. Villaggio di Piedimonte

in provincia di Terra di lavoro.

SPIGNO. Sta distante dieci miglia da

Gaeta e quattro da Traetto nelle vici

nanze del monte Petrella.

Possiede una fabbrica di vasellami di

terra cd una cartiera mossa dal fiumi

cello Capo d'acqua, clte vi passa e som

tninistra delle ottime trote.

É compreso nel circondario di Traetto,

distretto e diocesi di Gaeta, provincia di

Terra di lavoro, con sua speciale ammi

nistrazione ed abitanti 1600.

SPILINGA. Comune del circondario e

diocesi di Tropea, distretto di Monteleone,

provincia di Calabria ulteriore ll.

Conta -t000 abitanti.

SPINA. Alta vetta dellflappenttitto nella

provincia di Basilicata. Sorgetra il monte

della Noce all’ est ed il Sambrancato al

l’ovest. La città di Lauria gli sta a piedi

verso l'ostro. ll fiume Sinno lia principio

alle suerfalde boreali.

Tra questo monte ed il Brancato sta

l'antica via per cui facilmente si comu

nica tra la Basilicata orientale e la me

ridionale.

SPINA (SS.) Villaggio diruto di Poli

castro in provincia di Calabria ulteriore II.

SPINAZZOLA. Siede questa città sopra

presso la sorgente del Loro

ne, in sito di aria salubre ma di clima

incostante. li distante ventotto miglia da

Barletta e quarantacinque da Bari. Il Gitt

stiniani nel suo Dizionario la chiama città

di grazia. Il suo territorio confina con

quello di Poggio Orsini, colle Murge di

Garignone e colle Murge di Gravina. Esso

è assai estesoe vi si ottengono copiose

raccolte di ogni genere.

Nella prima metà del secolo XV fu pa

drone di Spinazzola Giacomo Marra da

Bari; successivamente la signoreggiarono

gli Orsini con sicurezza di dominio pre
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stata loro degli abitanti. Pur nondimeno

sul cadere del secolo XV il re Ferdi

nando la vende a Ferillo conte di Muro:

nel i575 Beatrice di quella famiglia ne

fece dono al nipote duca di Gravina Fer

rante Orsini, che per debiti dovè cederla

al fisco da cui la ricomprò il Pignatelli,

ne divennero successivamente feudatari i

Tutavilla duchi di Calabritto.

Si credette da taluni, che vi nascesse

papa Innocenzo Xll; comunque questi

accordò agli abitanti molti privilegi e

forse fu a suo riguardo che, Spinazzola

fu dichiarata città.

Possiede due chiese, un ospedale ed

una casa di carità.

È capoluogo del circondario del suo

nome in distretto di Barletta, diocesi di

Andria, provincia di Terra di Bari, con

sua municipale amministrazione ed abi

tanti 5500.

Vi si tiene annualmente una fiera di

dieci giorni incominciando dal di di

S. Marco.

SPINELLO. Villaggio di Belvedere in

provincia di (Ialahria ulteriore ll.

SPINETO I. Villaggio di Bracigliano

in provincia di Principato citeriore, (lio

cesi e distretto di Salerno, circondario di

S. Giorgio. Ha propria amministrazione e

1:00 abitanti.

SPl-NETO ll. Sta sopra una collina di

stantedieci miglia da Campobasso e quat

tro da Barancllo. ll suo territorio con

fina con quello di Busso Colle d’Anchisc,

Baranello, Cameli e Cantalupo. Ha sof

ferto assai pel tremuoto del i805.

É compreso nel circondario di Bara

nello, distretto di Campobasso, diocesi di

Bojano, provincia di Contea di Molise,

con sua municipale amministrazione ed

abitanti 2500.

Vi si tiene un mercato ogni domenica,

ed una fiera nel sabato avanti la quarta

domenica di luglio.

SPINETO III. Villaggio del circondario

di Serra in provincia di Calabria ulte

riore II.

SPINETO IV. Villa gio diruto di S. Biase
in rovincia di Calalgiria ulteriore ll.

S INOSO. Trovasi sopra un’amena col

lina, presso la destra sponda delYAngri,

che ivi si passa sopra un ponte di con

struzione romana. È distante sedici mi

glia da Lagonegro e sei da Molilerno.

Nelle sue vicinanze si combatte la ce

lebre battaglia tra il consolo Claudio Ne

rone ed Annibale.

Appartiene al circondario di monte

Murro, in diocesi di Marsieo. distretto di

Potenza, provincia di Basilicata, con sua

municipale amministrazione ed abitan

ti ‘2700.

Vi si tiene un’ annua fiera il giorno

22 di novembre.

SPIRLONGA o SPERLONGA. Sta ven

tiquattro miglia distante da Gaeta e sei

da Fondi, sopra una collina bagnata dal

mar Tirreno. Possiede quattro chiese, una

delle quali collegiata. l

Nel sottoposto mare si fa grandissima

pesca di pesce, ma di poco sapore, per

chè il fondo è troppo fan oso.

É compreso nel circon ario di Fondi,

distretto e "diocesi di Gaeta, con sua mu

nicipale amministrazione ed abitanti i500.

SPIRITO (S.) Villaggio di Reggio in

provincia di Calabria ulteriore l.

SPIRITO (S.) a fllajella. Villag io di

Rocca Morice in provincia di A ruzzo

ulteriore lI.

SPOLETO. Città appartenente agli Stati

Pontificii. Noi la notiamo qui per indi

care, che il vescovo di Spoleto è uno

dei sei ordiuarii dello Stato Romano, che

hanno una parte della loro diocesi nel

Regno. ll vicario generale del vescovo

risiede a Leonessa.

SPOLTORE. Comune del circondario di

Pianella in Distretto di Civita S. Angelo,

diocesi di Penne, provincia di Abruzzo

ulteriore l.

Conta 2800 abitanti.

Componesi di tre casali Villa Cuvatic

chi, Villa-R-aspa e Villa S. Maria. É di

stante sei miglia da Pianella e nove da

Penne.

Vi si tengono diverse fiere nell’ anno,

al 28 aprile, alla terza domenica di mag

gio, alla terza di luglio, alla terza di

settembre, alla prima di dicembre. l‘. stata

istituita in Spoltore una banda musicale

delle migliori. della provincia.

SPONGANO. Sta in una pianura nel

distretto di Gallipoli, diocesi di Otranto,

circondario di Poggiardo, provincia di

'I‘erra d'Otranto, con sua particolare am

ministrazione eìl abitanti t000.

SQUILLA. Villaggio di Cajazzo in pro

vincia di Terra di lavoro.

SQUILLACE. E città molto antica posta

dieci miglia da Catanzaro e tre dal golfo

del suo nome formato dal mar Jonio,

appjè di una collina in luogo poco salu

bre. ll suo territorio con quello di Ama

rani, S. Elia, Stalleti e Filadelfia, e pro

duttivo in particolare di vini e di olii di

ottima qualità, e di buona seta. Trovansi
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ivi egualmente miniere di piombo e di

ferro.

Secondo che lasciò scritto Cassiodoro

questa sua patria, vanta un'origine eroi

ca, essendo che la dice fondata da Ulisse.

Strabone la volle colonia degli Ateniesi,

e con più ragione.

Mentre le città della Ivlagna Grecia

erano in fiore, Squillace formò alleanza

con i Locresi, poi divenne confederata e

quindi Colonia di Roma. ll Giustiniani

ricorda un’iscrizione rinvenuta in quelle

vicinanze, ed illustrata dal Partitari, dalla

quale apparisce, che l'imperatore Anto

nino forniva di acqua la colonia Augusta

di Minervio e Scolacio, onde Vellejo Pa

tercolo trasse opportunità di parlare sulla

situazione di quei due luoghi. Rimane

però anche oggi il luogo ove esisteva la

detta Minervio.

Caduto l'impero romano, i Goti si im

possessarono di Squillace, come di molte

altre città della Calabria. Quando fu ria

cquistata dalfimpcratore di Oriente sog

giacque nello spirituale al patriarca di

Costantinopoli. Dopo che i Normanni se

ne fecero signori, dapprima fu città re

gia, ma Roberto d‘ Angiò ne investl il

grande ammiraglio Tommaso Marzano,

estinta quella famiglia tornò al demanio.

‘ Nel i1i85 l’Aragonese Ferrante formò di

Squillace insieme con altre terre un Prin

cipato a favore del suo sccondogcnito

Federigo. Dopo quattordici anni fu dote

di Sancia figlia del re Alfonso Il inari

lata a Goffredo dc Borgeso Bor ia di A

ragona. Passo quindi ai Santa roce, ma

nel i771: fu data come marchesato a Leo

poldo de’ Gregorio, la cui famiglia fu l'ul

tima a possederla.

Squillace ha sede vescoirilesufiraganea

della metropolitana di Reggio. Essa risale

all’anno 8140 imperocchè il primo vescovo

che si conosca secondo l’Ughelli è Zac

caria, che intervenne al Concilio Romano

sotto papa Vigilio. Paolo vescovo di Sqnil

laca assiste al sesto Concilio generale

(Iostaiitinopolitauo. Cessò per qualche tem

po di avere i proprii vescovi, finchè nel

i096 Ruggero conte di Sicilia, curò che

la sede vescovile vi fosse reintegrata da

Urbano Il.

Alle falde del monte Moscio o Castel

lese, presso a Squillace, era il monastero

fondato da Cassiodoro allorquando si ri

tirò dalla corte di Teodorico, e se ne

vedono tuttora gli avanzi, con una fon

tana che porta il nome di quel perso

naggio. Ha Squillace una bella cattedrale

a tra navi, un seminario, altre chiese ele

ganti, e vi si trovano ancora fabbriche di

vasi di creta assai pregiati.

E capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di Catanzaro, diocesi

propria, provincia di Calabria ulteriore II,

con sua speciale amministrazione ed abi

tanti 5000.

Sono nel circondario i comuni di A

marani, S. Elia e Palermiti.

Vi si tengono due fiere all'anno, la

prima dall’i al 1t maggio, la seconda dal

lo al 20 agosto.

Nacque in Squillace Aurelio Cassiodoro

sollevato dal re goto Teodorico ai iù

alti nfticii della sua corte. Scrisse do ici

libri della Storia de'Goti, un libro sulla

natura dell'anima, ed in dodici altri libri

pubblicò le sue lettere ministeriali. Riti

ratosi dalla corte arricchl il monastero,

che avea fondato di copiosa biblioteca. e

compose altre opere, cioè un Comeutario

sui Salmi, due libri di Instituzioni sulle

divine ed umane lettere, un Comento so

pra Donato, un altro sulla Scrittura, le‘

celebri Complessioni sugli atti degli Apo

sloli, e per ultimo un libro sull'0rtogra

fia ad uso dci copiatori di codici.

Antonio Gironda, cultore dei studi filo

sotici, ed autore di alcuni scritti in que

sto genere.

Ludovico Calovraro, poeta ed oratore

qualche nome.

SQUILLACE tGOLFO m). Golfo nel mar

Ionio, che prende la sua denominazione

dalla città stimmentovata. Si estende per

miglia sessantuno dalla Punta di Stilo al

tìapo Rizzuto.

SQUINZANO. Questo comune èsituato

in una pianura, alla distanza di dieci mi

glia da Lecce, e quattro da Campi. Pos

siede una Chiesa con bellissimo canipa

nile. Nei dintorni oltre al frumento, vino

ed olio di ottime qualità raccogliesi pure

del buon cotone.

Sta nel Circondario di Campi, in di

stretto e diocesi di Lecce, provincia di

Terra d'Otranto con abitanti 2800.

Vi si tiene una fiera il giorno quattro

del mese di maggio.

STAFFOLI. Villaggio della Provincia

di Abruzzo Ulteriore ll , in distretto di

Civita ducale, diocesi di Rieti negli Stati

Romani , circondario di Mercato. E posta

tra due colli, ove si respira aria salubre.

Fu feudo della famiglia Barberini di

Roma.

Conta B00 abitanti. Per l’ amministra

zione dipendegda Petrella.

dl
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STAITI. l." distante venticinque miglia

da Gerace, ed altrettante circa da Reg

gio, posta sopra una collina. Nel suo ter

ritorio si fa un copioso raccolto di seta.

Nei tempi andati Staili era un villag

gio di Brancaleone. Fu soggetta come

feudo ai Principi della Roccella.

Oltre la Chiesa Parrocchiale retta dal

I’ Arciprete, ve ne ha un altra di cui Ar

chimandrita, è il Capitolo della Cattedrale

di Bova.

E’ capoluogo del Circondario dello

stesso nome, in Distretto di Gerace, dio

cesi di Bova con sua municipale ammi

nistrazione, ed abitanti 41100.

Nel Circondario sonoi Comuni di Fer

ruzzano, Bruzzano, Brancaleone e Palizzi.

STALLETI o STALLITI. Sorge questo

borgo sopra un’ alta montagna, cui ba

gna il piede il inare Ionio. E’ distante

nove miglia da Catanzano, e quattro da

Squillace. Soffri molto pel tremnoto del

I' anno 4785.

Sta nel Circondario di Gasperina, di

stretto di Catanzaro, diocesi di Squillace,

provincia di Calabria ulteriore Il con sua

specialeamministrazione, ed abitanti 41:00.

Tiene fiera annualmente dal 9 al 42

marzo, edal 43 al 47 settembre.

STALLO. Villaggio di Benestare in pro

vincia di Calabria ulteriore I.

STALLE DEI. TIONE. Villaggio-di 'l‘io

iie in provincia di Abruzzo ulteriore ll.

STATIGLIANO. Villaggio di Pietranie

Iara in provincia di Terra di lavoro.

STEFANACONI. Comune del circonda

rio di Monteleone, e suo distretto, diocesi

di Mileto, provincia di Calabria ulteriore II.

Fu quasi interamente rovinato dal trc

muoto del 4785. Conta 4800 abitanti.

STEFANO (S.) I. E’ un alta roccia,

che sorge dal mare ventiquattro miglia

lontana da Ischia, ed una e mezzo da

Ventotene. La sua spaziosa ed appìanata

sommità viene sormontata da bastioni

tagliati nel vivo. Vi è una casa di forza,

o\'e sono portati coloro clie debbono ri

manere in perpetua cattività. Vi è una

proporzionata guarnigione clic è destinata

per custodirli.

Leone Ipato da Gaeta la donò nel 4040

a Campolo figlio di Docibile insieme con

l'altra isola di Vcntotciie.I venti che la

signoreggiano ne contrariano la coltiva

zione, che però fu tentata nel 4665 da

un Vito del Core napoletano, ma sembra

che non vi riuscisse. I suoi pochi abi

tanti vivono per lo più di pesca. Quei di

Ventotene vengono a Santo Stefano per

raceogliervi della legna.

l’ E’ compresa nel circondario e diocesi

d’ Ischia, distretto di Pozzuolo, provincia

di Napoli. Per l'amministrazione dipende

da Ventotene.

STEFANO (S.) II. E’ distante quindici

miglia da Aquila e quattro da Barisciano

sopra una montagna‘, vicino al Gran Sasso

d’ Italia.

Vi si trova dell'ottimo travertino.

Sta nel circondario di Barisciano , di

stretto e diocesi di Aquila, provincia di

Abruzzo ulteriore Il con sua speciale am

ministrazione, ed abitanti 4200.

STEFANO (S.) lll. Sta alle falde d'una

montagna, che porta lo stesso suo nome,

distante 46 miglia da S. Angelo dei I.om

bardi, e dodici da Volturara.

E’ compreso nel circondario di Voltii

rara, distretto e diocesi di Avellino, pro

vincia‘ di Principato ulteriore con sua

amministrazione municipale ed abitanti

4600.

STEFANO (S.) IV. Villaggio di Man

zone in provincia di Calabria citeriore.

STEFANO (S.) V. Villaggio del comune

di Aprigliano Vico in provincia di Cala

bria citeriore.

STEFANO (S.) VI. Comune del cii‘con

dario di Calanna distretto e diocesi di

Reggio, provincia diCalabria ulteriore II.

Conta 4900 abitanti.

STEFANO (S.) VII. Comune in provin

cia di Contea di Molise, circondario di

Campobasso.

STEFANO (S.) VIII. Villaggio di Borgo

Colleftigato in provincia di Abruzzo ul

teriore Il.

STEFANO (S.) IX. Villag

monti in provincia di Abruzzo ulteriore ll.

STEFANO (S.) in rivo maris. Villag

gio di Turino in, provincia di Abruzzo

citeriore.

STELLA. Monte della provincia di Ca

labria ulteriore Il.

STERNAZIA. Sta in una pianura dodici

miglia distante da Lecce, ed unoe mezzo

da Soleto. Il suo territorio è produttivo

in ispecie di grano, olio, vino e tabacco.

I suoi abitanti nella massima sono di

sccndenti degli Albanesi venuti dall’Epiro,

ma che seguono però il rito latino.

Nel 4640 era uno dei feudi posseduti

da Gennaro Cicala, e da questa famiglia

passò con titolo di Baronia nei Granafei

marchesi di Terraniiova.

Sta nel circondario di Solcto, distretto

di Lecce, diocesi di Otranto, provincia di

Terra di Otranto con stia municipale aiii

ministrazioiie, ed abitanti 4700.

gio di 'I‘re
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STERPARONE. Villaggio di Torre mag

giore, provincia di Capitanata.

STIFFE. Villaggio di Villa S. Angelo

in provincia di Abruzzo ulteriore II.

STIGLIANO. Nei bassi tempi questa

città era chiamata Oslilianunne Dstalia

num. E’ distante venticinque miglia da

Tricarico. Il suo territorio confina con

quello di S. lllanro, Gorgoglinne, Ciri

gliano e Ferrandina. E’ uno di quelli della

provincia, che producono le migliori spe

cie di granaglie.

Ha fama di essere stato un luogo as

sai fortc, mentre dominarono i Goti. E’

posta in un luogoemiuente, sopra un

terreno vulcanico. Nel i691: fu quasi di

strutta da un terribile treiuuoto. '

Si ba memoria, che nel tilt‘) il lleLa

dislao ne fece vendita a Giacomo della

Marca che lo trasmise ad Eligio suo fi

glio, e questi al suo nipote Antonio Ca

raffa. , Qualche anno dopo, cioè nel i820,

ebbe titolo di Princi ato , e con questo

distintivo passò alla amiglia Colonna che

segpl ad averne il possesso.

' capoluogo del circondario del suo

nome in distretto di Matera, diocesi di

Tricarico, provincia di Basilicata con sua

speciale amministrazione, ed abitanti lt200.

Nel circondario sono i comuni di Ciri

gnano, Gorgoglione, Aliano ed Alianello.

Vi si tiene una fiera annuale il giorno

25 aprile.

STIGNANO. Comune del circondario

di Stilo, in distretto e diocesi di Gerace,

provincia di Calabria ulteriore I.

E’ posto sul pendio di una collina.

Conta 11200 abitanti.

STILO. Piccola città sita a piedi del

Monte Consolino, sul piccolo Iiumicello

detto Stillaro, distante quarantacinque

miglia da Squillace.

Si vuole che corrisponda all’ antico

Caslrwm Consulinum mentovate da Plinio.

Era già cinta di mura con porte, avea

un castello e vari edificii, fra i quali è

notevole la Collegiata e due parrocchiali.

Appartenne al Demanio del Ile Aragonese

Ferdinando. Avea già sede Vescovile, ma

dappoichè i Saraceni ebbero distrutto il

paese venne riunita a quella di Squillace.

Vi ha nelle vicinanze delle ricche miniere

di ferro, di piombo e di stagno. Alle sor

genti dello Stillaro erano un tempo le

ferriere denominate volgarmente Ferriere

di Stilo.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome in distretto e diocesi di Gerace,

provincia di Calabria ulteriore I. con sua

speciale amministrazione, ed abitanti 5500.

Sono nel circondario ì comuni di Bi

vongi, Pazzano, Monostaraee, Cimini, Riacc

e Stigliano.

Nacqueroin Stilo:

Tommaso Campanella, celebre filosofo

Domenicano. Diebiaratosi apertamente

contrario agli Aristotelici non avea più

che ventitre anni quando pubblicò un

opera col titolo Philosophia sensibus de

‘monstrata. Le sue filosofiche opinioni gli

procacciarono nemici nel Regno , poco

favore in Roma, speranze deluse in To

scana, ed il sequestro dei suoi scritti in

Bologna. Reduce in Roma vi fu .ben ri

cevnto, ma poi tornato in Napoli, e di la

al suo paese fu chiuso in carcere per mo‘

tivi di Stato. Soggiacqtte a lunga prigio

nia che fini per intercessione di Urba

no VIII.

Guglielmo Sirleto cardinale dottissimo

nelle sacre lettere e nei Santi Padri. Po

che sono le opere del Sirleto rese pub

bliche con la stampa, e consistono in

Varianti su i salmi, Vito di Santi, ed

orazioni di S. Gregorio tradotte dal greco,

altrc manoscrilte conservansi in diverse

Biblioteche.

S'I‘II.LINA’I‘TONI. Comune del circonda

rio di Laureana, in distretto di Palmi dio

cesi di lllileto , provincia di Calabria ul

teiiore I.

Conta 900 abitanti.

STIO. E’ posta sul pendio di una col

lina tre miglia distante da Gioi.

E‘ compresa nel circondario di Gioi,

distretto di Vallo, diocesi di Capaccio ,

provincia di Principato citteriore con-pro

pria amministrazione, ed abitanti i000.

STORNARA. Comune del circondario

di Orta, in distretto di Foggia , diocesi

di Ascoli, e Cerignola, provincia di Ca

pìtanata.

Conta i500 abitanti.

STORNARELLO. Comune del circonda

di Orta in distretto di Foggia, diocesi di

Ascoli e Cerignola provincia di Capitanata

con 960 abitanti.

STRADA I. Villaggio di Vernole in pro

vincia di Terra d’0tranto.

STRADA Il. Villaggio diruto di Ginosa

in provincia di Terra di Otranto.

STRADE. Togliamo dal giornale uffi

ciale i seguenti ragguagli intorno alle

strade ordinarie che esistono attualmente

nel Regno. _ _ _

Da Napoli partono tre linee principali.

La prima penetra nella provincia di Sa

lerno , e quindi nella Basilicata e nella,
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Calabrie, passando per Salerno, Lagone

gro, Castrovillari, Cosenza, Tiriolo, Mon

teleone, Mileto, Scilla e Reggio. La se

conda entra per Nola nel Principato Set

tentrionale, e nelle Puglie. passando per

Avellino, Ariano, Foggia, Cirignola, Bar

letta , Trani , Biseaglia, Molfetta , Giovi

nazzo, Bari, Gioja, Taranto, Lecce. La

terza entra in Terra di lavoro passando

per Aversa e Capua. Poi si dirama in

due altre, che per diverse vie si ricon

giungono a Roma, la prima per la via

del Tirreno, passando per Fondi e Ter

racina, la seconda per la via di S. Ger

mano, Ponte Corvo e Ceprano. Da que

sta seconda diramazione se ne distacca

un’ altra, la quale passando per Venafro

entra nel Sannio, e negli Abruzzi e at

traversa Isernia, Castel di Sangro, Sulmo

na, Popoli, che è il centro di due altre

diramazioni, una per Chieti, Pescara, Gitt

lianuova, Teramo, ed un'altra per Aquila,

Antrodoco, Cittaducale.

Oltre a queste che possono riguardarsi

come le linee principali di strade, ve ne

ha d'altro secondarie non _meno i|npor

tanti, le quali si riattaccano alle prime.

Da Auletta nella provincia di Salerno si

distacca un braccio di strada per Potenza,

e quindi per Montepeloso, Matera , Ta

ranto, e da Eboli un altro per il Vallo

e Policastro. Da Cassano in Calabria, due

altri che dilungandosi sulle coste bagnate

dal golfo di Taranto , vanno uno fino a

Cotrone ed a Catanzaro, e un altro fino

a Taranto. Foggia è riunita a Manfredo

nia, e per mezzo di Lucera, a Troja e a

Benevento; e per mezzo di S. Severo, a

Termoli, Vasto, Lanciano e Chieti.

Un altra linea ricongiunge Ciri nola,

Cassano, Andria, e queste città col e più

importanti delle Puglie. Bari è riunito a

Brindisi per la via di Monopoli, e dl

S. Vito, ed è riunito a Potenza per la

via di Altamura , e di Gravina. Brindisi

èriuuita a Taranto, e, perla via di Lecce,

a Gallipoli e ad Otranto.

Un altra linea secondaria riunisce Na

poli a Campobasso, per la via di Arienzo,

Montesarchio, Benevento, ed un altra per

la via di Maddaloni.‘

S. Germano e Caprano sono riunite a

Sora, e Sora a Tagliacozzo.

Nè si debbono passare in silenzio quelle

due bellissime, ed importantissime da

Castellamare a Sorrento, e da Salerno ad

Amalfi, che sono come logge sul mare ,

la prima sul golfo di Napoli, e l’altra sul

golfo di Salerno.

Il Regno comunica con lo Stato della

Chiesa per le vie di Terracina, Ceprano,

Cittaducale, e per la via del Tronto.

Vi sono due linee di strade ferrate una

che va da Napoli a Castellamare, con un

braccio che mena da Torre dell'Annun

ziata a Plocera, e l’ altra da Napoli aCa

pua, con un altro braccio, che guida fino

a Nola. E’ in costruzione la via ferrata,

che deve condurre fino a Brindisi.

La Sicilia ha per istrade principali quella

che riunisce Palermo a Trapani per la

via di Alcamo, e Trapani a Girgenti per

la via di Marsala, Mazzara e Sciacca.

Quella che riunisce Palermo a Messina

per la via di Termini, Cefalù, Patti, Mi

lazzo. Quella che riunisce Messina a Si

racusa, per la via di Taormina, Catania,

Augusta e Siracusaa Girgenti per la via

di Capo Passare, e di Terra nuova.

Due altre linee importantissime, e tutte

interne sono quelle che riuniscono Cata

nia a Palermo, e a Girgenti. Riguardo

all'amministrazione delle strade è utile

sapere quanto appresso.

Vi è in Napoli una direzione generale

chiamata di Ponti e strade, acque, forei

ste e caccia. E‘ attribuito a questa dire

zione tutto ciò che risguarda i progetti,

la esecuzione, il mantenimento di strade,

ponti, canali di navigazione e irrigatorii,

la navigazione dei fiumi, Varginatura di

essi, e dei torrenti, il prosciugamento dei

laghi e stagni, il buono stato dei porti

commerciali; ogni specie di bonificazione

di terreni, ed in generale ogni opera

pubblica che si fa a spese della Tesore

ria generale, o delle provincie, ed ezian

dio dei comuni quando ne abbiano inca

rico particolare.

La direzione stessa amministra i terre

ni sodivi, ed i boschi regii, sorveglia gli

altri boschi di ragion pubblica, ed anche

quelli dei privati, per ciò che ha relazione

al diboscamentme dissodamento; fa rim

boscare c sostenere i terreni in pendio,

affinchè i loro scoscenditnenti non dan

neggiano i sottoposti, o le strade; ha vi

gilanza economica sulla caccia e sulla

pesca. 'I‘utte le mentovate incontbenze si

esegniscono da un direttore generale, e

da un segretario generale, il cui ufficio

è distinto in sette ripartimenti.

Il ramo di ponti e strade è servito par

ticolarmente da un corpo di ingegneri di

visi in due sezioni, una di queste dipende

dal ministro delle finanze, e si occupa

delle opere che sono a carico della tc

soreria generale; l'altra è sotto la dipen
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lenza del ministro degli altari interni, e

attendo alle opere provinciali. Gli inge

gneri che formano il corpo anzidetto sono

classificati in ispettori generali, ispettori

e ingegneri di gradi diversi. Quattro sono

gli ispettori generali, e questi presieduti

dal direttore generale constituiscono il

Consiglio generale delle acque e strade

distinto nelle due sezioni summentovate,

fanno parte del medesimo Consiglio un

ispettore segretario con voto ed un in

gegnere segretario sostituto.

Il servizio del ramo forestale dipende

dal ministro delle finanze, ed è regolato

da un consiglio formato dal direttor ge

nerale, dal segretario generale, da due

ispettori generali foresteili e da un ispettor

forestale, che ne è il segretario: l’ ese

cuzione del servizio si compie da un

corpo di agenti forestali costituito nei

dominii continentali, da un ispettore per

ciascuna provincia, da una guardia ge

nerale per ogni circondario forestale, e

da un corpo di guardaboschi a cavallo,

a cui si aggiunge un corpo di guarda

boschi regii per la custodia de' boschi

regii. V. Bosciii.

Vuolsi ricordare la Scuola di applica

zione dt’ ponti‘ c strade alla quale ven

gono ammessi indistintamente i sudditi

di amendue le parti del Regno. In essa

da vari professori si danno agli alunni

separate lezioni di matematiche applicate,

di geometria descrittiva, di architettura

civile e disegno, di chimica e mineralo

gia, di idrometria pratica, e architettura

idraulica, vi si insegnano inoltre la scienza

selvana e Pagronomia, il diritto, la mec

canica applicata alle costruzioni, I’ arte

delle costruzioni in generale e l'arte di

progettare.

L'incarico di regolare il corso della

pubblica e privata corrispondenza poi

reali dominii e per l'estero, non che il

servizio delle poste dei cavalli anche ad

uso de‘ viaggiatori, quello delle vetture

corriere, dei procacci pel trasporto del

danaro e di altre cose dei privati, e fi

nalmente la spedizione de’ corrieri e staf

fette di pubblico e privato servizio, ap

partengono ad un officio nominato Am

ministrazione generale delle Posto e dei

Procacci‘, composto di un amministratore

generale, due ispettori generali, un _se

gretario generale e un agente contabile.

L’amministrator generale rappresenta

l’antico ufficio del Corriere Maggiore, che

vigeva fino dal tempo di Carlo III, _egli

corrisponda principalmente col ministro

uni: DI iurou

delle finanze, ed eventualmente anche

cogli altri ministri. Gli sono collaboratori

gli ispettori generali, che vigilano su i

iversi servizii ed in modo particolare

sulle officine; tre altri ispettori ordinarii

partecipano alle incombenze degli ispet

tori generali. Il segretario generale, come

capo delle officine della segreteria tiene

i registri, distribuisce le carte, redige le

ordinanze e i regolamenti ed eseguisce

gli incarichi che li veegono dati dal

l'amministratore. ’agente contabile tiene

il deposito dello stato discusso dell'ammi

nistrazione, appone la sua sottoscrizione

ai documenti di entrata e di uscita, ed

eseguisce tutte le operazioni di contabi

lità. Oltre le officine di segreteria sono

in Napoli e nelle provincie altre officine

particolari distribuite per diversi servizii

nel modo che segue.

Officine particolari di’ Napoli’. Servizio

delle lettere. Questo servizio comprende

la spedizione, la tassa, la francatura e la

distribuzione delle lettere: la spedizione

e la tassa si fanno nella officina apposita

da un capo di servizio e da cinque con

trollori, accompagnando le lettere da fo

gli d'avviso ai contabili a cui si spedi

scono, la francatura per le lettere dirette

all'estero si riceve in separata officina da

un officiale contabile, incaricato altresl

di riscuotere la tassa della francatura e

dell'assicurazione volontaria per quelle

che si spediscono nell'interno del Regno.

Servizio de’ procacct‘. Si compie in due

officine, disbrigandosi in una i procacci

di partenza, nell'altra i procacciifarrivo.

In quella si ricevono il danaro e le altre

cose, che da Napoli si rimettono alle

provincie, si riscuote l'importo dei tras

porti, e previi gli opportuni registri si fa

la consegna ai conduttori de’ procacci;

in questa si ricevono il danaro e le

cose che dalle provincie si immettono

nella capitale, si riscontrano le partite

con i fogli di accompagno, si registrano,

e previa, la riscossione del prezzo de’ tras

porti si consegnano a chi sono dirette.

Il danaro del governo che dalle provin

cie si manda alla tesoreria generale _è

pure ricevuto da questa officina, che deve

inviarlo al Banco delle due Sicilie.

Servizio delle vetture corriere. Si affit

tano in questa officina i posti, che ven

gono demandati dai viaggiatori; se ne

riscuote l'importo, se ne prende registro

e si redigono i fogli di accompagnamento

analoghi allo stradale che le vetture de

vono percorrere.

il!
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Ciascun capoluogo di provincia ha un

direttore al quale è affidato esclusiva

mente lo invigilare sul servizio dell’ in

tieraprovincia, specialmente su quanto

riguarda il servizio delle poste interne,

e delle vetture corriere. ln ogni capo

luogo di distretto ed in ogni punto prin

cipale delle strade consolari è stabilito

un sotto direttore,- nei capoluoghi di cir

condario il servizio postale si regola da

semplici ufficiali contabili; in tutti i pic

coli comuni la spedizione e distribuzione

della corrispondenza si eseguise dai can

cellieri comunali: i corrieri di posta in

terna dipendenti dai direttori, sottodi

rettori ed ufficiali contabili di posta, sono

il mezzo per cui si dirama la corrispon

denza ai comuni del Regno.

Crediamo qui utile dare una tavola

delle diverse stazioni postali, e dello spa

zio che le dividono.

Da Terracina a Napoli

Da Terracina

poste -

a Fondi 4

ad Itri 4

a Mola di Gaeta 4

a Garigliano 4

a S. Agata 4

a Sparanisi 4

a Capua 4

ad Aversa

a Napoli

Distanza totale

4 412

miglia 85 412

Da Roma a Napoli per Frosinone e S. Ger

mano:

Da Roma a Valmontone miglia 2A

a Frosinone 244

a Ceprano 40

a S. Germano 45

a Mignano ' 40

a Calvi 2o

a Capua 7

Da Capua a Napoli. V. sopra

DalPAquila a Napoli:

Dall‘Aquila a Popoli poste 5

a Solmona 4

a Rocca Vall’ oscura 4

a Castel di Sangro 2

ad lscrnia 2 412

a Venafro 4 412

a Torricella 2 412

a Capua 4

ad Aversa 4

a Napoli 4 412

Da Ancona a Napoli pel littorale dell’A

driatico:

Da Ancona a Loreto (Stati Romani)

miglia 48

Porto di Fermo 20

Porto d’Ascoli 25

Giulia Nuova (Regno di Napoli) 40

Pescara 25

Ortona 49

Lanciano 40

Vasto 20

Termoli 43

Serra Capriola 48

S. Severo 45

Foggia 44

Da Foggia a Napoli. V. più sotto.

Da Napoli a Bari per Avellino e Barletta:

poste miglia

Da Napoli a Marigliono 4 412 _ 42

a Cardinale 4 412 41

ad Avellino 4 412 40

a Dente Cane 4 412 49

a Grotta Minarda 4 412 9

ad Ariano 4 6

a Montaguto 4 412 9

a Ponte di Bovino 4 6

a Pozzo d’Albero 4 9

a Foggia 4 9

a Passo d'Orta 4 412 42

a Cerignola 4 3

a S. Cassano 4 9

a lìarletla 4 9

a Biscaglie 4 40

a Giovenazzo 4 40

a Bari 4 412 42

Da Napoli a Bari per Potenza:

poste miglia

Da Napoli a Torre dell'An

nunziata ' 4 41“. 40

a Nocera 4 412 40

a Salerno 4 412 7

ad Eboli 2 lli

alla Duchessa 4 412 9

ad Auletta l 412 9

a Potenza 5 94

a Gravina ti 412 55

ad Altamura 4 5

a Bari 5 29

Da Bari ad Otranto: p

poste miglia

Da Bari a Mola 4 412 45

a Monopoli 4 412 46

a Fasano 4 8

ad Ostuni 4 41‘! 42

a S. Vito 4 412 8

a Brindisi 4 42

a Mesagna 4 3

a Cellino 4 419 43

a Lecco 4 413 45
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a Mariano i iii i!

ad Otranto i lfl i?

Da Bari a Taranto:

poste miglia

Da Bari a Casa massima i in 10

a Gioja i i;lt i0

a Rlottola i ifl iîl

a Taranto i 41‘) 12

Da Potenza ad Otranto:

Da Potenza a Tricarico miglia i8

a Grottele ilt

a Matera 42

a Castellaneta i8

a Palaziano 6

a Taranto i0

a Monte Parano poste i i0

a Mandaria i i8

a Guagnano i 51h i8

a Lecce i 112 il!

a Mariano i iy‘) ii

ad Otranto i ifi m

Da Napoli a Reggio di Calabria:

poste miglia

Da Napoli ad Auletta 9 412 60’

a Sala i 41a la

a Casal nuovo l ifi ii

a Lagonegro i ifl li

a Lauria i io

a Castelluccio i 8

a Rotonda i 7

a Campotenese i 6

a Castrovillari i i)!» 8

a Tarsea 2 i8

a Ritorto i m u

a Cosenza i ifl ii

a Rogliano i 414 9

ad Acrifoglio i iflt 9

a Colla i lflt 9

a Tiriolo i ifi lO

a Casino Chiriaco l 112 i2

Torre Masdea i i114 iO

a Mouteleone i i12 ti

a Rosarno 2 16

a Palmi l 112 il:

a Bagnara l 6

a Villa S. Giovanni i M2 la

Reggio i 9a

STRADA nt ARDINGO. V. Confina.

STRADA n.4 MALTlGNANO A NEVETO.

V. Confine.

STRADA nzzuz PANTANE. V. Conrlntz.

STRADA Da’ MULATTlERl CERNACILE.

V. Confine.

STRADELLA on. CASTEL FRANCO, o

nltzz SCARPE TOSTE. V. Conrins. .

STRADELLA DOGANALE DA PESCARA ,

A GRISCIANO. V. Gonrms.

STRADELLA n.4 CASTEL TROSINO A

VILLA FRANCA. V. Conrinz.

STADELLA macu RAPAROLLI. V. Con

FINE. .

STRADINO DA MALTIGNANO r S. E

GlDlO. V. Conrins.

STRADINO m SORA. V. Conrxnz.

STRADIN‘) m SClFELLI. V. Comune.

STRADINO m RUA, o PIE m CARNA

tilLE. V. Conrtnz.

STERPARELLE V. Confina.

STRAVORlNI. Comune del circondario

di Calanna, in distretto e diocesi di Reg

gio, provincia di Calabria ulteriore l.

Conta 700 abitanti.

STBIANO. Comune del circondario, di

stretto e diocesi di Nola, provincia di

Terra di lavoro.

Conta i500 abitanti.

STRONGOLI. E una piccola città posta

sopra un rupe scoscesa alla distanza di

tre miglia dal mar Jonio, tredici da Co

trone e trentanove da Catanzaro. Nel suo

territorio sono dei buoni pascoli e si col

tivano molti gelsi per trarne della seta.

Fu feudo dei Pignatelli.

Secondo alcuni storiografi, Strongoli

vanterebbe per fondatori gli Ausonii, e

per restauratori gli Enotrii, mentre altri

la vorrebbero fondata dai Lucani, e co

stituita loro metropoli. Dicesi pure esservi

stata in seguito dedotta dai Romani una

Colonia, e poi essersi governata a muni

cipio, ma anche di quesfiasserzione non

si allegano documenti.

Per lo passato era sede vescovile, ma

coll’ultimo Concordato fu soppressa ed

aggregata alla diocesi di S. Severina. Pos

siede una bella cattedrale, un ospedale

e diversi stabilimenti di carità. Ne’ suoi

dintorni perdette la vita Marcello rivale

di Annibale. Nella selva vicina, chiamata

il Pantano; si trovano cignali, e le vipere

vi sono velenosissime.

È capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Catanzaro, diocesi

di S. Severina, provincia di Calabria ul

teriore II, con sua speciale amministra

zione ed abitanti 2000.

Nel circondario sono i comuni di San

Nicola dell’Alto , Casabona , Spinello e

Belvedere.

STURNO. Comune del circondario di

Frigneto, nel distretto di S. Angelo dei

Lombardi, diocesi di Avellino, provincia

di Principato ulteriore.

Conta 900 abitanti.

SUCCIVO. V. Soccrvo.

_ SUL DORSO DELLE COLLINE. V. Con

FINI.
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SULLA SCRIMA nsnu VOLUBRELLA.

V. Conriiis.

SULLA DESTRA DII. FOSSO. V. Con

rins.

SULLA SINISTRA nei. VALLONE. V.

Confina.

SUL LATO nei. FOSSO FlZIO. V. Con

mie.

SULLA STRADELLA nseu SCARPA

ROLl. V. Coslin.

SUJO. Giaee in luogo montuoso vicino

al Gari liane, e vi si trovano molte sor

genti i acque termali. Nei secoli di

mezzo furono celebri nella storia Patria

i conti di Sujo.

Appartiene al circondario di Tracetto,’

distretto e diocesi di Gaeta, provincia di

Terra di lavoro.

Conta 200 abitanti.

Per l’ amministrazione dipende da Ca

stel forte.

SULMONA. Sta trenta miglia distante

da Aquila, e venticinque da Chieti in

amena pianura, circondata da monti, ed

irrigata dal Sora e dal Pettorano.

Gli antichi abituati ad involgere le

origini della città tra le favole in man

canza di documenti storici, diedero a

questa città per fondatore un tal Solimo

Frigio compagno di Enea ; cosicché la

sua fondazione, precederehbe di molto,

se fosse vero, a quella di Roma; Ovidio,

come è ben naturale lusingato dall’amor

della sua patria, abbracciò questo parere

Attulit Asneas in loca nostra Deos.

I-lnjus orat Solymus Phrygia comes unus ab lda

Aquo Sulmonis niooiiis nomen habent

Silio ltalica, il quale divide il pensiero

di Ovidio, ci riferisce in un altro distico

la ragione perchè, in seguito se ne cam

biasse il nome.

Ex se se dicturn Solymon celebrata colonie

Mo: ltalis paulatim attrito nomine Sulmo

Parlarono anche di Solmona ne’ loro

scritti Tolomeo, Plinio e Catone; Livio

ed altri.

Gli scrittori Sulmonesi più recenti,

hanno troppo facilmente prestato fede a

questa genealogia di Sulmona, e con in

gegnosi computi ne hanno fissatal'epoca

precisa verso gli anni 18 dopo la rovina

di Troia, e M66 innanzi l’ Era volgare.

Non è a dubitarsi però , che dovesse

essere città grandiosa, e di molta magni

ficenza. Gli avanzi dei templi, di basili

che, di terme, di acquedotti, di teatro,

di anfiteatro ecc., che ancora si osservano

ce ne possono persuadere. Avendo se

guite nella guerra civile, le parti di Ma

rio, incontrò lo sdegno del vittorioso

Silla, il quale ne fece demolire gli edi

fici. e ridusse a miserevole stato l'infe

lice città. Lucio Floro ne parla in que

sti termini: Nam Sulmonem ultus op

pidum socium alque amicum (facinus

indignum) nondum expugnatum, ut ob

sides jure belli, et modo morte damnali

duci jubentur sic damnalum Civitatem

jussil Sylla deleri. .' _

S‘ ignora se il di lui barbaro furore si

fosse esteso anche a distruggere le sue

mura, ove Pompeo avea mentito un pre

sidio di sette coorti, sotto il comando di

Azio Peligno, e di Quinto Lucrezio dopo

la caduta di Corfinio, Solmona era stata

la capitale della Confederazione dei Pe

ligni. Questa guerriera confederazione si

componeva delle popolazioni situate in

torno al monte Majella, divise dal Sannio

per mezzo del fiume Sangro , che con

lungo , e rapido corso metteva nel

paese di Frentani. Tutta la regione si

trovava ripartite quasi in tre distinte

porzioni una formata da capace valle con

tutto quel piano che oggi si chiama di

cinque miglia, dov'era Solmona e Corfi

nio: le altre due sommamente alpestri»

esposte a tutto il rigore d‘ un freddo

clima. e solamente destinate al pascolo

di estate. La riconosciuta affiinità dei

Peligni con i Sabini offre direttamente

una prova della loro comune discendenza

prova su la quale riposa il fondamenti}

più naturale, e più vero delle Ofigllll

italiche. '

Et tibi cuvn proavis iniles Peligne Sabini:

Convenit... Or. Fast. lll, 95.

La strana opinione che voleva i Peli

gni precedenti dall’lllirio è accompagnata

da clrconstanze talmente favolose, che

non merita di essere eonfntata. [Peligni

erano famosi per la loro destrezza nel

combattere alla leggera , temuti assai per

la possanza dei loro saettamenti. Dopo l?

guerra sociale i Peligni, come i Illarsli

ottennero la cittadinanza romana, e fu‘

rono ascritti alla Tribù Sergia. _

Nell' epoca dell'invasione de‘ barbari»

Solmona restò molte volte esposta al sacco.

ed al fuoco e sotto il regno di Giovannal

edi Alfonso d’Aragona fu teatro di guvlfffl

Basta leggere la storia dei hlarsi scritta

dal Febbonio per conoscere le Sttc vi
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conda, cagionato non meno dalla mano

dell'uomo, che dal flagello dei tremuoti

che l'adeguarono al suolo nel i705 , e

i706. Carlo V diede Solmona con titolo

di Principato a Carlo Lanoy da cui passò

alla famiglia Conca , e poscia alla Bor

ghese, che ne fu l'ultima posseditrice.

La valle detta Sulmonese desta com

piacenza e diletto per la sua vigorosa

vegetazione. Essa si stende dal nord di

Pettorano al sud di Popoli, per circa la

miglia, e dall’ovest di Pacentre all'est di

Cocullo per circa 0._La comtituzione del

suo clima è temperata abbastanza nella

stagione invernale, nel mentre che è

freddissima nelle moniagne soprastanti.

Allorché questa valle facea parte del

paese dei Peligni trasse lodi da parecchi

scrittori pei suoi grani, lini, vini, olii, e

favi di mele. Al par di allora il suo suolo

oggi è fertile non meno di questi doni,

che di frumentoni, biade , civaje, pomi

di terra, canape, zafarano, unici, curian

doli, ortaggi, olivi, gelsi, frutti estivi, ed

invernali ecc. I torrenti clie scendono

rapidi da monti soprastati , cagionano

ogni anno devastazioni all’ industria dei

campi, alterano il declivio della pianura

e producono con ristagni aria insalubre:

non altrimenti fanno le acque , che si

adoperano per irrigazioni, alle quali non

si danno scoli, ma si fanno impaludare

ne’ bassi fondi. F.’ oggetto di grave duolo,

osserva il dotto del ltè, la non curanza

degli abitanti, che dopo di aver fatta ri

sorgere dall'oblio di circa sedici secoli la

t grandiosa opera del canale di Corfinio

mediante il quale più diventimila moggi

di Terra sono stati restituiti alla fertilità

non abbiano finora bandite le coltivazioni

dalle scoscese alture clie versano le ac

quenei fiumi Sagittario , Vella e Gizio,

non abbiano opposti argini di fabbrica

ne’ loro alvei, e non abbiano piantate

boscaglie nelle balze, e nelle grandi sco

scese. Cosi, diventando minori lo allu

vioni si profonderebbero e si livellereb

bero i loro letti in guisa da non essere

soggetti a traboccameuti i quali sogliono

oggi produrre stagni nei terreni adiacenti.

Alcuni naturalisti hanno creduto rico

noscere nella vallata di Sulmona un gran

lago esistente nella prisca età prodotto

dai fiumi Aterno , Sagittario , Gizzio e

Vella, che la serpeggiano in più guise,

ed hanno congetturato , che chiuso il

varco alle loro acque da violenta azione

dei fuochi sotterranei nelle gole d‘ In

tramonti al di là di Popoli dovettero esse

impalndare, ristagnare, ed alzarsi assai

sopra il livello del Terreno; ne hanno

adotto per conipruova non meno 1' im

mensa quantità di limo e di ghiaja de

posta dal lago, che il gran deposito di

pietra bianche, rotondate, e tluitali stra

tificate a pochi palmi sotto la terra ve

getabile in tuttaPestensione. Taluni anzi

hanno preteso che gli antichi abitatori

traessero da questo grande ammasso di

loto la voce Felina che in lingua loro

non significava altro, se non latea e fan

gosa._ Ciochè oggi non ammette dubbio,

ù la smisurata spessezza dei banchi di

un terreno di alluvione, che si affonda

per più di t00 palmi come si è osservato

nello scavo di parecchi pozzi.

Pressochè tutta la vallata è cinta di

rocce curvilinee. I raggi del solo che vi

si concentrano sono con tanta forza rim

balzati che in parecchi siti, e special

mente verso la salita di Popoli sono nel

le ore di mezzodì come ristretti in tanti

fuochi, che rendono eccessivo e soffocante

il calore nella state. I venti che vi si

destano non hanno gran lena per l’ am

piezza del luogo. Poco dopo il tramonto

del sole vi cade gran quantità di vapori.

Le acque del Gizzio sono condotte con

mirabile artifizio e con opere di pietre

quadrate sul piano per varii usi, sono in

parte incamminate dentro Solmona per

mezzo di canali ben formati , in parte

elevate sopra archi di marmoper l'inaf

fiamento delle campagne, ed in parte

destinate con artificioso meccanismo ad

animar macchine per uso di molini di

cartiere, di ramiere e di gualchiere.

Sovrasta a Solmona il Merrone a cui

fan seguito il Vellanito , e le rocce di

Pratola, Pentima, e Rocca Casale. Presso

Campo di Giove salendosi sulle vette del

monte Palena un tempo Palenio si in

contrano due strette gole denominate

Forca Palena e Coccia, le quali formano

l’usitato passeggio da Solmona a Palena,

e divengono assai perigliose nella sta

gione invernale, e per le nevi, che vi

cadono, e pei venti burrascosi, che vi

spirano. Si scorge nel Morroneuna cal

carea compatta a grandi strati parallelli,

gli uni soprapposti agli altri. Ha ima in

clinazione scoscesa verso il lato di Sul

mona, un pendio dolce e suscettivo di

cultura verso Vopposto; e svela qua e là

o caratteri di cristallizzazione spatosa, o

filoni di pietre silicee, o pezzetti dischi

sto calcareo dendritico , o venette di

spato calcareo, bianco , rosso giallo, vio
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letto, a struttura lamellosa, o impronte

di sostanze organiche. In alcuni siti tiene

a fianco delle sue falde enormi massi di

arenaria giallastra a frattura squamosa,

composta di grani di quarzo e di squa

mette di mica uniti in cemento calcareo

spesso tramezzato da zolloni rotondati di

una stessa sostanza più solida cd anche

d’ appresso alture di sabbione stliceo,

calcareo, soprapposto a basi di marna

turchiniceia.

per Solmona glorioso l’ aver dato i

natali ad Ovidio. l versi di quel tenero

e sventurato Poeta, vittima dei furori di

Augusto, ne fanno spesso menzione, ora

descrivendo la sua regione , come fred

dissima, ora decantando i suoi pregi, ed

ora lodando isuoi fertili, ed acquosi

campi. Credonsi ancora superstiti molti

ruderi della sua villa non lungi da Sul

mona a piè del monte Morrone , e pro

priamente nel sito della badia di S. Spi

rito, dove si addita il famoso fonte di

Amore tanto celebrato nei suoi dolci

versi. L'opera rimasta appare per lo più

reticolata, e dà a conoscere che l'edificio

fosse fondato a piede di torre per le fasce

parallelle, che spargono in tratto. Vi si

osserva parimente qualche avanzo diac

quedotto, che forse trasportava l'acqua

negli appartamenti. Si è reso àllltîhv il

Morrone memorando pel ritiro di S. Pie

tro Celestino V. Massone. La tavola Peun

tingeriana fa menzione del Templmn To

ris Palenii edificato alla distanza di sei

miglia da Sulmona.

Sulmona ha sede vescovile soggetta

immediatamente alla Sede Apostolica.

Essa è concattedrale di Valva, l'odierna

Pentima c si intitola vescovo di Valva

e Sulmona V. Psxnm. ll primo vescovo

di Sulmona di cui si abbia memoria è

un tal Palladio, che presenziò al conci

lio Romano nel 1:99 sotto il pontefice

Simmaco.

ln genarale questa città è elegante

mente edificata, la strada posta nel cen

tro è grande e bella, la cattedrale è ma

gnifica, conta altre chiese e conventi

notevoli. Vi sono fabbriche di carta, di

diversi oggetti di scaglia, tintorie e con

cie di pelli. Le sue confetture godono

una rinomanza proverbiale. I suoi citta

dini sono industriosi e svegliati, gentili

ed ospitali. Tengonvisi in una spaziosa

piazza mercati frequentatissimi ed annual

mente quattro fiere di due giorni per

ciascheduna. Vi è un grande stabilimen

to di trovatelli, nella badia ove già al- __

beagavano i monaci Celestini V. Mouosz.

el 1801 Sulmona venne scelta e de

stinata per la pubblica istruzione ed edu

(‘azione dei giovanetti negli Abruzzi, ed

all'uopo venne stabilito un real collegio

nella già Badia dei Celestini. Aquila co

minciò a contrastarle il possedimento. e

dopo molte gare ottenne nel 1816 che

fosse trasferito dentro le sue mura. Al

lora oltre il seminario diocesano, non ri

mase a Sulmona, se non una scuola pri

maria al pari del più piccolo villaggio,

e d'allora sino al presente si è implorato

senza alcun prò un insegnamento non

volgare dovuto non meno allo stato della

sua popolazione numerosa, sa ace, ricca,

ed industriosa, che alla celo rità della

sua origine.

Sulmona e capoluogo del distretto del

suo nome nella provincia dell’ Abruzzo

ulteriore ll. ll distretto si divide in otto

circondarii: Castel di Sangro, lntrodacqua,

Pesco Costanzo, Popoli, Pratola, Scanno, e

Sulmona. La popolazione ne era nel 1816

di abitanti 60,169, nel 18418 di abitanti

75,810. ll capo luogo conta 800 abitanti.

Nel circondario di Sulmona sono i co

muni di Pacentro , Canzano , Campo di

Giove, Pettorano e Roccavalle Oscura.

Oltre il nominato poeta Ovidio nac

quero in Sulmona.

Marco Barbato cortigiana del re Ro

berto, e valoroso poeta. Ne fa menzione

il Petrarca con lodi eccessive. Il Toppi

afferma trovarsi un manoscritto delle

poesie del Barbato nella libreria dei mi

nori osservanti in Sulmona.

Ercole Ciofano commenttore di Ovi

dio, e raccoglitore delle maniere eleganti

di favellare usate dagli antichi scrittori,

pubblicate nel libro, che intitolò Locu

zioni volgari e latine di Cicerone-luno

cenzo Xll pontefice Massimo.

SUMMONTE. Sta a piedi rdel monte

Vergine distante quattro miglia da Avel

lino.

Appartiene al circondario di Avellino,

e suo distretto , provincia di Principato

ulteriore con propria amministrazione

municipale, ed abitanti 1600.

E badia di monte Vergine.

Vi si tiene una fiera dal 125 al 18 del

mese di giugno di ciascun anno.

SUNNA. Villaggio di Leonessa in pro

vincia di Abruzzo ulteriore ll.

SUPERSANO. Comune del circondario

di Rustano in distretto di Gallipoli, dio

cesi di Ugento, provincia di Terra di 0

tranto. Conta 600 abitanti.
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SUPINO. V Suino.

SURANO. Sta nel circondario di Pog

giardo, distretto di Gallipoli , diocesi di

Otranto, provincia di Terra di Otranto.

Conta 600 abitanti.

E’ distante ventuno miglia da Galli

poli, eil uno da Poggiardo, in una ran

de pianura fertile di grani, vini olii.

Per Vamministrazione dipende da l\'o

ciglie.

SURBO. E’ distante quattro miglia da

Lecce. Giace in una pianura, ove si col

tiva eon felice successo il cotone.

Appartiene al circondario , distretto c

diocesi di Lecce, provincia di Terra di

Otranto con sua speciale amministrazione,

ed abitanti i700.

Vi si tiene una fiera annuale nella sc

conda domenica di febbraio.

SURIANELLO V. SORIANELLO.

SUSANNA (S.) V. Tena: S. Susiiviu.

T

TABURNO. Monte della provincia di

Contea di Molise , appartenente alla ca

tena dell’ Appennino non lontana da Cau

dio tra Benevento e Capua. E’ dalle co

piose fonti che sgorgano da questo monte

che trae l’ acqua l’ acquedotto Carotino,

il quale poi la reca a Caserta. Oggi è

comunemente chiamato Tabiirro. Alle fal

de Australi di questa montagna sta il

grosso borgo di Monte Sarcbio, ed al clivo

opposto la città di Tocco.

ll Serritclla fiumicello che gettssi nel

Sabato lia origine da questo monte verso

Borea.

TAGLIACOZZO. Luogo illustre già capo

luogo di ducato, ora di circondario. E’

distante ventuno miglia da Aquila a ri

dosso della montagna, e da una sottopo

sta rupe nasce, e scorre il fiume lniele.

Gode la veduta deliziosa delle circostanti

colline, e della vasta vallata sparse di

casini, abbellite dalla coltivazione, e da

ampie strade alberate. ll fabbricato si

distende dalla cima del monte al piano,

ove sono i migliori edificii, e la bella

piazza decorata di vaga fonte, sovrastata

da obelisco eretto in onore del patrono

S. Antonio da Padova. Fra i principali

edificii vanno nominati il teatro elegante,

ed ornato, i palazzi dei nobili Conti Re

sta, de’ Mancini, come dei Mastroddi con

vaga cbiesina dedicata a Santa Rosa di

Lima edificata nel i835 dal distinto let

terato e giureconsulto Alessandro Ma

stroddi.

L’ antico palazzo baronale dei Colon

nesi ha nella cappella della Natività, e

sulla loggia eccellenti pitture della scuola

di Giotto. ln questo palazzo evvi l’ edu

candato e le scuole delle fanciulle sotto

la direzione delle Suore della Carità del

l’ Instituto di Napoli, stabilimento bene

merito del luogo e dei circonvicini paesi.

Esiste in 'l‘agliacozzo un monastero di

monache benedettine, che secondo il Ma

jolini fu eretto fino dai primi tempi del

l’ instituzione dell’ ordine Benedettino,

sotto la denominazione dei SS. Cosmo e

Damiano ed anticamente sorgeva presso

la Chiesa di S. Giovanni della Vari-a dei

Varri distrutto dai Saraceni. Al monaste

ro è annessa l’ ononima Chiesa , che al

dire del lodato scrittore trovasi parroc

cliia fin dal primo momento della sua

esistenza ;, e che quindi diventò matrice

per essersi posteriormente fondate sul

suolo della medesima altre tre chiese sotto

la invocazione di S. Pietro, di S. Nicola,

di S. Egidio, che di poi si eressero in

parrocchie poste sull’alto del paese, men

tre quella di S. Cosimo è verso il cen

tro. ll monastero per privilegio di Iniio

cenzo XI dipende dal vescovo dei Marsi.

La chiesa è servita da quattro parrocbi

denominati Canonicì Curati mantenuti a

spese del Monastero. Questi appartengo

no per nomina all’Abbadessa, per l’ ap

provazione all’ ordinario; e per la Cano

nica instituzione al P. Abate di Monte

Cassino, al quale inoltre spetta il mote

riale della Chiesa.

Pelle preminenza e prerogative di que

sto Monastero trattano Popuseolo del Can.

Don Francesco Antonio Majolini , per la

causa di turbato possesso tra il Prè Abate

di Monte Cassino, ed il vescovo de Marsi

ove pure sono riportate le relative con

testazioni ed il libro del Rev. Can. d’ A

lessandro, «f Apologia per le parrocchie

sit» sull'alta di Tagliacozzo v cui Nicol

Angelo Persio rispose con l’ opuscolo

« Poche parole a confutozione di alcune

dicerie ecc. n contm il Canonico Majo

lini.
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Le altre Chiese principali dopo le no

minate parrocchiali sono le seguenti. La

Chiesa di S. Francesco edificata ‘da una

dania di casa Orsini nel i128 o nel i260,‘

indi accresciuta da Gio. Battista Orsini

essendo ampia e bella; con molte reli

quie, vi si venerano le ossa del B. Tom

maso da Celano dell'ordine di S. Fran

cesco; l'altare del Crocefisso ha questo

scolpito in legno da un servo di Dio, e

perciò in gran venerazione. Si credeno

ivi sepolti un vescovo, ed i cardinali Ja

copo e Giovanni Orsini, creati il primo

da Gregorio XI, I’ altro da Sisto IV, ma

con maggior probabilità si crede, clie

quest’ ultimo sia sepolto in Roma nella

chiesa di S. Salvatore in Lauro. edificata

dal cardinal Latino Orsini. ll contiguo e

magnifico convento fu dato ai conven

tuali, che soppressi sotto l’ impero fran

cese ora appartiene al comune, che vi

tiene i propri ufficii, e quelli governativi.

La Chiesa venné restaurata ed abbellita

dalla Confraternita del Purgatorio, che la

possiede dal i824 per concessione del

comune.

_ La Chiesa e convento della SS. Aiinun

ziata è fondazione dei Tagliacozzani e fu

data ai Domenicani. Tolti essi da Inno

cenzo X,i cittadini con aumento di ren

dite ne ottennero la ripristinazioiie, po

scia i religiosi cessarono nella soppres

sione generale. La chiesa è grande e di

belle forme con undici altari avendone i

signori Resta decorata la volta.

La chiesa del Convento dei Capuccini

è dedicata alla Madonna delle Grazie dopo

che fu restaurata nel i681: la consegrò il

vescovo Corradini. Altre chiese esistenti

sono quelle di S. Antonio Abate , di

S. Giovanni Decollato, o della lliisericor

dia, ora dei Crocefisso, e di S. Maria del

Soccorso che è la più antica delle nonii

pate. Nelle vicinanze è sopra una collina

in faccia all’oricnte il Santuario diS. Ma

ria dell’ Oriente, la cui immagine è ve

nerata in antichissima e divota effigie di

pinta ad olio in tela, ivi portata dall’ O

riente nella persecuzione delle sacre im

magini fatta dagli lconoclasti. Il teiiipio

e le sue cappelle furono restaurate nel

i686, e posteriormente.

Tagliacozzo da alcuni antichi e mo

derni geografi è fregiata del titolo di

città, e lo merita per molte ragioni, avendo

pur dato uomini illustri , per santità di

vita, dignità ecclesiastiche, e civili scienze

ed armi, dei quali diffusamente trattano

gli storici Marsicani. I Re di Napoli fin

dal iltl7 decorarono Tagliacozzo di molti

privilegi chiamando nobili icittadini, e

regia la Terra con maestrato , e priori

municipali. Dicesi chiamato Taliw Otium

quasi che il luogo fosse il riposo, e l'o

zio di lei, o per la disposizione degli abi

tanti alla poesia ed alle arti liberali. Al

tri ritengono che il paese fosse edificato

dalle rovine dell’ antica città Clastidia o

Ctistaldio, ovvero da quelle della Colon

nia di Carsoli e dei Cliternini o meglio

clie avesse principio dai ‘Marsi , o dagli

Equicoli per le vie terminali de’loro do

mini, e per tuttociò appellato Tale-Equi‘

tium e Taliequitium o Taleaquitium. Vuol

si ancora, che tal vocabolo gli dessero

gli abitanti devoti a S. Equizio Abate,

fiorito ai tempi di S. Gregorio I, avendo

abitato il ll/Ionf-stero della B. V. in Va

leria, e predicato il Vangelo a quei Marsi,

che se ne erano allontanati. Non man

cano coloro che ne fanno derivare il nome

dalla rotta data dai Pugliesi e Marsi ai

Goti Orientali, con dire Taglia Goti‘ il

luogo ove forse accadde la battaglia, co

me alîermano alcuni storici.

Finalmente si narra che gli abitanti

facendo strage degli scellerati, che l’ iii

festavano im osero al luogo il nome del

più famoso essi , credendo alcuno ciò

avere forse relazione collo stemma comu

nale che rappresenta due uomini armati

iquali si dividono un iuantello; però

sembra più probabile che le due figure

esprimano due guerrieri custodi del sito

in atto di dividersi un paludamento,opi

nione fondata sui trionfi riportati dai va

lorosi Marsi per la Colonia di Carsoli,

se è vero, che la fondò Q. Cassio allor

che dimorò nella medesima, perlochè

Tagliacozzo fu tavolla chiamato città di

di Carsoli, laonde adottò la comune in

segna del paludamento.

E’ pertanto credibile clic Tagliacozzo

abbia principio da’ fatti illustri, cui cor

risposero ognora icittadini essendo assai

encomiati per generosa ed isquilila ospi

talità, di cui la Marsica è celebrata per

eccellenza, per nobiltà di sentimenti, col

tura o gentilezza di tratto da non essere

in nulla seconda a verun altra città rag

guardevole. Ebbe già fortissima rocca

presso la quale fu la chiesa di S. Cecilia

riedificata nel i259 in forma di Torre da

Andrea del Ponte Signore di molte ca

stella indi restaurata da Rinaldo Orsini

nei primi periodi del secolo XVI.

Fu Tagliacozzo anche cinto di fortis

simo mura dal Re Ladislao dopo essere
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stato disfatta a Rocca-Secca. Si aumentò

pel palazzo baronale fatto a guisa di for

tezza fabbricato da Roberto Orsini deco

raudolo di marmi e pitture ; questi nel

i525 fondò anche la chiesa di S. Gio.

Battista per commenda dell’ordine Gero

solimitano.

Tagliacozzo fu assai danneggiato dalle

civlli discordie, massime tra gli abitanti

e gli Argoli signori di Castel Marano e

di altri fendi. Con titolo di contea la do

minarono i Berarcli Gran-Conti dc’ Marsi.

I Gran-Conti dei Marsi tanto celebri in

Italia per linea retta riconobbero l’ ori

gine da Carlo Magno e da Berardo suo

discendente, come figlio di Pipino nipote

di Bernardo Re d’ Italia figlio dell’ altro

Pi ino nato da Carlo. Egli ebbe dal Pon

te ce Romano Leone lll il dono di molte

terre nella Sabina. e divenne signore della

provincia Valeria col titolo di Gran-Conte

dei Marsi. Nella sua conspicua stirpe si

noverano illustri guerrieri, e vescovi, e

cardinali, come i Berardi o Bernardi, gli

Oderfgo o Oderisio,e gli altri Marsi car

dinali. Papa Vittore lll, ed altri perso

naggi ‘insigni , il cardinal Giovanni dei

Conti di Tagliacozzo non che varie fami

glie cospicue sotto diversi cognomi. Que

sti Conti usarono il titolo: Dci Gratia

Marsorum Comes.

Allorché Papa Giovanni X discacciò da

suoi Stati i Saraceni molti ne perirono

tra Tagliacozzo e Carsoli, poichè i Marsi

erano soggetti al dominio supremo della

Santa Sede, contribuendovi i Tagliacoz

zani. Questi coi Carsolani ed altri Marsi

eziandio cooperarono nel Pontificato di

Giovanni Xl. Alla sconlitta degli Ungheri

invasori, per cui siattribuisce a tale vit

toriai due guerrieri dividentesi la preda

tolta agli Ungheresi, e formanti lo

stemma municipale. Mancata la succes

sione dei Bernardi lo stato diTagliacozzo

fu dominato dalla Camera Regia di Na

poli, poscia nel 1239 dalla famiglia del

Ponte, uno della quale Andrea, accrebbe

gli edilicii del paese. Pare che idel Ponte

ne ritcnessero il solo titolo, quando per

dutone il dominio questo acquistarono gli

Orsini del quarto ramo che primeggió

fra gli altri, da cui derivarono gli Orsini

signori di Bracciano. e gli Orsini duchi

di Gravina del quinto ramo. Carlo II

l’ in\estl'di questa contea con diploma

del M914, imponendogli il tributo annuo

di ll0 oncie d’ oro. _ _

Nel B79 si riunirono in Tagliacozzoi

cardinali Orsini, Corsini e Borzano o Brus

uuu m urou

sano milanese, per protestare contro la

seguita elezione dell'Antipapa Clemente

Vll; pentiti di averci anche essi presa

parte. Verso questo tempo Rinaldo Orsini

si confederò con i Tiburtini contro i Co

lonnesi, ma nel 1584 questi ultimi rom

pendo guerra agli Orsini espugnato Ta

gliacozzo nei piani de’Marsi, ebbero luogo

battaglie e devastazioni dei campi, facen

dosi poi la poce nel i582. La Signoria

del luogo, l’ebbe o per conferma, o per

nuova concessione nel secolo XV Gio.

Giordano Orsini per avere sposata la t'

glia di Federigo Re di Napoli, e la go

dcrono i suoi discendenti, che dimorando

tra Marsi dal Contado d'Alba dei Marsi

e Tagliacozzo ricavarono annui scudi

50,000.

Alfonso Re di Napoli inimicatosi con

gli Orsini si recò con l’ esercito in Ta

gliacozzo ove ricevuto gli ambasciatori

fiorentini mediatori si pacifico con essi.

Sotto il dominio degli Orsini la contea

di Tagliacozzo contenea le seguenti terrez.

Pricola, Rocca ‘di Rotte, Castel Manardo,

Teraco, Spidino, Cerchio , Colli , Pietra

Venola, Cappadocia, Rocca di Cerro. Alto

S. Maria o Poggitello, Castel Vecchio ,

Leanzaro, S. Donato, Poggio Filippo, Ca

stel Palea , Marano , Scurcola , Colle di

Luppa, Colle Barocchio, Pereto, o Picce

to, Alba de'Marsi, Cappella, Tarasco, Pa

tocchio, S. Anatolia , Cornajo, Magliano,

Succe, Avezzano, Canestro, Meta , Civita

d’ Antino, Civitella, Castel di Casto, Ca

stell’ in Fiume, Cese, Rocca di Sopra,

Girguto, Rocca Raudisio, Poggio S. Gio

vanni, Radicaria, Torre di Taglia, Capra

dosso, Lugo e la Baronia di Carsoli.

Anche altre terre e castella furono dello

Stato di Tagliacozzo. Gli Orsini acreb

bero le fortificazioni e le torri inespu

gnabìli della Scurcola , già antico luogo

per sentinella della celebre Alba. Seguen

do gli Orsini il partito degli Angioini

contro Ferdinando V Re di Spagna u

favore del quale militavano i Colonnesi,

avendo il Re superato inemici suoi, spo

glio gli Orsini di molte castella e di Ta

gliacozzo. dandone Finvestitura ad Odoar

do Colonna, ed a’ suoi discendenti. Già i

Colonnesi per disposizione della Regina

Giovanna lI erano stati da Odoardo, fra

tello di Papa Martino V, dichiarati duchi

di Marsi, e di 'l‘agliacozzo, eConti d'Alba,

nel M19. Calato in Italia Carlo Vlll Re

di Francia nel 11:91‘; diè lo stato di Ta

gliacozzo a Fabrizio Colonna figlio di

Odoardo, privaudone Virginio Orsini. Indi

. H5
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- Palentini, poco distante da detto

nel 1796 per ordine di Federigo lI Re

di Napoli in Tagliacozzo si coniò moneta,

privilegio, che esercitò il paese anche

sotto il vicerè marchese del Carpio.

Successivamente nel Pontificato di Ales

sandro VI insorsero guerre tra Girolamo

Orsini, e Fabrizio Colonna per lo Stato

di Tagliacozzo, il quale stato fu definiti

vamente tolto agli Orsini, e dato ai Col

lonnesi nel i526. Questi fecero di Ta

gliacozzo la capitale dei loro feudi nel

Regno, ma negli ultimi tempi ne perde

rono il diritto feudale. Nel resto Taglia

cozzo segui i destini del Reame di Na

poli. -

Tagliacozzo si è reso famoso per la

battaglia avvenuta ai 25 d'agosto nei piani

paese

fra Corradino e Carlo d’ Angiò. Il qual

luogo fu denominato Santa Maria della

Vittoria, e dal cardinal Baronio di S. Va

lentino da una Chiesa di questo santo ,

che si suppone esservisi eretta una volta.

Traversato dal fiume Salto si prolunga

questo piano da mezzo giorno a maestro

per lo spazio di più di sei miglia, ed ha

la sua maggior larghezza di miglia quat

tro dalla parte di Scurcola, ma va strin

gendusi ad austro, ove appena di un

miglio vien chiuso da una delle estremità

del Monte di Valle fredda, la quale for

mando un semicerchio si unisce al Monte

Salviano, cosl chiamato dall’ ottima sal

via che produce, e si noto per l’ emissario

di Claudio, che vi passa di sotto. A mae

stro è fiancheggiato dal Monte Aranzo

fino a Tagliacozzo, ed a levante dal Monte

Salviano per lo spazio di due miglia,

donde comunica per una forra lunga in

torno ad un miglio, col vasto piano, dei

Marsi, e col lago Fucino. A settentrione

è chiuso infine dal Monte di Scurcola, e

verso greco da una collina, che comincia

ad Alba , stendendosi per un miglio ed

un quarto, ed avendo dietro a se una

valletta, la quale rimane quasi segregata,

e nascosta.

Essendo l'avvenimento succennato uno

de’ più famosi della storia italiana. cure

remo di ricordarlo, servendosi della breve

descrizione lasciatacene dal Sismondi.

« ll giovane Corradino figliuolo di Cor

rado e nipote di Federigo, allevato dalla

madre nella corte dell’avolo duca di Ba

viera, era entrato nell'anno sedicesimo

della sua età, e di già dava a conoscere

di dover riuscire degno erede delle virtù

de‘ suoi maggiori: tutti i Gliibellini te

nevano gli occhi a lui rivolti, e lo aspet

lavano a liberare l’ Italia e a vendicare

la Casa di Svevia. Alla madre di lui Eli

sabetta ben più caleva che ei fosse degno

della corona di quel che troppo presto ei

la cignesse. Quando Manfredi era dichia

rato re di Sicilia, Elisabetta avea ricla

mato da lui la conservazione de’ diritti

del fi liuolo; ma non tentò in appresso

di tur are l'amministrazione di quel va

loroso principe, godendo anzi in vederlo

difendere un'eredità che dovea devolversi

a suo figlio. Avea perciò accertamento

rigettato le offerte dei Guelfi, che avanti

la venuta di Carlo dflangiò, proponevanle

di mandare Corradino contro Manfredi, e

di fargli ricuperare gli Stati de’ suoi pa

dri. Quando i Ghibellini oppressi o esi

liati da Carlo vennero a rinnovarle le

medesime istanze, quantunque assai più

iidasse in questi antichi amici della sua

casa, rigettava tuttavia le loro richieste,

rcputando il figlio suo giovane troppo

per governare, e tanto più per assalire

in si lontana contrada un Vecchio guer

riero ed astuto politico, sostenuto da tutto

l'apparato della religione e dal valore di

una bellicosissima nazione. Ma gli ora

tori Ghibellini, che eransi recati alla

corte, non cessarono di stimolare la ma

dre, il figlio e que’ loro congiunti che

più potevano sul loro animo,

l fidati ed i primi amici di Manfredi

Galvano e Federigo Lancia congiunti di

sua madre, Corrado e Marino Capece, que’

due napoletani, che aveano accompagnato

nella fuga il principe di Taranto, erano

i deputati della nobiltà Ghibellina dei

due regni. Rappresentavano al giovanetto

l'odio profondo che avea eccitato in tutto

il regno la licenza de’ Francesi, la loro

perfidia e rapacità, Voltraggioso disprezzo

delle pubbliche costumanze. Venuti in

nome della religione. avere quei barbari

e feroci conquistatori profanate le chiese

ed uccisi spesso i ministri dell’altare, ve

nuti con promesse di libertà, avcie vio

lati gli antichi privilegi del popolo, ed

abolite le sue immunità. Tutti i partiti

non potere non fare causa comune per

ristabilire sul trono il legittimo erede; la

SÌCÌÌÌB non aspettare altro clie un segnale

per ribellarsi; i Saraceni di Nocera, che

piangevano per tenerezza al solo udire il

nome dell’avo suo, di suo padre o di

suo zio, esser disposti a tutto sagrilicare

per Fultimo rampollo di una famiglia

teneramente amata. Altri ambasciatori

venuti da Pisa e da Siena, promettevano

il sostegno di mezza la Toscana, che al
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lora combatteva contro il suo maggiore

nemico per la causa Sveva, quantunque

non ancora sotto il siio nome, e quel che

è più, recavano centomila fiorini de’ loro

denari per ajutarlo a fare le prime leve.

Erano giunti ancora alla corte di Cor

radino alcuni ambasciatori lombardi. Ma

stino della Scala prometteva i soccorsi

di Verona a lui sottomessa, e di tutti i

Ghibellini della Marca Trevigiana. Il

marchese Pelavicino, che spogliato per

le vittorie dei Guelfi di Cremona, Parma

e Piacenza, non comandava che ne’ suoi

feudi ereditarii, ed in Pavia, e faceva per

ordinario sua stanza nel borgo di S. Don

nino, ei pure mandava di quivi amba

sciatori a Corradino offrendogli se stesso

ed i suoi soldati invecchiati al servizio

della Casa di Svevia.

Corradino caldo, impetuoso, non seppe

resistere a cosi lusingliiere offerte, e crede

giunto l'istante di vendicare »l’avolo, il

padre e lo zio si lungo tempo e sl cru

delmente perseguitati. La primaria no

biltà di Germania accorse sotto le sue

insegne, Federigo duca d'Austria giovane

principe, che come Corradino era stato

spogliato de’ suoi Stati da Ottocaro re di

Boemia, ofieriva di entrare a parte con

lui dei pericoli della impresa; il duca di

Baviera suo zio, ed il conte del Tirolo

suo patrigno, animarono i loro vassalli

per accompagnarlo fino a Verona. Corra

dino giunse in questa città alla fine del

4367 con diecimila uomini di cavalleria,

dei quali men che la metà era grave

mente armata. Dopo la dimora di poche

settimane in Verona spese nel rinnovare

i trattati con i signori italiani, il conte

del Tirolo ed il duca di Baviera ricon

dussero le loro truppe in Germania; e

Corradino con circa tremila cinquecento

uomini recossi a Pavia traversando senza

il minimo intoppo la Lombardia.

Lasciata Pavia, avea per valicare le

Alpi Liguri divisa la sua gente in due

squadre, con una delle ‘quali condotta

dal marchese del Carretto, traversando le

terre di questo signore scese anch'egli a

Varaggio presse Savona nella riviera di

Ponente, nel qual luogo i Pisani tene

vano pronte dieci galere per condurlo a

Pisa. Qui imbarcatosi egli giunse in que

sta città nel mese di maggio. L’ altra

schiera composta della sua cavalleria venne

pei monti di Pontremoli e Sarzana, ove

fu accolta dai Pisani. Non paghi di que

sto ajuto i cittadini di Pisa vollero dare

all’ultimo rampollo della Casa di Svevia

altre sicure prove del loro costante at

taccamento verso quella famiglia. Alle

stirono perciò trenta galere montate da

cinquemila soldati Pisani, e le spedirono

verso le coste delle due Sicilie, ove dopo

aver guastato il territorio di molo attac

carono finalmente dirimpetto a Messina

la flottafcollegata provenzale c siciliana

di Carlo d'Angiò, e prese ventisette galee

le abbruciarono in vista del porto.

Corradino poichè ebbe alla testa dei

Pisani fatto una scorreria sul territorio

di Lucca, passò a Siena ove fu accolto

colle medesime dimostrazioni di gioja.

Guglielmo di Belselve maresciallo di

Carlo, vedendo che il suo nemico avan

zavasi alla volta di Itoma, e volendo ac

costarglisi marciò da Fiorenza ad Arezzo.

Ma giunto a Ponte Valle sull'Arno, cadde

in una imboscata tesagli dalle truppe di

Corradino, comandate dagli Uberti di Fi

renze e fu fatto prigioniere colla mag

gior partede’ suoi soldati, essendo gli

altri stati uccisi o dispersi.

Corradino nel suo cammino per attraverso

dell'Italia avea per ben tre volte ricevuto

ordine dal pontefice di coiigedar la sua

gente, e venir disarmato a’ piedi del prin

cipe degli apostoli a ricevere quella sen

tenza che avrebbe contro di lui pubbli

cata, minacciando in caso di rifiuto di

scomunicarlo e spogliarlo del titolo di re

di Gerusalemme che la S. Sede gli avea

consentito di ereditare da’ suoi antenati.

Corradino non avea fatto conto di tali

minacce, onde Clemente pronunciò in

Viterbo il giorno di Pasqua la sentenza

di scomunica contro di lui e de’ suoi

partigiani dichiarandolo decaduto dal re

gno di Gerusalemme, e liberando i suoi

vassalli dal giuramento di fedeltà.

Il principe non rispose altrimenti a

quest'ultima Bolla clie movendo verso

Roma coll’esercito. Passando presso Vi

terbo ove dimorava il papa, che si era

rafforzato con numerosa guarnigione, Cor

radino fece schierare la sua oste innanzi

le mura della città per incutere timore

alla corte pontificia. Difatti i cardinali ed

i preti corserosbigottiti a trovare Cle

mente, che stava allora orando. ‘f Non

temete, rispose loro il papa, che tutti

questi sforzi saranno dispersi coine il

fumo n. Indi si recò sulle mura donde

mirando Corradino e Federigo d’Austria

che facavano sfilare a schiere la cavalle

ria « Queste, disse ai cardinali, sono vit

time che si lasciano condurre al sacri

fiCÌO ».
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Corradino fu accolto in Roma dal se

natore Errico di Castiglia colla pompa

riservata ai soli imperatori. Il senatore

avea raccozzato ottocento cavalieri spa

gnnoli e molti uomini d’arme tedeschi,

e signori Ghibellini già commilitoni-di

Manfredi e di Federigo. Dopo essersi

trattenuto pochi giorni in Roma per dar

riposo all'esercito ed impadronirsi de’

tesori del clero nascosti nelle chiese,

partl il |8 agosto alla testa di cinque

mila uomini d’ armo alla volta del Regno

di Napoli.

Le strade del Regno dalla parte della

Campagna o di Ceperano trovandosi bene

affortificate e guernitc di truppe, Corra

dino risolse di prendere il cammino degli

Abruzzi. Passando accanto a Tivoli attra

versò la Valle di Celle e scese nella pia

nura di S. Valentino o Tagliacozzo. In

formato il re Carlo della strada tenuta

da Corradino levò Passedio di Luceria,

ed avanzandosi a grandi giornate passò

per Aquila, e si fece incontro al suo ri

vale nella stessa pianura di Tagliacozzo.

Non avea Carlo più di tremila cavalieri

da opporre ai cinquemila di Corradino;

ma un vecchio barone francese Alardo di

S. Valery che tornava allora di Terra

Santa, gli suggerì un pericoloso e forse

anche crudele stratagemma che compenso

lo svantaggio del numero. Cosi consigliato

da San Valery, Carlo divise la sua oste

in tre schiere o battaglie; formò la prima

di Provenzali, di Toscani e di Campa

nani sotto il comando di Errico duca di

osenza, che perfettamente rassomigliava

a Carlo e cui fece vestire abiti ed inse

gne reali: formò la seconda di Francesi

capitanati da Giovanni di Crari e mandò

queste due schiere, quasi formassero solo

tutta 1’ oste a custodire il ponte e difen

dere il piccolo fiume che attraversa il

piano di Tagliacozzo. Egli, il re con Alardo

di San Valery, Guglielmo di Villehardouin

principe della Morea ed ottocento cava

lteri, il fiore di tutta l'oste guelfa si na

scose in una angusta valle per dare ad

dosso ai nemici in sul finire della bat

taglia.

Corradino poiché ebbe riconosciute le

due squadre di che ei supponeva consi

stcre tutto l'esercito uelio, divise il suo

per nazioni in tre sc iere, Egli col duca

d’Austria prese il comando de’ Tedeschi,

affidò quello degli Italiani al conte Gal

vano Lancia e quello degli Spugnuoli ad

hrrico di Castiglia. Guado arditamentc il

fiume alla testa de’ suoi valorosi soldati,

ed attaccò i Provenzali, che furono han

tosto rotti, siccome il furono poco dopo

i Francesi. I Gbibellini erano talmente

superiori in numero, che l'oste nemica

si vide in breve distrutta e posta in di

sordinata fuga. Carlo, che dall'alto di un

colle vedeva l'uccisione delle sue genti

si disperava e voleva ad ogni modo an

dare in loro soccorso; ma il vecchio siro

di San Valery che perfettamente cono

scendo la natura de’ Tedeschi avea cal

colati gli efletti della loro vittoria non li

permise di muoversi. Infatti i Tedesc i

trovato sul campo di battaglia il corpo

di Errico di Cosenza cogli ornamenti reali

lo supposero lo stesso Carlo, onde parendo

loro di aver ottenuta intera vittoria e di

non aver più nulla a temere si sbanda

rono per saccheggiare il campo nemico.

Quando Alardo di San Valery vide con

giuntamente rotti gli ordini delle genti

di Corradino, e che i cavalieri nemici

dispersi nelVinseguire i fuggiaschi erano

divisi in piccole bande e non piùin istato

di sostenere l'urto della’ sua cavalleria

voltosi a Carlo gli disse: « Fa ora suo

nare a battaglia che giunto e l’ istante

opportuno ». ln fatti questi ottocento fre

schi e scelti cavalieri, spingendosi in

mezzo ad un esercito di cinquemila uo

mini oppressi dalla fatica e talmente di

sparsi che non Verano in luogo veruno

duecento cavalieri uniti e disposti a far

resistenza, ne fecero spaventevole strage.

Carlo era si poco aspettato che quando

la sua truppa entrò di galoppo nel campo

di battaglia, fu creduta da coloro che

l’ occupavano una squadra di Corradino

che tornasse dalla caccia dei nemici e

non si posero sulle difese per farle testa.

1 Francesi vedendo rialzato l’ insegna

del loro re accorrevano ad ordinarsi in

torno alla medesima _e per tal modo la

gente di Carlo andava ingrossando, men

tre scemava quella di Corradino. I baroni

che stavano appresso a questi non ve

dendo alcun mezzo a restaurare la bat

taglia lo consigliarono a mettersi in salvo

co’ suoi soldati per scendere in campo

un’ altra volta, e non rimanere morto o

prigioniero. Corradino, il duca d'Austria,

il conte Galvano Lancia, il conte Gual

fresco, ed i conti Gherardo eGalvano di

Donoratico da Pisa fuggirono insieme; ed

a stento Alardo di San Valery contenue

i Francesi, che volevano inseguirli: per

ciocche se ancor essi rompevano le or

dinanze avrebbero potuto essere equal

mcnte disfatti: poco mancò pure che nol
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fossero da Errico di Castiglia, che tornò

co’ suoi Spagnuoli in campo, ma questi

ancora furon rotti e Carlo si tenne fino

a notte ordinato in battaglia per non la

sciar dubbio intorno alle sue vittorie.

Corradino fuggendo avea sperato d’ in

contrarsi nel grosso della sua oste, ch’era

piuttosto dispersa che disfatta, ma quel

paese che gli si era mostrato prima fa

vorevole andavasi contro di lui dichia

rando mano mano che si diffondeva la

notizia della sua rotta. Errico di Casti

glia fu fatto prigioniero e consegnato a

Carlo dall'abate di Monte Cassino, cui

avea chiesta ospitalità. Corradino giunto

co’ suoi amici alla Torre d'Astura in riva

al mare, lontano quarantacinque miglia

dal campo di battaglia si fece dare una

barca per passare in Sicilia, ma Giovanni

Frangipane signore d'Astura gli tenne

dietro con un’ altra barca a fattolo pri

gioniero lo condusse nel suo castello.

Stava il Frangipane dubbioso se dovesse

accettare il denaro offertogli pel riscatto

de’ prigionieri, quando si vide assediato

dalfammiraglio di Carlo e forzato di ri

metterlo nelle sue mani ed ebbe dal re

francese in premio della sua viltà un

feudo,’ presso Benevento.

La disfatta di Corradino non dovea

metter fine ne alle sue sventure, ne alle

vendette del re. L’amore del popolo pel

legittimo erede del trono era cosi man

suet_o, che Carlo temeva di nuovo rivo

luzioni finché il principe fosse vivo, onde

Carlo coprendo la sua diffidenza e la sua

crudeltà colle mentite forme della giu

stizia, determinò di far morire sul pati

bolo l’uItimo rampollo della Casa Sveva,

l'unica speranza del partito ghibellino. A

tal fine adunò in Napoli due sindaci o

deputati di eiascheduna città di Terra di

lavoro e del Principato, le quali erano le

provincie a lui più devote e più abbon

danti di Guelfi. Eretta quesfadunanza in

tribunale egli la richiese di pronunziar

sentenza di condanna contro Corradino e

tutti i suoi partigiani. Ma a fronte della

parzialità con cui era stato formato que

sto tribunale, e a fronte del timore che

potca ispirare a’ suoi membri il conosciuto

’ carattere del tiranno, la maggior parte

di loro non vollero macchiarsi di tale in

famia.

Mentre Carlo abbassavasi vilmente alle

parti di accusatore e rinfacciava all'cmulo

di essersi ribellato contro di lui suo le

gittimo sovrano, di avere l'atto alleanza

con i Saraceni, e di avere saccheggiati i

monasteri: Guido di Lucaria famoso le

gista, che sedeva fra i giudici sorse a

parlare per difendere l’ accusato. Mostrò

che Corradino trovavasi sotto la salva

guardia che le leggi della guerra conce

dono ai prigionieri; che il suo dritto al

trono cui aveva cercato di far rivivere,

era, se non certo, almeno abbastanza

plausibile perchò senza delitto, potesse

tentare di farlo valere, che la licenza

della sua gente non poteva essere a lui

imputata, come non si potevano imputare

al capo di un esercito ben afletto ed amico

alla Chiesa i sacrilegi e le infamità da

questo medesimo esercito in simil guisa

commessi; per ultimo, che l'età di Cor

radino era giusta cagione di grazia, quan

d'anche non avesse ad essere assolto per

giustizia.

Un sol giudice provenzale suddito di

Carlo, di cui gli storici non ci traman

darono il nome, oso apertamente pronun

ciare condanna di morte contro Corradi

no; altri si ridussero ad untimido e col

pevole silenzio, e Carlo valendosi dei suf

fragj di un sol giudice, fece da Roberto

di Ilari protonotaro del Regno proferire

sentenza di morte contro lo sventurato

principe a tutti i suoi compagni. La sen

tenza fu letta a Corradino mentre stava

giuocando agli scacchi. Gli si lasciò poco

tempo per apparecchiarsi alla morte, ed

il giorno alt ottobre fu con tutti i suoi

compagni condotto alla piazza del m'er

cato di Napoli presso al mare: eravi. il

re Carlo con tutta la sua corte ed una

immensa folla di popolo circondava il

vincitore ed il re condannato.

Il giudice provenzale che avea dato

apertamente il suffragio per la morte di

Corradino lesse la sentenza portata contro

di lui come traditore della corona e ne

mico della Chiesa. Giunto al termine della

lettura quando stava pronunziando la

condanna di morte, Roberto di Fiandra,

il proprio genero di Carlo si avvento

sopra l’iniquo giudice, e tralìggendogli

il cuore collo stocco che teneva in mano

gridò: « Non si aspetta a te, sciaurato,

condannare a morte cosi nobile e gentil

signore! » Il giudice cadde morto a terra

a veggente del re che non osò di ven

dicare quel suo scherano.

Frattanto Corradino trovavasi già tra

le mani del carnefice si sciolse, egli me

desimo il manto, e postosi in ginochio

per orare surse sclamando ‘f Oh madre

mia di qual profondo dolore a te sarà

cagione la notizia che ti sarà portata
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della morte mia ». Poi volgendo lo sguar

do alla folla che lo circondava vide le

lagrime, ed udii singulti del suo popolo:

allora levatosi il guanto gettò in mezzo

a suoi sudditi questo pegno di ven

detta, e stese il collo al carnefice.

Galvano Lancia conte del Principato

Salermitano gran maresciallo del regno

sotto Manfredi , ed il suo figliuolo Ga

leotto presi colle armi in pugno furono

decapitati in Genzano. Centinaia di no

bili Gbibellini Romani, mozzati dei piedi,

al dir del Malaspina storico Guelfo ven

nero bruciati vivi. il principe Arrigo di

Castiglia senator di Roma consegnato

dall’ abate del monistero di S. Salvatore

presso Rieti, dove erasi nascosto fu dan

nato a perpetua prigionia. Il regno in

somma era avvolto di qua e di là dal

Faro in moltissimi lutti, quando l’ An

gioino facea erger nel luogo stesso della

battaglia un tempio dedicato alla regina

del Cielo col titolo di S. Maria della Vit

toria. E vi aggiungeva un vasto convento

non di [monaci benedettini come narra

il Giannone , ma di cirstenciesi chiama

tivì di Francia, er quanto appare da

una lettera che nrÌO scrivea da Lago

pesole all’abbate del luogo, obbligandolo

a stanziarvi con venti monaci almeno, e

dieci conversi per maggior servizio di

Dio e propriamente all’ estremità del

piano patentino dalla parte superiore

verso tramontaua nel luogo ora detto le

schiere quasi d’ accanto alla via Valeria

chiamata adesso stradone di Scariola ed

al fiume Salto, che dovea allora scorrere

non già dove è presentemente , ma tre

quarti di miglio lungi dalla Scurcola ver

so levante.

Al disotto di Cappadocia nel circon

dario di Tagliacozzo prende origine il

fiume Liri il quale dopo aver percorsa la

valle di Roveto, e dopo aver bagnate le

contradedi Pescocanale Canistro, Meta Mo

rino, Rendinara, e Roccaviva, ove racco

glie parecchi rivoli e diviene gonlio ab

bastanza, entra nella provincia di Terra

di lavoro, ove prende il nome di Gari

gliano V. GARIGLIANO.

Poco al di là dalla valle di Nerfa na

sce il fiume Turano, il quale lungo un

camino tortuoso di circa quaranta miglia

riceve copiosi rivoli, e mette foce nel Veli

no al disopra di Rieti. llCluverio ed il Cor

signani sono di sentimento, ch’esso fosse il

Telonus fluvius presso cui il console Rutilio

in dispregio dei buoni consigli del suo

legato o parente C. Mario rimase ucciso

nella guerra marsica, o sociale con otto

mila Romani icui corpi insieme colle

armature furono trasportati dalle acque

di esso. Arma et corpora interfectorum

m compecmm Marti legati Telonus fluvius

pertulft atque in testimonium cladis eve

xit. Leggesi lo stesso nell’Epitome di

Livio, e presso Ovidio. All'incontro l'Ol

stenio cd il Febronio sostengono, che un

tale avvenimento ebbe luogo nei Campi

Palentini, ove accadde la sconfitta di

Corradino, ed in conseguenza riconosco

no il Telonus nelVImele che al disopra

di Borgo Colle-fegato assume il nome di

Salto.

Dal circondario di Tagliacozzo sino

alle sponde del lago di Fucino stendesi

una apaziosa pianura ove le più pitto

resche scene montane cadono sotto l’oc

chio del viandante. Deliziosa colline po

polate da villaggi la eingono intorno. Le

sottoposte eatnpagne sono vestite nelle

debite stagioni di biondcggianti messi e

coperte in bianchi da tappeti dibianchi

fiori. Pimpinella «lnisum, che si coltiva

a dovizia in quelle di Scurcola, ed icui

semi aromatici costituiscono un Iucroso

ramo di commercio insieme col Croco

che si raccoglie in molti terreni. Non

men romantico è il paese, cbe discorre

da Tagliacozzo a Tivoli per le deliziose

vallate che lo abbelliscono e per ipoggi

vagamente adornati di viti, e di ulivi,

che sono coltivati con arte.

E’ Tagliacozzo come dicemmo capo

luogo del circondario dello stesso nome

in distretto di Avezzano diocesi de’l\larsi

in Piscina, provincia di ll Abruzzo ul

teriore con sua speciale amministrazione

ed abitanti 5600.

Nel circondario sono i comuni di Tre

monti, Scurcola , Cappadoccia , Castella

fiume.

Vi si tiene un mercato in ogni gio

vedì della settimana, e due fiere nel 16

e 25 ottobre di ciascun anno.

Vi nacquero: Andrea Argoli, che ebbe

molta rinomanza nell’ astronomia : pro

fessò in Padova questa scienza e pub

blicò etîenieridi tavole ed altre opere

astronomiche , ecclissate in oggi da più

recenti scoperte.

Giovanni detto di Tagliacozzo dottissi

mo nelle scienze sacre , che dopo esser

stato impiegato in molti delicati ufficii

nella curia romana venne finalmente

promosso all’onor della porpora.

Petronilla Paolini: Scrisse con eleganza

in prosa, ed in verso, merito gli encomi
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deLCrescimbeni, del Muratori e del Sal

vini.

TAMMARO. Fiume della provincia di

Molise. Ha origine nei monti superiori

a S. Giuliano; percorre buona parte del

distretto di Campobasso e mette foce nel

Calore. Lo spazio che percorre è di 54

miglia.

TAMARECCHIO. Fiume della provincia

di Molise nel distretto di Campobasso.

Ha la sua sorgente sul monte Piandolfo

nel circondario di S. Croce di Morcone,

bagna i comuni di Castel Pagano, e Cir

cello, e quindi mette foce nel fiume Tam

maro nelle vicinanze di Campo lattaro.

TAPPINO. Fiume della provincia di

Molise. Ha le sue sorgenti nei monti di

Baranello, e mette foce nel cosi detto

fiumicello nelle vicinanze di Pietracatella.

'I‘ARANTA. Borgo distante diecenove

miglia da Lanciano, ed uno e mezzo da

Lama in una valle presso la sinistra

sponda del fiume Aventino affluente del

Palena.

Gli soprasta una parte del monte Ci

rusolo la cui altezza approssimativa può

calcolarsi circa a 5000 piedi. Taluni dei

suoi massi pendono piegati quasi a per

pendicolo, e fanno temere di involgere

gli abitanti nella loro rovina. Vi si vede

aperto a viva forza un viottolo largo

circa cinque palmi detto la tagliata,.che

parte da Lama, e passa sopra Taranto,

e dopo circa quattro miglia di camino

mette capo a Palena , opera intrapresa

dagli antichi per evitare la strada in ri

va dell’ Aventino, che era sparsa di ma

cigni di sprofondumenti, e di tortuosità.

Al disotto correva un acquedotto di cui

si ravvisano ancor le tracce.

Dalle radici di un burrone che sta

qui vicino sboccano come da vasta vo

ragine le acque di quel fiume con tanto

impeto che producono un rimbombo non

interrotto, ricoprono i spunieggìanti flutti,

i sassi tra i quali si precipitano e si

frangono, indi animano molti lanificii, e

percorrono una vallata fiancheggiata da

bianche colline addette più a colture che

a pascoli. Le nude rocce che si innal

zano formano forti baluardi contro il ri

gido vento di tramontana , e _ riconcen

trano a guisa di specchi iistorii il calor

della terra, e del sole, cagioni che ne

rendono il clima talmente temperato nel

la cruda stagione d’ inverno , che la ve_

getazione ne risente influssi benefici.

0nd’è che nelle loro falde meridionali

più che nelle opposte, l’olivo e la vigna

con maggior successo pervengonoa più

presta maturità le messi, fioriscono bene

gli alberi di frutti svariati , e crescono

con vigore gli ortaggi.

Lungo la valle, che dalle vicinanze di

Taranta mena alle più alte pendici di

monte Amaro si incontra prima la grotta

detta del Bove poi quella del Cavallone.

Accessibile è la prima, molto ardua è la

seconda per la situazione sull'alto di una

costa, ove non si può ascendere se non

col mezzo di una scala. Più in questa

che nelle altre si generano stalattiti di

varia bizzarre foggia a color bianco de

gradante al grigio, ed a frattura granosa

lucida e cristallizzata alla confusa. Am‘

bedue giustificano la denominazione di

cavernosa che taluni danno alla calcarea,

che dall'alto al basso, ne forma la con

stituzione geologica , brizzolata di orto

ceratiti, di trochili, e di altri fossili. Le

valli sottoposte sono constituite fino a

molta profondità di letti limosi, sabbiosi

e ghiaiosi. La superficie di una di esse

contiene grossi e piccoli frantumi di suc

cino, a color giallo cereo, i quali danno

gittati nel fuoco, una fiamma ribollente,

ed un odore spiacevole , posti al lavoro,

un bellissimo pulimento, e strolinati col

la mano una forza elettrica. Sta da vi

cino una cava di pece minerale , mista

con terriccio e diffusa tra pietre calcarie

in tanta quantità da poterne raccogliere

un sol uomo circa cento libre in un

giorno.

Gli abitanti da Taranta. oltre all'agri

coltura attendono al lanilicio fabbricando

panni all’ uso di Arpino , e possedendo

lungo l'Aventino, tintorie, purghi e guai

chicre.

Sta nel circondario di Lama , in di

stretto e diocesi di Lanciano , provincia

di Abruzzo citeriore , con sua speciale

amministrazione, ed abitanti 4500.

Vi si tiene una fierailigiorno tre feb

braio di ciascun anno, e un altra il

giorno 2 del mese di lu lio.

TARANTO. Antica citt assai rinomata

nella storia. E’ distante trentanove mi

glia da Matera sessantuno da Lecce, po

sta all’ estremità settentrionale del golfo

del suo noiiie tra due seni profondi , il

mar Piccolo all'est ed il Mar Grande al

l'ovest sopra un isola congiunta al con

tinente pei‘ mezzo di due ponti di pietra.

Latit. n. 4:0. 28’ 0" long. 4B. 444’ fili”.

Nei vetusti tempi fu una delle più

belle città dell’universo. Essa si stendeva

in giro lungo le sponde del mare, e do
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ve finivan le mura della città incomin

ciava una serie di case di campagna,

che presentavano il pomposo e più va

sto anfiteatro che mai abbia veduto oc

chio umano. Essa era più vasta e più

popolata di Atene. Tra le città di Italia,

e Sicilia fu la seconda dopo Siracusa,

tra le città della Grecia la prima.

ll perimetro della città rappresentava

un triangolo che avea il suo vertice tra

oriente e mezzogiorno, la base opposta

era il solo lato che attaccasse colla terra,

gli altri due erano bagnati dal mare.

Chi venia daIPattica vedea questo insi

nuarsi in uno stretto che dividea Taranto

dall’opposta Eobalia, e poscia dilataudosi

formar uno dei porti più ampi , e più

sicuri, che si conoscessero. In questo se

no dirimpetto a Taranto, si scaricava il

picciol fiume Galeso , che molti chiama

rono anche Eurota.

Un isola chiudea l’ entrata del porto,

in essa vi era una rocca la quale com

municava colla città per mezzo di un

ponte. Vi era pure un altro ponte in

fondo del seno , ed univa la città ad un

promontorio della terra opposta, alla te

sta del ponte vi era una porta per cui

entravano tutti coloro che giungevano a

Taranto per la via di mare. All'ingresso

si presentavano tre ampie strade lungo

le quali si ergevano i più grandi editicii

pubblici, da una parte il tempio di Er

cole, il teatro, il tempio di Nettuno, il

gran circo, il tempio di Mercurio ; dal

l'altra le Terme ed il Museo.

Nell’ epoca in cui viveva Platone la

Repubblica Tarentina era giunta al gra

do di potenza che avea un esercito di

quaranta mila fanti, e cinque mila ca

valli, ed un armata di mare, più potente

di quella di terra. Plutarco racconta che

quando i Tarantini invitarono Pirro, dis

sero di non aver bisogno di altro che di

un generale, poichè essi uniti ai Messa

pi, Lucani e Sanuiti avrebbero dati tre

cento cinquanta mila fanti, e trentamila

cavalli.

Da questi fatti Carducci nelle sue an

notazioni al poema di Aquino (Deliciae

Terentinae) crede poter asserire, che

Taranto avesse potuto contenere 250 mila

abitanti. Se egli intende della sola città

di 'I'arranto il numero sembra esagerato,

se dell'intera repubblica, minore del ve

ro. ll Cuoco nel suo viaggio di Platone

in Italia. ha posta nella tine del secondo

voluure una pianta di questa città. Essa

avea una superficie quadrata di circa un

miglio ed un terzo, ed inquesta super

ficie male avrebbero potuto abitare 2150

mila uomini. Aggiungasi che gli antichi

non conoscevano le nostre case a molti

piani, consumavano più terreno dei mo

derni, in edilicii pubblici , e quella su

perficie la quale potrebbe contener t00

mila moderni, appena conterrebbe la

metà degli antichi. Se poi si parla del

l'intera repubblica ammclso per vero che

essa avesse una forza militare di non

più di quarantamila uomini, e calcolando

un soldato per ogni otto uomini (calcolo

che da molti si siegue come il più pro

babile per render ragione dei troppo

numerosi eserciti degli antichi) si avreb

be una popolazione di trecento ventimila

uomini.

E‘ però da riflettersi, che questo cal

colo il quale vale per i Sanniti, e peri

Lucani non potea valere per i Tarantini

i quali avendo molte arti , molto com

mercio, ed una marina poderosa, non

potevano avere i soldati nella propor

zione ‘di uno ad otto , ma appena avran

potuto averne in proporzione di uno a

dodici. Per cui si deduce che la popo

lazione della repubblica Tarantina non

potea esser minore di B00 mila abitanti.

E questo numero si trova anche propor

zionato all'estensione del sno territorio,

il quale equivaleva alla ventesima parte

di quello che oggi chiamasi regno di

Napoli. Ora la popolazione dell'intero

regno si valuta nel quarto e quinto se

colo di Roma eguale a circa in lo o ti

milioni.

I Tarantini seppero presto mettere a

profitto il loro suolo , e le relazioni che

aveano con i vicini. Il sito era il più opj

portuno al commercio. Nessun porto VI

era sul Jonio dalla Punta di Leucopelrfl

tino ad Adria , che potesse preferirsLtì

quello di Taranto, il porto di BPÌlldtSla

che forse per ampiezza superava quellfl

di Taranto mancava degli uomini neces

sarii a mantenere un commercio mOUO

esteso, prima che i Romani ne facessero

il loro scolo principale. Tutti gli alllfl

porti, che erano sul Jonio erano piccoli,

ed incommodi. L’ltalia al mezzogiorno dl

‘Farranto si va restringendo ed il com

mercio eravi diviso tra i popoli clie eratw

sull’uno e sull’altro mare. lppone e Vtìllàs

dividevano il commercio di Locri, e C9

trone, e Reggio suddivideva ancora Il

commercio di tutte e quattro questa città

Taranto si trovava nella fronte dell'ita

lia che incominciava dalla Messapll I
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divenir s aziosa ed era cosi il centro

comune el commercio di molti popoli.

I Tarantini avevano ciò che nel com

mercio è utilissimo, una derrata privativa

che non avea concorrenza, la porpora.

Essi la traevauo in due specie di con

chiglie, una delle quali dà un liquore di

turchino carico, e 1’altro di un rosso

chiaro, dalla diversa preparazione e dalla

varia mistura di questi due liquori, na

scea quella variet ti colori , che era

venduta sotto il nome di porpora. Il più

pregiato era quello che si rassoniigliava

alla violetta. Era tanta la quantità della

porpora , che si preparava in Taranto,

che dai cocci, che sopravvanzavano se

ne formò un monticello, fuori della porta

llIariltima.

Preparavano anche i Tarantini una

lana colla lanugine di un ostrica , que

sta lana era molto più morbida della la

na ordinaria, il suo color naturale rasso

migliava ad un tessuto di squame difer

ro levigata, e di oro, e ne avea in parte

anche il lucido.

I popoli vicini a 'I‘aranto erano utili

al suo commercio, ed alla sua forza. Al

suo commercio, perchè non avendo essi

arti, ed abbandonando dall'altra parte

dei prodotti, che loro somministrava un

territorio fertile e coltivato con diligenza

vendeano ai Tarantini questi prodotti, e

compravano le manifatture più care.

Alla forza, perchè essendo piccoli e di

visi, non poteano se erano nemici, dare

alcun timore, ed amici poteano accrescer

gli molto di forza.

I Tarantini amavano molto la società.

I mercatanti si radunavano sul molo, o

sulla contrada degli Argentarii; gli uo

mini di afiari si riunivano nel faro onella

Curia, isavii in luoghi più appartati, ove

fossero lontani dalle distrazioni e dai ru

mori della città. Gli altri in altri luoghi

per oziare. In questi accorreano molti

venditori di vini antichi di squisito sa

pore, e di altri liquori preziosi e di com

mestibili di ogni genere. Quindi vendea

no tuttociò , che per esser cattivo , non

avrebbero venduto altrove. Qui concor

reano ancora tutte le donne, che voleano

far conquista di amanti.

Vi era un tempio alle muse fattovi

fabbricare da Pitagora. Era un vastissimo

edificio, delle sale per tutte Ile classi di

uditori, ove convenivano uomini e donne,

ve ne erano delle più ristrette per co

loro i uali erano iniziati a gradi mag

giori.

un: m nuota

ad ‘uso di biblioteca. La biblioteca di

Taranto era la più numerosa dl libri.

Vi erano ancora stadj, giardini, boschetti,

portici, sale per la musica. I Pitagorici,

dei quali vi era un gran numero in Ta

ranto, reputavan la musica la prima tra

le arti purificatrici dell’ anima, e la gin

nastica la prima, tra le arti conservatrici

del corpo.

I mitologi primi storici delle nazioni

spacciarono per fondatore di Taranto un

figlio. o nipote di Nettuno, che riportava

lo stesso nome. Fu accolta questa tradi

zione da Pausania, Servio, Probo, Pilade,

Erinna Eustazio, Celio Rodigino, ed Alessan -

dro di Alessandro. Era in potere dei (Jretesi

Tapigi, allorchè Talanto condottiere dei

Partenii approdò alle sue spiagge, ecol

l’ ajuto degli Achei, che guerreggiavano

nclle sue vicinanze la conquise. Egli la

denominò Tarentum essendo Taras il

nome primitivo, la ridusse,in colonia e

l’ assoggettò ad un governo monarchico

aristocratico: avvenimento che accadde

verso l’ Olimpiade XVIII, cioè '707 anni

avanti l'era volgare.

Il vigore dei nuovi ordini posti in o

pera dall’ intrepido capo de’Parteni, con

tinuarono ad ingrandire il territoiio, e

la fama della Repubblica a danno de’po
poli circostanti. i

Non andò guari, che sedizioni intestine

lo costrinsero a cercar sicurezza e rico

vero in Brindisi, tra quegli stessi che le

sue armi aveano cacciato a viva forza dai

patri lari. Op resso dal duolo cessò di

vita tra pricg i agli astanti di sparger

le ceneri del suo cadavere nei dintorni

di Taranto per ricuperar

in virtù dell’ Oracolo di Delfo. Si affret

tarono i Brindisini di eseguire il ano

precetto, ma da vincitori rimasero vinti.

Subito i Messapi ed iPcucezi corsero

alle armi, scelsero per capo Opis, e mar

ciarono contro Taranto, ma furono parte

uccisi e parte fugati: le loro regioni sog

giaquero a ruba, e le popolazioni adec

cessi di eterna esecrazione, specialmente

per la strage dei cittadini di Carbina. In

memoria di queste vittorie i Tarantini

spedirono a Delfo, come doni votivi, ca

valli e donne prigioniera in bronzo. lndi

presero aspetto minaccevole contro gli

altri Stati circonvicini. Spinti dal timore

del comun periglio i Metapontini i Si

bariti ed i Crotoniati si collogarono. e

posero in piedi forti escrcitLI Tarantini

attirarono al proprio partito i Siriti, ed

i erano ancor delle sale destinate i Locresi. Dopo varie vicende prospero

M6
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ed avverse agli uni , ed agli altri, un

trattato stabilì il Bradano, come dell'ita

lia colla Ginpigia. Sotto nome d’ Italia

nei primitivi tempi si comprendeva sol

tanto il tratto della presente Calabria ,

racchiusa tra il golfo di Squillace, c quello

di S. Eufemia. ll lato opposto si chiama

va Japigia.

Da quest'ora Taranto cominciò ad ele

varsi a maggior grandezza ed opnlenza

e divenne nei tempi vegnenti come atte

sta Lucio Floro, capo della Calabria, della

Lucania e della Apulia; è città famosa

non solo per la sua estensione, e per la

fermezza delle sue mura, ma sibbene per

la sua imponente situazione , e pel suo

nobile porto alle gole del mare Adriatico,

dove privasi un gran commercio coll’I

stria, coll’ Illirio, coll’ Epiro, coll’ Acaja,

coll’ Afica , colla Sicilia. » - La natura

avea concorso a renderla rinomata colla

dolcezza del clima, colla fertilità del suolo,

e coll’ aspetto del doppio mare , e colla

varietà delle vedute pittoresche: doni che

fecero dire ad Orazio

lsto tarraruin mihi praater omnes

Angulas vidat.

L’- epoca della sua più alta rinomanza

fu quella in cui Archita gran filosofo, e

legislatore, presedè al governo , e sette

volte duce nell’ armi rimase sempre vin

citore nelle guerre coi Messapi, ecoiLn-.

cani. Per opera dei suoi regolamenti, e

[consigli i cittadini si dedicarono tutti al

p agricoltura, alla pastorizia, alle arti, e

’er la diffusione dei suoi precetti morali,

bandirono i vizii specialmente gli allet

tamenti della voluttà sorgente dei mali

più funesti pel genere umano. Si dice

che egli avesse in bocca questo discorso:

Se mi domandano come Taranto sia di

ventato grande? Rispondere: colla buona

agricoltura. Come possa couservarsi gran

de‘! Colla migliore agricoltura. Come possa

accrescer la sua grandezza? Coll’ottima

agricoltura. l Tarantini talvolta vogliono

favole, ma io rammento loro clie Apollo

non altro concesse n Falanto, che Saturo,

ed i fertili campi di Taranto.

Dop la sua morte lo stimolo della

loria e della virtù cominciò a mancar

a giorno in giorno, ed ad occupare il

sito posto un complesso di vizii che pro

dussero la degenerazione dei costumi. Si

videro le cariche più eminenti affidate a

malvagi prepotenti, a ricchi licenziosi, o

ad iguobili bufioni. Si presero a trattar

gli affari pubblici finanche nei teatri co

me se fossero comiche rappresentazioni.

Gli assennati cittadini, assorditi dalle gri

da, e dalle violenze della plebe più non

intervennero nelle pubbliche adunanze.

Nuovi diletti si cercarono alle attrattive

della lussuria, ed alle sensazioni dei pia

ceri. Le ricchezze non servirono che a

ostentar lussi eccedenti, e pranzi paras

sitici. l beni addetti al sollievo dei biso

gnosi si invertirono in tali e tanti sol

lazzi dell'infima plebe, che corse prover

bio essere pei Tarantini più feste e più

giuochi solenni che giorni dell’anno. Tal

divenne Taranto, che innanzi avea osato

sfidar la severità Spartana, ed avea in

dotto Roma a non tirarsi addosso la sua

inimistà.

I Messapi, ed i Lucani per lungo tem

po frenati dal forte braccio di Archita

ripreser coraggio, e combatterono contro

i Tarantini, tostochè per la morte di que

sto illustre magistrato, parve, che svanisse

ogni virtù in quella repubblica. Quindi

i loro coustanti avventurosi successi se

nalati colla rovina di Metaponto attri

uita ai Sanniti generarono un tale spa

vento, che i Tarantini incapaci di ve

gliare alla propria sicurezza chiamarono

in aiuto Archidamo Re di Sparta. Si com

battè presso Manduria, ed il valoroso

duce, cadde nella prima mischia.

Distendendoci di giorno in giorno l'im

pero dei Bruzzi e dei Lucani sulle rovi

ne dei Greci, i Tarantini, ai quali mag

giormente importava di fiaccar l’ attività

dei barbari, vedendo la Grecia inabilc a

proteggerli, invitarono a tall' uopo Ales

sandro Molosso Re d’ Epiro, che accettò

volentieri l’ impresa, lusingandosi troppo

facilmente di poter fare in Occidente

l’ istessa prodigiosa fortuna, che il gran

de Alessandro suo cognato e nipote stava

facendo in Asia. Giunto in Italia i primi

nemici che trovò da combattere furonoi

Messapi, come più prossimi, ed ipiù mo

lesti a suoi alleati i 'l‘arantini. ‘Tuttavia

mosso da vero o simulato rispetto per

non so quale antico oracolo, risparmio la

città di Brindisi, e strinse alleanza con

quella Repubblirznla cui costante amicizia

dovette giovar non poco a tenere aperta

una sicura c facile corrispondenza co’suoi

stati ereditarii. Su quell’ esempio i Peu

cezii, e molto verisimilmente i Danni col

locati lungo l’ Adriatico ricercarono, ed

ottennero la sua amistà, riservando egli

la forza contro i Lucani e i Bruzzi. lfe

lici avvenimenti delle prime campagne
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misero Alessandro in istato di liberar

dalle mani dei barbari, Metaponto, 'l‘eri

na, Siponto, Turio ed Eraclea, come fece

in seguito di Pesto , dopo aver conqui

stata Cosenza, ed altri luoghi dentro terra,

di ragion dei nemici.

Fatta amicizia con iRomani innanzi di

progredire colle conquiste nel cuor del

l’ Italia, ei attese a rafirenar l’ indocile

spirito dei Greci, che pieni di sospetto

temevano l’ ambizione del regio alleato.

Quindi per togliere ai Tarantini qualsisia

influenza sui pubblici concilii della Ma

gna Grecia fece trasferire il luogo delle

adunanze da Eraclea posta sotto il loro

patrocinio, nel territorio di Turio, presso

il fiume Acalandro, oggi Salandrella, dove

potea ripromettersi di regolare a suo ta

lento le deliberazioni della dieta, sotto il

colore di proteggere il comune interesse.

Quantuuque gli irati Tarantini d’ allora

in poi cercassero di attraversare idise

gni d’Alessandro, possiam credere, che il

solo e vero impedimento a suoi progressi

come tardi riconobbe egli stesso era la

robustezza, ed il viril carattere degli

Italiani.

Quando Agatocle di Siracusa, il quale

avea tentato di sostituirsi a Sosistrato

nel governo della città di Siracusa, riu

scito male nelle sue imprese, dovette

uscir di Sicilia, venne in Taranto insieme

con la sua banda. La città avezza a fi

darsi a spada straniera accolse Agatocle

c la sua ente d’ arme in qualità di sti

pendiati, encbè l’ umore oltremodo se

dizioso di lui desse presto a temere che

ei tentasse pericolose innovazioni nel go

verno stesso della città. Allora la mobile

e sospettosa democrazia cacciò Agatocle

con tutti i suoi, che senza perdersi di

coraggio, fatta lega con altri banditi , e

veuturieri sparsi per ogni tempo in copia

nella Magna Grecia , s’ incamminarono

per soccorrere ilìeggini, angustiati dalle

armi Siracusane.

Entrata Taranto in gelosia dei Romani,

cercò in ogni modo di resistere a’ loro

progressi nella Italia inferiore ma quan

do cglino posero piede nella regione dei

Solentini, prossima ai loro confini conob

bero meglio tutta la grandezza del peri

colo, e la necessità di assicurare la pro

pria salute. La recente alleanza fra Ro

manie Sanniti, toglieva ai Tarantini qual

siasi speranza di soccorso da parte dei

loro amici, nè tampoco potevano ricorrere

ai Lucani, coi quali allora guerreggiava

no. In tal situazione si valsero di nuovo

a. Sparta, che accordò di buon grado alle

loro instanze un sufliciente numero di

ausiliari, ed il duca Gleomene nominata

mente ricercato per quella spedizione.

Giunse il generale Spartano con cinque

mila uomini ai lidi di Taranto, dove ra

dunate altre truppe mercenario e Taran

tine, si pose alla testa di un esercito di

ventimila fanti e due mila cavalli.

Primo trattofiella sua fraudolente po

litica si fu di stringere alleanza coi Mes

sapi ed iLucani, che per timore diquel

l’ armamento si riconciliarono a suo grado

coi Tarantini, eccetto quelli che occupa

vano Metaponto , i quali si opposero a

tale accordo. Cleonimo risoluto di ridurre

quella città all’ ubbidienza prima di ten

tare altra impresa, condusse l’armata in

contro alle milizie Lucane, dominanti in

Metaponto, che all’ aspetto di tante forze

vennero ai patti, e il ricevettero dentro

alle mura come amico. Ciò non ostante

lo sleale Spartano abusò indegnamente

della promessa fede, strappando a forza

dagli abitanti copia di danaro, e pren

dendo per ostaggio dugento Vergini, che

e li destino a sensuali piaceri, più che

a la sicurezza. Immerso cosl nella lussu

ria non avea nulla intrapreso che vales

se ad illustrare il regio nome che por

tava, quanto manifestò lalrisoluzione di

voler passare in Sicilia a fin di reprimere

la tirannia di Agatoclc, ma in quella vece

andò subito con le proprie truppe a sor

prender Corciva, cui fece patire gravis

simi mali. l Tarantini delusi,e altamente

irritati protestarono di concerto colle

nazioni confinanti di non lo voler più

nei loro domini; per la qual cosa Cleo

nimo avendo bandito dall’animo ogni ri

spetto, tornò prestamente ai lidi d’ltalia,

per castigare i ribelli. Approdato alla ri

viera dei Salentini, s‘ impadroni prima

di una citta di loro pertinenza, mise in

vendita gli abitanti; saccheggio le cam

pagne, c di più minacciava di far soppor

tare a quei popoli maggiori guai allorché

i Romani mandarono in soccorso dei loro

alleati il console Paolo. Sia che il gene

rale Romano con un fortunato fatto di

armi respingesse i Greci dalle navi, sia

che li ritrovasse già allontanati dal lido,

certo è che tutta la regione dei Salentini

fu pacificata e restituite le città a’ suoi

abitatori.

Dopo la morte di Agatocle la confu

sione era al colmo nell’ Italia iueridio

uale. I Lucani ed i Bruzi aveano giurato

la rovinadi Turio,i Romani sotto la con
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dotta dl Fabrlclo trionfarone dl quei po

poli, liberarono la piazza, e vi lasciarono

una guarnigione (285). Nello stesso tem

po inviarono una squadra di dieci galere

ad incrociare nel golfo di Taranto. Un

giorno, che il popolo di rclluesta città ce

lebrava i giuochi in un catro, che do

minava il mare, taluni dei vascelli romani

apparvero all’ entrata del porto. Il _Dema

gogo Filocari cominciò a gridare, dicendo

che quei navigli minacciavano la città,

che secondo il testo degli antichi trattati,

iRomani non potevano navigare sullo

stretto di Sicilia al di là del romonto

rio di Lacinio. A tali parole la folla si

precipitò verso le galere, attaccò con fn_

ria i navigli Romani, ne mandò a fondo

quattro nel porto, e ne prese un quinto.

Il Daumviro perl nel mare con un gran

numero di Romani; i rematori furono ri

dotti in ischiavitù. ‘

Nell’ ebbrezza del loro facile successo

i Tarantini si adrettarono di inviare delle

forze: innanzi Turio, e questa città, che

nulla avea più a sperare dalla parte del

mare, fu ridotta ad aprire le porte all’i

nimico. Si lasciò partire la guarnigione

Romana, ma i principali cittadini furono

inviati in esilio, e la città abbandonata

‘al sacche gin. Roma abbenchè estrema

mente o esa, pure avrebbe voluto evitare

una guerra, che avrebbe sollevata contro

di lei tutta l’ Italia meridionale, nel mo

mento in cui lottava ancora contro 1' E

truria, e poteva temere qualche solleva

mento nel Sannio. Cosi si contento di re

clamare la libertà dei prigionieri, ed il

ristabilimento di Turio, con la ripara

zione dei danni, e le estradizioni degli

autori dell’ attacco. Ma il popolo di Ta

ranto volea la guerra. Allorché gli am

basciadori furono introdotti nel Teatro ,

ove secondo l’ uso Greco il popolo era

riunito , le loro proteste eccitarono un

riso grossolano. Quando Postumio prese

la parola;le inesattezze ammaticali, che

furono notate nel suo ire, furono una

novella causa di risa. Non si degno nep

pure di rispondergli, e gli ambasciadori

furono espulsi dal Teatro. Come Postumio

si ritirava, un uomo ubbriaco gli si av

vicinò, e macchiò la sua veste nella ma

niera più villana. Tutta la cinta dell’ an

liteatro risuonò di scoppia di risa e di

applausi. ll Romano trasformando tale

insulto in un presagio favorevole. « lo ne

accetto l’ augurio gridò , voi ci date ciò

che noi non avevamo domandato. » Poi

mostrò al popolo il suo vestimentoinsoz

‘zato, e siccome le risa raddop invano:

«f Ridete, egli disse , quanto vo ete, ma

voi piangerete bentosto poichè le macchie

di questa veste saranno lavate nel vostro

sangue. » A Roma, quando si conobbe

questo insulto, che era stato fatto ai de

putati, il Senato deliberò per più giorni,

e fu risoluto, che il consolo Emilio Bar

hola, invece di andare nel Sannio, mar

cerebbe su Taranto, rinnovellerebbe le

domande già presentate dagli ambascia

dori, e spingerebbe la guerra con vigore,

se queste condizioni fossero rigettato. Ta

ranto rifiutò ogni specie di soddisfazione.

e si ostino nelle sue negative. Un simil

contegno da parte dei‘Taranti sarebbe

appena credibile, se non si consideri molto

addentro la natura dei loro animi. La

felice situazione, la capacità, e la sicu

rezza del porto di Taranto lo avevano

constituito Pnnico emporio dei naviganti

dell’ lonio e dell'Adriatico. Mercè del

giornaliero concorso di gente straniera,

e dei copiosi frutti di un esteso traffico

si introdusse di buon ora tra i cittadini

un esuberante ricchezza, la quale rese

inutile non tanto l’ originaria severità

Spartana, quanto i sa gi ordinamenti di

Archita, e Pitagorici. osi gli animi loro

degenerati pei vizi delVopulfiflla , 0 del

lusso, eran di lunga mano fatti insensi

bili al segnalato guiderdone e della virtù

e della gloria.

Oltre a ciò la forma democratica del

governo manteneva i noti eccessi di po.

polare licenza, mentre il basso volgo per

proprio esercizio applicato alla pescagione

conservava l'indole turbolenta , special

mente familiare a gente marinaresca. Un

particolare statuto di Taranto , lodevole

nel suo principio, d’ avere cioè dei beni

stabili appartenenti al comune per sol

levare la classe più indigente servi non

dimeno a nudrir l’ozio e Yintingardagine

tra l'intima plebe, di modo che divulgava

una fama maligna esservi in quella città

più feste, e giuochi solenni, che giorni

dell’ anno. 1 ginochi equestri, sempre

sfarzosi erano più avidamente bramati

dai Tarantini. Allusive a codesti giuocbi

son le monete di Taranto col solito tipo

d’un cavaliere, ed il nome del Magistrato,

che li presedeva. Le numerose medaglie

Tarantine, fanno fede della copia de’pre

ziosi metalli che vi erano. Più di sette

cento se ne conoscono, varie tra loro, de

scritte dal Ch. Avellino nel suo Giornale

Numismatica. Le strane cose che si leg

gono degli antichi, dell'inusitata mollez
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za dei Tarantini ,' dell’ eccedente lusso ,

dei licenziosi costumi, possono forse cre

dersi un poco esagerate. Ma in ogni modo

è certo che_i lieti abitanti di una città

copiosa di tutti i beni e splendidamente

adorna dalle belle arti, dove lo spirito ,

la sensualità, e le passioni procuravano

d'un giorno all’ altro nuovi diletti, non

eran per farsi troppo repugnanti alle

pericolose attrattive della lussuria, ed

alle morbide sensazioni di studiati pia

ceri.

Tal ’era quel popolo sconsiderato , che

osava con si grande arroganza di stidar

la robustezza di Roma. Con tutto ciò è

da confessare che la forza pubblica col

comune poteva farsi temere da qualsiwzo

glia nemico. La sua armata navale era

la più numerosa di tutti i Greci Italici,

quella di terra, se crediam a Strabone,

contava trentamila fanti , tremila cavalli

scelti, e mille ufficiali di ogni grado, ol

tre Pabbondanza dell'orario , che dava

straordinariamente i mezzi di assoldar

gente di terra e di mare, c di riunire al

bisogno un numero assai maggiore di

combattenti. La cavalleria Tarentina era ‘

si eccellente , che da quella derivò un

ordine particolare ‘di battaglia chiamato

con Greco nome; con un vocabolo spe

ciale allusivo alla città. Ciascun soldato

scagliando dardi, conduceva due cavalli,

e stancato 1’ uno, saltava sull’ altro senza

toccar terra.

Eccitava maggiormente Taranto alla

guerra, l'alleanza della maggior parte

delle città Greche e la sicurezza dell'ap

poggio dei lllessapii, che ella avea altre

volte combattuto, ma di cui era divenuta

come la metropoli. I Bruzzi ed i Lucani

doveano ancora secondaria. Essi doveano

vendicarsi dei danni chei Romani aveano

fatto loro provare. Frattanto, siccome Ta

ranto si sentiva incapace di dirigere tutte

le sue forze, ella ebbe ricorso secondo

il suo costume ad un capo straniero, e

fu a Pirro Re di Epiro che si indirizzò.

Tutti i Tarentini però non approvarono

questa risoluzione; taluni tra loro videro

con inquietudine il vicino arrivo del Re

di Epìro. Nel di che autenticar doveasi

il decreto, un uomo di probità, chiamato

Melone, pensò di farsi ascoltare usando

uno stratagemma, che basta solo a carat

terizar lo spirito di que’ nazionali. Mes

sasi in capo una ghirlanda appassita , e

presa una fiaccola in mano a guisa di

uomo caldo di vino andò alla concione ,

preceduto da una sonatrice di flauto. A

quella vista, trasandati gli aflari, comin

ciò il popolo a rallegrarsi con fare istanza

alla femina che sonasse , ed a lui,- che

cantar volesse inoltrandosi in mezzo.

Quando con quest'aspettativa furono tutti

in silenzio: t: Ben fate, disse egli, o Ta

rentini a permettere, mentre è lecito, che

chiunque or voglia scherzare, il faccia

liberamente; e se voi saggi siete, conti

nuerete a goder di quella libertà. che ora

abbiamo; perciocchè quando sarà entrato

Pirro, ben altre cose vi converrà fare, e

viver non più a nostro, ma a loro arbi

trio. » Questo scaltro discorso produsse

con rapida sensazione movimento grande

e mormorio per quella assemblea, ma co

loro che temevan gastigo, se si fosse fatta

la pace strascinarono di bel nuovo a vo

glia loro la mobil fantasia del popolo che

incitato contro Metone lo caccio fuori

senza rispetto. Autorizzato pertanto il de

creto furon tosto mandati ambasciadori

a nome dei Tarantini e dei loro alleati,

affinchè con ispeciosi allettamenti, e ric

chi donativi induccssero il Re a prender

il supremo comando delle forze collegate,

atîermando che potrebber formare colle

genti dei Lucani, Messapi, e Sanniti un

esercito di trecentocinquanta mila fanti

e ventimila cavalieri.

Pirro cresciuto nella scuola salutare

della sventura e formato alle armi dai

prodi generali di Alessandro, era univer

salmente stimato il primo capitano del

suo secolo; ma una smisurata ambizione

unita a grande ìncostanza, macchîò for

temente il suo carattere colla taccia di

avventuriere. Essendo sempre avido di

nuove conquiste accettò volentieri l'invito

de’ “Tarantini promettendo di impe nar

le forze d/e’ suoi Stati per liberarli alla

oppressione, sebbene volgesse in mente

di usar della fortuna per estender la

propria fama e l’ impero nell’ Occidente.

Di già egli servendosi de’ vascelli de’

Tarantini avea preso Corcira. Frattanto

perchè altri non sospettasse della sua

ambizione, egli fece porre nel trattato,

che ritornerebbe ne’ suoi Stati immedia

mente dopo la guerra, e che egli non

resterebbe in Italia, se non il tempo ne

cessario alla difesa degli alleati. Egli in

teressò i re successori di Alessandro a

concorrere alla sua spedizione, domandò

ad Antigono de’ vascelli perla traversata,

ad Antioco dell’argento, a Tolomeo Ce

rauno de’ soldati. Quest’ ultimo soltanto,

secondo asserisce Giustino lo storico, ac

condiscese alle sue domande e gli diede
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per due anni cinquemila fanti, quattro

mila cavalieri e cinquanta elefanti.I Ta

rantini nel loro orgoglio mentitore pre

tendevano che essi non aveano bisogno

che di un saggio e rinomato capitano,

ma che non mancavano punto di buone

trup e e che riunendo le loro forze, e

quale de’ loro alleati, metterebbero in

piede di guerra un'armata di ventimila

cavalieri e di trecento cinquantamila

pedoni.

Allorché si conobbe in Roma il pros

simo arrivo del re di Epiro il consolo

Emilio spinse vivamente le ostilità. Egli

forzò i Tarentini ad accettare il combat

timento, e li batte ripetute volte e prese

loro talune piazze forti. Frattanto trat

tava i prigionieri con bontà, e rinvio li

beri senza riscatto taluni di essi appar

tenenti alle principali famiglie di Taran

to. Spaventati da’ suoi successi ed in pari

tempo sedotti dalla sua umanità i Ta

rantini pensavano di negoziare la pace,

essi diedero ad un certo Agide amico de’

Romani il titolo di stratego con pieni

poteri. Ma in questo frattempo, giunse il

ministro ed il confidente di Pirro Cinea,

accompagmato da un piccolo corpo di

truppe. Fece l’ accorto ed eloquente mi

nistro cangiar aspetto alle cose; perocchè

con esaltar le forze del suo signore, crebbe

oltre misura la fiducia dei Tarantini, e

gli indusse non solo a depor dal comando

il loro generale Agide, imputandogli di

essere troppo amico de’ Romani, ma an

cora a commetter la guardia della citta

della al fìdo Milone Epirota. Queste can

tele erano non poco necessarie a far riu

scire l’impresa, attesochè il console Emi

lio per tenere aperte le vie ad una ri

conciliazione, trattavai Tarantini con più

che sospetta cortesia. Dopo i'. primo in

felice esperimento delle loro armi, la

città si trovava strettamente assediata

dalla parte di terra; ma la presenza di

Cinea deluse le speranze di Emilio, ecol

valido braccio degli Epiroti lo costrinse

a levar l’assedio per ripararsi in Puglia,

non senza molestarlo gravemente nella

ritirata. Milone con i Tarantini e gli

Epiroti attaccò i Romani carichi di spo

glie, in uno stretto ove il cammino era

chiuso fra il mare e montagne inacces

sibili. La flotta Tarantina avea gettata

l'ancora a poca distanza e si preparava

a lanciare de’ projettili su la colonna ro

mana. L’armata intiera andava a perire,

a meno che essa non avesse potuto pas

bagagli. Ma i capi della flotta non osa

rono mettere in azione le loro macchine

poiché seppero che i Romani aveano

messi innanzi i loro prigionieri. in mezzo

ai quali vi era un gran numero di Ta

rantini, e questi sarebbero stati colpiti i

primi.

Alla fine giunse Pirro. Egli arrivò in

pieno inverno, malgrado la tempesta che

avea dispersa la sua flotta. Egli menava

con lui ventimila fantaccini, tremila ca

valieri, duemila arcieri, cinquencento

frombolieri e venti elefanti. Come le sue

truppe furono riunite, reclamo l’esercizio

del potere assoluto sulla città, ed usò

secondo l’ avea preveduto ed annunziata

Melone, di questo potere per sottomettere

gli abitanti alla più severa disciplina.

Non più giuochi, non più feste; il con

vito comune di cui la colonia dorica avea

conservato l'uso, ma che non avea più

nulla deIVausterità spartana, fu soppresso.

Si chiuse il teatro, e si impedì la riu

nione delle assemblee popolari. l cittadini

non furono più liberi di abbandonare il

servizio militare agli stranieri. Pirro li

incorporò nello sue truppe e li fece eser

citare da mane a sera su la piazza pub

blica. I giovani voleane fuggire da questa

città, che non era addivenuta se non un

campo militare, ma il re avea fatte oc

cupare lc porte e le facea guardare con

cura.

I Tarantini cominciarono a sentir dis

piacere di essersi dati ad un padrone,

credendo di chiamare un alleato. Pirro

intanto temendo che gli spiriti non tor

nassero a simpatizzare con i Romani si

assicurò degli uomini i più influenti, e

sotto diversi pretesti li inviò in Epiro.

Figli si sforzo di guadagnare Aristarco il

più rinomato degli oratori popolari, sperò

camprometterlo colla sua amicizia, ma

non potendo riusoirvi gli ordinò di an

dare in Epiro. Aristarco non osò resistere

apertamente, egli si imbarco, ma invece

di andare al luogo destinatogli, secreta

mente cambiò direzione, e SI condusse a

Roma.

I Romani da parte loro si prepararono

alla guerra. Levarono delle truppe e po

sero guarnigioni nelle città alleate. Le

vino console condusse l'armata in Luca

nia. Sîmpadroni di una piazza forte da

dove dominava il paese e cosi impedì ai

Lucani di fare la loro congiunzione con

Pirro. Egli inviò a Reggio, che era restala

fedele a Roma la ottava legione composta

sare le montagne abbandonando i suoi , di Qampani sotto il comando di Decio
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Jubellio. I Romani metteatio il loro più

grandînteresse ad impedire ogni coniu

nicnzione fra Pirro ed i Greci di Sicilia.

Quando il re seppe l'arrivo di Levino,

volle guadagnar tempo, fin che tutti i

suoi alleati fossero riuniti, ed indirizzo

al consolo una lettera in questi termini:

« lo so che voi vi avanzate con un’ ar

mata contro i Tarantini; lasciatei vostri

soldati e venite voi stesso a trovarmi con

una piccola scorta, io sarò arbitro tra

voi,ed otterrò colla forza l'esecuzione della

sentenza ». Levino rispose: « Voi mi

‘ sembrate ben presuntuoso o Pirro, a co

stituirvi giudice fra noi ed i Tarantini,

quando voi stesso avete a renderci conto

della vostra entrata in Italia. Io verrò

colla mia intera armata ed infliggerò un

giusto castigo a voi ed ai vostri alleati.

A che servono le parole quando la guerra

va a decidere fra noi? Marte è l’ autore

ed il protettore della nostra razza n.

Le due armate si incontrarono su le

sponde del Siri, fra Pandosia ed Eraclea.

Levino giunse a passare il fiume, mal

grado gli sforzi dei Tarentini e degli E

roti. Un tal Megacle, che il re avea ri

‘vestito delle proprie armi fu ucciso nella

mischia, e la nuova della morte del prin

cipe si sparse nelle due armate; ina la

cavalleria tesssala e sopratutto gli ele

fanti, il cui aspetto era nuovo per i Ro

mani, diedero il vantaggio a Pirro. Il

consolo riunl i resti della sua armata e

li condusse in una città della Puglia.

Zonara non nomina questa città, ma Nie

biirh crede con ragione, che non potesse

essere che Venosa, si felicemente situata

in questo paese per fare una guerra sia

difensiva clic offensiva. Fu l'indomani

della battaglia di Eraclea, che Pirro ve

dendo il corpo de’ Romani che aveano sl

gloriosamente combattuto senza voltare il

dorso allînimico, pronunziò quelle celebri

parole: « Con simili soldati» 10 Presi‘)

avrei conquistato il mondo » e siccome

veniva felicitato pel successo di questa

giornata .-= Ancoia una vittoria come

questa, ed io me ne i-itornerei solo in

Epiro ». Gli autori antichi non sono

d’accordo sul numero di coloro _che _pc

rirono alla battaglia d'Eracla. Dionigi _di

Alicarnasso, nc conta più di quindicimila

dalla parte de’ Romani e tredicimila da

quella di Pirro, Geronimo dicea, che i

Romani non aveano perduto che settemila

uomini e Pirro un po’ meno di quattro

mila. Plutarco si è conteiitato di citarei

due autori senza decidere la questione;

ma Nieburh fa osservare con ragione che

Geronimo era contemporaneo degli av

venimenti e che egli avea sotto gli occhi

le memorie stesse di Pirro, e per conse

guenza la sua opinione debbe esser pre

ferita. .

l risultati della vittoria furono immen

si. Non solamente i Lucani ed i Sanniti

si congiuusero con i Tarantini e con

Pirro, ma la maggior parte delle città

italiche si dichiararono per lui. Molti al

leati di Roma defezionarono, fra gli altri

i Pugliesi. I Locresrtradirono la guar

nigione romana. Il capo della legione

Campana Decio Giubellio, accusò i Reg

giani di un simile tradimento. Reggio fu

trattata come una città presa di assalto,

si scannarono gli uomini in istato di

portare le armi, le donne ed i fanciulli

furono ridotte in iscliiavitù. Presto isol

dati non si riguardarono più come Ro

mani, essi si separarono dalla Repubblica

e fecero causa comune coi ltlamertini,

chesi erano impadroniti di Messina, ta

luni anni innaiizi,e che minacciavano di

estendere il loro brigandagggio in tutta

la Sicilia.

Pirro si affrettò di profittare della sua

vittoria e si diresse su Capua, ma Levino

che avea ricevuto de’ rinforzi occupò que

sta piazza e la difese. Obbligato di ri

nuiiziare a Capua, il re tentò di sorpren

dere Napoli, ma non vi riuscl. Allora

concepl un progetto più ardito di mar

ciare su Roma. Prese Fregelle e prosegui

il suo viaggio attraverso il paese degli

Ernici, entrò in Anagni, quindi si diresse

su Preneste, la cui rocca cadde in suo

potere. Di là, dice Floro, vedeva Roma

Che riguardava già come sua conquista.

l suoi avamposti si avanzarono ancora di

cinque miglia sulla via di Roma. Egli

contava di riunire al suo partito i popoli

del Lazio e delflìtruria, ma presto venne

in conoscenza clie gli Etruschi aveano

trattato col senato. Uarmata di Gorunca

nio non avendo più a combatterli, era

rientrata in Roma cd cra pronta ad u

Scirne per andare incontro al re, mentre

Levino lo molestava al di dietro ed in

tercettava le sue comunicazioni. In que

sta critica situazione Pirro prese il par

tiio di tornare indietro, e ritrovando Le

vino in Campania con una armata più

numerosa, che per lo addietro; le legioni

romane, gridò egli, rinascono dunque

come l’ldral Ordinò la sua armata in

battaglia, e comando che s’ innalzassero

gridi di guerra e si battessero le lance
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su i scudi. A tal rumore si meseolò il

suon delle trombe e le grida degli ele

fanti. I Romani vi risposero con tanto

ardore, che Pirro non osò arrischiare il

combattimento, sotto pretesto che i sacri

ficii non erano favorevoli, egli ordinò la

ritirata e ritornò a Taranto, ove prese i

suoi quartieri d’ inverno.

Fu allora che ebbero luogo le celebri

ambasciate di cui parlano tutti gli sto

rici. Fabricio venne a Taranto, non per

domandare la pace come ‘Pirro avea cre

duto, ma il riscatto o il cambio dei pri

gioni. invano Pirro tentò corromperlo,

inviano lasciò all’eloquenza di Cinea spe

dito legato a Roma il carico di indurre

i Romani alla pace. Fu forza ricominciare

le ostilità. Pirro si aecinse ad assalire i

nuovi consoli P. Sulpicio Severo e Decio

Mure che si trovavano accampati vicino

ad Ascoli in Puglia. Ciascun esercito con

tava quarantamila combattenti. Benché i

Romani fossero respinti ne’ loro alloggia

menti, i vantaggi che ne riportò Pirro

non furono cosl manifesti, nè cosl rile

vanti, come era da aspettarsi dall’abilità

di si gran generale. Il console Decio la

sciò sul campo una vita, che ad esempio

de’ suoi maggiori volle consacrare alla

salute della Repubblica.

Pirro ritiratosi con la sua truppa a

Taranto era non poco atîannato in pre

parare i mezzi di proseguire la guerra,

quando giunsero colà nunzii dalla Sicilia

ad invitarlo a passare in quell’isola per

discacciarnei Cartaginesi e liberarla da’

suoi tiranni. Abbraccio l'occasione presen

tata lisi, ed avendo destinato lllilone con

un orte presidio alla ‘guaidia di Taran

to, non ostante l’opposizione de‘ cittadini,

fece vela per la Sicilia. Ma sollecitato dai

confederati e specialmente dalla tremante

democrazia di Taranto, ritornò in ltalia.

Giunto a Taranto attese con tutto il

vègore dell'animo a continuare la guerra

o ensiva contro i Romani. La sua armata

dopo tanti travagli era ridotta a ventimila

uomini, le truppe ‘Parantine si riunirono

per necessità agli Epiroti, ma i confede

rati italiani, indeboliti per le recenti

sconfitte, e sdegnati con Pirro per averli

senza riguardo abbandonati, non furono

troppo solleciti a raggiungere le regie

insegne. Combattè nei diniorni di Bene

vento, ma i Romani ebbero la meglio,

cosicché Pirro fu costretto a ritirarsi co

gli avanzi dell'esercito in Taranto. Questa

sventura lo fece risolvere ad abbandonar

del tutto le bramate conquiste d'Italia,

per vol ore il pensiero all'acquisto cro

duto pi facile della Macedonia, ma bij

sognava celare accortamente agli alleat‘

una intenzione, che avea piuttosto 1' ap

parenza della perfidia, che i segni di una

abituale instabilità. Perciò mentre egli

si applicava a rincorare gli abbattuti ani

mi de’ Tarantini coi comuni argomenti

della fermezza e costanza nelle avversità,

spedl lettere ai sovrani di Etolia, dell'il

liria e della Macedonia, per ricercare ap

parentemente soccorsi di uomini e di

danaro. Al ritorno de‘ messaggeri adunò

un consiglio de’ principali Tarantini ed

Epiroti, ove espose la necessità di andare

egli stesso ad accelerare il copioso sov

venimento promesso da’ suoi reali amici.

Per meglio colorire il disegno e mante

nersi tuttavia in possesso di Taranto, vi

lasciò una forte guarnigione sotto il co

mando del suo minor tiglio Eleno e del

fido Milone, di poi fece vela di notte

tempo per l’Epiro, dirigendosi verso la

costiera dei monti Acrocerauni, la più

prossima al continente italico, che sl ino

pinatamente abbandonava dopo avere spesi

sei anni in perigliosi e vani travagli.

Alîannata Taranto per la sua perico

lante libertà, e commossa dal turbolento

spirito della democrazia presentava nelle

sue mura quasi lo spettacolo d'una guerra

civile tra Milone che stava chiuso nella

cittadella cogli Epiroti, e i trepidanli cit

tadini. In questo compassionevole stato i

Tarantini implorarono soccorso dai Car

taginesi, che essendo signori di gran parte

della Sicilia aveano un effettivo interesse

di dominar la costiera meridionale del

l'Italia. Erano frattanto giunti i consoli

sotto le mura per compiere colla ridu

zione di quel popolo licenzioso, la nazio

nale vendetta. Ma mentre eglino investi

vano per terra la piazza, la flotta Carta

ginese la teneva strettamente bloccata

per mare, col pretesto di liberarla da’

pertidi Epiroti. Prcseelsc blilone il partito

più sicuro di trattar con Papirio della

resa del forte. a condizione di potersi

con sicurtà ritirare in Epiro. Sia che i

Tarantini aderissero alle pressanti insi

nuazioni (li Milone, sia che fossero da

esso lui abbandonati, il vero è ehe_i ilo

mani entrarono sicuri in Taranto, lasciala

pure in loro balia dai Cartaginesi, non

senza un principio di scambievole avver

sione. Furono i deboli cittadini tutti di

sarmati: videro la flotta predata, sman

tellate le mura e il comune. dichiarato

tributario; condizioni alle quali soltanto



I \
D”TAR . TAR

consentironoi Romani di rilasciare ai

Tarantini l'apparenza di una vana, ma

tuttavia desiata libertà.

Turpe e senza gloria fu la loro caduta,

come dovea aspettarsi da un popolo molto

prima soggiogato dai perniciosi suoi vizii.

L’avarizia e l’ orgoglio de’ conquistatori

non risparmiarono le delizie Tarantine,

nè tampoco le belle pitture, le statue ed

i ricchi ornamenti dei templi, malaugu

rato esempio di quella rapace vanità la

quale rende gli uomini totalmente inca

paci di sentire, che non sono già le ric

chezze predate, ma sibbene le proprie

che danno una fama onorata alla città.

Nella guerra Punica i Tarantini ten

nero la parte di Annibale, il quale si

'ovò molto della sua fortissima rocca.

flotte Tarantine anzi disfecero una

flotta Romana di venti navi, ma la loro

armata terrestre, fece mala prova contro

il valore delle milizie Romane. Ninna cosa

stava più a cuore di queste, quanto il

rendersi di nuovo padrone di Taranto, da

cui traevano il troppo precipitoso augu

rio, che Annibale non trovando più luogo

sicuro dove fermare il piede, si sarebbe

indotto a lasciar l'Italia in abbandono.

Con tale speranza si approssimò il gran

Fabio alle mura di Taranto, il cui assedio

sarebbe stato malagevole a riuscire, se

più che le macchine militari non avesse

giovato il tradimento di una guardia de’

soldati Bruzi che facilitò ai nemici Pin

gresso nella piazza. Sorpresi cosliTaran

tini all'improvviso si arrischiarono per

ultimo tentativo a combattere dentro le

mura, dove i furibondi Romani attenti ad

uccidere e a predare, spiegarono l'usitata

ferocia. L'oro e l'argento predato secondo

il testo visibilmente corrotto di Livio, ec

cede ogni credenza, ma fu tanta la copia

che i Romani coniaron Foro dopo il sacco

di quella città, trentasettemila teste di

servi trovate in ‘Faranto. danno una pro

porzione più ragionevole di popolazione

e di ricchezza.

Fu diflerito a tempo più opportuno il

gastigo de’ colpevoli Tarantini, benchè la

città fosse da Fabio con ambiziosa rapa

cità incontauente spogliata delle ricchezze,

statue e pitture scampate in addietro al

Pavidità de’ vincitori, o di nuovo accu

mulate in meno di un secolo dal gusto e

dall'opulenza Tarantine. Fabio trasportò

fra lo altre cose a Roma e collocò in

Campidoglio un celebre colosso di Erco

le, opera di Lisippo. Un altro mìrabtl co

losso di Giove, fattura dello stesso Li

llÀll DI NAPOLI

 

sippo fu lasciato in Taranto per la dittî

eoltà di poterlo spiantare dalla base. Non

per altra ragione dovè dir Fabio « che

si lasciassero ai Tarantini i loro Dei adi

rati » motto celebre che 1’adulazione sto

rica produsse poi per commendare la

moderazione del vincitore. Quando Anni

bale venne in soccorso» di Taranto, non

era più tempo. Quindi dovette la città

riconoscere per sempre la superiorità della

superba Roma, e soggiacere prima alla

condizione di colonia, poi di municipio.

A giudizio di taluni scrittori patrii, la

regione Tarantina cominciava dalla ’ foce

del Bradano, ed ascendeva fino a Monte»

scaglioso, da dove piegava in direzione

della contrada di Ginosa, Castellaneta,

Motola, Grottaglie, Oria, Manduria e finiva

alle sponde marittime sotto Muraggio.

Tutta la sua estensione è oggigiorno

compresa nei circondarii di Taranto, Mas

Safra, S- Gì0rgio, Sava e parte in quei

di Montescaglioso, Castellaneta, Motola,

Grottaglie e Manduria nella Terra d’ 0

tranto.

Divenuta Taranto paese di conquista,

spogliata delle sue leggi e de’ suoi ma

gistrati, chino verso il decadimento e

perdè per sempre la sua antica gloria e

grandezza. Nondimeno il suo stato col

tempo si raddolci, e poiché nel 66! di

venne città municipale, ritornò in qualche

nome, malgrado la sua mollezza, di cui

la rimprovera Orazio, che dopo Tivoli

non avrebbe desiderato che il soggiorno

di Taranto. Decadde quindi ognor più, e

non avrebbe lasciate vestigia di se nelle

posteriori incursioni de’ barbari, massime

de’ Goti, che la distrussero, se i profu

ghi Calabresi non avessero dato mano a

ristorarla. Del vastissimo perimetro del

suo abitato non restano che ruderi; la

maggior parte de’ cittadini non potendo

tollerare la schiavitù straniera cercarono

sotto altro cielo una patria novella:i

pochi rimasti inerpicandosi su lo scoglio

ove era stata Fautica rocca inespugnabile

e diroccata dagli invasori per propria si

curezza si costruirono delle capanne e si

diedero alla pescagione. Dopo una serie

di vicende sfavorevoli, ed in un momento

di quiete si cominciarono a fabbricar delle

case. ciò che ora forma la novella città a

guisa di penisola siccome circoscritta dalle

acque ed unita al continente da due ponti.

L’ antico porto che dava ricette alla flotta,

va ora sotto il nome di Seno Tarantino,

che addentrandosi dentro la terra e co

municando con l'attuale porto esterno,

H7
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Soffre il flusso e riflusso di sei ore sotto

i ponti anzidetti. Alle bocche del porto

esterno la natura‘ ha piantato come due

baluardi due isolette, una di circa 200

jugeri, ove trovasi stabilita una colonia

per seminarvi grano, legumi, bambagia

e altri prati artificiali per pastura de’

greggi che colà s'allevano, l'altra poi ha

circa il perimetro di un miglio.

Dopo la caduta dell'impero romano

Taranto ubbidi agli imperatori greci, che

ne cacciarono i Goti, imperocchè mentre

il loro re Totila devastava l'Italia nel

5146 i Greci si impadronirono di Taranto,

che abbandonandola all'avvicinarsi di un

distaccamento di truppe del re goto nel

M8 fu poi ripresa da Narsete nel i552.

A’ Greci la tolsero i Longobardi coman-i

dati da Romualdo I duca di Benevento

nel 668 e quindi se ne impossessarono

li Ungari ed i Saraceni. Espulsi questi

a’ Normanni Taranto ebbe il titolo di

Principato, di cui goderdno molti perso

naggi delle stirpi reali che dominarono

la regione.

Il normanno Roberto Guiscardo avendo

da più luoghi cacciato i Saraceni ed ot

tenuta in investitura la Puglia e la Ca

labria da Nicolò ll; questo papa gli pro

mise ancora Matera e Taranto, perchè

discacciasse i Greci da Otranto. Pertanto

Roberto con grosso esercito espugnò 0

tranto, e per accordi prese nel 4080 Ma

tera e Taranto. Alla sua morte, gli suc

cesse il figlio Ruggiero nel Ducato di

Puglia, ma guerreg iato da Boemondo I

fratello maggiore t“? esso cedè parte di

Puglia ed il Principato di Taranto, indi

Boemondo l per chiamata di Urbano II parti

per la crociata di Terra Santa ove conquistò

Antiochia. Alla sua morte ereditò i prin

cipati di Antiochia e Taranto il figlio

Boemondo II. Estinta con lui la domina

zione Normanna successe il regno degli

Svevi, de’ quali il primo principe di Ta

ranto fu Errico VI figlio di Federigo l

imperatore. Di poi il Principato passò nei

Durazzo, negli Angioini, quindi nella Casa

del Balzo,‘ ed Orsino del Balzo possedendo

il Principato di Taranto alla sua epoca

estendevasi sopra Otranto, Brindisi, Lec

ce, Nardo Gallipoli, Ostuni, Bitonto, Mo

tula, Ugento, Bitetto e Conversano città

vescovili, oltre molte grosse castella e

villaggi.

Nel 4465 il Principato rientrò a far

parte della corona di Napoli sotto Ferdi

nando I d'Aragona, e er lui la città di

venne quaPè. liiiperocc è nel 4480 avendo

inteso che Maometto lI preso Otranto co’

suoi Turchi, voleva passare a Taranto per

la capacità del suo porto, ordinò il taglio

del colle, opera che proseguita dal figlio

Alfonso ll., restò cavato quel fosso che

già esiste, e rese in tal modo la città un'i

isola attaccata al continente per mezzo di

due ponti. Filippo ll re di Spagna am

pliò il fosso e lo rese navigabile. Napo

leone I imperator de’ Francesi conferi il

titolo di principe di Taranto al mare

sciallo Macdonald. Allorchè le armate

della Repubblica Francese, prima di tale

tempo occuparono la linea dell'Adriatico

e stendendosi nel mar Jonio fecero Ta

ranto quartier generale, comandato dal

maresciallo Soult, nel 4804 il generale del

genio Laclou piantò nella seconda ‘delle

succennate isole 1’ esistente forte con bat

terie a fior d'acqua, per fare 0Sl300l0 ed

impedire il passaggio di legni armati ne

mici, che nel tempo di guerra insinuan

dosi per lo stretto tra l'isola fortificata e

il Cape S. Vito guarnito del pari di bat

terie avessero in animo di offendere la

città. Laonde venne Taranto sin d'allora

ben corredata di fortificazioni e dichia

rata piazza di frontiera di seconda linea.

Molti alîermano che la luce del Van

gelo fosse portata in Taranto dallo stesso

S. Pietro, col suo discepolo l’ evangelista

S. Marco nell'anno Ìtli dell’ era volgare.

É tradizione che allora rovesciasse a terra

il fomoso Idolo del Sole o Apollo o di

Giove statua colossale e magnifica, alla

quaranta cubiti, opera come ‘(ÌÎCGIIÌIIIOJ-Ìl

Lisippo. Dipoi i Tarantini in memoria

della liberazione del maligno spirrtodella

figlia di Eucadio principe della citta es

sendosi convertiti alla fede, eressero nel

sito di un antico tempio la chiesa della

B. V. presso il lido del mare, altra a

S. Pietro, tra la città e la rocca, detta

S. Pietro in Galatina, ed altra in acta

parvi maris a S. Marco. La pia tradizio

ne ed una sotterranea chiesa suburbana

dedicata a S. Pietro, si portano ad ar

gomento che quivi egli approdasse per

la prima volta nelle terre italiane, donde

mosse per Napoli e per Roma. Inoltre

S. Pietro eresse in Taranto la sede vesco

vile e vi constituì per primo vescovo S. A

masiano. La sede arcivescovile vi fu eretta

‘nel 978, della quale furono fatti suffra

ganei i vescovi di Castellaneta e di Mo

tula (che Pio VII unì insieme) e dipoi

anche di Oria e lo sono tuttora. Riferisce

Cornanville, pretendere alcuni che verso

il pontificato di S. Gregorio vi fu eretto
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un arciveseovado di rtto greco, ma in;

contestabilmente quello di rito latino lo

in nel 4070. Ptodota dice che la sede di

Taranto non fu mai occupata da’ vescovi

greci, nè la cattedrale ebbe mai clero

greco. Aggiunge che vi è tutto il fonda

mento di credere che anche quando la

città obbediva all’ impero greco, i vescovi

di Taranto ricevessero l’ ordinazione dal

papa; e la disposizione dell'imperatore

Leone Vl,il filosofo, che nota le metropoli

sottoposte al patriarca di Costantinopoli

non mentova affatto quella di Taranto,

benché nomini Otranto ed altre. Bensi

riporta l'Ughelli che i Greci albanesi ed

Epiroti, abitavano in otto luoghi ed os

servavano il rito greco, quorum tamen

sacerdotes suo salvo Hm, romanum pro

fitentur fldem.

I monaci biisiliani greci aveano nell’ar

cidiocesi Pabbazia di S. Maria de‘ Talfa

no. Fra i vescovi illustri di Taranto, sono

degni di memoria Giacomo da Viterbo

dottissimo e procuratore generale del suo

ordine, Lodovico Bonito, da Gregorio XII

creato cardinale e volgarmente nominato

il Cardinal Tarentino, il cardinale Antonio

Sanseverino, il cardinale Francesco Pi

gnatelli, poi arcivescovo di Napoli e Giu

seppe Capecelatro, uomo di somma dot

trina, che nel governo di Gioachino Mu

rat fu chiamato poi in Napoli a reggere

il ministero degli affari interni.

La attuale città di Taranto è ben fab

bricata, ha parecchi edificii particolari ed

un buon numero di ubblici, tra i quali

si distin ne la catte rale sotto il titolo

della B. f. Assunta, di antica costruzione.

E notevole la cappella dedicata a S. Ca

taldo vescovo e patrono della città. eretta

dall’arcivescovo Lelio Brancacci, indi am

pliata con maestosa architettura, con di

segno simile al Pantheon di Roma, dal

l’ arcivescovo Caracciolo, poscia abbellita

con iscelti marmi colorati da’ successori

Sarria e Pignatelli, con la cupola dipinta

dal celebre Paolo de Mattheis. Le statue

di marmo sono mnnificenza dell’ arcive

scovo Mastrilli, e due le fecero l‘ arcive

scovo Capecelatro ed il patrizio Tareiitino

Carducci. La statua d’argento ili S. Ca

taldo situata snll’altare di marmo della

gran nicchia in fondo della cappella, che

sino allti98 si conservava nella sagrestia,

fu fatta dalla pietà delfarcivescovo Ca

pitignani, il quale si servi dell’antica cassa

argentea, in cui il predecessore Giraldo

avea nel M50 collocate le reliquie del

PPQZÎO:O corpo del santo, ma nel M65

essendo la città stata liberata da grave

pestilenza l'arcivescovo Galeotti, il clero

ed il popolo, fecero per gratitudine il ri

manente della statua ed il ricordato ar

civesco Brancacci vi aggiunge la base

d’argento. La croce pettorale e la collana

furono donate dal cardinal d'Aragona ar

civescovo.

Vi sono tre monasteri di monache e

quattro conventi di religiosi, un ampio

orfanotrofio, due ospedali, il monte di

pietà, il seminario, diversi sodalizii e pii

instituti. Vi fioriscono ancora manifatture

di tela, di cotone, di mnssoline, di vel

luti e di altri tessuti di cui con molta

lana perfetta si fa esportazione. Amenis

simo è il clima e l’ nbertà del fecondo

suo territorio è veramente sorprendente.

Prezioso ne è il iniele, eccellenti i pa

scoli, fertile di grani, abbondante di frutti

e vini buonissimi, rinomati i fichi e le

castagne. Attiva vi è la pesca, ed i pesci

testacei e crostacei del seno o golfo ta

rantino sono di sqnisitissimo nsto e di

assai copiosa abbondanza, ren endo l’ e

sportazione da 500,000 ducati annui. Tra

Pinnnmerabile famiglia de’ crostacei ve

ne è une in cui spesso trovansi bellis

sime perle che non la cedono alle mi

gliori orientali, laonde comunemente si

chiama madre-perla. Celebre poi è tra le

numerose e svariate conchiglie la con

chiglia Pinna, che produce la lana marina.

Questa conchiglia bivalva con vocabolo

greco fii detta Scudo perchè i suoi gusci

sono a forma di scudi, e meglio da’ La

tini Pinna, dagli Italiani Perna e da’

Tarantini Paricella perché in essa vi an

nida in pari‘ celle pure il granciporro,

granchio che la difende dagli agnati del

polipo, ovvero con voce siriaca I’ etimo

logia vale frutto chiamato marino. Questa

mirabile conchiglia nel cui seno congela

la perla è fornita dalla natura di un la

noso cintfetto, che scaltrita distende per

le onde onde procurarsi il vitto. Di tal

fiocco lanoso fecero menzione Tertulliano

e diversi altri antichi scrittori; e S. Ba

silio a si specioso prodotto diede il nome

di lana d’oro. Imperocchè al pre io del

lucido, accoppia l’elasticità del lo e la

trasparenza. Si vuole che di tal preziosa

lanngine fossero le vesti diafane mento

vate da Pollnce nel libro IV e poi dette

Tarantiitidie dal lusso e dal grandissimo

uso che nefacevano i Tarantini. Di tali

vesti pare ne nsassero in particolar modo

i ballerini ed i mimi. I suoi fili in un

tempo come al presente si tessevano esi
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formava il bisso, che forniva ricchi am

manti agli efori, demarchi e strateghi;

ma il bisso andò poi in disuso e quindi

dierono opera a preparare e lavorare la

lanapeitna cioè una specie di lana finis

sima di colore tutto proprio fosco dorato,

come risplende al sole, e ridotta con

piccoli cordellini e Iilatoj, se ne lavorano

guanti, calze, scialli ed altri oggetti di

lusso.

Famosa è la Tarantola di Puglia o

Falangio Tetragnato degli antichi per la

quale le persone volgari tanto in Ta

ranto che nei paesi vicini sotto pretesto

di esser tarantani, ossia morsi dalla ta

rantola fanno ancora nell’estate cose più,

stravaganti e bizzarre, di quelle già pra

ticate dagli iniziati di Cibele, e dalle

furiose baccanti, e merce il tarantismo,

o estro di ballare. con furore di danza,

prodotto secondo il creduto crrorc gros

solano da detto morso, e non curabile,

che col suono e colla danza, ogni anno

in Puglia si rinnova l’ antico culto di

Bacco, ed i licenziosi trovati de'veuera

tori di Cibele. Tali scempiaggiani e pue

rilità derivano da altre cause, anzichè

dalla morsicatura delle innocenti bestiole

tarantole.

La tarantola di Puglia è un ragno della

specie a famiglia lt di Linneo. E di co

Iore scuro, o bigio per l’ ordinario, ras

somiglia nclhcsteriore alla testuggine, e

coi suoi otto occhi lucidi vede nel più

fitto scuro. Armato di otto robuste, e

pencse gambe , di due tenaglie, o a

dunche forbici e di aguzzi aculei, con que

sti addenta, strazia ed uccide la preda

che stritola, e mastica per poi succhiarla

saporosamente dal cui umore restando

tinto il suo muso, credono taluni, che nel

ferire vi schizzi il veleno. La preda cade

nella micidiale, e viscosa rete , o tela,

che di notte forma artificialmente la ta

rantola nella sua tana , la quale scava

nei campi nudi di terra salda, ed incolta

evitando i luoghi ombrosi ed umidi. La

tarantola della Puglia è della specie dei

ragni detti Lupi maggiori della classe

innocua delle chiappamosche. Come tutte

le altre razze di ragni muta la pelle nel

solstizio di estate sino al sole leone; vive

un solo anno, ma si riproduce in mag

ìor numero per le fecondissime femiue.

a malattia conosciuta sotto il nome di

tarantola, non è che un estro cagionato

dall'adusto clima, dalla qualità dei cibi,

dalla natura isterica , e ipocondria del

Yardente temperamento dei Pugliesi, e

TAB

dal genio de’ Tarantini portsttssimi per

la musica, e accostumati a trescare come

asserisce e prova con solide ragioni, eru

dizione e critica il Tarantino ab. Solito.

Egli dice che il tarantismo è un istinto

della nazione, fomentato in ogni estate

dal pregiudizio, daIFimitazione e dal co

stume, sono entusiastici per la musica,

e per la danza , quelli che si credono

tarantati, e le velenose moisicature dei

falangi degli antichi giammai furono gua

rite dalla musica e dal ballo. Anche il

Cancellieri trattò quest’ argomento con

copiosa erudizione in una sua lettera so

pra il Tarant-ismo.

Taranto è capoluogo del distretto del

suo nome in provincia di Terra di O

tranto. Il distretto si divide in dieci cir

condarii, e sono Castellaneta , Ginosa,

San Giorgio, Grottaglia, Manduria, Mas

safra, Motola, Sava e Taranto. La popo

lazione dell'intero distretto nel 1816 era

di abitanti 90,261, nel 1848 di abitanti

105,862. Taranto annovera 15,000 abi

tanti. Vi si tiene fiera dal 17 al 5| gen

uaio di ciascun anno. E’ capo del terzo

circondario marittimo: vi risiedono un

commissario di guerra , un capitano di

artiglieria con due terzi della sua com

pagnia, ed evvi un ospedal militare. Na

poleone disegnava di formare di questa

città una vasta fortezza marittima.

Il distretto di Taranto, coltiva con

motto vantaggio ii suo ubertoso territo

rio. Nel circonsaxio di Martina, l’ agri

coltore è molto industrioso, coltivando

utilmente tutti i generi di prima neces

sita. Ivi prospera altresl la pastorizia;

ma i latticinii del vicino circondario di

Grottaglie sono assai più stimati: e in

quel territorio occupano le vigne un

estensione piuttosto vasta. Gli oliveti di

S. Giorgio producono olio ad esuberanza

vi si raccoglie altresi molto vino , gra

naglie d'ogni specie e legumi. Mottola

trae partito da pini per estrarne la pece:

in quel circondario, come pure negli al

tri circonvicini di‘Sava, di Manduria, c

di Ginosa, dà il suolo copiosi prodotti di

tutte le necessarie derrate: vuolsi avver

tire che i vini di Massafra primeggiano

tra gli altri del distretto, e che quei col

tivatori di olivete passano per i migliori,

ed i più intelligenti di tutto il regno in

tal ramo importantissimo di agricoltura.

Castellaneta ha estese pasture , e buon

formaggio si ottiene dalle sue mandre

ma i terreni tenuti a coltivazione danno

raccolte di ogni specie, non esclusi gli
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agrumi, il miele, ed il cotone, dai boschi "stisslma origine al sanguinoso vespro

stessi si trae partito col duplice prodotto

della manna, e della pece.

Prima di chiudere quest’ articolo, ri

porteremo le impressioni di un viaggia

tore francese, di ardente immaginazione,

a lui ridestate dalla contemplazione di

questa città, che racchiudono in brevi

linee la storia.

Regina dell'Italia, dice egli, prima che

Roma si levasse ad opprimerla, ed a ma

gnilìcarne la gloria, Taranto sedea mae

stosamente sul margine del suo golfo,

che igarreggia in ampiezza , e bellezza

con quello di Napoli. Tara figliuolo di

Nettuno ne fu il fondator favoloso, e

Talanto giovane eroe inviato da Sparta,

venne ad aumentarne la possanza, re

candovi l’ eccedente della popolazione

della sua patria. Da quel tempo, sino ai

giorni in cui Roma diventò alla sua

volta fiorente, la fortuna non cessò di

aumentare la gloria, e la prosperità di

Taranto. Templi, palagi e teatri si edifi

cavano in ogni canto nel suo ricinto.

Metropoli della confederazione delle re

pubbliche della Magna Grecia , non so

lamente essa era governata da Archita,

poeta, oratore, geometra, filosofo, e gran

capitano, ma allorquando Platone venne

a visitarla, e gli conduceva alla vittoria,

le migliaia di fanti, e di cavalieri, che

ella nudriva entro le sue mura. Roma

ingelosi poi di tanta grandezza, e di tanta

fama, e per resisterle si dovette chia

mare Alessandro Molosso re di Epiro, e

quindi l’ esperto ed intrepido Pirro, uno

dei suoi successori. ll compagno di Ci

nea fu vinto da Fabrizio. iAnnibale gli

Succedette nell’odio , e nella fortuna, e

Fabio Massimo, vendicò Roma spegnendo

la rivale di lei. Egli 1’ assediò la svelse

dalle mani dell’Eroe di Cartagine, e Ta

ranto non solo vide tratti in servaggio

trentamila dei suoi cittadini, ma i suoi

monumenti di belle arti esulare , come

quelli di Corinto per irne ad abbellire

leterna città. La statua colossale d’ oro,

opera dell’immortale Lisippo, fu di que

sto numero, ed ella cessò di chiamare

nella Magna Grecia Puniverso ineivilito.

invano i barbari vennero più tardi a

vendicar Taranto , avventandosi sopra

Roma che immolarono, come una vittima.

Totila la tolse ai Greci di Costantinopoli

e Narsele a Totila senza renderla più

avventurata, e per porre al colmo le sue

sventure nel medio Evo , l’ infame An

gioino, che colla sua tirranide diede giu

della Sicilia, aggravò sopra di lei il suo

ferreo scettro, né misera! ella ebbe il

conforto della vendetta.

Nondimeno il Galeso, sulle cui sponde

Virgilio scriveva le graziose Bucoliche,

e le sue colline, dove mai sempre cre

scono pampini rivali di quei di Falerno,

e cantati da Orazio}, ancora rimangono

a 'l‘aranto in una col suo cielo soave,

coll'aria halsamica , che umana dalla sua

vegetazione , e colle innumerevoli frotte

di pesci squisitiyche il suo grande e pic

colo mare le sommìnistrano, ricca di te

sori sifatti una città può giacere oscura

si, ma non veramente infelice. Non to

gliamoci da Taranto senza rammentare,

quanto ne dice l’amante di La Lage.

llle terrarum mihi praeter omnes

Angulus ridet, ubi non Hymetto.

Mella decedunt, viridique certat

Baccha Venafro

Ver ubi longum, tepidasque praebet

lupiter brumas: et amicus Aulon

Fertili Baccho mininum Farlernis

lnvidet uvis

Ille te mecum locus, et beatae

Postulant arces .- ibi tu ealentem

Debita sparges lacrima favillam

Vatie amici

Hon. 0d. H. 6. 18

Dopo una navigazione di ventiquattro

miglia sul vasto e tranquillo golfo di

Taranto, se discendete all'imboccatura

del Casiento, che è l’antico Metraponto,

quivi toccate il suolo che con Samo, Fi

liunte e Tiro si contende l'onore di aver

data la culla a Pitagora. Lîincantesimo

delle più potenti rimembranze vi occupa

quivi l'animo.

Antonio ed Augusto contendenti per

l‘imperio del mondo in questo luogo vi

compaiono innanzi. La sventurata e te

nera Ottavia è riuscita a raccostarli per

ricouciliarli. Antonio balza in uno schifo

che trova in riva al fiume; ed intanto

che sta attraversando, Augusto gli viene

incontro in una barca. I due eserciti dei

due signori della terra schierati in or

dine di battaglia sulle due opposte spon

de del Casiento, li seguitano a Taranto,

dove Antonio consente a rendersi per

concordarsi insieme per rassodarfve per

reggere il diviso impero Romano, dive

nuto lor preda.

Metaponto non molto lungi da Taranto
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faceva un tem o bella mostra di se in

riva al fiume a cui avea preso il nome;

ma di esso ora più non ci avanza se non

alcune colonne di ordine dorico, atte

meno a trarsi l'attenzione del viaggitore,

che a far ricordare il filosofo il quale fra

tuttigli antichi ebbe utente più comprensi

va e professò piùsublime dottrina, Legisla

tore e riformatore della Magna Grecia,

a lui‘ ed a suoi discepoli , andò ella de

bitrice di uno splendore tuttora ammi

rato, e di una prosperità che se non era

dell’ ambizione romana , avrebbe ecclis

sato lo splendore di cui Sparta, ed Ate

ne, godettero per lunga serie di secoli.

Ammiratore delle bellezze dell'universo

ilSavio, chiamava Dio il grande Archi

tetto delle cose. E le sue scoperte nella

fisica e nella matematica, congiunte nella

fondazione delle misteriose adunanze ,

nelle quali gli iniziati si formavano al

sapere, ed alla virtù, non furono che una

parte dei suoi gravi, ed immortali lavori.

Pitagora rinfaeciava ad Omero i suoi nu

mi soggetti alle passioni, ed alle debo

lezze umane , i celesti della teogonia

di Esiodo erano parimenti lo scopo del

suo giusto disprezzo. Non evvi che un

Dio, egli sclamava, e la pluralità di quelli

cantati da due grandi poeti è un oltrag

gio alla ragione, ed a Dio medesimo; a

tal clie Pitagora era biblico senza sa

perlo, e forse avea imparato, viaggiando

in oriente, la teogonia di Mosè.

Il suo Semiargone è il Ieova degli

ebrei. Egli fondò a Crotone una delle

scuole più frequentate e più celebri. Un

tempio esastilo longo cento piedi, e lar

go cinquanta , sorgeva fastoso , appog

giato ad un immenso edificio. Quivi se

dendo su di una gradinata uno stuolo

di giovani iniziati, studiava le leggi del

l'universo, e le dottrine scientifiche.

Nacquero in Taranto:

Archita, il quale fiori circa XCVI 0

limpiade, ed ebbe Platone a discepolo.

Egli si applicò con massimo studio al

Yalgebra, ed alla geometria, la quale fu

da lui prima di ogni altro rivolta alla

pratica. Si fece egualmente distintoînclla

meccanica, ch'egli ridusse a leggi deter

minate.

Aristosseno , il quale fu il primo a

dettar libri sopra le teorie delfarmonia.

Leonido scrittore di epigrammi, alcuni

dei quali si leggono nell'antologia.

Strabonc, detto da 'l‘aranto,yl qualc si

fece ammirare per le paredieg-dei diti

rambi.

S"'-- .

Egesippo e Scira , poeti drammatici

dei primi. che fiorissero nella Magna

Grecia.

Apollodoro, e Lucio Panso , che scris

sero eleganti versi.

Lisida filosofo, che fu maestro di Epa

minonda.

I filosofi Pitagorici, Clinia, Didone e

Nicomaco, Archippo e Filolao.

Giovanni Valentini, il quale postosi

sulle orme del Borelli, inventò un me

todo al tutto nuovo per applicare le leggi

del moto alla meccanica animale.

Paisiello. Nacque nel i714 , mancò di

vita in Napoli nel i816, per la soavità

delle melodie fu detto a ragione il Me.

tastasio dell'arte.

Domenico Solito, il quale scrisse al

cuni opuscoli, sulla storia della sua pa

tria, e sull’insetto denominato tarantola.

TARANTO (Golfo di). Golfo formato

dalfestremità sud-est della penisola ita

liana dal Mar Jonio, tra 5L 2|, e lt0 50

di lat. nord e tra 414.4’ elfi" 2' di long.

est. I/ingresso determinato dalla punta

Alice, al sud-ovest, e dal capo Santa Ma

ria di Leuca al nord-est ha circa settan

tadue miglia di larghezza, che si sostiene

presso a poco nell’ interno, e lo sfondo

ha una distanza di circa ottantaqnattro

miglia.

Questo golfo che trae il suo nome dalla

città di Taranto situata alla sua estre

mità settentrionale bagna le provincie

della Terra d’ Otranto all’ ovest , ed al

sud di Basilicata al sud-est, e della Ca

labria citeriore all’ est, nè le sue coste

presentano verun seno alquanto osser

vabile. Tra gli altri fiumi tributarii, sono

notevoli, il Bradano , il Bisiento, l’ Agri,

il Sinno, ed il Casale.

TARSIA. É distante quindici miglia da

Castrovillari, e quattro da Spezzano. Ii

eosto in una amena ed ubertosa pianura

specialmente in vino, tra il Crati ed il

Follone intersecata dalla via reggia.

Il suo territorio è limitrofo a quello

di S. Lorenzo del Vallo, Reggiano San

Marco e S. Demetrio. Sembra che questo

borgo sia stato edificato dalla famiglia

Tarsia che gli diede il suo nome al tem

po de’Normanni.

E‘ celebre nella storia il conte Boe

mondo di Tarsia, che nel M60 fu fatto

abbacinare da Guglielmo l, e poi con

dannato a carcere perpetuo.

Vi si trovano due chiese parrocchiali

ed altre minori.

Sta nel circondario di Spezzano igran
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de, in distretto di Castrovillari , diocesi

di Cosenza, provincia di Calabria cite

riore, con sua speciale amministrazione

ed abitanti 4500.

E’ patria di Marco Aurelio Severino,

distinto nelfanatomia , e nell'arte chi

rurgica. Fii professore nell’ università di

Napoli, ed autore di molte opere regi

strate nella biblioteca del Toppi.

TAURANO. E’ posto sopra una collina

sette miglia distante da Nola, ed uno e

mezzo da Lauro.

Ha alle spalle una montagna, piena di

castagneti e di selve cedue.

ll suo territorio ubertoso confina con

quello di Pago, Liveri, Lauro e Moschiana.

Havvi due chiese mediocremente co

striitte, ed un convento.

Sta nel circondario di Lauro, distretto

e diocesi di Nola, provincia di Terra di

Lavoro con sua speciale amministrazione,

ed abitanti i500.

TAURASI. Questo borgo trovasi presso

la sponda destra del fiume Calore, tredici

miglia distante da S. Angelo dei Lom

bardi e quattro da Paterno.

Il suo territorio confina con quello di

monte Miletto, monte Aperto , S. Angelo

all’ Esca e Luogosano.

Fu afflitta estremamente dalla peste del

1656, che distrusse presso che la, metà

de’ suoi abitanti.

Contiene tre chiese ed un convento di

Domenicani.

Quivi erano i famosi campi Taurasini,

nominati dagli antichi scrittori, e segna

tamente da '1‘ito Livio. Fu feudo della

famiglia Latilla , che la possedea con ii

tolo di Marchesato.

Sta nel circondario di Paterno, distretto

di S. Angelo dei Lombardi , diocesi di

Avellino, provincia di Principato citeriore,

con sua speciale amministrazione, ed abi

tanti 2000.

Vi si tiene un’ annua fiera dal Ii all’8

di settembre. _

TAURISANO. E’ distante quindici mi

glia da Gallipoli, e quattro da Ugento ,

posta tra due colline. _ _

Ha un monte di maritaggì a beneficio

delle donzelle povere, e un monte di Pieta,

che somministra i medicamenti agli in

fermi poveri. _ _

E’ compreso nel circondario e diocesi

di Ugento, distretto di Gallipoli, pro

vincia di Terra di Otranto, con sua spe

ciale amministrazione , ed abitanti i500.

Vi nacque il filosofo Lucio Vannini,

autore di molti scritti filosofici, e teologici,

accusato di Ateismmfu nel mio condannato

all'estremo supplizio del fuoco, per sen

teuza del parlamento di Tolosa.

TAVENNA. E’ distante dieci miglia da

Lavino e due da Patata sopra -una collina.

1 suoi abitanti sono in gran parte di

origine albanese, i quali conservarono

il proprio dialetto, e si occupano soltanto

di agricoltura e di pastorizia. -
o

Nelle sue vicinanze trovasi una sorgente

solforosa usata contro le ostruzioni.

Sta nel circondario di Patata , diocesi

di Termoli, distretto di Larino, provincia

di Contado di Molise . con sua speciale

amministrazione, ed abitanti i700.

Vi si tiene una fiera di due giorni, il

due di settembre.

TAVERNA. E’ chiamata volgarmente

Terra della Taverna.

Sta ai piedi degli Appennini presso la

sponda sinistra dell'Alli, dodici miglia

distante da Catanzaro.

Il suo ubertoso territorio confina con

puello di Albo, Sorbo, Vincolise, e Car

opoti.

Alcuni vogliono che sia stata edificata

iiel tempo di Niceforo Foca , Imperatore

d’ Oriente, altri pretendono che sia l’an

tica Triscliena che nel lX secolo fn di

strutta dagli Arabi.

I.’ abate Sacco, dice, che fu fatta sman

teliare da Guglielmo il malo, perchè diede

ricetto alla fuggitiva contessa di Calan

zaro, e che venne poi riedificata per or

dine del secondo Ferigo.

Vi hanno cinque chiese parrocchiali,

ornate dalle belle pitture di Mattia Preti.

Vi sono fabbriche di panni. La città è

cinta da sobborghi da quattro parti, il

maggiore dei quali sta sopra l’ opposta

sponda del fiume, che si passa sopra un

antico maestoso ponte.

Nei suoi dintorni trovasi della pietra

specolare, ed una terra, della quale val

gonsi i pittori per ombrcggiare.

Soffri molto pel trcmuoto del 1785.

capoluogo ‘ del circondario dello

stesso nome, in distretto e diocesi di Ca

tanzaro, provincia di Calabria ulteriore l_I,

con amministrazione sua propria, ed abi

tanti 5000.

Sono nel circondario i comunidi Albi,

Ma gisano, Fossato, Sellia e Pontone.

acquero in Taverna:

Girolamo Piperi, medico, che scrisse

sul thè, sulla cioccolata e sul caflè.

Giovanni Lorenzo Anania,ilqnale scrisse

quattro trattati di cosmografia, molto ap

plauditi ai tempi suoi.
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Mattia Preti soprannominato il Cava

lier Calabrese. Fu scolaro del Guercino ,

studiò i capi d’ opcra d’ ogni scuola , e

lavorò in molte città, ma specialmente

in Napoli ove fece molti allievi.

Niccolò Poerio, dotto giureconsulto.

Nella chiesa degli Agostiniani in Napoli

gli fu eretta nel i850 una onorevole

iscrizione.

TAVERNA PENTA l. Villaggio diruto

del Comune di Aquila in Provincia di

Abruzzo Ulteriore ll.

TAVERNA PENTA Il. Sta sei miglia

lontano da Castellamare, ed altrettante

da Bosco tre case ai piedi orientali del

monte Vesuvio.

E compreso nel Circondario di Bosco

tre case, distretto, e diocesi di Castella

mare, Provincia di Napoli. Per l'ammi

nistrazione dipende da Bosco tre case.

TAVERNOLA. Comune del Circondario

di Atripalda , in distretto, e diocesi di

Avellino, provincia di Principato i_ilte

riore.

Conta 650 abitanti.

TAVIANO. E distante nove miglia da

Gallipoli e quattro da Casareno, sopra

un alto Colle. che all’ 0. guarda il golfo

di Taranto, ed all‘ E. il mar Jonio.

I suoi dintorni sono fertilissimi , ed

abbondano specialmente di oliveti.

Vi è uno spedale d’ infermi servito dai

PP. di S. Giovanni di Dio. Fu feudo dei

Cavacciolo Principi d’ Amoroso.

Sta nel Circondario di Casarano, in di

stretto di Gallipoli, diocesi di Nardò ,

provincia di Terra di Otranto, con sua

speciale amministrazione, ed abitanti i500.

TAVO. Fiume dell’ Abruzzo Ulteriore

l. Ha la sua sorgente al Guado di Sielle,

e scorre in una deliziosa valle detta An

crl, sita su di alta eminenza, scende per

uno stretto molto angusto, e cade a fianco

di Farindola; tragitta il tenimento di

Penne, ove accoglie il torrente Gallaro,

e cinque altri rivoletti, ed ove ha un

antico ponte denominato S. Antonio: di

là a poco dà ricette al tiumetto Mira

bello, ed a rivoletti della Torre delle

Valli; percorre tra colli di Fiorano, e

quei dei Carpini, e di S. Desiderio; in

terseca le contrade di Loreto. Colle (Ior

vino e Moscufo, ove riceve il Rio Negro;

e dopo breve tratto in mezzo a pianure

da capo nel fiume Fino, a fianco del

Monte Silvano. Quella valle è tutta co

perta di platani, di fragole, e di erbe

nutritive pel bestiame in tempo di estate;

ed è cinta da rocce vestite di alberi, ed

arbusti, che vegetano tra massi di pietra

calcarea. ricoperta drpoca terra.

Presso la sorgente del Faro, esistono

ruderi di un gran fabbricato, dinotante

un antico monistero, e nel riatto, che

copre la valle al sud-est, se ne veggono

altri di due paesetti , poco distanti fra

loro che la tradizione assicura aver por

tato, uno il nome di Casal Callarcone, e

l’ altro quello di Pesco.

Mel Medio Evo, quando i bagni pub

blici erano in general voga, furono con

struite magnifiche terme in vicinanza del

fiume Tavo. Se ne veggono tuttavia molti

ruderi, che indicano una gran sala con

camerini contigui, ed un largo canale ben

lastricato con pareti tutte coperte di pic

cole pietre a mosaico, e diviso tratto tratto

da tramezzi a denti.

TAVOLIERE Dl PUGLIA. Chiamasi con

tal nome quella parte del territorio pu

gliese , lunga 6B miglia da Torre Mag

giore fino ad Andria, e larga ventisei da

Troja fino a Rignano, nuda di alberi,

acconcia molto alla pastorizia, poco al

l'agricoltura. Ne daremo un breve cenno

storico traendolo dal dotto Galanti.

Tra gli antichissimi vettigali sono stati

sempre i pascoli della Puglia, che fin

dalle epoche più lontane hanno fatto sem

pre parte del pubblico patrimonio. I luo

ghi montuosi ed alpestri dell'Abruzzo che

si rivestono di eccellenti pascoli nella

stagione estiva, ed i luoghi piani della

Puglia che sono temperati nella più fredda

stagione rendono naturale l'industria delle

pecore nelle contrade del Regno, e la

loro trasmigrazione da un pascolo all’al

tro secondo le stagioni. Varrone è il più

antico scrittore cho ci ha conservato la

memoria di una tale usanza, ed al suo

tempo per questo passaggio del bestiame

dal Sannio nella Puglia, si pagava un

dazio in ragione del numero, che si era

obbligato a rivelare agli ufficiali della

Repubblica o a’ pubblicani. Itaque greges

oviuzn longo ambigimmr ex Apulia in

Samnium aextivatum atque in publicanum

giro/ìtentur de re rustica lib. I. Risedevano

costoro in Sepino ed in Bojano, ed aveano

il dirittto di confiscare il bestiame non

rivelato. In una delle porte dell'antica

Sepino esiste tuttavia scolpita una dispo

sizione data dalla Repubblica Romana per

tal tributo.

Senza dubbio coll’ invasione de’ popoli

barbari, che distrussero il dispotismo de’

Romani in Italia, e dettero origine a va

rii dominii e dinastie nelle nostre pro
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vincie, questa trasmigrazione d’animali

fu alterata. Ma poichè esse furono ridotte

sotto al dominio de‘ principi Normanni,

Pindustria che era naturale fu rimesssa

in piedi. Gli Abruzzesi e gli abitanti della

Marca erano soliti condurvi i loro animali

nella stagione d'inverno. ll re Ruggero

con una sua constituzione che‘comincia

Cum per partes Aputae volle provvedere

aIVestorsioni che si eommettevano da’

forestari che aveano la custodia de’ pub

blici pascoli e delle foreste; e fra l’al

tro ordinò, che tanto ne’ dcmanj regii

quanto nelle terre dei baroni, a forestarj

non dovea esser permesso di arrestare

gli animali di niuno, e che quelli i quali

nel passaggio da una contrada all'altra

si trattenevano un solo giorno ed una

sola notte a pascolare nelle possessioni

de’ particolari, niente pagassero. Per co

loro poi che arrestavano gli animali nella

loro trasmigrazione e che esigevano pre

stazioni non permesse, con questa legge

Ruggero minacciòla perdita della vita

e de beni. Ciò dimostra la frequenza e

l’eccesso di tali violenze.

L'imperatore Federigo mosso dal desi

derio di stabilire i costumi, moderò que

sta pena con un’altra eonstituzione e or

dinò che chi faceva tali esazioni vietate,

dovesse restituire il tutto colla pena del

quadruplo in favore del fisco.

Ne’ Diurnali di Matteo Spinelli abbia

mo, che i pascoli della Puglia nel lfltilt

rendevano al lisco 5200 once. I registri

de’ re Angioini nell’archivio della zecca,

mostrava che queste csazioni si facevano

in Foggia da balivi, e che nel 527, si esi

gevano due fiorìni d’oro, da ogni cento

pecore forcsliere pcr solo dritto d'entrata

nel Regno.

Siccome i rc Angioini per ispirito .di

guadagno esercitavano anch’esai l’ indu

stria degli animali, mancò a poco a poco

il concorso de‘ particolari nella Puglia.

ll re Ladislao ch’era assai facile a ven

dere, vende i demani fiscali della Puglia.

Vi «erano molte popolazioni, dette Casal

nuovo, S. Giacomo, Guardiola, Salpi, Ca

stel Pagano, Fazzolo, Gornito ed altre.

Le guerre portarono la distruzione di

alcune, il cui territorio Ladislao non

mancò di vendere. Essendo cosi mancata

la fida fiscale degli animali nella Puglia,

Ladislao nel lltlt misc un dazio sopra

tutti gli animali che pascolavano nelle

diverse provincie, ad eccezione della Ca

labria, e questo dazio fu di ducati venti

per ogni cento animali di amento e du

un: m nuou

cati due per ogni cento di pecore. L'uf

ficiale incaricato di tale esazione si chia

mava commissarius menae seu dohanae

pecudum Apulaee. Ci mancano le notizie

posteriori pcrcliè ci mancano i registri.

I popoli però, gravati egualmente da

altri onerosi balzelli, mal sostenevano

anche tale imposta, e nel parlamento te

nuto nel M55 da Alfonso I di Aragona

ne ottennero l’abolizionc. Ma nell’ anno

seguente il re si studiò di riordinare i

pascoli delle Puglie che si erano aumen

tati a cagione delle guerre che aveano

resa deserta la regione. Erano questi del

fisco, de’ baroni, delle chiese e di altri

particolari. Alfonso tolse la facoltà di

vendere i pascoli, che prima era libera,

cosicché non fu più concesso ad alcuno

dispensargli agli animali che venivano

d’ inverno nelle Puglie. Col contratto di

perpetua locazione a fondi fiscali egli ag

giunse quelli de’ particolari soliti ad usarsi

per pastura. Gli uni e gli altri formano

ciò che oggi dicesi Tavogliere di Puglia

il quale ha principio da Civitate fino ad

Andria. La sua lunghezza ‘e di settanta

miglia, la larghezza di trenta.

Alfonso lo divise in locazioni generali

e particolari, e riserbo al suo fisco di

aggiungere altre possessioni di’ partico

lari, quando il concorso del bestiame

fosse maggiore dell’ ordinario. Ogni lo

eazione fu divisa in un certo numero di

poste stabili, cioe siti ossiano ovili col

loro pascolo rispettivo in terra salda, va

lutata ciascuna per un certo numero di

pecore. Nella Puglia terra salda o saldona

dieonsi quelle terre non mai tocche dal

l’aratro, e che perciò danno un abbon

dante pascolo. Sono le poste situate a

mezzo di cinte di ferole e coperte del

fimo delle pecore medesime, disseccato

ed indurilo, cosicché forma un suolo duro

ed asciutto. Questo è l'unico loro rico

vero nella notte,e ne’ tempi freddi e pio

vosi. Di qui avviene che negli inverni

soverehiamente rigidi, muojono le pecore

o si perdono gli agnelli ed ii latte; ma

questi casi sono molto rari.

Fra la Puglia e le montagne Alfonso

riserbò alcuni pascoli autunnali detti ri

posi perchè quivi gli animali potessero

figliare e trattenersi linchè fosse fatta la

distribuzione e Yassegnamento del pa

scolo vernale. Di questi riposi il primo era

il Succimle che è il più grande ed il mi

gliore per la qualità del pascolo: esso

racchiude i luoghi posti tra i liumi San

gro e Fortore sulle spiagge del mare

H8
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Adriatico. Il secondo dicesi Murze e con

tienei pascoli di Minervino di Andria,

di Corato, di Ruvo e Bitonto. Il terzo è

il Monte Gargano aggiunto da Ferdi

nando l.

Alfonso destino ancora tre diversi cam

mini per la comoda trasmigrazione degli

animali da’ lontani Abruzzi alla Puglia e

per servire nello stesso tempo di alloggio

e di pastura: furono designati col nome

di pastura. Ne’ tempi posteriori furono

limitati a 60 passi. Ogni passo è di sette

palmi napoletani.

Alfonso tolse ogni ispezione a’ balivi

per l’esazione della fida e creò un do

ganiere per lo governo di questo ramo

delle sue finanze. Gli impose l'obbligo di

scorrere nella stagione estiva le moiita

gne, per vedere lo stato degli animali e

ssarsi poi in Lanciano nella fiera che ivi

si celebra nel settembre, a disporre la

comoda loro trasmigrazione ed il loro

maggiore concorso. Moltissimi privilegi

accordò a coloro che portavano i loro

animali nella Puglia, il primo de’ quali

fu l'esenzione dal foro ordinario, l’altra

fu la franchigia di ogni vettigale nella

vendita e nel trasporto delle merci tratte

dalle pecore, alle quali furono comunicati

molti privilegi del fisco.

In questa economia si dispose dal go

verno un segreto sistema per garantire

i sudditi poveri contro delle oppressioni

de’ potenti, circostanza, dice il Galanti.

non avvertita da’ nostri moderni proget

tisti, i quali vogliono giudicare della Do

gana di Foggia colle idee astratte c spe

culative.

Molte cose che sono cattive pel tempo

nostro non lo erano per quei tempi. Oggi

si comprende bene che un sistema pa

storale non conviene che a popoli erranti,

e poco inciviliti. Alfonso adunque ac

crebbe l'industria delle pecore, alla quale

la natura invitava i popoli. Egli non per

tanto consegrando le migliori terre del

suo Regno al pascolo si studiava di per

pettiare il disertamento in cui Pavca ri

trovato. Più sano consiglio sarebbe stato

di ristabilirvi al tempo stesso la popola

zione, come cosa pit‘i preziosa, e di ren

dervi come in liighilterra il cittadino pa

store ed agricoltore insieme. Infatti i ca

sali che esistevano prima di Ladislao, non

furono più ristabiliti, e mancarono anche

quelli che allora esistevano.

Le franchigie che accordò alle pecore

doganali da’ tributi ordinarii, era un ac

crescere il patrimonio da un lato e de

teriorarlo da un altro. E se oggi si fa

cesse il calcolo del valore di queste frau

chigie, noi saremmo sorpresi della somma

totale, a fronte della rendita della dogana

di Foggia.

Il re Alfonso per dare la sussistenza

agli abitanti Pugliesi lasciò loro alcuni

pezzi di terra per uso di coltura, e sono

quelli che chiamansi nella Puglia Terre

da portata cioè appartato dalle salde. Il

primo doganiere per adempir diligente

mente al suo officio, si studiò di restrin

gere l’uso dell'agricoltura. Per le do

glianze de’ Pugliesi nel M57, il re Alfonso

accordò loro di coltivare le antiche difese.

Nel 11:70 per promuovere la pastorizia

nella Puglia, fu a’ locati conceduto il sale

a minor prezzo che agli altri non si ven

deva, per darsi agli animali nella sta

gione estiva, come preservativo di molti

mali ai quali sono soggetti.

L’esazione fiscale della pastura si fa

ceva allora relativamente al numero degli

animali, con un metodo semplicissimo.

Fra le istruzioni di Alfonso, ve ne ha una

che dice: «f Si ordini a li padronali di

pecore, che non diano in nota più ani

mali di quelli che tengono acciò non se

l'abbia a dare più erba di quella che le

spetta.» La numerazione si faceva in feb

brajo, dopo che erano passati i pericoli

dell'inverno. Per ogni cento pecore ri

velate e numerate, si pagavano otto scudi

veneziani, e per ogni cento vaccheo giu

mente scudi venticinque. Ogni scudo ve

neziano corrisponde a carlini undici della

nostra moneta. Per i buoi destinati al

Varatro si riserbarono i pascoli boscosi

detti mezzane. Alfonso dette le sue istru

zioni, per la numerazione e per l'esazio

ne, che formarono per qualche tempo il

codice doganale.

Il pagamento si doveva fare quando

gli animali partivano dalla Puglia nel

mese di maggio, tempo in cui i pastori

hanno ritratto il maggior profitto della

loro industria. Per rendere questo paga

mento ancora più facile, dai vicerè si sta

bili una fiera in Foggia ne’ mesi di aprile

e di maggio col privilegio esclusivo di

vendersi le sole ‘merci dei locati; e con

essere immuni da tutti i dazi e gabelle

i compratori anche stranieri. Per soste

nere il loro concorso il doganiere in

marzo destinava alcuni uffiziali ne’ con

fini del Regno ad invitare e scortare i

negozianti dell'Umbria, della Romagna e

della Toscana perchè venissero a com

prare i castrati. L'oggetto di questo mo
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nopolio era di rendere necessaria la ven

dita ad alto prezzo perchè da ciò dipen

deva il pronto pagamento al fisco. Tutto

questo mostra lo stato deplorabile in cui

allora era ridotto il commercio interno

delle provincie del Regno. Si avea biso

gno degli stranieri per render in alcun

modo fruttiferi i pascoli delle Puglie, e

questi stranieri aveano, bisogno di scorta

e di una speciale protezione del sovrano.

Era naturale che con tanti ajuti e pro

tezioni questa industria delle pecore, che

allora formava il principale ramo del pa

trimonio reale sempre più prosperassel

pascoli uniti dal re Alfonso non si tro

varono più sufficienti sotto Ferdinando

suo figliuolo anche perchè si eran obbli

gati tutti i possessori di ecore gentili a

portarle nel Tavoliere. el tlt7lt il nu

mero delle pecore che calò nella Puglia

giunse ad un milione e 700 mila. Dopo

quest'epoca non si è veduto mai nel Ta

volierie numero d‘animali cosl grande.

Questo indica la scarsa popolazione di

qucl tempo. Si consacrò al popolo tutto

il territorio demaniale di Foggia con la

sciarsi una picciola porzione a’ cittadini

ad uso di vigne. Si aggregarono altri pa

scoli de' particolari nella Capitanata, in

Terra di Bari, in Terra d'Otranto, nella

Basilicata e fino in Terra di lavoro. Sarà

vero ciò che si pretende che sotto l’eco

nomia della cultura fosse adattata alla qua

lità delle terre e delle pratiche osservate;

ma tutti questi effetti mostrano patente

mente, che i suoi regolamenti erano con

trarii alla vera prosperità del paese.

Malgrado questi ostacoli la popolazione

si accrebbe ed il Tavoliere fu occupato.

Invece di correggersi una cattiva consti

tuzìone, da tempo in tempo, il governo

cercò reintegrare il fisco doganale delle

terre occupate. Dopo molti decreti fatti

a tal uopo nel i508 e nel i555 e poco

dopo disfatti nel i556 la nazione in par

lamento supplicò Firnperator Carlo V per

la libertà dell’agricoltura nella Capitana

ta; i locati per lo contrario lo supplica

carono di restringere i progressi dell’a

gricoltura. I locati furono esauditi.

Nel i508 fu inviato in Puglia un mi

nistro della camera della Sommaria a vi

sitare lo stato del Tavoliere. Avendo

questi riferito di trovarsi quasi tutto oc

cupato e distrutto, fu destinato nel i550

lo Stesso ministro col reggente Revertera

a farne la generale reintegrazioneSi tro

varono occupati nel Tavoliere 2060 carri

di pascolo che furono tolti all'agricoltura.

Si fissarono quali terre doveano rimanere

per uso di coltura, e quali per uso di

pascolo, quali per uso di vigne e di orti

alle città poste nel Tavoliere. Le terre

per la semente furono assegnate nella

distanza di un miglio dalle Poste nella

parte anteriore, e mezzo miglio da’ lati,

e col peso di servire di pascolo in certi

tempi. Fu permesso allagricoltore di se

minare in ogni anno la metà del suo

campo, e di ridurre in ma gesi la quarta

parte dopo il 18 gennajo. e terre prima

seminate e poi condannate al riposo, si

chiamarono restoppie nel primo anno, e

nocchiariche nel secondo anno. Si stabili

che il territorio addetto al pascolo fosse

di dieci mila carri capace di 900 mila

pecore. Questo numero restò fissato colla

proporzione di dieci carri di buon pa

scolo di terra salda per ogni mille pc

core, e di carri undici fino a quattordici

di buon pascolo. Le nocchiariche furono

valutate il terzo del saldo, perchè si go

dono per breve tempo.

Le cose si portarono ad estremità pe

ricolose. Si prese un conto leggiero dello

stato de’ riposi e si stimò sano consiglio

non molestare coloro che aveano occupato

i tratturi. V. TltATTURl. Tutto quello che

si fece a soddisfazione de’ locati si fu di

scriversi che si dovevano mantenere nella

larghezza di sessanta passi. Queste de

terminazioni, come le precedenti furono

senza efietto, perchè contrastavano una

cosa più forte, chee la prima sussistenza

de’ popoli, onde ad altro non servirono

che a mettere una perpetua guerra fra i

pastori e gli agricoltori.

Ristretta l'agricoltura nella Puglia il

Regno fu travagliato ‘da una carestia.

Qnest’ accidente obbligò il governo nel

itilîti a distaccare mille carri dal terri

torio saldo di tutte le locazioni per uso

di semente, che formarono quegli affitti

che diconsi di terre salde. Altri 500 carri

nel i660 furono per quello medesimo uso

tolti dai riposi. Nel lli7lt si stabili che le

terre seminate fossero lontane dalle po

ste due terzi di miglio sulla parte ante

riore ed un terzo di miglio ne’ lati. Per

prestare il pascolo a buoi aratori si as

segnò per mezzane il quinto delle terre

concednte per semente. Nel 17115 acca

duta una mortalità straordinaria di ani

mali nelle Puglie, furono separate dal

Tavoliere altre M50 carri del migliore

terreno in grazia dellagricoltnra. Cosi il

Tavoliere fu situato a carri 45600: di que

sti 91:00 doveano essere terre salde, 1600
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terre da seminare e A600 terre da por

tata. Però le terre salde in realtà non

furono che di novemila carri perchè iri

manenti cespugliosi e poco servibili. Delle

torre di portata il terzo dovea essere

soggetto al pascolo; cosicché la quantità

destinata al pascolo dovea essere di car

ri 9755.

Tutto il Tavoliere non è di bontà eguale

di terreno e di pascolo. Le poste vicine

a Foggia, quelle di Orta, di Ascoli e di

Cirignola sono le ottime. Vengono dopo

quelle di Lesina, di Brignano, di Procina

e di Guardiola. Cattive sono riputate quelle

di Salpi e della Trinità, perchè sono ri

coperte di lentisco. le poste di Cave, di

Andria, di Canosa e di Terra di Bari,

dette Murge sono petrose ed aride.

Dalle terre salde consegrate all'agri

coltura il fisco csi ea ducati 1:8 a carro

dalle seminate, e ucati 49 a carro dalle

coltivate. Dalle mezzane non esigea al

cuna prestazione. Ogni agricoltore di

terre salde, o di terre da portata se col

tivava maggior estensione, oltre la parte

assegnatagli, cadea nella pena del disor

dine, come ancora se nelle terre fiscali

cioltivava meno che non dovesse. Se le

terre aveano bisogno di riposo si conce

dea per tre anni. Se una terra fiscale cra

abbandonata dal suo «aoltivatore, i locati‘

erano obbligati a riempirlo di pecore,

clie nella Dogana di Foggia erano mo

neta di conto. l.a pena fiscale del disor

dine per l'eccesso della coltura cra di

ducati due a versura, Vemenda dei danni

a’ locati, è l’arbitrio a costoro di far pa

scere i seminati.

Nel i556 si accrebbe di

l‘ esazione della fida nel Tavoliere di

Puglia. Sebbene i fondi fiscali fossero

occupati, nel l7t0 si volle dal Governo

un altro accrescimento del venti per cento

che nell’anno dopo fu transetto per du

cati al; mila, colla condizione di ese

guirsi la reintegrazione del Tavoliere.

Nel i612 accadde una generale mor

talità di animali nella Puglia. Nel 1615

fra il fisco ed i locali si conchiuse una

transazione, mcrcè la quale si cede loro

il dritto proibitivo della lìda col possesso

dei pascoli, c si obbligarono di pagare

al fisco 192 mila ducati l’aiiiio. Si rin

novava in ogni tre anni. Questo sistema

che pareva alle due parti vantaggioso

riiiscl male, perchè i locati non aveano

gran numero di pecore, e la pensione

era esorbitante onde dopo liti anni nel

i661 si fu nella necessità di rimettere

Ill] ÌEPZO

loro molte centinaia di migliaia che do‘

vevano al fisco, e di ritornare alla vo

lontaria professazione.

Allora ogni locato lo fu per un nu

mero ccrto di pecore che si dissero reali

fisse, che doveansi in ogni anno asse

gnare e che formavano il possedibile di

ciascuna locazione. Ogni locato ebbe il

dritto di condurre nelle locazioni di Pu

glia,’ quante pecore volea. Se egli lo era

per mille pecore fisse, e ne portava altre

mille, le prime cliiamavansi i reali, le se

conde viventi. Per aver erba bastante

per le sue due mila pecore , dopo aver

professato le mille pecore reali, aggiun

gea un numero ideale , verbigrazia, di

altre cinque mila pecore, clie dicea te

nere in alia cioè per altra professazione,

per cui diccansi pecore in alfa, ed in

questa proporzione entrava nel riparti

mento dell’erlia. Cosi una locazione di

50 mila pecore reali fisse per effetto

della professazione si dovea ripartire a 70

mila pecore professato. Coloro che pro

fessavano il numero delle pecore reali

fisse, o un picciol numero, erano in ri

schio di avere una quantità di erba non

sufficiente al bisogno. La professazione era

un segreto tra il locato ‘ed il governa

tore della Dogana, cd il timore in cui

ognuno era di trovarsi sopraffatto dal

compagno, Yobbligava a fare gran pro

fessazioni in alia. Si cominciava questo

giuoco ai 29 di settembre, e durava a

tutto il di 2B novembre. Ogni locato

avea l’arbitrio durante quesfintervallo

di aggiungere professazione a professa

zione. ll fisco doganale al 25 novembre

pubblicava il libro delle professazioni,

ed avvisava a ciascuna locazione il pro

prio carico. Esigca ducati 159. per ogni

mille pecore rrali fisse, e professato per

l’intera tassa del possedibile, c ducati

52 per ogni mille pecore, che avanzavano

dalle professato in alia quali chiainansi

di caccito. -

Alcuni ministri fiscali non mancarono

talvolta di far uso di {una professazione

forzosa. Nel i715 il presidente Garofalo,

chiuse il passaggio alle pecore, difîerì il

ripartimento fino al giorno del Natale

del Signore morirono sulle montagne fi

no a 500 mila animali, assiderati dalla

neve. _

All'epoca del Galanti il numero delle

pecore viventi detenuti era intorno ad un

milione e diigento iuila. ll fisco riiiaeifa:

Dalla fida delle pecore reali fisse ossia

dal possedibile delle locazioni alla ra
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gione di ducati 452 per ogni mille pe

core colla rata dei ducati 25 mila, circa

ducati t80,600

Dalle pecore di caccito che era

vario, ma calcolato per un decen

nio, intorno a

Dalla licitazione dei pascoli di

Lesina, e Castiglione, calcolati in

l 50,000

un decennio 20,000

Dagli affitti di terre salde, date

a coltura,e dagli affitti fittizii. 60,000

Dalle transazioni, e pene circa 15,000

Tolale ducati 425,600

Oggi il real Governo, ne ritrae un

emulumento assai maggiore, abbenchè si

sia maggiormente estesa Fagricoltura, in

quella località.

Uavvenimento di Ferdinando l'4’ Bor

bone al trono di Napoli fra i vantaggi,

che produsse al regno, ristoro la Puglia

afflitta nel i760 dalla perdita di un terzo

di greggi, e dai bruchi, clie ne aveano

diserti ieampi, alle provvidenze già prese

dal suo genitore Carlo lll per assicurare

la proprietà delle industrie animali nel

tavoliere, quel monarca ne aggiunse al

tre, clie meglio equilibrarono il riparto

degli erbaggi straordinarii, e la coltiva

zione dei terreni fiscali, onde tanto rav

vivossi progressivamente la pastorizia,

che da 558,596 pecore rimase ivi super

stiti dalla mortalità del i760 se ne era

portato al i774 il numero a tl,772t5t.

Volendo poi favorire il commercio delle

lane del tavoliere, e sollevare i locati

dalle angarie dei baroni, e delle regie

udienze ridusse a 35 grana t|5 il dazio

di carlini quindici sopra ogni cantare di

lana, che si introduceva dal ‘Tavoliere

per transito in Napoli, e dispose clie i

locati godessero i privilegi doganali di

Foggia per tutte le cause attive o pas

sive, civili, criminali e miste.

ll governo Napoleonico con legge del

al maggio i806 per vieppiù stabilire le

industrie esercitate sulle terre del 'I‘a

voliere, ne ordinò la censuazione , ma

riconosciutisi poi alcuni vizii in quei con

tratti, il re Ferdinando reduce dalla Si

cilia con altra legge del 15 gennaio i817

sanò quei difetti, e diede le norme ptT

le censuazioni avvenire. Nel i820 una

seconda camera del consiglio d’ inten

denza in Capitanata fu sostituita ad un

apposito tribunale allora sedente in Fog

gia, cou giurisdizione sulle persone, e

sulle coso dei locati. Quella camera fu

anche abolita, e le di lei attribuzioni

vennero concentrate nella prima camera

a cui fu aggiunto un consigliere Abruz

zese, o del contado di Molise. All’ammi‘

nistrazionc già esercitata dalla regia do

gana in Foggia era stato provveduto con

una giunta provvisoria , poscia con una

direzione in Foggia incaricata altresi di

esigere le rendite del 'l‘avoliere; quella

esazionc fu poi commessa ad un ricevi

tore con separato officio.

ll re Francesco I procurò di far fronte

ai mali a cui erano soggiaciute le indu

strie sulle terre del Tavoliere, coi prov

vedimenti di un commissario civile for

nito di pieni poteri,e già in precedenza

creato dal suo predecessore. Cessato quel

commissario Yamministraziane del Tavo

liere disimpegnasi ora sotto la vigilanza

del ministero delle finanze, da un diret

tore ed un ricevitore, dipendenti dall’am

ministrazione generale della cassa d’ am

mortizazzione.

’l‘EANA. Borgo distante ventuno miglia

da Lagonegro, equattro da Chiaromoute,

posto sulla colma di uno collina presso

la sponda’ del liume Siropotamo. Fu feudo

dei Sanseverino, dei Bisignano. Il suo

territorio è ubertoso, vi si raccoglie spe

cialmente buon-vino, e vi si allevano

molti bachi da seta. Ha un castello, che

nei tempi andati‘ era fortificato , e due

case di carità.

E’ compreso nel circondario di Chia

romonte, distretto di Lagonegro , diocesi

di Angolona e Tursi, provincia di Basi

licata, con sua municipale amministra

zione, ed abitanti i200. »

TEANO. Città distante diecinove mi

glia da Caserta e trenta da Napoli. E‘ sita

alle radici del Colle Marsico, non lontano

da Falerno, fra Sessa e Calvi. ll luogo

ovc i‘. edificata , vedesi tutto circondato

da valli e da colline , bagnate da varii

ruscelli che chiamansi Savona’. Dicesi

Teano Sidicino per distinguerla da Teano

Pugliese. ’

Non si può precisamente asserire da

chi '1‘eano sia stata fabbricate; alcuni di

cendo dagli Ausonii altri da Sidicini po

poli Osehi. Si raccoglie però dagli scrit

tori della storia Romana che Teano esi

stesse innanzi lloma. E’ nominata onore

volmente da Cicerone, Tolomeo, Vitruvio,

Livio. Strabone la chiamò la piirgrande

delle città poste sulla via Latina: Thea

num Sidicifiufrt quo: prozfinte sequitur

post Casinwm, ipso cognouime ostendit

se ad Sidicinos pertinere qui sumt Osci

yens Campanorum superstes, ita u: possit
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Campania dici: ipse quoque u-rbittnrin‘

Via Latina sitarum onaxima. Lo stesso

un’ altra volta la paragona con Capua.

At vero ‘in Mediterraneis est Capua re

vera id quod nonzine ejus signi/icatur,

veliquas enim si ci compares oppida sunt

excepto Theano Sedici-no, quce urbs est

magni nominis.

Il Micali nella sua opera L’Italia avanti

il dontinio dei Romani, si esprime cosi:

e All‘ occidente di Capua abitavano i po

poli Sigicini della primitiva stirpe degli

Osci. Teano, città considerabile , era la

sola del loro piccolo si ma indipendente

contado; per occasione della quale ebbe

principio la rovinosa guerra Sannitica.

Le sue belle monete ci fanno di più co

noscere che per affinità di origine cote

ste genti in tutto somigliarono nella lin

gua, religione ed arti_ai popoli Campani.

Ercole che vedesi scolpito sulle monete

di Teano, detto Sidicino, con lettere Osche

era deità tutelare dei Campani, insieme

con Giove e Diana. Il tempio di Giove

Tifatino stava situato all’ occidente di

Capua sopra una costa dei Tifati; e quello

più magnifico di Diana, cui era dedicata

la regione Campana sorgeva alla punta

occidentale dei medesimi monti.

Quando i Sanniti mossero guerra a Si

dicini, questi ricorsero per aiuto ai Cam

pani, e ne ottennero il favore. Sdegnati

i Sanniti in veder che i Campani pren

devano contro loro le parti dei Sidicini

portarono tutto il peso della guerra con

tro Capua. Reso vano il loro disegno, per

l’ intervento dei Romani, stabilirono la

pace colla condizione di poter proseguire

la. guerra contro iSidicini, che non avean

con i Romani alcun trattato di alleanza.

Tosto che l’ esercito consolare si fu riti

rato dal Sannio in vigor della nuova con

federazione, non tardarono i Sanniti ad

entrare nel territorio dei Sidicini , colla

speranza di insignorirsi di Teano. Allora

quel comune lasciato in si aspra e peri

colosa briga, tentò di dar se , e le cose

sue ai Romani all’ esempio di Capua; ma

il nodo di un recente giuramento indusse

quella volta i Padri a rigettare l’ offerta,

in guisa che gli inaspriti Sidicini con

disperato consiglio si diedero ai Latini.

Poco tempo dopo i Sidicini trovandosi

in contesa cogli Arunci ridussero quei

popoli a tale estremità da costringcrli ad

abbandonare la loro capitale Auruncmed

a rifuggirsi colle loro mogli, figli e ric

chezze a Suessa, piazza meglio fortificata

che prese il nome di Suessa‘ Auruttia.

Fu l’ antica città disfatta interamente da

Sidicini, che avendo a temere il risenti

mento di Roma (perocchè gli Aurunci

erano a lei soggetti) si congiunsero cogli

Ausoni abitanti di Galeno, avanzi di un

popolo in altra età possente e famoso. i

Romani confidarono questa guerra , che

chiamarono importantissima al console M.

Valerio Corvino, il quale andò coll’ eser

cito a Galeno, che troppo fidando nelle

sue forti mura, fu vinta per inganno. Ciò

non pertanto i Sidicini, addosso ai quali

posa tutto il peso delle armi, si difesero

con gagliardia contro due eserciti con

solari, e per l’ ostinazione degli animi

dettero a conoscere, che questa impresa

non era si facile a riuscire. Malgrado ciò

è credibile che nell’anno hai o 422 fos

sero sottomessi insieme colla loro capi

tale Teano, perocchè da quest’ epoca in

nanzi non figurano più i Sidicini, come

popoli indipendenti, ma partecipano in

tutto alla sorte dei confinanti.

Nell'anno i559 il Proconsole Fulvio

Flacco nel foro di Teano fece tagliare la

testa a trentadue Senatori Capuani, dopo

la resa di questa città. A tempi di Otta

viano divenne colonia, e rimase sotto

l’ impero Romano fino al tempo dei Goti

e dei Longobardi. Passò allora in mano

di parecchi principi e duchi fìnchè non

giunse a far parte del Regno di Napoli.

Ebbe assai presto sede Vescovile. ll

suo. primo vescovo vi fu stabilito da

S. Silvestro Papa nell’ anno 555. in pro

gresso di tempo fu fatta sufiraganea di

Capua. Presentemente alla chiesa Vesco

vile di Teano, è unita ancora quella di

Calvi, ed il vescovo si intitola Vescovo

di Calvi e‘ Teano. In questa diocesi vicino

al castello di Bairano fu edificato nel tt7t

un monastero di monaci Cirsterciensi,

che divenne celebre in quei contorni sotto

il nome di Santa Maria di Ferrara, arric

chito di privilegi, e di fondi da Pontefici

e Re.

I monti Teanesi si considerano come

prodotti di esplosioni vulcaniche in tempi

ignoti, e tutte le colline sono piantate di

ulivi e querce; come le pianure per la

abbondanza dell'acqua riescono a bellis

sima ortaglia. I prodotti principali, e so

vrabbondanti , e che perciò servono ad

un buon traffico, sono l’olio ed il grano.

Rimangono tuttora come segni dell’an

tica grandezza di Teano, ponti per so

stenere la via Latina , fabbriche , come

avanzi del circo, dell’ anfiteatro di opera

reticolata, e più altre antichità opere dei



TEC TER 9lt5

tempi Romani. Anni sono vi si trovò un

pavimento di Musaico, con in mezzo un

quadro, che rappresenta alcuni uccelli,

lavoro di egregio artefice antico.

Vi ha in Teano una bella cattedrale

construita sopra un lodevole disegno del

Vaccaro, e sostenuta da sedici colonne di

granito, due Chiese Collegiata, tre altre

parocchiali diversi conventi, un semina

rio, una casa di Carità, ed una usina di

ferro. E’ patria di Antonia dei Rienzi e

Luigi Buonavoglia guerrieri rinomati sotto

Ferdinando il Cattolico Re di Napoli.

E’ Teano Capoluogo del circondario

dello stesso nome in distretto di Caserta,

diocesi propria, provincia di Terra di la

voro, con sua speciale amministrazione,

ed abitanti 8000.

Vi si tiene un mercato ogni sabato, e tre

fiere annuali, cioè una nella terza dome

nica di maggio la seconda dal t0 al 45

giugno, che è la più frequentata , e la

terza al ti di agosto giorno della festività

di S. Paride suo primo vescovo.

TECLA (S.) Villaggio diMonte Corvino

provincia di principato citeriore.

‘FELESE. Villaggio distante quindici

miglia da Caserta e tre da Solopaca.

Sta in una provincia pÌUUOSÌO illsalu

bre, non lungi dal confluente dei fiumi

Volturno e Sabato eprossima al laghetto

che porta anche il suo nfimfl.

Al tempo della Repubblica romana era

un antica città del Sannio, che fu dai

Romani distrutta sotto ilconsolato di Silla.

Ne fanno menzione Strabone, LivioeTo

lomeo. Negli ultimi tempi Si fu dedflla

una colonia Romana. Dice Frontino: Te

lesia muro ducta Colonia a lriumviris

deducta, ager ejus limitibus augusteis in

nominibus est assignalus.

Coli’ andar del tempo l’ antica Telese

fu interamente distrutta , ne plll se ne

veggono al presente, che li avanzi delle

mura di cinta, e di un anfiteatro. Ad _un V

miglio da questa cinta trovansi le rovine l

della nuova Telese, stata eretta verso la

metà del secolo Xl, e distrutta dal ter

femuolo del 463g, Cola presso sorge il

villaggio attuale e si trova una sorgente

solforosa usata nelle malattie croniche. _

Anticamente ebbe sede vescovile, poi

unita a quella di Cerreto» ed 0m amen‘

in

.due all’ altra di Alifene, distretto di Pie

dimonte. _ _ _ _ _

E compresa nel circondario di Solipacca,

in distretto di Piedimonte ,_ diocesi pro

pria , provincia di Terra di lavoro , con

abitanti 200.

Vi si tiene una fiera l’ ultima dome

nica di settembre, e nel di M novembre

di ogni anno.

TEMPERA. E’ distante tre miglia da

Aquila.

Il suo territorio è irrigato da molte

acque, ove si pescano ottime trote. Vi si

raccoglie ancora abbondante zafferano.

Stante la quantità delle acque, vi si

sono stabilite molte cartiere, ed anche

qualche fabbrica di rame.

Appartiene al circondario di Paganica,

distretto e diocesi di Aquila, provincia di

Abruzzo ulteriore II, con abitanti 1100.

Per l’ amministrazione dipende da Pa.

ganica.

TEODORO. Villaggio di Calanna in pro

vincia di Calabria ulteriore I.

TEORA. E’ distante sette miglia da

S. Angelo dei Lombardi , e quindici da

Campagna. Sta tra l’0fanto ed il Sole.

Non vi è altro di notevole che un pa

lagio il quale ha una torre rotonda an

tica. Però attualmente vi si vanno co

struendo moderni edificii, che le accre

seoiio commodo e bellezza. '

E’ capoluogo del circondario dello stesso

noiue, in distretto di S. Angelo dei Lom

bardi, diocesi di Avellino, provincia di

Principato citeriore con sua speciale am

ministrazione, ed abitanti 5600.

’l‘ERAl\flO. Città dell’Ahbruzzo ulte

riore, posta sul confluente del Tordino ,

e della Vezzola. Sopra un alta pianura ,

che le circostanti colline, ed il selvaggio

aspetto del monte Corno rendono vaga

mente svariata. E’ distante sedici miglia

da Ascoli, e trenta «la Aquila. La sua

elevatezza dal livello del mare è di 889

piedi parigini. Si chiamava dai Latini

Intera-nmia , perchè posta inter amnes,

cioè fra tre fiumi, aggiungendosi ai due

già sommentovati, un altro piccolo ru

scello. Da questa parola latina corrotta

venne il nome di Terama.

Interanmia nei tempi della Repubbli

ca Romana era sede dell'Agro Pretuziano,

il quale ristretto tra il fiume Vibrata al

nord, l’Adriatieo all'est, il fiume Vomano,

al sud, e la giogaja Pizzo di Sevo, Pizzo

di Moscio, Montagna di Roseto , e Valle

Chiarina all’ ovest, contenea gli odierni

circondarii di Civitella del Tronto , di

Campli, di Giuglianuovo , di Roturesco ,

di Teraino, c di hlontorio. Era ancora il

centro delle generali adunanze, dei con

cilii, delle deliberanze e delle pubbliche

nandine. Cadde in isventura allorchè

perdette i campi liii presso le sue mura

a
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pcr assegnarsi alla colonia dedotta in

Ascoli, ed allorché divenne municipio, e

colonia romana. La sua antica’ magnifi

cenza si ravvisa tuttora in molti avanzi

preziosi di statue, di edificii , di bagni,

bassi rilievi, iscrizioni, di monete, cd i

sepolcri che spesso si incontrano. Varii

archi sepolti nelle vicinanze di S. Barto

lomeo, danno a credere che qui fosse

stato l’ anfiteatro Interamnate. Qualche

reliquia del teatro d’ opera laterizia ‘si

vede oncora nell’0rto del Seminario.

Il signor Delfino, uomo chiarissimo

nella Repubblica letteraria, raccolse una

preziosa collezione di iscrizioni sepolcrali

trovate nel territorio di Interamnia. Si

ravvisa in essa ln tribù Velina, alla quale

i Prctnzii erano ascritti. Raccolse anche

dei busti antichi di eccellente scultura.

Anche l’opera manoscritta del Manuzj

contiene molte notizie sull’ antichità Te

raniane, cioè delle grotte fuori la porta

reale, delle monete imperiali,‘ delle rovi

ne d'un grande edificio, piuttosto per uso

di bagno, che di curia, di un pavimento

a inosaicó, di una quantità di bassi ri

lievi, delle statue, delle colonne, dei pa

vimenti a lastra di porfido, e dei marmi

intagliati con teste di Toro , con‘ litui ,

coltelli, e vasi da sacrilicii. Bacco e Sil

vano antiche divinità, riscuotevano culti

particolari. -

I vini di Teramo nei tempi antichi erano

di tanta rinonianza e copia , che forma

vano la fortuna principale degli abitanti,

e si trafficavano tutto l’ anno pel mare

Adriatico.

l Romani la coinpresero nella provin

cia del Sannio. Fu distrutta dai Goti, si

ristoro sotto il dominio dci Longobardi,

e ne fu preposto al governo il conte

A rntino, che signoreg io quindi iMarsi,

e altre vicine genti, ando cosi alla re- I

gione il nuovo nome di Jpi-utimim.

Verso l'anno M56 mentre regnava

Guglielmo I l‘ii Teramo assaltata e di

strutta da Roberto di Bassavilla, detto il

conte di Lovitello, il quale degradato dalle

sue onorevoli cariche si riliellò, c si uni

alt‘ esercito spedito da Manuello Impera

tor dell’ Oriente sotto il comando di Mi

chele Paleologo. lndi a poco si diede co

minciamento alla sua ristorazione dal ve- ,

scovo Gnillone l, il quale l’ ottenne ing

feudo una cum territorio Aprutino pro‘

se sitisque sitcccssoribttsstib titulo Princi- i

patus. Questo dominio gli venne accor- l

dato dal Re Riigoero l. Anticamente con- i,

fermava i giudici’, ed i magistrati dcllat

città ricevendo da essi il giuramento di

fedeltà, e consegnava il bastone al Regio

Governatore in segno di giurisdizione.

Il vescovo Antonio Campano in una sua

lettera diretta al cardinal di Pavia parla

di taluni di questi diritti. Ilnbet hoc cli

gnitatis Jntistes urbis ut cenari liceaget

ferro hastam, et venabulum, e! si Opus si:

incedere amiattts purpuraqtte vestire .

etianz judices cuusis cognostreniiis stalliere

testaincntis, talntlisque con/iciendis qute

res prieter solum Regem perinissa rSC ul

teri nomini, et unus ex Regie consiliariis

in Comitiis Regni residet. Missam salmi

nitei‘ armatus celebrat usqiie in Iiodier

nam dicm.

Dicesi, che il suo vescovato sia anti

chissimo, ma il primo ricordato dall’U

ghelli è nn certo Opportuno mandatovi

da S. Gregorio il grande nel 600, Vitto

rc Il nel i507 assegnò i confini della

diocesi, che poi confermò Anastasio IV

nel ii55. Abbiamo, che Guido Vescovo

ncl M87 diede ventiquattro soldati a Gii

glielmo Re di Sicilia, che andava a com

battere iii Terra Santa. Al Vescovado di

Teramo fu riunito anche quello di Cam

pli; si intitola il Vescovo Episcripus Apru

tiiiit-s ed è immediatamente soggetto alla

Santa Sede con molti onori, e priirilegii.

Teramo fu una delle città che meglio

mantencssero l’ ordine pubblico nclle tu

miiltuose vicende del i789, sebbene cinta

per ogni dove da masse armate. A Giu

seppe Buonaparte che per due anni re

gnò su Napoli venne eretta nella piazza

di Teramo una statua che al cadere dei

Napoleonidi fu riuiossa. Nel 48th essa

insorse contro il governo di Giovachino

Murat, ma vi fu spedito ilgenerale Flo

restano Pepe, e fu rimessa alfobbedienza,

dopo essersi eseguite talune condanne

capitali. I tremuoti operarono nelle con

trade abruzzesi, e specialmcntefin ‘Pera

iiio, gravissimi guasti e frequentissiini.

E Teramo capoluogo della provincia di

Abruzzo Ulteriore I., e vi risiede l’ in

tendente. il Tribunale civile‘, la Gran

Corte Criminale, il Comandante Militare,

e tutte leraltre autorità provinciali.

Oltre il Seminario Vescovile vi è sta

bilito un collegio , ove si danno lezioni

di matematica, fisica, filosofia, etica, dritto

di natura, verità della religione cristiana,

sintesi, ed analisi elementare, retlorica,

poesia, grammatica latina ed italiana,

lingua greca, antichità romane, egrecbe,

aritmetica pratica, geografia, mitologia,

storia sacra e profana, catechismo di re

ligione e morale.
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Per lo passato la città era cinta di

mura, che giravano circa quattro miglia

ora queste sono quasi interamente dirute,

e però rimane aperta. Le vie sono larghe,

e lunghe, e bene lastricate , colle case

non gran fatto alte, ma costruite rego

larmente , e recentemente in gran parte

abbellita. Il palazzo dell’ intendenza di

co costrutto , è un’ elegantissimo fab

ricato. Il palazzo Delfico , sebbene non

abbia il vantaggio di sorgere sulla via

principale, mostra tutta la splendìdezza

di quella famiglia , veramente nobile per

ogni titolo, e benemerita delle lettere, e

delle scienze.

Fra le due piazze principali s’ innalza

la cattedrale, ossia il duomo, dedicato al

Patrono S. Berardo, di mediocre archi

tettura, ma bellissima per i ricchi orna

menti, che vi esistono. Nella seconda

piazza vedesi I’ antico palazzo municipale

e fra le chiese sono da osservare quelle

di S. Domenico e di S. Francesco. Han

novi pure due conventi di religiosi, due

di suore, un conservatorio di orfani due

ospizii, uno dei quali pei trovatelli, un gra

zioso teatro, ed un copioso orto botanico.

Oltre I’ abbondanza de’ naturali pro

dotti delle sue campagne , ove gli alberi

fruttiferi, le viti, cd i cereali prospcrano

molto, Teramo ricava molto profitto dalle

sue industrie, essendovi fabbriche di ma

jolica, di cremor di tartaro, di regolizia,

di cappelli, filatoi di seta, concie di pelli,

e provvedendo di elegante mobiglia di

lusso i circostanti paesi.

Al noi-d nel prossimo villaggetto di

Torricella, che ne dipende si è da poco

in quu scoperta una miniera di zoofin

tatrace, o carbon fossile animale. Sono

frequentate le fiere che vi si tengono ne’

giorni 19 marzo, a e 16 luglio, ‘l ottobre

e I novembre.

Il distretto di Teramo si divide in dieci

circondarii, e sono Atri, Campli, Civitella

del Tronto, Giulianuova, Montorio, Nereto,

Notaresco, la Nunziata, Teramo e Tossi

cine. La popolazione dell’ intero distretto

nel 1816 era di abitanti 102,006, nel

18lt8 di abitanti 1211905. La città capo

luogo del Circondario dello stesso nome,

ne conta 10000. Ne dipendono i comuni

di Torricella, Miano e Conzano.

Non avendo che semplicemente accen

nato ciò che riguarda la provincia nel

l’ articolo Abruzzo, aggiungeremo qui 11

complemento, qualche altra notizia, che

la riguardi, desumendone dal dotto la

voro di Giuseppe del Piè.

anni: DI NAPOLI

Sebbene siano molto fertili le pianure

Abrutine, pure gran parte se ne lasciano

incolte, seminando per lo contrario le

parti montuose, che denudate di alberi

sono soggette alla violenza delle piogge,

che le spogliano di terra vegetale, »le

soggettano a frane. -- Se fossero meglio

regolate lc acque dei monti, cesserebbero

i rigurgiti, ed i traboccamenti de’ fiumi

a danno delle valli, e delle pianure adia

centi, le quali ne vanno talmente sog

gette , che restano parte deserte e parte

mal coltivate, e prive di abitazioni rurali

come danno specialmente a divedere

quelle che discorrono da’ dintorni dei

fiumi, Salino, Piomba, Vomano, Tordino,

Salinello e Vibrate fino alla spiaggia del

mare Eridoste le une , e le altre a col

tura, darebbero produzioni di gran lunga

maggiori di quelle, che ora si ottengono

da’ dossi montuosi, lasciando alla pasto

rizia i luoghi alpcstri, e scoscesi.

L’ arte agraria non vi ha preso-tutto

quello sviluppo, di cui sarebbe necessità.

Alcuni terreni si coltivano a grano in

ogni anno, altri in ogni triennio, e si

lasciano a riposo nel tempo intermedio;

ipiù si alternano in ogni biennio col

foi-inentone, colle civaje, coll’ orzo , colla

scandella, coll’ avena, colla spclda, colla

segala, col panico, col lino, e colla ca

nape.

Grossi, e piccoli fondi sono dati, o a

colonia parziale per una parte de‘ frutti,

o a colonia perpetua per uno, o mezzo

tomolo di grano ad ogni moggio , o ad

enfiteusi per una prestazione in genere,

o in danaro. Nel primo caso i fittajuoli

nominati socci dipendono in tutto, e per

tutto , dagli arbitrii dei proprietarii , da

quali vengono provveduti delle spese di

anticipazione per le colture, e del loro

mantenimento sino all'epoca delle rac

colte. Gli oliveti, ed ivigneti hanno con

venzioni a parte. Sono i primi o riser

bati per interi ai padroni, o ceduti per

un terzo a socci per compenso dc’ con

cimi; delle potature, e de’ ricolti. - I

secondi sono ripartiti tra socci, ed i pa

droni, i quali hanno l’ obbligo di fornir

le canne, c di supplire alla metà della

spesa per la vendemmia. I terreni più

denudati di miglioramenti, che richieg

gono fatica e spesa. e tempo prima di

dar frullati sono i locati a breve tempo

e sopratutti quelli . che spettano a Cor

pi morali, poco vigili sull’ osservanza dei

patti imposti a iittajuoli.

Alcuni luoghi però cominciano ad esser

119
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meglio coltivati per cura della Società

Economica incaricata dalla prevvidenza

del R. Governo di sparger lumi per il

pubblico bene. Vi si veggono appropriate

alla qualità delle terre le coltivazioni ana

leghe, suppliti a vecchi i recenti stru

menti rurali, scelte , preparate , e sparse

a tempo le sementi, alternati con arte, i

riposi de’ campi, ed i generi delle ricolte,

ravvivate le piante con ingrassi e conci

mazioni a proposito, fatte con intelligen

za le potature, presi a cura i prati arti

ficiali eec. , provvedimenti che danno

larghe compensazioni, alle fatiche, ed

alle spese coll’ abbondanza, e colla bontà

de’ frutti.

Sogliono seminarsi grani duri, grani

teneri, grani misti. l più comuni sono

la saragolla (triticum robus) la carosella

(triticum spicamutica), la rossia (triticum

aestivum) e la solina (triticum hybernum)

Più delle altre ne abbondano le contrade

marittime. In pochi luo hi si coltiva la

segala per aver paglia ura e lunga, atta

a formar pagliaje, e capanne. 1 terreni

sono per natura feraci di un erbe detta

Laglio i cui semi rendono infetti i rani

nei ricolti. Vanno soggette le spig e a

intemperie durante la maturità. L’ infe

zione, che pii‘i loro sovrasta è quella del

bufone, malgrado che si pratichi il me

todo di immerger la semenza nell'acqua

di calce.

Ogni paese ha piccole colture di le

gumi. Vanno soggette le fave, le lentic

chie, le cicerchie, le veece, i piselli,e gli

ervi all’orobanche comunemente detto

suceiamele erba parrasitica, i ceci alla

malattia del seccore, ossia all-’ arrabbiat

tura, ed i piselli di ogni specie alle me

teore estive, che sovente li rendono scarsi.

ll loro prodotto è in ragione della sta

gione più o meno piovosa , e delle fasi

atmosferiche o favorevoli, o critiche.

Si è per lungo tempo coltivato il riso

comune in alcuni luoghi del distretto di

Teramo presso il mare, e dentro terra.

Il suo ricolto annuale montava a circa

10 mila cantari , li quali formavano un

ramo di commercio. Però ne è stata proi

bita da molto tempo la semina, per i

miasmi che esalavano le sue terre impa

ludate.

Più che nelle altre provincie si coltiva

iii questa la canapa, ma non si adopera

buona regola, e molta diligenza nel van

gare, nell’ ingrassare, e nel ridurre a

solco i terreni che sono ordinariamente

Sabbio-si argillosi. E ristretta dentro pochi

terreni sciolti e grassi la coltivazione della

bambagia, che era divenudta zàssai tîîtesia

nelle contrade marittime e’ istre i i

Teramo, e di Penne , allorché si rende

ricco. Capo d’ industria nel Regno per

le molte spedizioni, che se ne faceano in

Francia.

Sino al tene lustro del corrente secolo

lo zafferano ha tenuto a parte terreni

leggeri staccati, lapillosi, e grassi al

quanto. Le fatiche, le cure, e le spese

pel suo coltivîiiinleng erangqwcglippîpggèe

a arga mano a p zzo -

eiavano le frequenti inchieste dell’ estero.

Da chè questo è scemato d’ assai la sua

industria è caduta in disuso.

Inderno si è teiàtaàalla piantagiqne del

tabacco. La qualit e terreno, a na

tura del clima, ed il difetto del coltiva

mento, non hanno prodotto se non foglie

rigettata dalla Regia Fabbrica, come de

boli sostanze, e soggette a marcimento._

Nasce spontaneaisnente la ÌÌQUIIÌPÎZIR nei

terreni marittimi. i costunia c e recisi

i cereali, e raccolte le civaje si scavi la

sua radice. Altra quantità ne perviene

dalla Puglia alle fabbriche stabilite in

Giulia, ed in Silvi, dalle quali se ne e

straggono in ogni aiànohpaqecclhie cantala

di buona essenza e a aci e smercio

in alcune piazze iiiarilttime dell'Adriatico.

Le le na da fuoco e vengono in gran

parte ‘fornite per mare dalle provincie, o

di Abruzzo citeriore, o di Molise, e Ca

pitanata: _ _ _ 1 d

ln piu luoghi della provincia, i gua o

la robbia, il crispino, 1 ornellp, la rotsedta

luteola ecc. piante pre ievoi per ine

vegetano senza coltura. ggualniente cre

scono spontanee alcune preziose erbe

medicinali.

La piantagione de’ frutti si moltiplica

di anno in anno, e taluni comuni ne fanno

speciale industria , inviandone i prodotti

nel limitrofo Stato Pontificio. Gli agrumi

allignano bene sul Eepdio delle éqlbnle

lungo la spiaggia e mare. - i a

beri degli olivioccupano una gran parte

di terreno, ed il lqro prodotào ailseendq

a circa ventisei mi a metri i o ii iie

distretto di Teramo, e circa ‘quarantamila

in quello di Penne; quantita che eccede

il bisogno dei consumo interno, talche

se ne estrae in ogni anno per_ lo Stato

Pontificio, Xfenezia, Trieste, e Fiume circa

70 mila Slfljfi le quali ‘danno un introito

di 400,000 ducati all incirca. _Le viti al

lignano bene in tutti i l_i_iog_hi eccettua

tine taluni dei Circondarii di Tossicia, di
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Montorio, e di Valle Castellana. General

mente i vini si cuocono perchè non inaci

diseano nei calori estivi. ll eremor di

tartaro, che si cava dalla gruma delle

botti, forma anche un piccol ramo di

commercio, con talune piazze degli stati

austriaci. Anchei gelsi sono mediocre

mente coltivati, sebbene la società Eco

nemica faccia ogni premura acciò si e

stenda questa industria di tanto evidente

utilità.

Un tempo le selve ed i boschi ricopri

vano i monti di questa provincia, ma

oggi la maggior parte ne è stata distrutta.

Molte popolazioni sentono penuria dile

gna da fuoco. ll governo ha tentato da

molto tempo a riparare al male. - Ri

siede in Teramo un’ ispezione generale

divisa in Circondari Silvani , ed ognuno

di questi in altre piccole porzioni dette

comprese. È diretta l’ ispezione da un

ispettore, è addetto ad ogni Circondario

una guardia generale, è invigilata ogni

impresa da un guardabosco, e da agenti

subalterni. -- L’ ispezione ha per oggetto

non meno la coltura, e la conservazione

de’ boschi spettanti al pubblico demanio,

ed ai comuni, a corpi morali, a pubblici

stabilimenti; che la sopravveglianza su

quella dei privati possidenti ed i tagli

degli uni, e degli altri. E accordata una

medaglia d’ oro del valore di ducati 150

a chiunque fa la piantagione di una data

specie e quantità di alberi sopra terreni

di propria pertinenza.

Il prodotto delle lane va migliorando

per l’ uso introdotto di far coprire leUpe

core gentili, dai montoni merini. na

porzione si manifattura in panni ordina

rii nella Provincia, un’ altra si estrae

grezza per le fabbriche delle regioni li

mitrofe, unitamente alla quantità che

danno iù centinaje di buone merine. I

buoni ormaggi si manipolano nella con

trada di Atri, e ne’ suoi dintorni, gli altri

sono mediocri, o cattivi pel mescuglio

di latte di capre , che al numero di no

ve mila incirca fanno parte delle paglia

role.

Si rinvengono nella provincia diverse

manifatture, fra le quali sono notevoli

le concerie di cuojo, vacchette, vitelli e

marocchini in Teramo , Giulia , Città S.

Angelo e Montorio; di cremor di tartaro,

in Teramo, Giulia e Notaresco; di majo

lica in Castelli; di faenze in Campli, cit

tà S. Angelo, e Ripattoni; di cappelli in

Teramo , di buona carta da scrivere , e

da stampa in Loreto; di rame in Chia

rino; di filanda seriche in Teramo; di

mobili di lusso in Teramo, Penne e Ci

vitella; di fiori somiglianti a prodotti, ed

agli scherzi della natura in Penne; di

ottimi saponetti riposti dentro eleganti

scatole in Atri; di tessuti di lana, lino, e

canape in case private. Lungo il littorale

non vi hanno rade, fondi, seni, e porti

da render sicuri i bastimentl, ed agevoli

i carichi. Martin Sicuro presso la foce

del Tronto offre soltanto un’ aspetto di

porto , e poco d’ appresso un caricatojo

commodo. Le imboccature del Trantino ,

e del Vomano sono appena capaci a dar

ricetto a trabbaccoli scarichi, ed a barche

pescarecce. I bastimenti che eseguono il

commercio di estrazione, e d’ imbarca

zione sono costretti per mancanza di fondo

a tenersi lungi dal lido sino a tre miglia.

Per lo più provengono dalle Marche, dal

Veneziano, da Trieste, da Terra di Bari,

da Napoli, da Sorrento, e da Procida.

La provincia estrae per mare , e per

terra, presso a poco 50000 tomola di grano,

e 20000 di formentone , 70000 stara di

olio, 600 cantara di lana, 600 di fichi

secchi, 1:50 di essenza di liquirizia, e 500

di cuoj, vacchette, vitelli e marocchini,

211000 barili di vino, 20000 di aceto, 42

mila libbre di eremor di tartaro, e 2000

di bozzoli da seta, 15,000 porci e 500

vaccine da macello, 5000 casse di majo

lica, e di faenze una quantità di cenere

di feccia, di galle crespe di palombina

ecc. ll loro ammontare è di 500 mila du

cati circa.

Nulla si è lasciato da banda per pro

muovere i progressi della civiltà dell’ in

dustria, e del commercio mediante la co

struzione di strade, e di opere pubbliche

a conto delle Stato, della Provincia , e

dei Comuni. Da Vescara sino al Tronto

confine del regno colle Marche discorre

per miglia trenta la‘ strada consolare

bella ed agevole su di una pianura tra

le sponde dell’ Adriatico, e le falde estre

me dei colli. -- Un altra per la valle

del Vomano fino all’ Aquila, e seguita

affine di dare una breve comunicazione

tra i capiluoghi delle due provincie, ed

affine di animare l’ industria, ed il com

mercio di una grand’ estensione di paese

che per difetto di strade era quasi inac

cessibile e rozzo. Corre un altro tratto

da Penna a Torre de’ Passeri che passa

per Nocciano, ed incontra la strada regia

al disotto di Alanno propriamente nel

tratto, che si distende sulla sponda sini

stra della Pescara. Ed altre, che per bre
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viià tralasciamo di nominare. Le popo

lazioni sono per la-maggior parte situate
sulle vette, e sulle falde più delle colli-d

ne, che delle montagne. Le poche, che

stanno nelle valli e nelle pianure, sono

esposti alle piene dei fiumi, e de’ torrenti.

Le più miserevivono in luoghi alpestri,

ove le terre spesso danno raccolte, che

compensano appena le spese e le fatiche.

Dal loro seno escono in ogni anno più

centinaja di campagnoli, che vanno nello

stato limitrofo a coltivar campagne di

aria malsana , per provvedere ai propri

bisogni, e quelli delle famiglie. .

La giurisdizione ecclesiastica è ripar

tita in due vescovi _. residenti l’ uno a

Teramo, l’altro a Penne. Sono compresi

nella prima 76 comuni e villaggi con

7170!: anime, e nella seconda 80 comuni,

e villaggi con 115,6lit5 anime. Vi hanno

ancora giurisdizione in taluni comuni

limitrofi, i vescovi di Ripatransone, Mon

‘tutto ed Ascoli nello Stato Pontificio. La

popolazione dell'intera provincia è di abi

tllnti,2î5,102. _

, TERE. Villaggio di Trani in provin

cia di Terra di Bari. -

‘ TERELLE. Borgo posto sulla sommità

di una montagna quasi inaccessibile di

stante quindici miglia da Sora e"tre ila

‘S. Germano.

Vi hanno tre chiese una delle quali

collegiaia.

Appartiene al circondario di S. Ger

mano, in distretto e diocesi di Sora, pro

vincia di Terra di lavoro, con sua mu

nicipale amministrazione ed abitanti 2000.

' TERETI. Comune del circondario di

S. Agata delle Galline in distretto, e dio

cesi di Reggio, provincia di Calabria ul

teriore I con abitanti li00.

TERLIZZI. Città fabbricate sopra un

rialto distante diociotto miglia da Bar

letta ed altrettante da Trani, e sette dal

mare Adriatico. ll largo e profondo fos

sato che la cingeva fu da alquanti anni

convertito in buona strada sicchè non

rimangono che le mura di tratto in tratto

fiancheggiate da torri, ed il castello che

dei bassi tempi dovea essere ben forte,

nel quale fece per qualche tempo dimora

l'imperadore Federico ll, cd i re Ara

gonesi si chinsero per difesa.

Il suo territorio è molto fertile, abbon

dando specialmente di grano, vino, olio,

legumi e frutta, ed in grande quantità

di mandorle, clie spacciansi a Venezia,

Trieste, Napoli, ed in Dalmazia. Credesi

che questa città sia l’antica Tarricium e

, T0116, 8 PPBSSO

vi vengono tuttogiorno dissotterrati mo

numenti e reliquie d’antichità.

Ebbe nei tempi andati sede vescovile,

poi venne soppressa,ultimamente con bolle

pontificie, a domande e premure de’suoi

concittadini, le venne restituita, unendola

insieme con Giovinazzo.

Possiede molte eleganti fabbriche , fra

le quali una chiesa cattedrale , ed una

parrocchiale, un convento di monache,

un conservatorio di donzelle. l'ospedale,

la casa di carità, ed un monte di pietà.

Nel convento dei Minori Osservanti am

mirasi un bel quadro di Tiziano. Nel

palazzo della fami lia Paù conservasi una

distinta galleria ei quadri de’ migliori

maestri italiani, essendovi opere del Pe

rugiiio. del Ribera, dei Carucci, di Ti

ziano, del Bassano, del Domenichiiio, del

Giordano, di Massimo, di Rubens , del

Correggio del Giaquinto, di Salvator lo

sa, del Parmegianino , di Pietro da Cor

tona, del Castiglione , del Martarelli ecc.

E’ patria di Nicola da Terlizzi luogo

tenente del regno sotto la vedova del

re Ladislao , del poeta Felice di Paù e

di varii altri uomini distinti.

E’ capoluogo del circondario dello stes

so nome, in distretto di Barletta , pro

vincia di Terra di Bari, con sua speciale

amministrazione, ed abitanti 12000.

Vi si celebra un annua fiera dal 2B

di aprile fino al tre di maggio.

TERMINE neiii COSTA TRAVERSA.

V. CONFINE.

TERMINILLO. Montagna nella provin

cia del secondo Abruzzo ulteriore. E’ di

stante sette miglia. da Cittaducale ed è

alto 2195 metri sopra il livello del mare.

L’abate Chaupy ha opinato , che fosse

l'antico monte Tetrico, come quello che

è presso il monte Fiscello, secondo Var

Nursia secondo Silio. E

ciò contro l'opinione dell’Ostenio il quale

avea creduto che il Tetrivo fosse

giogo di rocce il quale si alza tra il

monte della Sibbilla, ed Ascoli, come che

è asprissimo ed è posto in un paese un

tempo spettante al Piceno secondo la

descrizione di Servio.

ll Tetricus mons era termine della re

gione Picena colla Sabina, dalla cui voce

il suddetto Servio, ha derivato l’ epiteto

di tetrici agli uomini tristi. Tetriiis mo»:

in Piceno asperrimits , unde tfistes ho

mi-nes telricos dicimus.

Qualcuno ha ravvisato nel monte Ter

millo noccivoli esterni e filoni interni di

formazione primitiva. Ma chi ha esaminato

quel .
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bene le sue squarciate,

perto dalle rivoluzioni ella natura e

solcate da torrenti, non ha scorto se non

pezzi di scliisto selcioso, statarelli di

quarzo, granellini di mica, associati ad

una calcarea di color grigio fumicio , di

frattura ssagliosa, di grana semicristal

lina, e di tinta giallastra sino o pochi

pollici dentro la soprafaccia , e non ha

rinvenuto alcun segno di miniera me

tallica secondo l’asserto volgare. Sono le

sue cavità piene di neve, pressoché in

tutto l’anno, i suoi dossi sparsi di erbe

pregevoli, e le sue radici abbondevoli di

acque minerali le quali contengono parti

sulfuree alluminose e prestano efficaci

riniedii a più specie di morbi.

Si eleva presso a suoi fianchi il monte

Acquasanta al nord, ed il monte Ence al

sud.

TERMINI. Villaggio di Massalubrense

in provincia di Napoli.

TERMOLI. Città distante quindici mi

glia da Larino, e diecinove da Vasto. E’

posta sopra una lingua di terra, che co

munica coll’Adriatico sotto ne. 0’ 55"

di lat. nord-est in. 1:0’ ii" di long. est.

l suoi dintorni sono discretamente fer

tili di vini e di cereali. Si dice che ve

nisse chiamata Termoli, quasi terminus

Apultne. Non se ne conosce l’origine, ma

si crede antichissima. Fin dal mille ebbe

il suo vescovado, che tuttora conserva,

sutfraganeo da quello Benevento. Degli

undici castelli, monte Nero, monte Isilio,

monte Mitro, Rivoli, Pesacciato , monte

Cilfone, Guglinisi, S. Giacomo, e S. Fe

lice, questi ultimi due, erano sue signo

rie.

Possiede una cattedrale di mediocre

architettura, ed un convento. Fu posta a

sacco ed a fuoco dalle armi turchesche

sbarcate nel suo littorale nell’anno i567.

E’ capoluogo del circondario dello stes

so nome in distretto di Larino , diocesi

propria, provincie di contado di Molise,

con sua speciale amministrazione , ed

abitanti 6000.

Vi si ttene una fiera annuale il giorno

i6 e i7 del mese di settembre.

TERRACINA. E’ distante un miglio e

mezzo da Accumoli, appiede di una mon

tagna, che divide da quella parte l’ A

bruzzo ulteriore lI dal ducato di Spoleto.

Appartiene al circondario di Accumoli,

distretto di Cittaducale, provincia di A

bruzzo ulteriore Il con abitanti 550.

Per Pamministrazione dipende da Ac

cumoli.

oste allo sco TERRA dei GRECI. E’ distante dieci

miglia da Bovino e quattro da Castellano

posta sopra una scoscesa collina.

E’ compresa nel circondario di Castel

franco, distretto e diocesi di Bovino con

propria amministrazione municipale , ed

abitanti i600.

TERRA DEL BOSCO o FINE nei. BOSCO.

V. CONFINE.

TERRA di BARI. E’ cosi chiamata una

delle quindici provincie del regno. Ha

per i suoi limiti a settentrione la Capi

tanata, all'est il mare Adriatico, all’ovest

la provincia di Basilicata , ed a mezzodì

la provincia di Terra d'Otranto. Era l’an

tica Peucezia che discorreva lungo le

spiagge dell'Adriatico dalle vicinanze di

Brindisi fino alle foci dell’0fanto, da do

ve discendeva incurvata verso Danni

fino a Montepeloso, se uiva il corso del

Bradano a fianco dei Ii etapontini, giun

geva sino al disotto di Genosa, e con

terminava coi Tarantini , e coi Messapi.

IPeucezi conipariscono nella storia in

sieme con i Danni, col nome più recente

di Appuli. Vi si contarono delle ricche

città, ed in particolare Brindisi celebrata

in ogni tempo per la commodità e si

curezza del suo porto di cui cantava l’an

tico poeta Ennio. Brundusium pulcro,

praecinctum praepetc porto. V. Biiuvmsi.

Questa provincia è una delle più ric

che e commercianti del regno. Per ciò

che riguarda le produzioni del suo ter

ritorio, ed altri particolari, si vegga l’ar

ticolo Puglia nella quale è compresa.

Sono notevoli in questa provincia, quei

colli pietrosi cosi detti Murge che me

diante una catena non interrotta di pic

coli monti, senza divisioni di valli si di

stendono in. quella lunga e stretta peni

sola, che termina il continente d’ Italia.

V. MURGE.

Vi sono delle eleganti e popolose città

poste quasi tutte sul littorale, come Bari,

Barletta, Trani, Monopoli etc. Vi si con

tano due arcivescovadi, quello di Bari, e

quello di Tran , ed i vescovadi di Con

versano, Altamura, Andria , Ferlizzi, Bi

tonto, Bisseglie, Monopoli e Molfetta.

L’intera provincia è divisa in tre di

stretti, di Bari, Barletta , ed Altamura.

La popolazione ammonta a 11974460

abitanti.

Bari n'è il Capoluogo.

TERRA Dl LAVORO. Provincia la più

popolosa e la più celebre di tutto il re

gno. Essa confinava a settentrione colla

provincia di Abruzzo ulteriore II e collo
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stato della chiesa all’ est colla provincia

di Molise e di Principato ulteriore all’o

vest col Mediterraneo , a mezzogiorno

colla provincia di Napoli, ed il Princi

pato citeriore .

Questa regione-fu conosciuta dagli an

tichi col nome di Campania. Uameno paese

della Campania e Pompa maggiore della

natura » ebbe in sorte di esser considerata

pel dolce suo clima, e per la fertilità

del suolo, come un compendio di tutte

le prerogative d’ Italia. Ma tanta felicità

fu la causa di quelle frequenti muta

zioni di Stato che imposero a suoi po

poli una costante servitù.

Secondo 1’ opinione del celebre autore

dello Spirito delle Leggi, i paesi molto

fertili stabiliscono di lor natura la di

pendenza, per 1’ assuefazione , che pren

dono gli uomini piacevolmente ai comodi

di una vita facile, e dilettosa sin tanto

chè smarrita nella morbinezza l’idea del

valore trovan se medesimi insufficienti,

ed inabili a resistere al più forte. Le

condizioni degli antichi abitatori della

Campania si facilmente assoggettati dai

Toscani, dai Greci, dai Sanniti, ed in ul

timo dai Romani ci offre una chiara con

ferma di questa politica verità , a para

gone della robustezza dei Sabini, Volsci,

e Sanniti che con si alto valore sosten

nero per più_secoli la loro indipendenza:

ma cotesti popoli favoriti dalla- natura,

ed incitati debolmente alla conservazione

di una vita laboriosa, difendevano nel

l’indi endenza del loro territorio il più

gran e dei loro beni.

Tutto il tratto di-paese, che dalla qua

lità dei suoi fertili piani prese per av

ventura il nome di Campania era antica

mente compreso nell’ampio dominio de

gli Osci. Sia, che l'influenza di un molle

clima avesse mitigato per tempo i loro

animi, o che l'invidiata fertilità del suolo

fosse stata d‘ incentivo alla irrefrenabile

cnpidigia degli estranei, certo è che il

loro territorio si vide continuamente in

preda a nuovi invasori. Onde Plinio : Huc

quoque certamen humanac voluptatis te

nuere Osci Grassi Umbri, Tusci Campane‘.

Gli Etruschi nel tempo della lor mi

litare fortuna s’ introdussero in questa

bella regione, assistiti dagli Umbri, dove

ordinarono un possente stato , per più

facile intelligenza denominato Etruria

Campana. Divisero la Campania in do

dici distretti, in ciascuno dei quali sta

bilirono una colonia e fondarono una

città a cui unirono più borgate , mezzo

valido, che influl a toglier la gente dalla

natura selva gia e feroce. La storia vien

conformata alle antiche iscrizioni osehe

trovate nella Campania , che in molto

cose convengono con quelle dell’Etruria

centrale. In epigrafe perugina leggesi

pure Larth Campana, in un cippo della

Campania Maisius Vesius ed in tazza

Sannita Veltineisim, o Volliniorum gen

tilizii replicati anche in Etruria.

Varie controversie sono insorte tra

filologi intorno alle ricerche, e denomi

nazioni di questa città. Pellegrino ne

cita soltanto nove , cioè Capua , Cales ,

Sessa, Nola , Ercolano , Pompei, Nocera,

Marcina , Sorrento, e ne rigetta altre

menzionate dal Capaccio. Il marchese

de’Atellis ha dato fuora i nomi delle al

tre, ma le sue congetture appoggiate alle

monete coll’ effigie delle rispettive divi

nità, non hanno attirato il suffragio de

gli antiquarii, per la loro impronta non

già etrusca, ma greca.

Il dominio degli Etruschi si allargò

non tanto per tutta la spaziosa pianura

irrigata dal tortuoso Volturno, che per

nascere dei Sanniti, ebbe nome Osca o

Sannite, quanto per la vaga regione adia

cente al golfo di Salerno , dove innalza

rono Marcina, proseguendo lungo le ri

viere fino al fiume ilaro, oggi Sele, che

stabiliva un confine naturale colle terre

dei Lucani.

Abitavano più addentro i Sarasti, po

polo ignoto il quale sedeva nei dilettevoli

piani intorno al Sarno, ove edificò No

ceria Alfaterna, sulle cui rare monete

con epigrafe Osca veggiamo effigiato un

antico eroe del paese chiamato Epidio

Nuncionio, che si precipitò nel fiume, ed

a cui i benevoli cittadini rendevano onori

divini. Il mar Tirreno bagnava tutta la

Campania dalla parte di mezzogiorno ,

divisa dal Sannio , per mezzo dei monti

Tifati e delle falde occidentali dell’ Ap

pennino. Gli incendii , i tremuoti , e le

grandi rivoluzioni della natura, rendettero

a tempo immemorabile terribili, e por

tentosi i luoghi di quella regione, mag

giormente esposti alla violenza de'fuochi

sotterranei. Celebri sopratutto erano i

campi dalla fervida immaginazione dei

Greci, chiamati-Flegrei , che per la na

tura loro vulcanica furono insieme la

causa di tante fisiche mutazioni e favole

sublimi.

Gli etruschi stabiliti in questa bella

contrada, che a detto degli antichi Ce

rere e Bacco si disputavano la gloria di
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arricchire ; vi recarono i loro civili isti

tuti e le arti, che convertirono di buon

ora la ruvidezza degli Osci in quei trat

tabili costumi , cl-e con universale ap

provazione veggonsi attribuiti ai popoli

Campani. Le prosperità dei nuovi domi

narori, destri, attivi, ed industriosi fu

gran tempo cagione di inquieta gelosia

per i vicini, mentre la fama di lor po

tenza gli faceva tuttavia considerare co

me invincibili. Durò il dominio Etrusco

Campano per circa quattro secoli. Alla

fine non essendo più gli Etruschi quei

forti degli antichi tempi, s’incaminarono

ad una total decadenza. I Sanniti pro

fìttando della loro rilassatezza li priva

rono di una ragguardevole parte di pos

sessioni, e quin i del Principato nella

Campania. Tanta rovina fu senza dubio

una conseguenza di quei depravati modi

di vivere, che i toscani si formarono

sotto un cielo spirante voluttà. Le scelte

derrate della fertilissima Compania da-

van materia di un lucroso traffico, che

col diffondere la ricchezza stimolava lo

spirito alla ricerca di cose più voluttuose

che necessarie. Apriva il Volturno col

celere suo corso una facile communica

zione col mare, che nell'estendere le re

lazioni commerciali richiamava anche il

lusso e le arti forastiere. La delicatezza

domestica, la sontuosità delle mense,

l'industria dei piaceri erano colà perve

nute a tale abuso di fare un bisogno di

cercar nell’estreme sensazioni nuove _sor

genti di diletto. L’ arte crudele di spar

gere negli orribili sacrificii deIPanfiteatro

il sangue umano, dove quanto il rischio

è più grande , tanto è più vivo lo spet

tacolo, fu un invenzione degli Etruschi

di Capua, dai quali quell’ abbominato co

stume passò ai romani. Le loro mense,

che incominciavano a mezzogiorno, e

terminavano al tramontar del sole, erano

spesso frammischiate da sangue, e fieri

spettacoli. ln cotal modo, come S1 doleva

Cicerone, la fertilità della terra e 1’ ab

bondanza di tutte le cose, aveano da

lunga mano, ingenerato nei loro animi

l'arroganza e la crudeltà. Quel grande

oratore non ebbe riguardo di pronunzia

re con la stessa indignazione che la Cam

pania era stata per gli italiani la cuna

della mollezza e dellbrgoglio; ma qua

lunque si fosse la propensione naturale

degli abitanti alla rilassatezza , non e di

poco conforto alla virtù il poter mostrare

che quei corrotti costumi non giunsero

a tanto eccesso, se non in tempo di de

cadenza e servitù.

Prima dell'invasione Toscana i Calci

desi di Eubea aveano dedotta una colonia

nelle vantate spiagge degli Osci sotto la

condotta d’Ippocle, di Cuma e Megastene

di_ Calvile, iquali fondarono la nostra

Cuma su d’ un ameno colle prossimo al

mare, nel secondo secolo dopo la caduta

di Troja. Non molto di poi gli stessi Cu

mani accresciuti da un numero di Eolii,

edificarono Dicearchia a Pozzuoli, per ser

virzloro di comodo navale, e con eguale

attività dettero opera ad innalzare nel

vicino lido Partenope o Napoli, che per

le sua origine veggiamo sempre denomi

nata Euboino Calcidica, al par di Cuma.

Altri Calcidesi congiunti cogli Eritriesi

egualmente Jonii, si erano stabiliti nel

l'isola di Pitecusa o Ischia, dove per l'ab

bondanza de’ frutti e de’ metalli, che trae

vano dalle sne mine, godettero di molta

felicità, fino a tanto che domestiche di

scordie non obbligarono i Calcidesi a pas

sare sul continente per unirsi coi loro

fratelli di Cuma e Napoli. Ma perchè quel

l'isola riconosce inieramente dal fuoco i

suoi principii ed aumenti, gli spessi tre

muoti ed i rovinosi getti vulcanici, del

l'ardente Epomeo (oggi Monte di S. Nic

cola) costrinsero poscia anche gli Eri

triesi ad abbandonarla e a ripararsi in

terra ferma, ove concorsero col numero

loro ad aumentare le colonie di ori ne

Euboica. Le isole minori di Procida e i

sida, furono e ualmente occupate da’ Greci

insieme con apri, la quale dicevasi come

tutte le altre divelta dal vicino continen

te, per una delle tante fisiche rivoluzioni

a cui andò so getta l’ interrezione. Cuma

bensì che fin «Fai suo primo nascere parve

destinata a gran ventura, primeggiava

non solo tra le città Calcidiche della

Campagna, per la sua invidiata prospe

rità, ma ebbe anche il vanto di dar prin

cipio a Zande, che fu poi si famosa sotto

il nome di Messina. Quindi gli Etruschi

miraron con occhio geloso questa colonia,

nè rinnnziarono mai alla costanza de’

tentativi per soggettarla; tuttavia i loro

sforzi riuscirono sempre vani, mentre

Cuma e Napoli proseguirono a goder

sempre gli inestimabili vantaggi del com

mercio, delle arti e dell’nrbanità.

Gli Etruschi cui si appartiene princi

palmente il vanto di aver prepagata la

Civiltà in questa bella parte d’ltalia, riu

nirono le disperse popolazioni degli Osci,

formando di molti piccoli villaggi un solo

comune. Tale fu il principio di non po

che città della Campania, ampiamente il

lustrate dai geografi benchè sia oggi im



952‘ TER TER‘

possibile far qualche distinzione tra le

colonie toscane dominanti e le terre sot

toposte. Ad ogni‘ modo Casilino posta sul

fiume Volturno, nel sito di Capua nuova.

Nola, Calazia, Suessa, Acerra, Trebula,

Galeno, Abella, Venafro, Atella, Nuceria,

Alfaterna e Compulterna, possono meri

tamentente noverarsi tra le principali,

con Linterno, Ercolano, Pompeja e Sta

bia più vicine al mare.

La numerosa popolazione della Cam

pania era proporzionata alla facilità ed

abbondanza di mezzi di sussistere. Oltre

a ciò le intime comunicazioni di que’

popolicon i Toscani e Greci non per

mettono di dubitare che essi non si ap

plicassero di buon’ora alle arti d’ imita

zione, perchè appo loro fiori quella ono

rata scuola Italo-Greca, cui dobbiamo i

bellissimi vasi di Nola, e tante rare mo

nete segnate con lettere Osche. L’inge

gno dei fervidi ed immaginosi Campani

si distinse anche in qualche sorta di let

teratura, specialmente nelle favole Atel

lane, cosi dette dal nome delle città dove

se n’era meglio conservato l’ uso.

Nell'anno di Roma 551 i Sanniti già

forti ed audaci, ottennero con molestie

continue dai degenerati vicini, di essere

ricevuti per compagni nell’ importante

città di Volturno e del suo contado. Di

poi con pensato tradimento in un di fe

stivo, quando gli animi più si abbando

nano alla sicurezza ed al piacere, i no

velli abitanti assalirono di notte tempo

gli antichi cittadini, facendone orribile

strage, mentre erano aggravati dall'in

temperanza, dal cibo e dal sonno. In tal

maniera venne a mancare del tutto il

principato Etrusco nel mezzodì dcll’ltalia,

e perchè i congiurati Sanniti si arroga

rono Ponoredi cangiar con perpetuo ti

tolo il nome antico di Volturno con quel

di Capua, ebbe principio la nuova re

pubblica de’ Campani.

Per ottanta anni la novella repubblica

godè di una prospera fortuna. Tutto il

contado e le città dipendenti da Capua

di ragione un tempo de’ Toscani ricono

scevano pazientemente Pusurpazione in

un con la sovranità de’ loro temuti ti

ranni. I nuovi dominatori abbracciando

con natural debolezza gli interessi e gli

odii degli antichi, condussero una pos

sente armata contro il popolo di Cuma,

che ebber la gloria di assoggettare. Me

diante Pespugnazione di una greca città

si antica e famosa, che i vincitori ripo

polarono per la massima parte con gente

tratta dalla loro nazione, si accrebbe ol

tremodo il potere e la rinomanza dei

Campani, di modo che le loro schiere

militavano a stipendio ancora presso gli

stranieri e singolarmente in Sicilia, ora

per servizio di Atene contro Siracusa,

ora in favor di Dionisio.

A forma de’ primi statuti la repubblica

Campana conservava l'antica instituzione

aristocratica. l maggiori cittadini oltre le

princi ali magistrature a titolo elettivo

posse evano tutte le ricchezze e gli onori

ereditarii; talchè i popolari rimossi dalle

pubbliche deliberazioni o raramente avuti

in pregio, non potevano essere ai nobili,

nè alle ritta affezionati. Ora il senato

preferendo di soggiacere al giogo di una

nazione lontana e forastiera, anzichè sof

frirc il dominio de‘ Sanniti suoi vicini e

congiunti, s’indnssea mandare senza sa

puta della plebe ambasciadori a Roma,

col carico di cercare a qual si sia svan

taggiosa condizione, ajuto e soccorso. Ne

garono dapprima i Romani sotto colore

i giustizia e di fede, di porgere il sus

sidio richiesto, attesa Vamistà coi San

niti, ma tostochè significarono i legati che

non volendo prender la loro difesa come

amici ed alleati, li difendessero come

sudditi e cosa propria; allora i padri che

non erano per farsi troppa conscienza di

conciliar lo spergitiro con la utilità ac

cettarono di buon grado Pumiliante de

dizione di quei popoli, ponendoli sotto il

dominio di Roma. Uimportanza di un

tanto acquisto non era certo da contrap

porre al pericolo di una rottura co’ San

niti; conciosiacliè il territorio campano

circoscritto dai monti Tifati, dal Voltur

no, dal mare e dal contado Atellano e

d’Acerra, non solo valeva quanto i Ro

mani aveano potuto togliere in quattro

secoli interi alla Toscana ed al Lazio, ma

presentava il più valutabile oggetto di

render il lorodominio unito e continuo

sino a Capua, tenendo guardati ed in ri

spetto i popoli di mezzo col freno delle

colonie.

Ricusando i Sanniti di soddisfare alle

domande de’ Romani, questi portarono le

loro insegne in Campania sotto il con

solato di Cornelio Cosso e Valerio Cor

vino. Venne costui a situarsi alle falde

del Monte Barbaro, donde potea difendere

gran parte della Campania, l’altro si ac

campò nel Sannio Caudino sulle alture

del Monte Massico presso Saticola. Dopo

molti fatti d‘arme i Romani riportarono

una compiuta vittoria.
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Da quest'epoca i nuovi conquistatori

cominciarono a disporre delle proprietà

pubbliche e private di Campania e spe

cialmente del pingue campo di Falerno

a grave danno degli abitanti. Dedussero

nel paese, che alquanto dentro terra si

stendeva dal promontorio Ateneo sino al

fiume Silaro, una colonia di Piceni, i

quali assunsero il nome di Picentini dalla

capitale Picenze, che edificarono in breve

tempo secondo la asserzione di Strabone,

di Plinio, di Tolomeo e di Stefano. Spe

dirono due prefetti a governar Capua

sotto pretesto di turbolenze intestine.

Questi ed altri atti resero il gio o si

pesante che i Capuani si diedero a par

tito di Annibale dopo la memorabil rotta

de’ Romani presso Canne. Dopo cinque

anni sotto il dominio africano, Capua

cadde di nuovo in poter de’ Romani, i

quali per far vendetta delle ingiurie fatte

al proprio onore fecero gran strage degli

abitanti e misero a ruba case, campagne e

templiRoma appropriò al suo popolo i cam

pi ed i pubblici edificii: decretò che essa ri

manesse senza corpo di città, senza concilio

odi senatoo di plebe, senza magistrati e

senza dominio alcuno e di spose che tutta

la Campania fosse sottoposta a reggimento

di prefettura, il peggiore delle condizioni

civili. Per etîetto di che, dice Cicerone,

Roma non ebbe più a dolersi di Capua.

Da Strabone e da Plinio si ricava che

la Campania si stendeva verso il lato di

mare in due seni, uno da Mondragone a

Miseno, l’altro da Miseno alla Punta della

Campanella, alle sorgenti de’ fiumi Sarno

e Sabato, attraverso de’ monti che sopra

stano Sorrento, Castellamare, Nocera, La

Cava, Solofra e Serino, da dove rivolta

al1’occidente poco lungi da Avellino ab

bracciava le contrade di Avella, Nola e

Maddaloni, scorreva per i monti Tifati,

costeggiava per la sinistra del Volturno

sino a‘ Venafro e discendeva sopra Mi

gnano, Galluccio, Rocca Monfina, Sessa,

Carinola; traversava il monte Massico e

terminava alla spiaggia di Mondragone.

Conterminava al sud cogli Aurunci e co’

Sidieini, all’ovest cogli Ausonii e con i

Volsci, al nord co’ Penlri,_co’ Gandini, al

l’est co’ Picentini. La sua ampiezza è

oggidi formata dall’intera provincia di

Napoli e dalle sue isole adiacenti, da’ di

stretti di Capua e di Nola, da’ circondarii

di Carinola, Cervaro e Venafro, in Terra

di lavoro, da’ circondarii di Sarno, S. Gior

gio, S. Severino, Montoro, Angri e No

cera in Principato citra.

un! m iurou

Al tempo degli imperatlori, la Campa

nia estesa più i quello che oggi non lo

sia la Terra di lavoro, fu governata da

consolari clie risiedevano a Capua ed era

tanta la stima ed il loro grado, che so

vente venivano loro indirizzate molte con

stituzioni e mandati imperiali. ll Giannone

colla sua solita diligenza rammenta i nomi

di alcuni consolari, che dopo Costantino

stettero al reggimento della Campania. Se

guitò ad esser governata nel medesimo

modo sotto Tcodorico re de’ Goti.

Quando Genserico re de’ Vandali si

mosse dall’Africa con potente armata ad

invadere l'Italia, la Campania sotiri danni

indeserivibili. Il paese fu devastato e Ca

pua, clie ne era la metropoli fu barba

ramente saccheggiata e poco men che

distrutta. Per la varia fortuna che sosten

nero avvenne da poi che molte città de

caddero dal loro splendore.

Al tempo de’ Normanni fatta una nuova

divisione territoriale, incominciarono a

sostituirsi i nuovi nomi agli antichi. Al

lora la provincia di Campania fu chia

mata Terra di lavoro. ln qual tempo pre

cisamente però non si conosce.

Alcuni credettero che questa provincia

avesse acquistato tal nome molto prima

de’ Normanni ingannati dal passo di una

lettera di Martino romano pontefice scritta

ad Elitterio, nella quale narrando ciò che

egli patl nel viaggio che nell’anno 650

per ordine di Costanzo imperatore gli

convenne di fare in Oriente dice: Per

venimus kalendis julii Misenam in qua

erat navis iflcst Carcer, non autem Mi

senae tantum sed in Terra labofis, et

non tantum in Terra laboris, quae sub

ditu est mugnae urbi ROIMITIOHUH (cioè

a Costantinopoli) sed et pluribus Insula

rum etc. Ma l'accuratissimo Camillo Pel

legrino crede che quella Terra laboris

fosse un errore di scrittura, e che invece

dovesse leggersi Terra Liparis. Pcrchè

secondo il viaggio che il pontefice da

Roma intraprendeva per Oriente , da

Miseno dovea passare in Lipari, siccome

da Lipari nelle altre isole di Nasso ed

altre per condursi in Oriente. Parimente

se intendeva di Terra di lavoro non do

vea separar Miseno da questa provincia,

come fece, per esser tal città in quella

compresa, nè porla tra le altre isole, giac

che Terra di lavoro non è isola ma terra

continente, la quale non era allora tutta

sottoposta all’imperator greco di Costan

tinopoli.

Non dissimile fu Ferrore di Narcisso

120
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medico, il quale presso Sebastiano Mun

stero, credette che Terra di lavoro fosse

un tempo stata chiamata anche Terra

Leporis; quando gli antichi monumenti

che egli allega, parlano non ià della

Campagna, oggi detta Terra lavoro,

me della Terra di Lipari, poiché prima

cosi tutte le isole di Lipari erano nomi

nate: non altrimenti che presso Erchem

perto si legge Barium Tellus, od altrove

Rhegium Tellus e noi perciò diciamo

Terra di Bari, Terra di Otranto, Terra

di lavoro ecc.

Altri errori furono spacciati su Porigine

di questo nome. Credette il Biondo nella

descrizione della Campania, che essendo

Capua per l'antico odio de’ Romani e per

le desolazioni patite resa infame, i popoli

delle città e terre convicine, reputando

il nome de’ Campani ignominioso insieme

e pericoloso, lasciarono di nominarsi più’

Campani e si dissero Leporini, e che indi

dalla loro ostinata perseveranza nacque

che tutta quella regione nella quale prima

erano poste le città e luoghi della Cam

pagna, si nomasse Terra di lavoro.

Questa opinione è stata e ualmente di

mostrata insussistente dal ellegrino il

quale ci ha data la vera origine di tal

nome ed il tempo, quando fu a questa

provincia imposto. E narra, che non prima

lo acquistasse se non intorno l'anno di

Cristo i091 e non da altri prima il ri

cevesse che dal principe di Capua Ric

cardo Il e da’ suoi Normanni in quel

Panno, i quali da’ Capuani Longobardi

discacciati da Capua nell’entrar di que

st’anno, i091, furonoiprimi che disusa

rono nel parlare, il nome del Capuano

Principato, ed introdussero in suo cam

bio quello di Terra di lavoro, preso dalle

dolcezze del terreno atto ad ogni trava

glio e lavorio; il qual nome fu da essi

ritenuto, benché di Capua avesser poi di

nuovo fatto acquisto nel i098,’ sicchè

quel primo sol rimase in bocca di pochi

e nelle pubbliche scritture; non in altra

maniera che oggi il Regno ritiene due

nomi.

Cosi questa provincia, conchiude il Gian

none, che dall'Oriente ha per confine il

Silari, dall’ occaso il Garigliano, già detto

Liri, da settentrione il monte Appennino

e da mezzogiorno il mar Tirreno, acqui

stò non meno questo nome che si ampia

estensione, ed oggi in fra le altre tiene

nel Regno il primo luogo, non solo per

le tante città che Fadornano, quanto per

Napoli capo e metropoli del Regno. Ne’

tempi dilîederigo Il era anche annove

rata per una,e detta Terra laboris, come

si legge presso Riccardo di S. Germano;

e ne’ tempi de’ re cosi Normanni, come

Svevi fu governata dal suo giustiziere

che risiedeva ora in Capua, ora in Napoli,

ora in altre città di quelle presso di cui

era-no i giudici e gli altri ufficiali di giu

stizia coll’avvocato fiscale. Egli ammini

strava Fintera provincia, ancorché cia

scuna delle città avesse suoi particolari

capitani, da cui immediatamente erano

rette, dalle determinazioni dei quali per

via d’appellazione si ricorreva al giusti

zierato della provincia.

Nella nuova circoscrizione delle pro

vincie, la Terra di lavoro fu divisa in

due, l’ una fu chiamata provincia di Na

poli. composta della capitale e di altre

cittadelle, e borghi all’ intorno, e l'altra

che rimane, col nome proprio di Terra

di Lavoro. Le notizie ulteriori che darc

mo però sulle qualità dei prodotti terri

toriali ed industriali saranno comuni ad

aniendue le province, tanto perchè sotto

il nome di Terra di lavoro s’ intendono

comunemente fuori del Regno amendue

le provincie, quanto perchè sotto l’ arti

colo di Provincia di Napoli non ne ab

biamo fatta menzione.

Le campagne di Terra di lavoro e della

provincia di Napoli sono coltivate con

somma cura, e danno abbondantissimi

prodotti. Nelle suburbane specialmente si

giungono ad ottenere fino a tre raccolti

all’anno. Allc graminacee si fan succe

dere ‘le piante a radici carnose; a que

ste le civaje, o le piante utili all'indu

stria manifattricc, senza che si trascuri

il tempo che corre in mezzo a tali col

ture; di maniera che traesi partito dalle

praterie artcfatte, serbando in vigorei

campi con soversci vegetabili o con ge

nerosi ingrassi animali. La vicenda più

comune è la biennale con alternativa di

ricolti.

I poderi della massima parte dell'Agro

Campano sono guerniti di viti ad arbusti

e d’ ogni maniera di alberi fruttiferi.

I terreni Vesuviani si lavorano ordina

riamente tre volte l'anno. Il terreno che

da Capodimonte si distende fino ad Aversa

è pieno di alberi da frutta, ritraendo

però icoloni profitto anche dalla terra

sottoposta, che aiutata da opportuni la

vori e da ingrassi vegeto-animali è adatta

specialmente al gran turco, alla canapa,

a fagiuoli, alle fave ed a piselli.

Le città di Terra di lavoro sono assai
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lndustriose , ed hanno molti stabilimenti

di manifatture. I Lanificii- di Piedimonte

d’ Alife, danno panni di buona qualità

e di mite costo, che sono spacciati este

samente su i mercati di Napoli ed altro

ve. Panni e tappeti a buon mercato ven

gono dalle fabbriche di Arpino. In Sora,

Atina ed Altifreda e specialmente in

S. Lencio non meno che presso il ponte

della Maddalena sièpervenuto a tessere

tappeti all'inglese ed alla Turca, a ric

cione o a lungo pelo, frangiati o nò , a

_doppia faccia o scempi, e di svariate mi

sure, i quali per trama, colori,e disegni

sono stimati universalmente. Anche le

concerie sono molte e ben dirette. Icuo

jami di Sora sono ricercati tanto nell'in

terno del Regno quanto nell’eslero. ltes

suti di lana, canapa e cotone di Piedi

monte e di Alife sono pregevolissimi.

V. Piennwnrz. A Scafati, s‘ulle rive del

Sarno è un importantissimo edificio per

produrre tali tessuti, ivi quattro machine

di ottocento seltantaquattro fusi, alcuni

anni fa produceano meglio che sette can

tajl di trama la settimana , cento venti

telaji le tesseano, i tessuti eranvi chimi

camente bianchiti, ed apparccchiati; vi è

tintoria e stamperia. -

Moltissime cartiere sono in Terra di

Lavoro. Quella di Picinisco e quelle po

ste sulle rive del Liri e del Fibreno, ab

bondano di varie e nuove machine , e

danno ottima ed abbondantissima carta.

Questa provincia fa anche importante

e vasto commercio coi molti e stimati

prodotti del suo ferace territorio. Gli olii

di Cajazzo e di varii luoghi dei monti

del Tifata, fanno concorrenza a quelli di

Vico, di Massa e di Sorreto, e sono molto

ricercati per le mense. Ahboudantissimo

n‘ è il ricolto delle setc, evi si sciolgono

le più fine e leggiere. La canapa che si

raccoglie in 'l‘erra di Lavoro e assai ri

cercata per uso di marineria. Ce ne ha

di due sorti, la canapa lunga, il cui costo

è più caro, e la corta che val meno. In

S. Antonio di Aversa si fabbrica una gran

quantità di cremor dittartaro.

Nella provincia di Terra di Lavoro vi

sono un Arcivescovo residente a Capua,

ed i Vescovadi di Sora, Alife, Caserta ,

Nola, Aversa, Gaeta, Teano, Sessa e S.

Agata dei Goti, oltre la Badia dei monaci

Cassinesi di Monte Cassino con giurisdi

zione Vescovile.

La provinciaè divisa in cinque distretti,

Caserta, Nola, Gaeta, Sora e Piedimonte.

Nel i846 la popolazione era di 65%,l8l

abitanti, nel 48148 di 191mm. Essa viene

cosl ripartita.

Caserta 275,555.

Nola llfiJiltl.

Gaeta 1275114.

Sora 127,826.

Fiedimonte 402,609.

Il capoluogo della provincia èGaserta.

TERRA DI OTRANTO. V. Ornanro Pao

vincia. Y. PUGLIA.

TERRADURA. Villa gio del comune di

Ascea in provincia di rincipato citeriore.

Conta 200 abitanti.

TERRANERA. E’ distante tre miglia da

S. Demetrio.

E’ compresa nel circondario di S. De

metrio, distretto e diocesi di Aquila, pro

vincia di Abruzzo ulteriore ll, con abi

tanti 700.

Per l’amministrazione dipende da Rocca

di mezzo.

TERRA NERA. Villaggio di Tagliacozzo

in provincia di Abruzzo ulteriore ll.

TERRANOVA I. Sta lontana trentratre

miglia da Lagonegro e nove da Noja,

posto alle falde di un monte su la riva

sinistra del fiume Sermento.

Appartiene al circondario di Noja, di

stretto di Lagonegro, diocesi di Cassano,

provincia di Basilicata con sua speciale

amministrazione, ed abitanti i500.

TERRANOVA Il. Borgo posto in una

pianura presso la sinistra sponda del fiu

me Crati, tredici miglia distante da Ca

strovillari e due da Spezzano.

Contiene due chiese parrocchiali, e nei

tempi andati avea due conventi, nei quali

taluno si fece distinguere nella cultura

delle buone lettere.

Dicesi che questo borgo sorgesse dalle

rovine di Turio, famosa città dei Bruzii

distrutta dai Crotonesi; e sebbene stata

nei tempi posteriori rifatta, poi avesse a

patire altri rovesci, e finalmente quando

si cominciò a riedificare fosse aletta Turio

nuovo, e quindi Terra Nuova.

Appartiene al circondario di Spezzano,

in distretto di Castrovilla, diocesi di Gas

sano, provincia di Calabria citeriore, con

sua speciale amministrazione , ed abi

tanti QItOO.

TERRANOVA Ill. Città posta in pia

nura, distante dieci miglia da Palmi e

quattro da Casalnuovo.

Giace in un luogo piuttosto salubre.

Era stata fondata nel IX secolo, ecreb

be talmente che era una delle più belle

della Calabria ulteriore, allorché il tre

muoto del i795 venne in grandissima

parte a distruggerla.
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E’ compresa nel circondario di Castel

nuovondistretto di Palmi, diocesi di Mi

leto , provincia di Calabria ulteriore I.

con sua speciale amministrazione ed abi

tanti 600.

patria del poeta Francesco di Ter

ranova.

TERRANOVA IV. Villaggio di Arpaisim

provinc'a di Calabria ulteriore I.

TERIiANOVA FOSSA SECCA. Sta que

sto borgo in una pianura, distante nove

miglia da Avellino ed uno da Altavilla.

Il suo territorio è ameno e fertile.

Appartiene al circondario di Altavilla,

distretto e diocesi di Altavilla, provincia

di Principato ulteriore, con sua speciale

amministrazione, ed abitanti i200.

TERRANOVA S. GIACOMO. Villaggio

del comnne di S. Martino , in provincia

di Principato ulteriore.

Conta 900 abitanti.

TERRANUOVA I. Villaggio di Corori

gno in provincia di Terra di Otranto.

TERRANUOVA Il. Villaggio di Pisticci

in provincia di Terra di Otranto.

TERRATI. I. Sta un miglio lontano dal

mare, nel circondario di Ajello, distretto

di Paola, diocesi di Tropea, provincia di

Calabria ulteriore I. con sua speciale am

ministrazione, ed abitanti i100.

TERRATI II. Villaggio di Grimaldi in

provincia di Calabria citeriore.

'I‘ERRAVECCHIA I. Grosso villaggio

del comune di Cariati in provincia di

Calabria ulteriore II.

Vi si noverano 900 abitanti.

TERRAVECCIIIA Il. Villaggio del co

mune di Grifloni in provincia di Princi

pato citeriore, con abitanti 500.

TERRE. Abbiamo osservato nell’ Intro

duzione a questo Dizionario, la composi

zione delle Terre del Regno, considerate

in rapporto ai principii della scienza mo

derna. Accenneremo ora soltanto somma

riamente la ripartizione delle Terre in

coltivazioni diverse , e le posizioni geo

grafiche determinate dall’illustre geografo

Rizzi-Zannoni nella sua mappa topogra

fica, ove le longitudini sono contate dal

primo meridiano, che passa per la punta

occidentale dell’ lsola di Ferro. Crediamo

di grandissima utilità la conoscenza di

queste posizioni geografiche, tra le quali

sono compresi i principali luoghi mariti

timi, e terrestri del re no.

Iii rapporto alle gra azioni vegetativa,

ed agronomiche si possono considerare

divisi, e distinti i terreni in cinque zone.

Sono compresi : -

Nella prima quelli dei tre Abruzzi, e

di Molise dai gradi di latitudine boreale

42, 9’ H, tilt’ a M, 40’ H, i’.

Nella seconda quelli di Terra di Lavoro

e di Napoli da gradi lti, no’ M, a0’ a

1t0, 52’, 1t0, 56’.

Nella terza quelli dei Principati cite

riore, ed ulteriore, e della Basilicata dai

gradi no, no’, ltl, a0’, a se, se’, M, e’.

Nella quarta quelli di Capitanata, della

Terra di Bari e della Terra di Otranto

da gradi M s’, M ti7’,,a 59 ne‘, io so’.

Nella quiata quelli delle tre Calabrie

da gradi 59 2’, 1t0 li’, a 57 B6’, 58 54’.

Da parecchi stati delle provincie si

hanno per approsimazione le seguenti ri

partizioni delle terre in miglia quadrate,

ed in moggia , le quali un anno per un

altro sono destinate a sementagioni , a

piantagioni ed a boschi. Si avverta che

il moggia è un quadrato, di cui ciascun

lato è di trenta passi, ossia di dugento

venti palmi i quali moltiplicati danno

118,000 palmi quadrati. Ogni miglia qua

drato ne contiene i012.

Estensioni delle terre divise in coltivazioni,

ed in piantagioni u frutta. f

Denominazioni delle Provincie

della superficie

in miglia q.

Napoli _ 526

Terra di Lavoro . ‘i059

Principato citeriore . i670

Basilicata . . . 5i5lt

Principato ulteriore . i060.

Capitanata . . 2559

Terra di Bari . . 47115

Terra di Otranto 26014

Calabria citeriore 2160

Estensioni

dei terreni a coltivazione

in moggia in miglia q. in moggia

520977 251 1/5 QÌÎHÙÙ

1089900 1274 5/1 1290502

16905711 1092 2,5 1105995

5172250 1012 1/2 1652170

1079981 698 5/14 707275

0587780 M85 215 11997914

17014264 9117 1M» 958906

2053009 11198 1/2 1516781

2185552 1179 2/5 1191058
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in miglia q. in moggi: in miglia q. ln moggi;

Calabria ulteriore I. . . . _ 1152 11660511 6911 5/5 7051111

Calabria ulteriore II. . . . 17511 1775599 977 1/11 989678

Molise . . . . . . . . 11122 111595118 822 2/2 8525511

Abruzzo citeriore . . . . 8110 8502118 1196 5/11 502810

Abruzzo ulteriore ll. . . . 1908 1951277 875 2/5 886012

Abruzzo ulteriore I. . . . 976 897907 528 5/11 555200

Totali 211571 252756115 111116 1/2 1112888111

I terreni boscosi poi in tutto il Regno sono quelli appartenenti ai Demanifmoggia

56,966, quelli appartenenti ai pubblici stabilimenti, moggia 258,651, quelli ai co

muni moggia 1,5l7,11111, quelli finalmente appartenenti ai privati moggia 1,117,726.

Posizioni Geografiche tra le quali sono comprese le Provincie.

Denominazioni delle Provincie Latitudini Longitudim‘

gradi min. gradi min. gradi min. gradi min.

Napoli . . . . . . . . . 40 52 110 56 51 110 52 10

Terra di lavoro . . . . . . 111 116 111 115 50 56 22 20

Principato citeriore . . . . 110 2 90 50 52 11 55 20

Basilicata . . . . . . . . 59 B2 111 6 55 5 511 22

Principato ulteriore . . . . 110 116 111 20 52 20 55 10

Capitanata . . . . . . . . 41 5 111 57 52 57 55 52

Terra di Bari . . . . . . 110 111 111 22 55 28 55 li

Tetra di Otranto . . . . . 59 118 110 50 511 20 56 10

Calabria citeriore . . . . . 59 2 110 211 55 22 511 55

Seconda Calabria ulteriore . . 58 26 59 25 55 28 55 15

Prima Calabria ulteriore . . 57 56 58 511 55 17 511 12

Molise . . . . . . . . . 111 10 112 1 51 51 52 50

Abruzzo citeriore . . . . . 111 112 112 27 51 55 52 55

Secoudo Abruzzo ulteriore . . 111 110 112 116 50 52 51 55

Primo Abruzzo ulteriore . . . 112 9 112 511 51 2 51 55

Polizioui geografiche de‘ principali luoghi marittimi

e dentro terra.

Denominazioni dei luoghi Lalitudim‘ Longitudini

gradi min. secondi gradi min. secondi

Capo di Sorrento . . . . . . . . 110 55 10 52 5 28

Casoria . . . . . . . . . . . . 110 56 118 52 8 112

Castellamare . . . . . . . . . . 110 111 15 52 12 55

Isola di Capri alla marina . . . . . 110 55 10 51 57 50

g Isola d’ Ischia al castello . . . . . . 110 115 50 51 59 25

g Isola di Nisita al porto . . . . . . 110 117 20 51 52 22

z [sola di Procida alla marina grande . . 110 115 50 51 115 211

a Isola S. Stefano . . . . . . . . . 110 118 55 51 6 20

Isola Ventotene al porto . . . . . . 110 117 0 51 5 0

Napoli alla Specola . . . . . . . 110 51 117 51 55 115

g Portici al Granatello . . . . . . . 110 117 55 52 I 5 112

g Pozzuoli al Molo . ‘ . . . . . . . . 110 118 118 51 49 25

g; Punta della Campanella . . . . . . 110 55 15 52 5 0

Punta di Miseno . . . . . . . . 110 116 0 51 117 55

Revigliano al fortino . . . . . . . 110 115 25 52 12 11

Scoglio Vervece . . . . . . . . . 110 56 55 52 5 12

Sorrento alla marina . . . . . . . 110 57 50 52 6 0
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ProvinciadiTerradilavoro

1 Acerra

1 Alife .

Aquino

Avella

Aversa . . . .

Baja al Castello .

Caazzo

Ca1vi .

Capua

Carinola . .

Caserta . . .

Cerrelo

Fondi . . .

Gaeta al PortoIsola di Ponza al IPorIo.‘

Isola Palmarola

Isola Zannone

Maddaloni . .

Mola di Gaeta

NolaPiedimionlte

Punta di CapovenÌo

S. Agata de’ Goti.

5. Germano . .

S. Maria Maggiore

Scoglio la botte

Scoglio la Gabbia

Sessa . .

Sora . .

Sperlonga

Teano .

\Telese .

ProvinciadiPrincipatociteriore

Traetto

Venafro .

Acerno .

Agropoli. . .

Amalfi alla marina

Campagna .

Capaccio. . . .

Capo del Tumolo.

Capo Morice

Cava . .

Isola Piana . .

Majuri alla marina .

Montecorvino . . .

Minuri alla marina .

Nocera

Policaslro

Polla . . . . . .

Porto degli Infreschi

Porto‘ Palinuro

ì

gradi

1:0

1:1

111

180

1:0

1:0

1:1

111

1:1

1:1

1:1

111

111

R1

1:0

110

1:0

111

111

110

1:1

1:1

111

1:1

141

1:0

110

1:1

111

1:1

1:1

111

111

111

1:0

1:0

1:0

1:8

1:0

1:0

59

1:0

1:0

1:0

B0

1:0

1:0

1:0

1:0

59

1:0

1:0

1:0

1:0

110

1:0

1:0

min.

56

18

28

56

55

118

10

15

6

10

1:

18

25

12

55

57

58

2

11:

51:

21

G

7

27

8

50

56

18

1:1

15

18

15

15

28

115

20

57

58

21:

56

58

1:7

15

58

1:1

58

1:1:

5

29

59

1

Porto di Sapri . .

Positano alla marina

Punta della Licosa .

Punta di Conca

Sala . . . .

Salerno al Molo

2

56

11:

56

25

59

secondi gradi

58 52

20 52

1: 51

50 52

6 5 1

12 51

18 52

2h 51

1:8 51

55 51

15 51

51: 52

21 51

56 51

28 50

0 50

50 50

18 52

1:5 51

11: 52

52 52

52 51

1:2 52

25 51

1 7 5 1

50 50

10 50

28 51

115 5 1

5 51

17 51

10 52

21 51

52 51

56 52

50 52

52 52

25 52

12 52

51 52

59 55

1h 52

58 52

55 52

25 52

55 52

6 52

59 55

'1:1 55

10 55

50 55

51: 55

25 52

5h 52

10 52

45 55

51: 52

min‘ secondi

1: 25

2 56

22 1:5

16 25

55 15

‘ 1:7 8

5 1:2

115 10

52 55

58 21:

59 21

15 51

8 26

15 0

5| 55

27 6

1:0 50

5 16

17 50

15 58

5 12

9 20

12 1:1

51: 15

56 8

1:1: 15

56 10

55 5

16 22

5 56

1:1: 7

28 10

21: 21

1:6 15

1:7 15

1:8 55

21 15

1:8 25

1:7 19

21: 11:

8 17

21: 57

50 Q7

21: 8

1:1: 5

25 20

20 56

25 57

8 15

17 0

6 10

50 50

15 0

1:1 15

19 55

15 52

51 0
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P.diPrin.cil.

ProvinciadiCapitanataP.diPrincipatoul.ProvinciadiBasilicata

~v-ì/Î‘~r-î/m

Sarno . . . .

Scoglio de’ Galli .

Torre della Punta

Torre di Pesto

Vallo . . .

Vietri Marina .

Acerenza

Avigliano .

Isola S. Ianni .

Lagonegro .

Marsico Nuovo

Matera

ltlelfà . .

Montepeloso

Muro .

Potenza .

Rotonda

Tricarico

Tursi

VenosaVietri di Potenza I

Aviano .

Avellino .

Beue\ento

Conza

Lacedonia

Montefusco

M. Marano. . .

S. Angelo de’ Lom

Ascoli

BovinoCaiale dellalTrinitàî

Cerignola

Foggia .

Il Cretaccio

Ischitella

Isola Caprara .

lsola Bianosca . .

lsola S. Michele '

lsola S. Niccola

Lesina

Lucera . .

Manfredonia

.' ‘io

bardi

M. s. Angelo ai castello

gradi

1:0

110

1:0

1:0

110

110

1:0

1:0

59

1:0

1:0

1:0

111

1:0

1:0

59

1:0

1:0

1:0

1:0

1:1

1:0

1:1

1:0

1:1

1:0

1:0

1:0

1:1

1:1

1:1

1:1

1:1

1:2

1:1

1:2

1:2

1:2

1:2

1:1

1:1

lit

1:1

1:1

1:1

1:1

1:1

1:1

1:1

1:1

1:1

1:1

ltl

1:1

min

1:7

55

9

211

111

59

1:6

1:5

57

5

22

58

57

1:1:

1:5

57

55

56

11:

56

55

9

56

7

50

5

58

55

511

11

10

21

20

26

6

55

7

11

5

6

1:1

50

57

1:2

56

52

1:8

55

52

1:9

511

51:

1:1

25

51|

min. secondi

17 17

10 25

28 51

1:7 50

58 8

29 6

59 18

21: 21

55 1:0

25 12

21: 50

18 05

19 27

58 16

12 28

29 8

1:1: 9

50 15

11 17

52 1:1

16 51

1:5 21

29 hl:

26 55

55 51

7 1:1:

51: 26

1:1 52

51 1:8

16 71:

2 9

57 1:0

58 12

17 1:1

19 20

57 50

19 55

55 50

18 56

19 1:5

59 50

1: 5

1:6 22

1:7 55

1:5 1

2 0

Peschici. . .

Porto di campi

Porto Greco

Portonuovo .

Porto S. Felice .

Punta tli Matinata

Punta di Mileto .

Rodi . . . . .

S. Severo . . .

Torre delle R. Sa

Torre di Fortore

line

secondi gradi

12 52

55 52

56 52

50 52

16 52

56 52

27 55

511 55

0 55

21: 55

50 55

51 51:

1:2 55

25 55

11: 55

25 55

11: 55

1:6 55

25 51:

26 55

5 55

27 52

16 52

1:0 52

27 52

57 55

50 52

1:6 52

55 52

22 55

1:6 55

1:0 55

55 55

10 55

1:0 55

0 55

55 55

0 55

56 55

58 55

0 52

27 55

59 55

21: 55

50 55

0 51:

0 51:

1:0 55

50 55

29 55

57 55

6 55

58 55

1: 51:

5 52

0 0

B8 25

59 0

51 1:5

21: 21:

56 52

15 1:7

1 52

58 52
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P.diCapit

ProvinciadiTerradiBari]

~

.__\

ProvinciadiTerrad’Otranto

~

'Canose . . . .

Torre Saracina .

Torre Scampamorte .

Troja. . . . .

Viesti al Castello

Voltnrara

Attamura

Andria . . .

Bari. . . . . . .

Barletta . . . . .

Bisceglie . . . . ‘ .

Bitonto . . . . . .

Conversano . .

Giovenazzo. . .

Gravina .

Minerviue . . .

Mola . .- . .' . .

Molfesta. . . . .

Monopoli .

Polignano . . . .

Porto S. Vito . . .

.u-..

,.o'ouao

R. Nitriera del Polo .

Ruvo. . .

Spinazzola. . . . .

Torre deIPOIanto . .

Trani . .

Alessano

Brindisi

Capo dell’0vo

Capo d'Otranto . . .

Capo di S. M. di Leuca

Caslellanelta . . . .

Castro . . . .

Francavilla. . . .

Gallipoli al castello

Isola S. Andrea

Isola S. Paolo

Isole S. Pietro . .

Lazzaretto di Brindisi .

Lecce .

Martine .

Massafra

blessagne . . . . .

Motola . . . . ..

Nardò

Oria .

Ostuni . . . . .

Otranto al castello .

Porto Cesareo . . .

Porto di S. Cataldo .

Punta di S. Vito

Punta Ristoro . .

Scoglio le Petagne .

Secche d’ Ugento

Taranto

Torre della Rondinella

o

gradi

11 4

114

M

114

M

110

04

114

114

114

114

114

114

114

110

114

M

114

110

44

114

114

114

110

114

114

110

110

110

59

110

110

110

110

110

110

IO

110

110

110

110

110

110

110

110

110

110

110

110

110

59

110

59

110

min

110

55

29

55

50

119

45

9

20

45

9

46

2

42

117

11

5

45

58

4

2

42

7

56

24

47

56

46

6

117

56

0

52

O

5

25

26

114

24

115

511

511

56

40

49

46

8

411

211

25

115

114

117

28

.25

secondi gradi

52 55

7 55

1111 55

2 55

54 52

5 511

40 55

0 511

0 511

6 511

59 511

24 55

411 511

48 511

25 511

45 55

50 55

0 511

55 55

48 55

55

5 511

28 511

56 55

40 511

28 , 511

114 56

114 55

2 56

50 56

58 511

110 56

11 55

18 56

0 56

110 55

40 55

112 56

59 56

29 55

46 511

112 54

28 55

114 55

52 55

58 55

57 56

52 56

0 56

511 55

58 56

40 56

40 56

40 55

mln. secondi

55 0

47 29

211 55

56 56

115 112

40 48

56 114

118 55

40 50

211 28

29 49

116 8

52 25

55 O

5 42

116 118

I 0

50 50

49 0

42 22

40 46

28 28

44 52

118 25

5 50

48 56

9 112

46 25

115 25

55 115

58 55

46 115

49 24

7 58

5 110

42 58

44 52

5 50

8 411

5 6

54 59

118 46

54 116

52 7

26 42

411 411

M 50

2 55

28 40

411 511

42 119

7 50

42 0

40 0
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P.dil.Gal.u.ProvinciadiaCalabriaulterioreProvinciadiCalabriaciteriore

Altomonte

Amantea

Belmonte

Bisignano .

Capo Girelle . .

Capo del Sanero .

Capo di Roseto

Capo Scalea

Cariati .

Cassano . .

Castrovillari

Cetraro

Corigliano

Cosenza . . .

Fiume freddo .

Isola di Dino

Montalto

Morano .

Paola . . . .

Punta del Trionto

Rocca Imperiale .

Rogliano

Rossano . . . .

5.Lucillo . . . .

S. Marco .

Trebisacce .

Brìatico . . .

Capo de’ Cimiti

Capo delle Colonne

Capo Rizzuto .

Capo Vaticano

Campo Zambrone

Catanzaro

Cerenzia

Cirò . .

Cotrone. . . . .

Le Castella . . .

Monteleone .

Nicastro .

Nicotera

Pizzo .

Policastro . .

Punta d’ Alice .

Punta di Stallati .

S. Severina .

Scoglio Capiito

Squillace . . . . .

Strongoli . . .

Tropea

Umbriatico

Bagnara . . .

Capo dell’ armi

Capo di Bruzzano . .

Capo di Pellaro . . .

Capo Spartivento.

Castelvetere . . . .

llAlll ni NAPOLI

gfàdi

59

59

59

59

59

59

59

59

59

59

59

59

59

59

59

59

59

59

59

59

40

59

59

59

,59

59

58

58

59

58

58

58

59

58

59

59

58

58

58

58

Î"\

.

lll.

59

58

59

58

53

59

59

58

57

57

57

57

58

mm.

40

28

40

44

57

48

44

46

28

54

15

51

|

‘I.

56

55

17

51

41

55

55

50

41

52

46

19

54

58

54

51

42

25

45

12

58

45

15

18

15

54

59

58

55

20

secondi

16

44

22

18

15

55

11

57

52

10

25

51

25

14

52

17

15

52

24

56

50

22

25

14

18

11

29

50

41

16

26

20

27

52

50

59

45

52

41

50

5

52

24

25

49

50

56

15

gradi mln. secondi

55 B1 14

54 0 46

54 1 O

55 58 56

55 25 52

54 6 0

54 57 10

55 40 18

54 58 20

54 2 18

54 6 59

55 44 54

54 12 41

54 19 28

55 59 B5

55 59 59

55 29 41

55 40 12

55 58 0

54 46 24

54 54 0

54 7 24

54 59 50

55 58 42

55 58 51

54 29 42

55 44 26

54 52 54

55 16 25

55 9 50

55 ‘44 40

55 41 28

54 55 18

54 55 41

54 45 56

55 11 0

55 4 27

55 47 50

54 2 40

55 55 0

54 7 22

55 25 57

55 12 0

54 55 26

54 57 59

55 48 50

54 51 20

55 5 8

54 57 51

55 44 50

55 56 18

54 8 42

55 55 45

54 2 50

54 7 18

121
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Prov.di1AbruzzoulterioreProv.di2.Abruzzoult.Prov.diAbruzzocit.ProvinciadiMoliseProv.di1.Calabriault.

~

~

~

~

~

Cerace . -

Eppido . .

Palmi . . . .

Porto di Pulizzi .

Punta del Pezzo .

Punta di Stilo.

Reggio . . .

Roccella.

Scilla

Stilo . . . .

Torre del Faro

Agnone .

Bojano . .

Campobasso

Campomarino. .

Guardia Alfiere .

Isernia .

Larino

Scegli dèué Chiattone:

Lepino .

Termoli. .

Triventi. .

Atessa

Chieti . .

Francaville

Lanciano

Ortone .

Pescan

Punta della‘ Penne

S. Vito .

Vasto

Amatrice

Aquila .

Avezzano . . .

Castel di Sangro

Città ducale

Lionessa

Montereale

Pescina

Popoli

Solmona

Tagliacuzzo

Atri .

Campli . . .

Castel de’ Silvi

Città S. Angelo

Civita di Penne

Colonnello . .

Foce del Tronto

Giulianuova .

Monte Pagano

Penne

Teramo . . .

Torre de’ passeri

Tortoreto . .

Tronto . . .

gradi

58

58

58

57

58

58

58

58

58

58

58

41

41

41

41

41

41

41

41

41

41

41

42

112

42

41

42

42

42

42

42

92

42

42

41

112

112

112

41

42

42

42

42

42

42

42

112

42

112

42

42

42

42

112

42

42

min.

18

10

19

52

11

25

18

15

20

15

117

28

55

57

117

55

46

59

211

59

1111

2

20

25

12

19

25

15

56

19

115

21

55

28

58

51

42

5|

28

27

47

49

111

57

25

59

11

411

45

secondi

26

22

55

57

50

45

56

0

0

52

117

25

24

58

0

51

10

55

55

29

29

118

5

24

0

19

0

5

11

55

50

17

12

11

24

15

52

58

211

41

52

55

46

40

w

a

55

52

57

55

22

211

115

26

211

17

5

gradi

55

55

55

55

55

511

55

511

55

511

55

52

52

52

52

52

51

52

52

52

52

52

52

51

52

52

52

51

52

52

52

51

51

51

51

50

50

50

51

51

51

51

'51

51

51

51

51

51

51

51

51

51

51

51

51

51

min. secondi

56 51

111 55

46 50

58 - 8

55 50

55 O

54 25

25 50

58 48

15 15

54 28

8 21

9 29

20 40

20 112

28 17

55 49

55 12

411 41

17 55

118 0

1‘J 21

10 11

55 59

11 5

9 28

11 0

5:) 50

50 20

15 25

29 12

2 21

4 18

9 28

118 45

54 41

59 19

56 27

25 54

52 59

59 45

58 46

42 17

22 28

52 4

48 47

57 25

58 56

41 0

45 55

46 11

59 115

22 40

8 25

41 20

26 28
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Pochi sono i luoghi che ci danno esatte

osservazioni metereolighe. Non possiamo

in conseguenza indicare tutte le varia

zioni cui va soggetta la temperatura di

ciascuna provincia. Le differenze però

non sono tali. che ci diano eccessi tali

di caldo da rilasciar le fibre, o di freddo

da intirizzirle. Oltre le cause fisiche di

pendenti delfatmosfera vi sono le locali,

che influiscono a render vari i climi di

tratto in tratto, i quali sono in generale

temperati, dolci ed ameni, non che sa

lubri, ad eccezione di taluni luoghi spe

cialmente presso i littorali ove sono ac

que stagnanti, inconvenienti che le prov

vide cure del governo hanno fatto spa

nre.

Vi hanno contrade, ove l'azione della

temperatura è tale che vengono a matu

ritài prodotti della natura circa due

mesi prima di altri che nascono distanti

non più di 20 in 50 miglia. lh ispecial

modo si osserva questo fenomeno nella

Capitanata e nella Calabria ulteriore. So

gliono nella loro pianura recidersi le

messi al cader di maggio , e nelle loro

montagne più tardi della metà di luglio.

Da parecchi autori si è osservato, che la

temperatura d’ Italia ha generalmente

provato da molti secoli notabili icangia

menti dalla maggiore o minore densità

di freddo e dalla maggiore o minore

quantità di pioggia. Ed in fatti se mai

si consultino i nostri antichi scrittori,

gl’inverni erano ne’ loro tempi si lunghi

e si ri idi da gelare i grossi fiumi; e

taluni ‘umi erano si profondi, e si lar

ghi da navigar lunghi tratti. Non può

attribuirsi lo scemalo rigor del freddo

su non alla distruzione di immense fo

reste al disseccamento di grandi paludi,

ed al dilatamento di vastissimo coltiva

zioni là dove le terre erano salde ed

inculte. Ne fanno oggi prova due »cou

trade poste sotto una stessa latitudine

boreale, delle quali una sia tutta coperta

di selve con paludi a fianco, e l'altra

tutta sparsa di terreni a colture diverse.

Più nella prima che nella seconda la

temperatura è si fredda nell'inverno, che

non vi si può restar fermo a cielo sco

verto senza soccorso del fuoco.

Tutta la parte meridionale di Italia,

come la più angusta va più d’ogni altra

soggetta alla azione dei venti, onde av

viene che le variazioni barometriche si

succedono con celerità in qualunque sta

gione. ll vento che più fa rialzare la co

lonna del Mercurio, è il maestro, il quale

radendo le gelide cime delle alpi senza

toccare alcun tratto di mare‘, si rende

estremamente rigido; il vento che la fu

più ribassare è lo scirocco il quale at

traversando le acque del Mediterraneo

s’impregna di tanta umidità che intor

bida all'istante l'atmosfera, il vento che

fa elevare l’ ordinaria temperatura nel

l'esta e la fa ribassare nell’ inverno è il

levante il quale lambendo lunga esten

sione di continente ritrae oco vantag

gio dall’influenza del mar ero; il vento

che la fa più fresca nell’esta e più calda

nell'inverno è il ponente il quale sof

fiando da sopra l'Oceano atlantico attra

versa il continente delle Spagne. Benché

la tramontana pervenga dal Polo pure è

meno rigida del maestro, perchè discorre

minor estensione di montagne, e perché

attraversa l’ Adriatico. L’ostro spira men

umido, e meno caldo dello Scirocco.

Presso a poco è lo stesso per lo libeccio,

il quale suoleesser fra noi molto urente.

Ciò che possiam dire in proposito è che

nel termometro di Reaumur si abbassa

il massimo grado sino al 5. grado sotto

lo zero nelle contrade più meridionali,

e sino all’8. nelle più settentrionali, che

vi si innalza il massimo calore sino al

5|. grado nelle prime e sino al a1 nelle

seconde , che nel barometro la massima

elevazione del mercurio è di pollici 28

linee H l01a2 e la minima di pollici

27 linee 8 0[2.

Più le contrade in pianure, che in

montagne sono esposte all’ azione dei

venti. Quelle che ne vanno più soggette

si spaziano in Capitanata in Terra di

Bari, ed in terra d‘ Otranto. Sopratutto

sogliono nella prima spirar dal lato del

sud, o del sud-ovest i cosl detti Favonii,

chiamati da Orazio Atabuli, i quali ca

gionano caldi soflocanti , e talvolta fan

seccare frutti , e fronde sugli alberi ed

innalzar nubi di polvere per l’aria. Que

sto vento il quale al dir di Livio nubis

pulveris vehit soffiò con tanta violenza

che fu primiera cagione della disfatta dei

romani nella famosa battaglia di Canne.

E’ risultamento di costanti, ed estese

osservazioni metereologiche fatte per più

di venti anni dal chiarissimo Giuseppe

Maria Giovine , che nelle regioni sotto

nome diPu lia il momento della mas

sima umidita nell’atmosfera ne’ giorni di

state accade nelle prime ore pomeridiane,

quando è appunto massimo il caldo, av

vegnachè allora spira più forte il vento

da mare, o sia dal1’est il quale trasporta
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sulla Puglia i vapori che si alzano dalle

acque. Da ciò avviene , che quanto più

fermo, più lungo, e più costante è nella

state il dominio di detto vento tanto mag

giormente si svegliano le constituzioni

endemico-morbose. E peggio avviene là,

dove a vapori marini che il vento porta

sulle terre, si uniscono anche i vapori

degli stagni e delle paludi che sono

lungo il lido.

I venti accompagnati da geli sono il

maestro, la tramontana-maestro , e la

tramontana; e quelli che producono il

massimo calore sono i meridionali e so

pratutto il garbino. Allo spirar de’primi

accadono mali gravi alla vegetazione se

il tempo è molto asciutto o molto umido

specialmente se gli alberi a frutta veg

gonsi coperti di macchie brune sulle

scorze e sulle foglio indizii sicuri di vi

. cina morte.

Cominciano da ottobre a convertirsi in

nevi 1’ evaporazioni terrestri negli alti

Appennini. Le vette che sogliono le pri

me imbiancarsi sono quelle di monte

Corno, ossia del Gran Sasso d’ltalia, della

Majela del liiatese della Meta, delPAspro

monte ecc. Però le vette, che superano

la linea nivale sono quelle del gran Sas

so d’ltalia, ed un altra della Majella,

nominato monte Amaro , dove la neve e

permanente anche ne caldi estivi. In al

cuni unni la neve cade in tante copia

nelle pianure, che consolidata da più

gelate rende difficili le communicaaioni

da luogo a luogo, ritiene per molti giorni

nelle stalle d’ ordinario scoperte i grossi

e _minuti bestiami senza pascoli, c con

grande mortalità; fa gli animali carni

vori più avidi di preda ; rompe col peso

i ramoscelli. ritarda i lavori campestri, e

cagiona tra le altre malattie , le corizze,

le oftalmie , le pleuritidi comunemente

conosciute col nome di punture. Sentcsi

maggior rigidezza di clima per più di

sei mesi dell’anno, nelle contrade medi

diterrannee di Abruzzo. Altrove e sopra

tutto ne’ luoghi marittimi Vinvcrno èap

pena sensibile per due mesi. Ovunque

la vegetazione non e mai interrotta nelle

stagioni più rigide: stantechè si trovano

frutti, erbe e fiori pendenti dalle piante.

I venti clic sogliono portar la pioggia

sono ordinariamente lo scirocco, Vostra

scirocco il ponente garbino il ponente

maestro, e la tramontana greca nelle

provincie del lato occidentale degfi Ap

pennini verso il Tirreno, il levante-sciroc

co ed il levante-greco in quelle dell’ orien

tale verso PAdriatico, ed il Jonio. I primi

sogliono dare a confronto degli altri più

di un terzo di pioggia nel corso dell’anno.

Secondo de Lamctherie, la quantità

media delle piogge annuali d’ltalia, è di

26 pollici nelle regioni verso l’ Adriatico

e di 59. 8. ti. in quelle verso il Tirreno.

Non debbono considerarsi che come ri

sultamenti di annate straordinarie i 5B

pollici di piogge annuali che Pastronomo

Cassella assegna a Napoli; mentre dalle

osservazioni di Nicola Cirillo per dieci

anni consecutivi, e della reale specola di

Capodimonte, si ha ad un dipresso un

altezza media di 50 pollici.

Da parecchie osservazioni si deduce

chei giorni piovosi sono più nell'autun

no, che nella primavera, più nell'inverno

che nella primavera, più nella primavera

che nell’està; e si ha che le pioggie do

minano più in tempo di giorno che di

notte, fenomeno che secondo Messier de

riva dalla maggiore elettricità, o piutto

sto dalla maggiore evaporazione, e dal

maggior calore che vi dirada l’aria. Le

stagioni più piovose sono Pautunno e lo

inverno, quando sogliono accadere, spe

cialmente nelle contrade del Tirreno, re

pentiue inondazioni, e gravi devastamenti

alle coltivazioni e formarsi pantani dai

quali si sviluppano miasmi nella stagione

estiva: nelle altre stagioni si va più o

meno incontro a siccità, le quali diven

gono assai funeste, allorchè si accoppia

loro in primavera la permanenza di un

tempo disseccante, e da poi un sole co

cente. Succede allora chei campi sof

frono ostacoli nei successi de’lavori, che

le semenze rilardano a germinare, e ger

minate durano ben poco, e levano bassi

steli, e producono scarsi prodotti, che i

fiori de‘ frutti e degli olivi stentano a

sbocciare, e sbucciati cascauo nel loro

sviluppo; che le viti gettano tralci po

veri di grappoli , che le piante giovani,

ed acquatiche cadono in lauguore, e pe
riscono; che gli erbaggi spuntano a sten- i

to c danno meschina nutrizione ai pic

coli e grossi bestiami, che molte popola

zioni mancanti in tutto o in parte di

sorgenti o di fiumi specialmente nelle

Puglic sentono penuria nelle acque rac

colte , nelle cisterne per gli usi della

economia domestica ecc. I loro effetti

variano secondo le circostanze locali.

Sopratutto sono nocivi a terreni sabbio

nicci, quarzosi, cretosi , o ar illosi in

parte mitigati dalle rugiade o rine.

Sogliano cadere tre qualità dirugiade
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la prima è prodotta dai vapori che si

alzano dalla terra durame la’ notte a

motivo del raffreddamento della stessa

aria; la seconda è per effetto della pre

cipitazione cagionata dal raffreddamento

nella notte di quell'acqua. che vi si era già

prima condensata per un tempo più ome

no lungo; la terza deriva dalla traspirazione

delle piante. Siffatte cause agiscono ora

simultaneamente, ora a due per due, ora

isolatamente. Le qualità de’ vapori che

ne risulta varia in tutte le proporzioni.

Le due prime cause ne sornministrano

più nell’estate, la seconda più in prima

vera. la terza più in autunno. Sono esse

da riguardarsi come il supplemento delle

pioggie, e per conseguenza influenti quasi

quanto esse sulla vegetazione. Tra gl’in

convenienti, che si imputano alle ru

giade vi è la scottatura, la quale accade

quando è abbondante , ed è seguita da

un sole ardente. Allora è frequente ve

dere nelle nostre campagne macchiato le

foglie giovani degli alberi specialmente

di quelli a frutta. In alcuni anni la rac

colta delle foglie di gelso è scarsa e cat

tiva per tal cagione. Estramente nuocono

le forti rugiadc della primavera a ce

reali presso la loro maturità, quando es

se cadono pria di far giorno. Le spiche

che ne son pregno riscaldate dall'azione

del sole diventano nere , e marciscono

ben presto.

Più che negli altri mesi scoppiano

terribili procelle, quasi sempre seguite

da lampi, e da tuoni, e spesso da gran

dine, in maggio e giugno \t)l‘50 le parti

meridionali-occidentali, in giugno e luglio

verso le parti meridionali-orientali , in

luglio e settembre verso le settentrionali

orientali. Ora in una , ora in un altra

contrada il coltivatore vede talora anni»

chilito in un istante il frutto delle sue

fatiche e delle sue speranze. In ispecial

modo, ne‘ rimangono devastato le cam

pagne di Capitanata lino a Barletta, e

talune mediterranee della Terra di Bari,

sino alle vicinanze di Altamura, per es

ser nude di alberi , de’ quali la natura

si serve per purificare , e per rendere

sana l’ atmosfera. Perciò là più che al

trove accadono terribili uragani, e cade

il fulmine.

Frequenti nebbie avvengono in pri

mavera, ed in autunno. Le più dense

di vapori, e di esalazioni son quelle che

emergono dai terreni paludosi, ed acqua

tici, da’bassi fondi e dalle rive dei fiumi.

Sogliono risolversi ordinariamente in piog

gia, quando il tempo è dolce ed in gelata

quando il tempo è freddo. Gli alberi, e

le piante in fiore, spesso ne provano

cattivi effetti.

TERZA RIMA DELLA COSTA TRAVERSA.

V. CONFINE.

TESSANO. Villaggio di Dipignano in

provincia di Calabria citeriore.

Conta B00 abitanti.

TESTACCIO. E’ distante quindici mi

glia da Pozzuolo e tre da Ischia. Sta

nella parte boreale di questa isola, nel

centro di amena ed ubertosissima valle.

Il territorio produce frutta deliziose ,

vino squisito, e seta, ed cra molto noto

agli antichi romani per le acque mine

rali, che vi si trovano , e che vengono

oggidi chiamate di Ormitello. Sono esse

giovevoli per quasi tutti i mali ma spe

cialmente per depurare il sangue. La

stufa poi di Testaccio è al presente ri

conosciuta efficacissima pei dolori reu

matici, riuscendo sempre utile il calore

temperato ed asciutto dei vapori, che

tramanda. Nel passato secolo sonosi rin

venute in quei dintorni statue, e bassi

rilievi di qualche pregio.

E’ compreso nel circondario e diocesi

di Ischia, distretto di Pozzuolo , provin

cia di ‘Napoli con sua municipale ammi

nistrazione, cd abitanti i500.

TEVEROLA. Sta presso il fiume Cla

nio, nel circondario e diocesi di Aversa,

distretto di Caserta, provincia di Terra

di Lavoro, con sua speciale amministra

zione ed abitanti i000.

TICCIONE. V. CONFINE.

TIFATTI o MONTI DEI. TIFATA. Monti

della provincia di Terra di lavoro, ove

si raccoglie del buon olio , del quale si

fa spedizione all'estero. Esso fa concor

renza a quello di Nisida, di Capri e di

Sorrento.

TIFERNO o BIFERNO. Fiume nella

provincia di Molise.

v Sta la sua origine nel distretto di Iser

nia e precisamente nel circondario di

Bojano, dove passa; quindi penetra nel

distretto di tiampobasso, e dirigendosi al

nord-est, percorre i eircondarii di Bara

nello, Campobasso, Gastropignano e Mon

tagano; traversa poi il distretto di Larino,

inaffia i cireondarii di Civita, Campo Ma

rano, Gasacalcnda, Larino, Palata e Ter

moli, e circa tre miglia lontano da que

sta ultima città si scarica sull’ Atiriatico.

L’ intero suo corso è circa di sessanta

tre miglia.

Nelle sue acque si nudriscono buoni
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pesci, e fra lv altre specie trote ed an

guille squisite.

TIFERNO. Honte della provincia del

contado di Molise.

Sulle pendici del Tiferno tenne il do

micilio una parte di quella prode e ce

lebre popolazione repartita nelle tribù

dei Pentri, dei Caudini, dei (Iaraceni e

degli irpini.

TIGGIANO o TIGIANO. Sta ventisette

miglia distante da Gallipoli, e tre da Ales

sano.

E’ posta su di una collina assai amena,

le cui falde sono pressoché bagnate dal

mar Jonio.

ll suo territorio è assai fertile special

mente di vini e di olii.

Appartiene al circondario di Alessano,

distretto di Gallipoli, diocesi di Ugenlo,

provincia di Terra di Otranto, con sua

speciale amministrazione, ed abitanti i560.

Fu feudo con titolo di Baronia della

famiglia Serafini-Saldi.

Poche miglia distante giacca 1’ antica

Leuca già devastata dai barbari, e cele

bre ora per il Santuario intitolato a Santa

Maria di Leuca, conosciuto dalla gente di

mare sotto il nome di Santa Maria di

Finisterra. E’ assai ricco, e frequentato

dai devoti.

TINO. Sta circa due miglia distante

da Accumoli.

Nel suo territorio si coltivano molte

viti.

E’ compreso nel circondario di Accu

moli, distretto di Cittaducale , provincia

di secondo Abruzzo ulteriore, diocesi di

Ascoli nello Stato Pontificio, con 250

abitanti.

Per 1’ amministrazione dipende da Ac

cumoli.

TIONE I. E’ posto quindici miglia lon

tano da Aquila su di un monte non molto

lontano dal fiume Aterno.

Nel suo territorio si produce dell’otti

mo zafîarano.

Sta nel circondario di S. Demetrio ,

distretto e diocesi di Aquila, provincia

del secondo Abruzzo ulteriore.

Per l'amministrazione dipende da Fon

tecchia.

Conta 800 abitanti.

TIONE ll. V. STALLB DEL 'PIONE

TIORA. Antica citta degli Aborigeni

posta nel circondario di Borgo Colle Fe

gato V. TORANO lI.

TIRINO. Fiume del secondo Abruzzo

ulteriore, che prende poi il nome di Si

lente V. TRITANO.

TIRIOLO. Sta questo grosso borgo sei

miglia distante da Catanzaro, e dieci da

Nicastro, sopra un alta collina, che serve

di controforte all’ Appenino, tra i fiumi

Corace e Lamato.

Il suo territorio, abbenchè disuguale ,

è assai ferace di grano, maiz, vino , le

gumi e di olio, il quale viene reputato,

come il migliore di tutta la provincia.Vi

si raccoglie ancora di ottime frutta. Esso

confina con quello di Pentone, Migliarina,

Amato, Marcellinara, Gagliano e Cricchi.

Quantunque goda di un orizzonte esteso,

di aria salubre e di ottime acque, va

talvolta soggetto ad oscurissime nebbie,

che ne offuscano totalmente la vista. Da

qualche tempo vi si è introdotta una gran

piantagione di gelsi, e l'industria degli

abitanti nel raccogliere i bozzoli è tale,

che Tiriolo passa per uno dei paesi più

sericoli della provincia.

Verso levante è un erto monte, che

produce crbc medicinali assai accreditate

per la guarigione di diverse malattie. Vi

si trovano due miniere , una di carbon

fossile all’ovcst, ed una di ferro verso il

sud.

Tiriolo è città assai antica, e si desu

me la sua antichità‘, da molti sepolcri

antichi, idoletti d’ oro, e di argento e di

bronzo, medaglie dei tempi Greci e Ro

mani che si sono qui scavate.

Vi si rinvennc nel i640, scavandosi le

fondamenta del palazzo baronale, una ta

vola di bronzo, contenente un editto del

Senato Romano, che vietava le feste dei

Baccanali, e che og i dicesi esista nel

museo lm eriale di ienna.

ll Mara oti ne attribuisce la fondazione

agli Ateniesi condotti da Terme; Stefano

Bizantino agli Enotrii, ma il Giustiniani

nel suo Dizionario non facendo verun

conto di queste assertive , asserisce che

Tiriolo sorse, come, e dove anche oggi

apparisce, dopochè i Saraceni ebbero di

strutta la città preesistente.

Fu lindo per qualche tempo della fa

miglia tligala, che pagava per esso un

annuo Canone alla mensa vescovile di

Nicastro.

Contiene due chiese parrochiali. Soffri

molto nel tremuoto , che nella fine del

secolo passato desolò la Calabria.

E’ 'l‘iriolo capoluogo del circondario

dello stesso nome, in distretto di Catan

zaro, diocesi di Nicastro, provincia di

Calabria ulteriore lI. con propria ammi

nistrazione, ed abitanti 9500.

Sono nel circondario i comuni di’ Mi
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gliarina , Amato , Marcellinara e Settin

giano.

TIRRENO. Chiamasi con questo nome

quella parte del mare Mediterraneo, che

bagna le coste del Regno.

Vuolsi che gli Etruschi, chiamati an

che Tirreni gli dassero il nome. Tirreno

fu una delle antiche denominazioni d’ l

talia.

Queste coste si prolungano per più

centinaia di miglia, e sono interpolata

mente e diversamente formate, or da

monti, or da colli ed or da poggi, con

tramezzamenti, o di promontorii o di capi

o di punte, alquanto dentro male, or da

rupi talora cavernose con profondamenti

a piombo o a declivio nell’ onde, or da

dune di sabbia trabboccante di corpi ma

rini, or da bassi piani avernosi, o palu

dosi, ecc.

ln più punti s’ inoltrano le acque del

Tirreno entro terra, ed in più guisa si

restringono in grandi e piccoli golfi. Essi

sono nove. Daremo le seguenti misure

estrattte dal dotto storiografo Giuseppe

del Rè.

l. Golfo di Gaeta; dal Monte

della Trinità al Promontorio Mi

sena. . . . . . . . . Miglia B2.

2. Di Pozzuoli‘, dal Promon

torio Miseno a quel di Posilipo a

5. Di Napoli; dal Promonto

rio di Posilipo alla Punta della

Campanella . . . . . . . a 55.

b. Di Salerno; dalla Punta

della Campanella a quella di

Licosa......... »6l.

ti. Di Velia; dalla Punta di

Licosa al Promontorio Palinuro » 29.

6. Di Molpa ; dal Palinaro al

lll,

Capo Morice . . . . . . . » ltl.

7. Di Policastro; dal Capo

Morice a quello di Cirella . . » 145.

8. Di S. Eufemia; dal Capo

di Suvero a quello di Zambrone a 29.

9. Di Gioja; dal Capo Vati

cano alla Punta del pezzo . . :> 57.

Pressochè tutti questi golfi contengono

piccoli seni, baie, rade, cale e porti, più

o meno al coperto dei venti, alti e bassi

fondi, banchi d‘ arena, lene di scogli

(sono così chiamati da marinai gli strati

di pietra o di arena, sopra dei quali vi

ha poc‘ acqua, e contro dei quali il mare

si frange) secche a fior d’ acqua , o a

fondo, sorgenti d‘ acqua a traverso delle

onde, ed incontri di correnti con gorghi

perigliosi.

Il signor ltibaud ha osservato che il

Tirreno non va soggetto a maree consi

derevoli, perchè in tutto il tempo l'azione

del sole e della luna è all'incirca la stessa

sopra una delle sue estremità, che sul

l'altra. Ciò avviene quando iventi sono

tempestosi, da sud-ovest; ovest-sud-ovest

con copiosa pioggia per più giorni. Con

questi venti il mare battendo e ribattendo

sulla costa di Capo delPArmi, e Capo Pel

laro da una parte, e sulle rocce di Scilla

dall'altra, fa crescere il volume delle

acque nello stretto. Il quale cresce all’al

tezza massima quando quei venti tempe

stosi succedono con nuova e piena luna.

NelYestà, quando i venti soffìano dalla

parte nord-est, est-nord-est ed i tempi

sono placidi, e calorosi, le acque sono in

generale basse, si col flusso che col ri-,

flusso.

Le correnti cambiano in quello stretto

quattro volte al giorno, cioè due flussi

dopo il nascere, ed il tramontar della

luna, e due riflussi, dopo il passaggio della

luna al zenit, al nadir, ma esse non cam

blando nella medesima ora di ogni giorno,

fan conoscere, che non dipendono uni

camente dal movimento del sole, ma da

quello della luna, la quale ritarda di 48

minuti ogni giorno per ritornare ai me

desimi punti del cielo. Rivengono alla

stessa ora a capo di H5 giorni , o pure

di un mese lunare, allorquando la luna

è ritornata non esattamente allo stesso

punto del cielo, ma nella stessa sua si

tuazione rapporto al sole: forte pruova

che li due astri hanno parte all’ efietto.

Il livello del mar Tirreno sul nostro

littorale si osserva in accrescimento. Se

nc hanno prove evidenti in Baja ed in

Pozzuoli, ove sono in tutto , o in parte

sott'acqua immensi ruderi di antichi edi

fici, e quattordici colonne non già di ra

nito a giudizio di taluni ma di lava elt

spatica dcl vicino monte Olibano, forse

appartenenti al tempio delle Ninfe. Non

men diverso è lo stato dei contorni di

Capri, ove il mare mostra sepolte molte

rovine della grandezza romana.

I venti dell'est, delfovest e del nord,

quando spirano con molta impetuosità

non trovando freno nella parte meridio

nale della Penisola italica, come la più

angusta, sogliono render tempestoso il

Tirreno.

‘FITERNO. Fiume della provincia di

Principato ulteriore.

TITO. Borgo distante otto miglia da

Potenza e sei da Picerno, posto in luogo

basso e paludoso , e conseguentemente

malsano.
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Il suo territorio è addetto nella mas

sima parte al pascolo, che è eccellente ,

edi numerosi ovili di pecore che se ne

nudriseono, danno formaggi rinomatissi

mi, in ispecie quelli di una forma pira

midale detti caci cavalli.

Ha una chiesa parrocchiale assai bella,

ove si contengono parecchie reliquie dei

santi, onorate con molta devozione dagli

abitanti, ed un convento nel quale am

miransi pitture del Pietrafesa.

Gli abitanti credono discendere da

quelli del vecchio castello, omonimo, che

dicono edificato da Tito Sempronio; Grac

co, allorquando occupava col suo eser

cito i non lontani Campi veteri, infami

per la proditoria uccisione di quel Ro

mano accennata da Tito Livio, e di es

sersi accresciuta la loro popolazione dopo

la distruzione di Satriano, seguita nei

tempi di Giovanna II.

Fu feudo della famiglia Ilaviano colti

tolo di Marchesato.

Nelle sue vicinanze si trovano delle

acque minerali utilmente adoperate nelle

ostruzioni.

E’ compreso nel circondario di Piceno,

in distretto e diocesi di Potenza, provin

cia di Basilicata, con sua propria muni

cipale amministrazione, ed abitanti Ii000.

Vi si «selebra una fiera annuale nel

giorno ‘25 di maggio.

TOCCANISI. Villaggio di S. Martinoi

provincia di Principato ulteriore. ‘

TOCCO I. E’ distante dieciotto miglia

da Chieti e quattro da S. Valentino. Sta

fabbricato presso la sponda destra della

Pescara, sul fianco, ed alle falde di una

collina.

Il suo territorio confina con quello di

Abbateggio, Bolognano e Musellaro. Alle

falde del Morrone è una sorgente di bi

tumo misto coll’ acqua, che può sommi

nistrareapprossimativamente in ogni anno

cinquantamila libbre di puro e schietto

bitume. -

Non è ancora accertata la cagione di

tanta abbondanza di materie bituminose,

una chimica analisi, che se ne faccia colla

dovuta esattezza potrà indicare se quelle

materie abbiansi a riguardare come for

mazioni vegatabili o produzioni animali.

Anticamente 'I‘or.co avea varii conventi

ed un ospedale. Oltre ad un mercato set

timanale tiene nel corso dell’ anno trc

fiere; la prima ai 25 di novembre detta

di S. Clemente per gli animali vaccini,

la seconda ai 45 di giugno di cavalli,

muli e varie sorta di vettovaglie, e l’ul‘

tima nel dl ti d'agosto, in cui vi si sta

bilisce il saggio delle sete.

Appartiene al circondario di S. Valen

tino, in distretto e diocesi di Chieti, pro

vincia di Abruzzo citeriore con sua mu

nicipale amministrazione ed abitanti 5500.

E’ patria di Carlo di Tocco famoso

giureconsulto del secolo XII.

TOCCO Il. Questo borgo trovasi alla

distanza di dieciotto miglia da Avellino

e quattro da Vitulano, in cima ad una

rupe ‘alla basc settentrionale del Monte

Talbnrno.

Nel suo territorio raccolgonsi eccellenti

tartufi neri.

La sua chiesa Arcipretale , come sur

rogata al soppresso omonimo vescovado

gode primazia sopra le altre chiese par

rocchiali, e su tutto il clero dello stato

di Vitulano.

E’ compreso nel circondario di Vitu

lano, distretto di Avellino, diocesi di Be

nevento, provineia di Principato ulteriore

con sua speciale amministrazione, ed abi

tanti 11100.

Vi si tiene un mercato frequentatissi

mo ogni lunedì, ed una fiera il 22 ed il

‘Z5 novembre di ogni anno.

TOLLO. E’ posto questo borgo sopra

una cotlina amena e salubre alla quale

congiungesi una pianura ubertosa, e molto

estesa inaffiata da due fiumicelli l'Avello

a Levante e l‘ Avonna a Ponente.

I suoi dintorni sono feracisssimi.

Il circondario si estende più in lun

ghezza che in larghezza per circa 28 mi

glia quadrate , circoscritto da quelli

di Francaville, di Bucchianico, di Or

sogna , di Lanciano e di Ortona. La

maggior parte del suo suolo è coperto

di colline, che nelle sommità scoprono

strati quasi orizzontali di sabbia quarzola

calcarea cospersa di testacei, e crostacei

intatti e calvinati, nelle basi letti di marna

argillosa brizzolata di miche a pagliuole,

la quale a misura che si interna special

mente in semivicoli acquista maggior so

lidità sino a che diventa pietra ben dura.

Nelle contrade di Miglianico , Tollo , e

Giugliano, apparisce di luogo in luogo

una pietra di arena calcarea, che ha pres

sochè l’ aspetto di arenaria, e contiene

quantità di fini grani quarzosi, e di spu

mette micacee argentine. É terreo il suo

aspetto, sbiadata la sua tinta sfralita, la

sua eonsolidazione in modo da esser tra

panata da solacli e da litofaghi. Fiancheg

gia la valle Sarda una roccia che rinscrra

rottami di ardesia e di calcarea mescolata
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con ezzetti di mica giallastra. Ristretta

tra‘ umi Foro. Dentolo, Venna ed Ariello

giace un piano detto di Sarne, il cui ter

reno per lo più d’alluvione tiene pochi

piedi sotterra banchi d'argilla e di leal

carea disciolta sopra sedimenti marini,

in mezzo dci quali si veggono conchiglie,

vegetali e pesci impietriti. .

Tollo capoluogo del circondario dello

stesso nome in distretto e diocesi di Chie

ti, provincia di Abruzzo citeriore, con

sua speciale amministrazione ed abitan

ti M00. '

Sono nel circondario i comuni di Mi

glianico, Gitigliano. Canosa, Villa Arielli,

Arielli e Moggio. .

TOLVE. Sta sgra una collina, circon

data da varii torrenti; tredici ‘ lia di

stante da, Potenza e trentatre da

ll aese è fertilissimo.

ltiume Bradano bagna quella parte del

circondario di Tolve che è volta a greco

tramontana. Sta a levante il monte di

Pazzano, a mezzogiorno quello di S. Janni

e la cosi detta Serra dell'Acqua Fredda

a settentrione._

A‘ tempi de’ Longobardi si chiamava

Tubbio. Ha una chiesa parrocchiale e due

conventi. Vi sono tre monti dedicati ad

opere pie. Nel vicino bosco detto della

Guardiola si trova abbondante cacciagione.

É Tolve capoluogo del circondario del

suo nome in distretto di Potenza, diocesi

di Acerenza, provincia di Basilicata, con

sua speciale amministrazione ed abitan

ti ssoo. e

‘Vi si tiene annualmente una fiera che

dura dal la al lo agosto.

Sono nel circondario i comuni di Can

cellare, S. Chirico nuovo e Vaglio.

TOMMASO (S.) Villaggio di Amatrice

in provincia di Abruzzo ulteriore Il.

TONNICODA. Sta su d-i una collina a

quattro miglia di’ distanza da Borgocolle

ato. ‘ - “

compreso- nel circondario di Borgo

colle Fegato, distretto di Cittaducale, pro-

vincia di Abruzzo ulteriore II, diocesi di

Rieti negli Stati Pontilicìi, con abit. 1:00.

Per Pamministrazione dipende da Pe

scorocchiaro. _ _ _

TOPOGRAFIA. Fin da‘ primi tempi di

atera.

I Roma, il paese‘ che discorre dal Tronto al

Capo delle Armi era ripartito in_piccol_i

Stati, ove regnavano i Sabini, gli Equi,

i Volsci, i Palmensi, i Pretiizianl» 5Ì1_ A1

driani, iPaligni, i Vestini, i Marsi, _i

Marruccini, i Frentani, i Sanniti _Pentri,

i Sanniti lrpini, i Sanniti Gandini, l Ca

uun Dl iurOu

raceni, gli Ansoni, gli Aurunci, i Sidicini,

i Campani, _i Picentini, i Lucani, i Bruzi,

i Reggini, i_L'ocresi, i Cauloni, gli Scil

letici, i Crotonesi, i Sibariti o Turii, i

Sirini o Eraclesi, i Metapontini, i Taran

tini, i Cumani, i Pelopolitani e Napoli

tani, i Posidoniati poi Pestani, i Veliensi,

i Giapigi, i Calabri o Messapiihi Salen

tini, i Peucezi. i Danni, gli Apuli.

Crediamo qui utile di dare un quadro

corografico e topografico delle diverse

regioni abitate dai nostri popoli antichi,

comparando sl l'una che l'altra alle o

dierne divisioni de’ reali dominii al ‘di

qua del Faro,- desuiito dall'opera del dotto

del ne, il quale consulto all'uopo ipiù

celebri geograli dell'Italia antica ed ifi

lologi più accreditati delle antichità patrie.

‘forociurii DELLA Snnu.

C i t t. à.

Jmiternîtm, presso S. Vittorino alla

riva delVAterno, municipio.

Interocrea, ad Antrodoco. _

Cotylia, nel luogo detto Cotila tra Ci

vitaducale ed Antrodoco. .

Tyora, in Torano. .

Cista, forse nelfodieriia valle di S. A

natolia.

Vichi

Foruli, in Civita Tommasa.

Fùiterna, forse iii Vigliano, ove dicesi

Cisterna.

Phalacrina, nella Vallo Falacrina presso
Città Reale. ‘ i ‘

Badies, forse presso Accumoli.

S t a z i o n i. -

Ad Acquas, nel luogo detto Acquasanta.

Ad Oentesimum, due miglia distante

da Acquasanta.

' M o n t i. _ _

Fîscellus, tra Leonessa, Labbra, Morra

e Piè di Lugo. - -

Gurgures, a Poggio Bastone.»Severus, oggi Cima .di Monte, Monte i

Corno e Tilia. -

Tetrtcus, forse il Termiiiello presso

Leonessa.

Forum Dacia‘, luogo di mercato a S. Cro

ce o Civita Reale. .

_ Lacus Cotytiae, ora Pozzo di Ratignane

presso Civita Ducale. -

TOPOGRAFIA iason EQUI.

C i t t à.

Carseoh‘, sul piano detto Sesara tra

Riofreddo e Celle, colonia.

ti!
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‘Alvito.

Cliternuln, se ne ignora il sito, forse

Licchiano. ’

TOPOGRAFIA mi’ Votsci.

(li tt à. ,

Fregellae, presso S. Giovanni Incarico,

colonia.

Jquinum, l'odierna Aquino, onunzcipio,

colonia.

Casinum, in S. Germano, colonia, mu

nicipio, prefettura.

Jrx, sulla falda ove s'innalza Aree, si

suppone prefettura.

Interamna Lafinas, in Teramo vicino

a Pignataro, colonia. .

_'Arpinum, ov’è Arpino, colonia, mu

mcipio.

Sora,’ ov’ è Sora, colonia.

Atina, ov'è Atina, municipio; prefet

mm, colonia. .

Cominium, a SjMaria del Campo in

Ville.

Villa Ciceronia, forse sull’ isoletta del

Fibreno, detta S. Domenico. . '

Arcanum, presso Aree ove dicesi Fon

tana buona.

1 Varronis Villa, presso S. Germano.

I s o l e.

Sinonia, ora Zaiinone.

Pontia, ora Ponza.

Palmaria, ora Palmarola.

Pandataria, ora’Ventotene.

I? i u m i.

Fibrenus, il Fibreno

Trerus, il Trero sboccano nel Liri.

Melpes, la Melpa ’

TOPOGRAFIA mi’ Paiusasi,

Città.

TOPOGRAFIA necu ADRIANI.

Città.

Halria, ora Atri, ‘colonia,

Jllatrinum, forse emporio

nistra della Piomba. -

i . Fiumi.

Jlfatrinus, la Piomba.

i Vomanus, il Vomano.

t . M on t i.

Cunarus, ora Monte Corno, detto il gran

Sasso d'Italia.
\

TOPOGRAFIA ma‘ Vssrim.

C i t t àg .

Angulus .c Angulum, ora Civita S. An

gelo.

' Pinna, oggi Penne, colonia.

Ciizina,‘forse in Civitella Casanuova.

Aufina o Aufiniunt, _si crede l‘ attuale

Ofena.

Cingilia, forse a Civita Rctenga presso

‘Bavelli.

Frustema, nella terra d’ Ocri a due mi

glia da Fossa. ' _

Aveja, presso Prata, prefettura, mum

cipio, colonia. ‘

Fuldnium, ne'ruderi di Civita di Bagno.

Pitinum, in Rocchetta di Pitino a due

miglia da Aquila.

Peltuinum, presso Praia, prefettura,

numicipio, colonia.

Pfifernum. forse presso Assergi nel

luogo detto il Forno.

. Vichi.

- Furfo, distante due miglia da Pcltuino.

Ofidins, forse nel sito di Pazzano.

Pagnies, forse nel villaggio di Bagno

presso Aquila. _

Sinitius, forse ne’ ruderi di Sizaizzo tra

Uastrum Trentinum, presso Colonnella S. Demetrio e S. Nieandro.

alla foce del Tronto.

Truenlnm. il Tronto.

Ilelvinus, il Vibrata.

TOPOGRAFIA or.’ PRETUZIANI.

«Ci ttà. ..

I-nlerawitita Praetztiiana , ora Teramo,

colonia. - - .

Castrum nlovum, presso la foce del fiu
me Tordino. colonia. ' i

Beregra. forse nelle vicinanze di Civi

tella del Tronto, colonia.

' Fiumi.

Luinns, il Salinetto.

Balinus, il Tordino.

Ambulates, la Vezzola.

F _i u m i.

fflernus, Pescara.

Salimts, il Saline‘.

Novanus, forse le acque al nord d'A

quila che scorrono nell'estate.

Torooiuriit’ mi” PELIGNI.

Città. .

‘ Cor/iniitm, ov’è Civita a-‘Pentima, al

lenta, municipio. _

Superaeqzium, presso ‘Castel Vecchio

Subequo. f

Statulae, circa un miglio distante da

Goriano Siculi. .

Cuculum, in Cucullo onelle vicinanze.

della Seureola. n ‘ ' - '

sulla riva si
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Sulmo, in Solmoxia, alleata, colonia.

V i c h i.

Vicus Fabonis, forse a Popoli.

Templum Jovis Palenii, forse nel co

mune di Campo di Giove.

TnroonAflA m,’ MARSI.

(J i t t à.

Anxaiitiuvn, forse a Poggio Filippo due

miglia di là dalla Scurcola.

Alba Fucensis, ora Alba‘ presso Avez

'zano, colonia.

Corsennia, tra Colle Armela e Forca

Carusa, su di un monte. . o

Marruviilm- accanto al lago Fucino,

municipio. . '

Angitia, forse presso Luco addosso di

un monte. '

Anlinafin Civita dîlntima al sud del

Fucino.

Plestinu, forse in Pescasseruolo presso

le sorgenti del Sangro. ' .

Milonta, forse a tre miglia da Opi

verso Fest.

Fresilia, forse a Civitella presso Ca

stel di Sangro. '

Lucus, nel sito di Luco.

F i u m i.

Pilonius, il Pitonio, ossia il Giovenco.

Telonus, il Torano o il Salto.

Fucinus lacus, il lago Fucino. i

Aqua Marcia, quella del Pitonio, che

per acquedotti andava a Roma.

Cluzlii Emissarium Facquedotto scavato

sul monte Salvino.

Lucus Angiliae, il bosco nel tenimento

di Luco.

Mons Imaeus il monte Meo i in Forca

Carosa.

Torocmrm nifM/innuccini.

Città.

Teate. Chieti, alleata.‘ municipio. p

Pollitumjforse ov’è il sito di S. Aga

topo verso le fornaci.

Inlerbro-naium, forse nell’odierna ta

verna di S. Valentino.

Tovocmrm ne’ FRBNTAM.

o Città.

Atermlm, ove giace il forte di Pescara

municipio. »

Frcniana, presso Francavilla verso la

foce dei fiume Foro.

Ortona, l'odierna Ortona, colonia Au

gusta, municipio. ’

Aitacanum, l'odierna Lanciano , muni

cipio. - ‘ .

Laro vel Sarelina, nel sito di Civita

di Sangro.

Buca , oggi la Penna tre miglia di

stante dal Vasto. -

Histonium, 1' attuale Vasto, municipio,

colonia. _ »

Usconium, presso Goglionisi , ed il

fiumeSinalco verso il mare.

Interamiziu Frenlanorum ,

nanze di Termoli.

Cliternia, ove oggi è CampoMarino.

Larinum, Larino, municipio. .

Gerio‘, tra (Iascalenda e Montorio alle

falde di'un monte. . .

Calcio, forse in Casa Calenda.

Templum Veneris, a tre miglia verso

il nord del fiume Sangro.

Jllons Liburnus, forse tra imontidetti

le Serre presso Morcone.

Fiumi.

Alernus, la Pescara.

Sarus, il Sangro.

Triniwn, il Trigno.

Ti/ernus, il Tiferno.

Freiito, il Fortore.

nelle vici

Torocnam ne’ PENTRI.

Aeserniu, nell’odierna Isernia. alleata

colonia. '

Bovianum, parte dell‘ attuale Boiano, v

colonia.

Ebutiana, forse in Ailano nelle vici

nanze di Pratello.

Ruf/iuvn, forse S. Augelo a Ravisca

nmo.

Allifae, in Alife, Prefettura, municipio,

colonia. - -

Callifae, presso i casali di Gioia.

Mucrae, forse tra Morcone, e S. Croce

ove dicesi S. Pancrazio.

Sepinum, nel luogo detto presso Se

pino, Altilia, ‘municipio. _

Lirpium vel Hirpium , nelle vicinanze

’ di Morcone.

Murgantia, forse tra S. Bartolomeo in

Galdo e Fajano.

Celenno forse tra Tenni, e Celenza.

- Tifernum, forse presso il monte di Li

mosano, sul fiume Tiferno.

Balulumforse tra Ponte Landolfo e

Paduli. .

. Duronia, presso Civita vecchia al nord

d’Iseruia.

Treventum,

vento. . , _

Maronea, presso Montefalcone nel luo

go detto Rocchetta.

vel Terventum in Tri
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S t a z io n i .

Ad fulturnunz, nelle vicinanze di Ca

priati.

Ad Pirum, presso Campolieto.

Ad Canales, presso Campolasso.

M o n t i. _

Tifernus enons, s'innalzu presso Bojano.

F i u m i.

Tamarm fluvius, l’attuale Tamaro.

TOPOGRAHA un’ CAUDÌM.

G i l t à .

Malcventum poi Beneventuna , in Be

nevento, Colonia.

Fauno, nella valle Caudlna tra S. An

gelo a Scala, e S. Martino.

Caudium, sito nel colle , odierna Ar

peja, municipio. '

Orbitanium,

Ducenta.

forse nel circondario di

Saticula, forse in S. Agata de’Goti co-»

lonia. _

Herculaneum, si suppone in Monte

fusco.

Melae forse presso Melizzano poco

lungi da Ducenta.

Plistia, nel sito detto Presta presso

S. Agata de’Goti. -

Vitalium, forse in Vitulano presso il

Taburno. _

Telesia, in distanza di un . miglio da

Telese, colonia. . ‘ -

Cominium Ceritum, si suppone in Cer

reto.

Compulteriunt, presso Alvignala e Dra

gone.

Calalia Tranwulturnensic, in Cajazzo,

municipio, colonia.

Vichi

Nuceriola pagus , nel sito detto Rice

rola presso Benevento.

Vi l 1 e.

Cocci Villa, presso Montesarchio.

M o n ti. ‘

Furcae Caudinac, tra le gole di Ar

paja e di Sferracavallo.

Mons Taburnus, tra S. Agata de’Goti,

Montesarchio, e Vitulano.

TOPOGRAFIA niCinAczfii.

Jufldena, in Alfedena , o nelle conti

que colline. ‘

Samnmnt, nelle vicinanze di Cerro.

Castrum Caracinorum, sul colle al fian

co di Castel di Sangro.

-TOP0lI\AIlA ózcu Ianni.‘

C i I tà .

Abellivtum, in Antripalda, confederata,

prefettura. colonia.

Taurasimn, nel sito di Taurasi, colonia.

Fulsulae, si suppone in Montefusco.

Heslanumo Heculanum, alle rotte lun

gi tre miglia da Mirabella, co onia.

Batulam, in sito ignoto.

Cluvla, poco lungi da Buonalbergo

nel luogo detto monte Chiodi.

Equus Tulicus, lungi u miglia da A

riano ove dicesi S. Liberatore. '

Veluna forse in Anzano.

Palumbinunz, in Villanova.

Aquitania, in Lacedonia.

Aletrium, in Calitri.

Romuleo,‘ ov'è l'odierno Bisaccio.

Zwvicum, presso Triviso ove dicesi la

Civita. ' '

Compsa, nelfodierna (lonza, colonia.

p ' S t a z i o n i .

Vicus forum ‘novum, tra Paduli, e Buo

nalbergo.

Ad Aqailonis, nel luogo detto Bll0t30-_

lo di Troja.

Ad Matrem magnum, presso Villanova

sotto Ariano. ’

In Honorutiaitum, tra Bisaccia e La

cedonia.

Sub Romula, nel sito di Formicoco

presso Bisaccia. ' '

T e mp I i.

Jovis Viculani templum, presso Conza,

ove dicesi Tempete.

Mephitis templu-nz Jmsanctivalles et

lacus presso Frigento.

. F i u m i.

. Sabams, Yattuale Sabato.

Calor, Fattuale Calore.

Canapa‘ Taurasim’, lungi l: miglia da

Taurasi a sinistra del Calore.

Mons Amaranus, ove s’ innalza Monte

Marano.

‘Porocnirul DEGLI Ausonia.

C i t t à . f

Jmiciam-nella contrada di Fondi nel

sito detto Vasche dZ/lmicke.

Fundi, l’ odierna Fondi, ‘municipio _,

prefettura,’ colonia. _

Cajeta, ov’è la città di Gaeta.

Formiae, tra Mole e Castellone, colo

nia, municipio, prefettura. ,

Pyrae, si sospetta presso la scafa del

Garigliano a man dritta.

Minturnae, nelle vicinanze di Traetto,

colonia, 1nunicipio.

Auaona,‘ presso il comune di Fratte.

Vessa, nella pianura di Sessa detto il

Aquitania, si suppone presso Agnona. Demanio.
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Calu, ora Calvi, alleata, colonia, mu

ntcipio.

V i l le.

Galbae Villa, presso Terracina nel

sito Palazzo dei Palladim‘.

A g r i.

Ager Caccubus , ora detto piano di

Fondi.

Ager Vessinus ora detto il demanio

di Sessa.

T e m p l i.

Lucus et Templum Marine, presso la

foce del Garigliauo.

S t a z i o n i.

Lautulae sito di tramito da Portella a

Terracina.

L a g h i.

Lacus Fontanus, il lago di Fondi.

’ F i u m i.

Liris Fluvius, l'odierno Garigliauo.

S p e l o n c h e.

Speluncae, grotta in un colle tra Gaeta

ed il lago di Fondi.

Seni

Simm Amiclanus, si estendeva da Ter

racina a Sperlonga.

Sinus Formianuo , si estendeva dalla

punta di Gaeta a Scauri.

Sinus Vescinns , la piccola curva di|

mare ove sbocca il Garigliano.

Torocnma DIGLI Annunci.

Città. V

Aurunca, nel monte Fino detto S. Cro

ce presso Rocca Monfine.

Suessa Aurunca, l'odierna Sessa al

leata coloma.

TOPOGRAFIA or’ Sumcuu.

Tiamlm o Teanum, l’ odierna, Teano,

colonia.

Acque

Jcidae Venae ora l’ acqua di Carda

rella dal luogo della scaturigine.

I

TOPOGRAFÌA DELLA CAMPANIA.

Parte marittima.

Slnuesaa, ov’ è Rocca di Mondragone

coloani.

Caedia, I: miglia di qua di Mondra

gone verso il monte Messico. ‘

Urbana, tra Mondragone e Capua di

qua dal fiume Sauone. A

Yulmrnum, presso, Castel

prefettura, colonia. «

Llternum. alla Torre. di Patria , colo

nia, prefettura.

Yullumo,

Jlltmwm, a Torre dl Cappella, colonia.

Cumae, ora Cuma, alleata , onunicipto,

prefettura, colonia.

Baiae, tra ruderi di Baia. ,

Dicaearchia poi Puteoli, Pozzuoli, co

tonia, municipio, prefettura.

Paleopolis} l’una contigua all'altra, ove

Neapolis s’innalza l'odierna città di

Napoli, confederale.

Herculaniunz, ov’ è Portici e Resina,

confederata, colonia, munioi io.

Jcqua vel Aequana, ora ico Equense

naanzcipio.

Surrentum, l’odi'erna Sorrento, alleata,

colonia.

Minervium, presso la punta della Cam

panella, coloma.

B 0 r g lt i.

Papia , forse di là da Mondragone

verso il Garigliano.

Petrinum, sul monticello appiè del

Massico verso mare. .

Bauli, nel luogo detto Bacoli presse

Baja.

Retina, presso Resina.

S ta z i o n i.

Ad Octavum, nel quadrivio da Calvi »

per Sparanisi.

Ad Nonum, nel quadrivio da Teano

pcr Francalisi.

Oplonti vel Opulenh’, forse_nell'odierna

Torre della Nunziata.

l s o l e.

Proclayta, Procida.

Henaria vel Pithecaosae, vel Inarlme,

Ischia.

Caprae, Capri.

Nesis, Nisita.

Scogli

Limon, presso Nisita, ov’è il Lazzaretto.

Eupleae, detta le Cajola alle falde di

Posilipo.

Mogaris, ove s’innalza il Castel del

l’Uovo. ' ' o

' T e m p j.

Apollinis, presso la spiaggia di Cuma

sul monte.

Vrneris, Mercurii, Dianne, piuttosto

terme presso Baja. r

Jovis Serapidis, Dianae, Neptuni, Ho

noris, presso ed in Pozzuoli.

Minervae, pressso la Punta della Cam

panella.

- Promontorii e Monti.

Misenum, ora il monte di Misano.

Athencum vel Minervium, la Punta

della Campanella. -

Pausilypac, l'odierna collina diPo

silipo._ ’
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Vesuvius, l'odierno monte Vesuvio.

Cumwnum, nella spiaggia di Cuma.

Lacloriuln, soprastante a Castellamare.

Gaurus, ora il monte Barbaro, tra Poz

zuoli ed illago d’Averno.

F i u m i.

Savo, il Snvone.

Vullurnus, il Volturno.

Clanihtls, il Clamo.

Sebelus, il Sebeto. _- -

Sinuessanae aquae, nella Torre ile’

Bagni. ' i

Luoghi diversi.

Cacditifze labernae, poco lungi dalla

Torre de’ Bagni. .

Ctiedilii agrzlalfinlorno diMondragone.

Pons Campanus, sul fiume Savone ove

dicesi il Molino de’ Monaci. , »

Villa Pisonis, Caesoris, Ponzpeji, lllarii,

Litculli, tra Miseno e Baja.

Schola Mililiae, ov’è llliliscola presso

Maremorto.

Academia (licei-mais, presso le falde del

monte Gauro. ' -

Piscina nzirabilis '

Tumulwn Agrippiwiw

Balnea Triloli , tra il Lucrino e Baja.

g presso Bacoli.

Luoghi favolosi dellînferno e degli Elisi.

, Avernzn,.il lago di Avcrno.

Lucrinus vel Slygia lazlus, il lago Lu

crino. .

Pala; Achemnllia, il lago delFusai-o.

Palus Litcrna, il lago di Patria.

Cocytus, il laghetto dello Acquamorla

presso il Fusaro.

Lelhe, il cosi detto Mare Morto.

Anlrum Oerberi, sotto il colle detto

Torre della Gaveta.

Antrum, ove la Sibilla dava gli ora- _

coli sotto il monte di Cuma.

Spelunca, per dove Enea entrò nell’ln

ferno nel lago dflàverno. A

Fauces Orci, nel sìtofdetto Bagno della

Sibilla. ‘

Via Tartarei,

landrone. .

Tarlareus Phlegelon, nella Crocevia di

Cappella.’

Elysiuna, ne’ luoghi detti Mercato di

Sabato e Bacoli.

Eburnea Porta, nel luogo detto S. Anna.

Cornea Porta, nel luogo detto S. Anna.

Lugentcs Canzpi, tra l’Acquamorta e la

Crocevia di Cappella. .

Inhuznata turba, presso l_e rive del

Fusaro. ‘

Ferrarum Slabulfl, tra’ laghi d’Avcrno

e Lucrino.

nel sito detto lo Sca

Forum Vulcani, ovfe‘ la Solfatara presso

Pozzuoli.

Sg/lva Gallinaria, ora Pineta di Ca

stello di qua da Castello Volturno.

Ora Euboica, la spiaggia di Cuma.‘

Parte lllediterranea.

C i t t à.

Vczzafrarum, Venafro, colonia, pre/et

lura, ' -

Trebula, presso il comune di Treglia,

naumcipzo. - .

Capua. in S. lllaria di (ìapua, munici

pio, prefettura, colonia.

Calalia Cisvultzlrnunz, a (ìalazza presso

Maddaloni, ammicipio. ‘

Casilintnn, nell’ odierna Capua, prefet

tura, colonia. » ’

Suessolu, in Sassola, tre ‘miglia da Mad

daloni, colonia, municipio. ì

Acerrae, Acerra, mmticipio, prefettura,

colonia.

Nola, Nola, municipio. colonia.

Abollfz, pcesso Avella, prefettura, mu

nicipio, colonia.

. Mlceria Alphalerna, Nocera de‘ Paga

ni, foderata, colonia. i .

S ta z i o n i.

Ad Flelum, forse a S. Pietro in Fine.

Ad Novas, forse a S. Maria a Vico.

Ad Tegulariuwn, in sito ignoto.

Forum Popilii, ove dicesi Campo delle

Pietre verso Carinola.

Ager Falérnus, tra il

Minturno all’ovest.

Campus Slellalis, si fa corrispondere a

illazzoni di Capua. -

Castro Almibalis, ‘sul monte Tifata.‘

F i u m i. '

Sarnus fluvius, l'odierno liume Sarno.

M o n t i.

Massicus, tra Sessa al nord e Carinola

all’est.

Callicula, nella giogaja tra Calvi e

Treglia.

Tifala, clappresso il Volturno in dire

zione di Maddaloni.

Sarus, sopra Sarno. ’

Trepulanus, gruppo di colline unite al

monte Callicula.

Massico ed il

TOPOGRAFIA DIÙPIGENTINI.

C i t t à.

Cosa vel Cassa, nell’ odierna Conca,

colonia.

illarcina, nelliymarìna di Vielri.

Salernum, nel colle soprastante a Saler

no‘, confederala, colonia.

’Pieenlia, ove dicesi Bicenza, tra Sa

lerno ed Eboli, municipio.
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I so l e.

Sirenusae insulae, gli scoglidetti Gatti,

a piè di Positano.

Torocmrxa DELLA Luclum.

Parte marittima.

Città. _

Paestwzi sivc Posidorlia, in Pesto, at

leata, prefettura, colonia.

Petitia Lucana. sul dosso del monte

detto la Stella, alleata, colonia.

Helia vel Velia, Castellamare della Bru«

ca, pre/altura, colonia.

Scirmn, presso il Porto di Sapri, dopo

Policaslro.

Blanda, in illaralca, un miglio distante

dal mare.

i Laus, in Scalea.

P o r t i.

Portus Vetini, all'imboccatura del fiu

meAlento.

Portus Atbzernus, là doxe il Sele mette

foce.

Portus Polimeri, lungi dodici miglia

da Castellamare della Bruca.

S e n i. ‘

Sinus Laus, dal Capo degli lnfreschi a

quello di Cirella.

Sinus Paestanus, ora il golfo di Sa

lerno. >

Sinus Vcliensis, tra la Punta di Licosa

ed il Capo degli lnfreschi.

‘ ' V i c h i.

Vicus Vatolainzes, nelle vicinanze dcl

comune di Valtella.

T e m p I i. _

Templum Junonis Argivac, sei miglia

lungi da- Pesto.

Sacellunz Dragonis. presso Scalea.

l s o l e. .

Leucosia, nel golfo di Salerno, rimpetto

al Capo di Licosa. ‘ . -

Oenotrides, rìmpetto a Castellamare

della Bruca.

Paludi.

Pesto.

Parte mediterranea.

_ Città.

Aumistro, forse nel sito‘di Muro.

‘Oppidum, corrupte Opinum, nel sito

di Oppido.

Potentia, nel piano presso Potenza,

prefettura, colonia. -

Vattceztzn , presso Buccino, municipio.

Alma vet Atinunz,‘ presso Atena, pre

fettura. i

Aceronia, forse nel sito di Bri_enza.

Marciliaita, nella pianura presso Sala.

Tegianmn, ne‘ ruderi presso Diano,

prefettura. - e

Annata, nella terra detta d’Anzi.

(Îoetianuwn, iu Cirigliano, tra Gorgo

glione e Stigliano.

Consilimtm, ne? ruderi presso Padule,

prefettura. '

Sontia, si crede l'odierna Sanza.

Gfltìlteîlfltfll, presso Saponara, prefet

tura. '

(Jacsariana, a Casulnuovo.

Mendirotco, forse presso Lagonero.

Thebae Lucanae, forse nelle vicinanze

di (Ìastelluccia.

illuranunz, nelfattuale sito di Morano.

Vcrutztm, in Rotonda.

Ursentitnz, in Orso Marso.

f S ta z i o n i. .

Sub MltTlUIO, a Castrovillari.

Semuncla sino ad Lemnum, presso le

sorgenti del Sinno.

Ad Brada-num, forse nelle vicinanze

di Pietragalla. i

Luoghi diversi.

Fund-us Siciniavaats, forse ‘nel comune

di Sicignano. ‘

Caanpi veteres, presso Vietri di Potenza.

‘ M o n t i.

‘ Calamatius, il monte su cui è fondata

Jezlicula Veneris, nclfisoletta di Dina, Capaccio. .

Promontorii. . Atburn-us, i_l cosi detto monte di Po

Ertpeetm sive Posidonium, lo Punta di stiólimle.

Licosa.

Patinuri, presso Policastro. l

Pixus, il Capo‘ degli‘ lnfresclu.

F i u m i.

Sitarus, il Sole.

Tanager, il Negro.

Cator, il (Ialore.

‘Is, l’Isso.

Laris, il Lao.

Ales, lfi-llento.

Jllelphes, la Melfa.

Byscus, il Bussento,

Laus, il Lao o Laino.’

Balabo, forse a Pietra fessa.

v F i u m i. '

Syrapus fluuius, l’odierno Serapotama.

’l‘orocn,\r|.\ DELLA Bnuzu.

Parte marittima.

Città.

Ccrilli, in Circlla Vecchia.

Patyces, in Paola.. _ ‘

Lampetiavct Ctampetia, forse presso

Amantea.

Termo, poco ‘lungi da Nocera , nella

Calabria ulteriore lI.

PuluS Lîttìftntl, ora il fiume Salfo, presso
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Tempsa, forse nella Torre del Piano

del Casale, alleata, colonia

Lametia, in S. Eufemia.

Napitia nel Napetia, nel Pizzo.

Hipponium dein Vibo Valentia, in Mon

teleone, colonia.

Tropea, nell’ odierna Tropea. ,

Nicotera, nell’ odierna Nicotera.

Madama nel Mesma, presso Nicotera.

Promontorii.

Lampetes, il capo di Lamatia.

Linum. il Capo Verre.

Thyllesiunt, il Capo Corica.

Lamelium, il Capo Suvero.

Valicanum, il Vaticano.

- Seni.

Tertnaceus, dal Golfo di Policastro al

Capo Vaticano.

Brultius, oggi il Golfo di Gioja.

P o r t i.

Parthenius, nell’isoletta tra Cirella e

Diamante.

Herculis, poco lungi da Tropea nel

luogo detto le Formiche. ‘

Orestis, attualmente detto il Porto di

Ravagoso.

e F i u m i. ‘

Batum, il Bato o Batomarco, dal paese

che gli sta dappresso.

Ocynarns vel Sabatus, il Savuto.

Area, il Rivale. =

Lametes, il Lamato. _‘

Angitula, l’attuale Angitola divisa in

due rami.

fanno, uno de’ rami del fiume An

gitola.

Ldquae Angitulae, uno de’ rami dell'An

gitola. '

Medame, il Mesima.

Alciades, uno de’ sette rami del Marro.

Cratais, il Solano, detto anche fiume

de’ Pesci. i

Taurocinus, il Calopinaco.

Helex, l’ Alece.

isole

Tarinem Scopulus val Insula Licea,

ora Pietra della Nave.

Ithucesiae, ora Brace, Praca e Torri

cella. . »

Luoghi diversi.

Columna Rhegina, nel sito di Catona.

Posidonium vel Posidonius recessus,

presso Catona. t

Templum Dianne, presso il paese di

Motta S. Giovanni.

Parte mediterranea.

C i lt à.

Mamertiuzn. in Oppido.

Consentia, nel sito dell'odierna Co

senza.

Cinta in Petramala, preuo il fiume

Savuto.

Ixius, in Carolei.

Menecina, in Mendiciuo.

Cysterium, in Cerisano.

Arinthu, in Rende. _

Ufficimn, in Montalto o in Fraguano.

Vergae, in Reggiano o in Orsomarso.

Besidiae. in Bisignano, colonia.

Hetriculum, a Lattarico.

Sypheum, presso Morano.

Argentanum, a S. Marco in Argentina.

Caprasae, nelle vicinanze di Tarsia.

Acra, in Acri.

Arlemisium, ne’ contorni di S. Agata.

Ninae, a S. Donato presso Buonvicino.

Balba, presso altomonte.

Interamnia, nel sito detto Firmo non

lungi da Altomonte.

S ta z i o u i.

Statia ad turres, a Castiglione presso

il mare. '

Syla vel Sylva, Brattiano l'odierna Sile.

TOPOGRAFIA on’ Rnooiiu.

Città.

Rhegium, ov’è Reggio, municipio, co

lonia.

Malleae, in Mella dappresso a Scilla.

Tauriana, ove dicesi Traviano, a sini

stra del fiume Marro.

Metaurilm, nel sito di Gioja.

Promontori.

Leucopetra, il Capo delle Saette.

Brulium, il Capo delle Armi.

Rhegiunt, il Capo Pittaro.

Caenis, la Punta della Torre del Ca

vallo.

' M o n t i.

Scillaeum Sazum, lo scoglio di Scilla.

Rheginorum Saltus, PAspromonte.

. Stretti ed Acque.

Fretmn Siculum, il Faro o lo Stretto

di Messina.

Balurus, in Bagnara.

Metaums, il Marro per un tratto e ‘l

Petrace per un altro.

TOPOGRAFIA senza Rzoiona Locaimi.

g C ittà.’

Locri, presso Gerace, confeclerata, co

lonia.

Urio vel Orra, tra Bianco e Bovalino,

ove dicesi li Palazzi.

Romechium, forse nel sito detto Ro

mechi presso Roccella.

F i u m i.

Caicinus, forse il fiume che scorre

presso Amendolea.

Buthrotou. il Novito.
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Lucanus, il Lucano.

Sagra, l'Alaro.

F o r t i.

Peripolium, fortezza nella spiaggia ma

rittima di Amendolea.

Castrum Illinervue, tra Grotteria, Ge

race e Castel Vetere. colonia.

Promontori. .

Zephiritun promonlorium, il Capo Bruz

zano.

Sterculeum promo-nloriunt, il Capo di

Spartivento.

TOPOGRAFIA DELLA Ramona CAULONITIUE.

Città.

Cauloftia urbs, presso il tiume Sagra,

alleata, onwzlcipio, colonia.

Cocinlhuna Castrum, nel sito della Città

di Stilo.

Cocinlhuzn promonloriuvn, il Capo Stilo.

-Toi>octuru DELLA Rrcioivc SCILETICA.

C i t t à.

Mistia, a Monasteraci.

Cwcinunz, a Satriano.

Aprustum, in Argusto

Chiaravalle.

Scylaceunt, in Squilace, colonia.

Amphissium, presso Roccella, alla foce

del fiume Corace.

Castra Annibolis, presso Roccelle.

F i u ni i.

Helorus, il Calipari.

Caecinus, l’Angitola.

Crolalus, il Corace.

Semirus, il Siminari.

Arocha, il Crocchio presso Belcastro.

Targines, il Tacina.

Toroeairut DILLA REGIONI Cnoromrtoz.

C i t t à.

tra Satriano e

Crolo, in Crotone e ne’ suoi contorni,

alleata, colonia.

Siberena. in S. Severina.

Chone, in Casabuona.

Petelia vel Macella, in Strongoli.

Punzentum, in Gerenza. _

Vrrtinae, a Vergine presso Gerenza.

Crimisa poi Patermlnt, in Ciro.

Brystacia, in Umbriatico.

Calosarna a Campana.

- T e m p ii.

Junonis Laciniae, nel Ca o delle Colonne

Apollinis, nella punta ell’Alice.

P r o m o n to r j.

Jupygum, tria. Promontorio, il Capo

Rizzuto.

Laclniunt, il Capo delle Colonne.

Crimisa, la Punta delYAlìce.

Clibanus mons, il Visardo presso Po

licastro e S. Severina.

BIAII m iuroia

F i u m i.

ftesarus. l’Esaro.

Naethus, il Nieto.

Crimisus, il Fluminica.

Traens, il Trionto.

Slylias, il (alonato.

I s ol e.

Dioscormn et Calypsus insulae, presso

il Capo delle Colonne, pare che sieno state

distrutte dai flutti marini.

Torooa. DELLA REGIONE SIBARITICA 0 TURÌNA.

Ci t t à.

Sybaris, alla vista del mare tra ifiumi

Crati e Coscile. ,

Thuriitm poi Copia , sotto Terranova,

alleata, municipio, colonia.

Rose-la, in Rossano, colonia.

Cosa vel Cassa, in Cassano, colonia’

municipio.

Leutarnia, nelle vicinanze di Albidona.

S t a z i o n i. ‘

‘Slalio ad Vigesimum, in Amendolara.

Luoghi diversi.

Jger Camere, alla riva dcl mare presso

la foce del Crati.

Portus Rosciae, nella marina di Rossano.

. F i u m i.

Lisius, il Lucino o Lucillo.

Crathis, il Crati.

Sybaris, il Coscile.

Cylistarnus, il Raganello, che scorre

sotto Cassano.

Acalazader, il Calandra.

Torocn. DELLA REGIONI Siamo: o ERACLIOTIDI.

C it t à.

Siria, a sinistra della foce del Sinno,

alleata.

Heraclaea nel sito di Policoro, alleata

munici io.

Pan osia, in Anglona.

Laccria, in Nogara.

TOPOGRAFIA DELLA Rrctouc MITAPONTINA.

p C it t a.

Metabum, vel Metapontwn a Torre di

Mare, colonia, municipio.

F i u m i.

Casuerttzmt , il Basento.‘

TOPOGRAFIA DEL a Rzoionz TARAKTIIA. ‘

i t t à.

Tara; vel Tarentmn , in Taranto ,

confederata, colonia.

Satyriicnrnel sito detto Saturo sette

miglia lungi da Taranto.

Oebalia, signora se fosse stata città,

o borgo o Campagna.

Phana, dappresso le Saline al di la

del fiume Lieto. ‘

H5
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Julon, nel luogo detto Terra di Melone.

Isole

Choeradae insulae , le cosl dette San

Pietro e S. Paolo.

F i u m i.

Bradanus, il Bradano.

Taras, il Taro.

Gataesus, il Galeso.

TOPOGRAFIA nn MESSAPl o ALABRLÌ

C i t t a

Hydrus vel Hyderuntum, in Otranto,

colonia.

Sturniunt , forse nelle vicinanze di

Sternazia.

Sibaris vel Lyritem vel Lupiae in Lec

ce, confederata, colonia.

Fratuertium, di sito ignoto.

Carmicliaizum, in Carmiano.

Rhudiae nel luogo detto Rugge, due

miglia distante da Lecce. i

Valetizzm vel Bulesiutit, presso S. Pie

tro Vernotico.

Bra-ndisium vel Brundusium, in Brin

disi, colonia.

Messapia, in Mesagne.

Scammma vel Scannutzznt, in Latiano.

Hyria vel Uria, vel Uretum in Orio.

Mesoclzorum a Grottaglie.

Caelium, in Celie.

S t a z i o n i. .

Ad Duodecinzum , stazione presso il

comune detto Roca.

I s o l e.

Insulae Pharos, le Petagne , presso

Brindisi. -

P o r t i.

Portus Tarentinus, nel luogo ora detto

Limone.

Statio Miltopae, stazione di navi nella

baja di S. Cataldo.

F i u m i.

Hyzlrus, l'Idro.

Pactius, il cosi detto_canale del Cefalo.

Tapix, signora.

Torocnuu un’ SALENTINI.

Salentia vel Soletum, in Soleto , tra

Nardò ed Otranto,

Sarmadium, in Muro.poco distante da

Soleto. e

Basta, in Vaste, piccola terra.

Castrum Minervae, in Castro.

Baris poi Veretum poco. distante da

Salve, e Reggiano.

Leuca, in S. Maria di Leuca.

Uxentum, in Ugento.

Callipolis poi Anxa, in Gallipoli.

Bavota, in Parabita.

Neritum, in Nardò.

Manduria, in Manduria.

T e m p 1 i.

Fanum Minervae, nel sito di Castro.

P o r t i.

Portus Salentinus, al fianco occidentale

del Promontorio 'l‘apizio.

Sasina portus, Yodieruo porto Cesareo.

Leuterni-un: litus il lido di Leuca fa

migerato per un fonte fetido.

Promuntorj.

‘Promontorium Japigium vel Salenti

num, l'odierno Capo di Leuca.

TOPOGRAFIA nar Psuczst.

Parte marittima.

C i t t à . '

Egnatia, nell’odierna Torre Egnazia

lungi cinque miglia da Monopoli.

Neapolis Pelucctia, in Polignano.

Bariunz, in Bari, ‘municipio.

Rcspa, tra Giovenazzo e Molfetta.

Natiolum, presso Bisceglie.

Turenum, in Trani.

Bardulunz, in Barletta.

S t a z io n i.

Ad Speltmcas, nelle vicinanze di Ostuni.

Dertum, nella Torrc marittima detta

dell’orto. «

Turris Caesaris vel Aureliano nella

‘Torre marittima detta Ripagnola.

Turris Juliana, nella Torre marittima

detta la Pelosa.

Portus Pediculorttm , presso la Torre

delVOrto. ‘

Portus Turris, presso la Torre di Ri

pagnola.

-F i u m i.

Aveldittm, ignoto.

Parte mediterranea.

_ Città.

Carbina, in Carovigno.

Apanestac, nella Badia di

presso Polignano.

Norba, poco di là al settentrione di

Conversano.

ZVetium, presso Rutigliano.

Turum, in Turi.

Celia, in Ceglie vicino a Modugno.

Buluntuflt, in Bitonto.

Palio, in Palo.

Grumum, in Grumo.

Ruba’, in Ruvo.

Rudiac Peucetiorttnz, forse presso Bi

tonto.

Silviunz, tra Spinazzola Fontana d’ 0

gno e Poggio Ursino.

Plera, in Gravina.

Lupatia, in Altamura.

Jlleteola, in Matera.

Genussizzm, in Ginosa, confederata, co

lonia.

S. Vito
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S t a z i o n i.

Ad Decimunt, forse nel tenimento di

monte Albano verso Fasano.

Ad Dccinaurtz Quintana, in Castel del

Monte, fra Corato c Minervino.

Ad Veneris, ove dicesi montedi S.Pietro.

Sublupatia, nel sito della Tescia pres

so Altamura.

Ad Canales, circa due miglia sopra

Castellaneta.

Ad Pinum, in Spinazzola.

Ad Ipinum, in Oppido.

TOPOGRAFIA ha’ DAUNI

Parte marittima.

C i t t à. .

Salapia nova, sulle rive del mare al

lato Orientale del lago di Salpi.

Anzanum, alla Torre detta di Rivoli.

Sipus vel Sipontum , in Manfredonia,

colonia.

Matimtna, in Matinata.

Merinum, circa quattro miglia distante

da Viesti. . »

F i u m i.

Aufidus, l’Ofanto.

Vergellus, accanto alla riva destra del

l’0fanto.

Cerbalus, il Ccrvato.

Athemts, forse assorbito al lago di S. _

Giovanni Rotondo.

P o r t l.

Portus Agasus, Yodicrno Porto Greco

al di là da Matinata. -

L a g h i.

Salapina palus, il lago di Salpi.

. Salinae, tra Barletta ed il lago di Salpi.

Promontorj.

PTQÌIIONÌOTÌUJII Garganunt, oggi monte

S. Angelo. ‘

Parte mediterranea.

C i t t à.

Canusium, in Canosa, con/É, municipio.

Cannae, sopra due colline distante sei

miglia da Barletta verso l’ovest.

Salapia retus, a Casal Trinità, sul lato

meridionale del lago di Salpi.

Argyrippa, vel Arpi nel sito detto an

cora Arpi.

Luceria in

colonia.

Accua, nella via, che da Arpi mena a

Troia. _ _

Aecas vel Aecae, nell’odierna Trota.

Herdonia, in Ordona, nella via che

mena a Cerignola.

Vibinum in Bovino, municipio.

_.rfSCltlllm, presso l’ odierna Ascoli at

tenta. .

Ferentunz, l’odierna Forenze.

Acheruntia, in Acerenza.

Lucera, confederata, e poi

Bantia, in S. Maria di Vanze, lungi sei

miglia da Forenza.

Ccraunilia vel Ceraunia, in Cerignola.

S t a z io n i.

Ad Pontem Aufdi, nell’ odierno sito

detto S. Venere.

Ad Decimum prinmm, sotto Cerignola

verso Canosa. '

Luoghi diversi.

Praelorium Laverianum , tra Alpi e

Lucera.

Campi Diomedis, alla riva delFOfanto

tra Canosa e Canne.

lll o n t i.

Mons Vuttur, Fattuale Vulture vul

cano estinto.

TOPOGRAFIA nzem Arruu.

C i ttà.

Uria, nelle vicinanze di Rodi.

Contatta, presso Apricena tra il lago

Lesina e S. Severo. -

Ergitium, nelle campagne di S. Se

vero presso il fiume Triolo.

Teanum Apulum, a destra del Tor

tore nel sito detto Civitale.

Teale Apulunt , in Chientì vecchio

presso Serra Capriola.

L a g h i.

Lacus Uriantts, il lago Varano.

Lacus Pantanus, il lago di Lesina.

. P o n t i.

‘ Portus Garnae , nella foce del lago

Varano.

F i u m i.

Frento , il Fortore.

I s o 1 e.

Insulae Diomcdeae, le odierne isole di ‘

Tremiti.

M o, n t i.

Tara, monte nella prov. di Basilicata.

TORA. E distante ventiquattro miglia

da Gaeta, e quattro da Rocca Monfina.

Il suo territorio gode di molta fertilità

e fra i suoi prodotti si distinguono i vi

ni, che sono di eccellente qualità.

Havvi una chiesa collegiata ed un con

vento. g

E’ compreso nel distretto di Gaeta ,

circondario di Rocca ‘Monfina, diocesi di

Teano, provincia di Terra di lavoro con

sua speciale amministrazione ed ab. i200.

TORANO I o TURANO. E’ posto que

sto borgo in'un luogo piuttosto basso,

ed umido dodici miglia distante da 'l‘e

ramo e due da Nereto. ,

Gode di un fertile territorio.

E’ compreso nel circondariodi Nereto,

distretto e diocesi di Teramo, provincia

di Abruzzo ulteriore I con sua munici

pale amministrazione, ed abitanti i600.
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Vi si tiene un annua fiera nell'ultima

domenica di agosto.

TORANO II. Sta in cima ad una mou

tagna distante sedici miglia da Cosenza

ed uno da Cerzeta. _

La maggior parte della sua popolazione

c di origine albanese. che fino agliultimi

anni del decorso secolo, ne conservava

gli usi, icostumi ed ancheil linguaggio.

Possiede un convento, un’ ospedale ed

una casa. di carità. .

E’ compresa nel circondario di Cerzeto,

distretto di Cosenza, diocesi di S. Marco,

provincia di Calabria cileriore, con pro

pria amministrazione municipale, ed abi

tanti 1000.

Vi si celebra un’annua fiera nella terza

domenica di novembre.

TORANO III. E’ distante circa 46 mi

glia da Civita Ducale.

Si crede che sorge sulle rovine del

l’ antica città di Tyora, di cui parla Dio

nisio, e che era distante ventiquattro sta

dii da Lista. Era essa un antichissima

città degli Aborigeni. Andava famoso il

suo nome colla giunta di Maliena datole

in quei tempi di semplicità per un an

tico oracolo di tNIarte che si diceva ren

dersi da un Pico disceso miracolosamente

dal cielo sopra una colonna di legno. Dio

nigi d’ Alicarnasso avverte che quest’ora

colo era differente da quello di Dodona

che si dava da una colonna sopra una

sacra quercia. A Reale versus Latinam

viam euntibus, occurrit ad vigesimum sta

dimn Vatia, ad CCC Tyoro qua: dfcitur

Matiena. In hac ajunt fuisse oraculum

martis antiquissintum non absimile ‘ilti

Dordonnaeo celebrata in sermmtibus, ‘nisi

quod illic in sacra querce sedentent co

dicant vaticinari solttam. Jpud Aborige

nes avis divinitus Missa, quam ipsi Picum

nominant idem facfebat in columna li

gnea.

Torano è compreso nel circondario di

Borgo Collefe ato, distretto di Civita Du

cale, diocesi i Rieti negli Stati Pontifici,

provincia di Abruzzo ulteriore Il, con 500

abitanti.

Per Famministrazione dipende da Borgo

Colle fegato.

TORCA. Villaggio di Sorrento in pro

vincia di Napoli. Anticamente era chia

mato Theorica, nome che certamente de

riva dalla Processione, che quivi- si faceva

di tutte le divinità per andare ad un

tempio di Apollo. V. Sonnasro.

TORCHIARA. E’ distante tredici miglia

da Vallo e trenta da Salerno.

‘distretto di Lecce e diocesi di

Siede sopra una collina di temperatura

dolce e saluberrima.

I suoi dintorni sono assai fertili, spe

cialmente in vini ed in olii. Visi raccol

gono ancora molti fichi. che disseccati al

sole, diventano squisitissimi, e sono un

oggetto di commercio per i proprietarii.

E’ Torcliiara capoluogo del circondario

del suo nome, in distretto di Vallo, dio

cesi di Capaccio, provincia di Principato

cileriore, con sua amministrazione muni

cipale, ed abiatnti 800.

Appartengono al circondario di Tor

chiara i comuni di Agropoli, Ogliastro,

Lustra e Laurano.

TORCHIAROLO. E’ posto dodici miglia

distante da Lecce e sette da Campi.

Sta a qualche distanza dal Mare Adria

tico, ma in luogo umido e malsano.

Fu feudo della famiglia Iîaracciolo.

E’ compreso nel circondario di Campi,

Brindisi

provincia di Terra di Otranto, con sua

municipale amministrazione , ed abitanti

600. ,

TORCHIATI. Comune del circondario

di Montoro, in distretto di Salerno, dio

cesi di Sarno, provincia di Principato ci

teriore con 900 abitanti.

Ha fertile territorio, ed i suoi abitanti

sono molto attivi nel coltivarlo.

TORDINO. Fiume della provincia del

primo‘ Abruzzo ulteriore, nel circondario

di Ginlianova.

F.’ indicato da Plinio col nome di Ra

tinus [luvius apud Castrum novmn. Na

sce sulla montagna di Padula , raccoglie

i rivoli nominati Ceco, Rovano, Campione,

Rossa, Valfuori,‘ Massimo e Pizzuto , ba

gna il lato destro di Teramo, e dopo un -

corso di venticinque miglia tra giri ser

peggianti si perde nell’ Adriatico, presso

cui ha un alveo di i200 palmi, e trasporta

grossa ghiaja, la quale innalzata in ban

chi divide in canali le sue acque. E’ dif

ficile la costruzione di un ponte su di

esse attesa l’incertez‘za,e poca elevatezza

delle sue sponde. É

TORELLA I. E’ distante quattro miglia

da S. Angelo dei Lombardi e sei da Tri

gento.

Fu feudo della famiglia Caracciolo con

titolo di Principato.

Havvi un ospedale, un convento, ed

una casa di carità.

Appartiene al circondario di Trigento,

distretto di S. Angelo dei Lombardi, dio

cesi di Avellino, provincia di Principato
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ulteriore con sua propria amministrazione,

ed abitanti 5500.

Vi si tiene in ogni anno una fiera di

due giorni al le del mese di agosto.

TOIlELLA ll. Sta fabbricata sopra una

collina nove miglia distante da Campo

basso e quattro da Castropignano.

Fu un tempo feudo della famiglia Fran

cone dei Principi di Ripa, e Marchesi di

Salcito.

Appartiene al circondario di Castropi

gnano, in distretto di Campobasso, dio

cesi di Trivento, provincia del contado

di Molise, con sua speciale amministra

zione, ed abitanti i500.

Vi si celebra un annua fiera nel giorno

quattordici e quindici del mese di ottobre.

TORELLO I. Villaggio del comune di

S. Giorgio in provincia di Principato ci

teriore.

TORELLO Il. Villaggio di S. Severino

in provincia di Principato citeriore.

TORETLO lll. Villaggio di Monte-Cor

vino in provincia di Principato citeriore.

TORINO o TURINO; Questo piccolo

borgo che sta sulla destra riva del fiume

Sangro è distante dieci miglia dal Vasto,

fabbricato sopra un'amena collina. All’est

gli scorreil Fente , r lontano circa tre

miglia giace il mare Adriatico.

_Parte dei suoi dintorni sono incolli.

parte sono messi a coltura. La costitu

zione geologica del suo territorio, è di

sabbia quarzosa-calcare sopra base di

marna argillosa. Vi è diffuso il carbonato

di calce cretoso molto soggetto a fendi

ture ed a crollamenti nelle dirotte piog

gie, e vi è qualche deposito di grés in

cui appariscono minuti grani di quarzo

riuniti per mezzo di cemento invisibile ,

non che avanzi di sostanze organiche ve

getali.

Nel territorio di Torino il Romanelli

situa l’antica città di Saro, due miglia

distante dal mare, e dal fiume,‘ in una

pianura sopra l’ eminenza di un colle, e

nel luogo oggi nominato Civita di San

ro, il cui suolo è ad ogni passo ingom

rato d’ immensi ruderi. Il Muratori ri

ferisce una iscrizione trovata fra le sue

rovine, in cui M. Sulpicio Edentnlo sciol

se il voto ad lgia dea della sanità come

figlia di Esculapio.

Parecchie carte rammentano siccome

ella fu riedificata ed abitata nei mezzi

tempi, e parlano delle chiese, dci bcni,

dei terreni e delle genti allora esistenti.

Ne tramanda memoria una donazione fatta

da Trasmondo conte di Chieti al mona

stero di S. Giovanni in Venere , e con

fermata dall'imperatore Errico VI con

diploma del i195: Con/irmamus in terra

Theulina in demanio Roccam S.Joannr's

Fossa coecam, Civitatem Sangri.

Nelle vicinanze di Torino cominciando

dal lido trovasi nell’ estensione di due

miglia un terreno tutto sabbioso già oc

cupato dal mare, il quale oggi forma un

ampia foresta.

Appartiene Torino al circondario di

Paglietta, distretto di Vasto , diocesi di

Lanciano, provincia di. Abruzzo citeriore,

con sua speciale amministrazione, ed abi

tanti i800.

TORITTO. ì’ posta in una pianura

quindici miglia distante da Altamura ed

uno e mezzo da Grumo.

l suoi dintorni sono fertilissimi,e ben

coltivati, sicchè danno pingui redditi ai

loro proprietarii. Vi si trova un bosco

di circa due miglia, dove pascolano pres

sochè dodicimila pecore, che vi scendono

dalle montagne degli Abruzzi.

Appartiene come feudo col titolo di

Baronia prima alla famiglia della Tolfa ,

poi dopo varii passaggi nei primi anni

del passato secolo ne era proprietaria la

famiglia Caravità col titolo di Ducato.

Sta nel circondario di Gramo, in di

stretto‘ di Altamura. diocesi di Bari, pro

vincia di Terra di Bari con sua speciale

amministrazione, ed abitanti 2800.

"FORNARECCIO. Sta questo borgo lon

tano sedici miglia dal Vasto e quattro da

Atessa.

Ii’ posto in un luogo piuttosto basso .

ma fertile, benché lo cingano da ogni

parte alti monti.

Anticamente dovea essere luogo molto

forte, perchè si vede ancora chiuso da

mura, e munito da alte torri.

ll Romanelli crede che in questa con

trada abbia dovuto soggiornare antica

gente, perchè oltre le suddette mura e

torri, si sono trovate di tanto in tanto

molte monete di oro e di argento appar

tenenti ai giorni dell’ impero Romano. Nei

tempi andati sul contiguo monte vi era

un gran bosco, ridotto og i a coltura.

compreso nel circon ario di Atessa,

distretto di Vasto, diocesi di Chieti, pro

vincia di Abruzzo citeriore, con sua mu

nicipale amministrazione ed abitanti i900.

Vi si celebra un’ annua fiera il giorno

venti del mese di giugno.

TORNICODA. Villaggio di Borgo colle

fegato in provincia di Abruzzo ulteriore

secondo.
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TORNIMPARTE. Giace parte sopra una“ il aique in tectimonium cladis ereaîit.

collina e parte sopra una montagna im

boscata sette miglia distante da Aquila ,

e tre da Sassa.

ll del Rè osserva nella costituzione

geologicadel suo territorio la granvalle

conglutinata da un cemento argilloso cd

il pouding composto di pezzi angolari di

calcarea conglutinati da un cemento della

stessa natura e stratificato a grossissimi

banchi, che sono subordinati alla calce

carbonatica. Sul declivio di due monti, e

nelle vallate soggette giace un ferro os

sidolato tcrroso in mezzo a banchi di al

luvione. »

E’ compreso nel circondario di Sassa,

distretto e diocesi di Aquila, provincia di

Abruzzo ulteriore ll, con sua municipale

amministrazione, ed abitanti i600.

TORO. E’ distante sette miglia da Cam

pobasso e tre da S. Giovanni in Galdo ,

è posta sopra una collina ubertosa , in

particolare di piante fruttifere.

Vi hanno cinque chiese , un ospedale

e diverse case di carità.

li’ compreso nel circondario diS. Gio

vanni in Galdo, distretto di Campobasso,

diocesi di Benevento, provincia di Con

tado di Molise con sua speciale ammini

strazione, ed abitanti 2500.

TORO. Piccolo fiume nella provincia di

Molise nel circondario di Castropignano.

TORO. Alto monte nella provincia di

principato citeriore tra Scala , il Monte

Acquaro, Castellamare e Sorrento. E’ quasi

tutto coperto di alberi fruttiferi a ‘guisa

tll foresta.

TORRACA. Comune del circondario di

Vibonati. nel distretto di Sala, provincia

di Principato citeriore, diocesi di Polica

stro, con abitanti i500.

TORRANO V. Teano. -

TORRANO o TURANO. Fiume della

provincia di Abruzzo ulteriore Il. Nasce

poco di là dalla valle di Nerfa all’ occi

dente di Cappadocia. Lungo un cammino

tortuoso di circa quaranta miglia riceve

copiosi rivoli, e mette foce nel Velino

al disopra di Rieti.

ll Cluverio ed il Corsignani sono di

sentimento ch’ esso fosse il Telonus fla

vius presso cui il console Rutilio in di

spregio dei buoni consigli del suo legato

e parenle C. Mario rimase ucciso nella

uerra Marsica o Sociale con ottomila

omani, i cui corpi insieme colle arma

ture furono trasportati dalle di lui acque:

Anna, ci corpora interfectorttm in caspec

mm Marii legati Telolttts fluvius pcrtu

l

Leggesi lostesso neIVEpitome di Livio,

e presso Ovidio nel sesto libro dei Fasti.

Alt’ incontro l‘Ostensio ed il Tebonio so

stengono clie un tale avvenimento ebbe

luogo nei Campi Palontini, ove accadde

la sconfitta di Corradino, ed in con-se

guenzai riconoscono il Telonus nell’lmele

che al di sopra di Borgo colle fegato as

sume il nome di Salto.

TORRE. E’ distante ventuno miglia da

Catanzaro e quattro da Chiaravalle.

Sta costruita a piè di una montagna

presso la sponda sinistra dellfiincinale, in

luogo piuttosto malsano.

_Solîrl {molti danni nel tremuoto del

i785.

Insieme con Chiaravalle ed altri. comuni

del circondario, fu infeudata a diverse

famiglie del Regno, finehè non diventò

Terra Regia.

E’ compresa nel circondario di Chia

ravalle, in distretto di Catanzaro, diocesi

di Squillace, provincia di Calabria ‘ulte

riore il, con sua municipale amministra

zione, ed abitanti i900.

TORRE A MARE. Villaggio del comune

di Pisticci in provincia di Calabria ulte

riore seconda. »

TORREBRUNA. Sta fabbricata sopra

un alla collina ed è distante diecinove

miglia dal Vasto , ed uno e mezzo da

Alenza. ‘

I suoi dintorni si distinguono per la

fertilità e per la bella coltura alla quale

sono ridotti. ‘

Fu feudo dei Caracciolo. dai quali poi

passò agli Avalas, Duchi di Celenza.

A partiene al circondario di tlolenza ,

in istretto di Vasto, diocesi di Trivento,

provincia di Abruzzo citeriore con sua

municipale amministrazione , ed abitanti

i000. '

TORRECUSO. Sorge sopra una collina

undici miglia lontano da Avellino, ed uno

da Vitnlano.

Possiede due chiese , un ospedale ed

una casa di Carità.

L’ arenaria tenera (molasse) accompa

gnata da calce solfata, e gesso copre buona

parte del suo territorio, e quello delle

vicine borgate Apelosa e Casanuova.

E’ compreso nel circondario di Vitti

lano, in distretto di Avellino , diocesi di

Benevento, provincia di Principato ulte

riore, con sua municipale amministra

zione, ed abitanti i900.

Vi si tiene un annua fiera dal secondo

giorno al quarto del mese di maggio.
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TORRE DEL GRECO. E’ questo un

ameno c popoloso borgo distante circa

otto miglia dalla Capitale.

Agli antichi fti noto col nome di Tur

ris oclavzi per essere la ottava torre sul

lido da Napoli fino a quel punto.

ll Balzano nel i668 pubblico uno scritto

per provare che era stato construtto sulle

rovine dell'antica Ercolano, ma non trovò

seguaci nella cua opinione.

Credesi fondato da Federigo ll nel se

colo Xlll [WQSSO a‘ villaggi di Sola, e

Calastro, che oggi non più esistono. In

un diploma del figlio tli Roberto duca

di Calabria nel i524 incomincia a chia

marsi Torre del Greco, ma non già da

un supposto romitu Greco che al tempo

tliGiovannaIintrodusse vizzati producenti

vino portante il nomc Greco, poichè con

sta dai documenti, che un secolo pritna

facevasi quel liquore colle uve delle vigne

circonvicine.

Qualunque fosse il motivo di questa

specifica denominazione,pare che la Cittàdi

Napoli avesse donati que’terreni, e perfino

il soprastante Vesuvio alla Cattedrale di

Napoli. Giovanna ll cedè poi la Torre in

feudo al celebre sito favorito Sergianni

Caracciolo Gran Siniscaleo del Regno. Po

steriormeiite il Re Alfonso d'Aragona vi

fece costruire tiel l'44!) tin Castello, di

cui siveggono le rovine. Egli vi passava

spesso i giorni colla sua Lucrezia di A

lagno fanciulla bellissima, di cui quel so

vrano era cosi preso che per isposarla

desidero ripttdiar financo la regina Mgria.

Ne fece istanza a papa Calisto lll, ma

questi vi si oppose, malgrado che Lucre

zia fossegli congiunta, perchè cognata di

Acesia del Milan suo nipote. Alla morte

di Alfonso Lucrezia fu perseguitata dal

re Ferrante, che desiderava spogliarla de’

suoi tesori, e si uni a Piccinino famoso

capitatio di ventura; essendo stata quindi

costretta di fuggire in Dalmazia, ove

mori nelfosctirità e nel silenzio.

In Torre del Greco alcune strade ci

ricordano di ‘lei, perchè delle Orto della

(Jontessa, e nella strada Piscopia avanza

una parte della stia casa, ora di Balzano.

Torre del Greco è posta in vicinanza

del mare ai piedi australi del monte Ve

suvio, intersecato dalla via che da Na

poli conduce a tuttele provincie orien

tali ed atistrali del Regno delle Due Si

cilie. La montagna, terrore ed insieme

spettacolo della deliziosissinia Napoli, fra

le tante sue ignivome accensiont, più

d'una volta squarcio isuoì fianchi sopra

questo popolatissimo borgo e lo distrusse

quasi interamente coprendolo con le in

fuocate sue lave.

Nel i651 dopo che quella montagna

sembrava di aver cessato di ardere per

lo spazio di i50 anni consecutivi nella

notte del iti al l6 luglio ricomincio le

sue orribili eruzioni ed in poche ore ri

coperse di ardenti lave cinque sesti delle

sue abitazioni e del circostante territorio,

ma stante l’amenità del sito e la salti

brità dell'aria, ben presto venne ricon

strutto con le lave stesse, che già lo di

strtissero. Egttale disastro gli avvenne

465 anni dopo, e tttttora vedesi la lava

che nel i794 corse in meno di due ore

sino al mare, traversando un tratto di

territorio di oltre tre miglia. Quell’infuo

cato torrente il quale avea una fonte di

i872 palmi ed un'altezza di i8 dopd‘ es

ser passato nel mezzo di questo borgo,

andò ad cstinguersi entro il mare for

mando una penisola di quasi mezzo mi

glio.

Qiella eruziottc vesuviana fu delle più

terribili clic le storie ci abbiano narrate

dopo quella che distrusse Pompei ed Er

colano. Allora questa terra era molto più

considerevole che in oggi non lo sia. Vi

sono molte belle case di villeggiatura con

giardini appartenenti a’ ricchi Napoletani,

vi e una sontuosa chiesa collegiata e par

rocchiale nuovamente construita, tre con

senti ed un vasto ospedale. Un fiumicello

rotterraneo scorre ‘in tutta la lunghezza

di questo borgo. Ogni antio due mila

marinai di 'l‘orrc del Greco partono nel

mese di marzo sopra due o trecento bar

che per la pesca del corallo sulle coste

di Sardegna e della Barberia, essi ritor

nano in ottobre dopo aver impiegato sette

mesi di pericoli e di esilio pel lucro di

poco vitto e di poco datiaro.

Ncl XVllI secolo buon‘ numero degli

abitanti di Torre del Greco fti inviato a

colonizzare’ l'isola di Ponza. Nel M99

Altonsol vi tenne il parlamento generale

del Regno.

La Torre‘ è decantata per la sua lumi

narie. e per la festa del Corpus Domini

in cui si erigono altari ad ogni passo, e

s’improvvisatio fontane che tiiandano co’

loro getti all'aria centinaja di tiove tra

varii altri giuoclii ridicoli o ingegnosi.

. Cli avanzi di alcune ville romane si

osservano ltttigo la strada di ferro, a si

-nistra poco lnngidal mare. La prima a

più piani è notevole pe’ suoi estesi colon

nati, per le sue graziose stanzino e per
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un sacrario affatto singolare. l suoi mu

saici, le dipinlure sono eleganti; la sua

situazione deliziosa. Vi si rinvenne alla

fine del secolo scorso una statuetta di

Mercurio. Più appresso si scopri in que

sti ultimi anni una scalinata dipinta di _

rosso, che dalle alture discendeva alla

marina; vi si rinvennero ancora de’ bagni

co’ pavimenti a musaico.

La maggior parte degli abitanti della

Torre sono dedicati all’agricoltura, poi

chè i suoi dintorni fertilizzatì dalle ce

neri e dai lapilli del Vulcano sono di un

incredibile ubertosità, producendo spe

cialmente frutta e vini squisiti,i quali si

approssimano per bontà a quelli delle

isole dell'Arcipelago, de‘ quali si fa traf

fico col Belgio e colflnghilterra. Ha an

cora fabbriche manifatturiere.

Torre del Greco è capoluogo del cir

condario dello stesso nome in provincia,

distretto e diocesi di Napoli, con sua mu

nicipale amministrazione ed abit. l0000.

É patria del dottor Gaetano dc’ Bottis

celebre naturalista.

TORRE DELLA ANNUNZIATA. E di

stante tredici miglia da Napoli equattro

da Castellamare posta ai piedi australi

del Vesuvio presso la costa orientale del

marittimo golfo di Partenone. Dicono che

la sua origine le venisse da una cappel

letta erettavi da quattro pie persone nel

i519, intitolata a Maria Vergine Annun

ziata, alla quale venne annesso un ospe

dale. _

Sembra che il conte di Nola facesse

ingrandire quella chiesa, e che ai tempi

di Alfonso l da Ugone di Alagno gran

cancelliere del Regno e favorito di quel

re fosse fatta construire una torre o for

tilizio per difendere il villaggio dagli at

tacchi de’ pirati. I signori di Alagno pos

sedeano questa terra già da qualche

tempo.

Resovi sicuro il soggiorno, quella ri

dente ed ubertosa piaggia moltiplicò la

sua popolazione.- Bentosto in folla vi si

recarono contadini per coltivarla ed ar

tieri per renderla fiorente e ricca, facendo

la feracità del suolo dimenticare le mi

nacce del soprastante Vesuvio. Questa

popolazione appartenne in prima alla co

munità di Scafati o Schifati.

Gli abitanti di Torre dell'Annunziata

sono attivi, industriosi, commercianti e

ritraggono non poca utilità dall’affluenza

dei curiosi investigatori delle prossime

antichità di Pompei, possedendo fucine

regie, una fabbrica di armi, che è la

prima del Regno, varie nitriere, fabbriche

di polvere ardente, di carta, di manifat

ture di bambagia e di paste che arric

chiscono il paese e sono vantaggiosamente

conosciute anche fuori d'Italia.

La pesca vi è attivissinia ed abbon

dante, ed attivo vi è pure il commereio

di cabotaggio. Sta in luogo eminente e

perciò saluberrimo, in ameno prospetto

alfanzidetto golfo avente al sud-est i ri

denti colli di Castellamare, di Vico, di

Sorrento e di Massa. E ricca 4 di acque

salubri ed anche termali, i cui bagni sono

stati eretti non è guari dal marchese

Nunziante. Costui la sccperse nel far sag

gio di una trivella presso il lido del mare

sotto il promontorio chiamato 1' Unico.

‘Essa acqua detta Acqua Vesuviana Nun

zianle, è stata trovata utilissima in molti

cronicismi. Ne fece l'analisi il prof. Ric

ci,‘e trovò in 16 libbre

Acido carbonico libero grani -l65,ttit55

Bicarbonato di soda » li6,0000

- di potassa » 1112.6000

-- di magnesia » 72,0000

Carbonate di calce » 5735000

- di ferro » 0,6600

Solfato di potassa D) lt9,li000

»- di soda » 11135000

- di magnesia .-» l0,7500

(floruro di potassio o 88,0000

- di sodio u 220000

ldroclorato di calce i’ 8,1260

- di‘ niagnesia » 56,62ti0

Fosfato di calce » 0,7500

Perossido di ferro » l,9tl9-l

Silice » Ii,t5000

La Torre fruisce di un clima’ nel quale

non mai si sentono i rigori del verno, ed

ha all’intorno ubertosissime campagne

piene di deliziose campestri case, e ciò a

‘ malgrado delle minaccie continue del so

stante Vulcano, che più d'una volta pose

a soqquadro que’ dintorni, per cui èsor

prendente cosa che si numerosa popola

zione vi tenga soggiorno con tanta sicu

rezza. La sua campagna è renduta fertile

dalle ceneri del Vesuvio e dalle acque

del Sarno, e venuta in molta fama per

gli ortaggi.

Senza qui enumerare le volte, che que

sto delizioso luogo fu in procinto di essere

distrutto, basti il dire, che nell’anno i760

il Vesuvio aprl 18 boccheapocadistanza

dalla sua base presso questo borgo, dalle

quali per più giorni eruttò immense in

fuocate lave, clie corsero insino al mare.
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Pure stante la bellezza del luogo e la

salubrità del clima, il pericolo non mai

credesi imminente, e come si disse vi si

vive e vi. si dorme con sicurezza e tran

quillità. Ma forse potrebbe venire un

giorno nel quale le reliquie di queste

numerose abitazioni unitamente a quelle

di Torre del Greco e di Portici, dovranno

scavarsi, come si sono disseppellite Pom

peja, Ercolano e Stabia, ma invece di

Mercurii, di Giovi, di Apolli, di Veneri

e di Priapi, non riuverranno que’ posteri

chemeschine pitture,che forse nessun anti

quario sarà capace di indovinare chi siano.

Oltre l'antica chiesa deIVAnnumiaIa vi

è in questo luogo quella dello Spirito

Santo, opera del De-lfazio, che malgrado

i-suoi difetti mostra un partito di colonne

disposto in un modo nuovo e grazioso.

Torre dell’Annnnziata è capoluogo del

circondario dello stesso nome, con pro

pria amministrazione provinciale, in pro

vincia di Napoli, distretto e diocesi di

Castellamare ed abitanti 12000. E piazza

di guerra di quarta classe; vi risiede un

comandante militare, un commissario di

polizia ed un ricevitore pel dazio consu

mo di Napoli.

Vi si celebra un’annua fiera dal gior

no 20 al sa del mese di ottobre.

, TORRE DELLA PADULLA. Sta appiè di

una collina distante diecinove miglia da

Gallipoli ed uno da Rustano.

Dopo essere stato feudo di varìi baroni

passò per ultimo nelle mani della fami

glia Ferrante.

Afpartiene al circondario di Rustano,

in istretta di Gallipoli, diocesi di Ugen

lo, provincia di Terra di Otranto, con sua

speciale amministrazione ed abit. 600.

TORRE DEL MONTE OSSOLO. Villag

gio diruto di Trani in provincia di Terra

di Bari.

TORRE DELLE NOCELLE. Sta sopra una

collina distantequattro miglia da Mon

tefusro.

Possiede un convento ed una casa di

carità. Fu feudo della famiglia dei ’l‘occo.

Appartiene al circondario di Montemi

letto, in distretto di Avellino, diocesi di

Benevento, provincia di Principato ulte

riore, con sua speciale amministrazione

ed abitanti i600.

TORRE ne’ PASSERI. Sta sulla sponda

sinistra della Pescara, tredici miglia di

stante da Civita di Penne ed altrettante

da Chieti.

Fu feudo con titolo di Baronia della

famiglia Mazzara.

un! m NAPOLI

In breve distanza da questa terra verso

l’886 fu eretta dall’imperator Ludovico Il

la reale abbadia di Casauria, detta anche

di S_. Clemente e della SS. Trinità, indi

sottoposta a quella di Monte Cassino.

I monaci Casaurensi furono decorati di

onorificenze favoriti con privilegi e no

tabilmente arricchiti, ma nel secolo de

cimoquinto per politici sconvolgimenti

andarono dispersi. Restava in piedi la

grandiosa chiesa, ma il terremnoto del

i706 fece quasi subissarla, vedendosi ora

la sola nave di mezzo, una porzione del

colonnato e del pulpito, e l’ara massima

ov'era contenuta un’ urna di alabastro

contenente il corpo di S. Clemente che

papa Adriano II avea donato al fonda

tore Ludovico. lira rimasto nella facciata

un frontespizio di bronzo a bassirilicvi,

ridotto in pezzi nella rivoluzione del i790

e derubato. ln esso era indicata in rilievo

la fondazione della badia co’ paesi, i quali

ne facevano parte, ed erano Torre de’

Passeri, Castiglione alla Pescara, Alanno,

Pietranico, Pescosansonesco, Cervaro, Cu

gnoli, Castelbasso, Guardia, Caraìnanico

e sue Ville, Rocchetta, Salle, Musellaro,

Bolognano, S. Valentino, Abateggio.

Dopo la dispersione de’ monaci la S. Sede

aveva convertito Casauria in Commenda

nel i775 fu resa questa di regio padro

nato e nel 4780 le vennero aggregate le

chiese di S. Michele a Vomario, e di S. Ma

ria dell’Ambrosiana.

Terribili cataclismi han dovuto più volte

sconvolgere il suolo del circondario di

Torre de’ Passeri, come dimostrano i

monti ed i colli che ne ingombrano tre

parti circa.

E Torre de’ Passeri capoluogo del cir

condario dello stesso nome, in distretto

e diocesi di Civita di Penna, provincia di

Abruzzo ulteriore l, con sua amministr.

zione municipale ed abitanti i500.

Appartengono al taircondario i comuni

di Alanno, Pietranico, Pescosansonesco,

Castiglione della Pescara.

Vi sono fabbriche di vasi di creta e

tintorie per lc stoffe di lana e di seta,

una gualchiera ed una concia di pelli.

Vi si tiene una fiera annuale ne’ gior

ni due e tre del mese di settembre,

TORRE m ANNIBALE. Con questa de

nominazione si designa un piccolo porto

sulla costa orientale della provincia di

Calabria citeriore. E dominato da una

torre da cui gli deriva il nome, e ch'è

un antico monumento di mattoni intera

mente cgualc per la forma al sepolcro

Hlt



986 TOR
TOR

di Cecilia Metella a Roma. La parte in

feriore è quadrata e la superiore è. di

forma rotonda, per la qual cosa appellasi

torre, benchè sembra sia stato eretto ad

uso di sepolcro. E priva d’ inscrizione,

ma molto bene conservata. Da alcuni è

chiamata Le Castello.

Relativamente poi al nome di Annibale,

a cui volgarmente è attribuito quest'edi

ficio: molto si dubita se quel capitano

possa mai essere stato in quella parte

della llflagna Grecia, per cui da taluni si

riferisce la costruzione a qualche capi

tano del greco impero. Da altri però vuolsi

che in quelYancoraggio siasi veramente

imbarcato Annibale nell'anno 2011 avanti

Pera volgare per ritornare in Africa.

TORRE Dl MARE. Villaggio distante

trenta miglia da Matera e sedici da Pi

sticcio. E situato in una vasta pianura,

ma malsana, per cui vi albergano pochis

simi abitanti. Ifaria vi è insalubre. Qui

presso era situata l'antica Metaponto, fa

mosa nella storia antica, fondata da Ne

store verso l'anno 4.280 prima di G. C.

saccheggiata da Spartaco 7o anni innanzi

G. C. poi riedificata da’ Romani cd inte

ramente distrutta da’ Mori. Pitagora es

sendovi venuto per insegnare la sua lì

losotia vi mori.

É compresa nel circondario di Pisticci,

distrettodi Matera, diocesi di Acerenza.

Per l'amministrazione dipende da Bei‘

nalda.

TORRE DI PATRIA. Casale dieci miglia

distante da Napoli presso la sponda au

strale del pantanoso lago egualmente

chiamato di Patria, e le rovine di Lin

terno città stata distrutta dai Vandali nei

usu. Qiiivi sorge Famcna villa degli Sci

pioni nella quale l’africano abbandonando

gli affari politici nell’ani1o l87 avanti

l'era volgare ritirossi per passare filoso

ficamente gli ultimi suoi giorni e sette

anni dopo vi cessò di vivere.

La torre antica che quivi esiste e dà

nome al luogo credesi clie abbia servito

di sepolcro a quell’ illustre romano iini

tamente al poeta Ennio di lui veroami

no, e che cantate avea le sue vittorie.

Sopra questa torre o mausoleo, come da

taluni è indicato, sta una marmorea la

pide sopra la quale leggevasi: Ingrata

Patria non habebis ossa mea. Il tempo

corrose e distrusse questa iscrizione,

fuorché la parola Patria ed essa in tempi

barbari diede il nome alla torre ed alle

vicine casupole, poichè della villa Scipio

mana non esistono neppure le rovine, e

soltanto informi ruderi si trovano sca

vando sotto le arene. Ciò dicasi pure

della città diLinterno, la quale da alcuni

pretendesi sorgesse ove in oggi esiste il

Casale di Vico Pantano. -

TORRE m PRESTA. Villaggio diruto

di Bitonto in provincia di Capitanata.

TORRE Dl TAGLIA. E’ distante die

ciotto miglia da Civita‘Ducalc e quattr

da Borgo colle fegato. ‘

E’ fabbritata sopra una collina sulla

sponda destra delYImeIe.

Nel suo territorio piuttosto boscose si

ingrassano molti maiali, dei quali poi si

fa commercio su i mercati Romani.

Tra Torre di ’I‘aglia e Mercato si ele

vano a più riprese molte eminenze di

sabbia calcarea sopra basi di marna ar

gilloso, le quali contengono piccioli piani

inclinati, e costituiscono la regione del

Cicolano.

E’ compresa nel circondario di Borgo

colle fegato, distretto di Civita Ducale ,

provincia di Abruzzo ulteriore Il, diocesi

di Rieti negli Stati Pontilicii , con abi

tanti 700. ‘

Per l'amministrazione dipende da Pe

seorocchiaro.

TORREGENTTLE. Questo borgo e po

sto in una fertile pianura distante quat

tro miglia da Chieti.

E’ compreso nel circondario di Fran

caville, distretto e diocesi di Chieti, pro

vincia di Abruzzo citeriore, con abitan

ti 800.

Per 1’ amministrazione dipende da For

caboboliiia. ’

TORRE LENOCELLE. V. Toiiiiz Nociziua.

TORRE MAGGIORE. E’ distante quat

tro miglia da S. Severo ed altrettante da

S. Paolo sopra una collina.

Nei bassi tempi viene più volte men

tovato il celebre Monastero di Torre Mag

giore sotto il titolo dei SS. Pietro e Se

vero. Non si conosce precisamente , chi

ne fosse stato il fondatore.

Nella cronaca di Leone Marsicane si

legge che nell'anno i600 t’ abate di Torre

Maggiore fece parte della comitiva con

la quale l'abate che allora reggeva il

Monastero di Monte Cassino Desiderio,

clie in appresso cinse la tiara pontificale

col nome di Vittore III, passò alle Isole

di Tremiti. Da ciò si dedurebbe che quel

Monastero fosse uno di quelli detto in

Capite forse fondato, e dotato‘ dai Contt

di Lesina.

Ai tempi del Re Carlo ll, i Cassinensi

abbandonarono queWAbbazia, e fu allora
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ceduta ai Templari, i quali però ne po

terono godere solo per breve tempo,

giacché sappiamo che la loro soppres

sione avvenne nel 1507. Ridotto il Mo

nastero in comanda, ne godè il possesso

la famiglia Sangro; ma nel 1497 per la

ribellione di Paolo di Sangro, il‘ Re Fe

derigo ne investl Consalvo il Gran Capi

tano. Alcuni anni dopo composte le cose,

i Sangro ne ricuperarono il dominio. An

ticamente questo borgo veniva chiamato

Terra Maggiore, fu solo ai tempi dei Re

Angioini, che s’ incominciò a chiamare

non più Terra ma Torre Maggiore.

Nel 1627 restò scosso orribilmenle da

un tremuoto , rinnovatosi nel 1688. Il

cronista Foglia ci narra che de'suoì quat

trocento edificii allora in piedi, molti ne

caddero in rovina.

Il suo territorio gode di molta fertilità

e vi si ottengono ubertose raccolte di

granaglie, di legumi, di vino e di olio.

Possede due chiese, un bel palagio du

cale e varii stabilimenti d‘ industria e

commercio.

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto e diocesi di S. Severo,

provincia di Capitanata, con sua ammi

nistrazione particolare, ed abitanti 4500.

Appartiene a questo circondario il co

mune di S. Paolo.

Vi si tiene un mercato ogni domenica,

ed un’ annua fiera nella prima domenica

del mese di giugno.

TORRE ORSAJA. E’ distante quindici

miglia dal Vallo e sei da Policastro. E’

posta in un sito piuttosto malsano.

Anticamente trovasi chiamate col nome

di Torre inferiore, stantechè alla (listanza

di un miglio circa sorge un altra antica

rocca chiamata Torre superiore, e nei

bassi tempi Castrum Rogerii , comechè

‘constrntta da un feudatario che portava

quel nome.

Un tempo fu feudo della Mensa Vesco

vile di Policastro, ne ricade poi ul Fisco

la giurisdizione civile, rimanendo la cri

minale ai Conti di Policastro.

Il vescovo di questa città vi possiede

un palazzo, ed eravi aggiunto un Semi

nario, ma ora questi editicii sono abban

donati, per l'aere malsana che vi srre

spira nella stagione d’ estate.

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome in distretto di Vallo, diocesi di Po

licastro, provincia di Principato citeriore,

con sua speciale anlministrazione, ed abi

tanti 2500.

Appartengono al circondario i comuni

di Castel Ruggero, Rocca Gloriosa e Celle.

l

TORRE ORSAJA, SUPERIORE. Villag

gio di Torre Orsaja in provincia di Prin

cipato citeriore. «

TORRENTE VIBRATA l. V. Conrnvc.

TORRENTE VIBRATA Il. V. Comun.

TORRE S. SUSANNA. Sta in una fer

tile.pianura distante diecinove miglia da

Brindisi e quattro da Oria. Fu feudo dei

Filo d’ Altamura.

E’ compreso nel circondario e diocesi

di Oria, distretto di Brindisi, provincia

di Terra di Otranto, con sua speciale

amministrazione, ed abitanti 1500.

Fu patria dei Gregorio Messere, il quale

condannato a lunga prigionia , sebbene

innocente, cercò sollievo alla sua sven

tura collo studio della lin ua, ed erudi

zione Greca, della quale a divenne il re

stauratore, e fu chiamato a coprirne la

cattedra nell’ Università della capitale.

TORRETTA. Villaggio di Cerignole in

provincia di Capitanata.

TORRE VECCHIA. E’ fabbricata in

bella e fertile pianura tre miglia distante

di Chieti. '

Appartiene al circondario , distretto e

diocesi di Chieti, provincia di Abruzzo

citeriore , con sua speciale amministra

zione, ed abitanti 1000.

TORRI. Villaggio di Notaresco in pro

vincia di Abruzzo ulteriore I.

TORRICELLA I. F.’ distante sedici mi

glia da Lanciano e ventuno da Chieti.

Il suo territorio è ingombrato da varie

diramazioni del colossale lllajella. Possono

fissare l’ attenzione dcl Geologo le colli

ne, che soprastano alle sponde dell'A

ventino. Tutte compongono più o meno

notabili banchi di gesso , i quali si ag

gruppano e si addensano in una sola

massa presso Gesso Palena a cui danno

nome e base. La tinta grigia che vi do

mina, ne fa distinguere da lontano la

formazione dalla calcarea carbonata colla

(piale alterna. Le sue cave inesauste lian

no fornito come tuttora fanno immensi

materiali alle costruzioni dei paesi con

vicini, specialmente di Gesso Paleno, e

di Lama.

Dopo un accurata coltura ne’ forni ap

positi, quel fossile si pone in opera nelle

volte, nei pavimenti, negli intonachi, e

ciò che reca maggior sorpresa è appunto

che addensato in grandi mllSSe tenace

mente consolidatc si taglia in molte di

verse foggie, e si adopera per uso diso

glie, d‘ imposte, e di scalini ecc., lavori

che nel liscio e nella solidità gareggiano

col marmo migliore. Se ne rinvengono

pezzi contenenti cristalli quarzosi di co



osa Ton TOS

lor bruno. Le dirottefpioggiefifofile nevi

eccessive sogliono spesso ar screpolature

nelle dette colline, e precipitare al basso

grandi massi, non clie rendere le crete

del suolo sottoposto impraticabili al tra

gitto da luogo afil langg ÎPÌÀIgPOSlSQPG, _ed

iin erversare i u i e ven ino sino
adparreistare i passi dcl viandante più

intre i o.Vipè uno stabilimento in; cui si fab

bricano grossi panni.

Torricella capoluogo del circonda

rio dello stesso nome, in distretto e dio

cesi di Lanciano , provincia di Abruzzo

citeriore, con sua speciale amministra

zione, ed abitanti 51400.

Vi si celebra una fiera nei giorni 24

e 2B del mese di luglio di ciascuuflinno.

Appartengono al circondario i comuni

di Gesso, Fallascoso e Montenerodomo.

‘FORRIGELLA ll. Sta questo borgo in

fertile pianura diecînove miglia distante

da Taranto e quattro da Sava , e non

molto lontano dal Golfo di 'l‘aranto. ll

suo territorio produce del molto cotone.

Appartiene al circondario di Sara, di

stretto e diocesi di Terra d’ Otranto con

abitanti B00.

.Per l’ amministrazione dipende da Sara.

TORRICELLA lll. Villaggio di Calvi in

provincia di Terra di Lavoro.

TORRICELLA lV. Comune del circon

dario, distretto e diocesi di Teramo, pro

vinciadi Abruzzo ultei‘iore l, con abi

tanti i500.

Nei suoi dintorni si trovano sorgenti di

acque solforose‘.

'I‘ORRIMP.ARTE o TORNIMPARTE. Sta

ai piedi boreali dell'alta montagna di

Castiglione, otto miglia distante da Aquila.

I E’ comprfiso nel circondario di Sassa,

iistretto e iocesi di A uila, rovincia di

Abruzzo ulteriore Il , gOIÌ 53a speciale

amministrazione, ed abitanti i700.

'1‘0RRl0NI. Sta sopra un poggio di

SÌÎItÌtGdQUÉIÎlPO miglia da Montefusco e

se e a eneveiito.

Il suo territorio è fertile, specialmente

di buoni vini.

Appartienegal circondario di Montefu

sco, in distretto di Avellino, diocesi di

Benevento, provincia di Principato ulte

riore, con sua speciale amministrazione,

ed abitanti 700.

’l‘(_)Rl_tlTA.j Villaggio di Amatrice in

provincia dijAbruzztftilteriore ll.

E’ luogo drpassaggio pencoloro che

da Roma transitando per gli Abruzzi fanno

viaggio per le atei-che,

TORTORA. Sta

elevata collina presso il golfo di Polica

stro quarantacinque miglia lontana da

Paola e nove da Scalea. ' .

Ha tre porte, che erano difese da grosse

torri, ed un convento.

Nel suo territorio si allevano molti ba

clii e si ‘fa molta seta.

Appartiene al circondario di Scalea, in

distretto di Paola, diocesi di Cassano, pro

vincia di Calabria citeriore, con sua ani

ministrazionemunicipale, ed abitanti 4500.

TORTORELLA I. Sta sopra un monte

sassoso, presso la sponda sinistra del fiu

me Busento ventiquattro miglia distante

dal Vallo e °sei_da Vibonati.

E’ compresa nel circondario di Vibo

nati, distretto del Vallo, diocesi di Poli

castro, provincia di Principato ulteriore,

con sua speciale amministrazione, ed abi

tanti 1200.

E’ patria di Scipione Rovito uno dei

compilatori delle leggi del Regno.

TORTORELLA II. Villaggio di Foggia

iii provincia di Capitanata.

TORTORETO. Sta sopra un’ eminenza

presso il mare Adriatico lontano quindici

miglia da Teramo e sei da Giulia nuova.

Conta due chiese , un ospedale ed un

convento.

Nei suoi dintorni sorgono delle polle

di acqua minerale ‘di indeterminata com

posizione.

E’ compreso nel circondario di Giulia

nuova, distretto e diocesi di Teramo, pro

vincia di Abruzzo ulteriore l, con sua

speciale amministrazione , ed abitanti

9000.

Vi si tengono annue fiere il5 di mag

gio, il ti di agosto, e l'1 ed il il set

temlire.

TOSSICIA. ‘Questo borgo è fabbricato

presso la sinistra sponda del Maone af

fluente del Veniano, distante dieci miglia

da Teramo e diecînove da Aquila.

‘ll suo territorio è piuttosto ubertoso

di cereali e di vini.

Nelle antiche carte è chiamata Tussi

cia, quindi fu detta Tossecia,ora più co

munemente Tossicia.

Fece parte della Baronia della così detta

Valle Siciliana , posseduta dalla famiglia

Orsini, ma essendosi quei signori ribel

lati nel i526 a Carlo V , questi fece di

Tossicia un marehesato per Ferrante

d’ Alarcon, in premio dei prestati servigi,

successivamente venne incorporata al Re

gio Demanio.

La superficie del territorio di 'I‘ossìcia

posta sul rialto di un
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è per più di nove decimi occupata dalle

montagne di Castagnola, di Cornopiccolo,

di Forca, di Campiglione, di Fano Adria

no, di Intersemoli, di Pagliara, di Vado,

da alcune , diramazioni del gran sasso

d’ Italia e dalle colline sotto no_me di

Capitano, S. Arcangelo, Piacelli , Renzo ,

Vaddine, Caslino, Taddei, Ara, Alto, S. Ni

cola, Arola, Berti, Oro, Torre, ecc.

Nei suoi dintorni sorgono delle polle

di acque minerali.

La maggior parte de’suoi abitanti sono

molestati da enormi broncoceli al collo,

malattia che non risparmia ne anche i

fanciulli.

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome, in provincia di Abruzzo ulteriore l,

distretto e diocesi di Teramo , con sua

speciale amministrazione , ed abitanti

4600.

Appartengono al circondario i comuni

di Castelli, lsola, Forcnrallc, Pietracame

la e Castiglione della Vallo.

Vi si celebra una fiera annua il giorno

otto del mese di settembre.

TOSSILLO. Villaggio di Villa S. An

gelo in provincia di Abruzzo ulteriore ll.

TOTTEA. Sta in paese montuoso, e

poco fertile . dodici miglia distante da

Teramo e nove da Montorio , presso la

sponda sinistra del Vomano.

E‘ compreso nel circondario di Mon

torio in provincia di Abruzzo ulteriore l,

distretto e diocesi di Teramo, con’ stia

speciale amministrazione, ed abitanti 1100.

TOVERE. Villaggio di Amalfi, in pro

vincia di Principato citeriore.

TRAETTO. Città distante dieci miglia

da Gaeta e

falde australi di un alto monte ,11 cui

piedi verso scirocco scorre il Garigliano.

Si crede che sia surta dalle rovine della

antica Minturno. Fu per qualche tempo

dimora del Pontefice Giovanni Vlll, ma

nell’885 la occuparono i Saraceni, che la

dcvastarono e vi si trattenere fino al 946.

Allora Giovanni lpato di Gaeta vi editìcò

una torre dove tra ittasi il Garigliano,

ed in appresso Pan olfo Capo di ferro

altra ne eresse alla focc dello stesso

fiume. t

Roberto principe di Capua erasi rifu

iato in Traetto nei torbidi, che ebbero

uogo in tempo di Guglielmo il malo, e

vi fu preso per tradimento di Riccardo

dell’ Aquila, ma il conte di Rupe Canina

no fece vendetta dando Traetto alle fiam

me. Riedilicata poi quella terra vi sog

giornò per più mesi il Re Alfonso a ca

gione d’ infermità.

quarantadue da Napoli, alle.

La situazione di Traetto è amena; fer

tilissimo ne è il territorio, e abbondante

di giardini, la cultura dei quali è resa

facile dalla copia delle acque che ivi ri

partesi in copiose fontane. Veggonsi tut

tavia i superbi avanzi dell’ aequidotto ,

mediante cui i Minturnesi ottenevano le

acque pei loro bisogni. .

ll conte Marino ultimo di quelli che

ebbero la signoria di Traetto nei secoli

di mezzo donò la quarta parte di quel

Contado al monistero di Monte Cassino ,

ma ultima a possederlo in tempi non re

moti fu la casa dei Duchi Caraffa.

Vi si contano cinque parrocchie , la

principale delle quali forma chiesa Col

legiata.

E’ capoluogo del circondario dello stes

so nome in distretto c diocesi di Gaeta,

provincia di Terra di ‘lavoro, con sua

zimuiinistrazione municipale , ed abitanti

11500. ‘

. Appartengono al circondario i comuni

l di L-ìpignti c Castelforte.

TRAMONTI. Sta sette miglia lontano

da Salerno, e a qualche distanza dal suo

golfo in paese montuoso come viene in

.dicato dallo stesso suo nome.

Componesi di parecchi casali, poco di

scosti gli uni dagli altri, ed ha 411 chiese

parrocchiali, due conventi, compreso uno

di monache e varie case di Carità.

Vi si fa molto carbone, del quale s'in

via buona parte per provvedere ai bisogni

della capitale.

E compreso nel circondario di Majori,

distretto di Salerno,‘ provincia di Princi

cipato citeriore,’ diocesi di Amalfi, con

sua amministrazione municipale ed abi

tanti 5500.

TRAMUTOLA. È distante 42 miglia da

Potenza e sei da Saponara. ’

Sorge sopra ameno colle ai piedi del

monte delle Vespe, e presso la sinistra

riva del fiume Grumentino, in fertile ter

ritorio, coperto di viti e di gelsi.

L’origine di questo borgo deriva da

una chiesa dedicata a S. Pietro e concessa

nel 44111 dall’ in allora vescovo di Mar

sico ai Cassinensi monaci della Cava, per

fabbricarvi un ospizio intorno al quale

vennero gradatamente erette altre abita

zioni, aumentato poi sino a formare una

terra ragguardevole, assai popolosa. Havvi

una chiesa, tre oratorii un convento ed

una casa di carità.

E compresa nel circondario di Sapo

nara, distretto di Potenza, diocesi di Mar

sico, provincia di Basilicata, con sua ape»

ciale amministrazione ed abitanti 11000.
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Vi si celebra una fiera dal 51 maggio I derato come il

al 2 gin no di ciascun anno.

TRAN. Città delle principali del Re

gno, già capoluogo della provincia di

'I‘erra di Bari. Essa è distante quindici

miglia da Barletta e ventisette da Bari.

È posta in riva dell'Adriatico, ricinta da

cerchia murata del perimetro di miglia

tre con torri di difesa e circonvallazione.

Le danno accesso tre porte, una detta di

Barletta, l’altra Portanuova, la terza di

Bisceglie. Sopra questa leggasi il seguente

distico: ‘

Tircnus fccìt, Trajanus me reparavit _

Ergo milii Tranum nomen uterquc dedit

Veramente nulla si sa di preciso sul

Pepoca della sua fondazione. Si volle far

credere molto antica, ma della sua anti

chità non esistono certe prove, o se esi

stettero andarono per avventura smarrite,

onde è a concludere, che quei versi fu

rono dettati da un amore esagerato dcl

proprio paese. .

ll Cluverio ed il Pratilli l'hanno cre

duta il Turenunz dei Peucezii, ed’ anche

il del ltè modernamente sembrò abbrac

ciare questa opinione. Se ciò fosse vero,

bisognerebbe conchiudere come osserva

il Giustiniani, che sia stata riconslruita

in sito alquanto diverso. Fra gli abitanti

corre la tradizione, che più volte fosse

distrutta e riconslruita, e se le preziose

carte dell’Archivio Arcivescovile ed il

giornale patrin di un anonimo Tranc

se, già esistente nella libreria dei Dome

nicani e le cronache di Vincenzo Man

fredi non fossero documenti dei quali se

ne deve deplorare la perdita, i dubbi e

le incertezze cesserebbero. Dicono che

in memoria delle riparazioni fattevi da

Trajano fosse per qualche tempo chia

mata Trajanopoli.

Poco dopo la metà del secolo Xl e se

gnatamente nel 1502, avvenuta la disfatta

dell’esercito Alemanno-Pontificio, questa

città insieme con Acerenza e Venosa fu

resa tributaria del prode guerriero nor

manno conte Manfredo. In seguito Ace

renza fu assegnata ad Asclettino, Venosa

a Orogone, Trani a Pietro uno de’ dodici

capitani normanni. Questi è quel conte

Pietro o Petrone di cui narra Lcone

ostiense, che fece questa città capitale

della sua Contea, comprendente Adria,

Bisceglie, Barletta e Corato.

Fin dal tempo in cui i Greci stende

vano il loro dominio sulle provincie della

Puglia, il porto di ,Trani Lveniva consi

 

più florido del golfo A

driatico, dopo quello di Brindisi; sott0

Petrone poi vi fiori talmente il commer

cio, che quel normanno per le accumu

late ricchezze ottenne il titolo di Gran

Conte Magnus Comes. E difatti il suo fi

glio Goffredo potè mettere in mare una

numerosa flotta e venire alle mani con

quella dell’imperatore greco dal quale

ricuperò Taranto‘, che fu indi appresso

posseduta da lui e da’ suoi figli.

I cavalieri Templari. in riva a questo

stesso porto aveanoediticato un ospedale,

forse perchè i crociati salpavano dal me

desimo, o pure perchè vi approdavano

nelle loro gloriose ritirate. Da quella lo

calità cosl opportuna albancoraggio tras

sei'o buon partito i ’l‘ranesi, recandosi

sui loro legni a negoziare in Levante, e

addivcnendo gli cmuli degli stessi Amal

fitani.

‘ Trani rimase sotto i conti lino che non

venne stabilita da Ruggerro l'unità della

Monarchia. Il qual principe già sino dal

l'anno t06l avea saputo per più giorni

resistere in questa città alle forze Mus

sulinane, dell'intera Sicilia e Calabria, e

tanta perseveranza gli merito la stima

de’ suoi connazionali cbe accorsero po

scia a liberarlo. Avendo li poi gli abitanti

di Trani mancato di Éde nel M51: diè

rdine che la città fosse distrutta; ma

risorse in breve a tale che Federigo II

ne fece una piazza di guerra, c vi eresse

il castello, che fu poi cagione che fosse

teatro di parecchi avvenimenti militari al

tempo in cui le Case d’Angiò e d'Aragona

si disputarono il Regno di Napoli.

Nel M96 Samaro arcivescovo Tranese,

mandava a Guido di Lusignano re di

Cipro lo scettro inv-‘ialogli dell’imperatore

Arrigo Vl per aver voluto essere investito

dall’alemanno e non dal greco impera

tore; quindi Guido diè ai Tranesi la li

bertà di commerciare in Cipro, senza

andare soggetti a verun peso. Merce

quella cd altre franchigie da alcuni re

conccdute, Trgni addivenne emporio del

commercio tra Levante e gli Stati Ita

liani; gli Amalfitani non solo, ma i Ge

novesi, i Pisani, i Fiorentini, gli Vene

ziani vi tcnnero i loro consoli, gli Ebrei

poi vi posscdettero una sinagoga che si

rese celebre per aver prodotti dottissimi

Rabbini.

Successivamente Carlo d'Angiò non pote

nascondere la nazionale avidità francese,

poichè avendo conosciuta la floridezza

commerciale di Trani, destino quel ca
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stello a magazzino di merci e di droghe pressa e riunita a

del Levante, facendone traffico per conto

proprio, anzi è tradizione che nella gran

fiera di S. Niccolò soleva recarvisi an

nualmente a trattare di compre e vendite

con i negozianti.

Nelle successive guerre restò molto

danneggiato il porto Tranese dalle navi

Siciliane. Re Carlo Il concede quindi al

cuni soccorsi pecuniarii, ma anche sotto

gli Aragonesi il traffico commerciale non

era risalito all’ antica floridczza: si rin

novarono anzi in quell'epoca i travagli

delle guerre, che le truppe di quel re

capitanate dal Caraffa dovettero arrendersi

ai soldati dell’Angioino Renato, essendo

stato inutile anche il soccorso delle ge

novesi galere condotte dal Fregoso; poi

sotto il successore Ferdinando le incur

sioni ostili recarono nuovi danni. Gio

vanni Vitclleschi assediando Trani nel

11158 fu in procinto di esser fatto pri

gioniero dal re Alfonso di Sicilia per cui

fu costretto co’ suoi pochi famigliari im

barcarsi per Ancona.

E da notarsi che sul cadere del seco

lo XV i Veneziani collegati con Carlo -Vlll

si impadronirono della città, dandovi ri

cetto agli Ebrei discacciati dalla Spagna:

se non che furono solleciti di riconstruire

il porto, munirlo di grandioso arsenale,

e richiamarvi il traffico. Ma dopo la scon

fitta de’ Veneti ad Agnadello gli Arago

vesi ricnperarono Trani, ed iscacciata

barbaramente la popolazione non cristia

na, che dicevasi ascendere quasi a trenta

mila persone, d’allora in poi la città andò

sempre più declinando, da essere ridotta

la popolazione al numero in cui oggi si

trova. Anzi i Veneziani ritirandosi com

misero il delitto antinazionale di‘ deva

stare le opere fattevl, e fu Carlo Borbone,

che più tardi ne ordinò il restauro, non

essendosi dati di ciò briga veruna gli

avidissimi governanti stranieri vicerè. Si

avverta che di quel tempo tenevasi .il

porto chiuso di catena attaccata ai due

laterali fortini, uno detto di S. Lucia,

l'altro di S. Antonio; il secondo resta

tuttora in piedi per averlo fatto restau

rare Ferdinando IV.

La fede cristiana fu predicata in Trani

nel primo secolo; assai presto ebbe sede

vescovile, suflraganea dell’arcivescovado

di Bari, poi fu eretta a metropoli, nel

tempo di lnnoceuzo lll, successivamente

gli furono date per suffraganee le diocesi

di Barletta, Corato, Castello della Trinità

e Salpi, l'ultima fu anzi nel 15117 S09

quella di Trani. Col

volger degli anni non restò. che il solo

sulfraganeo di Andria. Attualmente l’ar

civescovo di Trani, prende anche il titolo

di arcivescovo di Nazaret e vescovo di

Canne e Monteverdc, col singolarissimo

privilegio di portare mozzetta, pallio e

croce in qualunque città del mondo cat

tolico.

L’interno della città è mediocremente

fabbricato, e la maggior parte delle vie

strette, tortuose e male insiniciate. Vi

sono alcune case particolari assai belle,

una piazza grande, varie picciole, pas

seggi sugli spalti, donde si gode la vista

estesissima sul mare e sulla campagna,

una vasta cattedrale di ordine gotico sas

sone, ornata di nove antiche colonne mil

liarie e pitture pregiate, e ricca di pre

ziose suppellettili, una chiesa parrocchia

le e venti altre chiese pubbliche, sei con

venti di frati, ed uno di monache, un

conservatorio di orfane, un ospedale ed

un seminario vastissimo. Non piccolo e

di forme architettoniche non dispregevoli

è il pubblico teatro. Il castello dramma

ticamente celebre, viene principalmente

rammentato pel supplizio, a cui Federi

go II ebbe l’ardire di far soggiacere Tie

polo figliuolo del doge di Venezia, facen

dolo impiccare a vista delle stesse galere

della Repubblica. Attualmente il suo porto

più non può ricevere che il piccolo na

vile, nè se n’esportano che olio, buon

vino moscato specialmente, mandorle, fi

chi eccellenti ed alcune altre produzioni

del paese.‘

ll clima è quivi caldissimo per otto

mcsi dell'anno, e Pacqua di sorgente ra

rissima: certe cisterne poste nelle can

tine delle case, i tetti piani delle quali

hanno canali che vi mettono capo, rice

vono le acque piovane di cui si fa uso

nella state. Gli oliveti del territorio sono

si spessi e di tanta bella appariscenza,

che formano il graditissima spettacolo,

come di amena selva la quale si estende

per tutto il resto della provincia e fino

a Taranto, venendo frammezzata dalle

piantagioni di cedri e melaranci, frequenti

anch’esse e prosperose. Coltivansi nei din

torni il cotone, col quale fanno tele co

muni.

ll Fabricio ricorda una società lettera

ria istituita in Trani col nonne di Acca

demia de’ Pellegrini, ma non addita l’e

poca della sua fondazione, e tace altresl

sull’epoca dell_a sua floridezza e del suo

decadimento. E celebre in Trani l'acqua
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detta di Cristo contenente muriati di

soda e di magnesia, solfati di soda e di

potassa., e nitrati di potassa e soda.

A Trani nel febbrajo del i505 avvenne

il famoso combattimento di tredici Fran

cesi e di altrettanti Italiani in campo

chiuso per l’ onore delle loro nazioni. Di

questo fatto comunemente chiamato la

disfida di Barletta, cosi favella il Mura

tori. .

« 0 sia che ito un trombetta franzese

a Barletta per iscuotere alcun prigione,

qualche soldato italiano sparlasse dei

Franzesi, come scrive il Guicciardino, o

pure, come è più probabile e fu scritto

dal Sabellico e dal Giovio, clie scappasse

detto ad alcun franzese di nulla stimare

isoldati italiani, certo è. che volendo

l’una e l'altra nazione sostenere il suo

decoro, per non dire la maggìoranza,_ne

segui pubblica sfida fra tredici uomini

d’ arme italiani, scelti dalle brigate di

Prospero e Fabrizio Colonna, militanti

con gli Spagnuoli, od altrettanti dalla

parte de’ Franzesi eletti dal duca di Ne

mours. La scommessa fu che ciascun de’

vinti, pagasse cento ducati d'oro e per

desse armi e cavalli. Alla vista degli eser

citi segui il fiero combattimento a Trani,

fra Andria e Quarata. Dichiarossi la vit

toria in fovore degli Italiani. Dal canto

de’ Franzesi uno restò morto, e detto fu

che sel meritava, perchè essendo da Asti

avea preso le armi controla propria na

zione. Gli altri quasi tutti feriti, pcrchè

seco non avevano portato il denaro pat

tuito (tanta era la lor baldanza e vana

fiducia di vincere) furono menali prigioni

a Barletta, dove ben accolti e consolati

da Consalvo, dappoichè ebbero pagato, fu

loro concessa licenza di tornarsene al

campo franzese per predicare ai loro na

zionali la moderazione della lingua e il

rispettar gli uomini onorati e valorosi di

qualsivoglia nazione. Monsignore di Bel

caire vescovo di Metz si credette di po

ter qui sminuire la riputazione degli

Italiani adducendo alcune particolarità

toccate dal Sabellico intorno a quel duel

lo, quasichè la frode e non la virtù avesse

guadagnata la pugna. Ma quel prelato

non si intendeva del mcsticr delle armi,

e per la gloria dcgfltaliani altro non

occorre rispondergli se non che i giudici

deputati a quel conflitto dichiararono le

gittima la vittoria, nè mai i vinti oi loro

compagni pretesero di darle taccia al

cuna. a’

Da questo l'alto il cavaliere Massimo

d’Azeglio trasse argomento di un roman

zo intitolato: Ettore Fieramosca.

Trani è sede di una delle quattro grandi

corti civili del‘ Regno, d'una gran corte

criminale e di un tribunale civile per la

provincia di Terra di Bari, e piazza forte

di quarta classe. Dà il titolo di conte ad

uno de’ principi della famiglia reale.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Barletta, diocesi di

Trani, provincia di Terra di Bari, con

sua speciale amministrazione ed abitan

ti iItOO.

Vi si celebrano due mercati settima

nali in ogni martedì e venerdì, ed una

annua fiera che dura dal trenta maggio

al sei giugno.

TRASACCO. Sta in fertile pianura presso

la sponda meridionale del lago Fucino,

sette miglia lontano da Avezzano.

Pretendesi che questo borgo fosse fon

dato dall’ imperatore Claudio Nerone che

vi ordinò la costruzione del famoso acqui

dotto del lago Fucino.

Tra Ortucchio e Trasacco si innalzava

la città di Archippe, che Plinio chiama

città principale de’ Marsi e che colla te

stimonianza di Gelliano antico storico,

suppone fabbricata da Marsia re de’ Lidii.

Virgilio ha invertito il suo nome in quello

di un re de’ Marsi che si portò in ajuto

di Turno.

Quin, ct lllarruvia vcnit do gente Sacardos

Arcbippi llegis missu, fortissimus Umbro.

Le cscrescenze del Fucino la sommer

sero a1l’intutto. Ai tempi del Febonio

l'abbassamento delle sue acque ne scopri

le vestigia, tra le quali si trovò la statua

troncata di uomo ed una grande lastra

di marmo con epigrafe.

Ultimamente Trasacco è stato elevato

a capoluogo di circondario,‘ unendovi il

comune di Lugo, e staccandolo dal cir

condario di Avezzano al quale prima era

aggregato.

E compreso nel distretto di Avezzano,

diocesi dc’ Marsi in Piscina, provincia di

Abruzzo ulteriore ll, con sua speciale

amministrazione ed abitanti 800.

TRATTURO DELLE PANTANFÌ. V. Con

FINE.

TRAVATA. Torrente nella provincia di

Tcrra di lavoro. Ha origine ai piedi oc

cidcntali del colle su cui poggia la mo

l dcrna città di Sessa e scorrendo per otto

miglia dall’ est all’ ovest gettasi nel Ga

rigliano alla sponda sinistra, poco supe

riormente alla strada Consolare o Via
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Appia. La piccola pianura in cui scorre

chiamata Piano di Sessa staccandosi dagli

ameni ed nhertosi monti, che gli stanno

a borea è generalmente incolta e deserta,

ed invano si ricercherebbero le vestigia

delle antiche città di Ausonia e di Vescia,

che dicesi esistessero in quei dintorni.

TRAVETTA. V. Confina.

. TREBBIA o TRABBIA. É distante die

ciotto miglia da Alife e trentadue da Ca

pua ai piedi boreali del monte Trebu

lano, quasi due miglia distante dalla de

stra riva del Volturno. _

Il suo territorio è ubertosissimo spe

cialmente di cereali e di piante fruttifere.

I suoi abitanti si vantano di discendere

degli antichi Trcbulani, Baliniensi.

compresa nel circondario di Cajazzo,

distretto di Piedimonte, provincia di

Terra di lavoro, con abitanti 2000.

TREBISACCI o TREBISACCIA. E posta

quasi alla riva del golfo di Taranto, in

tersecato dalla via che da Cosenza con

duce a Gravino ed a Foggia in Puglia,

distante diecinove miglia da Castrovillari

e sette da Amendolara.

Anticamente_denominavasi Vicenuntum

e fu saccheggiata e distrutta nel 4576

dai Corsari Ottomani.

Il clima ne è molto temperato nell’in

verno, ma ncll’estate eccessivamente cal

do. Il suo territorio non molto esteso è

tutto arsiccio ed arenoso, e per conse

guenza poco fruttifero, eccetto le piccole

pianure verso il mare è tutto montuoso;

nondimeno vi si raccoglie alquanto fru

mento, legumi, lino e non poca bamba

gia; i molti suoi giardini inaffiati colle

acque del vicino torrentello , chiamato

Saracena abbondano di frutta.

E’ compreso nel circondario di Amen

dolara, distretto di Castrovillari, diocesi

di Anglona e Tusi, provincia di Calabria

citeriore con sua speciale amministrazione,

ed abitanti 2000. Vi si celebra un‘annua

fiera il giorno sei del mese di novembre.

TREBULANO. Monte della provincia

di Terra di lavoro.

Sorge tra la montagna di S. Salvadore

verso il nord-ovest e quella di San Leo

al sud-est formando verso il nord-est

un’amena valle nella quale scorre il fiume

Volturno. Al lato di sud-ovest stanno le

fonti del fiumicello Conca, affluente nel

l’anzidetto fiume alla destra poco supe

riormente a Capua.

Questa montagna trasse il nome dal

l'antica città di Trebola, volgarmente in

oggi chìamataTrebbia.

DI HAPQLI

I

TRECASE. V. TRICASE.

TRECCHINA. Alto monte della Basili

cala nella picciola parte, che quella pro

vincia è bagnata dal Mediterraneo. Inal

zasi maestoso al sud dalla Via Regia ,

formando a borea la valle di Sorgipiano,

ed all‘ ovest quella in cui scorre l’0ber

tino, fiume che costituisce i confini con

la provinciafidel principato citeriore. Fa

parte dell’ Appenino e forma una ramifi

cazionedel Petrara. ,

TRECCHINA. Borgo distante sette mi

glia da Lagonegro e trenta da Castrovil

lari,

ai piedi sciroccali del monte dello stesso

nome.

E’ dominato da un Castello che gli

sorge al nord-ovest sopra una scoscesa

rupe che domina il golfo di Policastro.

Il territorio è ubertoso di ogni sorta di

frutta e di vini. L’ atmosfera però, come

che situato in una valle ne è uliginosu.

Fu feudo dei Vitale duchi di Tortora.

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome nel distretto di Lagonegro, diocesi

di Cassano , provincia di Basilicata , con

sua municipale amministrazione, ed abi

tanti 2000.

Appartengono al circondario i comuni

di Maratea c Lauria.

Vi si tiene una Iiera dal sei all’ otto

del mese di settembre di ciascun anno.

TREDITA. Piccolo fiume di Calabria

citeriore.

TIIEDENTI OSSIA S. hIARlA DEL TRI

DENTE. Ameno villaggio di Bova nella

provincia di Calabria ulteriore I, distretto

di Reggio, alla colma di un colle , dal

quale si lia un esteso orizzonte sopra il

Mare Ionio. .

Annovera circa 900 abitanti.

Il nome di questo villaggio gli deriva

dalle rovine di un antico tempio, ove so

pra un muro che guarda la maggior

piazza vi si vedono tuttora gli avanzi di

un basso rilievo, forse rappresentante

Nettuno, del quale prcsentemente non si

scorge che il tridente.

TItEGLIA. Villaggio distante sette mi

glia da Formicola.

E’ compreso nel circondario di Formi

cola, distretto e diocesi di Caserta, pro

vincia di Terra di lavoro ,.con propria

amministrazione municipale , ed abitan

ti 500.

TREGLIO. Comune del circondario di

S. Vito, in distretto e diocesi di Lanciano,

provincia di Abruzzo cileriore, con sua

amministrazione, ed abitanti 800.

. _ . .. , m“

presso la destra riva del Sorgi Piano,’
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TREMITI (ISOLE m). Gruppo di Isole

del mare Adriatico sulla costa del regno,

quindici miglia distanti dalla foce del

Fortore, che è il punto più prossimo della

provincia di Capitanata. Sotto il 112 7’ 50

di- latitudine nord-est l5 40’ longitudi

ne N.-E. Anticamente furonodette Dio

medee.

Plinio e Strabone ne annoverano due,

forse perchè oltre la più distante Piano

sa vi contemplò pure lo scoglio denomi

nato la Vecchia. ove albergano soltanto

uccelli appellati Eredi ovvcro Ardenne.

Queste isole offrono dapertutto al fisico

osservatore la gradazione dei fenomeni

vulcanici. Componesi il gruppo di cinque

isolctte, S. Domino, S. Nicola, (laprajti o

Caprara, Cretaccio e la Vecchia, non an

novcrando varii isolati scogli che dalle

-acque emergono loro intorno. Sono in ge

nerale tutte scogliosc, ma alquanto basse

per cui si possono distinguere soltanto

alla distanza di dodici o tredici miglia.

S. Domino è la piùestesa, la cui cir

conferenza sta fra le quattro e le cinque

miglia, è montuosa e boschiva in parte,

altrove è piana e messa a coltivazione;

ha difetto di acqualpotabilca cui si sup

plisce con quella cheqraccogliesi ‘nelle

cisterne. Vi è una salina molto produt

tiva, e sulla costa sono varii piccoli seni

atti u ricevere barche: la pesca vi è as

sai attiva. -

Di quella, che dicesi di S. Nicola ne

abbiamo già parlato‘. V. Nicomt.

Caprara o ‘Cappcrara, cosi denominata,

o dalle selvatiche capre che vi albergano,

o dai molti capperi che produce, misura

tre miglia col suo circuito; le sue rocce

occidentali sono tagliate a picco, e quivi

è la cosi detta casa dei Turchi. Su varii

altri scoglietti che sorgono fra le Tremiti,

ai quali danno diversi nomi, come Gat

tizzo, Carduccio, Pelagrosa, non merita il

conto di spender parola.

In generale le tre prime isole produ

cono cereali, legumi, olio squisito, frutta,

lentischi, gclsi, rosmarino, ecc; la caccia

e la pesca vi sono dopo la agricoltura ,

le Principali occupazioni degli abitanti ,

il cui numero è calcolato circa a 1800.

In tutte le isole trovasi un singolare uc

cello; si avvicina alla figura di un allocco

con occhi folgoreggianti e con acuti denti,

ha le piume bianche sotto al ventre, ed

oscure sono quelle delle ali, vola soltanto

di notte, e le sue grida somigliano alla

voce umana. Questa razza d’uccelli è chia

mata Diomedea dal nome antico di que-_

ste isole. Attorno ad esse vi è una rapi

dissima corrente nella direzione dal nord

est al sud-est la quale gira all’intorno di

ognuna, e divenne talvolta funesta a chi

senza saperlo vi capitò vicino in tempo

di notte, fidandosi alla bonaccia del tempo.

Sono poi celebri queste Isole per essere

state il luogo nebquale Tiberio mandò

Giulia nipote di Augusto, chevi mori dopo

20 anni di esilio, secondo ci raccontano

gli storici Romani.

Sono comprese nel circondario di Ser

racapriola, distrettoe diocesi di S. Severo,

provincia di Capitanata. Fermano piazza

militare tlÌ quarta classe.

TREMONTI. E’ distante dieciotto mi

glia dalVAquila, e tre da Tagliacozzo, so

pra un alta montagna presso la sponda

destra delFImele.

E’ compreso nel circondario di Taglia

cozzo, distretto di Avezzano, diocesi dci

Marsi in Piscina, provincia di Abruzzo

ulteriore ll, con sua speciale amministra-_

zione, cd abitanti B00. ,

TRENTA, Villaggio di Spezzano Gran

de in provincia di Calabria citeriore.

TRENTENARA o TRENTINARA. E’ di

stante dieciotto miglia da Campagna, c

quattro miglia da Capaccio nuova ai piedi

occidentali del Monte Catene , ma sopra

un alto colle, dal quale scaturiscono le

acque che formano il Solofane.

ll suo territorio abbonda di buoni pa

scoli pel piccolo armcnto, come pure di

ulivi e di viti.

Credesi che questo villaggio sia stato

construtto dagli abitanti dell'antica Pesto,

dalla quale città ora distrutta sta sei mi

glia lontano verso il nord-est, e che ab

bia preso il nome da una trentina di sol

dati che ordinariamente vi stavano a

guardia delle fonti che alimentavano l'a

cquidotto della stessa città di Pesto.

E’ compreso nel circondario di Capac

cio, diocesi di Capaccio, distretto di Cam

pagna, provincia di Principato citeriore

con sua amministrazione municipale ., ed

abitanti i000.

TRENTOLA. Villaggio distante dodici

miglia da Caserta e tre da Napoli.

ll suo ameno territorio fornisce cereali,

canape e vino che colà dicesi asprinia.

Fu feudo della famiglia Massola col

titolo di Marchesato.

E’ capoluogo del circondario dello stes

so nome in distretto di Caserta, diocesi

di Aversa, provincia di Terra di lavoro,

con sua speciale ammìnistraziontgctl abi

tanti 2500. '
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Appartengono al circondario i comuni

di Vico di Pantano, Casa di Principe ,

Frignano maggiore, S. Sipriano, S. Mar

‘cellino, Lusciano e Parete.

TREPUZZE. Sta a nove miglia di di

stanza da Lecce e tre da Novoli, in paese

piatto ma fertile.

Fu feudo della famiglia Carignani Du

chi di Novoli col titolo di Marchesato.

E’ compreso nel circondario di Novoli,

distretto e Diocesi di Lecce, provincia di

Terra di Otranto con sua speciale ammi

nistrazione, ed abitanti 2500.

Vi si tiene una fiera annuale nella

quarta domenica dcl mese di ottobre.

TRESlLlCO o TRISILICO. E’ distante

dieci miglia da Palmi ed uno da Oppido,

in paese piano e fertile.

Sofîrl molto pel terremoto del i785.

Iiavvi una chiesa collegiata ed un con-’

vento.

Appartiene al circondario e diocesi di

Oppido, distretto di Palmi, provincia di

Calabria ulteriore l, con sua speciale am

ministrazione, ed abitanti 700.

TRESSANTI. Comune del circondario

di Casal Trinità, in distretto di Foggia ,

diocesi di Manfredonia, provincia di Ca

pitanata, con 900 abitanti.

TRESTA. Fiume della provincia di

Abruzzo citeriore, uno dei conflnenti dcl

Trigno. Ha origine su i monti di Casti

glione Messer Marino , rende suoi con

fluenti parecchi ruscelli cd il Rio Torto,

proveniente da Fraino.

Serpeggia per i tenimenti di Carunchio,

Palmoli, Liscia, S. Buono, Furci e mette

foce in sul Trigno in un luogo detto la

Crocetta. -

TRETTORRI. Villaggio di Galatina in

provincia di Terra di Otranto.

TREVlCO. Città posta in mezzo agli

Appennini, distante dieci miglia da Ariano,

e tre da Castelvaronia.

Nei suoi dintorni si rinvengono molte

piante medicinali di grande utilità.

Sembra che fosse fondata dagli irpini,

facendone ricordo Orazio , che vi ebbe

alloggio nel fare quel viaggio da Roma

a Brindisi, da lui descritto nella quinta

Satira del Libro I. chiamandolo lacry

moso non sine fumo. Si congettura, che

i barbari, o più probabilmente i terre

moti la distruggessero _, e che perciò i

dispersi abitanti andassero a costruirsi

nelle vicinanze altri luoghi di abitazione.

Pare che Trevico sino al XXI secolo

si chiamasse semplicemente Vico, giacche

nelle carte di allora si trova il suo ve

scovo chiamato Vicano, ma do o riprese

l’ antico nome; allorché pass ad esser

feudo di Consalvo di Cordova lo mutò

un’ altra volta, e si disse Vico della Ba

ronia, quindi ritornò alla denominazione

primitiva.

Un tempo questa città ebbe mura e

tre porte, due delle quali tuttora si ve

dono; nella posizione più elevata sorgeva

un forte castello eretto nei tempi di mezzo,

e a breve distanza dalla città era un mo

nastero di monaci Verginiani, che sotto

Innocenzo X venne soppresso.

Gli ultimi possessori di Trevico furono

i Lotîredo.

In forza dell'ultimo ‘Concordato la Sede

Vescovile di Trevico venne soppressa, e

riunita a quella di Laccdonia.

Appartiene al circondario di Castel Ba- '

ronia, in distretto di Ariano , diocesi di

Laccdonia, provincia di Principato ulte

riore con sua municipale amministrazio

ne, ed abitanti 2900.

TRICARICO. Città distante ventisette

miglia da Matera e diecinove da Potenza,

posta sopra un alto colle , ai cui piedi

scorre il tiumicello Peri-ola.

Le montagne egualmente chiamate di

Tricarico le sorgono ripide , e scoscese,

compongonsi di sette altre vette intera

mente incolte e sterili, c sono una rami

ficazione dcIVAppcnnÌno.

Il suo territorio,’esso pure alquanto

montuoso situato tra il Basiento , ed il

Brandano , produce nulladimeno buoni

vini, quantità di seta; tabacco , mele e

zaffarano.

L’ Ughelli, con qualche altro scrittore

municipale, scrisse che l’ origine di que

sta città rimontava a Diomede eTrojano ,

il quale la fabbricò dopo l’ incendio di

Troja, e che traesse il suo nome dai po

poli di Troja e di Argo, che vi si stabi

lirono. Questa opinione però non è ap

poggiata ad alcun solido fondamento.

Ai tempi del lte Ruggero Normanno,

l’ utile dominio della città fu dato a Rug

gero diLauro ligliuolo di Roberto conte

di Caserta. Il Giustiniani si contenta di

cominciare la enumcrazione di quei feu

datarii da Niccolò ‘Bernardino Sanseveri

no, la cui famiglia sembra che succedesse

in quella signoria alla spenta famiglia

dei Lauro.

i Nota il Sacco, che ricaduta Tricarico

alla Corona il Re Ladislao ne. fece dono

a Francesco Sforza, e che pochi anni dopo

la riebbcro i Sanseverino, ma il Giusti

niani tace su questo, ecoll’appoggio dei
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registri pubblici indica solamente che dal

i605 in avanti da Sanseverino , per tre

vendite successive pervenne nel i654 ad

Ippolito Reverlera, i cui discendenti con

tinuarono a goderne il possesso fino allo

scioglimento dci feudi.

La Cattedra vescovile, che tuttora fre

gia Tricarico, dicesi dal Giustiniani, che

venisse eretta verso il 968 dal Patriarca

di Costantinopoli Polieto, e perciò i pri

mi Vescovi furono Scismatici; ma non

lia poi esattamente precisata l'epoca in’

cui il vescovo -di Tricarico riconobbe la

supremazia del Romano Pontefice.

Tricarico è cinta da antiche mura fian

cheggiata da torri, ha molti buoni edifi

cii, fra i quali primeggia il Duomo , di

buona architettura, il Seminario diocesa

no, tre chiese parrocchiali ed altre mi

nori.

Il tcrremuoto- del settembre 1691: ,

che riuscì funesto a tutta la Basilicata,

riuscl funesto anche a Tricarico che vide

cadere molti dei suoi edificii.

il Vescovo di Tricarico è suffraganeo

dell’ arcivescovo di Acerenza.

E’ capoluogo del circondario dello stes

so nome, in distretto di Matera, provin

cia di Basilicata con sua speciale ammi

nistrazione, ed abitanti 5000.

Appartiene al circondario di Tricarico

il comune di Grassano e l'altro di Grot

tole.

Vi si tiene un’ annua fiera dall’otto al

dodici del mese di maggio.

TRICASE. E’ distante venticinque mi

glia da Gallipoli e trentaquattro da Lecce.

Giace in luogo pianeggiante, prossima

al mare, e fornita di un piccolo porto.

ll suo territorio è assai fertile.

Dicesi che abbia avuto origine circa il

mille dalle rovine di varii casali, e che

fosse accresciuta di abitatori in seguito

delle devastazioni commesse sul littorale

dagli ottomaui nel 11180. Sessantuno anni

prima la signoria di Tricase era stata

venduta al conte di Alessano Baldassare

della Ratta. poi la ebbero i Del Balzo. e

quindi per altre vendite passò col titolo

di Principato ad Alessandro Galloni, la

cui famiglia ne fu in possesso sino all'c-

stinzione della feudalità.

Sul finire del secolo scorso Tricase ol

tre l’ attual chiesa parrocchiale, avea tre

Cenobii, le cui chiese ufficiavansi dagli

Scolopi, dai Domenicani e dai Ca uccini.

Fra i suoi edilicii il più ragguar evoleè

il palazzo baronale.

E’ capoluogo del circondario dello stes

so nome in distretto di Gallipoli, diocesi

di Ugento, provincia di Terra di Otranto

con sua speciale amministrazione, ed abi

tanti M00.

Appartengono al circondario i comuni

di Montesano e Lucagrana.

Vi si tiene unîannua fiera nella prima

domenica del mese di ottobre.

TRIGIANO. Sta alla distanza di quat

tro miglia da Bari, ed uno e mezzo da

Capurso, in una pianura in prossimità

del mare Adriatico.

ll suo territorio gode ottimo clima, ed

è tutto

E’ compreso nel circondario di Capurso

distretto e diocesi di Bari, provincia di

Terra di Bari con sua speciale ammini

strazione, ed abitanti 5000. ‘

Vi si celebra un annua fiera dal 29

di aprile al primo di maggio.

TRlFLISCO. Monte presso il Volturno,

ove è una sorgente di acqua minerale.

TRlGLlA. Scoglio isolato della costa

boreale dell'isola dîlschia. Sorge a circa

200 passi dalla spiaggia ove stanno le

fonti termali di Santa Restituta. '

Ad un miglio verso nord-ovest sorge

il monte Calice, che è un semispeuto

Vulcano. Lo scoglio Triglia può avere

650 passi di circonferenza. A 120 passi

verso il sud vi è un altro scoglio di mi

nore ampiezza, in esso vi è una grotta

sudatoria, chiamata pure bagno di Santa

Restituta. ‘

TRlGNO. Fiume della provincia di

Molise, distretto di Isernia. Esso trae

origine da due sorgenti nei dintorni di

Vasto Girardo, e diviene rosso a mi

sura che nel distretto di sernia racco

glie i fiumi detti il Carovilli, poco lungi

da Pescolanciano, il Durone tra Civita

nuova e Civitavecchia , il Livello ed il

Verrino al disopra di Bagnoli, il Sente

al disotto di Salcito, ed il Rio presso

Trivento, entra nel distretto di Vasto ed

attraversa le contrade di Castel Guidone

Rocca Vivara, S. Giovanni Lipioni, Tor

rebruno, Celenza, Tufillo , Dogliola, Fre

sagrandinario e Lentelia, presso cui dà

capo al fiume Tresta, e sbocea in mare

nel tcnimento di S. Salvo.

Percorre un tratto di circa sessanlasei

miglia, non comprese le sinnosità ed è

generalmente pescosissinio. Le sue foci

sono le sole, dei tanti fiumi di quel lit

torale, in cui le barche pescarecce vi

abbiano accesso. Era conosciuto dagli

antichi col nome di Trinum portuosum

Plinio dice In ora Frentanorum a- Ti/èr

piantato d’ulivi, mandorli e viti,
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no Ftumen Trintum portuosmn. Una

delle sue Foci, detta Trinia hlajoi- era

una marittima stazione dei Frentani po

polo del Sannio. Fisici sconvolgimenti

han l'atto sparire i loro fattivi.

Dalle vicinanze di Trivento fino al

mare, l’alveo del Trigno forma la linea

di demarcazione tra la provincia di Mo

lise, e quella di Abruzzo citeriore.

TRlNlTA’ l. Villaggio distante quattro

miglia da Sorrento. E’ posto sopra una

collina.

I suoi dintorni producono quantità di

limoni, melarancie, vini eccellenti e seta.

E compreso nel circondario di Sor

rento, e sua diocesi, distretto di Castel

lamare, provincia di Napoli con 700 abi

tanti.

Per l'amministrazione dipende da Meta.

TRlNlTA’ ll. V. Casu. 'I"rntttir1i’, BAR

Lrrîs, SALnte.

TRINITA‘ DELLA CAVA. Abbadia in

provincia di Principato citeriore nel di

stretto di Salerno a tre miglia distante

da questa città, ed uno da Vietri in una

bella valle. Fu chiamata dalla cava da un

antro del Metelliano , che poscia diede

nome alla città. e dove ricoverò Alferio

Pappa Carbone di gentil nascimento, e

di santi costumi, fuggito da Salerno, ove

avea governato più monasteri. Mossi dal

suo esempio molti gli si accompagnarono

nella vita cenobitica, talchè in breve si

raccolsero in apposito monastero , se

guendo le regole claniacensi.

Essendone stato eletto abate Pietro

Pappa Carbone nipote che era di Alferio

egli edilìcò il castello che oggi si addi

manda Corpo di Cavo a ricetto dei di

spersi abitanli della distrutta Marcina. E

quando Urbano lI, che già col nome di

Addone avea seguitato Pietro da Clani

riparò a Salerno dal duca Ruggero in

argomento [di gratitudine verso Pietro

suo predecessore le dono all’abate Pappa

Carbone di molti privilegi, rivesti lui

ed i suoi successori della potestà episco

pale. Sicchè allora il monastero di Cava

fu dichiarato fra le cento trenta badie,

ed i ceutonovantuuo priorati benedettini

che allora v’avea nel mondo. Costabile

successore di Pietro fondò Castellabate,

e richiamo a ricoverarsi in quel Cenobio

gli abitanti di Licosia. ll quale come di

venne commenda scemò di splendore, fin

chè il cardinal Carafla ultimo Comenda

tario, permettendolo Alessandro Vl, con

cesse la commenda alla congregazione

benedettina di S. Giustina di Padova, per

1

il che il monistero cavense tornò al pri

miero suo lustro. Volendo poi comin

ciare dal XVl secolo i Cavesi ad_ elevare

il loro villaggio a città , la Badia gliene

dava libera ed intera signoria , contenta

solo a governare le rimanenti terre, delle

quali se fu priva per l'ultima invasione

straniera, ebbesele di nuovo col ritorno

del legittimo sovrano , e vide il suo ar

chivio dichiarato parte dell’ altro assai

più vasto di Napoli.

Conservansi in questo archivio , da

140,000 pergamene tra le quali i600 di

plomi e Bolle, e meglio di 00,000 altri

contratti simili in carta linea e bamba

gina. Laonde non dubitarono alcuni chiari

nomini averlo per il più ricco di Italia.

Antichissimo de’diplomi è quello dell’8lt0

col quale Radelclii principe di Benevento

concede all’abate di S. Sofia i beni di

un t.al Lampajaro devoluti al regio erario

er ribellione.

L'altro diploma del Guaimaro (detto

malae memoriae dal cronicisla Cavese) è

dell’899. Un secondo diploma è dell'anno

1028. Quivi Guaimaro III principe di

Salerno e suo tiglio in argomento di ve

nerazione donano fra le altre cose "a quei

cenobiti il luogo ove da molti anni era

fondato il monastero, e le circostantibo

scaglie destinati alla caccia diqueiprin

cipi. Pende da esso un suggello di cera

co|l’effigie del principe con un contro

suggello, il che nei suggelli affissi rare

volte o non mai si vede.

ll celebrato diploma di Ruggero re di

Sicilia porta nell’intitolazione lanno mit

lesimo, centesimo vigesimo, enella chiusa

in tine datum Panormi prima anno re

gni nostri mense febrario. In esso si

concedono al monastero di Cava di molte

terre in Sicilia insieme con i servi cri

stiani e saraceni. Pende da esso un bollo

d'oro colla venerabile effigie di.Cristo

sedente da una parte, e del re in piedi

dall’altra vestito ‘in Dalmatica , qual le

gato a latere per la Sicilia, e nel fine vi

si leggono alcune parole greche. Da

ultimo con altro diploma Balduino lV re

di Gerusalemme apre libera navigazione

pei mari del suo impero alle navi del

monastero.

Ascendono a B00 le bolle di questo

archivio fra le quali ò da ammirare una

inedita di Gregorio Vil del ‘i076. Cele

bre è quella del i099, con che Urbano Il

dona al monastero di amplissimi privi

legi, ne conserva la chiesa , ed anche il

privilegio conceduto dal duca Ruggeri,
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ad Alferio, e a suoi successori di potere

far grazia della vita a chiunque fosse

stato condannato nel capo.

Di preziosa memoria è il 7HOl‘_(]8Itgl11)8

del 795, ovvero una carta contenente il

dono come dicevamo nzaluttlno che lo

sposo avea costume di fare alla sposa il

giorno dopo le nozze; dono che per legge

di Luitprando non dovea oltrepassare la

quarta parte dei beni del donante. Leg

gesi in un altra dell‘ 81th, che un ’l‘eo

delgardo accusato di aver violata una

libera longobarda, e convinto pel de

litto vien dannato al pagamento di 900

soldi del quale la metà si appartiene al

mondualdo della donzella, e l'altra metà

al pubblico erario. E perché non potea

pagare questa somma preso da giudici

pei capelli fu dato in potestà della donna

e del principe a sicurtà del pagamento.

Ne di minor pregio sono quelle del i055

da cui si ritrae la misura del piede lon

gobardo; un altra del M29 nella quale

si dà possesso al monastero per faslem

di molte terre donate al medesimo da

Nicolò conte del Principato, nello stesso

ritrovasi un bastoncello, sul quale vi so

no incise le parole, [Vicolaus Cornes P. R. C.

A rinvenire agevolmente le carte di

questo Archivio evvi in apposito catalogo

contrassegnato il numero progressivo,

l'anno, l'indizione, il nomc del principe

regnante, il carattere, le qualità del sug

gello, il sunto della carta o diploma e

nalmente una specie di concordanza di

questo catalogo cronolo ico, coll'altro as

sai celebre dell'abate enereo, compilato

a modo di dizionario.

La biblioteca dellWbbadia Cavcnse è

pregevolissima non tanto pel numero de’

libri, quanto pei manoscritti e per le rare

edizioni.

1 manoscritti sono oltre a sessanta del

settimo al decimoquarto secolo, tutti pre

ziosi, o per la loro antichità o per le

storie ed oltre importanti opere che con

tengono. Famigeratissimo è un codice

della Bibbia del settimo secolo: testimo

nio della sua antichità sono il diverso

ordine de’ libri dell'antico Testamento, e

le molti varianti de’ Salmi, quali legge

vansi nell'Italia antica. Ne di minor pre

gio è il codice delle leggi Longobardo

del decimo secolo, che per la sua anti

chità e le singolari notizie lasciasi indie

tro gli altri codici delle stesse leggi.

Ancora il libro di Beda, del nono o

decimo secolo è assai utile alla storia

d’ltalia per le note marginali apposte ai __

più importatiti fatti, scritte anno per anno

da mani differenti e da testimonii come

è a pensare contemporanei. Da ultimo tre

preziosi manoscritti del dccimosesto se

colo che non miransi senza meraviglia

per gli ornati, le pitture, l'eleganza della

scrittura e bianchezza della pergamena,

contenenti l’ uno una raccolta di preghie

rc, l’altro la speculum historiale del Bel

luacensc, e l’altro alcune orazioni adorne

delle famose miniature del beatoAngelico

da Fiesole.

Tra i libri, che dicono di prima stampa,

c che sommano a seicento è da ammirare

il volume impresso in Magonza nel M67

contenente l'opuscolo del Gerson de pas

sionibus animi ed alcune operette di

S. Agostino; la bella Bibbia dcll’llailhrun

del 41470; la prima edizione’ della Storia

Ecclesiastico di Eusebio di Cesarea, la

prima della St.oria di Erodiano, la prima

del libro dcll’lmitazione di Cristo, il Gio

venale del M78, il Tibullo del M88; la

prima edizione del Boccaccio De genea

logia Deorum. Nè picciol pregio le ag

giungono da ultimo‘ oltre a 1100 volumi

di gotica stampa, i quali vi pongono cotto

gli occhi e le variazioni di eotal carattere

lino a quando con Vitaliana scrittura rin

novellossi Yitaliana sapienza. Allu quale

non piccola parte ebbero i monasteri be

nedettini, ed innanzi tutti questo rino

malissimo della SS. Trinità della Cava. ‘

TRIOLO. Piccolo fiume di Capitanata,

che si scarica nel Candelaro.

TRIONTO l. Capo nella provincia di

Calabria citeriore, nel circondario di Cro

palati, distretto di Rossano, sci miglia

distante da questa città sulla costa me

ridionale del golfo di Taranto, fra i due

rami per i quali il fiume Trionto si sca

HCi] lll mare.

'I‘ltlONTO ll. Fiume nella provincia di

Calabria citeriore distretto di Rossano.

Ha le sue sorgenti sopra le falde dell’i

lia, monte il.più boreale del nucleo che

forma l'Appennino Silano dieciotto mi

glia solamente distante dal golfo di Ta

ranto, ma prima di giunger ne percorre

uno spazio di oltre cinquanta, quindi è

da considerarsi uno dei più irregolari fiu

mi cho scendano dalFAppennino. ll suo

primo corso è per quindici miglia dal

nord al sud; giunto a Longobncco corre

dall’ovest all'est per circa dieci, poscia

rivolgendosi dal sud al nord scorre in

quella direzine sino al mare, dividendosi

in due rami, e ricevendo cola molti fiu

micelli ed una quantità di torrenti.
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Questo fiume è famoso per una batta- A

glia combattutasi presso le suc rive tra

i Crotoniati ed i Sibariti che furono in

teramente sconfitti. Lungo le sue rive

trovasi una miniera di piombo solforato

argentifero.

TRIPALDA. V. ATRIPALDA.

TRIPARNI. F. distante tre miglia’ da

Monteleonc. Sta sopra un piano inclinato

in paese fertile. Soffri molto pel tremuoto

del i785.

E compreso nel circondario e distretto

di Montcleone, diocesi di lllileto, provin

ria di Calabria ulteriore Il, con abit. 500.

llîer l'amministrazione dipende da Mon

te a.

TRIPERGOLA. Villaggio ameno e molto

popoloso, clie esisteva sulle rive del lago

Lucrino nel circondario di Pozzuoli, pro

vincia di Napoli.

Venne interamente distrutto coii tutti

i suoi abitanti ai trenta settembre del

i538, allorché un furioso tremuoto free

sorgere dal fondo del predetto lago iii

56 ore di tempo una montagna di bitu

me e lava, alla quale fu dato il nome di

Montenuovo. V. Mosrswovo.

TRITANO. Fiume della'provincia del

_ll Abruzzo ulteriore nel distretto di A

quila, circondario di tiapcstrano.

Esso scaturisce da una triplice sorgen

te, ed inoltrandosi verso Bussi, prende il

nome di Silente, dal suo corso tardo e

silenzioso, e passando in seguito al di la

di ‘Popoli, mette foce nella Pescara. E

fiancheggiato a sinistra da’ colli 'l'i'ainelli

' e S. Marino; composti di sabbione siliceo

calcareo soprapposta a marna argillosa e

tiene a destra la Rocca Tagliata e le Co

ste S. Angelo, attraversate da piccoli ti

loni di pietre argilloidi tenere.

TRITANTI. Borgo distante dieciotto mi

glia da Palmi ed uno da Galatro; posto

sopra una collina ubcrtosa di viti e di

ulivi. -

Era prima assai spopolata, ma dacchè

fu soqquadrato dal tremuoto del 1785,

- spopolò per modo clie oggi conta appena

1400 abitanti.

E compreso nel circondario di Galalro,

dittretto di Palmi, diocesi di Mileto, pro»

vincia di Calabria ulteriore I, con sua

speciale amministrazione.

TlllTOLl. lì un luogo del distretto di

Pozzuoli, destinato anticamente per ba

gni. per cui si dicono, Bagni eSudatorii

di Tritoli. L'acqua del bagno sul lido di

Tritoli è cocente a a5 gradi, e serba le

stesse proprietà delle altre acque inine

rali di Pozzuoli. Se si gitta un uovo o

altra cosa in quest’acqua si cuoce all’i

staiite, come al tempo di Plinio. Essa ali

menta le cosl dette Stufe di Nerone alle

quali si ascende per un sentiero a mezza

costa praticatovi dal vicerè Pietro d'Ara

gona. Costui vi alzò un epitaffio o titolo

chiamato dal volgo Tritoli‘, coll’indica

zione delle sorgenti minerali di Baja.

Le Stufe di Nerone si trovano alla bocca

di un vulcano. Si scende con una fiac

cola, e per varie grotte agli spiragli,‘ donde

emanano l'acqua ed i vapori, ma il cani

mino è cosl angusto, soffocante e perico

loso, che vi si può rischiare ‘la vita. Fa

d'uopo arrestarsi al piano superiore.

Si crede che queste Stufe fossero quelle

cosl dette di Possidio liberto di Claudio,

e che poi appartenessero alle terme di

Nerone, poiehè sono le più bollenti ed

attive di tutta la contrada. Perciò si at

tribuisce ad esse quel passo di Marziale «

Nil Nerone pcjus - Nll thermis nzelius

Aeronianis. Le vestigia di fabbriche ro

mane presso il Bagno e le Stufe possono

gÎIFlÌfiCQI‘ questa opinione. Oltre a che

chi avrebbe potuto incavar con tanta dif

ficoltà ed ardire ed ostinazione le grotte

ed i passaggi sotterranei fino alla sor

gente vulcanica, se non i Romani? Ri

messe in uso negli ultimi secoli sono ora

ablrindonate. q

La via che ila Tritoli., mena al ‘lago

Lucrino si chiama Erculea. Il figlio di

Giove vi era passato con i bovi tolti a

Gerione; mito che derivava da una tra

dizione Pelasgiea, e clie i Romani stessi

non aveano compreso. ll lastricato della

strada è sotto le acque del mare per la

lunghezza di 21:0 passi. -= Ma perchè, dice

Strabone, nelle tempeste le onde sover

chiavauo quella diga, in modo, che cam

ininarvi a piedi era difficile, Agrippa lo

fece rialzare. Del resto, soltanto lo bar

che leggiere entrano in quel golfo che

non potrebbe mai servir di porto, cd in

ciò solo è utile, clie vi si fa una pesca

olticmodo copiosa di ostriche ».

TRIVENTO. Città antica distante sedici

miglia da Campobasso e venticinque da

Isernia. 4

Sta sopra una piccola collina presso la

sponda destra del Trigno, al confluente

deIYArceta, per la quale situazione è na

turalmente molto forte. Fu essa una delle

più importanti de’ Sanniti Pentri, e sotto i

Romani ebbe il titolo di municipale. Nelle

carte antiche ‘è nominata Terventum, in

quelle pe’ bassi tempi Toreventum.

Caduto Yimpero romano i Longobardi,

che si impossessarono di questa parte



1000 TRI TRO

d’Italia ne fecero una Contea. Ai tempi lenza Antonio di Guevara clie possede

di Carlo l d’Angiò quel sovrano straniero valo insieme con Anzi. l creditori del

ne fece dono al francese Americo di Sus.

Alla comparsa degli Aragonesi erane conte

un Caldora, ma pochi anni dopo godeva

di queltitolo Onorato della famiglia Gae

tanoplndi a non molto piacque al re

Ferdinando investirne i Rechesens, in ri

compensa dei servigii militari prestati da

Galzerando di quella famiglia; ma la sua

figlia Isabella, che dovea contrar matri

monio con Raimondo da Cadorna vendè

quel Contado con varii altri per formarsi

una dote: dopo varii passaggi, ne fecero

acquisto i Caracciolo dei’ duchi di Me

lissano. .

Piacque a taluni cronisti derivarne il

nome dal dominio che vi tengono i venti;

e fuvvi chi fantasticò a segno di asserire,

che Trivento era soggetta al soffio di tre

venti e bagnata da tre fiumi, mentre alle

radici del colle su cui sorge scorre il

solo Trigno.

Ebbe un tempo una solidissima cerchia

murata con torsi e bastioni, e fra suoi

edificii primeggiano il palazzo del conte

e quello vescovile.

Trivento è insignita di sede vescovile

immediatamente soggetta al sommo pon

tefice. Non si conosce precisamente l’ e

poca in cui essa venne fondata, e perciò

vi esiste una mediocre cattedrale ed un

seminario. Nelle vicinanze è una sorgente

solforosa.

É capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Campobasso, pro

vincia di Molise, con sua speciale ammi

nistrazione ed abitanti 5900.

Appartengono al circondario i comuni

di Salcito, S. Biagio, Bagnoli e Pietra

cupa.

Vi si tiene un’annua fiera nei giorni

ventisette e ventotto del mese di luglio.

Fra i vescovi di Trivento è celebre

monsignor de’ Luca, il quale con uno stile

assai eloquente scrisse un’opera sulla

Religione e sulla sua efficacia.

TRIVIGNO. E distante dieci miglia da

Potenza e trentasei da Matera. Siede su

di una collina attorniata da alte monta

gue che ne rendono il clima temperato

a sinistra del fiume Yasente. ll territorio

abbonda di viti, gelsi e piante fruttifere

quasi di ogni sorta. Il bosco vicino, cui

chiamano delle Torricella somministra

îibbondante cacciagione di volpi e di

epri.

Nel 1519 era un feudo quasi disabitato,

conte fecero vendere amendue quei pos

sedimenti per 111,900 ducati ad un Gia

como Cosso, da cui lo compero Antonio

Caraffa. Venuto in potere di questa fa

miglia ripopolossi talmenteche nel 1595

vi si aonoveravano molti fuochi, ed ap

presso andò sempre crescendo di abita

tori. Parte del circondario è traversata

da maestro a scirocco, dal fiume Vasente,

e parte dalla Camastra che in questo

s'immette con direzione da libeccio a

greco-tramontana.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Potenza, diocesi di

Acerenza, provincia di Basilicata, con sua

speciale amministrazione ed abit. 2500.

Vi si celebra un’annua fiera dal 15 al

18 del mese di giugno.

TRIVIO AD OCCIDENTE DELLA CAPPEL

LA m S. GlACOMO. V. Conrme.

TRIVIO DELLA LISCIA. V. Coivrlus.

TRIVIO m GALLUCCIO. V. Conrnve.

TRlZZlNO. Villaggio di Reggio, in pro

vincia di Calabria ulteriore I.

TROCCHIA. Nobile castello nel circon

dario di S. Anastasia, provincia di Na

poli, nella via che da questa città con

duce a Nola, presso la base occidentale

del Vesuvio quattro miglia distante da

Ottujano. Il suo territorio è ubertosissi

mo di cereali e di frutta, ma più d’ una

volta fu ricoperto dalle ceneri del Vul

cano. E un luogo di ricevitoria pel dazio

consumo di Napoli. ‘

Vi si tiene una fiera di tre giorni nel

mese di agosto di ogni anno.

TROJA. Città distante sette miglia da

Bovino e quindici da Foggia, posta sopra

un alto colle a’ cui piedi verso il nord

ovest corre precipitoso il Celone affluente

del Candelaro alla destra.

in una cronaca Amalfitana pretendesi,

che i primi Normanni penetrati in Pu

glia avessero a condottiero il Catapano

Melph e che nel 1015 fosse stata da co

stui riedificata l’antico Ecia o Jecas dei

Dauni, or detta Troja, ma in altra cro

naca Trojana citata dal Pelliccia e ripro

dotta dal Perger leggesi, che nel 1008 un

tal Bobagano avea edificata questa città

nel sito di Annibalis Caslra cosi detto

per gli accampamenti ivi tenuti da quel

prode cartaginese.

Si resta incerti a quale delle due cro

nache debbasi prestar fede; il Biondo, il

Frezza, il Collenuccio si attennero alla

concesso perciò in affitto al conte di Po- seconda, quindi potrà conchiudersi che
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ai tempi dell'imperatore Michele "oppur

di Basilio, i Greci fabbricarono Troja

sulle rovine dell’Eca. Aggiunge il Facio

che sotto il dominio di Alfonso di Ara

gona la città era ricinta da valida mura

glia e circondata da fossa, ma di quelle

difese restano appena le vestigia.

Se è vero che fosse edificata ne’ primi

anni del secolo undecimo, convien dire,

che ben presto i suoi abitanti andassero

soggetti ai travagli delle ostilità, poiché

narra il Glaber che nel 4002 il secondo

Arrigo re di Germania la tenne stretta

d'assedio per mesi tre, e presala per viva

forza iie discacciò i Greci.

‘ Sul finire dello stesso secolo e preci

samente nel 4095 il papa Urbano ll vi

celebrò un Concilio per la riforma del

clero, cui assisterono cinquantacinque ve

scovi e dodici abati; nel ttl6 ve ne fu

tenuto un altro da ‘papa Pasquale.

lndi a non molto il prode Ruggero, clie

dalla Sicilia passò in Puglia sulle terre

rubelle, diè il guasto anche a Troja seb

bene al dir del Falcone, la popolazione

gli fosse andata incontro processional

mente; colsero poi quegli abitanti il de

stro di darsi in accommandigia a Lola

rio lll, ma non molto dopo dovettero di

nuovo sottomettersi a Ruggero divenuto

re.

Ai tempi di Giovanna Il era feudatario

di Troja un tal Pietro de Andreis, accu

sato di fellonia perdè i suoi dritti, con

ceduti allora da quella sovrana ad Atten

dolo Sforza. Alfonso re di Aragona dopo

una micidiale battaglia sostenuta per più

giorni discacciò di là gli Sforzeschi sic

come narrano il Facio ed il Costanzo, ed

il successore di Ferdinando l’ avrebbe de

vastata, senza fintermissione del vescovo

Niccola; quel re la vendè poi a Beardo

Caraffa per dodici mila ducati. Sul co

minciare del secolo XVI Carlo V ne ri

cuperò il possesso, ma poi. il vicerè Rai

mondo di Cadorna, ne fece nuovamente

vendita ai Cavaniglia, dai quali passò nei

Lombardo e finalmente negli Avalos mar

chesi del Vasto. Oggi fa il titolo di conte

alla famiglia Guevara originaria di Spagna.

Troja ha sede vescovile immediatamente

soggetta alla Santa Sede. Secondo l’U

ghelli il primo vescovo fu Secondo o Se

condiiio, ma in origine dipendeva dalla

sede metropolitana di Siponto. Nel, M89,

leggasi che il vescovo Guglielmo ricupe

rava il possesso di Corriggia uno de’ di

versi feudi già donati alla sua chiesa.

Con bolla pontificia del i856, poicbè Fog

ltlAItB m NAPOLI

gia fu distaccata dalla diocesi di Troja

ed eretta in sede vescovile, questa ebbe

gli onori del pallio. Troja annovera dei

begli edificii, fra i quali primeggia il

Duomo a tre navi, di struttura gotica.

Vi hanno quattro chiese parrocchiali, c

sul cadere dello scorso secolo vi erano

anche molte case religiose. Vi è un ben

ordinato ospedale servito dai PP.di S. Gio

van di Dio. ll seminario è grandioso, ca

pace tli cento e più alunni.

Nel palazzo vescovile era stata fatta

una preziosa raccolta di oltre quaranta

antichi codici, ma per cura del regio bi

bliotecario Gualtieri, poi vescovo di A

quila, furono trasportati nella real biblio

teca di Napoli. .

Questa città è assai commerciante, e

vi passa la’ via che da Napoli e Bene

vento, per il passaggio del Sabletta, con

duce a Foggia ed a Manfredonia.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Bovino, provincia

di Capitanata, con sua municipale am- _

ininistrazione ed abitanti‘ 500.

Vi si tiene un mercato ogni mercoledì,

ed una fiera il 15 cd il t‘! agosto di ogni

anno.

Appartengono al circondario i comuni

di _Castelluccio e Celle.

E patria del celebre cardinale Girola

mo Seripendo. Fu questi cospicuo predi

catore, redattore de’ canoni e dei decreti

del Tridentino di cui fece parte con molto

suo onore; delle numerose sue opere ba

sti citare le più importanti, che sono i

Commenti dell‘Epistole di S. Paolo ai Ro

mani ed ai Gelati, e le Prediche italiane

sul Simbolo degli Apostoli.

TRONTINELLO. Percnne torrente della

provincia di Abruzzo ulteriore l, ha ori

gine ai piedi orientali del monte di Ro

setto, scorre al nord da Rocca di Roset

ta, e gettasi nel Trontino a destra tre

miglia superiormente a Teramo. Il suo

corso non è che di t0 miglia.

TRONTINO. Fiume dell'Abruzzo ul

teriore che ha principio da tre laghetti

che stanno ai piedi del monte di Rosette

e del Pizzo di Mescic; quindi precipiloso

passa attraverso i colli che sorgono al‘

sud-ovest da Teramo, e sbocca nelFAdria

tico due miglia al sud-est da Giulianuova.

ll suo corso non è più lungo di ven

ticinque niiglia dal sud-ci est al nord-est,

ma riceve alla sua destra il Trontinello,

il Vivole, il Torricella ed il (lanipli, tutti

torrenti perenni. La sua foce è inutile

alla navigazione essendo inaccessibile a

qualunque barca. 126
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TRONTO. Questo fiume trae la sua ori

gina dalle sorgenti de’ monti di Campo

tosto presso Poggio Cancelli; raccoglie

freddi Rivoli in una cupa valle, ove fa

più giri e più rosure fra squallide rive;

ingrassa presso Amatrice co’ fonti de’

Settefonti, della Fiumitella e del Canta

rello, riceve di tratto in tratto fino ai

dintorni di Ascoli nello Stato Pontificioi

fossi del ‘Colle edi Torria, i torrenti di

Poggio Casoli, di Villa Illica, di Colle

Spada, Le Pescare, i fontidi S. Pancrazio

e di Travezzano, il Fonterotto, il Capo

d’Acqua, il Poggio d’Api, le fosse delle

Noci, le acque minerali di Acquasanta, i

fiumi Filone, Chiaro e Castellano; rende

tributarii i torrenti
ed i-fiumicelli Marino, iPomaro Chiente;

per lungo tratto serpeggia verso il con

fine Pontificio donde attira parecchi ru

scelli, finalmente scorra placido da Ascoli

fino alla foce in mezzo ad una pianura

dominata da colline a dritta e molto più

a sinistra.

Lungo il cammino di quarantadue mi

glia le sue acque trascinano gran copia

di ghiaja, formano scavi e depongono se

dimenti argillosi gialli rossicci per l’os.

sido di ferro che spiccano da alcune mon

tagne. ll volume delle sue acque verso

lo sbocco del mare è ‘si grosso che può

navigarsi con barche al luogo detto Mar

tino sicurQ, Ove sono collocate le officine

della frontiera. Alcuni avanzi di antiche

mura, che sono in questo sito, fanno cre

dere che fosse fornito di porto in tempi

antichi. .

TROPEA. Città distante dodici miglia

da Monteleone e quarantadue da Catan

zaro. È posta sulla sommità di una rupe

o alto scoglio a picco, che ergesi sulla

costa meridionale del golfo di Santa Eu

femia, e che attiensi soltanto al conti

nente per un angusto istmo, altrevolte

fortificato con un castello oggi cadente

in rovina. Anche le mura bastionate

che la ricingono, e le sue tre porte mu

nite di ponti levatoi, mostrano che ne’

tempi andati era validamente fortificata.

Il Giovio ed il Freccia diedero -a Tro

ea un'origine antica e quasi favolosa,

acendone rimontare la fondazione ad Er

cole. ll Parrasio al contrario,.volle che il

nome antico di Trophea le sia derivato

dai trofei che vi furono eretti da Scipio

ne al suo ritorno da Cartagine, o come

altri meglio opinano, da Sesto Pompeo

dopo la vittoria navale da essolui ripor

tata in vicinanza ai promontoriiZambro

Bretta, Lama, Arcio‘

ne e Vaticano, il primo de’ quali le sta

quattro miglia al nord-est ed il secondo

cinque verso sud-ovest.

Tropea ha sede vescovile sutîraganea

della metropolitana di Reggio. Ha per

concattedrale Nicotera. Il suo vescovado

è antico, poichè Lorenzo suo vescovo as

siste al Sinodo Romano tenuto sotto Sim

maoo papa; Stefano al Sinodo Niceno lI,

e Giovanni al Concilio Lateranese sotto

lllartino, e Teodoro al sesto Costantino

politano sotto papa Agatone nel 680. Un

tempo al vescovato di Tropea fu unito

quello di Amantea. Appartenne al rito

greco fino al t09lt, finchè Ruggero re di

Puglia e di Sicilia stabilito vescovo Ju

stego I fra i Latini lo donò di molti pri

vilegi. Fra gli altri ne citaremo uno.

Ego Rogerius, pro salute mea, et ma

tris meac, et parentu-nz meormn, dedi,

dandoque concessi Sanctae Tropaeettst‘ Ec

clesiae Beatae Marfae, et prima Latino

Episcopo nontine Justcgo omnia quae pre

decessores sui Episcopi tenuemnt tam apud

Amantheae, quam apud Tropaew Terras,

scilicet, villus, rnolendinas , alque villa

nos, et caetera beneficia.- insuper quoniam

res ecclesiae exiguae videbuntur ejus pau

pertali, providens dedi, presbiteros, Dia

conos, Subdiuconos Graecos ejusdcnt Par

rocltiae Amanthae cum omnibus filiis ac

haeredibus su-is alque dedi potecas, qua:

Episcopus habet apud Tropaeant ; dedi

etiam plateam meam ad illuminandam

in Ecclesiam etc.

Tropea è città industriale. Vi si appa

recchiano specialmente suole di ottima

qualità secondo i metodi livornesi, e sono

di tanto pregio, che a preferenza ne cer

cano i forastieri e pagante più caramente

che quelle di Francia e Lisbona. Vi si

fabbricano ancora coperte di bambagîa

con bei disegni.

I suoi dintorni sono prosperi di vini,

frutta, cotone, seta, piante aromatiche e

terra da porcellana. ‘

La pesca vi è abbondante sulle coste.

Vi sono degli eleganti edificii, fra i

quali si distingue la Cattedrale a tre navi.

Vi hanno cinque altre chiese parrocchiali,

il Seminario, eretto da un suo vescovo

di molta dottrina Felice de’ Paù, due

scuole gratuite, un ospedale ed una casa

di carita.

‘E’ capoluogo del circondario dello stes

so nome in distretto .di Monteleone, pro

vincia di Calabria ulteriore Il , con sua

speciale amministrazione , ed abitanti

M500,
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Appartengono al circondario i comuni

di Parghelia , Ricadi, Dalfina , Drapia e

Spilinga.

Vi si tiene un mercato ogni domenica,

ed una fiera annua dal l: al lì del mese

di luglio.

Nacquero in Tropea:

Vincenzo Laureo, dotto canonista, ador

perato nella riforma del Calendario da

Gregorio XIII, e quindi promosso agli

onori del cardinalato.

Paolo e Pietro Vojani, esimii nell'arte

chirurgica e riputati anatomici.

Il pittore Spano, delle cui pitture ab

bondano le chiese di Calabria ed anche ’

della capitale.

Pasquale Gallup i, uno dei primi filo

sofi del secolo Xl autore di molte opere

filosofiche.

TRUGLIO. Alta montagna dell'Appen

nino. Innalzasi fra il monte Calvo al sud

est, il Falco al sud-ovested il colle delle

Alpi al nord-est. Alle sue falde di nord

ovest, il Tronto tieu le principali sue

fonti. come il Vomano le ha nella parte

orientale. La cittàdi Amatrice estende il

suo territorio sopra un lungo tratto di

questa montagna, la cui vetta trovasi 156W

piedi sopra le acque delPAdriatico, dalla

quale spiaggia è lontana poco più di 56

miglia.

TRUOVOLO. Fiumicello della Calabria

boreale. Ha le sue fonti sulle falde orien

tali dell’ Appenino, e dopo un corso di

lì miglia gettasi nel Cratì poco superior

mente al confluente del Moccone nello

stesso fiume. ‘

TUBOFOSSO. Villag io di Carsoli in

provincia di Abruzzo u teriore II.

TUFARA. E’ distante quindici miglia

da Riccia, in paese montuoso, presso un

piccolo affluente di _destra del Fortore.

E’ compreso nel circondario di Base

lice, distretto di Campobasso, provincia

di Contado di Molise, con sua speciale

amministrazione, ed abitanti 2600.

TUFILLO. Sta sulla sinistra sponda del

Trigno, sopra una collina distante quin

dici miglia dal Vasto e quattro da Cc

lenza.

E’ compreso nel circondario di Celen

za, distretto di Vasto, diocesi di Trivento,

con sua speciale amministrazione, ed abi

tanfi l000.

TUFINO. Villaggio distante tre miglia

da Nola ed uno e mezzo da Cicciano, in

territorio piano e fertile.

E’ compreso nel circondario di Cicciano,

distrclto e diocesi di Nola , provincia di

Terra di lavoro, con sua propria ammi

nistrazione, ed abitanti i200.

TUFO I. E’ distante ventuno miglia

da Avezzano e quattro da Carsoli, in

paese montuoso presso la frontiera degli

stati della Chiesa.

La maggior parte degli abitanti vanno

in estate a coltivare lc terre dell’ Agro

POIIIBÎIO.

E’ compreso nel circondario di Carsoli,

distretto di Avezzano, diocesi dei Marsi,

in Piscina. provincia di Abruzzo ulteriore

secondo, con sua speciale amministrazione,

ed abitanti 700.

TUFO II. E‘ distante sette miglia da

Avellino ed uno da Montefusco sopra una

collina‘ alla destra del Sabato.

E’ compreso nel circondario di Monte

fusco, distretto di Avellino, diocesi diBe

nevento, consua speciale amministrazio

ne, ed abitanti- i000.

TUFO lll. Villaggio di Accumoli in

provincia di Abruzzo ulteriore II. Pre

sentemente è stato ceduto allo Stato Pon

tificale, nella nuova rettificazione della

frontiera. ‘

TUFO IV. Villaggio di S. Giorgio in

provincia di Principato ulteriore.

TUFO V. Villaggio di Teora, in pro

vincia di Principato ulteriore.

TUFO VI. Villaggio di Campli, in pro

vincia di Abruzzo ulteriore I.

TUFO ALTO. Villaggio di Rocca dita

glio in provincia di Abruzzo ulteriore II.

TUGLIE. Sta appiè d'una montagna

distante sette ‘miglia da Gallipoli e trc da

Parabita. . , ‘

Era un tempo questo luogo molto po

poloso, ma venne a più riprese saccheg

giato ed incendiato in varie incursioni

fattevi dagli Ottomani nel XX secolo.

Filippo Guarini, Barone del luogo, inco

minciò a riedificarlo verso il i580, ed a

chiamarvi nuovi abitanti. Il vescovo di’

Nardò, Antonio Sanfelice, vi edificò poi

la chiesa parrocchiale ed il presbiterio,

e cosi venne a risorgere dalle sue ruine.

Appartiene al circondario di Parabita,

distretto di Gallipoli , diocesi di Nardò,

provincia di Terra di Otranto, con sua

speciale amministrazione , ‘ed abitanti

i500.

TUORO l. Villaggio di Biccari, in pro

vincia di Capitanata.

TUORO Il. Villaggio di Teano, in pro

vincia di Terra di lavoro. Altro dello

stesso nome villaggio di Sessa.

TURANO. V. Tonno lll.

TURANO. Fiume di Abruzzo ulteriore II.

V. TAGIJACOZZO.
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TURCHIO. Alta vetta dell’ Appennino

Abruzzese, tra il Monte Grottolo e I’ Ar

gatone, verso il nord-ovest gli sta il lago

Fucino o di Celano. Alle sue falde bo

reali ha origine il Giovencolo , torrente

che getta le sue acque nell’anzidetto lago;

al sud stanno le foci del Sangro.

TURI. Antica città distante dieciotto

miglia da Bari. ‘

E’ situata in pianura ubertosissima di

cereali, sul declivio di una rupe siliceo

calcarea. _ . ‘

I Peucezi ebbero in quei dintorni la

loro Tiara-m, perciò essa essere stata cdi

ficata sulle sue ruine , ma il dare per‘

fondatori a questa città i Turi tribù di

Bruzii è congettura non sostenuta da do

cumenti. . -

I Principi di 'I‘aranto goderono per

qualche tempo il dominio feudale di Turi,

passò poi negli Acquaviva,.nei Caracciolo:

nei Navamei Moles , e questi ultimi lo

venderono nel 1752 alla famiglia Ve

nusio.

_ Si dice Turi patria di Alessi poeta dram

matico al quale si attribuiscono ‘m5 com

ponimenti, tutti per noi perduti, ma la

patria di questo Greco poeta è contra

stata da quei di Terranuovzni quali sic

come provenienti da Turio rivendicano a

se tale onore.

Possiede una chiesa collegiata e parec

chie cappelle; in passato eranvi parecchi

conventi.

E’ capoluogo del circondario dello stes

so nome in distretto di Bari, diocesi di

Conversano, provincia di Terra di Bari,

con sua speciale amministrazione, ed abi

tanti asoo. _

Appartiene al circondario il comune di

Casal S. Michele. g .

Vi si-tiene un’ annua fiera dal Ili al

18 del mese di agosto.

TURÌND. V. TORINO.

TURRI o TURRI MALIGNANI. E’ di

stante dieci miglia-da Chieti e due da

Manoppello. »

Sta sopra una rupe sabbioniva presso A

la sponda destra della Pescara.

E’ compreso nel circondario di Manop

pello, distretto e diocesi di Chieti, pro

vincia di Abruzzo citteriore, con sua spe

ciale amministrazione, ed abitanti 600.

TURRI o TURRI MARCHI. Villaggio

del comune di Acri in provincia di Abruz

zo citeriore.

TURSI. Città distante quarantadue mi

glia da Lagonegro e sei da Rotondella ,

posta sopra un alto monte, tra il Sinno

e I’ Acri. ,

Fu edificata dagli Arabi nel IX secolo.

Dapprima chiamavasi Turcico o Torre di

Turcico, e non è improbabile che sia

come credesi di fondazione saracinesca.

E’ sede di un vescovo sutîraganeo del

Yarcivescovo di Acerenza, avendo Paolo III

quivi trasferita la cattedra vescovile nel

15116 dopo la distruzione di Anglona, di

cui oggi non esiste se non la chiesa cou_

alcuni ruderi intorno ed il castello.

I.a sua cattedrale è di non disaggra

devole struttura. ‘Vi sono ancora molti

altri pii stabilimenti.

. Verso il nord poche miglia distante

sta la foce del Casientoo Basiento, presso

cui veggonsi alcune colonne tra i muc

chi di sabbia, i quali indicano il luogo

dello città di egual nome, ove passò Pi

tagora gli ultimi giorni di sua vita.

Appartiene Tursi al circondariddi Ro

tondella, distretto di Lagonegro, provin

cia di Basilicata, consua speciale ammi

nistrazione, ed abitanti 4700.

Vi si tiene fiera ogni anno il giorno

26 luglio.

TUSSI. Sta sopra una collina distante

Iti miglia da Aquila e quattro da S. De

Inetrio.

E’ compreso nel circondario di S. De

metrio, distretto e diocesi di Aquila, pro

vincia di Abruzzo ulteriore Il , con sua

speciale amministrazione, ed abitanti 600.

TUKSILLO. Villaggio ili S. Demetrio

in provincia di Abruzzo ulteriore II.

TUTINO. Villaggio di Tricase in pro

vincia di Terra di Otranto.

U

UGENTO. Città distante quindici mi

glia da Gallipoli e ventiquattro da Otran

to, in quella parte ove l’ Italia presenta

la figura del tallone, due miglia a sud

da una larga cala del golfo di Taranto ,

chiamata porto d’ Ugento.

Fu, come notasi dal Galateo, l'attuale

Ugento parte di una città più grande e
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più antica come i ruderi delle sue ro

vine sembrano annuncîare. Perché Virgi

lio nell’ ottavo libro delle sue Eneidi an

noverando diversi condottieri di truppe

scrisse :

. , . . Ductores primi Messapus et Uxens.

non è mancato chi lia voluto riconoscere

in quel secondo nome il fondatore _d’U

gento.

Tolomeo la nomina nelle sue Tavole

Corografiche, ed è certo, che fino dal 59|

era ristabilìta la Cattedra Episcopale ,

perchè di quel tempo papa Gregorio com

metteva a Felice vescovo di Acropoli di

visitare la chiesa di Ugento vedovata del

suo pastore. .

La città fu distrutta nell'ottavo secolo

dai Saraceni, ma gli abitanti la ricon

struirono nuovamente. Appartenne un

tempo al Principato di Taranto ,_poi fu

Signoria degli Artis nominati poc’ anzi,

indi dei Ratti, dei d’ Aquino, e della fa

miglia del Balzo a cui fu tolta per de

litto di fellonia nominato più volte. Nel

1557 i Turchi la devastarono in modo

' che non ha potuto più tornare nello stato

primiero. _

Carlo V ne avea data la Signoria a

Marzio Colonna , ma nel 1615 trovasi ce

duta da Vincenzio Pandone a Ferrante

suo primogenito. 1 debiti contrattidaCarlo

Pandone la posero all’ asta giudiziaria

nel i656, e ne fece allora acquisto Ema

nuele Vaaz per 66,000 ducati. L’ ultima

famiglia che la possedette fu la famiglia

d’ Amore dei Marchesi di S. Mango.

Il territorio d’ Ugento è ubertoso di

ulivi e di viti, e vi si coltiva con frutto

anche la bambagina.

Il suo vescovo è sutîraganeo dell'arci

vescovo di Otranto , la Cattedrale archi

tettata a Croce Greca, è di non dispre

gevol struttura, il Seminario vasto. -

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome in distretto di Gallipoli, provincia

di Terra di Otranto, con sna speciale am

ministrazione, ed abitanti 6000.

Appartengono al circondario i comuni

di Allista e Taurisano.

Fra i vescovi di Ugento va distinto An

tonio Sebastiani, che dall’ antico nome

della sua patria volle esser chiamato Min

turno, coltivò _varii studi, ma preferì , la

poesia, ed oltre l’ opera‘ sua principale

a de Poetica scrisse altri opuscoli distin

tamente dal Tafuri indicati. Come vescovo

di Ugento, sedette fra i Padri del Con

cilio Tridentino.

UGGIANO usum CHIESA. E’ distante

ventiquattro miglia da Lecce e quattro

da Otranto.

Fu già sotto la giurisdizione baronale

dell’ arcivescovo di Otranto.

Appartiene al circondario e diocesi di

Otranto, distretto di Lecce, provinciadi

Terra di Otranto, con sua speciale am

ministrazione, ed abitanti i600. «

UGGlANO-MONTEFUSCOLLE’ distante

venticinque miglia da Tarantoe trentasei

da Lecce in pianura fertile e salubre.

Conta i500 abitanti.

Dipende per l'amministrazione da Man

duria. . ‘

UGLIA. Fiumicello nella boreale Cala

bria: ha le sue fonti sopra i colli di Ser

ralunge, serpeggia presso il monte su cui

poggia Bisignano e gettasi poi nel Crati.

ll suo corso è di l0 miglia.

UMBRIATICO. Città distante ventiquat

tro miglia da Cotrone e trentanove da

Catanzano.

E’ posta sopra una montagna che er

gesi tra il Macalla, ed il Monte dei Gi

ganti; quindi è un luogo scosceso, circon

dato da ogni lato da prccipizii inaccessi

bili. ll fiume Lipuda ha colà le sue sor

genti, e comincia ripido a correre asuoi

piedi verso oriente.

Stefano Bizantino, seguito dal Barrio ,

e dal Fiore, opina che Umbriatico sorga

dalle rovine dell’ antica Bryslacia, collo-.

cala già in altra parte dall’ Ortelli. Citi

che sappiamo di certo si è che Umbria

tico fu posta da Ladislao lte sotto il do

minio degli Aquino, clie la vendettero ai

Rullo; da questi passò ad Antonio Spi

nelli principe di Cariati, e da costui al

barone di Stallotti Giuseppe Rovagno.

Il suo territorio e in parte bOSChÌVl

e perciò fornisce cacciagione abbondanti

ed ottimi pascoli al numeroso bestiame,

vi prosperano le piante fruttifere de’clin.i

caldi, e si utilizzano le cave di gesso e

di alabastro. Vi ri raccoglie ancora molta

manna, la quale vendesi a Cariati, come

la migliore che producono le calabrie.

Nei tempi passati Umbriatico ebbe il

suo vescovo, che ordinariamente risiedeva

a Ciro, ma la sua diocesi venne soppressa

e riunita a quella di Carati.

E’ in gran parte rovinata dai spessi

tremuoti succedutisi.

E’capoluogo del circondario dello stess.»

nome in distretto di Cotrone, diocesi tli

Cariati, provincia di Calabria ulteriorell,

con sua speciale amministrazione, ed abi

tanti 11000.
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Appartengono al circondario i comuni

di Pallagorio, Verzìno, Scavelli , Cusino ,

Cerenzia e Caccaria.

UMBRO. Una delle tante vette del monte

Gargano. Sorge essa quasi nel mezzo di

quel famoso promontorio, tra il monte

Calvo ad oslro ed il monte Origone a

settentrione.

URIANO, GOLFO m UR-lANO. Golfo

nel mare Adriatico, che va dalla Puma

di Mileto al‘ Promontorio Asinello, e mi

sura la estensione di miglia B9.

UMRI. Sta sopra un’ amena e deli

ziosa collina sei miglia distante da La

rmo.

E’ circondato di antiche mura, e vi si

osservano bel palazzo appartenente al

Vescovado di Larino.

Appartiene al circondario, distretto e

diocesi di Larino, provincia di Contea di

Molise, con sua amministrazione speciale,

ed abitanti 4600.

V

VACALE. Fiumicelllo della Calabria Au

strale. Scende alle falde occidentali del

monte Caulone, traversa la città di Poli

stina, e dopo un corso di quindici miglia

va ad ingrossare il Metramo.

VVACCARRISIO. Villag io di Pescoroc

chiaro in provincia di A ruzzo ulteriore

secondo.

VACCARIZZO l. Villaggio di Montalto

in provincia di Calabria citeriore.

VACCARIZZO Il. E‘ distante dodici

miglia da Rossano. E’ comunemente chia

mato Vaccarizzo in Acri.

Sta sopra una collina ubertosa di viti

e gelsi presso la destra riva dell’ Anoja,

Havvi due chiese, una di rito latino e

l'altra di rito greco.

E‘ compreso nel circondario di Acri,

distretto di Cosenza, diocesi di Bisignano,

provincia di Calabria cileriore , con sua

speciale amministrazione , ed abitanti

M00.

VACRI. E’ distante ventuno miglia da

Chieti. .

Giace sopra un’ eminenza scoscesa mal

fermata, ed in parte arenosa, con aria

salubre ed ameno orizzonte.

E’ compreso nel circondario di Buc

chianico , distretto e diocesi di Chieti,

provincia di Abruzzo citeriore , con sua

speciale amministrazione , ed abitanti

1500. -

VADlSCO. Piccolo porto di mare nella

provincia di Terra di Otranto, distretto

di Lecce,quattro miglia lontano da Otranto,

all’estremità di una bellissima valle.

Non può ricevere che barche, ed è stato

di sovente il rifugio dei Barbareschi.

VADO DEI COLLl. V. Conrnve.

VADO DEL BRECCIOSO. V. Comune.

VADO nani/OLMO DELLA NOCCHIETTA.

V. Conrutl.

VADO DELLA MOSCESA. V. CONFINE.

VADO un.“ ROCCA. V. Corinna.’

VADO m COLLE FOSSO. V. Comma.

VADO CHERUBINO. V. Confine.

VADO m FRA PAOLO. V. Conrlns.

VADO m POZZO. Valle nel circondario

di S. Demetrio, posta’ tra Rovere ed 0vin«

doli, la quale ha preso tal nome, perchè

è si angusta, che l’ Aquilone e l’ Austro

vi si rendono impetuosi e feroci,e scon

trandosi a vicenda si convertono in tur

bini e nere bufere. Nella parte orientale

di questo piano sta profondo fosso, che

per la sua figura conica-ottusa è chiamate

ozzo Caldajo. Le nevi che vi si ghiac

ciano, le piogge che vi si raccolgono, e

le acque di umfiumicello che sorge da

un maci no, mapo mano si vuotano in

questo ozzo per ascese grotte,eper na

turali tubi, attraversano l'interno della

roccia, si scaturiscono in grossa colonna

al sud del casalotto di Stitle,ove formano

una bella cascata motrice di molini, ed

immediatamentesboccanouell’Aterno.S'in

natzano in quelle vicinanze i monti della

Duchessa e Ranaro. .

VADO DI VALLEFREDDA. V. Conrmz.

VADOLATO. Sta sopra un colle di

stante due miglia dalla foce del tiumicello

Calipari , nel mare lonio e ventuno da

monasterace. E’ circondato da un terri

torio nbertoso di vini e di tilivi.

E'»compreso nel circondario di Satriano,

distretto di Monteleone, diocesi di Mileto,‘

provincia di Calabria ulteriore Il, con

sua speciale amministrazione, ed abitanti

i500. .

VAGLIO. E’ distante sette miglia da

Potenza, sopra un alto monte che sorge

al sud di Cenapora, che è una vetta dcl

l'Appennino.
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ll suo territorio è abbondante di pa

scoli. e vi si coltivano il gelso, il tabacco

ed il zafferano.

Fu feudo col titolo di contea della fa

miglia Quarto dei duchi di Belgiojosa.

Contiene parecchie chiese, fra le quali

si distingue lo parrocchiale di cui si loda

il disegno.

E’-compreso nel circondario di Tolve,

distretto di Acerenza con sua speciale

amministrazione, ed abitanti 5000.

VAIRANO. E’ distante sette miglia da

Teano, fabbricato parte sopra la collina,

parte sopra la pianura.

Ilaria di questo borgo non è troppo

salubre.

L"antico paese vedesi nella parte su- -

periore tutto murata, e con tre porte, e

con iscrizioni. Credesi che tenga il luogo

dell’ antica Berianum.

Vi era un’ antica erepulata Abbazia

dei Cisterciensi, detta della Ferrara.

E’ compreso nel circondario e diocesi

di Teano, distretto di Caserta, provincia

di Terra di lavoro, con sua speciale am

ministrazione, ed abitanti i900.

VALANll)l. Villaggio della provincia di

Calabria citeriore , distretto e diocesi di

Reggio, circondario di S. Agata, sopra un

torrente che lo divide in due parti, Va

lanidi inferiore con 700 abitanti, e Vala

nidi superiore con i000, separata di am

ministrazione.

Vi si allevano molti bachi da seta.

VAL m ROCCO. Villag io di S. Silve

stro, nella provincia di A ruzzo citeriore.

VALEGGIO PICCOLO. Villaggio di

Sessa in provincia di Terra di lavoro.

VAL m COLLE FOSSO. V. Comma.

VALENTINO (S.) I. E’ distante dodici

miglia da Chieti.

Sta su di una collina tra Majella e l'A

driatico, di cui per conseguenza gode la

vista. Il borgo è cinto di mura, che al

l’ epoca in cui furono erette forse pote

vano servire di qualche difesa.

Là dove sorgeva in antico la città di

Zapiqo, fu edificato presso i torrenti Orta

e Lavino un borgo denominato Castel

della Pietra; ma essendosi ivi ritrovate

le ossa del martire S. Valentino, che fu

vescovo di Terracina , lasciò quel borgo

il primitivo nome, e prese quello del

Santo Vescovo.

Ha due chiese ed un convento.

Vi si allevano molti bachi da seta.

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome in distretto e diocesi di Chieti, pro

vincia di Abruzzo citeriore, cou sua spe

ciale amministrazione , ed abitanti 2600.

Appartengono al circondario i comuni

di Letto Manoppello, Abateggio, Bologna

no e Becco.

VALENTINO (S.) lI. Sta presso il fiu

me Sarno dodici miglia distante da Sa

lerno, in paese assai fertile ma malsano.

Ha qualche palazzo di mediocre archi

tettura. .

E’ compreso nel circondario e diocesi

di Sarno, distretto di Salerno, provincia

di Principato citeriore, con sua speciale

amministrazione, ed abitanti 2200.

VALENZANO. E’ distante sette miglia

da Bari, posto in una pianura ubertosa

di cereali e di piante fruttifere.

E’ compreso nel circondario di Canneto,

distretto e diocesi di Bari, provincia di

Terra di Bari, con sua speciale ammini

strazione, ed abitanti 5200.

Vi si celebra un’annua fiere il giorno

51 del mese di ottobre.

VAL FALACRINA. Valle nella provin- -

cia di Abruzzo ulteriore II, nel circonda

rio di Posta, comune di Civitareale , tra

il monte Falco e quello di Gurguri , o

sia di Santogna. Il torrente Falacrina vi

scorre nel mezzo, e quindi‘ contribuisce

ad ingrossare il Velino, scaricandosi alla

riva destra. -

l.a sua lunghezza dal nord-ovest al sud

ovest è di sei miglia, e racchiude una po

polazione di quasi otto mila persone.

VAL GERA. ‘J. Conrius.

VALLAltIIDl. Luogo nella provincia di

Calabria ulteriore l, distretto di Reggio ,

circondario di S. Agata, distante da que

st’ ultima circa due miglia ai piedi occi

dentali dell’ Appenino.

Vi è una ricca miniera di ferro, la quale

contribuisce ad alimentare le numerose

fucine di Reggio Giulio.

VALLATA. Sta questo borgo sopra un

colle tutto circondato di valli, in aria sana,

colla vista di ameno ed esteso orizzonte,

e tredici miglia distante da Ariano.

Dalla sua eminenza, in particolare dalla

parte dell'est, si scopre tutta la Puglia

Daunia, e buona parte dell’ Adriatico.

E’ compreso nel circondario di Castel

Baronia, distretto di Ariano, diocesi di

Laeedonia, provincia di Principato ulte

riore, con sua amministrazione IIIIIDIGI

pale, ed abitanti M00.

V ALLE o ORIGINE DEL FOSSO FIZIO.

V. Cozmuz. . _ _ _

VALLE I. Villaggio di Teramo m pro

vincia di Abruzzo ulteriore I. t

VALLE ll. Sta questo borgo in mezzo

I
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a due monti sette miglia distante da Ca

serta. ' .

Vi ha la dogana del sale. Distante circa

un miglio vedesi il famoso acquedotto ,

edificato nella valle, che formano i detti

due monti, opera grandiosa di Carlo III,

fatta eseguire dal celebre architetto Luigi

Vanvitelli Napolitano per condurre le

acque nei regii giardini di Caserta. .

Appartiene al circondario di Maddaloni,

provincia di Terra di lavoro, distretto e

diocesi di Caserta, con sua speciale am

ministrazione, ed abitanti i600.

_VALLE BRUNETTA. V. Conrnvz.

VALLE m DIANO. Valle formata dal

fiume Negro nella provincia del Princi

Italo citeriore. La sua lunghezza è di

‘entiqnattro miglia , e contiene quattro

borghi, tra i quali Diano, da cui riceve

il nome, e più di vcnti villaggi o casali.

La via Regia, cioè quella che da Na

poli conduceaReggio di Calabria vi tra

scorre in tutta la sua lunghezza. I monti

della Maddalena, dell’ Aquila, della Bal

zata, sono le principali vette delPAppen

nino che la dominano dalla parte del nord.

Quelli di Petraro, di Cervatti, di Motulo,

di S. Onofrio , di Civitala « fiancheggiano

dalla parte Australe. Vi si raccolgono da

pertutto molti cereali, ottimi vini, e quan

tità di buone frutta. Vi sono cave di pre

giati marmi, e miniere di ferro e di

rame.

VALLE DI GARGANO. Valle in provincia

di Capitanata.

Ha principio quasi subito uscendo da

Avellino, ed estendesi dall’ ovest all’ est

per più di iti miglia, terminando al passo

d’ Arpaja , chiamato anticamente Forche

Caudinc. i

VALLE CASTELLANA. E’ questo un

circondario formato da ventiquattro vil

laggi, componenti una sola amministra

zione.Un tempo fu sottoposto interamente

ai duchi di Atri. Oltre il comune omonino

comprende gli altri cinque di Macchia

del Conte S_. Vito, Rocca, S. Itlaria, Acqua

rotola e Rocca Bisogno. Due di quei vil

laggi, portano forse il nome di Rocca ,

per avere avuto a difesa un qualche pic

colo fortilizio, essendo vicinissimo il con

fine Pontificio.

Questo circondario è intersecato in più

modi da sorgenti e da rivoli che danno

corso al fiume Castellano, il quale stra

‘ scina nelle sue piene molta ghiaja , in

mezzo a cui si rinvengono pezzetti di

breccia silica. a tessitura schistosa, e di

petroselce agatoide; distaccate dalle fen

diture dei monti di S. Lorenzo e Pallone.

Tra i Quarti ed i Prati della-Catena se

ne osservano altri di Piromaca, la quale,

o per imperfezione , o per principio di

decomposizione offre caratteri di una ar

gilla indurita, facile a tagliarsi con ferri

taglienti. Le terre produttive che rico

prono le sue eminenze e valli sono di

qualità intima. ‘ ’ ' -

Il circondario è compreso in distretto

di Teramo, provincia di Abruzzo ulte

riore’ I, diocesi di Ascoli negli Stati Pon

tificii.

Conta 2600 abitanti.

VALLECCHIO. V. CONFINE

VALLE m ROVETO. Gran valle nel

circondario di Civitclla Roveto, in distretto

di Avezzano, provincia di Abruzzo ulte

riore II.

E’ formata da due catene di rocce,‘ che

si s endono dal sud-est al nord-ovest , e

la tengono in mezzo. La sua larghezza è

più di nove miglia ela larghezza di circa

cinque, da cima a cima delle colline, che

per lo più isolate le stanno a fianco. Ore

più ove meno, questa si stringe nel fondo.

La fronteggiano alt‘ est i monti Petroso e

S. Niccola , i colli Carnevole , Adanni,

‘S. Lucia e della Cena , le coste di Ran

cello, di Campo, diGiano, di Campoli, di

S. Leonardo e di Peschie fracide,all’o‘vest

i monti S. Pucito, Fragara, Acerni, eRoc

ca Alta, i colli Piano, Bncciarelli e Gra

nari, le coste di Rocca Vecchia e delle

Fulcare. Il fiume Liri la interseca da capo

a capo, e raccoglie copiose acque. Una

terra di alluvione profonda di molti piedi

la investe dapertutto. '

I comuni di Civitclla Roveto, di Civi

tnndino, di Capistrello, di Balsorano , di

Merino. la rendono abitata e coltivata ab

bastanza. Varia è la constituzione di quelle

rocce. La calcarea che vi predomina pa

lesa una stratificazione a banchi orizzon

tali, in su, ed ondulati in giù un bian

castro sporco, una grana ruvida e grossa.

In più luoghi appare interpolata o da

ciottoli rotolati, ed agglutinati da cemento,

o da focaja’ giallastra opaca, o da nuclei

di corpi organici marini, specialmente di

corni di ammone, o da molecole argillo

se petritìcate. E’ notissima la miniera di

ferro in Morino della quale per lunga

età giovaronsi i nostri maggiori. Il ma

teriale che forniva era pressoché consi

mìle a quello dell’ Elba. Per mancanza

di combustibile giace da gran tempo de

relitta.

Una speciedi sabbia calcarea ridotta
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a molta consistenza e stratificata su di

un lino marnoso turchiniccio forma pa

recchie eminenze. Appare brizzolata di

minuzzoli marini e vegetali, di grani si

licei e di squamette micacee, come disve

lano le sue corrusioni e squarciature fatte’

da torrenti. In alcuni siti le giacciono

accanto depositi di ciottoli calcarei-sel

ciosi , schistosi-arenarei i quali, rotolati

dalle acque hanno sofferto tale sfrega

_ mento, che sono divenuti o rotondati o

smussati in gran parte; Pochi piedi sot

terranei giacciono altri in istrati di poca

spessezza.

Nella valle di Roveto sorgeva Antina

città rispettabile dei Marsi. Conserva tut

tora il prisco nome in Civitn d’ Antina .

o Civitandino, ove sopravvivono non_solo

molti avanzi di forti mura che la cinge

vano da tre lati, mentre era munita-nel

quarto da erta rupe, che la rendeva ine

spugnabile, ma anche una posta formata

di grossi sassi quadrati, d‘onde si tra

gliettava alla Campania, e grandi ruderi

di opere reticolato, c di pietre quadrate

che appartenevano certamente a pubblici

cditìcii. La sua circonferenza era secondo

il De Sanctis di mille e più passi. Da

suoi ordini politici nominati Decurioni ,

quatuorviri juri (lit-ando , quinquennali,

sem‘ «zrcftri, curatori del 'calendarii, se

veri australi, padroni del municipio , ed

altri impressi in più iscrizioni raccolte

con molta cura da benemeriti Fernante

studiosi dell’ antichità, ed amotori della

propria patria, si argomenta, che Antina

poteva mettersi a paro delle città ben

constituite. Plinio fa menzione de’suoi abi

tanti col nome di Atinates, invece di

Antinates. Il Febonio ravvisa in essa quel

castello anonimo, menzionato da Livio

nel racconto della sconfitta data agli Equi,

ed a Volsci dal dittatore P. Cornelio. Ca

stcllum ad. lacum Fucinuna expugnavit

atque in eo tria Itominum millia capta ,

cd osserva di non esservi altra via che

da questo lato menasse al circonvicino

paese dei Volsci, nè altra Rocca distante

dal Fucino circa cinque miglia che po

tesse espugnarsi.

VALLE m S. NICOLA. V. Comune.

VALLE m SOLMONA. V. SOLIONA.

VALLE LONGA. Sta presso la Mesima

in fertile pianura, distante dieci miglia

da Monteleone. Si crede che sia l'antica

Il/‘icephora. Ebbe molto a soffrire dal tre

muoto del 1785.

É compreso nel ‘circondario di Monte

rosso, in distretto di illonteleone, diocesi

nena m NAPOLI

di lllilcto, provincia di Calabria ulterio

re II, con sua speciale amministrazione

ed abitanti M00.

Vi si tiene una fiera nel mese di ago

sto, che dura otto iorni. _

VALLE LUNGA. illaggio di Leonessa

in provincia di Abruzzo ulteriore Il.

VALLE MARE. Villaggio di Cepagatti

in provincia di Abruzzo ulteriore l.

VALLE MARELLI. Villaggio di Bor

bone in provincia di Abruzzo ulteriore II.

VALLE MAJURA. V. Confine.

VALLE AIARSIGANA. Si estende dalla

contrada di Pescina fino a quella di Ta

gliacozzo in una vasta pianura cinta da

alte c basse eminenze a cultura, ed al

lagata in parte dal lago Fucino. Verso

la sua estremità orientale, e presso la

riva dcl detto lago sedeva in S. Bene

detto Marruvium primaria città de‘ Marsi.

Tra le sue rovine si sono trovate non

solo iscrizioni che ne fanno fede, ma an

che avanzi di sepolcreti a guisa di pira

midi, di statue, di teatro, di colosso don

nesco e di opere fatte da Settimio Seve

ro. ll suo nome antichissimo fu,quello di

lllarro.

Marrnvium voterìs cclrbratam nomine Marri

Ilrhibtis est illns raput.

Virgilio per dimostrare la sua remota

antichità ne fece un nome gentilizio della

nazione. Si crede che si riferisca a Mar

ruvio il Marsus Jtlunicipiuzn, il cui cam

po per la legge d’Augusto fu in parte dato

a coloni Romani, e fu in parte conse

crato celeri rlestinationc a qualche divi

nità. Si deduce da due iscrizioni, ‘che

tanto C. Mestio Paolino decorato di no

bili titoli in Roma quanto Marzio Mariomo

fossero statipadroni e difensori di questa

città, la quale ancorché decaduta dal suo

primo splendore segui a figurare ne’ bassi

tempi col nome di Marsia o città Mar

siana, insignita_ di sede vescovile e di

chiesa cattedrale chiamata S. Sabina, la

quale divenne molto rispettabile per le

nobili colonne, per le pietre riquadrate

e per i bassirilievi di cui era ornata. Ri

mase cosl sino a clic la detta sede non

venne trasferita a Piscina.

VALLE ORSINA. V. Conruvs.

VALLE PIOLA. Villaggio di Valle S. Gio

vanni in provincia di Abruzzo ulteriore I.

VALLE PROBA. Villaggio di Roseto in

provincia di Abruzzo ulteriore Il.‘VALLE ROTONDA. Sta in una profonda I

valle dieci miglia distante da Venafro.

E compresa nel circondario di Cervaro,

H7
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distretto e diocesi di Sora, provincia di

Terra di lavoro, con sua speciale ammi

nistrazione e 2200 abitanti. ’.

VALLE S. GIOVANNI. Villaggio di

Montorio in provincia edi Abruzzo ulte

riore I.

VALLE VACCARO. Villaggio di Cro

gnaleto in provincia di Abruzzo ulte

riore l. ,

VALLI n PIANURE. La superficie ter

ritoriale del Regno nella massima parte

ò montuosa; debbe conseguirne che sia

pur traversata da numerose vallate, ed

in proporzione di esse da minori pianu

re, e di non grande estensione. Le valli

de’ più erti gioghi degli Appennini sono

forse coeve degli sconvolgimenti, che ne

produssero i sollevamenti: le più basse

vengono ricinte da prominenze men di

rupate’, relondeggiate o al più solcate da

corrosioni prodotte dalle acque, special

mente là ove con intemperanze si taglia

rono le boscaglie.

Alcune delle vallate sono affatto opere

de’ fiumi o de’ ruscelli o de’ torrenti,

come ne fanno prova le somiglianze de

gli strati corrispondenti de’ poggi ed an

che degli angoli entranti ed uscenti da

que’ poggi medesimi. Nè le valli, nè le

vallate hanno preminenza a lato, che non

apparisca abbassata, sconvolta e corrosa

da fisiche cagioni. In conseguenza di che

iloro intervalli si veggono colmati di

frantumi delle rocce che fiancheggiano,

per lo più decomposti e medesimati col

1' hurnus che una lunga serie di secoli vi

ha generato. Siffatti mescugli variano al

l'infinito, in proporzioni ed in spessezze

non ostante, che una gran parte fosse

stata trascinata e disseminata dalla vio

lenza delle acque nei vicini piani con

giunti a dolci declivi.

Le valli e le vallate sono qua basse e

là alte. Giacciono le basse tra le dira

mazioni delle giogaje, ele, alte tra le

diramazioni delle giognje stesse. D’ ordi

nario passi angusti aprono i loro aditi.

Non poche hanno tale inclinazione co’

poggi accanto ed estensione si larga e si

lunga, che prendono l’aspetto di pianure.

Viepiù sono di tal natura tutte quelle

che si approssimano ai littorali.

Relativamente alle gradazioni vegetati

ve ed agronomiche, differiscono le valli

e le vallate, secondo la posizione, il cli

ma e la natura delle terre. Coltivansi con.

successo quelle che sono rivolte a mez

zogiorno, perchè vengono direttamente

riscaldate da’ raggi del sole per molte

ore del giorno, e perchè vengono garan

tite da venti e sopratutto dalla tramon

tana. Ad un dipresso sono di simil na

ture le altre, che esposte al levante, go

dono il sole dal primo mattino nella loro

direzione, e per una gran parte del gior

no sopra i loro lati. Sono all’opposto su

scettive di poche e cattive produzioni

quelle che hanno apertura a ponente,

dove il sole è per qualche ora sopra uno

de’ loro lati e per meno di tempo nella.

loro direzione, oppure a settentrione ove

non penetrano i raggi se non quando il

sole è molto alto sull’orizzonte, vale a

dire per breve durata ed ove i venti del

nord hanno libero accesso. ln qualunque

situazione si trovino si le une che le al

tre,.la natura delle terre rispettive suole

produrre gradi diversi o di miglioramento

o di peggioramento; stantechè le terre

argillose si riscaldano meno delle calca

ree, c le bianchicce meno delle nericce.

In talune valli o vallate le pioggia for

mano o torrenti o fiumi o ruscelli. che

talora escono fuori da’ loro alvei e ca

gionano gravi perdite a contigui coltiva

menti, ma ne migliorano il terreno con

fecondi limi.

Nelle contrade sgombre di diramazioni

Appennine, in_ tutto o in parte s‘ incon

trauo sparse moltissime pianure di di

mensioni diverse. Ove più si distinguono

per fertilità sin da tempi remoti, si ètra

le sponde del Tirreno e la curvatura del

l’ arco degli Appennini da Gaeta a Sor

rento. Qui sono esse formate da masse

vulcaniche e coperte da materie ferrose.

Ove maggiormente più soprastano in gran

dezza si è in Capitanata presso l’Adria

tico. Là si spazia una superficie piana in.

forma quasi elittica di M20 miglia qua

drate, che fanno più della sedicesima parte

di tutto il Regno. Sopra una lunghezza

presso a poco di settanta miglia e sopra

una larghezza media di trenta è circo

scritta all’est dell'Adriatico, al nord dal

promontorio Gargano, al sud-ovest dalle

rocce di Basilicata, di Principato ulterio

re e di Molise, al sud dalle Murge della

Terra di Bari.

li suo suolo che è in pian perfetto

pressoché nel centro comincia ad abbas

sarsi verso la estremità dell_'est, ed in

sensibilmente ad elevarsi verso quelle del

sud-ovest-nord. Un tempo fu seno di mare,

e ne sono irrefragabili testimonii sotterra

i sedimenti limacciosi, algosi, arenosi, ia

pillosi, i depositi conchiliferi, calcinati, o

in istato quasi naturale fratorbe marine
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impasfate con argilla, o con marna im

pregnata di sale, ed i laghi in siti bassi

con foce a mare tra piccole lingue di

terra. Vi ha congettura di essere stato

allora in comunicazione col Jonio lungo

la valle che si stende da Spinazzola fino

a Taranto. Pressochè consimili sonoi sc

dimcnti racchiusi tra le contigue valli e

le pianure intermedie alle Murge. l tufi

che le acque vi hanno generato, son tutti

rigurgitanti di corpi marini e di melme

vegetali. La loro consistenza e la loro

grana è in ragione della maggiore o mi

nore azione esercitata dall’ esto delle

acque.

VALLICA. Sta ai piedi occidentali del

monte Collo in riva al mare nel golfo di

Salerno, tra Pasitano e Prajano, cinque

miglia distante da Amalfi, alle falde di

una collina quasi interamente coperta di

piante fruttiferc. ’

E compresa nel circondario di Amalfi,

diocesi di Amalfi, distretto di Salerno,

provincia di Principato citeriore, con sua

speciale amministrazione ed abitanti 5000.

Chiamasi anche Vetlica.

VALLO. Volgarmente detto il Vallo.

Città distante quarantacinque miglia da

Salerno. E posto in pianura e sotto un

clima temperato.

Fu già una città appartenente al San

nio, e molto beneficata dai Romani. in

passato chiamavasi Cornuti, il nome di

Vallo è assai moderno. Gli antiquari pre

tesero che l'antico nome derivasse dalla

legione dei Cornicolani, cosi detti dal

corno che portavano sull'elmo, tenuti

forse a quartiere in quel sito:l’Antonini

parlò anzi diffusamente dei predetti Cor

nuti appoggiandosi all'autorità del Pan

ciroli, e del Rainesio. Aggiunge questo

storiografo della Lucania, che fino dal

M25 si fosse chiamata questa terra Ca

stro Cornuto, e che precedentemente i

Longobardi vi avessero edificata una

chiesa esistita fino al i679 col titolo di

S. hlaria de‘ Longobardi.

ll Giustiniani molto circospetto nel pre

star fede all’etimologie, crede a questa,

e suppone che gli abitanti fossero un

tempo chiamati Cori-noti dalla loro sin

cerità, bel nome in vero, ma molto vil

lauamente cambiato in Cornuti, cd av

vertasi che in tutte le numerazioni delle

tasse si trovano appellati in quel modo

spiacevole e non altrimenti.

Sul cadere del secolo XV i Sauseve

rino subinfeudavano di Cornuti un tal

Pinarîo: nei primi anni del secolo XVII

apparteneva. ai duchi di Monteleone,i

quali lo vcnderono ai Zattara: da questi

lo comprò poi l'avvocato fiscale Mastril

lo, col patto di retrovenderlo ad ogni

inchiesta dei Monteleone.

Vallo è ben fabbricata, ed ha parecchi

begli edifici, tra itquali il palazzo go

vernativo, che ebbe moderni abbellimenti,

una bella chiesa parrocchiale col titolo

di collegiata, un magnifico convento de’

domenicani di buono stile, un conserva

torio di zitelle. Vi si trovano varie conce

di pelli comuni e fine, delle quali se ne

spedisce gran quantità in Napoli e nelle

altre provincie.

E Vallo capoluogo del distretto del

suo nome,_in provincia di Principato ci

teriore. Il distretto si divide in dieci cir

condarii, Camarotta, Castello dell’Ahate,

Gioja, Laurino, Laurito, Pisciotta, Pollica,

"Torchiara, Torre Orsaja ed il‘ Vallo. La

popolazione dell'intero distretto nel l8l6

ammontava ad abitanti 98,290, nel 48118

ad abitanti l02,9tt3. Questo distretto è

constituito nella massima parte dalla re

gione del Cilento, e perciò spesse volte

e chiamato col nome di Cilento.

E anche Vallo capoluogo di Circonda

rio. in diocesi di Capaccio, con sua spe

ciale amministrazione ed abitanti 2500.

Vi si tiene un annua fiera dall’uno al

tre del mese di febbrajo.

VALLONE. Alta vetta dell'Appennino

che divide la provincia di Terra di lavoro

dall’Abruzzo citeriore. Il Volturno al sud

ed il Trigno all'est, hanno le fonti alle

falde di questo monte.

VALLONE DEL CARTOFARO. V. Con

FINE.

VALLONE DEL CAMPO DELLE PIETRE.

V. Courma.

VALLÙNE DELLE CARABELLE. V. CON

FINE.

VALLONE nei. PRATONE. V. CONFINI.’

VALLONE m PESCHIO RANNITO. V.

CONFINE. '

VALLONE m VALLE .MAJURA. V.

Courtsz. ‘

VALLONE m VALLE LUNGA. V. Con

FINE.

VALLONE RIOMONTENERO. V. Cou

FINE.

VALLONE ROCCAFORTE. V. CONFINE.

VAL LUNGA o VALLE LUNGA. Pic

colo fiume della Basilicata nel distretto

di Lagonero. Ha origine sopra l’Appennino

calabrese alla china orientale tra il monte

Raparo e quello delle Alpi. Forma esso

una valle omonima, lunga più di dodici
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miglia nella direzione‘ da sud-est a nord

est e gettasi nell’Acri alla sponda destra

tre miglia superiormente alla foce del

Sauro. Stanno in quella Valle i villaggi

di S. Angelo, di S. Quirico, di S. Loren

zo e di Roceannova.

VAL MELFA. Valle cosl chiamata nella

provincia di Terra di lavoro dal fiume

Melfa, che lo scorre nel mezzo. E lunga

quasi ventiquattro miglia e contiene cir

ca 40000 abitani divisi in diecinove ca

sali o villaggi. Le sue acque corrono ad

ingrossare il Garigliano cinque miglia su

periormente a Pontecorvo.

VAL MIGLIA. Valle dell’Abruzzo cite

riore interamente intersecata dalla via

che da Isernia conduce a Sulmona ed a

Chieti: la sua lunghezza Iatitudinale è di

quasi dieci miglia. Le acque che vi scor

rono nel mezzo formano un torrente egual

mente chiamato Val llliglia il quale vaa

scaricarsi nel fiume Sangro per la destra

riva poco inferiormente a Castel di San

gro. Il monte di Schienaforte gli sorge

dal lato dell’ovest. -

VAL REGINA. Distretto nella provincia

di Abruzzo citeriore, formato dal fiume

Sangro, tra i monti Accanito, Oriasio e

Lampallo dalla parte del sud, e dal Lene,

dal Marso e dal Carneto dalla parte op

posta. Per tal sua situazione riesce al

quanto freddo in inverno. Ha principio

al borgo di Peschio Asserolo, e fino in

vicinanza alla città di Alfedena. Vi si an

noverano più diquaranta tra villaggi e

casali, e circa 8000 abitanti.

VAL S. MARTINO. Contrada nella pro

vincia della (ìalabria boreale, irrigata dal

fiume Isao, ed intersecata dalla via Reg

gia, avendo al sud il Campotenese. Le

sue principali terre sono Laino, S. Primo

ed i due Castellucci. Anticamente l'orma

va il confine tra i Lucani ed i Bruzii, in

oggi lo è tra la Basilicata e le Calabrie,

mediante il monte di Pietrasasso che gli

sorge vicino al lato di ponente. ’

VAL SICILIANA. Estesa contrada nella

provincia di Abruzzo ulteriore I. E lunga

più di trenta miglia, ed in alcuni luoghi

larga quasi dieci, in essa scorrono il Vo

mano‘ ed il Maone. I suoi principali bor

ghi sono: Senaria, Tossiccia, Montorio e

Penna S. Andrea. In generale vi si trova

uu terreno ubertosissimo. Appartiene ai

clrcondarii di Montorio e di Tossiccia.

VALVA. Volgarmente la Pìdva. Borgo

distante dieci miglia da Campagna sopra

amena e salubre collina a’ cui piedi verso

I’ ovest corre il Sele. Altrevolte avea grado

di città, ma era situata in luogo molto

più alto, ora non veggonsi che li avan

zi. Non si hanno memorie quanto venne

abbandonata.

Nei fertili suoi dintorni, evvi un bel

santuario dedicato a S. blichele dove si

vede una grotta Lnaturale di oltre a 200

palmi con t00 di larghezza e B0 di al

tezza in qualche punto. La villa Valva è

da tutti ammirata, per le grandi peschie

re per lunghi viali per ogni sorta di al

beri fruttiferi ed altre magnifiche deco

razioni, onde sono adorne si il palazzo

che i giardini.

E compresa nel circondario di Laviano

distretto di Campagna, diocesi di Conza,

provincia di principato citeriore, con sua

speciale amministrazione ed abitanti 2700.

VALVA II. Città antica dell'Abruzzo

ulteriore II non più esistente. Era già

vescovile. Il vescovo di Sulmona assume

attualmenteil titolo di vescovo dì Valva

e Sulmona. Fu secondo I’Ughelli il som

mo pontefice Sergio I, che uni ed in

corporò queste due diocesi sotto un solo

pastore.

VALVANO. Borgo del Principato ci

teriore posto alla sinistra riva del fiume

Bianco. Il suo territorio nella maggior

parte montuoso è piuttosto sterile, ma

che non pertanto. produce squisiti vini,

mandorie, zatîarano e miele.

Vi sono alcune manifatture di lana, e

di bambagia.

Conta 1900 abitanti.

VALVE, Pianata di Valve, cosi chia

mataperchè dalla confluenza del fiume‘

Gizio nellîAterno si spande al di là di

S. (Iosmo, e rende piano il circondario

di Pratola. Il suo terrenoè tutto formato

di alluvione, ed i suoi banchi si esten

dono per più di B0 palmi.

VANZE. Borgo distante nove miglia da

Lecce.

S_ta in luogo basso e malsano.

E compreso nel circondario di Vcrnole,

distretto e diocesi di Lecce, provincia di

terra di Otranto, con abitanti duecento.

Per Pamministrazione dipende da Ver

nole. ‘ ’

VANZO. Alto monte nella provincia di

Basilicata, che sorge ripido tra Venose

e monte Sirico. E una ramilicazione del

lktppennino nelle cui vicinanze sta il

passaggio di Quatella, e sopra la sua falda

australe in amena situazione , vi è un

ricco santuario chiamato S. Maria di

monte Vanzo.

VARANO. Lago nella provincia di Ca
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pitanata, distretto di S. Severo, circonda

rio di Cagnano. Il bacino di questo

lago è un avvallaiuento giacente alle

falde del Gargano. E a poca distanza dal

mare Adriatico, che in tempo di_ alta

marea vi spinge i suoi fluttl. Presentano

-le ripe una figura quasi circolare , con

lunghezza di miglia otto e larghezza di

sole cinque. Sassose e dirupate sono le

sponde, e di egual natura è l’ alveo del

suo emissario , non praticabile perciò

dalle barche.

Gli antichi lo chiamarono Lacus Uria

nus; allora il suo emissario formava

porto frequentatodctto Portus Garaae.

VARAPODIO. E distante quattro mi

glia da Oppido. Si trova in luogo basso

e malsano. Molto soffri pel tremuoto del

1785. .

Appartiene al circondario e diocesi di

Oppido, distretto di Palmi ., provincia di

Calabria ulteriore I con sua municipale

amministrazione ed abitanti 1200.

VASTE. E lontano questo villaggio

sei miglia da Otranto e tre da Castro.

Vuolsi che occupi il luogo di ‘una città

già chiamata Basta.

Il suo territorio è ubertoso di ogni

sorta di piante frnttifcrc. _

E compreso nel circondario di Castro,

distretto di Gallipoli, diocesi di Otranto,

provincia di Terra di ‘Otranto con abi

tanti 700.

Per Yamministrazione dipende da Pog

giardd . -

VASTO o Vasto d’ Ammone, comune

mente il Vaslo. Città distante trentatre

miglia da Chieti e quattro dall’Adriatico.

‘ Il primo nome che il Vasto si ebbe

ne’ tempi antichi fu Isioizizmn di cui Pli

nio, Tolomeo e Mela fanno special me

moria. Di tempo in tempo questa famosa

città dei Frentani [fu sog iorno degli E

trusehi, dei Siracusani e e’Sanniti. Visse

sotto l’impero delle proprie leggi fintan

tochè fu ridotta alla condizione di colo

nia da Ottaviano Augusto, e di munici

pio da Vespasiano. Non perciò cessò di

avere i sci viri pcr le feste e pei sacri

Iicii, i quattro vira‘ per le liti , gli edili,

Decurioni, i flamini, i protettori , i pre

fetti dtffabbri, e dellflànnona. Il Canacò

il Viti, ed il Caprioli storici patrii ram

mentano parecchi monumenti della sua

grandezza, e specialmente i tcmpii di

Giove Ammone di Marte , di Bacco , di

Ercole, di Febo, di Giunone , di Cerere,

di Vespasiano, le mura di opera retico

lata il pretorio, il teatro, di cui fuori di

I~Î~

porta Castello si veggono ancora le ve

stigia, gliaquedotti, i serbatoii, le terme,

i pavimenti a musaico le colonne di gra

nito orientale, le parctidipinte alla fog

gia di Ercolano, le iscrizioni, i sepolcri,

le statue, i vasi,- icamei, le medaglie,le

monete, ed altre pregevoli antichità.

Ebbe termine la sua floridezza cd o

pulenza col cadere dell’ impero Romano.

Verso la line del regno Longobardo ac

cadde il cambiamento del suo nome in

Gtttlslllfll Aimonis. Divenne nel secolo

Xl un paese di poco conto; passò quindi

di mano in mano sotto la signoria di

Tommaso Fasanclla , del monastero di

S. Giovanni in Venere, di Raimondo Cal

dore, di Carlo duca di Durazzo, e di

Giacomo Caldora, che lo cinsc di mitra,

di fortificazioni, ed il castello attorniato

da fossato, scarpe, bastioni, torri o can

noni. La torre di mezzo era tanto alta

che scopriva la città da Ortona. I can

noni furono parte rapiti da Piali Bassa,

e parte adoperati nella guerra del Tronto.

Lo decoro ancora il detto Caldoradi

un magnifico palazzo da qualche scrittore

per esagerazione annoverato fra gli spet

tacoli del mondo, e lo lasciò in morte

ad Antonio suo figlio, a cui il re Alfonso

lo tolse- per fellonia, lo dichiarò dema

nialc, e ncl Utltlt lo conferi ad Innico

d‘Avalas. Surse in questo periodo la de

nominazione di Vasto. Nella rivoluzione

dei Baroni _del M60 il detto Antonio si

impadroni di questa terra e se ne di

chiarò antico padrone. Ben tosto Ferdi

nando ll lo discacciò, diede fine alla

stirpe de’Caldoresehi, e reintegro il Va- '

sto al regio Demanio con diploma del

M65, il quale non dovette avere effetto,

o per poco tempo , poichè si legge che

Pietro di Guevara-ne perdette il possesso

nel M85. Finalmente il re Ferdinando Il,

lo conferi nel M97 ad Innico terzo ge

nito del primo Innico d’ Avalas , a cui

successe il figlio Alfonso il quale riuni

nella sua persona i marchesati del Va

sto, e di Pescara , ed acquistò la fama

del più famoso capitano al tempo di

Carlo V. Fin d’ allora la sua nobile ed

illustre famiglia ne è in pieno godimento.

Gravi sventure più volte sopravven

nero al Vasto. Le più fatali sono acca

dute nel i555 quando il conte Lando, ed

il Frate Monreale cavaliere di Rodi, con

dottieri di ventimila fuorusciti, eommisero

stragi ruberie ed incendii: nel {M56

quando un terribile tremuoto adeguò a'l

suolo gran parte degli edificii , e sep
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pelli sotto le rovine più di 500 abitanti,

nel 4566 Piali Bascià fece man bassa

sopra uomini, donne e fanciulli, mise a

sacco le proprietà pubbliche e private,

denudò il castello di cannoni, le chiese

ed i monasteri di arredi , vasi sacri, ar

genti, campane’, mandò a fiamme quasi

I’intero abitato, devasto le campagne, e

carico di un bottino al di là di trecento

mila scudi e _di molta gente schiava fece

vela pel Levante. -

Molto temperato è il clima del Vasto.

Spesso accadde che la neve non copre

le sue campagneDi rado le gelate dan

neggiano i campi. Il vento di mare mi

tiga i suoi calori estivi. I suoi dintorni

ispirano delizie conispaziose e fertili pia

nure sparse di semine, di vigne, di ulivl

di frutta, di orti, e guardano in lonta

nanza verso 1’ est le isole Diomedee._ Il

comune possiede un agro di circa ven

tisette miglia quadrate , circonscritto al

1’est nord-est dalPAdriatico, al nord dal

l’ Asinello , all’ ovest dal Vallone detto

Maltempo, ed al sud-sud-ovest da un al

tro chiamato Bonanottc. Si dilungo per

circa tO miglia dal sud al nord, cioè dal

Bonanotte all’ Asinello , si allarga per

circa tre dall’ ovest all’ est cioè dal Mal

tempo alla Punta di Terra sporgente in

mare cui dassi il nome di Penna; si

eleva sopra detti valloni su PAsinello, e

sul mare all’ ovest , ed al sud-ovest; si

abbassa dal colle dclVAmendola al nord,

ed _aIl’est lungo il vallone di S. Onofrio,

in cui si osserva -una ‘pianura sopra il

mare, dove la città di Vasto è situata a

dolce declivio. Ammassamenti di interri

menti marini mal compatti, e ripieni di

conchiglie intatte, o calcinate , e di pe

sci petrilicati constituiscono non meno il

nomato colle che il cosi detto Montec

chio, la ripa de’ Ciechi e parecchi rialti.

L’interno dell'Agro è solcato dal torrente

Leba e da sei piccoli valloni, che scor

rono poveri di acque e sovente diventa

no asciutti nell’estz‘t. Le pioggie si fanno

strada a traverso dei varii strati del suolo

fino a cheypervengono agli argillosi da

quali sortonoi zampilli o scorrono di

soppiatto fino al mare. Le terre vegetali

che sono da per ogni dove di egual na

tura, giacciono per lo più sopra letti di

ciottoli marini impastati di sabbia, di

minuta calcarea, e di sostanze diverse

soprapposti a strati d’arena , c questi ad

altri di argilla. Si è osservato che l‘ al

tezza della terra vegetale è da‘ t0 in m

palmi; quella dello strato {sabbioso ò da

B0 a 60; e l’altra delfargilla non si è

potuto rilevare dalle fenditure fino a 120

palmi quanto sia profonda: si suppone

che si livelli colt fondo del mare.

Per’ ragione della doppia inclinazione

delfagro, le acque che scorrono sopra

la superficie s’ internano nella terra ve

getale si stradano fra gli sottoposti letti

di ciottoli, si intromettono nella sabbia

marina e giungono tino nell’argilla stra

tificata al di sotto base e. sostegno, su

cui la città di Vasto s’ inalza nel piano

delizioso di Aragona , superiore 80 passi

al livello del mare e distante circa 800

sotto il grado 112. 5’ 5" di latitudine, e

52. 29’ 42” di longitudine. » ’

Molti scoscendimcnti hanno di tanto

in tanto posto in soqquadro il ‘ Vasto. I

più memorandi a nostri giorni sono av

venuti nel t8i6. Ne diamo un sunto

estratto da una memoria pubblicata nel

III tomo degli atti del reale istituto di

incoraggiamento del dotto Erasmo Go

lapietro. .

Dopo un inverno estremamente pio

voso e nevoso, spunto I’ aurora del pri

mo aprile, messaggera di una delle più

belle giornate di primavera. All'una po

meridiana si vide con ispavcnto univer

sale ritirato il mare per la lunghezza di

circa un miglio, e nella latitudine di

circa 500 passi, non che inalzato il suo

lido ed il suo fondo sulfordinario livello.

Han mano si osservò il corso delle ac

que nellc fontane piscine , e serbatoii;

distaccata la terra dal rialto superiore,

e slogata lungo il tratto della porta di

S. Michele alle mura della città verso il

lato di S. Maria al sud, discesa la su

perficie del suolo verso la banda del

mare ; sprofondata una parte superiore

nel declivio inferiore , diroecato un nu

mero di fabbricati e distrutta una quan

tità di Seminati, uliveti, vigneti, pometi,

ed ortaggi. -

Sitfatta rivoluzione fisica si prolungò

nella notte vegnente, in cui si rese mag

giore il distacco, elo scoscendimento della

terra, le rovine si avvicinarono a pochi

palmi distanti dalle mura della città

verso il sud-ovest, e si dircssero verso

il sud nel luogo della ripa dei Ciechi. Il

terrore si raddoppio la mattina dei due

in cui da una parte il mare si ritirò di

vantaggio ed il suo fondo si levò più in

alto per l'effetto di una sottoposta in

terna forza, che lo projettava, e lo spin

geva in su; dall’altra si diede compimento

al distacco nella detta ripa con un ta
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glio tino all’altezza straordinaria di 150

palmi, e con un ,total precipizio delle

terre superiori, per mancanza di soste

gno. Si effettuarono ncl giorno tra le

ultime sventure collo slogamento verso

il mare o colla distruzione in tutto o in

parte di parecchi fabbricati, poderi, nia

gazzini e fondaci specialmente di quello

del sale che restò subissato in un lato,

inondato e cinto d'acqua nel resto. Quali

e_ quanti furono i particolari che avven

nero in quei giorni sono abbastanza de

scritti nella surriferita memoria e che

noi per amor di brevità tralasciamo.

Tutta l’aia del suolo in rovina ascese

ad un miglia di figura quadrilatera roin

boidale, i di cui angoli ottusi furono alla

porta di S. Maria, cd al vallone dei Pon

ticelli, i due acuti alla ripa dc’Cieclii, ed

al mare. Dal che si dedusse che la Ca

tastrafe operò dalla suddetta ripa fino

alla porta della marina, ossia dal sud

ovest al nord-ovest pei‘ la l-inea della

diagonale, ed in conseguenza l’ urto fu

diretto al disotto delle mura della città.

Durante il tempo dei disastri ed anche

dopo tuttele autorità emularono in zelo,

ed in attività. Fra’ coloro clic diedero

pruove di carità patria si distinse il ba

rone Durini uomo di ingegno e di cuore.

'l‘rovandosi allora in quel distretto nella

qualità di sottintendente egli seppe con

provvidecure mantenere l’ordine pub

blico, prestar soccorso agli-infelici, dar

riparo a mali imminenti, e reudcr men

grave il peso delle sciagure.

E stato osservato con molto senno,

che la cagion fisica di cosi terribile ca

taclisma non fu opera di fuoco sotte

raneo, perchè Fcffetto sarebbe stato |iio

mentaneo, si sarebbe osservata una va

rietà di temperatura, la terra si sarebbe

aperta con violenza, e si sarebbe avver

tito qualche scoppio , e scuotiinento, ne

fu azione di elettricisnio terrestre perchè

la terra sarebbe stata subito sbalzata a

grandi distanze, il suolo si sarebbe con

cusso ed il rombo, nunzio di prossimo

tremuoto si sarebbe sentito dagli abi

tanti. Avvenne l’opposto. Il fenomeno co

minciò, progredie lini a gradi , con pa

catezza. Se ne attribuisce la causa a

grandi masse di acque che da lungo

tempo si avevano fatto strada nell’ in

terno del suolo, ed avevano infranta o

gni solidezza ed ogni connessione degli

strati terrosi. sabbiosi, argillosi , i quali

divenuti mobili scoscesero in più brani

per effetto delle pioggie cadute fuor del

l’ordinario in quellînverno non che delle

nevi fioccate verso la metà dimarzo al

di là di cinque palmi nei luoghi medi

terranei e di quattro nei marittimi. ’

E da ricordare clie in epoche remote

il Vasto sofierse più volte simiglianti ro

jvine. L'imperatore Augusto per porla in

salvo fece costruire un canale sotterraneo‘

di‘ fabbrica oltremodo solida , profondo

fino ad 80 palmi in. alcuni luoghi con

ispiragli laterali il quale tortiiosamente

scorrendo da colli di S. Antonio, e del

1' Amandola raccoglieva per mezzo di

cuniculi le sorgenti sotterranee. Una

gran quantità di acqua incainminata per

un acquedotto dell’ altezza di sei_ piedi

e della larghezza di due transitava sotto

il suolo del piano di Aragona, e lasciava

depositi in dodici camere ossiano con

serve lunghe l00- palmi fabbricate a

stagno durissimo ed a mattoni di molta

grossezza con aperture nelle volte ‘su

periori. Erano rivolte’ una parte nella

‘città, ove animava parecchie fontane, cd

erane un altra; divisa. e ripartita a via

di canali pcr le campagne , la restante

sboccava nel mare. Dopo molli secoli di

utile pubblico quelle acque divennero

‘preda di pochi privati, che da Vandali

nè ruppero i condotti per attirarle’ al

Yinaffiamento dei propri poderi. Deviate

dal corso ove erano ristrette comincia

rono a vagare sotterra senza freno. -Le.

conserve che animavano le fontane di

vennero asciutte. Grandi’ interrimenti

sabbiosi-calcarei-melmosi ostruirono in

breve‘ tempo il grande acquedotto che

rimase cosi lino al‘ t8l5 tempo in cui

il benemerito sottintendente barone Du

rini animò gli abitanti a.,ripulirlo, e ad

incanalar l’acqua verso una fontana con

struita a bella posta e con molta ele

ganza nella piazza. Dopo la fatale cata

strofe furono proposti varii espedienti

per ovviare ai disastri dell'avvenire.‘ Al

Fiiifuori dei più urgenti gli altri rima

sero in progetto. Le acque continuarono

a scorrere senza freno , e fanno temere

maggiori rovine soprattutto al Rione di

S. Mario troppo prossimo alle terre di-_

staccate, ovc eaperto un precipizio di

profonda voragine a cui noii può_ darsi

riparo se non colla costruzione di un

alto muraglione che dal basso si elevi a

scarpa sino all’alto per resistere all’urt_o

di quelle terre. Oltre a ciò conviene ri

pulii-. per intero l’antico acquedotto dalle

concrezioni calcaree che lo hanno ot

turato, ritrovare i cuniculi adiacenti,che
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si immetlevano in esso, e ristituire in

somma nel pristino stato 1’ opera cosl

grandiosa della potenza romana.

A tre miglia di distanza da Vasto si

rinvengono i ruderi dell'antica Buca alla

quale Strabone, Mela, Plinio e Tolomeo

danno un posto distinto tra le città dei

Frentani. Questi

avanzi di teatro, di mura, di tempii, di

acquedoti, di sepolcri, vi sono rinvenuti

ancora colonne, marmi, idoletti, mattoni,

tegoli, monete.’ Grandiosi pezzi d’ anti

chità furono da qui menati nel Vasto

per la construzione del palazzo di Gia«

come Caldora. Il Pollidoro riferisce che

quando le acque del contiguo mare. So

no calme e limpide , appariscono le rc

Iiquie e le fondamenta di molti edificii.

Ed hasoggiunto il Viti, che nel sito di

Pennaluce esiste un luogo denominato

Buca da contadini. Qui si e trovata tra

le molte rovine una iscrizione sepolcrale

rotta nel mezzo._-per cui si è supposto,

che ne fossero due diverse, ma si è ac»

certato dal Pollidoro, che l’una c l’altro

pezzo riguardavano un solo monumento.

eac conditione. lapidis litterarttm fama

opera et mensura. liiscrizione dice «f che i

Bucani, gli lnteramnati o gli Istoniensi

decretarono il funerale, il sepolcro e la

macerie al benemerito Marco Blavio fi

glio digQuinto, quatuor-viro edile, e cu

ratore delle vie, Valeria Claudia e Tra

jana Frentina». Se ne è anche scoperta

un altra che i Bucani innalzarono alla

memoria di Elio Adriano Antonino Pio.

Il Caprioli, il Canucci . il Baroncini ed

il Muratori ne fanno parola. -

Ifuna e l’altra danno consistenza all’o-'

pinione che si ha sulla situazione di Buca,

e mostrano ad evidenza la durata fino

all’ Xl secolo dell’ Era Volgare, in cui‘

vissero i detti personaggi. Se ne deduce

ancora la preesistenza da carte autentiche

del i006 in poi, le quali fanno conosce

re, non meno Pattinenza delle sue chie

se di S. Etistachio al monastero di S. _Ste

fano in rivo marfs e di S. Paolo Apostolo

alla prepositura di S.‘ Pietro del Vasto,

che il PortoBaccara dove una licra burra

sca fece approdare la nave che trasportava

il corpo di S. Cataldo vescovo di Taranto.

Alcuni attribuiscono la sua total distru

zione a Goti, ed altri a Longobardi, o

agli Agareni, o agli Ungari. Doveva es

ser ragguardevole quel porto pen- i pro’

fondi seni di mare che teneva a fianco.

I ruderi che si veggono a fondo delle

acque si suppongono appartenenti a mu

ruderi consistono in.

. Roma tra

raglioni, che lo rendevano sicura stazione

dei navigli. Al di la di due miglia den

tro mare v’ ha un luogo detto l‘ Aspra

al fondo del quale si asseriscono avanzi

di edificii e di strade, i quali si conget

turano parti o d’isoletta, o di lingua di

terra sprofondata da ignoto tmtaclisma.

Vasto è elegantemente fabbricata , ha

quattro porte, e la sua piazza maggiore

è adorna di una bella fontana.Una delle

sue due chiese collegiale sta sulle rovine

del (tempio di Cerere, vi sono alcuni con

venti ‘di religiosi, due ospedali, due case

di carità, varie fabbriche di vasi di terra,

ed un acqua rinomata per guarir ferite.

abbondante è la pesca che si fa _ sulle

sue coste.

Vasto è capoluogo del distretto dcl suo

nome in provincia di Abruzzo citeriore ,

diocesi di Chieti. Il distretto è diviso in

otto circondari, Vasto, Paglicta , Atessa ,

Bomba, Gissi, Santobuono, Celenza e Ca

stiglione lllessei‘ ‘Marisco. -

La popolazione dcllînterodistretto nel

i816 era di 88 o lit; nel 48118 di abi

tanti 99,814. Vasto conta 9000 abitanti.

Appartengono al circondario -di Vasto

i comuni di monte Odorisio , Villa (‘.a

pello e S. Salvo. ‘ _

Vi si tiene un mercato ogni domenica

ed una fiera dal primo all’ otto maggio

di cadun anno. ‘

Nacque in Vasto il giovinetto Ii. Va

lerio, hgliodi Lucio Pudente , il quale

essendo di anni tredici nei giuochi di

Giove Capitolina fu per la sua dottrina

egrande vivacità d’ ingegno coronato in

poeti latini per sentenza dei

giudici, per lo che ebbe in patria una

statua con analoga iscrizione. E nei no

stri tempi Gabriele Rossetti, distinto poeta

lirico, il quale mori-professore di lettere

Italiane nella Reale Università di Lon

dra. Un altro Rossetti pure di Vasto mori

nel i816 dopo aver viaggiato una gran

parte di Europa riscotendo ovunque molto

plauso coi suoi improvisi.

VASTO GIRARDO. E’ lontano quindici

miglia da Isernia.

Sta sopra un alto colle tra il Gianipro

ed il Rotaro, presso le sorgenti del Tri

gno.

Fu feudo dci duchi di

con titolo di Marchesato.

Appartiencal circondario di Carvilli ,

distretto di Isernia, diocesi di Trivento ,

provincia di Contea di Molise , con sua

speciale amministrazione ed abitanti

i600. -

Pescolanciano
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Vi si celebra un'annua fiera nei giorni

I8 e I9 luglio.

VASENTE. Può considerarsi come il

maggior fiume della Basilicata. Si chiamò

in antico Casuentttm, e secondo alcuni

Metapontus della vicina città ora in ro

vine, che sorgeva presso la sua foce.

Prende l' origine sulle cime degli Ap

penini, clte dominano la città di Potenza,

traversa i territorii di Campomaggiore,

Calciano, Ferrandino, Bernalda. Dopo un

corso di oltre trenta miglia da greco a

scirocco entra nel Golfo di Taranto con

foce quasijntermedia fra quelle del Bra

dano e del Salandrella.

Nelle più basse rive arenose di questo

fiume restò sepolto verso il M0 il Re dei

Goti Alarico. ,

VASENTELLO. Piccolo fiume di Terra

d’ Otranto, che si scarica nel Bradano.

VATICANO o BATICANO. Promontorio

sulle spiagge del mar Tirreno lungo la

costa Occidentale della Calabria ulteriore

nel distretto di Monteleone , circondario

di Tropea, dalla cui città sta discosto cin

que miglia verso sud-ovest, nove al nord

ovest da Nicotera, e venticinque all’est

dal gruppo delle Isole Eolie volgarmente

di Lipari a I5 56’ di longitudine ed a

58 57’ di latitudine.

La sua bella posizione fa si che sia iu

teramente coperto di allori, di mirti e di

alve, o agave americane.

Questo promontorio con quello chia

mato Rasocolnto in Sicilia forma uu seno

di ventotto miglia di lunghezza da nord

est al sud-ovest. Il promontorio Vaticano

è difficile ad oltrepassarsi da chi naviga

pel cabotaggio a cagione degli scogli che

da vicino gli sorgono o fior d’ acqua , e

per le irregolari correnti che vi si in

contrano. La maggior parte dei Cosmo

grafi estende fino a questo promontorio

l’ ampiezza del mar Tirreno il quale ha

principio dopo il Ligustico alla foce del

Magra. mentre altri ne stabiliscono illi

mite al Capo Civello.

VATOLLA. Villaggio di Pcrdifumo nella

provincia di Principato citeriore.

VAZZANO.,Comune del circondario di

Soriano, in distretto di Monteleone , dio

cesi di Mileto, provincia di Calabria ul

teriore II, con 900 abitanti.

VECETE. Villaggio di Majori in pro

vincia di Principato citeriore.

VEGLIE. E’ distante ventiquattro mi

glia da Brindisi, posto in una pianura.

Fu feudo dci Pignatelli principi di Bel

monte.

anni: m NAPOLI

Possiede una chiesa , un convento ed

una casa di carità.

Nel suo territorio assai fertile, racco

gliesi molto tabacco eccellente.

Appartiene al circondario di Salice, di

stretto di Brindisi e stia diocesi, provin

cia di Terra di Otranto, con sua speciale

amministrazione, ed abitanti i800.

Vi si tiene un’ annua fiera il giorno 27

del mese di aprile.

VELINO. Alta montagna considerata la

centrale di tutto l’Appennino. E’ distante

circa sei miglia da Avezzano verso il nord

s’ innalza sul livello del mare per- 7872

piedi parigini secondo Buch,e.Laussurre,

per 7568 secondo Shukburg, e per 7500

secondo Schouw.

Chi poggia sulle alte sue pendici resta

meravigliato, e quasi fuor di sè nel con

templare le svariate e magiche vedute

che quell’ ampio orizzonte gli presenta.

Vede egli sotto i suoi occhi spiegarsi

nou meno le acque del Fucino , che le

ridenti circonvicine vallate, e- levarsi alsud

gli Appenninidi Terra di lavoro,ed al nord

est quelli di Abrttzzo, palesa all’ovest la

Campagna Romana, e perfino ‘la stessa

Roma, che in linea visuale èdistante lt0

miglia ad un dipresso. A dir del C. Broc

chi la roccia dominante fin quasi alla

metà è un poutling composto di pezzi an

golari di calcarea conglutinati da un ce

mento della stessa natura, e stratificato

a grossissimi banchi, l'altra, che consti

tuisce la massa fino alla sommità è la

calcarea Appennino, che di frequente con

tiene noct-iuoli di corni di ammonc, e di

alcuni altri testacei uuivalvi, e bivalvi i

quali continuano a mostrarsi fino all’ e

strema vetta.

Questa montagna che soltanto serba

boscosa la contrada tli Tevi verso Ro

sciolo è divisa in due punte , una delle

quali, quella cioè che rimane al nord

ovest è più alta secondo le misure di

Schouw di circa 200 piedi. Esse non pre

sentano se non aride, sterili e dirupate

scogliere, ne’ citi seni e segnatamente

ne’ buroni volti al nord perdura la neve

durante ttttla la state. Buon numero di

piante alpine vegetano sulle loro balze.

ll volgo sogna miniere d’oro e d’argento

nelle loro viscere. Mostransi in Avezzano

alcuni ciottoletti di topazio , che diconsi

colassù rinvenuti. Ma con più ragione si

attribuisce la loro provenienza dalle sca

tole di qualche farmacista, stantechè si’

rassomigliano a quelli che s’ incontrano

tra frammenti delle pietre preziose che

ma
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un tempo formavano parte della materia

medica. Ad eccezione del conglomerato

calcareo soprammenzionato, li quale me

rita qualche considerazione per trovarsi

in si gran massa ed a tanta altezza ste

rilissima in tutto il rimanente è pel mi

neralogista quella incursione. Intanto si

presume che vi sieno racchiuse non meno

materie bituminose ed ossidi di ferro che

formazioni di granito e di schisto quar

zoso sol perchè vi hanno massi ritondati,

e talora ottusi, che contengono profondi

ed orridi scoscendimenti. Finora nulla se

ne conosce di certo. In alcuni siti ap

pariscono aggregati di argilla.

Il Ch. cavalier Tenore ci dài nomi di

N55 piante che vegetano sugli ammassi

del Velino. Fra le piante Alpine delle

quali è numerosa la serie primeggiano

il Lichene Islandio, la Ifulsatilla, l’Eu

frnsia, la Dafne glandulosa, lflddonis di

storto, il Ranunculus brevifolius , la Po

tentilla Appennina, l’ Iberis Stylosa che

recano importanti servigi all’ arte salu

tare. '

Il monte Velino divide dalla parte del

l’ Abruzzo Marsicane lo stato Pontificio ‘

dal Regno di Napoli.

VELINO. Fiume dell'Abruzzo ulterio

re ll. Nasce nella contrada di Civita reale

dalle sorgenti dette Capo di Acque, Acqua

Santa e Spinella: lungo il suo tragitto

sino al di sotto del comune di Posta rac

coglie dodici rivoli, ed il fiumicino Ratto

proveniente da Fano Villa Borbona: ra

dendo e penetrando nel giogo di altri

monti, ove appariscono tuttora fra sco

scesi dirupi i famosi tagli fatti dalla po

tenza Romana per rendere agevole e so

lida la Via Salaria, s’ introduce in una

profonda e stretta valle formata dalle

forze e dall’ urto delle sue acque: tra

scorsa la pianura dell’ antica Badia di

S. Quirico e Giulietta, e raccolti molti

rnscelletti e scoli delle montagne adia

centi, giunge ad Antrodoco , ove il suo

corso rendesi meno veloce: qui dappresso

riceve di tratto in tratto l’acqua del Ba

no, l'acqua della Puzza, il torrente di

orno e parecchi rivoletti sulfurei; al di

là della detta Valle dà ricetto al rio della

Villa di Ponte ed alle acque di Canetro:

s‘ introduce nella Valle Cutiliana, che gli

presta lo scolo di molti ruscelli e laghi

ondkassaèsparsa: quid’appresso fa proprio

il torrente di Capo di Rio, passa in se

guito sotto Cittaducale ove la sua pro

fondità ordinaria è di 40 palmi, e la sua

larghezza di 118: dopo breve tratto spe

cialmente nella pianura di Valviano , e

presso lo stretto del monte Esto, «o Li

sta diviene molto gonfio per la confluenza

del fiume Salto: da qui rivolge il suo

corso verso lo stato Pontificio ove rende

suoi tributarii il grosso Rivo Cantare, ed

il fiume Turano; indi ingrossato dalle

acque dei laghi presso Rieti ‘e Cantalice

forma la famosa cascata delle Marmore

alta circa i000 palmi, in fine mette foce

dopo un corso di BOmigIia circa nel Te

vere per mezzo della Nera. Alle tante

acque sulfuree che raccoglie in più bande

si ascrive qua e là ll suo colore verdastro

e la sua proprietà,di tartarizzarè il Regno

notata anche da Plinio, In lacu Velino

lignum dejectum cortice obducilur.... in

eacila Reatinae paludis saxunt crescit.

L’escrezenze delle sue acque danneggiano

spesso la strada consolare, devastano i

campi, ed unite con varie sorgive mine

rali senza scolo spargono miusmi nella

‘state. Quelle del fiume Salto producono

gli stessi effetti nelle contrade di Grotti,

e di Casette. Nasce sulle sue rive nelle

vicinanze di Citladucale molta genista ,

che adoprasi per ispazzare.

E’ dalla Valle in cui ha origine il Ve

lino che innalzasi quella lunga catena di

montagne nota col nome diSubappenino

Romano, e termina con due lunghe ra

mificazioni l’ una a Terracina e l’ altra

a Gaeta.

VELLI. Villaggio di Teramo in pro

vincia di Abruzzo ulteriore I.

VENA I. Comune del circondario di

Cortale in distretto e diocesi di Nicastro,

provincia di Calabria ulteriore 11 , con

abitanti B00.

VENA II. Villaggio di Mormanno in

provincia di Calabria citeriore.

VENA DEI CONI. V. CONFINE.

VENA m CROCCHI. V. Coarms.

VENA GENTILE. V. Comense.

VENAFRG. Città dodici miglia distante

da Caserta alle radici del monte Cerino

in paese fertile e di aria salubre non lungi

dal fiume Voltarno. ‘

Tolomeo e Plinio la annoverano fra le

città della Campagna , altri si piacquero

di annoverarla fra quelle del Sannio. Non

si conosce precisamente la sua origine.

Alcuni la vogliono fabbricata da un certo

Afro, e chiamata Veuafro dal di lui no

me, e da una vena di olio. Altri la cre

dono construita dagli Oscì e che il suo

nome sia composto dal latino e dal Greco,

cioè da Venere e da Aphros, cioè spuma

di Venere, perchè questo luogo è attis
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simo alla generazione, e tutte le cose‘ vi

nascono prosperamente, e somministra

agli uomini ed alle bestie tutto ciò che

è necessario alla nutrizione.

Ha belle pianure ed ubertosi oliveti, vi

neti feracissimi. Secondo Plinio vi fu

adotta una colonia Romana, poi fu Pre

fettura. Frontino dice: Vena/rum oppi

dum Tfitlflllfliri declaraverunt sine Colo

nis, iter populo dabitur pedes ager 20; ager

ejus limitibus intercisia est designata:

sed summa naontiunt jure tenzpli Deae ab

Augusto sunt concessa.

Catone, strabone, Appiano, Orazio, Gio

venale , parlano di Venafro. Giovanni

de’ Amicis di Venafro descrisse i pregi

della sua patria in un libro intitolato

Consilidium. Vincenzo Ciarlanti nella sua

storia del Pannio , e Camillo Pellegrino

nell’ Apparato ad Capuae Antiquitates ,

si estendono anche in molti particolari

su Venafro. '

Era luogo di villerecce delizie aiprin

cipali dell'antica Roma,ma alla sua volta

non andò immune da belliche devasta

zioni. Silla la mise a soqquadro. Le vici

nanze esteriori delle sue mura lasciano

scorgere ruderi antichi che credonsi avan

zi di un Anfiteatro. Nell’ epoca Longo

bardica fu Castaldato, poi ebbe i savi

Conti, gli uitimi dei quali furono i Ca

raccioli duchi di Miranda.

Venafro ricevè la fede Cristiana fin dal

tempo degli Apostoli. Ebbe sede vesco

vile fin da un'epoca antica , ma difficile

a precisarsi. Però leggiamo che un suo

vescovo, Costantino, assistette al Concilio

Lateranense, celebrato sotto il Pontefice

Simmaco nell’ anno 1:99. Attualmente la

sede vescovile è riunita a quella d’Iser

nia. Vi hanno taluni fabbricati non di

spregievoli fra gli altri l'antica Catte

drale, sei parrocchie, un’ospedale, scuole

pubbliche ed un monte di Pietà.

E’ capoluogo del circondario dello stesso

nome in distretto di Piedemonte, diocesi

d’ Isernia, provincia di Terra di lavoro

con sua speciale amministrazione, ed abi

tanti 14000.

Appartengono al circondario i comuni

di Rocca ruvindola, Conca, Pozzilli, Sesto

e Presenzano.

Vi si tengono in ogni anno cinque

fiere di due giorni per ciascuna.

Venafro diede alla luce molti uomini

di rinomanza fra i quali

Antonio Giordano, insignito di molti

conspicui officii, indicato dal Machiavelli

come il tipo di_coloro che servono i Ti
ranni. i

Giovanni de’Amicis , molto applaudito

pel suo libro De’ Consiglii.

Giovannibattista della Valle, celebre

capitano de’ tempi suoi.

Francesco di Amico, celebre giurecon

sulto, ed autore di ‘alcuni scritti le ali.

VENA INFERIORE. Villaggio di ena

superiore in provincia di Calabria ulte

riore ll.

VENA SUPERIORE. Comune di Mon

teleone, in distretto di lllonteleone , dio

cesi di Mileto, provincia di Calabria ul

teriore ll, con 600 abitanti.

VENDOTENA o VENTOTENE (Panda

taria) Isola nel mar Tirreno. E’ distante

diecenove miglia da Pozzuolo.

E’ questa un Vulcano estinto. Ha nove

miglia di giro, ed è di figura circolare,

e quasi dapertutto inaccessibile. L’ alto

monte, che sorge ripido nel centro pre

senta le tracce di un estinto Vulcano, le

sue falde abbondano di alberi, che por

tano squisite frutta. Il suolo è fertile e

ben coltivato. Vi è un buon porto, il

quale però non è atto che a ricevere i

piccoli navigli; esso è difeso da una torre

già eretta e presidiata da soldati'per op

porsi ai barbareschi, che solevano in que

st'isola porsi in aguato. Presso la spiag

gia marittima vi sono tre sorgenti di

acqua potabile.

Quest’isola era molto popolata sotto il

dominio dei romani, alcuno fra i geo

grafi le ha dato il nome di Pandaria o

Pandataria, ritenendo essere ivi state esi

liate Giulia figlia di Augusto ed Ottavia,

ma altri credono che ciò abbia avuto

luogo nell'isola di Pantelleria.

Alcuni storici la dicono appartenuta ai

Volsci, altri ai Campani, v‘è chi pretende

esservi stata dedotta una colonia romana

taluno lo nega. Certo è però che nel

t0t9 Leone Ipato di Gaeta la donò a

Campolo figlio di Docibile insieme con

la prossima isoletta di S. Stefano.

L’lsoIa di Ventotene serve oggidl di

relegazione a taluni condannati.

E compreso nel circondario di Forio,

distretto di Pozziolo, diocesi di lschi,

provincia di Napoli con sua speciale am

ministrazione ed abitanti 500.

_VENOSA. Città distante nove miglia

da Melfi, e ventiquattro da Potenza. E

fabbricata sopra un colle molto elevato,

che sorge ai piedi dell'Appennino, cinto

da varii precipizii, che le servono di

naturale fortificazione.

Per testimonianza , di Diodoro Siculo,

e di Dionisio dfltlicarnasso I era antica



i 020 VEN VER

mente città assai ragguardevole. Strabone

la pose nella Lucania, Tolomeo nella

Peucezia, cosichè Lucano tncdesinto du

bilava se Lucano o Puglierc dovesse

chiamarsi, cosa da non recar meraviglia

attesa la mobilità dei confini delle pro

vincie del regno nei tempi antichi. Prima

che fosse colonia romana venne posse

duta dai Sanniti, di colà frontcggiando i

Lucani ed i Pugliesi, ln questa città ri

parossi Varrone con cinquanta dei suoi

eletti dopo la sconfitta di Canne ; e fuin

quelle vicinanze che dieci anni dopo

mori il vecchio console Metello cotnbat

tendo contro Annibale,

Ebbero i Venosini grande amicizia con

i romani, ma fu un tirannico compenso

certamente, l’ esservi stata mandata da

Ottaviano una colonna militare di vete

rani, che fra loro si ripartirono quei

terreni.

Caduto Pimpert) romano solîerse ctfme

le altre città della Pttglia, dai Goti, dai

Longobardi, dai Saraceni, sotto i nor

manni fu signoria dei Dragone , poi dei

Saraceni. Gli Angioini’ ne fecero un du

cato pei Sanseverino. Giovanna seconda

la diede al suo drudo Sergianni Carac

ciolo e da costui pervenne a Gabriele

Orsini; quindi a Pirro del Balzo principe

di Altamura. e da esso la ereditò il re

Federigo suo genero.

Nota il Pontano le sciagure a cui sog

giacque Venosa nella guerra di Ferdi

nando il cattolico, il quale la donò con

altre terre ul suo capitano Consalvo da

Cordova. Dagli eredi di questo pervenne

ai Gesualdo conti di Conza; e passata in

seguito ad altre famiglie, terminò que

sta città la sua feudale servitù in quella

àlel Caracciolo del Sole altre volte ricor

ati.

Ebbe presto Venosa cattedra vescovile,

ma gli scrittori sono discordi sull’ epoca

del suo stabilimento. E‘ sntlraganea della

metropolitana di Acerenza. E’ assai ben

fabbricata,è cinta di mura, e nelfampia

sua piazza additano gli abitanti una

scultura, che credono rappresentare la

madre di Orazio. Maestoso è la sua cat

tedrale, e fra le altre chiese èassai rag

guardevole il tempio dedicato alla SS.

Trinità annesso ad un monastero già di

Cassinesi, poi dato itt commenda ai ca

valieri di hIalta. Questo tempio sorge di

cesi, sul già idolatrlco d'ln1eneo , e fu

costrutto da Gisulfo principe di Salerno

riediiîcato poi da Roberto Guiscardo, che

ivi è sepolto insieme con Alberada sua pri

ima-moglie; aggiunge l’ab. Sacco che vi ha

anche la tomba di Guglielmo Braccio di

Ferro. Eranvi per lo passato quattro mo

nisteri e nella chiesa di quello dei Mi

nori osservanti vedesi il marmoreo se

polcro di lllaria Donata Orsini moglie

del sunnotninato Pirro del Balzo. Diverse

fontane ornano la città , provveduta di

un conservatorio femminile dtte monti di

pietà ed un ospedale.

E capoluogo del circondario del suo

nome in distretto di Melfi, diocesi pro

pria, provincia di Basilicata con sua spe

ciale amministrazione ed abitanti 6000.

Vi si tiene un annua fiera nel mer

coledl, giovedì e venerdì avanti la SS.

Trinità.

Fra gli uomini ‘illustri, che produsse

Venosa , basta il rammentare Orazio

Flacco principe de poeti lirici latini.

Vi nacquero ancora

lticcardo Giudice, autore di un Poema

intitolato: De Pertractatione nuptiarum.

Bartolomeo Maranta, versatissimo nella

botanica, come appare da una lodata sua

opera sul metodo di conoscere i semplici.

Ludovico CÌIIÌQgÌÌELCCÌBDPG giureconsulto

dei suoi tempi, onorato dalle lodi dei

due distinti letterati Mazzocchi e Marto

relli.

Giambattista de Luca, anelfegli famoso

giureconsulto, assunto poi alla porpora

romana.

VENTAROLO. Villaggio di Carinola in

provincia di Capitanata.

VERBICARO. E’ distante ventisette

miglia da Paola, e due dal mar Tirreno.

Giace in una valle ricinta da montuose

cime, ma fertile.

llGiustiniani trovò in tutti iregistri

deîìegiarchivii questa terra col nome di

BerbicaroLa sovcrchia pendenza dei tor

rentelli che ne traversano il territorio è

cagione di gravi danni alle pubbliche

vie, ed ai ponti.

Gli storiograti vorrebbero che qui a

vessero tenuto il dominio gli Aprustani

di Plinio, non saprebbesi come provarlo.

Nel i650 Antonio Castillas esercitava

autorità feudale in questo e nell’ altro

casale di S. Biagio con titolo di mar

cltcse, ma riserbandosi ilsolo titolo ven

dè il paese ad Angelo Costantino per

ducati lt0,t500. Sul cadere del decorso

secolo ne fu infeudato il marchese D.

Francesco Cavalcantia.

capoluogo del circondario dello

stesso nome in distretto di Paola . dio

eesi di Cassano, provincia di Calabria
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citeriore con sua speciale amministrazio

ne ed abitanti 11000.

Appartiene a questo circondario il co

mune di Grisolia.

Vi si tiene un annua fiera nel giorno

primo del mese di luglio.

VERDE. Torrente nella provincia di

Molise. Scende precipitoso dalle falde

boreali dell’ Appennino al monte Verde

nel circondario di Campobasso scorre

per quindici miglia dal S. la‘. al nord

Est, e dopo aver ricevuti alcuni altri

torrenti gettasi nel Fortore a riva sini

stra.

VERDE. Monte nella provincia di con

tea di Molise, nel circondario di Cam

pobasso.

VERE. Promontorio lungo le spiaggie

della Calabria boreale formato da un iso

letta di egual nome, che sorge alla foce

del fiume chiamato egualmente Vere, il

quale ha le sue sorgenti alle falde oc

cidentali del monte Cocuzzo, e passa vi

cino al borgo Lombardo, gettandosi nel

mare Tirreno in faccia alFanzidetta isola,

la quale non lia che un quarto di mi

glio di circonferenza crl è disabitata, ed

incolla.

VEllENZA. Fiumicello della provincia

di Basilicata. Ha principio ai piedi Au

strali del monte Funiechio presso santa

Maria di Verenzano, e dopo un corso di

otto miglia dal nord-est gettasi nella

Salandrella presso Graco.

VERNOLE. F.’ distante nove mi lia da

Lecce, posta in pianura poco salu re.

Per lo passato fu metà in signoria

della mensa vescovile di Lecce, per l’al

tra della famiglia Tarantini.

E’ capoluogo del‘ circondario dello

stesso nome, in distretto e diocesi di

Lecce, provincia di Terra di Otranto

con sua speciale amministrazione, ed abi

tanti i500.

VERNOTICO. V. S. Pumxo Dl Vamioflco.

‘VERRINO. Fiumicello dellflàbruzzo, che

mette foce nel Trigno.

VERVERANO. Sta sopra un alto colle

presso la sinistra riva di un fiumicello

chiamato’ egualmente. _

VERVERANO. Undici miglia distante

da Cotroue ed oltrctlante da Scigliano,

quindi quasi in mezzo ai monti della

Sila.

Appartiene al circondario di Stringoli,

distretto e diocesi di Cotrone, provincia

di Calabria ulteriore Il con sua speciale

amministrazione ed abitanti 900.

VERZINO. Fiumicello della Calabria bo

reale. Ha le sue fonti ai piedi orientali

del monte del Gigante detto Straccìadia

volo , ambidue fra quelli , che formano

l’ Appennino Silano, scorre ad oriente

del colle su cui poggia il villaggio di

Verzino, sei miglia al S.-0. da Strongoli,

e dopo un corso di quindici miglia get

tasi nel Lesa affluente nel Nieto.

VERZINO. Villaggio del circondario di

Strongoli , distretto di Cotrone, provincia

di Calabria ulteriore lI con sua speciale

amministrazione ed abitanti 900. _

Ne’suoi diniorni trovansi piante medi

cinali assai rare, e vi sono pur anche

cave di zolfo, di allume di alabastro.

VESUVIO. Montagna ignivoma vicino

Napoli, di cui forma nello stesso tempo

il più. vago ed il più terribile ornamento.

Appartiene in parte al distretto di Castel

lamare , ed il rimanente a quello di Na

poli, trovandosi la sua vetta sotto la. 7.

10" di long. E. e a 110 118' 1:0’ di lat.

Quella cima sorge a 5988 piedi sopra il

livello del mare, quindi è i662 piedi

minore del Monterosso, che è una produ

zione del Mongibello.

Il Vesuvio che può uoverarsi trai più

lpiccoli , ed in pari tempo tra i più me

ravigliosi vulcani che si conoscano sulla

superficie del globo , ha esercitato l’ in

gegno di moltissimi egregi scrittori no

strali e forestieri, che hanno trattato su

di esso in diverso modo. Non per questo

però noi possiamo confidare di conoscere

la storia delle sue produzioni, e de’ suoi

fenomeni come si richiederebbe nello stato

attuale delle scienze naturali. Parleremo

qui soltanto delle cose che più meritano

attenzione. '

ll monte Vesuvio s’ innalza isolato so-

pra una pianura la quale è circonscritta

nel lato occidentale tlal fiume Sebeto, che

la divide dalle contrade vulcaniche dei

Campi Flegrei; u settentrione si allarga

sino alle montagne calcaree di Caserta,

ad oriente ed a scirocco è terminata di

montagne di simil natura clic stanno a

sopracapo di Nola, e di (Iastellamare, ed

infine si apre a mezzodì ed a libeccio nel

golfo di Napoli dalle cui onde è bagnata.

La base del monte gira intorno poco

meno di trenta miglia , ed a principio

s’ innalza con dolce inclinazione , che si

tiene al disotto di due gradi, e va man

mano diventando iù erla sino alla metà

in circa della tota e altezza del Vulaano

ove il suo pendio perviene a 12 o 15

VERZENTINO. Lago di Verzentino, o gradi. Quivi la sua configurazione prende

Solfo. V. SOLFO.
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novello aspetto che già si appalesano i

primi indizi della divisione in due vette,

e mentre che dalla parte settentrionale

pel giro di oltre un semicerchio continua

il pendio sempre più ripido, dalla parte

opposta si abbassa in modo da formare

un altopiano , volgarmente chiamato le

chiane o le piane nel mezzo del quale

sorge la città meridionale, che oggi pro

priamente si addimanda Vesuvio ‘in for

ma di cono col vertice troncato, ed in

cavato a guisa di cratere. L'altra cima

si distingue col nome di Monte di Somma,

e forma una cresta semicircolare, che ri

cinge il Vesuvio nella parte settentrionale.

Essa è più elevata nel mezzo, ove dicesi

punta del Nasone e va gradatamente ab

bassandosi alle sue estremità, delle quali

una si distende a scirocco, ovetermina

con semplice vetta prolungata , detta i

co noli di fuori, e 1’ altra finisce ad oc

ci ente divisa in tre colline, la prima che

domina il fosso della Vetrana, la seconda

che è nel mezzo chiamata cognolo lungo

e la terza sulla quale vedesiedificatolc

remo dei Salvatore.

Ll il monte propriamente detto Vesuvio

come quello di Somma offrono nella loro

sommità dalla parte esterna un pendio

che varia da 55 a 525 gradi, ma il secon

do, il quale siccome abbiam detto poco

anzi, gira a guisa di semicerchio, è nella

sua parte interna, per essere molto di

rupato e scosceso, affatto inaccessibile. E

senza tener conto delle irregolari promi

nenze e delle punte che si caccian fuori

in atto di rovinare, nel tutto insieme, la

sua inclinazione va al di là di tilt Ìgradi.

La gran valle semicircolare interposta

tra il cono del Vesuvio ed il monte di

Somma dicesi atrio del cavallo, il sul

fondo s’ innalza sul pelo delleacque me

tri 7M e la punta del Nasone è alta sui

fondo della valle 1405 metri.

Il cratere del Vesuvio è di curva elit

tica, e di tal ferma di elissi, che poco si

allontana dal cerchio, col minor asse di

retto dal mezzodì a settentrione, della

lunghezza di un terzo di tmiglio. Il sno

orlo si leva in tre parti più prominente,

e la preminenza maggiore , che sta dal

lato boreale ed è alta 1482 metri sul mare

dicesi punta del palo: delle altre due ,

una chiamata punta S. Angelo è a mez

zodi, e l’altro detta punta del mauro è

tra scirocco e levante. Iìinterna forma

poi del cratere varia di tempo in tempo

per i cambiamenti, che vi apportano l’e

ruzioni, per cui talvolta esso è ricolmato

sino al lembo più basso dell'orto dalle

materie fuse, che formano le lave; altre

volte è tutto incavato in forma d’imbuto

siccome suole avvenire, quando dopo le

forti eruzioni ritorna al riposo, e spesso

dal fondo del cratere sorge un cono di

varia grandezza; ovvero due o più pro

minenze di svariata configurazione , for

mata dall’ accumularsi delle materie erut

tate. Egli è poi notevole , che immagi

‘nando compiuto il gran cratere, del quale

ora avanza poco più che la metà nel se

micerchio che forma il monte di Somma,

il cratere del Vesuvio si trova appunto

nel mezzo di esso, talchè il centro del

l’ uno corrisponde e si- confonde col cen

tro dell’ altro.

Se il cono del Vesuvio di continuo ri

coperto di sostanze infiammanti, che ven

gono fuori per le eruzioni, è pressochè

eguale in tutta la ‘sua superficie, nelle

falde del monte di Somma, e nella parte

dell’ intero Vulcano inferiore alle piane

si aprono frequentissimi burroni, diretti

dall’ alto in basso, ai quali sono stati ap

propriati i nomi volgari di fossi edi val

loni, mentre nell’interno pendio delmonte

di Somma, che guarda l'atrio del cavallo

le squarciature di simil fatta sogliono

denominarsi canali. Giova però sapere che

i fossi, i valloni ed i canali spesso sono

in varia guisa denominati dalle Guide

Vesuviane, le quali come meglio lor piace

ne fingono il nouie.

F. senza molto trattenerci della descri

zione de’burroni, che non offrono al geo

logo altra importanza se non quella di

mettersi allo scoverto sino ad una me

diocre profondità, la struttura del Vul

cano, non si vuol tacere di alcune pro

minenze o minori crateri sparsi sulle falde

di esso; che sono per la posterità certi

testimonii di esservi state nei luoghi da

quell’ occupate tante eruzioni, in gran

parte di epoca ignota. La maggior parte

di tali prominenze ,è sulle falde meridio

nali, ove fu edificato il convento dei Ca

maldoli della Torre circa due miglia e

mezzo in linea orizzontale distante dal

centro del Vesuvio ed alta 41a metri sulla

superficie del mare: essa è formata da

un cratere scosceso nella parte-che gira

da settentrione a ponente, e nel resto

conserva ben poco delle fattezze crateri

formi. Circa un miglio da questo disco

lsto verso l'Oriente, ed alquanto più

basso sono due altri piccoli crateri, l’uno

chiamato fossa della Monacg , e l’ altro

_ fiuto probabilmente di contemporanea
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formazione. Altre sei piccole bocche, vol

garmente chiamate voccole formatesi nel

4760, sono sulle stesse falde meridionali,

non molto al di sopra delle due prece

denti. E dal lato di libeccio all'altezza

delle piane vi sono le bocche ( bocche

nuove) che diedero l’ uscita alla lava del

t79lt, la quale un mezzo miglio più in

basso presso Falanece invade iun’ altra

‘preminenza craterifornie, certamente di

formazione molto più antica, ma di epoca

ignota. In due altri luoghi forse più

importanti de’ precedenti pel geologo

osservatore, incontra gli avanzi d’ an

tiche bocche ignivome del monte di Soni

ma, e la prima di esse è sulle falde set

tentrionali all'altezza di tite metri cono

sciuta col nome di fosso di canchelone;

l'altra è a maggiore altezza sulle pendi

ci orientali ove dicesi vallone grande; e

la terza sulle sponde del mare , mezzo

miglio al di là della Torre del Greco.

Di quest’ ultima non restano se non po

che tracce, che sfuggirebbero ad un’ os

servatore, che non fosse molto occulato,

e che il prossimo mare minaccia dican

cellare in tutto coll’ andare degli anni.

STRUTTURA. ll luogo più accomodato per

esaminare la struttura del nostro Vulcano

è l’ atrio del Cavallo , che dovrebbe es

sere in preferenza visitato da chi non

può spendere più giorni a ricercare i

nrroni che sono sulle falde del Monte

di Somma, e nei quali anche incontra

potere fare molte non ispregievoli osser

vazioni su tale argomento. Percorrendo

l’alrio del Cavallo si presenta il ripido pen

dio dell’interno giro del gran cratere, dove

monabbarbicandosi alcuna pianta, ne poten

dovisi sopra accumulare le materie in frain

menti eruttate dal Vesuvio, per l'altezza

che in alcune parti giunge sino a li00

metri, agevolmente si scoprono_denudate

le diverse rocce che formano la compage

del Monte, e la loro disposizione. Due

maniere di rocce si possono a prima

iunta distinguere , le une composte di

rammenli di sostanze diverse aggregate

con vario grado di tenacità , e le altre

che sono iii massa continue c constituite

da molte varietà di basalte.

Le più abbondanti varietà di basalte

sono quelle gremite di cristalli di leucite

dell'ordinaria grandezza di un pisello

(Leucitofiro) ai quali spesso vanno uniti

altri cristalli di pirossene augite,e dioli

vina, e talvolta essendo più rari i cri

stalli di leucite, quelli di augite che sono

più copiosi danno alla rocca (Angitofiro)

il carattere della tessitura porfirica. E gli

esempi nei quali l’ augite, e la leucite si

contrastano la preminenza nel caratteriz

zare una medesima roccia sono si fre

quenti che chiaramente mostrano di qual

lieve importanza sia la distinzione del

leucitofìro dall’aiigitofiro. Altre volte il

basalto è in tutto fornito di cristalli di

stinti o ne contiene alcuni assai piccoli

biancbicci e mal terminati, che non si

possono definire. Esso poi in talune parti

diventa scoriacco, altrove si mantiene as

sai fitto ecompatto, ovvero tiene alquanto

della tessitura scistosa, e non di rado è

cosperso di ccllette, nelle quali rilevano

diverse maniere di crista_llini, che appar

tengono all’ oligisto, alla gismondina, al

gesso, all’ aragonite ed alto spato calca

reo , oppure vi sono laminucce di mica

o globetli di limonite. Per quanto si può

discernere andando lungolatrio del Ca

vallo, pare non vi sieno altre rocce in

massa continua oltre quelle qui noverate,

ma spesso dalle parti più alte precipitano

in l'asso taluni massi con tessitura cri

stallina più o meno perfetta. E per dire

di taluni di quelli rinvenuti da taluni

viaggiatori ne ricorderemo due, uno tro

vato nel Canale di Massa formato di leu

cite smaltoidee, e di riacolite vitree, en

trambe in pai‘te granellose, ed in parte

cristallizate con cristalli di augite e di

olivina, e di qualche laminuccia di mica.

Il tutto insieme poi di queste sostanze

ritiene una tessitura granitoide perfetta,

ed è notevole perchè offre un chiaro

esempio in cui le specie mineralogiche ,

che sogliono prender parte nella compo

sizione delle lave del monte Somma sono

le une affatto distinte dalle altre. ll se

condo masso trovato a‘ piedi del canale

dell’ lnferno offre la solita apparenza delle

lave del nostro Vulcano, ina in esso in

vecc dei cristalli di leucite, rilevano cri

stalli ben grandi di feldispato vetroso, e

iuolticristalli di mica nera traversalmente

allungati. Vi sono pure i cristalli di au

gite di color piii cliIîIFO, e d‘ f“??? P“!

gracili dell‘ 0l‘.dlltal‘l0,.e nelle cavita altri

piccoli cristalli bianchi rombodecaedri di

sodalite. _ _

Le sostanze frammentarie che costitui

scono le rocce di aggregazione sono fran

tumi di scorie, lapilli e sabbie vulcani

che alle quali spesso si uniscono pezzi

più grandetti delle menzionate varietà

di basalte ed in parte (Canale del vento)

si fanno notare i cristalli liberi di augite,

che sono una meraviglia a vedere per
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con soddisfacente probabilità in

lo stato d’ integrità, che tuttavia sonser

vano. Talvolta certi aggregameflti si di

stinguono per un principio di fusione,

che han sofferto i frammenti di cui son

formati ed in alcune parti per una fu

sione più avanzata si rende assai difficile

a distinguere le rocce di aggregazione di

quelle in massa continua. _

Intanto le prime diesse, considerando

la facilità con la quale possono mentire

l'aspetto delle seconde , si trovano, in

maggior copia, e formano strati orizzon

tali spesso di notevole grossezza. ll ba

salte poi, a qualunque delle sopra men

zionate varietà appartenga si frammette

nelle rocce conglomerato in forma di

filoni, più o meno distinti, che si diri

gono per ogni verso. Si distorcono quasi

seguendo le irregolarità delle fenditure ,

nelle quali si sono insinuati , e talvolta

s’ incrociano scambievolmente passandone

uno attraverso dell’ altro. Oltre questa

disposizione di filoni, variamente incli

nata all’ orizzonte la medesima roccia si

scopre_in zone orizzontali volgarmente

chiamati letti, che attentamente osservate

non tutte sembrano essersi formate della

stessa maniera. Dappoichè ve ne‘ sono

‘ alcune le quali con sufficiente chiarezza

si scorge non essere altro se non la con

tinuazione degli indicati filoni, che pro

gredendo dal basso in alto, si sono pie

gati, ed insinuati nelle giunture orizzon

tali degli strati di aggregazione, e però

esse non sono che filoni orizzontali. Al

tre, che non si veggono iu alcuna parte

congiunte con filoni, quantunque potreb

bero talvolta essere in continuazione con

altri filoni nascosti ncl seno del Monte ,

e che hanno direzione diversa di quelli

che si mostrano allo scovcrto, pure il

più delle volte portano a credere che

provengano dalle materie fuse, che nelle

eruzioni del Somma si sono inalzate sino

a riempire il carattere siccome ora veg

giamo avvenire nel Vesuvio; e che poi

si sono intromesse nelle giunture degli

strati delle medesime rocce» di aggrega

zione, o su di queste si sono versate in

forma di lave.

Se generalmente parlando, per quanto

si para innanzi all’ osservatore , queste

cose si possono inferire sul vario modo

onde le rocce in massa continua hanno

ricevuto la disposizione, che ora conser

vano è poi spesso malagevole assegnare

quale

delle indicate maniere siasi formato cia

scun filone, o letto orizzontale. E non

piccola parte delle difficoltà proviene dalla

natural confusione che assai di frequente

s'incontra, specialmente quando le rocce

frammentarie per la fusione sofferta, non

più si riconoscono, o quando il basalte ,

essendo in parte scoriaceo non si può

giudicare se alcune masse sono o pur no

una continuazione’ di altre che stanno a

qualche distanza.

intanto per quel che si scuopre nel

l’ Atrio del Cavallo sull’interna struttura

del Monte è facile il conchiudcre che l’o

dierna sua altezza non è tutta dovuta

all’ accumularsi delle lave, e delle sostan

ze eruttate in frammenti distaccati, ma

una qualche parte vi han preso le rocce

basaltiche injettate. D’ altra parte poi

quando si considera che per l'altezza di

quattrocento metri senza che si innalzi

un monte, e per ritenersi con una certa

verosimi liauza la seconda opinione di un

cratere sollevamento, resterebbe a rin

venire la cagione che ha sollevato la gran

con erie delle sostanze eruttate, che si

del) ono supporre contro il buon senso

depositate in piano pressoché orizzontale.

Questa cagione poi che si suole attribuire

alle grandi masse di trachite, e di basalte

uscite dalle viscere della terra , non si

‘mostra affatto nel nostro Vulcano.

' Tra i burroni che si aprono sulle falda

del monte di Somma nei quali si possono

raccogliere importanti conoscenze sulla

sua struttura, uno dei più istruttivi e di

più facile accesso è il cosi detto Fossa

grande che si lascia a sinistra della strada

che mena all’ eremo del Salvadore. Muo

vendo da basso si scuopre il lato sinistro

per l‘ altezza in qualche punto di oltre

1t0 metri formato di un aggregato pres

sochè incoerente di un trittume d-irocce

che d’ ordinario appartengono alla tra

chite, ed alle pomici, etalvoltu suol rac

chiudere non pochi cristalli rotti di fel

dispato vitreo e di pirossenc. Questo at

testato, che non è per tutto uniforme

nella sua composizione ‘è disposto a strati

i quali seguendo la inglessione delle sot

toposte rocce in quale ie parte sono in

clinati in verso contrario del pendio del

monte. E quel che in esso rileva di più

importante si è che contiene frequenti

massi di varia grandezza non solo di tra

cbite e di leucitrofilo, ma di molte va

rietà di calcarea, di talune masse fossi

lifere, di non poche rocce di_ aggrega

zione, e di moltissime maniere di rocce

cristalline, delle quali si esporranno i

particolari nell’ultimo Capitolo, allorché:

t



VES vzS 4m

sarà discorso delle produzioni mineralo

giche del monte Somma e del Vesuvio.

Quello che ora cade meglio a propo

sito di osservare riguarda le condizioni

di giacitura e le alterazioni che tali massi

presentano, dapoichè le ordinarie loro

forme terminate in angoli sporgenti non

offrono alcun indizio per congetturare che

siano stati trasportati da luoghi lontani,

ed è assai raro di trovare qualcuno di

essi con superficie rotondata, ed in tale

condizione, cho chiaramente si scorga es

sere stato per forza dei torrenti rotolato

dalle pendici superiori. In essi poi non

mai si riconosce ad alcun segno di avere

per qualche tempo soggiornato nelle acque

del mare. Che se qualche esempio si è

messo innanzi di tali massi con niccbi

marini aderenti alla loro superficie, non

si vuol credere cosi di leggieri che essi

sianostati rinvenuti sulle falde del monte,

ove per quanto avessimo cercato in molte

escursioni, sl nel fosso grande come in

altri burroni, non mai ci siamo imbattuti

in caso di simil natura.

E se alcuni di essi ci sono stati esi

biti con ivermeti, e con le ostriche ai

medesimi attaccati, la freschezza delle

conchiglie ci ha facilmente assicurati che

erano stati tolti dalle attuali sponde del

mare, e per la ciarlataneria .dei Ciceroni

offerti ai curiosi come trovati nell’alto

del Vulcano. In simi-I guisa ci è stato

più volte annunziato di essersi scoverto

un intero letto o strato di rocce fossili

fere , ma portati dall’ importanza del

fatto ad esaminarlo sopra luogo, abbiamo

sempre trovato che non si trattava d'al

tro se non di qualche grosso masso con

fossili talvolta del diametro di circa un

metro incastronato, come ogni altro fram

mento di minor mole negli strati di ag

gregazione.

Quanto poi alle alterazioni sofferte , i

massi dei quali è parola , spesso ofirono

nelle loro parti esterne evidenti segni di

essere stati tormentati daIl’alta temperie

dei calori vulcanici. Ed omettendo per

ora le prove che se ne hanno nelle al

tre qualità di rocca, saremo contenti a

far notare come le rocce calcaree so

gliono esibire una crosta non solo sco

lorita, ma spessa, screpolata e friabile, o

che almeno ha perduta la tessitura la

mellosa, e granellosa, che si scuopre nel

l’ interno. Qualche cosa poi di maggior

momentmoiîrono altri massi calcarei in

ternamente formati di globetti del dia

metro di due a quindici millimetri, i quali _

Il l Il DI IAPOLI

presso la superficie del masso, abbando

nando Ia forma sferica si fondono in una

crosta rozzamente granellosa. I globetti

sogliono aver tessitura fibrosa raggiante

ed alcune fiate portano attaccate sulla

loro superficie piccole particelle di calce

carbonata laminosa, o di sostanze ferrose.

La nostra attenzione è stata in partico

lar modo richiamata da questi ultimi massi

calcarei, dappoichè bisogna conchiudere,

che la loro struttura a globetti siasi in

generata nello stesso luogo, ove ora si

rinvengono e dove probabilmente essendo

pervenuti calcinati hanno lentamente ria

cquistato I’ acido carbonica. Il lato destro

del fosso di cui si parla si mantiene molto

più basso del sinistro, ed offre la parte

inferiore formata dello stesso aggrega

mento poc‘ anzi descritto, sul quale si

distende una corrente di lava, che cam

mina lungo il cigliodcl burrone. per tutta

la sua lunghezza senza giammai versarsi

Il] esso.

Egli è facil cosa congetturare come

nel tempo in cui la luce iluiva, il fosso

grande non doveva essere incavato, come

è attualmente; ma l'altezza predominante

che ora presenta il lato sinistro doveva

essere più estesa verso destra per servire

di margine al Iianco'della corrente; ed

in seguito il corso delle acque, portando

via la roccia di aggregazione poco resi

stente, che fiancheggiava la lava , ha

prodotto quell’ ordine di cose che ai dl

nostri si osserva. La lava di cui è parola

ha una debolissima inclinazione ed in

qualche parte si mantiene pressoché oriz

zontale. Essa è gremita di piccoli castalli

di leucite vetrosa, ed in gran tratto della

sua lunghezza è divisa in tre parti da

due strisce di materie scoriacea, per cui

non si crederebbe affatto di vedere una

sola lava, ma tre lave una sulle altre ad

dossate. Questa prima idea che natural

mente si desta nel pensiero dell'osserva

tore viene smentita da più diligente esa

me portato in alcuni punti, ove la parte

compatta, e la scoriacea irregolarmente

si mescolano e si confondono insieme ; e

specialmente uando sifa attenzione verso

il ciglio del osso o se ci ha un tratto

di forte pendio nel sottoposto aggregato

e non più tre ma quattro strati si veg

ono di lava compatta, ed il superiore

finisce dopo breve cammino, mentre gli

inferiori cominciano improvvisamente l’un

dopo I’ altro, ne si può intendere la loro

provenienza, senza ammettere che sono

in continuazione con lo strato superiore.

H9
u



{M5 VES VES

Nel mezzo poi del fosso corrono alcune

lave recenti del Vesuvio.

Percorrendo gli altri valloni del monte

di Somma, per tutto si incontrano cor

renti di lave, che si alternano con gli

strati di conglomerati; ed oltre il fre

quente variar di tali rocce pochi parti

colari degni di nota si porgono all’inda

gine dell’ osservatore. Nelle lave vi sono

quelle stesse varietà, che abbiamo fatto

rilevare nell’ atrio del Cavallo , ma nei

burroni la loro inclinazione è sempre

concordante col pendio del monte, e tal

volta sì possono contare molti letti_ di

lava per gli strati di scorie che li divi

dono, e disposti gli uni sugli altri_ con

ordine decrescente a guisa di_ scaglioni,

che talvolta si.appalesano in ambi i lati

del burrone , altre volte in un solo di

essi.

Questa disposizione di lave è più che

altrove notevole nei valloni che stanno

al di sopra di Somma, e di Ottajano, e

nel vallone grande che sta nell’alto delle

pendici orientali, ove i letti di _lava sono

in si gran numero, che è quasi impossi

bile poterli contare, ne è presumibile che

ciascun letto corrisponda ad una parti

colare corrente. ‘Coloro che perverranno

a visitare quest'ultimo vallone troveranno

una delle più imponenti scene che offre

il nostro Vulcano, dappoichè oltre la me

ravigliosa serie di lave che sono nel suo

declivio, non si può, senza restare coin

mossi da dolce sorpresa. giungere dove

esso prende la, sua origine. Che quivi

inaspettatamente si mostra incavato come

in ampio baratro circouscritto nella su

perior parte dalle mastose curve che lo

caratterizzano pcr un cratere vulcanico

ed aperto nell’ opposto lato, che guarda

in basso. Più ammirevole poi si rende

pei frequenti massi erratici di antiche

rocce cristalline che fanno dilettevole con

trasto con la splendidezza e vivacità dei

loro colori, e per certi obelischi formati

di conglomerati , che si innalzano ritti

nel suo recinto, come tante colonne ri

maste in piedi per ricordare ai posteri

la sontuosa pompa dei vetusti templi. Nei

letti di lava, che sono sulle falde del

monte di Somma tranne pochi casi come

quello del fosso grande non è facile scor

gere quell’ andamento in tortuose cor

renti che veggiamo nelle attuali lave del

Vesuvio. E forse non èirragionevole sup

porre che molte di esse invece di venir

fuori dagli ordinari crateri di eruzione

sono uscite di larghe fenditure , aperte

nei fianchi del Vulcano, e sono in con‘

tinuazionc degli interni filoni, o letti di

cui abbiamo fatto notare frequenti esempi

nell'atrio del Cavallo. Ma nella pianura

circostante al Vesuvio , e lungi dal suo

centro si incontrano grandiose correnti

di lave,delle quali la più celebre e quella

che sotto poca terra vegetabile e poche

pomici si scuopre presso Cisterna, e che

tagliandosi in più parti per uso di mole

si vede essere molto larga, ed offrire in

alcuno dei tagli operativi 1’ altezza di

circa. 42 metri. Essa è di color bigio-scuro

cospersa di frequenti eellette irregolari,

e gremita di cristalli grandetti di leucite,

con altri di augite e di olivina, e qual

che rarissimo cristallo di feldispato ve

troso. Nella parte superiore è stornita di

scorie, ma è assai fragile, ed i cristalli

di leucite che contiene sono opachi, bian

chi e fatescenti, ma mano mano acquista

solidità maggiore, ed i cristallidi leucite

si conservano vetrosi e traslucidi.

Nei-paesi presso Nola, e specialmente

a Sirico, Saviano e Sant' Elmo, la lava si

trova a grandi profondità (tti a 20 metri)

sotto il suolo, come si sa per molti pozzi

ivi scavati, e Pesperienza ha dimostrato

che per rinvenire 1’ acqua bisogna pene

trare sino alla lava. Un’altra delle anti

che lave, che han continuato il loro corso

nella pianura si trova la città di Pompei,

ed un luogo accomodato per osservarla

è la casa detta di Giuseppe Il. Essa èdi

color bruno-rossigno, ed è; straordinaria

per la sua tessitura cellulosa fragilissima,

per cui lascia che facilmente-si stacchino

interi i cristalli di leucite che contiene.

Pare che a questa corrente di lava sieno

dovute quelle striscie di suolo elevato ,

che partendosi da Boscoreale raggiunge

Pompei, e la breve salita che si incontra

quando si entra in questa città per la

Viadei Sepolcri.

Icongtomerati. che come abbiamo detto

si alternano e si confondono con lave,

sonopiù di queste notevoli pel frequente

loro variare di composizione, nel passare

da un luogo all'altro. Volendo tener conto

di ciascuna varietà, oltre quelle menzio

nate ne|l’atrio del cavallo e nel fosso

grande, sarebbe opera lunghissima e di

poca utilità; ma per farne conoscere quanto

basta al nostro proponiniento, diremo di

alcune che offrono maggiori differenze.

Tra queste ricorderemo uno strato com

posto di piccole pomici incoerenti, che

sta nella parte superiore del burrone

detto rio di quaglia e dal medesimo si
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ricava un’ eccellente qualità di lapilli per

la costruzione dei terrazzi pe’ quali si

domanda leggerezza. Nel fosso di Farao

ne è notevole un altro strato deIl’altezza

di circa due metri composto di grossi

pezzi di lava, di rocce cristalline e di

pomici con cristalli di feldispato vetroso,

e spesso con frammenti calcarei in esse

inviluppati o incastonati ed il medesimo

strato continua a mostrarsi ne’ valloni che

ci sono stati indicati con i nomi di Mo

lara, di Massa e fosso di Pollena.

Quantunque i conglomerati del monte

Somma o del Vesuvio, non sogliono offrire

quella composizione e tenacità che li ren

desse atti ad essere tagliati per la eo

struzione degli edificii come il tufo de’

campi flegrei; pure in qualche parte in

contra trovarne di simil natura, ma li

mitati a breve spazio e sempre in forma

di strati che non pervengono a grande

altezza. Se ne possono vedere gli esempi

nel fosso della Velrana dove si è cavato

una specie di tufo che ha servito per la

fabbrica dell'osservatorio meteorologico

vesuviano tra S. Anastasia e Trocchia

dove è conosciuto col nome volgare di

Terra Maschia; nello stesso fosso di Fa

raone poc’anzi nominato, nel vallone del

monaco Ajello, ed in alcune parti della

massa che ricuopre l'antica Ercolano.

Prima di dar termine a questa parte

che concerne la struttura del nostro Vul

cano stimiamo doverci alquanto trattenere

sopra tre qualità di rocce, che abbiamo

menzionato trovarsi in pezzi erranti, e

delle quali non dobbiamo più in seguito

tener ragionamento. Sono questo le po

mici o pezzi di trachite con fondamenti

calcarei, i massi erratici della natura dei

conglomerati, e le rocce fossilifere.

Le prime sono distinte da’ raccoglitori

delle vesuviane produzioni eol nome vol

gare di love a breccia e sono formate di

massi trachitici assai fragili, con tessitura

talmente cellulosa che spesso le diresti

vere pomici. I frammenti calcarei che

contengono, di raro hanno più di trenta

millimetri in diametro, sono angolosi di

color bigio o bianco, e sogliono apparte

nere alle varietà granellose o granelloso

compatte. Il più delle volte sono calcinati

nella loro superficie, e contenuti in cel

lette più ampie di quel che richiederebbe

la grandezza del frammento, talehè rom

pendo la trachite, essi escon liberi, ov

vero se l'apertura fatta alla celletta è

molto stretta da non permettere la loro

uscita, vi rimangon mobili in largo spa

zio. La qual cosa sembra assai naturale,

che provenga dal perchè essendo stati

inviluppati dalla trachite in istato di fu

sione, il gas acido carbonico sviluppato

per la temperie molto elevata della me

desima, ha dilatato la sua pasta intorno

a pezzetti di calcarea. Ma talvolta questi

non dimostrano alcuna alterazione super

ficiale, nè vi mancano esempi ne‘ quali

si veggono strettamente incastonati nella

lava trachitica. l

I conglomerati che si trovano in massi

erranti, sono molto svariati, per la na

tura e grandezza de’ frammenti di cui

sono formati, e che spesso appartengono

a tali rocce di apparenza terrosa e di

color bruno o verdastro, che non se ne

conoscono le somiglianti nella primitiva

giacitura, per quanto le nostre indagini

possono internarsi nel disaminare la com

posizione del nostro straordinario Vulca

no. Essi poi ci fan fede, che a grandi

profondità del monte Somma si nascon

dono numerosi strati di rocce di aggre

gazione, dai quali senza dubbio sono stati

svelti e lanciati al di fuori durante le

catastrofi delle eruzioni. E taluni ci of

frono di più una condizione di qualche

momento, dappoichè negli spazii inter

posti tra i frammenti si sono ingenerati

cristalli di varia natura, ed in particola

re di gismondina e di spato perlaceo.

Questo fatto di cui qualche esempio ci

ha pure negli interi letti di conglomerati

che sono nel cratere dell’atrio del ca

vallo, ci richiama alla mente l'idea, che

essi sono stati esposti a quelle cagioni

dalle uali è comune opinione de’ geologi

dipen ere il metamorfismo.

Le rocce fossilifere erratiche ci porgono

uno de’ fatti più straordinari e men fa

cili ad intendersi dell'antico Vesuvio. Dap

poicbè come abbiam fatto di sopra notare,

esse non si son mai trovate nella loro

giacitura ordinaria, nè per poco che ci

allontaniamo dalle falde del Vulcano, ne

incontriamo più alcun vestigio. E dal rin

venirle unite con tante altre generazioni

di massi erranti della natura delle lave,

che non possiamo dubitare essere stati

eruttati nelle antiche eruzioni del monte

Somma seguendo l’ opinione che ci sem

bra più naturale, incliniamo a credere .,

che anch'esse avessero la stessa origine.

Certo si è che le indicate loro condizioni

non lasciando luogo a pensare che aves

sero potuto derivare dalle circostanti mon

tagne calcaree di formazione, nettuniana,

portano alla necessaria conseguenza della
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prima loro formazione, avvenuta nello

stesso luogo ove ora veggiamo innalzarsi

il vulcano, e‘ che i'n tempi da noi molto i

lontani otîrir dovea un seno di mare, ;

forse assai profondo. Dall'altra parte è‘

difficile, per le poclie osservazioni che fi

nora abbiamo potuto raccogliere sulla

loro giacitura, scendere a’ particolarldelle

rocce di sedimento, dalle quali esse sono

state distaccate.

Sia che prima di scoppiare il Vulcano

vi fossero stati i depositi marini, nel mez

zo de,’ quali .si fecero strada le prime

eruzioni, sia che tali depositi si fossero

fatti sopra le prime rocce vulcaniche erut

tate, quando per la loro piccola altezza

restavano ancora ricoperte dalle acque,

sia pure che pel sollevamento del monte

Somma essi son venuti fuori del mare,e

clie i massi di rocce fossilifere si fossero

distaccate da’ depositi nascosti sotto le

alte vette del Vulcano senza essere stati

da questo rigettati, non veggiamo netta

mente quale di queste opinioni, o se ati

che più di una delle medesime debba

ritenersi per vera, quantunque si pro

penda più per la prima, clie per le altre.

Intanto la composizione mineralogiea di

tali rocce le avvicina alle marne oa ma

cigni calcarei, e per la maggior parte

non mostrano alcun segno di essere state

esposte alla azione di elevata temperie o

di altri fenomeni vulcanici: ma per due

di esse trovate neIPaggregato del fosso

grande di sopra descritto si può senza

tema di cader in errore che avesse sof

ferto qualche cambiamento per cagioni di

simil natura. ll primo formato di marna

che contiene i gusci del Gordiani tuber

culatum Linn. e del dentalium coarctatum

Broc, si contraddistingue per essere tutto

penetrato di zolfo, e questo si ò raccolto

non solo di tratto ne’ piccoli interstizii

prestati li dalla roccia, ma spesso di

strutte e conchiglie riempie lo spazio

che dalle medesime si era occupato.

S'intende di leggieri come questo pri

mo esempio l'opinione già emessa sul

l'origine de’ massi erratici fossiliferi di

cui è parola; ed il secondo quantunque

meno decisivo, pure viene in appoggio

del primo. Dappoichè esso offre una roc

cia marnosa cospersa di pochi granelli

di quarzo con inolti dentali ed ostriche

quasi tutte spezzate in piccoli pezzi, ac

conciamente disposti nel loro luogo per

ricomporre la conchiglia intera, e dentro

vi si aprono frequenti fenditure divise

zate di minuti cristalli di calce carbonato

di quella forma scalenedrica, chiamata

da Hany metastalicmE questa forma cri

stallina della calce carbonatanon senza

ragione abbiamo cercato di determinare

accuratamente, essendosi sempre trovata

ne’ filoni metalliferi, o iii altre condizioni

geologiche, che lasciano congetturare l’in

fluenza delle forze plutoniche, nè per

quanto è a nostra notizia si è mai rin

venuto ne’ depositi calcarei’ di semplice

formazione nettuniana.

I fossili dei massi erratici, che abbiamo

avuto opportunità di esaminare son tutti

caratteristici de’ terreni sopra cretacei ed

appartengono a specie marine,,tranne un

solo esempio nel quale si è trovato una

paludina (paludina impura). Orapi unita

con altre del genere solempecten e den

talium. Ed oltre i testacei de’ quali espor

remo nell'elenco qui aggiunto le poche

specie da noi trovato sopra luogo e che

abbiamo potuto definire con certezza, ci

ha pure qualche specie di cidarites di

spatangus, e non poche foglie che abbia

mo creduto di alga.

Testacei fossili dei massi erratici del

monte di Somma: -

Pecten jacobaeus, Lin., nella marna e

nel macino calcareo.

Peclen varius, Lin., nella marna.

Pecten sanguineus, Lin., Poll, nella

marna e nel macino calcareo.

Ostrea aristata, Bron., nella marna.

Nuvola Margaritacea, Lam., nella mama.

Mytilus, nella marna.

Solen legumen, Lin., nel macigno.

Tallinn clonacina, Lin., nel macigno.

Tellina exigua, Poli, nel macigno.

Erycina Iienieri, Bron., nel macigno.

Corbola nucleus, Lam., frequente nella

marna.

Maetra stultorum, Lin., nel macigno

abbondante.

Venus exolela, Lin., nella marna e nel

macigno.

Venus chione, Lin. nel macigno.

Cardium echiitatam, Lin.,nella marna.

Cardium tuberculatum, Lin., nella mar

na e nel macigno.

Volvaria triticea, Lam., nella marna.

Buccinum mutabile, Lin., nel macigno.

Bu-ccinum macola, Monti, nel macigno.

Pleurotoma nana, Scac., nel macigno.

ocalaria conmnis, Lam., nella marna.

- Tarritella communis Ris, nella marna.

Statica ValienceitnesitPayr, nella marna.

Dentalium coarctatum Broc, frequente

per tramezzi in minori cellette e tappez- nella martia e nel macigno.
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Jiliquaria angufna, Li". nella marna.

Serpula cereolus Gmel, nel maci no.

Chiuderemo quel che abbiamo nora

esposto intorno ai massi erratiei fossili

feri, col riferire che se ne incontrano

alcuni specialmente nel fosso grande,

composti di tufo vulcanico, in tutto si

mile u quello che forma grandi strati

nel vallone del monaco Ajello, ed offrono

le impronte di vegetabili dicotiledoni tra

le quali sogliono rinvenirsi ben conser

vate alcune impronte di foglie‘ che se

condo il giudizio del professor Gasparini

appartengono all’elce. (Quercus silex).

Finora ci siam quasi esclusivamente

occupati ad esporre la struttura dell’ an

tico Vesuvio ovvero monte di Somma,

quasi trascurando quella parte che in

tempi a noi più vicini‘ ricordati dalle

istorie ha sotîerti per ripetute eruzioni

frequenti cambiamenti. E per ciò che si

appartiene al nuovo Vesuvio egli è facile

prevedere che le cose siano ordinate

presso a poco nello stesso modo tranne

ualche notevole differenza nelle qualità

file sue produzioni e particolarmente

delle rocce e lanciate in pezzi distaccati.

Le lave Vesuviano de’ tem i storici si
sono accumulate ne’ lati cliie guardano

ad occidente, a mezzodì ed a scirocco,

non permettendo il monte Somma che

dall’attuale cratere si potessero versare

sulle falde settentrionali. E però le cor

renti che più si avvicinano a maestro

sono quclle che scendono pel fosso della

Vetrana e da questo mettono nel fosso

di Faraone, e le più orientali facendosi

strada tra i cognuoti di fuori e la cop

paccta non oltrepassano ve|‘so borca il

casino del principe di Oltujano. Esse si

spandono e si confondono insieme quando

sono sopra le piane, e di qui seguendo

la china prendono diversi e tortuosi sen

tieri, e spesso attraversando le une sul

lfaltre, alcune discendono sino a raggiun

gere il mare, altre finiscono il loro corso

sulle pendici del monte, o si distendono

alquanto nelle circostanti pianure.

, Queste lave sono più uniformi di quelle

del monte di Somma, considerate per i

loro caratteri apparenti, dappoichè tutti

contengono cristalli di leucite e di angi

te, e spesso anche di olivina, ma i primi

sogliono essere molto piccoli e talvolta

sembrano mancare affatto come tra i ra

mi della lava del i651, quelli del Gra

natello, della Scala e della ViUa inglese,

i quali al contrario offrono qualche raro

cristallo grandetto, o qualche grossa con

erezione loucitica amorfa. I medesimi ra

mi poi esibiscono altri particolari che

non sono comuni alle altre lave. E pri

mamente le.loro cellette sono tappezzate

di minutissimi cristalli rombododecaedri,

di sodalite e di altri «cristallini che rile

vano come piccole squame traslucide, le

cui forme quantunque per la loro picco

lezza non è possibile determinare con

precisione, probabilmente vanno riferite

al sistema del prismatriclino, ed essi ap

partengono alla labradorite. Talvolta le

eelletteo altre maniere di cavità in forma

di fenditure sono anche incrostate di

esilissimo intesumento verde (cloruro di

rame) e non di raro contengono una par

ticolare_ s ecie di minerale chiamata Brei

stakite. n secondo carattere di ciascuna

delle tre indicate correnti sta in certi

aggregamenti che di tanto in tanto rac

chiudono, formati di mica rossa e di pi

rossene verdastro confusamente ammas

sati insieme.

Il cratere del Vesuvio, con più piccole

‘dimensioni, ma senza alcuna diversità di

qualche momento si ma_ni1'esta simile a

quello del monte di Somma, e le sostanze

frammentarie dal medesimo eruttate, quasi

tutte della natura delle lave, sono d’or

dinario scoriacee, o stritolate in minuta

sabbia, o anche in polvere più sottile da

potersi rassomigliare alle ceneri che il

vento disperde in luoghi lontani. Il gran

cono del Vesuvio è quasi per intero ri

coperto di tal sorta di tritume, e le lave

che su di esse fluiscono non conservando

per ripido pendio che piccolissima altez

za; al ratîreddarsi vanno tutte in pezzi;

quindi è che le materie provenienti dalle

eruzioni, e che nell’ accumularsi ingran

diseono il cono, sono sempre incoerenti.

Tra i frammenti ed i massi di piccola

mole che sono lanciati fuora dal Vulcano

ce ne hataluni di grandi dimensioni che

per la maggior parte ricadono a piombo

nel cratere, e talvolta sono portati in

basso sulle correnti delle lave, comei

corpi leggieri sulle acque fluenti; nè dee

sembrare strano se non ostante il loro

gran peso si mantengono qpasi galleg

gianti sulle lave, non essendo queste

molto fluide, ma di’ consistenza pastosa e

talmente tenaci, che a stento vi si può

dentro immergere la punta ferrata di un

bastone. , ’

Percorrendo lflltrio del Cavallo presso

il Canale della Neve ci ha uno de’ più

grandi massi usciti dal Vesuvio nel 182%,

ella circonferenza di oltre tredici metri,

_,_,,A_~
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formato di leucitotirio bigio scuro cosparso

di nere macchie di sostanza smaltoidea;

ed è notevole che sotto i colpi del mar

tello invece di rompersi nel verso della

percossa, si frange irregolarmente-in pezzi

angolosì. Le sabbie-poi, i lapilli, le po

mici ed i massi di qualunque grandezza,

quantunque otîrissero non poche diffe

renze ne’ particolari della loro struttura

e della loro composizione mineralogica.

Secondo le diverse ore della medesima

eruzione, non sono mai da comparare alle

rocce erratiche cristalline del monte di

Somma,cheforniscono quella meravigliosa

copia di ‘Silicati, de’ quali daremo in se

guito notizia, e che ora più non veggia

mo riprodursi. Oltre la leucite e l’olivina

che sono specie assai comuni nelle lave

recenti, non abbiamo trovato ne’ massi

distaccati delle ultime eruzioni, se non

la sodalite e l’anfibolo, e quei minerali

che si formano per opera de’ fumajuoli,

siccome Voligisto, il gelso ecc. Non di

raro tra i lapilli sono molti cristalli iso

lati di augite, che probabilmente sono

stati distaccati ‘dalle lave precedentemente

consolidate nell’interno del Vulcano, e

poi per nuova fusione scomposte, e que

sto fatto avveratosi nell’ultima grande

eruzione del i859 sembra essere avve

nuto anche in altre eruzioni anteriori,

giacche in alcuni luoghi delle colline di

Sorrento la terra vegetabile racchiude

una quantità sorprendente de’ riferiti cri

stalli.

Finalmente vogliamo ricordare che i

lapilli rigettati nel primo incendio del 79

sono formati di pomici bianchicce uniti

a non pochi frammenti di calce carbo

nata, i quali si trovano talvolta incasto

nati e rinchiusi nelle stesse pomici, sic

come abbiamo fatto avvertire delle lave

a breccia del monte Somma.‘ Il tempo al

quale abbiamo riferita Peruzione che

diede fuori tal maniera di lapilli ci sem

bra chiaramente assicurato dal trovare,

clie la città di Pompei fu dai medesimi

seppellita. Nè possiamo uniformarci alla

sentenza di coloro che li credono colà

trasportati ed accumulati per forza delle

alluvioni discese dalle falde del Vesuvio,

si perchè Pompei è in luogo alquanto

eminente sulla pianura che la divide dal

vicinoVulcano, come anche perchè la

stessa qualità di lapilli forma alti strati

sulle monta ne di Gragnano, di Castel

lamare e i Sorrento, che sono nella

stessa direzione del Vesuvio e di Pompei,

e dove non è possibile che fossero per

venuti merce le alluvioni.

vertice troncato, e per una gran

Citouoiotiii DELL IRUZIONI. Innanzi all'era

cristiana pochi scrittori hanno brevemente

fotto menzione del Vestivio, egda’ mede

simi si raccoglie, che secondo le volgari

tradizioni era reputato un Vulcano estinto

e che la sua forma probabilmente era

molto diversa dalla presente. Diodoro Si

ciliano che visse ai tempi di Giulio Cc

sare e di Augusto, nel quarto libro della

sua biblioteca storica, parlando del viag

gio di Ercole in Italia e descrivendo i

luoghi circostanti al Vestivio, cosi lasciò

scritto: o Questo luogo è denominato

Campo Flegreo, per un colle che come

l'Etna _in Sicilia eruttava gran copia di

fuoco: ora dicesi Vesuvio, e molti segni

ancora conserva degli antichi incendii ».

Vitruvio nel secondo libro dell'archi

teltura, ove discorre di quelle terre che

chiamansi puzzolenti ‘e che si ricavano

dalle radici del Vesuvio, dice essere stata

una tradizioite che ab antico quel monte

avesse bruciato. Strabone nel quinto libro

parlando di Napoli, di Ercolano di Pom

pei e delle altre città vicine soggiunge:

«f Sopra questi luoghi è situato il monte

Vesuvio circondato di ottimi campi col

' parte

piano: è per tutto sterile, di aspetto ci

nereo e presenta tali‘ caverne piene di

scorie e di sassi del color della fuligine,

che agevolmente puoi congetturare che

questi luoghi un tempo avessero bruciato

ed avuti crateri di fuoco, e quindi per

mancanza di materia si sieno estinti n.

In questo passo di Strabone nulla si ac

cenna delledue vette che ora vi sono,

ed invece mentovandosi il suo vertice

troncato e per una gran parte piano, pare

volesse significare che ove ora s’inn:ilza

il cono -del Vesuvio vi fosse stato un

alto-piano del goale troviamo gli avanzi

nell’Atrio del avallo e nelle piane.

La stessa cosa può rilevarsi nelle opere

di Plutarco, scrittore che fiori nel prin

cipio del Il secolo, il quale nella vita di

M. Grasso facendo parola della rivolta di

Spartaco, 25 anni prima dell'era volgare,

ci descrive il Vesuvio accessibile da un

sol lato, e dalle altre parti dirupate, e

con erto pendio che scendeva sopra una

pianura: talchèai congiurati essendo as

sediati sulla cima del monte dal pretore

Claudio, che guardava il passaggio per

l'unico sentiero, fecero colle labrusche

lunghe e valide scale, ed evasero scen

dendo per la parte trarupata e scoscesa

della pianura. Nella descrizione di questa

fuga chiaramente si scorge la discesa de’
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compagni di Spartaco per l'opposto ripido

pendio del gran cratere del monte Som

ma, e la pianura sulla .quale pervennero

non pare che potesse esser altra se non

lbltrio del Cavallo disteso sino ad essere

in continuazione con le piane non essen

dovl il cono del Vesuvio. Ciò basti per

i particolari dell'antica forma del Vesu

vio, e se abbiamo riferito i passi di

Diodoro Siciliano, di Vitruvio e di Stra

bone, queste loro autorità ci servono sol

tanto ad assicurarci che gran tempo pri

ma che essi avessero scritto, il monte

Somma era estinto, giacche nello stato

presente delle conoscenze geologiche la

qualità delle rocce e la loro disposizione

ci dichiarano abbastanza essere di origine

Vulcanica, nè abbisognano di tradizioni

o di memorie storiche per riconoscere i

luoghi sconvolti da vulcanici incendii.

Prima eruzione. Anno 79 di G. C. La

storia della prima eruzione l'abbiamo in

due lettere mandatea Tacito da Plinio il

Giovane, il quale trovandosi allora a Mi

seno molte cose potè vedere con gli oc

chi pruprii, e delle altre che ne scrisse

non glie ne potevano mancare fedeli no

tizie. Ecco come dipinge il tenero istante

in cui fuggiva sua madre « La nube

piomba sulla terra, ricnopre i mari, in

vola ai nostri occhi l'isola di Capri che

essa circonda, e ci fa perdere di vista il

promontorio di Miseno. Mia madre mi

supplica, mi comanda di salvarmi in qua

lunque maniera. Mi dimostra che ciò è

facile alla mia età, ma ch'ella oppressa

dagli anni e dalla pienezza del corpo non

potrebbe seguirmi; che morrebbe felice

se non fosse cagione della mia morte. Io

le dichiaro, che non vi era salute per

me che con essa, le prendo la mano e

la sforzo ad accompagnarmi. Ella cede

suo malgrado e sirimprovera di tratte

nermi.

« La cenere cominciava acadere sopra

di noi, benchè in poca quantità. Io ri

volgo la testa e veggo alle mie spalleun

denso fumo che c’inseguiva, spandendosi

sulla terra come un torrente. Nel mentre

che ancor ci si vedeva io gridai a mia

madre - abbandoniamo la strada, la folla

ci opprime-. Appena ce ne eravamo al

lontanati, le tenebre crebbero in modo

che si sarebbe creduto ritrovarsi in una

di quelle notti nere e senza luna, o in

una stanza ove si fossero spenti i lumi.

Non si sentivano che lamenti di donne,

gemer di fanciulli e grida di uomini. Chi

chiamava il padre, chi il figlio, chi la

moglie: essi ricoiioscevansi alla sola voce‘

V’era taluno a cui il timor della morte

faceva invocar la morte medesima. Molti

imploravano il soccorso de’ Numi, altri

credevano che più non fossero, e pensa

vano che quella fosse l'ultima notte, la

notte eterna che dovea ingojar l’ uni

VGPSO n. '

Secondo Silîlino la eruzione cominciò

dallo spingere in alto enormi sassi, che

ricadeveno nel cratere, indi segui un'im

mensa quantità di fuoco e di fumo , in

ultimo una pioggia cosl abbondante di

cenere, che occupò il cielo, il mare e la

terra, e ricoprì le due intere città di

Ercolano e di Pompei. La Sibilla in Plu

tarco pone in quest’ordine le vicende di

un tal fenomeno, cioè Feruzioni del fuoco,

il gorgogliamento del inare , le pioggie

de’ sassi e delle pomici.

Plinio il _vecchio, che comandava l'ar

mata navale a Miseno parti di là per ap

portar soccorso non solo aisoldati di Ma

rina, che l’ imploravano di Retina (porto

e sobborgo di Ercolano, dove erano stan

ziati) ma del pari alla gran quantità _di

gente , che popolava tutta quella costiera,

a motivo della sua somma amenità, e che

non potea salvarsi se non per mare; men

tre le vie di terra doveano essere inter

rotte in tutte le direzioni da torrenti del

l’ acqua assorbita e vomitata dal Vulcano

mista alla cenere ed alle pomici, e dagli

alla’ incendj e vastissima fiamme, che in

molti punti del Vulcano risplendeano,

Respinto dal lido per la pioggia dice

nere più densa, e calda a misura che a

quello si avvicinava, non che per la ca

duta delle pomici, e delle pietre bruciate,

impedito di prender la via, che era ri

masa all’ tmproviso scovcrto fino al‘ suo

fondo per l’ assorbimento del mare, e che

era ingombra de’ massi interi rovesciati

dalla montagna. Plinio si rivolse a Sta

hia , dove il suo sommo amore per la

scienza, ed il soverchio disprezzo del

pericolo gli fecero incontrare la morte.

Al terminar dell'incendio le cui ceneri

arrivarono fino nella Siria _e nell'Egitto,

si osservò che la vicina costiera era scom

parsa , e che monti di pomici edi ceneri

occupavano il sito ove già sorgeano Pom

pei, Stabia, Ercolano, Retina, Oplunti ,

Tegiano, Taurania , Cosa, un dl devastate

da Spartaco e Veseride, ove Decio con

sacrò sè ‘stesso al genio di Roma e alla

salute de suoi.

Seconda eruzione. Anno 205 o 20h. ll

secondo incendio avvenne nell’ anno de
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cimo dell'impero di Settimio Severo, se

condo Xifilino, che nel compendiare la

Storia Romana di Diune Cassio lo de

scrisse.

Terza eruzione. Anno 1172. La terza

eruzione della quale si ha notizia, viene

ricordata da Ammiano e da Procopio, ed

è celebre per la gran copia di cenere

trasportata dal vento sino a Costantino

poli ed a Tripoli di Libia.

Quarta eruzione. Anno lita. Di questo

incendio si trovano le prime notizie nel

quarto libro delle cose iarie di Cassio

doro, dove nella lettera cinquantesima il

re Teodorico scrive aFausto incaricandolo

di verificare i danni sotlerti da Nolani e

da Napoletani per diminuire in parte il

loro tributo: descrivendo la catastrofe ,

pare indebitato, che faccia menzione delle

lave. Procopio ricorda soltanto questa eru

zione per le ceneri cadute in Tripoli di

Libia, come abbiamo menzionato poco

prima, ma nella medesima opera al Capo

trentesimo quinto del quarto Libro, par

lande in generale delle eruzioni del Ve

suvio, e senza dubbio, riportando ciò

che avvenne in questa che fu a’ tempi

suoi, ci assicura sempre più che vi fu

rono le lave, descrivendole con tali par

ticolarità e con tanta esattezza , che si

direbbe averle dovute vedere con gli oc

chi proprii. Da questo luogo si trae, che

a torto il P. della Torre, ed altri autori

recenti credettero che il Vesuvio a

vesse incominciato ad eruttare le lare

nel i056. -

Quinta eruzione. Anno 685. Da, Proco

pio altro non sappiamo se non che ai tempi

di Giustiniano circa l’anno 566 vi furono

nel Vesuvio forti boati che fecero temere

imminente incendio, ma una eruzione del

6815 è ricordata da Platino, da Sabellico,

e da Sigonio scrittori del decimoquinto ,

e decimosesto secolo, senza conoscersi

donde avessero attinta questa notizia.

Sesta eruzione. Anno 995. Di questo

incendio troviamo soltanto breve men

zione negli annali del Baronio , che cita

Glabro Ridolfo scrittore di quel tempo.

Un altra eruzione è riportata da Recapito

all’anno 982.

Settima eruzione. Anno i056. Nella cro

naca dell'omonimo Cassinese dell'anno

i086 si dice.

Senato Kal. Febr. Mons Vesuvius eruc

tavit incendìum ita ut usque ad mare di

scusseret.

Ottava eruzione. Anno 10149. Ne dà no

tizia la Cronaca di Leone Marsicane, al

trimenti chiamato Ostiense parlandosi dellll

morte di Pandolfo principe di Capua sottO

Leone IX. _

Nona eruzione. Anno M59. Dell’incen

dio di quest’anno trovasi fatta menzione

nella cronaca dell’anonimo Cassinese, ed

in quelle di Falcone Beneventano.

Decima eruzione. Anno i506. Se ne

parla colla descrizione dell'Italia di Lean

dro’ Alberti, che fiori nel XVI secolo.

, Undecinta eruzione. Anno i500. Circa

la fine del decimoquinto secolo deve no

verarsi un altra eruzione , di cui parla

Ambrosia Leone medico di Nola, che ne

fu testimone oculare.

Dodicesima eruzione. Anno i654. Nel

t6 dicembre di quest’ anno cominciò la

più spaventevole eruzione del nostro Ve

suyjo, descritta da molti autori contem

poranei, e fu in tale rincontro, che com

parvero i primi scrittori, che hanno trat

tato di proposito del Vesuvio, e si pub

blicarono le prime tavole ritratto dal vero,

che rappresentano le sne eruzioni. Uno

de’ più pregevoli scrittori di quest’ in

cendio è il Braccini, che avea visitato il

Vesuvio prima dell'eruzione, e ce lo de

scrive rivestito di alberi si nell’ interno

del cratere , nel cui fondo eranvi tre sta

gni d’ acqua di vario sapore , e di tem

peratura anche diversa. Questo stato della

vegetazione osservato dal Braccini nel

cratere del Vesuvio ha fatto ragionevol

mente congetturare al Sorrentino, che

l’ eruzione del i500 descritta da Ambros

si Leone, e da molti rivocata in dubio,

non fosse avvenuta nella cima del monte,

come d’ ordinario, ma nei piccoli crateri

chiamati viali, e fossi della monaca.

Dopo circa sei mesi di continui terre

muoti, il giorno dieci dicembre alcuni

abitanti della Torre sentirono il Vesuvio

fremere qual mare tempestoso, e portati

dalla curiosità ad esaminare la cima del

monte donde partiva il rumore, trovaro

no il cratere colmato, e ridotto quasi in

piano sul quale potevano impunemente

camminare «(lmperocchè per servirci del

le parole dello stesso Sorrentino) stando

allora alquanto sotterra la materia dispo

sta a bruciare, che per la sua gran pos

sanza tutto ciò, che nelle voragine per

avventura si ritrovava sceso inalzando,av

veniva che nè riscaldava nè facevasi ve

dere ». All'alba del giorno 46 dicembre

essendo il Cielo sereno si apri il fianco

del cono del Vesuvio,»dal lato di libec

cio, verso‘il terzo inferiore della sua al

_ tezza, e ne usci da principio bianco e
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denso fumo che prese la solita forma di

pino, indi atre nubi, che oscurarono il

sole nelle vicine contrade ed erano ac

compagnate da frequenti folgori e sassi

lanciati in allo. Dalle ore venti Italiane,

sino alle ore due della notte era in Na

poli un continuo , e spaventevole scuo

tersi della terra, ed alle sedici ore del

giorno seguente, dietro violento tra

muoto il mare ritiratosi circa mezzo mi

glio ritornò con violenza superando di

altri trenta passi l'antico suo letto. Al

tempo stesso aprendosi nuova strada nel

cratere che t‘: sulla cima del monte, oltre

i sassi e le_ sabbie ne uscl strabocchevole

torrente di lava, che diviso in più rami

corse inlino al mare, gran parte ricopren

do- delle pendici del Vesuvio dalla Torre

dell’ Annunziata sino alla Madonna del

l'Arco.

Di queste lave consolidate si for

marono quei letti di durapietra, che ora

veggiamo alla 'l‘or|'e dell’ Annunziata,

alla villa inglese, alla Favorita, alla Scala

sotto il real palazzo di Portici, al Gra

natello, a S. Giorgio a Cremano , ed in’

molti altri luoghi più lontani dalla piog

gia. Alcuni di essi, pochi anni dopo l’in

cendio furono tagliati, ed adoperati per

lastricare le strade di Napoli, come tut

tavia si pratica a tempi nostri, e l'epoca

della loro formazione ci viene assicurata

non solo dalle tavole pubblicate dal Giu

liani, dal Mascoli, e dal Caraffa, che

rappresentano il corso della lava di

questa eruzione, ma anche dal Macrino.

Nel medesimo giorno (17 dicembre) le

ceneri portate dal vento caddero in co

pia nelle provincie di Lecce, e delle Ca

labrie, in molti porti dellflàrcipelago, ed

in Costantipoli.

Ai disastri delle lavc, e delle materie

frammentarie si unirono dirotte pioggic,

cominciate al primo albore del giorno

17, che cagionarouo rovinosi torrenti

non solo sulle falde del Vesuvio, e del

monto Somma, ma anche per i casali di

Nola, e per altri luoghi dominati dai

monti di Avella, del Gaudo, di Lauro ecc.

Gli scrittori di quei’ tempi riferiscono

che l’acqua uscisse anche dal cratere

unitamente alle materie fuse dalla lava,

e Giuliano ricorda che sopra i tetti e

per le strade di Avellino, e di Atripalda,

città molte miglia lontane dal Vesuvio

trovaronsi il giorno seguente f‘ alcune

cotte sai-delle con infinite alghe , e rene

di mare ». La qual rosa se non osiamo

assolutamente negare, nemmeno, sap

‘lilll DI NAPULI

piamo ritenerla per certa, ed indubitata, .,

considerando la facilità d'esser tratti in

errore coloro, che inesperti delle scienze

naturali osservano tal maniera di feno

meni.

‘Uineendio durò con qualche gagliar

dia sino alla metà di febbraio del se

gnente anno, ed uno degli avvenimenti

in esso più notevoli fu il crollare gran

parte del cono Vesuviano. Secondo le

misure fatte allora dafgeometri, il Vesu

vio resto 260 passi geometri (A62 metri)

più basso del monte Somma.‘

Tredicesima eruzione. Anno 466. Dopo

ventinove anni di riposo in luglio del

i660 senza alcun segno precursore , fu

veduto il cratere del Vesuvio fumare ed

ernttar cenere.

Qualtordiccsiirafl eruzione. ‘Anni i682,

i686, i689. Dal l66 sino al i682 il Ve-f

suvio di tanto in tanto, proruppe in pic

coli incendii che restarono oceultati nella

voragine del suo cratere, voragine di

sterminata profondità , divenuta inacces

sibile per il taglio a piombo delle sue

pareti, e con tre bocche nel fondo , che

mandavano fumo, ed altre materie in

candescenti. Le hocchc erano disposte,

come negli angoli di un triangolo e.cor

rispondevano pel sito che occupavano ai

tre stagni descritti dal Braccini prima

dell’incendio del l65l. Dopo la eruzione

del 12 agosto i689 la voragine divenne

accessibile, e meno profonda enel mezzo

di essa si innalzò un cono interno con

piccolo cratere in cima. Nell’ ottobre del

i686 rinnovando gli stessi fenomeni, il

novello cono interno crebbe di tanto

sull'orlo della gran voragine, che la sua

cima potevasi vedere da Napoli, la stessa

voragine fu da tanto riempita , che age

volmente si passava al cono interno.

Dopo quattro anni (l689) ritornando il

Vesuvio al medesimo stato di eruzione,

la gran voragine fu compiutamente eol

mata ed il novello monte, che si era

formato delPinterno, crebbe in altezza di

circa l00 metri.

Quindicesima eruzione. Anni 169’: ,

i696, i698. ll dl dodici marzogdel l69lt

traboccarono diversi torrenti di lava, che

lluirono per quattro giorni dirigendosi

alcuni per la valle di Corci, e per l’arso

di S. Giorgio a ‘Cremano, altri verso la

Torre del Greco. ll Vesuvio restò in

perfetto ri oso sino al h agosto i696.

Nel settem re dello, stesso anno risve

gliatasi l'eruzione nella montagnola che

_ si era innalzata nella gran voragine, ro

‘ - ' ’ F50’ "
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vinò in gran parte della sua falda , che

guarda orre del Greco, e ne sgorgò

gran torrente di lava, che diviso in due

rami, scese a riempiere il fosso de'cervi

e da coprire il territorio boscose che

era all’oriente del fosso bianco. In mag

gio del 1698 scesero dalla montagnola

nuove lave dirette verso Resina, al fosso

de’ cervi, ed al [osso bianco, talchè al di

12 giugno la base della montagnola già

si era con iunta pel piano inclinato con

I’ orlo dell antica voragine.

Sedicesima eruzione. Anno 1701. Nei

primi nove giorni di luglio di questo anno,

dei due torrenti di lava usciti dal piè

della Montagnola, uno guardando i co

gnuoli di Ùttajano scese a bruciare il

bosco e le vigne del principe di Ottu

jano, e l’altro dirigendosi per la via del

Viulo si arrestò prima di raggiungerto.

Diciasettesima eruzione. Anni 17011

1708. Dal 17011, al1708 più volte il Ve

suvio fu in eruzione , senza però che

ne nscissero delle lave.

Diciottesima eruzione. Anni 1719, 17511.

Dal 1712 il nostro vulcano non restò

un solo anno tranquillo. Nel 1712 dal di

Bfebbraio sino al di 8 novembre fu in

continuo movimento. Nell' aprile del se

guente anno traboccò dalla cima della

montagnola gran torrente di lava , che

flul verso il Viulo su quella del 1701.

In giugno del 1717 si apri la falda me

ridionale della montagnola , e ne sgor

garono torrenti di lava, che finirono su

quella del 1711:. e per la via del fosso

bianco. In maggio, e giugno del 1720

vi fu eruzione senza lava. Nel giorno

undici di settembre del 17211 fu osser

vato per la prima volta dal Sorrentino

un globo di fumo nericcio, che dopo es

sersi innalzato dal Vulcano , si apri nel

mezzo formando un cerchio , e si tenne

sospeso nell'aria per circa dieci minuti.

Nel 1728 apparve un nuovo cono interno

che avanzava in altezza l'orlo del cra

tere.

Diciannovesima eruzione. Anno 1757.

Dal giorno 114 sino al giorno 23 di mag

gio dell’anno citato, fu agitato il Vesu

vio da straordinario incendio , del quale

dottaniente scrisse il celebre medico Se

rao. In questo frattempo la lava, che da

principio traboccava dell'orto del cratere

nel giorno 20 si apri nuova strada nei

fianchi del cono, dalla parte della Torre

del Greco, e scese divisa in molti rami,

dei quali il più grande diretto verso la

Torre del Greco camminò sin presso il

mare, ed un altro anche di notevole

grandezza piegandosi verso Resina si ar

restò in una valle vicina.

Ventesimo eruzione. Anno 1761. Il

iorno 2B ottobre del 1751 si apri il

esuvio poco sopra Vatrio del cavallo, si

arresto in una valle vicina.

Ventunesima eruzione Anno 17611, 1768.

Sin dal mese di maggio del 1765 dal

fondo della voragine furono lanciate

molte scorie, che col loro accumularsi

avevan nel ricadere ingenerato nel 1759

un monticello nell'interno del cratere.

Ma il giorno due dicembre di quest'an

no senza segni precursori si. ruppe il

gran cono del Vesuvio in due luoghi del

suo, dalla parte di Ottajano , e dalla

parte di Bosco tre case , e le lave che

ne uscirono discesero una sul bosco del

Mauro e l'altra divisa in più rami all'o

riente di Bosco trecase continuando a

fluire sino al giorno 90 gennaio.

Vigesima seconda eruzione. Anni 1760,

1761. Nel 25 dicembre del 1760 lascian

do le ordinarie vie , per le quali si erano

fatte strada le precedenti eruzioni, si

schiuse il vulcano nella parte inferiore

alle piane dal lato di mezzogiorno, for

mando un gruppo di dodici bocche che

si aprirono quasi ad un tempo con ter

ribile fracasso, ed a queste più tardi se

ne aggiunsero altre tre che rnppero con

lo stesso fragore. Le materie fuse che

da esse ‘sgorgavano riunitesi in vasto

torrente scesero dritto in basso sino a

circa 200 piedi lungi dal lido. Mentre

le bocche inferiori in tal guisa erutta

‘vano, nel cratere della cima del Vesuvio

non mancavano turbini di cenere , e fu

rono in attività sino al di quattro gen

naio del seguente anno , restando nel

luogo dell'eruzione otto prominenze con

vertice crateriforme, che oggi volgar

mente diconsi coccole.

Vigesima terza eruzione. Anni 1766,

1767. Dopo cinque anni di riposo , nel

di 28 marzo apertosi il monte presso la

cima dal lato di Resina, nè traboccarono

due torrenti di lava, che lentamente di

scesero sino alle bocche del precedente

incendio. In questo tempo il cratere non

cessò di lanciar fumo, sabbie e scorie

per le quali si formò un nuovo cono

interno che in aprile era già visibile da

Napoli. In marzo del seguente anno 1767

ricomparve l’ eruzione, ed in tale stato

durando il Vesuvio sino al dl 9 ottobre

per una fenditura grande, che si apri

sotto la sua cima dalla parte di Ottajano
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ran torrente dl lava, che

si divise in ue. Uno di essi si arresto

DGÌPUÎPÌO del Cavallo sotto i eognoli di

Oltajano, l'altro corse rapidamente sino

a S. Giorgio a Cremano.

Iftgesima quarta eruzione. Anno 1770,

1776. Questo periodo che durò anni sei

cominciò in febbrajo 1770 e durò fino

alla metà del seguente marzo. La notte

precedente il di 17 dello stesso mese il

monte squarciossi quasi nel mezzo, ver

sando i soliti torrenti di liquefatte mate

rie. Il dl 1 maggio del 1771 dalla me

desima apertura scaturi preceduto da un

fremito senza scoppio un torrente di lava

che camminò verso la collina dell’Eremo.

La projezione de‘ sassi che dal 1770 durò

sino al mese di aprile del 1776 colmòin

gran parte la voragine del cratere e vi

innalzò dentro una montagnetta, dalle cui

radici il di 29 dicembre dell'anno 1775

sgorgò novella lava, che si rovescio nel

canale delVarena. Nel 1776 il giorno 5

gennajo vi fu emissione di lava dalla cima

del monte e da una nuoya apertura quasi

nel mezzo del suo pendio tra settentrione

e maestro; la lava flul per tre giorni”

raggiungendo i canteront‘.

Vigesima quinta eruzione. Anno 1779.

L’eruzione di quest’anno cominciò il dl

29 luglio e continuò sino alla metà di

agosto. Vi furono spaventose emissioni di

sassi, sabbie e fumo spesso accompagnate

da baleni elettrici e tre torrenti di lave.

Il primo usci il di 29 luglio dalle falde

dell'interno monticello, e sceso nel ca

nale dell'arena, giunse a canteroni; il se

condo scaturi da una squarciature del

monte, apertasi il tre agosto sopra i due

terzi dcl suo declivio dalla parte di tra

montana, e pervenne al piano delle gi

nestre. L’ ultimo fu del giorno cinque nel

quale con orribile fragore si sprofondò

l’interna montagnola ed il piano del cra

tere sul quale essa si innalzava; il monte si

apri dalla cima sin quasi alle radici dalla

parte settentrionale, e la lava che da que

sta apertura venne fuori si divise in due

rami, uno di essi dirigendosi verso Ot

tajano e l'altro verso il fosso della Ve

trana.

Vigesima sesta eruzione.

Circa la metà di settembre di quest‘anno

per varie fenditure nella sommità del

Vulcano uscì lava in piccola quantità, ed

ifenomeni dell’incendio durarono fino

alla tine di ottobre.

Vigesima settima eruzione. Anno 17911.

Dopo una scossa di tremuoto sentitasi la

venne fuori

Anno 1790.

notte del di 1B di giugno sotto la base

del gran cono vesuviano, dal lato di li

beccio nel luogo detto pedamentina si

aprirono cinque bocche in mezzo delle

antiche lave che mandarono fuori grandi

torrenti di lava e molti sassi roventi, ol

tre i turbini di fumo. Sulla superficie

della fluente materia sorgevano di tanto

in tanto certi lampi luminosi che dal

Breislack furono creduti provenire dalla

accensione di alcuni getti di gas idroge

no. Nello spazio di sei ore la lava corse

più di due miglia inondando la città della

Torre del Greco, ed inoltrandosi alquanto

al mare. Il giorno 19 diradalasi per qual

che tempo la caligine che ingombrava il

Vesuvio, si vide l’orlo del suo cratere

dal lato di libeccio.

Vigesima ottava eruzione. Anno 1801:,

1806. Dopo la notte seguente il dl 11

agosto, con forti muggiti e rimbombi se

guiti da gittate di fumo, di lapilli e sassi

incandescenti e di lava si mise il Vesuvio

in istato di forte conflagrazione che durò

sino al dl 18 settembre. La lava che sca

turiva da una voragine situata a ponente

del cratere, essendo giunto a colmarlo il

giorno 29 agosto traboccò dal lato di mez

zogiorno alquanto verso ponente e scese

divisa in piu rami il Casino del Cardi

nale e di (ìamaldoli. Nel seguente anno

1805 si rinnovò l'incendio nel di 12 ago

sto, quando all'improvviso traboccò un

torrente di lava, che con grande celerità

si ditîusé tripartito dalla parte di sciroc

co. Questa ernzione venne preceduta da

molti giorni di lenta eonflagrazione, e dal

celebre tremuoto del di 26 luglio, detto

volgarmente di S. Anna: durò sino al di

sette di settembre. Dopo tre mesi di cal

ma il di 27 gennajo del 1806 si riaccese

il Vesuvio con grande strepito, mandando

per alcuni giorni ardenti turbini di fumo

di forma spirale, somiglianti alle trombe

marine, e la notte del di 51 maggio dello

stesso anno Yincendio si rinnovò.

Vigesima nona eruzione. Anni 1810,

1815. Nel dl 11 settembre del 1810 ri

torno il Vesuvio alle sue conflagrazioni.

Nel seguente anno vi fu una scossa di tre

muoto la notte del di 28 di dicembre.

Nel di primo del 1812 un torrente di

lava si inoltrò verso la Torre del Greco.

Dopo il Vulcano restò tranquillo fino al

giorno ‘llt dicembre del 1815 quando

un’altra scossa di tremuoto annunzio il

prossimo incendio, che scoopiò il di se

guente con emissione di lava.

Trentesima eruzione. Anno 1817. Dopo
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la precedente eruzione per lo spazio di

quattro anni seguirono piccoli incendii

nell'interno del cratere, clie poco si la

sciarono osservare‘ alla parte di fuori, c

s'iniialzarono due piccoli coni sulle lave

che eransiaccuinulate sino al dicembre

dcl t8i7.. Il di 22 di questo mese i pic

coli coiii rovinarono e uscirono fuori due

torrenti di lava.

Trenieslma prima eruzione. Anni i820

e i822. Nel i820 il Vesuvio arse in di

‘verse parti, e per una bocca clie si aprl

dal lato di mezzodl sopra la pedamentina

c‘ per sci hocclie disposte in linea clie

formarono tanti piccoli coni alla ‘base del

granlcono del lato di maestro, d’onde

uscì un torrente di lava che si versò nel

fosso della vetrana, e per due coni che

in ottobre e novembre si alzaroiio nel

gran cratere, uno de’ quali avanzò ‘in

altezza la Punta del Palo. In gennajo del

i822 si aprl un'altra bocca presso le sci

precedenti, ed in fcbbrajo traboccarono

dal gran cratere nell'atrio del cavallo

ilivcrsi torrenti di lava accompagnati dal

l’eruzione di molte scorie e grandi tur

bini di sabbia che caddero sulla città

di Napoli. Più gagliarda conllagrazione

scoppiò nell’ottobre dcl medesimo anno.

A questi danni del Vulcano si unirono

i torrenti di acqua che inondarono le

‘campagne di Massa c di S. Sebastiano.

Dileguatosi il fumo, il gran cono del Ve

suvio si mostrò sceinato in altezza di più

centinaja di metri dalla partedclla Torre

del Greco, nè minori cambiamentiavvcn

nero nell'interno del cratere che si spro

fondò di circa 500 metri.

Trenlesima terza eruzione. Anno i851.

Dal mese di marzo del i827 venne in

nalzandosi il fondo del cratere avendo su

di esso uno o più piccoli coni di cru

zìonc sino al mese di agosto del i85l.

Nel di Ut di questo mese vi fu una scossa

di tremuoto subito seguita da una gran

copia di fnnio, di sabbie e di lave che

restarono nell'interno dcl cratere. ll di

i8 del seguente settembre la lava co

minciò ad uscir fuori, e nel giorno 20

corse rapidamente nella direzione di Bo

scoreale. ll monte arse fino al 2l e 27

fcbbrajo del seguente anno.

Trcntesima terza eruzione. Anno i85lt.

L’inceiidio avvenuto in agosto di que

st'anno sarà memorabile per la gran

forza di esplosione e per la strabocche

vole piena di lava, uscita parte dal gran

cratere c parte dalla base del gran cono,

che si versò in largo torrente sulle cir

l
constanti pianure orientali sino al di iii

di Caposecchi infelice villaggio, clie ne

restò seppellito. La notte seguente il di

primo di aprile del i855 si accese ncl

gran cratere una veemente conflagriizio

ne della durata di poche ore. ‘

TTENÌCSÌIÌIG quarta eruzione. Anno i850.

Ne’ primi iorni di quest'anno si accese

il nostro ulcano con assai viva contia

grazione, la quale durò lien quattro gior

ni e fu da notare per la straordinaria

tpiantità di la illi scoriacei che caddero

in mag iorc a bondanza che altrove sulla

Torre cl Greco e sulla Torre dell'An

nunziata, e ‘per due torrenti di lava che

tralioccarono dal cratere, uno prendendo

la strada del fosso grande, nel quale cam

minò per tutta la sua lunghezza, e l’altro

dirigendosi a cognoli Ottajano presso il

gran torrente della precedente eruzione.

Dopo di tale incendio il cratere acquistò

la forma di profondo imbuto accessibile

sino al suo fondoe restò tranquillo sino

all'autunno dcl i8tti, quando per piccole

eruzioni cominciò a formarsi verso il cen

tro un piccolo cono. Al finir del maggio

i8ttt5 per Pacciimularsi delle piccole flui

te, e delle scorie lanciate in alto innal

zandosi a mano a mano il suo fondo;

tutto il cratere si ‘e colmato fino alla

parte bassa del suo orlo. Il piccolo cono

poi di ernzioiic sempre innalzandosi sulle

accumulate lave sin dal mcse di fcbbrajo

avanzò di tanto l'orlo del cratere che si

rese visibile dallacittà di Napoli.

Nell'aprile del iSItB avvenne una straor

dinaria eruzione di bellissimi e netti cri

stalli di leucite, dell'ordinaria grandezza

di un grosso pisello, per un’angusta bocca

apertasi presso la base del piccolo cono.

l cristalli di lcucite conscrvzindosi intatti

per la loro iiifusibilità nella massa fusa

della lava, e nella medesima quasi nuo

tando, erano per la forza delle esplosioni

distaccati e lanciati in alto unitamente a

brani della pasta della lava, i quali ca

devano ancor molli intorno la piccola

bocca dell'eruzione.

SPEClE Oiirrrocivisriciia DEL VISUVIO

r. DEI. Mosriz m SOMMA.

I. Famiglia. -- Dell’ Ossigeno.

Genere I. Ossidr‘.

Acido solforosa. Di tempo in tempo si

sviluppa nello stato gazzoso con lc altre

sostanze, che constituiscono i funiajuoli.

Acido carbonica. Si sprigiona in forma
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aerea lungo le pendici del Vesuvio ll più

delle volte dopo le grandi eruzioni o si

rinviene scavando il monte quasi impri

gionato ncllc suc viscere, e dal medesi

mo derivano lc emanazioni di aria mici

diale, chc volgarmente diciamo înofelc.

Quarzo. Si trova assai di raro cristal

lizzato nelle cavità de‘ massi erratici di

basalte, e suol essere accompagnato dalla

comptonite, dallo spato calcareo e dalla

piritc. Se uc trova anche qualche pezzo

amorfo-vetroso incastonato nelle amiche

lave del monte di Somma. a

Oligisto o sesquiossido di ferro. E una

delle più frequenti produzioni de’ fuma

juoli del monte di Somma c del Vesuvio

c non mai si trova ne’ massi erratici

granitoidei. Le varietà più notevoli sono

la cristallizzata di color bigio-tttrchinic

cio o la squamosa, che lia color rosso di

rame, ed e in forma di croste tuberco

lose. La varietà cristallina più frequente

è in romboedri con gli angoli sporgenti

profondamente troncati, che spesso si

trasformano in lamine csagonali, e tal

volta sono riuniti in gruppi che hanno

la forma delfottaedro regolare c che im

propriamente aogliono essere scambiati

col ferro ossidulato.

Meleconisa o ossido di rame. Si genera

ove metton fuori i fumajuoli, ed è in

forma di laminucce nere metalloidi, tanto

esili che si muovono ad ogni lieve soffio,

e sono elastiche. E stata confusa colla

specie precedente insino a quando il pro

fessor Semola ne fece conoscere la sua

vera natura.

Periclasia o magnesio. Si rinviene cri

stallizzata, e lamellosa ne’ massi calca

rei erratici del monte di Somma, unita

al peridoto bianco ,ed al carbonato di

magnesia terroso. E uita delle sostanze

più rare del nostro Vulcano e sinora non

è stata trovata in altri luoghi.

Acqua. I fumajuoli sono in gran parte,

e talvolta esclusivamente formati di acqua

nello stato gazzoso e di vapore.

II. Famiglia. - Del Cloro.

Genere I._ Cloruri.

Acido muriatico. E una delle sostanze

più frequenti e più copiose de’ fumajuoli.

Sesquicloruro di ferro. Trovasi tra le

produzioni de’ fumajuoli, d’ ordinario me

scolato col sal marino.

Cotannia o Cloruro di piombo. Si trova

in forma di aghettl, di laminucce. rom

biche o di cristalli, le cui forme non sono

ancora ben determinate, e si trova tra

le produzioni meno frequenti de’ fuma‘

juoli.

Sale «munoniaco o Cloruro (Fammoriio.

Si genera «fordinario sulla superficie

delle lave infuocate ed i suoi cristalli

sogliono essere in forma di rombodode

caedri e di leucitoedri.

Sul nmrino o cloruro di sodio. Si pro

duce in gran copia ne’ fumajuoli o sulla

superficie delle lave iucandescentie suol

contenere piccole quantità di altre specie

di cloruri. Si trova cristallizzato stallatti

tico ed in forma di croste.

Cloruro di rame. (Atacamitr). Volgar

mente dicesi cloruro di rame una sostanza

verde la cui composizione non è stata

ben analizzata; e spesso si genera. in

forma di laminucce, di piumeo di sottili

croste ne’ fumajuoli e nelle fenditure delle.

lave suol trovarsi ancora mescolato con

la specie precedente.

III. Famiglia. -- Del I-‘luoro.

Genere I. Fiuoruri. ‘

Fluorina o fluoruro di calcio. Si

viene di raro in molte qualità di massi

erratici granitoidi del monte di Somma,

in forma di piccioli ottocdri bianchi tras

parenti.‘ -

rin

IV. Famiglia. - Dello Zolfo.

_ Genere I. Zolfo.

E una dele produzioni poco frequenti

de’ fumajuoli c si trova cristallizzata o

incrostante.

Genere II. Solfuri.

Realgar o solfuro di arsenico rosso. Si

novcra fra le più rare produzioni de’ fu

majuoli, ove si sublima in forme cristal

line. ‘

Galeno o soifuro di piombo. Si trova

lamiuosa o cristallizzata, ne‘ massi erratici

calcarei.

Blenda o solfuro di zinco. Accompagna

la specie precedente. _

Pirite cubica o bisolfuro di ferro. E

una specie assai rara in piccioli cristalli

nelle cellette de’ massi erratici di basalte

con augite o di leucitoforo. -

Cavellite osolfuro di lame della for

mula ca-su. E stata annunziata dal Co

velli tra le produzioni de’ fumajuoli in

forma di sottil crosta polverosa, di color

nero o bleu verdastro.

Genere III. Solfaii.

I solfati di potassa di rame, di ferro,’
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di allumina, e lo stesso acido solforico o

solfato idrico si trovano talvolla tra’ le

produzioni dei fumajuoli; ma la specie

più frequente ed abbondante il gesso,

che suol trovarsi in forma di cristalli os

sicolari o nelle cellette o sulla superficie

delle lave esposte all'azione dei ‘fuma

juoli. Di raro trovasi in pezzi con tessi

tura lamellosa, tra i massi erratici del

monte di Somma.

V. Famiglia. - Del Fosforo‘

Genere I. Fosfati.

Assatile o Fosfato di calce. E una delle

specie rare del monte di Somma, e si

trova ne’ massi erratici e nelle lave, in

forma di prismi esagonali terminati in

piramidi, e talvolta modificati da piccole

faccette di forme emiedriche.

VI. Famiglia. - Del Carbonio.

Genere I. Carburi.

Si trova in piccola quantità galleggiante

sulle acque del mare che bagnano la

base del Vesuvio.

Genere III. Carbon-ati.

Spato calcareo o carbonato di calce

romboedrico. E comunissimo tra i massi

erratici del monte di Somma, ed offre

molte varietà pel colore e per la tessi

tura. Ne’ massi erratici calcarei le forme

cristalline sono rare; ma trovandosi que

sta specie anche nelle cellette delle lave

erratiche e de’ filoni del monte di Som

ma, in tale condizione suole essere cri

stallizzata. D’ordinario contiene notevole

quantità di carbonato di magnesia ed un

po’ di carbonato di ferro.

Giobertile o carbonato di magnesia. As

sai di raro incontra trovare questa spe

cie pura ne’ massi erratici calcarei.

Arragonite carbonato di calce prisma

tico. Si trova elegankemente rristallizzata

o in forma di tubercoletti, nelle cellette,

delle lave erratiche e de’ filoni del monte

di Somma. Spesso ne’ massi erratici cal

carei forma frequenti tubercoletti o ajuole

circolari con tessitura fibroso-raggiante

che impropriamente da taluni mineralo

îgisti sono state scambiate con la cravel

ite. . .

Nalon o carbonato di soda idrato. Si

trova efflorescente sulle scorie nascoste

sotto alcune lave del monte di Somma.

Vfl. Famiglia. - Del Silicio.

Genere I. Silicato.

Si_trova cristallizzato in forma di1 pic

coli ottaedri regolari per lo più di colore

turchiniccio ne’ massi erratici granitoidl.

Peridoto o silicato di magnesia. Questa

specie offre molte varietà pel colore, per

la trasparenza e per le forme cristalline.

La varietà più frequente è di color verde

gialliccio trasparente o traslucida, e si

trova nelle lave del nostro Vulcano sieno

antiche, sieno moderne, e ne’ massi er

ratici granitoidi mescolata con la mica e

col pirossene. Le altre varietà di colore

più chiaro sino al bianco perfetto si tro

vano ne’ massi erratici calcarei o grani

toidi, e volgarmente si chiamano a torto

monticellile. La vera monticellite di Brooke

è un peridoto bianchiccio, nel quale una

porzione di magnesia è sostituita dalla

calce, e questa sostituzione non solo di

minuisce la durezza del peridoto, ma lo

rende fusibile alla fiamma del cannello;

ed atto ad essere scomposto con facilità

negli acidi. La Forsterite di Levy non è

che una varietà di peridoto perfettamente

bianco.

Wollartonite silicato di calce. Si trova

in molte qualità di massi erratici grani

toidi, e d’ordinario laminosa, o in cri

stalli mal terminati; i cristalli perfetti e

nitidi sono assai rari.

Pirossene. Questa specie è comunissima

nelle lave si antiche, che moderne, e ne’

massi erratici di qualunque natura. In

queste ultime rocce presenta tanta va

rietà di colore, di trasparenza e di forme

cristalline, che non si possono in breve

noverare. Meritano intanto particolare

considerazione una varietà gialla traspa

rente elegantemente cristallizzata, che è

stata scambiata con la prenite, ed una

terza di color verde-bruno creduta epi

dolo. ll topazio, la prenite e l’epidoto,

debbono concellarsi dal novero de’ mi

nerali Vesuviani.

Anfibolo. Ne’ massi erratici del monte

di Somma è frequente la varietà nera,

spesso nettamente cristallizzata, ed alla

medesima si debbono riferire i cristalli

vesuviani creduti tornialina, ed anche in

parte quelli stimati epidoto. Si trova an

che fibroso e di colore bianchiccio ne’

massi erratici calcarei, o in forma di lu

cidi aghetti in certi massi di scorie che

talvolta sono rigettati dalle eruzioni del

Vesuvio.

Breislakile. É frequente nelle cavità

delle lavedel l65|, e probabilmente non

è che una varietà filamentosa di aufibolo.

Humite. Si rinviene cristallizzata e gra

nellosa ne’ massi erratici, granitotdi o
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calcarei. Probabilmente questa specie è

un fluosilicato di magnesia analogo alla

controdite, e quando ciò fosse assicurato

deve ritenersi il nome di Hmnite perchè

più antico.

Leucfte o anfigeno. È comunissima e

' quasi caratteristica delle lave antiche non

meno che recenti del nostro Vulcano,

nelle quali si presenta cristallizzata con

staniemente, in quella forma di trape

zoedro, che dal suo nome dicesi leucitoe

dro. I più grossi cristalli si trovano in

certi massi di lave erratiche antiche, nelle

quali sogliono essere accompagnati da

cristalli ifeldispato vitreo, e ci lia qual

che raro esempio in cui la leucite con

servando la sua forma, trovasi metanior

fizata in riacolite. Ne’ massi calcarei e

granitoidi sono notevoli la varietà traspa

rente e la varietà amorfa.

Mejonile. E una delle più belle pro

duzioni del monte di Somma, e si trova

quasi sempre cristallizzata nelle geodi de’

massi erratici formati in gran parte di

calce carbonata.

Sarcolite. Questa specie rara e preziosa

de’ massi erratici granitoidi, trovasi cri

stallizzata in forma di prismi quadran

golari con diverse modificazioni, ed è

stata a torto confusa con Panalcime.

Mellilite. Si trova di raro nelle cavità

di alcune lave del monte di Somma, ac

compagnata da eleganti cristalli di pi

rossene, ed è alquanto più frequente in

alcuni massi erratici in gran parte for

mati di mellilite, amorfa o di pirossene

o di mica.

FHumboIdite di Monticelli e Covelli

che secondo le analisi del cav. Damour

è identica alla mellilite, trovasi soltanto

ne’ massi erratici.

La Sommervillite di Brooke in nulla

differenzia dallllumboldile e la Zurtite

di Ramondini e la medesima sostanza

mescolata con pirossene e calce carbona

ta. La stessa specie talvolta è in forma

di fasci fibrosi che suol reputarsi meso

tipo.

Sommite o ne/elina. S’incontra in molte

qualità di massi erratici granitoidi, ed

offre molte pregevoli varietà, che si di

stinguono per la forma de’ cristalli, pel

clivaggio nella direzione delle facce la

terali del prisma esagonale. e per lo

splendore.

La Davyna e la Carolinite di Monti

celli e Covelli, e la Beuduntiera di Co

velli appartengono a questa specie.

Feldispato vttreo. Specie abbondantis

sima ne’ massi erratici granitoidi e tra

chitiei, e meno frequente ne’ massi erra

tici di leucitrofiro.

Amortite. E una delle più importanti

produzioni del monte di Somma, e si

rinviene sl ne’ massi calcarei con la me

jonite, che in tutte le maniere di massi

granitoidi con forme cristalline molto

svariate e difficili a riconoscere.

La Cristianite e la Biotina di Monti

ticelli c Covelli, entrambi si riferiscono

a questa specie.

Iclocrasia. Si novera tra le più speciose

produzioni del monte di Somma, e si

trova sempre ne’ massi erratici granitoidi

o calcarei, e non mai nelle lave. Le sue

forme cristalline spesso intrigatissime, va

riano all’infinito, ed il suo colore più fre

quente è il bruno di diverse gradazioni.

Sono sopra ogni altro pregevoli le varietà

di color nero e di colore verdiccio e la

varietà in forma di ottaedro regolare.

Granato. S’incontra nettamente cri

stallizzato, ne’ massi erratici granitoidi,

e forma da sè solo certi massi, con tes

situra a grossa grana cristallina. Varia

moltissimo pel colore, ma d’ ordinario suol

essere‘ rosso-bruno, rossastro o nero.

Haiîyna. Si trova d‘ordinario ne’ massi

erratici granitoidi, ed è rarissima cristal

lizzata.

Sotlalite. Si rinviene spesso nelle fen

diture delle lave in forma di minuti cri

stalli di meravigliosa bellezza, tra i quali

sono rari quelli di color verde. Sono an

che pregevoli alcuni cristalli gemini com

penetrati, il cui asse comune corrisponde

ad una linea che congiunge due angoli

triedri opposti. Talvolta i suoi cristalli

sono in forma di sottili aghetti vetrosi

bianchi.

Lapislazzuli. Si trova di raro ne’ massi

erratici calcarei, e rare volte cristalliz

zato. _ _

Comptonite. Si trova cristallizzata, la:

minare o semiglobosa nelle cellette de

massi erratici di basalte.

Stralcime. Suole accompagnare la spe

cie precedente, e qualche volta si_ trova

anche in certi massi erratici granitoidi.

Gismondina. Si rinviene cristallizzata

o semi lobosa nelle cellette de’ massi er

ratici i basalte o de’ filoni del monte di

Somma.

Jljica. Si novera tra i più frequenti

componenti de’ massi erratici granitoidi,

e sono preziose alcune varietà giallo-bru

nicce con distinte forme cristalline. Nelle

lave è poco abbondante, e talvolta ai
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trova una varietà rossa, impropriamente e tranquillage non violenta. ‘Valle’ il Le

reputata stilbite che forma eol pirossene

certi noduli incastonati sulle lave del

Vesuvio. »

VIII. Famiglia. - llelPAlluminio.

Genere I. Altuminati.

Pleonaste. Si rinviene cristallizzato nei

massi erratici calcarei , e granitoidi, il

più delle volte di color nero, ma talvolta

anche verde o violetto.

XI. Famiglia. - Ferro ossidulato.

E’ frequente nei massi erratici granitoi

di.nei quali domina il feldispato vitreo, ola

mica, e si trova crist-allizato con molte

forme del sistema del cubo granelloso.

Limonite o ferro iclralo. Si trova in

forma di tubercoletti nelle cellettc dei

filoni del monte di Somma, o dei massi

erratici di leucitrofira. -

Genere II. Ferfiti Sol/erica‘.

Calcopirite , o sulfureo di ferro e di

rame. Si trova assai di raro cristallizzato

nelle cellettc dei massi erratici di leuci

tofiro.

Leberchite piritc-Iiruna. Si rinviene

amorfa nei massi erratici granitoidi nei

quali suol dominare il feldispato vitreo.

X. Famiglia. -- Del Titanio.

Genere I. Tilamiti.

Nigrina o Titanito di jerro. Si rinviene

in forma di sabbia magnetica , lungo le

sponde del mare a piè del Vesuvio.

Genere II. Titanato Silicati.

Sfeno. Forma piccoli cristalli gialli nei

massi erratici granitoidi , in gran parte

formati di feldispato vitreo. ,

Per esaurire con quella concisione,ehe

ne viene permessa una materia di tanta

importanza trattandosi del più gran feno

meno fisico tuttora in attività sul conti

nente d'ltalia non dispiaccia che qui si

aggiunga un rapido cenno sopra le cause

che i più dotti fisici assegnarono all’eru

zioni vulcaniche. Il Borguet, il Buffon ,

Lazzaro Moro, il De La Metherie, il Me

lograni, il Prystanowslti, il Werner e

varii altri, pretesero che le piriti in de

composizione, inlîammando il solfo, ed al

tri combustibili minerali offrissero il prin

cipale alimento ai Vulcani, ma nell‘ in

terno della terra non può esservi aria

suffieiente a mettere le piriti in accen

sione, e questa in ogni caso sarebbe lenta

g tale incandescenza di r

mery attribuire ifenomeni Vulcanici alla

reazione mutua del solfo col ferro edel

l’ acqua, ma essa pure avrebbe bisogno

del contatto dell’ aria. Con supposizioni

anche più gratuite vide il Patrin la prin

cipale causa delle eruzioni nella decom

posizione dell'acqua prodotta dall’aeido

solforico, e nel fluido elettrico, e vi ag

giunse la solidificazione di sostanze ae

reiformi con ipotesi-contraria alle leggi

della sana fisica. Che se il Breislak, ed.

il Bergman considerarono il petrolio in

fiammato da una corrente elettrica qual

principale agente vulcanico si sottoposero

alla imbarazzante necessità di additare

ove trovisi tal quantità prodigiosa di quel

bitume da poter dare alimento al più

piccolo vulcanctto del globo.

Aggiungeremoche il Delac Faujas,

Menard de la Greve, Spallanzani, Longo,

Kries, Poullett-Scropc, e Brogniart opina

rono che l'ossigeno, altre sostanze aerei

formi, e l‘ acqua in vapore fossero i prin

cipali agenti vulcanici, ma non sempre

il mare è tanto vicino da poter sommi

nistrarc la Stlfiltìlellle quantità di acqua,

e poi. quei gaz non possono produrre

cie da trasfor

marle in lave. Anche i Davy, d’AubissoI1

de Voisiry, Gay-Luslac, e Brognart ap

plicar vollero all'origine dei Vulcani

l'acqua marina in vapori. e differenti gaz

aggiungendo l'azione di alcuni metalli

ossigenabili ad oggetto di attribuire ad

azioni chimiche lo sviluppo dei fenomeni

vulcanici ma nell’ Asia centralei Vulcani

in attività sono lontatiissimi dalle acque

ed alcuni ora estinti si trovano invece

al contatto del mare.

Finalmente il Kirker, Hovel, Paw. Mai

ran, Bailly, Dolomieù, Ordiuaire, tìordier,

Elie de Beauniont, d’ Omalius d’ llalloy,

ed altri moderni geologi considerarono i

volumi come altrettanti sfoghi del fuoco

centrale, ammettendo Yesistenza di un

vasto serbatoio incandescente al disotto

della crosta del globo: per verità con

quel principio spiegar si potrebbero altri

fenomeni, ed unendo ivulcanici ai geo

logici troverebbesi anche la causa del

sollevamento delle montagne.

Pittoresca oltremodo, è la via che con

duce al Vesuvio. Non vi è viaggiatore

che vada in Napoli, il quale non faccia

la sua ascensione sul Vesuvio.

Oltrepassate le ultime case di Iie-ina

si cammina tosto sulle lave il cui colore

aericcio attrista lo sguardo. Allora ha, eo
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minciamento quella natura estinta quel

principio di distruzione, che tutto ad un

tratto trasforma una contrada fertile, e

ridente in un deserto di morte: tutto vi

è spaventevole, e sinistro. Tuttavia l'oc

chio riposa tratto tratto sopra alcune

parti di terreno, che pur anco non sono

state invase, o che restituite dalla suc

cessione dei tempi all'agricoltura, si sono

di bel nuovo ricoperte di alberi e di viti,

e sembrano tante Oasi nel deserto. Qui

si raccoglie il si rinomato vino detto ta

crima Christi. La cenere del Vulcano

fertitizza il ceppo, e compensa in qualche

guisa i danni che va recando. Dice tal

volta il Napolitano, che il Vesuvio vomita

oro e non fuoco, e dice bene, in quanto

che quei dintorni vanno debitori delle

loro fertilità alle lave.

Vi sono luoghi sovrabbondanti di ri

colte, dove si troverebbe difficilmente più

di due pollici di terra in profondità, onde

niuna contrada del globo possiede su

d'uno spazio eguale tanta popolazione,

quanto quella che circonda questa mon

tagna. Essa è sparsa di case c di giar

dini, osseduti da nomini che dimenti

canoi loro pericolo, procurando di trarre"

vanta gio dalla fertilità del suolo. Costoro

si ad imestieatio colle più grandi cata

strofi, appena terminate le scordano , e

dopo l’ eruzione ritornano di bel nuovo

ad edificare le loro case, nel luogo ine

desimo dove una funesta esperienza do

vrebbe avvertirli di star guardinghi , ed

all’ erta. Fino ad un certo punto l’andarc

non è malagevole, le cavalcature avvezze

al cammino progrediscono spontanee, le

uidc fanno osservare le lave alle quali

ganno quella data che loro gradisce, certe

essendochè i viaggiatori non possono ve

rificarne l’ autenticità.

‘E’ manifesto esservene di quelle che

quivi stanno da varii secoli, ma le più

recenti si riconoscono facilmente , esse

non lasciano scorgere alla superficie, che»

scorie ferruginose del colore e della for

ma della schiuma di ferro; dopo un se

colo questa calcìnazione diviene meno ru

vida, si ricopre prima di una muffa che

si corrompe, si rigenera e si converte in

polvere; ben presto vi compariscono_il

genestro, la lavanda ed altri vegetabilt ,

poi finalmente vengono gli arbusti, che

divengono alberi, a meno che un’ altra

lava venga a ricoprire il tutto. l vapori

mefiticì, e probabilmente le stesse ema

nazioni elettriche cotanto abbondanti nelle

vicinanze dei Vulcani, affrettano anch'esse

un; m NAPOLI ' '
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il crescere delle piante, animando e raf

forzando la enerazione. Non v’ ha dub

bio che richiedesi quantità di secoli per

cambiare in terra materie fuse e, vetrifi

cate cotanto dure. Ma gli acidi sulfurei

marini che si sollevano con tanta abbon

danza dal seno dei Vulcani, e che hanno‘

la virtù di attrarre e di cambiare in terra

le lave ed ibasalti, possono talvolta pro

durre una decomposizione rapidissima,

nelle materie vulcanizzate, e di sterili

che esse erano diventano allora un suolo

fecondo , attissimo allo svolgimento dei

vegetabili. ,

La strada s’inoltra quasi in linea retta,

dalla città, verso la costa del cono volto

a settentrione, finché ella non giunge al

Piano delle Ginestre.

Questo piano, un tempo tutto ricoperto

di arbusti sempre verdeggianti dove sor

rideva una perpetua primavera, ora più

non è ‘che un luogo deserto dove più non

si vedono che spumose superficie di va

ste torrenti di lava, che si sono fra loro

incrocicchiate, cosl che vi formano varii

collicelli insieme collegati. Si spende quasi

un ora per giungervi, ed il cammino ec

cettuati pochi luoghi a traverso di alcuni

vani, c tra le vigne che sono assai folte

si scorgono alcune belle vedute di Napoli,

non oltre cosa che satisfaccia.

Quindi si giunge al Romitorio. Questo

romitorio sorge sopra una picciola spia

nata all'estremità occidentale della punta

dei Canteroni, si crede fondato nel 1651.

L‘ edificio contiene una cappella ed al

cune camerette per uso di un romito .,

che non è sempre un monaco , perchè

sono ormai quarant’ anni, dice il signor

Valery uno di questi romiti morto assai

vecchio, era stato valletlo di camera di

madama di Pompadour. I romiti di que

sta specie, comuni un tempo in Italia ,

non ebbero mai l‘ obbligo di esser nè

monaci, nè chierici, bastava che non aves

sero moglie; ne abbiamo anche ora_ non

pochi, e servono essi nelle chiese dei vil

laggi per tutte quelle minori incombenze

per le quali‘ non si richiede alcuna con

dizione clericale. Nell’ eremo si suol fare

colazione, e si scrive il proprio nome so

pra un voluminoso registro.

Continuando il viaggio si lascia il Ro

mitorio a sinistra, la strada prosegue co

steggiando la Somma. Tra le due mon

tagne si trova il spesso soprannominato

atrio del Cavallo ove prima del 4650 si

faceva la fermata. Questo terreno allora

produceva alberi e piante , e 501;!!!)illi

l l
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strava anche pascolo alle cavalcature dei ,zione. La montagna di Somma, che ve

viaggiatori. Da quel tempo in poi non è duta da Napoli sembra alta come il Ve

più suscittivo di coltivazione. La strada suvio, non pare più che una circonval

va innanzi tra massi informi sino ad un lazione intorno a questa piramide. Nulla

luogo posto alla base del cono, e non è può presentare un aspetto più severo e

per cosl dire che un canale formato da più terribile della vallea, che le separa,

due correnti di lava delle eruzioni del ed è quanto la fantasia può immaginare

4821 e 1822. Si trovano a sinistra due di più gigantescamente spaventoso.

piccoli coni i soli rimasti dei sei che si mezza ‘costa si trova una spe

erauo formati nel i820; uno di essi si cie di cornice, che pare cinga la mou

chiama Cono di Gautrey in memoria di tagna nel suo giro. E’ il‘ più bel paesag

uno sventurato francese, che vi si preci- gio che vedere si possa. All’ oriente si

pitò volontariamente il 16 di gennaio i821, scorge il promontorio di Sorrento, le isole

e di cui il Vesuvio rigettò il cadavere 1:9 Capri, Ischia e Procida, e poi una lunga

ore dopo. lista dcl mare azzurrino; a mezzo giorno

Pare che salendo più oltre, il terreno il Capo Miscno, Pozzuolo, la costa di Po

sfugga sotto i piedi, e respinga lungi da silippo colle sue sorgenti colline, la loro

un luogo nemico di tutto ciò che ha vita. sommità ricoperta di macchie, di chiese

Qui la natura non sembra più in rela- e di ville. Il turchino oscuro dell’atmo

zione con 1’ uomo. Il color della lava è sfera quando non è alterato da alcuna

tetro, di notte è rosso; essa scorre len- nube è bellissimo. Portici, le due Torri

tamente; si ode, quando ella si accosta, e finalmente i Camaldoli terminano que

un piccolo mormorio, che rabbrividisce ; sto quadro veramente incantevole.

è leggiero e par che l’ astuzia si con- Quanto più si appressa alla sommità

giunga colla forza; ella giunge come la tanto più si sente caldo il terreno. Non

tigre a passi noverati, s innoltra senza si può smuovere la cenere alla profon

mai affrettarsi e senza perdere un mo- dita di un pollice, senza che la terra non

mento, s’ella incontra un alto muro, un diventi insopportabilmente calda, e non

edificio, che si opponga al suo passaggio ne esca un visibile fumo. Se si picchia

si arresta,ammonticchia contro l'ostacolo il suolo esso rimbomba. Se si lancia con

i suoi neri e bituminosi torrenti, e lo qualche forza un sasso sulla terra, si ode

seppelisce finalmente sotto le sue infuo- un traballar sensibile in una cerchia di

cate masse. La sua marcia non è ba- circa quaranta piedi. ‘

stantemente rapida , perchè gli uomini Ecco come il Mugaletti cento ottanta

non possano fuggire; ma essa raggiunge anni fa raccontava festivamente una sua

come il tempo gli imprudenti, che ve- gita al Vesuvio scrivendo al celebre Vi

dendola venire lentamente, ed in silen- viani. « Venga la rabbia ai tìlosofi, ed a

zio credono di poter facilmente scampar- quelli particolarmente che per essere più

ne. Il vento si fa vedere con turbini di miei padroni, per soddisfare alla loro in

di fiamme nel golfo dal quale esce la discreta curiosità mi sono indotto abus

lava; si sente che uno strano furore scuote sare tante volte alla casa del diavolo ,

la terra sotto i piedi. Le rupi , intorno quante volle sono andato in volta a vi

alla sorgente della lava , compajono ri- sitare questi luoghi in qualità dicommis

coperte di zolfo, e di bitume , i colori sario delle voragini deputato dalla vene

bronzati, e verdastri dannoloro un aspetto rabile Accademia dei filosofi. Che impor

cotanto screziato, che si potrebbero cbia- tava egli a me di andare a riconoscere

mare il musaico dell'inferno. e stufe di Baja , la piscina mirabile, i

Tutto ciò che circonda il Vesuvio ram- bagni di Cicerone , la zolfatura di Poz

menta il luogo, e le descrizioni dei Poeti. zuolo, il lago di Averno, la grotta di

Quivi si comprende come i gentili abbia- Agnano , e quello che è stato il compi
no creduto esservi un genio malefico ,l mento ditutte le altre corbellerie passate,

che contrasta aidisegni della Provvidenza. presenti e future, affacciarmi alla vora

Un profondo silenzio domina questi luo- gine del Vesuvio? Pur sono un uomo!

gbi nei brevi intervalli, in che non si Fate conto che adesso io so a mcnadito

odono i gemiti e gli urli della officina perchè fuma qui e non ll, là e non colà,

infernale; non vi si vede generalmente perchè quando soffia sirocco si oda mug

animale, non insetto, non pianta,un lieve gire la montagna; il quale gentilissimo

rumore dei paesi sottoposti giun e appe- accidente mi accadde due volte mentre che

na all’ orecchio, e cagiona una do ce emo- io vi era sopra; che fate conto, m'inua

moro.
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« Egli è pure il più bel gusto trovarsi

alle falde di una montagna che arde in

una campagna deserta , dove non fa la

felce, e vi si affonda infino a mezza co

scia, e si inciampa coi piedi nelle croci

dei campanili se olti nelle ceneri, e di

quando in quan o trovare una rosa che

paro un tetto di torrente rapidissimo, e

udir dire dalla guida. Vedete voi questa

rosa signore? questa la fece una lava di

zolfo bollente che vomitò la montagna in

tale anno: vedete là quelle fondamenta

scoperte? quella era una chiesa che la

lava ardente gittò per terra , e ne portò

per mare i frati, ed i moccoli. E dopo

essere camminato un gran pezzo per que

sta dilettevole pianura, trovarsi a piè

dell’ erta, che fa quasi angolo retto col

piano sottoposto sul quale di mano in

mano che andate salendo vi si fa bujo

di mezzodl per la nebbia che fascia il

cocuzzolo della montagna la quale vi ri

suona sottoi piedi per lo gran vuoto che

vi fa il fuoco, e a volta a volta tuona;

e perchè questo trattenimento duri un

pezzo voi fate un passo innanzi colle mani,

e coi piedi, e\poi ne ruzzolate quattro

addietro con tutta la persona, essendochè

la cenere sciolta non vi regge punto. Ne

crediate che non vi sia altro che cenere

perchè non solamente il piano, ma tutta

la montagna è fiorita tutta di sassolini

abbracciati, che pajon macina, e sono cosl

meravigliosamente lavorati dal fuoco che

li scambiereste per quella schiuma di

erro che cosl sovente si trova alle volte

per le botteghe dei fabri. Ma la vista

più deliziosa è quella che si gode poichè

siete arrivato sulla cima. Vedesi quivi

un'ampia voragine , che nella sommità

della bocca ha un circuito di tre miglia

la profondità è differente, essendo dove

più dove meno profonda, là si vede un

sasso come una piramide arsa ; colà un

monticello, in un altro luogo un preci

pizio, altrove un pozzo; ed in tutto que

sto luogo sono diverse bocche, che esa

lano continuamente fumo, quando più

quando meno, quali maggiori quali mi

nori, e di queste ne contai fino in tren

taquattro delle maggiori senza moltissime

altre linguette di fumo, che sono per cosl

dire senza numero. Ma se i-o vi dicessi

ogni cosa non mi rimarrebbe che dire

quando ci rivedremo. »

VFÌTOJO. V. Vsruoao.

VETRALE. Villaggio di Oria in pro

vincia di Principato citeriore.

VETRANA. V. Avsrium.

VETRANTO. Villaggio di Vietri in

provincia di Principato citeriore.

VETRIA MAGO. Villaggio di Prajano

in rovincia- di Napoli.

ETTORINO. (S.) Villaggio di Teramo

in provincia di l Abruzzo ulteriore.

VETUOJOLaghetto presso Aquila nella

provincia di Abruzzo ulteriore II. Esso

tira origine più dallo scioglimento delle

nevi e de’ geli che dalle pioggia, e muo

ve una ‘cartiera. E’ ricco di acque più

nella state che nel verno, le quali avreb

bero un incremento maggiore, se non si

perdessero per una apertura sotterranea,

che la devia, e dà corso ad un fiumicello

che sbocca nell’Aterno.

Pare certo che questo sia ‘il fluvius

Novanus, il quale ofirl a Plinio lo strano

fenomeno di scorrere nalla stagione esti

va e divenir arido nella vernale. g

lntorno al lago si osservano molti

avanzi di antichi edificii, specialmente di

terme, e di conserve. In una prossima

collina si mirano ruderi grandiosi di un

tempio di figura rotonda con grande

apertura nel colmo per introdurre il

lume. Sicrede che quivi vicino s’ innal

zasse l’antica città di Pitinum, una delle

città dei Vestini, che nei primi secoli

della chiesa fu decorata di sede vesco

vile. ’ _

VEZOLA. Piccolo fiume della provin

cia del l. Abruzzo ulteriore. E’ rammen

tata da Plinio col nome di flumen albu

lates. Nasce dal lato meridionale del

monte di Campli, raccoglie vicino a Cam

pomagliano, e Catagneto le, sorgenti del

monte delle Croci, del Rio di Acquaro

tola e di Garrano, bagna il fianco sini

stro ossia settentrione di Teramo e là

dappresso verso l’est confluisce col Tor

dino dopo il cammino di otto miglia in

circa. Sebbene le sue acque siano ordi

nariamente poche , ciò non ostante ha

largo letto, e nelle pioggie ingrossa as

sai. Son pochi anni che vi è stato co

struito un magnifico ponte di quattordici

archi. Prende nelle alluvioni il color

bianco a causa delle terre selinitose che

lo fianche iano. Che perciò merito il

nome di a ula nell'età di Roma antica,

in cui parve talvolta che scorresse latte,

fenomeno che venne riguardato come,

prodigio, e come tale venne riferito da

sacri collegi, secondo Livio: Nunciatum

est Interamniae lac fluisse. Parecchio

bolle di acqua sulforea scaturiscono qua

e là sulle sponde. Taluni scavameuti fatti

dalle acque e rimasti poi a secco fanno
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vedere sotterra strati? ‘di _ calce solfato a

lamine sottilissime, i quali si rolungano

sino a dintorni del monte di ampli, che

è costituito di calcaria stratiforme.

VIA nifCOLLI. V. Cousius.

VIA POJANA Al. FOSSO ni CAPO Dl

ACQUA. V. Courms.

VIA POJANA AL FOSSO m

GHERITA. V. Conrm.

VIBONATI. Chiamasi anche Bonati.

Sorge in una amena collina di aria sa

lubre a breve distanza dal golfo di Po

licastro.‘

ll suo territorio è molto fertile ab

bondante specialmente di ulivi, che vi

crescono fino ad un altezza straordinaria.

Sono anche di ottima qualità i suoi vini.

Ifabale Sacco crede, che l'odierna Vi

bonati sorge ove anticamente era il borgo

de'Lucani appellato Vibo ad Licam.

Fu feudo dei signori Caraffa della

Spina conti di Policastro.

E’ capoluogo del circondario dello

stesso nome in distretto di Sala, diocesi

di Policastro, provincia di Principato ci

teriore con sua speciale amministrazione

ed abitanti i500.

Appartengono al circondario di Vibo

natiì comuni di Casaletto, Tortorella, Bor

raca, Sapri S. Marina ed Ispani.

Vi si tiene un mercato nel sabato,

primo di ogni mese. ‘

VIBRATA detto anche Librala. Fiume

delle provincie del I. Abruzzo ulteriore.

E’ chiamato Helviniitm da Plinio. Sorge

poco distante da Civitella del Tronto,

attraversa i piani di S. Egidio, di S. Do

nato, di Martino Sicuro, e dopo il corso

di circa lo miglia, lungo il quale iia

sconde e discopre due volte le sue ac

que, si perde nel mare. In‘ mezzo alla

ghiaia, che mena seco si trovano pezzi di

piromàca, e di una pietra trasparente, e

quasi diafana, somigliante al talco.

E’ irrigato da questo fiume un gran

tratto di terreno, che per lo innanzi era

addetto alla coltivazione del riso , oggi

giorno vietata per l'aria malsana , clie

cagionava. Tiene accanto eminenze di

calce carbonata a tufo, cellulare nella

strutiura, e cosperse di fango , sabbia ,

foglie e frantumi di corpi organizzati.

La foce del Vibrata è inutile alla navi

gazione come inaccessibile a qualunque

arca.

VICALVI. Comune nella provincia di

'l‘erra di Lavoro con 900 abitanti.

VICENZA. Villaggio distante 8 miglia

da Salerno, e dieci da Eboli. Altre volte

S. MAR

fu una città chiamata Picentia , metro

poli dei Picentini, popolazione discen

dente dai Sanniti, la cui città venne da

romani interamente distrutta «f dimodo

cliè, dice il Rampoldi, non deve confon

dersi con Picenza neIPAbruzzo ulterioreII.

come da alcuni viene fatto a.

Questo villag io ÌIIIGPSGCMO dal fiume

Vicentino, e dal a via consolare , che da

Napoli e Salerno conduce nelle Calabrie

è luogo di stazione postale. \_

La pianura che gli sta d’ intorno è

ubertosa di pascoli, di cereali, di gelsi,

e di frutta quasi d'ogni sorta.

E’ compreso nel circondario di monte

Corvino, distretto di Campagna, diocesi

di Salerno.

Per l'amministrazione dipende da Santa

Tecla.

VICO. Città distante trentatre miglia

da Foggia. Sta sopra una parte del mon

te Gargano, è circondata da amenissime

collinette, le quali sorgono tra il lago di

Varano, e quello di Battaglia. Vi si gode

aria saluberrima. La sua popolazione è

ripartita nei quartieri di Cisita, Borgo

vecchio, Borgonuovo e Casale.

Sul finire del passato secolo vi si con

tavano tre conventi di religiosi, uno dei

quali, quello de I‘P. di S. Giovanni di

Dio prestava servizio al pubblico spe

dale. Possiede una chiesa parrocchiale,

che è anche collegiata.

Nel M88 erane fcudatario Ettore Bor

gariello, che ne fu dispogliato er accusa

i fellonia, otto anni dopo Fer inando II,

la vendè ai Caraceiolo, dai quali passò

negli Spinelli dei principi di Tarsia.

Nelle sue vicinanze si raccoglie poco

grano, ma olio di ottimo qualità e vini

eccellenti in abbondanza.

E’ capoluogo del circondario dello

stesso nome in distretto di S. Severo,

diocesi di Manfredonia, provincia di Ca

pitanata, con sua speciale amministra

zione ed abitanti 5000.

Appartengono al circondario i comuni

di Rodi, Peschici, ed Ischitella.

VICO II. Borgo distante sei miglia da

Nola.

E’ compreso nel distretto e diocesi di

Nola, e conta 700 abitanti.

VICO III. Villaggio di Agrigliano in

Calabria citeriore.

VICO DI PANTANO. Villaggio distante

sei miglia da Trentola, posto fra le ro

vine di Cuma, ed il lago di Patria.

Quivi ebbe la celebre sua villa Sci

pione Africano, trasceltala per chcto ri
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tiro sul finire dei suoi giorni presso la

città marittima di Linterno, decantata da

Cicerone, descritta da Seneca , distrutta

da Genserico re dei Vandali. e situata

come vuolsi a poca distanza, e dalla quale

tanto il lago, come talora anche il tiume

Clanio ebbero il nome. ll presente vil

laggio ne fu un Vico, e giace sulla via

Latina per a Cuma. Nei suoi dintorni

spesso si rinvennero diversi monumenti

di alla antichità, come vasi cìnerarii, Iu

cerne, monete , sepolcri, iscrizioni, ar

mi ecc.

VICO EQUENSE. Piccola città distante

sedici miglia da Napoli, e quattro da

Castellamare. E’ posta sopra una rupe ,

che sporgesi sul golfo partenopeo , per

cui fruisce di un esteso orizzonte, avendo

di prospetto il Vesuvio , la città di Na

poli, e le isole di Nissida, Procida ed

Ischia. I massi su cui poggia sono im

ponenti e pittorischi. Ora le loro som

mità sporgenti a foggia di volta minac

ciano di annientare la fragile barca, che

ardisce di navigare sotto la loro ombra,

ora i loro fianchi spaccati lasciano ve

dere grotte profonde‘, alcuna volta si ode

lo strepito rimbombante delle pietre, che

rotolando cadono giù dalla montagna

donde si staccano, poi fanno biancheg

giar di spuma le marine onde che pre

cipitando respingono.

Alcuni storiografi attribuirono Forigine

di Vico all'antica Acqua celebre città dei

Campani, che ai tempi della seconda

guerra punica somministrò bravi soldati

ai romani. Il Giustiniani però provò con

molti documenti, che questa citte nel

medio evo era pertinente al tcrritorioSta

biense, c non al Sorrentino. In più ve

tusti tempi gli abitanti di Jcqua anda

rono dispersi come uelli di Stabia, gli

avanzi di antiche fab riche in Vico, e

nei circonvicini casali di Ilicciano Mas

sacquana e Bonea fanno conoscere la

vetusta grandezza di quella città popo

losa. Nell’occupazione de’ Goti fu deva

stata e rovesciata.

La moderna Vico è stata fabbricata

da Carlo Il d'Angiò circa l’ anno i500

come risulta da talune iscrizioni. La re

gina Giovanna II vi fece costruire dci

palazzi regii e de’ principi Aragouesi vi

passavano qualche mese dell’ anno in

compagnia degli accademici Pontaniadi.

Bonifaccio VIII a preghiere di Carlo Il

la eresse in vescovado suffraganeo di

Sorrento trasferendovi la sede vescovile

dell'antica Acqua. La sua chiesa catte- .

drale dedicata ai SS. Giro, e Giovanni,

venne nobilmente decorata da Alfonso I.

di AragonaUItimamente la diocesi venne

soppressa e riunita a quella di Castella

mare.

Nei tempi degli Aragonesi Vico avea

delle reputate tipografie. Gaetano Filan

geri vi si ritirò assai giovane per com

orre la sua opera sulla scienza della

egislazione. Ei vi morl immaturamente,

il medico Cirillo suo amico giunse troppo

tardi pcr salvarlo. La sua tomba si vede

nella chiesa cattedrale.

Carlo Il diede Vico in feudo

coi suoi casali al prediletto favorito

suo Giovanni Pipino, da colui passò

a Matteo di Capua principe di Conca,

che ridusse a vasto castello il real ca

sino, ponendovi libreria, Museo, quadre

ria, e persino un anfiteatro per la cac

cia delle fiere. Carlo V in appresso ne

fece dono a Giacomo tedesco , costui la

vendè al Caratîa conte di S. Severina, il

quale essendosi eletto ad erede il mar

chese di San Lucido , venne il feudo a

passare nella famiglia Savaschiera dei

principi di Satriano.

Da Castellamare a Vico si viaggia per

la nuova strada costruita dal i852 in

poi. E’ spaziosa ed amena, ed attraversa

a mezza costa il promontorio fra boschetti

di olivi radendo sempre la marina. La

veduta è delle più incantevoli e varia

ad ogni rivolta del sentiero. Da una parte

si veggiono Napoli, il Vesuvio e le isole,

da un altra lungo la strada i villaggi

sparsi per quelle colline dei bianchi ca

sinetti isolati sulle alture, nelle fauci dei

monti e nelle vallate, in mezzo a noci,

castagni ed olivi. Le viti rigettano le

loro ghirlande e formano delle spalliere

elaganti ed ombrose come volessero or

nare i viali di un tempio in un giorno

festivo. I vini di Vico sono rinomatis

simi, e le squisite sue frutta sono molto

ricercate. Abbondante è la pesca sulle

sue coste. Vi si osservano molti avanzi

di monumenti antichi. Lungo il lido del

mare si sono scoverte recentemente delle

antiche fabbriche romane.

Vico è capoluogo del circondario dello

stesso nome in distretto e diocesi di Ca

stellamare, provincia di Napoli con sua

speciale ammministrazione, ed abitanti

2800. _

Vi si tiene un mercato nel giovedì di

ciascuna settimana, ed un annua fiera

nel giorno ili giugno.

Nacquero in Vico;

insieme
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Gio. Battista Porta cotanto celebrato

nelle scienze fisiche.

Giovan Vincenzo Porta fratello di lui

valoroso nelle scienze speculative.

Antonio Agellio dei cherici_ Teatini,

poi vescovo di Acerno peritissimo nelle

lingue ebraica e caldaica, ed erudito in

terprete dei salmi bibblici.

VIESTI. Città distante quarantacinque

miglia da Foggia, in riva al mare Adria

tico che la bagna da tre lati, e dall’e

stremità di ciò che chiamasi lo Sperone

della stivale alla cui figura è paragonata

l’ltalia, cioè all'estremità nord-est del

Promontorio del monte Gargano. Lat. N.

lti tilt’ 10” E. i5. 50’ 10".

Si pretende di un antica origine, eper

provarla si dice, che derivi il suo nome

da un tempio della dea Vesta, che esi

steva nei suei dintorni. Il Minervino che

fantastico sull’ etimologia di monte Vol

ture, citò una moneta dissotterrata in

Viesti colla greca iscrizione Isti. Per tal

ra ione scrisse forse il Giuliani estensore

de le memorie-Viestine, che laediticas

sero i greci. Il Cellario invece credè di

provare, che fosse sorta dalle rovine di

Merino , ma i ruderi di quella antica

città dei Dauni giacciono tuttora sulla

spiaggia marittima alla distanza ‘di cin

que miglia da Viesti. E’ solo presumi

bile, che qnando questa città fu distrutta

trasferissero i suoi abitanti il domicilio

in Viesti. Quivi iinbarcossi papa Ales

sandro III per recarsi a LVenezia nel

i477. Quivi pure fu arrestato il buon

papa Celestino V per ordine di Bonifa

cio Vlll, mentre era in procinto di im

barcarsi per la Grecia dopo essere fug

gito dalle di lui mani un mese appresso

la sua abdicazione nel 42914.

Poro dopo la metà del secolo {XVI i

pirati di Barberia vi disbarcarono, e non

contenti di aver «dato il gtiasto alle terre

ed ai fabbricati, condussero schiavi sulle

loro 70 galere non meno che 7000 abi

tanti.

Il Frezza lasciò scritto che in quel

grave infortunio restarono disperse le

carte del pubblico archivio. Il re Fede

rico ne infeudò nell’anno i998 Consalvo

di Cordova, che vendè poi i suoi dritti

al Mendoza marchese della valle Sici

liana. In prosieguo di tempo Carlo V

fece a gregare questo feudo al Demanio.

Fu iesti per qualche tempo cittìi ve

scovile, ma i-l vescovo non avea altra

giurisdizione fuori della sola città, per

cui la diocesi fu soppressa e riunita a

quella di Manfredonia.

Per lo passato era considerata città

forte, cinta di mura, oggi non è consi

derata che come un luogo d’ imbarco,

trovandosi‘ un piegato sorto , buon’acqua

e vettova ie in a on anza.
I suoi gdintorni producono limoni , a

ranci, cedri, mandorle , vino ed olio in

quantità tale da farne lucroso traffico

all'estero.

E’ capoluogo del circondario dello

stesso nome in distretto di Foggia, dio

cesi di Manfredonia ., provincia di Capi

talnatìa), con suawspeciaie amministrazione

e a itanti 69 .

VIETRI. Città distante quattro miglia

e mezzo da Salerno ed uno dal mar Tir

reno, posta in amena situazione , sopra

una collina cinta di monti, uasi conti

nuamente verdeggianti. Qui lg vista frui

sce d‘una variata e gioconda scena del

golfo di Salerno, la quale a destra offre

la veduta delle isole Sirenuse nel mezzo

del Promontorio di Minerva, e del capo

Enipeo colla quasi galleggiante Leiicosia

nella parte opposta.

Questa piccola città è annicchiata quasi

in un angolo della vicina montagna fra

oscuri burroni ai quali fanno specchio le

azzurre onde del mare. Tale ‘situazione

fa si che mai non vi si senta 1’ inverno,

per cui i suoi dintorni abbondano delle

fruttifere piante de’ climi caldi, come in

astîte il calore non è mai eccessivo per

e rezze marittime, che re olarmente vi

spirano. La via poi, che cog dolce salita

conduce sino alla Cava, città distante circa

quattro miglia verso nord-est è quanto

mai può dirsi pittoresca ed amena: az

zurre Iontananze, valli oinbrose, colli ver

deggianti, cascate d’ acqua, limpidi ru

scelli, terre fertili e ben coltivate ralle

grano ovunque la vista. La veduta su

Capo dÌOrso fra i villaggi, i balzi ed il

mare sembra una visione fantastica. In

questo pareggio Filippo Doria ruppe la

flotta spagnuola nel i628. É controversa

l'origine di questa città. Alcuni preten

dono che essa fosse 1’ antica Marcina dei

Picentini, ma essa esistette presso il ma

re, ove ora è la marina di Vietri. Vi si

troîarono infatti superbi pavimenti, e

mo te urne; due idoletti assai bene scol

piti, frantumi di colonne ed altre anti

caglio.

tradizione che Genserico re de’ Van

dali distruggesse Marciiio nel M56 e che

dalle sue ruine sorgesse poi Vietri. Pre

tende l’Alberti che la nuova borgata fosse

detta Vclervio, quasi Wcus -Veterum; il
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Biondo la chiamò Vetervac. In un diplo

ma deposto nell'Archivio della Cava parve

al Polverini di trovar distinta Vietri col

titolo di città, senza avvertire che riferi

vasi alla Cava stessa. È da conchiudere

che la moderna Vietri fosse detta Vetus

come la sua chiesa principale venne in

titolata a S. Giovanni de Vetero forse per

indicare il più antico luogo di quei con

torni nuovamente abitato.

Gli edificii di Vietri non sono gran

diosi, ma di bello aspetto. Ha un con

' vento, un ospedale e talune cartiere.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome in distretto e diocesi di Salerno,

provincia di Principato citeriore, con sua

speciale amministrazione ed abit. 5000.

Appartiene al circondario il comune di

Raita.

VIETRI DI POTENZA. Questo borgo è

‘distante sedici miglia da Potenza. Sorge

su di un piano inclinato in aria salubre

presso al confine del Principato citeriore,

sopra un poggio che innalzasi tra il fiume

Bianco ed il Torno affluenti del Sele.

Presso questo borgo stendevansi i cosi

, detti Campi Veferes dove fu ucciso Tito

Sempronio Gracco, e forse da essi deriva

l'attuale sua denominazione.

Notasi nel territorio di Vietri un bosco

di cerri e quercie, che chiamasi i Cugni

con un circuito di quasi otto miglia il

quale è stato più volte cagione di liti al

cpmune. Vi si raccoglie dell'eccel|ente

o IO.

Verso l’anno 11551: si trova essere stato

Vietri feudo di Paolo del Tufo, poi tro

vasi nel 1612 col titolo di Ducato in ma

no di Fabrizio di Sangro, perchè nel 10

di ottobre di quell'anno medesimo ne

eoncedette i dritti al suo primogenito rI

lasciandogli poi anche il titolo di duca,

ma quasi un secolo dopo ne fece acqui

sto la famiglia Caracciolo.

Un bosco simile al precedentemente

indicato, ivi chiamato Difesa, sorge nel te

nimento di Balvano. Vi si sono trovate

antiche iscrizioni sepolcrali.

Poche cose si possono additare in Vie

tri meritevoli di osservazione, la chiesa

parrocchiale, un ospedale d’ infermi con

due monti di pietà, per dotazione di fan

ciulle indigenti e per altre opere di be

neficenza, fuori dell'abitato nna casa re

ligiosa de’ Cappuccini.

E capoluogo del circondario dello stesso

nome, in distretto di Potenza, diocesi di

Muro, provincia di Basilicata, con sua

speciale amministrazione ed abit. 2700.

V1 si tiene uifannua fiera dal 1B a 17

del mese di luglio.

Appartengonojal circondario i comuni

di Balvano, S. Angelo le fratte, Pietra

fesa e Sasso.

VIGELLI. Villaggio del Comune di Mon

tereale, in provincia di Abruzzo ulte

riore II. _

VIGGIANELLO. Sta in un luogo fertile

tre miglia distante da Rotonda sopra una

collina.

E compreso nel circondario di Roton

da, distretto di La onegro, diocesi di Cas

sano provincia di asilicata, con sua mu

nicipale amministrazione ed abit. 4200.

Vi si tengono tre annue fiere una il

15 d’agosto, la seconda nella prima do

menica di settembre e la terza il 28 il

novembre.

VIGGIANO. Monte nella provincia di

Basilicata, nel distretto di Potenza.

VIGGIANO. Borgo distante ventiquattro

miglia da Potenza. Sorge sopra una ele

vata e sassosa collina, a’ cui pledi verso

l’ov«‘x-t scorre il Colvelluccio e verso l’est

il’ Grumentino fiumicelli, che hanno foce

nell’Acri.

Fu già feudo dei marchesi di Trevico

col titolo di Principato.

ll suo territorio è fertile e vi si rac

coglie abbondante frumento, olio, legumi

ed ottimo vino, de’ quali generi si fa

molto commercio. I Viggianesi sono per

lo più suonatori d’arpa, e girano con

questo istrumento tutti i paesi d'Italia e

molti di Europa. Taluni avrebbero molta

abilità a ben riuscire, se fossero istrutti

nella scienza musicale, e se loro si pre

sentasse perfetto anche l’istrnmento stesso.

Evvi in Viggiano una chiesa parroc

chiale, due altre filiali, due instituti di

opere pie, chiamati monti frumentarii,

con un ospedale d'infermi. Sul monte

del medesimo nome sorge un grandioso

tempio intitolato a s. Maria del Monte

molto frequentato dai fedeli della pro

vincia. _

È capoluogo del circondario dello stesso

nome in distretto di Potenza, diocesi di

Marsico-nuovmprovincia di Basilicata, con

sua speciale amministrazione ed abitan

u sono. _

Appartiene al circondario il comune di

Marsico Vetere.

Tliene un’ annua fiera il giorno 10 ed

11 di agosto, e nella seconda domenica

di maggio.

E patria

do Cassano.

del famoso ‘medico Ferdinan
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VIGLIONE. Hanno questo nome due VILLA I. Villaggio da Fisclant), in piè

villaggi, uno col nome diViglione nuovo vincia di Principato citcriore.

e l’altro Viglione vecchio, un miglio di

scosti l’uno dall’altro nella provincia di

Terra d’Otranto; presso‘ le fonti del fiu

me Lieto distanti circa quindici miglia

da Matera.

Il Nuovo sta lungo la via che da Fog

gia, Canafa, Minervino e Gravina conduce

a Taranto, e conta circa 5000 abitanti,

compresi quelli del vicino casale di -An

ticaglie.

Il Vecchio è situato sopra un alto ed

ameno colle. Ambedue formano una po

polazione di circa 1t500 abitanti dediti

alla cultura delle viti, dei gelsi, degli

ulivi ed anche della bambagia.

VIGNA CASTRISI. Villaggio di Pog

giardo, in provincia di Terra d'Otranto.

VIGNALE. Villaggio di S. Cipriano,

nella provincia di Principato citeriore.

VIGNARA. Villaggio di Catanzaro, in

provincia di Calabria ulteriore II. Ne’ suoi

dintorni si trova qualche miniera di car

bon fossile.

VIGNOLA I. Villaggio del comune di

Tulino, in provincia di Terra di lavoro.

Conta B00 abitanti dediti principal

mente alla cultura dei bachi da scta.

VIGNOLA II. E distaute sei miglia da

Potenza. Stn sul pendio di un ameno colle

verso l’ovest ai cui piedi scorre l’Ajerosa,

fiumicello che gettasi nel Basiento. 1 monti

che lo circondano gli precludono ogni

orizzonte. per cui l’inverno vi riesce molto

freddo. Fertile tuttavia ne è il territorio,

e dà frumento, vino ed ottimo lino.

Ad un miglio distante dall’abitato è

un lago, che sebbene nella state rimanga

quasi interamente disseccato, dà ottimi

carpioni ed anguille. Possiede una chiesa

colleggiata adorna di belle pitture, varie

altrechiese, un campanile altissimo, co

struito dicesi al tempo de’ Goti, un ospe

dale ed un monte frumentario.

In addietro vi risiedeva il tribunale

civile della provincia. Fu soggiorno tem

poraneo della regina Giovanna seconda,

che lo donò nel 11100 alla Casa Santa

dell'Annunziata di Napoli.

Rinomatissima è la fiera di otto gior

ni, che vi si tiene ogni anno nel mese

di _maggio.

E compresa ncl circondario, distretto

e diocesi di Potenza, provincia di Basili

cata, con sua amministrazione municipale

ed abitanti 11000. ‘

È patria del distinto letterato Giovanni

Coppola.

Conta B00 abitanti.

VILLA II. Comune del circondario di

S. Germano, in distretto di Sora, diocesi

di Monte Cassino, provincia di Terra di

lavoro, con abitanti 1800.

VILLA ALFONSINA. E

miglia dal Vasto. Questo borgo fu fondato

da una colonia di Slavi verso la metà

del decimoquinto secolo, regnando Alfon

so il Saggio, dal quale prese il nome. La

pianura in cui giace è ubertosissima di

ulivi e di viti. Vi si raccolgono degli ot

timi tartufi.

lîu feudo dei marchesi d'Avalos.

E compresa nel circondario di Paglie

ta, distretto di Vasto, diocesi di Lancia

no, provinc,a di Abruzzo citeriore, con

abitanti 1700.

VILLA BADESSA. E compresa nel cir.

condario di Pianella, distretto e diocesi

di Penne, provincia di Abruzzo ulteriore I,

con 800 abitanti.

Per Pamministrazione dipende da Ro

sciano. g

VILLA CUPELLA. E distante tre mi

glia dal Vasto. Fu fondata nel decimo

quinto secolo da una colonia di Slavi.

Appartiene al circondario e distretto di

Vasto, diocesi di Chieti, provincia di A

bruzzo citeriore, con sua municipale am

ministrazione ed abitanti 1700.

VILLA m MOTULI. Villaggio di Serati,

in provincia di Calabria ulteriore I.

VILLA m GERMANO. Comune del

circondario di S. Germano, in distretto

di Sora, diocesi di Monte Cassino, pro

vincia di Terra di lavoro, con abitanti

1500. E situata sopra una collina.

VILLA FRANCA. Villaggio di Amatrice,

in provincia di Abruzzo ulteriore II.

VILLA LAGO. distante quattro mi

glia da Scanno. E cosl chiamato forse da

unîpiccolo lago che gli è vicino.

E compresa nel circondario di Scanno,

distretto e diocesi di Solmona, provincia

di Abruzzo ulteriore II, con sua munici

pale amministrazione ed abitanti 900.

VILLA MAGNA I. Sta sopra una col

lina scoscesa, bagnata dal fiamicello Foro,

quattro miglia distante da Chieti.

Possiede una delle più belle chiese

della provincia, ed ha tintoria, maglia da

rame, due mulini e gualchiera. Vi sono

ancora fabbriche di grossi panni.

Appartiene al circondario, distretto e

diocesi di Chieti, in provincia di Abruzzo

citeriore, con sua amministrazione mu-‘

nicipale ed abitanti 2100.

distante nove



VIL 16140VIL

Vi si tiene una liera annuale nella

quarta domenica d'agosto.

VILLA MAGNA II o VILLA MAINA.

Borgo distante sette miglia da S. Angelo

de’ Lombardi e quattro da Frigento.

Nelle sue vicinanze verso Rocca S. Fe

lice sono sor enti d'acqua solforose pe

trificanti, e i altre acque minerali calde,

usate per i bagni.

Appartiene al circondario di Frigento,

distretto di S. Angelo de’ Lombardi, dio

cesi di Avellino, provincia di Principato

citeriore, con sua municipale amministra

zione ed abitanti 000.

VILLANOVA I. Comune del circondario

di Flumeri, in distretto di Ariano, dio

cesi di Lacedonia, provincia di Principato

ulteriore, con abitanti 1700. Gli abitanti

di questo comune sostennero una volta

con quelli di Flumeri un grave e lungo

litigio sul controverso dritto _di pascere

nel suo territorio.

VILLANOVA II. Villaggio di Pedivi

glione. in provincia di Calabria citeriore.

VILLANOVA m. R distante circa un

miglio da Accumuli, al cui circondario

appartiene. É compresa nel distretto di

Cittaducale. diocesi _di Ascoli nello Stato

Pontificio, provincia di Abruzzo ulterio

roll.

Per l'amministrazione dipende da Ac

cumoli.

VILLANONA IV. Villaggio di Cepagatti,

in provincia di Abruzzo ulreriore I.

VILLANUOVA. Castello nella provincia

di Terra di Otranto, nel distretto di Brin

disi ventisette miglia distante da questa

città e sei da Ostuni, in riva aIl’Adria

tico, per la quale sua posizione sembra

aver tratto il nome di porto. Colà però

altro non v'è che un'ampia cala aperta

ai venti boreali, e con fangoso fondo, che

può oflerire asilo ai soli navigli di cabe

taggio contro i venti orientali.

I castello sta sulla sponda occidentale

di guai seno, e di là si veggono la città

di sluni ed il borgo di Caravigno, amen

due sopra un poggio, i quali luoghi ser

vono di riconoscimento ai marinari che

navigano tra Monopoli e Brindisi. La co

sta ne’ dintorni presenta un mare molto

profondo; alla distanza di l00 passi da

terra si trovano ordinariamente più di

425 piedi di acqua. Lat. nord H0’ 1:7” 56’

lon . cst Ill’ Iti" 110.

lglLLA 0LIVE'I‘I. Villaggio della pro

vincia di Abruzzo ulteriore l,nel distretto

e diocesi di Penne, circondario di Pia

nella, comune di Rosciano.

un! m iurou

Conta 6:00 abitanti.

VILLA OVIDIO. Villaggio di Sulmona,

in provincia di Abruzzo ulteriore II.

VILLA PIEDIMONTE. É distante quat

tro miglia da S. Germano.

Appartiene al circondario di S. Ger

mano, distretto di Sora. diocesi di Monte

Cassino, provincia di 'l‘erra di lavoro,

con abitanti M00.

VILLA ROMANA. Villaggio di Carsolli,

nella rovincia di Abruzzo ulteriore Il.

VIL A ROMUALDO. Villaggio d’Atri,

in provincia di Abruzzo ulteriore I.

VILLA S. CIPRIANO. E distante mezzo

miglia da Amatrice. Gode un esteso ter

ritorio, ma con pochi abitanti.

E’ compreso nel circondario di Ama

trice distretto di Cittaducale, provincia

di Abruzzo ulteriore Il, diocesi di Ascoli

nello Stato Pontificio.

Per l'amministrazione dipende da Ama

trice.

VILLA S. GIOVANNII. Sta sul faro di

Messina nove miglia distante da Reggio.

Fu feudo della famiglia Rutfo dei du

chi di Bagnara. Il suo litorale fra li

altri pesci somministra il pesce spa a

delicatissima. Possiede una fabbrica di

tessuti di seta.

E’ capoluogo del circondario dello stes

so nome, in distretto e diocesi di Reggio,

provincia di Calabria ulteriore I, con sua

speciale amministrazione , ed abitanti

M00.

E’ uno dei punti più vicini all'Isola di

Sicilia, essendone solo divisa da un bre

vissimo tratto di mare.

Vi si tiene un mercato settimanale ogni

I_unedi.

VILLA S- GIOVANNI II. Villaggio del

comune diRosciano, in provincia di Abruz

zo ulteriore I.

Conta abitanti i100.

VILLA S. CROCE. Villaggio del comune

di Piana in provincia di Terra di lavoro.

Conta 1:00 abitanti.

VILLA S. LORENZO. E’ distante due

miglia da Amatrice alle falde del Pizzo

di Sevo.

Sta in pianura , ed il suo territorio e

ferace di grani.

Appartiene al circondario di Amatrice,

distretto di CittaducaIe,provincia di Abruz

zo ulteriore II, diocesi di Ascoli nello

Stato Pontificio, con 700 abitanti.

Per ‘l’ amministrazione dipende da Ac

cumoli.

VILLA S. LUCIA. E’ distante circa due

miglia da Ofena.

152
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‘ Il suo territorio abbonda specialmente

di ulivi, per cui i suoi abitanti sono quasi ne,

tutti trafficanti di olii.

VILLE. Villaggio nel distretto di Pen:

provincia di Abruzzo ulteriore.

VILLETTA o VILLETTA BARREA. E‘

E’ compresa nel circondario di Cape- posta sulla sponda sinistra del fiume San

strano, distretto di Aquila, diocesi di

Valva in Pentima, con sua speciale am

ministrazione, ed abitanti 1000.

VILLA S. MARIA. E’ distante ventuno

miglia da Lanciano sulla sponda sinistra

del fiume Sangro.‘

Vuolsi che questo borgo abbia presa

la sua denominazione da un’ antico mo

nastero dei Benedettini, che vi esistetle

sotto il nome di S. Maria in Basilica.

ll suo territorio è ferace di prodotti,

talchè molti se ne esportano.

Quivi si innalzano i monti Castiglione,

Pidocchio, Lupara, Luco, Fragianni e Roc

ca, a fianco dei quali sono sottoposti pa

recchi colll: la calcarea stratiforme dei

primi, contiene depositi di focaja, di pie

troselce agatoide, di vegetali impetriti ,

di corpi organici marini specialmente di

ammoni, e la sabbia calcarea dei secondi

appalesa parti quarzose, e poco sopra

basi di terra calcarea argillosa.

Non molto distante da Villa S. Maria

scorre il fiume Parello, il quale dopo dieci

miglia di cammino tra dirupi, e bosca

glie, forma nelle vicinanze di Quadri una

cascata alta per più centinaia di palmi.

Le sue acque danno là buone trote, an

gnille e barbi. I boschi di S. Ceo, Defen

za e Pidocchio, che lo spalleggiano so

. prabbondano di cinghiali, capri, volpi,

lepri e volatili, specialmente starne e

pernici. Ne esiste un altro nel tenimento

di Rosello, e di Giuliopoli, formato di

abeti, il quale si stende al di là del

500 moggi.

E’ Villa S. Maria capoluogo del circon

dario dello stesso nome , in distretto e

diocesi di Lanciano, provincia di Abruzzo

citeriore, con sua speciale amministra

zione, ed abitanti i800. '

Appartengono al circondario i comuni

di Colle di mezzo, Pietra Ferrazzana, Mon

tazzoli, e Monte Ferrante.

Vi si tengono quattro fiere in ogni

anno.

VILLA SANT’ ANGELO. E’ distante

nove miglia da Aquila, posta sopra una

collina in prossimità del fiume Aterno.

Nel suo territorio si coltiva molto zaf

farano.

E’ compresa nel circondario di S. De

metrio, distretto e diocesi di Aquila, pro

vincia del secondo Abruzzo ulteriore, con

sua municipale amministrazione, ed abi

tanti 400.

gro, distante diecianove miglia da Sul-q

mona.

Nelle sue vicinanze si trovano spesso

delle antichità, ed attirano specialmente

l’ attenzione i ruderi di un bagno col

suo acquedotto, che l’ acqua vi traspor

tava dal vicino fiume.

Appartiene al circondario di Castel di

Sangro, distretto di Sulmona , diocesi di

Trîvento, con sua speciale amministrazio

ne, ed abitanti 900.

VINCENZO (S.) Sta sulle sponde del

fiume Castellone dodici miglia distante

da Venafro,

E’ compreso nel circondario di Vena

fro, distretto di Piedimonte , diocesi di

Sora. con sua speciale amministrazione,

ed abitanti -900.

Fu nei bassi tempi, in questo luogo un

celebre monastero, ove si coltivamno gli

studii sacri. Vi fiori il monaco Ambrogio

Ausperto, il quale oltre un opera sulla

fondazione, di quel Cenobio, scrisse com

mentarii sopra varii libri della Santa

Scrittura, diverse Omelie sugli Evangeli,

ed un trattato sul contrasto delle virtù

e dei vizii.

VINCHIATURO. Sta sopra un piccolo

colle poco distante dalla Badia di Monte

Verde. e quattro miglia da Campobasso.

Nclle sue vicinanze sono sorgenti di

acqua solforosa dîncognita composizione.

Appartiene al circondario di Baranello,

in distretto di Campobasso, diocesi di

Bajano, provincia di Contea di Molise,

con sua speciale amministrazione, ed abi

tanti 5500.

Vi si celebra un’ annua fiera il di ttS

e l6 del mese di agosto. ì

VINCOLISE. Villaggio di Maggisano,

in provincia di Calabria ulteriore ll.

VISClANO I. Villaggio del Comune di

Calvi, e sua diocesi , circondario di Pi

gnataro, distretto di Caserta, provincia di

Terra di lavoro.

Conta 700 abitanti.

VISCIANO II. V. Monouso.

VITAGLIANO (S.) E‘ distante tre mi

glia da Nola. _

Appartiene al circondario di Uarigliano,

distretto a diocesi di Nola, provincia di

Terra di lavoro, con sua speciale ammi

nistrazione, ed abitanti t700.

VITALA. Scoglio isolato che emerge

nella parte occidentale del golfo Pestano
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un miglio al nord-ovest dal continente,

di contro al villaggio di S. Agata, e quat

tro al nord»est dal promontorio di Mi

nerva, o punta della Campanella, ed al

trettanto al sud-ovest da Positano. La

sua circonferenza è quasi di mezzo mi

lia.
g VITICUSO. Sta sopra un colle cinto

da monti, quattro miglia distante da Ve

nafro. Possiede un’ ospedale ed una casa

di Carità. E’ badia dei Cassinesi dì Monte

Cassino.

E’ compreso nel circondario di Cer

varo, distretto di Sora,provincia di Terra

di lavoro, con sua speciale amministra

zione, ed abitanti 700.

VlTlGLlANO. Comune del circondario

di Poggiardo in provincia di Terra di

Otranto, distretto di Gallipoli, diocesi di

Otranto.

Conta 600 abitanti.

Questo comune ha migliorato assai la

sua condizione dopo i due tronchi di

strada aperti per S. Cesarea e Poggiardo,

VITO (S.) l. F.’ distante sei miglia da

Lanciano, ed uno dall’ Adriatico , posto

sopra una collina fra due valli.

Gode di ameno orizzonte e di buon’aria,

ed il suo territorio inaftiato da due ru

scelli, raccoglie poco grano e maiz, ma

buon olio e buon vino.

Questo borgo per volere di Re Ladi

slao fu dato in enfiteusi perpetua alla

città di Lanciano, insieme con Gualdo

porto allora interrito. Tale concessione

eccito tanta gelosia, nei vicini Ortonesi,

che a furia di istanze ne ottennero la

revoca dal medesimo Re, e perchè i Lan

cianesi aveano già posto mano ai lavori

per riaprire il porto, e fortificarlo, diedero

di piglio alle armi, e dopo sanguinose

zutîe, giunsero ad impedirne la conti

nuazione. V

Non molto appresso il Re Alfonso, per

ricompensare i Lancianesi del loro attac

camento alla sua persona, che aveano

spiegato caldissimo in talune difficili cir

costanze, donòin proprio alla città stessa

quel porto. Gli Ortonesi sisollevarono in

massa, e dall’una parte e dall’ altra in

varie, e molte riprese si combatte fero

cemente con replicata vicenda di prospera

ed avversa fortuna. Dopo molto sangue

sparso riuscl al Pio Giovanni da Capi

strano di riconciliare nel M27 i due paesi,

rendendo comuni ad entrambi i diritti

snll’ oggetto della controversia. Continuò

Pacem-do per quattordici anni, ma nel

MM il Re Alfonso lo dichiarò nullo, e

r

concedette la esclusiva proprietàldi quel

porto alla città di Lanciano. Anche in

oggi la spiaggia di S. Vito serve a cari

care le derrate dei contorni per espor

tarle.

S. Vito ebbe i suoi feudatarii, gli ul

timi dei quali furono i Caracciolo dei

principi di Santobuono. Non vuolsi tacere

il nobile ed elegantissimo tempio di Ve

nere Concilialrice sopra un piccolo pro

montorio distante circa tre miglia dalla

foce del Sangro. Nei bassi tempi vi fu

eretto in vicinanza un monastero sotto

il titolo di S. Giovanni in Venere, fatto

costruire da Trasmondo marchese di

Chieti nel secolo X. adoperandovi le belle

colonne marmoree ed altri preziosi ma

tcriali serviti al mentovata tempio del

paganesimo. Ne esistono ancora enormi

ruderi di fabbriche reticolate, tirate per

linea retta verso il mare , fra le quali

zampilla una fonte d’ acqua limpida mi

sta con mercurio. Ne presero memoria il

Biondo, il Romanelli, ed altri scrittori di

cose patrie. Qui d'appresso l’Abate Odo

risco Il fece construire ricche saline, che

I’ Abate Giovanni ipotecò alla Terra di

Paglietta nel i585.

l colli .che formano parte del territorio

di S. Vito traggono ori ine da sedimenti

marini, e declinano con olce pendio verso

il lido, il quale spinge dentro mare tre

punte dette Macchiola, S. Fine e Malevo,

ha quattro torri lungo la spiaggia del

Foldrino al Sangro; e tiene a fronte una

piccola pianura, ove giacciono due laghi

nominato il più grande delle_Grotte. Gli

sbocchi dei numi, Sangro , Vallegrande,

Foldrino e Moro hanno formato di sito

in sito grandi interrimenti di sabbia edi

melma. ll mare forma piccoli seni in uno

dei quali mette foce il Foldrino, ove ai

tempi de’Frentani formossi il porto di

Gualdo summentovato, fiancheggiato da

lunghe e larghe mura che opponevano

un forte argine ai cumuli terrosi e sas

sosi, impedivano qualunque rincalzamento,

davano ricettacolo a molti navigli da ca

rico , e tenevano da vicino alcune torri

per difesa, e molti edificii per magazzini

ed abitazioni. Per ingiuria dei tempi , e

più per incuria degli abitanti i cavalloni

del mare lo hanno colmato di sassi e di

arena, in modo che pochi ruderi ram

mentano appena la di lui antica grandezza.

Alcuni pezzi di carbon fossile rinvenuti

nella marina di Fossa secca nè hanno

fatto supporre filoni nei dintorni, ove per

tradizione passata di bocca in bocca hanno

\
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vegetali boschi di Pinna «marittiana nella

vetusta età. Da secoli sono a erte nel te

nimento di S. Vito cave da le quali si

estrae alla profondità di otto a dieci palmi

sotto un doppio strato di terra vegetale,

e cretosa una specie di pozzolana, che

rassomi lia alle scomposte lave di Ischia,

o di Sol atura, ed appare formata di gros

se zolle compatte, che sgretolate danno

frammenti irregolari di superficie con

cuidc e liscia con margini taglienti, e

non possono ridursi in polvere se non

a colpi di martelli. Il suo colore è grigio

di cenere sparso di punti nericci di va

ria grandezza e il suo peso è molto mag

giore della terra comune. Mentre per

questi caratteri essa si avvicina all'ar

gilla, se ne discosta poi per la sua tes

situra granellosa, perchè poco o nulla si

attacca alla lingua, e perchè è priva del

solito odore argilloso. Guardata colla lente

si trova composta di una massa terrosa

sparsa di cellette filamentose , e perciò

simile alle pomici: altre hanno la forma

prismatica, e sembrano risultare dal di

sfacimento di sostanze cristallizzate; il

maggior numero delle ultime si osserva

incrostato di una patina lucida a punti

rilevati di color bruno-azzurrognolo che

are doversi riferire al ferro manganesi

ero che vi è stato depositato in seguito

della scomposizione delle sostanze ferru

inose, che facevano parte dei corpi che

e riempivano. All'ultima scomposizione

di questa ferrigna incrostazione sono do

vuti quei minutissimi grani, e punti ros

signi e nerastri di cui tutta la massa

scorgesi disseminata ad occhio nudo. Ri

dotta in polvere, ed osservata di nuovo

colla lente, tutta la sostanza trovasi coin

posta di molecole omogenee in mezzo alle

uali rarissimi appariscono i frammenti

Îia struttura filamentosa, che riempiono

alcune cellette-Bali’ esposizione di que-

sti fisici caratteri, chiaro si conosce che

quella puzzolana sia di natura vulcanica,

e la sua presenza in una regione, che

non indica alcun vestigio di fuochi sot

terranei estinti, non può non fissare l'at

tenzione dei geologi. Tanto si riferisce

dal dotto cavalier Tenore sopra questa

sostanza nel suo libro intitolato: Relazio

ne di un viaggio fatto in alcuni luoghi

dell’ Abruzzo citeriore.

E’ S. Vito capoluogo del circondario

del medesimo nome , in distretto e ‘dio

cesi di Lanciano , provincia di Abruzzo

citeriore con sua speciale amministrazio

ne, ed abitanti 2900.

Appartengono al circondario i comuni

di Fiso, S. Appollinare, Treglio, Fossa

secca, Rocca Giovanni e Scoreiosa.

VITO (S.) II. E’ distante sedici miglia

da Catanzaro.

Giaee in una ianura feconda digelsi,

viti ed ulivi. So rl non poco pel terre

muoto del i785. Fu feudo dei Morelli

Castiglione. ‘

Appartiene al circondario di Chiara

valle in distretto di Catanzaro, diocesi di

Squillaee, in provincia di Calabria ulte

riore II, con sua municipale amministra

zione, ed abitanti 2000. f

VITO (S.) III. Villaggio posto sul con

fine del Regno collo stato Pontificio, in

tersecato da un piccolo torrentejVi èun

posto doganale.

. I suoi dintorni sono piuttosto boscosi,

e non molto fertili.

Appartiene al circondario di Valle Ca

stellana. distretto di Teramo , diocesi di

Ascoli negli stati Pontilìci , provincia di

Abruzzo ulteriore I, con abitanti 700.

Per Yamministrazionc dipende da Valle

Castellana.

VITO (S.) IV. Villaggio distante un

miglio da Montereale.

E’ posto in pianura fertile specialmente

di grani, ma soggetta spesso alle nebbie.

Appartiene al circondario di Montereale,

distretto di Aquila, diocesi di Rieti negli

Stati Pontifici, provincia di Abruzzo ul

teriore II, con 500 abitanti.

Per Famministrazione dipende da Mon

tereale.

VITO (S). V. Comune del circondario,

distretto e diocesi di Reggio in provin

cia di Calabria ulteriore I.

Conta i500 abitanti.

VITO (S.) VI. Borgo nella provincia

di Terra d'Otranto ; comunemente chia

mato San Vito della Macchia, da un folto

bosco, che gli sta vicino. E’ intersecato

dalla via, che da Bari conduce a Lecce

e ad Otranto.

Il suo territorio è coltivato a cotone;

perciò vi sono parecchie fabbriche occu

pate nel filarlo e nel tessere grosse tele.

Conta i800 abitanti.

VITO (S). VII. Villaggio a poca di

stanza da Ortona fra due vallette al ver

tico d'un colle, è lontano solo 580 passi

dal mare. Quella spiaggia serve a cari

care le derrate dei dintorni , consistenti

in olii, vini, lane, cera, miele e pelli.

Sta a 12. 7’ di Iong. ed a 1:2. l8’ di

lat. misura presa dalla torre già ad uso di

telegrafo.



VIT VlT i085

E compreso nel circondario di Ortona

distretto e diocesi di Lanciano ,' provin

cia di Abruzzo citeriore.

Per Vamministrazione dipende da 0r

tona.

VITO (S.) Vll. volgarmente detto an

che S. Viso. Sta tre miglia distante da

Campli presso la destra riva del Tron

tino, sei mi lia discosto dalla di lui foce

nel mare A riatico.

E’ compreso nel circondario di Nota

resco, distretto e diocesi di Teramo, pro

vincia di Abruzzo ulteriore I con sua

speciale amministrazione, ed abitauti2500.

VITO (S.) VIII. Promontorio clie dalla

Terra di Bari sporge nel mare Adriatico

due miglia al nord-ovest distante da Po

lignano, e 'quatlro all’ est da Mola di

Bari.

Sopra questo promontorio eravi una

ricca badia di Benedettini circondata a

loggia di castello, da alte c grosse mura.

Qui si tiene fiera nei tre giorni prima

della terza domenica di settembre. Un

vicino rosso scoglio che in vicinanza

sorge le acque ‘del mare è chiamato

volgarmente Isola di S. Vito.

ITO (S.) IX. Promontorio del golfo

di Taranto, sporge in mare cinque mi

glia lontano al S. da quella città, e con

dnelungbi seoglii quali sorgono dalle

acque in retta linea verso il nord-ovest;

forma la rada di Taranto, chiamata mare

grande. E’ poi osservabile che il capo

S. Vito descritto nel preeedenre articolo

è sotto lo stesso meridiano, cioè a m

gradi di long. e sono distanti 55 miglia

l’uno dall'altro, per la via di terra. San

Vito chiamasi ancora il vicino villaggio

nel quale trovansi circa i000 abitanti,

esso sta sulla riva sciroccale di niaro

rande due miglia all’ est dall’ isola di

. Paolo. Nelle vicinanze di questo pro

montorio si pesca il singolare mollusco

chiamato pinnalana.

VITO (S). X. Villaggio di Acri in pro

vincia di Calabria ulteriore I.

VITO (S). XI. Villaggio di Eboli in

provincia di Principato citeriore.

VITO (S). nsou SCHIAVI. Borgo di

stante sedici miglia da Brindisi. Giace

in una pianura fertilissima. Possiede una

bella chiesa parrocchiale, altre sei chiese

minori, un convento ed un ospedale.

Questo borgo fu fondato dagli Schiavoni,

come indica il suo stesso nome.

E’ capoluogo del circondario del me!

desimo nome, in distretto e diocesi di

Brindisi, provincia di Terra di Otranto,

con sua municipale amministrazione, ed

abitanti 5900.

Appartiene a questo circondario il co

mune di Carovigno. - .

E’ patria di Leonardo Leo celebre

compositore‘ di musica.

VITOLANO. E‘ distante ventuno mi

glia da Avellino.

Vi si attende alla fabbricazione di o I

getti di lana, e trovansi concie di peli.

ei suoi dintorni si scava marmo colo

rato, ed ha un territorio ferace di seta.

E’ capoluogo del circondario dello

stesso nome in distretto di Av'ellino.,dio

cesi di Benevento, provincia di Princi

pato ulteriore con sua municipale ammi

nistrazione, ed abitanti 7000.

Appartiene a questo circondario il co

mune di Campoli.

VITTORE (S.) I. Sta in cima ad una

collina sei miglia distante da S. Ger

mano.

E‘ badia dei Cassinesi di monte Cas

sino. Contiene quattro chiese, un ospe

nale, ed una casa di carità.‘

Appartiene al circondario di Cervaro,

distretto di Sora, provincia di Terra di

lavoro, con sua speciale amministrazione

ed abitanti 1500.

VITTORE (S.) II. Villaggio di Canneto

in provincia di Terra d’Otranto.

VITTORIA (S). Villaggio di Montereale

in ‘provincia di Abruzzo ulteriore II.

ITTORINO (S.) I. Villaggio di Cara

manico in provincia di Abruzzo citeriore.

VITTORINO (S.) II. E’ Pantica alma‘

terum dei Sabini. Oggi è un villaggio

sito ai piedi Orientali del monte Laval

lette. una delle più alte cime dell’ Ap

pennino. Fu già cospicua città e metro

poli dei Vestini, ed ebbe vanto di em

porio commerciale, ove i Frentani, i Sa

bini e quindii Sanniti convenivano. L’A

terno scorreva al suo lato meridionale,

e nel suo territorio si son rivenute iscri

zioni, statue, bassi rilievi , pezzi di co

lonne con capitelli corinti, ed un Ca

lendario romano contenente le feste ed

i giuochi da luglio a dicembre forse sotto

l'impero d’ Augusto. Rimane ancora in

piedi un grande avanzo del suo anfitea

tro in distanza di mezzo miglio ad oc

cidente.

Virgilio numerando le città Sabine fa

parola della gran Coorte Amiternina, che

segni Turno. E Dionigi d’Alicarnasso ci

tando l’autorità di Catone fissa per sede

dci Sabini Testrina poco lungi da Ami

terno. I Sanniti s’ intromìsero dentro lo
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sue mura per risvegliar ‘contrasti e di

sidii contro Roma. ll senato come atle

sta Livio spedi nell’ anno M59 il consolo

Sp. Carvilio il quale Passati, uccise 2800

combattenti e fece prigionieri 11260. Do

po di che Amiterno , passò a prefettura,

poi a colonia. Nel primo secolo della

chiesa essa prese il nome di S. Vitto

rino desunto da quello del suo vescovo,

martirizzato nelle acque di Cutilia men

tre regnava Nerva. Al presente si vede

un cimiterio nelle vicinanze sotto un

colle, ed una chiesa chiamata dei SS.

martiri. Il nome di Amiterno vive nelle

celebrate opere di Crispo Sallustio, che

fu tra i primarii suoi concittadini, ll suo

vescono fu traslatato in Ascoli a tempi

di Federico ll.

La valle Amiternia si stende tla Ga

gnann a Coppito per lo spazio di circa

otto miglia, ma non oltrepassa un mi

glia nella sua maggior larghezza da Pre

tnro a Pizzoli dalle cui montagne insie

me con quelle di Barete è spalleggiata

per ogni dove.

Appartiene al circondario di Pizzoli,

distretto e diocesi di Aquila , provincia

di Abruzzo ulteriore Il, con abitanti 700.

Per Vamministrazionc dipende da Pre

tnro.

VITTORITO. Comune diPescocostauzo

in distretto e diocesi di Sulmona, pro

vincia di Abruzzo ulteriore Il con abi

tanti 1000.

VITULACCIO. Comune della provincia

di Terra di lavoro, distretto e diocesi di

Sora con abitanti 1200.

VlTUIANO. V. VITOLANO.

-VlVAliA. Isoletta del mare Tirreno

in vicinanza ed all’ ovest dell’ isola di

Procida, dalla quale non è ‘divisa , che

da uno stretto canale, lnngo un quarto

di miglio, ma largo appena 20 braccia,

e perciò fu sempre considerata come

parte integrante di Procida stessa.

E’ lunga più di un miglio nella dirc

zione di nord-ovest al sud-ovest e larga

circa 115 braccia. Vi è una chiesa e po

co più di 50 abitanti dipendenti dalla

principale parrocchia di Procida. Non

produce cereali, ma soltanto buone frutta.

VIVIOLE. Grosso torrente che scende

impetuoso dalle falde orientali del monte

Fullone, e gettasi nel fiume Trentino

alla sinistra sotto le mura di Teramo. ll

suo corso è di t0 miglia dall‘ ovest al

1’est.

VIVDLA. Fiumicello della provincia di

Terra di lavoro. Ha le sue sorgenti sul

l'Appennino al monte Ortasio, ed all’Ac

canito, scorre presso il borgo di Picinisco

ed ha foce nel Melfa alla sinistra. Il suo

corso è di 8 miglia da greco a libeccio.

VOCABOLO nei. FOSSO. V. Conrtns.

VOCETO. E’ distante due miglia da

Amatrice, posto alle falde del monte Le

pre, uno degli Appennini. Nella sua pia

nura vi è un territorio chiamato Campo

di Marte, dove è tradizione che siasi at

tendato Annibale. Gli abitanti credono

che vi passasse l’ apostolo S. Paolo , e

però non temono il morso delle serpi, e

tutti quelli che negli altri villaggi ne

sono morsi, si recano in una casa, dove

dicesi che quegli abitasse, e mangiano

del pane loro prestato , avendo fiducia

cosl di neutralizzare il veleno.

E’ compreso nel circondario di Ama

trice, distretto di Cittaducale , diocesi di

Ascoli negli Stati Pontiticii , provincia di

Abruzzo ulteriore ll con abitanti tBO.

Per Pamminìslrazionc dipende da Ama

trice.

VOLGANO o VOLGAGNO. Fiume nella

provincia di Capitanata. Ha il suo prin

cipio sopra i colli cho stanno ai piedi

orientali del monte Fileno , corre per la

Puglia piana, e gettasi nel Salzola, afflu

ente nel Candelaro.

VOLTA. Isoletta del golfo di Taranto

che all’ingresso del porto di Ugento. E’

larga circa 150 passi, ma lunga oltre un

miglio. E’ lunga e disabitata.

Il passaggio tra quest’ isola e il con

tinente è il più difficile dei tre, che

danno ingresso al summentovato porto,

per i varii scogli, che verso il sud-est

lo intersecano. ll promontorio chiamato

egualmente della Volta gli sta due miglia

lontano verso il sud-est.

VOLTORE. Alla vetta dell'Appennino

nella provincia del Principato ulteriore,

presso i confini verso la Basilicata ; il

fiume Ofanto vi corre precipitose ai

piedi verso l’ovest. Era anticamente un

ardente vulcano; vi si veggouo tuttora

ampie tracce della sua non remota esi

stenza, e principalmente del eratere,ben

(‘hè in alcuni luoghi sfasciato.

VOLTORINO. Sta sopra una collina in

territorio assai fertile distante tre miglia

da Voltnrara al cui circondario appar

tiene.

E’ compreso nel distretto di Foggia,

diocesi di Troja, provincia di Capitanata

con sua speciale amministrazione, ed

abitanti 21:00.

VQLTURARA I. E’ distante ventisette
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miglia da Foggia, posto sopra una collina

degli Appennini. Si pretende clic questa

città sia antichissima, e che il suo nome

le sia provenuto dalla natura Vulcanica

dcl suolo sul quale giace. Fu già sede

d'un vescovato sufiraganeo di BvIlOVBIIÎO.

E’ capoluogo del circondario del suo

nome in distretto di Foggia , diocesi di

Troja, provincia di Capitanata con sua

speciale amministrazione, ed abitanti 2000.

Appartiede al circondario il comune

di Volturino.

Vi si tiene una fiera annuale dal

il: al 22 del mese di ottobre.

VOLTURARA Il. E’ distante nove nii

lia da Lucera, e sedici da S. Angelo

ei Lombardi. Sta sopra una collina di

pendente dalla catena dell’ Appennino

Pugliese, presso le fonti del Salzuola, ed

alla destra del Catola.

Verso il sud scorgesi ripido il monte

Auro.

Per lo passato crannolto popolata, ma

i tremuoti, e le pestileuze ne seemarono

la popolazione. La sua origine è molto

antica, e vuolsi da alcuni che prima si

chiamasse Vulcanara, traendo questo no

me della natura vulcanica del suo ter

ritorio.

E’ patria di Alessandro Mei al quale

devonsi gli annali del regno delle Due

Sicilie nel medio Evo. .

E’ capoluogo del circondario del suo

nome, in distretto di S. Angelo dei Lom

bardi, diocesi di Avellino, provincia di

Principato citeriore, con sua speciale ani

ministrazione ed abitanti 5000.

VOLTURE. Montagna sul limite della

basilicata. E’ un Vulcano estinto. Chia

masi anche Vulture. Nel n. 21:0 delgior

nale di Roma del i851 vi sono delle

interessanti notizie su questo monte.

VOLTURNO. Uno dei pii'i gtossi fiumi

del regno , in provincia di Terra di la

voro.

Tiene le principali fonti sopra l’ Ap

pennino Abruzzese nlle faldi boreali del

Gianipro, nel distretto di Piedimonte.

Dopo aver ricevuto otto fiumi minori, e

più di cinquanta rivoli o torrenti, la

maggior parte alla sponda sinistra corre

precipitoso ai piedi boreali del monte

Tifata. Cinque miglia prima di recarsi

colà riceve il Sabato, clie è il suo prin

cipale affluente.

Dopo poi aver bagnate le mura di Ca

pua dalla parte occidentale, ove comincia

ad esser navigabile, corre a gittarsi nel

mar Tirreno presso castel Volturno, o co

me altri dicono a Castellemare. Il corso di

questo fiume è di circa 80 miglia delle

quali le prime 25’sono nella direzione

dal nord al sud , per circa altrettanto

stadio scorre dal nord-ovest al sud-est, e

nel rimanente cioè dopo aver ricevuto

l’anzidetto Sabato cammina sino al marc

dal nord-est al sud-ovest. Le acque di

questo fiume sono ovunque pescosissime.

Le sue rovine furono sovente spettatrici

di micidiali combattimenti , violenti fu

rono quelli del 6 e 7 Gennajo i799 tra

i Napoletani comandati dal generale Mak

ed i francesi da Championnet.

VOLUBRELLA NUOVA l. V. Comma.

VOMANO‘. Fiume nella provincia di

Abruzzo ulteriore l.

Nasce il Vomano da monti della Laga

e di Roseto. Camniin facendo peri teni

menti di Cervaro, Nereto, Senarica. Pog

giarattiero, Montorio e Leognano, racco

glie più di trenta rivolti fra grandi e

piccoli, fa massa presso Miano col fiume

Maone gonfio di parecchie sorgenti del

gran sasso d'Italia, riunite tra Castigliole

della valle, c Castagna , indi scorre pei

dintorni di Forcella, Penna, S. Andrea,

blontegualiieri, Scorrano e Guardia Vo

mana, infine si scarica triforme nell'A

driatico, tra Montcpagano e Mutignano.

Il suo corso è al di là di quaranta

miglia; lungo il quale forma varie iso

lettc, e tiene dappresso fonti di acque

sulforee o Sature di uiuriato di soda. ll

suo alveo maggiore giunge sino a 500

passi di larghezza. A dismisura cresce

in tempo delle dirotte piogge e della

liqucfazionc delle nevi. Diventa allora

un torrente, e trascina una gran quan

tità di ghiaia clie forma di tratto in

tratto grossi banchi, fra quali egli si di

vide in canali diversi, e si rende cosi

facile al guado. Quando s’ infuria nelle

sue escrescenze, cangia corso ed apporta

dapertutto rovina e distruzione , per cui

gli è stato dato anche il nome di Inu

mano. _

Si crede ardun_ la construzione di un

ponte su questo fiume, la cui mancanza

cagiona durante gli allaggainenti, non

meno danno che impedimento al com

mercio tra contrada e contrada. Mal si

avvisa chi erede, che esso sia stato na

vigabile nell’età vetusta. Al dir di valenti

scrittori, era il uvius Matrinus, oggi la

Piomba, che trabone fa emporio di

Adria Picena, cioè sito di scaricamento,

e dîmbarcazione. _

VOMERO. Sobborgo ameno di Na
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poli dalla parte di Capo di monte dipen

dente dal circondario deIl'Avvocata. Vi

si arriva passando per il colle dell’ ln

frascata, ove transitava l'antica via Ro

mana, la quale scendendo nella valle

verso il sud-ovest progrediva Pozzuoli

prendendo la direzione del lago di A

gnano. Sul vomero stanno delle superbe

ville de ricchi napoletani, di taluna delle

quali abbiamo parlato discorrendo della

capitale. V. Nnou.

VONCHIO. Fiumidello nella provincia

di Basilicata. Tiene le sue sorgenti alle

falde boreali del monte Muro , uno dei

più alti deIl’Appennino Napoletano, dopo

un corso di otto miglia sempre fra balze

e precipizii, gettasi nell’Arvilo, per poi

in esse vi si trova

correre insieme ad ingrossare I’Ofanto.

VULCANIE o VOLCANIE. Gruppo di

Isolelte nel mar Tirreno fra la Sicilia, e

la Calabria ulteriore. Furono esse con

tale nome chiamate da poeti a ragione,

che latmitologia vi avea collocato la resi

denza,'e la fucina di Vulcano , siccome

quantità di ardenti

montagne. In oggi sono chiamate isole

Lipari dal nome della maggiore di esse.

Siccome geograficamente appartengono

alla Sicilia, cosl se ne parlerà più dif

fusamente, in quella parte del Diziona

rio, che ri uarda Pisola.

VULCA 0 V. Vesuvio.

VULTURNO. V. Vovroauo.

'VALENTINO. V. S. Vanermuo.

Z

ZAGARISE. Comune nella provincia di

Calabria ulteriore II. E’ uno di quelli

ove andarono a stabilirsi gli Albanesi

venuti con Scanderberg e ritengono an

cora i loro riti ed i loro costumi.

Conta lti00abitanti.

ZAMBRONE. Comune in provincia di

Calabria ulteriore ll.

Conta 830 abitanti.

ZAPATA. Antica città di Abruzzo ci

teriore sulle rovine è sorta Yodierna.

ZOLINO. Comune nella provincia di

Terra d'Otranto.

Conta 700 abitanti.

ZAMPANO. Comune posto nella pro

vincia di Calabria citeriore.

Annovera abitanti 800.

ZUNGOLI. Appartiene alla provincia

di Principato citeriore.

Ha propria amministrazione , ed abi

tanti 2000.

ZUNGRI. Borgo appartenente alla pro

vincia di Calabria ulteriore Il, ron

tiene i200 abitanti.

FINE DEL DIZIONARIO CORCGRAFICO DEL RBAMB DI NAPOLI.
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